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E QUARESIMALE. 

Douc  fi  tratta  della  Vira  , e Mifteriofi  Miracoli  di 
GIESV  CHRISTO  NOSTRO  SIGNORE. 

Con  mirabili  Efpofirioni  della  Sacra  Scrittura, Concetti,  e Sentenze  dc’Santi 
Padri , Penjfìeri  de  Dotti , e Pij  Scrittori , che  fin’al  tempo  d’hoggi 
habbino  feorfo  le  facre  carto. 

M.R.P.M.F.CHRISTOFOKO  FONSECA 

dcl[ Ordine  di  S.Agoftino-iV ijìtatore  della  Prouincia  di  Cajhglia. 

SECONDA  PARTE- 

Con  Tsuole  copiolìilìme  de’C  jpitoli,  luoghi  della  Scriuura,  materie,  fentenze,e  cole  notabili, 
eddh  Euangeli  correnti  ; ed  vii’aliradi  tattili  concetti  predicabili,  applicati  a tutte 
le  Domeniche , e Felle  de  Santi  di  tutto  l'anno  fuoi  i de'  pcoprij . 

tZ))  fiHOUO  tradotti  dalla  lingua  Spagnuola  nella  Italiana  dal  Sig.  Citello  GVR^LLl- 

CON  PRIVILEGIO. 


apprbsjo  Giorgio  VAithiiNi 
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PROEMIO  AL  LETTOR^- 

CI  Ono  alcuni  miracoli  di  naturale  tra  quelli  molti  (ì  chiamano  moilri»  per  cflere 
, centra  le  fue  leggi  ordinarie  > peccando  alcune  volte  per  cartadi  più>cd  altre^ 
a V per  cartq<dUllrno>ccmc  vn  Potifrrooichiamatoda  Virgilio moftrohombile>fr;;^,/.t 
i^ii^  perche  neliS^romc  haueua<'\n  occhio  folo>  ( proptietìchcrifcri(ccaucodc-»^«M»i: 
Ciclopi , Giganti  antichidìmi  di  Sicilia)  che  per  viuercappceUb  il  monca  Etna»  e per 
drcre  Ji  primi  huomini  che  lauoralTcro  li  mculli , finfero  le  fauole  » ch'erano  minillri 
di  Vulcanotcchcfaccuanoiifuiminùconcbc  Giouecaftigauagl’huominicauiuidel 

3dondo«  ' 

Ftrrwm  qt$t  txtrcthMnt  v*fla  Cieìeptt  in  àntrt.  V a Odonte  G igan  te  di  cosi  gtando 
nitczza  » che  hoggidì  in  Candia  la  lùa  (èpoltura  occupa  quarantafei  cubiti  di  longhes- 
za.VnMilonefamo(T(Iìmo  ladreria  cui  flaturacradiduecubiti»d*ondenact|ueilpro  ' 
uerbiord/dMirpu/ilweLi  Pigmci,genteche  viucancUemomagnepiùgrandidclI'In-^'^a- 
diatcfàceuano  ^erra  ordinariamente  con  le  GruC)rc(lando  molte  volte  vinti,cotnt^*^  /’<»' 
racconta  Glaudiano»de  quali  quclloch'arriuouaadhauere  trepiedidigrandczza»cra^^ 
tenuto  perGigante»  ccosìdilTeil  Mantouano. 

Jmtr  Pigmias  non  fwitt  tjjt  brmem.Vn  Imperatore  Mallìm  in  o tato  gralTotche  1 e ma 
nigle  > ebraccìatelli  diftia  Mogliegli  fèruiuano  per  anelli  dclJi  Tuoi  diti  > comcrifèci- 
fcc  Celio  Rodigini^Vn  Fileta  Poeta, di  corpo  tanto  lbTtiic»chcdiceil  Polidano»'cht->c»«/  g, 
biPognau  a portare  piombo  nellefcarpc»accio  il  vento  non  ic  lo  portalTctComefà  la  pa.^4^.  ,j. 
glia.  Racconta  Co!umclla,chc  nel  jpaefe  Lagotarfen  fé  erano  duebofehi  che  (ì  mutauacw /i.s . 
no  in  diuerfe  figure, alcune  volte  pareuanornondi,altrclonghi,altTctriangoIari,nc^f^  16. 
giairiai  quadrati . ì\  cll’rtfia  vicirioal  fiume  Arpafo , rifcrifcc  Plinio»  che  vi  è vn  feo-^’/'»  Ai. 

Sito  così  marauigliofoichetoccandolocon  vndito,fimuouccomcvnapa]la,mafacc  96. 

oui  forza  con  le  bracaa,ò  con  le  fpalle  è immobile,  L’haucrc  poi  piouuio  fanguemol 
te  volte  in  alcune  parti  dei  módo,alcune volte  latte,carne,pietre,lana,  fango,  rerra,lo 
riferifcono  diuerfe  liiftorie,lequali  racconta  tutte  Giulioobhquente.  Scriue  Regino- 
ncnclle  fue  Cronichc,che  nell’anno  duodecimo  dell’imperio  di  ('cnOantino,  haueti 
do|  congregato  vn  Concilio  contragii  Hcreiici  Montcliti,  nel Phora  che  fu  condonata 
la  toro  Hcrefia.piouc  dal  Ciclo  tele  di  Ragno, come  per  frenoehe  la  Chiefa  fi  ncttaua 
dalla  f^Kircitia  d«llahtTefia,chc  la  (aera  Sctitmra chiama  Cielo. 

Altre  fono  marauiglie.comc  le  proprietà  fccretc  del  le  hcrbc,vccclli,anìmali,pe(ci, 
albcri,fonti,c  pietre,dc  quali  fonopicni  li  libri.Riftrifcc  Pliniod’vn  hCTbachiamataMJ.»j 
Acbimenis.ò  fecondo  Diolcorutc  Achimenis,che  li  Spagnuoli  chiamano  Hieruanfàie^’ 
che  in  tempodiguerraauucntaia  comrailcamponcmicoiofatrematc.il  pefee  Eche- 
|iis>ò  Remora  ( così  chiamato  dalPtffcttojclTcndomokopiccioiociticncvDa  Galea,, 
chevànauigandoavcle»crtmi,ondedifreLucano.  Lnt.1.6. 

I^onfHffim  rttinens  Euro  tondonti  rutkmii  > 

Ih  mtotìfS  Hfhimr  ^quis , ' 

’ Il  pelce  T orpedinc»cosj  chiamato  dall’cfictto  in  toccando  Phàmo  induce  torpore, e 
debolezza  nel  braccio  del  pcftatorc. 

Sono  tanti  li  miracoli  di  quella  forteche  la  haturà  ha  compartiti  nella  tetra, nel  màCteM.t. 
TC.ncll’aria.c  nel  fuoco,  che  hanno  empiuti  molli  libri,  avmc  fi  può  vedete  in  Plutat.  dt  Nst. 
Ko  nellì  fuoi  Morali,  b lìano, Plinio,  A rlltotilc,Olào  Magno,  6c  altri  molti  autori.  Deor. 

Altri  Miracoli  fono  dell*arte,tra  li  quali  hSno  àcquiflacu  nome, e gloria  le  felle  ma- 
rauiglic  del  mondoiroa  fi  come  li  dodici  della  fama  l’hanno  IcnUta  per  rua,e(fcndo  fta  dewnA 
ti  molli  altri  nel  mondo>lc  c»»i  prodezze  lafciano  vinta  la  faitujcosì  fono  itale  moke  al 
tre  marautgliericl  mondo, che  poiTonoolcurarc  la  gioì  la  dì  quelle  lette.  La  più  maraui 
g|io(à,c  che  per  quello  tiene  ordinariamete  il  primo  luogo  è Babilonia, e le  Tue  mura; 
folbodata  quella  Città  in  quel  luògo  doue  Nebroc  cominciò  à fabbricare  la  Torre  di 

t ^ Babelici 


^ Babcl[«,ched*indr<icl(riuc)il  nomedi  Babilonia.  Le  ruemura  ('olefijndaffcr/ftelfb 
>^/«.*Ncmbrot,comc  pare  a S.  Agoftino,  c a Giofcffb,  o le  fiindafle  Semiramide  Moglie  del 
Re  Nino, come  parca  molti  Autori  Gentili  Jfuronodmntagr.->ndezza>cMacllàe|ie 
jej.  hanno  hauuto.ne  haueràno  mai  efempio  firn  ilq  erano  di  matt  iti  i o quadrell  i chfr 

fi  fannodi  terra  cotta, lacalcinaeravn  certobitumcmoltoduro,(#»nojtofbrte,delqu4 
I c aii’iiera  erano  in  quelle  parti  molti  laghitcrano  di  forma  quad/9;  é feeondo  Plinio 
erano  longhi  kflanta  miglia,  laighi  cinquanta pallì,&  airi  duccnco.  Diodoro  Siculo 
dice, che poteiianocaminatuidi  foprafeicarriconcaualli  vniti  infiemefenzairope* 
dirli  l’viio  centra  TaltroLi  Horti,li  Giardini,chc  ftauann  (opra  li  muri,fopra  li  arcni- 
uolti,nclli  edifidj  più  alti  della  Ciitrà.gli  arbori,li  ponti,  li  caftelli,ccofa  di  gran  mata 

uiglia. Haueacento  porte  tutte  di  metallo  roarauigliofamentclauorate. Era  circódata 

da  vna  fofla  di  acqua  come  vn  mezzano  fiume , oltra  due  altri  fiumi  che  gli  pailaaano 
Arìn.i  vicini,cioc  il  T igri.c  rhufratc.D’ogni  grandezza  che  fi  raccóti  di  quefta  cictà,può  ccC. 
edit.  fare  la  m.irauigliacon  quello  che  dice  Ariftotcle,chc(endoui  entrato  dentro  il  Re  Da 
i’/»./.j4tio,fi  Teppe  dopò  il  terzo  giorno  nella  parte  con  traria  della  Città,  ch’erano  dentro  <»U 
f latina  inimici.  La  feconda  marauiglia  è il  Colofib  de  Rhodi,  per  il  quale  dicono  alcuni,  c^e 
in  Mart.\i  Cittadini  di  quella  Città  fi  chiamarono  CoIo(rcnfi,a  iquali  S.  Paolo  ferilTc  alcune  <iel 
5. Snirl-lefiicEpiftole, benché  Erafmodica,che  era  vna  Città  di  Frigia  chiamata  CoIoUj.Quc 
J f*  ftoColoilbcra  vna  fiatila  di  metal  lo  confuctata  al  Sole.oa  Gioue,di  altezza  tato  "ran  , 
de, che  miraua  con  difpregio  li  Cartelli, e le  Torri  più  alte  di  quella  CJittàje  le  nauTche 
•veniuano  per  il  Marc , fcopriuano  il  fanale  che  in  tempo  di  notte  folcano  mettere  fo- 
prail  fuocapo,lontano  cento  e cinquanta  It^he.  Dice  Plinio,ch*cra  di  fettanta  cubi- 
ti,lafeccCatedi<cepolodi  Lifippoin  dodici  anni.  Laproport.onefù  marauigliofa  , c 
grande,duròcinquantarci  anni,  la  precipitò  vn  t:rremf  to,ftettr  caduta  in  tcrragran 
tcmpo,&andauariO  a vederla  per  miracolo  Icgenti  da  molte  parti  del  mondo,inCno 
che  andando  il  Soldano  d’Egitto  fopra  Rhodi , condufic  via  nouccentoCamcli  cari- 
chi del  Tuo  metallo. 

..  ^ 1 a terza  marauiglia  fù  le  Piramidi  d’E?itto.  Erano  alcun icdificij, che  cominciaua- 

Sicul  /i  no  fui  quadrc,cfiniuanoin  punta  come  diamlte.nia  tanti  era  la  grandezza  de  fonda- 
f/rai  Ìi.™^nti,cheafccndendoin  proportionepareuaiio,chcarriu.i(rcrofinoallenuuolc.  Di 
t,/,.  ‘qucficvcnefuijonotrefamofillìmc  vicinoallacittàdi  Méfi,chc  bora  fi  chiama  il  Cai- 
Iiirod.l.io,6<.  vn.i,pcr  edere  la  maggiore, entrò  nel  niimei  o di  quefie  f.  te  marauigli-*.  T iute  le 
i.4w/».cofcftup:ndc  che  fi  dicono  del  la  lUa  gran  ticzz’  cefiano,  quando  fi  fa  chea  fabbricarle 
fi  occuparono  per  fpatiodi  vinti  anni  cento  e ùtianta  mila  huomini  ; quefie  f.iceano 
li  Re  d’Egitto  per  fue  fepolnirc,  c potcuano  r.tt.  nd.  re  a.l  vna  vanità  di  tan  ta  fpefa  per 
le  fuc  molte  ricchezze,  pcrrifbettochc  la  terra  eia  .molto  'ertile , c nilTuno  pofibdeu.Xrf 
vn  palmo  di  quella  fe  non  il  Re,  in, fino  dai  tempe  che  Gofiifu  comperò  dalli  Vaflal- 
li  tutte  le  fue  terre  dandogli  tan  toformcnto  , c n;  funlc  quelle  n'  I patrimooiorega-'* 
le:  oltra  chehaueano  li  Re  d’Egitto  feicemorn'.l.a  icliiaui  beili  figliuoli  o’I  frati,  che_» 
fcruiuanoa  fare  quadrelli  per  cilificij  tanto  fup.rl  i 

La  quarta  fù  il  Maufolco  d’Attemiiiu  R^giin  it  C^iri.a,prouinciadc!l’Ana  i,'inorc  • 
coli  efircmoraniore  che  qucfii  Regina  portò  a ‘ liufolofuo  marito.,  chi  in  fino  al 
tempo d’hoggi  loctlcbranoichifioiic,  n.orrndo  auuuqi'.c  .qutfto  Re  molto  vu'iiinc, 
(che  per  rordinario  dura  ptxro  queliti  che  in  quefia  v ta  li  ama  molto)  non  fi  conti,  ntò 
Artetnifiadi  celebratela  lua  memoria  ivn  nfi  iita  lagnine  c trifiiiìimi  lamenti. m«  . 

. volfe edificargli  vn  Icpolcroche  iblTc  vuo  ck  in  mir.acoli  del  mencio.  Era  tutto  di  mar- 
ino,e  di  molte  altr^tetrc  più  pi  ctiule, fonda  to  fui  quadro  fi  >pra  rrentaici  colonne  la- 
uoratccongrandillimo  artificio,  c tra  l’vna  e l’altra  vi  nano  krtam.i  quattro  pjedi  di 
larghezza,,-  per  fare qucfto  edificio  fi  cercarono  li  mig'i^ri  maefu-i  dei  iijondcc  dopai 
haucinc eletti quattto,darchedunu  diloro  tclfe dii'aie la  paru  ''u apn-ipci che ì 'opera 
iand^ua  molto  a lungo,  eia  trificzza,  eie  lagrime  dJia  Regina  s’aula:au.ar,o  m.-Iiq» 

motipri- 


tvori  prima  che  il  fepolcro  fi  finìffc,  Inutndo  prima  ridottogli  c'fi)  <Ji  filo  marito  in-«T 
cencrc>c  bcuutola  a poco  a poco>faccndo  nel  le  (uc  vifccrc  vn  altro  l'èpolcro  molto  più 
famofo  di  quello  che  fi  Iacea  di  pictrc>  benché  praiofe. 

La  quintafù  il  tempio  di  Diana  in  EphefocitUdcil’Afia,chefccon-doPlinio,cdi-;./;, 
bearono  le  Amazonitil  quale  era  lungo  quattrocento  e vinti  tre  picdi,l*.Vfodugcntoy?r^’i 
Evinti»  vi  erano  cento  e vintifette  colonne,  ciafeuna  delle  quali  era  fiau  donata  da^  14.  ' 
vnodelliRedeirAfia>&  era  dono  dconod’vn  Re.imperciocheoltrarcìlcrelauorate 
con  mola  cccellcnra>erano  anco  altcTettia  piedi-,  faccndoG  Xerfc  Re  dciT  Afia.e  ab-  Md, 
brucciando  tutti  li  Tempn  perdonò  a quello  per  Tua  grandezza , ma  vn  huomo  Itele-  Jml.aei. 
rato  poco  tempo  dopò  l’arlc.confcllando  di  haucrlo  fiuto  per  fare  il  nome  filo  cterno.c^’^*  a* 
quantunque  fi  facefic  gran  diligenza,  acciò  non  fi  iàpclTc  mai,  ad  ogni  modo  dicono 
Solino, e btraboncjcbe  fi  chiamaua  f roftrata 

La  fcfta  fu  vna  imaginc  di  Gioue  che  fece  F id ia  famofifiìmo  Scultore , e fS  polla  nel 
tempio d’Olimpia.iuogo  della  Prouincia  di  Achaia,crad*Auorio,  efèbcnelipezzidt  . 
■Auorio  fono  per  l’ordinario  piccoir, quella  imaginc  fù  coli  grandc.cheficomcio  Seul 
tore  ia  fece  fedendo, l’haucfléfiittain  picdi,nó  faaucria  potuto  capire  nel  Tcmpio,lche 
fò  la  impcrfcttione  lòlacbe  gli  oppolcro)  nel  re  fio  non  hebbe  il  mondo  cofa  nel  Tuo  ge 
nere  che  fcgli  potelTc  paragonare  perii  (ùo  attificio,ed  eccellenza. 

Nella  fcttinia  fono  diuerfi  gli  autori,  perche  alcuni  pongono  in  quello  numero  Ia_«  /’/j',.!  ^ . 
corredi  Faro,  che  è vn  lfoIacoficbiamata,pcrcircrc  in  quella  fcpoltovn  gran  Piloto  • 
À Menelao,c’iiauca quello  nomc,era  nella  corta  di  Egitto,alIalrontcdellcbocchedci  i 
fiume  Nilo.vicino  alla  terra  ferma, doue  Alcfiandro  Magno  edifico  la  città  di  AlclTan 
driovcra  quella  torre  edificata  Ibpra  vn  Icogl  io  circondato  dalì’acqua.cra  tutta  di  mar- 
mo bianchilfimo»  l’altezza,  e la  manifattura cagionauano  molta  niarauiglia,  li  fuochi 
che  li  faccuano  (opra  quel  la  torre  li  vedeuano  eia  lontano  per  mo.'tc  leghe  nei  mare-, , ' 

donde  è cofa  probabile  che  pigliaficto  il  nome  de  Fanali . Altri  dicono,  che  in  quello 
numero  lùno  da  entrare  li  Horti  pcnfili  di  Babilonia,  edificati  fopra  molto  alti  archi- 
no! ti,nei  quali  erano  a beri  ch’arriuauanoalle  nuuolc.  Altri, che  era  l’i  ibelilco  di  Sc- 
miradciObclilco  cin  forma  di  Piramidc:mad’vnlèi!opczzocoracl’agugn'adi  Roma. 
L’Obilifcodi  Semiramide  era  al to  cento  e cinqiunta  piedi,  e haucaviiitiquartro  pie- 
di di  quadro,  di  maniera  che  li  quattro  quadri  faccuano  nouanta  lèi  piedi , fù  canato 
dalli  monti  rf’ Armenia, che  fono  nella  Caldca,e  fù  condotto  a Babilonia,  cheèvn’al- 
tramarauiglia,  e maggiore  a gli  ocelli  mici  di  tutte  le  airte  raccontate.  Qu.ili  fono  It 
maggiori  miracoli  di  natura. 

Altri  nuracoli  fonodi  grafia, de  quali  Diofolpcl’autorc,comeloprouanomolti  vcr-#>/*l7|,. 
lètti  dcSalmi,chc  finifconocó  quelle  parole, t»irabth»folMS\e  molti  altri  Kior/li.Sy  . 
ghi  dcJJaòcrinuca  laera,che  dicono  chiaramcte.chc  il  fare  miracoli  è vóto  di  Dio  fo\o.Pfil-7&  • 
Quandoli  Difcepoli  di  S.Gio.Battilla  gh  andarono  a dimandare:  e»? lor-. 

Haucndoi  ni  congregati  pcrdiuinaprouidcnzamolfizoppi,citxhi,(lroppiati,cindc-^/*^*7T  ’ 
moniati.fccc  alla  (uaprtlenza  gran  (ominadcmiracoli,dandogli  pcrrilpolla.epct 
gno  della  lùa  diuinità:  e la  ragione  cehiatìllìma.perdic  tutta  la  natura  non  ha  torzep^/'^*^' 
rcrti  tu  ire  dalla  priiutioncairhabito,cfucccdcnOo  quello  nella  villa  d’vn  cieco,  nclla^^"^’^* 
vita  o’vn  morto,  cfbtza  che  fiaoprra  delle  bracciadi  Dio  : ebcnchedica  S. 
cheli  Dcidcili  Gentili  procutauano  di  pcrfuadcrcal  mondo  il  fuocu!to,c  riiurcnza^*j^’,jg^- 
con-fiitti  llraordinati),  e famofi,neiruno  peto  fù  potente  per  fare  vn  miracolo.  Alcuni 
difl'cro  fiiiramctc,chc  Platone  nacque  di  dóBa  Vergine , t che  l’antichità  hebbealcuni 
hnomini,  che  rifufcirarono  dopò  ellcrc  morti, come  rifcr ifcc  Rauifio  Teiiorc  nel  a fila 
Otiìcina.  Dclli  Maghi  di  Faraone  fa ppiamocfic  fecero  marauiglic,eco1c  ftupede  àcó- 
pctcnzadelli  miracolidi  Moifc,cChtiftodiccin  S.Maitco,chcnclli  votimi  tépi  alcu- 
ni fallì  Profeti  faranno  unti  prodigi j,c  ftgnuche  rcftino,  (Icc  pollibiic^ingannati  gli 
elciii»c  S*  C'lcnicu:iaccoQtadiSimQncKiago,chcfccccarainarcicllatucdiinctallo» 

latrare 


latrare  li  cani  di  pictra,moUccfi  li  monci.e  leuarfi  li  morti-DeirAnticCrifto  dice  S.  Pio 
loiche  venerà:!»  »mm  virntt,{f  figlia Grprtdigiay  che  rifurcicarì  morti,  Se iilumtna* 
ca  cicchi,ma  nefTuno  fari  miracolo, ne  ecceder!  li  termini  della  natura,  onde  S Paolo 
li  chiama  legni  mollruofì,e  prodigi)  fàlG , perche  quefto  è riferuato  alia  fola  poicza  di' 
Dio.  E fc  alcuno  alicgarà  li  molti  miracoli,  che  hanno  fatto  gli  huomini  coli  nel  Telia 
mento  vecchio  come  nel  nuouo,  vn  Moife  checon  la  Aia  verga  fàceua  e disfaceuai^ 
Egitto,  mutauacaiteraualajnatura  contea  le  lue  Icggi.e  ordini, c altri  molti  che  in  q.« 
fta  virtù  furono  famolìlFmi,n'tifpondc,che  nclTuno  li  può  gloriare  di  hauere  fatto  va 
miracolo  folo  per  virtù  propria,mafolo  per  quella  che  Dio  gli  concede,  e comunicala 
Quando  S.  Pietro,eS.  Giouannifanarono  lo  ftroppiato che  ftaua  mendicando  alla.» 
porta  del  Tempio, mirandoli  tutto  il, popolo  co'n  nurauiglia  c Aupore,diircio,huomi 
ni  d‘ifrael,pchc  ci  mirate  come  huomini  c*ha«erao  fatto  quello  miracolo  per  noAra.# 
propria  virtù?  l’hà  fatto  il  figliuol  di  Oio>che  voi  hauete  crucilìiro>  che  qucAa  è iinptc* 
fa  e gloria  di  Dio  (òlo. 

10  qAomodo  li  miracoli  di  Chrifto  noAro  Redentore  furono  li  maggiorMi  pi  ù cet 
ti,e  li  pili  neceiraripPrirua  furono  maggiori, perche  febdo  dilTc  per  S.Giouannt«  che^ 
quello  che  hiuelTe  creduto,  hau crebbe  fatto  li  miracoli  che  faccua  egli  ,cd  altri  mag- 
giori: Offra  qua  tgof»city(fi  ip/e  facithC^'  aiaiira  horù  f4(iti:e  $cza  dubbio  fecero  colò 
Ji  Santi, che  al  parer  noAro  fono  maggiori  di  quelle  di  Chri  Ao,  perche  non  lì  legge  in 
tutta  la  Diuina5crittuta,chc  ChriAo  iànaAc  gli  infermi  con  lafua  ombra.c  l’ombra  di 
S. Pietro  li  lànaua;nc  lì  legge,chc  moudTc  da  vna  parte  all’altra  li  monci,comc  A legno  < 
di  S Gregario  V cleono  di  Ponto, e come  ChriAo  lo  promette  alla  fede, fc  bauerctc(di- 
ce)tàta  Ade  come  vn  grano  di  Scnapc,direte  a queAo  monte  che  vada  in  altra  parte , e 

l^/i^v.itiubito  vi  andarà.Có  tutto  ciò  tre  miraco! i fece  ChriAo(come  nota  S.  AgoAino)  che  nó 
fecero  mai  Santi  alcuni,ncfaria  Aatopollìbileil  farli. Il  primo, nafeere  di  Vcrgine,in- 
18.  ó'nanzi  il  parto,nel  parto, c dopò  il  parto,  che  il  concepire  vna  Verginee  colà  che  riferi- 
a<*  fec  AriAotile,rTiachcpartorifca,cchercAi  Vergine,uon  è poAibilc.il  ftcondo.rifufcita 
re  per  Tua  prop'ia  virtù.  11  tcrzoiafccdcre  in  Ciclo  in  corpo  & in  anima  fenza  fauore,e 
fenza  aiuto.  S.  AgoAino  in  vrìacpiAolache  Icriuea  VoluAanodiccchcconuennccho 
ChriAo  làccAc  tutto  quello  che  li  Sali  c Profeti  fecero, perche  era  cofa  indegna,  cheli 
Sign.non  facelTe  quello  che  fecero  li  Aiui,  e che  conucniua  anco  > che  facclfc  qualche 
cola  di  più, onde  fatto  hurmo,béche  non  conucniua  che  faceflc  vn’altro  mondo, per  il 
qualcncoiiolccAc  ch’egli  era  l’autore  del  mondo,  conuenne  almeno  chclàccAe  cole 
tanto  nuouc  nel  mondo, che  fodero  maggiori  che  creare  vn’altro  Mondo:  QucAoc  il 
nafeere  di  Virgine,rifufcitare,c  falircin  Cielo  per  fuaproprjavirtù'. 

Secnndariamcncc  furono  li  miracoli  di  ChnAo  di  niprcinaverita,e certezza, c ben- 
ché pi  r que  Ao  baAaua  che  fòAcro  fiioi  con  tutto  ciòhanno  tanti,c  rad  buoni  tcAimo 
ni), che  ncflùnonel  mondogli  potràme  nere  difficoltà  alcuna. 

11  primo  fia  l'autctità  dclii  EuangeliAi  che  lofcrifrero,alli  quali  ne  li  Giudei  che  li 
odiauano,gli  hauenano  pcrdunato,ne  li  Géti  li  che  IcrtAcro  cétra  la  no  Ara  religione. 

Il  fecondo  del  II  Profeti , che  non  vi  fu  lòitc  di  miracelo  che  non  bauiAVro  profeti- 
zato  mille  Acoli  prima. 

terzo  delie  Sibille,  chefurcnoalcuneProfcreAcdigrancreditonena  Gentilità 
i/ik  prbfctizatono  in  generale  cole  diueric  ,’e  in  partricolare  la  venula  di  Dio  al  mon- 
1 fuonafcimento.li  miracoli  del  la  Tua  vita,c  di  llafua  morte,c  fiarfe  lo  pcrniifc  Dio 
n d popolo  Gentilc,accioche  in  neAuoagcccònaiionefoiredcl  tutto cfculabilcl’igno 
ranzadiChriAo.  LaitantioIirmianocoatadiecidiqueAedcnne.  . > 

11  quactodelli  Giudet,dc  quali  il  più  grauehiAoricofù  GiofcAbpc  parlaJodi  Chri- 
Ao dice,chc  nel  tempo  che  Pilatogouer.iaua  la  prouinciadi  GiudeayA  trouò  vn  huo- 
mo,  (fccofi  clccitodi  chiamarlo;  autore  di  gran  marauiglie,maeflrodivcritBKbe  da 
Filato  fù  croci  filToitaarifufcùò  nel  terzo  giorno* 

11  quinto 


1{  G<OblùtnIi  «{tuli  égnaìflìfflo  quello  di  Pilaroiche  in  vna  lettera  cfae 

fcri/Tc  a Tiberio  Cedue  dice>io  ti  auttifo  d*»n  calò  che  in  quefta  prouincia  è fucccfTo  > 
del  qHaie  tomedeiìmo  hò  voluto  bauerae  la  veritàiche  haucndo  promcflb  Dio  a que- 
lla «tedi  mandargli  vn  huomofantotche  fuiTe  fuoRc>c  baucndolo  midato  >narcen. 
dod’vna  Vemine»illuminando  li  ciechitfanando  gli  infermi,  liberado  li  lchiaùi,c  tor- 
mentati dal  Demonio»  rifufcitando  li  morti»a  lui  obbedendo  il  morti , & le  acque  del 
mate»e  ^cédo  molte  altre  marauiglie,chiam  andolo  tutto  il  popolo  figliuolo  di  Dio,li 
principi  di  quella  gente  molli  da  inuidia  lo  prefcro,e  fìngendo  che  egli  folTc  incanta- 
toce»mc  lo  diedero  nelle  mani»  io  lo  feci  flagellare  credendo  alle  fuebugice  a loro  Io 
rcllituùacciòdi  lui  facederoquellocheglipiacefTe,ed  eflì  locrocifìfrcro,mcttcdoguat 
die  de  Soldati  Romani  al  Aio  fepolcro,ma  nel  terzo  giorno  rifu  fcitò>  fù>cos  i grande  il 
fuo furore, che cóftrinfcro  c5 denari  limiciSoldati.acciòdicffI'ero,chcdormcdodTì, 
li  Tuoi  dilcepoli  l’haueuano  rubbato»ma  quello  fil  occafione  che  maggiorméte  lopub- 
bIicafrcro.Ho  voluto  fcriuerti  quella  verità»acciò  le  calluniedeGiudri  nó  ti  perfuada 
co  lefuebugie»&  i vn  altra  lettera  che  IcrifTe  airìAclTo  Tiberio  Ccfarc  teAifìca»che  no 
hcbbe,ne  haueiA  mai  il  mondo  huomo  cosi  pretiolb,necosi  grauc>e  che  fc  acconfentì 
che  li  Principi  di  Giudea  gli  tolgelfero  la  vita,fii  per  paura«che  i I popolo  non  lì  nbel  laf 
le.'  ma  che  li;prodigi},chc  luccedero  nella  Tua  morte, e li  mi  racoli  che  li  Tuoi  dilcepoli  fc 
cero dopò,prouarono ch’era  lìio  Maefìro. Quindi  lì  molTe  Tcrtu'lianoa  dire,che  Pila^"”* 
cos’era  pentodi  hauerecódanatoChriftojC  che  come  Chrillìano  d’opinione  diede  noti  '^f^***® 
eia  di  Chrillo  a Tiberio  Cefarc.  S.AgoA-in  vnlèrmonedelià  Epifania  dice  alcune 
iole, per  le  quali  molti  bino  Ibfpcttatoichc  qucAo  gloriolb  Dottore  fen  ta  diucrfanicn- 
tc della faluatione  di  Filato  di  quello  che  fente  il  Mondo,  e perche  di  me  è ftato  mor- 
morato prima  che  hora,che  io  attribuifea  a qucAo  Santo  quello,  che  non  hà  in  pciicro 
metterò  qui  le  Tue  formali  parole:  /iMuirtamusiuqnt  magntim  6»:,  C m:r4bilcS*crjt- 
mtnti:  \f*gitxgtntibHser*tU>ifft  PiUtiis  ex  gentibMSy</h  SlelUm  viderum,tUt  ntm- 
/m  ^xit  UgfiOyVtriqUt  tamtn  non  rtgfmgentium,fèU  ludeteru’ityVtl  q»trtb/int,vtt  agnofet^ 
htntyindù  vertneque  fìeili feenti f»n/,neq‘f  cenftnferunt,  lam  igitnr pra/ignobérur 

^t4p9ffté  ipft  domus  dixit)  multi  »b  Oriente , CT  Occidente  venteniy  GT  recumbtnt  ettm 
^brubiylféUCyft  Inetb tn  regno CaelorùifilfUuteregni ibunt  tntenebras  exteriortSytM  Mn 
gi  ab  OrtPte,  Piiatusab  Oceidète  venerai, vnde  ilti  Onèti  hoc  eit  Hafce»:i,tlh  awt  Ocàdè- 
titboeefi  moneti  attoiìabàtmr  Rtgi  Judaori,yt  tu  ^braià,fpiae,&  laeob,  tx  quebut  /»- 
gaiducobàteripnè,re:tibtretin  Regno  Calorù,tionexoit  jfpagdtiy  carnèjfedeinHftrt,  per 
fide.  Il  fello  teuimonioé  di  Maometto, che  in  vn  capitolo  del  fuo  Alcorano  dice, rcófef 
ù Dio  hauerc  tnadatoal  mòdo  Giesù  Chrifto»pcrche  faceffe  miracoli  c prodigij,  & cf- 
fèrcnatodi  Maria làntìllìma,c purillìma  tra  tutte  ledane  perTirtù  dello  Spinccsato. 

llfctcimocdelli  demonij,che  fendo  tormentati  alla  prefenzadiChtiAogridauano: 
rtnilli  amo  tèpns  torquore  «errai  tri  lo  pregauano  che  nó  li  tormen  taAr  : Nome  lerqfieer^ 

Non  può  clTcre  maggior  verità  di  qucllache  chiude  la  bocca, & hi  li  voti,  & opinioni 
deJli  liioi  proprij  nemici.  AJttcmoltcdimoArationi,&  argumèii  fà  S.  Ago  Amo  di  que 
Aa  verità  nelli  libri  della  città  di  Dio,có  che  rimarono  li  miracoli  di  Chrido  wntocer 
ti»Ghe  potemó  dire  quello  che  diflfe  Ricardo  di  S.  V ittorc  pariSdo  con  Dio  del  la  nollra 
religione  ChriAiana,Slgnorc,fcqucAoèctrore,ta ci  hai  mgànati.perche  l’hai  jonfet 
maro  con  tanti,e  tali  miracoli,  che folàmcnte  le  voArc  mani  li  haueriano  potuti  fare. 

Terzo  furono  nccclTarij, perche  le  cofe  theChriAo  predicaua, erano  tanto  fouranc 
«dittine, e dopò  di  lui  li  Tuoi  ApoAoli,chc  fenza  miracoli  che  le  hauelTcro  confermate 
nelTunolc  haueriàaCcettatc.Iàonde  con  diUirtaptouidcn«aleanda.*.aconfermando*, 
Soquennbut  ftgnirxàmc  diCc  S.  Marco*, e nó  era  gran  colà,perche  rimbafctatadi  Moife,  Hat. vi. 
c la  libertà  del  Tuo  populo  era  figuri  di  qucAa  venuta  di  Chri  Ao,c  del  libertà  del  mó 
do  -,  Se  dunque  per  la  figura conUenne  che  preCedeflero  tanti  miraeoi  i , cofa  chiara  é » 
ch’c  rano  neceffarij  perla  Verità.  Oltradi  qucAo , cAcndo  ChtiAo  Signor  nollto  buo- 
no, ha- 


inojhauea  da  eScte  crcdato  pèt  Dio*  ('che  ffl  cofì  come  dice  5.  Agòftiaotcfie  a peaa  jpdàf 
tc  rofpcttatc  il  petto  humano)p  ecciò  per  credere  cofa  tanto  (bla  nel  tnondo*per  forza  e> 
xanonecelTarij  li  miracolLOiua  di  ciò*laleggeanticafiì.data  nel  monte  con  (c^iin»«' 
rauiglioliionde  conucniua  che  anco  la  nuoua  (i  deflc  con  roarauiglie,econ  miracoli . 
Quefìa  c la  ragione  perche  Chril^o  dilTe  alli  Dilcepoli  di  S.  Gio.  Battili a*riferite  quel' 

10  c’hauete  veduto*c  vditotCen  vuiatt,f»rdi  atuUuntìtléudi  ambulMttDoae  gli  diede  li 
fui  miracoli  per  telìimoni  di  che  era  no,c  di  quello  che  cflj  erano  obbligati  a crederCi^t» 
«dopò parlando delli Giudei dilTe  j Si  cptrsmn  feeiJJemÌH€ii,qud>ttmoiU$Mjfteit,fee^ 
0Mum  non  fonberent:  Doue  dicc,cbe  (arebbono  ifeufati  della  infedelti*fe  (blTero  tiucatf 

11  fuoi  miracoli, perche  fe  bene  hauea  detto  Tifteflo  della  dottrina  j si  nò  vtnijj€m,& lo- 
quMius  non  fuifjemtpecentum  non  bnbirent',noti  (ì  ha  da  intendere  lb/o,tna  accompagna, 
to  da  miracoli.  Alcuno  dirà, adunque  non  haueano  molta  colpa  li  Giudei  in  diman' 
dare  tanti  miracoli!  rifpondo  che  l’hcbbero  molto  gride , e coli  li  riprefe  Chrifìo  alcu>* 
ne  voltcìpcrche  chiudedo  gli  occhi  alli  miracoli  ch’egli  fàcea,dimandauano  nuoui  mi 
racoliadogni  pairo,ecome dice S.Ambrolìo:  LuxurtabaHtur in Chrifto',  e S.Giouanni 
dice:  C»m  tnnté  fignn  ftctjjetyin  tu  non  eretUbnntmon  credendo  con  tanti  miracoli,mi* 
co  haueriano  creduto  con  tutti  quelli  ch’cBì  dimandauano,e  de(ìderauano,e  Dio  non 
fa  miracoli  mai  fenzancccflìtà  . Di  modo  che,  più  miracoli  fariano  (lati  colà  fouer- 
chia, poiché  non  vi  circndo  nccellìià,  Uio  non  li  fi  mai.  Li  Giufti  chiamano  le  dilpen" 
fationi  piaghe,  e ferite  della  legge , perciòèconliglio  de  Prencipi  tenere  cotta  laraa- 
noii)  quello, enondifpenfarefenza  gran  cagione , acciò  non  vengano  a perire  lt> 
leggi.  Dio  come  autore  della  natura  pofe  leggi  naturali  nel  mondo  : Practptum  pofuiti 
O'nonprf.  tnbit ,er  Ugtm pentbst  nquis.Li  Miracoli  della gratia fono  difpcnfationi  del- 
la natura, alcune  volte  fuori  del  fuoordinc,  altre  volte  centra  le  fuc  ragioni,  al  tre  Ib- 
f ira  le  fuc  forze,e  poterc.conuicnc  adunque  che  preceda  cagione, c nece?Ììtà,c  fe  me  dl- 
naai:date,che cagione! rifpondo,chc  gloria  di  Dio,e  vtilltidell’huomo,eprincipalmc- 
tc  dell’animaiprcndctc  tutti  li  miracoli  chcnel  Teflamento  vecchio  fece  lagiu/fitiadì 
Dio,che  come  legge  di  timore  per  l’ordinario  tcncua  la  bacchetta  in  mano, e dopò  tutti 
quelli  di  mifericordia, che  fece  nel  ccBamemo  nuouo,chccome  legge  d’amore  per  l’oc 
binario  teneua  labacchcKaneilamano,  rutti  mirano  a quello  tìnc.  Dubitano  molti» 
yetche  cagione  Dio  non  fa  bora  tanti  miracoli  come  fokua  anticamente , c quella  è la 
cUpolla  chiara,pcrche  pian  tata  vna  volta  la  fedc,cc(ra  la  cagione, e la  ragione  : quando 
laChicfaerafànciulla,ccominciaaaactcfccre,conuennc  che  vi  folfcro  molti  miraco- 
li,ma  bora  fono  tanto  potenti  li  tcflimonij  dcili  miracoli  pailati,  che  auanzano , noa^ 
chemanchino:NeIl’vfciredi  l gitto  Dio  moltiplicò  miracoli,  ma  dopò  l’entrare  nella 
tetra  di  promilIìone,fù  marauigl  ia  che  fi  vedcfTc  vn  miracolo,  perche  foprabbondaua- 
.no  li  gii  faiti.O  Signore,?  ra  no  già  morti  tutti  quelli  che  haueano  vedute  tutte  le  ma- 
fauiglie  di  Egittojcgli  é vero, ma  la  tradi  tiene  era  viua,equefto  ba(la,anzi  è fbprabon 
dantc.Li  Eretici  de  nollri  tc  mpi  bora  ci  dimandano  roincoii , ma  non  hanno  ragione 
di  dimandargli,  perche  a chi  ne  lià  fatti  tanti  , non  è colà  lagioneuolc  dimandar- 
ne più. Per  cofc  tanto  niioiic,comc  qucilephc  eHì  fognano  ogni  giorno,  fhria bene  fare 
miracoli,ma  perche  fono  tutte  inuentionij  ebitgie,  non  è polììbile , che  godine  d’vn 
lòlo  miracolo  ,c  fe  lo  permette  Dio  in  qualche  occalìonc,è  per  maggior  liia  condamia- 
tione,  quanto  maggiormente  che  anco  in  quelli  tempi  non  è la  Ctiiclà  tanto  dcrcHtra 
de  miracoli,  che  non  ne  faccia  Dio  molti  ogni  giorno  , per  mezzodcllc  imaginidcl- 
la  fila  Madre  fantillìma,c  delle  fuc  ancora,  come  li 'vede  della  Madonna  ai  Mon- 
lcrtaro,di  Guadalupc,  di  Loreto,  del  Santo  CrucifìfTo  di  13urgos,c  di  molti  altri» 
che  (<  fanno  dalli  fuoi  Santi  in  certa  continuamente.  La  cui  cognitiooe,  c pu^licatio- 
nc  ci  nfuua  pu  il  Cicio, 
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Del  paralitico  , che  mindato’ giù  del  tetto  fù  (ànato  da  CH RISTO. 
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Del  Paralitico  di  trenta  otto  anni,  che  Chrifto  Signornoftrofanò  nella  Pi- 
feina . C^.  xj.  a 3 1 

Del  Lebbrolo,  che  Chrifto  Signornoftro  fanòln  vna  Cittd  di  Galilea^. 
Cap.xij.  ayi 

'j.  .'i  FonftPar.  2.  a Del 
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DELLI  CAPITOLI. 

• DJ  CsntorionCf  che  fojuio  da  Chfifto  Signor  Noflro  io  Csiikrn^^. 

Cap.xiij.  o'  »9j 

Dw-Ua  Refurretcione  del£gliuolo  della  Vcdoua  di  Naim . Caj>.  zie.^  ti9 

Della  Conuerfione  della  Maddalena  • Cap.  xr . ; 5 j 

Deli'lndemoniato  Tordo,  cicco,  c muco , che  fii  iànatoda  Chrifto da  tutti  li 
Tuoi  mali.  Ca|>.XTj.  ^ot 

Delti  cinque  pam,  educ  dcTcì,  conchcChtiAo£uiòcinqueiiullahuomini, 
Tenza  li  fanciulli,  e le  donne.  Cap.xrij.  449 

Come  Chriilo  SignorNoftro  libero  dal  Demonio  la  figliuola  della  Cana* 
nea.  Cap.xriij.  491 

Della  Donna  , che  daHi  Farifei  fiì  trouata  in  adulterio,  econdotea  alla  prc- 
fenzadiChrifto.  Cap.xix.  523 

Del  Cicco  naco,i  cui  diede  ChriAoia  TiAa,mcctendogli  fiuigo  ne  gl’occhi . 

Cap.  XX.  5J5 

Come  ChriAo  Signor  NoAro  rifuTcitò  Laaaro  morto  di  quattro  giorni. 

Cap.  xxj.  jtf4 

Del  famoA)  miracolo,  che  Tccei  ChriAo  Signor  NoAro  la  cictd di  CicruTa* 
lemme.  Cap.  xxij.  ^ 594 

Come  C hriAo  Signor  NoAro  Tcacciò  li  Mcicacanti  dal  Tempio,e  riuolgen* 
do  fottoTopra le  tanolc  delie  mercantici  AagcUò*  cap.  xxiij.  619 


11  Fine  ddL  Tauola  de’ Capitoli* 
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Ì)ELLI  EVANGELII , C H E SI  LEGGONO 
nella  Chieiain  diuerfì  tempideirAnno^dc' 
quali  fi  tratta  nelli  Capitoli  di  quella 
Seconda  Parte. 

* Omènica  Seconda  dopò  r£pifània*  Euang*.  Kapiàc  f*£l* 
jS  in  ^4>i4G<t/iU«,erc./e«ii.a.Vedi  il  Cap.ij.  acac.40 

''  Domenica  Terza  dopèr£pilània.£uang>C«M  itftend^et  le- 
fks  de  monte,&c.*JHàit.i,Vedi  il  Cap.  xij.  173 

t &Cap.xiij^  aP5 

Domenica  Quaradopòi’Epilàiiia.Eiiang.  t^fteniente  leftt 
IN  ìftukiilamt&c.tJH'éSt.i.Vcdi  il  Cap.  vj.  1 

Feria  quinta  dopò  le  Ceneri.Euang.CMm  mtrotfiet  lefmt  C*phtinuaim,&c.\céi 
ilCap.xiij.  %9% 

Domenica  Mma  di  QMrefima.Euang.DMtfMC/f  lefmmieferumt&c.%^att, 
4Vedi  il  Cap.i.  ^ f 

Feria  Terza  dopò  la  Prima  Domenica  di  Q^iarenma.Euang.^Mm  ìmaffet  te^ 
fifs  teroftiymam,&c.t^M.it.yediilCzp»xniì.  619 

Feria  quinta  dopò  la  Prima  Domenica  di  Q^relima.Euang.rgrr)7«r 

tefiit  m partet  Tyri,&e.%Àfàtt.  i y.  Vedi  il  Cap.  xvii}.  4px 

Feria  fcAa  dopò  la  Prima  Domenica  di  Q^refima.£uang.£r«t  éktftUm  /«. 

d«orMm,e^c./o4».  5.VediHCap.xj.  ajx 

Domenica  Terza  di  Q3refima.Euang.  Erat  ^efm  eifàent  Dfmmmitt&c.  tue, 
t f. Vedili  Cap.  xvj.  4or 

Feria  quinta  dopò  la  Terza  Domenica  di  Qi^eEma.Eaang.  Sitrgens  Ufusée 
fintreté,  &t.  Lne.4,  Vedi  il  Cap.r.  ' 1 1 7 

Feria  kua  dopò  la  Domenica  Terza  di  <^reAma.£uang.  ^emt  lefiumC’m- 
r«/emran<irì/,^c.lo4M.4VediilCap.ir.  $0 

Gabbato  dopò  la  Domenica  Terza  di  ^areltma.Euang.3^rrrearttlcy«f  m mem 
tew  0/ÌMfi  j.drc.fMn.S.Vedi  il  Cap.xix.  5 i| 

Domenica  Qjiarta  di  Q^arelìma.  Éuang.  v^tlefiutraru  nmeCtdUeattStc, 
/OMM.d.Vedi  il  cap.  xrij.  449 

Feria  feconda  dopò  la  Domenica  quatta  di  QuareEma.  Euang.  p.Trep^me 
*f4fAatadéon$m,&e.l0.i.Vtdiacip»Txui>  6i0 

Feria  quatta  dopò  la  Domenica  quarta  di  C^aielìiiu.£uang.7V4»orM7e/a( 
yìékbomhmmc*cmmt&€.l9,9‘ycdiiìczp.xx. 

Feria  quinta  dopò  la  Domenica  quarta  di  C^i«lima.£uang.f&«rli^lM^ 
mtatm  <iMyo(éturìlam^(.LMC.j*Vtdiilctp<t^  31F 

« a ' Feri»  ' 
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BELLI  EVANGELI  I. 

1 ei  ia  fcfla  dcfj[»ò  la  Donlbnica  qtiàrta  di  Qujire/ìina.  i^ang.  Bnt^uìdam  lan- 
SnfniIa5J«riw,c5rf./o.#i.VcdiilCap-xxj.  ,v  x i .5^4 

I ena  quinta  dopò  la  Domenica  di  Paflìone.  Euang.  Rogatat  lefutn  qutdam 
, T?bMÌfaùt ,&c.LHC.j.ycd\n€lCzp.x\.  ' ’ i'* ' ■<  I V 't  | ^ 1 
Domcni«a  delle  Palmi.  Euang.  Cum  afpropinquaJfci^eJus.WimJol'jfnUt&t- 
«JWÌjy/>.ai.Vcdiin  Cap.  xxij.  • il'l'/U.)  ni'lf  5^4 

Feria  quarta  dopò Paiqua. Euang-  Mafii/c/ìauìi  fe  itcruf» 

•1  y*  ' i t > T<  I 

il  Cap.  vjj.  , * 

Feria  fella  de  quattro  Tempori  della  Pentecolle.  Euang.  Fa^utn  eft  m vna  du- 
rKW, eJrc.lKc.j.Vcdi  il  Cap.viij.  *7^ 

Sabbato  de  quattro  Tempori  della  Pentccofte.  Euang..fiir^rw  /e/l»*lrfc^J<^ 
gl>r«,{ìrc.t«c. 4- Vedi  n Cap.v.  i .•  ' '.i.  * ^ 

DonuinicaquartadopòlaPaitecollc.  Eùang.  Cttwi  tfirbé  wrHnmt 

Cìrc.Lxc.^.Vcdiil  Gap-vij.  -V.  . f ^ * V 

Domenica  feda  doj>ò  la  Pentecolle.  Euang.  Cumtmbdtnulta  fjUfi 

cJrr.«J4ftfrc.8.  Vediil  Cap.xvij.  <•  > •.%.  ' 44^^ 

Domenica  nona  dopò  la  Pentecoll^.  Euang.  f«w  apprcpìr.quaret  jefus  lernjA' 

■ 'IfTH  videns  ciuUattm  flenìt  fuper  dhm.Uu.  i ^.Vedi  n^FCap.  xxij.  nel  verfif. 

• ‘r'idcns  cìuttttem. 

Domcriicamdècimaddpòla'Pcntccolbc.  Euang.  BjtjensftfKsdf  fipiiiusTyM, 
^c.t.JW<jrc.7.VcdinciCap. xvj.  •' 

Domenica  terradecima  dopò  la  Pentecolle.  Euan  ^.Dutn  hret  Itfui  io  Icrufg.- 
/em.cJr.Iwf.  i7.Vceiil  Cap-^iji.  ♦ , , ^ ^7* 

Domenica  décirtiaquinta  dopò  la  J*entffcofle.  ’Enang.7A<i/  fif/a<  iuciuìtatefn 

’■  iqu*  l>ocatMrNaim,&c.Life.y.  Vedi  il  Cap’TÙv.  . , 

FeHa-foftà'dO’quattro  Tempori  di  Settembre.  Etììn^.’B^aUt  léfum  quidam 
''  ■Thari/ptis^c.luc.y.  Vedi  il  Cap,  XV.  f ' ■ ■ ' j . . .355 

Domenica  figeCma  dopò  la  Pentecolle.  Euang.  Trai  quidam  Regulus,&c. 

^oan,  4.  Vedi  il  Cap.  iij.  <' 

Domcnica'Vigéfimaterza'dopòla Pentecolle. Euang. Loqktnte Kfuqbturbas,  ■ 
afceprincfpiT»«ijCS’‘f.vJW4n//P.V't'di  iJ  Cap.  X.  //  . .<  ao8 

' '•  ••■■r  !V  . ■ i ’i.  i 


NELLE  FESTE  DE‘-  SANTI'.- 

NElla  Fella  dc’Santi Nereo,  Achilleo,  Domitilla,&  Pancratio-  Euang. 

' Erat  quidam'RegHÌui,&c.9oan.4-VcdiilCap.ii].  : <58 

biella  Fella  di  Santa  Maria  Maddalena.  Fiiang.  Regabatiefum  quidam  7bari- 
fxus, are. Luc.y. Vedi  il  Cap,  xvt  355 

■ N d la  Fella  dj  San  Mattheo  Apollolo  A’  Euangelilla.  Euang. 

minei)tftìle>item,a^t:t.^attb.9’ VcdiiìCap,  ix.'  , . ipa 

Nelle  Felle  della  B.Vergine  Maria. Euang.  Loquente  lefuad  turbaséxieUensVo 
cem  quidam  mulier,&c.  Lut.i  i,  Vediriel  Gap.  xvj.  nel  Vetfic.  £xtolìi»sro- 
- < - - 44*** 

* tl  finedtUa  Tauola  iegliiuangelq^  ^ 
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tavola  COPIC6ÌSSIMA5 

DI  TVTTE  LÈ  MATEJLIB-i 


Sentenze» de co£b  principalipiùnocahiii,che 
. tengono  nella  I prcièntc  r. 

Seconda  Parte . ^ ^ 


< Oi 


[Bbandonati  da  gli  huomioi  fiao. 
. noibc(olapraietiioiie<liOio. 
car.itf7-d.s<j.f 

J A bbandonati  da  Dio  potino  a* 
ipcteare  ogni  male.  ; 8x  .c 

Abimelech  A figura  di  diritto 
Signor  noltro.  l^vb 

Ahoriflc  Dior  fiiperbi  per  più  caule.  6^.( 

Aborifife  Oioilpeccatoi  &aoaa  il  peccatore. 

ip».d  ^ , 

Acqua  r>waitaalefia?  . io9.f 

Acqua  di  Oio,e  fuoi  cfiècci.  i io.  a 

r Acqua  di  quello  mondo  i di  pozzo  pro^of^ 


belle.  58f4r 

Adoracioae  £ dettef  Dio  c<»  gran  ragione^. . 
izS.d  , 

Aduerfitj  oottre  poano  fawre  por  e&mpk». 

delptoifiRio.  7jV 

Aduerfici  più  Attili  fi)qao4eitepi^paÌiii.car.; 
J-W-f  ’ , ‘ 

AdiicrGtiiioftrefidcuooo  attribuire  atti  no* 
Ari  Mccati.  itj.d.r4j.b 

Aikiermà  fi  deum  treoirtii  meste  nel  cemp* 
delk  pcofperiii.  47  7.0  ' 

Aduerfilà  oooc^engooo  fempre  per  li  pecca- 
ti. .1 

Aduerfiiivedi  tribuUtiOBieiraiiagli. 
Aduerfiii  tnolu  volm  tntrauragoDO  atti  ^1^ 
uttti  per  li  peccati  dcTadri.  f 4 *•« 


do.edifBciImentefipuòcauarc.  car.  iio-f  Adulterioperpificaptfiprouae£^,grauil&  ^ 


Acqua  di  contesto  coma  cauaDio  knzaìu- 
oe,efenzafecefeie-  iit.e 

Acquadiquettomosdonoa  toglie  la  feteno- 
ftra.  ' I aix.b 

Acqua  nella  SaitmrafiKrafignifica  trauagli, 
& ttibolationi.  éj  -d 

Acque  molte  fi  rifèrifipoao  di  gian  maraui- 
glia.&virtù,  a4i.a 

Acqua  marauiglioraj  che  s'adopraua  nel  te- 


mopeexato. 

Adultera  ofièode  molte  perfone.*'  5x8.c 
Adulterio  era  Kiraato  maggior  pecca to.che  T 
amizzare  il  mariio.  Ix  8.e 

Adulatiooeècofapakelofa.  aSd.e 

Afiétti  (erieai  dcuooo  logiiafi  da  noi.  cane.  " 

AiutodiDioiébentardaxaoQluoleperàmI.  ^ 
«are.  . ' ' i47-d‘ 


ttamcnui  ticchio  per  prouar  la  fedelti  Allegrezza  fiiole  andan  fflefchiata  con  la  uri- 


delie  donne  <>tetlbii  loro  marito-  >41.0 
car.  Uf-c 

Acqua  del  battefimoè  di  marauigliolà  vinù. 
‘ a4i.a&e 

Adamo  fù  t^tocoo  vna  cotta  di  più  detti  al- 
tri buomini.  Ai.d 

Adamo  non  era  nome  proprio,  ma  appella  tt- 
110.  ;i7'< 

A^amopianlè  cento  aooi  il  ttto  figliati  A< 


flezza.  40-d 

Allegrezza>&gaudiononconuieneal  pecca- 
tore. tifi 

Altetezzaida  Dio  grandememe  abotriia.».. 

car.  ' 4S[X 

Attonunarfi  dìDìpIgran  cattigo  dell'huo- 
mo.  i74.b 

AUontanaC  Dioda  Boiio  dite  maiiieit.cac. 
i7i-i 

a ì Aman 
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• TAVOLA  DELLE 

Saitturafacri  ? 7*-<l  BeatitudineeternahaquittrocondTtìonipar- 

Amico nifTunomagliordiDio.  , . . 8j.£  .ticoUri , - t - » ^ 

Amici  di  Dio  «olioliofloracLdakii . ' i i6.d  BefLirlI<era.ii  pkoprio  vicio  dclli  Hcbrci.  car. 
Amicidi  Dio  fono  come  patroni  della  volon-  n9.b 

udilui.',  , • a ! , iid  fj  BcfrenrauementecalligatedaDio. 

Ainttj  di  Dfo  forche  uaiiò  unto  ‘BelTann^i'ljecbixóri  de  gli  &ubirioi*giuìlf« 

A mici  tre  hà  l’huomo , e qiral^fciii^  ^B^etyiper^,.^dbn<jrono  inuentioni  del  De* 

Amici  di  Dio  fono  fialidi  poca  fpefaal.mo^'  ' monio.,  p j*of 

do.  ' 47^ -d  ^■Btllezia’rff»  afe  i cuori  dclli  huomini.  isj;C 

Amore  condufleClirifio  nel  deferto.  x.e  Beneficio  non  fi  deue  pubbeate  da  chilofa. 
Amore  ogni  cofa  rende  facile,  e faporita.  car.  madachiloriceue.  i94*d 

».f  iJAcflcifdiduefonifono.  i94C 

A more  fri  il  marito,  & moglie  maggior  4eue  { JiB4ficì^&  dono  fi  deue  mifurare  dalla  ‘"vo- 


elferdell’altri amori  terreni.  ji-c 

Amor  proprio  evince  tutti  gli  altri  interefiì. 
-aJr.f 

Amore  > & cféfideriofa  nofalre  tnuettioni  per 
ottenetela  cofa  defiderata.  ‘ ii7-f 
Amore difordioato  Oon  ff'deùd  mettere  nelle 
creature.  '-’irjjj.b 

Amore  della  Maddi!«bà>fttiKMaio  moltodA 
Chrirto-,  , . }9I  d 

Amore  delHi'ùbmbllà  iwUc  illipetfbtiinoA 
‘■yri-e  ‘ . 

Albore  di  nifiuriofi'puòeom^AttteaonxjoeLl 

'lodi  Dio.  • . *^7r.e 

A Dima  più  fi  deue  ftimahrdel' d<rpo.t' 7*77:0 

Anima  puoco  fiimata , c mal  trattata  da  mol- 
ti- Y ' ' '■  ' M5tV77.f 

Anima  tifai  volentièri 

A ifima  lente  molh  danhi'lfct  11  Recito, & per. 
■la  partenza  di.pio.  ^ 4ri_^b 

Aniichrifio  péffegui'tard  la  Chtéfa i 4'  b 
Apofioli , perche  ioffero  eletti  perfOBC  Vib  St 
idiote?  i99c 

Atiioni  prodigiofe  furoAb  vfaic  da  molti  per. 

fignifiiarequilthecfera.^''*'  ‘jSé.t 
AuarodilEcilmcntefi^onucrtc.  io^f 
Auaritiaì6vn'vlt?S  quali  incurabile.'-* 

Auarì  pcf  tre  ragioni  fono  odiati  da  Dio.  car» 


a^.C 


'ii 


B 


Babilopjj  fù  vna  Città  mjirauiglmp.  ^4:..a 
fliitaiSIie  fei  fi  defcriuo.no  jicfla  tóifttoi  facra“ 


lontà  di  colui  > che  Io  fà.  5 9^  *d 

Beni  temporali  non  fono  compiutameiue  be- 
ni 7-a 

Benidiquefio  mondoperchesi  firettamenie 
leghinoilcuoredeirhuomo?  114-e 

Beni  del  mondo  fono  momemanei.-  ''jr-C 
Beni  del  mondo  fallaci , Bepietù  di  di^ll  ì* 
car.  1?^  ■■•I.:  1 ' J7® 

Beni  tetnpOraQiidà  'Iddio  aU’huomo  (tochj;  14 
5 (èrUa.  .V ' t 

Beiti  moiàdanipélche  fiaooàUdatbbandonatt 
damolti?  i7o.d 

Beni  tuttifideuono  afpenare  dal  Cielo»  cara 
*46.f 

Bdlemmàadiduefortifitroua-  187.2 
Betieinmic  grauiflìme  foim  ^te  dete  da  gli 
> huomini contro  Dio.  ‘ .)  il  iiSr-tt 

Buona  Ogni.cafa  ricerca  i'kiomo  fuor  v che  1“.» 

■ tuiimalua»  ' ?8.a. 

Jl  : ’ . 1 «*•!  1 ' 

>1  C laid’  • 1 • ..  . 

r-’.cot  , 

CAfarnao  che  cofa  fignifichi.»  74-b 

cafarnao  CimtAda.'Chrifio Fra  gliaU 
tri  luoghi  nobibtata  con  miraeoli,  car* 

-■4i‘7.d.5f  11  i.f -iK  . \ 

Cananea  fuperò  tre  forti  de  tentatioai  gran. 

diffirae.*.  ' ' ' jH.d 

Cani  perche  tantoadi]nogU|mueci?  |S.a 
Carne  è propriamente  tenutione  de  deboli, 
’itf.f 

Della  Carne  niflua  fi  deue  fidate.  18. f 
Carne  noftra  è piena  de  difetti . tai.d 
Carezze  fouerehie<on  i figlioli  è cofa  danotA 
fa.  TX  d 

Cafiigocaua  Iddio  dalle  nottre  ifiefie  colpei 

óji.d  .hi 

Caltighiche  dà  Iddio  in  qu«fia  via  nonfiA 

nò 
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COSE  :Nr>/Tj^-sTDJ: 

nónageIIt,ma&ttIfiS«gelH.-'“  • '6ìu€>  daChrilto  hanno  pigliato  valore  lenoflr^ 

Ca(li"aIddfo  lipopolrquatuteioqóeUificó.'  Chrdto come fo/Tc tentato foptqalpiiwacojo 
p’onanopeceatoi'ipublid:.  '•  - lOV-f  iddioApioAìc'-tì  'di lon 

Ca'lt  ghi  thrttamOJH'pcrilpofoeomoto'nà')  t%iSo  percÌKi»kwvolten’9l“»fl'  ‘^  “9" 
no  tenuto  delle  cole  facrc.  »4o.a  cutaifcdi  toawflt*?.  . . , „■  / i®'* 

Calligo  crauiffiffl®  èPefliweiafciaroda  Dio-  Chntto  Signor  N fu  a iioiefempiod  vbe^ien 
,74b  ir.J  «oi  JtL  ViiJrlv  r;  ■ 

Calhoa  Iddio  grauememo  ^ingiurie  ftwiela  Chrilloha  pigliato  le  noflre  fiachezzc  8c  de* 


*a4-*-  Q.-».*— o - - ...  - rr  ac.£ 

fuoi  strilli*  * ''  i'  <u>*  I 1 ■ j jr*i 

danièhi  di  dup forti  manda  Iddio.  iji«c  ChrHlo  perche  fi  cfeiami  hupmo  de  dolori  J 

CalHgato  molte  volte  ralla  il«glioloper  iti»  • . 98.cr..d>.iIlrL;p  s «'•^T  'nrl  hk  'r?.- 

-colpc  del  Padre.  ' - i 7»*c  Clftjrtocon  Tuoi  trauagn  8:  patimenti  luu 

Cenerei  yfdta  dilla  <t*«efalIo»'-pIaci«"D  tot  tnediasoallinotoh.:.  'j*' 

^ offdò  • Chrillo  pari  vera  Sic  al  pozzo  di  jacob 

thi*  pbWHf,.»»  VI.  Cinte». 

Chicfa Tania  pcrtKeptrmeneldtto che fi».4>  - .«5^  \ ’ r^.f^hehì’mii 

■ óerfe^uitata?  ‘ »4<-a  Chrillo  con  gli  fuoitranagli.K  lanche  nana 

Chicla  Tanta  refta  innalzata  ne«c  perfecntio^  «lagnato  per  noi  9‘ne>ei&."P®*®-“/; 

hi  defuoi  nemici.  i4«-a  Chnlto  perche  caula  dette  heenza  alle  legio. 

ChiefafantàrhircffàvÌHOtiofaH&  inireleper  ni  de  Demonij  .d’entrare  ne  porci  ? xar. 

Tecuuoni.  r.  144.4  7,i7x.C  <■  ■-  . - ; >-v'r  ^ 

Chiefa  fatnà'riceue  gran  danno  da xattiui  Chrillo  perche  fi  chiamò  fole?  ^ 

Chrittiani.  -.v  ,Mj.d  €JinlloSignorli.erato4iWX&,notipareua 

Chiefa  fatila  patifee  quatto  fotti  di  perfecua  buomo.  eia  Dio  Si  non.pareuaDio.  car. 

alla  ff  hiefa  non  può  mancare  il  fàuorc  dolt  quattro  volte  fi  legge,che  alzò  gli  0^ 

ChrWj^ni  ca'uiu^fannograndanaoalJa  Chia  Chrillo  è fiato  di  poca  fpefa  al  mondo,  car. 

J '/  • . I+J.d  47i.C.d|  i.f  ' • -’j  1 . v 

Chrifiiani  fono  chiamati  a premi)  gradi,  car.  Chrifto  ci  hi  infegnatp  a tender  gr^ue  a Dio 
- ‘ > . jn*  i.ì  :•*.>  r 1 '»  t pCTlifauori  riCcttUfi*  » s^l  - 3 

thrifio  tentato  nel  deferto.  -ì:h.  b Chrifio  ci  hi  infegnato  a fuggire  gli  honon  S 

pouerì.  ' ' 

iChriftoè  fiato  confeflato  da  lutu.eccet  o <^e 
o> -tiaHBFattfei.  •:  _ ‘ 

<Uirilh)  perche  piangefle  al  fepolap  di  L***- 

r:  ro?  *-  : j-..-  - ' ,, 

iQhrifto  è fiato  tutto  per  I huomo.  ooj.z 

noie  chrifio àiUre  Rè  iranlueto. 
i7.d  iChnfto  è fiato  Rp  diflcicntp, dall)..?® 

• a 4 rent. 


X»  wa  »*^***r — r ^ 

vn  può  imparare.  ....  • . j*  *- 

Chriltbcomelbnedal  Spinto  fanto  guidato 
tnel  deferto?  . J r ^ ® 

^alTidiVhrifibOtHMraèHaq^Ui  .xhBfntod* 
*-<c3ufa  della  nollraperliidanc-  ■>  * t «5  f 

efler  tentalo,  che  in  moi ire.  • 'j?.b 

CHrrtW  hi=i»lcgo«o  tuoi  cottiefi  vinai»  U 
teniationi. 


TAVOLACDELLE  : 


rèni.  ^ > > f09.b 

Chritio  ci  U iofegnaio  a fugire  k /pck  fuper- 
flue.  6t  t.z 

Chriiio  per  più  caufe  pianfe  (opti  la  Cini  di 
Gierufalemme.  ‘ ' dt4-d 

Chrillo  Signor  N.  perche  caufa  voleflc  entra- 
re in  Geruralecninecoivtrioafi>>  dl7C 
Chriftodue  volte  [acciò  li  mercaumi  dal  té 
‘pio-  6i9-d 

Cielo  deuc  eflére  priocipalmcnte  dcfidera». 
lT7-b  1J8.C 

Circoncifiooe  fpirituale  è il  togliere  da  noi  gli 
effetti  moadani.  « ì6.b 


Continenza  per  più  caule  coouiene  alle  perf» 
ncEcclefìalliche*  iiP-b  - 

Ctùhimi  diuerli  prelTo  gli  Antichi  nel  Icpellir 
li  loro  morti.  jia.c 

Conuid altri  fono, doue fi iauiiaChriito,Òe  , 
altri  doue  fi  inuita  il  Demonio-  48-f 

Coouiti  molti  6 irouaoo lenza  contento,  car. 
49  d 

ConUitrfonooccalionedipecati.  i9;-e 
Conuerfiooe  del  pecutore  perche  non  fi  deb- 
[.baprocrafiinare, ' , 7s  f 

Conuertito  peccatore  non  deue  più  ritornare' 
adietro.  ^ ’ ij^.f 


Clemenza  coouiene  molto  a quelli.che  gouer  Cóuerfioo  del  rmatore  è vna  delle  maggior 
nano.  •••'  '■  • òot.c  raerauiglie di  Dia  ipudiPi.c 

Cognitione  di  fé  fielTo  auanza  le  altre  fcienze  Conuerfira  della  Maddalena pa  più  au(e_» 
Ké di^ran valore.  • fùmaraui^ofa.  ^ 

Cognitione  dife  lleflb  riviene  dal  Cielo,  ar.  Conuerfion  del  pecaiore  habituato  è mara. 

ji7.f  j gliela.  }fo.Z 

Colpapercbe  rantogratte'fia?  iBf.d  Conuecliooenon  fideucprolongare.  j7i-d 

Colpa  fi  conofee  dalla  grauìtà  del  ailigo.ar^  Conuerfione  non  fi  fa  fenaa  dolwe . j o j .a 
IS4-C  Corpo  meno  11 deueliiinate  d^'anima.  care 

Colpa  fi  molti  maft  alUittomo.  • i7f-0  77.c 

Colpa  é più  gran  male  della  pena.  j Corpo  è dàinolti  più  ben  trattato  dcll'aDima 

Colpa;  vedi  pecrato.  • llelTa.  77-1 

Comba  edmeote  fpirituale  di&reate  dal  tem-  Corpo  molte  volte  fi  fianca  di  peccate.&  non 
potale.  17-f  fifianal’anima.  ifi.a 

Compagnia  de  ca  niut  è di  gran  danna  a 77-b  Corpo,  e carne  nofira  è di  grande  aggrauio  al 
Compaflione  & pietà  è propria  deU’huoma  fanima.  ir  { .b 

i(6.c  Corpo  vknfiimaioperl'aaima>chevi  babita 

Confeflore  non  deuecffere  troppo  piaceuok.  I dentro.  »i4-c 

S^-b  nel  Corpo  nofirotrecofe  fono  degne  di  confi. 

Conleflbre.checofiihabbiadafarepcrfodi>  I derauone.  ap8-a 

fare  allYiblighi  fiioi  ? 199-i  Cuore  dcH’huomo  più  duro  della  pietra,  car. 

Confeffore  non  dene  pretendere  altro  che  l'ho  ‘ à;.d 
nordiDia  àoi.a  Dio  folo  può  domare  il  cuore  deU'huomo .' 

Confidanza  ritroua rimedio  a ogni  difficoltà. 

iSe.c  Cuore  deU’huomo  è impenetrabile.  * >S8.f 

Confi.laoza  rende  l’huomo  capace  delle  Di-  Creature  tutte  fon*  <^bidiend  al  fuo  Signo. 

ulne  graiie,&  fauori.  i8t.bt7X.d  re..--  , . 

Confidanza  fi  deue  bauetc  in  Dio  & non  nelli  Confolationi  non  fi  confeguifeono  fenza  tri- 
' mezi huthani.  ai8.c  bolationi.  . ‘V. 

Conofeimento  di  fe  fieffo  i cofa  molto  <^le  Creararemal  voknderi  fèrpono  al pecatotc. 
' ftneccfTai'iaall'huoma  jiT-d  loi.d  , 

Coniinuationc  nel  male  è cofa  molto  danoofa  Creature  conobbero  Chrifio  in  Croce,  car. 


' ari  a ' 

Confeglio  d’altri  dobbiamo  pigliare  nelli  no- 
' Uri  negotif.  . 474.* 

Confcglio  d'altriichi  non  fegue,moIte*Siolte 
la  fa  màle.  474JC 

Concenio  fi  deue  cercare  nel  Creatore, & non 
nelle  Creature.  joj-a 

Contefa  grandeè  ira  Dio,  & il  Demonio  ,fo- 
praranimadcli'hnomo.  - AJi-d 


jot.e 

Creature  rane  perche  fi  rcleptifiero  nella  mor 
tedi  Chrifio^  ■ aaj.C 

Cnidekoontra  le  milerabili  perfone  merita 
' graue  cafiigodaDia  i79-a 

Crudeltà  vfau  da  molti  con  ì Aioi  fchiaui.caf. 

Crudeltà duefitrouano  oeUi  huomini.  ar. 
•7i7.d 

Creature 
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Crcatluereruonoilì’huomo  più  coito  nccef- 
Iwitnicntc,  che  volonuria  maire.  ijj.e 
C tipico  come  foflc  Uipinio  dalli  antichi?  car. 
103  e 

Ciira  di  anime  cottafdcue  al  Prelato  gran  fa- 
ticbej&difpcfldio.  i77-c 

D 

D\uid  perche  più  tolto  elegelTe  la  pelte.^ 
chelagtKrraecarcltia?  iip.f 

Dauid  fù  fpecchio  di  tnifericordia.  I04<b 
Dauid  perche  fi  rimetiefiè  più  volentieri  nelle 
mani  di  Dio, che  nelle  mani  dclii  huomini , 
& SufanoaneIJe  mani  delti  huomini, che_f 
' nelle naani di  Dio? 

Deliiie  non  conuengono  alla  malitia.  1 8. a 
Demonio  procura  di  far  preda  coirà  deirhuo* 
mo, quando  la  carDeudàper<^'ata>  &il 
mondo  cede.  li -e 

Demonio  rellò  ingànato  dalla  iàcda  di  Chri* 
ilo  nel  deferto.  . ao.f 

Demonio  perche  fi  chiami  tentatore  ? u.e 
Demonio  gran  cnnfufione  riceue  quando  re* 
ita  vinto.  aj.d 

Demonio  hi  molti  nomi.  aj.f 

Demonio  tende  i Tuoi  lacci  più  centra  gii  ga. 
gliardi  nel  fpirito,  che  «>nua  li  fiachi.car. 
»5c.ijd  f 

Demoni}  per  far  ffl ale  alTliuomoibao  Tempre 
cMnin.  xi.C4x7-e4J  ib 

Demonio  in  che  habiio  & mauiera  leniaile.» 

Chritto  nel  deferto?  i7-b 

Demonio  Tempre  ci  propone  coTe  ellreme.ca. 
ijf 

Demonio  non  ci  propone  fafceadere  > ma  il 
precipitio.  • 34-b 

Demonio  nelle  tre  tenta  tieni  che  propoTea 
Chrillo  Stg.N.mofltò  il  poco  che  si,  il  po- 
co che  può>&  il  poco  che  tiene.  ’ 34  c 
Demonio  non  può  più  di  quello  che  gli  è per. 

mefibdaDio.  nea4.f 

Demonio  cerca  farci  peccare  con  minor  dilet- 
to noltro.chefiipoflìbile.  x8.e37.a 
Demonio  (à  moltra  folo  di  guÙi,&  piaceri,  & 
naTconde  gK  difguili.  <7.3 

Demonio  procura  con  ogni  diiigeaza  dillra- 
herci  dalTOratione.  84.0 

Demonio  tiene,  anch’egli  la  parte  Tua  nelle  et 
lebriii  & diuotioni.  13  s.c 

Demonio  procura  di  leuar  dall’huomo  la  me- 
moria della  morte.  3 s3  -T 

Demonio  per  due  caufedifScilmcnte  fi  Tcac. 
eia  da  <^n’aniina.  4«4-c 


Demonio  perche  tanto  tema  il  giorno  del  g 'u- 
dicio  vniucrTalc?  4o^-e 

Demonio  cauta  ocll’aoinu  nollra  tre  vtali.ca. 
40p.b4i3.f 

Demonio  pone  gran  cura  per  non  perdere  il 
pofiefiod'vn  anima.  4 1 > -a 

Demonio  tiene  graueioimicitia  contro  dell’. 

huomo.  4>x.b 

Demonio  è emulo  di  Dio.  413  a 

Demoniofà  negli  huomini  efièrti  contrarli 
perfar  maggiqr  acquillo.  41 T-  c 4,ti  t 
Demonio  è mólto  aniKO  dcll'elttemiu.  car. 
4ié.a 

Demoni]' faranno  accufatori  delMuiomo  nel 
giudicio.  417  c 

Demonio  perche  permette  Dio^  che  irau.>i;lc 
i corpi  humani  ? 4ìoh 

Demonio  promette  fermezza  ali'hiiomo,i>  .t 
che  pecchi.  5i^  b 

Demonio  ci  fa  diuenur  cattiui  a poco  a poco. 
j6d.e 

Demonio  fi  gloria  in  vincer  l'huomo  con  ten- 
cationi  di  tofe  vili.  e 

Denari  fono  molto  llimati  da  gli  huomini.cj. 
4<5pf 

Denari  fanno  gran  guerra  a Dio.  47o.d 
Defertodoue  Cbriìlo  fù  tenuto  qual  folle? 
i.f 

Defiderio  , & amorefì  ritrouare  inuemioni 
per  ottener  la  cofadefiderata.  xi/.f 
Digiuno  di  Chrillo  ha  dato  virtù  al  nofiro  di- 
gi^uno.  lif.e 

DiffidarfidiOioècomevnaBcfieiamta.  cac. 
83  e 

DtfreiiìtrehaonoIeDoone.  ix7-d 

DiSdanza  nollra  offende  molto  la  prouiden. 

za  di  Dio.  474-c 

Diligenza  ricerca  Iddiodalla  parte  nollra-. 
per  cotioedctci  le  Tue  gratie.  & fauori.  car. 
«x.b 

Diligenza  ricerca  Iddio  dall'huomo  oIirt_. 

raiuiofuo.  x5i-a 

Oimande  fatte  da  moiri  per  pigliar  da  quelle 
occafione  di  conceder  gratie.  lorc 

Dimanda  del lebrofo  fatta  a Chrillo,  fù  for. 

ma  d’vna  perfetta  oratione.  ì79-s 

Dimande  a Dio  ci  deuono  fare  con  mode  dia. 
x8i.f 

Dimanda  molte>>olterhuomo quello  , che 
non  gli  è ifpedienie.  x 8x  .e 

Dimandando qualchegratiaaDio  non  dob. 
biamo  allegare  i notlri  feruiti]  & meriti , 
roaiblola&a  mifgctCdrdiai  & pietà -car. 

D:o 
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rio  prima  offerifceamariiudioi , &poi  }«_> 
loniiertc  in  confolationi . 67.c 

l'io agofadifce la noltra importiinici nel  do- 
mandare. S;.d.5 1 i.e  { I j.c 

FaioparchediFfcrifca  alle  volte  il  concedere 
’ fvgrarie,  che  gli  chjeggiamo-cat.  i S^-b 
5o8.c.  _ ■ , . 

Dio  li  tioua  in  ogni  luogo.  . >9-d 

l'»:o  tiene  cura  pai  ticolar  di  quelli , che  lo  Icr- 
mno  , & lì  impiegano  in  opere  buone_>. 
i5Sf 

Dio  fi  moflra  piaceuolc  con  pece  a tori , & le- 
uero  con  giulii.  i8i.b 

Dio  hà  foiicito  più  forte  di  betlimie  dalli 
Inioinini.  1870 

Dio  è fc'mpre  prelente  a tutti . e vede  ogni  co- 
la. 18  «-e 

p:odcue  Tempre  elTiKe  innanzi  gli  occhi  no 
Uri.  i8£  f 

Dio  non  dà  a ruttigli  tnedefinii  eferciiij.  car. 

iit.b 

Dio  fi  contenta  di  poro.  » 5 4-d 

Dio  non  hà  bifogno  delle  caufe  feconde,rr«_» 
fipreuale  alle  voke  di  coTecontrarie_jd 
147-b55db 

Dioèprontillimo  in  darei)  Aio  aiuto  al  ped- 
catore.  x64-a 

Dio  lieneparticolar  cura  di  quelli  , che  fono 
abbandonati  da  gli  huomini.  x£7.d 
Dio  loto  può  liberarci  da  nollri  mali.  aSo-d 
pio  firitrouadoueè  il  pouero.  1 joS-b 
Dio  molte  volte  ci  toglie  le  cole  p.'ù  care.car. 

jjl.a  • - 1 . 

Dio fidaue  temere,  ma  non  fuggire.  j8j  f 
Dio  .'eue  eflcre  temuto  & rifpettatopercbe_» 
vede  ogni  cofa.  4x9.C 

Dio  per  tre  caufe  merita  d'elTere  amato,  car. 

4j/.e  • ‘ • ' 

Dio,/i  compiacedellc  lodi  de'fanciulli,& pe- 
lone lemplici.  ^At.d 

D>o/'à  Tempre, & inogniluogho  la  Tua  dilpcn 
1.1  piena.  4Jib 

■D.oi  onfi  deueferuire  per  vili  imerefli.  car. 

454-C 

Dio  lidia  delira  m.ino  tiene  li  beni  eterni  nifi. 

la  lìnillra  li  beni  temporali.  4f>  1 :b 

Dio  protiedea  luiK  le creaturé delle  co/c  ne- 
ctlTarie.  4fi.c 

Dio  p'oiicdeatuftM*!  WniudrlaIcfonj8Ìt_» 
proiiedcllead  ogni  vno  in  particolare*  car. 
461  f ■ ; 

D ofeeionc  feriti IO  da  noi.trouarà  alcri  chclo  i 


tro.  > . f 

Dio  non  è accettatore  diperfone.  - 
Dio  non  G parte  da  noi  fe  non  è fcaccia(o.car< , 
49Sf 

Dio  pefo  le  forze , & il  vtior  di  ciafeuno.  car,' 

-Jd8.c 

Dio  fi  compiace  molto  delle  nollre  orationt. 
jii.e 

Djoìolo  hà  la  chiaue  della  vita , e della  mor- 
te. 5^1' 4 

Dio  intende  predo  le  nollre  diinande.  cara 

570C 

Dio  non  manca  deremedii  > ancoa  cjuei  pec- 
catori , tjuali  $à  douerfi  dannare,  car- 
l^o.f 

Dio  non  hà  a fchifo  il  peccatore,  che  fi  pccfc. 

59l.f  :)  , ••  .» 

Dio  ricerca  in  Tuo  fcruitio  tutto  l’huomo.  car. 
eoi. e 

Dio  in  che  modo  poteuz  chiamarli  Signoit_» 
auanti  che  aeade  il  moodor  éoi.f 

Dio  folo è veramente  Signore.  fioz.c 

Diuiiiiià  di  Chrillo  fù  occulta  al  Demonio, 
i4.e  ' 

Dilcrciione  li  deue  haucre  anco  nelle  operft_» 
buone.  jo.c 

Difeordia  ccaufa  dì  molli  mali.  450.0.4^  i.b 
Donna  maritata  ho  odia  più  merita,  che  .'a_f 
vergine  impura.  4X.e 

Donna  nella  Tua  ctCatione  in  due  cofe  auàcag. 

giòl'huoniQ.  45.f 

Donna perihehabbiiahauuroda Dioi  cape- 
’ glipiùlonghi,  & belli  dell'huomo  ? car> 
5r.d  . 

Donna  è nome  honoreuole.  58. f 

Donna  lafciua  fuole  edere  prodiga.  i oj  .c 
Dalle  D^hnep.'ù  accarezzato  fu  Chrilloche 
dà  gli huomini.  tor.a 

Donna  deue  edere  molto  riguardata  neiriio- 
■ nOrfoo.  icti.b 

Donna  maritata  ron  deue  pigliar prefenti  fen 
za  fapura  del  marito.  115. c 

Donna  tre  volte  hà  da  ylcirdi.cafa.  ii6.f 
Dcnna  non  vuol  dir  altro,  che  cofa  mutabile, 
&fiacca.  49p.a 

Donzella  fi  deue  molto  ben  guardare,&  deue 
-t  ilarriurata.  ' >iià.d 

Donne appreffò  gli  Hrbrei  foletiano  celcbra- 
!.  relè  vitiorie,&  f.itii  (egnalati.  441. b 
Danne  con  gran  difiicojià  confèlbno  gh  luoi 
errori  tiaricnutc  dalla  Vergogna  . car. 
iio.b 


ftrtnnoiuluogonollrr'.  ' 494-a  Dubbi/Idcuonoproponereallibuoirinilet- 

D.'j  quello,  tat  toglie  ad  WiO,  loda  ad  vu’al-  • te.'ati>é  non  «111  huemiiiilr  mpiici  benché 

fpirfiiuli. 
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'ft^tiuiili..  

•^  li.  . . 11  1 r-  ' , . ■ 

B • - 

i.Jri  ^ 

ECcemuKer , deeeoe  homo  «anno  ben  io- 
Irème.  .. 

fcLclefiaftichc  perfoné  per  molte  Ifagiom  de- ■ 
MOnoofTcruarU  còniinenxi^  ''■ 
Ecclefiallici  fono  il  ftoiriaoo  della  Republicàt. 
‘6i^f  . ^ 

ElcTWSh’i  per  più  cawfcfideueoarc  conpro. 
tezza&allegte^aa. 

Elemófink'fatta  delle'^cofea  noi  neceilariec 
più sraia  a Dio.  ® 

Ilemofina  è di  grande  viiliià  alle  cafe.«  lami 
•"Itedeglielemofineri.  ' ■ 47?  b 

Eicmofwa  W molte  fcufe‘l-che  laiiopediico- 
po-  , 475*5 

Elemolitia  ft^ea^dàrca♦pouerofenaaelalm- 
* nar  coli  minutamente  la  foa  pouerta-  car. 

‘ -,  ■- 
E lemofina  vgguaglia  il  ricco  col  pouero.car. 

^48ì.c‘  - - - ■ »•  i'  0 I J 

Elemofina.&  pietà  è caufa  de  molti  beni^c»r. 

■Ml.a  • ■ ’ • . ’ 

Elembfiifa  perche  fi' chiami  arie  delie  aru  f 
'•jfSì.é  ' “ 1-.1  li j I / 

Elemofina  più  gioua  a ricchi , che  alli^operi. 

* 1 ' t'i"  1 1. 

Erróre  di <5110111  ■»•'  che  bialraano  le  fotonde_j 
nozze. 

Erróft di qiielli che drcono^ohe  lanucrfiu io» 

- ir^auengonp  ìemprc  per  li  peccati. «ac»«_a 
' 54i:a  ■ '■  1..1. ’■  ' -i 

Efempi  alcuni  di  vbedienza  prontiBima.  oar. 

■<,.d  i-:;i  .a:  ' •-  O 

Efcmpi  molti  de  alterezza  & fopetbia.  car. 
'‘'yo.b.S^.c  ’ ' - i 

Efempio  buono  cauar  fi  deue  dalle  Auuerfiia 
del  proffiino.  * ' ó}*d 

Efcmpibuonidar  deoonogli  padrialli  figlia* 

• li.i  7i.a.j4«-c 

Efempio  quatroefteiti  produce.' 

Efempio  buono  òdi  amaellratnenio  a gli  al- 
tri. ' 

Efempio  dà  animo  ,eforza  alli  vili  ,e  deb»h. 

87-d  ‘ - 

Efempi  de  molti,  che  furono  crudeli  con  i Io. 

rolchiaui.  ' ‘ ‘ . *99-^ 

Efempi  de  maggiori  mouono  gli  inferioti.car. 
jil-C 

Eleinpide  molti  elemofióieri  remunerati  de 
beni  temporali.  • 4P7-b 

Efempi  de  mol  ti  che  con  Toracione  hanno  oc- 


'iSxa^ 


Efempi  de  padri  le ’iiono  h figliuoli-  5 48. c 

Efercitifidedc/iouioóconucogono  ^ 


. 1 - 
cguahlie 

teai  tutti.  . iii-b 

Bftweifmi  non  dMooo  éffer  biaUnati.  4 1'* 
Ellrcmiià  non  fi  può  date  nella  chariti  c<i  ni 
ntll'altreviriiil  ' ' i--'  35-1 

Euangelio  è per  tutti  generalmente.  476. e 
EtnngelittrhanBÒ  lafciatb  di  iCriuerfl  a S.  a_»' 
■ Giouanni  li  miracoli  più  famolì , che  te.  a 
'Chfillo».  •'  ■ 'I 


% 

FAbriche  fontuofe  degne  di  biafma.  car., 
Pa<d  "i.v  ' '•>) 

pame  alt  Chriflo  fù  come  cfca,  fopra  r,im> 

della  luaDiuinita, con  chprcllÒ4>re(>.il  Di 

monto.  IO.  1.Ì1.C 

Fame,&  neceflìtà  riduce  l’huorao  al  tiuj  far 
ii-c  . 

Fatica  in  Diocomea'intcnda  > .9-t  ' 

Fatiche  de  gìulH  più  lèggiCri  fonodigiie* 
depeccitori.  ici-c 

Fatiche  di  Chriflo  funno  mciiuto  per.  ur..  d 
d ripofo.  ^ f’St 

Pitiche faitcfctttaOioriefcoiio  varie  . fcri> 

-.-utili. 

Fatiche  corporali  » non  i mpedifcono^'aujii)  4 
>i  che  non  tratti  con  Dio. 

Fautori  molti  hàltuiomo  nel  mal  farc^.càr. 

■ rjo-  'ì.  177-»  , ' ' ' -a 

^aaiqiri  di  Dio  non  fi  concedono  fcnzan^lKi 
e-  opera .c ddigensa.  . ’ '.'‘i  di  b 

Fàuoridi  Dio  fono  riptenfioni  comzati  peeca 
tori.  I - 1 • 4 t> 
Fauorìco  dagràndihauer  deue  tre  auuravnv 
i ze.  • ' à*"®  [ 

Febri  molte  fa  nò  Chriflo  fe  b;n  di  tutieiuon  fi 
e fi  mentione  nel  Euangelio.  ■Lli7-f 

Fede  è la  operatrice  de  miracoli. & gratic.car. 

59.C 

Fede  noflra  in  due  cofe  particolarmente  fi  mo 
■ ftr’aefiiiepttìr.;  r;f. 

Fede  ottiene  ogni  cofa.  } i:7  d 

Fede  hi  deiliobnipotente. 

Feminaèfimbolo  difiachezza  & impc.fet- 
lione.'  * , , ul'it  -■  .*:il  ' 4y.4-a 

Ftmina  Vedi  Dònna.  .■  •• 

Flagellidi  efu» forti  maadaiiddiò. .)  ;•  119-: 
■Flagellivéditribolaiioni.  , 

Fiere  molte  fono  Hate  domellicatc  da  gli  n i-» 
mini.  ' ; ,1  .‘tiri  i^ia 

Fc.fo 
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Tiik  di  Giudei  enmo  cinque  prìncipali*  car. 

1 ; l'b 

l.-l  indiwiicfono  per  lodare  (&honorare 
Iddio.  xil.f 

rdic  I wlle>&  celebriti  hàgrao  parte  il  Demo 
nio.  tjS'C 

Itlk,  perche  fianocofi  poche  in  rifpetto  alli 
altri  giorni?  *i4b 

Fico  perche  fofièroaladettodaChrifio?  car. 

j»4d  » 

Figliuoli  ancobruràfidcuonoamarc.  fa.a 
Figliuoli  dclli  Ecclefiallici  perche  canto  odia- 
ti dalla  Chiela?  17-f 

Figliuoli  patir  deuonoper  amor  delPadre_a. 

car,  7a,f 

Figliuoli  da  Dio  molte  volte  caHigati  perl^ 
colpe  de' Padri,  7x.c.  J48,a. 

Figliuoli  molte  volte  riefeono  cattiui  per  dikt 
io  de' Padri  loro.  7i.f 

Figliuoli  non  dcuonoeffcrfouerchiameateac 
carezza  ci  da  Padri.  7»-à 

Figliuoli  ancodi  catini  ingegni  per  la  buona 
educationefi  fanno  buoni.  79<c 

Figliuoli  dcuono  edèr  difdplioati  in  età  tene- 
ra. rf.i 

F i^^olt  fi  procurano  da  molti  o>n  grande  an 

9».b 

figura  di  Chrifiofù  Ifac&i! capto  delLeui- 
iiconelC.tp.itf  7-c 

Figura  di  Chriftofù  Metchilède&  54-F 
Figuradi  Chrillofù  Noè.  9B-b 

Figura  della  Chicfafdla  Donna  pariorkate 
delPApocaUflè.  i44-e 

Fine  dell'huomo  qual  Ca?  iij.b 

Finedell’Huomoè  inceno  a noi  qual  habbia 
da  cfrere>8e  certo  foto  a Dio.  ' S79-t> 

Fine  dell’opere'di  C hrilìo  qual  fb£fe  ? l't  ^ .c 
Fortuna  s'imende  per  rifpetto  di  noialtri , c 
aon  per  rifpetto  di  Dio.  loj.a 

Fragilità  dell'huomo  muoue  Dio  a pietà  ver' 
iodinoi.  j9re 


GA  bclicre  è vn  oiScio  odiofo , Si  pcrtcolo- 
fo.  I ptf  .e 

Cac  tota  tre  cofefi|dim<dUa  animale  afiuio. 
51  od 

G audio  fuole  andar  accompagnato  con  tri- 
Ikzza.  49.d 

Gaudio  fi  rìiroua  più  volMaelle  mortifica* 
cloni , &pouenà che  nelle  ricchezze,  car. 
5 e.b 

Gaudi]  nonfiacquifiaoofeoza  trauagli,&  tri 


bolationi. 

Gelolìa  indifcreta  c molto  daiBofa.  qr.e 
Gcneratione  di  Chriltofpiriw  ale  qual 
car.  i4f,a 

Gencib  hanno  fempre  porcaio  rilpettoaiarta 
lempij.  a;},d 

Giardini  pelli  alle  riue  del  mar  morto  fono 
r ftmbolo della  vita  humana.  ix7-b 

Giobbeperche  li  cjfcuifk  canto  contro  la-» 
moglie  fua?  50/ 

Giobtefilefempioperfcctiaimodi  Paucoza. 
tfS.b 

Ciouanoi  Apoftolo  fé  fbfle  h>  fpofo  dellenoz*- 
aedi Cana di  Galilea?  4«.f 

Giofefiè  {poto  di  Maria  era  già  morto  al  tem- . 

pò  delle  nozze  di  Cana  di  Galilea.  4o  b 

Giouentù  per  l'ordinario  molto  l^olata.car. 
71* 

Giungo  di  ChrìAo  è leggiero,e  quello  del  De 
monioègraue.  ' 5od.f 

Giudei  non  aedeuano  fe  non  per  forca  de  mi 
racoli.  SitC 

Giudicare  non  fi  ponno  le  cofe  di  lootauo . 

Giudicio  di  Dio  molto  tremendo.  149-8 

Giudice  non  è buono  fe  non  gli  baila  fanimo 
di  cailigar  unto  il  ricco  come  il  poueto. 
jjac 

Giudice  buono  non  è chi  per.kuera  nclli  me- 
defimi  peccati»  che  caAiga  nclli  altri,  car. 
574-c 

conuolaGiullitiadi  Dioooo  viè  riparo  al- 
-cuno.  , 75-c 

Giulliria  deue  elTer  eguale  trà  il  ricco.&  il  po 
pero.  I „„  ji».f 

Giuliificatione  del  peccatore  è la  maggior  o* 
pera  di  Dio.  i9i.d.i5ti4 

CiulHficaiionedel  peccatore  viene principal 
luentedaDio.  5oo.e 

GiuHi  perche  fiano  odiati  da  c.utiui  ? ij^.C 
Giufii  fono  maggiornieore  follecitaii  dal  De- 
mouio.  ijd.c 

Ciudi  perche  fiano  tanto  trauagliaii?  1 j S.b 
Giulio  non  hà  di  che  temere.  148. c 

Giulio  fi  conofee  maggiormente  nell!  traua- 
^i<  5 o9.d 

Giulio  teme  la  colpa,  & il  peccatore  la  pena. 

I44-C 

Clona  di  Dio  rifulta  dalle  dimande  • che  gli 
facciamo.  S4  f 

Gloria  de  Beaci  come  fi  polTa  dcfcriueiei’  car. 

»4»,f 

Glorianfi  molti  de  loro  peccati.  i f 

Crauenonfiriceuoaoda  Dio  fenza  qualche 

opera» 


dC>Sfe'NOTABlU: 


operaie  dii  i^jcnzanollrj.  6ib  Honori,  & prelature  fi  deuono  fuggire,  cane 

Gratieda  DionoiioiiCTgonoquellij  chefono  4P1.C 

il)  Italo  di  peccato.  i49d  Negli  honori  procura  ogn’vnod’andarauua' 


Grana  eificacenoO di  Iddio  a'rutii.  a«4.fc 
Graihe  fi  dettonoienilira  Dioper  lifauorirr* 
ceuuti.  ■ 

Graiiepaflaiegiona  allegare  a Ko  peròtte- 
Iter noui  faiiori.  '^7i.b 

nelle  Grane , che  fece  Dio  al  genere  humano 
prouidde  femprc  di  chi  lo  iingraiia1}e_a . 
tgp.f  ' * 

Grandezze  del  mondo  f aliaci, & pienedé  dif- 
gulH.'  *•»  ‘ '■ 

Pm  Grande  ogn'^00  lì  tiene  di  ^ueHo, che  e- 

. O9J: 

nelle  G rabdezze  procura  ogn’^MBO  di’  atlan- 

• zarfi. 

G randezze  concede  Dio  alt*huomo  perche  k> 

Terna.  ' ^ 

Grandtzze,&dignltà  fono  fimili  al  itiarc.car. 

• x58.d  * ■ ' 

•Grandi  pochi  fi  trouano,«he  fianobaoni.cir. 

aio.b  ■’ 

Grandi  col  Aio  efempio  fi  tirano  dietrogli  ab 
eri.'  jii.c 

Grandezze  rune fiauo  appoggiate  fopra  fiac- 
• chf  zza  & infermità-  565.f 

Graiiiudineè  il  fine, che  Dio  pretende  in  luu 
' ' «i  li  beneficiiche  ci  fi.  8p.b 

Gratitudine  ricerca  Iddio  dall’huomo  per  . 

il defiderio c'hd  di  fargli  nuOue  gratie^.  ‘Huomoèllato  creatoda  Dio  acciò  feniiiTe 
lEfi.e  ■ perlingnadituiielecrcaturc.  4Ì*-d 

la  Graniudine  nolira  niente  gioua  a Dio , tua  Huomo  dopò  eflcr  ftaio  acato  non  ringratiò 

anoilledì.  lOo.b  mai  Diodcfuoifaùoei.  _ 4i?.c 

e/Tcre  Grato  de  beneficlj,  & fattori  è il  facrifi-  Huomini  peruerfi  pigliano  ogni  cofain  mala 
ciò  più  accetto,  che  a Dio  fi  pofli  fare.  car.  parte.  '4»^-b 

»jo.ci90.d  ' -.i  ' V nuomògiuftificato ritornando  a peccare  per 

Crauiii  della  colpa  fi  conofee  dalla  grauìtà  ' -ire  ri§>eui  incorre  maggior  danno.  cartc_» 


laggiando.  6?.<1 

Humiliifil’huomo  degno  de  fauori  dtuiiii. 
leò.d 

Humilii  , perche  cosi  fingolarmente  fi  ritro* 
uàffeinChtillo  Sig.noltro^  Ì07.J 

Humiltà . Si  ‘'Vergogna  danno  bene  infieme. 
jSl-c 

Huotno  hi  treoemici,  Mondo.  Dianolo, 8c 
'•  Carne.  15.C 

Hnortioda  bene  fra'  gli  catrmi  è molto  rigu  .ir 
' dcuole.  4J  b 

riuonVo  ogni  jgfotflo  mirare, 8c  non  Io  penia.^. 
’ 7?e 

Huomoèfotiopoflo  a moltiflime  infermiti. 
ii4b 

Huom'o  folo  è diAibedieow  -alli  jrreceiii  or 
‘ Dio.  tipi 

Huomo  ne’trauagli promette at)ìo  gran  co. 
fe,ma  liberato  piu  non  le  ne  ricotdia.  car  c 
i^i  c ' . ‘ 

Huomo  abbandonato  da  Diofai  fempreocct 
fionc  di  temere.  J47à 

Huomo  hi  tre  a mi  ci;  Si  quali  fono  ? lò  1 b 

Huomo  è predominato  dartuaitro  appetiti  & 
' defiderq  principali.  jji-c 

Huomini  cattiui  hanno  tre ‘'Vitij  particolari. 


delcaftigo.  - '•  1 i il4C 

G uerra  fpirituale  difTerente  dalla  temporale. 
ij4  *4  •.  . - ' i ' 


H 


HlpoctlfiaèCranmalc.  ^ ^ 

■'  Honori  ad  mondo  fallaci , & pieni  di 
difgurti.  . Ì7.e 

Honori  dioihi  non  fi  deoono  ricercate.  ?o.a 
Honori.dtuini  fonofiati  procura  ti  da  molti. 
70  b 


4l8.f  ' ' 

Huomo  non  è fufficieoteper  conofceriK  me- 
defimo.  _ Ji7-e 

Huomini  mancano  nelle  loro  p-omene.  5 1 7-a 
Huomo  non  (ì  fi  peffimo  io  V*  iftante  mi  a 
poco  a poco.,  _ 5^^- 

Huomoricordarfideue.cheè  terra.  Bcceoere 
5^5, d • ■ , , 

Huomini  tengono  più  memoria ddisakj,che 
del  bene  del  foo  proffimo.  ìéi-t 

Huomini  fono  obligatizd  vAireorttfia,  & ri- 
fpettar  le  donne.  ' 


H onore  fngge,chilo  fegue,&  fegue  chi  non  lo  Hofpcdale  perche  foffe  pofto  ^forta  dd 
pretende.  ' ft.t  tempio? 

Honore  di  donne  fi  deuc  molto  ri£ilardare_a. 

" Inclina. 
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IN  clinattoni  ddf'ficiomo  fono  diligeatefflcn 
tc  ofTeruaie  dal  Demonio.  a ; -a 

1 ncoiittanza  vico  noura . tfi.d 

Imperijquanrofignificatipali^tcro  car* 
ri.cheviddcZacharia.  ^ 7^’^ 

Iiidultria  humaoa  feoza  il  fauor  dhiioo  rtefoe 
vjnj,&iou(iJc.  i<a.c.  1^4.1 

Infermili  molu  occalioni  croua  se  gli  gioua. 

ni-  7i*e 

lofermiti  nolcc  toIr  femooo  per  gloria  dì 
Dw.  7J*b 

Infermiti  fono  vttli  febeo  mirate  da  lontano 
paiano  cattiiie.  7i* 

Infermiti  corporali  diSérenti  dalle  fyirìuùlL 
la  I .d 

Infermiti  dd  corpo  non  fanno  danno  all'ani- 
ma-  laid 

Infermici  dell'aoina  alcune  volte  fanno  dan. 

noalcorpo.  lai-d 

Infermiti  non  fi  trouzno  nel  corpo,  ebe  non  fi 
crouinoanconeiraoima-  iat.e 

Infermiti  dell'anima  quali  fianor  1 a(.e 

Infermiti  del  corpo  fono  medicine  delle  io» 
termici  dell’anima.  114.C 

Infermo  della  pifcioafilTn  noubil  Sfitmpio 
dtpaiienza.  t59*b 

Per  l’infermiti  delTanima  hi  ptouiAo  Iddio 
ditrefpeciarie.  l■4>d 

Inferno  come  fi  pofiadefcriHa’et  a4i.e 
Infrrooqualfortedifbcohabbiat  jit.c 

pene  deiriofemo  quali  fiano  I ti4.b.j  1 t.b 
Ingiurie  fono  proue  della  bontà  d'vo  huotuo. 
'j9.( 

Ingraónidiiie  à fiata  da  Diofempre  caftiga. 

ta.  apo.f 

Inimici  tre  hi  rhuomo  quali  tri  di  le  hanno 
diuifoil  carico.  il. e 

Interrili  è molto  cfilcace in  muouere  l'animo 
noftfo.  ip.a 

InrcrelTe  proprio  i male  comune  a tutu  gli 
huomini.  aii.f 

Ifaac  cauò  tre  pozzi.  i t7-b 

Ifpirar ioni  diuine.pache  non  fiano  lentite  da 
moltit  • la.f 

Inuidia  è malemoltoperniciofo.  4t^-f 
louJdia  i molto  dificrente  dalli  altri  riti  j.  car. 
tjo-f 

Inuidia  non  merìiafculaatcìina.  f|t  b 

Ira  aicieca  rhuomo.  a pi  .a 


r Agrtme  fparlé  per  fi  peccau*  oomelli  1^ 
JL,  di  gran  valore  aa|.b.aa4.ct4l-bj>dJf 

i>j.e 

Lagrime  perb.  peccau  comeOì  fooodonodi 
jDio.  T47f 

Lagrime  de  dannati  di  che  tòrte  fiano  t car. 
jrr.b 

Lagrime  fono  vod,che  li  fanno  intender  d«_# 
Dio.  ' 

Lagrime  in  Atheoe  fi  oficriulM  i vn  Dio  nò 
conofciuio.  |88af 

Lagrime  fparfe  per  altra  occafione  , che  per 
peccati  fonogetuteinutilmenib  58t.f 
Lagrimechecoufianot  tl7>b 

Lagr  ime  Vedi  piangere.  . 

Laiaro  dopò  ella  riuifcitato  nouA  mai  ve* 
duco  andare.  fat*f 

Leggi  humane per l'ordiuario  fono  pii  perii 
poueri,che  pali  ricchi.  |a^ 

Legge  noua  i pii  foaue  della  antica  ca. 
lil* 

Lc^  del  mondo  pii  temute  di  quelle  di Dio. 
to8.a 

Legno  della  fan»  Croce  fi  auaco  fiiorì  dal» 
la  Pifeina.  140.C 

Leone  è animale  geacrofilGmo.ecIemcmc_a 

j«4-a 

Libero  arbitrio  non  èsforzaiodal^.  cane 
lii.b 

Libello  del  repudio  fi  permefib  io  faiiore  del 
le  Donne.  4x>a 

LitModclPiiiEinna  di  Chriftofi  dannato  da 
Gdafio  Papa.  i7-f 

Lingua  malamente  impiegata  idi  gran  dati» 
no-  4iP-b 

Lingue  de  rqiortatori  fono  di  gran  daaoo.ca. 
4>».f 

Linpeirehi  l’huomob  cioi  lingua  del  cuore. 

dellabocca.& diopere.  54>  f 

Lodare  Se  riaaatìMn  fi  deue  il  Signore  non  lo 
lo  nelle  cole  profpere.ma  anco  nelle  aduer- 
fe.  4t^c 

Lodidegl'huominifidcitonoliiggtre. 
Lonuno  da  Dio  Ila  il  peccatore-  99 

Luigi  Rèdi  Francia  non  fi  curò  di  vedere  va 
miraedo  della  SanulCma  Hofiia.  ta.b 
Luogo  nifiimoè  ficuro  coatto  la  morte.  Se  io- 
fermi  ri.  74.C 

Luoghi  douefifonoriceuntegraiie  . ò calli.  . 
ghi,  regnati  fi  ri uouano  nella  làoa  Scriou* 

"•  è 


COSE  NÒTAilLI. 


Luoghi  nmifontt  ani  per  fat  oraciono.  cane 
15P  e 

Luo^onclUioilcunolu  mai  Scuro  dalfiofi» 
liicdclDeaioaia  4«»  e 

M 

'JL  yl’AdJaknangranpecutrice.  sff.f 
IVI  Aladilalcoa&iìpecciùodipcnitcnae^ 
t.ar.  ] f4.e 

Ma^aknaerafotncnuu  affan  peccatila 
quaitfocoir.  j4x^j4S.c 

Madviaicna  eoa  ragiooc  è pubiicau  pcccairi* 
ce.  i44-b 

Maddakaa , che  difcoiib  facclTc  alti  piedi  di 
Chritio?  il5.a#M.ìf 

ìladdaleoa  £i  ddlc  pritncjcbepiiferoli  fuot 
pcccaiL  _ _ j8d^ 

Madri  molte  fono  calila  della  paditione  delle 
proprie  Selie.  5*d-b 

Mali  deU*aaii^au£gk)ri  di  quelli  dclooqw. 
T7«C 

di  due  Mali  il  masgiore  S deuefoggire.  77-b 
Male  picciolo  pid  opcra.cfccil  bea  grande^. 

car.  >7-f 

Male  picciolo  fofir»!  S Icua  ditiema  grande.» 
41 4«C 

MahdipenalitlpfOBcngoaodcnecaub.  ca. 
5e<d 

Mali  dipeaaliaà  ratrauengono  molte  Omte 
pw  li  nofiri  peccali.  54<«f 

Mali  noo  iiuzauci^ao  a cafe;na  perdi^ofi- 
ijoaDioinai  547^ 

Mani  pcfchcfi  ebuanoa  adwtrìd  della  Im- 
r gtjiJ  40S.b 

MariaTagine  non  oomandò  mai  a Chrillo 
cofalpetuoteallafoladiuiaité.  fx-f 
Mafia  è noira  Awuocaia.  & proou  fempre  a 
foccorcrc  aiti  ooArì  bìlb^  fj-e 

Marie  due  fono  (tace  care  a DÌO.&  di  gran  va- 
lore. JP7-S 

Maria  Vergine  hi  goduto  in  terra  eputtro  cd- 
diiioai  della  bcaiimdiocdcl  Ciclo,  cara. 
44)-f 

Marno  tatriao,ia  che  nodo  i deucxorregere 
dalla  moglie)  ' 4(>c 

Marito  tiene  mhacheM  per  dar  timore  alla 
noclie.  'H>'C 

Matrtmooio  hialina»  da  nidu  Heintci.ca(. 

MatrUnooio  Inllitimoda  Dio  « & riformalo 
daChrifto.  4i*ri 

Matrimooio  non  fi  denc  «oosahcic  tciuar. 
jauocatioacdìDio.  41<d 


Matrimonio  perche  fia  Sacramento^  noo  la 
religione)  ’ ii.£ 

Matrimonio  grande  vnitMie  contiene,  jq-c 
od  Mairi  monio  più  grane  ita  conditiooe  del- 
la mo|(liediqndla  del  marito.  47-C 
Matteo  Aportofo  come  non  folk  leggiero  in 
lafctar  il  banco  dedanari,  fo  Seguitar  Chei 
Ao  cofi  prontamente)  a ot  4 

Manco  Apoliololùelcmpiofegnalatodi  vbe 
dienaa.  x»j-t 

Medicina  non  fi  deuebiifmare.  xn-c 
Melcbifedrc  fù  figura  di  Chrilio  Signor  no* 
Aro.  f4.c 

Meraviglia  come  fo/Te  in  C hrt fio } r t a 
Memoria  più  ionga  reità  dcU'oprc  buone  de 
gùiAt  bearhe  picciole,  che  ddic  grandi  ini 
ptefedegli  huomini  mondani.  9 i.b 
Memoria  irner  fi  deue  de  benefici)  riccuuii. 
^jd 

Memoria  della  morte  molto  nule  airhuomn. 

Memoria  della  moReinfegna  molte  cofe  air- 
huomn.  f 

Memoria  della  morte  ci  apportadum  gran.» 

benefici).  aiS.c 

Memoria  inaggiorctengono gii  huomkii  del 
nule,  idie^  bene  dd  profilino  tuo.  carte.' 

MiSitàr&  d4iri(  non  eomengoookificme.*. 
il.a 

Menfa  di  Dioè  aboodamìAfiiu,  ai  contraria 
dia  nienfadel  mondOjdiauoló.  & carne.». 
4t9.d 

Miracoli  non  fi  denono  ricercare  fenza  necd^ 
fili.  aS.cji.e 

Micaoolodiooaiurtirefaciiuainvioo  , pcr- 
chefi  chiami  ilptnnode  mìraooh  di  Chri- 
ilo)  4«.a 

Miracoli  più  fece  ChriflodV^ni  altro.  77-e 
Miracoh  ncercaiiaoo  i G iudei  pc  r credere.», 
fiix 

Miracdinoetcarec  fogno  di  poca  fede,  carte 
da-ai 

MicaodK  della  miforicordia  di  DiofoM  p?ù 
difiicUi  al  gludicio  humaiio,cbeii  miracoli 
fpeiunrì  alla  fila  giuftitia.  4<8.f 

Miracol  i fupeifluioM)  vuole  Dlo^nu  che  l'ac 
eia  l’iaio«>oa)udlo.chepuò.  UfO'O 

Miracolomaggiofcc  llimai04uellai,che  foce 
Chriifomundoconliflag^foacoò  tan- 
tageniedalic^ia  4xi.z 

Nefuoi  miracoli  Chtiflo  pretefc  di  giooar 
piùairaoiina»diea!corpo.  77-d 

Mu^aanK  «perche  habbù  polio  Dìo  nella 

«^ita 
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h vi»  dcll’httomo  } X44>  &£, 

Mifcrte di  quella  vi» fono  moIce.<  j4fra 

Milerie  di  quella <^Ha  non  Iranno  altro  rimeii, 
dto.chelamone. 

Milcrienollrelonooccafioni  > che  Dio  Icuo- 
pca  ia  iiu  grandezza.  . doj.b 

Milcniordiayccfo  il  proflRii)0..dque  rifplcn. 
r derpiù  dcll’aìirc  virtù.  ij7.a 

Mifencordiaverfoilpronirpopcr  due  ragio- 
ni ci  dà  fperanza  della  futura  beatitudine . 
t}7-c 

NilericordiaconilprofTmohà  da  regolarla 
fentenzadiDionelgiudicio.  _ zj7-e 
Mifericordia,  & pietà  apporta  molti  beni  alf- 
huomo. 

Milericofdia è opCT3  propria  di  Dio.  , joj.c 
Mifericordia,&  pietà  di  Dio  non  può  eifcr  ini 
pedi»  daila.maiitia  homana..  fS^-c 

Mitleri  grandi  cuoprì Giouanni  Euaogelilla 
lotto  quella  parola  , Sic.  96  e 

Moglie  cattiua  è gran  difaueniara  del  marito. 
4é.a47.a 

Moqlie  buona  è gran  ventura  del  manto,  car. 

- 4^.d* 

>roglie  peruerfa  in  che  modo  fi  deuc  cotreg- 
■ gere?  , , _ 48-a 

Mogi  ie  di  Giobiperche  non  refiafie  oflcfa  dal 
Demonio^  fi. a 

Moglie  buona  Tempre  fi  dette  procurare,  carte 
5 i.f 

Moglie, quali  conditioni  hauer debba  f 
Moglie  deuc  apparecchiarli  agran  fatiche.^. 

47-c 

Molle  mentreora  fanciullocalpeftròlacoro. 

~ na  regale  di  Faraone.  26S.C 

Mondo  & Demonio  porge  alU  fùoi  non  altro , 
chedirguili.  . . x9-c 

Mondani  ben  i fono  breuiSc  momentanei,  ca. 

' 37  C 4 

Mondane  grandezze  fono  fallaci , & piene  di 
difgulli.  j7.e 

Mondane  cefe  diuerfe  paiono  di  lontano  di 
queijche  veramente  nano.  jp.b 

Mondane  cole  cominciano  io  dilettole  finifco 
no  in  d ilgullo.  di.  b 7-  a 

Mondo  fà  mollra  folo  degulli,&  nalcqiide_2 
glidilgulH.  67-a  , 

Mondane  cqfefi  danno  prcllo  all 'obli  11  ione- 
Pi.b  ' .. 

Mondani  beni,  & diletti  con  dilHcoiiq  fi  con- 
feguifcono.  iiof 

Mondani  beni  non  danno  intiera,  fodisfaiiio. 

' ne.  m'c-joi-a 

' Mondanecoredeuonoefiferefprezzaie.  Cfirte. . 


, . - i 

Mondani  diletti  fono  ìm  niente  ut  rirperto  t- 
quelli  del  cielo.  ^ , ' iif.c 

nel  Mondo  viucr  fi  deue  come  nel  deferto. 

Mondo  reputa  pazzia  la  dottrina  di  Chrillo , 
& tien  per  pazzi  quelli , chela  predicano. 

XOZ  *3  - r > - f 

Molle  per  la  fua  bellezza  era  ammirato  dada 
molti.  ujc 

Muro  fimbolo  della  prouidenza.  71-c 
Morte  entra  in  ogni  loco  per  fìcuro  che  fia^. 

■ 74-C 

Morte  non  ò (limata  ne  conCdet'atz.da  molti. 

79. C 

Morte,&  vecchiezza  vanno  vicine.  *o.c 
Mone  c più  vicjga  a molti,  chelontana.catie 

80. b  , 

Motce.percheiif  all'haomo  nmo  terribile^  ? 
«de 

Mone  mette  l'huomo  a gran  rifehio,  Speri- 
colo. ' ■ ■ 117.1 

Morte  è limile  al  Tonno. . /xzB.a 

Morte  ha  perduto  niolto  della  Tua  amarezza 
nella  Pallione  di  Chrillo  Signor' noflto. 

. a 18.C  ^ 1^ 

Moiie,&  peccato  hanno  ioCeme  grande  pro- 
.ponionc.  1 , '379. b 

Morte  dell'huomo  è cena  • & il  quando  è in- 
cetto. . J4tX 

Motte  coglie  alcuni  huomini  con  la  mano.a  1- 
tri  cog  li  voctpt.  ..  , JJJi» 

Moraedi  due  forti  fi  ritroaa.  _ If'-* 

Morte  de  peccatori  pcfiìma.  . J4it2 
-Motte è più  buona  della  vita.  i,j4<XY 

Motte pretiienCihcmpo  con  molti  peccalo- 
. ri.  ijaV-f 

Morte  del  giu  tlo.è  vna  gran  perdi»  per  gli  al- 
tri. , . , , .,45o-c 

Morteci  leiulafiColi4dipoter  più  operate. 
>,-55jf  ' ' 

Monede  ricchi  c più. oCerua»  di  quella  de 
poueri.,  u ' 5^^a 

Morte  fà  ncll’huomo  due  cofe.  t,>4-c 

Moni  prellò  "li  antichi  con  uiuerfi  cofiùny  fi 
lepelliiuiio.  jii.c 

Moni  già  lì  kpclliuano  nelli  campi  j &per 
■ quaìcaufa? 

Morti  fpnpdoinenticaii  dalli ‘A’iui.  jji.d 
Moni  dcùono  efier  hoiioraii  nella  loto 
*urf.  ^ > • j.  , '336  c 

Morti  pianger  non  fi  deuondfouerchiairtcìltc 

^ f ...  « -■  c 

Aborti  fi  deuoiio  piànger, pii)  S meno  conftr. 

' nie 
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forme àdiuerfi flati.  J4S  b 

Muore  o;»m' giorno  l'huomo.  79-c 

^lutationefitrouain  tutte  le  cote  dei  mouJo. 
580.3 

N 

NAbucodono'or  come  fofll*  cafligato  da 
Uioperla  fuafuperbia  i*  S6.d 

ISationi  tutte  haune  li  loro  viti;  particolari. 

ii?.b 

Nauiga'iore  dell’ Indie  fatta  da  molti per  de- 
iidcrio  d'oro r5i.e 
Negotiatotidj/Kcilmenteti  falu.ino.  Si^.a 
Noe  fù  figura  di  Chriflo  Signor  Nuflfo,  carte 
98. b 

Noaze  biafmateda  molti  heretici.  4i.b 
Nozze  feconde  malamente  bialinate.  44. d 
Nuora, e fuocera.rare  volte  v'accordano  infie- 
me.  lai.b 

O 

OBedienza  hauer  deuedue  cotiditioni-car. 
5 9-a 

Uoedienza  perfetta  è quando  nortfoloffefe- 
quiffeil  precetto , ina  anco  fi  adempifeono 
lecirconlLinzedieiro.  i<5o.c 

Obedienza  intiera  .&  perfetta  ricerca  Iddio 
da  noi . 60.C 

Obedicnzaprontilfimamoflrò  Matteo  Apo- 
flolo»  10^. c 

Obligo  maggiore  habbiamod  Chriflo  per  il 
come  della  fua  partione,&  morte.che  per  la 
morte  ttefl'a.  _ 6^17.6 

Occafioni  fi  deuono  fuggire  con  ogni  diligen- 
za. jg.dsoi.a 

Occafione  di  oprare,  & meritare  non  fideiie 
fprezzare.'  75.e/7?a6i6.e 

Occafione  palla  velocemente,  & fi  lafcia  die- 
tro il  pentimento.  6i6.{ 

Occhi  di  DÌO.&  dell’huomo  in  che  cpfa  fiano 
difleremi.  if4.b 

Occhi  di  Dio  perche  fimill  al  vino  ? 194  f 

Occhi  alzò  Chriflo  quattro  volte.  458.1! 

Occhi  fono  più  nobili  fra  gli  altri  fenfi , carte 
45S.f 

Occhi  fe non  fono  ben  cufloditi  fonodi  gran 
danno  ali'huonio.  459.3 

Occhi  fcuoprono  rlguflo',&  inclinarionedi 
ciafcheJimo.  5 5i.c 

Occupationi  corporali  non  impedifeono  l'a- 
oinia.chenon  fi  trattenghi  con  Dio.canc_> 
*j4.f 

Fonf.Par.a. 


Odia  Dio  gli  fuperbi  per  più  caufe. 

Odia  Dio  il  peccato , ma  non  il  peccatotela. 
r95"d  lo^.c 

Odore  buono , ò catti uo  come  piaccia , ò di. 

fpiacciaà  Dio?  i77.d 

Ofteij  dar  fi  deuooo  fecondo  li  talenti  delle 
perlbne.  izS.c 

Odine  degli  Hebrei.chefi  faceuanoncl  lena 
pio  erano  talùchcmanifeilauanola  qualità 
del  peccato.  fzo.c 

Opre  pie  reflano ili  eterna  mcmoiia.  9i.a 
Opre  di  Dio  fi  deuono  preferire  a gli  altri  nc  • 
go'if-  i5S.f 

Opre  buone  fatte  fenzaDio  niente  giocano. 

2<4-C 

Opre  buone  ficura  cofa  è il  tenedefecrettjJ 
iSó.b 

Opro  buone  fi  dourebbono  fare  anco  auanti  ìi 
tempo  di  neceflìtd.  jotf.d 

Opre  di  chriflo  erano  di  Dio,  Sidihuorao. 
ilo  f 

Opre  buone  fono  beliate  da  gli  huomini  card 
tim.  i>5.G 

Opre  buone  non  fi  deuono  lafci.ire,  fe  ben  pce 
occafion  di  quelle  nafeono  qualche  feanda- 
lo.  455.» 

Opre  deuono  publicare  al  Mondo  la  profeflìo 
ncdictafcheduno.  55*.C 

Openionidcgli  huoiniui fono  varie,  & di/Tc- 
renti.  4ì3.£‘ 

Oratione  de  Santi  è di  gran  virtù,&  efficacia, 

5 5-a  . 

Orationi  noftrc,perche  non  fiano  alle  volm,.  « 
da  Dio  cosi  predo  elTaudite.  84-b  508.0 
Oratione  deuc  cfl'er  accompagnata  con  perfe-  ' 
ueranza.  . Si.c 

O ratione  molto difgufla il  Demonio.  84. 1» 
Uratione  li  può  fare  in  ogni  luogo.  r 5 9 c 
Oratione  guila  moltoi  Dio.  5ii.e 

Orationi  iiollre,perche  non  fiano  aflaudiie  di 
Dio?  ^ 51Z.C 

Oratione  hà  deironnipoten  te.  5 1 9.  £ 

Oro,  & denari  fono  molto  flioiaii  da  gli  huo- 
raini.  4<9.d 

Offa  de  moni  confondono  la  ooflra  fuper. 

bla.  i»7.'i 

Ofanna.che  cofa  lignifichi?  tlij.C 

OtiolìfonoJinoflri  talenti  fe  non  filpendona 
in  feruiiiodiDio.  55^.» 

P 

P Ace  di  Dioè  caufa  d’ogni  bene^  45o.<l 
Pace  che  godono  li  peccatoti  è wolta 
b peri- 
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pericolofa-  4j4..c 

Padri  molte  volte  fono  occafione,  che  li  fisti. 

uoli  fiano  viiiofi.  7i.a 

Padri  non  deuono  troppo  condefccader  a Tuoi 
fisliuoU.  7ì.d 

Padri  molte  volte  patifconola  peaad'hauu 
male  allegato  li  figliuoli.  5oS.e 

a Padri  tocca  l'atnniaellrareli  figliuoli, & al. 

Icmadridialltuarli.  7S.f 

Parentela  non  fi  deuchaucr  in  confideratione 
nelle  cofe  fpirituali , Si  £cclefialtiche_(. 
57-d 

Pa  ola,ecce, lignifica  gran  cofe,&  inafpeitate 
49S.d 

Parole  di  Chrillo  non  fdrono  capite  da  molti 
1 1 i.e 

Parole  di  Chrillo  tirauano  a fe  i cuoci  di  tutu. 
ij4.b 

Parole  de  Predicatori  fono  parole  di  Dio.car. 
if4b 

Paroladi  Dio  è di  grande  efiicacia.  fOi.f 
Parola  di  Dio  tempre  fi  qualchefiutto.  car. 

44i.b 

Parlare  non  fi  deue  fe  prima  non  fi  confiderà 
queljchefihidadire.  5 5o.f 

Patienza  fi  deue  imparare  da  Giobbe, & dall’ 
in  fermo  della  Filicina.  158.  bajO.c 

Patienza  è ottimo  feudo  contea  li  trauagli. 
XJ9C 

Pazzie  delfhuomo  fono  quattro  principali, 
id.a 

Pazzia  ^ande  è lafciar  Iddio  . & feguireil 
mondo.  1 ij.d 

Pazziecinque  de  gli  huomini.  479-d 

Per  le  colpe  de  padri  molte  nmlte  patifeouo 
li  figliuoli.  7Z.C 

Per  «Sitile  del  padre  patir  deue  il  figliuolo,  ca. 
7a.f 

Per  il  peccato  tutte  le  creature  fi  fono  ribellate 
airiiuomo.  &.e 

Peccato  è molte  volte  caufa  delle  nollre  ad- 
uerfiti.  iSj.d 

Peccato  molto  difpiacei  Dio.  aoò.c 

Peccatola  molti  danni  all'huomo.  z 7^.c 

Peccato  commefib  per  igneranza,ò  fragilità, 
hi  qualche feufa  con  Dìo.  z9i-f 

Peccato  in  Spirito fantoichecofafia?  z£j-f 
Peccato  è caggioned'ogni  male.  joz.f 
Peccato  hfcial’huomo  freddo.  j:9-b 

Peccato,e  morte  hanno  infieme  gran  propor. 

rione.  ji9.b 

Peccato  più  grana  rhuomo  d’ogni  altra  cofa. 
Jio.d  jti.f  jo7-d  É16.C 

Peccato  è di  grandilfima  bruttezza  & defor- 


mità. Ì70.C 

Peccato  leggiero  induce  rhuomo  a peccati 
grani.  4i4-e 

Peccato  rende  l’huomo  debole  e fiacco,  car. 
4j9.f 

Peccato  difiicilmence  può.llarfecrcco.  carte 
5 ló.d 

Peccati  propri  j chiudono  la  bocca  all'huomo 
che  non  condanni  quelli  de  gli  altri. 
5iT-b 

Peccati  di  morte  quali  fiano?  S7^d 

Peccato  hà  moluplicati  molti  mali  nel  mon- 
do. { 84.d 

Peccati  abbreuiano  la  «^ita  al  l'huomo.  car. 
i49c 

Peccatore  fi  paragona  alla  pecora  perduta-j. 
96.  c 

Peccatore  conofeer  può  la  grauezza  della  fua 
perdittione  dalla  Itanchczza  di  Chrillo  nel 
cercarlo.  9ó-c 

Paccatore  Uà  lontano  da  Dio.  99-C 

Peccatore  maggiore  trauaglio  patifce  ncl!e_« 
cofe  mondane,  che  il  giuUo  nelle  tribolatio 
ni.  loz.c 

Peccatore  fcropolofo,  non  è in  tutto  difpcrato  - 
io6.d 

Peccatori  molte  voltefonofcropolofi  in  cofe 
piccole.&nonincofegraui.  i^Z-b 

Peccatori  portano  tutti  gran  pefo.  1 1 6.[ 
Peccatori  difficilmente  ottengono  gratìc  da 
Dio.  i49'd 

Peccatori  fono  di  tre  forti.  1 97-c 

Peccatore  habiuiato  è ridotto  a cattino  termi 
ne.  198.3 

Peccatori  erano  molto  amati  da  Chrillo.car. 
xo<d  107. a 

Peccatori  tutti  fi  conucrtono  per  vna  dccin. 

queconfideraiioni.  z4j-b 

peccatore  fe  non  fi  conuerte.è  per  colpa  iua, 
perche  non  vuole.  z8i.c 

peccatori inefcufabili  quali  fiano?  z9j.d 
peccatore  iouecchiaco, perche  difficilmente  fi 
conuerta?  xSi.cj^o-a 

peccatore  conuefiito  deue  lafciar  per  affiairo 
le  cofe  di  cui  fi  è feruito  per  peccat«_«. 

S7S.e 

peccatore  può  eflere  che  fi  conuerta  d'vn  bo- 
ra alì'alira.  V 396-a 

peccatore  none  liberato  dal  peccato  fe  egli 
non  «Atuole.  4o4.f 

pec  ca  tore  ri  tornando  a peccare  per  tre  rifpet  ti 
incorre  maggior  danno.  4jS.f 

peccatore  ricaduto  per  più  caufe  diuenra  peg- 
^giotc.  , 4JJ.C 

Pccu- 
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Pecca  (ore  più  teme  la  peoa>che  la  colpa-  car. 

Peccatore  quando/ì  conuerre  non  diuenca  fu* 
biro  perfetto  fé  non  per  qualche  miracolo . 

j«7.b 

Peccatore  può  eflere  che  diuenti  vn  fanto.ca. 
I79b 

Peccatore  pentito  non  fà  n aufea  d Dio.  5 5»  i -f 
Peccatori  fono  legati  come  giumenti] ma  non 
lor^edono.  5?7-e 

Peccatore  allegro  è degno  di  gran  compailio* 
ne.  Aij.e 

Pene , & pat  i menti  di  ChriHo  maggiori  furo- 
no delU  patimenti  di  tutti  gli  altri  Santi . 
9S.d 

Pene  deirinferno  quali  lìano } j 1 4.b  j 1 
Penitenza  lama  ha  cinque  pani.  z4ì.3 
Penitenza  non  li  dcucprolongare.  3 7i.d 
Penitenza  non  può  eflere  fenza  dolore.  ìoj.z 
Perfeucranza  ncli’oratione  molti  buoni  eflétti 
produce.  S4.b 

PenlieridiChrifloquandofedeuaal  fonte  di 
Giacob.  97.b 

Penfieri  cattiui  dcuono  eflere  fcacciati,  & lo- 
nofofiìcienti  d condannar  l’huomo.carte^ 
{po.a 

Perfeucranza  efler  deue  nel  ben  oprare,  ^^.d 
40  j .e 

Pefeatori , perche  flaoo  flati  eletti  da  Chrillo 
perApoitolir  iA7-f 

Pefci  fono  animali  indomabili.  1 68. a 

Piangere  ad  ogn’vno  conuien  in  quefla<^ita. 
aii.f 

Piangere  per  le  cofe  del  mondo  è cofa  <^ana. 
IIJ.C 

Piangere  per  pietà  naturale  non  è cofa  biafme 
uole.  xi4.b 

Piangereperlipcccaiiècofa  di  gran  merito. 

ix4.ci4(.b 

Piangere  per  le  colpe  commefle»  è dono  di 
Dio.  i47-f 

Piangere  i morti  non  è cofa  cattiua,ma  il  pian 
gerii  louerchiameate.  - j44-e 

Piangere  fi  deue  la  perdita  di  Dio  più  di  quel- 
la delle  cofe  temporali.  346.C 

Pietà  fi ritroua  in  pocheperione.  34^.3 
Pietà  > & compaflione  è proprio  dell’huomo. 
tótì.c 

Pietà  dà  ogni  bene  all'huomo.  48x-d 
Pigritia  nd  conueriirfi,  & ben  oprare  è molto 
pericolofa.  75 -f 

Pioggia  nella  facra  Scrittura  fignifica  abon- 
«nza  grande  di  qualche  cofa,ò  moldnidi- 

Bf.  49e 


Pifeine  cinque  erano  io  Giefufalemme  i;8  0 
Pifcina  probatica  d’onde  pigliafle  lat^iriù 
fua?  ij9.bx4o.c 

pifeinafù  figura  del  Batiefimo.  e ddla  Peni- 
tenza.  _ z4o.fi4i.a 

poueri  perche  fian*  tanto  odiati  da  cam  f 
58. a 

poueri  fono  grandemente  à petto  d Dio,carw 

136. z .» 

poueri  deuono  efler  foccorfi  da  noi.  13  f. 4 
poueri  fono  più  pronti  io  lodar  > & fernire  td- 
dio.che  li  ricchi.  44  a-a 

poueri  fono  più  elemofinieri  deili  ricchLcarco 
475  .b 

poueri  non  fi  deuono  vilan^giare.  47  5-d 

poueri  fi  deuono  fouuenire  lenzaefaminar^ 
cosi  minutameotelafua  pouertà.  carte.» 

47«  b 

poueri , & ricchi  fanno  iofieme  grande  vgua. 

glianza.  4Sie 

poueri  non  mancano  mai  all'huomo  pietofo. 
5j7-f 

poueri  Hanno  bene  alle  porte  delle  Chicfe.4. 
5jS.d  , 

pouertà  è graue  male.  iio.f 

pouero  è più  hoiioreuole  appreflo  Dio,  che  il 
ricco.  tdo.d 

predeflinato  quantunque  pecchi,  dà  però  fé* 
gnodifalute.  505.6 

alli  predeflinati  ogni  cofa  riefee  io  bene,  carte 
577.a 

predicatore,che  qualità  hauer  debba,  zjp.e 
prencipi  del  mondo  aflomigliati  d caualli,car. 
70-1 

prelati  deuonoefler  rigilanti.  456.b 

prelati  riguardar  non  deuono  d parentela , ò 
fangue  nella  diflributiooe  delle  cofe.  & be- 
ni  Ecclefiaflicit  {7.tÌ 

pregare , & non  efler  fentito  è gran  trauaglio. 
5I5.C 

prodigalità  fi  deue  fuggire.  48  7-b 

profetia  fognata  di  Giofeffbvolfe  laprouidert 
za  di  Dio, che  fofle  adempiuta . 6o4.b 

prontezza  ritrouar  G deue  nelTvbedieoza,car. 
5>f 

profperitd  mondana  4 quattro  cofe  fi  riduce. 

pi.d 

profperitd  non  cosi  vtili  come  le  adueifiid  • 
75 -f 

prouede  Iddio  d bifogni  noflri  in  molte  ma* 
niere.  5 a. a 

prouidenza  di  Dio  fd  banchetto  liberale  aU> 
huomo  d'ogni  cofa  defiderabile.  4^05 
prouideozadi  Dios’eflendenófoloalIiChri- 
b » fliant. 
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Kicco  l'o  dob  j.amo  lur  a Dio  ne  i ncllri  biTo. 


■ :nj  aiicoal.’i 

r.'u:i.K;.ai  dniJi'J  licBc  cura  particolare  ad- 
ii 46i-b 

l'iua-.OLuzad;  DtoéiiifaiJibile.  toj.b 
rio.tiiiwz^  Vadi  Uio. 

l'uiai.i.iiuiiu  peni più  iinpcdifccJa  conucr- 
/wie.  37J-0 

Q_ 

Q Valiti  de  PrelaiijSiprcncipiquali  doue- 
rcbbùiio  ttìac.  618.C 

ina  due haucr deucl'vbcdienza . ;9  e 

teu.  liia^  tb  iucrdcuc  il  Predicatore  Puangc- 
boo.  iSy.f 

egualità  della  bucoa  moglie  quali  ùano  ? car. 

Quiete  de  peccatoti  io  quelu  vita  è tnoiio  pc- 
ricoioia.  - qj4C 

R 

REgni  del  mondo  come  fo/Tcro  mollra- 
ti  a Chrilto  dai  Demonio  fopra  il  moiu 
xef  j^.c 

■Regnlo  chis’micnda  ? 6?b 

Regulo  indirò  poca  fede,  & humibà.  H5.d 
RcJigiolo  curar  non  lukue piu  delle  coiedi 
cala.  57.I) 

Rcporiatori  caufano  gran  danno.  4pi.f 
Reputali  ogn'v  no  più  grande  di  qiiello,chc_j 
gli  e.  * 6?.c 

Riipolla  di  tre  donne  vedoue  per  non  rimari- 
tarfi.  <!4.f 

Ricader  nei  peccali  è d:  maggior  danno  per 
rilpeitodi  Dio, del  Demonio,  Òc  de!  pcrca- 
torilteiio.  4j8.f 

Kicchi  piiochi  litrouanoy  chefiano  buoni. 

car.  1 1 o.b 

R ic  co  più  ri  cene , che  non  è quello , che  da  «I 
poiitro  480,1 

Ricchi  hanno  la  loro  felicità  dalli  [H>ueri.  car. 
481.C 

Ricchi  hanno  da  render  conio  a Diodi  quel- 
lo,cheglicauanzato.  487.6 

Ricchi  quando  muorono  fono  più  oHeriiati 
dc’poueri.  566. a 

Riccocquello.chcficomentadipoco.  60.}  a 
Ricchezze  difficilmente  acquillail  peccato- 
re,&:  col  coito  deiranima  iua,elC'i:o  dalie  a 
buoni  feiiza  loro  fatica . 9 1 .e 

Ricchi  fono  obbgaii  a foflentareli  poucti. 
a^7.f4Si*b 

Ricoacfciineoco  proprio  è molto  gioucuoie . 


«m-  _ 5 68.d 

Riecurronoa  Diomoltifolo nel  tempo uiùc- 
Cellità.  S7i-f 

Ricordar  lì  dcucl’huomo , che  c terra  Se  cene- 
re. 556.d 

Rigore  fi  deue  vfarequaudo  fa  bilogno.car. 

6ip.f 

Riintviio ottimo  contro  le  icatauonièilconfi 
dei  are.chc  Dio  ci  vede-  i8K.f 

Riiucdij  cuoi  contro  la  vanagloria.  a86.b 
Riprender alui  non  deue  coiuichec  vitiofo. 
5i’i.e 

Riprenfioni  non  fono  accettate  da  certa  forte 
dipcrlone.  5 6j.d 

Ripren/ionilidcuoiiofarecon  dokczza.  car. 
5pi.a 

Riguatdarùi  Dioècaufadigranbcnc.  540.3 
Riguardar  di  Dio  che  cola  figuifich;/  iPj-e 
R iipoiijlaggiadi  l’ap.i  Ciemeiiic  I V.  57.d 
Kilpoliadi  Chriilo  data  alla  Vergine  nelle_f 
nozze  di  Cani  di  Ualilea.  s^.à 

Rifulcitjiioncdi  Lazarold  mirabile  per  mol- 
te cix.oiiaiizc.  5^5-b 


S Abbaio  fù  il  giorno  in  che  perdonò  Iddio 
gli  tuoi  peccati  .r  Dauidc.  d 

a.K.c:r,loii  perche  debbano  olfcruarcla  conii- 
nenzaZ  iiP-b 

Saceruon  hanno  da  publicar  lelcggi , Se  dot- 
trina di  Dio.  119-C 

Sacerduii (onofiimaii da  Dio.  1 ij-c 

Saccrdoii  deuono  rAiiuei  con  gran  riciiaicz- 
ztc-#.  5j)6.d 

SaLc'rdoti  deuono  hauer  per  fine  principale  il 
slegar  b pecca  :ori . 5 58.  a 

Sacerdoti  tono  il  Itoiuaco  della  Republit  o— > . 
6i4.f 

Saccidou  deuono  efier  lenuii  in  gran  fiima-a. 
z88.br  <75.  e 

SatraScriuuraè'~vna  guardia  ficuracontro 
tutu  gìiaflaitt.Sc  icnutionidciioitn  nemi. 
ci.  jx.d 

Sacre  cole  fi  deuono  tener  in  gran  cóio  Se  ve- 
ncratiune.  zj^d 

Salutcdel  corpo  più  diligentemente  procura- 
ta di  quella  dcli'anima.  7?.f 

Salute  dciraniuia  colla  poco  al  peccatori.. 

cir.  zfif.a 

Saliuadi Chriùogiouaairhuomo ; Sciafili. 
uadeii'huoruoo£fcleChrùlc<  555'f 

Salo- 
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ca  iomone  credono  alcuni  Dotiori,che  iì  iìa-> 
faluato.  579.b 

SaluczzadinilTunofideue  tener  per  dilpera- 
tj.  r?9  b 59}-d 

Samarltanfperche nonpoteffero  traitare  ton 
Giudei?  io8-c 

Salili  tutti  hanno  peccato  almeno  venialmen- 
te. 445 -a 

scrittura  facra  li  dichiara  con  riftella  fetittu- 
ra.  i-  i94Ì 

Sciogliere  ipacce tori  dii  Tuoi  legami  èiUto 
intemoprincipiledi  Chrido.  PS.b 

Scribi, e Farifci  padiuanola  vira  fuadeliiiofa 
niente  fotto  coperta  di  ianiiià.  610.1 
Scufate  il  peccito  é cofa  ordinaria  airiiuomo. 
'I  tr-c  i69.C 

Scrupololi  tono  molti  in  cole  leggieri , & non 
in  cofe  grani.  io7'b 

Secretezza  promette  il  Demonio  all’hiiomo 
per  farlo  peccare.  5i6.b 

Sepclliregli  morti  è opera  di’gran  pietà»  e di 
gran  merito.  ' 

Seguitar  Chrido  per  qual/i  voglia  intcrclle,è 
leinprc gran ‘■Ventura.  454  f 

Seruitio  di  Dio  lì  deue  pretendere  in  tutte  1^ 
cofe.  ijo.d 

Seruitio  di  Dio  preferir  fi  deue  alle  altre  facen 
de.  i58.f 

Seruidoriofleruano  gli  andamenti  de  loro  pa. 

droni . 197.0 

Seriiidori  buoni  fi  deuono  procurare . x97.e 

Seruidori  fideuono  trattare  con  amore uo!ez« 
za.  ip8.a 

Seruiii)  noftri  non  dobbiamo  allegareà  D i o 
nel  chiederli  qualche  gratia»  ma  fole  il  dio 
fantonome.  ' 5 7t-b 

Sete  vera  pati  Chrido  ai  fbnte  di  Giacob , Se 
siila  Croce.  104.1 

Sete  di  Chrido  fù  mideriofa.  104. b 105  c 
Signore  non  fi  può  veramente  chiamare  altri . 

che  Dio.  601. c 

Signori  temporali  paiifcono  molti  diftetti. 
601. d 

Solitudine  molto  vtile,  8c  conueniente  all’huo 
nio.  ..  , 7.f 

Soldati  per  l'ordinario  fono  pieni  d’ogni  forte 
» di'^itio.  i9<.c 

Solchi  molcerarequ  Ulti.  31  S e 

Sole  è fimilttudine  di  Dio,  8t  di  Chrido  Sigp. 

noftro.  31S.J 

Spalle  di  Dio,comes‘iniendano  f 3 Si. a 
Spèranza  fi  deue  metter  più  in  Dio , che  nelle 
c cole'tetrene.  ^ , iiS.x 

•S^mnzavediconfidanza.  . 

» 1 Fonf.Par.i. 


Stanchezza  di  Chrido  al  fonte  di  Giaco'.) , a 
duecaggioni  procedeua . . 

Stanchezza  di  Chrido  fu  i^ideriofa . g-,.vl  _ 
Stima  fi  deue  fare  delle  graiie»  & bcoclìcqdi 
Dio.  . . ic9-i> 

Statua  di  Nabucodonofor  rapprefenta  tutti  li 
dati  dei  mondo-  33i-d' 

Suocera,  nuora  rare  volte  s'accordano  in- 
ficme.  . in.b 

Superiori  col  fuo  Efempiofi  tirano  dietro  gii 
altri.  . 3*1. c 

Superbi  perche  fiano  coli  odia  ti  da  Dio?  carte 
■69-f 

Superbia  è ‘Viiio  molto  alieno  dall’huomo. 
6S-2 

fra  gli  Superbi  odiofo  cqucIlo,chefà  il  grande-' 
con  Dio,  òc  con  li  luoi  ininidri . . , ...  85  .c 

- T . •' 

T.Ardanza  nel  conueriirfi  & ben  operare  i 
molto  pcricolol'j.  7j.f 

Timore  del^iemico  maggior  male  cifa,che^ 
l’illclTo  nemico.  ij.f 

Timore  lanto  come  fi  pofla  dcfaiucre  ? carte 

141-2 

Temere  non  fideue  doue  fi  iroua  Iddio,  carte 

14S.C 

Temere  fi  deuono  tre  cofe  nel  mondo.  148.0 
Temere  fi  deue  Dio,nia  non  fuggire.  jSi.f 
Telonio  che  cofa  fignifichir  i9^.d 

Tempi)  fono  degniai  gran  rifpctto.  tfitf.d 
Tempi]  fono  molto  rifpcitati  da  Gemili,  carte 
133C  . - 

Tempio  di  quanta  veheratione. 
pcccati,chefi  comcttono  nel  Tempio  più  gra-J 
ui  fieno  de  quelli , che  fi  commettono  in  all 
tro  luogo.'  33. c 

Tempo  inutilmente  fpefo  fi  può  dir  perduto. 

X 5 <5-f 

Tempo  produce,&  confuma  tutte  le  cofe.car. 

3t5.b 

Tempo  prefcntc  è tempo  di  oprare  perla  fiitii 
ravita-  5 53tf 

Tentationi  non  fi  deuono  procurare.ma  folle* 

^ neilequandocifonomand.ite.,  3-c 
Tentationi  altre  vengono  da  Dio»  altre  dagli 
huomini-airre  dal  mondo»  altre  dal  Demo- 
nio, Si  altre  dalla  carne.  3-f 

TehtationeinChrifio  maggior  cofafù  cheli 
morire.  i-7-b 

Tentationi  non  fipuonoofuperare  fenzà  gran 
diligenza.  ‘ _i7-e 

iTemationc  è proprio  eferckio  .del  Diauo- 

■ b 3 
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lo-  , tji 

Temrinncdifa' manierefitroua.  >4a 
Tciiutiuni cominciano  inpoco>,&  finifcooo 
i<i  molto.  40.a 

1 ciujtioni  tutte  fanodi  gt^ , òd'aiBbiiiooe> 
ouero  Vanagloria,  ò di  auaritia . 

Tentati  fono  pariicoianocme  eli  amici  di 
Dio.  * ,.a 

TcmaiofO  Chrifto  neltkfetto  per  molu  ri- 
Ipctti.&conuenienfc.  4>C 

Tema  l'huomo  Dio  in  due  maniere.  )f.c 
Tentar  di  Dio  io  che  modo  s'intenda)  5-c 
Nelle  lentaiioni . che  nati  Ciuiito  nel  deièrto 
qual  ibnè  il  fine  dello  Spirilo  famo. di  Chri 
Ho-edelDcinonior  s-a 

Per  molte  caufopemette  D a e,  che  l'huomo 
fìa  tentato.  p.e 

Vtilità  delle  tentationi . i o.f 

Terra>&  cenere  è la  patria  oaùua  deirhvomo. 
jj<.d 

Terrene  cofe  devono  cllere  fprenate.  tff.c 
Vedi  mondane. 

Tenebre  nell' Inferno  fono  di  cregradi,ò  coti- 
ditioni . } 1 4.C 

Titolo  di  Signore  non  fi  deue  ad  altri  ptoprìa- 
mente,cbeàOio.  dos.c 

Travagli  loaehi  perche  permette  Dio  all'huo 
mo)  »5J.f.l7»;f 

Travagli  & cribolawm  fanno  conofeere  !'• 
huomogiufio.  i}4-c.t5oa 

Travagli  •&  tentationi  non  oermette  Iddio 
maggiori  di  quello  polla  l’iiuomo  foppor. 
tare.  foS.C 

Tribolationi  ,&  travagli  fono  fignificati  per 
acqua..».  . dj.d 

Tribolationi >&  rrauagfi  fono  via  per  arriuarc 
alleconfolationij&gaudij.  d;.ft7t-f 
Tribolationi,  & travagli  fono  vuli,  le  ben  mi- 
rate da  lontano  paiano  cattive.  7J.C 
Tribolationi  perche  ma^iormente  cafehmo 
lópra  gli  huominigiuni.  tjfà 

Tri  boia  troni  de  giufit  hanno  fatto  dubitare,& 
fcandaliaar  molti.  ij8.b.5  75-C 

Tribolationi  non  erano  flimate  di  tanto  valo- 
re nelvecchioteilamento.  ijp.e 

Tribolatiooi  fervono  di  purgai<»io  in  quella 
Vita.  1404 

Tribtdatioaefiirauuederrhuomode  fuoier- 
roti.  " it4ex74e 

Tcibolattom'  Scrranagli  fanno  pigliar  ccrucU 
loall'huomo?  »7»f 

Trìbidaiionifooo  vuli.  & neceffarìe  ali’hut^ 
(no.  }oo.fj4>a 

Tribolatiooi  > Se  infermili  fono  mioiltri  di 


Dio.  flJ.ej47.t 

Tnbolatione  affina  rhuomogiufio.  }48-d 
Tribolationi  d mettono  in  fpcranaa  di  godere 
le  future  confolatitroi.  4?7-e 

Tribolationi  lono  furori , Se  gride  • che  ci  fi 
Iddio.  ^7j-f 

Tribolatiooi  fono  communi  alli  buoni.  Se  alli 
catiiui.  )7}.e 

dalle  Tribolatioat.&  travagli  ne  rifulta  la  glo 
rìadiDio.  aj.b.(49-c  577-c 

Trificazamoiidaoamoludaóai  apporta  all‘- 
huomo.  iij.f 

Trionfo  di  Chrìfto  nelF entrare  in  Gierufalcia 
me  fùmarauigliolo  per  molte  calde.  7944 
Turbe  perche  cosi  in  gran  copia  feguitaffero 
Chririo)  ils-c 

Turbe  perche  eoli  volentieri  afcoltalTcroChri 

fior  iS4-a 

V 

VAnid  deglihnomini  hi  introdotte  mol- 
te l'pefe  fiipei  flje . é 1 1 -a 

Vanità  del  l'huomo  quattro  fono  principali. 

lO.a 

Vanagloria  è gran  paxaià . stj.f  • 

Vanagloria  è llau  fuggita  con  gran  diligenza 
dalli  Santi.  x87-a 

Vane,&inuiiliriefcooolefatichefattc  fenza 
Dia  lOo.c 

Vecchiczza,8cmortevaanovìcine.  8o.c 
itoc 

Vecchi  perche  ordinariamente  fianoodiau^ 
iso.c 

Vccchiczzaper  fe  folac  infermiti  graue,caric 
iso.e 

Vecchiezza  con  !ìbidine>&  vanità  è cofa  mol 
todifdiceuole.  ' iiz.a 

Vedoua  donna  per  tre  cagioni  non  firimart- 
ta.  44-f 

Vedove  fono  Ibttola  protettjonc  di  Dio/cattc 

jjS.d 

Vedoua  oual  fia.  ^ 

Vedoue  da  burla  quali  fiairo  7 94o-b 

Vedere  di  Dio  che  cofa  importi)  197  .e 
Vergogna  impcdifce  titolti  dal  confelfaT  li 
fuoi  errori.  tso.b 

Vergogna  virtuofa  de  peccati  come  fi  polla..^ 
deferiuere)  s4x.C 

Vergogna»&  buniltà  Hanno  bene  infiemc..a . 
j8j.c 

Ver-rogna  patifeono  li  bifognofi  nel  chieder 
ad  ahri  K cofei loro  bift^euoli.  4^44 
Veigogna  fi  molu  Volte  ricouofcctrhuomo 
dclotofalli»  7sl-b 

Viu 
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Vju  prefcoiedà  a (ntti  occafioaedi  piiogere» 

Viu  noflca  come  fi  pofia  defertuere  t *4a<a 
Vi(]i)«ftraèpkaadi  miCerie.  >44.4 

Vita  noftrapafli  molto  velocemente- 

|4t>a 

Viunotha perche s'allbmtgli  alla  naue.che 
pota  frutti  > Jt7.3 

Viuprtfcntcè  vnefilto . J4j-c 

Vitaprefeotcèàgiiifa  d’vna  pregione.  jaj  a 
Vitalonga , poche  volte  gode  il  peccatole.^. 
J49-f 

Vitaprefente  fi  molte  volte  riconofeererhuo 
irto  de  fuoi  falli . ? 1 8.a 

.Viu  futura  non  fari  più  atta  per  ben  oprare . 
(f4-a 

Vita  prefeote  è meglio  della  via  de  beati,  tn 
quanto  che  io  quella  può  l’huoino  merita- 
re. ^ J J 

Viti©  continuoè  gran  male.  iaf.c 

Vitij  particolari  hanno  nitte  le  nationi.  iip-b 
Viiiiapprcfioella  pueciiiadifiicilmente  fila- 
iciano. 

Viiiofihuomini  non  fono  aiti  per  predicare, 
& riprender  altri.  5^t-c 

VniooegrandiiSina  triilmarito,8c  la  moglie 


Voci  dittine  pctchc  non  finto lémite  da  molti. 

Sa.f 

Voce  di  Dio  nel  ceilameato  VKchioera  temu 
u.  tote 

volgo  è la  feccia  de  gli  hnomini.  i7^.d 
Volontà  nolira  non  è sforzata  da  Dio.  atf  1 b 
Volontà  di  Dio  deue  cfferla  regola  della  no- 
Ara<^lootà.  iSj-c 

Volontà  di  morire  hebbe  Chrìllo  fin  dal  iuo 
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iii.f 

1 5 Dixii  inSpiens  in  corde  fuoj  non  eli  Deus^ 
581.6 

.Quosiam  bonorum  meorum  non  eges . , 
i9o.b 

76  Deabfconditistuisadimpletusell  venter 
eorum.  7.a  i58  d 

ExurgcDominepr.Tuenieiim . 5 85-c 

17  MifitdefummoScafsumplitrac  deaquis 

multis.  _ _ ^3-d 

Dilgam  te  Domine  fonitudo  roea.’  13  i e 

Circundederuntme,prcoccupauerumnie 
laquei  mortis . 131-6 

Cura  fanifto  faiiiflus  eris:  cum  pcrucifo 
peruerteris.  iSi.b 

18  Ab  occultis  meis'munda  me  Domine- 

8<5.b 

Inomnetn  terram  exiuit  for.us eorum_i . 
loo.b 

19  Mittac  ubi  Doininus  auxilium  de  fandlo. 

i6ì.;x 

ai  Manduqauerunt,  Se  adoraiierunt  omnes 
pingues  terra*.  ii.c 

Sicu{  aqua  eDal'usf'.im.  104-b 

FaChimcll  cor  ’mcum  tinquam  cera  li- 
qiiefcens  in  medio  veniris  mei . 104  c 

Devcniee  raatrismea:  Deus  meuses  tu. 
• x^7-e 

1 1 Dominus  regie  &;  nihii  mini  deerit.p. 

, iS7a 

Pofuilli  in  confpciflu  inconien.^a.'n.  pag. 
4S9.f 

r Nontjrmebo  inalaquoniamtumecumes. 
148  c 

13  Quis  afccndet  in  montem  Domini?  5 5^.1 

14  Vniuerfa:  via: Domini mifcricordia & vc- 

riias. 
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ntjs.  J7i-b  noctc.  fS-Cij*?  I 

l'fobamc  Do.ninj,  Se  tema  me.  j.f  Duni  coiifringùturomiiiacfla 

l'aicr  timis  . & maicx  mc.i  il(;reliqu<;uiit  4j  Hatconjniavciirrutitl  ip'.Tnos.  f e i 
me.  lU/.f  Sicuioucsorcj()OiU6*ftimaiiiumus.e>a;;. 

txaltabo  te  Domine  quoniam  fuicep;lU  Jjpa 

ine.  ' ij  i.f  qu.ireobdonm's  Domine?  i;rf 

Eduxirti  animam  meain  ib  inferno  nife-  44  Diffuia  eli  ^raiia  inlabijs  luis.  iji.a 
riori.  iói.d  45  Dtns  reiiijriim  noitrum- .a;  virfus,n')  ) li 

/liiiimit  Domiiius,  & mifertus  eli  iiid.  mcbimiis liuin  tntba^tiiur  icrra. pagina 


1 61. U 

Quat  vtilitas  io  fanguine  meo  dum  dt feen 


lioiiicorttipiiùnem  ? /4  ’ f 

go  Inclina  Domine  aurein  tuam  & cx..udi 
me.  • i64-c 

Obliuionidatus  fum  tanquammortuioà 
corde. 

j 1 Beati quorurn  lemi/fx  funt  iuiquìtaits . 

i9i>c 

Quoriiin  tecta  flint  pecca  ta.  5 50.C 
j 1 Non  Uiuatur  Rea  per  imiitam  virtutein . 
14«f 

Vallai  cquus  ad  fàluieni.  148. f 

jj  Qiiiscll  iiomoqui  vult  viiani  ? 35i-b 

Odili  Doinim  liipcr  inilos. 


' Nonelt  inopia  timcniiLnis  euin.  4^7-d 

$4  Did'patiluntncc compnnCti.  eij.fiót.b 
Omnia  olla  meadiceiii  ^quisàmilis  ubi  ? 
104  t 

Dicauima:inex:falusiuaegofiim.  i04.d 
Viat  impiorum  tenebrar . 3}9-c 

Reliitue anitnam  meamà  raalipnitJie_j 
coruni.  Si.t540.f 

S$  Incbriabiiiuur  ab  vbertate  domus  iu$. 
<>7.e  165. d 

^6  Melius  eli  modicum  iuflo  fupcr  diuiiias 
pecca  lorum  multai.  48o.d 

57  Do.mine  ne  in  furore  tuo  arguas  me.  pag. 
9i-d  . . 

Puicucrunt,  & corrupta:  funt  cicatriccs 
mear.  • a4pd 

Dcreliquitmevirtusmea.  87  f 

Non  dì  far.itas  in  carne  raea.  ? 4 5 f 
38  Notumfac  mini  domine  fineni  meum_.. 

Sa-b  

Propter  iiiiquitaiem  corripuiili  hominem 

S4Cf  ^ . 

^9  Beatus qui  non  refpexit  in  vanitatesjO:  in- 
fanias  falfas. 

Ego  autcni  mendicusfum.Sc  paupcr.  Do- 
miiuis  folicitus  eli  mei . i 1 S ì 

Muìtafetilli  domine  mirabilia  tua.  5 yi-c 

40  Inhoccogoouiquoniara  voluilìime 

41  PuetLtmiliilacbfymsnie«pan«$(iicac 


4JO.d 

Adiutor  il)  trib.ihiioMib  isqua;  inuuiern- 
DOS  nini  is.  Vi'-’ 

48  Homo  cnm  in  lìono.c  c/T;t,  non  intei!,  xi’, 
ror.ipaijiiis  dt  lun.u.nijiilif'teiitibni. 
6.C 

Aud'ieh^conmcsgenies.  tc^.ì-a 

4P  Lxiitiroalli  inique  quòdsrotui  ììniilii. 

1 4y  e 

loieiogite  ha;c,quiobliuifciiniiii  Detim. 

Sp  i) 

Q lire tucr.irras iuliitias meas ? iii.J 
fCl.C 

io  Ab occulfismtismunda  me  Dominc_>. 
i4  f 

Etmaliimcoramtefeci.  i89-b 

Au-iiuii  rtieodabis  g-udium  & latiti. m. 
304. f 

Allerte  faciem  tuam  a pcccatis  meis. 
ip5-e 

Ampliuslaua  m*.  _ ifo.a 

Vi viiicas cuiii  ludicaris.  jSy-f 

Peccaium  meum  contra  me  eft  fempcr. 

Ecce  in  iniquitatibus  conctptus  funuj  . 

'*  . r ■ r.  J- 

O Ecce  homo  qui  non  pofuitDeum  aoiuio* 
rcnifuurn.  ^74  c 

ji  Ticpidaucrun:  timor  vbi  non  crat  umor. 

r4  Exp;cìab.ameum  , qui  lalutim  mefecit. 
14. c 

Qiiisdabitmihi  pennas  llcut  columbi? 
fi.a.iflp.b 

jf  Toudieeonculcauitmehomo.  14. b 
Jn  me  flint  Deus  vota  ma.  ij  j h.5  7j  c 

Pofi’i.li  inconlptdu  tuolacrymasmtas. 
1 14-f 

56  SubuT.braalarumruarumfpcrabo  , do- 
nec  tranfeatiniquitas.  30Ì  C 

5 8 Vói i fanguinum  oó  dimidiabunt dics  fu«s 
iO-b 

Fortitudinem  meam  ad  tcculfomatiui. 

ij  i.c 

Non  BÙferelriSOmniJju*»  quioperaot^t 

iniqui- 
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iniquitatetn.  f yS.c 

} 9 CommouilU  terram,  & conturbaci  cani . 

iii9.c 

In  Idutneam  extendain  calceatnentum-» 
meuoi.  58;. d 

PotaCi  nos  vino  compun£lionis.  67-e 
61  Diuiciz  li  af£uam,  uolice  cor  appooere_a* 
j.c 

Cucurriin  Sé.  99-b 

Mendaccs  fili j hotninum  in  ftateris . pag. 
5S6.a 

ExaudiDeus  orationem  meam  cum  de* 
precord  timore  inimici  eripe  animam 
meam-  i4'C 

6z  In  terra  deferta  invia . & inaquofa  ficin 
fan  dio  apparai  tibi.  i59-c 

6 $ Iniquitacem  fi  ifpexi  in  corde  meo>  nc  o_* 
exaudiet.  i64.c* 

Tranfiuimusperignem &aquam.io2.  c 
Venite>audite,8e  narrabo  quanta  fecit  Do 
minuSj&c.  5142 

Benedicat  nos  DeuSjDeus  noller,  benedi. 
cat  nos  Deus.  6o7-e 

6i  lufii  epuleniur,&  exultentin  confpe^u 
Dei.  49-a 

Deus  no(ler,Deus  faluos  faciendi.  56 5 .a 
6%  Saluum  me  fac  Deus  quoniam  intraue- 
runtaquzvfque  ad  aninam  meam_<> 
i5<5.d 

Laburauiclamans,rauc;fa£lz  funi  fau- 
cesmez.  95.a  5i;.f 

Quz  non  rapui»  rune  exolueban^.  9S.d 
A ppone  iniquiiatem  fupcr  iniquiiatem.». 

ÌOJ.C 

Et  lultinui  qui  fimul  contriCaretur  & non 
ftiit.  _ j lo.a 

70  Ccrfequimini &comprehendiceeum.2j.c 
Qiiantas  oliédilH  mini  tribulaiiones  mul- 

tas&malas.  64. b 

7 1 Honorabile  nomen  eorum  coram  ilio . 

2é0.d 

72  Pofueruntincoelumosfuum.  207.f 

Siertfcientiaiiiexcelfo.  iS/.e 

Quid enim  mihi  eft  in  coelo  j & i te  quid 

<^Iui  fuperierrani  ?•  ai^.a 

Ecce iplì potentes  à feculo  obiinuerunt  di 
uiiias.  ;o.d' 

Non  eft  refpeftus  morti  eorum.  5<6-b 
llocla'borcftanteme  donec  intremin_» 
fanótuariiim  Dei.  ij8.c 

75  Superbia  eorum  qui  te  oderum  afcendit 
fcmpcr.  4oa427.f 

Confregit  capita  dracenum  in  aquis,pag. 
i4tf 


E X 

Quanta  malignatus  eft  iniinicus  in  (laZ 
ao»  aij.d 

Ne  tradas  beftijs  animas  confitentes  ubi. 
8.6.42o.d 

Dedilli  eum  efcam  populis  Aethiopum.» 

Jl.C 

74  Hunchumiliat&huncexalut.  2!4t 

75  llluminaas'.u  mirabiliter  à montibus  z- 

ternis.  Ì79-C 

76  Renuit  confolari  anima  mca  memor  fui 

Dei  & dele^atus  fu  m . 1 1 i.e 

Videnint  te  aqu;  Deus , Se  turbati  funt  a- 
byffi.  1 J0.f 

Deus  in  mari  viz  tuz-  i7j.a 

Amicipauerunc  vigilias  oculimei.  x5 2 .b 
Scopebamfpiritum  meum . 578.6 

Voxtonitruituiinrota..  jo5.f 

77  Tentauerunt. Brexacerbauerunt Dei m_« 

excelfum.  5 5-d 

Excitaius  eft  tanquam  dormtens  Domi* 
nus.  149-c 

Generatio  praua  8e  exafperans . 15  a.d 

Obliti  funi  benefadiorum  eius,8e  mirabi* 
liacius,quz  fecit.  i52.d 

Dum  occideretcosqu^rebatiteum-  i5a  e 
2l2.d 

Quotiesexacerbauerum  eum  in  deferto  > 
ibidem. 

Defeceruni  in  ^Manitate  dies  eorum.  pag. 

5 5>c 

Nunquidpoterit  Deus  parare menfam  in 
dt  letto?  4É9-b 

79  Opcruitmontes  timbra eius.  145-6 
V ide  Domine,  & vifiia  «^ineam  iftam_.  • 

i£4.d 

80  Diuettitaboneribusdorfumrius.  27.f 
Etexaudiuite  in  abicondito  tempeftatis. 

1 47-e 

Ibunt  in  adinuentionibus  fuis.  1 75. f 
8x  Ecceinimici  tui  fonuerunt,  & qui  oderunt 
te  extulerunt  caput.  i46.b 

Implc  facies  eorum  ignominia . j xS.a 
Pone  illos  vt  rocam.&  ficut  ftipulam  ante 
fjciem  venti.  5V5-> 

85  Beati  qui  habiiant  in  domo  tua  Domine . 
a5ta 

8j  Eruifti  animam  meam  ex  inferno  inferio- 

ri.  545-d 

Cuftodi  animam  meam,quoniam  fasÀus 
fum.  i?7-b 

66  Fundamenta  eius  in  montibus  fandlis . 
496.d 

87  Poluerunt  me  in  lacu  inferiori.  67 x 

88  Memorare  quz  mea  fubftancia.  i9s-c 

Lztitia 
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t9  Lztjti  fumuspro  dicbus^quibus  nos  hu. 

i4o.c.iéo.d 

Po  Abincu.'iu.&dsrnoniomeridiaoo.  x4.c 
Non  tinicbisà  fimore  notturno.  *4-d 

In  inaoiòusportaLuiiuc.  4S8.d 

9}  Non  videbii  Doimnus  ncque  iniclligec 
Deus  lacob.  i87.fi7j.f 

p;  Cantate  Domino  canticum  nouum.  pag. 

ijO.d 

100  Superbo  oculo.&inraiiabili  corde,  ciim 

hoc  non  edebatn.  49.  b 

101  Bcnedic anima  mea  Domino.  89  f iis.f 
j cj  Kenouabiiur,vt  aquiix  iuuentus  tua,  pag. 

164.4 

io;  Immolauerunt  filios  fuos  Doemonijs. 
504e4ijb 

Qiiit'undalii  lerram  fupcrflabilitatem_t 
fuam.  ijod 

loj  Vi  e lacas  panem  de  tcrra,&  vinum  l*ii- 
. ficet  cor  hominis.  ;8.c 

Et  dcdit  ii!is  regiones  gentium,  & laborcs 
populorum  po/Tederunc.  7i.c 

Dricoiliequein  fbrmaih  adilludendum 
ei.  ij.a 

io;  Etdiliinxitinlabijs  Aiis.  j08.c 

106  Clamauerunt.  & de  neceflitatibus  eorum 
liberauiicos.  iji.f.i;o.d 

Confiteantuc Domino  miiericordiz  eius. 
m.f 

DeJic  terram  eorum  in  falfuginem  > pag. 
14*  f 

D:xit  & lletii  rpiricus  procell;.  1 41.C 

i5o.d 

Omnis  iniquiias  oppilabit os  fuum.  417.3 
Confitemini  Domino  quoniam  bonus, 
ijo.c 

1 1 1 lucuiidus  bomo.qui  miferenir.&  commo 
dat.  ' ij7.d483-d 

1 1 ; Non  moriui  laudabunt  te  Domine  > pag. 

J49.a 

114  Mifcricors  Dominus  ,&iuih]S,  & Deus 

noller  mifereiur.  i7p.f 

Qui  crìpuit  animam  meam  de  morte,  ocu 
losmeosàlacrymis.  i;z.a 

Placebo  Domino  in  regione  <^iuorum. 
iji.a 

115  Diru pilli  Domine  vincola  mea.  io;. a 

li  7 Calligauic  me  Dominus  & morti  non  tra 

diditme.  3J5-C 

118  MemorellorMerbituiDomine.  i4i.f 
A fpi ce  in  me.  & mifierere  mei.  1 9 ; .e 

inclinauicor  meum  adfaciendas  luliilì' 
caiiones  mas  propteiieuibuiionem-». 
a41-f 


Nifi  quod  Icx,  tua  meditatio  mea  eft.  tunc 
foriè  perijllcm  in  humiliiate  mea.  pag» 
ji.e 

Non  me  derelinquas  vrquequaque.  1 7 ; c 
Auertc  oculos  meos , ne<^ideant  vaniia- 
tem.  1 1 s f 

Inclina  cor  meum  in  tellimonia  tua,  & nó 
inauaritiam.  . _ iij.f 

ladina cqr  meum  in  tefiimonia  tua,& 
noninauaritiaui  . iM.f 

Bonum  mini  quia  .humiliallj  mc.  140  d 
; i8  a 

Manus  tuz  fecerunc  me  da  mihi  intelk* 
dluni,&c.  jS5-t 

Hxitus  aquarum  deduxerunt  oculi  mci. 
;o;b 

Dcclinttei  me  maligni.  4>a 

1 19  Quid  detur  tibi  ,aut  quid  apponatur  ttbi 
adlinguam  dolofam  * 4>9^ 

1 lO  Leuaui  oculos  meos  in  montes . m-c 
Ecce  non  dormitabit, ncque dorniitet  qui 
cuiloditllrael.  i46.f.4'6  f 

111  Sicut  oculi  ancillae  in  minibus  domina; 

fu*.  6o.a  1S9.C 

115 Laqueus coniritus eli, & nos liberati  tu- 
mus.  ijS.b 

116  VanunTeftr^bis  ante  luccm  furgete_j. 
i64.b 

1x7  Vitis  abundans  in  lateribus  Domus  tu*. 

ii7.b  , 

iiSSupratlorrum  meum  fabricaucrunt  pec- 
catoies.  7.c  9f.a  j7i.a 

tJ4Qitiproducit  f^entos  de  ihefauiis  Ibis. 
I4i.b 

I j6  Exinanite,  exinanite  vfque  ad  fundamen* 

. luminea.  i4j.dsnt.e 

1 j8  Si  afcenderoin  ccelum  tu  illices,fi delcé. 
dero  ininfernuBiades.  99.d 

Mirabilisfafiaell  fcientia  tua  ex  me_a. 
n;.a;i5.d 

Tu  cognouilH  fcifionem  meam,8f  rcfurre- 
élionem  meam-  1 5 7-c 

Tu  formaci  me.&pofuiilifupermenuuii 
tuam.  t47.f 

141  Educ de cuftodia animam  meam.  ss  '■>* 
I4J  Quidefthomoquiainnotuillicif  ;.b 
144  Mifericordia  eius  fuper  Omni  a opera  eius. 
ij7-a 

Voluntatem  cimeotium  fefaciec.  ii6.f 

146  Beneplacìtum  eli  Domino  fuper  timen  res 

cura.  j8?.a 

147  Qui  datniuemffcutlanam.  jf^.c 

148  lgnisgrando,nixglacies.  ji;.c 

fRO- 
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I itTuentrepsi:na  calaraifasquaS 

tc;npcitas.  _ ì-ìt-Ì 

Vocaui,&  Pi/ULirtis,  cxtendi  inanu  aieam. 

&C. 

I NaI.ipiensfisspi;J  temetiprum.  a6o.c 
f funióiis  p'ecc.iierum  luormu  ceti!lan”i!ii 

tiir.  4-)oc 

Is'ouiltima  illius  amara, quad  abrynthium 
6?bì7S.b 

4 Vl’suequopigcriiorinis'  38. a 

l’retiumfcorti vixcli;  vnius  panìs.  ioj.i.1 
7 G arrula, vani, vaga  impaticr.s.  c 

II  Vifceraimpiormn  ctuddia.  198. t’ 

}}S.3 

1 4 Cor q jod  nouif  amaritudincm  anima;  fu^ 
in  gaudio  cius  nò  milcebicur  cxtraneus. 
45  7 f 

Ril'us dolore  mifcebitur.  4^  e 

Exrrema  gaudi/ luiilusoccupat.  5oa 
itì  Clementia  cius,  quali  ini  ber  lerotinus. 
608. d 

13  Cum  in  profundum  maloriuii  venerif  c<5- 

leinncf.  _ _ 440  b 

i9  Teiia  iugitcr  perlliilantia , lirigiofa  imi- 
lier.  46. b 

IO  De  corde  excunt  cogitadoiies  praua:.  pjg. 

■ iii.t' 

iiitor  vulacris  abdcrgct  mali  Ac.pagin.1 

IX4-C 

ZI  AnguioDomuJ.  46. b 

Correqis  in  main:  Domini.  604  c 

Et  quo  voluerit  verter  illud.  ‘ z6i.c 
Alunus  abfconditutiì  extiuguic  irain.  pag. 
4840 

at  beoedforisin  medio  platcaium,occidcn- 
dusfum.  Ì7J-C 

Pauper,  &r  acditorobuiaueruni  libi.  pag. 
48;. b 

14  Srptics indi» cadlt iullus.fed refurgit.im- 

p.'i  autcm  corruuniininalum.  jSi.c 
s 74  a 

Quomodo clauduj  pukhrashabet  tibia?, 

rii.f 

17  Quifctuatficum  ,comcde(  &u*bm eiu5 , 
&C.  J9.Cfi7b 

Bc-atuse^ir , qui femper di  pauidus,  pjg. 
Hi.b 

Qui  declinai  aures  lins  . ne  exaudiai 
Jege  ui , otatio  eiuS  cri t exccr abuis  pag. 
ÌS’C 

50  O^^fugiinpofuiiretraanum . {ji-a 
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EX. 

Fallax  grati  a.  & lA-anael!  pulch  rituJo 

iip.ct 

Muliercm  fortctn,quis  ìnueDieti*  499-t> 
Panenioiiofano.ncomcJit. 

ZCCLES  lASTES.  ^ 

HAnc  occupaiionem  deditDcus  fi!i/s 
hominun».  . 80.  a 

Riium  ceputjuicrrorem.  4;7-f 

Saturitasdiuuis  iiouiiniteuiu  dormir^.^. 
I99.a 

CASTICORV  Si. 

INdica  mini  vbi  pafcajvbicubes  in  me-_ 
naie.  ioo.ei74-f 

bi  ignoti?  te  ò pukherriina  mulicrum-»  • 

IUO.t 

Trahemepod  te,curremus.  »oji 
Nolitc  conlidcrare.quod  fuka  lim,quia_» 
dccolorauir  tnelol.  ij6.d 

Quia  mcliora  iunt«^beratua  vino-pJg- 
19M 

Fili/  nutris  mearpugiuucrunt  comra  ree. 
614.1 

FukitenicSoribiii.  i67  c 

Capite  nobi.4  vu!p«  paruuias.  a 9o.c 

Amica  Mica  columbi  mea  in  ibriminibus 
pett.Tr.  117-4 

Sicut  lii'ium  in'cr  fpinasjSc  amica  mcn— • 
inrer  Hlias  Hietulaicm.  395-c 

Imrodiixitmc  Kex  iiicellam  vinariam_». 
J8S  f 

Tenui  cum , ncque dimittam.  *5-b 
r iS.c 

Honiis  conclufu?  fmis  lignamSiemiUio. 

ntitu-tparaviilis.  M7-J 

Mille  clipei  pendere  ex  eiomnis  armatu- 
ra fortiuni.  ji.d 

Duo  «A  beta  tua.licut  duo  hinnuli.  pagina 
483.1 

Surge  Aqiulo.  3^9  “ 

Fgò  donnia,  & oor  meum  «Aiigilat.  pag. 
loj.b 

Qculi  tui , licut  columbi  fuperriuuks  a- 
quirum.  4it.a 

luxt.idueniaplenifiìma.  rj9.d 

Anima  mea  turbauitme  pioptcr  quadri- 
gisAminadab.  49<>.f 

Qnidvideiisin  Sunamite  nifichoros  ca- 
llrorum?  3it.c 

Comi  capiti?  rei  , fiere  purpura  rcg'?. 

488>d 
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I Sub  arbore  malo  rufduui  te,  ibi  corrupta 
dlmatertua.  . 

Quid  faciemut  forori  aollrar,in  die  quan- 
do alloquenda  elU  a i ^.e 

• Aqua  multa;  non  potueiuniextingucrecha 

ritaicn. 

Amici  au/cultant,  fac  me  audire  voccm-j 
ruam.  jii.f 

Qua  eli  ilia  i qua  afceodit  de  deferto  ì 
if* 


S A n £ N T I AE. 
j 'ft  medicamentum  exterminij. 


XN  ■ . 

% Venite  truamur  boois.  ijo-a 

Hacefiforsnolira*  is8-a 

Venite  opprimamus  iulium . z i l'b 

..  .Quiafaduseliintradufiionem  co(;iucio 
nura  nollrarum.  4»9-d 

Coroaemus  nos  rolìs.  é i f-c 


% ViH (umocuiisinfìpicniium  mori.  j4t-d 
. Tentauiteos , &inueniteosdigoosle_>. 
j4>-aji9-d 

4 Etcniai  neque  herba  fanauit  eqs , neque_» 
malagma  • fed  mus  Domine  fermo. 
z8o.(f 

Falcinaiio  enim  nugacitaiisobfcurat  bo- 
na. ■ . . . . tt4l  j7JC 

In  refrigerio  erit  anima  illius.  _ i48-f 

Conrunmi4tus  in  breui  explcuit  tempora 
multa.  3 5o-d 

Spuria  Vitulamina  non  dabunt  radices  al 
US.  5S«-f 

j Ambulauimus  vias  difficiles.  i oi  .c 

Laxati  fumus  in  via  iniquitatis.  _ j 5 J-a 

.Vitam  dlorum  allimabamus  infaniam.,. 
Ì9S-C 

luiiitia  lumen  non  illuxit  nobis,  pagina_j 
ido.d 

Spes  iinpi},quali  lanugo,qualì  fpuma  gra- 
cilU,&  quali fùmus.  ;i7  C 

7 Sum  & ego  mortalis  homo . ìì  7 d 

i Attingi!  à line  t^fque  ad  finem  (brtiter. 
j67.b 

IO  Iulium  deduxitDominus  per  vias  teaas. 
74.a 

Oflendit illi Regnum . ut  a 

ì Ferdeferu,qu;noahabitabaniur.pagina 

laia 
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mcclesiastici. 
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IO 


STuItorum  infinitus  eli  numerus, pagina 
479.f 

Fili  accedens  ad  lèruitutem  Dei  praipa- 
ra  animamtuamadtentationem.  pag. 
loi.b 

Vlque ad  infpefiionem  Dei.  1 54-a 

TempusUcndi.  zij-a 

Sicuiqui  Tliefauriut,ficqui  hononlica 
niairemluain.  j;4-d 

Vidi  calumnias,  qu^  geruntur  fub  foie_*. 
ij8.c 

Funiculus  triplex  difficile  rumpitur.  i^.d 
Soi.b 

Ne  diffieras  de  die  in  diemifubito  enim  ve- 
nietiraDet-  7^d 

Ne  dicas  miferatio  Domini  magna  eli. 

&c.  i7id 

Verbum  dulcemuIiipIicatamicos.j>«gin. 
izS.e 

Serua  corpus  illarum.  a i ^.e 

Time  Oeuin  ex  tota  anima  tua,  & facerdo 
tesfanfiilìca.  z9s>e 

Memorare  nouiffinia  tua,  & ina;ternuni_> 
nonpeccabis.  jaj.f 

Ne  impie  agas  mulium , ne  moriatia  tem  - 
poro  non  tuo.  jto.d 

Veni  me  ad  alia,&  vidi,ncc  vdocium  elTe 
curfum.&c.  loz.e 

In  medio  liiporu'Ti  ingreJIeris.  z^.a 

Nezek's  mulierem  (inus  tuiineoHendatfu 
per  fc  maliuam  dodtrinz  nequain-, . 
47-f 


Ne  des  mulieri  potcHatem  animz  tu;. 

Non  eli  homo,  qui  femper  viuai;  melior 
cflcanis  viuus leone  monuo.  55  5-b 
Sed  omnia  in  futururo  relèruantur  incerta. 

.... 

Bibe  vinum  in  Iztiua  > quia  opera  tua  pla- 
centDeo.  tf,d.d 

Non  eli  creata  hominibus  fnperbia , ne- 
que iracundia  nationi  mulierum.pagin. 


86.a 

Cor  fapientis  in  dextera  eius . 4>  A.a 

Languorprolixioraggrauat  medicum_«. 

V*  terr;  cuius  Rex  puered.  J49-b 

Quidfu^erbisterra.&cinis7  8;.f 

Error,& tenebre  peccatoribus concrea- 
ufiinc. 

c Facile 
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Facile  e/1  in  oculis  Dei  fubitohoneUarft_» 
piiipereni.  iSPd 

1 1 Mi:tt  panem  tuum  fuper  tranlcunKs  a- 

qujs.  _ 4*,.C  1 

t II  hoino  marci  Jus.  54o.f 

i;  Eli  miilra  loquela  lenta  bit  te.  j.f 

J4  Panicula  bona:  dici  non  tcprattereat.pag. 

5J4  c 

In  mulcipulam  pedibus  in/ipientiuia_> . 
jg.bq^p.b 

i8  /i.ueorationera  przpara animam  titani» 

Qii  V iiiit  in  etcrnnm  crcauit omnia  fìmul. 
l<54-d 

Qiii  cito  credit,  leuis  c/l  corde.  loi.e 
Lit  qui  nequiter  humiliatl'e.&interiorae- 
ius piena  funt  dolo.  iij.e 

XI  Qui iiinetDeiimconuerteturadcorluuni 
gj  a t 

Snipa  collega  Gnagoga  peccantium.  pag. 

ZI  I c 5 

XX  Sed rnodicum fiipcr  mottuum  plora, qui 
requieiiir.  _ J4?.a 

Omnibus  diebus'A’itzillorum.  s-i6.d 
Liidlnm  mortisfeptemdies.  S88.b 

xi  Qiiis  me  ^Aiidct , tenebra:  circundant  me . 

ité.f  S 

Ì4  lnplaieis,GcuiCÌnnamonium,&  balfa- 
mum  aromatizans  odotcni  dedi.pagin. 
4P.b 

ij  Tres/pcciesodiuit anima mea.  j7-c 
Pauperem  luperbum  odiuit  anima  maa. 
8s-b 

x<  Columbi  aure»  Giperbafes  argenteasp'e- 
des  Grmi/uper  plantas  llabilis  mulie*  ^ 
ris.  47-a 

Do!  or  cordis,’  & lu£tus  muller  zelotipa_i. 

47'C 

xS  Plaga  ll.igtlli  liuorem  facit.  4T9-C 

Sepi  iurein  tuam  fpinis.  4iS>  d 7 

Sic  iniuerc  omnia  opera  alti/fimi.  lo.a 
Qui  non  eli  lematus  quid  feit?  ii.c  7 
Ss  lachri  l'.zrAnitijat  defccndunt  t^fque ad 

niaxillas.&  afeendunt  vfquead  Coe<  8 
Ios,&  Oomiuus  dekdlabitur  in  illis. 

58  iMemor erto  indici)  mei . Gc  enim  erit  & j 
tuum.  J17-C 

4j  Magnus  Dominus,  qui  rccitillum- pagina 
?'9‘= 

4 i Gelu  Gcut  fa!  eflundet  fuper  terratli . pag* 

J29  b IO 

47  Maior  eli  Deus  Omni  laude*  x9o.c 


E X : ' 

iSAlAE  PROPMSTAé: 


\ 


OMne  caput  languidum.  i x i -e 

A pianta  pedis  vfque  ad  <'verticem 
capjtisnonellineo  fauitas*  1x1. f 

Socijfurum.  i49.f 

Super  quo  percutiani  vos  vitra addentes 
przuaricationem?  i6z.c 

Dcreliquerunt  dominù,blafphemaueiunt 
faiidlum  Ilrael-  i7J  f 

laiiamini.&mundie/lote.  X48.d 

Defendile  ^iduaraicaufaspatipcrum  lu* 
dicate.  484-C 

DerelinquecurGlia  Syon  Gcucvmbr^ouiii 
in*Aiinea.  4S»7.« 

Manus  ve/trz  fanguine  piene  funr,  pagina 
ixi.f  sss-ì 

Peccaium  luum  quaG  Sodoma  prxdicaue^ 
runt.  5W.C 

Quoniam  fru^um  ad  inuentionem  fuaru 
comeder.  457-0 

Elio  princeps  noGer  ; oolite  conAituere_» 
me  Principem.  4?  i.C 

Nonfum  medicus.&in  domo  meanon_» 
ellpanis.  óoj.c 

Fe/linusr^elocitervcniet.  xj.c 

Sagittzeiusacutx.  xj.d 

Quid  vltra  pomi  Tacere  <^inex  mex.  pag. 
x87-a 

Vx  qui  trahitis  iniquitatem  in  fùitieulis 
vanitatis.  55*-a4i5.a 

Non  e(l  dcficiens  in  co  ncque  laborans  . 
xj.d 

Commota  funt  fuper  liminaria  cardiouni 
à voceclamantis.  5*x.a 

Excxca  cor  populi  huius.  288. e 

Et  erit  in  ollen/ioncm  Gcut  theribintus,  8c 
ficutqiiercus*  iS4.d 

Et  erit  in  die  illa.  nutriet  homo  vaccam.^ 
bouem.  &duasoues,  &C.  4^x.c 

Non  pezam , Si  non  tentabo  Domiutia.*. 
84-f 

CongregaminipopnIiA  vinceraini. . 4.1 
Nedicatis  mihi  coniuracio.  x i i.d 
Fedina  prxdaro.  fpolia  detrahe.  4o7-c 
Terra  2abulon,  & terra  Nephcalio,  via_* 
maris  trans  lordaneml  1 5 1 .b 

Paruulusdatuseftnobis.  <07.f 

Succenfa  eli  quaG  ignis  impietas.pagiua 
54Sa 

Repleuit  eum  Dominus  fpiricu  Sapienuf * 

44X.a 


Il  £tddeAabitHtio|ào$8bvbeie  fuper  fora 

mine 
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minearpidum,&c<  i^p.b 

Jj  Ncque poiict ibi (cntoriaArabs.  4ii.d 
14  Siinijl^eroaltifliino  . 40. i 

CtUKendam  in  Ccclutn  &fimiliscroal- 
«ìaio.  J7-C 

• Quomodo  cecidilli  Iucifer,qui  mane  one- 

bjris ij.djOi-f 

16  Arrooandaeiusplulquam  fùiutudo  lius. 

69.  d 

Prarparabìtur  in  mifcriccrdia  folium  eius. 

504-C 

18  In  ilio  tempore  ofTcreiurmunus  Domino 
in  populo  diuuUo.&;  dilacerato^pagma 

I7S-C 

X4  Giauauiceuminiquitasfua*  i9S  b 
Formido.  fouca.  & laqucus  ci,  qui  ha  Inta- 
' torellterrj.  566  d 

SicuTfecuus.  licDominuscius.  7z.f 
MifereamurimpiOj&non dilcei luiUiià. 

5 78;e 

In  die  illa  caniabitur  caniicum  ifiud  in_* 
terra  Inda.  58i-d 

17  Vedlcm  rortuofum.  z4-2 

Vifìcauit  Doniinus  in  gladio  ùiper  Capen- 

lem  veflem.  99. e 

Super  Leuiatam  ferpentem  torcuoruniL^. 

40^.C 

Super  hocdimittetur  injquitas  Domus  la 
cob.  701. a 

Non  eli  fapiens  populus  meus.  7 j 8 . e 

xS  Non cnim  in  fcrris  tricurabiiur  Cich , &c. 
i$j.d 

Vcxaiiodatinielledluni.  i74-b47of 
Cum  Inferno  fecimuspa£ium>  4zz-d 
Menfatrepletxfuni  vomiiu,  iia  vi  non  ili 

• vliralocus.  J57-3 

Pallium  brcuc  eft , vtrumque  operirc  non 

potei!.  51Ì  f 

<49  Populus  hiclabijf  me honorat.  joo.b 
jo  Bxpedtaidomiuus. vtmilercacur<^ellri. 

Ezalrabiiur  Deus  parcens  vobis . 400. b 
Verba  polì  terga  monentis.  8 j .b 

' Plorans  nequaquam  plorabù.  aao.d 
Ab  beri  T ophei à rege pnrparata  profun. 
da,& dilauu,8(c.  ji^.d 

}t  Aegyptuscatvcilj&DODellDeus.  pag. 
ziS.f 

j 1 lo  pulchritudii»  pacis  in  requie  opulenta. 

; 4S6.f 

4 7 IpCvidebuntgloriam Domini.  ' a4<*t 
Io  cubilibuc,  vbi  dracooes  habitabant . o- 
rietur  viror  calami.  }7o.b 

$6  Supet  baculutn  arundiaeuin  coofideie_i. 


ii9.a 

j8  Qjid  dicam  > autquid  rcrponJcbicmiJii, 


cuin  iplefctc'U  / i5i-f 

Tu  auicm  erudii  animani  meam  vi  non^ 
perirct.  1 84. f 

40  Oninis carofenum.  ScC.c 

Fetas  ipreporubit.  5?i  f 


4 1 Vi  vidcam  Se  l'ciant , & recogitent , Sic- 
i9i-f 

4j  Gloruiu  meam  alccri  nondabo>  pagina 
70.  a 

4z  Quis coecus nifi fcruus  meus?  izi.f 
4z  Fece  Dominus  Deus  in  fotcìuidine  veniet. 
4zt-d 

45  Cum  tranfierisper  aquas,tecum  ero,&  flu 

mina  non  opericme.  f9-d 

Seruire  me  l'ecilli  in  pecca tis  tuis,  & labo* 
rem  mihi pr^builii  in  iniquiiaubus  lUis 
, 94.fi86.b 

Egolum,quideItoiniquitates.  1 87. b 

46  Kcdiieprxuaricaioresad  cor.  87.4 

47  Ncque  record Jta eli  finis  lui.  81. j 

In iLmpiicrnum  ero  Domina.  £i.b 

4 8 Neruus  ferrcus  ccruix  tua , &:  frons  tua 

rea.  6; -e 

49  Egolierilis.&non  pariens.  Si  illosquise- 

. nutriuii?  100. b 

Invanumlaborauijfinc  caufa  foriitudi- 
nem  meam  confumpfi.  97.ai^i.b 

70  Deditmihilinguamerudiiam.  1 74-f 

71  Pofui  verba  mea  in  ore  tuo.  i5  4.f 
Ecce  pofui ‘"verba  meainoretuo.  lo-b 
figo  Dominus  Deus  tuus.  qui  conturbo 

mare.  171.1 

7x  Sicutobfiupuerunt  in  te  multi,  fic  inglo. 

rius  ent  alpofius  eius . £ 1 8.b 

7 j Genera  tioncra  eius  quis  cnarrabit?pagin. 
i4^a  , . - 

Si  pofucritpro  peccato  animam  fuatn_f . 
»4J-c 

Ablcifluseftde  terra  viuentium . i4f-b 
Et  fortium  dmidet  fpolia.  prò  eo  qiiod  ira- 
didit  in  moctem  animam  fuam-  pagina 
407-c 

74  Paupercula.  i4J-z 

J 5 Quzrite  Dominum  > dum  jnueoiri  potclb 

7tf.d- 

Quare  appenditis  argeocum  non  in  pani- 
buSj&c.  1 17.fi 

Quare  ieiunauimus.&  non  afpexilli?  pag. 

£.c 

Non  eli  hoc  ieiunium,  quod  elegie  Domi- 

BUS.  1^4'C 

Frange  elùrieotipanchi  ruum.  pagina.» 

c X 178. 
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i7S.f  484.1 

59  ViditOominuSi&aporìaiusell.  'joi-b 
Oiualpidumruperunt.  }é9-i  10 

Peccata  vciira  abfconderunt  facicm  eius 
àvobis.  5ii*a  ix 

6i  Vtmedcrerconiriiis  corde.  iJi-d 

Spiritus  Domini  fuper  me,propterea_«  14 
quod  mificme  euangelizare.  i5i.e 
J98.d 

Non  vocaberis  viira  derelida.  &C.  X4t.e  ts 
6-t  Spiritus fanétus du£lor eius fuit.  j.c 
Omnes  luttitiz  ooltrz,quaii  pannus  men 
liruaiar.  I7i.b 

Tota  die  expandi  manus  meas.  8j.b  I7 
Qui  immolat  bouem,  quafiqui  imerficiat 
virimi.  39f-d  *} 

77  Et  fìbilautt  dominus  oiu/cat.  qua;  eft  in  ex. 
itctnoduminuin  Aegypti  &c.  146.C  xj 

H I E R E M I JtE.  *9 

4S 

X TN  menltruiseiusinuenianieam  iif.b 
J.Iniroduxi  vss  io  terratn  Carmeli>vt  co* 
mederetisfruétuseius.  71. b Si 

A fzculo  confregifli  iuguoi,&  dixiilimon 
feruiani.  89.d 

Tranlire  ad  infulas  Czthin . .c 

3 lO.C 

Obllupefcite  coeli  fuper  hoc.'  1 1 5 .d 
Arguet  te  maliiia  tua.&  auerfio  tua  incre- 
pabitte.  jij.f 

4 In  vijs  fedebas  quafi  latro  in£dians  in  lb> 
litudine.  379'C 

Tu  vero  fornicata  es  cuin  amatoribus 
multis.  i8i.d 

Reuertere  przuaricairix , fufeipiara  te_» . 
J7l.f 

4 Cogitatiooes  tuz  fecetunt  hzc  iibi,pagin. 

i9o.d 

InduraueruntfaciesfìiasAipra  petram_«. 
tsj.e 

6 A minimo  vfquead  maximum  omnes  a> 
uaritizlludent.  104.1 

Curabant  cum  ignominia  filiam  popoli 
meidicentespax,pax.  ì99-b 

g Templum  Domini^templum  Domini  ed. 
49Ì.C 

Vf , cui  confurgentes  mane  ad  ebrietatem 
leCiandam . % t4.e  ) 

5 TranA;tmcnlis,hoita  edzdas,  nos  faluati 

nonfumus.  J7i.f  •• 

Qnare  ergo  non  edobduQa  cicatrix  popu 
limei?  j9tS.c 

Munquid  non  ed  re/ìna  io  Gabaid^  aut 


EX 

Mcdicus  non  ed  in  Hienifalem?  pigiai 

*S4.b 

Scio  Dominej  quia  non  ed  hominis  via  e-' 
ius.  «96. b 

Triium  fecerunt  domus  Idael>&  luda  pa- 
^ummeum.  I9.d 

Si  iniquitates  oodrz  refponderìnt  nobis 
Domine  fac  propter  nomea  tuum.  pag. 
570.C 

OccidiifoI  cum  adhucedetdies.  yj4-c 
Ecce  mittam  pii'catores  multos,  & pod 
hzc  mitiam  r\e(iatores  mulios^ctri. 
ié9.a 

Peccatumludafcriptum  ed  dyloferreo. 
J79.C 

Faéiusfum ficut  ebrius àfacie  verborum 
Dei.  101. f 

Quod  ed  onus  Domini.  J Jo.f 

Sicu  tSy  Io  eri  t domus  h^c.  t^j.C 

Ego  cogito  cogitattones  pacis.  joi.b 
FertilisfuitMoabab  adoiefeentia  lui-*, 
neque  tranfufìis  ed  de  vale  in  vas.  pag. 

149-b 

Curauimos  BabyJonem,  & non  ed  fanati 
&c.  i7j.d4J9b 

T H REU  O RV  M. 

SOrdes  eius  in  pedibus  eius.  , 1 79.b 

Faéia  ed  quafi  vidua  Domina  Gen. 
tium.  jj9.f 

Nequetaceatpupillaoculimì . j86.e 

Cuiaflìmilaboiehlia Flierufalem^  4xi.c 
Sedebitfoliiarius . & tacebir.  y.f 

Aquam  noflram  pecunia  bibimus  : pa- 
nem  nodrum  pretio  comparauimus. 
ji.b 

Aggrauauitcompedemmeum.  |4j.b 
Filij  Sion  incliti  amidii  auro  primo . 9.C 
Denigrata  ed  fuper  carbones  facies  eo- 
rum.  15-a 

Facies  Sacerdotum  non  erulHierunt.  pag. 
X96.Z 

Muliercs  oodrz  cozeruni  filios  fuos,&  co- 
medauot.  . , , 5od>c 

•'.1. 


Q 


» ARv  en. 

Vid  edlfraeljquòd  in  terra  iniioi.' 
corum  inueteradi  io  terra  aliena  cura 
morittis  coinquinatus  cs.  ad  xA 
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a T TAee  fùit  iniquias  fororistuz  Sodo. 
Ji  nj*.  i7»a 

Dura  facie,  & indomabili  corde  • ' 6f.{ 
} Bt^ruerunccorfuum.vt  Adamanccni-». 

Quali  Carmen  mufìcum . Mf-c 

7 Propè  eli  dies  occilionis.&  non  glorie  mó 
tium.  l'j  s.c 

9  Obllupefcite  Coeli  fuper  hoc.  1 4+  b 

9 Ego<'ViastuasdediincapÌ!Otuo.  574.a 
ij  Vz  qui  confuunc  puluillos  fu  b omni  cubi. 

tumanus.  ■>  5P9.d 

id  Nonirafcartibiamplius.  i74-a 

ludicaboteiudici)sadulcerarum.  ;i8.f 
ai  Clama, & viula iilia  Hierufalem.  jii  b 
aa  Complofi  manusmeasfuperauariti.ini_« 
•^ellram.  Caj.c 

a4  Multo  labore  fudaium  ell,&  non  exiuic  de 
ca  nimia  rubigo,&c.  9;.ai£i-c 
Non  traafeaa  neque  parcam  • ncque  pla- 
cabor.  iio.d 

a 8 Eleuatu  m eli  cor  tuum  in  decere  tuo.pag. 
7o.b 

}}  Audiens  ex  ore  meo  verbum  annunciabts 
eisexmc.  iJ4-f 
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OminciaChrifto  Signor  non  lòlameatcinrapieBza»  Miche nelE 
ncfìro  a incmtf  J « fon-  petto  dcll’vno  ftà  tutta  la  lapicnza  di 
damemi  della  nofìr;e^  Dio >dc  quello dciralttoè  il  depolìtodi 
Chnfiiana  religioso.  tottclcn)alitic>cautclc>&aftuuedcl 
Lafcia  la  cafa  di  fua^  Mondo  : ma  nelle  forze>&  potete»  per, 
madre, edi Gioredb,do  cbcdell’vnodicelaScrittura*  chenoK 
uehauea  viuuto trenta  viéfbrzai  cb’allafualipolsa  vgu^lia- 
anni  naicofto,  ecopcrto,  e da  principio  te,dell’altro,chc  li  più  alti  monti  s’hu- 
airimprefa  impoftagli  Topralelpallo  miliano alla  Tua  prefenza  . DucLconi 
dalPadrefuo.  LocondulTc  loSpirito  fpauentolùl’vno  della  Tribù  di  Giuda> 
Santoal  bactefìmo  » chenellc  rìucdel  l'alttodicuidiceS.Pietrojche  vàfem- 
fiume  Giordano  amminiliraua  il  Itio  pre  ruggicado  come  Lcpne  rabbioib , 
Precurfore,per  difponereli  petti  de  pec  Dalla  parte  dell’vno  ftauano  fchiered’- 
catori  a vn  altro  maggior  battc(ìmo>ch’  Angeli, dalla  parte  dell’altro  legioni  de 
egli  inftituidopòtc  li  fedeli  godono  ha  Demoni),li  vni  certi,  lialtriddìderoli 
ra,& indi  fé  n'andò  al  deferte  per  effe-  della  vittoria  del  lor  Capuano.  pi 

re^tcntato.  Da  vna  tentar  ione  htbbe,»  Nclledistide  il  disfidato  elegge  lear-  ' 

principio  il  noflro  danno,  c conueni  ua  me>dirscgna  il  campo.  Il  noilro  Capita- 
Cche  da  vna  tentatione  cominciafTe  il  no  no  volle  che  folsc  vn  deltrro  tanto  pri- 
ftro.-nmedio,  acciò  fi  come  tcftalfimo  uodtl!edclitic,the(Ìrogliono  godere-» 
vinti  in  vn  huomo,iC«fi  in  vn  altro  fuC  in  nlmcarapi , chenon  vitraooa.oiri 
fimo  Vittorio  fi.  Fù  vnadisfidà»^'  vnca-  con  pomi  ,cotm.  nel  Paradi<ò,ne  Tue» 
po  famofo  tra  due  Frencipi,  li  maggio-  che  vinte  dal  ruocanriccioimpottu- 
ri,c’haoc6cijCielo»elatcrra,  non  fo-  naftero il  nuouo  Adamo  , nctrouò  il 
lamentc  in  grandezza, & maeftà»polcia  Demonio  di  clic  valerli  Icnondipic- 
ctic  l.’vno  era  cape- di  fàttione  della-,  tre  . Eraqu>:fto  dtf  reo  fecondo  'aco- 
Cittàdi  Diojc  l’altroeapodi  fattiono  mune,opiiiioiic.tra  Hiemuiem  Ar.Hie- 
dcMi  Citnìdi  Babilonia:  l’vho  Prenci-  rico  , doue  il  Samaritano  feei  oj>eri_» 
ptf  della  luce»  l’altro  Prcncipc  delle  te*  dimilencordiaatiaello  , ch\ra  darò 
Bcbrc.l’vno  autore  della  oraria,  l’altro  mai  trattato  da  ladri  : Vfo'ua  -la  -ju  Io 
autore dcllacolpa:l’vna»che  fece  trasse  Vn  fiume  di  acqua  f.iira»eome  n.u.i  dio 
la  tf rznpartc  delle  ftelle.lafciando  vuo  fi  iTo,&  ic  donne,  cin  lu-  b-  u tuo, 
ÌCt!'rfuelitcUe,l'aitro,t*iùdariparatlc:.  uuaoolUtui.inqU'-iioiuogov-ni  J 
. ■>  I foaf- 1’«.  i.  ’ A dUU, 


■ 


.-.)Oe 


» l>il£»rfilicrMU£Cbrifi0for0  Fonjeei 

A «Ihiino  Hffemi  ta>dopc<hmorò  fciarui  feri  tto  if4»o  nom^cM  neU*«w0 

; ;; 


Mmt.i 


tanta  giorni  in  compagnia  ddlébcliic. 
«omc  dice  S.  Marco,  le  <)uali  erano^o  - 
ihcfticatc  dalla  Tua  prefènza^  noti  vi  c(^ 
fendo  acqt;a  per  bt  acre. 

, Di  tre  »erfonc,  chequi  s'introdoco- 

I—  ^ A Ij|y>  ÀI 


carnacione>e  nella  tcniadone.In  quell 
la  paie,chc  fàccrte  poflìbilc  quello  ch’i 
gli  orchi  della  Vergine  Santiifiinafi 
lappreicntò  pcrimpoffibilei  inquefta 
non  fece-m«HO,anzi  pili,  perche  (e  fuils 


*o:lo  Spinto  É»nto,C:hrmo,'fie  il  d'òio-,  fatto  più  chegrandci  fi  fbitojiori  t i# 
DIO,  ciafeh-duno  hebbe  il  Tuo  fine.  .Lo  con  la  (ita  incarnationc  allapena»^oo 
SpKitofan  to  prete  ndcaarfbeilfnotìd®  ’d men  grande  mctCcrfi  con  la  tetuatio- 
vcdelh  ,e  l’inferno  elperiroenta(rc»cn’in  ne  cosi  vicino  alla  (bmiglianza  della.» 
ChriRo  non  era  ftgno»  ne  odore jdi  col-  colpa.lnfineKZime^  opere  grandi  pa 
pa  pcrciochc, oltrach’importauafive-  fclo  Spintofanto  iUóo  fuggello. 


riHca(re,chcnon  monua  per  com  pro 
prie , tra  ncqciTariavDagrandimma  inr 
Rocenna  per  fodisfarc  per  le  colpcìcfal^ 
tri. In  l'cgnodi  quello comandaua  Dio, 
-.clic  non  gli  oflrtriflero  agnello  zoppo, 
"ne  difTett  )fi).  L’intento  di  Oirillo  fu  di 
vincere  il  D-  monio,c  .eu.-irgli  laprefiL. 
dalle  vnghie,checontrarautontà,8e 
honotc  di  Dio  s'hauea  n lann  icamente 
vfurpata , Se  in&gnare  a noi  il  modo  di 
fapcrlo  Vincere.  L’inU'Oto del  Demonio 
fu,(àperc  (è  Chriflo  era  Dio, che  fu  vn^ 
deiiJcrioKilcgrandemeote  lotrauagliò 
iofìno  che  Qiriflomori  falla  Croce. 

Scfeprad’vn  murot'oire  apparta  v- 
na  roani'*  >conii'  qu  .Ila  di  Ba!dafai're,di- 
pima  da  Apell-,da  Zeufi,  oda  Tiroan- 
tr,quanti  putori  farebbono  andari  a ve 
della?  ie.S.  Pietro b.tucfTe  predicato, 
quanti  predicatori  (arebbono  concorfi 
aCcntirlolSc  GiulioCefarc primo mac 
Aro  dell’arte  miti  tare h.'melTc  ordinato 
^vn  campo,quantiloldati  fàrebbono  an- 
datiamiranol.Vladi tutte  te  buone co- 
lèjCb’vw’huorao  vorrà  impararv,e  van- 
taggiarfi , Qmfto  è ftampa  perfettiiTi- 
ma,ondcaqucilo tutti  debhonocon- 
cortere.c  chi  non  lo  fa,  mo  Ara  di  cura- 
re poco  la  fetenza  delle  più  importanti 
cofe,  che  nel  mondo  (i  pofTono  imputa- 
le.cbeèla  (ài  aie  dell’anima. 

TffcàuUHStff  hfm  Mffirinh 

In  tutte  le  cofe, chr  fece  Otri Ao  in., 
^Aa  vita,  vi  pofc  li  mano  loSpiriro 
unco,cbe  Tua  guida»  & Ino  padrino. 
In  due prin< ipaimcte volle, clic  reftaf- 
fc  ihiHipato  tfi^kudo  delle  lue  ariiu»e  la- 


ti tre  EpangeliAi  che  trattano  que- 
Aa  Hi Aoria,  dicendo» che  fù  cendotto » 
Chrifto  dallo  Spirito!,  che  oefTunodu- 
bha^flTerclo  Spirito  (amo,  vfano alcu- 
ne parole,  che  tnoftrano  vna cetra  (ér- 
te di  violenza,corac  più  chiaramente  li 
vededal  te Ao  Grcco.non  perche faceC 
feil  Sig-cópocavogliaqueltocammo»  ^ . ,, 

ma  perche  tanto  era  il  drtìderio,  che  la  " 
Spiritosato  gli  haiiea  poAodel  deferto» 
cdel  digiuno  ,ch’i  M'uo  I rteffo  amore  lo 
conduce oa come  perlicapcgli.ch’in  fj- 
BC,ficomc  nó  ècolàrrtcno  violenta 
Ì’aiinTe,ccs.  non  fi  troun  colà  più  vinlc- 
ta  di  quello . Nelli  altri  camini  (einprc 
gli  EiiangcUAt  c Profeti  mettono  la  Tua 
voloRta  libera,  /fruf  Ffo  tiuicpar* 
lido  per  verbi  attiui,ma  qul,coinc  s’ha 
uerterieeuOfo  Qua'ehe  forte  di  forza.  »F 
parlano  per  vt  toi  pailìui:  DuUtutìt  It- 
/,fi: perche  (è  bene  tutt.  lccofe,pf  rdfe- 
re  di  noftro  rimedio  faccaa  ( .hnAoc6 
liberaiifiima  volontà;  nondimeno  in., 
due  pare  che  l’amore  Cc  il  defideriopaC 
(àlTcro  1 tc  rmini, Cioè  Rc  Ila  tentariooe» 
e nella  morte  ; QttomvdtctMTHof  l itSc 
parlando  della  (ita  motte, che  pare  ch'il 
fangue  delle  vene  gli  Voléfle  viémc- 
Del  defèrto  dice  boW!D«W»«#ri'>fSfg. 
andate  voi,ooero  vi  conducono?  l'amo  ' «r.ia- 
temi  conduce:  l/iaefrr»»^  .c**i^/*- 
ro>-,ehcc  $.  ‘Vgoft-Nc'suoodel  mòdo  an- 
dò mai  có  l'ito  gallo  dietro a'Iidenariy 
cheadora,ncdie(raui!adónaA'hegh  hft 
rubatoli  cuote^ncdiciroalit  altri dilea 
ti,e  palsatempi  bumani»«o<tieChrifta 
dietro  ai  deft  rto  : perche  deiforto  coiL, 
tantorpititoè  vn  Faradifo:  fólitudiuCi» 
con  tanto  fpinto  è compagnia  molto  tir 

pOu. 


^ ' ^ MCifriJh,  ' j 

Afcm'tarXXf^ocehMtitorpmtD'èlàtie  i'otatiane>dKfìcdaiM»ogBiD 

a«C^.j.dv  Vbi  fftntustb*  hhtrtmP, dice  S.Paoleh  giorno  in  quelle  parole } brmMMiMt-C'Ar.ff*^ 
l'boomoftirituaic  è libero  nó  dalla  Icg  té$ftnrtmMtmtm-,Dzuid  datuttelepcr-^>  ir- 
gc>ma  dalia  penaiperchedouc  è volon-  rteorioni  di  Saul  vfcioó  prorperiti» 
là, vi  è pronteara.douc è pronteeza>vi  è che  locercauano.Dalla  ccuuoaedi  Ber 
gttllo>doueègulto,  laU-ogenondape-  iahea  vici  vinco»pesche cercò  lci.Temé« 

^ , na.Qiiefto  vuol  dire-,  À>Pictrodf  sLReeariÌBcllcondcdclina^_ 

^'Ux-,  tl  piuftonon  hàte«gc’,noD  perche-»  rts,ch»aroaiodaOirirtoalidiircjili*<i»-  '*♦ 
non  rhabbia,  ma  perche  fcbtnc  non  vi'  Pietro»  queftaé 

folte  legge  ^farebbe  per  fuogufto  quel-  molto  poca  fède»  chiaroandotiiOidu- 
jlo, che  gli  comanda  la  legge-,  3>bi  tf,/itSÌ  bui  c temi  ì neffunolià  da  temere  il  pe- 
Ì*x-,  Lamadrcnon  hà  bitognodi  cgge  riccio  in  che  io  io  metterò»  maquello 

f>cr  amare  iJ  Tuo  fì«lmnlo>  perche  ella  li  che  egli  cercati.  In  fine  per  Icuarc-» 
a legge  per  fé.  La  ie^ge  nel  (ùo  cfTere  fi.  fcrupoli  oon  vi  tl  impedmtento  più  6.. 
gnificavna  fòrte  di  fcruicùi&intcrdcu  caro»chcrenrcrecondotto.Moltcper« 
toichc  luci  dare  alla  volontigrauexza»  iòne  fpirmiali  fi  fimo  imbarcate  di 
per  inclinare  Tempre  a defidcrar.:  il  vie>  Tua  volomiincore  grandi  ,&inrìoe.« 

Q tato.  Perciò  delie  Tara  fpirito»  tutto  (ari  hanno  patito  naufragtoiparcndogli  pià 
a.c«r.(.gufio-,  l<i  omnibus  nat  oxh'bemus  pad  furiolc  lemidcdi  quello» che s*haaea-E 
Dei  mtmflraStincxrcersbui  ,$n  vi^itifS^  noimagmaio.  Vale  più, lauorare  l*bor- 
Ncilcnofirecarceri,  e vigilie  fiaraoco-  to»  c(cruireincucinapcrvbedicnza-t 
meminifiridi  Cio,cfcrui(uoi.  Sono  che  cllcre  rapiti  da  pcniicri  per iua.^ 
fbrfi  di  altra  rotte  li  trauaglùÒcafH.  trio  volenti.  Di  maniera  che  colui,  cho 
nidciligiutii  ? Si  lignote  ipcrebe  nelle  trattari  di  fuggire  le  occalìoni,  perfèr. 
c.irceri  non  rmeghinmo onuelifchia-  uircpiùfcuramcDtcaD  io»  òliarici. 
uiiiiccppidt  le  catene  non  ci  Tpauenta-  ràdofì  alla  religione  ò fuggendole  cor- 
no le  dilgratie  non  ci  fanno  perdere  d*-  ti  del  mondo, s’iui  t’atfaltaraano  le  teo- 
animo.  In  fine  non  hanno  li  noPri  tra-  tanont,(i  confidi, che  vmceri}ma colui» 
aaglia’tro,  che  l’apparenza , pareche  chccniraràpcr  le  puntedcllefpadeoel 
moriamo , ma  vitiemo  » pare  che  fiamo  li  prricolidcllccale  de  giuochi»  c di  con 
trilli,  ma  fiamn  allegri , pareche  non.»  ucrfàtione,temasrandcinentc,  perche 
habbianio  vn  pane,  ma pofTcdcmoo.  noncguidatodalloSpiritofànto.  _ 

!>ni  cofa . i:  mondano  fi  difpeta  nel  dé-  Ma  perche  non  tutte  le  forti  de  ten-*^ 

erto,  riiKganellaibiitudinc,  flatri-  tatiohi  fono  vgu a mente  dannofe,  e 
^ fio  n-1  digiuno, ma  a C hrifto  lo  Spinto  per  quello  non  tutte  li  debbono  vgual- 
fanto,  di  che  era  pieno,  gli  comunicati  mcntcfiiggire,  per  parlare  in  quefia.» 
tantoguflo,eiantoamore,chepareaoa  mate  ria  bitinta,  & chiaramente  bi- 
vada  al  deferto,  ma  elle  lo  couducana  fogna  fiipcre,  che  alcune  tcntanuni 

'‘Contuctociò,èmillenogrande,che  vengono  dapartediDio,cquc(iepcr 
fèndo  lo  Spirito  Tanto  la  guida  di^Jhri-  rordinariogiouano-,  Prohmmo  Den-tnt 
fio , che  in  tutti  li  fuoi  camini  io  goidò  » tent*  mt  j dice  Dauid . Signore  fatte  j » 

come  dice  llaia^Spirino/iM^ifr  Iterar  «.  eipcrienza  della  mia  vira,  c delle  mie 
SU  6 **^^'^*>'>c^bnofidica,chelocondufic  o^re,  ciàminateranima mia; quello 
^ lo  Spirito  finto  fe  non  alla  tciuatiene»  vuol  dire  -,  tenta  me  : coti  D t o tentò 
. in  fegnoche  potrà  vnhuotno  per  filo  pa  Abraam.  Altre  vengono  da  parte  de  . 
terc  metterfi  a qual  fi  voglia  buona ope  gli  huomini , che  molte  voice  Dio  pi- 
n,mametrerfiallatcnutionc,disfìdaa-  glia  per  carnefici  , c per  elcrcitarci. 
<lo,prouocando,  fprtzzando l’inimico,  cbcii  cattiuo  pcrqueftoviuenelmon- 
fcmprcfideuefiiiggirc.  Niunofprczzò  do»  dice  Sanc’Agottino,  pi  rammendar 
mai  II  p<rricoii»chc  non  morific  in  quel-  re  fr  fieffo  , ò per  clcrcitarc  gli  altri . 

Il  Dice  San  Giouanni G tifóflomo» ch^  Dicci’bcclcfiafitcoi  tx 

' ‘ A a rriT.-o- 
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'AnuMftff  ir.  ta  fui  lingua  (cruirà  di  cnic- 
ciolo  per  prouare la  rua  vita,c*haucrà 

{latienza  di  (offerire  qftc  cofc,c  da  qucl- 
ccauatncguadagno>Iedis(idi«edjcac6 
Ifaia:  CtngrtgAmirtiptpultt  Crvwctmt- 
mt*cctngitt^»quimimverbHm,0-  ni /(«'> 
ntbiftnm  Dnr:vengano  curai  li  pò. 
*'  poli  coatra  di  me  «parlino  gii  huoiniai 
loquaci  « che  rutto  (àrà  in  loto  danno  ; 
quando  vedrò  il  loro  pericolo , ftiggirò 
p/.  iij.con  Dauid:  Al- 

tre vengono  da  parte  dd  mondo»  come 
Acab»  che  (ri  tentato  dalla  vigna  di  Na. 
bot.Giczi  dalli  denari /Se  robbc  di  Naa- 
loan.  Achan  dalla  ladra  d’oro«  e dalia 
vede  di  fcarlacto . Saul  dalia  greggia-. 
d'Arnalcch  . Giudadalli  trenta  dena< 
ri  i'&  in  quefte , G come  il  giudo  c fetn- 
prc  vittoriofo, perche  ha  lo  Spirito  Tan- 
to per  padrino  « coli  reità  vinto  ilpec- 
ncatore.  Altre  vengonoda  parte  del  De- 
"moniojc  quelle deuc  fuegire  l’huoraoj 
ouero  afTaltarlc  fccódo che  (ì  fcntirà  va- 
loro(b,e  faiioritodallo  Spirito  fanco>vn 
S.NicoIa,vn  S.  Benedetto, vn  S.  Anto- 
nio dauanodccalci  al  Demonio.  Altre 
vengono  da  parte  della  carne, & quelle 
gencralmcntes’hanno  da  fuggire»  co- 
me del  tutto  pericolofc. 

TnncddlutRé 


C Tutti  li  comcntatori  di  quello  luogo 
ponderano  la  parola  tvin  jqiiando  il  Pa 
drc  lo  notificò  al  mondo  per  fuo  Figli- 
uolo, quando  lo  Spiritofaij^odicdcte- 
llimoninnza  della  ruainnocenza,a(rec. 
tandofi  (opra  il  ftiocapo  in  figura  di  co- 
lomba: quando  fegli  apcrlè  ii  Cielo  (co 
predo  la  tua  glona,comc  che  diccllc  cut 
to  è vollro;  Qjiado  S.Gio.  Batti  da  lo  ri- 
conobbe per  Dio.Nclco.modi  tanti  fii 
uori  lo  conduce  lo  Spiricofanto  aldcfer 
Cip,  /b’.toad  edere  tcDMtOjòc  il  Demonio appa 
de  recMi  tutte  le  fuearme  per  tentarlo. 
Cr.  Njff.  Molteccnueniénzc.o  ragioni  Ibgl tono 
/ie»».ri*jnqUillo  luogo  dare  li  Santi.  Laprtna 
ttiM.  da  parte  del  Dcnionio,che  in  cITcndo  v- 
no  fauoiito  dal  Cic.o,&:  in  trattando  de 
digiuui»ui  iòiitudmcjdi  pcattcza»di  vit 


Vifioffi  StbtdR  di  Chrif^tfitro  Penfèid 


tùtfabito  rinlerno  tutto  innalza  la  baaD 
dieta, c fa  gente  centra  di  lui.  I n raccon 
tando  la  facra  hidoria,  che  Giacob  ama 
uaGiofiffbpiiidi  tutti  li  Tuoi  fratelli» 

Si  che  gli  fece  vna  vede  molto  bel  la , Sc 
c’haueapublicati  alcuni  lògni,  che  fu- 
rono pronodici  di  gran  profpcrità  ; fu- 
imo  dice, che  tutti  li  Tuoi  fratelli  colpirà' 
tono  centra  di  lui,  pcrclic  fi  come  tutto 
il  cielo -l’impicga  nel  bene  del  giullo,co 
fi  tutto  1 inferno s’impiega  in  luo  dano. 

La  lecoiida,fi  come  Dio  vuole,  che  fi 
faluino  tutti  generalmente,  die  di  que- 
lla volontàgcncra.iffima  c ftampa  la  ve 
de  del  facctdote,  nel  la  cui  cdrcroicàera 
no  pomi  granati  Sc  campanelle  : il  po- 
mo granato  fignifica  vna  picuincia  per 
li  molti  compartimenti  clic  cicnr;la  ca-  E 
pana  fignifica  cliiamarc  per  il  Tuono,  Se 
erano  fettanta  due  granati.c  Tettata  due 
campanelle , perche  fecondo  Tolomeo 
fono  fettanta  due  le  prouincic  del  mò- 
do: c coli  furono  fettanta  due  li  difeepo 
li,  acciò  ogni  prouincia  n’hauefic  vno. 
Dimodoché,  fi  come  Diodefideta  la  (à  . 
lutegeneralniétcdeium:cofi  il  Demo- 
nio dcfidcrail  Tuo  danno,  6c  la  Tua  per- 
di tioncjSi  fi  come  Dio  chiama  partico- 
larmente Il  fanpulii.noii  Iòle  perguda 
re  particolarmente  di  qucIli,comc  frut- 
ti maturati  per  tempo,ma  perche  li  allì- 
cura  in  parte  per  quando  faranno  vcc- 
chi»perconferuare  molto  tempo  il  vaio 
nuouo  l’odore  di  qucllacofa,cneprima 
in  lui  fii  pofta.Cofi  il  Demonio  è molto 
amico  de  fanciulli,  c di  godere  li  primi  p 
frutti  della  vin,parcndoli,chc chi  prcn 
de  il  poircirodellagiouentò,habbia  gr£ 
ragione  nella  vecchiezza.  Et  in  fegno  di 
quello,  laDeaMinerua  portadipinto 
nel  fuo  feudo  vn  fanciullo,  vn  vecchio , 

& vn  fpaniiere,thc  mangia  cuori,comc 
Dio.  Perciò  come  fc  il  Demon  io  hauef- 
fc  imparata  la  teologia, che  Ghnilo  Icf- 
Ic  a N icodrmo  macllro  del  la  legge,  che 
perfaluarfi  l’huomo  hà  bifogno  dina- 
feet  di  nuouo, che  è vna  Ibi  tedi  gciura- 
tionc  » che  fi  l'huomo  per  il  battefimo  : 
in  vedendo  C brillo  battezatoappar..c- 
chiò  le  Tue  armi  » c quello  > \uoi  dire  la 
parola,  T«w< 

La 


SpprMiiìiirttcolidiChrtHù,^ 


A Laterzaéfìmnmcntedapanedi Oìo> 
^ che  fi  feruc  in  q.icfto  dclli noftrì  nemi- 
ci,c vuole  che  prouino,  & "verifichino, 
k hà  bene  impiegali  li  Tuoi  bonori , Se  i 
Tuoi  fiiuori. 

j . Abraam  : Sufptt  in  cfinm  ; 

Mira  la  varietà, e la  moltitudine  di  ftel- 
Je  di  che  è fmaltato  i 1 Cielo:mol  to  mag- 
giore farà  quelladella  ma  poderi ià:»li 
da  facoltà  X lèruitori,'con  che  potefio 
Icuare  la  Tua  a cinque  Re,e  far  li  Tuoi  pri 
C«w.ai>gioni , e dopò  va  nuore  coll  grande  gli 
dice  : piglia  il  tuo  figliuolo,  edi  quello 
fammi  iacrificio  fopra  di  vn  montc,ch’ 

10  ti  raodrarò  : Innalza  Giobbcd’vna-, 
profpcri  tà  in  vn  al  tra,e  fubi  to  permette 
cheilDemonio  lo  perfeguiti , elodi- 
drugga . Egli  è quel  lo  che  di  (Te  l’i  defib 
Giobbi  QjétJ  tii  bomoy  4jià*  mngmficns 
ium,aM  q»ui  af/ptms  ergn  tum  cor  tMum  } 

- Signore,  chi  è rhuomo,che  per  vna  par 
" te  lo  fate  grande , per  l’altra  lo  abbafià- 
te  > per vnapartelomeneteapprenbil 
vodro  cuore  per  dargli  vita,  ch’il  cuore 
èprincipio  della  vita,eficndo  per  fuana 
tura  cola  morta: che  lo  mettete  apprdTo 

11  vodro  cuore  per  difcoprirli  l’animo 
f/Mi  . vodro,  che  è quel  lo,  che  difse  Dauid  in 

vn  altro  luogo:  Qj^d  tfi  homo,  qui*  tn- 
mtmlii  cj  Voi  raedefimo  vi  fiete  mani 
fcdatoairhuomo  , non  (blamente  per 
Ange  li, de  Profeti,  ma  per  voi  de(ro,chc 

10  mettete  apprcflb  il  vodro  cuore,  che 
c mettere  in  lui  la  vodra  adettiune , Se 

11  vodro  amore;  che  lo  mettete  apprc(To 
Cil  vodro cuorc,comc  l’Aquila  i fuoi  pul 

cioi  per  difenderli,  che  lo  mettete ap- 
prelTo  il  vodro  cuore , in  fegno  che , e- 
ffnl.fi  glie  vodro  teforo,  &che  molto  lo  di, 
vaila  Dinittn  fi nfflMnr,nolnectr appo- 
Dio  lo  mette  neH’huomo,adun- 
que  l’huomo  é il  più  pretiofo  teforo . 
Ma  Signore, che  vuol  dire,  che  lo  vifi- 
taicla  mattina,  facendolo  ricco  cun^ 
tanti  fauoti , & che  la  fera  lo  impouc  ri- 
(c  , deche  Icauuerfità  abondino  tanto 
in  vna cofa»  che  voi  coli  grandemente^, 
amate,  de  che  il  bene  non  gli  duri  più  di 
quc!k>,che  fi  il  fongo , che  m vna  notte 
nafiViC  oeiraltra  fecca,Sc  come  l’cllera 
di  GiJiUi  che  nacque,  e crebbe  mpo- 
f onf.  Par.  u 


che  bore , & in  meno  il  vento  la  iterò?  O 
Quedo  è il  modo , con  che  Dio  tratta  li 
Tuoi  amici.  Nel  giornodeibeni.diccP-***!*  *• 
Ecclefiadico.godidc  quelli,  ma  (àppi 
che  Diohàda  fare  molto  predameate 
rigoiofe  proue  della  fua  amicitia«e  del 
dio  merito,  Se  che  dietro  alla  bonaccia-, 
bà  da  venire  la  tcmpclia.  Appena  cfi 
paiTato  il  fitono  delia  voce  dei  padre-»  t 
che  dichiarò  Chrido  per  fuo  figliuolo.'» 
quando  lo  Spirito  Santo  lo  conduce  al- 
la temanone  , cheècodumc  anticodi 
Dio.  Al  principio  del  mondo  diffegnan- 
doi  tempi,  fece  che  dietro  alia  notte  (è- 
guitaffe  il  giorno,  c dietro  al  giorno  Ul> 
notte,in  fegno  che,n«l  ripofo,c  nei  tra. 
uagìio  hauea  dacfferc  fuccefiìone.c  va- 
rietà. Nella  vi  ta  fpi  rituale  fece  fimiimé-  g 
te,chc  dietro  alla  profperità  fcguinlTe  l’ ^ 
auueifità,  dietro  alla  pace  la  guerra-,  > 
dietro  alla  bonaccia  la  tempcfia.Qucl- 
li  che  fanno  della  notte  giorno  , e del 
giorno  notte.lcuandofi  quando  tramó- 
ta  il  Sole , Se  andando  a dormire  quan-  ^ 

do  vuol  Icuare  il  Sole.non  è marauiglia  ' 

c*hauendo  cofi  difconcetta  to  l’horolo- 
gio  del  corpo, portino  maggiormcnto 
quello  del  l’anima,e  que  Ilo  di  Dio.  M» 
il  Chtidiano  prudente, che  và  à dorroi- 
re,Se  Icua  alle  fuc  horc»  vederà,  che  có- 
uiciie  il  Tunc  ddli  fauoti  del  cielo  con 
quello  delle  tentatiom  della  terra. 

Laquarueda  parte  di  Chrifto  , che 
dopò  nominato  per  CapicanogeneraJe 
della  libertàdcl  inondo»fù  conuenicn- 
te,che  dclTc  fpcranze , & (egni  del  prd- 
fperofìne,  c’haueadadareadvnaim-p 
prefa  tauro  famofa  , yfeendo  al  campo 
contea  il  fein  ncmica,e  lafciandoio  vin- 
to i Quando  qualche  Valocoló  Capita- 
no c(ce  al  gouerno  d’ vna  fortezza,  pro- 
cura tempre  di  ftirc  qualche  fatto  glo- 
rìofo . Quando  qualche  valente  Solda- 
to fi  verte  arme  nuouc,  procura  femprc 
di  prouarle  in  occaiionc  honorara . Su- 
bitochcSaulfi  viddevnto,  procurò  di 
fuc  cruda  guerra  aUi  Aiooniti.Refcri- 
fee  l’hiftoriadei  Re  d’vn  foidatq  chia- 
mato Icsbibenol'ijche  per  liauerii  cinto^.  ^ 
vna fpada nuoua,  propofe  di  non ado-^^^  •* 
pelarla  (è  uoù  nella  petlbuadi  Dauid, 

. Ai  £ 
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' A E forte  venturofa  per  rimpcratore  > 
per  il  Capitano,  per  i I Caualicre  notici 
!o,armaco  con  amie  bianche  diportarli 
valorofamcntc  nel  le  prime  prone  de. le 
arme . c del  1 c fuc  forze. 

Il  Capitano  Gedeone  dcfidcrò,  che 
fuo figliuolo  proiialfc  lampada  in  duo 
Rec’hauca  vinti. Come  fé  mantenendo 
vna  giortra  vn  C’apit.iDO  walorolìifimo, 
col  quale  non  giofirò  mai  alcuno , che 
non  n-fiaircviiitojSc  gli  vfcilfccontri-» 
vn  C aualierc  nauello,c'ics’iiaiic(rc  ve- 
ftitolearme  quel  giorno  fol.anaciite»é 
correndo  tre  lancie>con  le  prime  due  lo 
lalciafTe  iVordin,t  con  la  ccrzi  lo  It  uaf- 
l,fc  di  folla, COI)  vna  caduta  taii  to  ti  moro- 
® là, che  non  fi  f 'Ile  mai  più  vecUito  in  co- 
ll mai  ilato.  Lofi  il  Demonio  difofe  per 
molti  anni  il  palTo  dd  Ciclo; lum  li  tro- 
uò  nella  legge  di  narura,n  meno  nel  la 
Scritta  Caua  icrc coli  vaiorofo',  che  lo 
vinctiTc.'fupcrboper  tanrec  coli  iliiiilri 
vittorie, gli  vfti  contea  il  noftro  Prenci- 
pc,  il  Padre  fuogli  diede  labenedittio- 
ne,lo  Spirito  Santo  fù  fuo  Padnna,con 
le  prime  due  lancicrimafo  il  Uemonio 
nordico, con  la  terra  incofi  imi  fiato, 
chemai non s’era  vcduroatal  partito. 
Diede  a noi  ir»  quello  Vnalertione  vti- 
lifiìma,chc  quando  tl  Clirifiiano  vfcirà 
nuouan>ciitearmatocon  li  .Sacramen- 
ti,(arme  più  forti  di  quelle, che  le  fauo- 
le  s’imaginano  incantate,  poiché  la  po- 
lenza deii’mfcrno  larà  vinta  da  loro , fo 
non  le  porta  qualche  Soldato  codardo) 
benché  fempres’nabbia  da  impiegare 
in  cokgrandiiperòall'liora  hima.’gior 
obiigo,  perche  riceuecc  Dio  la  mattina, 
ciarli  fohiauo  del  Demonio  a mero  gior 
nosècofadabcltic.  Pc-rciòdill'e Dauid 
di  Adamo: Ciri»,  tn  hanore ejjte,n9n inuU 
P/al.^S.ltxti,9emy»raiHs eft lumemis  : die  ella.- 
Adamo  dalle  mani  di  Dio  armaroda-, 
piedi  a capo, con  dcni  tanto  ncdii  di  na 
tura,&  con  le  ai  mi  quali  impenetrabili 
della  grana  ,&  che  indi  a cinque  bore, 
& ai  primo  incontro, renda  le  armi  ali’- 
iniinico,fo)o  vna  bcftia  l'Iiauetia  latto, 
perciò,  {.tmparaius  tfì  lUmifUis, 

La  quinta  conucnicr.za  è da  parto 
diCtiiiflo,  m dichiaunUoJo  li  Ciclo, 


dottore,  Macforo,c  Prcdicatorcdel  ttió  JD 
do:  IpftunMdtu:  fubito  trattò  di  digiu- 
no,e  di  deferto,  in  fogno  che  il  predica- 
tore hi  prima  da  pfouarc  il  digiuno,  &c 
il  dcfortojc  poi  predicarlo, che  non  con- 
uiene,  dr’vn bitomo  perfuadacafo, di  • 
cui  non  hi cognitionc , ne  efperienza.^ 
L’vltimafiada  parte  nofira,in  hauc- 
dolo dichiarato  iJ Ciclo  pet  figliuolo, 
fipartcpcrildelcrto  , cheall’horalàri 
vtilc,  e ficUro  il  nollro  deferto,  quando 
il  Cieloci  trattari  come  figliUoli.il  de- 
fo  rfo,  il  digiuno,  la  tentacione,  la  peni- 
tenza, che  ncili  figliuoli  fono  oro,  nelli 
inimici  fono  feccia.Gtrardò  prima  Dio^ 
la  perfona di  òbclle.c  poi  li  uioi  facrifi-. 
ci),c  doni, perche  acciò  Ila  grato  il  forui- 
tio.lià  da  eifere  grato  quello,che  lo  fa,  fi 
come  il  lìgi  luok)  delia  fohiaua,  èfehia- 
Uo , che  fù  legge  pc»rta  da  Dio  ncll'Efo- 
do, parlando  delle fchiauc Gentili  : coli 
le  buone  opere, che  fono  come  nollri  fi- 
gliuoli , elfondoramma  febiauafonO 
fchiauc.  Ifaiaintroduceil  fuo  popolo, 
che  mo  ro  fi  querela  di  Dio,  perche  non 
miraua  li  lùoi  digiuni,&  humiltà.  Qum-‘ 
rt  itt>nau:mus,07'  n9» Afpfxiiì 
uimu!  ammtiS  n0Ìlrai,^  ntf  .ilhì  Magli  , 

fù  rifpoAo , che  quei  digiuni  Dio  non  li 
guarOa,nc  gli  fono  grati. 

Dutlus  eiì  dtftrtuin. 

F 

Camina  Chtifto  con  palli  contrari; 
à qu  el  1 1,  che  furono  caula  della  noAra-, 
perditiont  .quelli  furono  per  lagola^  , 
qiicAi  perii  il igiuno, quelli  peni  Para- 
mfo , pii  no  d’alberi , ede  frutti , qucAi 
per  i deforto  Aeriliifimo.'im  dilfc  il  De-  ' . 
itioniu)  A’equ^f/Hdnt  morumint:  iiott/ 
habbiatc  paura  di  morire, benché  difptc  ’ 
giace  il  comandamento  di  Dio:  Qm  di- 
ce ChriAo. 

I^onicmahis  Dominut»  Deumtkui»é 

Non  folo  s’iià  da  Afggire  iSaccaO, 
ma  il  liubbiolo  : lUi  nlfeticii  Dcmojniv 
al  primo  Adamoibonore  fiutile  a quel- 
lo di  Dto , qui  offenfcedl  fecondo  Ada- 
mo la  Monarchia  del  Mondo,  parendo 
gli, che  non  douefie  efii;re  nligliorc  del 
ifuo padre  Adamo  : lui  pct  auttgiaro 

mori-  ' 


Strati  Miracoli  Mcbrìfis,  y 

ATrorirono,qnlpcrdiomnarevirtiamo.  (à:non  la  vftad’vn  Hilarionet  dieftcr-D 
lui  11  Demonio rimafcvincitore>qui re  icdalti  (cdicianni  iniìnoalli  crcntaia 
. ^ fta  vinto.  vna  capano  a di  bacchette  >&  altri  qua- 

Tralibcni.chcvengonodailafonte  fan u anni  in  vna  cella  longacinque 
fuprema, alcuni  fono  corporali,che  non  piedi,  e larga  quattro , checoniedilTc 
, fono  compiuumcntc  beni  per  mille  ra-  San  Gicronnno,  foglipotcuapiùtoHo 

darcnooicdi  fcpoltura,  chedicella^, 
j cc  S.  Agoftino,  che  fanno  gran  torto  gli  poicht  in  erta  appena  capiua  vn  corpo 
i0jtn.  amici  di  Dioalla  fiia  liberalui  indima-  humano.  NonlavitadiGiouanniEgit 
dare  quello.chc  con  tanta  larghezza  da  tio  Anacorita,  che  vilTc  nella  cima  di 

vo  Momeinvna  picciola  grotta  dalli 
quaranta  in  flnoalli  nouzntaanni,fen- 
».f.  zamai  vedere  hiiomo  , neparlarglifo 

mrt.io.  PU'i uatiiravcribcni>Don fipoflbnonie  non pcrvnapicciolafcneftrclla.  Non 
ri  tare  PcrcKi  qui  fti  come  Pegno  mal  fi-  la  vita  d’Elia  Monaco»  dicuiriferifee 
cutoci’amicitia  Dio h da  indifferctemé-  S.GuTonimohauereveduio#chedicca 
te  a tutti, alli  amici, & alli  inimiciimail  to , cdieci  anni , che  vtfie  .nettate fet-g 
dcfertOiil  digiuno,la(i)lirudine,lapcni  tantain  vna  grotta  tanto  ofcQta,  che*^ 
téza,al  Tuo  figliuolo  naturale, iSeallifuoi  foloilvedcria  è caufa  di  grandifiìmo 
figliuoliadottiui.  Roma  incoronaua  li  liorrore- 

Puoi  trionfat'^i,l’antichiià  facrua  ghir-  Non  il  cambio  che  fece  il  Rè  Ludo- 

Q lande  di  'auro  alli  Puoi  Poeti,  ma  ne  gli  nico  delia  grandezza  del  Regno  di  Ber 
occhidf  Diofonocoroneviliifimticgli  tagnacon  lavitad’l>creinira,eleggcn- 
hà  da  incoronare  il  fuofiglhiolocóduC  doli  vna  poucra  comodità  nella  riua^ 
corone,  vna  nclciclo,e  Paltra  nella  Ter  del  Ni  lo.  Non  il  monte  Gallino  illuftra 
ra , quella  del  (.lelo  hàdacflcredi  glo-  tocon  la  penitenza  del  gloriofoSan  Bc 
ria,poiche  colie  Rè  della  g cria, quella  ncdcno-,nonil  Monte  d’Alueriiia,  con 
della  Terrahàdaeficrcdt  fpinc.  quella  del  Santillìmo  FranccTco:  non  il 

Monte  Marcio,  neh  dcfcrtidiTebai- 
DuUuseRlefusindeftnum-.  da,  nelihcreniid’Egino,  perchenon 

tuttihannodaefierc  Monaci, nchcre- 
ZtM.  i6.  Ecuitìco  Dio comadaua,chema  miti.  Quello,ch’ìo defidero di  perluadc 
'tefiiTO  li  peccali  del  popolo  fopravnca  rec,chcgia,chenonviu;amoncldcfcr- 
pronc,  ?c  diclocacciaireroal  Deferto,  to,  viuiamo  almeno  nel  Mondo  comcF 
Jfaac fattoli fpofocon  Rt becca,! Igicr-  nel dcfcrto,raccogliendo, emortitìcan- 
no  che  Pafpcttauano  andòa  pallèggiarc  do  i fenfi,  higgendo  li  tumulti  del  mon- 
nclcampo.  Furono  figura  di  Ghnfto,  do.  Ghcgli  animali, iScglivcceiligufti- 
chc  mettendo  fopra  le  lue  fpalle  tutti  li  no  de  loro  fimi  li  ,noncgrancofa,pcr- 
pcccatidelMonik)jy«pr.»d(;r/i,»»»ie«i»  che  fono  creature  pouerc,  c niuna  fa 
ff- 1 iS.fabricauerun:  ptccaiorts  ; fopra  le  mie  compagnia  a fc  medefima-,  ma  l’nuoino 
Ipallc  pofero  ilpdbdeloro  peccatofe  n’  è tanto  ricco  per  lèfolo.che  folo  fi  con. 
andò  al  deferto  a digiunare  per  loro  ; c figlia, & fi  trattitne,s’intt  rroga,  & fi  ri- 
trattando di  (pofarficon  la  Chiclà.amlò  Ipondc,  &quandn  in  (iiacompagniaj 
C alla  folitudine,pcrgoderecon  maggior  prende  qualche  amico  difereto , glilo- 
libcrcà  l’altezza  de  luoipenfieri;  perche  prauanza  tutto  il  rcftodel  MondoiS<dfj-;^,,_^ 
non  vièluogo,douepiùconuv.nientc-  tnt folnartus,^ tactbtt^  Viueràripolàn- 
mentc  fi  pofla  godere  Dio.  lo  non  Ipcro  do , fi  viucrà  folo , dice  Gieremia,  per- 
di perfuadere  con  quella  confidcratio-  che  in  m.nncandcgli  il  Mondo,  corre 
nc  lidclcrti,nc  li  htrcmi,nc  le  vite  coli  Dioaconfoiarevn  anima,  quello  vuol 
folitariCiSc  afpre,corac  fecero  li  hcrtmi  direj  Ducam  tutu  tn  folttudintw tb$  lo 
ti , c Monaci  nel  principio  della  Chic-  od  tor  tinsy  la  condurrò  al  la  foli  tu  -oy».  » . 
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f Mordlt  di  Chrììttfon  tmjkèk 

Ad<ne>  & iuì  la  coniblarò  : cRe  le  parole  quello  vecchio  » & haueriano  ■^olotoD 
piò  dolci , e piò  faporitc  per  vn  animai  impedirgli  il  facrificarc  fuo  figliuolo  : 
fonoleconfelationidiDio.  perfàrcad  perciò  pofe  nome  al  morite  : 

Abraam  li  fauoti»  chcgli  fece»  congiu-  vtdtbtt  : Mi  ba(la,che  Dio  lo  veda.  Si  *»*aa. 
largii  patti  cofi  grandi>lo  conduiTc  Dio  come  li  frattu  che  fono  (òpra  la  ftrada, 
fuori  del  la  Tua  terra. Solo  flauaElianel  diceS  GiouanniGnfoft®mo,emaraui- 
dcferto>  quandodifccfcvn  AngcloaL.»  glia>ch’arriuinoalla  fuaflagioncjco-" 
conloiarlo»e  quando  riftclfo  iddio  jiui  fi  quelli»  che  ftanno  nU  naczodclmon- 
vcnticcllo  foaucglibagno  la  faccia  di  do»  per  marauiglia  fanno  colà  che  iia-> 
contento  »& allegri  ara  . Adamo  folo  buona.  ^ 

era  temuto  dalli  demoni)  » in  dandogli  Dice  San  Marco  » chcpafso  o, utili 
jyit/.j  4.  compagnia  fi  perde;  mthiptn  quaranta  giorni  con  lebellie,  fcriicndo 

tijs  luui  criìtl.tyif' vciabot&  rtquie/cM  •,  la  (ila  prefenta,  come  l’albero  di  Da- 
Dauid  pollo  nel  iiiezo del  mondo»  pare  nielc  d’albergo  alle  lìtre,c  di  nido  à gli 
chediccfle.clii  nii  darà  le  all  di  coloni-  V'ccelli.  Miraco'ofù,non  fardannoli 
ba’non  dimanda  ali  d’aquila»nc  d’altri  Leoni  à Daiiie!e>vbedircgliOrfia  Eli- 
vccclli  di  rapina»chcfuggono odiando»  (co»  portare  il  Coruo  a Eliadamangia- 
„ ma  di  raant'ut  ta  colomba , che  fògge  la-  re, la  Colomba  buone  nuouc  all’  Arca». 

®nientamlofi»  c gemendo:  Nefrdiwrftf-  <Ji  Noe»  morlìcarc  la  vipera  San  Pao'o» 

ttntmtis  cohfitmnitm  tib$  ; V'n  altro  c non  offenderlo  il  fuo  veleno  : perche 

leftodicc;  i\/t  in$d.ts  cm'Hi  d*»,tnunt  neIi’hora,chcrhuomofiribcllòcontra£ 

tttrturis  tur,  Nótófègnare  alia  J)io,  tutte  le  creature  fi  ribellarono  có- 

moltitudinc.l’anima  della  tua  tortorcl-  trai’lniomo:  il  cane  l'abbaia»  il  gal- 
la. La  tortora  è vcccllotriftojc  folitario»  tologr.ifiìa.infiiioil  mofciolinolq  pun 

cdopò  haiitr  perduto  la  prima  compa-  ge.  onde  (onobi'ognofi  li  miracoli  » ac-  1 

gnia»non  s’accompagna  mai  con  altra,  ciò  li  animati , & gli  vccelli  vbeuilcano  ] 

nc  s’appoggia 111 r.imo verde. Diceduii  alliferuidi  DiojinapftTuircaf-hrifto» 

que  il  Profeta,  l’anima  mia  non  ftima-.  non  vie  bifognode  miracoli»perchcla  ! 

tantoJofcettro  nclacoronaQ’oro»ncla  natura  iflciragltinfcgnaa  vbcdirc»&  i 

moltitudine  de  feruitorijncli  palazzi,c  rifptttare  il  fuo  erta  tote  » e per  inllinto 

• tclori , quanto  il  vederfi  fola» gemendo  naturale  loconofctmo  nel  modo,  ch’a  1 

cerne  tortorella.  San  Hicronimoleg-  foro  cpofiiUile.  che  s’il  bue,  come  dice  1 

ge:  yiniwamtruditttm  in Itgeiutr.Dimz  I(aia»cono(ce  vn  padrone,  cheto  tir-  1 

nicrachc,animaammacfiratanedalcg  nctomeimpreftito,che  domane  lo  ven  I 

gc,&anima  trilla, egli c i’ilUflbtpercio-  derà , non  ègran  cofa  , che  conofca  il 
chcqiiclla,  che  più  fa  del  la  Ugge,  fug-  fuo  Signore  naturale.  Di  maniera  che, 
Cgcpiùioftiepitodcl mondotpcrciòdif-  lo  Ilare  le  bcftic  manfiietc  'vbedien-F  ^ 
foSan  bcrnartlo;  P-w iukcno in  tìluis  ti,  e (bggetteallaprefcnza  diChrifto, 
qnàm  hi  iibtis:  perche  nelle  fcluet’infe-  non  è miracolo:  anzi  farebbe  parfomi- 
gnarannogliarborijclt  fiere  quello,  taccio,  fc  vedendo  il  fuo  creatore  .ntfa-  ^ 

che  non  n (apt  ranno  infegnare  li  mae-  maio , non  haueffero  cercato  di  rime* 

Uri . In  fine  per  imparare  cofe  grandi , diate  alla  fua  fame , che  non  folTcro  ri- 
é luogo  molto  conufuiente  la  folitudi-  corfèaqucllecototnici  ,che  rimedia- 
ne, & il  deferto  : non  (blamente  perche  roncai  defiderio  delli  figliuoli  d’ifra-  ^ 

inijKirta  molto  il  ripofo.e  la  quiete  per  cl,  & che  fi  (blTc  trattenuto  il  coruo,  * 

opere  tali,  non  (olamente  perii  pcrico-  che  diede  daraangiarc  a Elia,  & che-, 
lo  della 'vanagloria,  ma  aiciò  il  mon-  nonfi  fblTcrodiuirclc  pictre,ch’in  al- 
do non  ve  le  imf  eddca . Alla  falda  del  tro  tempo  diedero  acqua  al  popolo  m- 
monte  lalciò  Al  raami  fiioi  Icruitori»  orato. 

elle  le  fo(Tcro  afi  cfi  per  ventura  co*  Im,  ^ Cofa  certa  c»  che  fc  Chrifto  hauefTt., 
hautiiaOo detto  fenza  dubbio , c pazzo  voluto, vi fariano concotfo animali , ve 
* celli. 
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Acd{i>eptici,&cltcgli  alberi  s’iìaucria-  xttoA  di  Diobà  daetitrarefn'caaipocóD 
Boafhcctati  di  matutiu-e  li  lorotruttt  tr»ialii2cteatura»&pcnaenetccn’ar' 

& che  tutta  la  natura^ che  Ibiicnta  coli  ddcailUnnooio  di  mettere  Icimninel 


gran  molcitudincdc  peccatori  indegni» 
miacorlaa  (cruirlo  > & accarezzarlo. 

Vrrntr«ranw<( 

> 

. Bquc(lionemoitoanc>ca»pcrcheca' 

f ione pcimilc  Dio.  che  1 huomoiolle^ 
tenuti >>1^  vmtodal  Demonio»  clTi-ado 
all’appatLnza  co/a  chiara  la  tragilità 
ddi’liuomo  » c pococonuenicntc  aila^ 
granOizzadi  Dio.  Prima  l’cilercDio 
tanto  temuto  > che  «on  haucria  oùto  il 
Detnomo  tare  vn  paiFo  den  ero  delia  Tua 
gHirirditionc . t tira  che  lana  iiatoall’- 
^aparenzainoico  maggior  valore >chc  ià 
re  ad  ogni  palio  contiaua  guerra  coiu. 
luiilcuandogli  lelpoglie,&ictbtzeac- 
quiAatc  . Nel  principio  del  mondo, 
creando  Dio  Tliuomo»  la  prima  ban- 
dicra,cbe  trouò  in  «picAa  forti  zzaUu  di 
Dio,  c farebbe  patio  grandjlìimo  valo- 
re,Òc  fi>rza  il  confauarla,de  chcdal  pri- 
mo tronco  del  genere  humano  , chelù 
Adamo , wlìno  che  tìoiraii  mondo  ha. 
«leflcroglihuomini  vutorioli  Icherai- 
ro  il  demonioidc  cnc  lì  come  nel  Litio, 
^ i che  è lo  fengno  de  liioi  tcfori , codlèr- 
ua  i^orrotUDili  i tuoi  diamanti , puri  i 
fuoi  fmeraldi , c mondi  li  fuoi  vali  d.’o> 
co , cofi  li  follerò  confcruaci  qui  abaC 
foquclli  di  terra, attiòHiercmianoti^ 
hauelTc  iiauuto  occaliooe  di  piangere 
(^j|  Ilio  trauaglio,  c ia  lua  diiauuciuura^ 
biea  tHcitti  tuuiQ.  ,»Hrtprtrnei  In  fi- 
ne» pare  che  lana  Aata  maggior  gloria 
per  Dio,  che  non  haucllc  hauuto  il  De- 
monio in  tutta  la  terra  per  luo  vn  nicr. 
lo  di  murolólo,chc  ricuperare  laiue  Inr 
tezzealpclàdi  tantofaugue,  dopòha- 
ucrle  pcrdute.Olira  di  quclto,co(à  chia 
ra è»  che  non  può  eHert  pace  tradue.^ 

^ ' contrarij  : ma  le  vuo  c d’infinita  virtù 
oonardifce  l’altro  d’auuicinaruili  per 
molti  palli.  Alòole,  incuiiitruuala 
luce  io  fbmmo  grado  , non  li  poilono 
auuicinarelenuuolcialgrancaldonon 
rpollìbilc  chc'vi  s'auuicini  illirediio. 
Adunque  perche  cagione  rinlioitapu. 


l’btiorooda  lui  creatoidi  manierache , 
dicavn  Luaugclifia}  fr^r 

Nel  che  pare,  che  Dio  vi 
habl>iadifiìi:oltà>  & VI  adopri  la  forza. 

6econdanamente,da  parte  deli'huo- 
mo  VI  c gran  ragione  da  dubitare , coli 
perla  laciiita  della nofira  natura , co- 
me per  le  liic  male  inclina  tioni . Oltra 
che  non  pare  lia  conuenienteai  gran- 
de umorc,chc  Diogli  portaKronfentire 
che  11  Demoni}  lo  pccfcguicino  prlnci- 
pakoeotc,  che  tutto  ai  tcAo  riefee  unte 
voìtcalitaofic&.  a ,^7.  . • g 

Dciidccofo  Diodìgiuftificarela  <«1 
caufa,  cdi  lòdisfare  a quefia  querela.» 
volle  ch’il  Aio  figliuolo  fiiAetcntato  • 
difceprcndo  per  quella  viali  gran  te- 
fori  della  tcntatione,&  le  ragion  t.c’iicb 
bedt  pcnncfceila , delle  quali  lialapri- 
ma  la  perfccnone , e bellezza  del  mon- 
do, che  rifulta dailac(>mratictà.  Dice 
fi.  AgoAino,  che  fece  la  ptouidenza  dL 
ulna  vnaoontrapufitioncdclle  cole na-  * 

turali , come  vn  Ibnctto  compollo  di 
conAinanzc  contrarie,  JifpoAc , e dillc- 
gaatc  con  tanto  concerti.>,òc  armonia  » 
che  da  quelle  riAi.ta  graudllima  degan 
,za,dt  bellezza  0ràiHtmj(tcuierumt4n^ 
qtutm  fmUhtrrimtim  ctrmtn  tx  rut  btifu 
yintbutiu  Jr«i  òanrifimit;  Nella  Kc- 
thorica  Antahtios , fono  alcune  parole 
trarcoppo(lc,dcconitarir,madi  tal  ma 
mera  concertare, clic  tanno  l’orationc,  P 
Si  i vcriì  più  bellini  e legati  come  quel- 
li a’Ouidio. 

Frtg$Mpu(a*bit  CédidiSfhkmett»  ficàt 

A4  tUié  CH1M  diérUìfutt  po»4*r$  h»beiht 

tULftìUlMt, 

Figura,  che  vfa  molte  volte  laScrit. 
onde  li  come  rorationc  rifu'ta  più  bel- 
lap  l'auuthecos.  coli  la  bcllezzadel  mù 
do  nafccdavna  eleganza  non  di  paro- 
le, ma  di  cofe, c’hanno  tra  di  loco  con- 
tiaiiccà.  che  il  Greci  chiamano  Ami. 
paiiavcomc  gioriio,c  notte,inuerno , e 
flaic.iielotc  ccrtaitcqua,  c fuoco, bian. 
coic  negro . freddo,  ccaloi)  .dolce,  ca- 
ntaro » tenee'Cc  » c luce , nafte  re , c mo- 

tircy 
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' A rirc,fani ri,&  inferroiià>raortc>c  vita^  > 
carncic  fpirico>corpo,&  anima,ricchi  c 
poucri  ì huominisc  donne  > fanciulli)  e 
vecchi)grandi  > c piccoli, ecclefìaftici  c 
ftcolari.TuttcqucAccofe,&  altre  mol- 
ie,di  che  fi  può  fare  vn  longhifiìmo  di- 
firorlbflbnocagione  della  bellezza  del 
Mondo.  E cofi  1‘EccIefiaAico,  dopò 
haucrpofto  alcuni  di  queAi  contrari], 
dice  ; Stc  tmutre  omnitt  eftraaliiffimi. 
Due  rontra  due,&  vno  contra  vnoion- 
de  vn  I ilorofo  difie , ch^  la  contrarietà 
è la  madre  di  tutte  le  cofe;  cofi  nelle  tc- 
fe  Ipirituali  fece  la  prouidenza  Diuina 
vn  altra  ccnttapofitione, d'onde  lifulta 
la  bellezza  della  Chiefa,  cioè, giuAO)C 
pecca  torc,pre<cito,eprcdeAinato,vitio 
c viriù,gloria,&  inferno . Subito  che  fi 
trouò  nel  Gielo,  chi  conofccfic  Dio, fi 
pubiicò  guerra,  c finita  ncK.  ielo  palsò 
B in  terra,  equi  non  fi  finirà,  infino  che 
non  fi  finifcail  mondo.  Di  maniera., 
che,ilnr.fcercvnhuomo  dal  ventre  di 
fua  madre,  l’aprire  gli  occhi  à qut  Aa  lu 
ce,  il  far  numero  nel  mondc,aitionon 
c,che  ftmiarfi  in  guci  ra,  & alpe  ttare  l’- 
inimico in  campoidouechc  da  vn  gior- 
no all'altro,  da  vna  notte  all’altra  mai 
mancano  venture . l’erciò  de  fcriuendo 
leb.-j.  la  vitaddl’liuomodifrc,ch’era 

vna  guerra  continua  ; Altltu*  vitm 
homiTiis  fu^trttrrà.  l’afiando  il  popolo 
d’Ifrac  l pa  il  Giordano , quando  l’Ar- 
ca, dice  aminaua  nel  mtzodell’Eferci' 
Cto , era  nel  mrzodel  fiume,  l’ant  guar- 
diacranciraltra  pattelibera  dalle  onde 
e da  m mici  ma  la  retioguardia  combat 
tt  ua  fcnzamai  cefTaie,oitra  che  per  paf 
fare  hauca  la  furia  de  venti,  e delle  on- 
dc.Fù  figura  della  Chiefa  trionfante^, 
c militante,tutto  è vn  popolo,ma  quel- 
la,e libera  dalle  onde, da  venti,  e da  ne- 
miciiqueAa  viue  (bitopoAaa  tutti  que- 
Ai  danni,i<c  amolti  altri.S.  AgoAino  fa 
differenza  tra  qucAc  due  Città,  che_, 
quella  tiene  la  portachiufa,cdifc(ÌLj, 
qucfiala  tiene  aperta  a tutti  quefii  da- 
ni,ma  da  tiitii  caua  la  prouidenzadiui- 
na  ia  fua  pcrtettK,ne,  c bellezza. 

La  faconda  è honorcdi  Dio,  ch’intc- 
da  il  Demonio,  che  Dio  habbiaqui  iiu 


Terra  fertiitori,  che  combattano  fèco,D 
& che  lo  vincano  . Nondeuc  il  De- 
monio, confiderando  lafualuperbia, 
c'hebbe  ardimento  di  dire  -,  SimiUtert 
éltifftmr.  haaere  la  maggior  vergogna  i 
come  vederli  alli  piedi  d’vn  vermicel- 
localpeAato,  edifcacciato, compien- 
doli l’antica  Profetia;  lp/4  ctnttrtt  ca~ 
put  tuumiV na  donna,chc  e la  più  fragi-G«».  J. 
le  colà  della  terra,  ti  hàda  rompere  il 
capo  . Oltradi  qucAo  è per  maggior 
gloria  di  ChriAo.S’vn  Signore  racct>- 
mandaffe  a due  feruitori  mi  Ile  pecore , 
c gli  diceffe , guardate  che  per  il  tale  té, 
po  mi  deuc  ciafcunodi  voi  rendere^ 

Aretto  conto  di  tutte  , ma  vno  di  voi 
le  haiietc  da  pafccre  in  vn  luogo  ficu, 
ro,  douenon  poAono entrare  liipi,  ne 
altre bcAie  : l’altroin  monti  molto pc-*^ 
ricolofi,cofi  per  efferc  pieni  di  folti  bo- 
fchi,comcdi  fiere. Quello,  ch’ai  tempo 
del  conto  diccAc , Signore , vedete  qui 
le  pecore , che  mi  haut  te  confegnate^ , 
molte  me  n’hanno  morlìcate  i lupi , gli 
orli , & i Iccni , ma  io  le  hò  leuatc  dalli 
loro  denti, feruendodt  Pallore, edi  ma- 
Aino,  acqui Aaria  gloria  grande . Già. 
ebb,  e Dauid  furono  pallori,  ma  gloria 
maggiore  acqui  Aò  Dauid,ptrchc  fma- 
fcehaua  vn  Lconc,&affogauatra  l01.Rf.17 
mani  vn  orfo  > fatti  che  non  fi  leggono 
di  Giacob. 

AChriAoconlègnò  Ilio  Padre  qne« 

Aa  greggia  di  peccore , I e guardò  tutte 
in  monti  molto  pcricolofi , cauò  molte  p 
di  quelle  dalli  déti  del  Demonio,e  dal- 
le vnghie  dell’infrrno,  maggior  gloria 
acqu.  Aò,che  fe  le  haueffe  pafeiute  in  vn 
luogo  ficuro . 

La  terza  per  l’vtilità  delli  vittorio- 
fì . Se  in  Roma,&  in  Cartagine  non  vi 
follerò  Hate  guerre  coli  fanguinolcn- 
ti , non  vi  fariano  Aaci  li  Cefari,  li  An- 
nibali, neli  Pompei.  Senei Marenon 
vi  fòffero  nauigationi  pcricolofc , Scil- 
lc,Cariddi,inimici,&  corfari,non  li  co 
nolcervbbe  I a de Artzza  delli  Nocchic- 
ri.Sc  non  'vi  foffero  tenebre, non  farla 
la  luce  coli  piaceuole , ne  li  Icopriria  la 
bellezza  delle  Aclle;  lo  non  vi  fodero 
ighiaccii  dcll’inuctno  > non  faria  tan. 

to 
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V i§frAHì4iràCitli  diChrìfit»  il 

A to  dolce  la  Piimaue».  Se  non  vi  fodero  cento , e l’allegrezza»  i che  quefto  a tuc-0 
ftati  lì  Tiranni»  nóvii*ariano  flati  mar-  ti  è colà  generale  ) fu  grande  la  ric- 
tin:fì  che  acciò  fi  vegga  il  valore  d’alcu  chezza  > & la  profprrità  : ( qui  efee  vtu 
ni»  permette  Dio  la  centatisne  di  tutti  < fchiauo  dì  lèruitu  con 'vna  catenari 
Olirà  di  qacftotDiocceòdueco(<;»cioà  colloi  con  vnafchiaaina»  convn  pie- 
Cielotòe  lnferao»ctafcuna  nel  Aio  gene  defcalzo»  Aacco»  pallido»  & affama- 
re cofigrandriClie  per  ragione  di  giaftì  to;>  in  panando  il  mar  roffocomincia- 
tia»non  era  cofa  conueniente,che  fì def  tono  fubito a fonare  diucriì  Arumen- 
fero  fenza  edere  meritate.  L’cderc  dell’  ti  » a cantare»  e Aare  allegri,  le  donnea 
huonao»l’anima»l'ingcgno»in  fine  tutti  con  manili»  anelli»  gli  huomini  con  ca- 
li beni  di  natura»e  di  fomna»  Dio  li  dà  tene  d’oro,  non  fi  viddero  mai  nel  mon 
fenza  premio»  e molte  volte  a chi  meno  do  fchiaui  canto  auuenturofi  . Non  vi 
^ Ji menta:  ma fc Dio dede la fua gloria  mar3Uigliacc»chelelibcrtidiDiodal- 
lènza  meriti»  parerebbe  prodigo,  e fé  1*.  la  pouertà  cauano  ricchezza,  dalUfa- 
infrma  lènza  colpa,  crudele.  Oltradi  raefatietà,  dallamiferia  prorperiti.  E 
£qucAo»  douendohaucrc  nel  Cielo  di-  Cofi  ìliole  Dio  liberateli  fchiaui  del 
uerfi  gradi  di  gloria  »fe  non  fi  fodero  a-  Demonio  da  quella  Icruitò  miferabi- 
Uancaggiati  neili  meriti»  c nella  grafia  » lecontanto  pentimento»  chefilafcia- 
non  faria  unta  ragione  di  pace  nel  fu-  no  a dietro  in  meriti»  & gloria  quelli 
premo Regno»c’hà nomedi  pacc»ia on  c’hanno  conferuato la  Aoia  dcU’inno- 
dc  nel  Ciclo  rifplende  la  fua  giu Aitia  » cenza . 

premiandoli  Soldati 'valorofi  c forti  » La  quinta c del frunogeneralidìmo 
ncli’JnfernocaAigando  li  codardi»  & de  tentaci-,  Qj»  mn  elf  ttntdtuJ  - 

vili.  Dice l’E^efiaAico: non conofee 

Di  modo  che,  dare  licenza  al  Demo-  Dio  > ne  fc  A- Ao  ne  gl  i al  tri  : non  cono- 
M.  Al  tiio»nonòcru.iclcà»nedilàmore.  fccDio»  perche  la  poca  cura  della  fua 

' ^mdqiiAficrHdetn  r^fc$tab»$lltmì  ì^oa  vita  l’auuifà  meno  della  necedìtà che 
ealcto»cne  mettere  l'hUomo  in  occafio-  tiene  del  Aio  fàuorc . Non  conofee  fc-, 


ttc»  dalla  quale  necaui  honore»  e vtile  : 
éc  in  que.lo  hauera  gran  ficurezza, 
perche  le  non  farà  più  che  vile»  Aando 
^ IO  al  Alo  lato:  Qmf  rt/ifttre  vitltmi 
mt9ì 

La  quarta  per  l’vtilirà  de  venti»  per- 
che dal  fiele  Diocaiiarà  mele»  dal  vele- 
no triaca,  da  vna  Maddalena  vniilerfi. 
tà  de  peccaci»  vn  fpecchio  di  penitenza  » 
davn  Paolo  lupo  delle  pecore  di  Lio» 
vn  vafo  eletto, da  vn  Pietro  Unto  fiacco 
ch’vna  donna  lofpaucnta»  vna  Rocca 
-tanto  ferma»  che  fari  fondamento  della 
Chicfà.l  inaimcte  licomccauò dal  pec- 
cato il  mag"ìor  bene,  che  fù  il  fard  Dio 
huomoicòli  dalli  altri caua  ogni  giorno 
infiniti  beni  : c quelli»  ch’vna»  óc  molte 
volte  furono  vinti»eferuirono  al  Demo 
nioicoinc  fchiaui  » Dio  fuolc  farli  unto 
ticchi, che  molto  auanzano  i liberi»  Li- 
berò Dio  li  popolo  d'ifracl  dalla  fetuU 
tù  d’Egitto»e  fù colà marauf gliofa  il  ve- 
dere vfcirc  li  fchiaui»pirchc  oltra  il  có- 


Aelfo,  perche  non  hà  fatto  cfperu  nza 
delle  file  forze»  lequali  fimo  prouate^ 
dalla ccntacione.  Non  conofee  gli  al. 
tri  » perche  quello , che  non  è dato  ten- 
Uto  » non  compatilcc  mai  alla  tenta-*'**'** 
cione  altrui. 

CadianoriATifee  d’vn  Monaco  gio- 
uinc , Aimulatoda  penficri  di  debolcz- 
za»chedimandaudoconfiglioa  vn  Mo- 
naco vecchio  fù  riprefb  da  lui  con  tan- 
ta apprezza  , che  detcrminudi  torna- 
real  fi-colo»  cconfigiiaiido  con  l’Ab- 
bate opollola  Aia  dcccrminacione»  c 
l’occafionediqucllaglirifpofc  : figli- 
uolo mio  » quella  debolezza  non  vi  Ac- 
cia perdere  d’animo,  nevi  fpaacuti» 
chcfijrfe  patifio  io  ir  qucAocalb  piu 
divoi.  Permilc Dio  dopò»  cheilvcc. 
chio  fuAc  gtauemente  tenuto  » il  qua- 
le ricorrendo  all’Abbate  Apollo  gli 
difié  : Pappi  ch'il  Demonio  inlin  fiora  ò 
tiontideue  hauerconofeiuto»  ótidc- 
uc  haucr  fprczzato  : nngratia  Dio , che 

liwla 
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A nella  veccliiczzi  ti  vuol  prouarc,  actiò 
dal  le  U ri  te  proprie  impari  hauercom- 
paflìoneaquellerlegli  altri . In  pochi 
giorni  poteua  Dioc^urre  il  fuo  popo- 
lo nella  terra  di  promidìonc,poiche  nó 
^•X/'r-cra  lótana  da  Egitto,come  nota  S.  Ago- 
ftino,  pili  di  trecento  miglia  > ma  li  fece 
peregrinare  quaranta  anni  per  il  defer- 
A’w.  14  to>comc  fi  raccontane!  Libro  de  Nume 
s»^.  li. erano  montagne  inaccP 
Dt»/.  f ,fìbili\P€rOtfirtii,(iHd non kobttdbnntnr-. 
Dice  la  Sapicnria:&  il  Deuteronomio  -, 
Por  hdrtmumttrribUttn  y 0"  rnoximsm 
folitudtntm-,Sc  le  terre  habitatc  erano  di 
genti  barbare>bellicofìilìme,con  lequa 
li  era  forza  di  combattcrccontinuamc- 
tc:  Moabiti»  ViadianitiiFiliilci>lduiiKÌ, 
Icbufei»  Amorrei.  Dopò  che  furono  ar. 
riuati  alla  terra  di  promi(Tìone>non  gli 
volfe  leuaredel  tutto  le  occalìonede_> 
nemici;  A/r  forti  mnltiphctntar  ctmr»  ce 
J>tM.  7.  biftuf.  Dice  il  Deuteronomio-,  acciò  nó 
B crefeano  le  bettie  deili  vitij , che  coimi- 
netnentefì  generano  dairotio,edalle^ 
delitie.  Racconta  Paolo  Orolio,che  fa- 
cendo guerra  Roma  con  Cartagine, fe- 
ccroliSeratori  ,&Confoli  vncólìglio 
di  guerra,fc  Cartagine  fi  douea  dilirug 
gerc,e  defolare.  Catone  Cen  forino  dil- 
' le, che  lì  di(truggcirc,peril  trauagliocó 
tinuo,  Se  ordinano  in  che  nicttcua  Ro- 
ma ogni  giorno  : MaScipione  Africa- 
no fii  di  contrario  parere,  diccndoche 
nonconueniua,  acciò  li  Soldati  non^ 
ftellero  «tiofì , dal  che  per  forza  ne  fa- 
ccia feguito  il  lor  danno  , Se  la  lor  pcr- 
ditionc  -,  come  la  terra  non  arara , non 
’ colt'Uata , ne  faticata,  die  fubitos’cin- 

piedifpine  ,edecardi . In  fine  . è tanto 
certo  il  guadagno  delia  tentatione , che 
oltra  il  tenerli  pt  r fegnodi  più  valore, 
' J’cfrerepiùtcntatohà  vn  qualche  fogno 
dell’eterna predeflinacionc.  Il  valente 
Soldato  riniega  delia  pace,perche  tiene 
nella  guerra  rutto  il  fuo  guadagno.  II 
buon  Chriftianormicga  del  molto  ripo 
fo  e feliciti.perche  tiene  tutte  le  fpcran 
ze  della  fu.»  ventura  nella  tcntatinne. 
Voi  volete  fare  vn  viaggio  , Se  per  non 
làpt  n.  1,\  ftiada  vi  danno  alcuni  fegni , 
nella  prima  giornata  ttouarctc  vubo- 


Dìfèerjì  Morali SChriffeferoTonfecA 

d’onde  vfci ranno  alcuni  ladri  perD 


feo, 

rubarui,ma  non  vi  sbigottitc,ch’in  gri- 
dando vi  venera  aiuto  da  vna  fortezza 
vicina.Nclla  feconda  giornata  trooarc- 
ce  vn  fiume  pericolofo>tna  finaimentc  S 
patra,bcnche  con  trauagi io. Nella  terza 
giornata  trouarctcvn  Giardino,  che^ 
moftrarà  l’entrata  libcra,raa  non  entra 
tc  in  quello,  perche  l’vfoire  è molto diE> 
focile.Sc  dopò  hauer  caminato  tre  gior- 
nate non  vedefte  alcuno  fegnodi  que- 
Ai  non  direfoe  voi  io  hò  fmarrica  la  Ara 
da  ? Cbrifto  è il  camino  del  Ciclo  V . - 
€go  fum  vid.vencds,  <y  vito-y  La  prima 
giornata  c tentatione , le  a’trc  fono 
trauagli,cpericoli:fenon  trouaceque- 
Ai  fogni , ben  potete  dire,  io  fon  per- 
duto. £ 

L’ vi  ama  ragione  è,  ch’il  pericolo 
della  tentatione  non  nafee  tanto  dalia 
forzadell’mimico,  quanto  dalle  noAia 
dcbolezza,perche  il  Demonio  iK>n  può 
haucrc  maggior  poflanzacontradi  voi, 
di  quello  che  Dio  gli  darà,  perchefè^ 
bene  le  fuc  forze  fono  naoito  grandi , 

Dio  però  le  tiene  tanto  fchiaue,che  lèn- 
za Tua  licenza  non  c pofIibile,chc  vi  fac- 
cia danno  . Ncll’Apocaiiflc  dice  Saiù 
Giouanni,di’i]  Dragone  afpettaua,  che-^A*'-ia 
vna  donna  panorifle,  per  rapirgli  il  ba. 
bino , ma  fi  fkluò , perche  fonza  la  -vo- 
lontà di  D 1 o non  è potcntcii  Dcmo-„ 
nio centra  vn  bambino.  Nella  terra-. 
deiliGerafièni  dimandò  licenza  vna  le- 
gionc  de  Demoni)  per  entrare  in  vna-, 
greggia  de  porci,  che  fenza  licenza  non 
può  far  danno  a va  animale.  Nel  terzo 
Libro  dei  Rè  dimandò  licenza  per  in. 
gaanarcil  Rè  Acab,  dando  alU  Profe- 
ti fpiricodi  bugia,  che  anco  per  perfua- 
dcrerna  bugia  hà  bilògnodi  licenza^. 

Spiricut  Dinnmbtc  innnftc  Snul,  Dubita- 1.  Ae.i* 
rà  a!cttno,(c  cattino,  come  di  Oiof  &fc 
di  Dio,  comccattiuol  LarirpoAaèfa- 
ciic,  egiiccaniuo  perla  Tua  mala  vo- 
lontà . & è di  Dio , perche  fetis.i  Tua  li- 
cenza non  può  fare  male  alcuno.  Nella 
hiAoriadi  Giobbe  fi  prouapiù  chiara- 
mentequeAa  verità , poiché  gli  diede.* 
a pocoa  poco  licenza  per  tentarlo, che 
lènza  quella  non  gli  haucrebbe  toc- 
cato 


L 


Acato  vn'làpWIo.Lt'Stgnon  che  vano  al- 
la caccia, fogliono  da  qaelia  portare  vn 
orlò  piccolo , Se  allcuario  in  cala , & lo 
tengono  legato  in  vna  catena  ad  vna  co 
lonnadr  maniera  die  pcffbno  i fanciul 
ii  ficuraméteburlarfì  di  qucllo.è  rtrat- 
todel  Ucinonio , the-Dio  tiene  cosi  lo- 
P/>  |«j.S*t®>cheli  fanciulli  fcneponbnobiirla 
fe.  DrMttUtyqmm  f.>r>7>.  SÌi,'*d>Uu(ien- 
dum  tt.  che  le  bent  é la  vcriU,the  fupet 
bamentc  lì  confida, s’inganna  però  tnoi 
, te  volte.  Etctffts  ttus  frmiirtòttitretio), 
prfeiptTAiuur'.  dice  Giobbe  j hauea_, 
dctto.chebcucfiail  fiuine,percui  inten 
de  li  pcccatori,e  che  può  bcuerc  il  Gior 
dano,pcrcui  intende  li  Santi,  dice  adii- 
frmitrabiiu^ ti:\A  fupcrbia  del- 
la Tua  fperanza  l’ingannarà.  Del  die  vi 
fono  due  ragioni,  la  prima  è,ch’innan- 
Bm/.  HéX'  al  peccato, lècondo  S.Balì!io, e S,Gri- 
dt  e4f«folloiiio,hau<ia  i piedi,iSc  era  animale^ 
di/».  le»gieriHimo,ma  Diog'i  tolfc  i piedi,ac 
CÌ&r.H«.cionóarrìua(re  l’hiiomo,  che  per  il  pcc 
i7-*"J-catos’cra  fatto graue;  &écontbrmea 
Centi.  quello,dicdiccS.  I lierommo.di’il  De 
^^^^*Mionio,che  tentò  Chnlto,fùi’ilieflb  clic 
#•  tentò  Adamo , «Srehe  fi  chiamaua  Re 
fcf,chc  vuol  di  re  vcccllo»  per  iafuagrà 
velocità'  yt  ^ai  vaUre  itntnuernf,  fubtt» 
etutUre uè pnjjinà'^ni  ptnKns  np up^tUt 
jp/4«f«r  nmttierer  come  diCe S.  Maflìroo 
in  altro  propolìto  in  vna  Homilia.  Per- 
ciò togliendogli  Diolaleggierczza&i 
piedi,  c legandolo  ad  vnacotóna,ò  ttiet 
tendolo  in  vnaoabbia,cofflc  fccci’An- 
^^^.j^-gclodcll’ApocaliUe:  ^h»  ptrtMuit c»t€>~ 

’ nantìO' UgnHH  dretcnntm.jirpcnìtm  enti- 
ttqtttini'.tioneoTin  cofa,chc  iofclicrni- 
feano  le  Tue  fperanìce,  & civ’rn  fanciui- 
m.  40,lo  lì  burli  di  lui.Annqtfutttiiidti 

Carili  ,4Hi  Ugtibis  (n»>^nciihs  tntKCotae  {(>■ 
iono  giocare  le  donaci  le,  A:  i fìinciui- 
li  con  gli  vccclii  legati  con  vn  filo: c do- 
ve la  noRra  vulgata  lcgge:ip/«  tfftmtii 
v«4r«w  Ofi:  legge  S.Hieronitno,c  San 
t’Agoftino , legiicndo  li  fettanta  inter- 
preti ; tpjt  *H  tmuum  L>«iwm»>, 

oM«d  fecit ,9t  iUudeuur  db  jlHgtliuc  diefc 
i.Agpft.fopra  la  Gcncfi»chcvnadellc-y 
pene,  che  pofe  1,  io  al  Demonio  fù , che 
*^gli  Angeli, òc  I giuRi  lo  beffailètonSc  Ifa 


S^fd  li  MtrdèoU  dì  Chriii* , 


H. 
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ia  dice  : Quom»i»etàéiiK Lùeifer', qmO. 
mnnt  »r$tbartstchc  fe  bene  la  lettera  s’- 
fn tende  di  Nabucodonofor  Redi  Babi 
Ionia  : s’ha  però  in  figura  da  intendere 
del  Demonio.  la  fccóda ragione  è,  per- 
che fe  bene  dimida  iiccnaa,acciògli  al.- 
targliinoalquanco  lacatcoa,  in  vece  di 
farci  malc,ci  là  bi  ne . 

Dille Cliriltoà  San  PictrotSatanaHa^af.  j»; 
hà  dimandato  licenza  per  criuel iartt  co 
me  lbrmento;lacomparatioiic  di  criuel 
lare  c molto  propria , perche  fi  come  il 
fornaio  per  nettare  il  formento,  lo  vol- 
ge,& riuolgcacl  criuelio,!»  getta  in  al- 
Mròc  lo  ripigliaicolì  il  Demonio  dà  mtl 
le  riuoltc  al  giuRo , <Sc  io  mira,  volgcn- g 
.doioòc  rtuulgendolo,  c procurando  ii 
iuo  danno,&  lafùaperditione.mafico 
me  colui,chc  criuel  la  il  formcnco,mcn- 
trcpiù  loriuolgc,  lolafcia  piò  puro,  e 

Eiù  mondo.'cofi  il  Demonio  fa  maggior 
encalgiuilo.  Quindi  ncfcgueil  poco 
timore,  chedouemo  hauerc.di qucRo 
inimico.  Vno  dcili  fini,c’hebbc  C.'hriito 
neirelVerc  tcntato,tu  di  Icuarci  ilrimoa 
re  con  che  fi  potea  viuere.  La  nottedel. 
la  fuapailìone  tra  molti  auuilì,chc  dicr 
dcalii  (uoidifccpoli,  vnofu: 
retm  hMb*bttis,c4/ipdirtttgo  vie*  midnmi 
e le  bene  particolacmcntc  volle  dar  ani 
mo,&  forze  a quelli, come  a gente, cou- 
tra  di  CUI  s’iiauca  da  congiurare  il  atìoo 
do.  Si  indoro  alla  moltitudine  de  mar- 
titi,che  la  tirannia  del  ntondo  hatiea  dap 
tormentare, nondimeno  in  feniò  mora- 
le s'int(.ndcgcneralincmca  tutti  li  fede 
li:  prciata,vuoldirercntitionc>pcrmó 
dohauenKtdaititeuderc  Demonio,  Se 
carnc,co<nenotaS.  Tomafo,pccchccut^  . 
ti  lònodclla  nscdelkna  fatuonc , i » ' 

Il  DemomoètI  principale inimico/|^*^y* 
il  moudo , Si  la  carne  fono  le  lue  anm . Qfirìi^ 
l rigenc  dichiarando  quel  verfo: 
nt  ttm»r€  à*  mntiit  tnimtc»rtin*  n./iìr«~ 
rum  libttaii  [truedmut  tilt  : diccchc-i 
anoln  frappano  dalle  mani  de  nemici , 

■ma  non  dui  fuo  timore  , Si  in  molti  ò 
maggiore  il  danno>citc  fà  1 1 timotie , di 
quello,  c'iiauic  a fatto  la poil'anza.^ . 

Alla  riua del  Mar  i<.ollb,lcuàJogli  oc- 
chi il  figliuoii  d’iicab'i,  vtddcro  gl  i Egi- 

ùj, 


14  'Ibiferrfi  Ucrdti  di  ChriHtftf  fonjité 

' Atii>cbeIi&guttat]anocoaIe!orarmi»e  m«rtimmmfrt^4Mtmum  mtitmìT)ktt^ 
fd  CMÌ  grande  il  lor  tunote>che  dinèr*»  S.  Agoftinot  non  dimanda  Oauid  > che  ' 
molto  meglio  era  viucreichiaut  in  E»t  Dio  lo  liberi  datl*iatmico>  che  da 
to>chc  morire  liberi  in  quefia  Ibluudi.  Ilo  niuno  può  Icapparc,  ma  dai  timore 
nc»^così  grande  la  viltà  del  oeccatore  > che  può  f^li  maggior  danno  . 

Oc  il  timore»  che  6 mette  nelle  clTa»  che  Quando  Moisè  liberò  da  Egitto  I i 

eleggerebbe  molte  volte  fetuire  anzi  gliuoli  d’iirael  > andauan*  tutti  mi(^ 
al  peccato, che  arrilchiarlì  di  viDccrlo.£  cbiati  > & confuti  > ne  hauea  dilTegnato 
fono  molti  » che  defiderando  vederti  1k  luogo  alli  Saccrdoti,neall*arca»neal  ta  * 
bcri.non  ardifeono  d’arrilchiarfi  ad  ac-  b<  macolo»ne  alle  tribu;Oltta  di  qucAo 
jlmg.còf.  quitlarc  la  Aia  liberta  ; Dice  iì.  Agofti.  palfarono  per  acque  làlfe  > <k  rode  » per 
t.c.  >0.  no»  iomedetimodetiaua  il  mio  timore  acfcrti  folitanj.fìcrili  de  fonti»  c de  tiut 
cvi!tà,c vcdcndomirchiauoidefidera-  ti.  Ma  quando Giofue fece l’vificio di 
uo  la  mia  libera»  & cticndo  poco  quel-  capiuno»  caminauano  tutti  con  bel  lif- 
lo»chc  mi  tcftaua  per  tompcrc  li  lacci^  timo  ordine, antigUardia.retroguardia» 
del  Demon  io»  quello  poco  mi  rratteni-  mano  dellra»mano  tini(lra»rarca  in  me 
uà:  ebcnchctuSignoteftcrctamcnto.  zo»Ii  Sacerdoti dietro»patiàrono per aev  , 
£a(rrcttaui  iamiacon(cienza»econmire>  quedolci»  cc!iian.,per  città  popolate  t ' 
ricordiafcuetaraddoppiaui  lituoifla-  &abboudanti.  In  tine  Moisè,  oc  il  po*p 
gcl;i»ionoDtiniua.TcracapcTvnapat-  poloandauanofuggendo»e  ucédo:  ma^ 
tcichcfeiadctettninattonctiprolonga-  intempodi  Giofueamiaiuno  triólaii<> 
ua,làriacrcrciura  la  difficoltà  del  mio  ri  do  come  vincitori. 
mcdio»c  del  fìioych’auàzaiu  per  rompe  Qui-ftecofcci  feoprono  in  Chrifto  it 
re»ti feria  vnagrofsa corda,  c ripréucdo  'vantaggio, chegodcil  popolodi  D i o 
sne  tictib diL'eua,non  pati'arò hoggi  ; ma  con  la  tua  ombra  » e ditela , Oc  quanto 
neirhuradcldctrrtiiinarmideltutto»io  tiano più vemuroti ii tempi  dcllalegge 
ftetibnii  stòtzauo»c  irancnitto,andauo,  di  grana , che  quelli  della  legge  fentu, 
cmornauo»voieuo»enon  voUuo, giudi  Oltradi  quello , lacagione  perche  po> 
j candoper  minore  inconucnicnte  mo-  lèD  i o»li  occhi  in  Giofuc  fu , perche 
I tircpcr maiiodemicicotlumi,chcvin>  eirendoumandatcdodicilpicncllàtcr- 
cetlqc  quanto  più  mi  fi  rapprefenuuau  radi  promi  filone  » tornarono  doppo 
lamiamurationctòcilliccntiarrai  da.^  <piarantaaiorni,ediecidiloro  dificrO 
^tuitc  le  cofe  generalmente, tanto  mag-  la  terra  è feriiliflìma , come  potete  'Vc- 
gior  timore  mi  mcttcuano:Ezp<èZ«fr<tM  derc  da  quelli  frutti  » ma  gli  huomint 
$umtqmi  fono  fieri  giganti , le  città  difclcdamu-  F 

Dauid»ò  ra  fbrtillimc  » e da  totri  altifiìmc  ; di 
^'comcdicevna!tTalcncra»ag«/iiff«4nf.  modo  che  è difperationc  irait.arc  di  ac- 
me) quello  adunque  lice  ii  figliuol  di  quillqiHa»  perche  quando  per  impoti. 
Dio  » diede  licenza  alla  difoortcfiadd  biie  ottcncfiìmo  vittona,ha  quella  ter> 
Dcmonio»acciòloteotalU,coadaecó'  ra  vna  fpauencola  conditione  » che  è 
d;Qoni,rvna»cbc fulTc nel  delcrto , Tal-  tranghioctire quelli, ch’in  efià  viuono . 
tra»  dopò  quaranta  giorni  di  digiuno:  Fù  generale  la  mormorationc  del  po- 
ncll*vnogiiaircgaòiicampei»adraltta  polo»  epalTando  quella  notte ia  enfio 
. le  armile  ialciandolo  vinto,dicc»N«oi«  pianto»  ii  giorno  feguentc  ammutinao. 
tim.r*^g»vu$munaH.  Non halbiato  dofimolti trattarono d’cjcggcrc capita. 
paurad*inimicoprcfo»evinto»poicbe.»  no»eritornare  indietro:  ma  Giofuc,  e»# 
pc rgrandi»chetiano  le  file  forze»  vi  po-  Calcph  rompendo  li  iara  veflimenti 
tctcWrlarc  di  quelle»  non  cficndo  pre-  foccto  contraria  rclatione  dicenda»co- 
aóciOQriodilcTcu  quella  del  voftto  vaio  Aorocome  codardi  furono  fpauentad 
re,mahumilc»Òcricuno<c!Bn.  LxéiaU  da  queliagente»ma  credetea noi»che 
fM.fi.iìtin  *•»#»,:»«»  acfrtfor  4 U la  mangiarcmo  in  bocconiifù  coti  grato 

il  kr. 


Sfpréii  di  Chrìfitm  X f 

All  (cTuido  il  timore  al  fuopo-  Mondo  è th  appemo  d'dTcre  lliaoiiio  D 

tcIo  I edi  Acilitare  la  vittoria, che  Dio  ftimato,moftrato  col  dito,reouto  nonu 
Io<ècefhocapitano«cnerale , D#*  ttn-  Bardella  tcrra>ma  venuto  dal  Cirio.  La 
pf*<^  vtrbmm  f^ms  »/?  énx  iti  I/rar/  ; Carne , è vn  inimico  traditore,  che  per 
DiflTe  Matarìa  j Cofidirifto  non  fola»  cflerc  m ca& , a noi  c di  gran  pregiudi- 
ipente  leuò  riinperio,&  Signoria  al  De 


monio  vincendolo,  mi  a noi  il  timore; 
non  habbiate  paura , ch*ùi  bocconi  lo 
potrete  mangrare.Ondeben  dilTe  vn  ca 
pitano,che  valeua  più  vn  efercito  de  le» 
pri  c’haucflero  vn  leone  per  capitano , 
eh’vn  efercito  de  leoni  c*hauefrcro  per 
capitano  vna  lepre.  Chnfto  nceuette  li 
primi  & più  potenti  colpi,d*onde  fc<»ui 
tono  a noi  molti  beni,  poiché  IViptrìc- 
*adel  pencolo  le  lafciòpietofo , & pie. 

'jtéiHti  **°  7" per  omnm  ; 

. tentato  in  ogni  forrcdi  tcntatione.paf 
landò  ogni  pencolo,  c combattendo  có 
l’inimico  fortejaccioche  noi  hauelTimo 
ardimento  di  comb.ittirecon  lui , poi- 
fi  che  l’bi  lafciaio  relò,&  via  to. 

V t (intttrttMrM  Dìnbtl» , 

Tre  nemici  mortali  hauemo  in  qoe. 
fta  vita,  la  cuicolk ra,  s’accende  tanto 

I'iù  .quanto, che  più  gli  dura  in  campo 
'mimico,  le  cui  k>rze  crefeono  piu, 
quanto  più  dura  la  guerra, che  fi  fà  con- 
tinua,c  perpetua . Quà  per  moltooHi- 
nati.chc  fianodue  ptcncipi  nemici, fan- 
no alle  volte  tregua  , è che  l’inuerno 
tafiredda  li  fuoi  petti  fin  tanto, ch’atri^ 
Cui  lafiate,òchefifini(cono<i  denari, e 
molte  altre  occafioni,  che  fi  olTcrifco. 
nò,  gli  falafirtare  le  armi  : ma  li  noAri 
neiaia  non  abbandonano  mai  'aguer- 
ra,fin  anto,che  non  habbiano  la  vitto. 

, ria. 

QueAi  tre  inimici  fono  il  Drmonits 
A MondojelaCarnc . Ildemonioèvn 
Angelo  di  tenebre,  di’tlfcndo  nel  Aio 
‘«riocipiò «nodelli  piùbeUi,che  Lio 
hauea  creati , e perdendo  per  Aia  col- 
inilbene,  che  godono  1*1001  compa- 
gnÌKafcò  dal  Cielo  come  Ailmine,e  vi. 
uein  tormSti  eterni,*  con  rabbia  mor- 
ale di  Dio^  deli’hupmoi  Di  Dio,  per. 
che  gli  pare , ebe  gli  facefic  aggrauio , 
ocU’huomo,perclK  tùToccafiunc  . Il 


ck>'  che  Ampre  li  danni  Jeili  nemici  do 
mcAici,  e de  ladri  di  cafa  fono  ma^io-  . , 
ri;é  vna  bruna  Antina,  vna  paludeAn-  ‘ 
go'fa.che  da  A manda  vapori  peAilcori; 
c vn  luogo  Aomacoicsdouc  fi  ripone  1’* 
immonditia  de  noAri  Anfi. 

Quefiitre  inimici  giurati  con  trai’, 
huomo,  diuiAro  tra  di  A in  qucAomo. 
doiltrauaglio,chelacarnchauefié  la.» 
caricadelli  deboli, &:  fiacchi,!!  Mondo 
delli  vani,Ac  fciocchi , il  Demonio  del. 
li  Saui),5f  auuifati,  che  femprc  mangia  g 
il  meglio:  CibtiseiHi  eleftus  : dice  Aba.  ,^^4^ j,' 
cuch , il  filo  mangiare  c Tempre  il  più  * 
prcrìofo,  Ampre  indnzzajt  Tuoi  colpi 
centra  li  penfieri  più  fupremi , e più  di- 
uini  ,econtra  li  più  valorofi;  quando 
la  Carne  fi  di  per  vinta  .&  i I Mondo  tè- 
de le  armi,c  Ac  il  Demonio,  e procura 
difarpreia  douenon  la  puotero  fare.» 
liitioi  compagni  procurandola  tanto 
ptù,quantocpiùriccalaprcA:  Nenefi 
ntbit  cellieiiatie  mdutrftii  eurneiHtCr /<W-  , 

gtttiMtmnoi  c’hauemoriceuute  le  primi  ** 
tic  de  Ile  fpinto,c’hauemo  portato  le  ba 
diete  della  fede,  che  le  hauemo  pianta- 
te nelle  più  alte  fortezze  de  noAri  no- 
mici , non  litighi  imo  con  brut tc-zze_. , 
ne  con  vaniti . Tutti  li  Pr«ncipi,c  Po- 
tcAà  dcll’inAmo  fi  vniAcno  centra.» 
di  noi.  Non  fi  trattiene  il  Demonio col^ 
morcatatuc,  che  tiene  l'anima  da  ven- 
dere,ne  col  debole , che  è l'diiauo  del- 
la fua  came^nècnl  vano,  che  adora  la.» 
vaniti;  nècol cattino  ccclefiaAico, no 
con  quella,che  và,&  viene  alla  campa- 
gna come  feochio  alla  fonte  • Tutte 
queAc  genti  , & altre  molte  fprezza.» 
queAo  lUperbo  inimico.  Se  le  laAiaal- 
lifuoi  compagni,  & egli  mette  gli  oc. 
chi  folamente  in  quelli , che  piangono 
li  peccati  altrui , per  non  bauerne  de 
propri),in  qaelli,chefi  ritirano  alla  fo- 
litudinciin  quelli, che  Anno  penitenza 
ncldeAttotVidréia»»» 
gur  tmi»  cMélMitmìLA  conduioDc  dU 

iUl- 


lat  l)$JèoP/t  MoràliettCbrifloforoFenfèci 

A fulmine  (are  più  citano  a chi  gli  figliuoli  i & i Tuoi  icmitori  : 

* maggior rcfiftcnzaifì lafpada in  pezzi>  vanità èdanaudalli  huotniai  faui)  per 
c lafciail  fodero  iBticro>rempclco(Ta>  vauiflìma)  c molte  Iòno  Ictagioaijper. 
c pare  che  non  tocchi  lacarne.  che  mentre  fono  più  rcruitori>(bnopiil 

Dice  Salomone  , ch’infinito  è il  nu-  inimici  dentro  al  la  porta;  mentre  ibno 


mero  delli  fciocchi , e vani  del  mondo, 
& benché  fendo  infiniti  li  delinquenti 
*’  è forza, che  fiano  infinitili  delitti,  non- 
dimeno quattro  fono  li  più  fàmofi,e  fc> 
gnalati;  il  primo  c, la  vanità,  &c  l’anabi- 
tione  dclli  titoli, & nomi  arroganti , & 
fuperbi,  che  è arriuata  a vfurparc  il  Tuo 
nome  a Dio. 

Domitiano comandò  perpublicoe. 
ditto , che  nelfuno  lo  chiamaifc  con  al- 
tro nome, clic  di  pio,e  Signore  di  tutto 
il  mondo.  MafTimianofi  facctiabaccia- 
■n  reli  piedi  dalli  Senatori,  & fi  fece  met- 
■**icrencl  numerodclli  lorDei.Sapor  Re 
de  Perii, s’intitolaua  Rcdclli  Rc,t'raccl 

10  del  Sole , c della  Luna , «compagno 
delleficlk.  Qucfte,&  altre  molte  va- 
nità le  h.auemogià  raccontate,  6c  fono , 
comcdice  l’AJciato,  fòprafcniti  arro- 
gati di  carte  falfe,  Se  finte  cpitafij  fupcr- 
bi  di  fepolture,  che  non  contengono  te 
non  offa  de  morti. 

La  feconda  pazzia  è la  moltitudine 
de  fcruitori  che  fi  con  lucono  dietro  li 
mondali i . Diogene  Lacrtio  li  parago- 
na àquei  fichi  fl-liiaggi  , clic  nafeeno 
nclli  feogii , li  cui  frutti  féruono  di  ci- 
bo per  li  corui.  Quanto  mangia  il  Du- 
^ca  ì cento  mila  ducati  d’emrata  ; v’in- 
gannatc,cheli  butfoiii,  li  caualli , li  ca- 
ni, li  féruitori.  Se  le  vaniù  > fé  gli  man- 
giano. Ciro  Rè  di  Babilonia  ofiériua  a 
VII  Idolo  chiam.ato  Bel,  II  I bigon? i de-» 
vino  ogni  giorno,  quaranta  pecore , o 
dodici  Bara  di  pone,  e li  miniihi,ciic  lo 
fcruiuaiio,  mangiauano  ogni  colà.  Co 

11  dice  il  Mondo, clic  mangia  il  Duca, il 
Prencipc,il  Comc,Sc  1 1 Signore,  Se  per 
l’ordinario  egli  è quel  io,  che  nianqia^ 
menoipcrchc  mettendo  queUo,che  ru- 
ba il  lérui  torc  fopra  di  qijclio , ciic  «ua- 
;dagna,importa  più  di  qttel!o,chc  man- 
gia il  Tuo  padrone , oltra  che  il  padrone 
mangia  con  vna  bocca  fola  molte  vol- 
te percfitrc  folo,3c  i!  rcrnitotc  niap.gia 
con  ino  Ite, perche  mangia  la-mojjiie,  li 


piu  reruitori,il  fcruitio  c pcggiorc;iaeo, 
tre  fono  più  féruitori,  fono  più  che  () 
lementano  ; mentre  lòao  più  fèruirorit 
fono  più  publici , eraanifcfiili  diffetd 
del  padrone  : mentre  fono  più  feruito., 
ri,maggierecil  numero  di  qaelli,cbe-* 
rubbano.  Di  maniera  che  il  Prencipe-i; 
più  accompagnato  lo  potemo  piangete 
che  per  vederlo  coli  folo.  , 

La  terza  è,  fofteDtaro  le  vanità  fen- 
za  liauerc  con  che . Vno  fi  tieoe,&  fi  fà 
nobile  ad  ogni  paffo , ò fia  veramente, 
òfe  Io  fogni,  viene  in  pouertà,  il  mon-E 
do  gli  perfuade , che  foAcnti  il  Tuo  bo- 
nore , benché  non  habbia  con  che  . U 
mangiare  è BecclTario  per  la  vita , il  ve- 
ftirepcrPhonorCjdiceil  Mondo, non„  «j 
mangiate,e  veftitedagentiiriniomo, 
habbintc  vn  paggio,  vn  Aaffiere  ,&  vn 
cauallo,  cnon manciate:  debbo  mo- 
rire? mtn  male  tjmorirevn’huomo  di 
fame  , che  difprcgiarc  l’honore,mcn 
male  è rubbarc , che  mancare  alla  no- 
biltà. 

Ne'laqaarca  pofTono  entrare  la  mag 
gier  parte  delle  leggi  del  durilo,  tene- 
re per  maggiore  ingiuria  vnabaflana- 
ta,clic  vna  fcrita,vna  guanciata,ch’vna 
rtoccata.Knio  tutte  pazzie.  F 

La  carne  per  efferc  tcntatioBe  de  fiac 
chi  ,come  lungamente  hauemo  detto 
nel  noftrolibrodcll’amordi  Dio^on- 
duce  nel  Tuo  trionfo  molti  prigioni  , 

( pcrciie  fono  molti  quelli,clie  fono  ca- 
duti aili  piedi  della  bellezza  delle  don- 
ne; Prppttr  fpteiem  miJitrts  multi  per  i<- 
rum:  }&  liuomini  illuftrillìmi,f'rti, fa- 
ui), vaiorofi,  e Santi,  die  non  vaili  la,, 
profctia  vnitacol  regno  in  Dauid^nc  U 
graiiità  del  Saccrdot^nebifigli)>oli  4ì 
H '<i,uc  Iariperenza,e  riputatione.dci.» 
capi  oli  canuti  neih  vecchi  di  ''ufaBoi, 
no  la  grandezza  delia  fapienza  in  Saio- 
mone,  nell  valore,  e forzalo  Sanfone, 
nc  la  mi  rcnza,chc  dtueno  li  figliuoli 
.a  Fadri,go>nc  ii.gilc.figliuoje  dj  l,fn!i,S<i 

in 
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A in  Ab&ton  còn  Aia  tmtrigna>  ne  ta  (in-  • 
ceiillìnia  amicicia  de  fracetli,  come  fn^ 
Anaon>n«acetja,di  che  hanno  langamé- 
tc  ragionato  li  Saoii«li  Filolbli,&  1 San- 
ti. ^cAetre  tentaiioni  dipinicrAU 
ciato  in  vn  Animale  con  iàccia'di  don- 
naicon  penne  d*vccelIo>  e con  piedi  di 
leone:  la  (àccia  di  donna  per  li  deboli  Se 
fiacchi»  lepcnncd’vcccllopcr  lifcmpli- 
ci , li  piedi  di  Leone  per  li  forti. 

Di  quefte  tre  tcntationi  fola  quel  la^ 
del  Demonio  puotècapire  inChrifio, 
perfopponere  le  altre  , fiacchezza  nel 
tentato,dichcChiiftoluuea  incrinicca 
repugnanza,  & il  (bpportare  quella  > (ti 
co(i  fuprema  gratia  per  il  genere  huma- 
nO)Ch*in  parte  gli  fiamo  più  obligad  per 
la  Tua  tentatione  ,che  per  la  fua  morte  : 
Q perche  oltra  ch’in  fine  (ària  morto  di 
Yccchiezza»  come  dice  S.  AgoAino»  di 
neifuna  altra  cofa  moArò  maggior  defi. 
dcrio,che  della  lua  morte»ma  della  ten  - 
lattone  moArò  poca  voglia>come  di  già 
hauemo  detto  : Se  non  è gran  cofa>  per- 
che  tentare  altro  none»  che  cercare  > e- 
fperimentare,follicitando  al  peccatol  e 
diqucAoperforzahaueada  refiareof- 
fefa  la  bontà  i Aefia  : come  vria  mattona 
caAi(fima,che  fi  vedelTe  follecitataa  bru 
tczze  da  vn  moro  filo  fchiauo  > e cornea 
quello»  c’haucndo  legingiuc»  Se  i denti 
faniivoleifc  vn  barbiere  cauarli  con  vn 
Cfcrrotlniaginateui  che  il  Demonio  por- 
’ti  San  Paolo  rapito  al  terzo  cielo  » e gli 
dica»  non  fiere  voi  huomo  di  dare  la  vi. 
ta  per  Dio  ? mi  (piace  non  hauere  mille 
vite  » che  tutte  le  darei . Non  è queAo 
quel  lo  ch’io  defidero»  ma  ch’in  prefen- 
za  di  Dio  v’inginocchiaic»&mi  adoria- 
te*,chi  dubita,  che  rdlare^c  oifeib  San 
paolodi  coti  sfacciato  ardimento-»  per 
l'amore  , Se  rifpetto  del  fuo  Dio , per  la 
beatitudine» cb’all'horagxlcua.  Per- 
ciò hauendb  più  amore  ChriAo  qui  a 
baiTo»cheSan  Paolononhauealasù»e 
godendo  maggior  beatitudine,  perfiat- 
za  douea  reAarc  oAcfo , che  gli  aiccifo 
il  Demonio  inginocchiati»  & adorami  : 
fe  queAo  hauelTe  detto  il  Demonio  ad 
vno  » c’haucAe  hauuto  gran  zelo  del  1’- 
hunordiDio,^vn  Fmces,aviiMaca- 

FonCPar,  i. 


da,  a vn  Elia  » hauerian*  procoratoD 
di  calpeAarlo»  ma  ratto  il  fuo  zelo  era^ 
niente  à rifpetto  del  zelo  di  C H R 1- 
STO. 

» 

CumiiùméiUit  ifu»dr^inU  dUkHf  ì - 

bus. 

Non  fi  contenta  di  vantag|iarfi  nel 
campo»  come  dice  S.  Ambrofio  , doue 
non  era  amenità  d’alberi  » (bauità  de.» 
frutti»ne  Eua»che  li  dcfidcta(re,maaa. 
co  nelle  armi  » digiunando  quaranta.» 
giorni»per  infegnare  a noi»  come  haue- 
mo  d’anmarfi  per  entrare  in  campo  cen- 
tra il  Demonio . San  Gregorio  in  vna..» 
Homilia  mette  Hgradi  d’vqa  tentatio- 
ne»che  fono  fuggcAione»  diletcatione.Cp 
confentimento . Prima  offerifee  il  De-*« 
monio  penfieri»chc  dilettano»fabrican- 
dogli  nella  memoria  della  copiolà  ma- 
teria» che  dàil  Mondo  »& la  carncalla 
noAraimaginacionc.OiceS.  AgoAiao»x«;.  z.’ 
che  cleono  nebbie  dal  fango  della  no- 
Ara  carne,e  dalla  morbidezza  della  giot7.Jtr/ 
ucntù*,&  in  vn  altro  luogo  dice, che  ac^^. 
ciò  la  terra  (àccia  Autto»  è necelfaria  1’- 
acqua»ma  può  clliere  canta,  che  diuentt 
fango, c palude,&  in  vece  di  herbe  pro- 
duca vermi,rofpi,&  animali  veicnofiiil 
mangiare  è neceffario  per  viucre , ma^p 
puòciferc  tanto,  che  lanoAra  carne  fia*^ 
vna  carica  de  brutti  ,edishoncAipea- 
ficri.  Perciò  diflc  Giobbe,  che  il  Demo- 
nio luueua  la  fua  habitacioncapprefio 
Icpaludi.iSc  alberi  ombrofi:S.Giacomo/»ir.  t. 
chiamò  la  vita  tentatione  : Btd/us  vtr , 
qut  l'uftrr  tetitMtotttf»  : Giobbe  la  chia-/«L  7- 
mò  guerraie benché  fia  la  verità,  che  la 
guerra  dell’anima  è molto  differente.» 
da  quella  del  corpo»  pcrclie  inqucAa  fi 
combatte  con  gii  huomint»  in  quella.* 
col  Demonio, MundojC  Carnc;in  nuc- 
Aa  le  acmi  lòno  arcobugio»  fpada»c  lan- 
cia, in  quella  ricchezze  » honori  » c pia- 
ceri fiumani . 

In  queAa  fi  Combatte  da  tonano, 
in  quella  hauemo  gli  inimicid.nrro  . 
noi  Aedi  ; m ouefta  fiamo  aflàltati  da-. 
vaa,ò  duc,o  «c  patti  * in  quella  da  ivi. 


l8  DiJè»i^M§ràl$<àX:hi^4fcr0ftJ$/èe4 


Aie.  Lebeltexzeailalianogliocchi >lo 
aJulatioiiH&bugic  k orecchie»  li 
Ja  boccaiin  fine  tutti  li  nofìri  fenfi  (boo 
portele  notki danm.Con  tutto ciòcó- 
QcgoQoin  qucflo>ch*il  foldato  più  ani. 
molo  »c  (otte  bà  prima dafargttcìraal 
foocorpo>cbeal  Uioininiico.  Militiafi 
dice  la  durezza  per  lafigura  Antithcfi» 
perche  ncllaguem  non  hannodadTe-i 
re dchtie>Dc cofaichc  nófenta d'aiptez 
za»c  di  rigore.Qucllo  ii  tiene  per  più  va 
lentx:  (oklato>ehc  mai  fi  fpoglia  le  armi» 
dorme  fopea.  h.  toielLi, mangia  ogni  for 
te  dicatne  >bt  nchc  nuirtada  fi-  Ìk(l'a»e 
beu^'  icacque  totbtde,ch«  ri  driicacosc. 

Bprc  rie<cccrti  n)rtMnato»c  vile, 

Xar  li  i Qucfto  era  il  voto  di  Giulio  Celare 
matftrodeirartc  militate»cc>mc riferi- 


rò pericoli»  molto  banao  da  mitltrfeD 
loro  armi. 

S.  Leone  Papadiocichccxniueniua»^' 
che  il  figliool  di  Dio  vincefie  il  Demo-  d» 
Dioda Ibioa  felo  » & fi  come  il  Demo- 
njovinfc'vnhtromonel  Panrdilb»  coli 
da  vn  huomo  fidTe  rimo  nei  dcferK). 
PerciònoavicìChriftoai  rampo  eoo» 
arme  di  Dio»  ma  có  la  debolezza  di  huor 
mo»cnon  volendo  dare  vantaggio  al 
fuo  inimico*(ch'in  guerra  eguale  fi  par- 
te finoit  Sole)nonwoifi.^cli’vraficrols 
came»&  il  mondo»  pcrciocheconixos 
tre  chi  puù  cficrc  pocenteie  corocchc  il 
centro  di  quelli  tre  inimici  fiano  li  pai- 
lagi»lecorci>  licapitoli»  Iccongtegaho- 
Di»ii  banchetri  » le  comierfarioni»le  da-  E 
me,&  altri  finiiii»  Donficonrentò»che 


fccHerodiano.  Perciò  giohcaua  per 
migliori  Ibldati  li  Scitr»&  li  Macedoni» 
ch’ccaaogentt-  »chc  parendo  gran  fere» 
, cgtanfiu*ie*non  fi  sbigottinanomat. 

AttloGcUiorifetUccddli  Romani» 
"vedcrnlo  qualclic  Ibldato  molto 
c.ii.  gitcoglicuano il  causilo >accib 

y che  caminaiiao  a piedi  diuenific  ma- 
gro-Diocoraandòa  Gedeone,  clte  li- 
cenriaffi;  tutti  liroidati»che  vinti  dalla 


C 


Ictcs’cfanoaiiacntao  per  beiKrc  nelle 
acque  d’^vn  fiuiiK  , econduceffe  fola- 
mente  quell  r»c*hatteano  bcuuto  con  la 
mano. 


ìoabCapttano  Generale  dellVfcrci- 
lodiDauiddermiua  al  iiereno- baili 
nei  filo  padiglione  tencua  (èmpie  la.> 
lanciaapprcfib»lfiu.'capc2zalc . VlilFc 
dormiua  ut  vnapeilcdt  bue  tutta  cir- 
«ondata  da  lancie  » per  haucie  i«  armi 
piùal4amanoJ^lIum),dicc  Tcitullia- 
no»vàaliagucrra  circondato dadilen- 
ttCHt  ti»  Dccntrain  campo contxailluoini- 
^ Buco  veftieodiveftiineiuidilicati'  Sa» 

md  £f/fr|.Bafifie,SuriiiicNmno»SaDt'Agofiino> 
« datonBvchequctioaeieépicBodeDo- 

Ui.  il.  moni^ban  Paolo  li  chiama  potclià  per 
{ttftrui.  il  potere  ingaRnipecl'aitutiatllLiaa!- 
« lA-./.t.trtlaoghi  Sciittura  barra cbiamait 
À€  tiuit.  DcmoBio  fcrpeste  per  l’aftutia»e  leone 
0.1^. U.  p.fiafotzaicfli.  lido  gli  inimici  pcrvna 
parte  nnorpi  r Talir  i tanto  aftun.c  for- 
a,taQÌcc  bàao  da  temere  iiiòldati  ilio- 


la  disfida  fòlfc  nel  deferGOrmà  doppeha 
uerc  digionato  quaranta  giorni  : non^ 
perche  nel  deferto  » ne  in  I uogo  habitao 
to,nc  digiuaaodo»nc  mangiandoci  Si- 
gnore andafic  a pericolo  dt  perdere, nue 
per  dare  Ictdonc  a noi,che  le  dcfidciia^ 
tnoonciKre  vittoriadi  quello  inttnicor 
qaeho,checi  hS  dagioiiare  c>l’aiptez~ 
zittii  dcfiicO)  8c  il  digiuno. 

Q^Aaè  laTcoiogia,chcanoiIcggc: 
ChciÌlo>ladottrÌBa,ch«  ci  infirgnadia»' 
Difi,chc  ci  dàtd'bnde  fi  può inR‘tirc,che 
qudii,c’haanonoine,& opinione  dc> 
SanD,aippaccnzadc.Santi,paroicdi 
ti»noo  tractandodeli.’arpsez2a,chefccc- 
to  II  Sann,nedcl  digiuno,d£  afiincnzup 
debaaii,Brdclia(bIitudinc&nnraiac- 
mdc  Sann»nedifuggirelavifia,&  lou» 
conueilàoom:  d»  Dotme  come  li  Sana» 
effèndoil  veftùncBtDbuonn,k  camicie 
(buili»il  m»:^iascdilicato,lc  vifiie»dc 
ìtpeadease  oidtnaiio,debtouohaitt;sc 
trouato  qualche  mina  fecreta  di  virtù  » 
defanatìpee  vincecc  d Demonio»  che 
non  crouarena  libanti. 

loaondiii'ico»  duDiononpoifòo- 
gni  cofii  » & che  non  pol'sa  ogHi  cofik» 
li  giuftocon  lafuagiutia  I rofiooacaf- 
pefiaEcgJralptdi,]rbafilirihi,  cdtago»- 
ni,ne  genio  »chc  perciò  fianomen  be. 
nedettek  Tue  anime  di  queUn  , ch‘U 
mondo  dice:  ma  chcdigiuni  CKRI- 
STO  uàkbcftic»infegnaQdo anoi» 


SmM  U Mi^4e$U4i  Chrijftk  t# 


Aclie  <nietto>  cfce«Jouetà  vfcirc  Vittorio- 
fo  dalie  mani  del  Danonio , hA  da  e(Te- 
tc  armato  di  rolitudinc)  e di  digiuno»  e 
cheftandovnSan  Hieronimoneirhc- 
remot  fiuto  per  il  digiunare  vn  corpo 
con  leonaible*  pcrcrtcndofi  il  petto 
tdnvna  pietra,  non  fi  pofTa  difèndere 
dalla  mctticria  dell!  banchetti,  e Dame 
di  Roma,  & che  qxtello,  che  mangia,  e 
Veftc,Condiiicaueza»  opafccadogni 
momento  gli  occhi  nella belicm  hu- 
tnana,  fi  difponga  coli  prefiamento 
«Ila  diuina  ccmempiactonc  » quado  mi 
ftupite. 

Molti  dicono , in  ogni  luogo  fi  (eroe 
Dio;ma  IO  m’appiglio, che  leuate  le  oc- 
■cafìon  I s’ha  da  temere  la  carne, de  che  al 
la  fine  s’iiì  da  prcfumerc  di  lci,chcTàr4 
g fecondo  il  Aio  cofhtmc,e  tanto  più,qu5- 
tochefi  trouata  nel  mezodi  qlle.Rup- 

fie  alcune  volte  Sanfune  i legami  dt  Da 
ida,mainfincmoTi  per  le  (uc  man k La 
«ofira  carne  èxndin:ice»5£  (c  noi  fi  fidia 
tno  di  queila,in  fincci  venderà.  L’iftef- 
1b  dico  del  mondo,  nel  qualesche  vi  fia- 
no  tanti  intoppi  debairchctti  di  dclitic, 
de  punti  d’honorc.d’ambùioni,  de  liti, 
«de  giuochi, de  dilttti,dc  pafTar.  mpi  hu- 
mani,&  thè  voi  vi  gloriate  de  vinorio- 
<ì,iion  lo  credo . 

Pungere  fofi>ira  in  vn  cantone  il  più 
^M\.f  j Santo  m vedcrlicofi  perfcguitatotc  lii- 
mo!ato,e  molte  volte  vhuoyc  Dio  hà  da 
danti  vittoria  ki  ranccoccafioniìèdura 
Ccoiàda credere,  Sitvimftrkgem lufH- 
tiny*rg0  Chrifltif  moituw  tU-grMtS.  Par 
la  San  P.aolo  della  ncccflrti.chcvi  era, 
che ChtifiomorillL,  c dice  ,fc  quello, 
chelrceChriftopcc  la  luamoTtc,fi  A'fTc 
potuto  fare  per  la  leggc,fatcbbc  venuto 
indarno  amor  ire.  Se  1 1 mòdano  nel  me- 
TOdellc  occafioni  del  mondo  vince  It/ 
zeniationuindatno  digiuna, de  fi  mor- 
tificali Santo.  Quando  voi  vedete  il  vo 
Aro  inimico  accópagnatodathie,'ò  tre, 
che  voi  fiere  foto,  voltale  per  altra  par- 
te, pcrcheneancoHeroolc  volfcanda- 
re  centra  due,  Nrfw  Httcukitmtr* 
duci:  diccilPtouerbio  amico.  Non  ef- 
fendo  adunque  voi  Hercole,mala  de- 
bolezza I Aeflàtchiara  colà  è,cbc  fc  aliai 


tate  II  demonio  accompagnato  4al  ibobD 
do,edaIla  catne,ciiaaeteda  inariRco- 
me  vna  gallinapet  le  fiiemaBk,FMnm> 

{ns  tripftx  dtjfìetle  rwmfknn^  VM  Corda_***^  4* 
di  tre  fili  è dilficilc  da  romperfi,  ma  (c  fi 
disfàce1ifili,nonhaucradifficoItà.San 
l’AgoAinotttneuadi  mirarccon  anen 
tion  c I e domi  e beHe,dc  haaca  anco  (era 
polo, che  l’officiodiuinoglidtleiuflt^ 
più  incantod’organo,ch’in  canto  bafib, 

1 n fine,  fi  come  fi  porta  al  Sole  l’imaj^ 
nctrelìa,  acciò  gli  afaughi  li  colon* 
coli  quando  il  de  Arto,  & il  digiuab  ba- 
ucrannomortificato  la voAra  frefehe*- 
za , in  maniera  che , non  polliate  dfere 
tentati  fc  non  con  pietre,  al  Phora  è but» 
na  fiaginnc  di  combattere  contra  il  de- 
monio, g 

Cam  itivHéiJJtt  fMulrifgiiifeilta. 

Òltty 

Qui  prerc  polTeflb  il  valore  del  no- 
Hrodigiuno,comc  lanoAcacratione., 
ne!  l’oracionedel  l’horto-,  Ou*  tft  r/?*,^weCaaf,  t • • 
mfcttiditét  afferro  tnmxofi^r»  dtteànm 
fuHtm  ì Dal  diferco  del  mondo  può  fali- 
re  cofa  tanto  bella,  tanto  grata  al  Cie- 
lo? egli  è l’appoggio  tanto  ricco» che  d* 
valoreal  deferto »'&  alle  cofe , che  pro- 
duce. D’vna  pelle  di  fiera  nata,Sc  alle- 
uaunclmonte,  acconcia  nella  Città  , 
fi  fi  vna  vette  per  vn  Rè , la  noftra  na. 
tura  c (éluaggia , ma  fc  Dio  l’innalza^, 
porrà  comparire  moltobclla  nel  Cici.p 
Io;  O/eri  Thunuum  tkorym  pom^er  ckx.j^  I , 
termm  ^ DiceGiobbcvc  non  folo  gli  die- 
de valcrre,  magufto,acciòs*H  digiuno* 
Pomnone,  la  pouenà  di  (piriio , e ratte 
(evirai  generalmente  predandole  nel- 
la (ila  per(bna  , non  le  haurflc  fatte.* 
Diocomcdiuinc  ,Uon  fària  fiato  pofTì» 
bile  edere  fapotitc  » e doki  al  petto  hu- 
mano. 

Oliando  San  Gio.  Batti  (fa  con  tra  fta- 
ua,  che  non  hauca  da  Battezzare  Cbri- 
fto,gli  tilpofetSiff  dette  noe  ìmpleretmttthiMt.t, 
tHUxuémty  acciochc  l’humiltà,  c tutte  le  ' 

Virtù  gencralmcntealzino  il  capo , & fi 
facciano  amabili  à gli  huomioi,  con- 
Uienc, ch’io  faccia  queAo,  e diffea  Saa 
là  a Fictrt^ 


2 ó Stjcorjt  iioràlt  di  Chrtftof$n  Fon  feci 

A Pietro  ; QuiÀtioftcto , tu  mftismodo  : Jarciare  li  gufti  dei  corpo  per  ledclitiVD 
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tfM.j}  Madoppo  vedrai xbccóucnmajchc  mi 
humilialli  [omo,acciò  J’huoino  s’hiimi 
li),pcrchcla  virtù  non  lana  entrata  nel 
- petto  humanoifc  non  foilc  fiata  primis 

nel  diuinotma  per  vederla  nel  fùo  fìgli- 
uolojlccofijclic  nel  «flamentoveccnio 
erano  tanto  temute  da  gli  huomini,  co- 
me martirioic  virginità}  bora  fono  tan- 
to amate  dalle  fanciulle}  che  per  quelle 
lafiiaranno  le  no2ze } & i piaceri . Per- 
ciò venne  Chriftopermatftro}  acciò  có 
Jcfuc  parole,  & cftmpio  { iantalTe  que- 
fìccekfii.c  nuoue  piante,  come  dice  I- 
laia  j £rcr vtrha  mta  in  ore  tuo , ut 
fUntcsttxios  iO"  fundesterrum  : Acciò 
piantane  li  Cicli  in  terra  : come  colui , 
pclie  vedendo  fiori  bellinìmi  nel  giardi- 
^ no  d’altri,  gli  viene  defidcrio  di  farne 
vn  altro  in  cafa  Aia,  e piantnrui  di  quei 
fiori,cofi  dal  petto  di  C. bri  fio,  ch’era  vn 
Paradifodt  fiori  Cclcfli , nacque  nell’- 
huomodefidcrio  d’articchirfi  di  quelli 
nell’anima. 

Hoggr  dunque  digiunò  il  Signore, 
fondàdo  il  valore,  ij  guflo  nel  nolìro 
digiuno,  e fi  come  furono  quaràta  gior- 
ni, cefi  pottuano  ifTere  quattrocento, 
perche  con  i minuzzoli  della  mcnlà,do 
uc  s’aliettaua  l’anima  ru3,haueria  potu- 
to il  corpocome  imbaifmato  neJladi- 
ninità  fiarfi ne  licto.e contento:  ma  nó 
digiunò  più d: quaranta  giorni,  come 
e Elia,e  Moise,  acciò  hauuido  col  digiu- 
no dato  Agno  della  diuinità,  có  la  fame 

10  drfic  de  lla  vera  humanità,  lalciando 

11  Demonio  coll  diibbiofo  come  Amprc 

era  fiato.  Ma  li  deue  notare, ch’il  digiu- 
nare, l’hauer  lame  , tuttofi]  per  Rollro 
conto,  di  manieta  che , fc  mangia,  e per 
l’iiuonio,  come  la  madre , a cui  coman- 
dano li  Medici,  che  non  digiuni  nó  per 
fe,maptr  il  figliuolo,chc  tiene  nel  ven- 
tri le  digiuna  i per  l’huomo,  come  il 

padic,chc  quando  li  figliuoli  vanno  va 
gabondi , hà  cura  della  (àlute  delle  lite 
anime . Giobbe  Iacea  fàcrificio quando 
li  Tuoi  figliuoli  andauanoa  banchetti, 
accio  non  ptccaflcro;  Ne  forte  fUtaut- 
ruit  jur  n ti . 

Pnmaiufegnòanoi»  che  lì  debbono 


Jci.j- 


dcll’anima}&  che  il  diletto  della  contc- 
platione  raffrena  in  gran  parte  gli  appe- 
titi, e defiderij  delli  beni  di  quefta  vita  . 

Lo  prona  benifiìmo  Giouanni  Abbate, 
come  riferifce Calfiano , che  rapito  da^ 
fuoi  piaccuoli  penfieri  nó  fapeua,  (è  la- 
feiaua  di  mangiare  per  poco  ò per  mol- 
to tempo,perche  l’attentione  delle  cole 
diuinc,  e cclcfii  tapi  fee  le  forze  deil’iu- 
telIctto,e  della  imaginatione,di  manie- 
ra che,  non  lafciano,  ch’il  calore  natu- 
rale cagioni  fame. 

Il  Gaet.mo  tiene  qui  vna  opinione  fin 
golare,cioe,  che  t Irrifio  hi  bbc  fame  in 
tutti  li  quaranta  giorni,  ma  pare  centra  E 
il  tcfiochedicc',  Voliee  f furili,  Oltrache^'"* 
e centra  la  comune  opinione  dcS.'Uiti,*®^'**^* 
coli  Greci,ccme  Latini,  che  conuengo- *• 
no, che  lafcialiefi  hrifio  la  lame  p fegno^^^.'j*’ 
del  fine  del  fuo digiuno,  acciò  il  demo-*'  ^ 
nio  haucfl'e  ardiméto  di  tétailo,  che  pcr^^^^J 
l’altizza  della  natura  diuina, il  fuodefi-^^ 
dcrio  nó  trouaua  la  llrada:&  latagtonc,_,,_if,/; 
cchicra , perche  fc  ogni  giorno  andaua^/.rf,  st» 
crcfccndo  la  fame, per  forzahauiad’ar-/,>.  i»  4. 
riuareapuntodi  farlo  morire, a!  trimcni/,'.^../. 
te  bifognaua  moltiplicare  miracoli,  ScHH.Oti, 
perciò  mcgl  IO  era  fofpendcre  da  princi-/V/ 
pio  la  forza  del  calore  naturale.  &MAte, 

PoHea  efurijt . 

La  fame  fù  l’elea , e (òtto  era  naico-  _ 
ftol'hamo,  chclafciò  il  Demon  io  tanto  ~ 
Ichernito.  Riprelc  vna  volta  Dio  fcuc- 
ramentc  li  amici  di  Giobbe  .come  fa  vn 
macftro,  che  tra  gli  altri  hàdueDifee- 
poli,vn  grande,marciocco,&  vn  picco- 
lo , ma  accorto  ; tratta  con  parole  afpre 
il  grande,  e dice , voi  coli  grande,  come 
vna  bcftia , contraffate  con  vna  creatu- 
ra piccola , & bautte  gufto  di  affligger- 
la,&  foonfoUrla;  fi  riuolgc  poi  al  picco- 
lo, c dice,  voi,  che  fate  del  (auio,  fapete 
forfè  quello,  eh*  dite?  quello  fece  Dio. 
Eliphace  riprefe  Giobbe  tl’impaticnza,;^^^  ^ 3^ 
d arroganz3,di  crudeltà,e  di  di  (pregio  •xo.eta  x 
fialdatd’hmocrifia:  Sofat  d’ingiufiitia. 

Bella  ccniolatione  pervn  huomo  tan- 
to afflitto,  riprendere  ftucrameij  te  gli 

amici. 


iofréliMiràcoliJiCtriHo*  sf 


A amici,  «volgerfi  a Giobbe, chi  ficte  voi 
coh  (àuiojchc  confondete  fenteaze  con 
ignoranze } nTpondetemi , che  voglio 
claninare  quello,che  fapete } tra  molte 
altre  dimande  chcgli  fece:  N«/(gwiW  f«- 
ttris  txirsherg  Ltui»i»n  h*mo  } farete 
huomo  per  pefeare  la  balena  con  va< 
hamo,&  legargli  lalinguacon  vnacor- 
dicella)  {iauaGiobbccofihumilc,  te. 
mendola  pena  del  Tuo  ardim~nto  ,che 
non  parlaua, benché  haueria  potuto  di- 
re , Signore , qual  hamo  badarl  per  pe- 
feare vna  beilia  coli  forte , <3c  con  fiera  • 
che  pare  vn  ifoietta  nel  mar^  ) Pare  a S. 
Gregorio , à S.  Girolamo  fopra  qtielio 
luogo,  & a S.  Agofiino  fopra  la  Geneli, 
che  cominciane  il  diuino  hiftorico  a par 
lare  di  cofe,checonucniuano  alla  balc- 
]3  na,o  fubito  pafTalfeal  Demonio,  che  da 
ChriAo  fù  pcfcato  nel  deferto  ; Aettc 
uarantagiorni  fenza  mangiare,  fecefi 
ebole,pallido,e  mortale,  manifcAò  la 
fua  fame,queAa  fù  l’elea, e perdiel’ha- 
raodclladiuinitàera  nafeoAo  > s’au- 
ucntòil  Demonio  , mà  rimafeingan. 
nato. 

Infine  conofccndo  il  Demonio  la., 
famc,tennc  il  colpo  per  certo.e  per  fica 
ro,pcrchevnadclle  Aradc,perdouepid 
facilmente  A perdono  gli  huomini , è 
per  la  fame . Per  le  lor  vie  molto  facil- 
mente  fi  pctdono,dicc  S.Bornardojr«n- 
f*r Ffitl.tupijctnti*',  profrU  tndigtnua  : Per 
S^f  qucAoauuifailSauio,chel’huomon6 
il cl.  1 8 «eguiti  le  Aie  concupifccntie  & appeti- 
^ti  : cDauidncliifuoi  Salmi  fa  «rande 
iAantia,  che  Dio  lo  liberi  dalle  me  ne. 
Hi.  t5-ceflìtà  Nel  libro  de  Numeri  A ferine , 
checlfendoil  popolo  adamato,  Moab 
gli  diede  da  mangiare , e fubi  to  adora- 
rono li  fuoi  DciiCtie  è qucllo,che  dice  il 
j Salino;  MMdtwtMttmt  C aJerantrunt 
Ofi.i,  $mws pingmsterrx,V ad4nt pofl 4M4K). 
rts  mevxidiircquellacactiuadonnaiper 
che  cagione  voi  tu  lafciarc  il  tuo  vero 
, fpofo)  perche  viuo  monadi  fame  dan- 

do con  lui,c  vogl  io  feguiurc  chi  mi  ve 
fte.  Se  chi  mi  fatia,fon  ben  nata.  Se  non 
hi  vn  panc,che  mangiate,  quedi  dtlàgi 
non  li  viddcmailacafamia.  Malefué- 
rff/ f4»»j:dicc  Virgilio.  Vna  bella  Jon- 
■'  font  Par.*, 


na  da  vna  parte  perfeguitata  da  gli  huo-D 
mini,  dall’altra  dalla  fame,  le  Aconfer. 
nalTe  libera  in  quedeoccaAoni,  faria  v. 
na  fantajil  male  A perfuade  facilmente, 
vedeA  abbandonata  Se  fenza  vcde,cor. 
re  il  Demonio,  e dice.  Aamo  amici,  che 
ti  darà  da  mangiare, & et  la  tra  fc  penfa, 

Dio  mi  perdonarà  . voglio  per  bora  ri'» 
mediare  a caA  mici.  Fù  tanta  la  fame  del 
popolo  d’ifrael , quando  era  (chiauo  in 
Babilonia , che  dauano  l'oro , e le  colè 
piu  prctiofe  per  vn  pezzo  di  pane  : Dt-Trtn.  ti 
dtrunt  prenojd  qusqi4t prò  db»  *d  rtf»dl~ 
l4nd*m*Him4nn  ma  egli  è molto  piu  il 
dare  i’an  ima , è graui Alma  tentationc  > 
come  diremo  dop*. 

Doue  A dè  notare,  che  fc  la  fame,  che 
è debolezza  di  pena,  fcruc  al  demonio 
cr  ten  tare  Ch  rido , che  farà  poi  la  de- 
olezza  della  colpa)  Perciò  hà  d'hauerc  g 
gran  cura  vn  Chridiano  di  fuggire  Jc^ 
occaAoni,leconuer/àtioni  di  gudo, per- 
che fc  la  Icrpc  vi  mette  il  capo,  non  Ani- 
rà  Ab  che  non  auueleni  tutto  il  corpo. 

NooAicgoedi  Moife,  ne  di  Elia.,^ 
chedopo  il  digiuno  babbiano  haiiuto 
fame,  e l’hàChrido  Signor nodroj  il 
midcrio  è , che  modrandoCHRISTO 
quello , che  tiene  deU’huomo , modra 
l’huomo  quello,  che  vale  per  Dio,  poi- 
ché hauendo  Dio  fame  , vieneanon., 
haueria  l’huomo  . Secondariamente  j' 

E Diche  la  carne  fedendoalla  mcnIàdiF 
> I o,  foAcntata dalla  diuinit.i , tor- 
na alla  Aia  fame  naturale , nefsano  può 
Adar  A della  Aia  c.arnc  , pcrm.'ltochc 
AamortiAcata.  Nonbifognadirc,fon 
Aacco , fon  vecchio , tengo  longa  cfpc- 
rienza  della  mia  carne, che  mentte  Da. 
lidafaràDalida  , piocurarà  fempre  di 
ingannare  Sanfone  1 E mentre  Eua  fa- 
rà Eua  , ptocurarà  di  duzzicarc  Ada- 
mo. lirapitoal  terzo  Cielo  cUdilfc 
SudtHÌdrc4»4  vtrba:  difse:  C sfitto  c»r-iiCtr.f, 
por  «M«m,  acciò  predicando  a gli  ahri, 
non  condanni  me  defio  . Signore  per- 
che vi  ammazzate, có  manco  penitenza 
altri  hanno  acquiliato  il  cielo.  Giub-/#;.,, 

D ^ ba 


a 1 Dijcerfi  Mtraìi  di  Chrìftofon  fmfècà 


Abcoflfcriua’facrificij  per  ciafeu nodelli 
fiioi  figliuoli, miratc,chc  li  voftri  figliuo 
li  fono  gente  temperata , fanno  conui  ti 
tra  fratelli,  non  vi  làràoffcfa  di  Dio:  nó 
li  deue  guardare  a qucfto,  mi  per  la  più 
lìcura  fi  debbono  fare  orationi,  fuggi 

xclcoccafioni. 

Pttiea  efurijt. 

Ori  Ite  DiccOrigene,  che  fu  tentato  in  tutti 
in  quelli  quaranta  giorni  .come  pare,  che 
Ltic.  lo  dica  anco  S.  Marco:  Eteratindiftn» 
idMTt.i.iJ»  àttbns,dr  quadraprita  redi 

bxtr& rentAhjtur:  Ma  che  ncn  fcnlfcro 
gli  Euangdirti  quelle  térationi , perche 
furono  tante, e enfi  fiere,  & ipaucntolé, 
eh'  non  era  bene, che  fi  fcnuelfero.  £u- 
Bfebio  Emifitno  dice , ch’era  grande  la^ 
moltimdmede  Demonij , che  in  q'iclli 
giorni  locircondauan» . Eutiinio_dicc, 
';9clie  le  tentationi  di  queftì  giorni  filrono 
fccrctamente,da  loncano,[entando!o  di 
"’fonno,di  irificzza,  di  debolezza,  cd’al- 
tre cofe  fimili,mache  qui  fù  alla  feoper- 
ta  : maconucncndo tanti Cottoricoli 
Greci  come  Latini,  chela  lame  folle-, 
qndla  ,ch’aperfe  laportaaliatcntatio- 
nt,&  che  il  Demonio  non  hautria  oft- 
to  di  tentarJo.fc  nó  hauefie  veduta  quel 
la  fefiura,  più  probabil  cofa  è , ch'il  De- 
monio non  lo  tentall'c  infino  al  finedi 


in  vedere  la  fame , fenza  dabbiòcNaisditl  ■ * 

qualche  gran  fecreto , e fri , che  dalli  fc- 
gni  della  diuiniti  , c’hauea  veduto  nel 
corfo  della  Tua  vita , fofpettaua  grande- 
mente che  fijlfefigliuol  di  Dio  , e dalle 
profe  tic  intendcua,chc  con  la  fua  mor- 
tedoueua  "vincere  l’imperio  della  mof 
tc,e  deIl’inferno:c  perche  la  fame,  l’in-  • 
fermi  tà,e  la  nudità,  come  dice  Sant’A-^^.^^- 
gofli  no,  fono  meffaggicre  del  la  morte,  /Wpvr 
perche  con  quelle  la  morte  tolfc  il  pof  gm. 
felToin  Adamo  fubito,c’hcbbc  mangia- 
to il  pomojcompicndofi  quello  che  Dio 
h.iuca  detto  : Marte  wrorimr  ; cacando 
dalla  morte  del  5>ig.trifti  aueurij  della., 
fui  morte,c  perditione , s’affrettò  a per- 
fuaJer.t'.che  mangia(fe,&  che  peccaffe,  v 
c perciò  vedendolo  affamato  andò  a tiD* 
uarlo. 

jlcctffit  tem/etar. 

Lo  chiama  tentatore  daH'vfficio,  co- 
me faluatorc  da  fai  tiare,  cofi  tentatore-» 
gran  maeftro  di  reo  fare.  Due  cofe  fanno 
vn  huonioeccd'entillìmo  in  vn  arte,l’- 
tfcrciticijCi’affcttione.lJDcnoniolc  hà 
ambedue  in  tommo  grado  : l’atfcirionc 
gli  nafccdalgran  dcfidcrio.clic  tiene  di 
far  d-noall’huomojche  fc  bene  col  no- 
Itrodano  crefee  accidcntalm  . n te  il  fuo» 
nondimeno  riccut-  sullo  del  fuo  danno 


quei  giorni.  Et  oJtrachclcconfidtra- 
tionid’Qrigcnelòno  grandiiTìme,  pa- 
re che  E utimio  metta  vna  forte  intnn- 
C fcca  di  rtntationc,chc  a (..hriltocra  im- 

!)oHìbi!e,  Di  maniera  die  la  fame  fù  ql- 
8,chc  gli  diede  occafione  di  li  nt.irlo:io 
vede  digiunare  quaranta  giorni,  non  fé 
nccura,  perche  Moifc  altr  canti  digiu- 
nò: lo  vede  paffare  tutta  la  notte  in  o- 
ratione,non  fé  iic  cura, perche  Elia  ota- 


per  il  drCdcno del  noftro.Nicolòdc  Li 
ra  parlando  della  tenrationedcl  Para- 
difo,  mette  a quello  propofito  vn  efèm-  * 
piod’vn  Prcncipe  , che  prom ifc  di  far 
grane  a vninuidiolb.wS:  a vn’auaro  del- 
la fua  CI  ttà  in  quella  forma, che  il  fecon- 
do, che  dimandaife  la  grafia , gire  la  fa- 
rebbe doppia  in  quella  forre  dicola', c'- 
haueflc  dimandato  il  primo,fù  gran  có- 
refà  tra  li  due , chi  douefse  cominciatv» 


ualìmilmcnte  t ma  quando  vede  la  la- 
me , & ch'i!  rigore  del  digiuno  «li  elee-, 
flafla  faccia,noii  vuole  alpi  ttare  più.  S. 
' Agcftino  trattando  della  fianchi  zza- 
y,''  . che  pafsò  Chri (lo  cercando  la  Saman- 
[.inadice,  /Ve»  frnltrn  faiigrrur  ìefuJ, 
Lo  llancarfi  il  figliuol  di  Dio  non  è;n- 
darno.Taiofapcadi  Teologia  il  Demo, 
nio  quanto  5.  Aguliino,  caiieranduli 


defiderando  ciafchedunod’haaere  la.» 
gratia  doppia  , e vedendo  l’mindrofb 
che  i’auaroftaaa  cofioftinato  in  vole- 
re clfcre  il  fecondo  , determinò  di  do- 
mandare , che  gli  canallcro  vn  occhio  » 
acciò  necaualserro  due*  ali’auato  : è pir- 
turadcll’ingegnodcl  Demonio , cheli 
cauarebbe  vn  occhto  per  lafciare  l'buo- 
mo  dei  tutto  cicco . L’clctcnio  è conti- 


nuo* 


A tmCH  non  ufóamai  dì  tentare  > come  il 
, buon  vfficiale»  che  (U  tempre  atCftente 
al  fuo  vfficiOk^  Ambrofìo  parlando  del 
4 » Lue.  li  lacci  del  QemoBÌo>d(ce>che  nó  li  può 
1 J • ingrandire  vna  colà  più  come  dire,  clic 

ilCàelo  la  piouqqucftodicc  Dauiddel 
li  lacci  dei  Demonio-,  Pimi  fnptrp*:c*t$ 
Uq'ttts  rEcclcliatlico:»»i»»e- 

^ ■ ^^dtol*qutariii»iitgr€diern,OiCcS>Agolìl 
*f^.^^^np,chc  il  màgiare  del  Demonio  è l'huo 
i \ mo , de  che  lo  feguitacon  maggiore  an- 

fietà.che  non  fai’ Aquila,  & il  Leone  la 
caccia-,  ma  vi  c quella  differenza , cheti 
Leone  ,e  r Aquila  lalciano  quelto  efer- 
, citioper  duccagioni,ò  perche  fono  ftà' 
chi,ò  perche  fono  làtolli,maii  demonio 
non  lì  vede  mai  fatiotae  Aanco.Vna  del 
lecofc  inlàtiabili  èriafèrno>ma  più  in- 
fatiabiicparcil  Demonio,  pcraggion- 
geruili  quella  forte  di  guflo , checaua^ 
dallefuc  vendette;  Dimàdandogii  Dio 
di  douc  vcniUa,rirpofe;'Ji>fi»i'i»  urrnmi 
dache  parte?  da  tutte  le  parti, come  il  la 
h uoratore,che  viene  da  vedere  la  fuagcn 
te, e la  fua  robba  ; e non  pretendeua  al- 
tro le  non  perluaderc  a i j io , che  disfa* 
cefle  ogn  1 colà, poiché  tutte  le  colè  lo  de 
feruiuano.  Dt^ue  lì  polfono  notare  due 
cofe,  J’vna , che  non  li  con  tenta  re  bbo 


StfTé  R Mirécoli  di  Chrifié  • 


no;  n»ntfÌàefieitHSÌMttt-MtqM  M0~D 
r4i>i;  nonlcmonola  fatica,  noBdor-F/«.r.' 
mono;  Ségiitttiut  éctué:  nóé  petto  cofi  SA* 
forte,  chcrefìfla  all'impeto  delle 
lenutioni  * perche  il  ferro  a fuo  tifpet- 
to  fi  può  clùamare  paglia,  degno  mar- 
cio. 

Douc  fi  de  notarcjchc  molte  volte  gli 
ricitc  male  l’vftìcio,  de  che  riceuc  mag- 
gior difgufto  dairelTcrcvinto  vna  voT. 
ta,cheguflo  dal  vincere  cento  volte,dc 
che  per  vergogna  non  ritorna  per  molti 
giorni  a tentarc,qucilo  ch’vna  volta  1’- 
hà  vìnco,  almeno  in  quella  Ibrtc  di  cen- 
tatione,&chcvnadcll-ccagioni:pcrche 
permette  Dio  le  tcntanoni  de  giudi , è 
per  lafciare  lucrgdgnaco  quedo  inimi-£ 
co,  come  egli  prona  grandemente  in  ve 
dctli  haucrctclì  tati  lacci  indarno.Tuc- 
ta  la  potenza  dell’inferno  vfd  conira-, 
Gioboejdc  quello, che  acqui  dò  fu;S»r  w*  , 
mtn  DotntH!  b*neUtflum  , fttut  ijemtnt  ' 
flM{uuyit»fMum  tfl:  Orando  io  haue- 
ua  della  robba,  mi  pigliaua  la  cura  dclli 
Tuoi  poueri,  bora  che  nónchò  più,  egli 
haucrà  cura  di  loro  -,  queda  fu  la  mag- 
gior vcrgogna,dc  il  maggior  vituperio, 
che  potelTc riceiu-rc  il  Dcmonio.Trillo 
rocich’ionn  viddi  nel  Ciclo  con  tanca-, 


con  meno  che  di  portare  tutto  il  mondo  ricchezza,  c bellezza,  «che  mi  veda  ho- 
all’infemo,  l’altra , che  non  lafciacan-  ra  fnergognato , c vituperato  da  vn  ho-_ 
tene,  che  non  VI  fili.  Non  viò  luogo  muccino;  macótuctociòritornaal  (ho* 
licuroda  Tuoi  lacci;  non  flilicuroil  Pa-  vfficiodi  tentatore.  Ditta  di  quello,  Ib- 
radilb,  non  il  delctco,  non  faranno  fica  no  grandiflimc  le  lite  alhitic,  de  caute- 
ri li  paUgi.nc  le  fortezze  dei  Kc,  non.,  le;  Dice  Giobbe;  - 

le  folitudinideliihcremiti,  nói  luoghi  fN<f«irenri  «in  ? per  cui  S.  Gregorio  in- 
più rinchiufi  de  R.cligiolì.  Minaccian-  tende  li  Tuoi  inganni:Perf4r  vultus  ews 
do  Dio  per  1 l'aia  di  caitigarc  grauemea  qitis^iptrte  }h  fimbiancuch'ogni  momc 
te  quelli,chc  Iprezzano  la  Tua  legge,  di-  io  cambia  per  tentare  ? 

Cce  che  farà  f<^ni,c  darà  vniilchio  ai  La  Scrittura  dà  al  Demonio  molti 

naiionijchc  fono  moiculoncanctpcr  cui  nomi.  G lobbc  lo  chiama  Balena,  del- 
incende  li  Lemonij,  che  fono  coli  fon-  la  quale  dicono  alcuni,  che  quando  di- 
lani da  Dio,thc  none  pollibiicchctor-  fooperta  và  notando  per  il  mare , pa- 
nino alla  fua  amicicia,  de  li  chiamata, ac  revnapicciola  ifolctta,  altri  che  D i o 
do  fiano  miniltri delta  lùagiullitia,  c larinchiulcnclmaic  Ac  antico,  che-, 
vencranno  nel  modo  che  dipinge  Da-  . non  fi  nauiga , per  lafciar  libero  il  ma- 
ìlui'fVtrft^iminii&tQmprtbrHuaetH/»',  re  Oceano  aili  nauiganci,  ma  tutte  le 
Perche  la  fua  leggicrczza  è come  quei,  tnarauigiic.che  di  quei  a lì  dicono,  ccf- 
la  del  vento:  FttUntus  vtloctttr  vtnur,  (ano  quando  fi  sà , che  tranghiottì  va, 
c benché  vengano  coli  da  loncano,ccon  Prcfetavcllito,c  calzato,  come  fctoire., 
tanu  velociti,  non  per  quello  li  fianca*  (lato  vna  làrdclla. 

- B 4 S.PÌC 


'#4  'tiifier/i  Utrali  CMffafin  Fshjwd 

A S . Pietre  Io  chiama  Lcone,Sanl’ao!o»  Ml$m$nfurrextruntiHmt,&  f«rtet^u*Ti 
M.  41.  Principe  delle  tenebre.  Giobbe  l’Intro-  fiueruHtammam  medm:e  Giobbe: 

duce  contendendo  con  Dio  mfìno  a di>  fi  *ftrt«  Unua  trrutrum  (»mr:conicqU3 
"df».  I4*rc:»«n  *st  poteRas,qn4  camparti ht  ci:  Ili  do  gli  inimici  alTaltano  le  nura<e  p fot- 
ia  lo  paragona  alla  (Iella  Lucifero  della  za  di  fcalc  appoggiate  entrano  destro . 
mattina»  per  la  luce  della  Tua  (àpienza  ; La  quarta  chiama  dubbia,  pcrcht  (cn 

w.  in  vn  altro  luogo  lo  chiama  ferpcntctc  zafapere/e  la  cofa  che  ci  propone  ildC'> 
*^'catenaccio  torto.  V Httm  tortmofam:  Sa-  monio  (iabuona  ò mala,  (ì  rendiamo»  e 
lomone  lo  chiama  Icrpente,  che  acccn-  qiiefta  farà  peccato  mortale,  quando  1’- 
nadouenoiitira,etiradou.  non  acccn  huomo  duL  itafc(ìa»ònò.  L’eflempip 
na . Lofpofo  lo  chiama  volpe  per  la  de-  e chiaro  de  molti  » che  non  intendenclo 
Prezza, dScailutia.  R leardo  mette  fuma  bene  que,  lo»  che  lecitamente  poffono 
niereditentationi.  La  prima  chiama-,  guadagnare»  dubbiolì  figittanoaH’in- 
cgli  molella,pc  rchc  importuna  5c  afflig  tereffe  : (^^uefta chiama  Dauid  » timore 
P/4/.yj.gc.  DiqiictladiceDaiiKl:Tcr«difceiw.  notturno;  A/»it  timtbis  a timari  no-F/al.^iA 
(aUautt  me  homo.  Tata  die  c onshtuebant  Surnt . 


fralta.Toi aute  impugnai  tribulautt  me. 

Paolo:  Datus eft mthi fìtmulut car- 
*'  ' nis  mea,  /ingeiuj  Sathana,  qui  me  chola- 

phixar . Che  doue  fuole  haucre  manca- 
5 men  co  di  occalìoni»  abbonda  di  tctacio- 
ni.  Quindi nafcechevna monaca rin- 
chiulàha  ogni  (èttimanadaconfedarfi 
della  continua  importunità  del  Demo- 
nio . Nefluno  fu  più  valorolb  di  Sanfo- 
ne,  ma  pati  tanta  molellia  dalla  impor- 
tunità di  Dalida»che  fi  Itancò»  c tenne,» 
per  meglio  la  morte , che  fopportarc  v- 
na  donna  importunajponctc  da  vna  par 
te  vn  efcrcito  de  filiftei»  dall’altra  San- 
fonc»  '’vn  eferdtonon  può»  de  vna  don- 
na importuna  lo  “^ince.  Legoccie  di 
acqua  cadendo  continuamente  fanno 
fegno  nella  pietra»  le  corde  nclji  mar- 
, mi  d’vn  pezzo , perciò  non  è maraui- 
glia,  che  lo  faccia  il  Demonio  nel  petto 
Chumano. 

La  fi  conda  chiama  fubita,perchc  feri 
fcc  prima»  che  vi  ripariate,  come  colui , 
che  camma  fenza  pinfitro,c  fi  vedeall’ 
improuiIc.illaltato.Qutfiaéchiamata 
da  Uauid  i.egotio  di  tenebre»  òr  s’tia  da 
pr,  ucnirc  viucnclo  con  aiiutdimcnto  » 
fuggendo  leoccafioni  conolciute  per  dà 
noie  , comeco  ui  che  adoprail  toilico 
centra  ii  vc.cno. 

La  terza  chiama  violemajpereflcrt., 
T’/tf/.jo  pottntili.majviicui  dice  Dauid 

ix’IkC?'  O'iomtri  ^i»n$jlii  insulto 

luego , Dof* '/*f  t.;w.  pttnoiynfpe  fide  prò 
"/'•‘■Ji  •«,,  j a,uouc.  SaiuHi»  queiuam 


La  quinta  chiama  occulta»  che  è na- 
uer  dato  per  buono  quello , che  è catti- 
uo,pcrmcttendolo  Dio  molte  volte  per 
Itnoftri  peccati  jc  fi  come  colui  a chi  di  ^ 
notte  è fiata  rubata  la  cala  da  ladri»nca 
conolce  il  (ho  danno  infin  che  non  ven- 
ga il  giorno,  cofi  molte  volte  liauendo- 
ci  il  demonio  rubato  occultamente  io» 
vita,non  lo  fentiamo  infino  all’hora  del 
ìumotie. OiitHde  mihi  quanias  habeo  mi 
quitates  j Giobbe,  voi  fiere  quello , c’ha  . 
da  fapcrc  quefto,non  dite  vna  volta  pectob.  ijl 
caui,dc  vn  altra  volta,»»  npeceauiìcgUi 
la  ver  . tà,ma  fc  10  diflì;  non peccaui,non^ 
fù  per  noH  hauere  peccato  » ma  per  non 
hauerhauuto  occhi  per  vedere  li  mici 
peccati, perciò  vi  diniàdo.che  me  li  mo- 
ftriatc.L’ificfib  dimandò  Dauid:  Afi  «C-* 
euitii  mtts  mun  la  me  Domtntwo  he  pia-  ^/‘•‘•fo- 
to Il  peccati  publici  » piango  bòra  li  fc- 
crctijll  medcfimodifl'cS.  Paolo;  NiM i.C«i’.4 
m!bu.9hfciHsjHm-,  non  sò  vedere  colpa  F 
in  me , ma  gli  occhi  di  Dio  la  potranno 
vedere . 

La  fiAa»  che  fimilmcate  fipotrìa-, 
chiamate  occulra  , è quando  alla  ceci- 
tà fi  congionge  l’oftinatione  » c la  con- 
telà,  come  11  prelato,  che  con  zelo  di 
giu  Ama  ptrfeguita  il  fiiddito»  cpcnlà 
di  fare  fi  rumo  a Dio.  QucAo  è l’ingan- 
no dcllihcrctici , e dclli tiranni»  che,» 
giiparedifarpran feruitioaD  I o»  de 
è, che  il  demonio  abbaglia  'vn  intcllet- 
to,&  in  'ui  mate  la  bugia»  equi  Aoau- 
uicnt  pel  i’erdinario  alli  più  lanti  •» 

Cun- 


Di<- 


Se^d  ìiMtrdCDli  diChrUfèé  af 

%C*HÌiÌHrts  mttH  tHtidÌ6rts  ia£ft  : din'e^  ua  conto  di  te  > ma  bora  ti  tratta comoD 


Gicrctnia  ddii  facerdoti  di  Gicrufalé»  e 
dopò  li  dipinge  più  negri  del  carbone: 
Tlnm.^  Ptnij^réiti  tiì /“per  Mrbones  f»etts  eorù. 

' ' Oltradiqucfto  » miraattaitiflìroa- 

incme  gli  aftetu  dell’anima  nolka , c fì 
come  colui,  che  vuol  cauare  Icintillc  di 
fuoco  dalla  pietra,  mira  dai]uai  panc_/ 
vfeiranno  più  viuc  : cofi  aura  il  demo- 
nio le-  voltrc  I nel inationi, come  grande 
akrol  ogo.chc  conoicc  i 1 fogno,  in  che^ 
ciaftuno  enato,  e da  il  colpo  nel  ferro 
della  noilra  inclinatione,  d’onde  fpcra, 
chcvIcirapHj  viuala  (cincillà del  con- 
ì fentunento:  come  il  prudente  lauorato 
te  , che  coinparte  le  fue  Icmcnzc  nelii 
, epczzi  di  terra  più  conucnicnti.quclteù 
t “buono  per  formemo,  quello  per  fauc,c 

cofi  deglialiriicomeilptfcatoreche^ 
ticnecica  perdifFerenti  tempi, e per  dif. 
ferenti  pefei . Come  il  dcllrocapitano» 
che òouendo battere  vna fortezza,  la^ 
citconda»laricono(ce.  6c  la  mira;  come 
vn  fpetialcjchc  in  tempo  di  molte  infct 
mita  tiene  aH’ordine  dtucrli  vali  de  me 
dicamcncK  San  Macario defidcrolò  di 
vedere  in  che  modo  il  demonio  tende- 
uà  li  liioi  lacci,  lo  viddechecon  infiniti 
vafi  ordinaua  rimedi)  con  tra  la  virtù ,2c 
in  foccotiò  (ielle  infermità  che  cialcbc- 
duno  patina. 

Di  quelle  allutìe  , Si  difl'egni  vfa  il 
dcmoniocontrali giganti  piùvalcmi  , 

Ecrche  contrai!  fiacchhe  vili  non  nebà 
ifogno. 

^ Diccua  il  Re  Daini  piangendo  Ab- 
ner  valorofo  Capitano  non  potcuamo- 
rirecofi  valente  (òsdatofe  non  atradi-_ 
mento.  San  Giouanni  Gnlòftomori- 
fcnlce  di  Stargirio , che  llaiido  al  feco- 
locomecaualierc  gioitine  nonviddo 
mai  II  lacci,  iic  le  reti  del  demonio, per- 
che cercaua  egli  le  occafioni  dd  Aio  di 
no , c perditione  : ma  dopò  liaucre  la- 
fciaco  li  inondo,<!!£  entrato  in  Arena  re- 
ligione, fiiamcgtacheglitcndcua  lac- 
ci,fic  gli  appaiccchiaua  fcandali  & occa- 
fìoni, mettendolo  in  obli  godi  guardar- 
li ogni  iriorno:  c cofi  gli  Tlfpole  qUvAo 
fante  , non  Ci  marauigiiarc  ,ehc  lui  qui 
per  edere  tu  vUe  il  demonio  non  tcnc- 


valoro'ò 

Catilina  congregò  vn  grandifiìmo 
cfercito  dcgiouani  , eper  pcrfuadcrli 
die  l’aiutalf^  centra  di  Rema,  gli  of- 
ferì le  cole  , a che  più  erano  inclinati, 
donne,  caualli.cani,  vcAiimnti  ,òcar. 
me-,qutAo^il  difi'cgnodd  demonio. 

jitceffit  tentater. 

Fù  cofi  honorata  l’imprefa  di  tentare 
Chriltopcr  li  cittadini  dell’inferno, & 
è ciaftuno  di  loro  canto  fuperbo  , che 
non  fi  trouaria  alcuno  di  loro,  che  non^ 
lapretendeffcedefideraflc.  Doueano 
fare  il  fuoconfiglio  generale  per  quefto 
e(T(  tto , che  fc  bene  tutti  generalmente 
fiodiano,  per  Airmalcall’huomofbaò 
fempre  vniti , come  li  cani,  che  fe  bene 
Ranno  mordedofi  fra  di  loro,come  ft  n- 
tonoil  pouera  alla  porta,  corrono  tutti 
vnitamcntc  a morficarlo.ccome  i ladri, 
chccontrafrando  nel  partire  il  furto , fe 
fenteno  li  mini  Avi  della  giulhtia,s’vni- 
fconofubitoconrra  di  quelli  : Dachc 
nacqueChriAo  nel  mondo , Aaua l’in- 
ferno molto  perplc  Ao , conficlerando  le 
cofca!te,&  le  cole  baAc  della  Aia  perfò- 
na  , perche  le  baAc  erano  canto  baAc, 
^ le  alte  erano  canto  alte  , cliefcndo 
queftì  Agni  certi  di  Die  , & quelle  fc-p 
gni  cuidcnridihuemo,non  diuifan(.lo 
il  nodo  tanto  cieco , e frittile  dcllcduc 
nature,  altriticchi  più  cibari,  che  quel- 
li dd  ijcmonio,  non  hauendoriuda- 
tione,fanano  Aaii  acchi  : NecfafpKMri 
HMa$m pcitrd'  : diAe  Sant’Agollino,  le 
grandrzze  diurne  fi  acciccauano  & fi 
ofeurauano  con  le  ballczze  humanc , c 
ChriAo  maggiormente  le  afcondtua_» 
al  Deiiitinio , paragonandoli  ai  verme , 
allei  uo,  alla  vite, elle  ndi’inUctno  hà 
coli  viicjòr  bafsa  apparenza, e nella  fta 
te  empie  il  mondo  difrcfchczza:e  lì  co- 
me Il  piudtntc  Capitano  fuol  afeon- 
dcre  con  tanta  dt  lire  zza  le  l'ut  genti  ai- 

rinmiico,  thè  gli  pare  non  efsere  poC 
fiòlU  , che  fiano  tante  : coli  C hriltoa- 
fcole  ai  Demonio  la  fua  diuinità  , di 
(iMiiKra  , chcdiceua  tra  di  le  Acfso, 

non 
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%$  ’Xfifeotfi  Mordli  di 

é poflIbiIe,chc  fia  Dio.  Si  come  Fa- 
raone fdiccSani’Agoftino;  benché  li 
miracoli  di  Moifeloireroorandii  noi^ 
volfe  peròmaitrcdtre,  cRetbflc  lapo- 
icza  di  Dio  tl’c  li  tactflciCofi  il  Demo- 
BÌo, benché  li  miracolile  l’innocenza  di 
Cbrifìo  lo  iliingcllero , non  volfe  però 
mai  credere»  che  forte  vero  Dio,  c hcc- 
do  argomenti  centra  fé  mede/imo,  t gli 
flcrtò  rt  rifpondeua,&  li  fciogliaia.e  ri- 
guarelando  nelle  homi  li  tà>  & grandez- 
ze, di  che  la  fua  vita  era  (t  minata,  c ret 
iiita,re{iauafemprc  dubbiofo,  inchi- 
nando he' ra  a vna  parte,  bora  all’altra , 
Vede  nel  fuo  nalcime  ino  venire  tutto  il 
cielo  a barth,e  dice  egli  e Dio.  V'ede  !t- 
lagrime  fui  le  gnancic  del  bambino.-c  di 
cccgli  è huo  mojque  fio  difeotfo  c.anii- 
£ na chiarirtìmamente  per  tutti  li  mifle- 
ri)  della  fila  vita.  Faccagli  oltra  di  que- 
Ao  gran  guerra  la  fède  della  incainatio 
ne, che  Dio  gli  riuelò  nell  i primi  te  mpi 
dopòhauerlocreato,  chele  bene  nen^ 
gli  iimafc  dono  di  fede,hà  però  vna  for 
tedi  credenza,  forzato  ce  nie  li  eor  dan- 
nati dell’inltrno.  Sininmente  IO  Urin- 

{;eua molto  l’inimcla  bontà  oi C hn Ao» 
a Vita  inceilp.  ucle,  ri:auorlo  moQrato 
San  Gio.  llaitiltaperi’iAtflo,  chcdiec- 
i:anc  le  itriuiire , «Se  le  ptemerte di  Dio. 

■ Ili  line, fi  come  iiKitdico»che  per  vna 
paiit  vede , che  l’infeimo  vuol  motirc 
eii  deh  redi  eolia,  per  l’altra  di  gran^ 
Cli  iieeiiczza.fsidubbK’io  , perche  le  gli 
eaua  languc , rvccieic , &Ìcnong  ica- 
ua.fiimliiicrite.  Colili!  emonio  perii 
fegr.i  in.  ma  ni , e diuiiii  ci  Chrilic  flet- 
te [.'•.ipi.’Uio,  infili  ( he  niorée  osù  acro 
ce,  f;  irouè felli  rnito,c  trifto.  tiuran- 
do  Tefeo  nel  lai.erinto  di Cicta,pci  có- 
figliceli  Anadna  figliuola  e'.ci  Rehli- 
ni.s,ehcs’inrj..n.oioeiilui,  lafciò  viu 
filo  d’oro  legato  al  catenaccio  della., 
porta , & ammazzando  dopò  il  Mino- 
tauLO,  puoicvfcirc  di  quella  cala  tanto 
intrigata, & ofeura.  Dio incarnacoi 
nato,  circoncilo  , che  patilcc  , é tabe- 
rir.to  peni  Demonio  molto  più  intri- 
gato di  quello  di  Creta:  e perche  al 
principio  non  lafciò  filo,pcrche  Dio  gli 
rofpcfcl’attcntioQc  delia  CoacctÙQ««i 


ChriHtfm  ftttjieà 
e dellagrautdanzadiuina»  ep£rdòdi-D 

ce  S.  Ignatiotchc  volle  L io  ».  che  la  ma* 
dre  fua  forte  fpofata  : VtctUrttur  Dm- 
i«/e:  quando  vedeua  le  marauigliedi 
ChrifloiDon  potcua  indouinare,cbe  lo 
Spinto  finto  fòlo  forte  flato  l’artefice  di 
quello  cdifìcio,e  mentre  più  lo  confide 
raua  ,reflaua  maggiormente  sbalordi- 
to. Fannoadunqnc  li  Demoni)  il  fuo 
configho,  fi  mettono  li  migliori  all’im- 
prefa,  allegano  li  loro  feruitij  ,5c  fatti 
gioriofi,:o  retai  Adamo,douta  dire  vno 
di  e flì,io  SaIomonc,io  Dauid;  piapiano 
douea  dire  Lucifero , s'egii  c Dio,  egli 
mi  precipite') dal  Cielo comra  ragione» 

& centra  giufliti.'i,dandomi  foto  due  in 
flanti  di  rei  mine, perche  non  volli  ado- 
rare vnanatura  inferiore  allamia.&  io 
feci  bene , ehe  era  gran  vergogna»  c vi-  « 
rupe  rio  .1  noi.chcviuiamoin  qucfti  re-® 
gni  ofeurijio  mi  voglio  vendicare  in  no 
me  de  tutti  li  orti  fi»e  coli  con  collera có 
fcimeailo  flato  di  Lucifero»  . 

EtAe  tjjìt  tentaior. 

Si  auicinòa  poco  a poco  timorofó* 

& con  gran  fofpe  tto , mirando  per  do- 
ue  poterte  entrare  » parene^ogli  diffc- 
rcntiffimok'a tutti  quelli,  c’t.aueaco- 
nofciuti  infìna.J’hora»  non  amico  de.» 
ferpcnti  come  Adamo»  ncninuidiofò 
come  Caino»  qpn  cfteminatocomc  Sa- 
lomone» non  adultero  come  Dauid , 
non  lupetto  cerne  Nabucodonolor  ,F 
non  ambi tiofo come  nblalon.non fàl- 
fo  ce  me  Architofc  1 » non  golofo  come.» 
£tau . lo  fine  lo  mire  ce  n oeehi,  che..» 
fulTc  huomodi  molto  valore  , & vn  ca. 
flellc  ine  fpugnabile  » & che  il  fuo  trió- 
fò  faria  flatt,  il  più  glorie/(ò,che  haucrte 
mai  goduto  l’inferno»  per  quello  entrò 
in  campo  con  gran  confideratione. 

Tace  J’Luangeiifla  i’habito,  èc  la  fi- 
gura»in  che  fé  gli  rapprefcotò.Sàt’Ago 
itino  dice»  che  nel  paradifb  non  volfe.» 
Dio  dargli  licenza , che  appacirtfe  in  Q- 
guta  humana , ma  di  Serpente  » accio* 
che Lua fuggirtela  fua  conuerlatione» 
cdfochcnonfuggilsc  fa  fua  villa,  per 
lafigDOMa>chcl‘huomo  ccneua  fopra 

cu  cu 
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AMttig|IUAiiMlffenefa'mentc.  Di  mi- 
'sicra  chcjVedcre  vn  fcrpcntc>e  non' 
girlo  1‘huomo  all’hora  come  adcllbi  nò 
era  gran  cola  > ma  fentirlo  a parlare  > e 
non  haucrnepaurairirpondergli  EuaiC 
trattare  feco  come  (c  foiTc  (tata  Maga-, 
cinquanta  annisfu  colpa  fenza  fcufà.OI 
tra  di  qudto  > all’horapotca  cercare  il 
Demonio  fé rpen  ti  j perche  era  animale 
iù  afhitodrtutti  gli  altri  animali , ma 
ora  che  l’huomo  fa  più  • che  il  ferpen- 
tcjdc  ha  più  veleno  che  li  Icorpioni  ,tcn 
ta  in  figura d'huomo. 

Tutti  vanno  fòlj.McandojChedouea_. 
apparire  in  hahito  della  maggior  fanti- 
tiichc  fi  tronafie»  & perche all'hora  era 
tale  quello  de  Farifci , può  eficreche.^ 
prcdcirequelloiLa  faccia  pallida,!  I na- 
g (blon3o,lat>crettainfinoagliocchi«  li 
capeglhìlc  la  barba  longa , la  vede  infi- 
no a 1 piedi, farfi  vedere  alquanto  di  Jó- 
tanojComech’arriuafie  vn  poco  fianco 
dal  camino , nettandoli  il  l'udore  della 
faccia,guardandover(bil  Cielo.Signo- 
rc  » bench  e non  mi  conolciatc , ne  io  vi 
hibbiamai  vcduto,la  voltrafama,&  la 
•^roftravirtùèftata  potente  perleuar- 
mi  dal  la  mi  a cafa,c  dal  mio  tempio,  de- 
fidcrofo  diconolcercil  vai  ire  della  vo- 
ftra  perfona, poiché  egli  è tanto  dc«no, 
che  tutto  il  mondo  lo  conolca  , & lo  ri- 
utrifca  , piaccia  a Lio  che  fia  per  rime - 
,diO  del  noftro  tempio  , e della  noftra., 
CCittà,e  d’vna  gente  coli  cattiua,c  tnfta. 

11  miracolo  del  Giordano , la  voce-, 
thcdifccfe  rifonando  per  l’aria  , l’vc- 
ccllo  che  fìendendo  le  ali  s’aifcttó  fo. 
pra  il  voftro  capo,glona  di  che  io,  b;  n- 
che  indigno,  volle  D i o che  folli  tc- 
fìimoi(o,dicono>chc  è venato  al  mon- 
do il  rimtdio.cht  tanti  mila  anni  fono, 
cheli  defidera  , benché  non  mai  tanto 
necclfai  IO  come  bora.  Signore» 'VOI  ve- 
niteatempojchcla  voftravitaèdigrn- 
dnnnia  miportantia,  perciò  fon  di  pa- 
ti l ische  fiate  obbligato  a guardare  raol 
to  la  voltra  falute , impercioche , cho 
.nuora  io,&  altri  molti  come  1 o,  fi  per- 
de poco,ma  che  moriate  voi,  èperdita-, 
«»»andc:e guardando  il  voftro  fembian. 
Ii,Uc  il  colore  morule,  ftnza  duobio  do 


uetehaucre  digiunato  molti  giórni  , eD 
fatto  molte  afpra  penitenza  per  quefti 
deferti,  palfarc  piùauanti  fariaeifcre..» 
homicidadi  fc  medelimo  -,  ò come  fa-; 
rei  io  ftato  auucntarato.s’hauellì  por- 
tatoinecoqu.ilrhe cofa  da  rimediare-» 
alla voftra debolezza,  & neceflità,  Se 
illàperla  faria  ftan  rofà  tanto  fiale, 
quanto  bora  è difKcilc  l’andare  per 
quella  a Hierufalcm  , ùalle  tet  re  più 
vicine,  non  perche  io  non  lo  facoflì  vo- 
lenrieri  , ma  per  1!  pencolo  delia  mia.» 
tardanza  : onde  ilm  jlior  confi  >'  , 

comefigliuoldi  Diocomaniùce-  ,j..f 
ftcpictre.clicficonuertauoinpa,-- 

S(Ff/iiMD«t(/»  dte-vt  htpidts  iiìi  yant  ’r 

‘ flant . 

Pare  ad  alcuni»  che  fiiffe  tentationc 
di  vapagloria, perche  il  fine  del  Demo- 
nio »fù  di  fapercs’cra  figliuolo  di  Dio» 
Cfcilmczo  per  confegu irlo  cryicrfiia' 
derlo»chce(rcndonc,conucrtilIe  le  pie-  •' 

tre  in  pane:  fece  il  Demonio  quefto fó- 
to , ò che  farà  quel  Io  che  gl  i dimando  » 
ò non  lo  farà  : fc  fi  feufarà  dicendo  > io 
non  fon  figliuoldi  Dio,non  è Dio, per- 
che Diojnon  può  mentirctfc  lo  farà,hò 
anco  il  mio  intento,  Se  prouo , che  non 
folamentc  none  Dio  , ma  peccatore» 
perche  Dio  non  fa  miracoli  fenza  ne- 
cellìtà , & qui  non  vi  c,nc  vi  può  effere, 
ondemancando  lanccdlìtà» fùbitocn-F 
tra  la  vanagloria.  R"f-  d* 

Dice  Rupi  reo,  ch’elTcn  do  grande  il  y>3.ver 
fo(pctto,clie  fàilTc  figlmoio  di  Dio,hcb- 
bc  intcntionc  di  corrompere  l’illclTadi-^ 
uinità,  d'ofcurarc  li  chiariflìmi  raggi 
del  la  fua  gloria  . 

pare  ad  .altri, che  fia  'vna  forte  d’iro- 
nia,&  fcherno,  come  quando  dilTcro  li 
FU  bici  àChriftoinCrocc;  S<fi/nts 
tt,  tf  cnaedt  Cr»c«;chetUttocvnÌftef- 
fomodo  di  parlanslignificado.che  non 
era  cofa  polfibilc , che  fendo  fìgliuol  di 
Dio,foppottairc  il  padre  fuo,  ncqui  ta- 
ta fame,ne  lui  cofi  fiero  torraéto, giudi- 
cando dal  fuo  cuore  qllo  d’al  tri-,pcrcio- 
chc,in  che  modo  fi  compatifcono^inlic- 
ine  amicitia  d:  Dio  con  fame,c  cormsti} 

Dice 
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ADice  duque  il  Deraonio>fe  fci  figliuolo  Pare  ad  altri,  clic  in  quella  tentario-lJ 

di  Dio.non  hà  da  volere  il  padre , che-.  n<  vi  fbflc  di  ogni  cofa»  per  ciTcrc  molto 
muoia  di  fame  il  fuo  figliuolo,  guftarà  fimilcaquclladi  Adamo»  douefùgo- 
chc  delle  pietre  tu  faca  pane  per  rime-  la»perchemangiarono  dclfruttovicta- 
diare  alla  tua  fame,  D*e  w Upidts  iiì$  ps  t»,  haaendo  molti  altri  firutti.cheman- 
tttsfijMi  : come  s’haucflc  detto , fe  non  giare-,  vi  fu  yanagloria.pcrche  (i  anuen- 
lo  fai,  io  non  fo  perche  tu  voglie(Tere->  taronoaU’efcad'eflerc  Dei  : Vi  fùpo- 
chiamato  figliuol  di  Dio,ne  perche  pen 
fi , che  per  taie  ti  habbiano  da  tenere . 


Pare  ad  altri  poca  fede  il  volere  im- 
porretv,Dtoilrimediodellc  noftrene- 
cc(lìtà,comevoIeuail  Demonioinque 
fto  luogo,  che  Chrifto  rimponelfe  al  pa 
dre  fuo.conuertendo  le  pietre  in  pane . 
Pcrconfeguirc  queftofine  gli  propofe 
la  nectiTìtà,e  volfcfargli  fcrupolo,  per- 
T,che  non  gh  rimediaua  fubito , poiché 
"prolongando  il  rimedio  poteiia  eflerjL,/ 
homicidadi  fe  fietro. 

Tutti  dicono , chefù  gola , perche  fe 
bene  è là  veri  ti,  che  non  poteua  lucra- 
re il  Demonio.che  conuertendo  Chri- 
llo  le  pietre  m pane  per  rimediare  alla 
fua  fame,  come  moltiplicò  il  pane  d’- 
orzo per  rimediare  alla  fame  di  cin  que 
roilahuomini , che  lo  (eg lutarono  in  li- 
noaldcfcrto(  che  non  fù  mmor  mira- 
colo J doueUeciTere  intemperante, ha- 
ucndodigiunatoquaraniagiorni  : San 
Th~  ^.f.Tomafo  dice,  che  non  è peccato  di  gola 
4 rimediare  l’huomo  alla  fua  fame  col 
^4.  mangiare  ordinano,  mapcr  defiderio 
di  rimediargli  , fare  qualche  cofa  fenza 
il  debito  ordine,  quefìo  è peccato  di  go- 
la; e potendo  nella  fame  aiutarli  con 
Ciri  medi)  humani,cgii  rdilordihc  vole- 
re miracoli:  chele  Dio  diede  pane, di 
acqualalli  figliuoli  d’Ifracl  ,&allici,n- 
<}Uemilahuon»ini  nel  dclcrto , non  era 
po(lìbilc,chcgli  venilTeda  altra  parte  il 
rimedio conuenicnte  ; ma  Chrifto  len- 
za miracolo  potcua  haucrlo.ò  ricor- 
rendo al  mclcfcluaggioiò  alle  lecufte 
di  '■an  Giouanni  lìattifta.ò  andando  al 
li  lunghi  più  vicini . Di  modo  che  » (e 
bene  non  era  gran  colpa,  il  Demonio 
vo!ca,ctiefoirccolpa-,oiua  che  nej  pa- 
ne, e ncli’acqiu  con  che  non  fi  può  far 
di  meno,  remono  li  (àliti  il  peccato  di 
gola  San  Francelco  non  finiua  di  ca- 
varli la  (cte.quando  bcuea  accana. 


ca  fede  in  Dio, mettendo  le  (ite  fperan- 
ze  in  vn  albero  . Vi  fù  ironia  de  Ichcr- 
no,  perche  diflc  Dio:  Ec(t  jidsm 

Stfiliusiytits^ievt  Ixpidts  ifti 

pdfiet  fiamt,  V 

Pare i San  Pietro  Cri fologo,  cheti 
Demonio  fulfe  ignorante  in  offerire  a 
Chrifto  pani  di  pietre , Se  che  fi  turbau 
le  alla  prefenza  fua , come  diremo  do- 
pò, benché  paia  cofa  diffìcile  il  crede- E 
re,  chc^n  fuperbofi  turbi  in  prefen- 
za  di  nelTimo , perche  fprczza  general- 
mente tutti  ; & il  Demonio  è lapiùftt- 
perba  creatura  c’habbia  il  mondo  . 
Perciò  pare  ad  altri,  che  fulfe  piùfu- 
perbia  che  ignoranza: perciochc  quan- 
to l’iKcafione  con  che  «Aii  precipita  e 
più  balfa , tanto  più  alticro.c  più  fuper- 
borefta della  fua  vittoria.  Vederett-* 

vno  morto  d’amore  per  vna  negra , 8C 

per  vna  Icrua  di  cucina,  hauendo  vnaj 
bellilTima  gentildonna  per  moglie  : 
Signore,  quefta  i vna  inclinatione  na- 
turale : andate  con  Dio , che  altro  non 
è , che  tencrui  il  demonio  per  ramo  in- 
fame, che  gli  pare  c’habbiatc  molto p 
più  che  non  meritate.  Per  le  cipolle 
per  li  porri  d’Egitto  perfuadtua  li  fi- 
gliuoli d’ifrael,  che  aborrilfcro  il  pa- 
ne del  Ciclo, cdclli  Angeli:  c nel  mezo 
di  quelle  memorie  douca  il  Desino 
beflàrfi  molto  di  loro:  fi  come  il  ibi  da- 
to , checonvna  tocca  toglielfc  la fp^ 
da  al  fuo  nemico,  ciò  baftonalfe-,  cn 
come  Banaia  che  con  vnabacchetta-, 
tolfe  la  vira  ai  gigante  E ’ittio,  cht.,1»- 
portauala  lancia  come  vna  antenni^: 
Cofiin  difpregiodcl  genere  humano , 
non  folo  volfc  che  l’nuomo  l’adorat 
lè,machcl'adorationefolf«,  come  di- 
ce il  libro  della  fapienza,  in  figura  di 
(erpe  > di  cotodiillo , edi  animali  fpa- 

scniofi» 


. Stffd  liMirattli diChrìBt»  ^ 

A acneofi'»  iicciè  recando  egli  più  fuper-  ti  > ma  nùn  liaucte  due  hors  appena^iD 
bo  I ii(nanc(Te  i’huutTK)  più  lucrgogn4-  godimctito  > che  vi  parerà  vna  pillola 
to.  indorata»^  gli  darete  dccalciicomefc 

• Similmente  mofìrò  la  Tua  ièuer/tà,e  ccii  PrencipcAmoncon  laforcllaTa-j.R#,^ 

, tirannia:nonc|mai  Aato al  mondo  tira-  mar^direteinonùcllaforfèlamedrii-  ,j. 

noalCTino.c’habbiadatoalli  fuoifthia-  ma  di  prima?  egli  t vero,  ma  bcochc  dia 
- Ui  pane  di  pietra  : vno  gii  dà  paocd’nr-  1< mrnnopan  ua  più  mollcchc  vna  leu» 

*0,  vn’altrodi  legala  > vn’altro  d:  quel-  arnuò  j!  dente  alla  pietra  >&  pa  mol- 
• losche C la  peir  licani,madi pietreil  Oc  to  ni}Hirito,chefiavn boccone>s'incoti- 
mcniofolo.  Dimandaràvofcbiauoda  trateio  vnaj>ictra,rubitolorpuutcfÌLio 
mangiare.  Signore»  io  mi  muoio  di  fa-  ridibocca;Sclietemercatame,vipcr- 
mc’,  per  duro, e crudele, che  Ha  il  padro  fuaderl,clic  cantinate  la  terra  di  fiera  1 
ne,  comandarà  che  glie  ne  fia  dato,  ac-  fiera, & che  pa/fanefatichcic  traiiagli  in 
ciò  pofia  lauorare , ma  lo  fc hi  auo  del  tollerabili, ma  l’ indora  di  fuori  con  di- 
Demonio  gli  dimandarà  da  mangiare,  re,cfainonliàrob|>a,npnèfiitDato:  Ai 
& gli  darà  pietre-, dunque  hò  da  lòften-  fine  di  moiri  aoobc’faaoete  ften(ato,& 
starmi  drpietre?  Si  che  hai  da  mangiare  acqui(lato>quindeciò  venti  mila  duca- 
pietre.  . ti,  con  i quali  potrete  palfare  la  vofira 

In  fine  lfdelitie,chcoffer<cil  Demo-  vecchiezza  in  ripqlb,  vi  perfiiade,  chcE 
tiioal  fìgliuol  di  Dio,drfiderandotan-  facciate  vn  viaggio  per  nurc,  per  rad- 
co  che  fufle  della  fua.fattione , furono  doppiarcil  voflrocapitalcc  loperdetc 

Iùctrc.  11  Demonio  gli  offcrifcc  pietre;  inficmc  con  lavira  , Ha  guadagnato  ^ 
'albero  del  fico  (bgiictja  finagoga  acc-  vn  altro  con  fare  l’auuocato  tanti  dena 
to  c fielcmiratc  in  che  maniera iil  mon  ri  »clic  vuol  fare  vna  primogenitura  à 
dòfoccotre  la  lùafame,&  la  fila  necef-  vn  fuo figliuolo  , il  Demonio  gh' per-  - 
fità-Qiiando  nacque,  lopofi-  lùamadre  foadc,chcfàLrichi  vna  cala  tanto^gran-  a 

in  vn  prtfcpio,pcrchc p cr  efler  peuera,  deK^hc  feccia  omlMm  alh  fiioi  vicini,l’in 
non  gli  vo. l'ero  dare  albera  neil’bo-  dora  con  dite,  che  farà  ri  l'pcttato,  fini-  1 

Wtr.  Quando  io  Scnbagli  dille,  che  fi*  lioggi  lacalà,c  more  damane, lafcia 

Jofeguitaria,ritpofc,gli  vccelliJwnno  il  figliuolo  fenza  denari , òcobligatoà 
iifuoinidi,Icvol)'i  le  fet  caiicrnc,Ar  il  • foftertarc  i’honorc,  & a riparare  “ 

figlHiolodell’huomonooJhàdoucTipo  fabrica.  Alli figliuoli d’ifracl perfita. 
fare  il  capo.  Vna  volta  chcs’addormen-  deiia  il  Dcmonic,<:fie  tomall'cro  in  Egtt 
^tèneJnwrcx&chcvinncvnagran  tem  to, ricordandogli  deik-pignate  ilicar- 
pcfta.dice  l’tuangclio,chedormiua_»  ne,chemangiau3no,manongliricpr-F 
lori]  tra  qualche  pcz-  dauaddiimàuoni,  che  faceuano,  dcl- 
ZQ.di  legno  : La  Sinagoga  gli  diede  per  le  cariche  di  terra , clic  portauano  , c 
Icttqlacrocej&lcfpinenonglilafcia-  delle  pia|^>.<c’liaueanolbpca  le /palle 
ibnóappoggiarcJaiefta.  Di  maniera  p«cMfl»Ìdlki>4Mri«(iié«>)«7iiù«rd^ 
che  > d letto  & il  mangiare  di  che  prò-  /ztctht  ^ - ^ 

vidde  il  Demonio, & il  mondo  ai  /ito 

ctcatore,fùmolto  trillo,  duro,  & ama-  ^ DityVttt^desifiip<mtsp»nt„ 
c.  ro-  Però  crediate , c he  non  farà  a v<h 

ftruitiopiùorato.  Stari  vn  peccatore  Pcrfatiarclafeme  bafìa  vn  pano» 
i in  gran  malinconia , e difpcratioao , perche  dunque  hà  da  coaucrtire  viu 

baucragtandiflìina  fame  di  contento , montedi  pietre  in  pane  ? il  Demonio 
& gli  t^crirà  'Vna  pietra  . Se  fieto  non  vuole  mai  Iccofcconlimitatione» 
caualiere,  vi perfiiadecà vn  amoro,  ,ncconmirura:òdcfidcra,chcmangia- 
che  viconfumi  larobba,elavita,vidi-  ce  tanto,  che  crepiate,  òdcfidcra,che 
fùngerà  vna  donna  bella  come  il  cielo,  mangiate  cofi  poco:  che  vi  fi  Ricalo 
vimaritatcconicidopòmilletonnen-  vi(a:fcinprcs’atfauca,chcdon  digiu- 
■ ~ r u ' niatc, 


Difilli?  -i  : 
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Aniateioflfcrcndoui  occafioni  di  gola, e rii 
cibi  dilicatiiche  non  facciate  dilciplinc, 
ieuandoai  ladilciplinarii  mano,c  tiene 
mille  fetnitori , acciò  qucfto  vi  perTua- 
dano  : dice  la  moglie  al  marito,  voi  (iete 
( fciocco,e[Tendo  coli  debole, voler  fegui 
tare  a digiunare,odcdere  più  tofto  Dio, 
chealtritncnte:  dice  la  madre  alla  figli, 
uola,  mangiacarne , bai  Icmprc  dolore 
dì  ft cmaco , bora  vuoi  digiunare  f ò 

t’ammazzarai  da  tc  ffcira,c  farai  tutto  il 
tempo  di  vita  tua  Tempre  inferma  ; ce- 
nate, dice  vn  altro  alla  (ija  moglie , non 
guardate  a cofe  unto  picciole‘,fono  Ter. 
Ultori  dell’inferno, che  non  (blamente 
non  dìfìurbanoli  penfìeri  inconlidcra- 
ti.comc  debbono  fare  li  veti  amiche  Ter 
Ultori  (come  fecero  li  fèruitoridi  Saul, 
fi  quando  li  mandò  ad  amaazar*  Abi- 
melech)mali  buzzicano, & afTìcura. 
no  . C^ando  Amen  trattò  dello  fìu- 
a.  prodi  Tamar, fubito  lonadabgli  dif- 

*3-  fegnò  li  Tuoi  gudi  ',molti  feruitori  heb- 
be^Dauìd  , che  gli  apparecchiarono  i 
3*  oufti  di  Berfabeailezabe  Ile  molti  mini- 
uri  , chefalfamcnte  tcfliiìcarono  con- 
, tra  di  Nabot.  Saul  molti  feruitori , che 
l.  iQcontJuflfcroalla  PbitonifTa,flc  l’aiu- 

tarono ad  vcciderc  innocenti  cotne.^ 
ÌmJ.  io.  Docch . In  vedendo  li  fbldati  di  Holo- 
ferne  lud ith , rifuegliando  il  defìderto 
nel  lorcapitanodifTcro,  non  (ì  può  te, 
nere  in  poca  dima  vna  città  > che  in 
contiene  bellezza  tale  *,  in  artiuando 
Oc»' «*•  Sarra  alla  corredi  Faraone  »fiibitodiC 
C fero  li  feruitori  al  Re , Signore  non  s'i 
veduto  al  mondo  mai  vna  bellezza  un 
to  rata  come  AUelladi  vna  forediera., 
arriuata  aU’ofteria . Di  maniera  che,, 
principalmente  s’affatica  » chel’huo- 
mo  fia  vitiolb  , e intemperante  : ma, 
quando  vede,  che  in  quefio  perde  il 
tempo  > e la  Atica,accende  più  all’afti- 
nentele  fiamme  del  Ilio  defidetio«cio 
che  refti  fiorpiau  la  (ira  carne , e redi 
inkabile  per  potere  più  fetuire  . Per 
duevle  fttole  ilJDetnoniO  tendete  in- 
fhittuoli  li  noftri  digiuni, &admeuKe>, 
vna  non  accompagnandoli  con  te  altre 
virtù  léeofidtceS.  Ifòdorotche  quei* 
li  cfaè^aftengooodll  maogiuei  e noti 


ChrifféfmFtmPcà 

dalli  peccati , tòno  come  li  Detiiobìj  ,D 
chcpeccano,enon  ma^ianoteS.Gre. 
gotto,  ebein  vano  s’affligge  il  corpo ,0^/#.  n 
quando  non  fi  emmenda  l’anima;  l’aI-<*^^» 
tra  è, quando  l’adincnza  é d ifbrdinatt  » 

& ecceflìua.  Meglio  è,  C dice  Calfiano ) 
il  moderato  mangiare , che  il  lungo,  & 
difficile  digiUBo,il  quale  (b  le  indcboli  - 
te  la  fòrza  della  oratione  , 6c  lafcia^ 
re  l’huomocomcl'artegiiaria  inchioda 
ta  ; perciò  cncccrtàrio,  dice  San  Gte-^*r3* 
gorio , cheradinenza  non  didrugga  la 
carne,  ma  li  viti],  pcrchcmolcc  volte 
procurando  di  'vincere  in  quella  l’int» 
mico , fi  didrugge  il  valore  del  nodro 
amico;  l'oAc  che  defidcra  che  i I tbredie . 
re  non  fi  parta  per  rvtilc,checauadair 
albergarlo , io  t^attienc,^accarc^za,  1*- 
adula,ma  quando  vede»  che  n i<  f.tc  gio-  g 
ua,gli  ftorpia  i caualli  inchiodandoli  ne*^ 
i piedi . Saul  affliffe  li  Tuoi  fbldati  con, 
(buercbiaadinenza,maquedofùocca.  { 
(ione,  che  dopò  mangiadcro  carne  con 
fàn^ue,  cofa  tanto  'v ictata  i n quei  tem- 
pi.e dampa  de  mo!  ti,cbc  per  hauerc  di- 
giunato indifcrctamente  vna  quarefi* 
ma,raaogianocarne  tutte  le  aloe  qua.  j 
refime  di  loro  viu» 

Dirvi  ìéfidtnìUfén$ifùmt, 

Viddefi  abbandonato  dalle  anne.#,' 
che  dcfidcraua  per  vinccrIo>c  perche,, 
procuraua  di  coglierlo  con  la  fàme , e 
che  non poteffe  (are  di  pietre  panoiP 
diffeiSi  plius  Drirncgli  r<omc  fc  il  vo- 
Aro  inimico  vi  dimandaffe  ta  vodra  (pa 
da  per  ammazzarui  con  quella  . Viue 
vn  rcligiofo  nel  deferto  , ('chinmode* 
ietto  il  monafterio  ritirato  dal  mondo» 
c dalla  carne  : ) ardua  il  Demonio  alia 
(ita  cella , & gli  mancano  le  armi  con, 
che  vincerlo  * perche  non  vede  fe  non, 
ibiitudine  e digiuno,pregalo  che  fitccia 
di  pietre  pane  »til  che  fii  egli  lalciandoli 
vincere  dal  diletto  d’eflere  pnorcd’vna 
pouera  ca6,di  tenere  vna  copcru  di  fp. 
u,e  quattro  libri  indorati.  Di  mani*, 
ra  che  non  trouafe  non  pietre,  e con, 
queftetrioafii  moire  voltedrJli  pcni- 
teci,&  più  iiuiti,&  per  quello , che  pre> 

tende 
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Accode  il  Detnooioi  cl’iftcflbiòviiurre  gianoteaItrediqueftoedifido>elcpkD- 
Babiloniacon  abódanza  di  pane>ò  vìd-  tra  fono  iniipidc  > per  qucfto  le  vorruu 
cercvoiconbifogno. Ooucs*hàda lio.  conuertircinpane.  NonpHÒfoppor. 

; tare  la  fuperba  tirannia  del  Demonio  > tare  che  li  capi  della  Chieu  fìano  tan- 
che non  lì  contenta, che  l’huotnoodèn.  todurUche  dentro  non  vi  pnlTamettc- 
da  il  fao  creatore,  ferui  a fé,  ma  vuo-  re  i denti,  che  le  li  potclTc  ammollire  co 
le,  che  vi  metta  anco  la  fpefa  del  ferui-  me  pane , (àrebbe  cofa  molto  facile  am 
tio,edcllaolftfa.Procurò  il  Demonio,  raollire  li  capi  inferiori  : quello  fìne_a 
che  Eua  folTe  golofa , ma  gli  diede  po-  hebbe  in  perfuadereli  Barbari  della., 
mi,&  fìchitcon  i quali  peccalTc  : ma  ho-  Gentilità , che  adoralTcro  per  Dei  huo- 
ra  è tanto  fupctbo,c  tiranno, che  vuole,  mini  Icclerati  , perche  vedendo  pre- 
che fiate  gololì,&  che  cerchiate  con  che  miati  li  delitti  nelli  loro  Dei,  teneua. 
eficre,cbclofcruiate,&chccompcria-  no  percola  facra  il  godere  dclli  dileu 
teil panc,chcmangiatc,& l’acqiiache  ti<5c  piaceri humani,  feguendoliloro 
Thrtni  beueteiche cqucllo.che piangcua Gie-  Deinellavita,cneliamorte.  v^edeua- 
remia:A(7M4f»  n*fìrnmptcu»uib*èimMt,  no  vn  Gioue . che  era  il  fupremo  dclli 
fmem  ntiìrum prtti»  (tmfttrtmmus.  Dei,adul#ro , V enere  lalcina , Marte 
- crudeic,neeravitio,  chenonfitrouaf' 

" DicvfUfùUsinipiUinfiditt.  le  in  alcuno  deili  loro  Dei,  onde  ogni  ^ 

vno  riputaua  bonore  l’imitarli.  Sant’, 

Vna  delle  maggiori  anfietàdel  De»  Agofiino  tratu  quello  penfiero  mol-*^"**^* 
monio  è,  che  le  pietre  fi  conuertano  in  tolongamencc  nelli  libri  della  città  di 
pane.  La  pietra  fondamcnale,  che  fù  D i o,  e dice,  che  nelli  peccati,  che  an- 
&n  Pietro,  volle  criucllarla  come  fòr-  co  non  fi  comettcuano,  A:  che  appena^ 
mento*,  il  Ibnnento  non  fi  crhiella  mai  fi  credeuano  di  huomini  molto  catti- 
fcnonpernucinarlo,ncfimacina^,  le  ui,  godeuanoli  fpiriti  maligni,  cheli 
non  è per  farlo  in  pane*,  e defideraua  vantalFero  di  quelli , & fi  publicalTero  > 
il  Dcmonioque(lapictra>dLlcaltredel  perche  era  vna  rete  da  pclcarc,  cho 
l’edificio chritliano  fatte  m pane , per-  li  t iraua  dietro  tutto  il  mondo,  c in  toc- 
che il  lùo  mantenimento  è l’huomo  ti  li  Platoni& poetati,  che  infegnaro- 
( che  qucll'o  vuol  dire  fecondo  5.  Ago-  no,non  era  la  metà  del  profitto,  che  elTì 
llino:Terr4««  c$mtdtsi ) non  perche  c-  fecero  di  danno  : e mette  Sant’  Agofti-  ^ 
glimangi  l’huomo,  ma  perche  lo  tiene  norefempio  diquel  giouine,  cheper 
per  il  grande  odio,  che  gli  porca,  tra  li  vedere  dipinta  vna  dishonellàdi  Gio- 
~C dcnti,e perciò  permette Dio,che rhuo-  uè,  prefe  ardire  di  comecterne  vn  al. 
molo  paghi  dcU’illelfa  moneta,  & che  tra  limile  dicendo:  perche  non  hò  loda 
tengail Demonio conrinuamen tetra.)  glonarmidi fare,cllendohuomo,q4el- 
)i  denti,  perche  chiama  Demonio  tutte  Jo,chc  fece  vn  Dioiche  tuona.  Se  fa  tre- 
lecolc,che  egli  odia. Coli  dichiara  Sàt’-  mare  i Cicli  f 
' Agoftino:  DrdifittMmi/cémfopitUsé- 

*'  Lo  diede  Iddio  alli  Ethiopi  N»ninfilof*fnvì»it(>omt,fe^*xomni 

per  vioanda,non  percheli  Ethiopi,ne.»  Virbo,quoM/rxtàtt  de  tre  Dti. 
fili  altri  Geatili  coimertiti  mangino  il 

Dcfuonio,  ma  perche  l’hanno  Icmpre  Moriua  il  Demonio  di  fapcre , s'cta 
na  i dén,c  tutte  le  onde  di  collera  ven-  figliuolodi  D i o,  & egli  lo  lalcià  piti 
gono  a rompctfi  nel  Demonio  .'Male-  cieco,  mcnendofi  nel  numero  de  gii 
detto  fiali  Li  iauoloiciniego  il  Diauolo,  huomini:  Nmm  Jtlt  p*nt  vimt  htmti  outt.é. 
& altre  parole  firaiii,cfae  Ibnocótinua-  Nel  Deuteronomio  h^uca detto  Moù 
mente  nellabocca  de  gli  huomini^pcr-  fc  quelle  parole  al  popolo.  Daròdice 
che  denque  il  Demonio  tiene  tra  li  dé-  Dio , la  manna,  che  ne  tu, ne  li  cuoi  pa- 
Icpuitcncliacuifcrmtixziis’appo^  dri  hanno  veduto*  acciò  intendi , che 
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A'Dio  non  foftenta  l’huomo'col  folo  pa-  Seriftttm  efi,  ntn in folopan* vinti b$M ,D 
ne,macon  aual  (i  vogliacofa,che  pia-  ftàixsmni  vtrbBìqMdfrottiUt 
Iw.  lÉ-cerl  a lui . Softentò  li  figliuoli  d’ifracl  dt  ort  Dii. 

Cf».i4-con  la  manna’.  Daniele  con  lobi  (àccie 

d’Abacuch.  Elifeo&i  fuoi  compagni  » HaaemodettOj  ebeChrifto  vfclinJ 
_ &Jli  fanciulli  di  Babiloniacon  alcune^  campo  armato  di  delcrto  > edidigiu- 
«I».  «‘hérbc  fchiagge:  Moifedc  Elia.quaran-  no  borali  difende  con  laScricturalà- 
^'ta giorni  fenza mangiare.  Nclprinci-  era, chccvn altra  forte  d’armi  genc- 
* '^■‘^pio  del  mondo  li  foftentòcon  frutti, do-  ralicontra  tutte  le  tentationi  dell’in- 

po  con  carne  >e  fi  come  diede  calore  al-  fèrno.  Della  Torre  di  Dauid  ,cheraf- 
loftruzzoperdigcrirc  il  ferro, coli  l’ha-  fircnaua  l’ardimento  di  Damafeo,  fi  di. 

. ueria  potutodateal  noftroftomaco.A.  cene!  librodella Cantica: 

tot  m f4m*,o\i  può  dare  l’i  Acrta  fame  pendtnt  tx  ta,  omnis  armatura  fortium  : 
da  mangiare:  potendo  adunque  Iddio  milk  feudi  di  dottrina  , chcfonolear- 
rimediarci  per  tante  vie,  egli  ègran  de-  mi , con  che  li  forti  combattono,  per- 
bolczzalanoftra,  il  diffidarli,  auuilàn-  che  tu  tri  li  col  pi , che  tira  il  Demonio 
doci  lafcde  ,chej«fl/*  infolJ^ant  vimt  d’ira,  di  lìiperbia,  di  vanagloria,  d’inik 
homo,  micitia,divendctta,didishoncAà»dÌ£ 

LarifpoAaèa  propofitoper  tutte  le  auaritia  , fono  tutti  riparati  in  mille 
- tétationi,ch’inqueAo calò  il  Demonio  luoghi  della  Scrittura  con  ficurezza_, 

gei  puòrapprefentare:  metti  te  AelTo  nel  cofigrande, che  colui,  che  viueridife- 
Ic  mani  di  Diojchc  non  ti  abbandonata  lo  con  quello  feudo,  & con  quefiopct- 
raai  ; mira.chc  non  lei  nato  per  mangia  to  forte  , non  farà  potente  tutto  l’im- 
rc folamente: Acchecmeglio,comcdi-  peto  dcli’infèmo  per  fargli  danno, 
ceS.  Agoftino,vnpocodi  dilguftonel  Mifiiju3dltxtHamtditatiimtat'f,tune 
corpo,  che  tormcto  eterno  nell’anima:  font  ptrifftm  in  humilitate  mta-,yazhro 

fc  non  hai  cappone, mangia  del  caAra-  teda  dice-,  lune ptriDtmi a prtffuramta  i 
tOySc  fe non  hai  quello,  ri  balli  vna  far-  fe  l’ordinano  penfiero  della  tua  lese 
della:  con  mcnodiqucAo  fi  fatiavna_>  (dice  parlandocon  Dio  il  regai  Profe- 
« pouera  vecchia,  c digiuna  tutta  la  qua-  ta  Dauid)  non  mi  hauclTe  auuifato 

i iefima,dcil  ricco  mangiando  da  Epieu.  dclli  llratagemi.  Se  lacci  di  SatanaC 

'I  ropafiainille  .ambafieognigìornoicon  fo,  in  mille  occafioni  farebbe  morta., 
vnavdleAracdataepiùcontentàjche  l’animamia.  OiccloSpofo,  gliocchi 
il  mondaho  coni  velluti  ,c  damalchii  iuoi,òSporamia,fonocomequellide]. 
Craaladeitofiail  veftire  &1I  mangiare-,  la  colomba,  chefi  il  nido  appredb  lip 
iVnzaDio.  ArriuA  Elia  alla  vedoua  di  fiumi.  Dice  Origene,  che  le  colombe 
-l'/’-  Sarepta,e  dilfcglimon  faria  vn  boccone  di  palcAina  per  il  timore  & in iraicitia  , 
dtpancncllavollracafa’Jrifpofeclla-;  che  tengono  conli  aAori  fanno  li  loro 
WtHit  Dommut  Deus  tuus , quia  nò  habio  nidi  nelTi  alberi  piantati  folle  riuede' 
pamm  \ per  quel  Dio,che  io  adoro,  non  fiumi , perche  le  loro  acque  gli  feopro- 
èincalàinialè  non'^npocodilàrina,  noleombrcdelliloronemici,6£auui- 
&vn  poco  d’ogl  io  per  mangiare  mio  fi-  fare  pofibno  facilmente  difenderli; 
gliuolodcioj&perfarcdiquelli  vna-,  Taiiima , che  metterà  gli  occhi  ndlaac- 
focacchiAòcoglicndoqUv.Ai  legni.  S.  quedella  lieta  Scrittura , fobitovede- 
AgoAinodiccjchcli  legni  etano  figura  rà  leombre  del  li  nemici  infcrnali,e  po« 
afblia  croce  ,6c  che  moftrò  Ir  legni  al  trà  facilmente  ripararli , e difcuderfi  j 
Profeta , come  fe  gli  lìaucili  detto , nel  ti  mette  il  demonio  vn  penfiero , che 
finirli  la  farina  , c rogito  piùtofiomi  non  mangiando  , c congregando  vn.* 
nicrtcròfopravnacroccjchc  offendere  feudo  apprefib  l’altro,  ti  forai  Signo- 
Dio . re  di  dupento  mila  ducati , con  i quali 

potrai  pafiirc  quello  , die  ti  auanzat^ 

dcil4 


^ I u ^ 


Sopr4  li  Mtr^tcoli  di  ChrtHe,  i ' 


A della  tua  vita  con  molto  contento  > o 
quiete  j fubito  vedrai , che  nella  Sctit. 
tura  quella  tenntionefì  mille  ombre. 
Dice  ]’Ecclefìa(lica,chee  pazzia  digiu- 
nare il  miglior  tempo  della  vita  con., 
penfìero  di  mangiateli  virimi  annidi 
quella , tanto  piò  che  fé  ne  ha  coli  poca 
Msu  6 bci*'^^zza.  Dice  Chrifto:  Nolut  fetìiciti 
in  cr4/hnwH:quan  to  maggiormen  te 
di  quello,  c’hauete  da  mangi  a re  di  qui 
a venti  anni . II  Demonio  ti  dice,  non.» 
elTere  tanto  liberale  con  li  poueri , che 
potria  elTere,  che  ti  mancalTe  la  robba-, 
lùbito  ti  auuifano  mille  ombre  della  fa 
era  Scrittura,  che  la  ftrada  più  ccr»  per 
diuentar  poucto  è reflcre  icario  col  po- 
ucro,  che  il  mifericordiolò  non  fi  vede- 
làmai  poucro.  Il  Demonio  t’infpira-, 
che  accarezzi  la  tua  carne , ti  ddìngan- 
Bnal’ombra,e  ti  infegna,  che  chi  amala 
carne  la  perde,  l i maniera  che, la  Scrit- 
turaèvnaguardia,  ò veduta.chclcopre 
li  penfieri , & i difiegni  dd  Demonio,  e 
dcH’iclérno. 

Tftnc  )ij}umfi/ìt  tum  DìmìoIus  fitfr4pin- 
nMMlumttmfU . 

O che  vi  andafTt  ro  a poco  a poco  paf- 
reggiando,e  pai  l indo  il  Demonio  di  al 
tre  cofe  per  diucrtirlo,  con  dire,  òcome 
qucllaCittàédcl  tutto gualla  , c catti-- 
ua , ò come  e pieno  di  hippocrifia  que- 
C Ilo  tempio. 

Oucro  che  lo  portafie  per  l’aria,appli- 
c.indoui  la  fila  virtù, come  l’ Angelo  por 
tò  Abacuch.c quello  pare,che  voglia  di 
re  la  parola,  éjj'umpfìt:  volendo  prouare 
fe  fi  lafciaua  portare, perche  fc  non  fi  la- 
fdaua  portare, rcllaua  verificato, che  e- 
gli  era  più  potente  del  Demonio  : ma-, 
Chrifto  fi  lafciò  portare-,  e come  nota  S- 
legorio , non  era  grancofa , poiché  fi 
li.  pofe  anconelle  manide Farifci  , peg- 
giori nella  natura  , e non  mcn  cattiui 
ne  !'e  opere.  Lo  conduce  al  tempio,pcr- 
che  il  demonio  vuole  piùtoftovn  pec- 
cato nel  tempio, cheducnella  piazza.^. 
VnoJclli  piùbrutti  peccati  nella  Scrit- 
, atra  , fu  Tabominatione  profetizata 
Fonf.  Par.  a. 

/ 


da  Daniele,  come  dice  San  Matteo  :D 
St4>utmÌHÌoco  fardlt’,  e dice  S.  Girola-O^v.  p, 
mochefù  , mettere  Filato  laftatuadi-'^‘»M4‘ 
Celare  nel  tempio , nell’iftcll'o  aitato , 
otte  Dio  era  adorato,ncl  modo  che  li  Fi 
liftei  hauea  no  pollo  anticamente  l’arca 
appreinAiridolo  Dagon . Tutti  quelli 
che  offendono  Dio , mettono  ftatua  in 
fiiodircruitio , ma  che  quello  poi  fia  in 
cafa  fua,in  fila  prefi-nza  ; & che  di  più  fi 
faccia  da  Tuoi  miniftri,come  li  figliuoli 
di  l lelijecomclcabominationi  di  Eze- 
chiele? quello  molto  difpiace,&  offende 
maggiormente  Dio. 

In  fine  lo  condulTe  al  tempio , & lo 
portò  fopra  il  pinacolo , che  tutti  dico- 
nocra  la  cima  più  alta:  ma  perche  nclli 
edificij  non s’vlau.ino  capitelli  con  ve- 
dute, ma  tutti  piam  in  mododi  tcrrace,E 
obattuti,parea  molti , che  pinacolo  fia 
i 1 tetto  più  alto  del  tcmpio,&  è confor- 
me alla  parola  hcbreaCaiiaph,chc  vuol 
dire  ala  , perche' douea  hauerlo  pollo 
nella  più  aita  ala  del  tempio,  douepo- 
tcua  effere  veduto  dalle  cale,  dalle  Ara- 
de,*dalle  piazze,  c da  tutta  Gicrulàlem, 
per  effere  il  tempio  edificato  nella  par- 
te fiipctiore  della  città . 

Et  è cofa  mol  to  probabile,che  fperaf- 
feil  demonio,  che  Chrifto  douelfeba- 
uere  vanagloria, che  G i cru  falem  lo  ve- 
delle  andare  volando  per  l'aria,  perche 
dal  deferto  banca  da  trauerfarc  per  mc- 
zo  della  cittàiTia  C.hriAo,non  per  il  pc- 
ricolodi  vanagloria, ma  acciò  la  nouitàp 
delcafonon  cagionaffe  tumulto  nellichr.Ht. 
cittadini  , fi  fece  iniiifibile  , lafciandof.» 
fchcrnitala  fperanza,.5c  la  prefontioncr^«.j-p. 
del  filo  mimico,comcnotano  S.  Grifo-4-4 
ftomo,eS.  Tomafo.  4« 

SifilÌHt  Dtiv,mittt  ttdtorfumpcriftim 
tfltrtìm  , .ingtlis  fmt  man44uit  de 
u,vt  cullodt*»nt in»m~ 
mbuivijstuis. 

Polli  in  quellaaltezzagli  parla  il  de- 
monio Vii  altra  volta  più  breuementi., 
dclpallato.  Sign.  nel  dcfertoallegafto 
C vna 
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34  Bifivr/iMtràlitiiChrìfitforo  Fonfics 

A vnaaDtoricà  della  Scritrura  taro  a prò-  quello  c’hauea  da  fare  > 
polìto>cheinidiedcgrandtilìinogiTftor 
IO  mille  volte  l’hauea  Iettare  fenritada 


molti  Dottori  r manonmaicofìbene^ 
come  da  voironde  hòpenfato,chc  acciò- 
la  voftra  fama  fì  fparga  r & i I mondo  vi 
ricetta  per  qucHorClic  liete,  far*  (Teuro- 
conligHoriiuuentaraiqui  ballb,  acciò- 
VI  vedeffe  tutta  Hicrulàlctwdifccndere 
come  dal  ciclo , a voi  non  può  reguirne 
dannorpcrchcr  /1n%tlis [itnmanétmutt dr 
«-.voi  fape tc  benidìmo  la  Scritttira,chc 
dice,che  gli  Angeli  rieeturanno  li^iu* 
111  nelle  ler  mani  > e non  coni!  n tirano  y 
B ohe  Icpictrcgri  punganone  anco  iipic- 
di.  Subito  VI  lì  inginocchiariil  tempio»- 
e la  città, preiiicarere  fopra  di  qu*.  (li  per 
gami , quali  io  vedrei  vol'.  nricri-leuati 
ftiori  delie  mani  di  quelh  Farifei,!  i qua 
li  malamente  dichiarano  la-Sceittura,  c 
la  legge.  Ad  irti  te  atorjitm. 

Perche  cagione  non  lò  inulta  al’dh- 
Hitr.  X.  fcendere  »ma  airàbbaflàrfi  ^non  fana^ 
forfè  ftato  più  famolb  fatto  fiilire  vo- 
landò  ve  rio  il  ciclo  ?-San  Hicronimo,c 
Sant’Ambtofiorifpondono , che  ifDc- 
nionionon  inulta  mai  a fahre,  perchtj 
fi  come  egli  precipitò  a balfo , coli  defì^ 
dtra , clic  rutti  vi  fi  precipitino . & che 
non  'vi  fia , chi  occupi  le  fcdic,  che  egli 
lalciòviiotenel  ciclo  . Quello  fu  i I par 
lare  vfatodalli  fuoi  mimflri  nella  nior. 
te  del  Signore.  Defctnde  Ue  cruce:  teme  ■ 
do  che  la  croce  fbfle  feata'  per  il  ciclo  » 
C come  quella , che  vidde  Giacob e do- 
ucdcreriure  di chiaue  per  .aprire  quel- 
le fcrraturc,chc  per  tanu  frcoli  (lauaiio 
/errate  : dcfidtraua , che  difcendclfe , Se 
non  pafiàlTcauanti  : ma  il  noftro  v.alo>- 
rofocapitano  'volfc  afeendere  . acciò 
dietro  a lui  alccndell'cro  li  fuoi-  Tolda  - 
ti . 

Doue  fi  dè notare , che  in  queffe  tre 
trn canoni,  che  furono  conae  talancie, 
che  il  Demonio  auuentò  a C.hrillo  , 
in  tutte  andò  perdendo  la  Tua  riputa^ 
nonernellaprimamoftròil'poco.chc 
satin  quella  feconda  il  poco, che  può: 
nella  terza  il  poco,che  tiene,  & vale. 

Nellaprima  ceiiucionc  pensò  molto 


& al  fine  vici  D 
rón  vn  fpropofiro,  Se  inconuenienre  »• 
che  fecondo  S,  Pietro  GrifoiOgtiUu  grà- 
difiìmo,  voler  acquifiare  con- pietre  vn  . 
huomojc’haiiea  colf  fiiprema  opinione. 
Triftodemoaioti  fei  turbato.  Se 
chehainomc  di  tentirorc;nondimeno- 
quando’hai  piìrbi fogno-  delie  tue  aftu- 
rie,parc,  cheti  fij-dimcnticato  il  tuoof... 
fido Loue  fono  le  tue  fagacità  anti-- 
che?  il  tuogrannaturalc,anccvdopò  la.»-  , 

colpa  » non-ingatinarai-con  vn  pi.ntò  di» 
pietre  vn  contadino  , c penfi  ingannare 
iFpiùnobbchuomo  .-chefia  ncimsn- 
doffoolcnclfe  villctrouarfi vnnotaiop 
che prefumcdielTtre  l>ittore,  Jlf  indi-'p 
rizzagli  gouemarori  & guidici,  & con-*^ 
fig!  la  !l  curato,  ma  fé  gli  'vieneoccafio- 
nedi  andare  alla  corte  del  Prencipc.s-'- 
intriga,  ingliiotte  la  (alma.  Se  fa'mille.^- 
fciochczze.  Nel  la  villa-di  quefio  mon»- 
do  il  primo  grado  di  malitii  tiene  il  de 
raonio , uMdinanzi a Dìo fT turba  ,&  fii 
intrigai  Nelli  libri  di  cauallcria  fuolO- 
vfcirc  vn  paganodellalua  tetra,  che  in» 
rutta  quclla-non  hà-trouato  vn  huomo,- 
chc  fra  ftato  fildo  in  fella»,  inaincon- 
trandofi  con  vn  Prenci  peauuentucatb,- 
che  a 1 primo  incontro  lo  riuerfa  in  cer- 
ta, reftaattomto  : coll  fu  il  Demonio»  c' 
timo  rinfcrnoicomc  li  liliftci  quando' 
viddcro  cadere  Golia  di  vn  colpo  di  pie  — 
tra,  che  Dauid  in  vn  puntogli  tagliò' 
il  capo,rimaferoftupefatii,cquafi  fuO-- 
ri  di  re-jCofirimafe  sbigottito  tutto  l’itp> 
fbrnoi 

In  quella  tentatione  inofttò  il  po:- 
cojchc  può.-pregandoloj-che  fi  precipi- 
tale. Demonioda  pocoj-ptrcKe  noti^ 
lo  vrci,&  precipiti^  non  polTo:  chi  que- 
fto-non  può, poco  può'.  Ad  vn  profeti-, 
inubedicnte  vici  vn  leone  incontro 
nella  (Imda’.  &l’airogò  , cafo  fteano 
che  non  gli  fece  ferita  , ne  hebbe  ar- 
dimento di  toccargli  il  corpo  , nell.» 
belila , chccaualcaua,  la  cauta  fu,  per- 
cnc  venendo  per  ordine , Se  coinanda- 
roentodi»  D io,  nonpoceuafatpiùdi' 
quello, che  D i oglibauelfe  conianda^ 
to . Le  piaghe  di  Giobbe , la  lepra.  lii  , 

v CI  iat  i. 


H idìràcelì  3 y 


Avcrtnii  lawarda^  le  apériurc,  perdouc 
fcgliYcdeuanolevirccte,latninoredel 
le  fueièrite;pareua  moctale>tna  non  era 
anzi  guari  di  tutte  lenza  medici  ^ & fen- 
"lA  cliitugi)  pereheil Demonionon  ha- 
*uea -licenza  di  mettere  la  Tua  vita  in  pe- 
iricolo:  dVjnde  nc  fegue,<fhcfalÉimrtne 
’fi  reufano  qucllhc’hauendocomclTo  vn 
'fimo  brutto.  dio)no>  il  Demonio  me  lo 
Ifecc  fare, perche  fc  bene  {nrò  limolare.., 
•vn  cuore  -,  non  puofargli  fbrza,  cheft^ 
-quedo  fiiHc  in  Aia  mano,c  tanto  l’odio, 
’chc  porta  aJi’huotno,  iTie  in  vnmomen 
-togli  icuana  milievitCiprega.Auzzica, 

ficrfuadc , facendo  poco  il  pericolo, ab 
egando Angeli , mifericordia, perdo- 
no «indulgenza,  ’tempoper  fare  peni. 
Utenza,  altri,  checon maggiori  peccati 
A fono  faluati . In  fine  egli  può  poco, 
« A vederà  il  .poco , che  'vale  1 de  che 
itieoe. 

^riptumtfi,  Honttmabii  Dominum 
Dtum  tHum  . 


ruremenftminiijM^  TtntMturmt,i^O 
$x»€trbét$termu  Otum  tuum , &e.  Per-  £««.  1 7. 
ciòdiambidueli  cAremidicc  CbriAo:P>M.ff. 
NeirirRM^ìj:  -netantoconfidatbche  ce- 
niate le  mani  ai  la  ciotola-,  nc  tanto  dif- 
fidati, che  mormoriatedella bontà  & 
prouidenza  di  Dio  -il  demonio  èmolio 
amico dei'li  cAremi  : non  mangiarern., 
otto  giorni , che  vna  volta  fola , c cAce> 
ino;  mangiare  otto  volte  in  vn  giorno, 
èeltrenio  : & A può  fare  generalmente 
qucAo  dilcorlb , in  tutte  le  virtù  mora- 
li,-c  nelle  teologali  : cauandone  però  la 
caritàichetencndo  per  Ancia  bontà  di 
Dio,  non  hà  modo , ne  termine,  nemi. 
fura,  ma  tutte  le  altre  hanno  la  ior  ri- 
ga. Comanda  la  fede  credere  tre  per- 
one, de  vna  effenza , fc  vno  diccAc,  io 
vMliocredcre  fei  perfonc,  e due,  ò tre 
cflenzc , pcccarcbbc , de  fc  non  credcrtc 
più  d’vnapcrfona  fola,  peccarebbe  A-^ 
milmentc-,  ^ 

^tnttiitabii  DfMmNM  Vtumluum^ 


11  luogoèncl  (cAo  Capitolo  del  Deu 
'teronomiotde  èpiù  chiaro  nella  tradut- 
tionedelli  fettanta  interpreti, che  l’Hc- 
'breo  dictiNontenubit.  Che  vn  huomo 
tenti  Dio,  èvoler  prouare  la  Aia  poten- 
za , ò la  Aia  bontà  :de  qucAo  fuccede  in 
C duemanicte,  l’vna  confidando  con  paz 
prctontioncdellapotcnza  di  Dio, co- 
me celui,cheroncdo  A le  mani  alia  cin. 
tola , A con  Ada  che  Dio  lo  habbiada  fo- 
ftcurccome-Eha^ier  haue-r  detto  Chri- 
Aoiconlìdcratc  gli  vccclli,  che  mangia- 
* no  fenza  feminare , de  A nza  raccoglie- 
re,ò come  colui,  che  non  Audiaflclctte- 
‘ re , per  predicare  al  popolo , confidan- 
doA  vanamente , che  Dio habbia  da  ri- 
*■  uclai^le  ptcdichc,per  hauerde  tto  Chri 
Ao,qu4udo  Aircte  dinanzi  ahi  Prencipi 
de  Rù,  non  vi  Atincatc  in  pcnfàrcquel- 
, lo,  c’hauetcdaxilpondcrc,  chevt farà 
detto.  L’altraò,difIidandoA  della fua 
prouidcnza,c  mormoràdodella  Aia  po- 
tenza, de  bontà  , come-tentarono  Dio  li 
figliuoli  d’ifrael  nel  dercito.£/l  ntDtta 
$n  Htbu  4ÌI  f>t>iìquomo40i»tmt 


JJcIlc  cofe,  che  pOtt  te  fare  con  la  vcx. 

'Ara  perAina  ,-non  fi  de  hautee  in  confi- 
dcrationeil  f3uore;c’baiietccon  lagia- 
dezzadi  Dio. Quando  vi  fi  abbrucciala 
caAi  a -baucte  licenza  da  faltac  fuori  per 
vna  fineAra , ma  fe  la  porne  libera , de 
aperta, (aria  gran  tcmcricà-.perchccome 
dice  San  bérnardo , l>io  hà  comandato 
ahi  Aioi  Angeli,  che  vi  guardaflero  pw 
le  Aradc,iiia  non  pct  li  balzi,dc  precipi-^ 
ti) delle  montagne:  \ t cufìtm^nt it m 
emnibis  vili  (dii:  cohibcbc  vuol  proua- 
rc,  fc  DioiaràmiracOliipcr  ruoriipctto, 
egli  è in  mal  Aqto.  Predicando  San  l\u> 
lo  io  yna  cafa,pér  fortccafcò  vn  giout- 
ne,  che-s’era  addormentato  fui  -tetto,  de 
^ammazzò  < Sanl^aolo  lo  riAilcitò  : po-^ 
co  dopò  in  Damafoo  per  Aappare  dallc"^'  *.*' 
manide  Aioi  ncmki,  lomiftonpin  vn 
<ccAo  i de  1 o calano  per  le  mura  ; on^iq., 

'Viene  che  voi  date  lavtu  al  giouioo 
morto  in  cadendo,  enohhauetc  ardir 
mento  d 1 fàltarc  da  vn  muro  , che  notw. 
era  moho  ako  i non  voglio  tentare  Id. 
dio,  perciòvcnganocordcdcilcefto. 
Ynalua  volnwcrido  prigione  in  vn« 

C i na«c. 


4» 


'3^  Dijcorji  MoràlidiChriJlofordfon^cd 

Anaue»  fileuòcofi  tcrribiletempcfta./ > no,chc gli moftrò tutti  li  regni cJcI  monD 
che  ne  li  nauiganti»  nc  li  marinari  man  do»non  perche  gli  mollraflc  diflintamec/^/.ti 
Irfa.  2 1.  aiaronoper  tre  giorni  « alfine  gli  dif  tc  tutti  li  regni  con  gl  tocchi  corporali  «/>»/•'» 
fc  l’Apoftolo , mangiate  > che  D i o mi  ma  perche  facendogli  vna  breue  cofmo 
hà  fatto  gratia delle" voftrc  vite,  coa^  «rafiadi  tutte Icparti dellaierra , etno-"’J  “ 
tutto  ciò  dittarono  ima  rinati  vna  pie-  nrandolccolditOjiuiclaFranciaiiuilal"^'” 
ciotà  barchetta  nell’acqua , defide roG  Spagna,iui  l’Italia, iui  l’Africa, lui  le  dt 
di  faluarfi  dal  pericolo  : ma  San  Pao-  tàdell’rtfia,gli  diirc://4tce»*»«'^t'^'<^- 
lo  amiisò  il  nocchiere , il  Capitano , & tr,  tutto  è mie,  e tutto  io  ti  darò,  s’ingi- 


ifold.ati,  che  fc  vfeiuano  della  naue  fi 
teneflcro  per  perduti  •,  adunque  San- 
to Apofiolo  s’hà  da  rifiutare  la  grana 
offerta  da  D i o ? egli  l’hàccnccffà  le- 
gata alla  diligenza  de  marinari , ilre- 
ffo  è tentar  Dio.  Vn  altra  volta  ftan- 
do  in  prigione  fece  vna  Orationc  coli 
, potente,  chelaprigionetrcmò,  epa- 
‘^'‘o'rcua,  che  tutto  i’idificioveniflc  abaf- 
^ Co , s’apei  (ero  le  porte , c poreuano  an- 
; darlène  li  prigionieri , ma  nc  San  Pao- 
lo  voile  govlerc  della  libert.ì  mir.aco- 
lofa,  nc  chc^cuno  de  gli  a'tri  nego- 
di  Ile  : venga  iTPri  fidente,  e dia  fopra 
di  noi  la  (Interza  per  la  via  ordinaria, 
che  trattare  de  miracoli  doue  fi  può  la- 
re comodam-  nte  per  altra  via, e tentare 
Dio. 

Hut/mm  duxit  eum  dUbtlut  tn  m«n- 
ttm  0xcelfhm  v/Udt  ; C »ìU$t- 
dii  illi  omniM  rtgn* 
mundi . 

C Nelle  tentaticnipaffatehà  procura- 
to di  fapi  re,fc  cm  figliuol  diDio,rappre 
fentandogli  cofe,chcgli  potcuanocon- 
uenirc:  in  quella  lo  tratta , &folkcita 
come  huomo , c lo  perfiiade,  che  s’ingi- 
•nocchi  come  peccatore,  e lo  conduce  al 
lacimad’vn  monte  altiflìmo,puchc  sc- 
prc  procura  di  far  afcendcrc  l’huomo 
perfuperbia  alli  luoghi  più  alti  per  dar 
gli  maggior  c.aduta . 

Dubitano  li  Spofitori,  in  che  modo 
glipoteflemoftrare  tutti  li  regnidilN^ó 
dtspoiche  nella  terra  non  fi  troua  mon- 
te di  coli  grande  altczza,che  li  poffa  feo 
prire;  c lalciando  a parte  l’allegoria  d’- 
O rigene,chc  dice,  che  parla  delli  regn  i 
fpirituali,ddli  vitij,&  vitiofi.San  Gio- 

nanni  Chrilbllomo , & £utimi«dico- 

/ 


nocchiato  mi  adorarai . 

Quello  modo  di  dire  è più  chiaro» 
perche  quello  non  fi  peti  ua  fare  in^ 
vninftante,  come  dice  San  Luca:  tn 
momtnio  : altri  dicono , che  quella  vi- 
fioncdelh  regni  (u  imagmaria  ,comc-/ 
quella  di  San  Benedetto,  quando  vid- 
dcinvn  raggiodclia  luccdiuina  ( 
condo  San  Grigorio  ; tutto  il  mondoo  «/.  j. 
& la  liia  gr.indizza  ; ad  altri  non  parct.  ij. 
tofacorueniintcche  il  Dcmonio  mo-E 
utffe  li  (cm.menti  intcriori  di  Chti-  I 

fio,  e dice  Tiofi  latto , che  fi  come  egli  I 
apparuefcni  hi 'mente , coli  rappn  len- 
to a gli  culli  di  ‘ brillo,  cerne  m vn 
mappr.mcndo , K imagini  li  ni, bili  dc^ 
tutti  li  regni  in  vn  alitante  : iL  aggion- 
gc  San  Cipriano  chcptrquella  rappre^^i^,  (tr. 
kiitatione  non  crabilogno , cheChn- Jrrr/».  | 
Ilo  andall'ea  quelle  llationi  corporal- 
mente del  deferto,  douefù  la  prima  ten 
tatione,cdaI  deferto  al  pinacolodel  tc- 
pio,edal  pinaco'oal  monte:  ci  me  Aba 
cuchdaGiudcaaCaldea,eSan  Filippo  j 

infino  ad  Azoto,  ad  inconti are  l’Eunu- 
co della  RcginaCandacc,  ncmcnoglip 
pare  come  niente  andare  per  l’aria  (o- 
pra  vn  cauallo  cofi  infernali  -,la  mcdcli-  ^ - 
maopinione  fegue  Sant’Anlelmo  , 

Origene;  mala  più  chiara  cquelladig^^^_ 
San  Gregorio,  cne  già  hauemo  detto,  ,, 

con  cui  fono  San  Grilòftomo,  5 ^n  To- 
«lafo , egli  altri  efpofitori , c leparolc.ac)!v.H»< 
dtli’Euangelio  : AlJump/ittum , fiuiuit^,  ùnt- 
tum  fuptr pinaculum  : hannogran  forza £i.tA.j* 
aperfuadcrel’ifteflb.  f?-'»’'* 

Sia  l’vnool’altro»il  dcmoniooli  offerì 
ruttili  regni  del  mondo.Tutti  fi  Rc,lm 
peratori , c Monarchi  fono  pofli  in  fta* 
to  per  man  mia  ; iui  hò  pollo  Celare.- , 
colà  A leffandro,  io  hò  veduto  voi  huo- 
mo di  molto  valore  per  la  pfona  voftra, 

bea- 
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~ /SoffàltUifàcùliAClinSiò»  ìj 

Abenche  di  parenti  peneri  ^ io  poflafarli  ceS.Luca.  Seneca  dice>  che  è tnpantoD 
tutti  riccbii  e potenti»  che  fé  bene  egli  è tutto  quello»  che  noi  adoriamo»  ìc  a vnUie.  fi 
fitpcibo»&  auaroicome  ^jà  hauemo  det  pun  to  eli  balla  vn  momento . Socrate 
to  : nondimeno  le  vi  pu*  far  rompere^,  chiamo  la  bellezza  del  mondo  tiranni» 
il  digiuno  con  vna  faldella  » non  vi  da»  breuc,.  Fatte  la  mollra  del  regno  di  Ba» 
rà mai  vna uotta . In  fine  quando  piùt  bilonia»chc  cominciando  in  Nembrot» 
non  polTatoiretircc  quanto  può»  e quel'  finì  in  Baldadarrc.  Di  quello  de  Perii, 
lo»che  non  può»e  perciò  dille:  H*c  om,  che  fini  in  Dario . Della  monarchia  de 
miMiibidsb»:  tutto  èmio»e  tutto  ti  darò.  Greci»  che  per  fpacio  di  dieci  anni  fù  co 
, figloriofa.  Ocili Romani»chevennca 

OiìtnSt  eÌ0mm*rtgnA  munii  i(jr  finire  nella  nofiraChiefa.  Tuttiquelli 

gUruim  i«rum.  imperij  prometteuano  eternità  » e non 

vedemo  legno  di  loro  : come  poflbno 
Ogni  cofa  è mia  » ouefta  è vna  bu.-  dunque  le  co  fé  (dilTe  S.  Ambrofio)efIe. 

Sia  » che  tiene  «andiliìma  apparenza.»  re  longhe»fc  non  fono  i fecoli  ? h’illefla 
i verità:  perche  mirando  il  mondo»e  parola:0/7e»d<r:lcoprelal'uabreuit^Si 
quanti  lo  gouernano  » appena  vi  era.^  mollranoJccore»manonripo(redono, 
haomo  » che  pareiTeimltoui  della  ma»  ncRgodoao:N0S»4ttfìaiimtif/inimHts»f.f2 
jjnodi  D • o»  che  fòla  ragione  pcrcho  dicono  li  dannati  deirinrerno»pa-g 
molti  negarono  la  prouidenza  diuina.»  rendogli  » cheli  congionga  il  fine  col 
■ nellecoie  inferiori  ; ma  per  molta  ap-  principiofenzadar  lungo  alti  raezi»e  te 
parenza  ,che  tenga  di  verità  » è bugia.»  ncndu  gli  occhi  alla  eternità,  non  pote^ 
manifefia,  perche  non  fi  puòmoucre.»  ual’huomo  fé  non  dire  sbigottito,  o 
vna  foglia  fola  d’arbore  fenza  la  vo.  momtntnm , a qu»  éttrnitds.  fi 

lontàdi  Dio»doueli  vedeilpoco»che  La  feconda  ragione  è»  perche  la  glo.  l 
vale  il  demonio»  poiché  in  tutta  latcr-  riadctuttili  regni  humani  noncglo»  V 
ranou'hà  vn  Iblo  merlo  di  muro  da  po-  ria,matrt{lezza,ma]inconia>ediraucn- 
ter  dare  ; ma  fi  mofirò  liberale  della.»  tura.  Sono  alcuni»  che  fanno  vn  certo  ^ 
lobba  d’altri  » come  fogliono  quelli»  gioco  da  piacere  » mettono  fopra  vna.» 
chegouernano  li  beni  della  Rcpubli-  tauola due  vali»  emutanoda  vnapar. 
ca,ciic  non  fono  fuoi.  Tre/ /pene jfldiufC  te  all’altra  tre  palle  con  tanta  deftrez- 
4nMff4nir4:  dice  Salomone:  ilpouero  za,chc quello,  che  a noi  pare , c’habbia 
fuperbo , il  ricco  bugiardo  » il  vecchio  dentrp  le  palle  » è vuoto,  ecofi  per  il 
^(ciocco  ) il  pquero  fuperbo  è i’huomo»  contrario:  ma  non  dura  l’inganno  più 
ckcnafcenudo»emorcni)do»  &s’in  che  fino  all’alzarc  de  vali  , cneall’ho.p 
l'uperbifce  ; come  fc  tutti  hautficro  bi-  ra  fi  vede  la, verità.  Il  Demonio  vi  mct-  ' 
fogoodilui  , &eglinon  haueirebifo-  te  auanti  gli  occhi  vn  ricco  auaro»  e.» 
gno  di  nclfuno  •»  il  vecchio  fciocco  èli  pare  » clic  fia  pieno  dcllagloria  » opto» 
mondo  » che  in  fine  di  tanti  mila  anni  fpcntà  dei  mondo  : vi  mette  vn  Laza- 
è coli  ignorante»  come  fc  nafcclTc  bieri-,  ro,e  pare  che  Ila  vuoto , ma  alzaci  li  va» 
il  ticcobugiatdocil  Demonio , perche  fi,  la  gloriaeraiii  Lazaro»  enei  ricco  la.  , 
fadel  ricco, & è bugiai  A)^fiid4«i  in  milcna.  Delli  occhi  della  Spola  , di» 

, or  fitmlu  tr»  Mltiffime  i afceodcrò  ce  lo  Spofo,che  fono  limili  a quelli  del. 
inCiclo,cmetteròlamiafediivfoprau  la  colomba  iauati  con  latte,  & il  mille» 

■ “ ' ■ le  llclledi  Dio:  èfbrfe  voftro  ilCic-  rio  è fecondo  San  Gregorio  Nifleno, 
lo  1 per  quello  cafeò  a ouifadi  fulmine  che  tutti  li  altri  liquori  rapprefenta» 
nel  piùpfcuro luogo  . Macalo chcfbf-  nodentro  di  fe  Iccofe  con  molto  in- 
fero fuoi  » qrano  da  clTere  poco  defide-  ganno , il  che  non  fa  il  latte , che  non.» 
rati  per  due  ragioni  :»la  prima»  per  clTe-  admenc  rapprelèntationc  » nc  ombra  -, 
re  il.fuogodimentocofi  brcue»chc  pali  il  Demonio  rapprefenta  nel  deferto  fa» 

[a  iayamintcìin  moment»  itmporis'.di-  me»  folitudinc»<c  fconxcnto  : Se  nel 
Font  Par.  i.  Ci  mondo 
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A mondoglMi»Be  lianorr»eg(i  é vno  (fi 
qtttUi»  che  fonmio  lezampogne  ; Ojfr 
iti.  4o.oai  fient  fiihttMéhsz  àtfft  Giobbe;  4s  Àit 
o^SnfonocnttMfbuttdt  nieU>laTCb&^ 
f«ionanomo1tod»{cnTKntev^'^o 
fìiiie  »chc  la  faa  fe^mira ft»  in  vm  re- 
ticeli tela  «l’oro-.  &invncufITtK>di  ve- 
luto.  e nella  catii.-raben-adobbata  > 6c 
fe  l’atTécnona  in  imnicn , che  gir  dà  l'~ 
amma,&  gli  dada  crtiro  oniicK.IÌ.'  le  ha 
ucfse',avn  altro  che  iaiuaauco>riiàc<on. 
tìfte  in  haucre^ipagfj.cdw(lafitcri;;iè 
ma  zampegna,  che  ri  (ÌKina  fecondo  li 
Xhm.  j.  roftri  hwmori.Nabnc<'dcr:of.'r  kaa  in 
a Ito  ma  da  tua  de  fmanta  cubiti  > che 
non  dcac  efiire  corre  a cana  pii)  alra^ 
BncI  inomio,  tutta  «roto,  peri’afFtttio- 
nc  , clic  porta  il  mondo  a quello  ntc- 
-ta!lo;  apprciFodi  qui  Un  proiM.lde  di 
ogniforre di llrtnrunn  v acciòquat>«lo 
fi  ekuana  la  {’iatuarlainalicaclcutMfe  li 
(pimi, e luto  s’inginocchiafR  ro  ^qiK-fta 
i la  gloria  del  mon.lo,oro,argenio»fìiv,. 
pitOTgrandczzaimaertàiacciochc  vn  ani 
ma  iticliin  i k-  ginocclii  ariittiqtlcdiAtu 
menti  ri  bifógnano.  b«nc  he  quelto.che 
tanto ^aoBcii torà to  rc’lià  latriti  gl<  oc- 
^ J4_  «hi  con  fatte,  vede  che  tutti  quel 1 1 ben* 
feno  trappole  di  ignorami  : tnmufcip».. 
hm  ptéthus  iD/ipwmiwm;  dice  la  làpkn- 
tiaifono  al  l uùe  del  demon  iorper  piglia- 
te mforao,  fi  mette  nella  rra^mol^ 
rn  poco  di  formaggio . il  fottio  lente-» 
Jlodore,  cerca  pcfognr  parte  fin  tanto r 
ciac  lo  trotìa,  non  entrare  mfelice,  die  è 
ma  irapji«l*,appenaècnfi>ato,ciac  ve- 
de il'dannordcfidt  ra vlcitc,  non  troua 
pcrdoucrdamille  mitene  riuolte,  ro- 
de le  bacchette  di  ferro , tutto  è faticare 
m vano  ; non  tc  lo  diccua  io  ò forcio  » 
ma  fc  per  forte  aprono  la  porta , c vede 
due  garrir  che  1 ’afpt  tianorin  che  lia«o  j [ 
mifetofi  tmua.^fa  voo  riittoqiiello,  che 
può  pct  haucre  luogo  i n corte  <k  I h Rcr 
(fotKgodi  i’applanfordc  lai  compagnia 
^ dellagenter  dove  facciano  p ni honoK 
' ; *1  ftio  canai  tòrcile  al  (accrdotCrdoue,,» 

fia  adorato  per  l'Officio  r per  il  tauone 
del  Hcrdoac  Irdefhierfe  muficfiCrli  pia 
Ceti  vengano  (urie  k-  bore  a cafa  fooroM 
- mtio  quvtio  nxilcc  v€ilie  aon  gk  ferite 


Dijè^fi  MtrsHJi  Ckrìfi$f*n  ¥0nfeck 


d»  al  rriv  fehe  dì  trappola»  cf«e  18  fwiie  e ffl> 
pnciia  pntm  fonvtta  fHicttà  » non 
gode  vpettheifconrìnuopenfi^r  ÒC 
cura  di  conllrwre  ffionorcrdi  non  per 
dere  if  credito  > «he  oonfcglrdiaiinBrt* 

Ita  il  fouorr.qti  foglie  di  mamirail «d- 
tento  rcfie  giudica  la  fila  vntafcruiiò,  e 
cembiaria  nittilybbnl,  ebegode  per  In 
kberd.cniaim  pfinsfamw  feafl’vfoin.^ 
dì-  gli  rappreft  n tano  r gatti  del  l'infcrncv 
in  che  Ram  fi  tfouà  l'infirl ite?  meglio  è 
duncjue  m deferto  » dofc  benché  fi  di* 
gium,ai  fine  vengono  gli  Angeli»  a fer- 
otre-  E 

Tcofrallo chiamò  inganno  queffo  » 
che  ri  mondo  chiama  gloria  Dau  id  in 
vn  Salmolo  chiami  pompa  bugiardo.» 
c fel  fa:fi«4ti»  Htnttfpi^u  m «•uhm 
US  r & tnfànitu  fmlfàs  : San  Gifolama 
CFa»lan«iall’HcÌTrcOi  S»p«rbts$,p0S^ 
pitfqmt  mfnéticiftmziì  momfo  In  giudica 
per  gloria, prima  per  rairarlrt  congkoc 
ctwalideU’avnbinonc  Tcdciranaritia- V 
clic  forinole  eofé grandi  ^rccmadatia* 
ntent*r  perche  il  Demonio’ rabbclliìceir 
iJc  vi  mcrre  dentro  tutti  quei  diletti  t 
drc  glT  piace  , come  già  hauemoder* 
ro. 

l'cipomodcl  ParadifodrccilKlforjj^^ 

vrftemttm  s come  fiipena  le  era  dolce»  òr„ 
fe  era  aiwaroicbe  foflè  bellorlo  polena-  ” 
o<Tve«ftrcgii  occhi,  malàporifo  f folci 
»l  Demonio  lóperfuafc  con  quellabu- 
giz,drpingrndolacoR  apparenza  di  ne-' 

Tità- 

Qutftoè  queirorchc  dice  Ifai*  » c 
Giobb»,cheri  Dcmoniofoffiaitelliflar- 
(toni  fccddirdc  cfTcHdo  negri  li  <àpa*tve 
d’oro.  Lifigliooti  dt  Ifrad  tonncfoil 
'VI  tchopef  Dio  » fD  gratilTcOiakcè  r ma 
perdatgliil  Deiiwtnoqiwlcheco'rtce, 
dicoifoli  Doiwri  Hebrdr&  rfneogm- 
<o  (òpra  ri  terlb:  In  fsmiUfuéttem  vttstlf 
ttwudnns  ftsmmt  clic  it  vitello 
caminòrStchemongiòficnor 
che  fino  ollecofe  morte 
da  oml.>ra  di 

VItlL..  • ■ ..  • 


p/.so'f. 
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A ^ , <dclficcHiBcriu  godere  li  Tuoi  ftutd;co(ìD 

tìst$mm4tibÌ4Ub  oidtthchcxi^lcniail^oStgpareinQrer 

0trumt4.  uirlo«&vbcdirlo,gg4c(ìmoita  gloria} 

l'albero  del  fico  produce  molli  fratti»  c 
Invnacofàil  Demonio  fU  accolto,  «itmno|tofì^>OH{i>mai^^(Ìurit  di 
in  penfare»  clic  le  i'huomo  l'bauea  di  a-  maniera  chc»pramettcdo  pocotda  mol- 
dorarc.  bifegn»iadonarf4i>pifcheJ^  tOtpeictòfì  pòTeil  demonio  fui  ficp»co> 
carnee {aiKoàntcrcfrata,chcaon$a in-  me ebe dice» moko poco  piomettoari- 
gmoct^iaTlifcaonalla  perfònadauhc  (pcttodi  quellotcheiodarò:  CbriAolo 
riceve-.  Moki  fi  tira  dietro  la  macM  de  tnaicdinc»  non  aouando  frutti  in  quel- 
la grandezza  > ma  quandonon  taqual-  lo . MaiadcRofìa J'aibcro»  dicper  mCR 
chcbcncfìcioichefòno  ic  catetic»chcim  hà  ihmi,deoon  per  il  ^ocrcatore»  di< 
prigionanogii  buomiin»  al  fine  reftafb  ccaekinqucii  bauio»  quelli,chegi)arda 
la»dc  abbaneionata.  Dio  i fommainemc  no  nellcloro  vifccte  Dio  » fàrannoco- 


amabilc  per  la  Tua  bellezza, de  per  la  fea 
grandezza»  ma  quandonon  fofir  il  prm 
cipioide  la  foncede  tutti  H bcni»chcgo- 
B diamo»  tiuriaBainol  co  poctn  quelli,  die 
io  l'eruiriaao.  QucAa  è la  ragion  e»  pcr.> 
che  noi  incbiniaiBo  più  ad  amare  vno, 
benché  di  viieconditionc»  dicci  fàccia 
bcncjdicii  Re»chcci  fà  male, 

l’romifcgli  tutte  lecofe»  oioiìraado- 
le  da  lomano,  perche  non  hacolabuo- 
naifc  non  liontaniicomr  Japelle  indo» 
rau  al  fole,la  donna  ornata»  de  Hfdaca» 
de  la  pittura.  Non  ardi  Ice  il  demonio  di 
mokrarc  li  Aioi beni  da  vicino  » perche 
non  rrouaria»dic  de(Te  per  quelli  vn  io» 
k>  quauf  ino , }^rciò  li  «noAca  da  loma-^ 
no:  al  fcatcuel  cantone  della  fuacslla.. 
m olirà  li  beni»  che  godono  i Aioi  frKci- 
li,dcpaccmi»c  molte  volicfìiCbc  gli  pa- 
C iaao  più  grandi  » haueodogli  iafciati  o- 
gli  per  piccoli»  ^aodo  i i vidde  da  vici- 
no. A Moife  pafecndo  pecoreael  dc&r 
torappfcfemwa  li  prencipaio  d’bgK- 
10,  la  grandezza»  & la  maeltù  di  Kc , le 
debdedivn  palazzo  tamopotcotc»cric 
co:  altre  volte  rapprefesu  alcuni  Jonn 
ni  decofe  inopoilibil  hoccupidoio  que- 
llo le  imaginatioDÌ»dC  le  fenta^ebuma- 
ae»pcT  diocntck  dal  pcofiec«4cllcgu^ 
-dezzc  dliuno. 

IJ*c§aim4tìhé4àlM\ 

,17  Promette  moicmedà  poco,' 

/itkm  cvotfdnt  fruii  Hit)  uns-,  0 qk‘  (ufirl 
eiì  Dom  tmfmgtrrifi  ;4fMi«r:tiicc  il  Sa- 
uio , fì  come  colui  » che  guarda  Palbcco 


mcquellotche  guarda  l'albero  del  fico» 
ohe  fi  come  quello  coglieho^i  vo  frut 
to,  domane  vo  altro,  coli  gli  farà  D t a 
hoggi  vnagraria,doaianc  vn  alaa.C'oo 
pi  cciolcptetacircricfiUcTà  grane  gnm-  ° 
di  : macoJui»cheo(retuarà  il  demonio, 
■^dird  gran  promcflc}  H«c#nMt>4  rtbi 
4Mbo\  malcgraiiefàrannomoltoniilc- 
rabilhclriflc, 

Quifi  difcopcdè  SatanafTo»  c diman- 
dando òanc’Agn(l-ino»comc  hauefie  ar» 
dimenio  di  d»ie»Higiiiocchtati  <Sc  adora 
mi  ; tifjxmde,  proftir  fslMits  aeffimut. 
ntm\  V n di(pcraTo»clK  non  hà  che  pcr- 
(ktc»nc  vi(a»nc  hon>.'rc»  ne  robba»nc  al 
tra  forte  de  ben  i»  dt  che  non  ha  male»di 
che  temere»  diuenta  sfacciato  con-Dio  : 
fi  fi  quella ragionepiù  potcntc»aggion-p 
gédo  alladifpcrationc  rinimicma  tàio^ 
antica» comequella del  Dcmoniucoiu. 
Dio  » e con  lutti  quelli  della  liia  fatuo- 
Berla  onde  teneva  per  buona  occafione 
di  vendetta  l’hauerc  licenza  di  fareque 
Ila  ingiuria  ad  vn  huomocxifi  lànce  CO7 
me  L brillo}  oirracbe  vsò  vn  alluna»  & 
vn  Arau^ema  grandilTimo  » iiupe-rcio- 
cbc,accio  fi  difeopra  vn  huòhio,che  dia 
iiicogui  to  » non  c tneao  migi  lorc  » che., 
fiugli  vna  ingiuria  > per  elle  re  colà  diflì., 

Clic»  che  li  ritenga  Vnhwoftioiou 
cafiimprouifì,  dcchccaf. 

^ ■ Acfu  gli  Mopcci  fubi- 

ti  della  col-  . 
iera. 


C 4 iUt 


•ijo  mjctrfi  U9r*UdiChf'tft»ftnF«nfècA 

'A  nclcancCctbcro>&allctrcfiiricinfer*D 


JJ*temmdtibid4bB,  ficàdiitsMétrtut- 
. risme. 

Cominciò |kI la  gola  ,e  fini  nella  idó 
latria;è  códitionc  del  dcmoniojcomin- 
darc  in  poco»  & finire  in  molto . Li  co- 
codrilli)rccondo  Plinio»  narcono  da  vn 
vouoraol  to  piccolo, c poi  fi  fanno  beftie 
tanto  gradi»  clic  tranghiottono  gli  huo- 
//«/.73  .tnini;  S«p<r&«Vi  eerum,/)»»  te  ederum  tfcè~ 
dst  /ffwper  jfemprc  crclcc  la  fuperbia  del 
J/5»  14  demonio-, nel  principio  di(If,S»wf/ite»’(» 
•'  '•  Et  bora  non  fi  contenta  di  que 

fto»  ma  lo  vorriarcdtrc  inginocchiato 
alli  fuoi  piedi;  \*dt  retro  5<«ò««B<«rifpo 
ftChrifto»  ch’egli  è ferino;  Dominum 
» Deum  luum  adorobtt , Cr  tUi  folijerutes  ; 
“ Hailcri a molto  ben  po  turo  fcoprirgl i la 
falfità  delle  file  promtflc»  & l’inganno 
delle  fuc  offerte  : perche  prometti  quel- 
lo»chc  non  puoi  dare?  perche  vendi  per 
tue  le  cofc»clie  fono  d’altri} con  che  fac- 
da  dimandi  a quello, che  t’hàcrcato»chJ 
egli  s’inginocchi  alli  cuoi  piedi?  ma  no 
CTatempopir  definganarlo»nc  fi  potea 
più  correggerlo»  perche  la  fuacolpa  èsc 
za  rimcdiojc  perciò  gli  dice  folamcnte; 
rade  retro  Sathan»  ; Dotte  nota  Orige- 
ne,che  di  due  volte cheChrifto  vsò  que 
fio  modo  di  parlare  con  S.  Pi  etto  » e col 
^demonio»  a San  Pietrodific  : Wadtfofì 
me  S<»  A<«»<»>St'guitamÌ5ma  al  demonio; 
C rade  Satham  : che  nel  li  tefìi  Greci  non 
vi  è la  parola  Retro',  che  fu  come  dirgli , 
non  mi-^enife  più  dinanzi;  piaccia  à 
Dicfche  non  ci  dica  mai  quefta  parola , 
vattene. 

CenJumttiJt  omni  tentationt  ; come  di- 
ce S.  Luca , ò fia  perche  il  demonio ha- 
Uefl'e  finito  le  fue  tentationi,è  perchein 
quefte  tre  tentationi  fi  rinchiudono  ge- 
neralmente tutte  le  tcntarroni»perchc  ò 
fono  di  carne,  ò di  vanagIoria,ò  d'ambi 
tiene»  & auari  tia»  che  è quello  che  diffe 
i.foB.i.  San  Giouanni;Ow««»9«»««y?  in  mnnde, 
aut  eli  cencnftjcentia  carms  » aut  cetteupù 
fettìtiM  octtlornm , aut  Jitptrbia  vn*-,  Ri- 
fpondendoalle  trepocenze  dclPanima 
noftra,irarcibile,conaTpifdbile,eratio- 
nale;  Et  alle  tre  tcAc  che  fìnfetoi  poeti 


nali,comj>àrfetogli  Angeli»  8C  lolctnl- 
rono»  che  qucfto  fine  hanno  le  tentano 
nidelgiuAo. 

’ C A P.  I I. 

» 

Del  fJ^iracolo',  che  feci  ChrtHo  Si- 
gnor  Neflro  nelle 

Caua  Gilìlea. 

I 

loan.  2. 

DOppo  haucre  Chrifto  eletto  alcu- 
ni del  li  fuoi  Di(ccpoli,chcdouea- 
no  elfcre  pietre  fbnd.".mcntali  dcll'edi.  . 
ficio  della  fua  Ghiefà.Dopò  haucrgli  da£ 
to  alcune  fofpitcioni  della  fua  diuinità  , 
riuelandogli  cofe , che  non  diuifanogli 
huomini.Doppo  hauetlo  moftrato  San 
Giouanni  Batti  fta  col  dito,  battezzado- 
lonel  Giordano.  Dopòhaucrloauten»- 
ticato  il  padrc»dichiarandolo  dal  Cielo 
per  fuofigliuolo»fedendo  lo  Spirito  fan 
to  fopra  il  fuQ corpo  ih  figura  di  colom- 
ba. Dopò  haucrio  tentato  il  demonio- 
nel  deferto . Dopò  haucre  predicato  al- 
cune volte  in  Giudea.  Nelli  trciaanni , 
e tredici  giorni  della  fua  ctà»fecondo  la 
comune  opinione»chefecondoilooftro 
contOjéil  fcfto  giorno  di  Gcnaro»efl'cn- 
do  hormai  ten^.che  fpiegaffe  le  vele-»F  » 
della  fua  infinita  potenza  » c mofi raffiL.» 
con  miracoli  la  fua  eccellenza  ; trouan- 
dofi  in  Cana,che  SanGiouanni  chiamò 
di  Galilea  » a differenza  d’vn  altra  Ca- 
na»che  chiamarono  la  maggiore»ch’era 
vicinaalla  città  di  Sidone»  come  nota-.. 
S.Hieronimo»l’inuitarono  alcuni  ami - 
ci»ò  parenti»ò  forfè  l’ifteffo  San  Giouan 
ni  • che  fecondo  afeuni  Dottori  » era  lo 
Spofo  di  quefte  nozze»  benché  fìa  diffi- 
cilcolà,  cheChrifto  autenticando  le-* 
nozze»  ■ellaiftcflàfòlennitàlcdifrua-- 
deffe , e troncafle»  anzi  trouandofi  egli 
prefente , più  tofto  fi  vennero  a confi  r- 
marc.  La  onde , cafo  che  San  Gio- 
uanni»  quando  entrò  per  difccpolo  di 
C'hrifto»  hauefteconcertatclefuenoz- 
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A'it'.tìóctàntìqueAc.N^  S.  Agóftmo.nè  (knnareMdio,cherdnitore()eIIe|^i.O 
ioS.HicronimojquandodiconcschcSan  «itvche  fi  faceflcro  nel  mondo. 
ptohi»  Gioutnnffafcio  Ie-norae*intefero  di  ■ Quando  Diofbimò  Adamediterra/,y'^_j.^ 
/««.qucfìesné  Abdia, chrloItlongamcnK^  porta  del  campo  Damafeono, come  parCf^,' 
jMifr.i.tfcriflreUvitadiS.Giouannnmlo<IGae  a GiofcrtbrtclfnolibrodellcanticlMti, 


fjtim.  ianolodi(l’c,manoP  trouòfijndamcn- 
to,Dc  ragione,  che  sfbrialfe  . bJonètì- 
inilmenteeofa  tollcrabikr^clla,  cht-f 
dioonoalcunr.clic  la  Maddalena  era  la 
fpofa,  perche  quando  non  forte  (tata  di- 
maggiore  età, e dimagoiOTfobba,laiua 
foperbìA  nórhaneriaFalciara  maritare 
con  vn  poucro  pe/catorc:ma  fia  come  fi 
Toglia, militarono  Chrirto,non  perche 
l{Kr3flcro,chedouertcfiipplireal!i  fuoi 
bitbgni.nè  perche lòfpcttatrcro , ch’iti^ 
huomo  tanto  htimik  fortevirtù  tanto 
fitprema,ediuina,  maperamicttia,  &c 
SCDnofccn7a,chc  di  Ini  haueanoiFii  iimit 
mente  militata  l.i  Vergine  SantirtTma.; 
fila  madre,  iSf  anco  vi  farebbe  fiato  San 
Giofelfo  filo  fpolojfc  forte  fiato  viuo,co 
w;»  j.p  tncnota S-  Epifanio,  ma fen/.a  dubbio 
motto, & |>erciò  gh  Eofigelilti  ne  in 
«•.78.  quella  occaliomvne  in  aliTe»chc  vene- 
ro dopò,tl’C<.To  mentioncdi  lurt  ' 

Li  Hctetici  Taciani,  ManiclH'hPiL 
lcilianifti,&  altri  molti, che  li  feguico- 
no  dopptsnon  fol.tmente  non  auunti- 
cauano  le  nozze,ma  disraccoano  le  fat- 
te, ("cparando  il  ni.-iviti  dalle  mogli, ò 
che  il  matrimonio  gli  parerti:  fiato  di 
perditionc,  ■òclH'giudiC.'ift'erolo  fiato 
ddli  calti  pertanto  fiiprvmo  beni , che 
timo  il  rcllogli  panfiecaniuoiquefto 
Cerrorcattnbuifce  S.  Hieromimoa  Mar 
cione, altri  a-Herculeonc,  altria  Ta-. 
•ciand/ma  chiunque  di  loro  fia  flato  l'-^ 
iniicntore,'  non  fi  potrà  fcufarc  di  non^ 
ertere  tenuto  per  grandirtìmo  ignoran- 
te, poiclic  per  lao  parere  coiidannaaa.y 
f ■ ■ ■ delle  quattro  parti  le  tre  del  mondo, 
perche  febene  con/eflìamo  col  Gon- 
cilio  di  Trento , che  loftato  della  reli- 
gione,&qiicliodel|a  virginitàfonovic 
più  perfette,  nondimeno  hauemo  anco 
daconfertare,cheil  matrimonio  c lira, 
da  reale, ampia, & piana, per  doue  han- 
no caminato  infiniti  huoraini  Santi  y 
che  fono  Itera  in  ciclo  . Oltradiqiie- 
llojchicondantiari  le  noizc,  hàda'cqn- 


gli  foce  vnacolla  di  più  di  qucllcjc’ha- 
ftogli-altri  huonaiht  , perche  mtti  ne_» 
h*n  no  viRttquactro,dodici  per  parte,co 
nvcfi'Vcdedalla  tfrdmana  cfpcticnzi.^ 
de  Medici  Anatomifii,  & Adamo  n’- 
hcbbcvinRciaque, ma  in  lui  quella  co^ 
dadi  più  nOn  fiiotiofa,  ncfouerchia^, 
perche  fc  bencgli  foprattanzaua  come 
ahuomo  particolare',  nondimeno  con- 
fìdcr&ndolo  come  padre, & principio  di 
untoti  gènere humano,cra per  fuaper- 
fettione.Guardando  adunque  Iddio  A- 
damo,e  parendoci  nó  fòrte  bene  lo  fta- 
rcfolojgliftian^vn fonno  grauc nclfi 
corpo,  e mifteriófo  n c I l’an  1 ma,c  g 1 1 ca- 
nò  quel  la  cofia,ch*i  n qn  a n co  ind  1 11  iel  uo 
gh  (oprauaneaiia  non  dei  tutto  nuda  di 
carne, acciò  poterti-  dopò  dire  con  veri- 
tà: qucftaécarne  della  mi.a  carne, Sedi  ' ^ 

Jjuclla  formò  Eua  , & a kii  la  diede  pcrsea.i. 
jpo(à>cpetraoglTe,  haiiendog.li  nel  le- 
gno riuclatochequel  notlo  haiiea  da  cf 
lére  tanto  amorolo,e  filetto,  che  l'huo- 
tno  per  la  fua  moglie  lafciarte  il  padre  > 

Si.  la  madre,&  coli  lungo, clic  non  lo  po 
telTc  finire  altro,  che  la  morte-,  come  il  . 
nodo,che  fi  trotta  in  vna  medefima  car- 
fie,&ofra ; c dando  aili maritati  la >uai>. 
bencdinione,&  laHjpe  tiontà  per  all  - ^ 

Ilota  allo  fiato  Aio  fopra  tutti  gli  altri 
del  moHdo,di(legli,cTcfcetc,&  moliipli  p 
catc,&  riépite  la  terra.  Di  m.anierache,  • 
ertendo  Iddio  il  Curato,il  Paraninfo,!  t 
il  Paelnnodi  quelle  nozze,en'endoui  gli 
Angeli  foli  per  tefiimonij,  chi  condan- 
na le  nozzc,condannarà  anco  Dio.  ; 

Girando  il  tempo, quello  laccio  fi  an 
dò  rallentando  a poco  a poco,  fe1ie  non 
è cofa,che  col  tcpo,nó  fi  disfaccia, ,,'c  nel 
tempo  felice  che  Chrifto  venne  per  ri. 
formaiorcdel  módo,era  coli  giiafto  per 
la  fai  fa  dottrina  de  Scribi, e Farifei,ch*- 
il  prendere  moglie  era  poco  meno , che 
pigliate  vna  fcrua  al  filo  fcruitio,pafcia 
che  per  qual  fi  vogala  lieue  cagione,  gli 
dauaaotl  libellqdcl  ripudio,chc  come 

dice 


( . 


4t  Itifcorfi  MersU  M CbriBéfirà Pompei 

AdioeGio{cfib)eta.vna  cedola  di  diiior-  queftoardcoIodcntroallenolUcift^O 
tio>chc  confermata  col  Tuo  pome  il  ou-  k porteidcncro  alU  nofìri  amici.  & c6- 
titoccmli^nauaallanioglictaclla^ua-  pa^i.diche  fi  Iòno  veduti  a poltri  tem 
\ le  prorocucua  di  non  viuece  mai  più  pi  molti  danni.il  primo  è d’vna  gente» 

inluacompaenia.  Altri dicooo.cb’iui  chcòfiad*hipocrifia>òpindifctec»u> 
f fi  metteuano  le  cagioni  del  ripudk).ma  lo>rcazahauerhfeuardoairindioatio> 

non  hà  del  verifimile  ■,  perche  fcocioui  nc.al  defidcrioialla  voionii.alla  detet- 
molte  volte  tradimenti  occulti  perpar-  ininationc.gencta!mente  dicono  a qua 
tcdcllamoglic.nonhaucrianofcruiio  levannoalli  loro  piedi . lattciii  mena- 
re non  come  là  la  campanella  al  ladro,  ca.chc  làrctebeata.  non  vi  maritate.la- 
lacatena  allo  Ichiano  fugiciuo.  & l‘ha-  fciate  il  mondo.e  facendogli  bac  tare  v. 
bitelloal  condannatodalòantoofficioe  na corona bencdctia.c  predicandogli  > 
in  fine,  fabiano  (tate  a Tuo  disfauorede  che  procurino  efiere  del  choro  (acro del 
^ infamia  EquandoMoifcpermifcquc-  le  vergini  che  canto  abbcllifcc  il  ci«. lo» 

Ito  ripudio,  fd  in  fauore  delle  donnc_  » eoo  vna  forte  di  R'tza  vplonuria  , per 
acciòliniaiitinonpocendofivedercli-  non  entrate  in fofpeito  di  male  donne 
ber*  delle  loro  mogli,;' che  quando  d’v-  vengono  a promccccTc  quclloichcnatu 
na  moglie  è l’huomo  fianco , non  c cor-  talmente  odianoicioc,  cafiità  .alla  V (c-  ^ 

B mento , chevi  arriui  ) non  gii  coglicfìTe.  ginc  Santiflìma,c  molte  volte  vbcdicn- 
roadogni pailblavica*.  Douefidrau-  zaàlfuopaorcfpiritaalcffchcfonoco- 
uertirc , dìe  non  per  la  permifiìonc  di  fé  che  mai  gli  pafl'aronopcr  il  pcnficro^ 

Kloisè  fd  lecito  il  ripudio,  che  fìmiimé-  di  maniera  che  non  farà  maritata , per- 
le permife  il  date  à vfuca  alli  forcfiicri . che  lo  proinife,  nc  buona  monaca,  pcr- 
fatntrttbn  frani IH0 chequefia  noncca  lafuainclinationc, 

«finto:  &i  Dottori  generalmente  la  con  d’onde  a kinefegue  gran  Iconfolaclo. 
dannano:  Lt  il  l ìlofofodice.che  ècpfa  n e, & amarena  nella  vita,  & alle  volte 
centra  l’ifiellà  natura  : &je  natiooi»  trillo  fuccefib  nella  morte. 

Chnfiiane  pcimettoiio  le  cafe  publicbe  lo  conlèlTo  con  li  Concili], che  lo  fta- 

pcr  fchiuare  maggior  male  . manoii^  todclla  religione  è più  pcrfctto',&cbc 
perquefiofi  lafciauodi  condannarcie  a cialcuna,  che  mi  domanderà  conli- 
A/«M9.loro brutti zze  . Pcrciòdiraaadandoli  glio,iolaconfigliaròconSaPaolo,chc 
Fanfei  àChnfiois’ita  lecito  all’huo-  férui  la 'virginità:  ma  fimiJmeotecoa- 
modi  lalciarelafuamc^lie,  perqualfi  lè(]o,che  la  buona  maritata  è meglio- 
C voglia  licuccagionc,ri(po(é.aóhauece  redetla  cattiua  monaca  : quello  vuol  p 
Icttoicomc  creò  Dio  i'huomo,e  la  don-  dire;  Métiui  tll  vrt  : meglio 

na,  c congiongendoli inficme,  di(Te,per  è maritata  honrfta , che  monaca acce- 
quefia  l’huomo  lafciafà  Tuo  padrc»e  ìua  là  : perche  quella  generando  figliuoli 
madre!  chi  potrà  dunque  feparatc^  merita  più,  che  quefiacon  la  claufura» 
quclJi,chc  Diocongionlccon  fi  firetto  digiuni, de dilciplinc,polciachcguafia 
nodo?  Se  Moisé  permife  il  ripudio , lù  ognicoàcouliluoicattiui  penfieri.La 
per  la  durezza  de  vofiri  petti,  che  per  il  donna, dice  S.  Paolo , generando  ligii- 
tradiim  niofolo  della  moglie  può  hauc  uolifi  làluarà:  /W*dMr/«fi*«fi*f«rper/i- 1’^***-* 
re  il  marito  ragione  di  lafciarla . Deli-  Itorumginerattoiui/r.  non  dice  al  leiian- 
dcrando adunque  il  Signore  diaUten-  doli  alfuopccto,nctcandoli,in(ègnan. 
ticarc  quella  verità,  non  fólamcnie  voi  doli,  ( ch’in  quelle cofe  manifcHami  n- 
Ic  predicare  in  Tuo  lauorc,  macroiiatli  tefimcrita)roagcnerandolÌKÌreaJl’ap- 
prefen  te  a quelle  nozze,  de  fami  mira-  parenzaèlacola,cbcfiàp»ù  Joptaoa^ 
coli.  dal  merito,  e dalla '>irtù{  pcccjòdicc» 

Lafeiando  le  contefe  delb  Herctici  • c’haueràla  donnail  Cieio(ìcuro:deè  " 
poiché  Vi  fono  molti  che  le  tracano,  de  cafi>matUiglior«,  chefi  fàiui  vna  don- 
coufutaao  . Due  viti]  auueo^ooo  ut.,  napallkado  buone  aouuc  buoni  gior- 
ni. 
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A nti^ altre pafTandoestfkienofcii ecac*  ti.tcngopcr più  /hmoqaelkhcheftì^  D 
fitti 2k>mi  ficoAdannMK).  più leocca(ioni<klfiio danno»  edc^ 

VMtomaggiori danni iànnoqWrtUi  Aia perdKione,laAndemirocxnne&atft 
che impcdifcono  il  manrimonio  »ciie>  lebieaiK)Cheviiicndontira*e,derinchiu 


Tainicntr  a tutte  qaeHctche  vannoal  II 
ior  pieditA:  leconAgltantfa  fare  vna  #i< 
te  di  vita  I catene  fono  maritate»  perch« 
non  hanno  nurito»ne  monache»perclu* 
non  oAeruanoclauAira»  ne  pizzocare , 
perche  profciTano  vn  otnbra  di  retigio- 
nonelfc  opere  » & nel  l'habito  » nedcm- 
zelletpche  godono  liberti,  St  a nelTuno 
riconofcono  roggettione,  nevedoue-, 
^ perche  non  furonemariiate,  eeomele 
ciregie»non  fono  ben  bianche,  nebeiv> 
roffe,e  perqueftocomandaua  Dio, che 
a lui  non  fortero  offerte . Per  non  con- 
ttenirglibenequeftonome,  ne  quello, 
0 hebberobilógno  di  vn  miouo  nome,  &C 
“fi  chiamarono  beate,  che  vuoi  dire  le  fi: 
l;ct  ,&icbenauenturatc , f nomeper 
certo  , checouuienca  molte  di  loro  ) 
perche  fi  come  la  rofà  tra  le  fpine  go- 
de più  bellezza,  cofi  fono  molte,  cht> 
traleoccafioni  della  carne,  dtiperi* 

. coli  del  mondo  godono  maggior  6tt- 
* ...  fitli  ègrauco^aeflererralica«iuibuo- 
."^  , come  ponderano  li  SantidiGiob- 

*  be  in  terra  di  Hus  habirata  da  infede. 

■H  difeendenti  d.>  EIku. 

Di  Abraam  tra  Caldei . DiMctchi- 
fedech  tra  Cananei . Di  Lodi  i n Sodo, 
tna.  Egi  i é vna  forte  di  iniracok>,c1ie  nel 
eia  cafa,  doue  fono  «itti  cattiui,  vi  fia  vn 
buono,  e‘nd1a  città , do«e  Satahaflb  hà 
laruafitdiaòt  vairallbvi  fia  vn  amico  di 
£)io,the  è qu  e !lo,ched  jflFe  S.  Giottanni 
'd*vn  fanto  VefeottO;  VW/»dr,elt  S4/*4. 

iittfs  HirneH  mtnm,  K^n«n 
fiitmuftém  i egli  ^trottare  vna  viola  in 
a ‘vna  montagna  pelata , ■ t nuda  nei  me. 
todell’inuemo;  nonéminormirat». 
lo,  cheli  Motti  vnabeataoelmeaodel 
l^wcbddHaearne , r della  vanità  del 
fttondo , voglio  ‘lire  nelle  nozze , nelle 
’ -liiU  fiehe , «ffigtetdinà.  oelli  pellcgri- 

naggiitrefieitonttetlàtiotiitegciwal- 
*»ert<e  in  tatti  W palTafempi  * d£  piaccti 

* -dielie  «edonol  i mondani,  Sedie  ndk 

Indi  t|tiH(o  bhfH  per  «foorare  la  liu., 
bontà  j iofegtieo^ladottoaadelan- 


fèttranioo  molto  da  dotterò  della  fa  !u> 
te^K'anima  loro,ft*equentand»lec6- 
munioni, Icconfellìo/ii,  IcocarioiM  .li 
digiunile arprezze della  vita,  palfando 
il  tempo,  chegli  auanza  delia  vita  con- 
Kmplati«ia,m  (ànteocctipationi  della.^ 
'vitaattiua.  6 prmrie  òif altri, òdcK*. 
horpitale,òdeitaChiefihe  di  quelle  na> 

, ennolco  mot  re, adequali  porto  inuidia: 
ma  queila,chcgli  ferite  t'babito»de  lo  da 
rodi  fa  Urtconduttopergoderelafaali 
berta,  negando  alle  voice  l'vbedienzaà 
filo  padre , Se  à fa.n  m idre , Se  andan  J.>  g 
per  l'ordinario  in  contpagnia  delie  don 
iMidcI  m'>ndo,no«  contcniandofidi  cA 
fere  la  prima  in  Miti  li  autieniinenci  dt 
'vnafàmiglia.edi  vna  vicinanza, 
prendendoli  la  cu  radi  lire  tatxlevw 
fite,che  toccano  alle  fuc  Ibrel  le  Se  cugi- 
ne,e  facendoancadi  più,aon  guardan- 
doli di  and.ire  molte  volte  fola  per 
fttade, notimi  èparfonuicoiabuona. 
Quella  Su  nflmitide  chealbergana  Eli- 
feo,quan  .io  viddcii  fiso  figlinolo  roor- 
to,  dilfe  al  marito',  datemi  vn  hoomo, 
che  mi  accompagni  per  cercare  il  Pro- 
fe't»,e  dimandargli , c'hattendomt  dato 
il  figliuolo, melo rilitfciti.  • 

In  occ.ifione  rito  wi  Ila  ■come  hraor-- 
te  di  vn  fig'iuolofolo»  non  voifcadida.'^ 
refida  quel  la  buona  donna^nu  vn.a  boa 
ta  non  hà bifogno di  .alcra  compagnia , 
che  quella  lei  l'uom  iritoiedotìa  lit  ico 
ron  1 , ■Se  lènza  alpertwe  I icenza  da  fuoi 
padri,ne  da  parenti, ne  da  foa«elli,anda 
rà  due  volte  II  giorno à cercate  dCoa- 
^(forc,chrglirifiifcMi  l’anima. 

In  fine  lì  foceo'.H  • & 4*efparicoze  ci 
hanno  detto  meitte  vo!  tu»  «fhe  uKiito  ma 
glioftrcbbe  non  impedire  il  micumo. 
nioà  molte  di  qaeAe  donne Mrcha 
febene  la  vieaèbuonatil  mododidTa.^ 
tton  parebuemo  , Se  vna  buona  vio, 
con  modo  non  buono  . ècob  aranS 
■mondo,  p<*dò  io  lodo  iwjito  piu  tavu 
ta  detta  clvufura  : perche  fc bene  vna 
beata  rinchiuCt , voa  monaca  neil'ar. 
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vAdorc  delia gìouenezzft  riniega talhora  (nalamcote  H puòdiuidere  , & <èpata-I]t 
Ja  prigione , & la  (bruicù,  in  che  viuc»  e re/enza  fare  qualche  piagarla  onde  mci 
beilemmia>cherhàconnglia(a,nondi.  glio«>cbe  l’huoinononfèp^ti  quelli» 
meno  la  compagnia»  il  tempo  & li  làmi  cheDìo  congionfe.  i , 

cfcrcitii  in  poeni  giorni  gli  aproirogli  Altri  herctki fono  flati» che appco-' 
occhi»e  giudica  pccfortuiiata  l’occupa  uando  le  prime  nozze  » condannano  le 
tione della  Tua  vita . freon de»come  li  Catafrigi.Tenulliano 

DinriaelòaSanPaolo»&egtilofcri-  fcrilfcvn  libro  centra  di  loco»  e córra  il 
i^Wri-ueà  Timoteo  Tuo  difcepolotche  nelii  Tuo  crrore»ma  infine  venne  a Icguite  I4 
i»«r.4.  Yltimi  tempi  faranno  alcuni  hipocriti  > fua  herclìa.  Dopò  fiicccfTeNouato  prece 
rhcdiraniioiktucti»non  vi  maritate^»  Romano  » che  da  molti  fù  léguicato,  q 
che  vi  dannarece»  madie  li  dobbiamo  dal  fuo  nome  fi  chiamarono  Nouacia> 


fuggire  come  herctici  > & apofìaci  della 
fede  : c dice , c*haueranno  la  confeien- 
tiacautcrizata,  perche  faraHno  prece- 
dute molte  deierminationi  della  Chie- 
fa»molti  decreti  de  Concili!:  & al  fine  fi 
ncomecon  li  cauterii  lacarne  relia  più 
^indurita  icofi  rcflaranoo  cflì  più  ofjU- 
liati  ; 

. 11  fecondo  vitiojche  in  queAo  cafo  a- 
uiene,èdiquelli,chc  procurano  femprc 
li  diuortii  > &L  feparationi  tra  maritati  » 
impercioche»òlì  facciano  con  fine  di 
contcmplationi  rcd’altn  cfercitij  Ipiri- 
tualu  ò per  troncare  le  di/cordie^c  gran 
, marauiglia , fc  non  ne  auucngono  dif- 

' &ratiegrandi»òpcccatiiuoUo  enormi. 

Racconta  il  librodc  Giudici  vnahiAo. 
ria  d’vna  donna,  che  non  contenta  di 
Ilio  maritoifuggendodalla  l'uà  caia , 

C n’tndò  à quella  di  fuo  padrc,c  dice  Gip 
^ fcfTo  > che  era  bel  ìi/Tìma  » ( e puotc  forlc 
quella  dfcrc  la  cagione  della  fua  poca^ 
contentezza»  perche  vnadonna  molto 
bellapcii’ordioarioè  unto  fiipcrba^» 
chcfprczza  rutto  il  mondo»  c niente  gii 
fodisià.^  Ma  à poche  donne  del  mondo 
fuccefTc  coli  gran  dilgtanacomcald  > 
perche  hauendo  fatto  pace  col  marito , 
c tornandofenc  a cafa  cop  quello»  gli  fò 
^1  ta  per  fiirza»  de  gli  furono  vfate  tan- 
te dishoneftà>che  in  fine  gli  lofferpliu» 
▼Ita  i Ibno  Aatcroolicftltre>clie  feguen. 
dò  li  cnnligltdelli  loropadri  fpiriuiali» 
perdarfi  più  alla  con  templatron-c»  han- 
no fuggito  la  pracka»d<  la  compugnia^ 
de  loro  mariti>manoD  (bno  flati  mmor 
ri  li  d.voni , polche  gli  hanno  tlfup 
cafi^iue  di.winccc  fènmt.ycxgc^p^  del 
mondo»ac  di  D 1 o . In  fine,  vtiacacnp 


ni  *.  ma  nella  làcraScritcara  fono  tanto 
chiari  li  tcAimonij»  che  fi  conofirono 
clMaramcntc  le  loto  pazzie.Nel  Deute- 
ronomio  comandatia  Dio»  che  quando 
morill'e  vn  fratello  fenza  figliuoiya  ve> 
doaafi  mariulTc col  fecondo  fratello» 

&al  primo  figliuolo  metteilero  ilno-£ 
me  del  Zio  morto,per  rifufeiure  la  fua 
memoria.  Li  Saducei  dimandarono  a 
Còri  Ao  di  vna  donna,che  sVra  marita- 
ucon  fette  fratelli  in  queAavita,di  qua 
le  di  loro larcbbe  Aata  nell’altra.  Sar- 
ta moglie  di  Tobia  il  giouitic,s’crama' 
riutacon  fette  mariti.  Abraam  morta 
Sarra  fi  maritò  con  Cauraj  c Ruth 
motto  Necmia  con  Booz  : óc  la  Sama. 
mana  hauea hauuti  cinque  manti  jma ^ 
non  perqueAo  lariprcfcCbriAo,  ma- 
per  vDani3nte»che  di>pò  quelli  hauea. 

San  Paolo  all!  Romani , & all!  Coliti- 
ibi  autentica  tanto  efprcifatncn tenue* 

Aa  autorità  delle  feconde  nozze  » cne.> 
li  Caiafi  igi  vedeodpfi  conuinci , nega- 
rono »che  la  fua  penna  fulTe  guidata.» 
dallo  Spiriiofanto.  Il  Concilio  Piou 
tentino  rifoiucndo  queAo  punto  de- 
icrminò,eAére  lecite  le  feconde  nozze  » 
le  terze»  le  quarte»  & le  altre  di  più»pur 
ebe  non  ’^'vi  fia  qualche  ragioocuole.-  P 
inmedimcnto::  ma  dopòducAoanuifà 
ilConGiliof  che  lèoopiùde^r>cdi/lo(^ 
elle»  die  dopò  le  ppmc  nozaciì,^ 
ngono  dalle  altre  j c l'iAafo  «he  m- 
ceSan  Paolo  della  vedoua  : Cui 

rtubMt,  btAtim  ewr  tru  (i^c  ftrmunftr^.  . 

San  Girolamo  lifcrifce  tre  fenteoze.-,"*^''^’' 
chp  rjlfpofer(>..tre,<>cdouc  ,va|otofè.-» . ^ 
La  prima  AcbiamaiMÌ|Vlarj|^»)aquB^e 
interrogata, .perche  non  f|  > 

rifpo:'è» 
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Atirpofc,niUro  vuole  la  vcdoHa  ricca  per 
fe>  ma  per  la  fua  robba»  forfc  non  era  ta- 
to bella,  che  fpcralTc  di  elFcre  amata-. . 
La  feconda , che  fi  chiamaua  l.iuia,  dif- 
fe,  die  non  fi  maritaua,  perche  fuo  ma- 
rito non  era  morto,  •poiché  "Miica  nel 
filo  currcjc  la  tìlolòtìa  d*amore,rlic  dif- 
fcS.  Agortinonellamcrwdi  Nebridio» 
che  l’aniico  era  la  metà  deli’anima,d’oii 
dctie  fegue>e'he  morendo  refìa  viuo  nel 
ramico,e  non  può  mori  re  del  tu  ttesfin 
clic  non  muoiono  ambiduc . Latccza.. 
che  fi  chiamaua  Camilla, rifpofe.io  per- 
deivn  manto  buoniffinio, quello  chegli 
fitccederà,  ouero  lià  da  effere  buono, o. 
uerocattiuo , fe buono, vnicrò  con  fo- 
fpetto,e  con  timore  di  perde  rlo,e  ni  irn 
B tire  tanti  trauaoh,  come  hò  fatto  per  la 
morte  del  primo,  fecamuojviueròcon 
dolore,ecópenapcrJamiamala  fòrte. 

Altri  hcreuci  difiero,  che  il  matrimo 
nio  non  era  (àciamcnto,contra  quello, 
atd  B^A.clic  dice  S.Paolo.S«-r.(i».v.t«.w)  hocmn- 
j . tff- l uterò  ,cl;c  dop<i  II  Armeni  fu 

autoredi  quella hereli.'w  dice  ,cheil  te- 
lìo  Greco  nq||dice  Cicramento  mami- 
fteno  ttuuaiiiaoltra  che  nitri  li  fàcra- 
■nicnti  fono  nmlcnj , e .Sani’Ambrofio 
d à al  matti  nion  io  qui.  Il  1 du  e nomi,eftc 
do  légno  di  hifìoru  canto  facra, corno 
quel!a,che  pifto  tra  l?hrifto,.X:  la  Chic 
■fa, è notoria  la  fua  ignoràzajpcrchc, pri- 
ma vi  fù  amore , poiché  per  quella  die* 
de  la  fua  vita,  eiauandolaeoHùolàn-. 
Cgue,  !a  laftioli  nza  ma«hia;feccMidaria 
•menti, vi  Iti  tHierrnea,  nfp<  tto,foggct- 
tionc,vbtdicnza,tiir.ore,cnetuttoqne- 
•do  fi  deue  al  capo,che  è l.brrllo.  Di  tut- 
to ciò  hà  da  eficrc  il  niarrimciiio  vna... 
ftampa,  & vn  ritratto,  & vna  rapprese- 
tationc  viua,  & niiflcriofa  : di  maniera 
clic , l’amore  de  man  tati  hà  da  rappre- 
fenrarc  ramore  ardentifiimo , che^ucl 
diuino  Spofo  hebbe  aliai,  hicfà  fila  ìipo 
fa , & il  rifpetto , & foogettionc  dclla^ 
moglie,l’vbeditnza  del  laChiefa,comc 
lungamente  hauemo  trarrato  nel  no- 
ftrohbrodcll’Amordi  Dio,  laonde-' 
non  fblamcnte  fono  lecite  le  nozze,  ma 
t facramento  grande, come  lo  cluama  S. 

Bado. 


D 

Erdt  mtutrjejiiibi  t (S'voediustii  It/ùs 
ddnupttai,  dr  diJcifH- 
li  tuts. 

Nrfiiino'fpcri  profperitànci  fuo  fla- 
to, fc  prima  nó  chiam.i  Chrifto,  c la  fua 
ma  re,  {fc  i lànti , che  lo  dtfendino , & 
amtino , Tutti  quelli,  che  profefiàno 
qualche  forte  di  vka  particolare , defi- 
di ràdo, che  il  lùo  fondatore  gli  Ila  pro- 
pino , inuocando  la  fila  protcttionc-, , 

& i!  fuo fauore.  Colui,  che defidera cf- 
•fre  frate  di  S.  Agofl.  lo  chiama, lo  pre- 
ga,l'importuna, coli  quello  di  S.Domc- 
nico,di  iì.Bernardo,di  San  Girolamo  j E 
lo  flato  più  antico  del  mondo  è quel  lo 
del  matrimonio>il  fito  fondatore  e Dio: 
coti iiicnc  adu n qnc,che  col ui,  che  trat- 
tari diriceuerlo , .0 chiami , lo  fupp'i- 
chi,  elicli  come  nel  Paradifo diede  al 
primo  huomo  vna  mcglic  di  fin  ma- 
ne, c dando  la  foa  beiietfinione  ad  am- 
bi(kie,ii  arricchì  de  beni:  Bentmxtt  eis, 

Cr  ém.v«,  7 f,  ^ mtumlieéUHirti , G'Gen.i, 
rrpUiturrmm’.  coli  (i.andoaiui  moglie 
di  fila  mano,  d.irà  l.-i  bencdittionc  ad 
anibidue,che  è i.i  fon  cedi  turi  iibcnt. 

Sono  molci,clicp  nó  pt  egare,cbe  Chri- 
flo  lia  prcicntc  alle  loro  nozze, io  fiato, 
c-hcdopòmiiletrauagli  dt  fua  vita  clef- 
firo  per  porto  dii  lorripolc,glicocca- 
fionc  di  tormetKO»ciii  n.iufragio , per-  p 
dctido non  lolamente quel  poco  bene, 

& contcntochegodi  uano,nia  la  l'peni- 
za  di  ricuperarlo;  come  colui , che  dopò 
hauerc  fuggito  li  pencoli  grandi  del 
marcvcnificad  annegarli  nel  porto  ,c’ 
hauca  defidcrato  per  vltimo  fine  de-, 
tutti  li  fuoiinfortunij:  Denari  &poC 
feflìonhdic;  Salomone,  elicgli  Ituomi- 
ni  poflòno  darli,  ma  vna  moglie  pru- 
dente, Dio  folo,chiamo  prudente  quel 
la , che  riconofee  fuo  manto  per  capo  » 
che  lo  n fpetta , che  l’vbbcdifcc , che  lo 
teme,  pere  he  le  bene  la  moglie  hà  in- 
due  cofe  vantaggio  con  l’huomo  ,|cioc 
nel  luogodouc  fù  fonnata , c nella  ma- 
teria di  che  Dio  la  formò,  pche  la  don- or», t,’ 
na  fù  creata  nel  Paradifo , riiuoino  nel 

campo 

I 


4^  'i>iTctrfi  iimiU  M 

Acatnpo'Damafceno  la  Donnaiitlfàru  d* 
vnacoftacompoftadi  camc«rhuomo 
di  terra*,  con  tutto  ciò  i’huonio  rappre- 
fenta  Chiido , clic  c capo  del  la  Chic& , 
de  con  quefìi  occhi  la  donna  hà  da  mi- 
* rarlo,&  pcroò  non  volfc  Dio  formarla 

del  capo,  acciònon  prcfuraaalic  volte 
dicflcrecapo.  Lama^iotpartedclle 
contefe,e  difcordie  che  fogJiono  effert^ 
tra  li  maritati.nafcono  che  la  moglie  nó 
conofcc  !a  fua  forte,  perche  da  qui  na- 
te l’cflcre  altiera , capricciora , conten- 
tiofa , feroce , e quando  la  ventura  del 
marito  ccofi  trifta,ches’incon  traccila 
moglie  tale,  meglio  gli  (àrebbe  voga4^ 
ji^^  ijinvna galea.  T^tingittr  ptrfhtìanti4 
iit’giefr  i»«/i>r,la  moglie  cótentiofa  di 
ce  iialomone,ccome  li  tetti, che  piouo- 
no  da  mil  le  partt,&  fe  vna  (bla  gocciavi 
B caccia  fuori  del  la  vodra  cafa,che  farete 
poi ouc  ne  Ibno  tante  J in  vn  altro  luo- 
frtH.ì.1  go  dice  Salomone , meglio  è viuere nel 
cortile  della cafacomc  vna  nottola,ò  fo 
pra  II  tetti  come  gatti , che  tutto  qucfto 
fìgnifìca,  ^ngnio -(omusiòinvn  deferto 
molto  folitario,coine  hcrcmita,che  con 
liti,e  difcordie  in  vn  palagiomolto  ric- 
co in  compagnia  d’vna  moglie:  prima 
bauea  detto  che  meglio  è mangiare  vn 
pezzo  di  pane  duro  in  pacc,chepauoni 
& fagiani  in  difeordia , ma  parendogli 
che  le  cótefe  della  moglie  dauano  mag- 
gior pen  a v’aggion  fc  maggiori  perfecu 
tioniiche  peggio  è la  gràdine,dc  la  am- 
C pefta  d’vna  moglie  furio(à,chc  il  dder- 
to,che  il  KKOichc  pioue,  & che  tutte  le 
tempefte  del  Ciclo. 

Socrate  haucavnferpente  per  mo- 
lii-  ì’  g1ie,edice  Aulo  Gelilo,  che  doppoha- 
««Aii//.uergli  detto  vn  giorno  eilamilleingiu- 
rie  fui  voitcsvfcendoegli  di  caia  in  tira 
da  per  fu^irc  l’inferno  delle  fuefuric 
s’aflcttò  l^ra  vn  (canno,  che  a cafo 
era  fuori  delli  pona,  lo  vidde  la  mo- 
glie, & afeendendo  (òpra  vna  bneflra  *, 
f gli  gircò  in  capo  vna  caldaia  d’acqua 
lorda  : reffò  il  Filofbfb  con  grauità  di- 
cendo io  hò  la  colpa  di  tutto  quello, 
perche  douca  connderarc,  che  dietro 
al  tuono  c cofa  ordinaria  venire  l’ac- 
qua. 


ChriHtfìn  Fcnjkà 
L’Ecclcfiaftico  chiama  la  co^a«nàaO 
della  moglie  , giogo  de  buoi  difeordati, 
che  fi  sforzano  1*  voo  cTandare  innanzi* 
c l’altro  di  Tornare  Adietro:  ntcneno  ^ 
Scorpione,dt  cui  dicePlinio,cbe  è il  più 
longo  de  tutti  li  vcnnii,eda  la  morrei 
tanto  più  pcno(à,quantoc  più  ionga:co 
lì  la  moglie  è morte  longib tormento  15- 
goj  acciò  dunque  non  venga  il  fulmine 
m cala  voftra,chtamatc  Chti  Au  alle  vo- 
ftre  nozze. 

Toccate  in  forte  a vn  huomo  vna.# 
moglie  prudente,egli  è trouarc  vn  gran 
teforo,pcrche  la  prudente , f dice  Salo- 
monc^edifìca  lacafa , c la  (ciocca  la  di- 
ftrugge.  Dice  rEccc(ìaftico,chc  colui  c* 
ha  buona  inoglie,in  quell’hora  (i  può  ti  ** 

putarc  per  ricco:c  può  Icruire  per  ragie 
ne  di  quelle  (cnteniiequclla  di  Simoni 
de,cbe  alTomigiia  la  moglie  buona  al  1’-  g 
ape,]’ vna  per  cf]'erecalla,l’altra  per  có. 
uettirc  in  mele  Taroarezza  delle  ncrl«, 
come  la  moglie  prudente  il  fiele  di  fuo 
marito  in  dolcezze,  e per  quello  elTetto 
adorauano gli  antichi  la  Dea  Viriplaca 
coli  chiamata,  perche  t^afauore alla 
rooglie,non  (blamente  per  placare  il  ma 
rito,  ma  acciò  funpre  lì  faiicalfe,  che  fi 
auantaggialTcro  , & moltìplicalTcro  lì 
fuoi  frutti  : e pare  che  il  modo  di  par- 
lare vfaio  dalla  Sacra  Scrittura,nel  prin 
cipìo  della  Gcn  eli  «parlando  della  pri- 
ma donDa,fu(rcprofoiia  di  qucAa  veri-  F 
tà:  EtbficsHU  D»mtnutc»fì»m,quam  r»- 
Ur*t4t  Adam  tnmutùrtm\  L'edificarc 
colfìcio  de  muratori  che  edificano  calè, 
palazzi,mura,torri,cfae  ci  dìfédano  dal. 
li  cattiui  tempi,  c benché  all’hora  non 
vi  fodero  cdiÀcii  come  fé  haueflc  vlàto 
la  metafora  dice , che  Dio  edificò  la  dó- 
na,in  legno  ch’ella  douca  effere  quella, 
che  mul  tipi  icalTc  la  noAra  robba,  i i pa- 
lazzo della  aoAraricrcationc,il  muco, 
c la  torre  della  noAra  dìfè&,comc  fu  A- 
bigail  di  filo  marito  Nabahc’hauen do- 
gli riuclato  alcuni  paAori  il  mal  tram-  * * 
mmio  da  lui  vfato  alli  Soldati  di  Da- 
uid,  timorolà  della  rouina  della  fua ca- 
fa,e  del  danno  della  fuarobba,fe  gli  po- 
fc  tra  mezo  come  vn  muro  . 

Nell’ vj cimo  capitolo  deili  prouerbij 

mette 
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Emette  Safomone  le  occapationi  della 
donna  forte  • e la  grande  vti  lidrche  ne 
caua. 

Li  Romanr  nietreuano  dinanzralla 
naouafpo£t  vii  poco  di  lana,  in  legno' 
di  quello,  in  che  fi  douea occupare 
impiegare.  Inartrenationi  andauala 
fpofa  /binando  fbrméto , in  fegnoche 
• ilfuo  cfTcrcitio  hi  daeflcre  fnninart,^ 
per  raccogliere:  CeÌHmH*4<4rtéfuptr  b* 
4tgtKtt*s,ptdt>  firmi  fuftrplMrrat  lU 
bilis  mmUtris  -,  La  donna  che  flà  in  cafa 
lua faticando,  èvnacafa  con  colonne 
d'oro,c  bali  d’argento.  Dail’altraparte 
molte  volte  dice  la  Sacra  Scrimira,& 
rcfperienza  ogni  hora  lo  inoftra,quan- 
tb danno, ^diftrutdonefàccia  invna 
cafa  vna  donna,fe  non  è buona:  non  fà 
canto  danno  la  Ioaiita  ndli  frucri  della 
g rcrra,ne  la  tignuola  nel  panno,ne  il  rar 
Io  nel  legno, ne  anco  la  mortcjperche  (c 
£nilcela  vita,  lafcia  (arobba  faina  r ma 


altri  gii  prefentauano  vn  pogo  , in  fe-D 
gno  ,cbc  \ri  erabifogno  di  fpallc  forti 
per  portare  le  cariche  di  quelloftato.  Al 
rri  la  faceano  toccare  la  fòglia  della  por 
ta  del  Io  fpofo  con  fuoco  , & acqua,  due 
elemenn,»!»  cui  ci  (copte  la  Sacra  Scrit- 
tura il  totmcntodell’infcmo»  /ibaquis 
rtutinm  ai  nitmum  CMlartm  : Dice  Giob-fn^  *4-  ] 
be , perche  fari  quel  la  cafa  vn  inferno 
per  lei,  fc  non  fi  trottano  prcfcnti  Chri- 
flo,e  lUa  Madre  al  le  nozze 

Corre  miggiorpericolo  per  ordina- 
riola  moglie,  per  efttrceftremo  il  Tuo 
anrorc,&  i I Tuo  di  fàmore . Se  dilania.c 
rit  infèrno  penofifiìmn,5c  fc  ama  fubito 
iri  foprauiene  la  gdofia , eh:'  non  è mi- 
nor inferno  : vero  è,che  la  gdofia  diferc 
tali  concede  nel  Taniore,  perche  eg:i  èg 
fégno.che  ramoreèpiù  fino, pili pu- 
rOfC  pili  perfetto^ouK  [uù  I u o gam  n- 
tehauemoefetrond  capiroln.fcl.a  gc- 
lofia,nel  noftro  libro  dell'amordi  Dio.- 


la  donna  cateiua  confunta  ogni  cofar 
Eficndo  .adunque  la  donna  depofito  de 
tanti  beni,  & mali , che  di  lei  fi  può  ve- 
fifìcatecon  più  Verità  quello,  clic  dific 
Elòpo  della  lingua,  cli’era  la  migliore, 
li  la  peggioF  cofi  del  mondo  ; chi  rrat- 
tari  di  prender  moglie^hiami  Chrifto, 
* Tua  madre,&  i Tuoi  Santi  Auuocati . 


Lafa(ica,&  il  trauagliodi  quello  (la 
lo  è difuguale,dt  da  parte  delta  donna-, 
è più  grane,  pcrhauergli  datolddio  la 
carica  della  grauidanza , del  parto»  c di 
Càlleilare  li  figliuoli , Sc  in  oltre  il  ritira- 
mento, la  vergogna,  lagrauitàrl’hooc- 
<là,laroggettionc,&  altre  cofe,i  che  nó 
fono  tanto  obligatì  gli  huomi  ni . Que- 
ffa  fù  l’occafionc , perche  lo  chiamaro, 
no  matrimònio  più  conucniementcn- 
te,  che  patrimonio,  perche  la  madre  hi 
^ la  maggiorpartcddlicarlChidiqBefto 
Alta,  In  fegno di  queffo  fù  coftumc  tri 
fHoltenitiont  dì  mettere  nel  le  rtozzt-,’ 


dinanzi  al  fa  fpolà  alcune  itrfegne  di  fa- 
tica . Li  Romani  gfimettcuanovn po- 
codi  lana,€onK  le  fi  maritaffe  folamen- 


teperfìlarcycteflcre;  altri  gli  prefen- 
tauano vn  feudo  , &gltdauaoe  alcuni 
piaiceùoli  guancute, fighi  fvcatKfO»che-» 
^ihignaua  armarli  di  feudo  di  patitnza: 


ma  quando  tralimariraci  manczDioy 
che  dà  ordine  netl'amorc  , la  ge'ofia-, 
non  è amore,mà infèrno . Doior  eardtSpBfeLte 
Cr  htUm  luulier  z.eiorip4  ^ Lzdonna  ge- 
Io(a,  in  vece  di  eflercrallcf  rezza  dell  a 
cafa  è pixntOtSc dolore  di  cuore,perc!ie 
piangendo  in  tutte  le  occafioni  li  Tuoi 
aggrauiji , c publtcando  le  Tue  querele, 
fifancail  marito, cIk  profèlTa  lionore,c 
defideradarconrentoalla  fua  moglie. 

S.  Hiemnimor.'tcconta  dVn  Romano, 
che  fcacciò  di  cala  vna  moglie , che  in-, 
apparenza  parcua  moltobuona,  d£  bel  p 
Ia,c  riprenucndolo  alcuni  amici  di  que 
fio  fatto, gli  mollraua  ilpicdeconvnz 
fcarpa,che  parata  molto  bpn fatta, cdt 
cnia,  qftì  (carpa  (là  molto  benedi  fuo- 
ri,nra  nefTuno  sa,in  che  parte  mi  pùgc  , 
L’iftell'alctrione  hà  da  prendere  il  ma- 
nto , che  non  deuc  amare  cofi  grande- 
rricn  te  U moglie,cbe  dia  in  gclcSia  ^ di- 
ce i’Ecclcfhflicoj  NetJtltt  muUremft-  EecU  y- 
rtutm-.nt  tfìindtt  fuptr  t$  msini*m  d»~ 
Srm*ntqwtm-,\^n  haucr  ^lofiadelki 
moglie,  i cui  fidi  le  carezze  del  tuo  pet- 
to,Kifpettando,òdi  eficre  men  amato,ò 
die  alcun  altrofia  più  amato  di  te , per. 
ciochcoltra  che  viuctai  (limolitodati- 
jnotc,&  (òrpctK)»ejli  c tanto  il  cotraen- 
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A to  di’ti Ji  ù nte»in  vedendo, che  tu  li  Jijc 
lofo  ftnza  occalìotic,&:  che  Ibrpctci  del- 
la fede,  che  deue,  &;  olTerua,  che  dando 
parte  alle  Tue  amiche  del  fuo  aggrauio» 
che  fenza  ragione  gli  vico  fjttoiforfe  la 
tonfigltaranno  , che  per  vcndicarfidi- 
te»fàccia  vero  il  tuo  fofpciio  elTendo  pn 
ma  fallò, (che  è doitrina  ordinaria  tra  le 
donne)  e pioucrà  lòpradi  te  la  nuuola., 
diche  temerli. 

ittpb.l.  Hicronimo  riferifee  il  detto  di 
!j‘^®”"'*Tcofrafto , che  è diligenza  foucrchia  il 
guardare  la  moglic,perchc  fé  e bone Aa, 
riccue  aggraiiio,lè  dishoncAa,ni  uno  la 
potrà  guardare.  Con  tutto  ciò,  dice  San 
Chri.  «»Giouanni  Grifollomo,che  lamoglic^» 
Mntth.  che  ricTcc  peruerfa,  lì  de  uifaticarc  il  ma 
modi  ammendarla,  prima  con  parole 
piactuolijd:  ragioni  amorofe,  che  lono 
molte  volte  le  funi , che  11  tirano  dietro 
gvn  cuore. 

Secondariamente  > con  riprenfioni 
grani, rimprouerandogli  lalìia  lioirta, 
e facendola  vergognare  m prefenza  del 
le  perfonc  di  caia  lua,pcrche  molte  vol- 
te la  vergogna  è il  freno  , con  che  li  ri- 
tengono Il  vitijiterzo,  perche  fono  niol 
te,che  con  que Ai  rimedi) ordinari)  peg- 
giorano , c Aomathi  ,chc  vogliono  più 
oaglurdc  purgationnfe  farà  più  dura,dc 
1 più  sfacciata,  conuiene  pigi  lare  il  con  A 
gliodell’EcclclìaAicoiii  fuoco  proua  1’- 
oroduro , de  il  giogo  doma  il  col  lo  diu 
ro  :|c  merita  caAigodi  liriiiaua  quella..  > 
che  non  lì  vergogna  come  libera. 

Dice  S.int’ AgoAinojche  quali  li  mc- 
CdcAmi  mczi  può  yfarc  la  moglie  per 
ammendare  vn  manto  catti uo-,  prima_i 
perfuadcrlo  amorolàmcn  te  : fecondo , 
riprenderlo, & vergognarloitcrzo, ma* 
nilèitarealla  Chidà  la  Tua  mala  viri_,, 
nedeue  tacere  per  paura  del  mal  trat- 
tamento,poiché  mesi  IO  è cadere  in  ma- 
nodegli  hunmini,chcdi Dio.  Trebac- 
che  tic  tien  e l’huomo  per  dar  timore  al- 
la moglie:  a prima,io  Iòn  huomo,d<  voi 
donna , come  fé  • vi  forte  1 egge , che  co» 
riandarteallamoglie,chediiAmulairc , 
& fopponaile  i peccati  graui  del  mari- 
to, non  Ibppottando  egli  i più  Icgijicri 
della  moglicnba  huomo,  a ianque  do- 


uctceilerc  piùfbnc.clavortra  vita  ha  D 
dacirercrpcccbio,  nel  quale  li  mirino 
tutti  quelli  di  cafa  voAra.  La  feconda 
bacchetta  è,  io  Ibn  Signerc7&  porto  fare 
tutioqucllo,chcmi  piacerà  in  tutti  li  al 
tri  beai , dice  S.  Agortino,  ccolàmolr* 
buona,che  la  n^lic  li  diporti  come  fcr 
ua , ma  in  arriuando  a quello  che  dice.»* 
r ApoAolo,che  l’buomo  non  ha  poccAà  . 
fopra  il  fuo  corpo  » noia  c gran  colà , che 
la  moglie  gridi  di  Ibpra  la  fua  robba.  La 
terza  bacchetta  è io  fon  capo:fc  dunque 
fei  capo,  dice  S.  AeoAino» non  doucre- 
Ai  fare  vn  partb , che  non  volerti,  che  la 
tua  moglie  ti  fegui  rtc.  Effendo  adunque 
tra  II  maritati  tante  le  occalioni  di  po. 
ca  pace>conuicne,chc  chiamino  al  le  lor 
nozze Chrifto, che c il  Prencipe della-,  p 
pace,  acciò  con  la  Tua  prelènza  metta.» 
limprc  la  pace  tra  di  loro.Sc  crtrndo  per 
qutAofine,  coli dannolèi il  pocoamo- 
re,come  il  troppo  amore,  perciò  è hi  fo- 
gno,che  clmmino  nclie  lor  nozze  Chri 
Ao , che  è Dio  dell’amore,  acciò  mcrta- 
noordine  nell’amor  loro . 

VecMusefi  IcfDSt& difiifuli  tinttufim- 

ytiés  . 

Gran  modcAia,  egran  temperanza.^ 
fi douca  fcruarc  in  quefte  nozze  , che 
fc  la  preicnza  d’vn  Santo  raffrena  li 
piaceri  Ibucrchi  nelle  occalioni  alle- 
gre , l’hà da  ftre maggiormente  quella 
del  Santode  i Santi , qucU.i  di  fua  ma- 
dre, edcfuoiditcpoli.  Nel  Deutero- 
nomiocomandàuaD  i o,chc  Tempre  fi 
trouarte  nelli  conuiiivn  Lcuita, acciò  la 
fua  prefenza  troncall’c  li  eccelli  : molto 
maggior  modeAia  douca  cagionare  la 
prefenza  di  Chrifto  in  quello  conuiw  > 
ellcndo  l’iftclla modeftia , 6c  làntità , Se  F 
fc  nel  maggior  bi fogno  gli  mancò  il  vi- 
no,nò  lù, perche  hauelferobeiiuco  mol- 
to , ma  perche  la  temperanza  de  conni-. 
taci  era  tale , e tanca , che  perciò  bauca- 
no  fatta  poca  prouilionc  di  quello  > che 
fc  forte  mancato  per  haiiernc  beuuto 
troppo , ne  la  Vergine  haucria  pregato 
il  figliuolo , ne  Chri  Ao  haucria  prone, 
duco  ai  bifogno. 


Sono 
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A Sono  alami  banchetta  oue  li  Sand  ma* 
giano  Jc  godonit.reconiJo  quello  che  dt 
ce  il  Salmo  : In  iti  tpuJiatar,  & txulttnt 
- in  confatila  Dii  > & dtliffemur  in  i*ti- 
lin  : & con  quelli  è Tempre  Dio  il  prin- 
cipale inuitaio»  perche  l’banno  fèmpre 
auanii  gli  occhi>come  il  bancbettotchc 
9-  ^ nozze  del  giouinc  Tobia  : 

Cum  umori  Dommt  nufttnrum  conm~ 
(di  txtrcibMt:  e quelloichcli  fece  in  Bc 
morte  di  Holoferneper 
maao  di  Giuditb  > e quello  che  fece 
Aaron  Se  li  vecchi  del  popolo  > quando 
letroandò  nel  deferto  a vifitare  Moife: 
X^o.tt’SiCHndHm  mortm  SaitSarnm  ; & quelli 
che  faceua  Dauid  con  huomiiii  giufti 
zaàciàiDio’.Smftrbiocideì&infitiribi- 
fj’  I *o.  if  f0r4ti  cnm  hoc  non  «drfrdiw.Altriban- 
^chetti  fonoi  alli  quali  è inuitaco  il  Dc- 
^•^''■^•naoniOjeSan  Pictrodipin®cndo  Iccon- 
ditioni  di  quelli  diccichc  fonoi  cbrietl, 
golo(ìtà>lu(Turiei  occhi  lafciui,  e disho- 
nclb  > pieni  di  adulteri)  > e di  vnconti- 
Chr.Ho. nuo  peccato . Dice  S.  Giouan  Grifofto- 
iT-od ^«mojche  il  Demonio  guida  le  danze , Se 
fM.  balli  che  fan  no  li  conuitati,dopò  che  fo 
nofatolliicome  auuennealli  figliuoli 
J*e<'.j*il'lfracl>  quando  adorarono  il  vitello. 
Infine  quella  differenza c tra  il  Santo  > 
Si  il  profano , che  quello  nel  le  occafio- 
ni  profane  fi  perde  > Se  fi  guafla  pili  > Se 
moltiplica  vergogne,  Se  peccaci, il  San. 
to  li  tronca,  Se  li  raffrena,  perche  fi  feo- 
prc  pili,  e di  fe  da  maggior  odore  la  fiia_> 
virtù,Sihoncllà, fecondo queilojche  di 
Z«/,z<!.cel’Ecclefiaftico:  In pUtus fieni etnna^ 
C otomkm,0'  bnifimum  Mromli'^itas  oio- 
rtmdtdi:  Nelle  piazze, nel  cócoiTo  del- 
la gcnK  t douc  la  maggior  parte  fuolc 
perdere  le  ftaffe  , & anco  rallentare  le 
briglie  del  la  mano,  iocravncinamo- 
mo>&  vnbalfamo,  chemandandoda 
fcfpetic aromatiche  cagionaua  Toauiilì 
moodore. 

Difieiinttvina. 

11  vino  è iìmbolo  del  contento  , Se 
ècafbllraDO,  che  nelle  nozze  manchi 
il  vino  ; fefuori  del  cielo  poteffe  haue- 
Xc  li  contento  qualche  luogo  , ,pcrfuo 
lool^  Pai.  i. 


centro,  quello  farla  in  qualche  nozzoD 
fante,impercioche,chc  manchi  tal  vol- 
ta il  contentoavn  frate,  che fc bene d 
pouero,èfauio,&auueduro,  lo  gouer- 
na  vn  fuperiore  ignorante,  & alia  don- 
zeila,  chede(ideramatitaifi,&  nonio 
confèguifce^S;  alla  beata  che  viuendo 
tra  molte occafioiii  gli  -tengono  molti 
defiderij-,5c  ai  prete  del  cui  petto  hi  col 
to  il  poilclfo  i’auaritia , i?e  non  mangia- 
do  pcrhrparmiare  vn  reale,  il  fuocor. 
po  viuein  tonnento,  nou  ègrancofa, 
che  quelli  fono  (lati  pieni  di  pena  & di 
trilli  zza:  mache  manchi  nel  le  nozze,il 
calo  è grande. 

Oltra  di  quc(lo,fefo!fero  fiate  nozze 
profani,  dotte hauclfe  hauutoii primo 
luogo  il  diletto, e ladisaonefià,  & le  hag 
nelle  accompagnate  la  go!a,&  la  cbbric 
tà,non  era  gran  colà,  die  gli  m mcalft-* 
nel  miglior  tempo  1 1 contento  , perche 
quelle Ibno  le  ftagioni  ordinarie delli 
auuenimenii  infelici.  Se  alle  volte  delli 
tradimenti  Se  morti , ma  in  nozze  fan- 
te, oue  Dio  tiene  il  primo  luogo,  & è 
inuitaia  la  madre  fua,  e li  mancati  fono 
accompagnati  dalla modelha,  c dalla-, 
temperanza , fi  può  molto  ben  dire  , ò 
contento  doue  ftai  ; macoli  diffegnò  la 
prouidcnzadi  Dio,chemancafle  il  con- 
tento nelle  occafioni  più  liete  , ndlc-f 
nozze  più  allegre , nelle  maggiori  deli- 
tic  per  auuifarc  co  ui, che  perii  conten- 
to fi  rifiieglia  , hà  da  teliate  burlato  : F 
Rifìtmiepuiafu  irrorino:  Se  in  vn  altro 
luogo;  A fns Uoltiri  nuf.ebunruiice  a Sa-^''*<1'*^ 
uio:  iogiu'licaiii  rilò  errore,  & il  con- 
tento in<»anno,  perche  nel  miglior  ce- 
pola tri  ilezza&  il  dolore  gli  hà  da  ta- 
gliarci palli  ; molto  arcgro.s’aifcttòa 
mangiare  h II feo  con  i funi  conuitati,,^.^^^^,' 
ch’etanoli  figliuoli  delli  Profeti:  ma-, 
nclli  primi  bocconi  gridarono  , huo- 
modi  D 1 o,  la  morte  è nella  pignatta; 
molto  contano  mau  Maua  Baldaffar- f.’ 
re  , fedendo  con  tanti  Pren  dpi , Se 
Prencipcflca  taiiola,  quando  gli  no- 
tificarono la  fua  morte  , & laliia  dan- 
natione . Molto  allegro  (laua  il  Prcn-*’ 
cipe  mangiando  con  1 fuot  fratelli 
quando  col  boccone  in  bocca  finì 
D la 
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A la  fua  gioucncù. Tutti  (iiconoichi  luuc- 
ria  mai  péfatth  che  nella  pignatta,  e nel 
conttnto,ncIlafcrta,tra  bocconi  coli  fa 
ponti  (ItfTc  tanta  amarezza  coperta, co- 
me la  fel  pe  nafeofta  tra  Therba;  ina  è 
ciucilo,  che  per  ordinario  fuccede , me- 
fdiiarfì  gran  peno  nel  li  maggiori  piace- 
ri, Acquandoci  tanno  grada  di  tratte- 
nerli le  pone  per  alcun  tempo . almeno 
han  no  da  diete  1 1 fine  del  piacerc»fccó- 
do  quel  lo, che  dice  Salomont  »il  dolore 
f)  mcfchiarà  tra  le  rifàimacafo  clic  fi  trat 
tinga  fino  al  fine  ,all’nora  non  tnanca- 
’ rà;  E .xtrtmM  gauaif  luitus  Kcupai  : fico- 
me  la  sfora  fi  gira  tra  due  poIi,&  li  rena 
® po  tra  la  notte  e*l  gk'rno,cofi  la  vita  fiu- 
mana tra  la  pena,  Ai  il  piacere.  Et  è ca- 
fo  Urano,  t he  fe  fi  troiia  in  quefta  vita-, 
quaichecontcr.to , non  fi  trouarà  nelle 
nezze , c lo  trcu-ira  la  monaca  nel  le  la- 
grime,nel  cilicio,  nelle  di(ciplinc,ndli 
matutini,e  nel  cantone  Ibi  irai  io  della- 
fua ccil.T,  & ti  mondano  vdtito  d’oio,c 
di  fera,  circondato  da  (ìriiitori  haiicrà 
il  cuore  più  negro  d‘vn  carbone  v il 
fraticello  ftracciaio,&  rapezzato  haue- 
rànel  petto  vn paradiro,coii  penface fo 
lamenccchi  Io  afpeca  » Aeelu  lochia- 
tna. 

Quando  in  Ifract  li  ricchi  motiuano 
di  fame,  auanzaua  l'oglioc  la  farina-, 
nella caùd’vna  poueravetloua.  Tutte 
^Iccofc  prolpere  piangeu.ino  per  la  mor 
tede  loto  pnmigtniti  in  Egitto,  quan- 
do lifchiaui  erano  m piaceri  >vc<kndo 
la freita,che  faceua  Dio  alla  fua  libertà. 


ptttmts  À fiatlt  «bfinutruMt  timitiéf  : eD 

3ucftafu  la  ragione,  perche  dando  Id-  e/»l.  yt 
ioaDauid  relcttionc del  caftigopcrt-  *'x* 
la  vanità  del  contare  iipopolo,nóelcf-  ^4« 
fe  guerra,ncfame , ma  pcftc,  perche  in 
tempo  di  fame  il  pocoformento,chc  vi 
^,lo  màgiano  i ricchi-, in  tempo  di  guer- 
ra li  ricchi  fuggono,ma  in  tempo  di  pe- 
lle, priHcipalmcnrte  fe  procede  da  qual- 
che acce  corrotto  » è vguale  la  lòtte  del 
ricco  , e del  poiiero  \ in  lìn  alti  ftranieti 
O I o dà  beni  ,alii  amici  alkgtczzadi 
cuore. 

Di  fidenti  vi . ' • 

B 

Nel  miglior  tempo  mancò  nelle  noz“ 
zc  il  vino , in  fegno  che  tutti  li  aiuQ  che 
dalli  tetti  ingiù  hanno  le  più  profpere 
nozze . non  faranno  potenti  acciò  duri 
il  vinodcli'amorcjdclla  pace,cdt  icon- 
tento , fe  non  (occorre  Diodalh  tetti  in 
sù  con  altro  miglior  vino,  dicèlafua 
grana,  & il  fuo  fauore.  ‘ 

Hò  ditto  vn'altra  volta  le  diligcn- 
ze,chc  fere  Dio  nel  principio  del  mon- 
do per  conferuarc  l'amore  tra  li  due-* 
primi  maritati  , come  confiderà  SaiuA*/  dt 
BaliliotcrcQ  vn  huomo  folo,e  daoue-  vtrnruir, 
fiovuololo  formò  ladonna»  pcrcnc-* 
fc ITiau'.ireforinata  di  maceria  diucc- 
fa , non  faria  flato  coll  sforzato , Se  na- 
turale l'amarfi  , ma  non  parendogli 
dopòcofaficurail  lafciarli  diuifi  » ac-p 
CIÒ  rh^n  fi  dimemicalfero  da  principio 
coll  vnocome  haurano,tornolliacon- 


Di  maniera  che  fc  bene  aili  ricchi , per 
multo  che  beuano,gli  Ibprauanza  il  vi- 
no , non  gli  foprauauzarà  il  contento  : 
ma  li  poucrijbenchc  gli  manchi  il  vino» 
non  perche  lial^biano  beuuto  inolto,ma 
percire  ne  hanno  poco,godcrantK>  mag- 
gior contento , perche  Dioglicne  darà. 
Dedifh  Uttiimm  m cardi  me» , dice  Da- 
uid:4  fruiln  frHmtHtiyviMt,  C alai  multt 
ftimufrnt . Quefta éladdlnbutionc-» 
che  fa  Dio  tra  li  Tuoi,  & li  ftran  ieri , che 
quelli  riempie  de  beni  » &aqucllida_, 
contentn,Ac  allegrezza-,  li  llranicri  han 
no  le  d 1 (penfc  pi cne d i fbrmcnto,vino, 
Ac  ugliuj  ilk  i fciigni de  danari  : 


giongcre  col  nsatrimonio  , fiicendodi 
due 'v no  , come  prima  hauca &tto di^^  . 

vno  due:Er«*!r  dna  in  carne  vitazSitao-  * 
nomaiftifTacarnc  : quindi  nacque  il 
rifcatimi  nto  grande  , che  fece  Giotv  j, 
bc  » perche  fuamoolic  lo configli.ìua-  » 
che  diccllc  vnabcftrmmiacontraDio» 


perche  gli  patuc  , c’fiaucndoellaoffè-. 

Co  D io,riiauc(rcoffLfoancocgli,eP- 
fendo  vna  iftcflà  carne  : quefto  volle-» 
dire  il  nome  de  Virago  > che  Adamo 
polca  fua  moglie  , chefù  come  ftirla.» 
partecipe dcili  Tuoi  beni  > cdclliluoi 
nuli , cdiffc  la  ragione  r Qmadevirt 

iti  : U chia^  V itago , perche-i  ai 

ella 


idfrà  U Miracoli  di  Chrìflo.  % t 


AeKacvn  pezzo  d‘huomo:  come  il  fan- 
ciullo > che  sà  prima  il  nome  di  Tuo  pa- 
drC)C  di  Tua  madre,  che  i 1 Tuo»  perche  e> 
gli  é vn  peszo  de  Tuoi  padri, cod  nel  no- 
me porta fcritto  la  moglie  la  ragione, 
che  in  lei  hà  il  manto,  & la  Tua  propria 
obhgationc.  In  alcuni  luoghi  .come in 
Catalogna,  Jt  in  molte  vii  le  diCaftiglia 
nó  chiamano  la  moglie  col  (ito  proprio 
nome, ma  con  quello  del  marito,lamo. 
glie  del  tale , 3c  'Vi  fi  è trouato  huomo 
matitato  di  trenta  anni, che  s’era  diraen 
ticato  il  nome  della  propria  mogi  ìe,pec 
che  non  la  chiamauaniai  col  proprio 
nome',  bora  s'intenderi  la  ragione  pcr- 
- , che  Dio  hauendo  dato  licenza  al  demo- 

nio acciò  perfcgiiitarte  Giobbe  in  tutto 
quello,  che  voletle , de  come  gli  piaccf- 
fe.non  lafcian dogli  altra  cofa  falua,  che 
lavita,abbruciandogli  il  formento.rub 
bandogl  1 11  armenti, giitandogli  per  ter 
ta  le  cale,  ammazzandogli  i figliuoli , 
togliendogli  lafanità,  c coprendolo  di 
Icbra.confumandogli  in  maniera  la  fa- 
colti.chc  non  gli  lalciò  vn  ftraccio.con 
chcncttarfi  le  piaghe , ma  non  gli  toccò 
la  moglie,  perche  D i ogli  liauca  pollo 
interdetto  nella  Tua  vita , & efiendo  la.. 


s’hauea  da  maritare  innanzi  aili  dceiot-D 
to  anni , acciò  efiendo cofi  giouane , il 
marito  imprimcfl'ein  lei  come  in  cera 
la  Tua  conditionc , li  Tuoi  cofiumi , & il 
fuo  amore , accioche  in  cala  non  faccia- 
no li  due  maggior  ftrepito,  chcfcfurtc 
vna  perfona  loia*,  e San  Bafilio, dice  che 
fé  D I odiedealla  donna icancgli lun- 
ghi,die  fecondo  il  ntaellro dcllefcntcn- 
2e,iignificaBo  la  foggcttione,c’hada  te- 
nete ai  marito,  gli  diede  fimilmente^ 
belli,  acciò fòttoponefiero,  &rcndcf- 
fcroil  manto*,  & fi  come  la  pietra  cala- 
mita fi  tira  dietro  il  ferro , cofi  la  piace- 
uolezza  , & le  carezze  della  moglie  (ì 
tralTcro  dietro  l’afprezza,  & fcucriiidcl 
marito  : quindi  c.che  dilfc  Platone,  che 
il  marito  era  fchiauo  della  Tua  moglie, 
mahonorato.  Dimodoché,  ramoreE 
tra  li  maritati  é tanto  naturale  > che  pa- 
re sforzato , & nicelfario  : ma  con  tutto 
ciò  fi finilTe il  vino,  cnoadurafinoal 
fine  del  mangiare , Sogliono  dire,  vuoi 
vn  buon  anno,  maritati*,  non  aedifeo- 
no  dire  due  anni, ma  di  quello  vno,  di- 
co io , che  baita  anco  la  metà , fc  D i o 
non  lo  Ibccorre  con  altro  miglior  vi- 
no , chcè  il  fuo  fauore  , òclaluagra- 


mogiic  VII  pezzo  della  vita  dell’huomo, 
noapuotc  arriuarc  lagiuridittione  del 
Coi.i.  Demonio  a pcrfcguitarla  .*  dt  viro 
FatiorifCc  molto  quello  pen 
C fiero  Chrifto  parlando  delia  liia  vcnu> 
tSjio  venni  (dice  cglija  mettere  diffcrcn 
za,  & a fare  diuifioni  tra  padri , Se  figli 
noli, tra  fuoccri & g neri, tra  fuocerc,& 
nuore, non  dille  mai  tra  marito,  e mo- 


na. 

Per  quello  fine  s’inlli  cui  per  làcramcn 
to  quel  lojchc  non  era  più  che  nudo  ma- 
trimonio. infin  che  Ch riilo  venne  a fe- 
dere a tauola.  Ere  calò  (Iran»,  che  fi  con*^ 
(acri  li  frate  alia  vbcdicnza  perpetua, & 
la  monaca  alla  daufiira,&  ambidueal- 
]aguerradel!acaflirà,&chc  non  fia  Sa 
crameiito  ,&ehe  ilmaritarui  voi  inui- 


glie*,  di  maniera,  che  volendo  DioefiTc-  rande  Chrillo  alle  vcllre  nozze,  fia  Sa- 
ie amato  di  tutto  cuore.  Se  hauendo  gc-  cramento . Senza  dubbio  Dio  Vidde  la-, 
lofìamolte  volte  delle  madri  innamo-  nccefiìtlgrandc.cheVictadifoccorre- 
rate  de  loro  figliuoli  (che  quello  c amo-  re  lo  (lato, &ii  gran  trauaglio.con  che 
te  molto  gelolò;e  dell’amore  delle  fuo-  h maritati  caminano , poiché  ciafeuno 
cere  & nuore,  ( benché  fogliane  po-  di  efiì  porta  due  corpi  vnitiinfiemc,& 
che  volte hauerfi  troppo  amore  )épiù  fevn foloaggraua  l'anima,  eia  porta 
vidnoaDio  l’amore  della  moglie,  c fecondo  laconditionedcl  corpo,  che-, 
del  marito,  perche  riferuando  per  fc  cofà  faranno  poi  due  ? perciò  infogna , 
il  grado  più  fupremo  deiramorc,  do-  cheli  manto  cerchi  moglie  buona, per- 
pò  quello  vuole,  che  l’amore  del  mari-  che  ricca, bella,  & non  buona*,  c cornea 
to,  c dell  amoglie  trionfi  de  tutti  gli  al-  lo  fpecchio  di  cateiua  luce, con  bello  or- 
t tri  amori.  hamento.  Sauia,&  non  buona,c  tenere 

Perciò  diffe  Atillotile,  che  la  moglie  pagato  ai, a parte  contraria  l’auuocaio» 
b-  Da  &il 
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A&  il  procuratore . 

Sttmfhf  verna  fatur,ncn  fitdUìiffima 
Chry/.ceninx.  Dice  S.  Giouanni  Grifoftomo  > 
che  egli  è gran  fegno  di  bontà  l’haucrc 
Icinadti»  A:  I padri  buoni  > ccaibche 
'Vnodi  lorohabbiadac^^crccattluo^c 
mcn  male,  che  fia  «]  padre,  perche  le  fi- 
gliuole feguicano  più  le  conditioni  del- 
le madri,  per  il  latte,  per  la  educatione, 
chealle  vo  teepiù  potente  della  natu- 
jfii  Paolo  Tenue  a Tuo  Tuo  difeepo 

*'  lo, la  regola  della  moglie  buonajpnma, 

amare  li  loro  mariti , benché  fiano  dis. 
leali , perche  (c  bene  a loro  non  fi  deuc 
lealtà, Il  delie  però  a Chrifto,chc  rappre 
fenta  il  maruo;fccondanamcnte,amare 
li  lor  figliuoli , benché  fiano  brutti,  che 
-.amare  folamcnteli  btlli,non  camare  li 
■“figliuoli, ma  labelkzzaila  ondepermet 
te  Dio , che  viuano  h manco  amati , & 
gli  adorati  non  fi  godano.  Di  due  mo- 
gli, vna  amata,  l’altra  odiata  ,‘^  uole 
D I o che  li  figliuoli  della  odiata  fiano 
hcrcdi . 

Terzo,  efiere  benigne  con  le  ferite , 
non  dice  amorofe  , acciòdioiullenon 
fi  fidino , perche  Tamore  molto  fi  confi- 
da,ò  quanto  honorc  fi  c finito  nel  mon  - 
do  per  fidarli  delli  la  uitori,chcbifogna 
do  licentiarli, d’amici  ditiengono  inimi 
ci,  e p ublicano  le  colè , clic  ci ano  Iccrc- 
te.  Quarto  haiier  cura  della  cala,  acciò 
non  mangino  il  pane  indarno  : Pantm 
etnfa  non  comed'ti  dice  Salomone  della 
moglie  forte;  delie  fi  trouavnacolàde- 
Cgnadiconfideratione,  che  mettendo  S. 
Paolo  la  regola  alla  moglie,  non  iamet 
te  al  marito;  ne  trouo  altra  ragione,  fc 
non  diciamo,  che  tutto  il  concerto  d’v- 
na  cala  confillc  nella  bontà  della  mo- 
glicjne  li  troua  predicatore, che  coli  per 
mada'di  huomo  catti  uo,come  la  moglie 
buona , come  lo  prouò  benillimo  Santa 
Monica  in  tuttofi  corfo  dclfuomatri. 
monio,  c’haucndo  per  marito  vn  turco 
diconditione,  eper  legge  vn  infedele, 
lo  conuertì,e  lo  ridiilTc  inlino  a farlo  vn 
manfucto  agnello  della  greggiadi  Chri 
fio.  Infine  tutta  la  ventura  d^mari- 
to,c  abbatterfiin  buona  moglie.  Ma  per 
che  nó  bafiaao  le  diligenze  fiumane  p ec 


Dijctffi  Morali  di  ChriSefora  Fonp^ei 

indouinarcnclli  matrimoni j , ctYioItcD 


Gen.j. 


'Volte  elTcndola  moglie  di  buonccon- 
ditioni  nelli  primi  ann  i,  dopò  con  le  oc 
cafioni  fi  muta,iS<  viene  a mancare  il  vi- 
no, & a conucrtirfi  in  aceto  ; conuicnc 
perciò  mettere  quello  negotio  nelle  ma 
nidi  Dio,  che  fc  per  con  fcruare  la  pa- 
ce, il  contento , c l’amore,  fitrà  bifogno 
de  miracoli, li  farà, come  in  quelle  noz- 
ze mancando  il  vino,  prouiddcdi  vino  • 
migliore. 

V inum  non  habent . 

Auuifata  la  Vergine  del  mancamen- 
to,auuicinandoli  al  (ilo  figliuolojgii  dif 
fi  in  fecreto  : Wtnum  nonhabeni  : quclUg 
fu  la  prima  dimanda , che  fece  la  madrc*^ 
al  figliuolocomca  Dio,  voglio  dire,  la 
prima  colà,chc  defiderò  la  Vergine, che 
adempifiè  il  Aio  figliuolo miracolofa- 
mcnte , perche  11.  bene  i’vbcdiua , & ri- 
Ipctiauacomeii  miglior  figliuolo , che 
mai  haucllcro  alcuni  padri , e tanto  più 
la  V ergine, quanto, ch’il  debito  era  mag 
giorc,  poiché  a lei  douea  tuttofi  fuocf- 
Icrein  quanto  huomo,e  benché  feruiua^*''* 
lì  Tuoi  padrude  aiutaua  con  la  fatica  del- 
le Tue  mani  come  poueri,  non  folamen- 
te  nell’arte  del  legnaiuolo,  per  la  quale  , 
lofiimarono  quelli  di  Nazareth  lcgn.a- 
iuolo , e figlio  di  legnaiuolo , con  tutto 
ciò,non  gli  comandarono  mai  cofa,che 
toccafie  alia  fola  diuinità,mandandolo 
in  piazza  non  gli  difife  mai  la  madre,  fi- 
gliuolo portatemi  quello , non  dando- 
gli denari  per  comperarlo , benché  crc- 
dcuano, che  come  Dio  lo  potcìia  faro  ì 
perche  fi  come  Chrifio , Ai  il  miglior  fi- 
gliuolo,cofi  la  Vergine  fù  la  miglior  ma 
dre,  enefiuna vsòmaicofibencl’ofli-P 
ciò,  & lagiuridittione  di  madre , come 
ella.  Quando  lo  miraua  come  Aio  figlio 
uolojlo  con  fidcraua  come  fuo  creatore, 
non  dimenticandoli  mai  della  ^randez 
za  della  maellà,dclla  potenza,  della  fa. 
pienza  infinita , che  fiaua  rinchiufa  io-, 
quel  corpo  cofi  tenero . 

Cofi  fu  grandilTìraa  la  vencratione  p 
parte  del  conofcimcnto, ch’andana  ere. 

fecndo 


L-/i^iiiz.t:;\.i  u/  Googlc 


SiffdiiMiràeoliJiCbrilio*- 


(iCxndo  emi  giorno  > perii  fegrcti  gran- 
di che  la  V ergine  dimandaua,  & impa- 
caua , riuelandogli  il  fuo  figliuolo  > iiu 
caiftauaooafcoulicefori  della  fapiea- 
xadiDio.  . ^ . 

Ma  hauendolp  già  il  Cielocotnio. 
Ciato  a predicare  per  figliuolo  del  pa. 
drc  eterno  >&hauendolo  San  Giouan 
Battifiamoftratocoi  dito>  parendo  per 
vna  patte  alla  V ergine  ftagionc  conue. 
niente  per  manifeste  la  fila  potenza  > 
c'vcdendoper  raltrailmancamcntoi 
che  era  con  qualche  vcrgt^nadcllirpo 
fi,  auuicinandoregli  all'orecchia,  difle. 
gli:  V inumn$H  hAtntx  è gran  pondcra- 
tione  del  fuoco  della  charità  < che  ardc- 
uale  vilccrc  della  Vergine, che  in  tren 
ta  anni , c’hauea  viuuto , llimolaca  da^ 
gpeucrtà , & necefiìtà , hauendo  coli  al- 
^la  manoichc  facilmente  con  vn  miraco- 
lo gli  hauerebbe  rimediato,  non  dima- 
dò  mai  a fuo  figliuolo,  che  lo  faccile^  : 
ma  quello  > che  non  fece  eflendo  molte 
volte  afiretta  dal  proprio  biTogno , fe. 
celo  per  Taltrui  I dicendo  al  figliuolo: 
VinHmnonlmbtnf.Wno  dell!  piòhcroici 
fatti  della  carità  c , hauer  cura  delle  co- 
(e  d’altri , non  fi  curando  delle  file  pto- 
^ quarti,  qu*  fu*  funi  : dice  San 

Paolo:  Fò  grande  quel  la  di  Moifc,  qua. 
iil^*i7-dolicentiato  dalia  fiia gente  , edalla^ 
vita, dimandò  a Dio:  Signore  prouede- 
te  di  capo  a ratta  quella  mol  titudino  > 
acciònon rcfiino,comc  pecore fenza.» 
C pallore. 

Tre  cofe.  D i^o  glihauea  notificato , 
che  ciafeuna  di  dTc  hauctia  Ipanentato 
'vn  gigante.  La  prima , c’hauea  da  mo- 
rire , che  fe  bene  Iddio  gli  hauea  dato 
lòprema  autorità  con  Faraone  di  po- 
tete alterare  le  leggi  di  natura  con  mi- 
racoli, nondimeno  non  1'hv.bbc  con  tra 
la  legge  dell  a morte  i La  feconda,  c’ha- 
uea da  lafciarc  quel  l’imperio  coli  gran- 

«le. , 

l!a  terza,  che  non  Kauea  da  enfrafe^ 
Ilei  la  terra  di  proraiflìone , per  la  quale 
hauea  pafTati  tanti  anni  di  trauagli,e  di 
6ticbc>«  dimenticando  tutte  quelle  co- 
. fesche  a gli  altri  hauertano  afii  i tto  tan- 
’ . tO  l’atìJfDa , dice  ; PrimideM  D«M  &tm- 

fonCPar.  ì. 


Uff»:  proucggail  Signore d’vn capi ta-O 
no,che  fia  difefa  di  queflo  popolo,hab- 
biacuradilui,ne(lcuti  dime.  Molti 
Santifuronofamofiilìmiin  quella  vie-  < 

tùiche  è tanto  più  rara,  & pellegrina..» 
quanto  l’atnore  delle  propri  ccomodi- 
ta  fiiol  pigliar  più  generale  pofTefTo  nel- 
li  petti  fiumani  : poiché  dice  S.  Paolo  : 
OmH*s,qu*fu*funt,  qwtrunt;  ma  . 

do  la  Vergine  fantifllma  Regina  «ielle  ' 
virtù,noa  (blamente  per  elTere  Signora 
d i tuuc , ma  perche  l^ofTede  in  grado 
fupremo,haucndo  paflato  in  (ileBtio,dC 
inpaticntialapouertà  della  fiiacaÒL,» 
defidera  vn  miracolo  per  riparare  il  ma 
camcntodcll’aitnUj.edicc;  \utumnm 

bffiftfir.  g ^ 

Carità  infiammata  è quella,  che  fon-  ' ' , 

da  la  ficurczza  delle  fperanze,  c’hanno  ■ 
li  denoti  della  Vergine  (àntilfima»che  ‘ 
in  tutte  le  loro  nCcclIìta  hà  da  cifere  fua 
intcrcefTora,&  auuocata,fc  lafiippiica- 
no  a foccorrergli.  Perche  come  dice  San 
BcrnardoiS’hebbc  compaflionc  alla  ver 
gogna  delli  fpofi , per  dFcre  con  aitata 
molto  maggiormente  J’haucrà  alle  no./>r.x. 
fttc  mifcnc,pi.r  edere  inuocata^e  S.An- 
(clmo  dice, che  fe  la  Vergine  afccfe  a ta- 
p al  rezza  di  grand,  zza,c  dignjcà>come  dnf.UK 
c tenerla  per  Regina, & Signora  di  tut-^f 
te  le  creature  fiumane,  cctclli,  fù  per 
il  bene,  c’haucada  nceuere  il  mondo 
dalle  Ale  mani . San  GiouanniDama-^^ 
(ceno  diccchc  fendo  ciclo  animato,  te-  ij. 
foro  delia  viti , abidb  del  la  gratia , ha-  p 
ucndola  Dio  eletta  del  nollro  genere^ 
per  madre  fua,  fiamo  ingranala  libera 
lità  fuprcmadcl  figliuolo, (c  non  ricor- 
riamo alla  madrc,&pplicanelola,  che  ci 
fauori(ca,e difenda.  DiceSan  Dernar- 
do , che  nclfuno  può  finire  cofi  prolpe-'®^  ^ 
ramentclinolln  negoti;  come  la  Ver-*" 
ginc , ptiichc  Icndo  madre , c (pofa  dcl’'*’^'  - 

giudice, che- e’i  hàda  fqiucntiarcèinfie-*’ 
mcnollraauùocaca,erna,lrcdt  miferi- 
cordia , c di  pietà , & in  va  %!tto  'Uogo 
dice,  che  per  qual  fi  vogliaparte,  che  fi 
min  la  tua  mifericotdia  , non  vi  farià 
penficro  cofi  acuto  , che  la  pofsa  intto- 
fligarepet  patte  della  longhczza,  per- 
che dal  ptmcipio  del  mondo  cominciò 
Ò ^ àcficxq 
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A a rlTcreadoocatt  del  genere  haitiano, 
IrtaJH,  e cofi  ia  c hiamaS.  Irene»,  anoocaca  di 
mdutr.  Eua,nonfoIamenteperck  riparò  tur* 

«are/. 

to  quello>chcc<l&  hanea  perda  to>(Eua 
infemutì.  Maria  (àiure;  Eua  peccato  t 
Maria  grana  ; Eoa  morte.  Maria  'vi  ta) 
ricompehfando  la  dislealtà  . l'inobe» 
dknza,  & fuperbia  d*Vna  donna  ■ conL» 
ta  fede , vbedienza , & hamilià deiraU 
tra, {come  dice  San^Agoftino  ) ma  per- 
forfi  ta  conobbe  inrpiritokla  aniò>e’ 
la defiderò, perche  pnotèrcdere^allc 
paiole  di  Dio,  che  vna  Vergine  hatrea^ 
daripararetutti  li  fuoi  danni. Di modb 
che , cominciò  lafnamifericordiainfT- 
fio  da  Eua,  & Adatoo>e  perperanmente 
laconctdtrà  a quanti  gliela  dimanda- 
B ranno. 

Per  parte  poi  de  lla  ampiezza, la  terra 
è piena  della  fin  mifcrjcordia,c  tutte  le 
crcaru  te,tho  fono  compai  ritc  perla  fiia 
anij':ezza,6c  rotondili.  L'alrczzaarrii’a 
a riparare  le  mine  della  ccIeftcGierit- 
làlem,òc  a riparare  le  fed  le.che  in  quel- 
la liauano  vuote, La  profondicàa  nfear 
rare  quelli,  che  viuononclleombre,  c 
Chr  della  morte  . Dice  San  Gioua- 

jtukit  Grifoflomo , non  fi  ttoua  pura  crca- 
^‘rura  nella  vniiKrfit.ì  delle  cole,  ò fiano 


Qacflo  iftcITb  aigonienro  poremo  (kO 
rcdella  Vergine  fanrifiima.  Semà  in 
terra  non  prepara  inicrcedeper  il  vino 
dellcnozze,cne  era  vn  bene  molto bw- 
ae,c  cadacok  come  in  tercederà  poi  la  sé  , 

nel  Cicl»  effendo  pregata  per  li  beni  c- 
ttmilPerriò  volfe  il  figriuolofàre  irpri 
mo  tniracólopcr  lìia  madre , Se  che  fa., 

Reginz  d i quell  a ci  ttà  gloriola  fofle  no- 
(Ira  forclla  feome  dice  Sani'dgoftino  J 
acciÒ’non  vi  da  colà  grande  , che  per  li  Stmf. 
iiioi  prreghi  non  laottenga  il  genere  hit 
nMno,pordic  le  cole,  che  per  elTere  mol 
ro  difficili,  glialtri  làuti  non  ardilcono 
di  fupplirarcT  dimandandole  la  madre 
al  figliuolo , ha  da  concederle.  ElTendo 
adurrque  Rcina , Se  Signora  noflira , & ® 
inlTcmc  paaona&  auuocata,  eglièbc- 
ne,  che  ingtnocchiari  alli  fnoi  piedi 
(applicbiamv',  chea  conceda  h fuadr- 
fefa , Se  il  fuo  làuorc  r a rum  !i  (anriha- 
uemo  da  ricorrere,  (dice  Rupcrro).‘co- 
tne alli  monti,  da  coi dilccmlc  tuttofi 
noftrobcnc,  fecondo  quello,  che  dice 
Dauid-,  Lrwi«»i  eetths  mtosin  m»rtWi  ' 
ma  principalmente  a voi  monte  delK 
monti,  Vergme  delle  vc^ ni,  (anta 
deUifami-  ' . . t' 


vifibili,ò  mui(?bili,più  ruprona,  ne  piò 
vicina  alla  diinnità, che  voglia  più,  che 
pofiap'iù  conrra  le  ire  di  DiOiciic  la  Ver 
* ginc.Erarmo,benchc  empio,  la  chiama 
con  verità  belkaza  dcl  crelo  , prefìdior 
ficuro  della  rcrra,Regina  potente,  ftcl- 
^ladelmare,lunadci  ftcolo,  vnic.a.fpe- 
. , ranzadi  tutte  Itrnofiremirerie.San  Gi- 
jj^*‘^'rolamo  trattando  dellaGharitàdrSan 
*’StcfanOf^queftoargonrenTo,fcnel  me 
ZD  del  le  ingiurie  de  fooi  nemici  pregò 
perloro,chc  faràpof  lasùnelcielo,do- 
BCiU  i’ammamoiropiù  infiamnfaTav  * 
CAr.Wo  San  Giouan  Gfilóftonro  ft  riftcìroaf- 
*•  ‘"fi’  gomcniodrSan  Paolo  , fedefiderando 
^Rfm.y[zhe  deh*  carcere  di' quello  cofpOy 
e vedere  Chfifto  , in  etri  ^auatOtfoil 
fnohrrK’,iiàcefigrandeamorealli  fUoi 


f ra  K I li, che  per  elfi  vuc le  (è  gl i prolon - 
gM  l'cffiio.lit  la  prigicne,fliaggicr  amo 
re  glihaueràaeliafrolj^ctità  delia  hea- 
ùtudrnr,  * ’ i 


Dkit  m«ttr  hfnt  ad  eum  r viaam  rutti 
hainm, 

Ltlanrì non  folanrenrc  nelle  necci!»-  ^ 
tà  profff  te,ma  nd  le  al  trai  hanno  da  di- 
mandare a Chnfto  il  fuofauorc  ,e  ben- 
ché ITa  coli , che  non  ratti  hanno  Taufo* 
ri  tàjc’ha  Iba  uKidrcrfion  per  cpiefio  bait- 
nodapcrdcrclafperanza. 

Pr  i ma , pere  he  San  Matfto  dice,-  chtf 
quel ’o,  che  faràla  volért  de!  padrefirov 
quello  c (ito  frafel  lo  & fa  i iTMdrc,3Cche 
qtfe  ! I Ojc  he  mette  in  1 ui  b Tua  Tpefanzav 
ò hnct'  come  (uo  p.adre,éconipai'anonev 
che  le  bene  non  dice  equalità,dice  palr^ 
tà>&  fòmiglrznza  ‘ 

Setoitdariamenie,  perche  la  caridìy 
c!tc  cf  obligaud  amare  linollrt  fratelli  v 
ob1ig.a  (Imi  tmeme  a pregare  per  quelli  r 
Or^r*  pr» tmietm  vt  f»(ùrm  n-jdice  San 
Criaconao , perche  J’oratioue  co  nti noa 

del 


A del  gìuilo  è molto  potcoic.ilchc  fideac 
intendere  non  fblamctuc  pcrfcAome^» 
lo  proua  libilo  con  l'clémpio  di  Elia_i , 
che  pregò  ^ che  non  picnicnc  per  li  pec- 
cati del  ftio  pojpolo  > e dopò  che  pioti  ef- 
fe per  la  careftia  y & perii  Aio  penti- 
mento • e come  c’iuutflc  '\na  chia- 
ucalladniura  per  ferrare,  & aprire  il 
Ciek),  coC  Dk)  cfaiudi  la  fua  dimanda. 
Oitra  che  di  cjuctta  verità  vi  fono  in. 
finiti  riempi,  non  folamentc  della &- 
era  Scrittura , ma  de  fiinti  della  Qiic- 
là. 

L'orationedi  Moile  era  tanto  poten 
te, che  in  Icuando  le  mani  al  Cielo  da- 
rla vKtenaal  fuopopido-Gicremia  do- 
po mette  apparue  al  valorofo  Capitano 
Giuda,  clic jù  vtio  delh  dodici  delta  fa- 
ma, infimbiantcdigloiia,  &macfià 
grande,& ptrclicil Macabeonon  loco 
nofccua,  gli  dille  Onia  fbmmo  Sacerdo 
:r*  te,  che  era  in  Aia  compagnia,  i^ucAo  e 

■<lucMo,chenioltoprcgat)iopctilpo- 
polodi  IfracU 

Jti  vh.  Giobbe  pregò  per  li  fuoijamiei.  Abraa 
<?»».  1 7-  per  Abimelech.  S.  Paolo  non  folamen- 
t.mdrk,  tcprcgauacontiiHiamonicpet  liRoma 
ni,Corinthi;,Filippenfi,&  pergli  altri, 
a quali fcnuca  lcttcre,magh  dimanda- 
uacon  grandeinAanza,  chcprcgalTero 
Dio.pcr  hii. 

Santa  ScolaAica  Monaca  di  Santa 
Chiara,  a ducluiomini  condannati  i 
motte  per  li  loro  peccati , ma  duri , & 
oAmattottcnnecólarua  Otationccofì 
gran  pcmimcnio , che  fi  hebbe  fpcran^ 
za  molto  probabile  della  lorfàiuatio- 
^ne^aSantairabctta  fìgliuoladcl  Redi 
Ongaria  dimandò  vn  giouinedinòtu. 
tOfClie  lo  raccomandalTca  Dio,  & ingi- 
nocchiati ambiduc  fù  cofi  grande  il  fuo 
co , che  cagionò  nel  giouinc  ilfetuore 
dell'orationcdclla  Sanu,  che  per  poco 
haucrebbe  refii  l'anima,  cdicendo  con 
alta  voce , non  più  Signora  mia,  che  io 
miabbrucck),  &confùmo,Saiual(à- 
betta  fini  la  fila  oratione,  lafoiandolo 
con  propofito  tanto  ferrno  di  fcruire 
a Dio , che  entrò  nell’Ordine  di  Sao.» 
Fianccrco,&  fù  vn  Santo. 


SofTdU  iiirÀCfU  di  Chrijit* 


yy 


VItimamcntc  fi  può  notare  in  qwcAaO 
dimanda,  la  modcAia,  la  eleganza,  U 
brcuità,la  di(crctione,&:  prudenza  del- 
la Vergine  fantiffima}noafipuòdire 
eleganza  più  breue,  nebreuita  piùco- 
ptoiade  abbondate,  ne  modtilia  più  di- 
(crcTa.nedifcxcuoncpiù  graue. 

Caminaoo  fempre  Pcloquenza  hu- 
mana,  &:  ladiuinaperdiucricflradc. 

Parerà  alla  humana.chc  la  Vergine  do. 
uca moltiplicare  ragioni . Figliuol  mio 
voi  ficte  onnipotrnte,moArate  quello* 
che  potete:  ficee  Mefna,la  luce  de  voilri 
miracoli  lù  da  illuminare  la  terra,  ma- 
ni Afiatem  al  mondo  Signor  mio,  poi- 
clic  fono  trenta  anni,  chcuattcnctcl*- 
abon  danza  ditantegratie,&virtù.Bca 
vedete  Sig.  ildcfidcno  del  mio  cuore, il 
bifognocotìgrandcdi  queftenozze,  laE 
vcrgognadcllivoftì  i parcti,la  mormora 
ticae,òi:  querela, che  faiia  tra  gli  cònica 
ti  per  cfiire  la  prima  colà , die  loridi- 
roMulo,  muatcchefou  voftiamadre , a 
cui  , bc-nchc  in  colàdi  voAra  diuiniti 
non  fiere cbligaiodi  vbidire,parcalmc 
no,  che  fiate  in  fornire , &;  concedere-^ 
qucliodi  cheio  vi  fupplico}ma  l'cio* 
quenza  del  ciclo , che  infogna  lì  V ergi- 
ne fàrtifiima,  cliiarifiimofpccchiodt 
vktù,  non  dice  più  che  : V tnnm  n$n  h*. 
tiriti  QucAocilmoJo  di  parlare,  clic 
vsò  la  Maddalena  ndia  lettera  , che 
fctifleàChrifto:  Eccequtm  am»t  wfir-^ 
métur  Se  che  vsò  il  Santo  Re  Ezechia,  * *• 

quando  riccuctcc  le  lettere  di  qucH'ac.  . 
cogantc  Re  Scnacherib, andòal 
tempio, de  aprillc  dinanzi  al- 
l'altare , cdifTeaDio: 

Vedi  ^gDorc  quel 
lo, che  fotiue 
queAo 
Ai- 

pnbo,  non  hò 
sfitto  che 
dite. 
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QM  mihii&tibi  mulÌ0T. 

Str.f^  - Dice S.  Bernardo*, Signorcnonéella 
voftra madre  ? non  fete  voi  il  frut- 
IO  del  Aio  ventre  > perche  dunque  co(ì 
gli  tifpondete  ? qucAe parole.  Se  altre., 
molte  della  facra  Scrittura,  per  le  quali 
dicono  alcuni  heredci,che  parlò  a Aia^ 
madre  con  di/pregio,  ci  danno  occalìo- 
ne  di  domandare,  qual  fia  la  cagiona , 
perche  Clirifto  trattaife  fua  madre  con 
parole  dure  in  apparenza,  che  fé  bene-, 
non  fbnoinon  fi  può  negare, che  non  pa 
iano,  poiché  non  folamcntegli  negò  il 
nome  di  madre,mamo(lrò  anco,quan- 
to  aireArinfcco,  vnacerra  forte  di  noia 
jjcdidifgufto.  Vn  altra  volta,  che  predi- 
"caua,a  vnr>,che  lo  auuisò,che  iui  flaua- 
no  Tua  madre  Se  i Tuoi  parenti , hfpofe , 
chi  c mia  madre?  e quando  GiofefFo,  Se 
la  Vergine  lo  tronarono  nel  tempio  do 
pò  tre  giorni , che  egli  era  perduto,  gli 
tue.  t.  ai{k,Qtnd^ft<juoàmetii$ertiutis}che  pa 
renano  parole  anzi  di  riprenfione  che., 
d’amore  Se  piaceuoIezza:e  quado  quel- 
la donna  lodò  lafortcftliccdiliia  ma- 
* *’dre  con  dire,  beato  il  ventre.che  ti  por- 
tò,il  petto, che  ti  diede  il  latte,  rifpo- 
fe ; meglio  haucrefti  dctto,beati  quelli, 
chcafcoltano  la  parola  di  Dio,  Se  laof- 
fcruano.  Vititnamente  filila  croce , ouc 
diede  gli  virimi  fegni  del  fiioamore,nó 
chiamò  madre, ma  donna,  Quefte  hi 
ftoric  deirtuangelio  diedero occafio- 
ne  aS.Cipriano  di  dire,che  predicando 
^ ChriAo  in  quella  terra  auucturata,  qua 
do  fua  madrcgli  volea  parlare , non  gli 
parlaua,ne meno  la  prefèriua agli  altri 
auditori , che  lo  feguitauanocen  fpiri- 
to,  ediuotione. 

hfiéndo  adunque  fede  Catoltca,  che 
uclla  apparente  lèuerità  delle  parole 
i ChriAo , non  fìì  difamorc,  ne  dilprc. 
j giojconuiene  ricercare  la  caufa,&  le  ra 

gioiii-che  dalla  fuaparte  puotcroelTcrc. 
P/.  top. La  prima  fia  da  parte  deli' viHcio  di  Mcf 
CUI  era  ptofetizato,chedouea  elle 
reSacenlote  fecondo  l’ordine  di  Mel- 
chifedccli.  Sapiamodi  Melchifcdcch, 


chefùvn  huomofenza  padre» ArfenzaO 
madre,rcnzapaienti,fcnza  genealogia» 
come  fe  fbfTe  caduto  dal  CicTo,&  haucn 
dodacorrifpondere  la  verità  aliefigu. 
re  » Se  ombre  » compiendoli  le  profede 
compiamente  » quefto  Sacerdote  eter- 
no douca  efletc  tenuto  nel  mondo  pet 
huomo  caduto  dal  Ciclo  » fenza  padre  » 
lènza  madre  > fenza  parenti,  c fenza  gc- 
ncalogiajqucrta  notoria  verità  fecondo 
la  natura  diuina , ellèndo  primogenito 
del  padre  eterno  nel  Ciclo , non  potc- 
ua  hauerc  parenti  in  terra , più  conuc. 
niua,chc  li  verìficalfe  fecondo  ia  Huma- 
na : c quantunque  da  fua  parte  gli  toc- 
caua  folamente  la  genealogia  di  fua  ma 
drc-,  conueniua,  chefidiportalTccoiij 
lei,  come  fc  non  hauclTc  hauuto  madre,  £ 
parcnti.ne genealogia, c coli  diffe:  Qm  , 
tfim4ttrmtu,(ìuteegnutimei}  Similmc 
te  nel  primo  Adamo  era  profctizatodel 
fecondo , che  per  la  fua  fpofa  hauea  da^ 
lafciare  Aio  padre. c fua  madre  : Sucru-AdBfk, 
mtntum  hoc  mugnumeit,  ego  uuttm  di.  j. 
c»  in  Chnfìo , Ó"  <n  F.ccltft*  : hauendo 
adunque  il  figlnol  di  D i o , in  quanto 
huomo,  lafciato  il  padre  Tuo,  pigliando 
forma  di  feruo , Se  humiliandofi  inlino 
alla  morte  della  Croce  , occupando^ 
nel  bene*,  c nel  profitto  della  Aia  Chic- 
fa  , che  da  lui  fù  amata  più  del  filo  fan- 
gac,  della  Aia  falute,  c della  Aia  vita.  » 
lafciò  di  modo  la  cura  di  fua  madre,  che 
nella  predica  moAraua  pena  in  parlar- 
gli,c  nelle  nozze  in  afcoltarla.^lc  hlpon 
dcrgli}  la  onde  dilfc  : Qmd  miti,  ubi 

multtr . 

La  feconda, volfe  ChriAo  circóciderfi 
come  llraclita,& vero  difcendcntcdcl-  ] 
la  cala  d’ Abraam , perche  gli  incircon- 
cili  erano  abborriti  : ma  ron  ia  fua  cir- 
concilione  dando  fine  allacirconcilio-F  ^ 
neantica,intima  vn  altra  circondlionc 
più  necelTaria,  & più  Arctta  contra  le  fu 
perfluità  ,&  affetti  della  noAra  carne  » 
chcèvn  coltello  fpirirualc, chefepara 
i 1 padre  dal  figliuolo , & la  madre  dalla 
figliuola. 

In  fine  non  perdona  all’amore  de  pa 
dri,  ne  al  debito  de  figliuoli,  ncb.ì  ri- 
fletto 


Stfr A li  Miracoli  di  ChrìB»*  jj 

A fpetlo  allelcggì del  fanfroe,  $c  parente^  Co6  dice Sant’agoftino  > Itfltt  volfe^  D 
la  i doucndoadunqucChriftomcttcrc  ChTìfto  rfconolcerclcvifccrehumane.'Oij'.  /iC 
tra  le  cote  pni  amate  del  la  terra  vn  col-  rtcl  tempo,  c’haata  da  operare  maraui-f 
cello  coi? acuto,fiiicofatTiolroconueni-  gficdnHne,pcrctò  i>onlachiamòtBa- 
«ntcjchcloweneflctrafcmedeirmo,?  dre,madóna,comcnotaEHtiinio,per« 
era  le facmedeiimev/feere,  elicerà  fua  clielaVcrgmenoncTa  madredtìladi- 
itiadrc,acciochefc!’intordettodcHi  fi-  Hmiri,madcllahnmaniti,evolcndo 
clrao!i,5c  padri  pliparefleièuerrslì  con  moHrarciclie  in  quanto  D tononiia- 
folaiTero,&  lofodriiTcroiConfiderando,  neaiiiadrcviirtV;  Qi4dmihi,& iHnifm- 
che  Phauea  pollo  prima  tra  fc,  etra  fila  fcrr',  cieologiaaltiiTmia,  acciò^qllijdic 
madre, che  erano Wchic  piene, chepiù  rapprtfcniano  laperibDadiOnriiloncl 
nel  mòdo  li  amarono.  Di  maniera  che,  ladiHributionediiiioiiieni,nonguar> 
acciò  voi  tagliate  il  ibtierdiio  amore-,  di  no  al  la  parentela;  laiciò  ilkiihimmo 
humano , che  impedilce  Pamore  dini-  elèmpio  di  quella  verità  > Papa  Cle- 
no,  tagliò  Dio  le  carezze,  éc  i fìmori  di  mer>tequaTto,che  dimandandogli  ihie 
fua  madre,  c diflc  : i/uid  m/U , tibi  figliuole, c'hauea , dote  per  maritatit 
w«ò(r;non  perche  rmpedtlTero,  ne  po-  con»enicmc  alla  grandezza  di  vn  P*~_ 
fi  tcITcro  impedire  C?hriflc,ma  per  darò  pa»tifpofe,il  Papanonhà  figliuole, 
lcttione,iSccfempioavai-  Nclchc-ri-  le  iole  hebbinoBeffendo  Papa,  io  gli 
prefe  infiniti  afifecti  defìgliuoli  con  i pa  hafciai  tutta  ItTobba,cbe  io podedeua., 
driiòcdc  padriconifighaoli,de(Tatel>  inBologna. 

iiconfratelh,deamiaconamici,  ege-  )Monrirpolcmenco(tclè,8cchrilHa- 
n crai  mente  quelli  de  timi  gii  hdomini  naracntc  Lorézo  Gtuftiiiiano  Patriar* 
con  feco,  acciò  tutti  intendano , che  IH  cadi  Venetia  ad  vn  altro  parente  phk 
caufa  di  Dio  hà  da  effire  antepofta  al-  ricco,  chepouero , che  gli  oimandiiua., 
lecaufenonfolodcllipiòamici,®:p>a-  dorè  per  mam.icc nobilmente  vna  6*^^^ 
Tcntùma  della  Tua  propria  falutet&chc  gliuola,diirt  glt,reioTidòpoqo,atcira>  '** 

1 i rcligiofi,cbe  lafciando  il  mondo  fi  có  porrarà  poco,  fc  ioti  do  molto,  detrau- 
facraranno  a Dio  ibannodalafciarcle  d8TÒmoki,  &nonc  prudenza  il nolec 
curcdelli  infogni  temporali  depadri , Ibdisfarca  vn  iòle;  oltra  di  quefto , la-, 
ji!tr.\.7A  c de  parenti,  porche  come  dice  San  Gi-  Chiel»,  che  mi  fece  difpc&torc  di  qne- 
/’MÌ«mrolamo,haucre|ranpietàde  parenti,  lU  robba , non  vuole  , cheto  la  fpcndi 
èiionhaucrladiDio;  rcplicandoqiia-  in  colè  profane, ne  in  kicrefparecape^ 
ITl’iftcffa  dottrina  dice,  per  impedire  gli  biondi,  ne  in  ornare  colli  belli  con 
C nel  li  rcligiofi  la  troppo  fo I lici  tu d merli  perle,  ma  in  rimediare  la  faiticdcHi  at-  ^ 
/occorrere  li  Tuoi  parenti , difi'c  Chrifio  fiimaci,e  la  nuditi  delli  nHi.li . Si  come 
a fua  madrc:^N(d  imòi,  nbi  mtthtn  e la  balia , che  per  allattare  Vn  Prenci- 
liferifce  di  vn  power  huomo<hcdimati  pe  figliuolo  di  vn  Re  fnolto ricco  , de 
dando  ad  vn  monaco  ftio  fratello , che  potente  ,ò  meglio  trattata , & accaret- 
lo  fauoriffe,  rifpofegH , ricotti  aH’ahro  zatadi  quello , che  at  fuo  ftato  richic- 
noftro  fratello  , dmeil  poucro , egli  è dc.faccbbe  ialcdelc  fc  delle  H latte  ai- 
morto,  ibggion  fé  il  monaco , & io  fon.,  li  fooi  figliuoli  namrali  , cofi  li  Prelati 
tnorto,percbc  neirhora,chc  io  laiciai  il  Ecclclìaitici  > che  per  dlcrc  come  ba- 
- tnondojTeftai  libere  da  qucfteobliga-  bcdclli  figliuoli  , tòno  meglio  tratu- 
tioni;&  cure, che  tanto  impedifeono  lo  ti  di  quello,  chefatiano  con  la  robba.» 
fpirftojcladiuotionc.  dcluoipadh,  fono  infedeli  in  dare  al- 

La  terza,  (Se  è di  San  Rcmatdo  ) li  Itioi  =6gi  inoli  nacinralila  robfa*  di 
»»r.D#.auuisòChnfto,  clic  nel  dmidere  beni  Dio. 

2.  ccclcliaftici,  facri,  fpiritualt,  c diuini , Creila  è l’occafione,prtche  laChie- 
non  fi  ha  di  haucr  riiguardo  alla  carne,  fiihàtantoinodiohfigituolidcgli  Ec> 

& al  fanouc.  d.  come  fi  vedein  tutto  il  titolo.  Dtfi» 

° lijt 
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A lifSfrt^iterMm, perche  vcdcndoli.cke 
raan«anoil  pane  di  loro  figliuoli  > che 
ibnoTi  pouerijli  tiene  per  geme  odiofa- 
Licanifogliono  haucreinimicitia  par- 
ticolare con  i poucri  > che  fc  alla  voftra 
porta  atriua  vn  huomo  ben  vellico  non 
t rabbaiano,ma  fc  v’arriua  vn  pouero,lo 
deliderano  fare  in  pezzi>e  quello  nafee: 
perche  hanno  contefa  fopra  il  pane>per 
che  quado  vede  il  cane  partire  il  pane  > 
apre  la  bocca»  parendogli  che  per  clTcre 
egli  di  czf»,  le  gli  debba  dare  più  à lui» 
che  al  pouerOjtna  perche  doppo  li  vede 
inganato»  lèntein  maniera  Taggrauio» 
che  gli  pare riccuere  dal  poucro»  che  Io 
vorrebbe  magiare  in  recedei  pane»che 
alpettaua:  rmelTa  contefa  hà  la  Chiclà 
có  li  figliuoli  delti  Ecclcliallici>Vlie  vc- 
B dcndoli  màgiare  il  pane  de  loto  figlino 
Ji»cbc  fono  lì  poueriili  vorrebbe  Icaccia 
re  dal  monde. 

Quelle cofc»& altre  molceinlègna  a 
noi  la  rirpolla  di  Chrilloie  benché  nell* 
apparenza  non  li  pofsa  negare, che  non 
habbia  alquanto  di  rcucrica»e  di  durez- 
za»tuttauiali  Santi  antichi  non  Tadmcc 
tono»  nepurcglipafla  perpenliero  di 
concedere  » che  le  parole  diminuifeano 
ramore»|’bonore,iariuerenza»&  il  ri- 
foetto  di  fua  madre.S.  Hilario»e  S.  Gio: 
Spi.  UÀ  GrifoBomo  dicono»che  il  dire  Chrillo: 
CmlMt.  QS^  mthh  O"  fib*  mnlttr  » ntndmm  vt~ 
chr.m.nu h9rmmt*  : Fù  fculàrli  > perche  non.» 
a micM,  hanea  fodisfàtto  fobico  al  foo  delìdcrio» 
dcalla  fua  dimanda»  per  alpenaremi- 
iglior  opportunità,  per  lare  il  miracolo: 
— rome  s’haudTe  detto»benchc  voi  delide 
^ riatc»ch*io  rimedi)  al  bifogno»  & alla< 
,versognadelli  fpoli  Kr  la  voftramolu 
pieta»con  tutto  ciò»aouendo  baucre  ri- 
guardo principalmente  airvcilc>&  alla 
folute  d 1 quelli  » Che  fono  prelènti , non 
s'hà  da  lare  quel  losche  chiedete»  inlin.. 
che  non  venga  la  fua  llagionei  cioè  qui 
'do  il  bifogno  lia  maaifclto  a tutti  li  có- 
uitati»&  il  vino  dello  foalcolìa  dei  tut- 
(to  finito»acdò  li  ikppia»cbe  può  Dio  cai- 
uare  pane  dalia  terra  » & allegrare  col 
.vino  il  cuore  h umano,  yt  tdMM  pMtm 
^ ioj.'det«T4,  virrumUti fitti  C0rhammu^ 

Oltra  che  a Dio»  benché  lo  mueuano  li 


ptieghi  » nondimeno  gli  di  ptu  ftetta  Ia9 
neccllìtà:&  le  grafie  dimandate»^  pro- 
longate  fogliono  clfcre  per  l’ordinario 
piòpretiolc»  come  nou  quello  medcli- 
mo  Dottore,e  S.Cirillo  lopra  S.Giouà-cir./».a; 
ni.  S.Agollinodice»  che  quelle  parole  ifir.  ff. 

libi  me/Knnirono  vn  mi-  tri 

llcrio  » ch’incelc  la  foa  madre  foIa»vna.> 
cifcraintcfafolamenccda  lordue»  vtu 
Sacramento  afcofo»Ia  onde  fùcoll  Ionia 
nada  riccuere  disfouore»  che  volgendo 
lì  alti  fcruitori  dilTcgli  » fatte  tutto  qucl- 
lo»chc  vi  comandata. Eufebio  Emiilcno 
dice»chc  la  Vergine  hebbe  Ipirico  di  prò 
fctia,&che  lo  Spirito  Santo  gliriuclò 
tutto  il  corfo  di  quella  hilloria  » c tutte 
lecircondàzedel  miricolo»  c’hauea  da 
fare  il  foo  figliuolo,  e pare  ancora, chc^ 
li  fcruitori  hauelTcro  gran  fede  nella 
madre,e  nel  figliuolo  » pofeia  che  con 
non  poca  fatica  empirono  li  vali  d’ac- 
qua.  ^ E 

Non  disfauorilce  quella  verità  il  no- 
medi donna  » benché  alcuni  hcreticili 
butlall'crodi  quclla:prima  perche  il  no 
medidoniiacindiircrcntcaqucllache 
è V ergine, & a quella»cbc  non  è»lignifi- 
cando  età  matura  folamentc»come  pro- 
uaS.  Agollinodalla Sacra S.&Orige..»r«t/.  it 
ne  dal  modo  comune  di  parlare»c  come  w.  ds. 
dice  Alberto  Magno»non  volfe  manifc/er«».d|. 
dare  la  virginità  fo  fua  madre , per  non  ^ 

dareauann  tempo  legni  della  gloria» 
che  godcua . Sccondariamcntc,perchc  •* 
molti  tengono  per  più  honnrato  nella''* 
Vergine  quello  nomedi  donna»paren-  p 
dogli»chc  lì  come  Chri^  eragloria  del  - 
li  huoraini»  coli  la  Vergine  era  txirooa 
delle  dóne:  e quefto  vqlfe  dire  San  Ga- 
briello io  quelle  parole  della  Saluotio» 
ne:  BtntàicÌMtMtamfilétnbftUQoa  eflen 
do  adunque  coauenientc  per  all'hora 
chiamarla  Vergine»  ne  darèli  il  nome 
di  madre  per  la  ragione  d’Eufimio  già 
detn»  benché  glielo  dia  l’Euaogclio  ad 
ogni  pallb  » nclTuno  nome  patue  a foo 
fi^liuoloiche  all’hora  più  gli  conuentA 
fc»cbc  il  nome  di  donna. 


Nili- 


A 


SiptdUìiifàeoU  diCkriP$, 

Qarfta  virtà  è qoc/ts,che  Tana  gli  iaO. 
Ntmbtm  vtnithtrémtM.  ftrmiidiehrHfciniimorrìicbefcrinau  * 

il  fole  inCieÌOtComcfcceGiorucK:bCi« 


Nod  j rcButa  l’hora  di  Are  m iraco- 
li^appcnafifinifcooo  di  dire  quefte  pa- 
tole,quando  nafte  vn  dubbio>  fc  non  è 
venota  l’hora  defiioi  miracoli>fàccndo 
fiibito  qucfto  miracolo>perche  cagione 
cominciò  innanzi  tempo  a Are  miraco 
li)  per  leuare  quella  difficoltà  > Grego. 
rioNifseno  cegiongc  quelle  parole  co 
le  pa<ratc>e  tutte  infìcmc  le  legge  có  in* 
terrogatione:  Qwid  mihi,  (T  ttH  mnlitrt 
mndumvtmh»rMmt*  \ mi  volete go. 
uernare  come  s’io  lòffi  Anciullo»  non^ 
hò  io  fbrfì  età  per  Are  quello  che  mi  pia 
cerà  ? altri  dicono»  cbc  non  era  venuta 
la  Cagione  del  miracolo»  perche  nelli 
'Vali  era  ancora  qualche  poco  di  vino» 
2 & in  fin  che  non  fòiTc  del  tutto  fini- 
to, & forte  chiaro  à tutti  li  preftnti 
della  neceffità,  non  era  tempo  conue- 
niente,perche»oltra  che  non  Aria  fiato 
coli  grato, vi  Artbbc  ancora  fiato  qual- 
che hnifiro  forpetto  d’ofientatione  » & 
ropporcuni A del  Auore  diuino c,quà- 
doacl  tntto  manca  Thumano  . Altri 
dicono» che  lafiagionedclli  miracoli 
del  SignorclQ  nel  tempo  della  prigio- 
nia di  SanGiouanni  Bartifia,ccofi  tut- 
ti gli  altri  Euangelifii  cominciarono 
da  quel  tempo  li  miracolile  la  dottrina 
del  Signore»Mache  li  prieghi»&  la  fe- 
de di  lua  madre  mcritauano  ch’ailret- 
CtalTc  il  tempo, quello, ch’craSignorc  del 
tempojcomc  già  hauemo, detto,  che  lo 
anfietàic  li  fbfpiri  de  Patriarchi , e mol- 
to piò  quelli  della  Vergine  Santiffima 
mcritarono»che  fi  afirettarte  Pincarna- 
tione  i e diede  fretta  al  Signore  non  <ò- 
lamcnte  l*honore»la  modefiia»  la  pietà, 
la  prudcia,ma  princi palmente  la  Fede» 
feniche  la  feueriA  apparente  del  la  riiro 
fiainon  fil  potente  » acciò  cllafidim- 
daffei^c  che  non  dicefic  aili  mlnifiri»A- 
te  quanto  mio  figliuolo  vi  comandarà. 
La  fedeé  A operatrice  delli  miracoli  » 
fc  nufaUiglie  di  Di  0»fc.que]|a,cbc  Ot- 
tiene le  grafie,  peflecu\tWanipaffatto 
ruttili  Mniicheci  vengono  da  quelle 
di  Dio. 


dàacquaalUtcrra,fcla  toglie»coroo 
fixe  Elia»  che  ritiene  li  mouinacnti  do 
gli  orbi  celefti,  come  fece  Ezechia  » che 
sferza  il  frioco  à non  abbrocciatctcome 
auuenne  nella  fornace  di  Babilonia  ai- 
li  tre  Anciullitche diuide l’acque  nelli 
mari»e  nelli  fiurai»fc  laftia  fccchi  li  abif 
fi  icomcfitcceficalli  figliuoli  d’ifraelt 
Ci  irsnfitriJ  ptr  tro^Cr  firn-  if», 

mna$f€rit»tt$i  In  fin^ft  bauetete  dU 
la  fede  come  vn  grano  di  fenape,  difiè 
Chriftoalli  fiioidiftcpoli»  Aretc  pafla- 
rei  monti  da  vn  luogo  all’altro:  erten- 
do  adunque  tanto  potente  la  fede  iiu 
tutti  gli  altri  Santi  di  Dio»  non  é grane 
coA»chc  (ùrte  nella  lùa  madre»!!  cbc  af-° 
frettalTc  il  tépo  delli  miracoli  del  figli- 
uolo. 

QtudtMnqut  Oxitit  vtbi$  fiuil*. 

Quella  c la  Ibmma  di  tutto  ciò»  cho  f 
defidera  Dio  dall'haomo»e  tutti  li  capi- 
toli della  fila  regola  » vna  vbedienzo 
prefiiffima , prontiffima  .erauiffima.* 

& perfettiffima.  Due  condìtioni  hà  d*.. 
haucre  la  perfetta  vbedienza  ; la  prima 
è la  preficzza  » fc  la  prontezza.  Si  co- 
me vn  corpo  sferico  (opra  vn  corpo  pia- 
no » con  vn  lòto  loffio  fi  muoue , vn  atr 
uallobenfrcnito  volge»  criuolgc  co-_ 
me  piace  al  cauaiierr,fc  li  membri  fani^ 
all’imperio  del  capo  » li  orbi  cclefti  al 
mouimentodcl  primo  mobile»  & Ical- 
tre  ruote  dcll’horologioalmouimento 
della  ruota  principale, & il  carro  al  ran. 
n imento  della  ruota  : coli  il  vero  vbe- 
dicnte  hà  da  correre  al  Soffio  » al  Cenno 
dell’occhio»  al  penficro di  Dio  •,  quello 
volfc  notificare  Dio  ad  Abraam  in  quei 
le  parole:  Kmbnt*  e0r4tm  mttGf  *fr# p*r-  Ot»,  17, 
ftaus:  camma  alla  mia  ptefenza»  non 
con  li  partì  del  corpo»  ma  con  gliafiètti 
deiranima»guardami  la  Acda»come..» 
k’haUeflc  detto»  fiàftfflpre  intento  al 
icmbiantedel  mio  voIto»&  al  tnouimé- 
to  del  li  mici  Occhi  ; è i’ificrtò  » chedice 
la  Saaafcrmuiadi  Nocthuomo  giu- 

fto,fc 


6o  Dimorfi  ìioràU  tU  ChrifioforoPtafèed 

A (hh&  perfetto  : Crnm  Dt$  ambnUnit',  5c  giacontra  lo  Spirito  Sato:egli  ^(juello,  0 


0*a.4.  quel  lo  che  dilTc  Eaechia  di  (è  fte(To;M*> 
4*  m0mtt  quamado  MmbuUmrim  cvram  tt  iti 

*0.  quello  che  dilTc  Michea  trat 

landò  del  Sacrificio)  che  EHo  dclìdera^ 
dairhuomo:  SalUcitMmtimbulMrtcar*m 
D*atu»'.&t  qucliociicdifrc  Dauid:S«c«f 
hmU  éUittUd  tti  mduibus  tkmun*  ^tté  > tt* 
'acuii  naitri  : Si  come  gli  occhi  della  (cr> 
uafolleciuic  diligente  fiaono  Tempro 
rinchiufì  nelle  mani  della  liia  padcona> 
tenendo  peiiramonuna  il  mouimeoto 
dclliio  dito  *)  coh  «Il  occhi  dei  Chriftia- 
no  hanno  da  ilare  Tempre  intenti  in^ 
Dio. 

Quefta  preilezza , & prontezza mo- 
fìròSan  Paolo  > quando  abbattendolo 
Chriilodal  Cauailo»  acciccandogli  il 
£ corpo>  & I. luminandogli  Taoima  dtfTe-, 
tìamwt  qu:dmavtif*e€rt:  Io  iòn  qui  Si 

fnorc  > comandate . L'i  ftelTo  moftrò  S. 

ietro>qaandodiire  al  Signore,  io  foiù 
npparcccbiaio  di  palTacc  per  amor  vo< 
ftro  per  carcerce  per  morte;  e dice  San 
.*dTi  Tcriuenilo  a Timoteo,ch’egH  c Te 

a,  ’gnodelli  y alici  etti,cfl(.re  apparecchia- 

ti per  ogniooTa.ln  Tegno  di  queAa  pió~ 
tczzacofi  prc.  Aa,comandaua  Dio  nell - 
Xxtd.}  zEibdo,  che  li  Cherubini  del  propiciato- 
rio  li  potclTcru  voltare  a tutte  le  pani. 
Et  li  animali  di  Ezechiele  haut  nano  le 
Jxttb.i  ali  alle  mani , & alli  piedi,  di  maniera 
cbe>coricHano  a qualunque  parte , clic 
lo  Spirito  li  chiartiaua,  perche  l io  , è 
molto  inimicodclla  vbcdiéza  pigra.  La 
feconda  condiiione  della  vbedicnza  ^ , 
^cQcrc  pcrièntllìma , nonlolamcniedc 
rutti  licoman  Jamenii  di  Dio,  ma  anco 
delle (accirconftanze,di  maniera  che, 
pervn Iblo comandamento, & per  vna 
circoiillaraa  li  offende  Dio , fi  perde  il 
7.  premio  ,c1k  ci  hà  promcHo,  c refta  vn'- 
buomocundanaio  alle  pene  eterne,  A- 
chan  per  il  lolo  Sacrilerio  di  naTconde. 
fiu.  IO- re  la  v.rga  d’orofù  lapidato  , Maria  (b- 
rclladi  MoiTe  per  vna  mormorationo 
dmcnnclcbruui  MoiTc  perche  dubitò, 
che  Dio  delle  acqua  al  popolo,  fu  cfclu 
fo'daJla  terra  di  promillìone,  Hcliper 
^ Tuoi hgiiuolianori all’- 

‘ ' improuiio«Ana.ai^)f^l>a^apcivnabu 
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che  dice  S»Giacemo,  chi  manca  in  vno* 
porta  la  pena  de  tutti,bcnchc  nó  nel  me 
dclimo  grado  come  a tutti  li  opcraiij  » 
ch’andarono  alla  vigna,  bcchc  in  diucr 
ic  bore , li  diede  la  medclima  tneteede  > 
nel  che  intendono  li  Santi  la  gloria.che 
li  al^ttaima  ik>r  in  vn  medclimo  gra> 
do.  Cadere  rvcccllo  nel  laccio,  creftar 
prcTo  con  vn  vnghia  fola , ò con  piedi» 
alc,&  capo,  tu  tto  è rcllar  prelb,  benché 
non  Ila  unto  prelb . Haucrc  vna  cala  di 
dicci  camere,  che  li  vi  d’vna  ncU’altra, 
adìturla  tutu,ò  Tvltima  camera, Tappo 
fioche  per  fòrza  s’habbia  d’entrare  per 
Icaltre,  egitè  tutto  vno.  Parte  vn  huo- 
modaTolcdocon  deGderio  divedere 
lacittòdi  Roma,  arriuare  ialino  allo  E 
porte  di  Roma,e  torna  re  indietro, ònó 
caminarc  tre  miglia  per  vedere  Roma , 
tutto  c vno,chc polì  dice  S.Balilio.Coli^4y:«Aj 
adunque  cadere  nel  laccio  del  Demo->»  dòti. 
nioper  il  poco,ò  perii  molto  dargli  parrM«<Mu 
te  della  mia  anima, ò darglic  la  tutta  m-t»  • • j 
tieta,  TuppoAo  che  l'entrata  hà  da  clTere 
libc  ra,tutto  c vnoiarriuarc  lino  alla  por 
uddCiclOjC  volgere  le  Tpalle,ò  non  fa 
re  Mllb  per  quello , tutto  è vno.  Perciò 
dille  Dauid , all’ilota  io  non  reflcròcó. 
fiilb  , quando  mi  mirarò  in  tutti  lico. 
mandaroemi  di  Dio,  come  in  chiarillì- . , . 

mo  Tpecchio  . Dclidcrò  nmlto  Dauid^-''^^*'* 
que  Ita  felicità  di  viu,  c l’hebbc,  poiché 
dice  la  Scrittura  Sacra,chc  Dio  irouò  in 
lui  vn  huomo  fecondo  il  Tuocuoro. 

Giobbe  la  godè  tutti  li  giorni  di  vita., »7: 
lua,  poiché  puotc  dire  con  venta,  che  il  F 
Tuo  cuore  non  l’hauea  mai  ripr.fo.NcJ 
k)  flato  del  l'innocenza  flette  quello  be- 
ne nel  luo  punto , poiché  l'huomo  era., 
vn  boro  ogio  moito  concertato  j li  fen- 
fi  erano  vbidicntiiJìmi  alla  ragione , la 
ragione  a U o , e quando  la  ragion^ 
diceua  , 'veggano gli  occhi, già  Dio 
hiuea detto»  veggano  ; &iononsò» 
le  quefìo  dimandino  le  parole  dcH’o- 
ranone  del  Signore  ; Aduemat  rtgnum 
i««»:Signore  ouel  regno  Tclicc»perdu-» 
to  per  noitra  colpa , coli  vollro , ch’ip., 
luinonhebbc  mai  parte  il  Demonio, 
fatte  clic  ritorniamo  a goderlo , acpió  li 

tome 
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rtme  n«I  ciclo  folo  l'imperio  della  vo- 
fìra  volontà, è quello, che  rcgna,renza_. 
che  alcuno  Serafìrio  ardilca  fpicgarc  le 
ali  fenzavoftra  licenfa,cosi  in  tetra,(òw 
la  la  vodra  volontà  viua,&  reeni.Non 
hà  che  fare  con  quefta  la  vbedìenza  del 
lofehiano,  ptrdienon  (ì  troua  alcuno 
tanto  fchiauo  del  ilio  Signore,  che,  (c 
vuole,  non  habbia  libcr:  li  pt  n(ìen,ma 
l’anirra  ,&  tl  corpo  del  Cbnftianohà 
rlacfUrcdi  Dio  coli  generalmente,  che 
> non  fo  o nelle  opere,  c ne  le  parole» 
mantlli  pcniìeri  non  viredi  libertà  . 
ucdofù  il  fine  delle  pioiiilioni,&  Cpc- 
itioni  dclli  Apoftoli  ,quandofi  pàrti- 
grono  a predicare  per  il  mondo  ; Docin- 
xt  'rr  r«ryrr(Mrr«fnnr4^i<afMn^(e  mtiittl/x. 
'■  ’ utv$bts:  Infcgnaic  al  mondo  vbedire 

tu  Ito  quel  lo,  che  mi  hauetc  veduto  co- 
mandare, non  folamcme  quello , che-» 
vi  parerà  ben  coinandato»ma  anco  quel 
lo.chcal  parer  fuo  non  ha  nè  capo , ne 
Acciò  fi  pagalk  Cefarc, coman- 
dò il  Signore  a San  Pietro  , che  fuilcc- 
rafTc  vn  ptfce,edal  ventre  gli  caualTe_, 
il  danaro  del  tributo  , che  al  parere-» 
■ fiumano  in  ogni  altro  luogo  fi  ha- 

uena  potuto  hauer  Cptranzadi  trouar 
denari , fuori,  che  del  ventre  di  vn  pc- 
fcc. 

Graui  cfcucTe  parcrannolccondi- 
tioni del l’vbcd lenza  Cliridiana  a chi 


CroceconChrifto;  Dthtt /ìcit 
bklauit  t&ipf*  *mbnl*r». 

Secondariamente  confideri, 
rrouanohuotninitcheybedilconotaa»  ’ ^ 

to  prontamente,  c tanto perfettamen» 
te, che  dà  pronta  la  Icntindla.afpettan» 
do, che  il  Capitano  vCngaa  vifitare,cbe 
fuegliati  danno  quelli,cho  fono  di  guac 
dianelti  paiazzi,dc  padiglioni  dePrea^ 
cipi,&  Kè,  arpcttando,chc  ilfuoSigno 
re  li  chiami . »■ 

Scipione  il  maggiore  mirando  vn.» 
gioriToli  liioi  roIdatidiirc,nonchuomo 
in  tuttoqudlocfcrciioKrhenon  fiprc- 
cipitafTegiù  dà  vna torre  per  mio  co- 
mandamento . c Folgoforfferifccd’-r«d{./.i 
VII  Puncipc degli  Adiri), che vantan-r.i.rrràl 
dofi  della  vbcdienza,  che  gli  haueano'”'*»»ii 
li  fuoi  foldaii  in  prefenza  di  vn’ Amba-  E 
fciatorc , troiiandofi  alcuni  di  loro  alli 
merli  d’vna  torre,  ne  chiamò  vno  per 
nomc,&  rglifiibko  fi  precipitò  a baffo, 
redando  in  mille  pezzi. 

Quedo  argomento  fece  il  Centurio-  I, 
ne  a Chrifio , defiderando , che  coman- 
daffeallalel'l'rc , che  laCriadc  libero  il 
ftioferuitore.  Signore  io  fon  vn  pouero 
L'apitanofoggctto  ad  vn  altro  fiipcrio- 
rcàme,ecomadoaJli  muifoldati,c  tut- 
ti mi  vbcdifcono,  VOI  fietcSignorcfu- 
prcmodclla  motte,  c della  vita  , del- 
la fanità,  c della  infermità  fiumana  ^ cf- 


: c 
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le  miraràcon  gli  occhi  dcllacarnc-,  ma 
fi  faranno  non  folamentc  tollerabili , c 
leggiere , ma  foaiii  : Coufiderando  pri- 
ma, che  tutta  la 'vita  di  (Jlindo  fùv- 
«a  morte  longa , vna  pafitonc  longhil- 
fima,vna  vbcdienza  continua  . Vbc- 
di  ( dice  San  Paolo)  fino  alla  motte-, 
della  Croce:  verità,  che  cagionò  alli 
Giudei  fcandalo,&  a!li  Gentili  pazzia, 
parendogli  che  non  fi  poteffero  imagi- 
iiar’cdremi  più  difiann.c  contrari), che 
Dio,c  (’rocc . vbedendo  adunque  il  fi- 


gliuol  di  Dio  finojal  fine  di  coli  fiero  tor 
mento,  come  la  Croce,  lenza  che  fe gli 


perdonaffe  vna  fola  batti  tura  per  l’huo- 
mo,non  ègran  cofa,che  vbcdifca  l’huo- 
Tuo  fino  a portare  la  fua  Croce,  poiché 
farà  mcn  grane , che  chi  fpera  godere 
lagloriadi  Chrido,»  hà  da  portare  la 


fèndo  adunque  così  vbcdicnte  vn’huo- 
mo  all’altro  .none  gran  cofa,chcfiaa 
Dio. 

1 crzo.turte  lecofe  infènfibili  l’han-  p 
no  vbedito  fin  da  principio  del  mondo, 
ftnza  fargli  mai  a'ciin  mancamento,  il 
Solc,la  Luna,  li  pianeti  .erutti  gli  orbi 
ccltdi.fetucndod’horologi)  ptrdidin- 
gucre  gli  anni , Se  i meli , per conofee- 
rc  li  giorni , c le  bore , ccmmunicando 
alla  terra  le  fue  influenze,  acciò  potef- 
fcfoccorrcrcallen  xeflìtà,  & alle  deli- 
tic  de  gli  huomini  . Lcacquedcl  ma-  * 
re  , lafciando  libera  la  terra  , fcr- 
m indofi  nel  termine  douc  Icipofe:  li 
venti,  che  foffiano,  e fanno'  ininpcrbi- 
rc  le  acque  : tmftrMuit  vtntts , Cr  faffa  j, 
efl  tr4nqmllH4 i la  terra,  rendendo  li 
morti,  chctencua  nelle  fucvilceroj 

li 


é%  HìUrtfi  Hvràlt  itì 

^ AlianinaliicniendodetBiniftri  della^ 
fua  giuftitia:  Li  Demoni),  cb’vfciuano 
vrlaao  dalli  corpi  degli  huomini;  L’in- 
ferno redimendo  li  prigioni  : vlxdcn- 
do  adunque  mite  le  cofcaDiotècafo 
grandeche  non  l’vbcdilca  l’huomotPo 
polo  pazzo, ('dice  Gì crcmia  >)  che  noiu 
naì  cuore,<cntitne:Dio  pofc  legge  al  ma 
te,e  la  ofl'trua  per  molto  che  s’infuper- 
bilcanole  Aie  onde,  dedicate  ponga 
lef  gi,&  babbi  coli  duro,  & afpro  il  cuo 
rerfihc  non  lo  temi  ì 

JmpUtt  hydriéS  Mqus, 

Ben  hauerìa  potuto  fare  il  vino  do 
niente  jdTtndo  vuoti  li  'vafi,  come  nel 
deferto produlTe  l’acqua:  EàMXttrtuts 
Jìtut.i  1 dt pttrtitoUuq.  dt fnxo  dunjftm»,mi  vol- 
B fc  Dio,  che  fi  faticaficro  li  minifiri,in  fe 
gno  che  chi  afpetta  gratic  dalla  Tua  ma- 
no, non  hà  da  dormire , ne  (lare  con  le 
mani  alla  cintura, perche  Dio  non  aiu- 
ta fc  non  qucUi,chc  fi  aiutano. 

EW.4.  Moisr  pcrhbtratcìl  popolo d’Ifracl 
6.7.1.  dallcmanidi FaraoncvoKc Dio,ch’ado 
pc rafie  vna  verga  potete , che  producc- 
ua  Icrpcnti,  rane,  mofciolini,conucrti- 
ua  le  acque  in  làngue  ,diuidcua  il  ma- 
ri, cauaua  acqua  dalla  pietra. 

*/6.  Acciò  Gioilic  gittalfc  a terra  le  mura 
di  Hiericojvolfe  che  li  Sacerdoti  lecir- 
condafTcro  fette  volte  con  l’arca , & fo- 
nafiero  le  tre  tube . Acciò  Gedeone  ot- 
tcntlic  viitoriadc  Madianiti,  volfcche 
li  funi  lòldaci  portaflcto  alcuni  vafi  di 
^'tei  ra,&  lumi  dentro  adofi . 
ìud.j,  hlifcopcrmoltiplicarc  l’oglio  della 
vedoua  con  chepngaflTe  li  fuoi credito- 
ri, volle  che  cercafle  vafi  dalle  fue  vici- 
5 nc,&lipcrtafiea  cafafua.  Pcriànare 
Naaman  Siro  della  lebra , volfe,  cheli 
lauallc  lette  volte  nel  Giordano  . Per 
canate  il  ferro  della  lirurc  del  legnaiuo- 
4.R»^.6  ppf  ncgligcza  gli  era  caduto  nel 

fiume,  poft  dentro  vna  bacchetta , & il 
jlcrro  vici  notando  . Per  Icuarc  l’ama- 
rezza  della  pignatta  cagionata  dalle^ 
4 S*/  4 coIJoquintidijchc vi haucapoftcil  fuo 
CiezijVi  poh  vn  poco  di  farina , che  Izj 
fece  fapontiflìnia  . Per  migliorare  le 
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ChfiBof$r§PonJècd 
acque  di  Hierico,ch’erano  araarc»mct-  aD 
tendoui  detro  vn  vaiò  di  Tale  le  fece  dol 
ci , Per  rifdfcìtarc  il  figliuolo  della  5u- 
namittidc  fua  albergatrice,  ferrando  la 
porta  della  camera,  fi  fece  vguale  con.^ 
luhmcttcndopicdi  con  piedi, mani  con 
mini, bocca  con  bocca,occhi  con  occhi. 

La  cecità  di  Tobia  il  vecchio  fù  fanata 
col  fiele  de!  pefce , che  T obia  1 1 giouine 
banca  ptfcatopcrconfig':o"di  San  Ka- 
fàcllc'.Bcn  haucria  potuto  Din  fare,che 
Moifehautfic  farti  tutti  anelli  miraco- 
Ji,&  altri  molti, &ancc maggiori  fen^a 
la  vergamifteriofa  , & che  le  mura  di 
Hicrieo  fblTi  rn  cadute  in  (terra  , lenza 
che  lifojdati , & Sacerdoti  l’haueficro 
citcondatc,&  che  Gedeone  hauelfc  vin 
to  lènza  l’inuétione  deilì  vafi  dt  terra. , 

& lumqdcehcElifcohauefiemoltipli-  £ 
cato  l’olio  fenza  fatica  della  vedoua,& 
c’Iuuefie  rifanato  Naaraan  Siro  fenza 
cheli folfclauato nel  Giordano  ,&c’- 
haucllclcuata  l’amarezza  della  pigdat 
ta  fenza  matcrui  farina;  &c’haucise 
addolcite  le  acque  di  Hie.*'ico  fenza-, 
mtttcrui  Sale,  & c’haut  fiè  fatto  notare 
il  ferro  fopra  le  acque  lènza  adoprarui 
la  bacchetta A:  c’haucfic  rifufcitato  il 
fanciuilofcnzafarfi  vgualca  lui,&  ha- 
Ucrebbe  potuto  fanarclbbia  fenza  il 
fiele:  manonvolfc,  in  fegno  che  non., 
aiuta  fc  non  quclli,che  fi  aiutano  . Di 
maniera  chc,fe  bene  le  noftrc  opere  fo- 
no nnto  inferiori  alli  effetti  diuini , & 
hanno  infinita  di  Aanza,  & difuguaglià  _ 
za, con  tutto  ciò  Dio  le  vuole.  Permo-*’ 
Arare  contra  gli  hcretici  de  noftri  tem- 
pi, che  Dio  noR  aiuta  fc  non  quclli,che 
fi  aiutano. 

Vngran  fìlofòfb  della  no  Ara  età  in 
vofuolibro,  chcfccedi  qucAa  mate- 
ria, dice  che  la  natura  poi  ta  Icco  vna.# 
forte  di  conuenienza  , deproporticnc 
con  la  grana , come  fi  fiiol  dire  dell’ac- 
qua , che  c materia  del  Battefimo  > & 
del  pane,  e del  vino,  che  é maceria  dei 
Sacramccodell’altarc,ma  calò  cheque- 
Ao  non  fia,  & che  anzi  vi  fia  contrarie- 
tà,comc  pare, che  fia  in  fare  di  acqua  vi- 
no cfsendocofe  canto  con traric,con  tur 
to  ciò  fono  tanto  n eccitane  le  noArc  o- 

pcrc. 
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A pcrciche  Dìo  non  aiuta  qucjlit  checon 
cflcnon  fi  aiutano. 

Al  l'Abbate  Theodofio, che  doppofù 
padre  di  tanti  monaci,  eflendo  nouitio 
gliapparuc  il  Demonio  in  figura  di  gi- 
gante,molto  negro>ediforme, la  cui  (pa 
ucmolà  prciènza  gli  fece  gcandiflima-, 
pfiura  : mafubito^gli  rapprcrcntòviu 
Angelo  in  figura  humana  bellifsimo, 
che  gli  diflTc , hai  da  combattere  quello 
gigante, fi  Icufaua  Theodofio, parendo- 
gli (a  battaglia  diAiguale , ma  l’Angelo 
gli  diHc,non  haucrpauca,ch’io  ti  aiuta. 
rò,c  ti  darò  ia  vittoria  tela  colà  fù  coli , 
che  il  Demonio  fuggì  fecondo  quello, 
che  dice  S.  Giacomojfate  relifienza  al 
Dcmoniojch’egli  fuggirà  da  voi.S.  l’ati- 
lino  Vefeouo  di  Nola,in  vna  epifiola , 
che  fcrilTe à Macario , racconta  vn  illu- 
g ftriflìmo  eflempio  d’vn  vecchio  cate- 
chumcno,chiamato  Vclgio,che  trouan 
dolo  nel  mare  vna  tempclla  grandifii- 
ma,parendo  al  li  marinari,chc  la  naue.., 
s’apnlTe,  faltarono  nel  batello,  e larda- 
rono lòlo  il  pouero  vecchio , che  à calo 
all’hora  llaua  vuotando  l’acqua  della., 
naue,ilquale  vedendoli  foto,  & abban- 
donatochiamòChrifto  con  l.igrime,  e 
con  Ibfpiri , la  nauc  era  vlcita  del  porto 
di  Sardcgna,e  lìiintadal  vento  andò  vi- 
cina a vn  porto  di  Roma,r  poi  traaersò 
tutta  Sicilia  , & le  riuicre  d’Africa, 
fin  che  fi  fermò  nel  porto  di  Luca,  & i n 
vinti  tre  giorni , che  durò  la  tempefta-, 
egli  apparue  C H R 1 S T O vifibilmen- 
tc  , & lo  liberò,  ma  non  fenza  pro- 
pria fatica,  perche  bora  (laua  al  timo- 
ne, bora  giitaua  l’acqua  fuori  della  na. 
ue,  bora haueua cura  delle  vele,  bora 
dellaproda  , bora  allegeriua  la  carica 
della  naue,e  tagli  aua  l’arbore,  non  ha- 
ucndoil  pouero  huomo  tempo  ne  di 
giorno , ne  di  notte , da  metterli  pur  vn 
M>cconcdibifcottoin  bocca:  è fimi  le_> 
’AS.  2 7,^1^  hitloria , che  fuccefic  à San  Paolo , 
quando  sbarcò  à Mi  ti  lene  dopò  quat- 
tordcci  giorni  di  tcmpclla  ^ c’baucndo 
ciue  lattone,  che  niuna  pcifona  doucua 
perire  didugento.efettanufci  ch’an- 
dauano  in  fuacompagnia,non  perque 
fio  bfcùiono  di  faticati»  notte , c gior- 


no,fenza  chelanecciBtlglideficluogo  O 
per  mangiare. 

Imflttt  hydri4i  aqtuL 

Tra  lediuerfccofe.chc  l’acqua  mifte-  ?/i  t j.' 
riofamcnce lignifica,  vnaè,  letrtbula. 
rioni , e traudii  : cofi  dichiara  Nicolò 
de  Lira  il  verfo  del  Salmo:  ForfitM  p#r_  f/W.i  f.’ 
tranfìlJtt  Mima  noRrn  iniolltr*bi- 
Umtc  di  qucH’altro:  AitCìt . 
acctfit , Ó*  njumpfit  m*  dt  «quis  multis  ; ’ 

eS.HieronimoiI  luogo  d’ifaiajfww  tri 
fitrtjftr  aquas,  ttcum  tr«t^  flvmtn»  ni  _ 
aftritHttt:  £ molti  graui  Dottori  il  1 

go  della  Cantica: muUdnenpaihe- 
rum  txtinguert  ch*ntaie\  La  moltinidi- 
nedelli  trauagli.nc  laiorzadclii  torme 
ti,nc  l’ingratitudine,  non  lòlammtedl 
quelli  , cliciocrocifillcrohaiiciidori- 
cruuti  tanti  beni,ma dclli  luoi , cli'vnog 
lo  ncgò.vn’altro  io  vcnde,e  tutti  ùi.’gi- 
rono,  tante  acque  non  furono  potenti 
perfpegncrc  il  fuoco  della fua carta  , 
che  quando  efii  trattauano  di  darcela 
morte, non  gli  dclTc  volentieri  ia  Aia  vi 
ta.  Significando  adunque  l«acqu-.  in 
metafora  latnbuiariont;  6c  il  vinoii  có 
tento , tximandòChriito,  che  li  vati s’- 
cmpificro  prima  di  acqua , diedi  vino» 

& ili  vn  dire  , che  chi  hauuàdcfiJerio 
di  iidcrc,bilògna  prima  piangere:  que- 
llo èil  camino  reale  de  tutti  li  Santi, 
che  hoggi  godono  il  Cielo. 

Nel  teftam.  vccchio,fono  famofè \t^Toh.q. 
hifloricdi  Sarra  mog'ie  di  Tobia  ilgio 
Ulne , alia  quale  il  Demonio  ia  prima.» 
notte  delle  nozze  affogò  fette  giouanip 
con  1 quali  li  fuoi  padri  l’haueano  ma- 
ritata, onde  vna  fua  mala  (^rua  , che-, 
perla  troppo  libertà  era  da  lei  ilan  al- 
quanto feueramente  riprdà,  gli  difie..,, 
prego  Dio , die  ia  terra  non  vegga  frut- 
to de  vifccre  coli  crudeli , vuoi  forli  Ic- 
uarmi  la  vita , come  facclli  già  à fette.» 
roatiu  > fùgrandiflìma  iatribulatione» 

& rafF.ittionc,  chefenti  la  Tanta  Don- 
na per  quelle  parol  e,&  en  trando  in  vn 
filo  oratorio  vi  ftett;  orando  , & pian, 
gendo  tre  giorn  i , e tre  notti , ma  il  fine 
dclLi  oiauunc  tù , Signore  tengano  per 

certo 
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A certo  tutti  quell  i«che  vi  fctaonojchc  do 
po  l’afilitrìone  haueràla  coniblatione 
ficDta , e dopò  la  tribulatione  i la  alle- 
grezza,perciochc,fe  mandate  traiiagli  i 
quelli, che  fi  confidano  nella  voftra  mi- 
rcricordia,non  è perche  habbiate  gtifto 
della  fuaperditionc.ma  pcrchemanda- 
dolalcrenità  , &la  bonacciadopòla 
lempefta,  & il  contento,  8c  l’allegrezza 
dopò  le  lagrime,  & le  tri Aezze,  quanto 
meritata  , taoto  più  è laporita: 
0HI4  fùfhimptiÌMttmt  trMauiltmn  fs, 
fvB UtcrymuttBntm  ,(jr  fìttum,t~ 
iCfliétttonem  infundit:  < -uè  fi  hà  da  pon- 
deratela paro!a,I»f«»<<»;,  perduelagri 
me  canate  dal  petto  come  per  forza, co- 
mcfi  fogliono  cauarc  al  fuoco  dalle  her 
®be porte  in  vn  lambicco,  mandi  vn  cic- 
lo d’allegrezza. 

Non  è men  celebre  l’hiftoria  di  Su- 
fanna,  quella  di  Giobbe , quella  di  Da- 
niele,qtielladi  Dauid,che  prima  che  ar 
riuafleàmenerfi  la  corona  fopra  ilca- 
po,pafsò  per  molti  pericoli,  c perciò  dif 
^®‘fc  : Quantai  piitndtfli  mih  mbuLtiontt 
walas,Cf  tenutrfus  vtwficpiìi 
iw«:  O Signore  quante  tnbnlationi  ,& 
quanto  graui  hò  io  patite.ma  moltcgra 
licvircndo  , perche  dalle  porte  della 
mortemi  ritornarte  alla  vita, c dalli  a- 
bifiìofcurideilarcpoltutaini  catiarte  à 
quella luce,& chiarezza.  C'onolco Si- 
gnore , che  folo  voi  fiere  quello , che  fc- 
^rifee,  & che  rifana,  quei  lo  che  vccide,  c 
dì  la  vita , quello  che  manda  le  tnllcz- 
ze,  cpoi  le  allegrezze.  Gran  m-ilinco- 
nia,c  trauagJi  palla  il  lauoratcrc  neli’in 
.uerno,contrartando  con  l’acqua, col 
gc!o,col  fonnoicon  fa  fame,&coi  filmo 
della  fuapouerac3fetta,ma  il  contento 
dclli  frutti  della  fiate  gli  ripara  ogni  co 
là , ccomc dice  San  Giacomo  : Exfa- 
tÌ4tprsticfitm  fruffipu  ttrrf,  L’homici- 
da.  & il  ladro,non  egran  cofa,che  fop- 
fortinocon  impatienza  li  mali,  la  fa. 
me  , & le  altre  incomodità  della  pri- 
gione, perche  d’indi  hanno  da'vfarc 
alla  forca,  ò alia  galea  ; ma  il  Chrifiia- 
no , li  cui  trauagli  hanno  cofi  glorio. 
io  fincjfopporta,  cfpcra.  Cominciò 
Chtiiloà  uatuiecoui  Tuoi  difecpo- 


li,checonueniua  andare  in  HierulàIf,B 
cpatirc,craon'rc,e  rilulciurenel  terzo 
giorno,difie  San  Pietro  con  buon  zelo  > 
benché  indtlcrcto  : Signore, quefio  che 
voi  dite  di  pati  re  , c di  morire , non  vi 
palli  perii  penficro  , ofFefe  tanto  il  Si- 
gnore quel  modo  di  parlare , che  riuoi- 
gcndoli  i San  Pietro,  con  ira,  cftirofeA/4/M* 
diuÌRo  dilfegli , Icuatimi  dinanzi  Sata. 
nalIo,chc  mi  111  lcandalo,c  difiurbando 
ladeterminationedclla  fapienza  diui- 
na,  léguiti  il  gurto  della  humana , che  è 
rubbare  il  corpo  al  patire,  (k  al  penare  •, 
godere  li  frutii.nu  non  pagar  penfionc: 
dcfidcrarc  corona  di  vincitore,  ma  non 
combattere  come  foldato  : ma  chidefi- 
derarà  icguire  Icmic  pedate, & arnuare 
alla  gloria,chemiafpetta,  fappia,cheE 
bilògna  negare  fc  fifflb,e  pigliare  la 
fuactocc,pcrchc  prima  hàdacirercii 
piangere,  che  il  riderc,&  l’acqua  hà  da 
precedere  al  vino. 

nune.  é"  farli 
jirchurttline . 

. Appena  furono  pieni  li  vali,  quando 
l’acqua fù  conucrtita  in  vino  pretiofillì 
mo,chcrc(npreronodi  gran  prezzo  le 
gratic.chcfa  Dio.  Laond,  non ògran 
Cofa,che  voglia, & comandi, che  le  oife- 
riamo il  meglio.  Douc  nota  San  CiriI-  . 

1o,c1k  coiiuinfc  la  durezza, & l’ignorà- 
zadtlli  Hcrctici,  impcrciochc, credere p 
chcconuertiirc  l’acqua  in  vino  con  la 
volontà  loia  fenzavlare  parole  , comcAfar/.g. 
iic]  miracolo  del  Icbbrolo,  c de  molti  ai 
tri  infcrmi,&  fenzavfarcbcnedittione,/i7«i.  ^ 
come  nel  miracolo  delli  cinque  pani,  c 
due  pefci.có  clic  fatiò  cinque  mila  huo- 
mini  nel  defetto,  & lenza  che  prcccdcfi- 
fc  il  render  grane  à fuo  padre , fenza 
alcuna  altra  cerimonia,  come  nella  rv- 
fiirretcìoncdi  Lazaro,  & non  credere, 
che  conuertiirc  il  pane  nella  fila  car- 
ne, il -vinonel  fuoranguejcfTcndo 
precedute  tante  figure,  promeflc,  pa- 
role , benedittioni , gr.itie  al  padre,  & 
cerimonie,  c gran  durezza  , & igno- 
ranza. Le  figure  fono  mo!  té  ,c  le  pre- 
me fi  e fono  chiare  , come  fi  vede  nella 

prima  . 


I 


Scffà  li  a tradii  di  Chrifft  • 
Aprimi  parte  di  quefto  libro  ncllicapi- 
toli della  inftitutione  & pablicationo 
del  fancidìmo  Sacramento  dell’altare. 

Tutte  le  altre  cofe  dice  efpreflanientc-* 

-il  Canone  della  meda > cauando  le  pa- 
role dalli  EuangeliAi , San  Luca , Saiv., 

Marco  > c San  Matteo  dice  : che  toKè  il 


Cum  vidijjtt  A'^chUrielinns  Aquum  vL 
num  fttElum. 


Z«Ml. 

MAt.x6  fante»  e 'venerande  ma- 

ni >&  eleuando  gli  occhi  a Dio  Padre.» 
onnipotente» dandogli  gratie Io  bene- 
didejclodiuilc  , c diede alli  fuoi  di- 
fcepoli»  dicendo  : H*e$fltnimc»rfut 
mium. 

Secondariamente»  conuincelasfìic- 
ciatezza  delli  Heretici  de  noftri  tempi  > 
che  fprezzano  l’autorità  del  fommo  Pó- 
tefìce»  edellaChiefa  , riconofeendo  il 
Brifpctto  » cheli  douea  all’Architricli- 
no»  che  era  quello»  che  fì  chiama  Icaico» 
'ò  prefidente  del  banchetto  ; perche.» 
fìando  Chrido  a federe  nell’vltimo  luo 
fo»come  prefumono molti  grani  Dot- 
tori > parendogli  > che  cominciadc  alK- 
horadi  mettete  in  opera  la  dottrina.»  > 
che  dopò  haueada  predicare , non  vol- 
fegudarc  prima  de  gli  altri  il  vine»efa- 
nandodopòli  lebbrolì  > li  mandò  alli 
Sacerdoti , acciò  non  prcfumeiTc  la  Si- 
nagoga , che  egli  volelTe  difturbarc  con 
i Tuoi  miracoli  li  priuilegi , e l’autorità» 
che  Moife  gli  hauca  dato . 

Dopò  chiamando  miracololàmente 
San  Paolo»lo  mandò  ad  Anania»  che  Io 
infcgnafTc  > come  nota  Sant’Agoftino;c 
nelli  atti  de  gli  Apoltoli  dice  lo  Spirito 
^ finto  » che  fono  degni  de  flagelli  » c de.» 


MAtf.S.' 


Aug.  9.  ;r.  "'p"v 

ì.taàr.  tormenti  quelli  » che  (prezzando  li  ma- 
tii.x.  . giftrati  ragionano  » & li  vantano  di  Ir» 
Aff,9.  wrti;  macheil  Redelli  Re,&il  SI- 
GNÓRE delli  Signori  riconofea  fu- 

Jcriorità  ad  vn  hiiomo  > che  è (opra- 
ante  ad  alcune  nozze  > e guardi  ri- 
(petto  alli  Sacerdoti  , & che  va» 
huomo  non  voglia  ricono, 
feere  in  terra  altri  » che./ 

Dio  > e gran  siàc- 
ciatez- 
za. 


Fonf.  Pac.  li 


L’acqua  lì  conucrte  in  vino  > (diceJ 
San  Bonauentnra,&  la  pietra  in  acqua» 

& il  cuore  lì  conuerte  in  pietra  : Se  non 
chiperbole  grande , chiamare  il  cuore.» 
ddl’huomo  pietra»  poiché Moife per- 
cuotendo due  volte  la  pietra  con  la  ver- 
ga miracolofa  , necauòacqua»  cDie 

Eercuotc  mille  volte  vn  cuore  di  carne» 
ora  con  infermità , horacondifgratie» 
bora  con  timore  della  morte  > e del  l’in. 
fcrno  » e non  ne  caua  vna  lagrima  fo- 

la.  _ -, 

Coli  dice  Gierem  ia»  che  era  maggio-  ^ . 
re  laluadurczza»  cheqttelladellapic-^''’’’f* 
tra:  l/tdmrAutritni  f tutti  fuAS  fuptr  puri  : 
tutto  quello  pareua  poco  a Ifaia  » e giu- 
dicò il  petto  humano  di  ferro»e  di  bron- 
zo . Ntrusts  ftrrtnt  ctruix  tuAtCr  froitt ^x.tih.t 
tUA  ATiA,  A Ezechiele  parue  molle  il 
lcrro»&il  bronzo»  Se  lo  Ibmigliò  al  dia- 
mante: Pafutrunt  ctr  fuum,vt  AitiimAH~ 
t<m . Ma  perche  l’induUria»  Se  la  fa- 
tica humana  non  (olamente  doma  le.» 
pietre , li  ferri  più  duri,li  bronzi  » Se  ac. 
ciai»nia  anco  il  diamante,che»  benché.» 
durillìm'o  » 11  mollifica  col  (àngue  del 
becco;  volendo  Ezechiele  figniticare» 
cheli  petto  humano  vince  in  durezza^ 
tutte  le  cofe  dure  » dice  che  1 1 cuore  del.  eXjth.i 
l’huomo  non  (1  può  domare.  DurAfA-ft  ‘ 
eie,  & laaemAbilt  cude . l’erchc  lì  come  ' 
lebellie  feluagge»  & feroci  rcftino  più 
tolto  disfatte  » che  domate  > coli  vi  fono 
petti  humani  » che  non  lì  polTono  do- 
mare » Se  rimangono  anzi  d isfatti  > che 
renderli»  che  èqucllo»  che  difTc  Dauid; 
DiffìpAti,nie  etmpMHni;  Malapotcn- 
za  di  Dio,  che  fece  di  acqua 'vino» 
potrà  molto  bene  mutare  il  ntoftro  cuo- 
re » e di  vna  pietra  molto  dura  » di 
vn  ferro»  di  vn  bronzo , di  vn  diamaa-  ' 
te  » farlo  vna  cera  molle  , comefùpro- 
fctizaCD  ; AteftrAm  cor  lApitieum  dt  car-  ^ Wueki 
ne  vtiirA,^  <Ì4fr(ie*rf4rn«««:L’acqua»l^. 
di  Au  natura  » è fredda , Se  nel  filo 
£ centro 
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A centro  non  hà  calore  > ne  odore  i ne  (à- 
pore:ma  il  calore  di  Dio  dà  calare  alla^ 
iragidicà  > faporcalla  iniipidezza  > odo- 
rcjSc  colore  à chi  non  l’ha  ; il  cuore  hu- 
mano  di  fua  natura  è gelato  , &infìpi. 
do,fenzacolore,nc  odore  di  bene;  ma_> 
la  potenza  di  Dio  pucVconuejtire  il  Tuo 
gelo  in  fuoco  , la  liia  infipidczzain_. 
gufìoj  il  Tuo  mài  odore  in  iòauiflìmio- 
dori. 

Oxnishemtpfi^umbonum  vinum 
femt  , poSltM  quod  dttc- 
“ rÌMS*it . 

Poco  Canno  li  Spofi  della  pratica^ 
de  banche  tti  > doues’hà  da  dare  fem- 
prc  nel  principio  li  miglior  vino  > j'cr- 
che  il  guftoah’hora  è più  f utile  , cdi. 
licato  > che  dopo  il  cattmo  pare  buo- 
no, èviiiditFereflza  manifelhi,  dace 
tra  li  palli  oi  D i o , c quelli  dcli’- 
huomo,  e tra  quelli  del  la  grana  ,c  del- 
la nollra  natura , che  l’huomo  pi  r Tor- 
dinariohà  buoni  li  primi  anni  . cheli 
è mari  tato, Il  primi, che  li  fa  goucrnato. 
re, che  fi  fa  tfatc.chc  fi  fa  Vefeouo.ò  co- 
me fono  Horidi  &l  odorati , & C inpro 
per  l’ordinano  riuiomo  vende  nel  pnn 
cipio  li  miglior  vino:  ma  dopo,  ellen- 
do  le  onde  del  cuore  maggic-i  diqucl- 
Jcdcl  mare , «Ile  elfendo  la  torti  zza  del- 
la carne  molto  fiacca  , il  vino  più  prc- 
tiofo  fi  fà  forte  , &fi  conile  tre  in  ace- 
Cto. 

Quelli  Gabaoniti  che  defiderarono 
die  Giofuc  il  adniettefie nella  àia amt- 
fet.  g.  cina.tìngcudo  di 'veoire  da  terra  mol- 
to lontana , dilìero,  già  ha uelfimo  nella 
liollra  terra  pani  frelchi , ma  bora  fono 
duri,&  nniffide  botte  piene  de  vino, ma 
bora  fono  rotce,&  il  vinofatto  acero: li 
vellimcnti  ,d<:  le foarpe  erano  nuouo» 
ma  bora  non  fi  poflbnopiù  portare  per 
la  vecchiezza. 

QuertopolTono  dire  gli  inconftanti, 
che  cominciano  bcnc.&  finilcono  ma- 
Je,comr  Giuda  ferrili, c profpeti  furono 
. li  nollri  principij,ma  trilli, c ftcrili  fono 

■ li  fini  -,  dilicato  fùgià  il  pane,  ma  bora  è 
mutfo^pretiolófèil  vino,nu  bora  c ace- 


to» ricchi  furono  li  vcftimemi,  nwhoraO 
fono  ftracci. 

L’incondanzac  pena  della  colpa-i. 

Per  il  àio  peccato  .dice  Gicrcraia , fi  fe- 
ce Hierufalem  coli  mutabile  , che  di- 
mandando il  Meffia  al  Ciclo  con  lagri- 
me &fofpiri,  quandogli  fù  mandato, 
glichiufcrolcportc  fu  gli  occhi  , cri- 
ccuendolo  poi  con  trionfo,  con  rami  di 
palme , e di  oline , indi  a cinque  giorni 
Io  pofeto  in  croce. 

Sono  arbori  della  date,  che  venendo 
l’autunno  gli  cadono  le  foglie.cotnc di- 
ce Ifaia  ; tono  fuoco  accefo  nelle  fpinc , 
che  fà  gran  Hrepito,  ma  pafia  tanto  prc-p^ 
ftamcnte.che  non  vi  [xuetc fcaldarc.co-  £ 
mcdice  D.iuid  fono  li  figliuoli  di  fif- 
frcn.cheeficndo  figimo!i  de  padri  tan-joyj/^^y 
to  valoroli,  e forti,  Se  cllendofi  cfcrcita- 
ti  nelle  armi  tanti  giorni, voltarono  nel 
miglior  tempo  Icipalle  ah’inimico  : ma 
la  grana  vi  fempre  cnfociuio  dal  me- 
no al  più.  Di  Diogeni*  racconta  Laer- 
tio , cheimportuiiaco  a lalciacc  la 
di  f liofoto , poichcera licumii  vecchi»,!' 
rifpofo,  al  tempo  di  Ila  vitcoriahòioda 
lalciare  l.a  battaglia  , acciò  vn  altro  mi 
leni  la  corona  dalle  mani?  San  Fràncc- 
fco  dopò  paifati  moiri  anni  depa  fua., 
tonui  ilìone  dopò  digiuni,  v.gilic,  ora- 
noni, pi  rcgrinaggt, peni  lenze,  trauagli, 
c finche  fciiza  numero.diccua  alli 
lùoi  frati, bora  fratelli  comin- 
ciamo a feru  ire  Dio  da-, 
douero.poiche  fitu 

bora  lo  hab-  - 

biamo  fcr- 
uico  co- 
li po- 
co. 

Dio  cominciò  la  fabrica  dei 
mondo, ma  non  la  lafciò, 
fin  che  non  gli  die- 
de l'vltima_« 
bellezza-  * 

& pcr- 
fettio- 
nc. 


Qmnii 
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Omni/  homt>  prlwnin  bonum  vinum  po- 
mi,poSien  quoti  d(tt>tuj  (p. 

Non  è mcn  manifeftata  conditionc 
dcll’Uuomojbenchcpiù  particoiaicdcl 
Dcmonio.cdcl  mondo,  mettere  Alila- 
portadclla Aia cafa tutto  il  capitalcdci 
Tuo  bene, come  Icofttric, c’hanno  lette 
re  grandi  fo,  ra  le  porte,  quìfidàa.ber- 
goacaualiti  i)&  gente  nobile,  & per  l’- 
ordinano Amìo  le  più  catriuc  di  tjl  luo- 
^*,^_i^go.Comc  la  meretrice, che  dipinge  San 
^ ' Gioiianni  ncll’iAfxicaljne,  che  quanto 
_ in  lei  fi  vedtua,  erano  dclitie,  bellezza, 
“ & ricchezza  , tela , oro , & broccato , li 
fuoi  labbri  fìillauanomcle:  mai]uelJo, 
che  non  fi  vciie«a,era  vn  oleandro  ama 
frou.  j.lifiìmo;  Nouiffiva  lilimamar^  qu4p ab- 
l’antcradicc  Hriftotilc, 
de  am  clic  c VII  animalesche  mangia  camcjco. 
mit.ea.  me  il  Leone, & c’uà  la  pel  le  tanto  bella, 
14.  che  fi  tira  dietro  g:i  occhi  de  gli  altri  a- 
i'itn.l.-y  niinali,&  perche  hà  la  tella  tato  disfor- 
«■•y.  me,&  fpaiicntofa.che gii  fa  paura, pro- 
cura di  coprirla , & afcondcrla  fio  che-, 
li  hà  tanto  vicini , che  non  pofTono  più 
fcapparcjè  fiampa  del  mondo,c  del  De- 
monio, che  feopre  lcricchezzes&  label 
lezza , con  che  fi  tira  dietro  gli  occhi  de 
fcmplici,  &ignoranti,ecopre l’amartz 
la,  & bruttezza,  che  li  fpaiieiua;  il  con- 
Ulto  di  i5aldairatre,quei}odi  Sifara-,  a 
cui  lacl diede  il  vafo del  latte, &eflen- 
dolì  addormentato  gli  trapassò  letem- 
^ pie  con 'vn  chiodo , & altri  molti,  di 
chefono  piene  le  icritturecofidiuine, 
come  fiumane,  tutti  htbbcro  lieii  prin- 
cipij,ma sfortunati  fini. 

Sono  hami  coperti  con  l’efca,pomi 
belli  di  fuori , cguafii  di  dentro,  tradì, 
menti  fimulati,c finti.  Ptrciòdelii  pri- 
mi configlijche  diede  Dauid  al  Alo  figli 
uolo  Salomone  fù,chc  non  ammcttcìre 
carezze  de  peccatori , perche  tutte  era 
no  lacci, &:  reti  di  ing-mno,  Se  di  perdi- 
tione , 

La  conditionc  di  Dio  c al  contrario. 
Lo  Spoiò  fece  vn  conoito  alli  luci  ami- 


ci, & il  primo  piano  flà  di  mirra,  maglio 
virimi  furono  iàporitilfimi,  cioè  di  lat- 
te,edimcle,  edi  vino  prctiofiilìino, 
per  etti  fi  intendono  le  cole  più  (àpori-^C'^La 
te.  Dio  inuitò  Ezechiele  a vn  boccone , 
c parendoci  i,  che  da  cotT fatta  mano  nó 
poteuafenonelTereiàpoTito,  apericla 
bocca,  c mangiò  vn  libro  pieno  di  la- 
mcntacioni,  e di  fci.agure:  ciaAuno  ha. 
luna  rtimato,  che  l’effetto  douca  cfTcre 
cofi  triflo,  & amaro»  comecra  fiato  il 
mangiare,  manonfùcofi,  perche  la' 
do'cezza  del  mele  non  era  al  pari  di 
quello. 

San  Pitrro  viddcdiicenderc  per  l’a- 
ria vn  lenzuolo  pieno  dcrofpi,  ferpi,*^ 
luctrre,  & altri  animali  immondi 
vna  voce , chedilfc , ammazza  & man. 
pia  ,nel  principio  gli  cagionò  grande-* 
norrorc,  dojòintefe,  che  quel  conuito 
mifterioAj  confift(.ui  più  nel  fignifi- 
cato,  chenclfatto,  & che  il  mangia- 
re animali  imnmndi,  cfiomacoficra 
riceucre  li  Gentili  alla  fede,  che  pcf 
limiiiifiridi  D 1 o è vn  piatto  faporitif, 
fimo . 

Dauid  dipinge  benifiìmo  quefia  con 
ditionc  di  Dio-,  l'orailtnet  v>n»coi*t- 
punthoms-y  Li  lui  dato  nel  principio’’'/**'^^ 
vn  vino,  cheli  ('fatto  aceto  nel  le  into- 
ltine,madopò;  \nchriabHntur etd vb$r- , 
lati  dami.srut  -y  .Sarà  tanto  il  gufìo  del  ' 
vino , elicgli  darete , che  li  Icuarà  fuo. 
ridifc.  p 

/Joe  ftcii  imtium  fignorum  \tfusin  Ctt- 
M Caitlt*,  manffepamt 
gloriam  fuam . 

Quiui  diede  principio  Chrifto  al- 
li fuoi  miracoli.  & cominciò  a mani- 
fefiare  la  Aia  gloria,  la  Aia  grandez- 
za» la  Aia  potenza  , &i  Tuoi  diicepoli 
credettero  più  fermamente  , Gclafio 
Papa  condannò  vn  libretto  de  la  in- 
fantiadi  t hnfio,  che  affeimaua  lu- 
ne re  fatto  Chrifio  molti  altri  miraco- 
li prim.i  di  querto,  m.a  pare , che  pre- 
ueneiido  l’Euangelirta  qurfto  incon- 
uenienre,  notalle,  che  nelle  nozze  di 
£ i Lana 
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Itìjè&rfi lUerali  i 
ACana  Galilea  écffe  principio alli  faoi 
imracoliitna  fì  dcue  intendere,  che  par 
la  de  miracoli  indnazan  à tnaaifcftare 
k Tua  gloria,  la  faa  grandezza,  & la  Aia 
potenza, perclic egli  ccolàihiara, che  il 
tirare  li  Magi  da  Oriente  in  Betictm-. 
fiì  miracolo, il  ftr  cadere  gli  idoli  ncld- 
cncrarc  in  Egitto,  come  riferifce  J’hifto 
ria  fe'o.'a(ttca.fùmiracolo;il  uifccnderc 
la  colomba  fopraii  fuocapo  fù  mira- 
colo, il  digiunare  quaranta  giorni , e 
quaranta  notti  tò  miracolo , & altri 
molti,  che  douea  fare  nelli  Tuoi  primi 
anni,  chetando  Iddio  più  naiccfloin 
vn  fanciullo,  che  in  vn  huoino , volfc_, 
parimente,  che  vi  fttfliro  li  miracoli,  e 
forfè  per  non  eflcruenc  notitia  tanto 
chiara,  & manifèlba, vietò  il  Papa  la  (ua 
billoria  ; ma  miracolo,  che  (i  intirizzar- 
le a manifcAarc  I a Tua  gloria , quello  fù 
il  primo  » e coli  dice  i'IìuangcliAa , che 
in  Canadiede  principio  alli  fuoi mira- 
coli, doue  parla  genera  I mente,  come., 
notarono  ìan  t’Bnibrofio,e  Tcofilattc, 
perche  s’haucn'c  parlato  di  q^uclli  dj  Ca 
nafoli  ihaucriano  vfatoii  EuangcIiAi 
l’iftelTo  modo  di  parlarcquando  lece-, 
il  primo  miracolo  in  Hierulalero , im. 
Cafarnao,  & ncllcalcrccitrà  di  Gali, 
lea,  c di  G iudea  : & liaucria  potuto  da- 
rci! primo frgno  delia  luadiuinitàrilu 
Icitandovn  morto,  illiuninando vir^ 
cicco,  fanando  vnAruppiato,  mafù 
Cfua  prouidenza,  cheli  primo  miraco- 
lo folTc  conucrtirc  l’acqua  in  'vino, 
non  perche  fod'e  maggiore , ma  perche 
arifpcttodclli  noAn  pcnlìcri  > &lpc. 
ranze , non  è colà  che  tanto  ingrandi- 
fcaPonnipotcnza  di  Dio , cerne  il  la- 
re di  acqua  vino,  ditriAcz^aalJegrcz- 
za,  di  fame  làtictà , di  trauaglio  con- 
folationemon  iblamcntepcrciic  le  mi- 
ferie  dell!  giu  Ai  Tempre  hanno  profpr- 
rihni,  ma  perche  patite  per  Dio  fono 
dolci,  &faporitcinfc AcÀe j Fiurunt 
mthi  iéuhrytn4mt€  frnntJ  àuse 
Lcmie  lagrime  mi  erano  pane,  come 
il  Ameiuiio , che  piangendo  dirotta- 
mente  fuole  mangiarli  le  lagrime , coA 
le  mangio  io.  Doue  dice  SanBAgoAi- 


If  ChrìBtf^o  fihJfeA 
no,  che  non  fono  amare  le  Ia|rimò*lì 
che  fi  mangiano , ma  dolci  c luaui  : & 
nafce  , che  mcAra  Dio  in  quaAo  la  fua 
potenza,  dando  alle  lagrime,  che  da., 
le  fono  tanto  inEpide,  celi  gran  fapo- 
re,  c he  dictroa  que  lle  l’hucmo  fi  man- 
gi le  mani. 

CAP.  III. 

DtUa  fanità,  che  diede  ChriHo  Signor 
nojiro  al  figliuolo  del  %rgulo , per 
il  pt seghi  di  Jtto padre. 

loan.  Cap.  4. 

DOpò  fatto  il  miracolo  del  vino  nel  E 
Icnozz.,  li  vede  da  S.  Gicuanni, 
eh.  (-brillo andò  in  Cafarnao,  ò,  Ori-/M«.r.,^ 
gcncaAuma,  che  la  fua  andata  fù  do- 
pò fa  giorni,bt  nelle  fuori  della  (ua  au- 
torità, non  vi  èiagionc,  ne  cor.giutura 
granile, che  lo prcui.E  btnehe  J’Luan- 
geiilia  non  dica  ha  un  fatto  all'hora  mi 
racoìo.ne  precicato,parc  ad  ogni  modo 
cofapiù  probabili  ,ehehauendo  Icioita 
la  brig  la  alla  fua  potenza , c dato  prm- 
cipioaiia  lua  dotirina,non  Aclkotiofa 
in  quelli  giorni.  1 ndi  fc  n’andò  in  Hie- 
lulalcm  per  celebrare  la  1-atqua,  couc 
fece  fenza  dubbio  molte  marauiglicpoi 
che  dice  l’LuangeliAa  òan  Gii  uanni 
che  molti  credettero  111  !ui,t  cerne  argo  Augujj, 
ni.ntaòant’AgoAino,  non  hauerebbcn-^J^ij 
detto  i’Euangciilta,  che  mo.ti  haucHe- 
tocrcdHto  in  lui,  fc  nonliauclicdai^p 
vera  teAimonianza , che  egli  era  Dio  j 
doue  fbfpcctano  alcuni, che  ChriAo  llef 
fe  in  Hicrulaicm  tutti  ii  lètte  giorni  del 
li  azimi , nclli  quali  fi  cclcbraua  la  Paf- 
qua,  dcnonfolamcntcìl  giorno  prin- 
cipale, perche  fc  bene  haucria  potuto 
fare  tante  marauiglic  in  vn  giorno , pa- 
re che  fia  colà  più  probabiie.haucrle  fat 
te  in  molti.  La  ragione  pcrihcòan  G'io 
uanni  le  pafsò  tutte  con  filcn  tio , non  fi 
può  indouinarcjlc  non  c»chc  curando, 
fi  più  della  Dottrina  di  ChriAo , ttala. 
fciafie  molti  miracoli . Dice  Origene  , - 
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Achelcfcaeciarc  li  ncgotiatori  dal  tcm. 
pio,fì  vlia delle marauiglie> che fcce^ 
i«i>ma  pet  poter  fere  quella  > douea  ha< 
uerne  fette  molte , «c  che  foflTero  itiol  te, 
- lì  vede  da  quello,  chcdilTcNicodemo; 

* jvewe  pttefl  féicirt iM  f*eitt 
Hora  dice.che  tornaua  a Cana  di  Gali- 
lea , forfì  per  confermare  quelli  che  nel 
primo  miracolo  gli  haueano  creduto: 
come  nelli  Atti  de  gli  A poftoli  lì  dice^, 
'À8. 1 f .che  San  Paolo  andò  la  feconda  volta  in 
Siria,  drinCilitiaperconfèrmarel^ 
Chicle, c’hauca  piantate  : nel  palTo  lùc- 
cefle  il  miracolo  di  quello  Regolo  , fa- 
mofo  per  l’autorità  , & nobiltà  del  pa. 
dre,peril  pericolo  della  infermità  del 
Biìgliuolo,pcr  lafama,  cheli  fparfe  per 
mttaqucllaprouincia , pcrlaconuer- 
fionenon  folodel  Rcgulo  , maditut- 
u la  fuacafa:  Cridiéu  tgft,Or  dtmnttius 
ttts, 

ErM  ^uUàm  RtguluJ, 

Ovogliadirc  vn  caualieredi  fanpue 
regale,  òfoflcparcntcdiHerode, òdi 
qualche  altro  Rc,comc  pare  a San  Gio. 
•Grifollomo,  che  perciò  legge,  Rigìus-,  ò 
hauclTc  qu.rlchc  magiftrato  da  Celare , 
<omc  pare  a Origene,  ò lì  chiaraalfc  co- 
fi  per  (ilo  proprio  nome  , come  pare  a 
Leontio:  ò folTe  Genti  le, come  pare  a S. 
Hieronimoj  ò IblTc  Giudeo,  come  pare 
nel  dimandare  fegni:  ludti 
QÒ  folTc  il  Centurione  ,comc  bant’  Hire- 
HirJ.i.  neofofpctta  per  molte  conucnicnzc}  1’. 
e.jj.  vno  & l’altro  hauea  offici  o regale  : l’v- 
r.,  >,& l’altro  pregò  Chrillo;  l’vno.  & l’- 
altro miracolo  fij  in  Cafaroaoilànò  l’v- 
no,&l’alcro  in  abrenza^òc  I’ vno,llc  Tal. 
trocragiouine  : benché  la  poca  fede  di 
quefto,&  la  mol  ta  del  Tal  tro  proua  chia 
ramente  il  contrario  • L'Euangclifla  lo 
chiama  Regulo,quafì  Re  piccolo,  per- 
che fc  bene  non  era  , lì  douea  però  te- 
nere per  tale , ch’ogniuno  fcinpre  lì  re- 
puta molto  più  che  none, onde  l’alte- 
rezza, la  prclbntione,  & la 'vanità  de 
penlìeri  va  tanto  innanzi  a quello,  che 
merita,  & che  le  gli  deue,  che  quando 
' arnuavnhuomo  a elTerc  ricce, e polca- 

font  Pai,  z, 


.^9 

ce,s’imagina  d’cflcrevn  picciol  Rc.ParD 
landò Ifeiadi  Moabdicc-,  €-£/<»,  if. 

iuiglafifMam  fortituio  eius,  molto  mag- 
giore è la  fua  arroganza , Se  prefontio. 
nc,  che  le  Tue  forze,  & valore,  perciò: 
WluUitnt  Monb  \ venera  tempo,  che  io 
fatò  vrlarc  Muab , come  vn  cane.  O- 
Ica parlando dclli  Prcncipidi Giudea_<OA P* 
diccjFrfff»  funi  Princifis  li4d/i,vtiut 
mtattt  ttrmmum  : Prende  la  metafora^ 
dallUauoratori  auari , che  dillruggono 
li  colini  delle  llrade , edelle  terre  altrui 
togliendo  a poco  a poco  qucllochc  non 
i luoiche  fc  bene  quello  dice  dclli  Prcn 
dpi  foli , per  elTcre  più  notati  di  quello 
vitio,nódimcnoin  tutti  lillati,li  liiper- 
bi,  & ambitioli  li  vanno  intromettendo 
a poco  a poco  nelli  confini  altrui  ; l’of.E 
ficiale  in  vedendoli  con  tre  reali,  muo. 
re  per  parere  fcudicrc  : lofeudiere  va- 
no và  femprea  lato  al  caua'ierc.e  tratta  . 
fcco  del  pari , pea:  andarli  a poco  a poco 
inrroducédorieirhonorcaltfuii  il  caua 
liete  fa  l’iftcffo  col  Signore,^  il  Signo- 
rccol  Prencipc  , ilPrcncipecol  Rè,il 
Rècon  Dio,  laonde  fi  vede  nelle  gran- 
dezze humanc,  creanze,  & rifpcta,  che 
ciafeuno  può  vedere  clTcrfi  rubate  alla 
raaellidiuina.  Ma  io  vi  promccto.dice 
Dio  , c’hò  da  piouerc  fopradi  lorola.» 
mia  ira  come  acqua.  Quando  volemo 
lignificare  viia  grande  abondaoza  , ò 
molritudine,fbìemo  dire,  che  pioucco- 
mc  l’acqiu.colì  dire  Dio,  farà  tanta  la_» 
mia  ira , che  cu  Jerà  fopra  di  loro , come 
quando  l'acqua  pione  dal  ciclo.  Per  in- 
grandirt  i I fuoco  di  Sodonu,dicc  la  Sa  - 
era  S.  che  piouuè  fuoco, c minacciando 
li  peccatoti  dice  , che  quando  meno  vi 
pailano  , lià  da  piouerc  fuoco  fopra  di 
loro.cofi  dice  hora,cliecadcri  còme  ac- 
qua la  fua  ira , che  mandarà  liipra  di  lo- 
ro vn  nembo  d’ira, con  quella  furia,chc 
,luoledi(ccndcrc  vn  ncmbod’acqua  ; & 
le  ragioni ,c*hà  Dio  di  moHrarc panico 
iar  noia  có  li  fuperbi  fono.la  prima  il  ve 
derlì  ,chc  con  quelli  foli  tra  tutti  li  altri 
del  mòdo  contende  fopra  punti  del  l’ho 
norfuo,  edcllafuagiuridittionc,  che 
difendendoli  fuo  pùto  li  prencipi , & li 
nobili  coli  a fpada,  & cappa,  benché  lìa 
£ ì con 
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Acondannodell*antina>edella vita, non  Germanico.  Mafl!ìnto'(i  faceoa bada- D ' 
ègrancofa  la  difenda  Dio,  che  dilTe....*  re  i piedi  dalli  Senatorì  ,£icendo  la  (hu 
GUriémmtamMlt€rin»ndAb»\  Oltra.j  tuadi  Gioue  per  dfere  adorato  *,  èpa- 
^A4a.cheladifugguag!ìanzacmoltogrande,  re  , chehabbiarionardoaq^lcftearro- 
<^  43  • perche  vfurparc  vn  htiomo  all’altro  la  ganze  qudlo,che  diffe  Giobbe:  Si  afetu- 
Mia  giutidittivnc  Se  honorc , benché  fia  dtrtt  vfqni  *d  calumi fttptrbid  tinti  & cm~ 
tnanifcftatirannia,parecheilde(Ìdcra-  futtiusnubtritti^trit  : Sefaliràla  laa_< 
rc'vn  huomo  riionorc-chefi  trotta itu.  fuperbia(ìnoalCiclo»ctoccaràlcnir- 
vnaltro,non  Ha  fbocrchia alterezza, & uolccoicapo.  Di  nolti  altri  pazzi  di' 
pre(bniione,chein  hnelbnoambiduc^  quefta  torte  hauemo  fatto  medtiono 
nuonaini  d’vn  ilfeiTa  natura  , & poco  nel  noftro  libro  dcll’amor  di  D i o . , ^ | 

più  > o poco  meno  d’vn  iftcflb  penfìe-  Zacaria  vidde  vfdrc  dalli  monti  quat-"'*’ 

10  : machevn  huomicciolo  di  tcrra_>  tro  carri  di  metallo  , con  caualli  mol- 
vfurpi  l’honorediDio,  egrandiffimaj  to potenti  , che  fignificauano  li  quat, 

, fuperbia  & arroganza.  Sono  infiniti  troiraperij  , che  tennero  il  popolo  di 
“quelli  che  circondati  da  mifcric  hu-  D i oopprclfodc  fchiauo.  Li  primi  ca- 
ntane hanno  defìderato  honori  diui-  ualli  erano  negn  , eberapprefentaua-g 
ni.  Ezechiele  minaccia  grandemente  nol’icnpcdoddii  Allìrij, &Caldei,&“  S 
al  Redi  Tiro  , perche  (ì  come  Lucife-  il  colore  era  negro  , perilgran  rifehio 
ros’infupcrbì  Itagli  Angeli  del  Cielo,  ctrilìezza  , inchclopoferodileuaro  ' 

&fi  volfefar  Dio,cofifèccqucfto  Rc_>  gencralmcntca  tutte  Icvite. 
ira  li  l*rcncipi  della  terra',  Eitudtnpt  tlf  Li  fecondi  erano  rolTi,che  rapprefen- 
cerfuumi/>robirerno;e  conte  che  gli  bà-  tauano  J’imptriode  Perii  & Medi,  & il 
■ uelTero cauato dal  petroli  cuore  huma-  colore  era rolfo  per  il  molto  fangui^, 
no»  & gliene  hauclTcro  pollo  dentro  che  fparfero.  Li  terzi  erano  bianchi,che 
vn  dittino  , hebbe  penfìeri  di  Dio,  rapprefeutauano  l’imperio  de  Greci»’ 
non  nconolcendo  fuperinrità  neanco  & il  colore  era  bianco  per  la  clemenza» 
aDio.  Appionc  Gramatico  Aleflan-  che oisò  AlelTandrocol  Ibmmo  Pon-*  '• 
drinofùdi  tant^i  arroganza  , chepro-  teheedi  Hierufalem.  Li  quarti  erano 
mettcoa  immortalità  alla  perfona  a_,  di  vari;  colori  , che  rappl^cfcntauano• 
chc  dedicaua  le  fue  opere.  Demetrio  l’imperio  Romano  , & erano  li  colori  I 

figliuolo  d’Antigono  Re  di  Macedo-  'vari) per  la  varietà  dclli  Imperatori.  j 

^nia  tenne  due  anni  nella  fua  cottegli  Li  paragona  lo  fpirito  di  Dioacaualli  < 

ambafdatori  detti  Athenidì  (enza  ri-  piùchead  altri  animali , perl’impeto 

fpondere  alle  loro  dimande , riputando  &pcrla  velocità  , perche  non  vi  è lu-P, 
grande  honorc  il  tenerli  duboiofi  , c po,  che  non  tema  li  cani,  ne  Icone,  che 
lofpefì.  Mcnacratc  Medico  non 'vote-  non  drizzi  le  chiome  , quando  ved&> 
ua  al  tro  premio  dalli  infermi  che  medi  li  cacciatori , folo  il  cauallo  entra  per  le 
i , caua,  fe  non  che  lotcncircro  per  D i o.  picche  d’vn  Ljuadronc  fenza  paura,  cor 
Themio  Gramatico  fi  gloriaua  , che-»  rendocongran  fretta  alla  morte.  ■ 
con  Ini  erano  nate  le  lettere . Se  clìccon  Cofi  fono  Prencipi  nel  mondo  > che 

' lui  haucano  da  morire  >&  orvf  inaria-  fbnocotnecauallifurion,  chenefTuno 
mente  chiamaua  porco  Marco  Vario-  li  raffrena, ne  ritieire.  Vn  San  Hieroni^ 
ne  PrCncrpcddla  Imgua  l.-itina.  . mo  temei! giudicio-,  va Sant’Hilahou 
DomirianofcccvncdittOjchctuttiln  nclamortc.  Vn  Prencipe  profano  ne 
chiamaifero  Dio , laonde  vn  poeta  dif-  il  giudicio,  ne  la  mone  , ne  l’inferno, 
fe;  E<tifìSi*n  Dt^miniDei  ; cambiò  Dimandò  il  Profrtaad  v»  Angelo  : S I- 

11  nóme  alli  mcfi  di  Settembre,  e di  Ot-  G N e ) R E , chi  fono  qncfb  / rifpo- 

c»r»„»i^.tobrc  , perche-in  vnodr  cfTì  nacque , c fègli , fono  li  quattro  venti,  tutto  que.»  - 

ti.  11. f. nell’altro  fù  fatto  Impcradore  , chia-  frofrrepiiode  carrì,cdc  canallièva» 

11.  raanabne  vno  Domidano  > c l’altra  pocodi  vento  » bora  die  il  vento  vo, 

glia 


t 
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AgHacoinpeterecon Dio*  non  cgran co-  ni  >«Pcrciò chianti  Ilàia  li  fìioi  PrcndpiP 
(acbcD(o$’ofTrnda.Michol  ref^òoife-  infedeli)  c misleali.  Qual  maggior  mis* 
fa  vedendo  ballare  Dauid  «finanziali’.  Icaltàlì  puòtrouare,  chcDiovidiavil^ 
arca  di  Dio»rmiratechc  pdeua  vn  huo-  le,eciiu,  c poflVdìonit  & che  in  vece  di 
moche  hicnl*hau<.a  innalzato  Diodi  nnsratiarlofchechipiùdcucnonègrz 
paftorcal  RegnO)lMnco«]UcAoKegu-  couiche  paghi  più  j dalla ^andezzaidc 
lo  non  moftrò  tutuJa  cortcfìachedo-  nnolticudincdiqucAcgracictiKcauiate 
ueaiCbtiAOf  che  tutti  quelli  cRean-  voi  penfìeri  tanto  vani  * cheamuinoà 
dauano a dimandatali  > il  Tuo (àuorct  defiderare,  &:àcompoitarclc[ncdefi- 
.radorauano»  c di queAodicci’Euan-  mecottelle,  dcriucrcazcconchcadcH 
' celi Aa,  Rogabdt  pare c’haueflc  in  riamo  Dio . 

fa’^^ond^ragi^n^  l’hono-  fiUusinlirnTdhMtur  Cdfhdrndnm, 

re  che  rhiiomogodc , la  ricchezza , la  Nó  dice  l’EuangcIiAa  l'occadoni  dei 
profperitàili  AatijleSignorictC  tutti  gli  lafùainhrmità  : maaVngiouincrobu-_ 
-altri beni,  Dio  li  da  alli  Prcncips  acciò  Ao, ricco  & principale)  in  vna  cittàcofi® 
®lofcruano;machcpoidel!i  beniidi  cui  popolata  come  CafarnaO)Co&  chiara  è, 
fece  Dio  gratiaall’huomoperlcruirlo)  chcnonglidoucano  cllcrc  mancatele 
gli  ncfacciaarmcperotfLndcrlO)C  da  occafionijfole/crcno.ecccRì.intcmpe- 
qucllicauandnruperbia,arrogóza>pre>  ranzc,che  lagioiicntùcfcropreardita  > 
fumadifatfi  vgiialccon  l’iAcilbSigno  come  fé  fuflc  di  ferrO)mangia  fino  a ete- 
re,che  a lui  li  diede, comelo  (chiauoichc  pare)heue  fino  a cadere  in  tcrra,fi  ride-* 
per  haucrlo  honorato , & arricchito , il  di  quello,  che  non  mar)-;ia  d’ogni  cofa  • 
luopatronCìfi  fàalui  compagno)  non  c odia  quclloichcfuggc  1)  fcreno.  Dall’, 
gran  colà , che  Dio  redi  olfefo.  induxi  al  tra  parte  cficndo  egli  i’hercdc  di  tan- 
vounurr»m  Qarmtlx-,  vt  comedtretit  ic  ricchezze,  la  guida  di  cefi  proipttt., 
UitT.i.fruliuStius  5 dice  Gitrcmi.T,  Cwami-  fpcraaze,douta  viuerc  tanto  ben  guar- 
ndflf  ttrrdtm  mtam^dr  hditdtttttm  miÀ  <lato>e  difeib,  che  non  lo  ifouea  toccare 
pcfktfìi  tu  abtmindttomm  j V i diedi  la^  il  fole,  ne  l’aria,  ac  colà  che  gli  (àcelfe^ 
tetta delCarmclo,acciòlagodcAc, (era  danno,  ne  d’al  tro  fi  douea  curare  li  pa. 
la  miglior  terra  del  mondo,cbaAaquc  drc  in  tutta  la  Tua  cala,  come  della  là!u-p 
Ao  haiUTla  eletta  Dio  pe  r il  luo  popolo,  te  di  qucAo  giouinc',^  egli  Aclfo  douea 
C&  haucr  pedo  in  quella  la  fuacafa  & il  hauerc  la  medefima  cura,  perche  quel- 
luo  fbcolarejc  voi  l’Iiaucte  contamina-  li,c'hanno  poco  c hcgodcre,&  che  per» 
ta  in  maiiicra,ch*cra  fatta  vna  abomina  dcrc,  ad  ogni  padb  ntrttonoa  tifehio  la 
tionc,  c Dio  l’hauea  data  al  lùo  popolo  loro  vita,  ma  quelli  c’hanno  molto  che 
perinccntiuodi  fargli  maggiori  ferui-  godcrc,molto  laguardanoima  ne  l’ho. 
ff.  104'  tij  j Didtt  tUts  rtgùnti gtnitkm  & Ubo-  note,  ne  le  ricchezze, ne  le  dclitie,nc  ta 
rts populontm  fonedoruni } Acciò  cornea  diligenza , ne  li  Medici  furono  potenti 
più  obligati  olii  rumo  più  diligente-  perdifi-ndcrio,  perclicniunopuòrcfi- 
mcnteli  micicomandamenti,&  cllì  lo-  Acre  alla  volontà  di  Dioic  volle  la  mae 


no  quelli,  che  più  rompono  la  mia  k-g- 

fe  : in  tutto  vn  capitolo  di  Ezc«rhiclc^ 
>io  riinptouera  due  cole  aHicrufalcm, 
parlando  in  metafora  d’vna  fariciulla , 
ch«  dalia  polurre  della  terra  l’inalzò  fi- 
, no  a eflere  Rcgina,^làndola  con  fcco*, 
' laprimaè,  vnaf9mmainfiaiadebcni, 
con  che  l’hà  prolpcrata,&  arricchita:  la 
feconda  è , vn  altra  fommainfinita  do 
«oli , con  che  gl’hà  ticorapcniàto  li  bc. 


Aà  Aia  dare  qui  Aa  infermità  al  figliuo- 
lo nel  corpo,  perdatela  fanirà  al  pa- 
dre ncH’anima.  Alle  volte  li  figliuoli 
fono  depofiti  delle  pene  de  padri, ‘per 
edere  fimdmcnrc  delle  loro  colpe, per- 
che in  cafa  del  ladro  tutti  rubbano,  ia 
cafadel  barattiere  tutti  giocano,  & itu 
cala  del  maedru  da  ballo  , tuui  balla- 
no , come  nella  cafa , di  cui  dice  Giere- 
mu,  che  pu offerire  vna  torta  aliala- 
£ 4 ijw* 


T 
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Ana>chcchìama  Regina  del  Ciclo*li  figli  mandamento, che  iipadriaintii«Ii  lo-t) 
uoÌiportatianolegnc,li  padri  accende,  ro  figliuoli, perche  non  e bilògno  comi,  w ' 
uano  il  fuoco,  le  figliuole  la  faccuano,c  dare  quello,  che  c naturale,  ma  Dioco- 
le  madri  l’igrafTanano.  Lacolpa  di  quei  jnandaua  che  impiccafTero  la  figliuola 


giouf ni,chc  fi  burlauano  d’Ehfco  dice- 
perche  era  decoro,  6c 
ornamento dclli  Nazaui,  S<  Profeti  fa- 
li  capcgli  lunghi.dipe  S.  Agoftiiio,che 
114.  di  era  hereditatada  padri,  che  fimilmcnte 
itmf.  burlauano,&.  haueàno  guftato  nel  pnn 
cipio  di  vedere  quel  mododi  parlare-» 
nella  bocca  de  loro  figliuoli  ,&  ellendo 
l’cfimpio molto  potente,  &colpcuo!e 
nell]  maggiori,  molto  più  viene  a clTerc 
nelii  padrriperciochecomcdicc  Marco 
C/V. /.j. Tullio,  duerofe  fono  quelle  che  più  ci 
de  er/i/.rououono,lafimilitudine.6c  l’cfcmpio, 
Bequeftedue  hanno  li  padri , perciòchi 
vorrà  haucre  buó  figlinolo,  fia  bum  pa 
drc. Quella  è la  prima  regola, che  daPIu 
P/vr.  Jifij-o , che  fece  dell’allcuare  li 

'^•^'^'''•figliuoli,  che  non  folamcnte  fi  debbono 
..  fuggire  li  viti) , ma  farti  vnofpecchiodi 
virtù.  Perche  quando  la  vecchiezza  del 

I ladre  è 1 cggicra,  come  può  eflere  grauc 
agiouentù  dclli  figliuoli  •,  & la  ragione 
è molto  chiara,  pche  li  padri  fono  quel- 
li, c'hanno  da  congregare  Tefori  perii 
figliuoli , come  dice  San  Paolo , & le  vi 
cl’obligo  di  procurargli  ilTcforodel 
corpo , maggionnentc  vi  farà  di  procu- 
rargli quello  dell’animo,  che  non  ccon 
ueniente  lafcinrli  molto  profpcri  di  ric- 
^chtzze , & molto  peuen  di  virtù»  molti 
' padri  danno  grandi  precetti  alli  loro  fi- 

gliuo!i,ma  poco  giouano  fc  li  diftruggo 
nocon  l’cfempio  dqlla  loro  vita.  Altre.» 
volte  patifccil  figliuolo  per  le  colpe  di 
fuo  padre , perche  lappiamo  dalla  Sacra 
Seri  ttura , che  Dio  cafii^a  1 i padri  nell: 
figliuoli,finoalla  terza, & quarta  gcne- 
raticnc,  benché  non  con  pena  eterna  > 
Ku  14  pci^he , filiuiTten  perttfbitimquitMtm 
f^  j.g  piiiritìcoa)t:  s’cdctto  più  a longo  nel  no 
{Irò libro dcli’amor di  Dio  .ctantona- 
tuialel’amoi  del  padre  al  figliuolo  , & 
alle  volte  tanto  grande,  che  fcntc  più  il 
.^maglio del  figliuolo,  chcilfoopro- 

Qui  Ila  c la  ragione,pcrchc  non  fi  tro 
U^i«  in  mito  li  tc  tiamen  to  vecchio,  co- 


cattiua  alia  porta  della  cifa  di  fuo  padre 
ni  fegnoche  cfsedo  fi..;  io  il  troppo  amo 
re,  le  carezze,  l’indù  tgenza  del  padre., 
caufa  di  difordinc  nella  Aia  figliuola^, 
era  bene,  che  folle caftigato  ncllacofa , 
che  naturalmente  amaua  ; e benché  no. 
fi  !egga,chelagiuAiriahumana  habbia 
pollo  in  elècutione  quefto  caftigo , fono 
però  nella  Scrittura  (aera  molti  fatti  li- 
mili della  giuflitiadiuina. 

Abfàlon  pcrclTère  tante am.ato,&ac^  Ke.it 
carezzato  da  fuo  padre,  che  lo  compia-’’ 
ccuadi  quanto  ve  eua.volfckuargli  la£  , 
vita , A:  il  regno, ma  in  fine  rcftò  impic- 
cato ad  vna  quercia.  Hcli  Sacerdote  per 
vfare  tanta  piaceuoiczza  con  i Cuoi  figli- 
uoli,fù  ca Aigato  có  loro  da  Dio  per  nla- 
node  Filillei, 

Il  K.ediSichcm  .pcrlafciarccheHe- 
mor  Aio  figliuolo  goded'e  dclli  fuoi  defi 
dcrij , venni  ro  il  figliuolo  & il  padrea 
perdere  la  vica,laeittà.  Se  i vallalli.  San 
Gregorio  rifcrifce  , ch’vn  putto moltoG^'jr»W 
picciolo  befiemmiaua  come  (efolfc  fta-  Oial.it 
tevn  licretico,&il  demonio  Io  rapidal 
Icbracciadi  fuo  padre, forfè  percheron 
locaftigaua, perciò  ti  auuifa  Dio, che  tu 
non  rida  con  la  tua  figliuola , ne  che  gli 
moftn  la  faccia  allegra.  Alle  volte  pati- 
rceli figliuolo  per  vti  le  del  padre , per- 
che efièndo  vn  pezo.  Se  vna  parte  di  fuo 
padre,  fi  come  la  mano  riccuc  in  A;  la  A;  p 
ri»,perdifcndereilcapo, coli  r debito 
che deue  il  figliuolo  fopportarc  li  colpi 
chcglivenerannoper  fuo  padre,  che  è 
fuo  capo.  Non  ccofi  naturale  l’obligo 
del  'vad'allo al  fuo  Re , ne  dello  fchia- 
uo  al  fuo  Signore  , perche  nel  princi- 
. pio  non  fi  popolò  , ne  fi  empi  il  mondo 
de  Re,  & de  vafTalli , nedefehiaui , & ' 
Signori,  tutti  fono  liberi  per  natura.», 
come  difTe  AriAotiie,  clic  li  tiranni  Al- 
ronoli  primi  , chetolfero  la  libertà 
gli  altri  ; StcKt  ferteus,  fie  Dtmtmi  tms 
diceifaia.  rutti  fono  huomini  d’vnx^^,'  ’ 
iAcffa mafia,  che  godono  d’vn  iftefib£/4.'j4. 
Ciclo,  d’vDaiftcfia Tèrra, d’vaiftcflb 

Sole,  . 


A SoIe>d’vn  ifteflb  aere,&  delli  iftcdì  ele- 
i^.7,  mcti;  »m,&  eg«tH$rtMÌéi  òomeidtO'c Sa 
lomonftfccc  le  fuc  miferie  conuini  con 
quelle  de  rutti:fc  alcuno  poccllc  tratta- 
re d'e(èntioniiò<:  vantaggi, io  iàrei  quel 
* io,ma  non  hò  che  pretenderli,  poiché 
fona  come  tutti  gli  altri:  ma  i]  figliuolo 
é tanto  del  padre,  che  épocodìrcache  il 
. padre  in  eftrcma  nccefili  ti  può  vendere 
il  Tuo  figliuolo  , perche  s’vn  Signore-, 
può  vehclcrc  il  Tua  fchiauo  , in  qual  lì 
voglia  necellìtà,  non  è gran  colà , che-, 
quello  Io  posi)  fare  il  padre  col  (ito  figli 
uolo  in  finiti  calò , & incucilo  fi  tónda 
D.  rA  qu^iiochcdiccS.TcKna|o,chc  li  padri 
i.z.  nórimangono  debitori  alli  figliuoli  per 

^••^''•molti  beneficij  che  riccuano  da  loro.  Di 
• •maniera  che, è verirl  chiara, che  patifee 

"molte  volte  ii  figliuolo  per  vtilttà  del 
padre.  Acciò  il  mondo conofea  Abraà , 
patifce  llàc  lo  fpauento,c  timore  della-, 
morte, ò lotTc  in  età  di  '^nnticinque  an- 
...  ni,coHv:  pare  a Giofetfo,ò  di  tteta , ch- 
*'*'mcdicc l’Almltnfe.  Per  la  buona  vec- 
chitzza  di  Giacubfil  giteato  Giorcfló 
«i. (?*-..  ” ^ pozzo,vcduto,^  prefo .Acciò  pro- 
^ Demonio  la  fantità,&  l’innocé 

Cin.jj  E-idi  Giobbe,  muoiono  li  Tuoi  figliuoli, 
l0Ì.  Se  figliiiok.Per  liberare  il  RcgulpdaU 
Pinterno,  quello  giouinc  s’infenna  .*  c 
conlìdcrjtione  poAa  in  vn  petto  Chri- 
(liano , potente  pcrconfolarloin  tutte 
le  file  iicrmita,4ll',itrioni,  & difgratic,il 
Cpcnfare,che  Dk)  le  piglia  permezo  per 
jMn.p  «‘•■nc  d’altri  : il.cicco  nacque  cicco , ac- 
ciò li  nianifefiaHc  la  gloria  di  D io,'&  la 
lum.  1 1 morte  di  Lazaro  lù  per  la  gloria  di  Dio. 
gran  diicno  è,  pcbfarc  che  può  fcruirc 
lamia  cecità, lamia  infcrmiiài&  lamia 
. morte  per  gloria  di  Dio;  Se  non  c piccio 

lo  dilettoti  peofarc,  che  polla  leruirc 
a per  vtilità  |^l  proflimo;molto  pochi  fo- 
noncltncmkvrhcnonconfcflinodipa 
.tire  per  le  loro  colpe:  chi  potrà  dire  co- 
me Gtobbc'ì'V tiptà  ftcc*tn 

« tuta.  Dio  volcIPcchc  fi  mcticficro m v- 
->  uabil.TCÌa  J«  miecolpc  : Se  in  vn  altra  le 

mie  pcne,chc  al  l’hora  vcd crebbe  il  mò- 
do , quantcf  maggiori  fiano  Rate  le  aie 
pene  ,&  i miei  toifnenti , pcrchcallaw 
maggior  parte  perdona  Diomiliepat' 
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tite.  Terza  che  paghino  In  qucAa  vita.,0 
per  quelle, ma  pagando  qucllo.ehe  deb  , 
bonoicgrandillima  confolatione,chs 
Dio  caut  dalle  Tue  pene  gloria  per  fc  , c 
profitto  per  il  prolììmo . colui  che  per 
naufragio  di  mare,  ò per  difgracic  della 
trrra,eScndo  già  llato  ricco,  fi  vede  po- 
ucro,rin|rati)  Diopcrconfolationede 
poueri,  che  furono  ricchi,  & perauuù 
fo  de  ricchuchcpolTanovcairc  poueri.'il 
gioutne,  chemuorcuel  migliore  della 
tuoi  3nni,ringrati|  Dio,chcgli  toglie  la 
vira  per  amendatione,^^  pencimcto  del 
ii  altri  gioueni,  che  i’occompagnauano 
nelle  fuc  pazzie. La  donna  ch’c  vn  mira 
colo  di  bellezza,  Se  I quattro  giorni  J’ia 
ferroità.gli  da  figura  di  morte,  ringratij  a 
Dio,pcrche  vuolc,&  ricerca  la  mutano  “ 
ne  del  la  Tua  vita,  acciò  ferua  per  efem- 
pio  per  far  paura  a Ile  altre  donne,  con 
chi  contcndeuadi  vanita-,  poiché  infie- 
me  col  patire  per  leluccolpesgiouaallc 
altre.  Non  haucria  potuto  indoiiinare 
quello  Rcgulo,  che  nella  infermità  di 
fuofigjiiio.o  Aula  nnehmfountobe. 
nc, perche  delle  cofe  veduteda  lontano 
non  fi  può  fare  giudicio  ccrtojd’vn  po- 
mo granato  fuli’albcrumal  fipuò  giu- 
dicarefe  fia  dolce  , ò brufeo  , ma  co- 
gliendolo, e gullandolo  fi  troua  la  ve, 
mà:  le  infermità,  c trauagli  mirati  da-, 
lontano  , tutti  li  tengono  per  cattiui . 
Chi  baucirc  veduto  Dauid  pctfeguita- 
to  dà  Saul,  fuggendo  di  monte  in  tnon-p 
tc.edoppo/haucfic  veduto  ve  Aito  di 
porpora , palleggiando  per  il  tuo  pala, 
gio,  feoza  dubbio  haucria  giudicata-, 
per  migliore  qucAa  vi  tima  Ibi  te.Cht  h& 
Bcife  veduto  Allato  nel  filo  tribunale  » 
Hcrodcncl  fuo  Trono  cóla  corona  in 
tcAa,ChriAo  legato  a vna colonna 
portandofl.i"elli,haucTÌa  eletto  di  die-’ 
re  Pi  lato,  ò Hcrodc,chi  haucllc  veduto  . 
amangiarcil  rtccoveAito  di  porpora. 

& bilTo,con  mu  fiche,  adulatori,  buffo- 
nr,vini  prciiofi,&  hauelTc  veduto  i{po- 
ucro  Lazaro  Aracciato , Icbrofo , afi^ 
matoK^on  t cani,chc  leccando  le  fuc  pia 
ghc  maggiormente  lo  tormctauano,ha 
ueria  giudicato,  che  qucAo  era  coli  in- 
felice »comcqllo.altreiamo  felice',  ma 


^4  ÌHfcwfi  Jiiràli  di 

Aqucfto  èninre  li  nauaglì  da  bnuno  » 
ma  mirati  da  viciao  fono  tcfori  delle  a> 
oimc>camtQÌ  del  cielo, e porte  delia  glo 
, ria:  Mtduxit  Demtmisptr  vìm  rt- 

Il  giullo,  dice  la  Sapicntia,loeon- 
duflc  Tempre  Dio  per  le  vie  diritte  infì- 
fio  a moftrargii  col  dito  il  Tuo  regno  : e 
dichiarando  in  articolare  quaili  fìano 
quelli  camini>  dice  (ubico  : Hontitmit 
UMim  UbmbMùl  Greco  dice-,  Ltvflt- 
MH(/-,rarrichi  di  làtiche,moltipbcaado 
lein  maniera,  ch’il  camino  reale  del 
Cieloc  faticate  ttauaglio.S.Hieronimo 
fcriue  A Euftocbio  •,  guarda  bene  tutti  li 
giudi, che  godono  del  cielo  infino  dall* 
innocente  Abclle,chc  tutti  fono  pafl'a- 
4ti  perfuoco,&  acqua,iblo  vn  amico  Tuo 
conduce  Dio  per  il  camino  della  prò. 
^erità>che  fù  Salomone , e può  (.(Tero 
che  la  molta  proTperità  lo  profondafl’e, 
perche  nel  r^no  del  diletto  non  cpoC 
fibilc,che  troui  luogo  la  virtù. 

CwW  fiUitt  iìifirmabétiir  Caphar- 
tuiMm. 

Cafarnao  vuol  dire  campo  di  Tatie- 
tà , ò villa  di  conTolatione,  badaua,che 
Chridola  clegencpcrfùahabitatione, 
de  clTcrc  chiamata  Tua  città  per  godere 
unti  beni:  importa  moltoalli  infermi 
laconditionedclluogo,intcmpodi  pe- 
lle ecteanfì  luoghi  Tani,c  quello, che  nò 
C ricupera  la  Tanità  in  tetra  d’altri,  cerca 
l’aere  della  Tua  propria  in  che  nacque , 
ma  qusndo  iui  ctclcc  il  mal  e,  e nel  ter- 
mincehcTpcra(ànicà,peggion,&  qua- 
doDcl  iuogopiù  Tano'Vna febee  pedi- 
lente  ammazza  in  (^i  liorc  quellcsch’in 
apparenza  moftrauadi  non  haucr  pau- 
ra di  milic  tcbbrijfubito  voi  dice,non  fi 
troua  luogo  deuro: Te  luogo  alcuno  do- 
uea  cfTcre  libero  da  febbri , era  ^ Jafàr. 
naotdouc  fi  troua  fatteti , e coniblano- 
ne:  il  luogo  doue  regna  più  il  pianeta 
falutifcro,  quedo  è più  lonuno  dali'in- 
fcrmiti,comcil  luogodoucpiù  fplin- 
de'i)  (òle,c  più  lontano  dalle  tenebre.} 
& hauendo  l’autore  dellafaniti  eletto 
per  Tua  habiutione  Cafarnao , non  era 
fWauigfu,  che  quella  ctttà,fo£fc<(Bolto 


là  na:  ma  s’^vn  giou  ine  cofi  difelb,c  cn-9 
fi  ricco,ncila  Tua  terra, & in  luogo  doue 
regna  il  più  falu  tiferò  piane  n,e  doue  d 
troua  tanta  confolationc,&  fatietà,s’in 
ferma,&  vi  di  ma'e  in  pcggio,adunque 
non  d trouatà  I uogo  deuro . Per  il  pec- 
cato dice  l’ApodolOiChc  la  morte  entrò 
nel  mcndo , & è male  tanto  generale, c hm».  f. 
tanto  traditore,  che  niuno  può  v iuerc„ 
fenza  timore-,  e voglia  che  viaanella., 
Chicfa,cafadi  Dio,accarczzau  col  Tuo 
faDgue,oueil  Sole ^giuditia  manda  le 
migliori  influenze  della  Tua  gracia,ò  vi 
ua fuori  di  quella  nclli  maggiori  beni 
della  natura  la  morte  hà  d’arriuArui  co 
me  ladro. 

Tutti  quelli, che  trattano  d’hidoric, 
fanno  beni  (limo  quato  folte  incTpugna-  _ * 

bile  la  città  dTllabilcnia.pep  lagcandez  ® 
zadelleTur  mura,  per  la  Tortezza  dclli 
argini , pet  1 a calce , & pietre  di  tutti  li 
Tuoi  edidei),  per  e(Tere  irrigata  da  duo 
dumi  Tigri, de  Eufrate, che  Tendo  naui- 
gabiii,ne  potendogli  inimici  metterò 
naui  ne  barche  in  eflì,  era  fortezza  tan. 
to  incfpugnabiic,  che  quando  li  Perd , 

& Medi  ftauano  da  quella  parte  del  fiu 
me,  difTignando  il  modo  d’entrarui , il 
RccenauacOn  molti  amici , cdoppo  li 
conduceuaalli  giardini  per  dilctco,co- 
me  racconta  GioTcfTo  : c vltimamcnto  iffd.  t. 
ordinò  vn  banchetto  famofb  alli  Prcn-  «n— 
cipi  A Prenci pelle  del  Tuo  regno,&  ac-«f-e>i  j 
ciò  la  pena,  che  lo  afpctcauafoflc  me. 
glio  meri  tata,  fece  portare  li  vali  Tacti , f 
ch'il  padre  TuoNabucodonolbr  hauea 
rubati  nel  tempio  di  HieruTalem  ,con  i 
quali  s’inuitauano  a bcuere  tutti,ctalcu 
no(ccondola(ùacti,&iodaronolilo-  * ' 
to  Dei,  alcuni  d’oro,altri  d’argento, al- 
tri di  bronzo,  altri  di  legno  , altri  di 
piccra,chefccondo Artemio,eracoflu.  ■ 
me  de  gli  Antichi  portarli  a*lli  loro  bau 
cfaetti.Di  maniera  cke,non  fi  concenu- 
rono  di  Tprezzare  il  vero  Dio,ma  d’idoi- 
latrare  nclli  loro  fallì  Dei.  In  fine,  qua- 
do  il  vino  il  cominciaua  od  alicgrare«c’t 
i paggi  portauanohora  vn  piatto,  hoi^ 
vaaltro,comparuc  fui  muro  vtu  laaiva 
con  vo  altro  piatto  molto  trillo, e timo- 

Hauea 


StfiràUMmleilt  ^Ckrijh", 

ilHaaea  il  Rè^attofemtc  tutte  le  porte  me  Bota  Plinto>lin  che  non  frano  palTa^D 
del  fbo  palagio  e delia  CittàiChe  non  vi  ti  ratti  li  rigori  dell’inuerno>&  fìano  fi< 
è porta  per  dótte  entri  vna  'verità  nelle  nifi  tutti  li  pericoli  del  geIo>  c delle  ne»  ««r.  W. 
cafe de  i Rè  > tnacontra  la  giuflitiadi  ui>trattencndo(rinfino alla primauera»  i<-r-al 
Dio  non  vi  è riparo  alcuno, che  quando  quando  pare, ohe  vi  fia  ogni  (ìcurezza^i 
fcglichiudanolcporte,faltaràper  lafe>  dall’altra  parte  innanzi  che  ibpraucn- 
neftra , ffe  quando  ogni  cofà  fìa  ferrata , ga  il  caldognmdc,  s’aif  retta  di  produc» 
de  temuta  nano  molto  alte  ,p3(Taràper  re  li  6ori,  & li  frutti;  acciò  iìano  matu. 
mezo  il  muro.  V idde  poi  alcuni  diti  d*-  ri  prima  de  gli  airtì . Dice  dunque  Da» 
vn'hoomo, che  fcrtucano  nella  fuperH*  uid , chè'quando gli  Egitti]  Aauano  più 
Z).  r)^.cie:  Mane,Techcl,Pharcs:parole(de  fìcuri dell!  loro  mori, all’hora  Dio  gli 
quali  dice  San  Tomalbjdie  furono  nuo  mandaua  vna  brina,  che  gli  aghiacaa- 
trin.  li.  uè  nel  mondo:  Di  maniera  chc.fe  fi  fof-  ua  tutti,perche  cétra  la  giuftiria  di  Dio 
7-  fero  congregate  inficme  tutte  le  nario>-  non  è riparo , benché  fiate  più  pruden« 
ni,  clic  fono  in  quello  , non  lebàucria-  ti  del  moro,  e vi  guardiate  dal  caldo, ’e 
nofapute  dichiarare,  ne  intendere  : e dal  freddo,  benché  Aiate  ben  difefi,  de 
neffuno  dclli  Sauij , che  lui  erano , che  guardati  nel  mezo  della  primauera  dcWi 
nfbrfc  iàpeano  tutte  le  lingue  del  mon-  la  voAra  ficurczza,<5c  confidanza,vi  ma 
^do.lcintcfc:  mariuclando  1 DDI  O darà  Dio  la  brinadell’inferiBÌtà,c  del- 
a Daniele  il  fcnfo,lo  dichiarò  cesi.  Dio  Ja  morte, chevi  geli,& vimarcifeaiac 
®*i».  j.hà  fatto  il  conto  col  tuo  regno,  e mette-  vita, 
doti  sò  la  bilancia.hà  trquato  il  capiule 

efieie diminuito,  perciò  titoglieiì re.  Hk cum 4n4lilfet qmMltJas vtHÌn$ 
gno,e  lo  dà  à Pcrli,éc  a Medi.  inG*Ut4sm. 

Diedcil  Rè  vna  voce  gagliardi  (lima, 

chefù  pronoAico  della  Tua  difauentu-  Lanccdiìtàlocondufic,  manenlt* 
ia,&mque!la  notte  cntcaronoCiro,  iciòpaflarel’occafione,chevicndipin- 
6e  Dario  Rè  de  Perii , c de  Medi , pi-  ta  con  li  capegli  nella  fronte  *,  e chi  la.* 
gliandp  il  pofi'eiTo  del  Regno  de  Cai.  perde,  è gran  marauigliafe  latroua.In 
dei  , &motì  li  Rè  Baldaifarre  di  pu.  tutte Iccofe  generalmente  queAa  veri- 
gnalate.  Dubitano  alcuni , come  fufic  tà  è molto  chiara,  5c  in  quelle  del  Cie- 
D ri*  poflìoilc  , cheli  nemici énttaifero in.,  lo  euidentc  . Nttlli  Proucrbij  mette 
wi'y  /«.Babilonia  : dice  San  Tornalo  , che  Dio  Salomone  due  huoraini.wno,  che  nella. 

^ fece  feccarc  il  fiume  quella  notte  , il  ftate  s’aA'tetia  di  raccogliere  li  fuoi  for- 
che vedendo  li  Medi  , paAaronoapic-  menti,  vn’altro,  che  fi  tiene  le  manial- 
diafeiutti,  e pre  fero  la  Città  ; maca-  iacintoia,vno,chefàdcllanortegioi- 
fo che  que Ao non  fiacofi  , nonlària;*  no,l’altro,chc del  giorno fà notte, vno* 
g;  mancato  a Dio  , pctdouedargli  lacn-  che  fempre  veggia , l’altro , che feinpre  « 
trata  , perche  contrala  morte  non  è in  dorme,  e dice  che  il  pigro,  & fonnac-*^ 
put.yj  terra  luogo  ficuro.  Dauid  in  vn  Sai-  chiofo  fi  trouarà  molto  confofesperha- 
mofà  memoria  delli  marauigliofi  fat-  uer  lafciato pafiaic  l’occafioae  . none 
ti , che  fece . Dio  in  Egitto  , acciò  gli  £-  cofu,  che  tanto  procuri  il  demonio,  co- 
gitti]  defiero  la  libertà  al  fuo  popolo.-  mcpcrruadcrcall’huomo,]cbeper  trac* 
e tra  le  altre  piaghe,  che  racconta,  co-  tace  della  falutc  dell’aninufua,  nonè 
me  il  mandare  la tcmpcAa  , cheglidi-  ' buona  Aagioae quella  di  hoggi,ma che 
AruggefTc  le  vigne  , òclclocuAcchc.*  afpetti  quella  di  domane  . queAo  è 
gli  mangiaficroil  formento,dice  ; & chiamato inganno’daS.  Paolo (criueiu 
fjitr,H,"»«>'0Storuminfrtuas‘^iìmoToèil&mho  doagli Hebrei:  jidhertsmtni  vcfimf» 

. ‘ lo  della  prouidenza  , come  nou  il  Pie-  tiffoi  ftt  fingtiltt  dienacciò  non  f’indu. 

rio  nelli  fuoi  Hicrt^lifìci , perche  non  ri  il  cuoce  d’alcono  con  l’inganno  del 
produce  le  foglie , Asti , ne  fratti  » co-  pcccato,attailàtcHÌ  ogni  giotBo,eforu« 

elèi- 


f 


7^  mjcùtjt  ìitttliAChrifitféffsnJèu 

'AcfortMnH  » non  guardate  à domane*  tofone,(cappari  facilmente  da  quella  *]> 
perche  egli  ccolà  chiara  , che  il  De>  ma(èJolegtuioconmoltccateoe>&gli 
•monionon  dciidcra  quello  per  ve-  mettono  buooeouardie  non  fi  partii, 
fito  bene*  ma  perche  si>  che  domane^  Qurfo,  percbcemolto maggiore  rira 
fireic  meno  dipolli»  fecondo  il  proucr-  dit)io  i Ni  difftrMS  dt  4tt  in  d/Vw»  't 

bio  » Qm  ntn  tìì  indù,  erés  mtHus  aptas  to  tnim  vtnùt  tra  Dei, non  difièrirc  la^ 
erit  : le  ragioni  » Se  efpericDze»che  prò-  tua  conuerlione  di  eiorno  in  giorno»p- 
uano  quella  verità»  fono  molte»&  mol  che  venera  Tira  di  Dio,e  ti  darà  la  tnorf/^»^ 
to  notorie.  La  priina» perche aiicllaffr.  te,^tciò,qugrtti  DominHm,4»miMtteni  ' 
ra  vi  follrcitarà  il  L emonio  anoui  pec  ripmsì , cercate  Dioquando  fi  può  fa- 
cad>&  vi  apparecchiarà  le  occafioni»  cilmenteritroiiare>chiaraateloqnaQd« 
nelle  quali  tiene  per  certa  la  voAiaca-  rhauete  vicino.godete  della  luce,  men 
duta , l’vna  » percne  il  conto  ordinario  tre  dura  il  giomo»perche  venedo  la  not 
del  peccatore  è»  che  c prigione  per  mil.  tc  fichiude  del  tutto  la  porta  al  rime- 
rie»!; anco  per  mille  cinquecento, chi  af-  dio . La  Spofa  fù  pigra  in  aprire  lo  Spo-c^»,/, 
folucràdaU’vnotalTolucrà  dall’altro»  fo,chepicchiauaallafuaporta>madopò 
douc  vàia  corda»  vada  anco  il  fccchio;  gli  coAò  molto  il  arcuarlo.  LaGcntili- 
l’altra»  perche  col  pdb  delti  peccati  paf  tà  cercò  ChrìAo  in  Bctiecm»  ma  Hierug 
fatiiccolà  molto  probabilc»chc  il  pecca  falem  non  lo  cercò»  e pcrmire  Dio»  che 
tore  caderà  : il  pcccato>dice  San  Grego  il  popolo>cbc  Aaua  nelle  tencbre»vedcr 
iio»fe‘con  la  penitenza  non  lì  rimedia  fc  vna  gran  luce, '5c  che  il  popolo,  c’ha-  " 

molto  prcAamcntc  » tira  col  Tuo  pefo  in  nca  la  ìuccjreftalTc  cicco  Dair!uan®c- 
vn  altro . Se  vno  dilccnde  da  vn  moti  lio  lappiamo»  che  Dio  vsò  mirericoroia 
tecon  vna  carica  molto  grande,  & conalcuni  peccatori  » che  prolungato- 
altro  gli  vada  dietro  dandogli  del  pie-  no  la  loro  conuerlìpne»&i  loro  peccati 
dc»non  è grande  fa, che  trabocchi . Se-  per  molti  giprni»ma  furono  poc^i.  Del 
condariamente,  perche  fempte  limali  li  di$honcftivno,che  fòla  Maddalena, 
più  vecchi  li  rimediano  con  maggior  dclli  ricchi  vnoòdue  , che  fiàvn  Za- 
dilhcolià . ' ebeo,  & vn  Lcui,dclli  infermi  dj  lunga 

Sefi  VI  rompe  la  cappa,  ò il  faio»rnc-  infermità  vno»chc  fu  il  paralitico  della 
conciatcìlc  li  rompe  vn  altra  voita»;fàt-  pifeina  » dclli  ladri  vno, che  fu  Dima^  : 
teillìmilc»malìpuàrompcrcunte  voi  chiamaua  tutti  generalmente  ; . 

Cicche  non  vi  lìa  più  rimedio  ; vi  li  rom  am/tts qui Mor atti,  tutti  che  vi  fa 

p«  vna  cintola, gli  date  vn  gioppo,  firó  ticate  per  la  carica  de  voftri  peccati  ve.p  '* 
pe  vn  attra  vo!  ta , gli  nc  date  vn  (altro  » nitc , ma  a nclTuno  dice,  che  venga  tar-  ^ 
ma  ^tiò  rompere  tante  volte, che  non  di.  ^elli,chcchiamòil  padredi  fa- 
,cpoflibiledarglienc  più.  Vnalberotc-  migliaalla vigna, tuitiandaronoall’bo 
jiero  facilmente  lì  firappa,  ma  può  fare  ra,chelichiamò»aIl’horadi primi, òdi 
eantc  radici  » che  non  lo  ftrapparia  -vn  tcrz.i,ò  di  fefta,  ò al  tramontare  del  So- 
Miione.  Vna  nane  con  mediocre  cari-  Icneffuno  dilTe,  io  venirò  poi,ouc  dice 
ca  potrà  nauigarc,  ma  tanto  fi  può  cari  S.  Agoftino,  vicn  tu  quado  Dio  ti  chia-^*ir 
care,chc  s’afioudi . OltradiqucAo,  la  ma , che  Dio  » che  chiamò  li  lauoratori  ' 
confiiciudine  è vn 'altra  natura.  V n ve-  della  fua  vigna  a quel  le  bore,  benchta^^' 
'«eli  ino  di  nuouo  pollo  in  gabbia,  fc^  gli  promcttclTe  vn  danaro  per  la  fati- 
può»fagge  con  gran  guAo  dalla  prigio  ca,  non  glipromifcdi  chiamarli  inal- 
sc,ma  può  Aarui  dentro  tanti  anni,chc  tra  bora,  nc  in  altro  giorno  : aquel/o 
Boovqgliapiùiibeftà.  Terzo,  perche  ehc'viandònell’horadifcAa:  Dans- 
ia  ragione  li  vafiicendo  più  fia^,  l’ap-  rimm  framifititm  che  habbia  da  viuere 
pelilo  più  forte,  il  Denaonio  più  potcn-  fino  alt’hora  di  fcttima:  nanprami/ìt  : e 
ic , perciò  gli  impedimenti  iono  mag-  dice  in  vn  altro  luogo, chi  difènde,  che 
fiioci:vaop«Aoio  prigione  qoq  mol^  JDiogliconcedcià  pcidQnoinqualurt:. 

que 


ti  ìiìr detti  di  CkriBó  • '77 

A(]ue  hora>  che  fi  pentirli  > dice  la  venti  i con  più  cortdìa>  non  puà'negarc  alme.D 
màrcdirà,chcDiogli  habbia  promcf-  no  > che  tutti  li  loro  beni  non  (ìannttr- 
fa  quella  hora,non  dice  la  venti  ,no  ra.  l’oro»  &:  l’argento  «che  (bno  quelli 
ineritatche  Dio  glie  la  conceda,  pirche  che  l’iivomo  più  adora , San  Bernardo 
in  tutti  li  negotij  del  mondo  non  fi  sì  li  chiama  terra  rolTa . Vn  fiìolbfo.dicc 
quello,  c’habbia  da  clTere  domane, le  Seneca,  vfeì  fuggendo  da  vna  Cittì  che 
celli  negoti)  di  Dio  non  fi  là  quello,  s’al)btucciaua,cla('ciandoui  moglie, fi- 
che fia  hoggi.  Per  hó  perder#  l’occafio-  ghuoli,&  robba  difTe,io  porto  meco  tut 
ae  di  acquiftarc  vn  officio  d’hone  re,  ò ti  !i  miei  beni,  in  légno  che  quello,  che 
ò di  vtile,  quanto  fi  faticano , « fudano  piùltimaua,  craranima,larcieatia,cla 
gli  huomini,  nevi  lati  cofaebe  li  per-  virtù. 

fuada  a fate  lèi  palli  per  Dio  Per  la  falu  Dice  Sant’ Agoftino  in  vn  (ermont^  AMS./tK 

tecorporalc  di  Tuo  figliuolofi diedt^  che Chriflo  io  tutti  li  fuoi  miracoli, fà-,l«  wrl, 
gran  fretta quefio  Regulo,  iJc  fcfollc-,  rande  cicchi , muti, llorppiati, zoppi , 0»m. 
perla  fa'utcdcli’anima,forfcnonhauc  para  li  tici,lebrofi,  indemoniati , erifu- 
rebbe  fatto  due  palli.  fatando  morti, hebbe  intentione di  da. 

B re  tanto  fallite  alli  corpi  quanto  alle.* 

/Jic  cum  akiiifjtt  qtà»  Ufus.  anime , coli  delli  infermi  comedelli  là-° 


Che  de  mali  s’habbia  da  fuggirò 
il  maggiorciè  vna  verità  culi  chiaro, 
co  me  eh  c i I tu  Ito  ^ maggiore  de  1 1 a fu  a^ 
parte . Tre  mali  propofe  UioaOauid, 
guerra,  fame,  c pale  : c parendo  al  Rè, 
che  rcleggerc  guerra,  ò fame,  eracadc- 
^ re  in  mano  dclli  huomini,^  che  quello 
era  maggior  male, che  cadere  nelle  ma- 
ni di  Dio,eUficla  ptfte  per  fuggire  gli 
altri  mali . l'cr  faluarli  dalla  morte  ca- 


ni che  Io  vedeuano  -,  N«»  tsnttim  mir4~ 
h*U*  frcpttrmiracutu  itd  ve  mi 

r4  tffenividentihus-,  .Acciò che  marauù 
gliati  di  cofe  tanto  ftranc , conolcelTcro 
chi  egli  era,  ccauafTcrovtiIiti  per  l’ani- 
ma fua , e coli  dice , che  fc  bene  Chri  ilo 
fece  molti  miracoli,  chenelTun  altro 
fece  mai,  li  EuangcIUti  IcrilTcro  fola- 
mence  quelli  , cheporcauano  fecola., 
dottrina  più  nccelTaria  per  l’inftitutio- 
nc  della  nofira  vira;  .anco  l’animacac- 


gliamovnbraccio,& vnagainba,& per  tiua,dice  Sant’Agolfinochcè  meglio 
il  danno  d’vna  Rep ubiicas’impieca  il  deicorpo  buono,cmettelacompara- 
ladro,& s’abbruccia l'heretica  Dadue  tionedcl  Dottore cactiuo,cd’vncalzo- 


(brci  de  mali  vinono  circondaci  gli  huo 
(^mini,alcunidel  corpo,a' tri  dell’anima, 
qual  fia  il  maggiore  di  quelli  ma1i,Chri 
Ito  lo  Olile  diutrfe  volte.  Per  San  Mat- 
eco dilTe  vna  volta  ; Atnntammé  plM 
ttrpusì  & vn’altta  volta auui- 
sò  II  fuoijchc  non  temcficro  li  tiranni, 
c’haucuaoo  giurifdittionc  (opra  li  cor- 
pi, ma  le  anime  i rane  libi  ce , iSè'ficurc . 
tù$r.  8.  Dille  vn  altra  volta,  che  la  monarchia 
del  mondo  non  rimcdiaalminordan- 
no,  che  poflà  venire  ad  vn  anima.  Ol- 
irà di  qucflo,fempre  la  Sacra  Scrit. ten- 
ne li  beni  del  corpo  pc  r cole  baflc  Civi- 
li , auutlàndoci  che  Icpariamo  il  pretio- 
fo  dal  vile  j St  j€p*rautru  prtriofum  4 
fJìer.  1 5 et  er  tu  erit  : G ieremia  chiama 

la  gloria  del  corpo  ftcrco,&  vermi:  iltr 
Ckp.^.  wrmtSiSc  cafo  che  voglia  parlare 


laio  buono,  che  per  mol  to  ignorante-, , 
che  fia  il  Dottorc,è  miglio  dei  calzola- 
io per  la  dignità  dcU’vffìcioj&  in  vn  al-F 
tro  luogo  dice , che  fc  alcuna  cofa  c mc- 
giiodcli’anima  nollr.a,egli  è Ut  o folo, 
perche  nelTunacofa  fi  può  migliorare-, 
fc  non  per  altra  che  fia  migliore  di  ef- 
fa,c  Lio  folo  può  migliorare  Tanima.# 
noflra. 

Doppo  qucfto,fà  ftupire  il  penfare  il 
ttiolto,chefannogltbuominip  lafalutc 
del  corpo,&  il  poco  che  fino  per  quella 
dell’anima.  Naama  Icbrofo  vene  di  Si- 
riaa cercare Elilco:  La  CananeadaTi- 
ro,e  da  Sidone  a cercare  L.hriftojil  cie- 
co che  fìaua  mila  (Irada  gridaua  come 
pazzo,c  metre  più  lo  riprcndcuano,eglt 
maggiorméte  gridaua  j altri  màdarono 
il  paralitico  dal  tetto  con  funi,  mettedo 

ape- 


^8  Difcorfi  Mérdli  di 

A à pericolo  le  loro  vite  > e quella  deU’in- 
fermo:qutftoRegiiIo  vfei  di  Cafarnao» 
& andò  a trcuare  Chriflo  per  llrada-> 
nel  viaggio  ai  Lana  Galilea:  & al  tem- 
po d’hogoi  Q va  in  paefi  lontani  per  l’- 
acquedcbagnii&  fi  conducono  Medi- 
ci famoiì  ipcndcndola  robba  con  gran 
liberalità:  ma  per  l’anima  non  fi  danno 
ducpafn,non  fi  fpendevnqiiattrinojco 
me (c  ella  lufic la  fcrua  di  cafa»d£  il cor- 
Ang.frr.^o  W figliuolo  hccdc : quante  volte  rc- 
j 1 4 plica  S,  Agoftino  con  marauiglia  c ftu- 
/«>n/'.c?'porc>clievogiia  l’huomo  haucte  tutto 
/<f.i05,ic  fiK  cofe  mol  to  buone, (?c  che  folo  vo- 
glia  cirere  cattiu#,calb  ftrano  dice,  che 
"‘'/’~'-iion  poflà  ncgare>che  dcfidcrahaticro 
•»  la  cafii  buona, li  figlioli  buoni, la  pofief- 

lione,  la  villa,  la  famiglia,  li  vtfiimai- 
nii,£,;  che  ranmia  fòla  tra  tutte  le  (ile  co- 
le,fia  l’infelice, & l’odiata:  fc  lo  firingc 
vn  poco  la  calza, ò la  fcarpa,fubito  fc  la 
Jcua,fc  la  cafa,ò  la  pofl’cflione  c cattiua, 
la  vende, c ne  compra  vna  buona, l’ani- 
ma (bla  non  fi  cura  di  haucria  l*Hona  : 
che  t’Iià  fatto  l’anima  tua,dice  òant’A- 
goftinojin  che  ti  liàc  ttàfò  di  hauuc  dc- 
meritatoche  tu  non  la  ftimi , ne  l’ami  » 
che  non  facci  qualche  cola  per  lei , del 
molto  che  fai  per  il  corpo  . queftaegra 
fronefia,che  doiundo  finire  domane  il 
corpo,  edouendo  l’anima  viucrcetcr- 
namentc,habbi  cura  di  (òccorrere  il  cor 
pocon  dormire, con  veflirc,con  dclitic, 
c che  gli  dij  da  mangiare  due,  c tre  'voi  ■ 
^ te  il  giorno,^;  che  liifci  poi  l’anima  affa 
'“mata  per  tane®  tempo . Gran  frenefia , 
eh* fèndo  l’anima  la  Signora, lacarnc-* 
Jafetua,  non  vi  fia  hiiomo,  cheodij  la_. 
fuacarnc,efiano  tanti, ch’odiano  l’ani- 
ma fua. 

In  vn  fcrmone,  che  fece  alli fuoi  fra- 
telli ncll’hcremodice.chcfi  trouò  vOj 
huomo  in  bgitto  coli  p»rofpcto  come-» 
peccatore , & fù  profperillìmo , ÌSc  chc_> 
nell’hora  de!  la  morte, l’anima  hebbe  v- 
na  gran  contcfacol  corpo,pcrchc  vedé- 
do  li  De  monij,  che  la  Itauano  afpcttan- 
do,pcr  apaurafi  tratccneua,c  tardaua, 
c li  Demoni)  dictuano  tra  di  (c,non  la- 
fcinmo  tardare  tanto, ncciù  non  venga^ 
^uchuc  A fc  la  porti  vJa  j non  babbia- 


ChriBùf»r$  Pcftpeà 
te  paura, dilfe  vn  L cmoni«,chVlla  énol) 
ffra,  perche  non  mi  fono  mai  partito  da 
Iti , & io  fo  molto  bene  le  fuc  opere  ; l’- 
anima lo  lenti,  c gernindo  diffe , ahimè 
perche  fui  creata, ahimè  perche  nacqui, 
ahimè  perche  u. trai  in  quello  corpo, 
ahi  corpo  mfto,òc  infelice, tù  mangiaui 
la  robba  de  poueri , &c  io  era  affamata  t 
tubeueuiprct'ofi  vini  & lohaufa  fece  ' 
delia  fonte  d’acqua  viua,  tu  ve  fimi  ric- 
chi vcllimenti.S:  iocranudadevinù , 
tu  cri  graffo,  & io  fiacca , tu  bello,  & io 
bruttca,iu  licto,&  io  trilla  tu  rideui,  !c 
io  piàgcua.in  ogni  cofa  mi  furti  contra- 
rio.hora  ripofarai  a’quantoin  terra, do 
pò  meco  patirai  pene  et,  rne . Quella  è 
rtainpa  dei  trattaméco,che  fanno  li  pec-  „ 
calori  alle  loro  anime, c’hauéifogli  Dio*^ 
fatto  il  corpo  di  terra, molte  volte  glica 
fcalacafaaddoffo. 

Rigab»t  tum  vt  dtfctndtrtt,  (T 
Jtinurttfiuum 

ttkS. 


Pcrchcì!  Rcgulo  non  lo  teneua  per 
più  che  huomo  , Io  prcgauach’andaffe 
a (.;afarnao,e  vcdefle  con  gli  occhi  fuoi 
lanccefiìtl  di  fuo  figliuolo, acciò  che 
quella  lo  moueffea  compaflìonc,  che 
non  (ònomai  le  vifccre  dcU’huomo  ta- 
to tenere,  che  fi  muouano  a pietà  di 
quello , che  non  veggono  con  gli  occhi 
propri);  & anco  molte  volt/c  non  bafla 
il  vederlo,  & perciò  dice , vieni  Signo- 
re. edebito naturale  , cheH padri  cer- 
chino la  fàlutc  de  lor  figliuoli, che  fe  ciò 
debbono  allo  fchiauo  chi  t i ferue , &al 
fuocauallo,non  c gran  cofa, che  fi  deb- 
ba al  figliuolo  : tuttauia  hanno  mag- 
gior obligatione  di  cercare  la  falutc  dei 
le  anime,  d’infcgnarli , & ammadlrar- 
li. 

Non  haueria  dato  Chrifto  aquefto 
giouine  la  falute  del  corpo;  fc  non  fòrte 
(lato  per  lafalutcdeil’animafua. 

Dice  Ariftotilcjchc  l’obligationcdel- 
Ic  madri  è,  d’alkaiarc  li  figliuoli , dclli 
padri  infcgnarli  : fi  come  la  terra  pro- 
duce le  pietre  prctiofè  rozze,  doppo 
l’artci^cc  le  pollice, it  luna,  dclclauo^a 

con 


F 


lì  MÌTAcdi  di  chrìfié. 
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A conia  fixa  induAria  coli  vfccndo  li  Agli 
uoli  dalle  vilccre  delle  madri  come  pie- 
tre peetiofe  rozze  > li  padri  hanno  dà  la- 
uorare  in  quelle  le  ligure  della  virtù» 
perche  fi  coin  ; nello  (pccchio  fi  rapprc- 
.fenta  tutto  que!lo,chc  fcgli  ofFcnrce_.i 
<cofi  nella  tenera  età  de  figliuoli  fi  rap- 
prefenta  tutto  quello  , che  gli  offerifeo- 
no  li  loro  padri, ò fia  di  buono  efempio» 
òdi  dottrina;  e fi  come  gli  agricoltori 
legano  li  piccioli  arbufcclli.acciò  li  ven 
ti  non  li  gettino  a terra  : e fi  come  li  ca. 
ualcatori  pongono  il  freno  alli  polie- 
dri,acciò  li  riconofeano  poi  quando  fo- 
no fatti  caualli  feroci  :ccome  general- 
-mentc  tutti  gli  animali  domellici  fi  han 
®no  da domdticarc  quando  fono  piccio- 
li, coli  ti  padri  hanno  da  euidare  dalla-, 
tenera  età  h loro  figliuoli  perii  camino 
della  virtù  , acciò  li  vitij  non  li  gettino 
per  terra , & mettergli  1 1 treno  per  tem- 
po,acciò  dopò  lo  riconofeano,  e cauan- 
dogli  dal  nido  delle  carezze  della  ma. 
dee  pnra  ijche  volino  condurli  alla  feo- 
la  della  dottrina , e del  buono  clcmpio , 
di doue  efeano  riechidi  fantiti  , e di 
'virtù. 

ian  Giouan  GrifoAoiriO  ne'la  Ho- 
miliadi  Anna  & di  iamucle  dice,che  fi 
come  l’h  Ttolano  traipianta  li  arbufccl 
li  piccio  i dall’aia  ad  vn  altro  luogo  do- 
ue poifano  co  tiuarfi,co;i  quella  (anta., 
^do.ina  trafpiancòil  fuo  (igliuolodaila-, 
fuacafaal  tempio, doue  potelTc  riccuerc 
benefici), e carezze  gr.indi  da'  cielo,c  di 
tanta  importancia  il  lauorare  la  tcrraj 
nuouadcili  gioucni,c  feminarla  de  buo 
ni  elempij  ,e  fanti  dottrina,  che  anco 
nelli  figliuoli  de cactiui  ingegni , di 
male  inclinationi  fi  vede  il  profitto 
grande . Si  come  la  ruota,  che  molta  da 
vn  fotte  braccio  quando  la  lafcia,!!  mo- 
Uedopo  da  fc  lltifa  per  vn  gran  tempo: 
coli  lagiouenui  ben  retta, de  gouetna- 
ta,  benché  la  lafoino,  fi  mone  dopo  da  fc 
. medefima. 

Ign.tn  jvjcfong  [j  primi  cinque  anni.chere- 
" gnò  prima  che  morilTc  Seneca  tuo  mac 
//i-f.17  dro,fù  famofolmpcradorc.Vn  oleaftro 
Nat. hi/,  ben  coltiuato,  dice  Plinio,  che  fi  fà  oli- 
avi 4-  ua,  &vnotiuapcrnoncolciuarIafifà 


oleaftro, -e  Plutarrodice,  ch^quanto  la  D 
terra  e migliore  di  fin  natura, tanto  più  Plitf.  •» 
fi  fà  peggiore  non  clfendocoltiinta- . Mor.ho. 
S.Giouanni  Gcifoftomo  condSnandof  "•  f- 
la  grande  negligenza,  chefi  trouadi ‘*d 
rjuefto  tra  li  Chnftiani , pondera  mol- 
to quello,  chevnhuomos’atfaticapcr  ^ 
far  buema  la  fua  polfeilìone , il  tuo  pol- 
iedro, il  tuo  cane,  & il  pcKo,  che  s’aiFo. 
tica,<!kche  ficuradclli  figliuoli,  de  la., 
vn  altro  luogo  dice,non  e huomo.clit-, 
perle  mule  di  cafa  fua  voglia  vn  imiiat 
ti  ere  pazzo,  vbriaco,  ladro,&  per  mac- 
ftrodc  tuoi  figliuoli  ,non  guarda cho 
fiadishoncfto,  intemperante,  & gio- 
ca tote. 

E 

InctptbéU  tnim  meri. 

Da!  principio, che  l’huomo  Irebbe  I’- 
clfere nel  vctredi  tua midre,ciminciò 
a morire,  Se  ilm  ouim.-ntodcl  Cielo  và 
conlùmindo  la  nodra  vita.come  il  fila- 
toio,chc  riuolgendofi  fenza  mai  ceirarc 
fin  ifee  il  lucigmiolo  dello  ftamete  come 
la  nane,  che  con  vclediftele,  & il  vento 
in  poppa  non  mai  li  ferma  finche  non  è 
in  porto.  maqucftodel  morire  nó  fono 
occhi  nel  módo,che  lo  veggmo, ne  pet- 
ti,che  credano, & fi  perfuadonojc’hab- 
biada  tifereilin  die  non  véganog  i viti 
mi  pa.ofifoii  della  imrte.E  mo  te  volte 
p.irtenJoli  l’.uii  n.i  dal  corpo,  pare  ali’- 
huoiTn,dienon  lia  mortc,ma.icciden-  p 
ti della  infermità  : c vna  fiirtcdi  cecità, 
ì^idi  fotdità,  che  accula  nclli  noftri  p«c 
ti  la  colpa  intorno  alli  iicgoiij  ddi’ani. 

ITU  noftr  i ; e coli  luiienio  bifogno  , che 
gridino  grandemétcperfentirli,  ijc  che 
liano  nioito  grandi  Iccofc  pi  r poterle^, 
vcdcre;colui,chc  entra  abbagliato  ivna 
camera,  fc  acafoclccdi  fubito  , non  ve- 
de cofa  alcuna;  noi  vniiamo  tanto abba 
gliati  dallo fplendorcdclli  negor^j  del- 
la vita,  c trattiamo  tanto  in  fretta  di 
quel  li  della  morte , che  fc  bene  ci  chia- 
ma, Se  riiaucmo  affai  vicina,non  la  ve- 
demo,.  Viuiamo  tanto  rapiti  dalle  cu- 
re del  corpo,  clienoavedemonefcn- 
timo  la  ncccilìU  deU’auima.  La  don- 
na,che  ftà  alla  fÌDcftca parlando  la  ma» 

gioì 


8o  2>ìfc(^fi  MordliJiChrtflofno  Finiti 

Agiorpartcdd  giorno  con  chipafTa  per  fine  la  mone  hàmolti  anni  di TÌttrino! 


la  firada  > nooltevolte  s’empie  la  cafa  de 
voci,e  non  le  fen  te, perche  viuc  fuori  di 
quel  a.  colui  che  molto  fi  cura  delle  co- 
fc  alcrui>lafciate  proprie.  Dice  Salomo- 
ne > che  propofe  nel  fuo  cuore  d’inuefii- 
Xtil,  j.  g*re  tutte  le  cofe  > che  fono  lòtto  il  Cie. 
* lo  : H*i*c  tiCHpMtte/tem  Àtdit  Dtm  /ilift 
béminuM,  malifiìmaoccupatione>ma..> 
pcrmilc  Dio  alli  figliuoli  degli  huomi. 
ni  in  pena  de  loro  peccati, che  dimenti- 
cati di  fc  hauelff  ro  cura  delle  cofe  cho 
ftauano  fuori  di  fe.  Dice  il  Medico  al- 
rinfermo:  Signore,confe(Tateui,riccue 
te  liSacraroenri,  tifponde»io  non  fio 


ti  intorno  al  bracciojfi  che  egli  è errore 
& cecità:  Err»r , 0-  tetitbr*  ptctatmbui 
ctHcrtMM  funi:  dice  l’Ecclcfiafticojma^^"***  ■ 
non  vuol  dire , che  Dio  fia  autore  d’er- 
rori ,&  cecità , come  parue  al  li  Mani- 
chei, non  hauendo  creato  peccatori,  nó 
creò  le  loro  colpe, ma  fubito  che  l’huo- 
mo  peccò  , dalla  colpa  gli  feguirono 
mille  errori , & cccirà , 'Vno  de  quali  i 
quello,che  fubito  fegue;  EH  qui  UcHpU~ 
tsiur  p*rct  *j^endo:dìce  che  vederetc  va 
huomo  , cheli  fi  ricco,  rifparmiando 
nó  (blo  quello , che  liberamente  potria 
fpendere,  ma  anco  di  quello  che  doue- 


Bcofi  male  come  credete:  egli  cfiioridi  ' ria  mingiare,&vcftire,5c  fpendere  nel- E 
sè,c  rapito  dalie  cure  del  corpo,non  co-  libilògni  della  ruacalà,fpcr3do  da  que 


Z»f.  H. 


nofceil  pericolo  deH'anima.  le  mettete 
vn  reale  d’argento  nell’acqua  lòtte,  in 
vn  giorno  gli  ne  mancati  vn  quarto,  & 
nell’altro  giorno  vn’altro  quarto, con 
tutto  ciòreftano  le  fue  Iettare  coli  chia- 
re,&  apparenti,  come  le  non  gli  mancaf 
fc  vn  fo  o bagattino,ma  fe  lo  mettete  fu 
la  bilancia,  il  pefo  vi  auuifarà  quanto 
manco  vale  di  prima,  vedefi  vn’huomo 
di  cinquanta  anni,  e dice,  io  mi  fento 
coli  bene,  & coli  gagliardo  come  quan- 
.docra  giouine  . Calcb  dimandando à 
Giolìiepartedclla  terra  di  promiffione, 
gli  dilTc  : fono  quarantacinqueanni, 
che  venni  qii  i per  fpia,&  hoggi  hò  coni 
pitiottantacinque  anni  della  mia  età, 
& mi  trouo  coli  fano,&  coli  robufto  co- 
me all’hora.  Siete  cicco, mettete  quella 
vita  lòlla  bilancia  , che  il  pelo  vi  dirà 
S.qucllochc  c,dicc  S.  Paolo,  Qnod  Cintfcit 
Cfi'gf*  tnteritmm  tft , il  vecchio  fli  molto 
vicinoal  fintrc,perche  la  vecchiezza.  Se 
la  morte  vanno  Icmprc  vicine.cd’ottan 
tacinqueanni  v’imagin.itevoi  giouinei’ 
/yW.SP.La  vita  dell’iiuorao , dice  Dauid , fono 
Icttantaanni,  & neili  più  forti  occanca , 
voi  n’hauetc  cinque  di  più, Se  vi  gloria- 
te di  forze,  Sedi  fanità  ? per  molto  ftret- 
ta,chc  teniare  nella  mano  vna  cordicel- 
la,dice  Seneca,  le  vn  altro  la  tiene  per 
dicci,ò  venti  voi  te  riuolta  al  braccio,  al 
primo  tratto  vi  lilciari  fenza  lacordi- 
cella  jcolì  pcrmolti  fegni,c’habbiatc  di 
fclutc,per  molte  fanoj.chc  vi  fcniiatc,al 


fia  mifcriavnfolo  premio  .c’habbia  da 
venire  vn  tempo  nel  quale  fi  vegga  tan 
to  ricco,  che  polfa  trionfare  fenza  pau- 
ra »c  fpendere  allegramente  fino  alla., 
morte,  e non  vede  'o  Iciccco  •'  i an  01,0* 
hà  viuuto , & chela  m'ertegli  là  legno» 

& che  non  gli  hi  da  date  luogo  per  fini- 
re d’arriuare  a quel  lo.che  defidera;raol 
to  fimi  le  a que  fio  è l’altro  (ciocco  dell’- 
Eccic liallico.chc  fendo  fo'o  nel  mondo  , 

fenza heredc,fenz.i fraterni,  fenza pa-““-  '»* 
tenti.  Si  hauen dogli  dato  iddio  grande  ^ •’ 
abbondanza  de  beni»  digiuna  come  fc^ 
non  hauefie  vn  pane, rifparmia, s’affati- 
ca, s’afFanna,  per  accrcfccrc  ogni  di  più  p 
la  robba,  fenza  vedere,  che  domine  hi 
da  finirli  la  vita,  e venire  vno  (frano  à 
mangiare  quello,  cfhàcgli  rifparmia- 

to.  Sono  genti  a cui  pare,  che  non  vi 
fia  morte  perloroiouante  volte  fece  fa- 
pere  Noe  da  parte  ni  Dio  agli  huomì- 
ni  il  diluuio,c’hauca  da  venire, ma  non 
gli  giouò,  anzi  lofchcrniuano,cdi  lui 
lì  ri^euano  . Hauca  già  Dio  aperte  le 
Catarattc  del  Ciel o,e  commeiaua  a ca- 
dere l’acqua,  c’haiieu.a  d'annegare  il  , 

mondo , Se  ancora  fi  aitano  bi!  landò , e 
facendo  nozze  con  Tuoni, e canti. quan- 
te volte  haueano  li  profeti  fatto fapcrc  ^ 

a Hicrufalemle  fiic  feruitù  , & i Tuoi  ' 

infelici  fini, ma  null.i  giouò, anzi  riden 
doli  li  cittadini  diccnano , quelli  fcioc- 
chi  non  fumo  mai  altro , che  romperci 
la  tefta  eoa  »inaccic  di  D i o , non  ci  ’ ' 

ftao- 


AAanchtne  pia  > che  di  gii  hauemo  fatto 

E atto  con  la  morte , e con  l'inferno  > ne 
anno  da  Tcnire  lin  che  nonliauuilìa- 
mo-  Li  foldati  nemici  batteuano  le  ma- 
ta» ne  gli  palTana  per  penfìcro , c'hauca 
d'arriaarc  il  Aio  nne  : tit^rec$rtUtM 
fims /«i:  parcaa  al  ricco  dell’Eaan- 
gelio  > che  gli  rcftalTero  mille  anni  an- 
cora di  vita>c  da  mangiare  per  tutu:  ani 
tju.iA.  ma  mia  fenza  timore  puoi  godere»e  mì- 

Ì'iarc  allcgramcnteic^uando  gli  diiTrro  > 
ciocco  partiamoA  di  qui:  H*cn«£itrt- 
p*»,  t.  tu*m  » te.  C'enaua  Bal- 

dalTarrealla  menfa  con  molti  Prenci- 
pi, che  gli  diccuaao-,  Rex  in  tutrnum  vi- 
N/jgli  parcua,  che  vn  Re  tale  non  hauef 
fc  mai  da  monte,  quando  fcriueano  fui 
"muro  la  fentenza  delia  Aia  morte  : Di- 
ccua  Babilonia , In  fempternum  ero  de- 
Z/i.47.  mtnn , nt^  rteerdete  tìl  neutffimi  fui 
quando  li  Medi  , Se  i Perfi  fcaiauano 
le  Aie  mura. 

Pcrc-ò  dimandaua  Dauid  a Dio,  che 
gli  perfuadcAc  la  certezza  della  Aia  moc 
te,ie  la  breuttà  del  Aio  fine  ; Nttum  fae 
tiht  Demns  jimm  metti»  ; non  diman- 
daa  D i o,comc  nota  Sant' AmbroAo, 
che  gli  riueli  il  giorno  della  Aia  morte, 
che  quella  Tana  Aita  Aiperbia, macho 
gli  dia  conofcimcnto  d’clTcre  mortale , 
Se  che  fono  molto  pochi  li  giorni , cho 
gii  auanzano  per  vi  uere , perche  fé  Dio 
non  CI  infegna  quella  verità, morirà  vn 
buomo,  & non  crederà  di  morire. 


predigìé  vidtritit. 


Fù  conditione  delU  Giudei  non  cre- 
dere fc  non  per  forza  de  miracoli  : quà- 
do  Iddio  comandò  a Meife,  che  andalTe 
a liberare  il  Aio  popolo  dalla  tirannia., 
di  Faraone , dille  Molle , Signore  non, 
mi  crederà , rifpofe  Dio , io  ti  farò  Dio 
di  Faraone,chc  poAì  fàre,e  disiare  ogni 
cofa  nella  natura.  Se  acciò  tu  vedda  bo- 
xa qucllo,che  potrai  fate,  che  cofa  tieni 
in  mano/’  Signore , 'vna  bacchetta  : la- 
iciala  cadere  in  terra  ; feceloMoilè,  e 
(àbito  fi  conucrtì  in  vn  ferpentc: torta. 
fooAPar.2. 
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la  a pigliare , fubito  11  conaerfì  in  bac-  O 
chetta. 

Se  non  baAarà  quello  fe^no,  metti  la 
mano  in  feno , fecelo  Moilc , & cauan- 
dqla,  trouolla  piena  di  lebra , tornala  a * " 
mettere  in  feno,e  trouolla  fana,&  acciò 
ti  auanzi  fegni,  tutu  l’acqua,  che  caua. 
rai  dal  fìume,e  fpargerai  in  terra,!!  con- 
uertirà  in  faiiguc.  Comandò  Iddio  a 
G edeone  che  fuATe  Capi  ta  no  del  Aio  po. 
polo,e  parendogli  negotio  di  grandiAì- 
ma importanza,  non volfe credere  cofi  lud.e, 
facilmente, ma dilfe:  Demihifignumt 
quedtujis ,qmleqMtns»dme\  bencho 
paia  troppo  ardimento  il  metterli  a prò  • - 
ua con  Dio,  non  volfc  però  acconfeii  ti- 
re,  fenza  hauerne  fegni,  io  credo  dilfe  il  " 
Capitano  aH’Angelo , che  gli  portarla., 
la  nuoua,ma  poiché  colla  poco  a D 1 o» 
io  metterò  queAa  notte  <>n  vel  lo  di  la- 
na nellacampagna,&  fe  domattina  lari 
bagnato  di  rugiada,circndo  la  terra  Lec- 
ca intorno,io  farò  Acuro,che  Dio  è quel 
Io  che  mi  comanda,  & io  vbedirò . Cofi 
fece  Dio  in  quella  notte  -,  non  mi  con. 
tentodiqutUo,diire  Gedeone,  ma  vo-  ^ 
glio , che  qucAa  notte  Aa  tutto  il  cótra- 
rio. 

Sia  come  tu  vuoi,  dilfe  l'Angelo,  pa. 
te  ecceAb  il  contraftare  tanto  con  Dio , 
ma  era  condi  rione  di  quella  gente.  Per- 
ciò diAe  San  Paolo:  Inda  (igne  pttunne  _ 

per  riceuere  Chti  Ao  per  Aio  Melfia,per  *’ 
fuo  Rc,e  per  Aio  l io , non  era  gran  co-  p 
fa,che  li  dimandalfero,pcrciò  che  fe  per 
elicre  creduto  a Moife,  dice  Origene-»,  or;^.  //. 
non  Iblamenteda  Faraone,  ma  dal  Aio,,  cint, 
popolo  iAclfo,fn  bifogno,chcmoltipli-cW. 
calfe  miracoli,  non  era  gri  cofa,  che  per 
riceuere  Chrillo  , e tenerlo  da  pili) di 
Moifeidimandalfe  miracoli  ; ma  la  col- 
pa era , che  dopòhaucrc  fatto  Dio  tanti 
miracoli  alti  antichi  giudei in  Egitto, 
nel  mare,  nel  deferto,  nel  monte  Si- 
nai , nel  Giordano  , di  che  non  fola- 
mente  baueano  memorie  , traditio. 
ni  de  loro  padri  » &auoli , ma  hiAo- 
rielàcre  di  fuprema  '>eiità  : iR'trre-D/iw.ja 
g4  p4trtstit»s,  & dKtnt  tibi^  li  quali 
molnplicò  Dio  pei  Aia  debolezza , di- 
maodaAcco  alui  miracoli  di  nuouo  ; 

F qucfto 


a l>ìfc»/iM»aìi  <&  Chriflofom  Fenfies 


Aqucfto  fu  feguo  di  oran  durezza  > &di 
poca  fede  : ccofi  dice  S.  Paolo  -, 
d»t*  futa  in  fignum  ntn  fiétUbus , ftdtnfi- 
j.  Ctr.fithbus  : non  fi  fanno  li  miracoli  perii 
fcdelijtna  per  gli  infedeli>comc  la  fpofa, 
che  amada  douero  il  Tuo  fpofo)  non-g lu 
Aa>chegli  dtafègni  d’amoreicomefària 
giuarfi  per  lei  in  vn  fuoco , combatecre 
con  vn  leone,  perche  la  ftde,  e l’amore» 
y che  gli  porta, git  da  (>currzza,& confi- 
denza : coli  quello , che  crede , k ama., 
Diodadoucro  , non  vuole  miracoli  » 
perche  la  fede,e  l’amore  l’allìcura.  Dice 
Giouanni  GrHbftomo  , fi  come  il 
*j.  latte  diletta  l’huomo  gli  fatto, ma  non., 
rii  lo  nurrilic  come  fa  il  pane,  Olivino  & 
ftrf.  altri  Cibi,  colili  miracoli  dilettano  i’- 
B huomo  perfetto  nella  fede,  li  celebra.  > 
& am  mira, ma  però  non  loconfermano 
più  in  quel  la,come  mol  tealtrc  cofe  del- 
1^  Scrittura  Sacra  : c Sant’  -igoftinodi- 
Je  doiì.  cc , non  erede  re  a Dio  per  i fegni , ma  ai 
CAz-.c.^.h  legni  per  Dio. 

DilTcroalcuniaS  Luigi  Rèdi  Fran- 
cia» ch’in  vna  capei  la  vicina  al  fuopa- 
lazrocra  apparfo  ^vn  bambino  molto 
bc'londl’noftia.chc  finiuadiconfecra- 
re  vn  Sacerdoce,c  benché  nel  poco  k in- 
po  , che duiò il miracolocorreirc ave- 
llerlo tr>f2oParigi,non  volle andarni  il 
Rcjdncn  !o,non  vogliochc  j’cfpiricii- 
zami  coglia  il  merito  della  mia  fèdo, 
quelli, che  fentonodtboiczzane.'h  lo. 
IO  fede,  vadano  a vedere  quella  maraut 
glia,e  procurino  valctlidiquclla,che  la 
^miafede  nòne  lià  bifògno.comed  Chri 
ltiano,ciien')n  contento  ddli  rairacnli, 
cheditiflo  fece  nella  primitiua  Ciucia, 
non  folamcnte  pef  fé  , ma  per  mezodi 
ftioi Santi , clitd  fìdcralTc nuoni  mira- 
coli, da  ria  gian  lolpt  tco  delia  Tua  fede, 
C iili  ali’i.t-ra  li  Scribi,  cFarifeidelide^ 
rando  nuoui  miracoli  ,dananolórpetto 
della  lem  fi  it  , percògli  nfpondenij 
< ’hri  fio  eoo  diK>nftr),&:  alprezzargli  dif 
fi  re  vna  volt.ir/l/;»'i/?crwe/Ki«M«/-4r»  fi- 
Itlair.  vtii.'rf.Sì  gli  rifpoietjfiBfrart#  mn 

in,  CT  Attuiitra (tgKnm  <fugru  ; il  medeff- 
intì  g 1 dilfero  vn’a'tra  volta  li  Saducer, 
ne  la  nrpuilafu  migliore  ; bora  dice  al 
Regolo,  vùkriitf» 


O'ondcnefèguciI  ptxo,  ehegaftajD 
Diod’alcDDC  genti»  che  vcrriaoo  mira- 
coli:cd’aItri,che  tentati  da  vanidefide- 
ri;  folpiranotò  Signore  »$’io  vedeffi  nel- 
l’hoftia  vn  bambinorfome  lo  vidde  San 
Nicolò  da Tolci«mo,òs’io  lavcdeBi 
fatta  carne,  c d’altri,  che  tentaa  ò fuori 
di  le  dicono  hauer  veduto  neH’hoftia» 
Bonsòchelplendore  ,&cbcquandofi 
communicanogli  fentedi  zuccaro^c  d*- 
akrùche  vannodictroavnanuouaim<' 
prcllionedi  Santità,procurando,  che  il 
fùo  parlare,la  fùagrauità»Ia  fuadottrina 
fìa  mi  Aeriolìi,cagi  onando  con  l’vno  ta- 
ta nouità,  c facendo  dell’altro  tand  Sa- 
aamenii,  che  paiono  nuoui  miracoli- 

Domiat  defiindt  friut  tpiim  m»ri<Uur 
iirnsimm. 

Volle  il  Signore  fmare  primail  Re- 
golo della  piaga  dell’anima  fua , che  if 
figliuolo  della  infinnirideicorpo  ri- 
prefe  la  ^l^a  poca  fede , c moftròdTerc., 
molto  pota,  l’vno  in  peniate, che iioit, 
potelTc  nfanare  il  fuo  figliuolo  ablen- 
te, l'altro  che  non  poti  tic  nrufcitarlo 
doppo mortoima  ò perthe  la  tiprenfio- 
rc  non  gli  piatcllc  , ò perche  non  la  in- 
tcndcflc  , iicneer’.ù  certo  , p rcheil 
grandtlidcrio  della  fanità  di  (ilo  tìglt- 
unlo  l’iiauea  rapito  fuori  di  le  , paltò 
auanti  con  la  fua  dimanda  , comcs’il 
Signore  non  gli  liauclTc  rifpoft;'  -,  haitc- 
ria  poniro  dire  fila  colpa  come  Dauid- 
proporti  l’ammenilatione,  e dimanda-*^ 
re  perdono  ,ma  niente  fa , ne  nfponde» 
perche  viu  • i‘  Tuo  figliuolo  non  in  ft-,  , 

Quella  è latagionc  piò  generale  per- 
dic  gli  hnomim  fono  lórdi  alle  voci,  & 
aliiauuilidt  Dio,  òcnon  nfpundono» 
perche  fono  fuori  di  le . Sono  rapiti 
dalli  ptniieri  , ente  del  la  mogi ica» 

delii  figliuoli  , d.  llarobba  , e benché 
Diogridj,r.«*r  «r^gzirijj  perche  fhicofi?  Itt.  1 1- 
nonlo  fentooo  , che  le  cofe  temporali 
gh  hanno  rapito  il  ruore , 5c  l'animt-,, 
frrciòdimandaoa  Dauid  ; Rtjiitut  oar. 
m*m  mtam  j mahi;if-f4re {«rum  ; era  v. 
fciiofaori  di  fc  per  l’amorcd»  Bcrfabea,^A^'i* 
vpeFlanottc<i'Vria,edice  : Signore 

Icuatc 


Sntà  U Mir4MÌf  Mciri/t, 


Almatercfilio  alI’tiH'ma  mìa,  ch*ìb  fciL, 
V‘*'46.  (iato  badilo  dame  (lcnro.lfaia£ridaaI- 
lì peccatoti,  chetorninoalAioaiorc) 
EetUte  fr€M*rt(*ttrts  ad  cer-,  cuore, & a- 
nima  è riAclTo  nella  Sacra  Scritturate 
dice  Dauid,  che  l’anima  Tua  è fuori  di 
fc,&  Ifaia,  che  il  peccatore  è fuori  della 
fua  anima , di  modo  che  , fé  bene  non  è 
colà  facile  determinarechi  hi  daritor- 
»are,baftafapcrecli’il  peccatore  fìa  fuo 
ri  di  fc;  Qui  timtt  DtMmcHfuertttar  aé 
tor  fìthw^icc  PEccl  efiaftico  i I frate,  c’- 
ha vna  buona  ce)Ia,mai  elee  di  quella  •, 
quello, che  Phacauiua,  non  Aà  mai  in 
«rta,c  per  l’ordinario  ftà  hor  quinci,hor 
quindirS’andatc  a vn  orteria,dr  civc  laj 
g irouiate  lorda , & incomoda , più  torto 
fermarui  in  quel  la,  ve  n'andate  al- 
lacampagnajil  coruonon  riiornòall’- 
arca,  la  colomba  non  ttouòripolb  fuo- 
ri diquel  la:  furono  ftampadt  J giurto,e 
4^tf5,del  peccatore.  T»tadtt*xpan*  manus 
dice  Dio  per  Ifaia  tu  ito  il  giorno 
ftefi  le  mie  roani;  Jc  mani  ftefe  fono  lt-> 
carezze,&  li  flagelli  di  Dio,con  che  bar 
te  il  peccatore  per  tutta  la  vita:&  in  vn 
^ altro  luogo  dice  per  Piftcflo  profliiL/ , 
che  come  macftro  lo  rti  femprc  cfortan 
do;  Vetfrapaff  mtatnns-,  c nell*  A- 
pocal  ifle,chc  ftà  alla  fua  porta  chiaman 
do  di  nottcìc  di  giorno,  ma  il  peccatore 
ètanio  fuori  di' fe , che  nonodc, ne  in- 
tende la  riprenfionc  di  Dio,coine  il  R.c 
gulo, 

Dtfcmdtjrtutqtiam  mariaturfilius 

mtHS, 

O che  non  attendeffealla  riprenfio. 
nc,  òche  gli  forte  di  poco  guflojcvo- 
leflediuercircil  Signore,  acciònonrt 
trattenc(Tc,'òchc  la  fopportarte  con  pa- 
' tienza,  fù  almeno  prudente  in  pcrfcuc- 

rarcnella  fua  dimanda,  perche  non  è 
cofachenonoTceDgada  Dioquello, 
«he  perfeuera. 

Di  qacfto  ai^omento  n’habbiamo 
molte  parabole  da  C'hrirto  indrizzaio 
upcrfuadcrci  quella 'verità,  che  per 
Aancarfi  noi  coli  preftamente  in  dimà- 
k'  dare, non  ottexiumo.  Sappiate  diflTcv. 


na  volta , ch’era  in  vnacittà'vn  giudiccO 
tnghirto,cbe  non  haueua  timor  di  Dio,Cat.  ri. 
nevergognadcgliliuomini,^  àlui  era 
molte  volte  ricorfa  vna  vedoua  a dima 
dargli  giuAitia , &feropredalui  s’era 
partita  fcnzacrpcditionc,ma  tante  voi 
re  l’andò  pregando,&  importunando, 
chedirtcii  giudicctradife,non1ovo. 
gl  io  farc,no  per  Dio,  nc  per  le  pcrlbne, 
ma  per  rimporcunicà  di  queAa donna, 
de  acciò  nel  tempo  del  la  relìdenz.!  non 
gridi, demilcui  il  credito, douc fi veg. 
gono  due  verità  ben  ehiare , Se  manifle- 
lte,i’vna,  il  gran  dcrtdtrio,  che  Dio  hà, 
che  l’huomo  gli  dimandi,e  nan  fi  Aan.  ~ 
chi , poiché  fi  volle  paragonare  ad  vtu«  ^ 
giudice  ingiù  Ilo,  e tiranno  per  perfua. 
derlochc  perleucri  ncldimandarc,l’al- 
tra,chcrhuomo^hedimàdandoiDio 
dirtìda  della  fua  pietà,  gli  fa  maggior 
aggrauio,  che  fc  gli  diccfle ynabclicm- 
mia , perche  lo  mira  con  occhi  peggio, 
ri  ch’vn  huomo  coli caitiuo  come  que- 
Ao  giudicc.potcìa  chction  fpe ra  di  otte 
nere  dalla  mifcricordiadiuina  quello, 
chevntcnne  quella  vedoua  dal  la  tiran- 
nia,&  ingiurtitia  humana. 

Vn’altra  vcit.i  predicò  la  parabola 
dell’amico,  ch’arriuandogii  a mezza 
ncitc  vnforcAicrc,  nehauendopancj 
in  cafa  fua  per  dargli  Ha  mangiare , an- 
dò fubitoacafa  d’vn  altro  Tuo  amico,  „ 
c pregandolo  che  gli  pn  Aarte  tre  pani  ^ 
gli  nfpofe,  Hora  tutti  di  cafa  mia  dot-  ' 
mono.  Se  la  porta  è ferrata  perdonate- 
mi ' tornò  a importunare  l’amico  vna 
volta,cmoltc  volte:  chiara  cofa  è,  dice 
Chtifto,clic  fc  non  per  amore  dcH’aini- 
co , almeno  per l’importuoitàgli  darà 
quanto  gli  dimanda.  Ouefono  molte  iuc.fi. 
colè  da  notare.  La  prima,  che niunoa- 
mico  é per  l’amico  come  Dio,  c fi  come 
li  padri  della  terna  tifpeuodiDi  o 
fono  padregni , cofi  li  amici  non  fono 
amici:  folo  Dioènoltrovcroamico:  la 
feconda , non  volfc,  che  hlpondcllc  al- 
cuno de  fuoi  frruitori , acciò  iiitcndcf- 
fe  l’amico,  c’hauea  poca  volontà  di  ne^' 
gare  queilo,ch’cra  il  primo  anfponde- 
rc:la  terza,  molto  defidcrio  moAraua , 
che  chianuflc  quello , c’hauea  il  Ict- 
F a to 
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A to  alla  porta>acciò  che  appena  gióto  fòf  do  quello  rideoaiò  quello  parlasa,rvTnD 
le  fcncito.  la quara>tnolto  dclìdcno  ha  altro  lì  moaea<  permettendo  Dto,chcy 
oca>chcdimandaircqueIlo,checon  tata  quel  monaco  Santidìmo  lo  vedelfc.*  in 
paticza  fcporta.chcà  mcza  notte  lo  fuc  fined’alcuni  giorni  voifc  feti  nere  il  de- 
gl ino:  La  quiiaimoi  to  dclìdcno  mollra  monio>c  non  trauò  douc,pcrchc  la  per- 
va , che  era  Aato  luegliato  > afpcttando  gamina  era  picnaidc  egli  cominciò  à ti- 
chcillùo  amico  andalTc  a dimandare  t tarla  coni  denti  da  tutte  le  pam  per  al- 
poiche  non  lbpportando>chc  piccbialTe  largarla,  e sforzandoli  grandemente  la 
la  feconda  vo!ta*llaua'allaporta  rifpon  runpe.c  diede  della  teda  nel  muco,éca- 
dendo  alla  prima.  Se  dunque  tanto  deli  feogiù  della  pertica,  in  maniera  che,  il 
dcriohauca,cheilfuoamicoglidiman  frate  che  flaua  femprc  con  grau  ita  , co- 
da(1e,perche  cagione  tarda  tanto  in  dar  minciò  a ridere , rollando  il  L emonio 
gli  quello,che  dimadaua?pcrchc molto  molto  contcncod’liauerio  burlato . 
gulla  Dio,  che  l’huomo gli  dimandi,  & Secondariamente,  quelloiche  acqui 
pcrreucri}cquatunquepaia,che  quello  fta  canto  bene , come  la  perd  ucranza-. 
gudo  di  Dio  lìa contea  la  legge  della  li-  nel  dimandare , gode  alcuni  guAi  coli 
bcralità  che  è di  dare  prellamcnte  ("non  fccrcti,  e foli  per  qudli,  che  trattano  di 
pdirc  mai  all’amico  che  ti  dimanda, io  te  eflb  , che  nelTuno  del  mondo  può  (ape-* 

* Jo  darò  domane,  potendo  darlo  fubico,  re,  che  colà  liano,  fé  non  quelli,  che  li 
& il  prouerbio  comune  dice , chi  dà  fn-  hanno  goduti,  come  li  Hudiolì,che  esu 
bitodàdue  volte;)  con  tutto  ciò  fono  ta  uano  da  loro  (ludi)  alcuni  gulli  ramo 
tilibcni,chcfeguonoadvnhuomodal  faporiti , che  non  fi  polTono  nudare-, 
dimadare,  che  può  tenere  per  fuprema  à quelli , che  non  hanno  mai  ftudiato 
gratiail  perfcuerarc  in  quello  • Prima  per  nóhaucrecognitionedi  dii: 
non  hi  tormcto  maggiore  il  Demonio , quelli,  che  piangono  molto  dadouero^j^ 
come  vedere  l’huomo  inginocchiato  di  li  loro  peccati , clic  cauano  dalle  lagri- 
nanzi  a Dio,  perche  è caco  fuperbo,  che  me  conlblationi  coli  grandi,  che  non  è 
volfe,chc  PiftclToLio  fc  gli  iginocchiaf  poHìbilc.chc  liano  indoumatc,  ne  ere- 
fe,ondc  nó  lo  vede  mai  dimandare  alla  dute  da  quelli,  che  lèmprc  rìlero . 
fua  porta,  che  non  lo  llurbi,  & procuri  Terzo,pcrcbc  il  dimandare  à Dio,  è 
diucrtirlo,&  allontanarlo,  olFercdopli  confelTareichc  non  vi  calerò  in  Ciclo  » 
quello, che  gli  dimanda,  & molto  piu,c  ne  in  terra,  che  pofla  fouuenire  al  le  no 
di  qucAa  verità  fi  trouano  molte4)iAo.  Are  necellìti  fé  non  egli, che  è vna  del- 
^ rie  de  S5ti,a  cui  fono  fuccelTi  nella  ora-  le  maggiori  gloric,<5e  laudi  Aie,  perciò 
^tioncfaporitiiBcótri col  Demonio. A S.  comandò  vn  Re  fuperbo,  chcnclfuo 
Domenico  mentre  era  in  orationc  il  de  regno  niuno  hauelTc  ardimento  di  ma 
monio  auuentaua  pietre.  Ad  vn  Mona  nifeAare  ad  altri  li  luci  bi  fogni , ne  di- 
co di  S.  Benedetto  toccaua  otdinariamé  mandare  che  gl  i rimcdialTc , fc  non  à 
te  la  ma  no  in  Choro,lìn  che  S.  Bcncdct  lui.  Achaz  elTcndosli  offerto  che  diman  ^ 
to  gli  fece  vedetela  verità . L’vn  altro  dalTc  fegnidal  Ciclo,ò  dal  l’inferno, né 
Monaco  dcirhcrcmo,racconta  S.  Nilo  li  volfc  dimandare,  per  non  dare  a Dio 
che  io  punfc  in  vn  piede  in  figura  di  vi-  qucAa  lode*,  Nen  pttsm,  & non  ifninbt 
pcra.aAutiapiùbcllafuquclla,che  vsò  DtminMm\  va  altro  tcAodiccj  non  7; 

có  vn  altro monaco,che  nel  Cfaoro  Aa-  4nbo  Dominum  ^ chi  più  pcrfcucra , più 
tia  fcmpiccon  canta  grauità,  che  mai  il  lo  loda. 

Demonio  puocc  cauarne  vn  minimo  fc  Qùarto,daIla  pcrfcucranza  feguono 
gnodidiAtatcioncts’afTcttò  vna  volta-,  duecofe,  rvna,chcmoltofiAimaia.« 
lopra  'vna  pertica  in  forma  d'vn  negro  sratia,raltra,  che  fi  riccuc  doppia,  che 
giouincteo,  con  vna  penna , & vn  caia-  le  bene  voi  dimàdacc  nel  modo,  che  fie 
niaro,&  vna  carta  pergamina  in  mano,  tc,  Dio  hà  da  dare  nel  modo,  ch’egli  è , 

& aadaiu  fegnado  fopraia  catta  quaa-  che  fc  AiefTandro  diede  ad  vno,  che  gli 

diman- 
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Tldimandauaper  dote dWna figliuola^!  ]cmebenpoteiiaefrcreardtro>  encIla^O 
tre  volte  più  che  non  dimandaua,non  é 


gran  colà , che  Dio,  che  fece  AlclTandro 
liberale,  &glidiedeilmododielTere, 
lìacglimolto  più  liberale;  c|ueni&  al- 
tri molti  beni  hà  la  perfcucranza  in  di- 
mandare,& benché  a quello  Regulo  c* 
me  nuouo  nella  Tua  fcola  concedelTe 
preftamentc  la  fua  dimanda,ruole  però 
molte  volle  differire  le  gracie  alli  Santi 
Tai.j . grandi,acciò  meritino  più.Sarra  maglie 
del  giouine  Tobia , pregò  tre  giorni , e 
Oev.jt. tre  notti.  Giacob  lottò  tutta  vna  notte 
O/*.  jx-con  l’Angelo.e  come  dice  Orea,Or4««r 
©■  benché  la  lotta  fbfTe  a forza.^ 

di  braccia,  dall'oratione,  e dalle  lagri- 
me venne  la  forza  a Giacob , e perfeue- 
rando  in  dimandare  la  bencditiione,  v- 
Bfci  la  mattina  con  quella:  la  Spofa  dilTe; 
C»nt.j.Ytnuitur»nfqui  dtmiitam  ; & finche 
- non  entrincliacaradimiamadre,non 
* voglio  lafciarlo.  LaSunamitideIcgòli 
piedi  ad  Elifco,  ne  lo  volle  feiorre,  fìa^ 
che  non  gli  rifurcitaffe  il  fuo  figliuolo. 

l'4dt  fiUltS  tuus  viuif. 

Il  Regulo  dimanda  a Chrifto,chegli 
Mar.  s.rifaniil  fuo  figliuolo.  Il Onturionc, 
che  gli  rilàni  vn  ferii irorc,l’vno diman- 
da,che  vadi  a cafa  lua, l’altro  che  non  vi 
vadi;a  quello  che  dimanda, che  non  va- 
Cdi  dice, che  andarà  rubito,&  lo  loda, a 
quello,  che  dimanda , che  vadi  non  và, 
& loriprende.checofàvuol  dirqueftoì 
Jtf^rr.p.riftdfadifficoltàctra  il  Regulo  , &1’- 
Archifinagogo , che  per  elTcre  prencipe 
deSacerdoti  , non  corre  l’iftcfTa  ragio- 
ne,che  ttail  Regulo,  & il  Centurione, 
ch’erano  fecolari;  e ricercando  qualche 
ououacaufadelfiiuoredelt’vno,  e del 
distàuorc  dell'altro,io  non  ne  trono  al- 
tra fe  non  la  poca  fede  , & la  poca  hu- 
miltidel  Regulo,  & la  molta  del  Cen- 
turione. Sono  alcuni  (lati  nel  mondo, 
che  portano  feco  il  fuoidiffetti  , come 
bau  cmo  detto  delle  nationi . Li  Signori 
fono  altieri , li  foldati  arditi , li  Medici , 
& Gramatici  mordaci , li  mercanti  bu- 
giardi} il  Ccn  tu^-ionc  come  foldato  va- 
:•  . fontPaci, 


detcrminatione , con  che  parlò,  moftrò 
alquanto  di  quello , Signore  non  pren- 
dete fatica,  bada,  che  coma  odiate  Aan-  • 
do  qui , che  io  fono  vn  pousro  Capita- 
no, 6c  mi  vbedifeono  i miei  foldati , Se  i 
mici  ferui tori  , mainficme  conqucfto 
moftrògran  fede , confclTando  Chrillo 
per  Signore  della  infirmità , edeUa  fa. 
nità,del  la  morte , c della  v i ta,  e moftrò 
grandillìmahumiltà , confclTaodofi  in- 
degno di  riceucrlo  in  cala  fua.  Ma  il  Re 
gulo  moftrò  poca  fede , come  già  hauc- 
mo  detto , & moftròmolta  vanità, e di- 
feortefia,  perche  non  l’adorò , come  fi- 
ccano tutti  quellitchcandauano  a Chri 
fto:c  nelle  parolc,chc  dilTccon  tanta  gra 
uità;defccnde:  venite  a cala  mia,  che  io 
tengo  vn  figliuolo,chc  ftà  per  morirò.  ^ 
Naaman  Siro  andò  con  gran  pompai  . , 
alla  cafa  di  Elifeo , ne  puote  ottencro, 
chcii  Profetagli  parlalTc,  & peri  prie-®* 
ghi  d’vna  vedoua  egli  và  a cala  fua , e fi 
mifuraco!  fanciullo  fin  tanto, che  lo  ri- 
fu feita , perche  non  e gente  più  odiofa^ 
diqucllache  vuol  farcii  grande  eoa., 

Dio , & con  i fuoi  miniftrr;  leu.ifi  vno 
tardi  phauerfatto  della nottegiorno, 
c dice  al  paggio.auuifail  Prctc,chc  v m- 
ga  adire  mefi'aal  mio oratorio;vn altra 
'volta  gli  diccua,troua  il  mio  Confcflò- 
re,e  dilli,che  venga  a confcfTarmijc’ho- 
ra  non  feruono  di  altro  li  oratori) , che 
per  mantenere  la  fuptrbia , Se  la  van  ità  p ^ 
humana. 

De  molti  peccati  dell’huomo,foglio- 
nodirc  li  Signori,  che  il  dianolo  fi  ri- 
de , ma  di  nt  ituno  tanto  come  del  la  fua 
fuperbia ,& vanità,  per p.arcrglico(à., 
molto  lontana  dalla  pouertà,cdalIa., 
miferia  humana;  che  vn  Angelo  hauef- 
fè  fuperbia  fu  male,  ma  la  fua  bcllez- 
za,lafuafapicnza,  dcinfinelcmoltc-e 
ricchczze,thc  Dio  congregò  in  lui,&  il  , 
farle»  primogenito  delle  creature  , lo 
fecero  infuperbire;  ma  che  l’huomo, 
ch’altro  non  è , ch’vn  poco  di  cenerò  * 
voglia  infuperbirfi , ccoCa,  che  fa  ftupi- 
rc:  QmdfuUrbis  ttrrdtCy  cÌHÌsfcU  che  t’-xceLxò 
iufiipeibifci  f io  non  fo  vedere  di  che  ; 

fdH^nm  frftrbm  ddim* 
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A Tanima  miaodia  il  poucro  fuperboiquc 
£to  c rhuomo  , che  non  valendo  1 1 Aio 
capitale  vnfolo  balanino,  s’infuperbi- 
fcc , perche  le  ricchezze  della  fortuna^ 
non  fono  fue>ecaro  che  foffero  fue>non 
fono  potenti  per  dargli  voa  dramma  di 
beatitudine;  perciò  dilTe  i’EccIefiallico: 
tiì  L retti*  homtmbusfttptrbiti,>Htfk$ 
muherum:  non  nacque 
” la  fuperbia  per  riiuomo , nè  l’ira  per  la 
donpa,nc  gli  conuiene.  è vna  tacitaan- 
tithen,chccoppolitione  dccontrarij  : 
chi  dice  fupcrbiai  dice  vna  forte  di  eie. 
uationc,&aIterigia,&  chi  dice  liuomo* 
B dice  vna  cofa  molto  bada  , emoltohu- 
tnile.  che  perciò  fi  chiama  Chrilto  figli- 
uolo del  i’rmumo.  l’ira, ò ( come  dice  il 
tefto  Grcco)il  furore  c-  vna  forte  di  fe- 
rocità,la  donnji  cpiaccuolczza  & man- 
fuetudine,  òc  fi  come  l’ira  de  il  (more  é 
vitto  non  proprioddia  donna , cofi  la.» 
fuperbia  è dcli’huomo:  Ab occultts  mus 
I mundAmt  Damine  , CT  ab -tUems  farce 
J^’^*y/r«#t*o:S.Tcodoretto  traslata,<i*»vrr4- 
Ituu^r.  chiama  le  arroganze  peccati  d’_ 
altri,non  propri;;  perdona  Signore  le.» 
mie  arroganze  ,chcc(Vendo  toafccfo  al- 
lo flato  regalo  di  poucro  paftorc,douca 
Tempre  conofcerc  la  mia  naturai  baficz- 
za  , viuendo  molto  lontano  dall’alte- 
rezza, & che  vn’huomo  fia  tan  to  fupcr- 
bo.chegli  paiadouerfi  a lui  tuttala  glo- 
ria , che  può  godere  vn'altro  huomo , è 
vatMtà  molto  grande,  ma  che  arriui  la. 
vanità  fino  al  Cielo,  6(  fiMoaDio,non 
pècofad’buomini  , madibeific.  Il  Rè 
AfTucro  chiamò  1 1 foo  (àuorito  Aman.» 
ti  in  dimandandoglhche  cofa  potrebbe 
fare  vn  Rè,che molto  dcfidcraua  hono- 
rarc  vn’huomo , fubitodifi'e  nel  Aio  pé- 
fiero,io  fon  qiieflo  ,a  me  fi  deue  quella 
gloria,  ma  era  Mardocheo  Atu  nemico, 
ma  perche  egli  era  fuperbo,  jWreuagli 
che  fogli  doueffe  tutu  la  gloria  che.» 
potclfc  godere  vn  altro  huomo  fuori 
del  Rè.  & fecli  hauelTepropoftoil  Rè, 
qual  liuonaodi  tutto  il  regno  lària  fla- 
to buono  per  K.C  , gli  faria  parlò,  che 
nel  regno , nè  in  tucio  il  mondo  non  vi 
folfc  flato  il  migliore  di  luì.  Nabuco- 
i>4».4,doaofor  i^tezzando  tutti  gli  hooori 


humani , defiderò  il  diuino , oonriooi.  D 
nofccndo  fupehorità , ne  anco  a O i o, 
fu  pazzia  di  oeflia , e cofi  Dio  lo  trattò 
comebeflia,  facendoloandarefcncan- 
ni  per  le  campagne  come  vna  beftìa,  nó 
perche  lo  conuertifle  io  beflia  , come 
parueaGiofeffo,  ma  perche  lo  coperft 
di  pelle , che  parcua  beflia , la  parte  di- 
nanzi era  di  buc,e  quella  dietro  di  leo- 
Dc,&egli  s’imaginaua  efrcrcbeflia,co-  , 
medice  Virgilio  delle  figliuole  di  Pre-  ^ 
to& Eflenouea,  che  per  liauere  tanta.  * 
prefontionedi  flimarfi  più  beile  di  Giu 
none,lc  conurttì  io  vacche,  & andaua. 
no  per  I molti  mugghiando  come  vac- 
che, c fi  vedeuaira  nelle  fónti,  &nelli 
fiumi  con  lccorna,òccon  figure  di  vac-g 
che . VréUides  impitueruat  falfis  mugiti- 
butagrai-Cotì  non  fauolofamcntc,ma 
con  verità  andò  queflo  tnfto  Rè  fatto 
beflia , cafligo  conuenieiitc  a vn  fuper- 
bo , che  non  nconofccil  Ciclo  più  di 
quello,  che  fanno  le  brflie  ; cofi  dice- 
Giobbe,  Se  Gierem:a  dclt’alìno  fcluag-f'^" 
gio,c  del  bue, e con  maggior  vantaggio^"’* 
li  verifica  del  Leone. 

Crediiit  ipfe , & d$mut  eius  tot*. 

In  dicendo  Chrifto  , il  tuo  figliuolo 
viuc, credette  il  Kegu  lo,  c andando  co- 
me vn  'deliro per  vederlo,  iiferuitori 
gli  vcniuano  incontro  correndo  , 5 I- 
G N O R £ dateci  !a buona  mancia,  il 
voftro  figliuolo  fla  bene. leu  za  (cgno  aL. 
cunodimalc  ; achchora  èmigiioratOp 
difl'cil  Regulo,  SIGNOR  E .elfi  ri-*" 
fpoferojhieri  ncii’horafettima  lo  lafciò 
la  febbre,  che  fecondo  il  noifrotonto  , 
eral’vltimadcl  giorno  , che  è il  tempo 
ordinario  . nei  quale  peggiorano  gli 
amalati  , peranciarc  il  SolcdccI man- 
do, e mancando  la  virtù;  ma  quando 
Dio  vuole, dà  lafànità,  quando  l’infcr- 
mitàèpiù  abban.fonan . chiamò  San. 

Paolo  quamfo  era  più  difpcrato.  Mat- 
teo quando  più  auaro.  la  Maddalena, 
quando  più  profana . il  Ladrone  quan. 
do  egli , compagno  piùlobe- 

flemmrauaflo.queflaèl’hora  tèttinuu,, 
la  quale  èpiù  difperata  , iu  fine  crcj. 

- ' dette 
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Acietteil  RrgalotC  tutta  la  (ùafàmiglia-, 
n f 1 eh  e fece  d u c co  fc  lodabi  I i ; r V n a,c  f- 
fcrc  «rato  à tata  gratta  ■,  l’al  traidarc  coli 
buon  cfcmpio  alla  Aia  tainiglia>thc  tut 
ta  Aguitò  li  Aioi  padì.Quattro  gran  co- 
fc  fa  rcfcmpio;la  priraa»inrcgna,c  pcr- 
fuadc«  & è cofì  potente  la  Tua  per- 
fuafìone , che  volfc  ChriAo  infewaro 
prima  la  ftradadelciciocon  i’eiempio, 
che  con  la  Dottrina  ,qucAo  vuol  dire*, 
Xf»ì.  Carpir  Ufns  fM€tri,cr  ftfltétUctrr,  pri- 
ma farc,&  poi  dircj^id  v/ir«  p«r«i  fd- 
{ertvmedmefi  diccndoqaclioc*ha- 
uca  fatto  per  la  Aia  vi£iia>nó  diccquel- 
loic’hau'.a  detto  c prcditatojperchc  l'e- 
a fempio  delle  opere  hi  maggior  fbraa^, 
® dcllcparolc  quando  il  ^lgtlorc  fece  vn 
‘ fermoac  in  lode  di  San  Ciouanni  batti 
fta,  benché  hauuk  miliecofc  diche  lo- 
darlo,non  tolfe  a tre, die  i’iscpio^^wid 
tXiiìts  viturt}  Siete  torli  venuti  a vede- 
re vna canna  molla  da  tutti  li  venti?  ^r- 


dcl  Prencipc.dcl  Paftore,  tali  làranno  iD 
frutti  delle  pecore,  che  rdlmpiodcl 
maggiore  è tanto  potente,chc  A tira  die 
tro  gli  occhile  il  cuore  de  minori. 
flum  €HimttteUv$bu  , dilTeChriAoncl 
Anedcllafua  vita:  mirate  le  mie  opere, 
che  le  bene  hauerete  memoria  delie 
mie  parole , non  è però  cofì  efficace  co- 
me l'cfcmpio. 

La  fccóda  cofa.che  fà  l’clcmpio,c  dar 
animodc  forza  all!  deboli, & fiacchi,  ac 
culàrono  Giercmia , c’haucllè  detto  v- 
na  herefia  con  tra  1 1 Tempio,dc  lo  pele- 
rò in  vn  pozzo  molto  profondo , che  i 
cafo  non  bauca  acqua.  Pe(utrun$m$ m . 
td(n  inftrivrH  »«  ttntbroflt , tu  vmbrdU*^ 
morrti,  non  hà forza  per  vlciregli  cala-^ 
no  abalto  vna  corda,!  che  s’appigli,ma 
pcrchcèafpra,&  li  farà  male  alle  mani, 
gli  mettono  intorno  alcuni  panai  vec- 
chi : la  corda  è la  legge  di  Dio,&  i fuoi 
coRundaraenti , ciu  hanno  non  sò  che 


nbi  (F  deUnnét  ; dille  òan  Paoloè 
Timoteo  Aio  dirc('poio,attciidi  alle  tue 
0)^1.  rc,c  aixtue  patulc:  primaaiìcope- 
rci&cofì  Ijlu.arai  tc,c  quelli, cheti  alcol 
taranno.  Dopoché  Alcllandro  Magno 
fi  vidde  Signore  della  maggior  parte-/ 
dellatcrra,  diccua,chc  l’hauca  molto  à 
fare  tante  imprefe  i'cAmpio  d'Achille» 
le  CUI  vittorie  hauca  lette  molte  voite.^ 
--in  H omero. 

^ Giulio  Celare,  quando  li  vidde  Si- 
gnore del  módo,dilA,che  .’hauea  mof- 
fo  a sfoderare  la  fpada  contra  unte  na. 
rioni  l'c  Ampio  d’Alflfandro,  c molte-» 
volte  diceria  piangendo^  felice  gioui- 
nc,  petto  degno  d'imperio , non  cri  an- 
cora in  cti  matura , 6c  haucui  conqut- 
fratc  tante  genti  » & io  nello  Autunno 
della  miavita  non  Ito  ancora  fatto  colà 
degna  di  memoria. 

Quefro  animodicdc  Cclàcc  à molti 
altri  Imperatori,  che  furono  hcrcdi  nó 
folamcntc  del  Alo  Imperio,  ma  del  Aio 
valore. 

QuadoGiacobfàceua  l'officio  di  pa- 
ftore,qtiali  erano  le  bacchctie,chc  mct- 
tcua  dinanzi  a gii  occhi  delle  pecore, la 
li  erano  1 1 agnelli  che  gcnetauano.qua 
le  lari  i'cfcmpio  del  c-opo,  dei  Pauto  , 


di  afprrzzapcTquelli,chcfìlbnocArrci. 
tati  poco  in  quella:!:  panni  poAi  intor- 
no a quella  tono  li  cAmpi  de'  Santi  che 
la  tannofacilr,e  foau'i  nel  mal  cfcmpio 
viòvnacirconA.rnza  lingolariffiina-  , 
che  è di  dare  maggior  forza,pche  il  pcc-^^ 
caroredi  Aia  natura  è tìacoo,&  vile;  D«  * 


reh^mtm*  virttn  >»e«;  Ha  paura  d'vna 
foglia  d'arbore  quando  fi  raoue  : Li  de- 
boli,c  vilifemprc  temono d’vo  mal  paf 
Ib  di  qualche  monte,dou (3  fi  Ibgl tono  a-F 


Ródere  gli  aUallini,  ma  le  vcggouo,che 
pad!  vn  Signore  accompagnato  dagcn 
re,lubito  pigliano  animo,&  palTano  al. 
legramcntc.  Perciò  il  peccato  del  mag- 
giore c più  grauc.  Sant’lfidoro  lochia-  _ 
ma  due  volte  rco,pcrche  pecca,  Se  inlè-x'^  *' 
gna a peccare. 

Oltra  di  qucAo,  noi  andiamo  più  ' ' 
fàcilmente  dietro  al  male,  chcal  be- 


ne, perche  al  male  andiamo  corren- 
do verfo  ai  bailo,  & al  bene  verfo  al- 


l'insù,  oltrachc  poco  male  fi  più  po- 
tente effetto  , che  molto  bene»  vn  po- 
co <ji  leu  ICO  corrompe  tutta  la  palla , Sc 
vn  poco  di  aceto  nuoce  a 'vnabottedi 
vi  •o,&vnpocodi tielcfaamaro  mol- 
lo mele. 


Q£Uido  gli  inimici  facce hggtano 
i-  4 yna 


8^  nifi  or Ji  Mordii  t 

A vna  dttà>abl»rucciano,rabbano>amar. 
zano,  sforzano,  ma  più  danni  fi  il  mai. 
eferopio  del  padre  di  famiglia  nella  faa 
cafaidcl  Prencipc  nella  Tua  città,del  Re 
nel  fuo  Tigno. 

La  terza  cola,  clic  fàl’c/cmpioc,che 
rdempio  de  maggiori  auuiua,&  incea 
de  : vno  del  li  mali,  in  che  s'incorre  per 
la  colpa , c vna  ordinaria  pigricia  per  il 
bene,  <^na debolezza,  e tepidezza,  cha 
per  tratiarc  di  qiufto  Tempre  ci  troui^ 
l’Angelo  noilro  Cufìode  come  addor- 
mentati , & ci  dice  le  parole  del  Sauio  ; 

Prm.  6.  \]qutqutf<ficraorn»n  ì pigro lìn  quan- 
do hai  da  dormire,  de  il  mettere  gii  oc- 
’■  chi  nclli  fatti  de  ibanticirifueglia.  Li 
Lace'demoni;,  lacui  Kepubiica , dice 
o Plutarco,  che  fù  delle  megho  goucriia 
■“te  del  mondojiicl concilloro douc il  ie 
nato  fi  ragunaua  a trattate  dc’loro  ton- 
figli, haucaiio  dipinti  tutti  gli  huomini 
frinofij  che  per  la  Republica  haueflcro 
fatto  cofe  degne  di  memotiaincl  luogo 
principale  erano  i Re,chc  iaiciaic  le  de 
litìc  de  Tuoi  palagi  &gufti  , haucano 
Tempre  Icguiiato  i’incomodità,&;  il  tra- 
uaglio  della  guerra, al  largando  i tetmi- 
01  del  fuo  Regno  j tutti  haucano  li  fiioi 
titoli  fopta  le  tefte -,  difenfotc  della p'a- 
tria , protettore  di  vedouc , fbccorlò  de 
poucri,difcla  u’innocenti,fpada  de  col- 
peuoli , fauore  delia  religione , premio 
delle  lettere , difcfa  della  pace , c dcllsL, 
^quicteitutticon  le  lor  veftì  rcgaii,ccol 
■ laned’oro,  coronein  tefta,  fccttriin 
mano,  cnelli  feudi  delle  loro  arme, 
ledi  loro  imptefe  -,  nel  Itcondo  luogo 
fiauano  li  Capitani  famofi,  vno,  che  là- 
liua  con  la  Tua  lancia  fino  al  muro,  do- 
uemcttcuala  Tua  bandiera  , vn  altro 
che  mettendofi  per  feudo  dinanzi  al  fuo 
cfcrcito  rimafc  trapaflatodainillcfpa- 
de>  vn  altro,  che  fcndogli  tagliatala 
mano  della  bandiera  latcncua  coni’, 
altra.  Nel  terzo  luogo  erano  li  benaco- 
riich’in  tepo  di  pacc,dc  in  abfcnza  dclli 
loro  Ré , haueuano  con  quella  lealtà , 
che  fc  g^li  conueniua  goucrnata,e  difcfa 
la  fua  Rcpublica  con  valorc,c  con  pru- 
dcnzaiali’intornodi  tuttofi  concilloro 
erano  Icrittc  alcune  lettere, che  diccua- 


!i  ChtiBoforé’'Tonfieà 
noj  S*e  irttis/ttutBhpfutrititfitut  èfit\  D 
le  farete  come  furono  quelli , farete  co- 
me quelli  fono.'più chiaramente  iodico 
S. Paolo alli  Hcbrei,  òanfii per /uiem  t/»  Hti.ii 
cerunti,  onde  fi  può  due, ch’il  primo  luo 
go  fia  de  gli  Apolloli,  ! ..triarchne  Pro-: 
fèti  che  furonoii  piu  iaiiK>fi,vo  Pietro 
pollo  in  cioce,vn  Paolo  decapitato,  vn 
Ifaia  fegato  per  mezo  il  corpo.  vaAmos 
inchiodato  perle  tempie.  Nel  lècondo 
luogo  lìpollònomettere  li  Capitani  del 
lafcde,armaticon  i fuui  arncfiivti  Ste- 
fano, di  CUI  dice  San  Gregorio  Nilfcno, 
che  le  pietre  (opra  il  fnotapo  pareuano 
fiocchi  di  neuciV'ii  Lorcnzo,ch’muita- 
uacon  IcAiecarni  il  tiiàiio,giàfon  cot- 
to da  quella  patte, ben  puoi  mangiare  : 

& altri  infiniti  M.irtiri,chcdifcopren- 
doil  petto  al  colpo  dell’inimico  nma- 
fcro  alcuni  fritti, altri  airoltiti, altri  fat- 
ti in  pezzi  dalle  fiere. Nel  terzo  luogo  fi 
podono  memic  liCoiiKliori , quelle 
mitre  coli  belle  , quelle  cotte  coli  bian- 
che, qucicapucci  coli  penitenti  de  mo- 
naci , che  fi  elcggeuano  li  deferti  molto 
fòliiari]  per  loro  lubitationi. Nel  quar- 
to luogo  li  bcliiilimo  ehoro  delle  V ergi 
ni  cotonate  di  rofe;  Mtmmtott  prfp«/$-  „ . 
tarum  veflroru/r/,  quorum  entuemts  txtiii  ” ’ 
tmttdmtnt  fidem  \ mirate  in  quello  fpcc- 
cbio  con  ficura  fpcranza,chc  fc  farete  co 
me  quelli  furono,vcncrctcacfrcrequcl 
li  che  fono.  Quando  li  Capitani,&  Im- 
pctatori  cntrauano  trionfando  m Ro- 
ma conduccuano  li  fchiaui  incatcnau , 

& legate  le  flatuc,  ò imagini  delle  città,  P 
e prouincic  c’haueano  conqui(lacc:£ra 
quella  cerimonia  à g i occhi  de  molti 
più  gloriofa,che  fi  carro  guidato  da  leo- 
ni, che  li  archi  trionfali , che  la  compa- 
gnia de  Senatori,  che  le  grida,  & voci 
dei  popolo,  ch’il  palTeggiarc  foicnniflì- 
iBoicofi  ne  11 1 trion  fi  de  S an ti,qucl  lo  i n 
che  principalmente  hauemo  da  mette- 
re gli  occhi , fono  le  vittorie  ch’acqui- 
flarono  de  nemici,che  vinfcro  la  fuper- 
bia,cbehumiliatonororo,&  l’argento,  > 
che  odiarono  i peccati  ,chc  con  lol  or  la. 
grime  lauareno  le  ricchezze . 

La  quatta  cofa , chcfal’cfcmpio,  è 
che  l’csépio de  maggiori  ili umina  dclli 

danni 
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A'dannt  > in  che  s’incorro  per  la  colpa:  è fenderlo  come  fuo  » &glico«iandaua>D 


col)  grande  la  cecità  > che  non  vediamo 
nel  mero  del  giorno  > 3c  i’efl'cmpio  de_> 
paflati  ci  illumina»  & perciò  al  le  voi  te_> 
gouerna  meglio  quel  lo  > che  sa  manco 
Icuccc  guidato  da  buoni  efempi  : Sene- 
ca, quello  che  più  comanda  alilo  figli- 


che  iaceflcro  altari  ^ che  lemi fiero  per 
memorie  eterne >c  ritornaua  a replicare 
vn’altra  voi  ta  le  parole  del  patto  > c del- 
laconfcdcratione  , emoltcvoltelcre- 
plicaua  , perche  conofccua  Diolafua 
ingratitudine» la  lua  incon danza , Se  le 


VA  J wvtkianiiA  « luw  ijgi»»  4a  iu««  aaawwai «w 

uolo  c,chc  tratti  con  gente, che  lo  porta  fuc  bugic:Dauid  in  vn  Salmo  fi  doleua,  yy,  - - 
fare  migliore  : qucftoèil  fuococheco-  die  non  hauendo  mancato  al  patto,Dio  '' 

l’hauca  trattato  male; /y/c»w»«4  we»«- 


O T 

mandaua  Dioiche  fòlu:  fcmpcc  viuo  nei 
tempio,  & che  il  Sacerdote  gli  gitcarte., 
Ibpra  ordinanaracnte  legna , acciò  che 
Ituando  le  fiamme  porcile  fempre  illu- 
minare: ndli  anditi  dcllccalcgrandi , 
nclli  partì  delle  rtcade,(ogliono  ertemi 
lumi  per  illuminarequclli  che  di  notte 
Bla  necertìtàfa'vttredicafa  ; laiucer- 
nad’vn  pallore  il.umina  vn  perduto, 
& fuola  eircre  cagione  che  torni  al  fuo 
catninojqucllofà  l’efempio  de  maggio- 
xL 

La  feconda  cofa,  che  fece  qucfto  Re- 
;ulo  fù  mollrarfi  grato  i il  fine  c’ha^ 
'IO  in  tutti  li  beni  > che  fà , è la  gratitu- 


ritrir  fufer noStOr >niqi4* noHt^imMStn tt- 
fÌAmenie  tM«:ina  Gieremia  dice  che  que 
Ila  è vna  bugia  : fteuU  cenfregifli  tu. 

gnm  , & elixttit  ntn  fcruuun  : Non  hai  Hit  1. 
mai  faptrto  chccofa  forte  vbbedire  Se  fcr 
a\K\^rrttHmftc*rHnttìQmm\frMtlt& 

Jua»  pjtffummtmm . Dimanierachc-/,®*  **'•** 
Dio  è fedek  nelle  fuc  promerte  , c per- 
fetto  nel  le  fuc  opere  ; ma  l’huomo  è in-  “ 
graco,  & bugiardo  nelle  (ùeobligatio. 
n i;  coli  non  fu  quello  R cgu  lo , & acci^ 
non  fiate  ancora  voi  , farà  bene  che  ca-; 
uando quella  hiftoria  da  terze  perfone^ 
la  mettiate  fopra  la  llrada,&r  che  v’ima- 


_ ..  a,.  p 

dtne.^  la  lodcjotìanclli  bcnidiforiu-  gmiate di crtcrc quello  infcrmo.pcrche 

nondo.òe  già  voi  ficte  nell’ vitmio  parto  del  la  mor 


Da,ò  di  natura,  òdi  grafia;  il  mondo 
Iccofe  in  Clio  contenute  , &i’nuomo 
che  fece  Signore  di  tutte  quelle,  non  fù 
creato  per  altro  fine- 

L’onde  ne  ftgue  , che  quando  certa 
quello  fiae,l’huomo  viiie  per  altro  : 1«- 
ttlltgitt  hre  qui  obiiuifcamini  Sen 

titcmi  voi  che 'VI  dimenticate  di  D i o. 


te, con  la  faccia  pallida,  gli  occhi  turba- 
ti,li  fenlieonfufi , lenan  fredde»  la  lin- 
gua grolla,  il  petto  eleuato , & conrtde- 
riate  che  cofa  faria  de  voi , fe  vi  mctteflc 
nello  flato  di  quello  giouine.  qual  farii 
la  voftra  morte,  i 1 vofrro  giudiao.  I a vo- 
flrafcntenza  , il  volito  tormento , Se  fc 

T i Vlimv**  ^ - — » IVI»  J • ^ » f -mm 

acciò  fappiatc»che  vi  ha  creati,  & arric-  vi  pare  che  aderto  viauanzi  falutc,ima-p 
Cchitidcbcni,  per  lodar!o,& benedirlo,  ginatcui  il  padre  fano  ,e  vergognateui  • 

& rinotatiaxlo,raa  vi  auuifo,che  le  non  della  volita  poca  fede  , cdclla  volita 
lofàrctc,  VI  Icuaranno  la  vita,  & i beni,  molta  alictczza,&  prefoniionc,c  confi- 
. Dopò  baucr  partito  il  fiume  Giordano,  dcrate  la  clemenza  di  Chtiftcsle  volte-# 

Isj.q.  comando  Dio  al  fuo  popolo;  che  làcci-  che  vi  hà  fanata  l’anima,  emoftrando- 

fcvn  altare  di  pietre  & calcina  per  me-  ui  grato  dite  col  L^xofcta;B«««^ic«»«w<«iy:j,i. 

■ ' mtiiDtmtnufn  i & tmniOiqn*nttr*me 

fimt , nomtntfMiìo  «v/:ringratiaD  lO 
anima  mia  per  li  beni  Lenza  nume  . 


motta  del  bcne,c’haiKa  riceuuto,c del- 
le promeirct’hauca  fatto  di  feruirlojC 
d’olletuare  la  fua  legge  , fenza  che  vi 
tnancalfc  vn  punto,  è coli  grande  l'in- 
conllanza  dcll’huomo , che  Dio  hà  nc- 
ccrtitàdifrrc  tetti  moni  j,che  rinfrefean 
dogli  la  memoria,  l’obl  ighino  di  adem- 
pire  quanto  deue.  Hauca  il  popolo  d'» 
^****'^l(rael  profertato  di  tenere  Dio  per  fuo 
*Z‘  *’dìo,  cDiohauea  promtflbdi  tenete^ 
Ifiacl  per  fuo  popolo  j^uoiiilo,  edi; 


ro,  che  tifai  fatti,  de  quali  il 
principale  è , haucrti 
perdonato  le  par- 
tite de  tuoi 
peccati. 


CA- 


DÌQitìZcvi  uy 


tfW. 
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CAP.  IV. 

Come  ' C H 7(j  STO  Cottueriì  vtiiut 
Donna  di  Samaria  appref- 
/o  il  di 

^iacob, 

Ioan.  4» 

TR  A le  conuerfìoni  iniracolo&.<> 
che Chrifto Signor  noflro  feccia 
vita  fua,fù  marauigliofa  quella  d’vna 
donna  di  Samaria, coli  fiacca, cofì  vicio- 
fa,cofì  perduta, che  doppohaucre  hauu 
ti  cinque  mariti,  haueavn  amante  in  ca 
"fa fua : fù fatto  famofodclla  mifeticor- 
diadi  Dio,  perche  qui  non  fi  fentono  le 
voci  della  C ananea  , ne  lafuacontefa, 
ne  fi  vedono  le  lagrime  della  Maddale- 
na , ne  le  touaglie  dc’fuoi  capegli , ac  il 
dolore  & pentimento  di  S.  l*ictro,ne  la 
vbedienzadi  San  Paolotnelaconfulio. 
ne  della  Adultcra,ne  la  prudciiza,&  au 
uifamento  del  buon  Ladrone,  lamiferi 
cordia  fa  ogni  colà,e  tenta  mille  vie,ac- 
ciòquelfadonna  ammetta  il  ben  e,  che 
gli  entra  per  le  porte  , fenza  fare  dalla 
parte  fua altro , che  lafciare  vn  fccchio , 
& vna  corda . San  Pietro  Grifologu  di- 
ce, che  quefta  hiftoria  eva  pozzo  cofì 
profandojcbe  la  vita  humana  non  lo  ve 
Cde  perciò  non  badano  le  nodre  forze 
per  cauarne  acqua. 

L’Euangelirta  S.  Giouanni  pare, che 
(òpra  qualche  colà  della  grandezza.  Se 
maeda  con  che  Icridc  tutte  le  circonda- 
zcdiqucdoatto,  mettendoin  finedi  ql 
le  la  LX>nuernone  d’vna  donna,modri  à 
noi  il  molto, che  mette  Dio  nella  giudi- 
dcatione  d’vn  anima,  le  fuc  anfietà,  & i 
Tuoi  defideri]  ,pofciache  pervna  parte 
s’adàtica  infine  à federe  fòpra  vn  pozzo 
di  danchczza,&  per  Paltraoffcrifcc  fon 
ti  d’acqua  viua  àvna  donnacofì  poco 
cortc(é,chcricu là  dargli  vn  pocod’aqua 
del  luo  fecchio.difcoprc  à noi  li  giudici) 
di  D f o.cberiueiandoi  tclòti  (folla  fua 


ChriBùfiH  Fiujieé 

fàpicnzaavna  donna  draniera,  lalciiB 
cicchi  liSauljdiFIicrufaUm. 

V fei  Chrido  di  G iudea  per  non  fauo 
tire  li  Farifet,  &:  per  raffrenare có  la  fua 
abfenza  la  rabbia  della  dia  inuidia,e  de 
terminando  di  pai  arca  Galilea, eden* . 
do  forzato  di  trauc  1 lare  per  Samaria,ar 
riuò  a Sichar , per  altro  neme  detta  Si- 
chen , che  come  nota  San  Hieronimo, 
tolfcii  nome  del  fuoprencipe:  quefta-. 

Città fù  prima  didrutta.eftminatadi 
Sale  davn  figliuolo  di  Abimclcch>dop- 
po  rcdificata  da  Hit  roboam,e  diffegna- 
ta  per  corte  del  regno  d’ifrael;  girando 
il  tempo, dice  Giofeffo,  ch’iti  tempo d’- 
Alefl'andro  Magno  fù  Metropoli  de  Sa- 
maritani, e fecondo  San  H ieron  imo , è 
quclla,c’hoggidì  (ì  chiama  Napoli-, gia- 
ccua  in  vna  valle  lcrtili(Iìma,&  amenif 
fima  ,alla  quale  due  monti  vicini  fer- E 
uiuanocome  di  muro:  fù  fimiimcnte 
famofa  perhauer  riccuuto  in  quella  <- 
braam  le  promuffe  illuftriffimc,  chefè. 
ceD  I oalla  fila  poderità,  laonde  v- 
feendo  di  Mefbpotamia  perla  terra  di 
Canaam,dice  la  Sacra  Genefi.che  con- 
facrò  vn  altare  in  Sichenifù  fìmilinentCjj,  ,"j, 
famofa,  per  cfferc  vna  delle  Città , che 
fcruiuano  per  difefà  , &fcurczza  alli 
fuggitiut,&  perchein  quella  fìdiuifero 
le  dieci  tribù  dal  culto  de!  vero  Dio,pcr 
lafciochezzadi  Hieroboam  : aqueda 
città  capitò  Giacob  ritornando  da  Mc- 
fopoumia  , nella  quale  migliorò  poi 
il  fuofigliuoloGiofeffo:  Da iibt parttm Gen,^t. 
vr*  extra  fratres iues:e  dice, che  la  gua-  i 
davnò  con  l’arco,c  con  la  fpada, perche 
li  fuoi  figliuoli  ofi^efi dairagrauiodella 
fbrclla  la  tolfcro-al  Re  in  buona  guer- 
ra,facendo  gran  ftragge  nclli  cittadini. 

Subito  che  Giacob  arriuò  in  quella  ter 
ra,cépcròdal  Re Hemor  vna  pofft filo- 
ne,doue  fece  poi  vna  fonte,  che  per  la 
città  fù  grà  foccorfb,  per  efli  re  pouerif- 
fìma  d’acqua,&  a qaeda  donnaidi  ma- 
niera chc,neM’ideflb  luogo  doue  vna 
donzella  perde  il  fue  honore, trattando 
col  preneme  della  città , & fù  occafìo- 
nc,chclifuoihabiutori  perdeffeto  la 
libertà,  e la  vita , vna  donna  ordinaria 
guadagnò  hoaor  grande,  Si  fù  caco- 
ne, 
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A iKtchc  li  faoi  cÌRadini  £ liberaiTcro  dal  <pcriamr>>ma  di  quelli  qui  giù  a baflb  >D 
lafcruitù  del  Demonio  : in  memoria  di  polcia  che  faticandoli  notte , e giorno 

Siedo  cafojdice  San  Hitronimo.chefi  per  quelli  il  peccatord^tion  liconfeguif 
bricòpoi  in  quedo  luogo  voa  Chiefa  fe>e  molte  volte  entrano  per  la  porta  al 
multo  dinota.  giudorcnzadelìdcrarli. 

Acciò  n vedda  queda  verità  più  chia 
Et  trdt  ibi  fens  ìmc^,  ra«  che  l’acqua  > K che  il  Sole  di  mezo 

eiorno,lcopriamoIa  elàmioando  il  deli 
Epenfieroche  dnucria  mcRcrefpc-  dcrio>che  tiene  il  peccatore  de  beni  del 
Kitr.dtxoni  molto  grandi  a quelli  ,che  fonda-  la  terra.  Tutrala  profpentà  humana.» 
tcfis  Mino  hofpitali>Chicfc,hcremi,tempij,e  la  fi  riducea  ricchezza,  honore.  figliuoli» 
brsie.  (ciano  memorie  pie.Chc  faccia  l’tuan-  e fama,  quello  è tutto  il  filo  teforo,  e lo 
gelio  capitale  di  vna  cola  tanto  piccola,  dcfkierail  peccatore  ordinariamento 
c tanto  comune  come  vna  Iute,  efiendo  a codo  dell’anima  ,e  del  la  vi  ta , c noo« 


fepolte  nella  terra  dell’obliuione  cofej 
tanto  grandi  del  mondo , Se  che  la  giu- 
ditia  Chridiana  dia  coli  gran  valore  al- 
le file  opere,  che  non  fi  p.-r-lono  mai  di 
gvida, ne  incielo,  nein  rerra.  Quanti 
(uperbi  edifici)  iià hauuto  il  mondo . in 
che  li  Prencipi.iSc  Re  hanno  fpefo  li  lo- 
ro teibri,  quante  città, foire.torri, mura, 
piramidi,  Colifei,  Anfiteatri,  bagni,  té- 
pij , di  che  non  fi  vede  pur  vn  minimo 
legno  .ielle  loro  ruinc  ? HierM  tbi  ftm 
l4c»ù  : Quante  foggie,  broccati , ori,  & 
Rte.ricami, entrate, giolìrc.toriici,  liu- 
rce.fedr.inutntioni  fonofcroltene'la 
terra deli’i'blimone  , ed’alcmii  pochi 
dra.ci  di  Lazaro  , ed’vn  picciolo  de- 
naro d’vna  'vecchia  redarà  m.moriaj 
^eterna  . Qiianti  banchetti  , delìnari, 
merende,  cene,  colctioiii,  prcfenti  , 
balli , danze , fi  ttagli  d’animali  hanno 
fatto  li  grandi,  c potenti  del  mondo  , 
impegnado  le  loro  entrate.c  li  tor  dati, 
perdendo  molte  volte  il  nome  de  libe- 
rali, fcnzafptranza  di  guiderdone,  nc 
da  Dio,  rie  dallegenti  : e laScrmuricj 
non  finifcemai  di  lodare,  & ingrandi- 
re vn  pouero  pranfo,chc  diede  vna  ve. 
douaaElia:  Delle & profanità 
del  la  Maddalena , che  furono  molte-;  > 
della  fuabeliczza.chefùgraiidifiìma-» 
non  JeàUffi  ricordi  più , come  fe  nom. 
foiTcfoftatc,  ma  dcirvngerci  piedia 
Chnfto  VI  farà  menaoria»  mcntredura- 
ràil  mondo.  Di  maniera  che,  dica  il 
. mondano  quello , che  gl  i piace , che  al 
giudo  tocca  la  miglior  parte,  non  fola- 
mente  parlando  dclli  beni  aciai»cho 


lo  confogm  fee  ; & il  giudo  lo  gode  feii- 
za  hauer  fatica . Che  cefi  auucnga  nel- 
Icricchezzc,  loproua  manifedamen- ® 
te  l’hitloriadelli  figliuoli  d’Ifrael,che-« 
efifendo determinata  la  fiia  libertà,  Dio 
gli  diede  grana  con  tutti  gli  habitanti 
di  Egitto,  acciò  gli  pri'*da(rcro  li  loro 
denari , le  lor  gioie , & ciò  che  haucano 
di  prezzo,  e di  valore:  Dedit 
in  confptiiu  emmum  qui  captrAtii tosi 
reftando  li  fihiiui  ricchi  . & li  pa- 
droni poucri , D ! ol’hàconcellbcome 
giudice,  pagandoli  i Tuoi  finiirij,  & fii- 
dofi , òcome  Signore afibluto, che  può 
fare  quello , che  vuole  di  ogni  cofa.cho 
poco  importa  : la  venta  è, che , dnxir  tot 
cum  aurn^c  ar^tmo,c\\c  li  liberò  di  fer- 
U'tù  con  molto  oro,  & 3rgcto,&  che  nó 
fi  viddcr9mai  ftrui  coli  profperi,nt  co-  p 
fi  ricchi,  Se  il  peccatore  tu  ne  l’ammi- 
filile  porte  deli’infrrno,  & i!  corpo  Cul- 
la porta  della  mort  -.per  haucrc  vn  rc.a- 
Ic.ne  lo  acquila 

L’honorc  fi  pretende  molte  voitca 
corto  della  robba,  della  vita,  cdcli’a- 
nima,  come  longamente  hauemo  pro- 
uato  nel  nodro libro  ddl’amordi  Dio, 
ne  lo  conféguiCcciI  mondano,  per  cf- 
kre  come  l’ombra, che  fogge  da  chi  la-, 
figue. 

"Stana  Mardocheoaila  porta  del  Pa- 
lagio d’AH'ucro , fprczzando  l’honorc. 

Se  viene  vna  mattina  ordine, che  Io  pc- 
gano  Copra  tl  cauailo  del  Re,  che  lo  ve- 
rtano del  la  ve  da  regai  e > & gl  i mettano 
la  corona , & che  il  più  fauorico , c po~ 
(cote  del  regno  contluccodolo  con  U 
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A 

Et  trot  ibi  ftns  laetb. 

Molto  innamorato  fù  Giacob>faceo- 
dolo  forte  raotoic  «lei  Tuo  petto  io  vn 
altro  pozzo.  Quando  airiiiò  inMe- 
fopotamia  dcfidcrofo,  di  mariurfi  coa> 
Rachel  Aia  parcDtc.gion  fc  a vn  pozzo» 
doucbcHcanogli  armenti»  trcuo  alcu- 
ni paAori  con  le  lor  greggie  intorno  » 
che  afpettauano>cbc  verniero  gii  altri» 
per  Ituarc  tutti  vniti  la  pietra»clic copri 
ua  il  pozzojv’arruiòali’improuiro  Ra- 
chele cofi  leggiadra, c conbcl]a,clu‘  ap- 
g pena  l’hcbbc  veduta Giacob, che  fi  die- 
de per  Aio  prigioniero,  c dando  fubito 
vn  legno  deU’amore»chc  lo  guidaua,s’- 
, apptersò  al  pozzo»  & egli  lòto  Icuò  ia_, 
pierra»chc  fi  foicuano  vnirc  cento  pafìo 
ri  per  Icuarla . Molto  innamorato  li 
moArò  Giacob  a quel  pozzo: ma  vn  al- 


quando  vidimcnticarete  li  bcnirice-O 
uuti , ò li  mali  c’haucte  fatti  contea  il 
cielo, ccon tra  Dia,  li  luoghi gridatan- 
nocontra  di  voi»  il  cantoncalcolb,  il 
letto»  in  che  ti  mandò  la  febbre,  il  tem- 
pio» elicti  diede  fattore  di  coafclTare.^ 
li  tuoi  pcccati»per  memoria  (là  il  luogo. 

Tanno,  il  mcfeiil  giorno  » e Thora , & é 
gran  colà  » che  tra  rance  meraoric.a» 
folo  manchi  quel  la  deli’huomoi  il  Sal- 
mo,che  cotuintia:£l«aMM  ntènfttnrt^f^Hz 
tH»«rgn»s  ave:  ticneperar^mcnto»e 
titolo  : II*  rtmtm9r4tncHt  dtu  StbbMh  e 
nota  San  Bafilio^hc  fd  Sabbato  il  gior. 
no  in  che  Dio  perdonò  h Aioi  peccaci  n 
Lauid»  quan,k>  gli  dtlfe  il  profeta  Na- 
tan: D01HÌMHS  qMqne  trMHiiUit  fteem» 
tuum  tur.  perciò  in  memoria  di  cofi  lie- 
to giorno  » in  che  meritai  di  fentire 
cofi  dolci  parole»  voglio  comporre  vn_ 
Salmo,  che  fi  canti  tutti  li  (abbati  » che  ^ 

V lucrò. 


tro  innamorato  viene  a quello  puzzo , 
che  fedendo  fopr.i  Ji  elio  moftra  Icvi- 
(cetc  più  infiammate  d’ainore,  che  mai 
conofcefie  il  mondo. 

Li  Andehi  fegnauano  li  luoghi , in^ 
chericeueano  grafie  grandi:  a quello 
della  Scala  Giacob  pofe  nome  Oetiiel , 
che  "vuoi  dire, cala  di  Dio  . llpopolo 
d'ifrael  ottenendo  vna  gran  vittoria., 
1 R»i-7^on  I,  Filiftci , fece  vn  altare  di  pietra  » 
& gli  pofe  nome  Pie  tradì  aiuto. 

. / G jofuc  pofe  dodici  pietre , quando  fi 
diuilèro  le  ncque  del  fiume  Giordano . 

^ Similmente  ftgnauano  li  luoghi  di  of- 
fefe  Sé  fcruirij  '•  quado  Moife dubitò  s’- 
bauca  da  cauare  acqua  dalla  pieaa  » 
chiamò  quel  luogo,tcntationc. 

Fxf.i  7.  Quanao  Acham  rubò  la  verga  d’oro» 
io/.j.  li  denari,  ck  veld  di  grana  delle  fpo- 
glie  di  Hicrico  , mori  per  rcntcnzadi 
D;i  o lapidato»  c congregando  ro|#a  di 
lui  vna  gran  quantità  di  pietre»  nomi- 
narono quel  luogo  la  valle  di  Achor» 
ò fbfTc  per  Tctimologia  di  Achà  » ò per- 
4 che  Achor  vaol  dire  uirbatocc.  Sé  quel 

fiicniuratofùcagicnc  di  gran  tumulto» 
c turbaiione  in  quel  popolo  , perciò 
i dific  Gio!'ue»il  Signore  ti  turbi, poicho 
tu  ci  bar  tuitaci . Di  maniera  cho, 

f ; 

i * 


QucAa  era  la r3»ionc,pcrche  facea^ 
del  iecto»in  che  dormiua,c  del  luogo»ia 
che  fedeua  vn  fiume  di  lagrime:  L«- 
umbtftr pngHtiiS  moiìet  l<clm’nfnium,(S’P,  ftl.f, 
iMrymis  meis  firMmm  menni  ngabe  : 
perchcqueftì  due  luoghi  gli  tcncuaao 
frefea  la  memoria  del  Aio  bene»  e del 
Aio  male  , il  letto  del  male  c’hauca  fat- 
co,Taltro  del  bene»  c del  perdono,  c’ha- 
uca riceuuto. 

La  MaJdaIcnanon  perde  mai  la  me- 
moria dclli  piedi»  ouc  hauca trouato T' 
taventura,c felicità,  laonde  in  tutte 
leoccafioni»  chefitrouatiacon  Cbri- 
Aojfi  metteua  fubito  al  li  fuoì  picdi:que 
fto  intc(cloSpolb,quidodincallafua 
Spofa:  Sub  *rèoremidofitfcuMuitetibi 
ttrrnptmefi  mMertn* : li  amanii»ò  (ìa> Cerne,  t. 
no  profperi  li  fiiccc(1ì,o  trilli,  non  fi  di- 
menticano mai  del  princìpio  de  loro  a- 
morijdel  iuogo,dcllaoccafionc'ilpafto 
re  di  Virgilio  ingannato  dall’amore  di 
NifadifTc,  lamentandoli  delta occafio- 
nc.  yt  viàhvt  memelms  ebtnìét 

■trrtr  . Cofi  la  Spofa  con  più  al  legrcaxa» 
che  ttificzza  ricordandoli  , che  fotto 
vn  albero  hauta  trouata  tanta  ventu- 
ra, che  la  vedclk  il  luo  Spolò  » Sé  s'm- 
oainotalTc  di  lei  dice  » vi  ricordate 

Spoib 
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4Spofo  mio  ideila  prima  volta  che  io  vi  guardare  quell’anima  auuennirolà  ;D 
viddi,&  che  mi  vcdcfìi/’quetta  nó  è co  • frt^rm  ftuif^mi{rAt{us:nQrì  penfìa- 

fa  che  fi  porta  dimenticare  : Sub  Mrb»rt  te,  dice  Sanr  Agoftino.che  fi  fatichi  in» 
!»»<•/«  &c.  folto  vn  albero  occorftroa  darnoquellotcht  cofifola  li  faticati, che 
tua  madre  le  Tue  difgratic, fotte  vn  albe  gran  fine  ha  la  fua  Itanchezza,  e la  Tua-, 
roate  tuttcictucfclicitiievcnture^i  ^tica:  /<nw  mopiiwr  wi/erM  : qui  co» 
J’ombrad’vnalberoaleif^ùoccafione^  minciano  li  mirtenj , per  certo  Tanto 
della  Tua  morte , Tombrà  d'vn  albero  a Dottoreiche  esii  è bene,  c’habbia  detto 


ce  fù  orca ficne  della  tua  vita, fi  che  non 
fi  può  perdere  la  memoria  di  quello  al- 
bero-, IO  ere  do  che  la  Samaritana  non- 
pcrdolk  malia  mcinnriadi  quei  poz- 
zo,& che  ogni  volta.che  andana  per  ac 
qua  dicirte,ò  pozzo,chc  lei  fiato  la  fon- 
te deila  mia  fa'utcjlacatcdra  del  imo 
mavflic,il  trftimoniodclla  mia  con- 
utrlionc,  della  roifcrieordia,  chevsò 
meco,  quefio  vuol  dire  j ErttttbtftHi 

g U(9b . 

F*tigMui  ixitimirt . 

Due  fono  le  cagioni  della  Tua  rtan- 
chezza,  vna  publica , l’altra fegreta , la 
publica  è,  l’dl'creil  foggtttocofi  di- 
licato,  c tenero, il  camino  coli  longo, 
poiché  fi  trauerlàiia  tutta  vna  prouin- 
cia,il  tcpocofi  caldo, poiché  era  d’Elba- 
tc,&  s’auicìnauala  ttagioncdel  miete- 
rc>l’allcuiamcntocofi  poco , pofciachc 
Qon  haucua  ancora  mangiato  elTendo 
uafi  mezo  giorno,rincomodo  coli  gta 
e,  pofciachccaminauaa  picdi,&lcal. 
zo  per  quei  luoghi  arenoli,  con  la  file» 
C eia  fatta  vna  bragia  dal  gran  fuoco  del 
Sole,che  non  pcrdonauaall’irtcrtb,che 
J’hauea  creato,  ben  haucria  potato  co. 
mandarcagli  Angeli, che  rhauefiero 
coperto  con  le  loro  ali,  ò alle  ouuolo 
che  gli  haaclTcro  folto  VB  padiglione-» 
come  auucnne  anticamete  alli  figliuo- 
li d’ifraeltò  creare  vnaelIcra,corae  fe- 
ce a G iona,ò  Icuarc  le  tende  al  li  Arabi 
diCedar,ò  le  carezze, & baìdachinialli 
tiranni  del  mondo,ma  non  volle  fc  non 
come  buon  pallore,  cercare  la  pecora 

Iierduta  per  le  m8cchie,pcri  balzi,  per 
c folitudini,  & andare  per  imenei  > & 
per  le  valli. 

i-a  cagione  fcacta  c,ildcfidccio  di 


San  Giouanm  : Vtrtmm  curo  fàttmm 
titi&  hobitMtt  tnntbis  : & altri  mifte* 
rijifcnza  numero  del  la  natura  diuina_, 
cdclIahumaDa,&  chcdiciatcvoi  ,che 
quando  fi  fianca Chrifto,  cominciano 
Il  mificri) , c vna  filofofi.i  molto  chiara, 
cheti  primo  nella  inrentionc,  è l’vlti- 
raondladècutionc  : haucte  intcntio-  i 
ne  di  andare  a Roma,  quefio  è l’vitimo 
nella  cfecutioneitutti  li  mifterij  di  Dio 
huomo  s’indrizzano  a trouarc  la  peco-E 
ra  perduta , a liberarla  dalli  denti  dt., 
lupi,a  disfare  i lacci  di  Saianartb , l’m» 
chinare  i fuoi  cicli, i fuoi  dinini  aunbu- 
ti,  il  mettere  i piedi  nell’ombra  della- 
morte,  il  veftirfi  delle noftrc  fatiche- , 
non  fono  fpefe  che  foccrt'c  U t o per  gli 
Angeli,  ne  per  altra  creatura,  che  p et 
vn  anima  perduta . 

Quefio  è il  fine  de  fuoi  penfieri,e  l’in 
tcntionc  de  Tuoi  drfider ij,  c perche  que 
fìa  donna  ncll’EuangcIiodi  S.Giouan. 
ni,  fu  la  prima,  in  cui  fece  il  fuo  officio 
il  Medico  celcfte,&  la  prima,  per  cui  (ì 
Rancò,  d ice  Sant’ Agofiino,non  penfia 
te, che  fi  fianchi  iadarno,pcrche  \Hm-f 
offiont  tmtaoriM:  in  quefte  ftanchezze- 
cominciano  li  mifterij,c  perciò  fti  fede 
do  faticato  fopra  il  pozzo. 

Nella  Scrittura  è modo  di  parlare  or- 
dinario, che  lenofirc  colpe  fonno  fati- 
care Di  o,cofi  lo  dice  Ifaia;  Scrmrtmtgp,  .. 
fKoftntifieemtts  tmt,  (TUbortm  mihi  ^ ^ 
pràbuiRt  m imqkÙMtib.tms  ; imaginace. 
uivtt  Capitano  dccorfari , òdWartì- 
ni , che  facendo  febiaui  padre , & fitrli. 
nolo  in  vna  notte olcura , fa , che  il  pa- 
dre tenga  il  lume  mentre  fcortica  il  fi- 
gliuolo, coli  dice  Dio,mi  vecidi  il  figli- 
uolo, c vuoi,  che  io  ti  fcriia  come  fthia- 
uo  per  illuminarti , per  foficntarti, 
gran  fatica  mi  dai  con  le  me  icelcrità  j 
«£  ia  TU  altro  luogo  ; Ego  in  vncMHm 

Me- 


DÌQÌtìZc7vi  uy 


^Ubtrétù\^i^2.òt\  poco  fruttojc’baaca- 
oofattoin  Ifrael  le  fuc  prediche,  digiu 
oif  vigii ie , percgrinaggi , e gli  paruero 
coti  pocacofa,  che  dice  in  conclufìone, 
io  ho  faticato  con  quello  popolo  inua> 

^ fMt$c€Smtd'y  io  hò  gridato  lino  a rcflatc 
rauco  inuanOfio  mi  (bn  indebolito  con 
digiuni, &vigilie,(ìnoatpargcrc  il  mio 
(àngue  in  vano  : Sm  ctmfitrn  f«rtttn4i~ 
J^i.49  nem  mmm  c»n[umpfi:  io  hocaminato  à 
piedi  molte  volte  quella  terra, pregao- 
Vitr.ìi  (Jo  quella  gente  in  vano;  Ldbordmré- 
X^*‘-i4gt»S'ydìce  Gienmia,&  Ezechiele;/*/*/ 
r«  ldb*r€  fudu 'um  tjt  ; ho  làticato  lino  a 
fudare,non  fo Io  acqua,  mafanguc,  ma 
poco  hà  giouato  la  mia  faticale  nel  Sal- 
mo lì  lamenta,chc  li  peccatori  gli  pofc- 
10  fopta  le  fpalle  la  carica  grauiKìmai/ 
//.  pcccati;S»pr4  d/r/aw  mtum  f^ri 

QeMtrnni pt<i4itres-,fù  mettergli  vna  tor 
readolTo;  nel  principio  de]  modo  creò 
Cicli,  Angeli,  Stelle,  e non  dice , che  li 
Aancalfc,  ma  in  creando  l’huomo  li  i i- 
posò>il  ripolarc  rupponc(lanchezza,8c 
in  Dio  non  può  t liete , ma  fù  prouolli* 
co,c’hauca  da  venire  tempo, in  che  per 
l’huomo  li  llScalic;  dandogli  adunque 
tanta  fretta  il  fole,  l’arena,  il  tempo,  l’- 
incomodo, con  che  facca  quello  viag- 
gio , c fopra  tutto  la  pcrdiu  di  queAa., 
Donna  auucnturofa , non  è gran  cofa , 
che  amui  llanco  c faticato. 

C 

Fdttgdtns  tx  itsHtre . 

Dal  camino  gli  venne  la  fatica,  de 
la  Aanchezza , che  prima  non  era  pof- 
fibile,  che  fi  ftancalfe,  perche  ftanno 
alte  le  pene  nella  perfona  di  D i o , c 
balTa  la  macllà , & la  grandezza  diui- 
na,  ftimolatadalla  milcria.c dalla  fa- 
tica lìumana.  Duccofe  (óno  necelTa- 
ricncl  Pontefice , potenza,  & miferi- 
cordia,  quella  acciò  polTa,  quefta  ac- 
ciò babbi  pietà  ; quelli  due  beni  noi 
eonicguiamo co!  farli  Diohuomo:  pri- 
ma fi  faria  trouato in  terra  vn  Ponte, 
ficc  pictofo , ma  fiacco , nel  C icio  li  fa- 
ria trouato  potente,  mafeuero,  per 
non  faperc,  che  cofiifolTe  mfcrmitài 


col  vnirfi  adunque  (a  potenza  del  Cie-D 
lo  con  la  fiacchezza  della  rena,  rimale 
vn  Póteiìce, quale  ci  bi(bgnaua;//4ifn.'^*^^  4- 
/«  trg»  Ptmtfrctm  mdgnHm,qui  fmietrm 
«n rdt/»/;dice  S.  Paoloihaucndo adun- 
que vn  Pontefice  coli  grande,  che  pene 
tra  li  Cieli, non  della  Àirped’Aaron,ne 
della  tribù  de  Lcui , ma  della  genealo- 
gia di  Dio,  per  l’altra  parte  iTperimen- 
tato ncllenollreinfcrmità;  TtHUmm 
pur  omnia  ; con  gran  confidenza  pollia- 
mo dimandargli  fauorc,naircncordia>e 
perdono. S.Giouanni  mette  nel  princì- 
pio del  fuo  Euangclio  la  raacAà>lagra- 
dezza , & la  potenza  : In  principio  trai 
innanzi  che  le  creature  hauel^ 
fero  l’clTerc,  & che  vlcilTcro  dell’abillb 
del  non  clTt: re, innanzi  che  la  fua  voton 
tà  preducelTc  il  cielo  empireo, e tutti  gli  g 
altricieli.de  li  ornalfc di  tanta  v.irictà,^ 

Se  bellezza,  innanzi  che  diuidefie  la  ter 
ta  dalle  acque,  e gli  dclfc  fecondità  di 
produrteli  alberi  e le  piante,  in  quel 
puntocragià  Dio,  & per  lui  creò  il  pa- 
dre Eterno  tutte  lecol'c  ; c fubito  dice  : 

Vorbam  carof^iltim  tfìic  lùbin:  Fati- 
gami  <x  Itinere:  ini  dipinlè  la  macllà  di 
Dio, qui  la  nccdlìtà.  Se  fiaccluzza  dcl- 
l’huomo  ; in  buon  punto  Signore  'vi 
liete  mofìrato  fiacco  , clic  io  nonsòà 
ualc  di  due  io  lìa  più  grato , òalj.i  vo- 
ta potenza,  òalla  voAra debolezza  ; 
io  itò  per  dire,  chclavollra  dtbo|;z- 
za  mi  toglie  più  gli  occhi , de  il  cuore, 

fitrche  fc  la  velìra  potenza  mi  crea, 

1 volita  debolezza  mi  ri'catta , c po-  F 
co  faria  giouato  il  crearmi , fenon  mi 
hauffte  redento  Olirà  di  qurftojlavo- 
ftra  debolezza  mette  confidenza  nel 
mio  petto,  perche  le  l’huomo  douclfc 
comparirai  auanti  quando  federe  alla 
delira  di  vollro  padre,  chi  haucreb- 
be  ardire  d’auuicinarli  a coli  infinita 
potrnza,a  coli  gran  macfti»  acofiim- 
menfa  grandezza  ì di  maniera  che,  per 
il  mio  rimedio  ftà  bene,  che  fiate  llan- 
co  , e faticato  (opra  di  qucAo  pozzo , v 
acciochc  poflà  venire  vna  Donna  fiac- 
ca, e voi  lapoifrate  fcruirediconfér- 
fore , & afioluerla  da  Tuoi  peccati , per- 
che caminando  non  i’vducAe-,  Earpr-z/«/,jo. 

dot 
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AtléU  Dmmn/,vnmftr»ttMrvtnh-y  ftaco 
haacrete  di  lei  comnafTìonc , che  noiu 
i flagioDr,  in  che  piu  faci  Imcn  te  l’huo- 
ino  perdoni  li  Tuoi  aggrauij , che  quan- 
do Aicen  qualche  fatica. 

SedtbM  ficfufréftnttm . 

San  Grifoftomo  dice,che  il  posto  gli 
oficrilacomoditìtil  Gaetanodice-,F«- 
ligMtMS  ftdebat  fici  come  faticato>che  I’- 
iftciTainanicradi  federe  publicauala^ 
fua  ftanchrzza,&  la  Tua  fotica.  Li  pitto- 
ri nelle  figure»  chedefidcrano  dipinge, 
re  molto  trifte, mirano  molto  te  pofitu- 
te  ichcfoglionochiamare  feurzi  » pir- 
iche quellefolcmoftrano  molto  più  che 
illcmbiantc,&chc le  lagrime  . Vna^ 
Maddalena  con  ternani  in  croce,  cotu» 
gii  occhi  rapiti  da  vno  Crocili (To , c vna 
delle  maggiori  eccellenze  di  quell’arte» 
quello  c;/Uei&4r^c:  in  maniera  cbe.>> 
dalla  fua  Aaochezza  porclfe  quel  la  don 
naconolcerelaAiaperditione.  Suppo- 
niamo due  cofe  manilèfte>vna,  il  coltu- 
Hie,c‘hcbberoii  Profeti  di  predicato 
có  fegoieAeriorùp  dichiarare  qualche 
volta  i Tuoi  penfieri  > l’altra  il  parago- 
nare la  Scrittura  la  pecora  perduta  al 
peccatore,  che  c compara  tiene  ordina. 
tia,e  conuenicnte;  prima,  perche  quan 
topiù  tarda  il  pallore  a cercarla,  e di 
trouarla , tan  to  c maggiore  i l fuo  dan- 
no, & la  fua  perdi tione,di  più, perche, 
s’haucITc  intelletto , quanto  folle  mag- 
giore la  Aanchezza  del  pallore, tanto, 
^ più  potrebbe  veder»,  che  il  fuo  errore.» 
*®cra  molto  grande.  Nelli  libri  delli  H.c 
fi  racconta,  che  volendo  vn  Profeta  no- 
tificare al  Rcvh  grande  errore  »c’ha- 
nea  fatto  in  vfare  indulgenza,  c corre- 
fia  al  li  Tuoi  nemici , dific  al  fuo  compa- 
gno »D  10  comanda  che  mi  feri  fei  ; I* 
ferm*nt  Domtm  ptrutume:  c feritoli 
preicntfi  dinanzi  al  Re  ,acciòchc  dalla 
finta  potcìTe  vedere  il  fho  danno.Que. 
fto  fece  Chrifto , dilTt  al  Sole,  fcrifd- 
mi,  all’arena  trattami  male,alla  fatica., 
fiaucami,e  coli  mal  trattato , fianco , e 
faticato  s’atìfeteò  fopra  la  fonte  ■-  Et  fedi- 
bufit  : acciò  vedendo  quella  pecorella 
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Serduta  di  Samaria  la  fila  fianchezza.1  ,D 
c la  lua  fiaticaidicefic  nel  filo  penfiero* 
grande  è fiatala  mia  perditione,molto 
fmarri  ca  fono  andata  , poiché  il  mio 
pafiore  per  ritrouarmi  tanto  s’c  fianca- 
to. 

Altri  dicono;  ^tdthttpc;  lo  trquerai 
come  tu  lo  vuoi,come  lo  dcfidcri,come 
ne  hai  bilbgno  per  tuo  bene,  c per  tua.» 
fàlute.  Lo  fpecchio  moftra  le  fpetic  fimi 
li  al  fèmbiante,che  fe«li  oflèrifce,fcfa- 
mcÌico,dimandandoda  manoiare,fe  afi 
fètato  dimadando  da  beuere,(e  faticato, 
fc  pcrfcguitato,fcdishonorato,  coli  le 
troucrai  come  lo  defidera  Tanima  fila . £ 

Di  quefti  modi  di  parlare  mi  (bdditfa.rf 
più  quello , che  già  hauemo  dcito,per- 
chein  mifterij  ineffabili  l’vfenodue  E- 
uangelifii  folamente,S.  Giouanni,che 
l’imparò  da  Chrifto , da  cui  tanto  fù  a- 
raato,eSan  Luca  dalla  Vergine  ùntili 
fima,di  cui  fù  diaotifIìmo,pare  che  qua 
do  rolc  uano  dire  cofe  tanto  rare,  e pel. 
legrine,  cheil  penfiero  non  poteffe da- 
re parole  alla  lingua,ne  la  lingua  alla.» 
penna,*  perciò  diceuano,S»c,mettcndo 
gli  vn  velo  (bpra,d’ondc  fi  venilfe  a con 
cepire  quello,  che  non  era  pollìbile  di 
fignificare.  P 

Il  Centurione confideraua Chrifto, 
che  ftaua  per  fpirare  in  croce, & perche 
la  varietà  & moltitudine  di  cofe,  che., 
in  quella  fiagionefi  trouarnno  infìe-  1 
me,  non  l’haucria  potata  dipingete  il 
penello  del  penfiero  d’*vn  Angelo,non 
ched’vn  huorao  rozzo, perciò  riduccn- 
dofi  San  Giouanni  come  a luogo  facto 
dilTe  : Widrnt  Ctnturte  tjnod fte  cUtnanS  IJ- 
Quando  la  Vergine  ritrouò  il 
fuo  figliuolo  nel  tempio , gli  dille  : Cmt 
ftctih  nobts /ìc  : Non  può  la  rozzezza.» 
della  lingua  fignificare  con  parole,  i 
batticuori, le  anficca,  i timori, la  Ibmma 
infinità  delle  cofe,  che  erano  naicofio 
in  quel.  Sic,  quando  li  tre  dilccpoli  piò 
fauoriii  s’addormentarono  nel  l’horto , 

Chrifto difiea S. Pietro:  iitntn 
VM  bor*  micum  ì fono  infinite 

Iccofc, che  Chrifto  volle  fignificare  in., 
quel.  Sic:  Difie  vn’altra  volta  a Nico- 
Òcmo ; Sft D$hi diltxit muruUim ; &fu*'**»  J* 
' va 
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A*vn  cofi>che  l'amore  non  hà  vn  altro  li- 
mile,nc  fé  nepuò  trouarc  efempio, per- 
che non  hà  da  fuccedere  la  fecondaj 
voi  ta  Cofi  bora  dice  San  G iouanni;  St~ 
dtbittfic:  fedendofopra  la  fonte, con  la 
mano  fono  la  giianciajcome  huomo  ra 
pitoda  vna  profonda  imaginationc.  Se 
pcnCìcToiUtàtbM  fu:  paruc  all’tuange- 
Iifta  calò  tanto  raro, & pellegrino,  chtj 
refo  all’altezza  del  mift.noalzò  la  pé- 
na , come  altre  'Volte  foleiia , e diffe^  : 
Sedtbdt /»f:pofc  gli  occhi  in  cielo,c  vid- 
delamaeAà  con  che  llaua  fedendo  al- 
la delira  di  fuo  Padre,  come  lo  dipinge 
Ifaia  nel  (ùo  throno,con  la  tefta  coper- 
ta dalli  piedi,  ale  de  Serafini,  c (abi- 
to guardando  al  pozzo,  econfiderando 
g la  difuguiglianza , c differenza  che  era 
• da  Dio  a Dio,c  da  throno  a throno,dif- 
fe  come  llupefatto  : Sedtbdt  fu-.  Si  mi- 
raiia  come  in  fpecchio  in  quella  finte 
chiara  , le  cui  acque  rimaf.ro molto 
più  ciliare  della  luce  de  raggi  dell’ani- 
ma lua  , miraiia  il  vifoaccdòcon  i le- 
gni, che  dalia  ilancliezza , c dal  Sole  gli 
«ano  venuti  (òpra  la  bianchezza , che 
fupcraualaneue  : confidcraua  i cape- 
gli,la  fronte,gli  occhi, la  bocca,  i denti, 
il  nalbjleguancic,  che  oc' li  primi  anni 
erano  dati  llampa  di  bellezza , Se  bora 
guadi  per  idigiuni,^c  penitenze delde 
ìcrto,  peri  via,!gi  al  Sole  , &al  (creno, 
^ onde  s’era  mutato  quel  diurno  (cnibia- 
''  te  in  cui  dclìiltrano  gu  ringeli  di  mi- 
rarli : Ricordauafi dell'amore,  cheli 
Prcncipe  di  Sichcn  mollrò  in  altro 
tempo  a Dina  , &chcperi!dclìdcrio, 
c’hcbbedi  farla  Tua  Spola , Se.  Regina-' 
di  quella  terra  , Lem  de  Simeone  fuoi 
fratelli  gli  tolfe  IO  la  vita  -,  quello  ve- 
derò  io  in  me,  che  peni  dclidtriochc-i 
tengodifare  la  Sinagoga  Regina  , de 
Spofa  mia, ni  i metterà  nno  i (uoi  fratel- 
li;Scribi,  Se  f anfei  in  vna  croce. 

'•f  Ricordauali  di  Giacob,che  (èrui  quat 
I irdeci  anni  per  Rachele,  Se  in  fine  gli 
fu  il  fuo  fuoccto  in  mille  cofe  dislea- 
le* 

' Coli  hà  da  pafTarc  per  me , che  dopò 
■ trenta  tre  anni  di  feruitio,  il  mio  pop^o- 
lo  hi  da elTcnni  ingrato , c diskale.ki- 
" - tonfi  Pai.  ». 


cordaualì  di  Giofeffo , di  cui  dice  Sarò  D 
Cirillo,  che  Ai  dampa  fingolariliìma  di 
Chrido  , che  fù  in  quel  luogo  quando 
fianco  cludatodilfe:  trarre,  meesque- 
ro  : & in  pagamento  di  hauergli  por- 
tato da  mangiare  lo  gittarono  in  vru. 
pozzo,  e lo  venderono,  benché  quan- 
do lo  tencuano  por  morto.e  per  dimen- 
ticato riufcl  l^rcnciped’tgitro. 

Quello  hà  da  fuccedere  a me  , chcJ 
in  pagamento  di  trattare  del  bene  dt> 
miti  fratelli, mi  hanno  da  odiare,  ven- 
dere, &bcuerc  la  vita,  ma quando  mi 
reneranno  per  morto  , & per  dimen- 
ticato hà  da  rifufeitare  vittoriofo;  Con- 
fidcraua li  piedi  pieni  di  vcfichc.le  ma- 
ni rifcaldate.e  perche  la  memoria  della 
fua  morte , c le  circonftanze  di  quella-, 
pii  cagionauano  fempre  pena,  piedi  nó 
hauetc  bora  di  che  lamcntariii , poiché 
vi  rellavnaltroviaggio  piùpenofoda 
farc.douc  li  duri  chiodi  faranno  crepa-  E 
re  le  vefiche  ,•  ma  non  bautte  bora  di 
che  dolerui,  poiché  il  fudor* d’all’hora 
farà  fangue , ma  tra  tanto  che  vengano 
quelle  nuuole,  & fidichiari  del  tutto  la 
ttmpella.conlblattui  con  lafrcfchezza 
di  quella  fonte , e rimediate  alli  danni 
elicvi  hanno  fatti  li  raggi  del  fole  di- 
feortt  fi,  & importuni. 

FdtigatHi  ex  Itinere- 

Si  come  con  le  fue  triflezze  meritò  la 
nollra  allegrezza  , con  i fuoi  timori  li 
noflri  ardimenti, con  le  fue  paure  il  no- 
ftro  animo , foiza , edctcrminationc-iF 
con  le  me  fiacchezze  la  nollra  fortez- 
za , con  la  fua  bruttezza  la  nollrabel- 
Uzza, con  Jafiia  pouertà  , la  nollra  ric- 
chezza: l'n/fmr  r/Jcir: 

Coli  con  le  fue  llaochtzze  meritò  iinoc,C.  j, 
Uri  ripofi,iJc  con  !c  lue  pene,  Se  fatiche, 
li  noflri  allcuiamenti.Nclli  nafcimen- 
tidclli  primi  huomini  , clic  nacquero 
nclli  principi)  del  mondo, mette  alcune 
volte  la  Scrittura  vna  ragione, ch’era_» 
come  profetia  delli  auucnimenti  della 
fua  vita.  Quando  nacque  Cam,  diffe 

G fuo 
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Ad’acqui:noncmaiftatohuomo^  che  simfctnàeroinctUm,  tuiUkts,(idt-0 
monile  per  giuflitia dai  principiodcl  fctndtr»inimf*rntim*'itt  ; s’ioalcendo 
mondo  in  quà>acui  (1  Ha  negata  qtiefta  in  dclo.veggo  la  voAra  cortc«la  voAra 
pietà,  & calò  che  li  Giudei,  pereiTcro  gr3oderza,&  raacftà,<è  dilccndo  ncJl'- 
foloil  fuodifamoce  net  mondo, gliela  infcrno,edicoallcpiiìorcuretencbre, 
negaircro,&  in  vece  di  acqua  gli  delTc-  copritemi  col  voAro  manto,  rirpondo- 
ro aceio,&  lìele,haucrìa  potuto Ibccor  oo,|quì (i  troua  Dio,  nciopocemo fare 
' rcrea  quellancceflìtà  aicunodc  fuoi  lènza  Aia  licenza,(c  prendo  ali  di  coló- 
amici,bcnchefòirero  pochi,  Thaueria  ba,c  volo  oltra  quella  parte  del  mare, 
pomtofoccorrcrc  il  Cielo  .come  Ibccor  la  prima  colà,chc  io  incontro  è Dio:  in 
fe  llàia , quido  andauano  a fegarlo  per  fine  confelTando  la  fede  l'immen Acà  di 
mezo,  che  dimandando  acqua,  fcaturì  Lio,  dtlaruaprefcnzaintuttclecolb 
vna  fontana  molto  chiara , ma  nó  per-  generaImentc,(òlo  il  pcccatorkdice  la 
mife  quello  fcruitio  la  prouidenza  di-  Sacra  Scrittura , checfuggito  dalla  ca-  E 
uina,perchccQnqucllafctchaucadali  fadi  Dio,dechcDiolovaleguendo,&: 
bc rare  noi  dalla  noftrafete:  in  regno  che  fi  ftanca  in  feguirlo,  perche  fcfiiflc  \ 

fidi  qucAo  ferendolo  la  lancia  nel  coAa  pollibile  Aare  alcuna  creatura  lónna, 
to,vfcì  vna  fónte  di  acqua,  9c  fangue,  &abfcntcdaDio,faria  il  peccatore  p^ 
come  s’hauefllc  detto,  benché  hauendo  il  peccato,  perciò  va  feguendo  tanto  il 
fete,non  vifolfcacquapeTme,  non  hi  peccatore  come  il  peccatopcrcAia- 
da  mancare  per  VOI,  benché  fiaconuer  guerlo  del  tutto, 
tira  in  fangue.  S.  rtmbrofio  dichiarido  Dice  San  Tcodocctro,cheil  fetpen- 
Salino:  c.«f*trii«///ijdicc,  te  dopò  hauer  fatto  il  Aio  colpo  nel  Fa- 
mi affrettai  di  hauerc  cofi  gran  létc,ac-  radilo,fi  polc  a fuggire,ccitando  il  luo 
aòpotcìTi  con  la  mia  fete  Icuarc  a tut-  god’lfaia,douc  la  noftra  vulgata  diccj  - 
ti  la  fete,  perche  haueanoda  vAritedal  V ifitéum D»mtnut in gtddto fn>er ftrptn 
mio  petto  fonti , efiumi  d'acqua  viua,  ttm  vtiìtm-,  leggcquefto  Dottorej  Sv- 
fccondo  quello,  che  era  (cntto  : Fltunt  ferftrptmtm  fuguniem^  San  Grifofto- 
dt VfHtrt ttMS flMmtnd  aqiu  viua.  mo,Sant’£pifanio,San  Hafilio,  Scaltri 

molti  dicono,chc  era  an  imale  di  quat- 
tro  piedi  leggierillìmo,&  che  D 1 °gli 

C a tiatMstxitintrt.  lolle  i piedi  m pena  del  peccato, Anten, ài 

dandolo  che  andalfc  llrafdnàdofiperp 
latcrra;  &ccofacrcdibile,  cheil  fer- 
Quanto lontanodeueftareil pecca-  pente  habbia hauuto piedi , pcrchcri- 
tnre,  poiché  fi  fianca  Dio  in  cercarlo,  ferilce  Plinio  tra  lecofe  naturali  haue- 
VoodCelli  attributi  di  Dioèrimmenfi-  reveduto  moltiferpenti  con  piedid’- 
tàdelAioeffcre;  rbiqutcaiumO'ttrrà  oca:cbenchcpaiaclferecofa  piùnani> 
ego  il  cielo,e  la  tcrra,nòacluo-  ralealli  ferpenti  lea[e,chc  i piedi,  può 
godouenon  fia,  nel  cielo, &nelli  luo-  eirercchctuttogliaiutaffcallafualeg- 
ghiimaginabili  fuori  del  cielo,  nella^  gierezza,&conuienecon  quello , che  - 

terra,  & aclli  luoghi  inuginabili  fiiori  dice  San  Hieronimo,che  il  Demonio , 
della  terra,  nel  mare, &oltra  il  mare,  che  tentò  Adamo,  fi  chiamaua  K.e- 
Non  è creatura  nel  mondo , che  da  lui  fech,che  vuol  dire,  vccello,  per  la  Aia- 
fi poflfa  na(condere,potrà il  Re, Plmpe  gran  velociti.  Fùvnaforcediprofc- 
ratore,ilPapanafcondcrfi.*maDiOnó  tia,  che  Chrifiohaueada feguitareif 
farà  polTìbile,  che  fi  nafeonda,  benché  peccato,  & per  quello  fi  Icuò  li  velli - 
crcalfcvnaltromondo,&altrimillo  menti  nrllanotte  della  Aia  palfionc-», 
mondi  pernaicondcrfi,nefi  potrà  na-  acciò  non  gli  deffero  impedimento  nel 
feondrre  da  volane  voi  da  lui  : nelTuno  fcguitarlo  ; Et  ftqmiami  eiì  fugttnttm\ 
ff.  1 j t -lo  dilTc  meglio  di  Dauid . < Dice  Sant’ Aunafio , fi  come  il  pafio- 
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A rcjchefc^c  il  fcrpcntcìchcgli  hàmor 
fo  il  fgliuoio>Ioftoue  fn  tanto, checol 
baftonegli  fpezza  il  capo:  Cofi  Chrifto 
fcpuirò  il  peccato  fino  a rompergli  il  ca 
j o col  l-alioneilcl’a  croce.  ^lconIc  Gc 
acone  fcguitò  gli  inimici  ialino  a c.adc 
re  con  fcco  in  urta  di  ftanthezza  ; cofi 
Chrifto  fcf  ne  qui  fta  imprcfa  infine  a fe 
dcrc  fopra  il  pozzo  di  ftanchezza  • 

st/itbor  fic  fufr»  fenttm. 

Gtn.n.  Come  ilfcniiiorc  d’Abraam  afpet- 
tando  quella , clic dcuca  dltrc  moglie 
del  figliuolodel fuoSignorc.  Como 
C«B.i9.Giacob  afpcttandochc  arruii  R.iche- 
le , per  Icuare  la  pietra , con  che  ft.i  co- 
perto il  pozzo , per  dare  da  bciitre  alia 
.*‘fiia  greggia.  Come  Moift-  fopra  la  fon- 
te, guardando  le  fette  figliuole  del  Sa- 
Beerdotedi  Madian,  pcrclcggcrfi mo- 
j.Rc.iZglietra  quelle.  Coinè  Elia  Itancodal 
viaggio  a fpcttando  al  palio  la  vedoua.- 
di  Sarepta  per  dimandargli  vn  poco  di 
acqua  per  rimediare  alia  lua  fctejcomc 
il  c.acciatorc  accorto , che  mate  la  n te 
nel  fcnticro. 

Ma  voi  direte , la  fonte  è boni  (limo 
luogo  per  gli  vccclli , c per  le  fiere,  che 
fempre  corrono  alle  acque, ma  pt  r con 
uertire  vna  donna , nefiuo  luogo  pare 
mcn  coiniemcntc , pi  rclie  lui  per  l’or- 
dinano li  và  a perucrtire Icdonne,  al 
fiume  fogliono  andare  a lauare,  eben 
che  riportino  netti  il  panni , Ibgliono 
tornare  con  le  anime  brutte,  ma  per 
^Dio  none  luogo,  clic  non  fiatnoltoa 
^propofito . San  Paolo  fù  conucnito 
filila  ftrada  della  fua  perdi  tiene . San  - 
t’Agoftino  folto  Talbirodi  ‘ \nfico. 

Giona  nel  ventre  della  balena^ . 

Del  Ictamaro  Giobbe  fece 
oratorio.  Sarra  del  bat- 
tuto della  caf»  . 

Dauid  d’vna 


r/sUiT 


rupe  : m 
urrà 

dtfirla,Etimiqu9~ 

fa,[icin[antto 

apparui 

Ubi, 


NerM  trai  qun/i ftxtd.  < D 

Aboradifcfta,  numcroconfacrato 
a cofe  grandi  : nel  fcfto  giorno  fu  crea- 
to l’hucmcjc  ncll’hora  k fta  peccò:  m.1 
la  (cita  età  venne  ilpimcdio  del  mon- 
do-,nel  Itflogiorno  mori  : ncU’liora  fq- 
fìa  lo  pofeio  m Ctoci-,  &c.  a quefta  lion 
i3\Sea€bat fc /upra  fonuw.  Quando jl 
folecon  maggior  forza  manda  alja  ter- 
rai luci  raggi  .airiiora  il  Ibledigiufti- 
tia,  t he  dentro  al  filo  petto  tcntua  rin- 
chiiilo  vn  altro  maggior  fuoco,  pafta  il 
mezo  giorno,  aipttiado  che  arriui  q fta 
dona, ptrcirche  qui  fta  iiorrupriiicipal- 
mcntc  nella  fiate, c cuclla.che  (còpre  1’ 
inclinatione  di  c;a(clK'duno, il  giocato- 
re và  al  giucco,  vn  nitro  alla  cóuc  r/àtio 
ne,vn  altro  à dormire, i fine  tutti  ii  mg  E 
dani  vanno  in  quel  tt  nipoal  fuo  tratte 
nimétOiMaC  hrifìo,lotrouarttca  que 
fla  fiora  afpettando  vna  Saniaritana,p- _ , 

donandoa  vna  Maddalena,  mangian-  ' 
do  con  peccatori  con  gr.in  defidtrio  di 
conuertirli:  l/itucaruihK  dille  la Spofa: 
ybt  vbi  (iihes  in  n;nidit  : prende 
la  me  rafora  da  p..fiori,chc  nclli  più  ver 
di  prati,  ni  Ile  più  Ite-fihc  riue  de  fiumi 
fogliono  paflìire  il  mezo  giorno  alj’om 
bra  de  gli  alberi, c dice, .icap  non  Vjida 
comept  riluta  di  niandrain  mandra.c 
di  capanna  in  c.ipanna,  auuifami  Spe- 
lò mio  jdouc  palli  il  mezQ  giorno,  st  i- 
gno> as  it  0 pulchtrnmn  «,ftlifr«iw:rifi'ó-  _ 
de  lo  Spofo,vfando  la  rozzezza  del  par  *' 
lare  pafioralc , fe  non  lo  (ài  Spola  mia , 
feguita  la  tua  greggia  . La  C’fiicfahà 
ducgrcggic,  vnadcgiuftì,  l’altradc 
peccatori , quella  de  peccatori  c fenza 
comparationc  più  grande,  c benché 
il  fuo  Spofomolto  fi  compiaccia  dcl- 
lagiuftitiadcgiufti , tiene  però  gli  oc- 
chi dietro  al  peccatore  j come  la  ma- 
dre pictofa,  c’hà  molto  maggior  cu- 
ra del  figliuolo  infermo , chi  del  làtio . 
Sedunque  volete  fapcrc  » dice  lo  Spop 
fojdoue  pafib  il  mezo  giorno, (èguue.là 
vofira  greggia , che  lo  fiarc  con  quel- 
la, è il  mio gufto, & la  miaoccupatiop 
nc,  perciò  lo  paragona  ip  vn  altro 
luogo  la  Spofa  allacaprafcluaggia_fCB,>/,i; 
aaynalc  JcggctiflìjiKl>  aifigliuplip  i . 

de 


Digitized  by  Gow^le 


S^frd  U Miracoli  di  ChriRt»  I o i 


Ade  ccrui  > che  trauerfàno  per  i monti  > e 
per  le  ralli  > e pafTano  per  macchie  • 
per  rdpijchcqoefti  fono  li  paflì  dd  pec- 
catore. In  due  core  Chriftocmolto  li- 
mile all'aaoltoio , vna  è , che  vola  coli 
alto  I che  appena  fi  può  vedere , onde  fi 
fuol  direiche  vale  più  vn  pafTeto  in  ma- 
no > che  vn  auoltoio  volando , quella^ 
conditionc  hà  C H R I S T O nelle  Aie 
ptomelTc  > fono  tanto  alte»  tanto  Tuprc- 
roe>e  diuine>che  facendo  contrapcfo  al 
molto  pocoiche  gode  il  peccatore, fuol 
dire,  vale  piò  vn  palTero  in  mano,  che^ 
vn  auoltoio  volando:ma  lalcia  lecolè_« 
ideila  terra,  che  farai  giudice  in  Ciclo  ; 
in  : nell’altra  vita,  quan- 

do dopò  morto  tornacai  a nafccrc  vn^ 
altra  volta,  più  valevo  pafiTcro  in  ma- 
no, che  vn  auoltoio  volando  ; fprczxa-. 
le  ricchezze  della  terra , & haucrai  va., 
tcforo  in  ciclo . L’altra  c,chc  l’auolto- 
io  fcntc  vn  corpo  morto  per  molte  mi- 
glia da  lontano,  c vola  a ritrouarlo , c 
gufiamoltudi  mangiargli  il  cuore  , c 
perciò  doue  tòno  corpi  morti , (emptc 
vi  fono  auoltoi.  V bs  fuerit  ctr^us  ibi  ean 

« ’ ti  qucfto  corpo  morto  per  molte  miglia 

da  lontano  , c volò  per  mangiargli  il 
cuore , & perche  quello  è il  fuo  gufto, 
palla  il  mezo  giorno  in  quella  fpcran- 

za... 

Htrà  trai  qiufi fixté, 

C 

Nonchora  più  noiofa  di  quella  del 
mezo  giorno,ma  per  D i o non  vi  ò ho- 
ra,chc  fia  noiofa, quando  fi  tratta  del  ri 
medio  del  l’huomo . 

Perii  paradilbcarninauaamezogior* 
no,dc  a tutte  l’hore  vfei  a condurre  li  o* 
perarÌ7  alla  vignarla  notte  picchiaua  al- 
la porta  ddla^pofò,  come  fc  fulTc  la  Tua 
cala,  egli  è vn  dire  al  peccatore,  che  fi 
come  non  vi  è hora  noiofa  , e graue  da 
parte  di  D i o per  cercarlo,  coli  non  vi 
deue  efiere  per  feruirlo)  e fi  come  in  ca* 
là  fua  non  fi  troua  porta  ferrata  per  te  i 
In  ^uunqHt  bora  ingtmutrit  ptecator  a 

aontifctuòliora  per  filo  tipofo}  comq 

foofiPabZt 


fanno  li  Signori  della  terra':  coli  non  lìD 
trouiporta  ferrata  per  lui  nelle  tue  vi- 
fccre , uc  hora,  in  che  non  gli  nfpondi , 
perche  écalb  molto  Urano  , che  Dio  tè 
rifpondaatucicl'hore,  &:che  tu  faccia 
il  Tordo  alle  voci  di  DioJ’horc,!  giorni,’ 
li  meli , c gli  anni  *,  a mezo  giorno  acciò 
lofaticalfeogni  coTa.il  viaggio , il  tem*- 
pcsil  Tole,  la  fiime,  e la  Tete . San  Paolo 
pondera  molto  li  mali,chepatiTcunole' 
creature,  & i riTentimenti,che  lànnoin 
vederli  obligatc  alcruireil  peccatore: 

Omnit  cttstufm  ingtmifcit , (7 parturit  : AdIU.9 
come  la  DoHna,che  Uà  crepando, & lo- 
foirando  con  i dolori  del  parto,cclì  elle 
(oTpirano,ct  crcpano  in  vederli  coli  mal  E 
impiegate.  Exptàhtns  rtutUttomm  filiom 
rum  Dtt  : pare  che  non  habbiano  al  tro 
allcuiamcnto  , fenon  che  Te  g i liniTca 
q jcl  trauaglio. 

Non  doueriano  patire  minor  nrmc- 
to  in  vederli  a Tctuiiechi  offende  Chri- 
llo  , &s'hauelIero lingua gridariano, 
come  che  teniamo  mano  coiurailSi- 
gnorc,chcci  hà  fatti . 

Infegnodi  quefiiduc  rìTentimenti, 
nel  tempo, che  ipirò  Tulla Croce , lì  riti- 
rò il  fole , c lo  corperfcro le  tenebre  col 
Tuo  manto,  comcchi  dice,  hormai  non 
fi  può  più  Ibffcrirc  quello  cccclTo , deb- 
bo io  illuminare  chi  toglie  la  vicaal 
mio  creatore  » vedendolo  nudo,dcbbo^^ 

10  incenderlo  con  i mici  raggi.'  che  va., 
fcriiitore  metta  mano  alla  Tpada  contra 

11  Tuo  padrone,  quando  Uà  incognito, 
non  égran  coTa , ma  in  riconolccndolo 
Tubito  lafcia  le  arme  : perdonatemi  Si- 
gnore, che  io  non  vi  hauea  conolciuto, 
pare  che  tutte  le  creature  nó  conoTccf- 
fcro  CHRISTO,fin  che  non  fi  ma- 
nilèllò  nella  Croce , ma  all’hora  tutte^ 
fecero  gcocrale  nfentimcnto,  comedi- 
rnandando  perdono. 

Ma  fi  deue  notare  , che  non  dico  » 

H»r*  fèxiM  t ma  quali  Hard  jtxu  i per- 
chedopò  PhoradiSefiafarà  molto  più 
rigorolà  perii  Signore. AdclToarciuato 
alfàticato  , ma  molta  differenza  fari 
da  fiitica  a fatica  ,qui  andate  a piedi, 

6c  fcalzo , ma  libero , & Tcarico  % là  an- 
dateteapiedi , de  icalzo,  ma  inferno 


1 e » Mtràìì  Chrtfttf»r»  Fonfètà 

Adiprc(b,lìCc«>Bdinitoportamc kcor-  maDdateailtfiiBciul)idi B^iloniavcfieD 
(U  al  vofìto  dittino  coliche  foprak  (pai  palfarono  per  fuoco  tanto  rpaucntofb» 
k vnacioce  tantograue,  che  vifaràin-  &a$.Lorenzopcrkl»ragieacccAh&2 

5 inocchiare:  qui  fadate  acqua>ma  ià  lu  molti  Santiichc  li  tiranni  gircaruno  ne', 
atctc  fangtie  t qui  il  camino  ^ prnolò  Fiumi>&nc’man>l«g!i  parucroquclli 
I CI  efTcce  iongo  »>l  tempo caido>  Toora  camini  afjHt» diranno > ch‘«. ranolctùdi 
HOÌora>  là crouarctc  molte  ftationi^  & tofèneditìoci,  pcrt’aJicuiauicu)che-re> 
piaggi  dairbortoa  Anna  y da  /\nnaa  ctctamentc  gli  comunica  il  C lelo:  ma 


Caifà>daC  aifaàPilato>da  Dilato  a He- 
K>de>da  Hctode  a Dilnto>da  Dilato  alla 
Croccvil  tempo  farà  piùcaldo  per  ii  cal- 
pcltiod-llagcnu.i’hora  molto  più  no- 
lof2,&  fc  qui  venite  digiuno>.'ànonha 
u<  u tc  fimo  coiK  none  : qui  arnuatc  có 
fccc.nia  Vi  è la  fonte  oue  potete  be  ucce» 
là  '...in.iiaiRfoui  dcHar>.tc  , vidatannO' 
acctthcficUtquivi  kfcianoi  vcllndi 
fcepoii  per  ntccflìtà  u’aiKlar  a arcare 
»daniaij;;iac-,'àvi  laRutannoptr  cimof 
re, e VI  tà  qtiìhaiu  cele  velli  imbrattate 
di  ujJon.-,!à  di  saguci  qui  hauete  liber- 
tàjiS:  quando  queftadónanon  vi  rime 
diara  alla  Icte , potrete  andare  allacittà 
icercarcchi  vi  rimcdipmàlàltarctcle- 
gato  ad  vn  kgno  ; T cnebttur  fUnf4  i.'- 
ìfib,  1 8;.  ltMS  laqMt,et  exsràifctt  ctrutA  tum  fttts^ 

ytmtmuiitr  d»  SMMnnhaurirt. 
dquam  ^ 

Col  fuo  fecchioicon  la  fua  fune  ,e  da^ 
Sichaivnon  doucavenirc  fc  non  aiqui- 
lo  fianca ..  Ghrifìo  arnuù  (banco,  cl  ia^ 
^ ftanca  ; tutti  s’affàticano  in  quella  vi- 
e,il  ginfbhdc  1 1 peccatore,  ma  i 1 gt  lUlo 
molto  meno  per  l’alleujamcto,ciiegO' 
^ de  nelroezo  dalle  Tue  fatiche.iJ  che  non 
bi-il  peccatore.  yimbtUsìtfm^svt*sdiffi 
fikndiconoli  condannaci  dcirinfcrno». 
e volendo,  fapere  che  camini  potcH'ero 
ciTere  tanto  di  dici  li»  &afpri»  che  nel 
mezo  de  tormenti  cofi  fieri  non  s’hab» 
biano dimenticato  della  fua  aipeczza 
de  rigor*  effendo  il  tocmcnto  pcefintc 
€oby  ehcfi-tamodinacnucacedcl  mal- 
ie palilitD',  erano  honori  sbanchetti  »& 
piaceci,tiueflj  chiamano  canùnidifiiciv 
b pcrmancaogli  il  &uofc  del  Cielo  sC 
pcc  raf&ono-,.con  che  fi  acqui (lano  y Ss 
6 godono  ini  tetra ..  T rsHfmmHS  ptr  ii- 


cafochc  il  giufionon  habbia quelli  aiu- 
ti,de  che  fia  nella  fatica , vgualc  la  fòrte 
del  giallo,  cdcl  peccatore,  il  finec  un- 
toditkrcnte  , che  la  fòla  fpcrjDzadct 
premio  cofi  fupreino  può  fare  fàpoiitc  ». 
c dolci  tutte  le  afprczze  di  quella  vita.. 
t'tmt  muiur  de  S>UMPtA  tclla  non  sì , à i 
clic  viene, ma  Diosi,  àche  la  fi  venire» 
penfa  di  portar  via  pieno  il  fècchio , mar 
lolafciatial  pozzo,  cpomrà  via  Cani- E 
mapicnadi  ricchezze  del  Culo  òche 
auoicnturofa  Don  ita»  che  venendo  cofi 
fenzapen  lieto,  la  Itia  afpertaifo  lamagr 
gior  ventura,  che  potefiò  dclitkrarci- 
Dcr  quella  Donna  li  dille  lì  panalioi- 
ladcli’huomo,che  per  ventura  trouò  il 
telòronafcollo nclcampo;  chiliaucria. 
penrato,chc  nella  pollèflione  di  Giacob- 
fòlle  nalcoilo  vn  teforo.  Vmi  me 
étUd  > Cr  vidi  nec  veioaitm  tjjt  curfum  yEcef.^ 
nec  ferhum  btUutn  y nec  f.tpitntiiem p^~ 
mm,nec  doiiorumeUuitiusyjid  ttmpiis,c* 
fumque  tn  ommbus  r Uoppo  hauerc coit- 
flderato  Salomone  vna  gran  parte  del- 
le cofc  del  mondo  dice  , che  s’.itf.icciò' 
ad  vn  altra  fincflra  » & pofe  gli  occhi  F 
in.  vn  altro  polo  » cviddc  la  palm.mcl- 
corfò.  ».  che  non  era  dcili  più  leggieri  » 
neJa  vittoria  nella  guerradciii  più  va- 
roto(è,nc  rhaiKrricchezze,&  mangia- 
te delli  più  lauip,  e dora , madie  nino 
fucccdeuaa  calo  : perche  fé-  bene  la  pal- 
ma fìdeucaqiB:llo,chc  corre  più, VI  eni- 
tiaperò  iafi)rtana.,.c  quello , cn'amia- 
ua  correndo'  come  il  vento  , s’iHCiam- 
pò  r ebcnchc  la.  vittociafideucal  più 
fbrtr, VI  entrapcrò  la  fortuna,  Se  auuie- 
ne  chr  combatti  co  n tra;  1 1 mare,  che  fo- 
praucngaieMBa-pclhlenza  „ vn  feompi- 
glio.vn  iradiiijcmo:  e benehe  alli  Sauiji 
fiideuoniJ  le  riccliczze  , l’honoK.».e  la-. 
profperità , vi  cmcapccò  la  fortuna.  >* 
v*dianomolti  igr ocaaii  federe  in  firgip 
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A ^d*oroinnolrì  fati  i]  dcfìdcraiecii  mi-  vaga*,  che  cagioflafTcdefidcrioQc*  AioiO 
giare  quello,  ch’a  loroauanza.  Di  ma-  Cittadini  . 

riera dtc.la  fortuna  c Signora  dclli  (uc  Non  è al  mondo  ptodigalità maggio 

ceflTi  profptTi;c  benché  pcrrifpeno  di  re  cTvna  Donna  tilbluta di  godete  H 
Dio  non  vi  fìacafoi  ne  fortuna.  ptTchc  Tuoi  appcriti.pcrciò  (ì  paragona  al  fhar 
quellofuccedeàca!c),chepreuieacrin  pia.cncfutiofa  s’auucnia  al  magiare» 
tctionc.ne  mai  focccdecola  alcuna  nei  & alla  caualeita.che  tutto  conforaa>&- 


mondotche  prima  non  in  Dio.che  è 
il  di(regno,&  originalcd’ognicolinnó- 
dimeno  per  rifpctconoftro  nonfìpuò 
negate,  che  non  vi  (ialafortuna.no  (b- 
lamcnte  nelle co(è  tranfìtorie.  maan- 
jli  iph.  co  nel  le  eterne , che  è quello . che  dirtc 
& Paok)j/érr»  uoc*u  fumus^  la  chiama- 
forte, che  peraltro  nome  (i  chtaina  prò 
uidenzaciiuina. 

Di  quella  fortuna , 3c  vcnturagodc 
B quella  Donna,  che  quando  tra  più  lon 
tana  da  peiilàre , fc  i io  era  incarnato , 
natOj  ò venuto  al  mondo,  viene  trauer- 
fando  prouincicpcrct  rcarla,  equan. 
do  (laua  più  dimenticata  delia  foa  vi. 
ta,  e del  iafua  motte,  lòio  (là  ptnlando 
come  condurla  alla  Tua  gloria  j noni! 
può  imaginarc  la  maggior  ventura^  ; 

a»rtnie  (trmtum  vigiléli-y  che 
maggior  felicità  quandoché  vnacon- 
Icicntiadormc, cChrillo vigghia,  de 
hà  cura  del  liiobcnef 

V4nit  mulitr  de  S*m*rU  hiurire 
eqnem  , 

c 

Cafo  ftrano , c’haudTc  fottetati  cin- 
•quenunri  .che  quando  non  lihauclTc 
hercoitati  tutti,  potcua  almeno  haucr. 
ne  hercditati  alcuni,egli  a'tri  gli  douc 
nano  haucr  fatti  alcuni  legati,  con  che 
potede  viuetc  comodamente & che 
non  haueffe,  con  chcmantenerc  -vn» 
fcnia  da  mandare  pcracquaalla  fon- 
te . Dio  ci  liberi,  che  vna  donna  (ìa  la- 
fciua,chc  preghi, & importuni,  perche 
focnderà  l’oro  di  Mida  per  godere  i 
luoi  dcfiderij,  & venera  a talc,che non 
gli  reftatà,  ch\n  lècchio , & vna  fune  ; 
ecolà  molto  probabile  , ch’ella  non., 
forte  follccitaia , neperfcguitata,  che 
Donna  vedoua  di  cinque  mariti,  non 
era  pollìbilc  forte  molto  giouane , ne 
che  dopò  unti  mammoni)  forte  cofi 


al  I a gal  I i na,  che  tutto  dilperge.e  nó  fo. 

10  i iuoi  piopri)  bcntitna  glialtrui,per* 
chcnellacaiadouecnuanó  lafciacbÌD 
do  nel  muro. 

Perciò dilfe il  Sauio,  chela  DonntEra/.p. 
era  più  amara  della  motte,  che  la  inor. 
tclafcialarobba.malaDonnanerob- 
ba,nc  V ita,nc  anima,  Prftnm  fctrttvtx  I 

iti  vnwspamj\  Non  merita  vn  panedi^ 
premio  quanto  gufto  puòdare  vna  do- 
na, & è i’huomocoli  fciocco,  comedi. 
ccS.Ago(lino,cheglidàranima,c  he^ 
il maggiorteforo, ch’egli  habbia.  Dice 
13ed»i  pretium  vniuf  ferirti  vixtif  vnt»i 
ftims^  non  vi  datala  fatictà.dc  fodisfat- 
tionc,ciit  vi  darà  vn  pamsfccódoquel 
lo, che  dice  Ofea,n,angiarono,  ne  li  fa. 
tiarono,  formcraonoiiucdlàtoiio  ■ La 
fodisfattiont.ciic  vi  darà  vna  Meretri- 
ce, èdi  non  lafciariii  vnpanr  inca'à: 

Perciò siipinLro alcuni  anticìiiil  Dio 
Cupido  lui  mortro  ch’amato  Chime- 
ra.c’hauca  il  capo  di  Leone,  il  corpo  di 
Capra.c  la  coda  di  Dragone  : il  capo  di 
Lconr.pcrche  li  fooi  primi  impeti  fono 
fieri  :&  per  l'irtelfa ragione  i ieremia 
chiama  li  gioueni  nobili  del  luo  popo- 
lo caualli,impercioche,  ficomcnon^ 
freno,  che  ritenga  1]  causilo  d’anniui-  F 
re , fé  vede  la  cau.al  ia , coli  non  vi  c per 
vngiouinc dirtoluto,  quandovcdelt 
Donna, benché  lia  d’altri,cl\e  loriten- 
ga  almeno  dalTimpetOjcdal  dclldcrio; 

11  corpo  di  capra, perche  egli  èvnodel- 
li  più  lafciui  animali,  che  (i  ttouino.  la 
coda  di  dragone,  perche  nel  fine 

gc,&auuelcna, come  del  vino  dice 
Salomone , che  lì  beue  con 
guilo,c  con  dilcTto,nu 
dopò  ine— 
bru. 
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Aiulin  dd  mU>t  bibtrt . 

Volfehauerc  fctein  qucH’horapcr 
pagliare  cccafionc  da  quella,  d’ciittarc 
cóla  Samaritana  in  ragioniidal  le  qua- 
li ne  fcguilce  il  bene,  & I a fàJutc  della., 
(ùa  anima,  perche  dando  in  vncampo 
ibln,&con  donna  di  mala  vita  con  uc- 
niua,chc  l’occalione  della  conuerfatio 
• necofi  longafolTe  tantolibcradaogni 

fofpctco,  che  non  (òlamentc  folTc  bone 
fta,ma  vcrajperciò  volle  hauere  feto , 
come  per  maledire  l’albero  del  fico, voi 
' (c  liaucrfame,egli  dille;  MuUfrd*  mi- 

" Al  bibtre\  Ma  incominciando  a parlare 
fi  dimética  del  la  (ere  del  corpo,  perche 
■ lafetedell’anima  era  quella, che  più  1'- 

alTannaua,come  fullacroce  in  dicédo  : 
Sitioihcbbe  vera  fcte,c  ragione  grande 
d’haucrla , perche  vn  corpo  lènza  fan- 
gue , ch’in  tante  bore  non  hauca  man- 
giato, nebeuuto,  naturalmente  deuea 
celiare  molto  (ecco , c patire  gran  Ictc  : 
ma  per  grande  che  folTe,  era  lenza  com 
parationc  maggiore  quel  la,che  patiua 
^«/■aitnell’anima;  Sim/  tffufnt  fum-,  due 
cole  dice  il  Profeta;Ìa  prima  è,la  libera 
C liti , che  vsò  net  giorno  del  la  fua  mor- 
te,fpargédo  il  fuo  fanguc  come  acqua  s 
il  vaiò  elei  mele , ò dcli’oglio,  ò di  qual 
fi  voglia  altro  liquore  Tempre  è auaro , 
Ipargendocon  longhezzadi  tepo  qucl- 
lo,cn*)nrcritiene,oltra  il  ritcncrTc  qual 
che  reliquia  di  quel  lo  : ma  il  vaiò  dell’, 
acqua  pare  più  todo  prodigo  che  libe- 
rale , perche  dentro  non  gli  reda  vna^ 
goccia  lòla.Cofi  a Chrido  no  gli  rima- 
le goccia  di  fanguc  nel  corpo , che  for- 
fi  m roccalìone , perche  li  Euangclidi 
chiamarono  la  Tua  palTìonc  eccelToima 
dclli  altri  beni,qual  maggior  liberalità 
fi  puòimiginare  non  lólamenteco’gli 
afnici,maco’gli  inimici  ancora:  aCai- 
fà  donò  ia  profetia,  al  li  lóldathli  vedi- 
mcnthal  ladrone  il  Paradilò,aqlliche 
Io  polcro  in  Croce  dimandò  perdono 
de  loro  peccati.  La  Icconda  cofa,che  di 
fjdbx  i.ce il  Profeta;  FdOnm  tH eer  mtum  ram- 
iti ctrm  tiqi$e/cn*  in  mtdù  vtntrù  mti. 


ì ChfiUoftré  Tonjeei 
dmit  tMiu)udm  ttRj  virtns  mas  ; il  mioCl 
corpo  era  coli  feccocome  vnalcorza, 
che  non  cri  podìbilc  cauame  più  fugo 
ne  virtù:  ma  il  mio  cuore  daua  in  mc- 
zodel  petto  come  vn.i  cera  coli  tenera» 
che  dcfidcraua  di  patire  molto  più,c  q. 
dodelideriocradi  vedere  il  frutto  del 
frnguefparro.  Di  maniera  che, la  pane 
inferiore  fi  lamcntauad’dTcrcabbàdo 
nata  dal  la  parte  liiperiore  ; Dtus  muti, 

Dtus mtHS  VI  qtid dertìiqutsh  mt  ; Dio.\t^f,i  j', 
mio , perche  cagione  mi  tratti  coli  ma- 
le,& coli  longamente ì la  parte  (iipcrio- 
re  fi  lamenta ua  d’elTcrc  abbandonata., 
da  Dio;  Dilli  mttis,  Dehsmeut  vtquiÀ 
dtrthquifli  wf  ; S ignote, perche  cagio- 
ne confen  tire  ch’jo  loppcrti  coli  poco  > 
mirate  S ignote , che  tanto  tempo  c che 
dclìdero  queda  bora,  lafciatcniclago-£ 
dcrc  più  longamcnte.Sonoalcuncco- 
fc.che  al  calore  del  fuoco,  ò del  Solcs’- 
ammollifcono,&  altre, che  s'indurano, 
come  la  cera,  c la  terrajeofi  fono  la  mia 
anima  ,&  il  mio  corpo,  quanto  più  li 
fafecco  il  mio  corpo  c debole  , tanto 
più  fi  fà  molle  l’anima  mia,&  forte,dc- 
fidcrando  di  maggiormente  patire . 

Queda  fete  è quel  la,che  roanifeda  à 
quella  don nà; Dii  MnAi  6ièer<;noii  ti  di 
nundo  tanto  acqua,  quanto  ogni  altra 
colà,chc  tu  bcui  con  quel  gullo.  Si  faci 
liti,chcfoi  l’acqua,chc  fono  le  tuccoU/«i  ipj 
e'.Q^ui  bibunt  iniqnitdttm  fìcut  aq»am\  F 
onoalcunccofc,chefi  béuono, altre 
che  li  mangiano,  il  mangiare  porta  fe- 
ce non  Ib  che  didicoltà,  ilpeccatoro 
mangia  la  virtù,  c bene  il  vitto.  Ditcà 
vn  vodro  amico, andiamo  a vifitacc  1*> 
hofpirale , diri  che  è a!  quanto  occupa- 
to,onero  andaremo  frà  vn  pezzo  .inai, 
fatelo  d’andare  al  gioco,òallaconucr- 
fatione,vi  nfponderà  fubico,andiamo. 

Donna  dammi  da  bcucrciiohòlccedi 
bcuere  le  tue  colpe  con  maggior  gudo» 
che  tu  in  commetterle.  Ben  fi  vede,  che 
egli  è alTctato , poiché  è la  prima  ctifa  , 
che dimanda. 

Doanadammi  da  bcuere,  pct  edere 
donna  hai  da  vlàrc  maggior  pietà , che 
faolc  edere  molto  pio,  c tenero  il  pct. 
to  d’vaad9nna,&c  ragione, che  vcrlb 

di 


‘ • Soprà  lì  Miracoli  ili  Ciri  fi  e • lof 


Adi  me  ?habbi  molto  maggiore , perche 
iion  fon  fig!  iuolo  d*(i  aorao,  ma  di  don- 
na fola,  (Se  qiicfto  fari  occalìonc  di  tiac 
cofe.  La  prima, ch’io  mi  lodimolco  più 
delle  Donne,  perche  li  Scribi  mi  calo» 
niano,  li  Sacccdo.i  mi  perfeguttano,  li 
feldati  Oli  bedano,  il  mio  di  Iccpolo  mi 
vende:  ie  donne  «i  hoaorano,mi  acca- 
cczzano,&iBÌ<èniono,Martamial- 
bcrga,Mariami  vnge,leDonnedi  Hic 
xufalem  piangono,lc\iaric  Icuannper 
fempo  per  andare  al  otkj  fcpolcro . La 
ièconda,ch’io  mi  doglia  più  di  loro.  He 
gli  moftri  maggior  pietà,ch’in  fine  tcn 
go  ncJlc  mie  vifccrc  rencrezza.de  cona- 
paifìunedi  Donna.  Alla  Maddalena  io 
perdonoi  fuoi  peccati:  allaCairanc^ 
gelò  fède,  & libero  fuatìslmola  dal  De- 
monio, l'adultera  dada  Tua  acciifàtio- 
»e,  ladonnachcpamia  fltilfodi  fan- 
gue  dalla  lùa  noiofa,  de  longa  infermi- 

I laucndomi  adunque  le  donne  tnn- 
Ce  obbiigacionì,  nonconuiene  , che  tu 
mi  nic  ghi  vn  poco  d’acqua  del  pozzo , 
|K>icheici  donna. 

Mulitr  dét  mihi  bibere^ 

Quando  Dio  dimandi,non  è perche 
gli  diamotina  perche  gli  dimanaiamo. 
X-i  Eghii]  dipingcuanotadónainvna 
Jacei:na,lacui  luce  fi  finifccconvn  (bf- 
iio,<Sc  acaò  i+un  conuicne  fempre  man 
Ctencrla^  ognr  poco  di  vento  rinifcc  l’a- 
more della  donna,  & fc  volete  coiirer. 

: uarlo,bifogna  fempre  dare  qua!  che  co. 
fa  per  manrcnerlo.  Di  maniera  ohe,pcr 
acquifiare  quefìadonna  non  era  buon 
mezo  dimandargli, fe  non  l'hautlTc  lol 
to  Chriiio  per  occafione  per  dargli  : la 
roadre,ch’jdora.il  piccolo  fìgliuolojgli 
dimanda  il  pomo  > pcrrcndcrglilo,& 
dargli  mille  baci  per  riconofcimcrod’- 
amore.  !fac per darca  foo figliuolo £• 
uu  la  bcncdittione,  nella  quale  confi- 
Acua  la  Aia  ricchczza,&  profpcrità,tol 
icpei  occafione  di  maadar:o  allacac- 
(ia>  acciò  gli  portale  qualche  cofa  da 
tiangiarc . 

Eleaiar  maggiordomo  di  Abraam.. 
cimandò  acqua  a Rcbccca , pigliando 


quefto  per  occafione, per  dargli  i doni,  O 
chcgii  ponaua.Eliadmiandò  pane  al- 
la vedouaSareptan  a,  per  dargli  poi  la 
farina,e  foglio , chcgli  bifognauapcr 
cala  fila  Cofi  Chrifto  per  dare  alla  Sa- 
maritana  miglior benedittione , ch'I- 
-fac,  migliori  doni,  ch’Eleazar,  miglior 
panc,&  oglioche  £lia,g1i  ditnada;  Dé 
mtòt  h'btrt, 

Emododi  patlsTcrcciproco,  come  ^ 
dicendo  la  facra  Scrittura,  Dio  dorme, 
haaemo  da  intendere, che  'voi  dormi- 
te,cHi  dimandandoiiidabeuerc,  tauc 
teda  intendere  ch’egli  defidera,  clwj 
vuoi  bcui.itc:  come  li  potrebbe  lamen- 
tare vnafoot.ma  ifacqua  molto  dolce, 
e l.i  pori  ta,chc  con  puri  ti,  e chiarezza-, 
di  criilallo  inulta , e mette  defidcrio  di  E 
beuerc  a Tutti,che  la  mirano,  in  rederfi 
difprcgiata.Cofi  quefta  fonte  di  acqua 
vma  gridando  nel  le  pi.izzeiSf  qns  (ita 
vem*t  ad  btbat\  Si  duole,ch’efsé^‘’'**’ 
doni  tanti  aficttati , nefiano  vada  à bc- 
Hcre.  Q^al  ammalato  di  febbre  arden- 
te (prt  zzarebbe  vna  fonte  d’acqua  fte- 
fea  ?qual  alfctato  che  vi  armiadc mol- 
to rifeaidato  nel  nu’zo  giorno»  quat 
■ccruo  ferito»  ma  che  tu  arda  di  fetc-e 
per  il  gran  cakk)  de  ru^d  peccati,  che-, 
fij  fénto  con  facete  dcU’inferno,  & 
che  fprezzi  le  acque,  che  ti  poffono  da- 
re la  fai  ute , è cola  che  fa  grandemente 
ftupire.  ' _ 

l'cT  quefto  hà  gran  fetc  Dio,acciù  tn  ** 
fhabbia  per  beuerc  al  la  fóte  d’aqua  vi- 
ua,&  s’cgli  (timida  da  bcuere,lo  fa, per 
che  dimandi  a lui.  Ha  gran  contento  il 
limotìncro  ch'il  pouero  gli  dimandi;hi 
pcrmo  to  fa  uorc  ilvaftallo,  elicgli  di- 
madi  il  Rejtiene  per  ftngoiar  grana l’a 
mante, che  l’amata  gli  dimandi.phì  có- 
tcnto,  più  fàuore,  più gratia è,  che  Dio 
dimandi, perche  e vn  auuifarui  che  di- 
mandiate. Douc  fi  dè  notare , che  noi 
dimandiamo  quello, checi fa bifogno, 

& molto  più,  ma  l>  1 o non  dimanda 
mai  fenon  quel  lo, che  a noi  foprauan- 
za-,  Qfi  d uftrtiì  date yauftribus.  Quan 

do  li  sacerdoti  teneanoGieremia nel 
pozzo,  vno di  quelli  di  palazzo  lo  ca- 
uò  mori,  6c  intorno  alla  corda  muolcò 

alcuni 
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A alcuni  panni  vecchi  : quello  i audio 
che  Dio  dimàda>li  panni  vccchhii  ftrac 
chchc  ci  lopeauanzano  ^ in  quello  tefìo 
fi  funda>chc  Dio  darà  il  ciclo  per  vn  bic 
chiefe  d’acqua. 

J^ifeipuh  €$  kS  abUrkm  in  chntnttmt  vt  r. 
mtnnt 

Cefi  diflegnò  la  Tua  infinita  Prouidc- 
* za, che  li  luoidilccpuli  andaflcro  alla^ 
citta  a comperare  da  magiare , Se  che  lo 
lafcialTero  folo  ; prima  pirchc  hauea  da 
trattare  con  lei  fccreti  della  fiiatonfcié 
za>ccofc  importanti  all’anima  fua,  e 
volle  infegnarc  al  mondo, che  di  quelle 
cofe  hà  da  trattarne  il  Confcllbrc  da  fo- 
lo  a folo.  Secondariamente  per  l’hono- 
Erc  di  quella  Donna, che  doucndopli  di- 
re, che  chiamalTc  li  fuo  manto  ; ti  hicy 
qutn>  habes  nontfì  tuus  vir:  non  era  be- 
ne, che  'vna  Donna  hauefle  ti.  iliraonij 
di  colà  tanto  vergognofa,  nel  che  inlc- 
gna  a noi,  che  douemo  haut  re  pattico- 
larnlpitto  all’honore  delle  Donno, 
ftr  ^ quello,  che  dille  San  Pietro  : Im- 
* pnrticrrts  htnorem , tji’-i/i  tn/frntin  vm- 

fculo  mulisbtr.  honoràdoIe,rifpatando- 
Icjcomc  vafi  più  fr.igiii-,  e non  lòlanun- 
tc  fi  hà  d’h.-’.utrc  quello  rifgiiardo  i prc- 
fenza  della  Donna, ma  anco  in  ahk  nza, 
conli',  crando.che  Dio  lòpportò,e  dilfi- 
mu!ò  femprc  molto  eoo  le  Donne . La 
Regina  Iczabcilc  fece,  che  alcuni  tefìi- 
^monij  fallì  diceflero  cetra  di  Nabot,che 
haucahellémiatodi  Dio,cdcl  Re.  Li 
vecchi  di  Babilonia  tellificaiooo  cótra 
Sulanna,  giurando,  che  l’hancano  iro- 
uatacon  vn  gioumcnel  fuo  giardino.* 
coli  innoccce  era  Nabot,  come  Susàna, 
e more  do  Nabot  lapidato,  nò  pcrracuc 
pio  che  muora  Susana,nchc  era  Dona, 
e nò  volll,chc panile  ncTl’honorciGio* 
fedo  fù  in  prigione  per  la  moglie  di  Pu. 
tifar  fua  padrona , acuì  lalciò  la  cappa 
nelle  mani  : vero  c,chc  la  facra  Scrittu- 
ra maoitella  l'innocenza  di  Giolcffo, 
ma  in  tutta  quella  non  fi  trouarà  chi  di- 
ca, che  paoua  per  colpa  d’ vna  Donn-a.» 
h auendo  riipe  tto  ai  (uo  nome , ^ al  luo 
1)  onore. 


QktmMlétu  Mm  aim pt , hibtrt  4 tm 
p€tn,^tfum  mulicrSnnn- 
ritannf 

Benché  Ibfleconcubìna , non  era  p<* 
ròdi  oonfcicnza  in  tatto  mala.Sono al- 
cuni,che  nd  tcmonocadsrc  in  vna  frigi 
liti  di  carne,  ma  temono  molto  vn  fur- 
to, altri,  che  non  temono  vn  furto,  ma 
temono  vn  homicidio,al  tri  che  non  te- 
mono vn  homicidio , ma  temono  vna_» 
hcrclia.Sonoconfcienzcnon del  tutto 
abbandonate  da  Dio,chcchi  cade  in  vn 
pcccaiCjA:  hà  paura  d’vn  altro , non  fo- 
no piccole  le  Ipcranz».- , che  gli  rellano  ~ 
di  poterli  aiutare  Òc  faluarc  j ma  colui , ^ 
che  gitta  la  fune  dietro  al  fecchio , e di- 
ce ,chi  e profo  per  mi  Ile, è prefo  per  mil- 
le cinquecento» cdicendogli  il  Demo- 
niojctc  lì  l'accia  ponte  per  paflàre,fi  vie 
ne  a far  llrada,c  legarli  alla  terra,  non., 
facendo  conto  del  peccare , che  è il  pro- 
fondo de  1 nialc,c  parc,chcfenta  di  dana 
toipcrchc  fc  bene  alle  volte  Dio  Ibol  la- 
faarc,  chearriui  il  peccatore  a Babilo- 
nia,de  indi  poi  liberandolo  con  poccn- 
temano,  fecondo  quel  lo,  che  dice  Mi- 
chea del  fuo  popolo:  Er  vtmts  vfqut  adMkh.^. 
Ba6;  tmemt'bt  Hbtrnbtrit , ibi  rtiémtt  t$ 
Xfei»mMi:comc  il  Medico,chc  lalciabe- 
ucre  alPamalato  di  ftbre  terzana  fin  ti- 
to,che  non  può  più , confidandofi  > che 
vomitarà  quanto  hà  màgiaro,  debeuu  p 
to,&  alle  volte  il  cattìuo  humorc . Con 
tutto  CIÒ  fono  cofe , che  auucgono  rare 
volte, &chcl’huomomettailcielo  ia 
coli  gran  rilchio,  non  e prudenza  ; me- 

J^lior  forte  è di  colui,  che  fe  bene  fi  vede 
chiauod’vnpeccatoihà  paura  d’vn  al- 
tro , per  non  ^rc  vna  corda , che  arriui 
lino  airinfcrno.  Oltrachc,  quando 
il  peccatore  d timotofo  , egli  e fegno, 
che  fe  fi  libera  dal  peccato  , farà  va, 
lànto  . Vederetc  vna  terra  grallà,cho 
lènza  ararla  produce  alcune  birbo 
molto  alte,  che  /aria  poi  fé  la  coltiua^ 
fero?  erano  vna  volta  in  grancontriH 
uerfia  vn  Egittio,  de  vn  Hebreo , vi  lò- 
pragionlc  a calo  Moife,  e difondeoaB 

l*Hc- 


' So^éUMìràetlidiChifl»  • 


ApH«bc(0)aflógà  l*Egktto,ma  fe  nó  c6é 
d» Capitano  di  quelta  gente.vi  me neic 
annto  rifchio^r  lei,  che  farete  poi 
quando  farete  (uo  Capitano}  San  l’ao* 
loclccdi  Hierufàlcm  minacciando  con 
i»f  fneati,e  inortc,ma  feper  la  (magoga 
haucic  tanto  zelo,  chc&ràpoi  perlai 
Cbiefa}  ScIaMaddalenaintpiegando 
famor  Tuo  in  cofe  indegne  da  cIUtc  a- 
nate»  hauea  vn  cuore  coit  infiammato^ 
e fchiauo  d’ainore>chc  farà  poi  fe  lo  itnr 
piega  in  bcne>  Qacftaèlarperanza^  « 
chedi  lèdiedcqueAa  Oonna',le  fchiaua 
d*vna  fragili  tà  da  carne  fi  moftra  coli 
paurolà  di  vn  alno  peccato,  che  per  pcc 
caco  era  temuto,  che  vn  Saimritano 
parlaflecó  vn  Hcbrco,(è  Dio  gli  fi  gra. 
jgiia  di  liberarla  dal  pcccato,larl  vna  grà 
6anta. 

Qutmod»  etm  ps , bib$re 

umefofdt  ì 

Hcblic  fcropolo  di  poca  colà , clic  er- 
ta di  parlare  con  vn  Hebreo  , nonha- 
nendolo  di  maggiore , che  era  tenere., 

10  cafa  vn  amante;  è ftampa  di  mo’te., 
genti,  che  dinotando innero il  carne, 
lojicorticanoil  molciolino,ccomcdir 
(èChrirtoalli  f anfci.dccimanol’anc- 

Ma/.aj  . to,  e non  pagano  la  decima  del  forme- 
rò. In  queito  numero  entra  il  mercan- 
|->  te,  che  andando  voi  a comperare  pan. 
no  per  farui  vna  verte , riculà  molto  di 
giiinutc,e  dice  Signore  in  verità  per  fe- 
dcmiaichea  me  corta  trenta  reali  il 
braccio,  S<  fe  non  hauefli  fcrupolo  di 
giurare , ve  lo  giurarci  con  più  gfaue., 
giiiramenio,&  ve  lofà  pagare  dieci  rea 

11  di  più,men  male  farebbe , che  giurar- 
le con  vcrità,dc  fi  contentarte  di  guada- 
gnare due  reali  il  braccio,chc  &rfi  fcru- 
polo di  giurare  'Moierneouadagna- 
re  dicci, òdodici . In  querto  nume- 
ro entrano  quelle, clic  ogni  giorno  dev 
fidrrano  di  legare  qualchuno  nel  fuo 
amore  , con  tutmchc  ve  n'babbiano 
molti  legati,  ma  non  perdono  indul- 
genze,ne  rtadoni,  ne  lafciano  di  diro 
ogni  giorno  roratione  dclgiurtogiu- 
dice,  ol>y(tr»rt  : nc  maiigiataa- 
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no cofii  grafia  in  giornódi  Sabbdto,  per  D 
qual  fi  voglia Occafione-  Si  ctoaaràvn 
altra  nelle  braccia  d’vn  filo  amante, e 
ricordandofi,  eheio  quel  giorno  nonu,* 
bauerà  dette  le  Tue  diuodoni,  penfara^ 
che  fé  gli  debba  aprire  la  tcrra,ò  cader-* 
gli  adofib  il  ciclo.  In  querto  numcroci» 
tra  il  Caualiere,che  rubando  la  donzel- 
la,dishonorando  la  maritata  fifa  fcru- 
polo, che  quella  inatdna  fi  dimendcà 
di  baciare  la  croce,  quando  fi  cinfe  la,» 
fpada.  Qijerta  forte  di  colpa  replica- 
rono li  Fanfei  molte  volte,  perche  noia 
temendo  di  dare  guanciate  a Chrirte, 
di  fpucargh  in  vifò,di  nagclIario>di  co- 
ronarlo di  fpine,  di  gridare:  tita 

di  metterlo  in  croce,  che  fùif 
maggior  peccato  , che  fi  coinmettefie 
nel  mondo,  fi  fecero  fcrupolodi  entra- 
re nel  palagio  di  Filato  .parendogli  di 
conta  niinarfi,&  di  farli  irregolari.  Ab- 
làlon  non hebbe timoredi  ribellarfi có-  E 
trafuo  padre  , drfìdetando  ditorgli  il 
regno,c  la  viia,  e fi  fece  gran  fcrupolo, 
che  Amons’innamoraflcdiTamarfùa 
iTKzafbreJJa.  (,iudanonhcbbepauraj 
di  vendere  il  filo  m3crtro,che  fù  il  mag- 
gior tradmunto,chc  mai  facclTealcuno 
nel  mondo,&  hibbc  ferii polo,che  fi  có- 
rumallc  l’vnguento,&  non  fi  ddfe  a.po- 
Ucrijil  Redi  Samaria  potiauail  cilicio^.R/^, 
fòpr.a  la  carne,  maandadoglia  dimada 
tegiurtitia  vna  Donna, e dicendogli: 

Smim  me  ^f.v:nfpol'c:  IVo»;'*  fain$t  0«- 
•»!»«/, -linde  t$  p*l}um  filmre  ? poco  in»- 
porta  che  il  Re  porti  il  cilicio,  quando 
nonfigiurtiua. 

" 1.^ 

Quemtào  fit,bib«r$ 

temtfefiits.  F 

Diconoalcuni  inqucrtoloogo,  ehe 
parlò  beffando  ; ma  perche  quella  ^n- 
03  era  da  Dtopredcrtinata  ad  effereSà- 
ia,non  voglioacdercchcburlaffe.roa 
che  fcndoui  }egge,òcortupic  tra  li  Giu- 
dciiche  non  trattafferocon  Samaritani, 
e tra  Samaritani , che  non  tractaffero 
con  Giudei , benché  foffe  lecito  il  com- 
perare,de  il  venderle  coli  erano  anda- 
u liDifcepoli  a compelato  da  mangia- 


lo8  l>ìJèerJS  Morgui  àèehtifl»fi>r$P0»ficd 

Ateallacittit&cfTendolclcggihufnane  rogli  ìdoli  del  lor  ptcfc»come  (IncronD 
i^pre  più  temute»  & olTeruatedal  pec  ta  nel  libro  de  i Re»  edi  Eldia  > de 
catore»cfaekdiuinf,)a Samaritana  heb  Giofcffo,chccraoccafione  manifefta,*»/^-?» 


bc  paura  della  pena  della  terra,  non  te- 
mendo quella  del  cielo.  DiKa  vn  pec. 
calore  » che  vi  a commettere  vn  pecca. 
to»guarda  che  è contra  Dio , e tutte  le.^ 
file  leggi.dirà  con  Faraone  : Detmnnm 
ntftu:  non  conofeo  Dio»e  calo, che  non 
ardifea  dirlo  più  per  paura  de  gli  huomi 
ni,  che  di  Dio  » dira  almeno  tra  di  fe^  » 
Dio  non  mi  vede*,  ma  ditegli  » guarda., 
che  vi  è pena  di  prigione»  denari  » ban 
£ do»&  roonctguarda  » che  io  ti  (coprirò 
'"aliaoiuftiiia/ubiio  (i  ritira  dal  fuo  mal 
pcnncro,non  per  paura  del  caligo  diui 
no»  ma  dcH’humano  ; dirà  vn  ladro , & 
aflàninoyandiamo  allacampagna»acciò 
non  fìamo  veduti  -,  c Dio  non  ri  vcdc_  ? 
non  accade  guardare  a quello  j li  palli 
del  giufto fono  al  contrario.  Li  fanciulli 
di  Babilonia»  Elcazarro»Su(ànna,c  tut- 
ti li  Martiri,  generalmente  fprezzando 
licommandamenti  dcGiudici»Re»lm- 
Bcratori,c  Tiranni,  c con  loro  le  vite , 
le  focoltàigli  honori»e  li  contenti,giudi 
carono»chc  li  douea  temere  folo  Dio  in 
ciclo»&  in  terra. In  fine  quella  Donna., 
inlìeme  col  marauigliarlì  che  gli  parlai 
iè»perchc  elTa  fubito  lo  conobbe  p G iu- 
deoairhabito,  mollrù  anco  timore, e fo 
(petto  di  parlargli. 

La  ragione  perche  era  quello  intcr- 
^detto  tra  Samaritani , & Giudei  è , per- 
^ebe  Salmaoafar  Re  delli  Adiri)  pigiian 
do  quel  paefe»  lo  popolò  di  gente  delle 
fuc  terre  di  Babilonia  » di  Cuttia , di  £- 
tnar»di  Sefarnain»  mandando  poi  in., 
«ITe  le  dieci  tribù,  c’habitauano  in  Sa- 
maria» e perche  li  Adiri) riueriuanoeli 
idoli  della  fua  patria , Dio  li  pcrcodL.» 
«dlidiuerfc  adìirtioni  infìno  a mandar 
gli  Leoni, che  li  làceuaoo  in  pezzi»  Se  li 
mangiaaano,  ricorlcro  per  aiuto  allo- 
ro  Re,  che  gli  madò  Sacerdoti  Hebrei  $ 
acciò  gli  infegnatrero  la  fua  legge»pré. 
dogli  Buon  mczo»acciò  il  Dio  de  Giu- 
dei li  placade)  quella  diligenza  fùcagio 
ne,  che  molte  di  quel  le  genti  profefla- 
rono  il  fcruitiodi  £>io,ma  non  coli  lin>> 
tidamcBtC  } cbcanco  non  o^eruaffe* 


acciò  li  Hebrei  li  odiaflcro  come  idola- 
tri. Oltradiqueftoj&chcfemprc  impe 
direno  larcedificationedel  tempio  di 
Hierufalem»come  fi  dice  in  Eldra»  vi  fù 
vn  altraoccafìonc  molto  gr3dc»chc  Uri 
ue  Giofedb  . Gonernando  Sanabalas 
la  Samaria  perlaio  Re  de  Perii»  mari /«/,(. 
tòvnaiìgliuolachiamata  ifachc,con.« 
Manadclrateilodi  Giudatfommo  Sa- 
cerdote de  Giudei, per  la  quale  fù  odia- 
to dal  fratelìo»c  da  rutto  il  popolo, Se  efi- 
clufodallahcrcdità , Se  fuccedìone del 
Sacerdotio;  trattando  ManalTcdi  ripu- 
diarla per  rimediare  a quello  danno  , 
gli  promife  Sanabaiat  di  edificare  vn  al  E 
tro  tempio  come  quello  di  Hicrulàlem 
nclmoiue  Garizino(  che  era  il  più  al. 
to  de  tutti  li  monti  di  Samaria  ;oue 
potelTe  fare  l’otficio  di  (òmmo  Sacerdo- 
te,&cheo!tradi  qucAo  gli  daria  tutta 
la  fua  giuridittione,pcr  eflerc  egli  hor- 
mai  vecchio  . Edificato  quello  tempio» 
di  cui  la  mentionc  il  fecondo  libro  oo 
M.acabei,  molti  Giudei  » che  fi  erano 
maritati  con  Donne  di  Samaria»comin 
ciaronoa  frequentarlo,  offerendo  fa. 
etilici},  di  maniera  che  in  pochi  anni 
venne  a competere  con  quello  di  Hic- 
rulalcm,  fino  a pretcnderf , che  li  facri-p  ^ 
fici],  che  fi  haucano  da  fate  (l-condo  la.., 
legge,  doueficro  farli  in  Garizino,f^ra 
dichefù  vna  gran  contefain  AfcHan- 
dria  tra  Giudei,&  Sam.-iritani,toglien. 
do  per  giudiccToiomeo  Filomctor,che 
all’hora  giudicò  in  fauorede  GiudciiCO 
me  rifrrifce  Giofeffo , di  maniera  c’ha- 
ttcano  per  infamia  li  Giudei  trar- 
tarccon  li  Samaritani , Se 
li  Samaritani  con  i 
Giudei,  ne  vi c- 

ra‘ altra  li-  . : 

ccza,  che 
di 

comperare» 

Si  ven- 

■ dcre.  * 


Si 


^ Uìr Acoli  il  Chrì^t . lOp,  . 

A Tutta  linolTra  perdi'tionccpniìn'iL-» 

''  ' in  r.on  ^apc■l■enclrm■ncit.•rc,IICc^nolcc- 

'■  Sifciresdonim  Dei , (S" qwistflquì dieit  re  li  benefici]  di  Dio.  Moite  nd  finede 
‘ • 4tt»  liÀmihf’bibtrx-'  • • ‘ fabi  t»iorni,confidcrandoquantodimc-^ 

' ticato  viutua  quel  popolo  del  li  gran  fl- 
uori,c’haiicuariccuuri  da  DiOjdifie  IO, 

Senjfapcflìiidonograndc.chetiri  F‘-'«nza di  tutti;  buttile c^hqutloqMor^Oeut.iì^ 
offerifcc.&chicqudlochctcl’offcri-  •udtat terraverbaornmeuV dKemiCiz 
fee,  «cladiff  rcnzachevi  ctraqiicllo  li.odami  la  terra, fiatemitt  ftimonir.poi 
die  ti  dimanda, c tu  lo  nic-^hi,»:  quello  <i<-tccofc  eterne, che defidcro  fappia 

di’eglidefidera di  darti, forfè  tu  lodi-  i^'ntcnda  quedo popolo  libeni.c’ha^ 
mandarcfti;  la  parola,  fi,  in  quello  Ino-  nceuuti  dalla  mano  di  Dio:  vnnamf^- 
gononfiomficacondirionc.madcfidc-  p(rcM,M$nttlltg(renr.danonrapcTeq\ic 
rio,comc-diiTc  il  poeta  : i>:  »^hc  fi  ttobts  "°n  conofcalo procede  tuttoil 

Aurers aruuratr.os  ofiindant.  OfefapcfTì  fuomale. 
la  gratia,  che  Dio  Ila  fatta  al  mondo,  il  ^ 

Bbene,cliet’inuita,c  ti  prega;Si?norech’  F orfitan ftltlfis  Mo  ta  dedijfiitibt  ^ 

importa.che  lo  lappia.fc  non  lo  vuol  c ?.  aquam  vtn*m. 

folo  qucl!o,che  non  lofaperà  , rifiutarà 

tanto  bene  ; quali  la  nitdefima  ragione  Forfè  gli  dimandarcfii.non  dice  for- 
ute,  JO’Ysò  piangendo  (òpra  H/crulàlem:  siee-  fe  ti  daria,chcla  ventura  non  Ila  in  le  . 
gnoKtjJts  tu,qute  aàparc-n  vH'.  ò fe  co-  Dio  n datà,mà  fc  tu  diaiandarai,  c met- 
nofcclTì  roccalìone  tanto  fortunata, die  te  il  dubbio,in  che  tu  dimandi  per  lali- 
perdi,  le  ricchezze, clic  non  Oimi, le  prò  bcrtàdcll’arbitrio,&:percIiec  cofiimc  • 
Ìpentà,che  rpKzzi.lcniileiicordic,  che  cernii  dimandare  tu  , che  il  darti  Dio. 
non  godi  qiicftoc  luogo, che  molto  in-  c dice  tu  dimandarefìi  , perche  nel  di- 
grandifcc  la  rtima,cliedouemofaredel-  nianclarcfìà  rinchialìi  tutroil  bene  che 
la  fua  gratia,dclla  Tua  fcde,delli  Cuoi  be-  Dioci  hà  da  concedere. Sono  molti  coli 
nclicij,  & fauori;  molti  doni  da  Dio,di-  nemici  del  dimàeiarc, che  fi  lafciarannoF 
l.Cflr.itféSan  l'aolo:  /Uiisdaiur  fermo  fctentu\  anzimorirc  di  fame,  che  dimandare  vn  ' 
ad  alcuni  dà  dono  di  Icientia,ad  altri  di  p.anc, il  che  nalce  da  due  principi), dalla 
dichiar.'.rc  la  Sacra  Scrittura, adaltrid’  crudeltà  d’altri  , cdalla  fuperbia  pro- 
intcndere  le  lingue,  ad  altri  didiltin-  pria,  pcheilfupeiboà  nefiuno  vuol  di- 
gucrc  lo  Spirito  buono  dal  cattino , ad  mandare,  e nelTiino  vuol  dimandare  al 
altri  di  finare  infermità . il  maggiore  è crudele,  ma  perche  con  D t o nclTuno 
C quello  dcllafapicriza,checqiicllo,che  può  ellcre  lupcrbo,  ncDiopuòefierc-, 
il  rtima,in  che  tutu  meritano, c li  sà , & crudele  con  nefiuno , perciò  à nefiuno 
- Tintcndc.  fàagsrauioin  volere, chedimandile.^ 

Alcuni  vanno  alla  predica  per  fen ti-  graticsquantomaggiormétec’hauendo 
rccunolità,e  Icittigliczzc,  altri  pergu.  fatto  quello  co’l  fùo  figliuolo  natura- 
ftarc  della  "ratia  , e della  lingua,  altri  lc,nonhannodichcdolerllgliadotti- 
ptrfcntirc  a dichiarare  la  Sacra  Scnttu  ui. 

ra,  ma  quello  intende  la  predica,  quel-  hf  dedilJet  libi  aquam  viuam:q\ic\la , 
lo  sà,&:  li  conofee, quello  la  llima,&  in  che  Tempre  fi  muone.che  il  mouimento 
quella  merita, che  la  ode  per  cauàmo  eia  !ua  vita , come  le  acque  dc’fiumi , 
profitto  per  ranima  fua.  conolcerc  vna  c delle  fonti , che  fempre  corrono , à 
cofa,fapcrla,&  intenderla  nel  la  Sacra-i  difierenza  dell’acqua  morta  de  fìa- 
Scrittura,è  fole  conto  di  qucllajnon  co  gni , e de  pozzi  . Per  quella  acqua 
nofccrla,ènon  farneconto  , ioconofeo  intendono ajcum  la  dottrina  Euan^c- 
le  mie  pecore, diiTeChrjllo,&  clic  con®  lica , che  laua  le  macchie,  fpegne  laict- 
i feoBome,  tc  ; altri  lagratiadclloSpitito  San- 

' to, 

•«  i 


DÌQtilZóu  uy 


Ilo  J>ifior/t  Morali  di 

Ato>  di  cui  dice  S.Giouanni-,  Qui  ertOit  in 
UuiK  j.mt^utnt  di  ventri  etus  flumtnnaqHt  vi- 
ui-,  E chiamaiì  comunemente  acqua,  p- 
^ che  monda  ranima.c  fpegne  la  fece  del 
li  desideri)  dei  mondo^  lì  chiama  villa.  > 
perche  nó  s’acqueta  mai , lèmprc  crefee 
di  virtù,  in  virtù.San  Ciptiano  intende 
l'Ki-  per  quella  acquali  Bactelìmo  > che  riee- 
uuto  vna  volta  non  bà  nccelTità  di  rice- 
uerli  più. 

Dell’acqua  motta  pafsò  a trattare 
dell’acqua  viua.chc  li  comeclegno  de 
malihuomi  ni  in  farccattiua laconuer 
fatktne  pct  Tanta. che  lia.  coli  e Ti^node 
fanti  in  migliotarla . Sanando  Chrillo 
rindempni.ito,  Tordo,  cieco,  e muto  li 
lue.  I l'fariTcidiirerojin  Beelzebub.  la  vecchia 
dille: Btntus  vti.ttr  qui  te potiauir  j Chri- 
llo dilTer^?**'®'®  éudiunt  ver- 

Q bum  D«t:  La  vecchia  fece  la  conuerTatio 
“ne  di  cattiuabuona,C  hrifìo  lamiglio- 
ròielTcndo  raccontato  a Chrillo  vna  giu 
llitia. che Pilatohauea fatta  in  alcuni 
* huomini,  rifpofe.non  Tono  foli  quelli , 
che  meritano  motte  per  le  lor  colpe,  fàt 
te  penitenza  tutti. acciò  nó  moriate  tut- 
ti, penlàte.che  li  otto  l^ra  de  quali  ca. 
fcòla  torre  di  Siloe,fol1eroToliin  Idie- 
rufalrm.chenierirauanoqucl  caftigo; 
Tono  auuertimcti,  che  da  Dio  alli  altri. 

Vn  altra  volta  trattando  li  DiTcepo- 
< li  della  grandezza  del  tempio.parlòdcl 
Tuo  infelice  fine, e dietro  del  fine  gene- 
rale del  mondo , edi  tutte  le  creature, 
che  fono  in  quello  ;colì  horadalIccoTc 
^ del  corpo  palla  à quelle  dell’anima,  e 
,dicc,  For/itan  pitijjts , & dedijjttttbi  a. 
quem  viuum. 

I Con  la  Cananea  li  moBiò  afpro.con 
quella  molto  piactuolc , à quella  nega 
ciò.che  dimanda,  quella  prega , che  di- 
mandi, vidde  il  pocodefiderio  dell’v- 
na.&  la  molta  diuotione  dell’altra:  eli 
come  colui,  che  vende , quando  vede.* 
gran  deliderio  in  quello, che  vuol  com- 
perare, va  trattenuto  : coli  Chrillo  con 
alcuni  li  moArahiimano,  con  altri  Ai 
alquanto  ritirato.non  per  guadagnare, 
come  il  mercatante.ma  perche  eili  gua- 
dagnino. 

Parlando  per  Ezechiele  del  Tuo  po- 


ChriRoforo  fonpei 

polodice,poiche  io  ci  volli  mondare,  e D 
non  Tolelti:  Nontrunfeuminte 
necfUuuberi  non  làròvn  palTopette, 
ne  ti  perdonarò.ne  mi  placato  : Signo- 
re ncn  fatte  tanto  il  Acro  checonolcia- 
mo  ilvoArocuorevdicep  Ifaiai.i'/«r4»r 
nequaqusm  ptersbit:  non  hauena  Tparlòf/i. 
vna  làgrima,che  ti  confolarò  in  manie-  ^ 
ra,che  non  babbi  pi  ù che  piangerc.non 
hauerai  detto  vna  parola,  ch’io  ti  riTpó- 
dcrò. 

Domine  nequt  in  quo  fmurias  fmbtSt 
erputiut  uliuiifì. 

Horalo  chiama  Signore,  hauendo 
concetto  dalla  grau ita  del  TuoTembian- 
te:  edclla  Tua  pTona,da  Ila  dolci  zza  del- 
le Tue  parolcidal  la  promclTa  delfacqua 
viua,molto  più  alta  opinione  di  lui, che  £ 
non  hauea  Tatto  nel  principio.  Signore 
voi  non  potete  fare  offerta  di  qucìti  ac- 
qua,perche  i I pozzo  è molto  profondo , 
ne  haucte  fune , con  che  canaria , Aere 
fcrA  maggiore  del  no  Aro  padre  Giacob, 
che  diede  a noi  queAa  acqua,  &hcbbc 
per  buona  Torte  il  goderla  egli,  i Tuoi  A- 
gliuoli,&  i Tuoi  armenti,  e tutta  qucAa 
città?dilfc  vna  bugia. c confi  Tsò  vna  ve- 
rità,amédue  manifcAcjla  venti  c il  poz 
zo, d’onde  s’hà  da  cauare  l’acqua  di  que 
Aavita,  percui  intendono  li  Santi  con- 
uenicn temente  li  beni,&  i contenti  ha 
mani ,&èmoltopiù profondodc  tuitip 
li  diletti , Si  piaceri,  & A puòdirc  il  n»- 
Aro godimento  enei  pozzo , ma c prò- 
fondiAìmo . 

QucAo  'volTero  AgniAcare  li  Poeti , 
Angendo  che  Orfeo  era  dilcclb  nell’in- 
ferno per  ricuperate  la  Tua  moglic.per- 
chc  non  A ttoua  bene , che  non  Aa  vici- 
no dell’inferno;  l’oro,  c l’argento  na- 
Tcc  nelle '\ilccrc  della  terra  , le  perle 
nel  profondo  del  mare,  li  diletti  della.^ 
carne  nella  donzella  guardatada  vcr- 
gogna.da  padri, e da  parenti  : nella  ma- 
ritata difcTa  dalla  geloAa  del  marito, 
daU’honorc,&  opinione  : le  delitic  del 
mangiarcnelli  vccclli, che  volano  nel- 
le Acre, che  A difendono  nelli  pcfci.cfic 
Aanno  oel  profoudo  de  Aumi,e  del  ma. 


Soffét  li  Mtràeoli  di  ChriHi»  m 


A re:  iocnnfcffojcherinduftria  Humana 
Hi  trouato  il  modo  da  cauariì  tutti  li 
fuoi  dc(ìdcrij,&  che  per  molto  che  ten- 
ga la  terra  nafcollo  ne  i fuoi  feni  l'oro  > 
erargento,permolto,clie  fi  nafeonda- 
no  le  perle  nel  profondo  del  mare , t-* 
de  fiumi, per  molti  muri,  che  habbial'- 
honefià  della  donzella, & per  molti  oc- 
chi c'habbia  lagdofia,  cdiligenzadcl 
• marito,  per  molto  che  volino  pii  vcccl. 

li,  fungano,  & fi  difendano  le  fiero, 
non  fono  ficure,  perche  e arriuatn  hor- 
roaiper  ogni  luogo  l’indù  firia  huma- 
na. 

, Quc/lo  volfcro  fighificare  i poeti  nel 
giardinOjIi  cui  alberi  produceuano  po- 
mi d’oro,  douc  viucuano  le  Hcrperidi, 
ch’erano  tre  figliuole  di  Ilefpcro  fra- 
Etello  minore  di  Atlante  , & perche  li 
frutti  erano  molto  dclideraii , gli  pofc_, 

Ì)er  guardia  vn  dragone  molto  fiero,  e^ 
paucntofo,che  perpetuamente  vcgliia 
ua,  màcon  tutto  ciò  Hcrcole  trouò  a 
viadi  rubarcqufi  pomi  d’oro.  Di  ma- 
niera che, per  profondo  che  fia  il  pozzo 
non  hanno  da  mancare  funi  all’huo- 
niopTia  nó  può  già  negare  di  nó  i.au.  re 
gran  fatica, e pencolo.  Qi^iantcfuni  fo- 
no rotte. quante  vite  eqiianieanime  fi 
fono  perdutele  dilTegnò la  prouidtn- 
za  diurna,  che  ij  pozzo  tollc  cofi  proti» 
do.accicchc  elTeiido  l’acqua  per  vna... 
parte  di  cofi  gran  fpefa,per  :’a'tra  di  co- 
^fi  pocafodis  'attione , l’mioino  perdefle 
il  defidcrio  di  quel  la. 

La  bugia  c.chc  non  pur»  Di  ocauare 
acqua  di  contento  feiiza  (uni , c lenza^ 
fecchi , fj  vn  legare  i i potenza  di  D i o 
alla  fune,  come  S.in  Fi  ippo  la  legò  al  li 
{jenari:  Ohcemorkm  dtiurio<'nn’-,<7c.  Vi 
fi  quel  giouincfrate,auezzo  ^rima  a te 
nere  in  mano  il  liuto,  le  carte,  la  fpada, 
andare  alla  eomedia,,^:  a piaceriiquan- 
do  vede  vn.i  cella  poucra.vn  vcftimcn- 
to  poo.erojvn  choro  poucro,  & vna  di- 
fciplinarigorofa,  fe  g'i  drizzano  i ca- 
pelli, parendogli  ,che  non  fia  poffìbilc 
cauar  acqua  di  contento  dacofe  tanto 
in  lìpide, ctrille.  l’enfa  quella  donna, 
che  la  fua  felicità  fia  polla  nellegale.^, 
nell]  capegli,ncllc  conucrfaiioni,c  pra- 


tiche,che  li  tengono  l'anima  nell’infer  D 
no,dicegli  il  fuoconfcfibrc,lafciate  tilt 
te  quelle  vanità, gli  pare  cola  dura,cre- 
dendo  che  non  lubbia  da  cauarc  acqua 
di  contento  fuori  di  quelle  occafioni: 
tutto  ègiudicarela  calàdi  Dio  per  po- 
ti era, & bifognoià  di  confolationciSc  al- 
Icgrczza,come  fe  dalle  pietre  non  potef 
fecauare  a’tri  maggiori  piaceri, c diletti 
di  quelli, che  gode  il  peccatore:  ma  nei 
lem  di  piume  voi  non  trouarcte  ripofo» 

&il  giudo  lo  troinrà  fopra  >a  paglia, nó 
trouaretc  fatietà  nella  menfa piena  di 
viuandcdilicate,  e latroucrà  il  Santo 
nel  pane, e nell’acqua. 

Ntqntinquo  h4uri4t h-tbtSt(Ìr 

puteus  élfH)  eR.  ^ 

Tutte  le  cofe  dello  Spirito  paiono 
molto  difficili  allac-arne.  DiiTeChriilo 
alli  rarifci.parhndodelt.mpiodciruo^^^j,^ 
corpo  ; S'ilHittternj/lum  1 O"  (ti  tridHS 
txcii4bttU»4:8c  cfTì  rifpofero,  quello 
tempio  fi  è fabric.uo  in  tempo  di  quara- 
ta  Tei  anni  : e tu  vuoi  ree  Jificarlo  in  tre 
giorni.'’Diireà  Nico.lcmo,par1andodcl 
laregenerationefpiritu.ile;  Ni/»  , 

«ara»  F^tnt  dtnuo  j Se  i’huomo  non  na-  ’ ^ ' 
feerà  di  nuouo,  non  entrata  nel  regno 
del  Cielo,rilpofe  N icodem"»,in  che  mo 
do  riuiom  » può  ii.afccrc  clTcndo  vcc. 
chio  J Dhfea  li  fuoi  Diiccpoli,  parl.an-  Unn.xi 
do  del  (brino  dell.i  morte,  il  noilro  ami- 
co Lazu.oilormcj&efTì  nipofcro.s’egli 
donne , farà  (ano . DifTe  vii’a'tr.a  volta  p 
p.irlandodel  (ilo  (angue  c della  fua  car- 
ne Sa.ramcntata  : AVF  •nint-tca-icrt- 

„ fi  ùho’»  tjfiiolern  , co- fi. 
me  è poffihi'cich.-  CI  dia  la  fia  carne, ac- 
ciò 'a  mangiamo  in  bocconi  ? ('ari  indo 
de  la  (ua  prigione, edelia  Tua  morte, che 
fu  la  pietra  de!  par.a  /ooc  della  fedede’- 
fuoi  ihrcepoli,gli  <hiie  . venda  cia'cuno 
Iifoav.ile,  eeompii  vna  lpada,che^ 
m ’ io  di  parlare  deila  Sacra  Scrittura, 
chi.imatc  fpada  la  fede-: 
ttium  fpirttuf  -,  Si  elfi  sio.icrando  du  .•  £»;^, 

fpade  nfpofero:  Cccf  dno  %Udfi  hic:  Nel- 
la  Croce  di(Tc,Helì,Heli  : edi(rero,cgIi 
chiama  Elia, che  venga  à fauotirlo.Tut 

ti 
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Ali  lìp  eccitori  fono  molto  rozzi>c  pigri,  nepuògodcre  ? Di  ^^ic^a  RcdiDarda-D 
ma  li  carnali  molto  più, perche  la  Don-  nia,chc  dopò  li  chiamò  Troia, fìnfcro  li 
na,6cilvinorubbano  del  rutto  il  cuo-  Poeti,  hauere dimandato  al  Dio  Bac- 


tc.perciò  non  è gran  cofa,che  parlando 
Chnfto  dell’acqua  'viua  della  gratia^ , 
che  in  quanto  per  la  fua  parte  Ipegne-» 
del  tutto  la  fete,  gli  rilpondcffe  quella^ 
L onna:^r;;Mc  in  quo  h»un*s  btbti  : par- 
lando dell’acqua  morta , che  non  facia. 

OmniSf  quibibtrittxhucaqua, 
fHnt  ittrum . 

B Nella  profonditi  del  pozzo  pofevna 
conditionc  de  beni , c piaceri  hu.nani , 
che  cgodcrii  con  gran  traiiaglio.qui  ne 
mette  vn’altra,  che  è,  dopò  goduti  non 
fodisfare,nè  fatiarc.fonodue  verita,c’- 
hanno  tra  di  loro  gran  parentela  , e k- 
game:5: per  prouarle  io  non  voglio  atl- 
edo  parlare  con  quelli, che  fi  chiamano 
sfortunati , parendogli  clic  il  tempo , e 
la  fortuna  fi  congiurino  concia  di  loro, 
ma  con  quelli,  clic  fi  reputano  felici , e 
contenti . Con  vn  Policrate  , acuì  non 
occorfemai  difgratiaalcuna,iièocca(ìo 
nodi crilìezza,  òtrauaglio,  vn’anello 
chegli  calcò  in  vn  fiume,  lotroiurono 
il  giorno  figliente  11  pefeatori.  Con  vn 
Salomone,  che  in  quella  vita  poi  to  la_. 
bandiera  del  la  ventura, c della  felicità, 
mettano  quelli  in  vna  bilancia  li  Tuoi 

(^godimcnti.ò'c  i luoi  piacerne  in  vn’al- 
tra le  Tue  anliecà  , c le  lue  cure,  e pelino 
bene  da  vna  parte  l’aiicgrezza,  de  il  có- 
tcnco, dall’altra  la  fatica,e  crauaglio,  có 
che  fi  acquillauo , il  dilgufio,  c la  mala 
fodisfattionc , conche  (i  lafciano,  chc^ 
ftnza  dubbio  aifennaranno , ch’egli  c 
cauare  a forza  di  braccia  acqua  da  vn 
pozzo  protbiKÌi(Tìino , la  quale  quanto 
più  fi  bene , lafiia  tanto  maggior  ictiLy. 
Q^elli,che  defiderano  finì  ncdii , 1 ice 
San  l^aoio:tnctdun:  in  ttnx^txontm^-x  in 
quello, che dilfe delle 
ricciiezze,fi  può  intendere  de  tutti  li  bc 
ni  huaiani  gcn.ralmentc.  quelli  , che 
defiderano  iionorijiSc  contenti, fi  tenga- 
no preti, e fi'hiaui  del  Demoiuo.de  vn’- 
huoiuo  icluauo  di  uiauao  ulc,  che  bc- 


co,chc  albergaua  fcco,che  tutte  le  cofe, 
che  toccalfc  fi  conucrtilTero  in  oro  , c5- 
cdTa  quella  gratia,  & non  vedendo  1- 
horadi  farne efpericnza,toccò  vnabac 
chectadi  frafiìno,e  fubito  fi  conuerti  ia 
oro,  andò  a mangiare  con  molto  con- 
tento,e  dimandando  acqua  per  lauarfb 
le  mani, fubito  fi  conuertiua  in  gocciti 
d’oro,godeuafi  molto  parendogli  di  ef- 
fcre  il  più  ricco  Rè  del  mondo:  ma  toc- 
cando le  viuande,  econuertendofi  in-> 
oro,in  vece  di  rcftarefatio,econtcnto»E 
reftò  molto  affamato,  e tri  (lo , prouan- 
do , che  II  beni  di  qut  (la  vita  non  fono 
potenti  per  date  fodisfattionc.Piinio  ft 
mcntioiu  tl’vna  colonna,  cli’era  tra  la^ 

Libia, de  l'£gitto,ncllaquarcra(cclpit* 
vn’huomojche  apmia  la  bocca  per  vna 
fcrpe,che  lo  inorÌicau.i,e  molte  donne» 
ch’aiidaii.inocon  ficchi  d’-cqua  , de  al- 
tre che  gli  dauanodabtuerc  : il  morlì- 
caio  c fiampa  di  quelli , che  fono  pofl'e- 
duti  dalla  cupidigia  deb,,  ni  di  quella-, 
vita,!!  cui  godimento  gli  .accrcfec  più  la 
fete,  efemprc  vàcrcfccndo  , fin  tanto 
che  fi  tìnilcccon  ia  viu:i\.!nuttcon/oU- 
rt  -t'iim*  rucut'nemar  fut  On  0"  ùcletìn- 
t>rfnrr,,t:^ exeniiaius [um:i:2,ìièvn  ne-  £ 
gare  mouendo  il  capo:  im  igmateui , 
che  tutti  ii  beni  poilibilndc  i.naginabili 
fuori  di  Dio  VI  Ulano  offerendo  le  lue-, 
confolationi,  de  cne co’l  capo  voi  ftiaic 
dicendo , non  mi  confola  ncqutfto,  né 
qucll’al  troiche  cofa  dunque  hà  da  con- 
folaruijil  ricordami!  che  vi  fia  Dio, che 
farà  potente  per  fodisfare  a qu^  (la  fete  ‘ 
infatiabile , ^ a qut  Ita  faim  rabbicfkj 
del  mio  piix.o:ConptcitriiMr  Domtito  mi- 
jtrn oràit  ciuStCr  mirubiUa  eius  fi'ii>  ho- 
mtnum,^uiA  'aHAUit tifiimam  •.nuntmyiS' 
animam  efurtemem  j.uiAHii  btims\  inui-  '/loS. 
taDauidin  quello  Salmo  S popolo  de 
lirati  iiormai  libcroda  fcruirù  > & ia.. 
quello  tutto  il  genere  humano  a rin- 
granar  Dio  per  li  grandi  fauori,  & gra- 
ne riccuutc  dalla  fua  mano,  & perle-» 

' marauiglie,  de  miracoli,  che  per  fua  oc- 
'calionc  hà  fatto  , tra  le  quali  vno  dclii 
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Amaggiori  è fatiarevn  petto  affamato,  e 
fpcgncre  la  (ète  ad  vn’an  ima  affctata^ , 
che  fc  bene  in  quella  vita  non  può  ha. 
ucrc  perfetto  contento,  che  ncll’clìlio, 
end  pcllcgrinag|ionon  è mai  fatietà , 
con  tutto  ciò  la  fola  fperanza  di  quel 
bene,  che  ci  chiama  nell’altra  vita,  fo- 
disfa  più  ch’il  godimento  de  tutti  li  be- 
ni di  quella. 

Egifippo»  Democrito,  & Epicuro 
differo  , che  il  mondo  era  llato  crea- 
to fenza  fine:  ma  ultra  che  la  Sacra-. 
Scrittura  dice  , che  quella  è vna  bu- 
gia manifeda  : \n  principio  crt4uit  Dtus 
Celum  i Crttrram\  doue  legge  il  Pa- 
^rafrafte  Caldeo  : 1»  Sapientia  : lo  di- 
cono ancora  tutte  le  creature,  clic  van- 
no Tempre  caminando  vcrlb  il  Tuo  fi- 
ne : il  fuoco  trapalla  fopra  i camini , 1’- 
aeic  cagiona  terremoti  nelle  caucrno 
dellatena  per  falire  infino  alla  fiusfc- 
ra,licdificij  fono  violenti  , ic  inquieti 
perdifccnclcrcal  filo  centro:  il  fine  dell’ 
huomo,diirero  li  P. atonici, ch’era,  effe- 
re  Signore  del  mondo,Ii  Stoici,aiutarfi 
l’vnocon  l’altro,  li  Peripatetici, la  con. 
ttmpla tiene  delle  follanzc  fcparate,tuc 
li  erano  diucrfi. 

Sant’Agoftino  folo diffe  «che  D i o 
èil  nòllio  fi.ic:lecdl»«er  Dimintn.itt, 
jlug.  Ìi/S‘  ir.qwetum  e(i  cor  noilrum  dente  ve- 
niatnnt  nUie -,  Oue  s’iianno  da  confi, 
derarc  due  inquietudini , vna  di  qu  ;!- 
li,chc  non  lo  conofeono  per  tede,3c  qu c 
ftaegrande,  pcrcioche  fin  tantoché 
CnoB  arriuanoa  conofeerio  , llàilfuo 
cuore  in  vn  mare  tetnpelloloj  combat- 
' «utodallefucondc  , perciò  molto  in- 
quieto, dille  Arillotile,  cpocofodisfat- 
to  de  Tuoi  penfieti,  & fpcranze  ; l’altra, 
doppo il conolccrlo  , Scarnarlo,  per. 
che  l’amore  è inquieto  fin  chenongo. 
dedi  quclloichcama,  & fù  confilio  del 
Ciclo,  che  Dio  ci  crcaffeadimigi- 
nc  , S;  fimilitudine  del  nollro  fine, 


ccofa,  dichcflupifceilCrcIo  : efi'co-D 
me  Salomonc.c’haueua  tantacognitio- 
nedi  D I o,  adorò  gli  idoli  delle  Tue 
donne, nel  chedoueua  patire  gran  tor- 
menti da  parte  delli  penfieri  , Scdcfi- 
derij  , cofifonomolti , diccomcdicc 
Gicremia , lalciano  la  fonte  dell’acqua 
viua.  Se  s’affaticano  in  fare  vna  ciflcr- 
na  , che  non  è buona  pcf  ritenere  l’ac- 
qua,Se  calò  che  la  ritenga,c  acqua  tor- 
bida: Obliupe/citecir'i  fuoer  hoc  : Stupi-Hier,  t. 
tcui  Cieli  : non  fi  trotta  nella  Sacrai 
Sacrittura  coli  grande  tfageratione  , 
che  non  habbianobifogno  più  d’alza- 
re la  bocca  per  beucrc  dell'acqua  dol- 
ciffìmadel  Paradifo,  di  cui  il  ricco  aua-E 
IO  dimanda  vna  goccia  fola , parcndo- 
glijche  baflaffc  a temperare  li  tormenti 
infornali  , a fpegnerc quelle  fiamme 
eterne  , Se  che  tengano  per  m,-gliolo 
fpendcrcdcnari.Secaaarc  nella  tcrci_, 
per beuercd’vn acqua  torbida;  jy.’ 

apptnditit  nr^entum  ntninpanibHi  i Ó" 
taborem  vtfìrum nentnfrt untale  f In- 
ulta il  Profora  li  affetati , che  vengono 
alle  acque,  che  fc  bene  non  hanno  de- 
narijpotrannocompcrarc  vino,e  latte, 
per  cui  intendono  ogni  bcncjSe  veden- 
do , chcfp.ndcuanolefuc  fiico!tàin_i 
cofcchenon  haueann  dafaciargli  : nc 
dalòdisfatgli  dice,  voi  confumate  li  vo- 
ftri  tcfori.c  non  in  pane,  li  voftri  fudo-_ 
ri,  c nó  in  (àticcà  : egli  è vn  lafciare  Dio  ■ 
per  il  vitello  , la  m tona  per  le  cipolle 
d’Egitto , le  acque  di  Siloe , che  corro- 
nochiarilTìni--  con  filenrio , per  le  tor- 
bide d’Egitto,  che  corrono  innondan- 
do , c crefocndo  fin  cr.e  diuentano  fan- 
gofe  i egli èeicggcrc  perRciI  cardo, 
&i!rouo  , checon  Icfuefpincfàom- 
bra,  c da fe manda  fuoco,  che  vi  arde 
Se  rifiutare  l.a  giaffezza  dcll’oliiia  , la 
fertilità  dellacipolla  , la  dolcezza  del 
fico  , come  nella  patabrda  de  gli  ar- 
bori diifc  Abimclcch  a quelli  di  Si- 


perche  tatti  inclinano  ad  amare  il  fuo  chen . ...ti' 

fimilc,obligandopiù  con  quello  il  no-  Giobbe  dipinge  alcuni  huomini  tato 
ftro  amore:  ma  tuitoquefto  moli*  voi-  affamati, che  rodono  le  (corze.  Se  ic  ra- 
tcnon  balla,  non  iòlamcnte  con  gli  dicidcgliarbori,enclmczodiùtami- 
■ huomini  più  feluaggi , Stpiùbcftiali;,  feria  vincano  lieti  giudicando  per  di- 

0acon  li  più  difereti  ^ & auuilàti , ebe  letto  il  viacie  tra  ic  fpine , e tra  le  mac- 
**  . - fonf.Pai. 2.  ’ “ H chic; 
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A chicrin  rommt  è vna  vt  ritàon  che  fi  la-  D 

fcia  Dio  per  loro  > la  fatictà  vera  pt.  r 1’-  Sti/  qui  biber$t  tx  aqua  qvam  tga  d»b» 

apparcntc’.eficotne  colui, che  mangia,  thnonfwetinater- 

cbcuecorcfìnte,  oucrolbgnadi man-  «mi». 

giare, & bcuercjdice  San  Gio.  GrifoUo- 
mo,hà  Tubilo  nuoua  fame.  Se  nuoua  fe- 
re,coli  chi  mangiarà , & brut  rà  dell’ac-  Qucllo,che  beuerà  del  l’acqua,  ch’io 

qua  di  quella  vita:  mw  ittrum.  gli  darò,  non  hauerà  fete  eternamente. 

Non  è peccatore  nel  mondo,  che  il  che  fi  deue  intendere  non  dà  pariti 
vuole  feoprire  il  Tuo  petto,  non  confcf-  della  libertà  dell’arbitrio , che  può  per 
fi,  che  dalle  occalìcni  d’onde  fperaua_>  la  colpa  impedire  i’cffètto  del  la  oraria» 
contento, cauò  malinconia , rabbia,  c ma  da  parte  dcirificlfa  grana  , che-, 
diTperatione-,eJic,comediceplutar  pereflcrc  principio  della  gloria  , da.» 
co , a quel  lo , c’iià  gran  do’ore  di  tefta , parte  Tua,toolie  la  fete  per  fèmpre,  e por 
uuttergli  vna  bcretra  ricca  di  meda-  tailgiufto ynafontenelpettonond’ac 
glie, empire  ali’aftaniato  le  mani  di  pie-  qua  morta,ma  d’vn  acqua  chelemprt.» 
tre,circondaierallétatodefiori:c|ìam  ‘ 'à  feorrendo,  e bollendo,  che  per  et 
padella  fatica  eterna  di  Sififocó  la  Tua  tre  principio  delle  buone  opere  , IcjE 
pietra , che  quando  Thaut  a portata  vi-  quali  fi  da  il  Ciclo,diccche  alcendeaila 
cinoalla  cima  del  monte  , glicadcaa  vaa  eterna, 
bafibjfonomolti  nel  mondo,  che  dico  i-i  beni  di  quefia  vita  prendonoin.» 
ho,  quella,  A:  non  più,maappcnafcgli  maniera  vncuorc,che  per  sicgarlodal* 
offcrifcc  l’occafionc,  che  dichiarano  la  la  prigionc,in  che  fi  vede , bifogna  mo- 
fetc , cheli  tormenta . bicone  altri  dal  llrargli  alii  occhi  beni,  che  fiano  molto 
mare  firaiìati  da  vna  fpauentofa  tera-  maggiori  : quella  rcruitù,&:  lega  mi  na- 
pella , e Hando  Tei  giorni  ad  periodo-  feono  daducprincipij  j il  primo  c : che 
tìe  li  alberga  qualche  amoreuolc  Qui-  il  Demonio  li  indora, come  lo  fpetialc-, 
fliauo,  riparando  al  la  Tua  difgratia,  fio  lepillolc  , &liàmoftra  di  verobeno 
TcggonopcrcalbiraUcrlàrc  vna  nano,  quello,  ch’rlblo  appaiente:  l’altro  è, 
ch^epueilliio  viaggio,  hanno  vna  an-  che  l’huomo  rimira  con  tanta  affetrio- 
fictà  ai  tornare  alle  acque  del  mare , fc  nc,che  non  vuole  defin^annarfi. 
bene  non  doucriano  haucr  cjcchi  per  Dubiianoalcuni,fi;hannoocchi,5c 
guardark.  Vifonopeccatori,c’hanno  conuingonodi  fi  , ma  non  fiala  cofoP 
pafiatolilci,  & li  dodici  anni  in  vn  vi-  ne  di  occhi,  che  ci  mirano,  mane  gli  ' 
_tio>  efeonoda  quello  più  perduti,  che  li  occhi,  con  che  miriamo , Se  perche  to- 
^ nauiganti  della  temptila  del  ma-  no  infermi , Se  affcirionati  al  bene  fal- 

le ,Chri(lo  li  riceuc  nel  porto  fo.  Se  ingannenolc  per  le  apparenze., 
apcnitenza,ripara  il  Tuo  concheil  Deinonio  lo  dipinge: 

danno,c  la  Tua  per  iittnim  nugufimut  ebfcmrMbùnu , per- 

ditione,catta-  , chel’eficre  figliuolo  della  vanità  ofcil- 

uerfandoli  ra il  bcne,&abbellifcc,&  indora  il  ma- 

, india  Ic^petcìò  veniamo  a giudicare  il  bene 

quattro  giorni  vn’occafione,  male,  òi  il  male  per  bene,  onde  haue. 
(blpirano  per  tornare..»  mobifogno  , chccikopra  D to  altri 

al  male  , Se  alpe-  niaggionbeni,con)ediceIaSapienriay 

ricolodclli  che  è quel  lo  , che  fece  con  Giacob  in.» 

vitij-  fi echcl,  quando andaua in  Mofopota- 

• • ■ niia , gli  fece  vedere  vna  fcala  » pereqi 

•fccndcuano,edi(ccodcuano  Angeli,  e 
L/ioafiàcciatoa  vna  fiacUra  del  Ciclo 
fopra  la  ci  ma  della  Scala , non  ri  era.» 

altra  ■ 


Di..:::. 
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A *Itraco{àaI!'ho»j  che  vedercndla_>  non  accetti  iadonnacol«ichepo(Iìge-0  ' 
•‘'/•Jio.grandeiza dd Ciclo ft non  Angeli,  e ncrarcrofpctto.fc acalòfuomarito*a_, 
Diotqucfto  c-.Oiìcndit  tìiirtpìHn ,^c  vede:  che  cofa  hi  da  fare  il  marito  fc  ve 
CIÒ  fc  dopò  gli  inganni  del  mondo  nat  de  in  cala  la  verte , ch’egli  non  hà  coni- 
tartcrod’incatarlo,  la  memoria  di  quel  pcrata?  le  vede  il  diamante  in  dito  ch’- 
io,c’haueavcduro».o’gliocchi,riparaf-  egli  non  gli  Ili  dato  J Abimelcch  dopò 
fcquerto  danno.  haucre  rcrtituicala  moglicd’Abraam 

Douc  fi  de  notare,  c’hauendo  l’huo  gli  fece  molte  gratic  in  fcdisfattiono 
RIO  naturale  inclinationc,  edefiderio  del  ^aggrau  io  diede  molti  denari  a Sar 
del  bene,  t io  non  tratta  di  diftruggi  r-  ra  per  comperarfi  vn  velo  da  coprirli  *•  • 

lo, ma  di  migliorarlo  a cialcuno  i quel-  faccia,  parendogli  grandtfiìmo  incon- 
lafortcdi  bcne,àchc  piùie guidai]  fuo  ueniemc,ch’andaflt  difcoperM  coli  ra- 
pcficro.  Li  figliuol  i d’  I frael  erano  moJ.  ra  bel  lewa , e potendogl  1 dare  a L i fe, 
to  inclinati  ai  mangiarc,&al  beucre,e  crctamente,  come  quello, ch’era  fiato 
fi  vede , che  le  maggiori  cc.inrouerlìe , con  L i da  foto  a lòia,  volfcconfewnarli 
c’hebbero  có  Dip,ftirono  fopra  di  que.  al  mafito,in  fegno  thè  la  moglie*hono 
B fto , diife  a Moife , dì  à quello  pop  oto , tata  non  hà  da  ricetiere  cofa , che  non 
j.ch  io  gJi  darò  vnaterra  abbondante  di  venga  dalle  roani  del  marito,perciògIi 
latte,  c di  mele  ; alli  ricchi  auari  offeri-  dieej  V«4  viri,m  tuum'.nin  httbto 
fcc in  CidojrJia  Maddalciiaschc  difTc la Samaritanarvol/c coprire àDto 
non  lafci  l’amore, ma  thcmeglio  Tim-  quello  che  fapeua tutto  il  popolo.hcre- 
pieghnalli  Apoftoli  inclinati  a pefeare,  diti  di  Adamo  M L'uà , coprire  la  col- 
che  pcrchinohuomini.  pa,elcufarlafubito,  ficoprironoclll 

con  foglie  di  fico.e  ccminciarono  à feu 
"VocttvirumtttHm.  Adamo  fopra  di  Eua,£ualòpra  il 

ferpente:  e molto  duro  il  peccatore  in 
confelTarc  i!  Tuo  peccato,  &manifcfia- 
Glihauta  pofto  nel  cuore  tanto  de-  rcchiarsiucntc  la  gr.uiczza  di  elfo  : no 
fiderio  (h  quell  acqua,  che  fc  bene  dicoiovn  Giuda,  & vn  Cain , &alcri 

firandoli  ignorante  del  telòro,chclot-  molti  dannati,  che  non  egran  cofa  Ibf- 
to  queftonomc  rtaua  nafcofto.dilTc  có  fero  duri,  ma  con  vn  Dauid  bifognò  ar 
anlictà;  tificio grande,acc:ò diceni;  lWa»/;Io 

Non  todilTe  per  ironia,  conicparcad  conofeo  molto  bene  la  mia  conditio- 
Cafcuni,  ma  credendo , che  forte  acqua  ne,  il  miocuorecintcrtrtato,&aua- 
di  tanta  virtù, che  l’hau.ria  liberata-,  to  't  IntUttatQt mtumintttìtmom*tua , 
da  quella  fatica  d’andare a|ia  fontc-'i  Cr  nùHÌhauMTitìén.\  Inclinatoafciilàrc^ 
nel  che  raoftroalmcoo,  quaco  più  mol  con  malitic  li  tuoi  peccati  j Non  degli. 
lc,r  docile  forte  il  fuo  ingegno  di  quel.  «/ farwe*,»  ir;  wWma,*  Umici 
lode  Farifci,  poichcdicendoaloro  in  occhi  Ibnoamici di  vanità:  **  * 

/?  ^rtraoccafionc^i^fci Ittmeosntvtdeant 
• fnrtet  t^Hteredu  inmtnon  fieigtmnttr.  niiaviuctrifia,malinconica,  dimena- 
num.  Eflìbcftcmiarono,&  ella  credet-  tata  dclli  beni,  c’hà  riccuuto  dalla  vo- 
te. Hora  fc  vuoi  qnclVacqna,  chiama.,  fira  ma  no  ; \itr,edic  nmm*  me*  Demi- 
i I tu  0 marito , che  colà  tanto  pretiolà.,  »» , C7"  noli  obltmftt  omnet  ntributiones 
non  s’hà  da  dare  a donna  maritata  di  «xa/j  Tutto  ò dare  vn  colore, óc  vnal- 
nafeofto  del  inariio , perche  vedendo-  tro  colore  alla  colpa, c non  dir, -, Egoft-^/-  ' •*' 
lapoi,Qonglic^omrcaàdaio,efini-  et.egoftrtm. 
fira  prefon tionc; è regola aaraalitati  ^ello,  chcfaDiocon  lipeccato- 

impottantirtìma , acciochc  fi  confctui-  ri  di  qUefta  forte , è dargli  con  le  colpe 
nofcinprcingraaa,  ócamicitia,  che  ncllafaccia,  & cofi dille  Natan  àL)a-£yi.^, 
f.  H a u«d  ' 
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A uid  nella  paraboladclla  pecora, voi  fic  ta la  Citta  conto  del  tcforodeiranimtS 
i,R*.xi  te  <’iufto,òc  bora  dice  Chrifto  à quefta  fua-  Chiara  cofac,  che  l’acqua  ladouc- 
donna,chc dice, Già  uachiamarc  pcrlafetc,  chepatiua, 
lo  sòrt  he  n’Iiai  haiiuti  cinquenne  quel-  il  fecchio,  & la  corda  perii  matica- 
lo,c’liora  liai  non  c tuo  mante; mento,  dienedcuealìauerc,  madi- 
re,  vf  veco,  Puff-iiatiti'  ; chi  riiieia  i incnticòogni  cola  per  il  teforo,c’haue 
fccrcti  dii. 'anima  miaiflcndod’ahra  uatrcuato, 

' nationc»  egli  c Profeta:  ìinofìnpadii  Le  Vacche,  che  guidauano  l’Arca-. 

hanno  adorato  in  qacAo  mote,  per  cui  par  la  flrada  diritta  di  hctfamclalcian 
...intende Giacob,  & ifuoi  figliuoli  nel  doadietrolivitellirinchiufinóriuol- 
ritorno  di  Mtfopotamia,  laonde  fidi-  fero  mai  la  urta  al  li  loro  mu  giti,  in  fe- 
ce mila  Gcnefi,  che  Giaceb  edificò  vn  pno,  che  quadovn  anima  torna  à Dio» 


altare  ne I monte , & c cola  probabi le , 
che  folle  in  quello,  che  cracofi  vicino 
alla  fila  pcficinonc. 

Li  Giudei, & Samaritani  litigauano 
fopra  il  luogo  douc  D i o douea  ef- 
j^firc  adorato,  & la  cagione  della  lite 
_ ‘era,  che  Moifchaucua  comandato  nel 
*‘*"ì  * Deuteronomio , che  D i o non  s’adq- 
ralfe  con  ccrimonicin  qual  li 'voglia 
luogo , ma  in  qucllofolamente , che  da 
D I o folle  inortrato,  6c  perlcocca- 
fieni r.accontate luigauano  Giudei,  & 
Samaritani , s’haucua  da  efl’i re  i!  tem- 
pio di  Hierufaltm,  ò quello  del  monte 
Garizino,  bora  s’alpetti  il  Melila , òc 
egli  ci  dirà  la  veri tàjdifle  C H R ISTO, 
kgo  fum,qut  loquor  tfcft».-,La(ciò  la  don 
nafubitoil  fecchio,  c ritornandoco- 
roc  vn  vento  alla  città,  entrò  in  quella 
Cgridando , venite  a vedere  vn  huomo , 
che  mi  hà  riut  lato  li  fccrcti  della  mia 
vita , le  per  forte  forte  C hrifto , il  Mef- 
fia,ch’afpettiamo,  non  volle  cllafarfi 
giudice  di  cefa  tanto  graue,ma  che  tur 
ri  andallero  a vedere . 


RtUquit  hydriam . 

Da  tutta  quefta  hiftoria  faria  bene 
che  caualle  vn  peccatore  il  frutto , che 
cattò  dalla  predica  di  CHRIS  TO 

aucrta  Donna  : lafciò  l’acqua,  per  cui , 
ICC  Sant’Agollino , s’intmdc  l’amore 
de  beni  temporali,  il  fecchio , Se  la  cor- 
da,in  che  c nfidaua  per  haucrli,c  face- 
doli  Apertola  del  Signore,  diedea  tuc- 


benche  la  moglie,  la  robba,  la  natura-, 
tutta  gridi , e lófpiri,  non  ha  mai  da  ri- 
uolgt  re  la  tefìa  Qiiando  Sani’Agcfti- 
no  fi  conuerri  al  Signc  re,tutta  la  parcn 
tcla,&:  i vecchi  gridauano, è pofiibi  Ic-. 
dieci  lafci , ma  egli  non  riuolfe  mai  la£ 
reità, lalciò  ogni  cofa,&:  gli  parue  di  po 
ca  importanza;L  me  nuge-,iii- 

cc  nelle  fiieconfdlionijlc  chiama  cian- 
cic,&  vanità. 


Rcliquit  hydriam. 

Venne  ai  pozzo  con  la  c.'uicade!  fcc 
chio.c  della  fiine,  & con  vn’altra  mag- 
giorc,ch’cra  quella  de  fuoi  peccati, ma 
fc  ne  ritorna  libera  da  ogni  pcfojtu  tti  li 
peccatori  portano  pefi  grauirtìmi.lfaia  F 
da!  capitolo  decimo  terzo  finoalvcn- 
tefimo  quinto  prolètiza  alle  nationi 
rtranierc  acciò  intcndeircro,  che  D i o 
non  era  folamctc  della  gente  Hebrca , 
ma  de  tutti  generalmente, c cominciali 
do  da  Babilonia , che  era  la  metropoli 
di  Caldea,Città  coli  popolata,  che  dice 
Ariftotilc  nella  fua  Politica , che  parc- 
ua  più  torto  vn  paefe  circondato  de  mu 
ri  che  Q’ttà,  dice  ; Onus  BabtlonijS  ; La£y;,j. 
carica  de  fuperbi  che  fono  molto  aggra 
uati  dal  pefo  deU’honore. 

Onus  che  vuol  dire  padre:  cEfai.t  g. 

grandiflìma  la  carica,  che  li  padri 
portano  fopra  le  fpalle  dei  fuoi  figli- 
uoli. Onus  Dsinsa/ci  ; Che  vuol  diro  ,£/«;.  j 
quello,  che  fucchia  il  fanguc , la  carica 
dcGiudici,  & di  quelli  che  bt  nono  il . > 

languc 
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A &Bgue'de  peneri  : Omuim 
vuol  dire  infìdiatore  i la  carica  di  quel- 
li  che  fianno  nelle  inimicitic>che  nran. 
no  femprc  infidiandogli  inimici  : Omr 
'vuol  dire  angullic,c  tene* 
brc  de  litiganti»  le  che  gli  voi»  & gli  al- 
tri s’affìiggooo  ciecamente:  onus  dtftr- 
tinuru:  Edelli  mercanti, che  tengono 
per  carica  il  mare,  Icondc,  Icivcnti. 

vailt,  vtfiMny.  Dclli  fcoAiali,  che 
(e  bene  come  valle , pare,  che  contenga 
ginepri , e verdi  prati , hi  però  intorno 
monti  molto  pelanti. 

Quelli  peccatori , le  gli  altri  vengo- 
no con  i Tuoi  fecebi  a canate  acquiu 
dal  pozzo,  ma  non  tutti  hanno  ventN- 
^ ta di  trouare  vn  pozzo , doue  lafcino  il 
fecchio.  Ifàc  fece  tre  pozzi  > il  primo 
Cm.i«.chiaraòcaIonnia,  perchcfndigran  li- 
te tra  paAon.-  il  fecondo  chiamò  inimi- 
citia,  perche  vi  furono  maggiori  tumul 
ti,c  trauagli  : ma  al  fine  aperfe  vn  altro 

[>ozzo  lenza  traiiaglio  , & lo  chiamò 
arghcxta.  li  peccatori  corrono  coni 
loro  fccchi  alli  pozzi  del  mondo , Se  a- 
uuenc  come  nelle  fontane  al  tempo, 
che  manca  l’acqua  : chcmoltc  volte  fi 
rompono  i fcccni,  & naicono  occafìoni 
di  calennie,  liti , dilcordte , Se  ini- 
micitie:  meglio  è lafciarii , e 
correre  al  pezzo  di  Cirri 
Ao  , doue  è tanta 
larghezza, che 
tutti  pof- 
fono 

C cauare acqua  lenza  liti,  e fenza^ 
conteTc , & acqua,chc  fpegne 
iafere.  Di  maniera  che 
fipuòlalciare  laca 
rica  del  fèc. 
chio,cdel 
la  fa- 


V. 
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Comt  C H Kj STO  Signor noflro /#• 
nò  dì  alcMnegran  felri  USuote»  ' 
radi  SmTietro. 

luca  d* 

DOpò  Hierufalem,  doue  ChriAo 
celebrò  il  mifterio della noAra., 
Rcdentione,per  elTerc  il  centro  del  mó 
do, cafarnao  Al  la  più  illuAre,&  più  fà- 
mola  piazza  delle  lue  marauiglie  : pcf'i. 
che  olirà  l'hauerla  tolta  al  principio^ 
della  Tua  predicatione , per  fua  habita- 
none, per  fc^io  dell*£uangeiio»di  mar 
Riera  che  mm ti  la  chiamauano  Ara  cit- 
ta,'vieendo  da  quella  per  viAtarc  tutta 
laprouinciadi  Galilea,  le  opere  gran* 
di,e  Aupeude,  che  vi  fece,  furono  tante 
chedcAando  l’inuidia  a quelli  dclia^ 
fua  patria.gl  i dilfero:  Quanto  audiuimnsI-iUt  <|V 
fa^a  tn  CapbarnaHm,fae  tt  htetn  patria . 
tua  : haucado  fatto  Aupire  il  mondo  ia 
Cafarnao,  noncgrancof3fauorirc,e 
dare  autorità  a Nazaret,  effendo  la  ter- 
ra,che  vi  hi  allcuato;  Se  il  medefìmo  Si 
gnoredilTe  in  altro  iaogoiCaphornaum^lsgi! 
vfftu  ad  cfiam  t. voltata  -,  per  li  moltÌ,& 
grandi  miracoli,ch’iui  bauea  moltipli- 
caci : tra  li  quali  fù  molto  famofo  il  cu-  p 
rare  la  fuoccta  di  S.  Pietro  d’alcune  fè- 
bri  mol  to  grandi:  che  fe  bene  non  pare 
cofa  tan  to  grande , che  la  fonte  di  lalu- 
teche  lànaua  generalmente  tutte  le  in. 
formità , benché  folfero  incurabili , fa- 
naffe  qucAa  donna  de  alcune  febri  gra- 
di,Rondimeno  le  circonAanze  fanno  il 
tniiacologrande.Molte  altre  febei  fané 


nc . 
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il  Signore  , che  tacquero  gli  Euangcli- 
Ai  : l’ vna , perche  s’haucifcro  ferirlo o- 
gnicofà,  non capctianoi  libri  in  tutto 
il  mondo,  come  dice  per  hiperbok  San  e 

Giouanni  : l'altra , perche Icriucano 
miracoli  foli  > c’haucfiero  circonAanze 
di  dottrina  importante  alla  noAra  edi- 
Acatione  j ma  febri  gradi  d’vna  vecchia 
poucra , Se  fuocera  di  S.  Pietro,  non  gli 
panie  latto  da paflóie  in  AIcmio. 
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a deUiconpIimestìi  cfa*«ItteVoltefole-D 

£tnm^tnifltti»dtmiimS$mtms.  usfare. 


■Nob  mi  ttaanai^io,  che  Chrifto  en. 
cafle  nella  cafa  di  Simonc»  elTcndo  coti 
poucra>pcrche  la  Tua  venuu  fu  per  po- 
ueri>  & la  mifehcordia  cerca  fempre  la 
calàdclla  miferia:  quello  che  mi  fa  ma- 
rauigliarc  è>  il  ve«icre  Li  pochi  compli- 
menti di  Simone,chedi  quanti  altro 
volte  gli  fono  foprauanzati>nónehab- 
biaadefTovnlblo:  quando  viddc  le  reti 
rotte  > e le naui  picnedi  pefcc,  fì  trouò 
tato  indegno  della  Tua  compagnia  , che 
j.  dirtc;  Exmme  Demifie;  Sig.  effendo  io 
coli  gran  peccatore , non  merito  di  (fa- 
re in  volfra  prcfcRza. Quando  il  Signo- 
re gli  volfe  lauare  i piedi , dice  Sant’A- 
gonino,  che  cominciò  a fuggire  per  la 
? ***^*^^ ‘Sala  dicendo  •,  Noi»  Utiabù  mtht  ptdti  in 
" Attrnum  : 11  Centurione  fapendo  > che 
Chrilfo andauaacafafuai  Wncheclla 
U*  - doueua  edere  adaiconuenicnreperri- 
* ceuerlo>di(re9Signorc,Iamiacafancn  è 
degna  d’vn  bofpitecofì  diuino,  perche 
dunqucnondireadcfTo  S.  Pietro, Si- 
gnore , la  cafa  d’vn  pouero  peccatore^ 
non  é degna  di  riceucre  co  fi  gran  mae- 
dà  : Nel  petto  del  giudo  combattono 
molte  voltedue  contrarijd’vno  è il  co- 
nolcimento  della  Tua  indegnità,  cheè 
molto  bairo,6cmoltohumik-:i'altrocil 
^delideriodi  tenere  Dio  con  feco, quan- 
do il  conolcimento  prcuale,perche  egli 
ètantoconefe,  &humiletutto  ècom- 
Cplitnenti,&corie(ìc:quando  preualc  il 
defìderio  , per  l’anfìecà  di  confeguire 
uclIo,chede(ìdera,di  tenerlo, & digo- 
crlo , non  fi  ricorda  di  cofa  fuori  di  di 
io.  Andauala  fpofà  nel  filentio  della 
notte,  e nel  (cguirc  ilfiio  fpofb  fé  gli  of- 
ferfero  mi  Ile  intrichi , che  la  fecero  adi- 
xare,ma  il  dcfidcrio  di  tiotiarlo,appena 
l’hebbe  incontrato,chc  fenza  nmna  for 
Cawt.  j -tedi  cor tdia  diirejT tnni  eum  n$c  dimtt- 
1 r«;NonloIafciaròmaijSignora,èran- 
tograncolàil  falutarc  quello  , che  voi 
tantodefidcratc  ? il  dcfidcrio  non  dà 
luogo  pur  a penfaruì  *,  coli  San  Pietro , 
doueua  cfiTere  tanto  contento  in  veder- 
iì  Cbrafto  io  cafafua  > che  & dimenticò 


Saerusauttm  simutis  ttntbMturmsgnii 
ftbribHs. 

Hauea  finito  di  fcacciare  nella  Sina-  < 
goM  vn  Demonio , che  parla  molto,  & 
indi  andò  alla  cala  di  San  Pietro,  ò fb(^ 
fé  albergo,  che  fendo  naturale  di  Bct-  . ^ 

faida, forfè  non  hauca  in  quel  luogo  ca- 
fa,ò  folTc  di  Tua  fuocera,&  a lui  i’haued 
fe  con  la  figliuola  data  in  dote,  come  pa 
re  al  maeftro  della  hilforia  ecclefiafti- 
ca,non  ci  deue  impedire,  che  la  chiami 
l’Euangeiiifa  cafa  di  S;  Pictro,haucn- 
do  egli  già  lalciato  ogni  cofa,  poichep  ‘ 
verità  di  quefto  modo  di  parlare , batta  K 
che  fulTe  la  cafa , che  San  Pietro  prima  ’• 
poITcdeua,  chcficomcfichiamauaSi- 
monc  Icbrofo.non  perche  fb(Te,ma  per- 
che era  ftato,c  Matteo  Pubi  icano , coli 
noncmarauiglia,chc  fi  chiami  la  cafa 
di  San  Pictro,non  perche fblTc  più,  ma 
perche  era  Aata . 

Andòadunque  Chrifto  in  cafa  di  Sa 
Pietro , ò fotte  per  honorarlo , dicendo 
Dio, chi  honorar.1  me, io  honorarò  lui, 
c quello,  che  fprezzari  me,  io  farò,  che 
il  mondo  (prezzi  lui  ; Qitscunqut  bona-  i.Re^.ù 
rificduerit  mt  glonfìcdbt  tnm\b  per  mo- 
ftrarfi  amico  de  poueri,  che  è la  gloria 
di  tutta  la  Tua  vita  : E^e  atutm  mendieus 
iM,Cr  pduftr-,  Dtminus  foltìcitus e/f  mei  ; P/tl.j  f. 
Ditte  Dauid  ; batta  ch’io  fia  pouero,  ac-  F 
ciòDiofia  follccito,  c diligente  della 
mia  perfora,  ò futtc per (ànarc quella 
inferma,  che  fe  bene  San  Pietro  non  gli 
haueua  detta  la  fua  infermità,  egli  però 
la  fapeua. 

Li  heretici  louiniani  fóndano  qui  il 
matrimonio  de  Sacerdoti  dicendo,  che 
fe  San  Pietro  lommo  Sacerdote  fù  ma- 
ritato, ccofalanta,  rhefianoancogli 
altri.  Vero  è che  San  Pietro  fù  marita- 
to, ma  egli  ranco  vero,  chclafciòia^ 
moglie,  ctimc  le  altre  cofe  : macho 
San  Pietro,  e molti  altri  huomini  Apo- 
ftoJici  habbianolalciatocalà,beni  ,& 
moglie , Se  anco  la  propria  volontà  per 
il  Sacerdotio , & per  l’apoAolato , per 

cflctc  • 


SifràliMìràctUdiChriflt,  Jttf 

/ cflere  più  idonei  tniniftri  dcll'Euan^e-  del  pagamento  viciuano  i fìgtluoligri-D 
Jio>&  che  quefìo  predano  per  cfempio»  dandochelilaiciauanopoueri»  &gli 
^liheretici  per  moArarc , che  iia  lecito  toglieuanoiafuahcrcdjtà.chccorafaa' 
il  matrimonio  nel  Sacerdote>ncl  frate»  ueanodafàie?  ancora adeflb li  figlino* 
nella  monaca»  è manifeAo  errore  ; che  J i»che  malamente  tiene  rn  Sacerdote  > 


lo  Aato  della  continenza,  e della  cadi- 
ti non  fìa  in  quel  lo , che  tiene  ordine^ 
ùtero  de  iure  diuino,  lo  prona  la  primi 
tiua  Chiclà,  doue  per  vn  tempo  fi  ordi- 
narono li  maritau  : lo  proua  il  dilpen- 
f^e  li  fommi  Pontefici  per  caule  grani 
con  alcuni  : ma  l’tlTere  legge  Ecclefia- 
fiica  fanta,&^nueniente,che  adorna» 
ic  abbcili&e  molto  la  Chieià,loproua- 
no  mille  ragioni. 

ItH.ii.  La  prima  c,che  oltreché  nel  teflame 
B to  vecchio  comandaua  Dio , che  il  Sa- 
cerdotte  fi  maritane  có  Vergine,  la  Set 
timana»  che  attendeua  alle  cofe  (acre./» 
nó  iàpea  che  cofa  era  moglie:  & per  ma 
giare  li  pani  del  la  propontione,era  di- 
l.ftr.ri  /pofitionc  nccelTaria  haucre  fuggito  p 
qu  ’lche  tempo  la  fua  pratica, de  cóuer- 
ut  onc  : & anco  pi  r mangiare  Tagnel- 
‘ lo  .come  dice  PElodo  ,fi  cingeiiano  It-, 
reni , in  legno  della  limpidezza  dclPa- 
oima.  Sedunque  per  il  minifierio  tcra 
poralecra  necefsariala  limpidezza  tc- 
pora'c , per  l’eterno  lari  molto  più  nc- 
celfariala  limpidezza  eterna:  6c  fé  per 
il  pane  della  propoli tione , & per  l’A- 
gnello Pafqualc  voleua Dio  vigiliedi 
contincza.che  cofa  vorràpoi  per  il  pa- 
neccleAe»&  p l’agnello  seza  macchia  ; 

C La  feconda  è , li  Sacerdoti  iunno  da 
. . effere  tróbettieri  delle  leggi»c  ddU  con 

fieli  di  Dio,Legem  tx  tri  requireatìdice 
MalacbiaiEr  hgtf,iHttrrog*saurd»tts 
Cicerone  parcua  colaimpollì. 
bile  elTere  filofofo»  e maritato,  per  i era 
penfìeri,e  trauaeli,che  vna  mqgliet^ 
aH’huomotchc  larebbe  poi  l’ellere  pre. 
dicatore,&  nuritatolcoroe  perfuaderl 
lacaflitiquelloiche  non  ècafioicorae 
prcdicaràIimofina»c  pietà  cxin  li  poue- 
ri^elloicbeftà pieno  de  figliuoli}  dd 
lencoltàfifiiccano  quattro  parti , vna 

!jcr  le',  l’altra  per  la  fabtica  delle  Chie- 
è,  la  terza  per  li  benefieij , & Jaquarta 
peti  poueri , a qu  elio  erano  obi  igad  li 
Sacerdoti»  & 1 Y clcoui»  malici 


non  lo  lalciano  fiu^e  quello  » che  deue  » 
chclàriapoiléfblTero  Icgidmi  ) Oltra 
diquefio»  il  Sacerdote  hà da  piangere 

fier  li  peccati  del  popolo,  fecondo  quel 
o»chc  dice  loeljlmer  ve!ì$btdum,0'  si  . , 
rare pltrabsMt  SsctrdtttJ  •»  Ma  le  lagri-^***’  •* 
me, oc  i pianti  conuengouo  molto  ma- 
le có  i diletti  della  carne.Oltradi  que- 
fto,nclli  Sacerdoti  corre  l’obbligo  dei. 
la  fc-crctezza  nella  confoflìonc,&:  eflea 
do  maritati  non  vi  potria  effere  efTcn* 
do  vna  carne  medenma.  g 

La  terza  ragione  c , che  le  cole  facre” 
nella  Scrittura  fi  chiamano  Sante, & in 
quello  fenfo  niuna  è tanto  fanta,come 
il  Saccrdote,pcrcbe  niuna  è tanto  con- 
fi crata  a D I o,&  per  quello  importa., 
molto  li  viucre  lontano  dalle  donne. 

La  donna»dicc  S.  Paolo,che  viuc  fenza  *• 
huomoipenfa nelle  cofe  di  Dio.  vt  fìt 
ferf#re,c?'/piriri.;l’hiiomo  che  vi 
ue  fenza  donna, viue  fellecito  deUeco* 
fé  di  Dio,que fio  balla  per  ellcre  lànto  : 
rhuomo,chc  prende  moglie  Se  la  don- 
na  che  prede  manto,  non  peccanoi  ma 
haucranno  gran  tribù  lattone  da  parte 
della  fua  carne, non  lòlamcntc  per  i grà 
trauagli , Si  batticuori , che  porta  feco 
quello  (lato  » come  nota  Saa  l'omalb» 
ma  perche  la  carne  ma  l’auuezza  è lli- 
molatadafiammc  acccrc,comcilfùo-  F 
co»ch<  fi  fa  tanto  maggiore,quanto  più 
fe  gli  accrefeono  lc«na,cofi  le  concupi- 
fcenze  del  la  carne  n uzzi ca  ce  fon  o raag 
giori.  D’onde  ne  fcgiie,che  per  fpegne- 
re  il  fuoco  della  carne  non  c buon  me- 
zoilmatirrnonio. 

La qut.rta  ^,due  (òrti  di  beni  fi  troua 
no, alcuni  fono  beni  per  fe,&  per  la  vie 
tù»  clic  portano  Icco,  altri  non  (bno  bf- 
ni  per  fc,ma  per  vn’alcro bc-ne,chc  li  (è 
guira.  Del  la  prima  fòrte  de  beni  èia  ca- 
ftità»del  fecondo  gli  atti  del  macrimo* 
niotdi  cui  dice  San  V^oìOiExtShmtau-  i.ctr.f, 
umbtnum  propttr  ÌMiìsnft"*  »tceffité- 
tm  Per  làiu»rfi  da  vn  peccato  : fiipr 
» H 4 ti‘ 


I>iJiorfi IÌÌÙ^mIì  dì  ChriJi^foró  Ftnpèd 

Ari  di  <iue{iOiBttnmtIlmMliertin$ftttn  riderei  con  la  tua  (cfnplicitl>  con  le  dieO 
S*Ciw.7.^*r«-,raa  lottato  Sacerdotale  e il  miglio  fSuiciullczze  tanto  piaceuoli>&  conia- 
re de  gli  altti  ftatii  adunque  àqllos’hà  amorc>chc  tutti  generalmente  gli  por- 
. dadarciIbcncmaggioie;w»»<i^K»fri/  tanoi  fanno  dimenticare  gran  parrei 
!•  ^•‘•de/irtn  nuUégrtuia-,  dice  S.Paoìolzvit  ddlipiantii  edegliaitrifattidij  ,chd 
giaità,  & la  callità  è maggior  bene, adii  porta  feco  iafànciuilczzatmancllavcc 
que  fi  deue  al  li  Sacerdoti:  non  è però  chiezza  non  vi  é bocca  da  ridere,  no 

Pao  fcmplicità,  mavn  dilpiacimentod’o- 
ì>.Th.fu^°ì^ »*é»re,5i(4i»»  vr/}chc  è v-  gni  cofa,  vna  malitia  rancia,  vn  animo 
comparatione  abufìua , come  quel.  r’amcteuolc,&  amaro  con  tutto  il  mon 
Cor,  la,chc  diireChritto  a Giuda.meglio  fa-  do:  onde  la  prima  regola,  che  danno  li 

^4//.a<rcbbe  flato  nò  cfTerc  nato,nópcrchc  in  Santi  in  materia  di  vecchiezza  c , che 
dannarli , ò non  naiccrc  fia  ragione  di  $’hà  da  fbpportare  i vecchi , lènza  che 
bene,mapcrcheèminormaIe,cdedue  niunacofadi quelle,che iranno, òdi- 
maji  s’hà  da  eleggere  il  mi  note , come  ranno  fia  cagione  di  non  ttimarii,riue- 
fece  Loth offerendo  le  Tue  figliuole  a rirli,accarezzarli,&  fertiirlirperciòdi- 
CeM.i9quc]|i  (jj  Sodoma,per  Ichiuare  vn  altro  ce  l'Ecckfiaflico,  nó  fi  fprezzino  li  vec£  , ^ 

maggior  male.  Cofi  hora,manco  male  chi, poiché  efiì  furono  gieueni,e  noi  vie  *’* 
g è maritarli , che  ardete , & cadere  ogni  ucndo  (àremo  vecchi. 
palTo  nelle  fiamme  della  carne:  Finees  11  fecondo  male  di  quefta  Donna  e- 
ammazzo  l’Ifraclita  con  la  dona  di  Ma  ra  l’cflere  inferma,&  l’inkrmità  fopra 
Nii,  ja.<li3n,3c  ft  feruitio  coli  grato  a Lio,che  la  vecchiezza  è doppio  male,  peiche  la  ' 
j diiÌ>:\E.rtimtkisatttdoim*trrnum-,Vo-  vecchiezza  da  fcè  infermità  molto  pni  ^j,  ^ 
ucparechelegalTcil  Sacerdotionell’-  difpcrata,comcdice  Seneca  perche  nó^.^’  ^ 
odio  della  carne.  vièlbrtcdimorte,incheptrdal*huo- 

mo  del  tutto  la  fj-eranza  della  vita, c fé 
Socruj  4wem  Simonis  unthttttr  mé-  vi  abbruci  la  cafa,ò  vi  cada  adolTo,  ò vi 

' gnisftbnbns.  s’affbndilanaueinchenauigate,òctio 

fiate  fcntentiaio  dal  giudice,ò  ubando- 
T rouo  la  Suocera  in  letto  : il  primo  nato  dal  Mcdico,fempre  dura  la  fperà- 
mak  di  quella  Donna  era  l’dTere  vec-  za, fin  che  la  vita  chiude  gli  occhi  : folo 
chia,pi  rche  elfcndo  fuocera,&  di  huo-  quello,  che  fi  vede  moriredi  vecchicz- 
mo  jchenon  cragiouine,  non  hàdub-  zanon  Ipera,  perche  è colà  doue  non  fi 
bioche  non  folTe  vecchia  : in  Latino  il  vedono  miracoli:  perciò  dice  Stai' AooAugMi: 
vecchio  fi  chiama  da.  N«,  che  ftino,chequello,chedelidera  Ioga  vec-''* 

VMol  dire  morte,&,/«»»f,  che  vuol  dire  chiezza , non  defidera  altro,  che  Jonga  **««»? 
_mezo,edouendofidireyrOTimx, lidice  infermità:  macheoltra  vna  infermità^ 
'■'Jentxyche  vuol  dire  mezo  morto.d’on-  difperata  hauelTc  quefta  donna  febri 
de  ne  fe"uc  : che  fi  come  il  morto  è del  Brandi,cra  dolore  (opra  dolore,piaga- 
rutto  odiato,  li 'Vecchio  codiato  iiLrf  toprapiaga.  ” 

parre,  come  contante  vicina  al  mqr-  Il  tetro  male  era,  effercpouera,  che 

to.  Oltra  di  quefto,  vie  vn  altra  ragio-  ttando  in  cafad’vn  genero  pouero,  & 
ne  non  meno  grande , & e il  ritornare  hauendo  bifogno  del  Tuo  fauore,  c del. 

Il  vecchi  alla  conditionc de fànciulli.-e  la  fua  protetuone,  fenza  dubbio  doue. 
ncomeli  fanciulli  Ibnocomunerocn.  oa effere tanto  poucra,  chenonpete. 
teinfatiabjli,piangeuoli,maIpatienti,  ua  ftaredafe,  che  non  fopporta  mai 
Toraciche  vanno  continuamente  man  la  noftra  libertà  imperii , necafeifal- 
giaodo,cofi  li  vecchi,  che  tomaoo  alla  ' " -.-ri 

oondittonede  fanciulli  Ibgliono  efie- 
te  impatienti  come  loro,  & molto  più  t 
.perche  li  ttuiduiii  eoa  la  fua  boera  da 


xAii  IV uuiiYicrurzat  pollerai»  onc»» 
ceflltà.  Tutto  il  mondo  conferà, che  la 
pjuerri  c male  rabbiolò  ; in  te  frega  ta 
toripide  qual  era  il  male  più  fpiento  » 

cpiù 


^ ' SopràlmiriMUiiiChriffi 

Aé  pid  cniileI(>n'rpo(é>Ia  pouerrà;  c pare 
fMw.|olofiuorifTc  Salomone dimandmdo  a^ 

LiOi  clic  non  gli  dciTe  poucrcà  > nc  pro- 
fpcritàil’vna  acciò  non  s’infupcibino 
t«r  efTcre  troppo  bcnc>l*altro>  acciò  nó 
lo  perfuadeiTe  à farmtolto  male  > cIì«^ 
non  è malctchc  non  perfaada  la  fame  i 
comcdice  il  poeui  c di  fopra  hauemo 
prouato  > che  la  pouertà  è piò  odiata.,  t 
che  |’igRoranza>  eireado  rignoranza  il 
più  vile  didcttoichepoda  cadere  io 
iHiomo»&  ogni  giorno  vedcmo,cfae  va 
ricco  ignorarne  c racnoodiato  «che  vn 
^ulrro  làtiio  « & vna  donna  riccaigno- 
cantct  & brutta  ò meno  aborrita.cte 
•apouctaibcnchefiavna  Mincroa. 

B UqaartO)5e  vlumomaleera«  efTcro 
fuoccra»  che  quello  nome  difuocera.^ 
per  l’orÀnatio  bà  non  foche  di  poco 
guiloalle  nuore  , vero  ò>  che  dose  (là 
|(^.ii.Dio«il  topo  & Tagnelio  viaonoinlie- 
me,À:  lanuocaò  tigiiuola«&  la  fuoccra 
i madre , l’vna  ama  come  madre  « & 1’- 
XavA.  1. altra  vbcdiirecomc  figliuola.  Riirh  ben 
che  diucnulTc  vcdoiia,  non  il  parti  mai 
dalla  compagnia  deila  Tua  fuoccra  Noe 
roi>  anzi  lafciò  per  lei  la  lua  terra  « vbc* 
dcndola.cfeiueadola  come  madre.  Li 
Tti.  I Sarra  moglie  del  giouioc  To. 

bia , dopò  haucr  dato  mille  bcnediitio- 
ni  alla  tigiiuola«  non  lòcofa  che  tanto 

Ì;li  comandairero  > comeche  honoralTe 
i fuoi  liioceri  . Che  Saul  non  potcITè 
viuerecon  vn  genero  coli  fante  come 
Dauid,&chc  Laban  taccircmilicin- . 

C ganni  a Giacob«  jlc  Alcdandro dclide-  ■ 
t.MAih-nifc  in  morte  di  1 olemeo  Tuo  lùocero  » 


I2f 


s«rta  mium  sim§nit  tnttbtUnrm/igais 
ftbrHms. 


Il'  ic che nclli  tempi  trilli profetizati  da.» 

Michca,la  nuora  non  polTa  vedere 
la  fuoccra«non  è gran  coLl^, 
non  viuendo  Dio  tradì 
ioro>mal’ÌL  ITO  ac- 
carezza vna  Tuo 
ccravec- 
cliia  • 
ilio* 

cera  inferma,  fuoccra  pe- 
ocra,  tremali  vai- 
ti in(ìe> 
me. 


A' 


Le  infermità  corporali  Ibno  differea 
ti  dalle  fpiritaali,primaqiidledeloor> 
po  per  fua  natura  non  fanno  mai  dau» 
noalPanima,  anzi  gli  fanno  mille  be- 
ni , ma  quelle  dciranima iofermano li  t.Cif.il 
corpi,c  molte  volte  li  ammazzano. 
comttaicarfiindcgnamètc,diceS.  ,« 

lo  « che  molti  s’mfcrnMao , c muoiono 
molthcCbrìflo  firoando  Jcanunc,&na 
uaanco  licnrpijia  onde  tnoltevolte  at> 
tribiiilcrlatanicàallaféde  . Seconda- 
riamente  «molte  infermità  fono  intra 
aiuma,chenon  (ì  trouano  in  va  corpo, 
elìvede  chiaramente,  chcnonpatirO'B 
nomai  ticorpi  infermità  eterna  « ca- 
rne patirono  le  anime  «<ma  non  c infer. 
inìta  nei  corpo,  chenoafìtrouivnai- 
tra tale  nell’anima.  Vedono  nella tefta - 
vcrtimne , ne  gli  occhi  ofcu  rità,nelie.« 
orcccnic  forditàmella  lingua  paralifìa, 
ncilirienti  negrezza,ncllagolafquin.i- 
tia,nel  petto  afma,nd  cuore  triftezza, 
nel  vetre  opptlationc,nclle  gambe  fcia- 
tica , nclli  piedi,  (c  mani  gotta,  tatto  il 
corpo  da  piedi  a capo  coperto  di  Icbra.rys».  t2 
Coli  mirando  le  infermiti  dell’aoi-£/».  4»* 
ma,  vederemo  le  tefte  inferme:  Oi»-*^*«*- 7» 
H*  caput  iangHidH.gli  occhi  cicchi: 

€ttm  ntfifinms  meus . Lcorecchic  for-  , 
de:  conm fardéenittt  : Le  lingue^^*^* 

veknofe:  \ cncnum  afpidtm  fubìabtftf 
cmtm  tLagolavnafcpolniraapcrtiL^»^.^'^* 
mandando  fuori  cathuo  odore  : sepat- 
thruin  pattnt  di  fruttar  eorum  : il  petto 
•ò  vn  hiogo,  doHC  fi.làbticano  li  carnai  Mat.ty 
dcfìdcri],&i  penfienvani  : De 
txtum  cogtanoHtt prokOi  qmsftttrtt  d»* 
ter*  mmnéitmcìi  cor  mtumi  li  piedi 
gieti,  veloci  per  il  male;  da  tgunden-J*'^' 
otxm  fmgmtttm,le  mani  piene  di  lin- 
gue : sangtMtf  pUna  font  > finalmente.»  * . 
^’fiuHta  ptiiS  tfymt  aa  voriictm  oaptHi 
tH  m to  jnfiita>  : Dice  l£iia  del 


filo  popolo,  parlando  de.lc  inftrmi- 
^ uellWama  ^ di  maniera  che  non  i 
infermità  nei  corpo, cbcnó  fi  irc^ui  nel- 

ranimaj 
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122  Hifcorf$  Ù»édi  a 

Al’aDÌma;lc  eifcndo  quefto  miracolo  an- 
co midcriojcrjfplcndendo  la  Tua  gran- 
dezza non  folo  nel  fhtto'i  ma  nel  ligni- 
ficato ancora  i mette  la  fuoccra  di  Pie- 
tro inferma  de  fcbrigradi>  in  legno  che 
viibno  vecchie,  & vecchi, c’haucndo 
laiieucacllicapcgii,  tengono  nel  Tuo 
petto  come  per  antipariftali  riconcen- 
trato il  calore*, Se  elTendo  aU’apparcnza 
le  ceneri  fredde.  Se  gelate,  appena  lì 
muouonoiche  lìdifcopreilfuoco.Q^e 
ila  é la  più  trilla  forte , che  pqlTa  auuc- 
n ite  a vn  huomo  in  qaefìa  viu , Se  c v- 
no  dclli  più  fcucri  calltighi  di  D i o , il 
pmcttere,che  torni  vn  vecchio  alle  pra- 
tiche difanciullo.  Se  alle  febri  di  gioui- 
i.Cor.  ne.  Dice  San  Paolo,  che  quando  era_> 
ij.  fanciullo  làpeua come fànciullo,c par- 

Elaua  come  nnciullo,  ma  dopò  che  lù 
huomo,trattaualeco^,  come  huomo. 
QueUoèildifcorfo  naturale  dell’huo- 
mo,ma  che  quàdo  c v ecchio  lia  fanciul- 
cAr./r.joj  è trilla  lotte.  Dice  San  Giouanni 

• Grifollorooicbeilgiouineè  vna  naue 
fenzagouerno  nel  mezo  d’vna  fùriofa 
tempella,che  le  onde  portano  di  perico 

10  in  pericolo,pcrche  quella  eri  di  fua.^ 
natura  cpericolofa,  ma  che  il  vecchie 
lia  arriuato  al  porto  della  vecchiezza, 
ocafoche  noB  lìa  porKHalmenoallabo 
naccia  che  porta  Icco  quella  età.  Se  che 
cglimedeumo  inquieti  il  mare,  turbi 

11  venti,  Icui  le  onde, è trilla  forte . Che 
vn  Giouincne  gli  anni  della  fua  gio- 
uentù  vada  dietro  alla  corrente  de  luoi 

^appetiti.  Se  all’amore  dell’acqua  dello 
fue  inclinatinni,  fecondando  al  tem^. 
Se  al  li  impeti  d’vna  gioùentù  robulu , 
egli  è male , ma  hà  qualche  Icufa  : ma_> 
che  il  vecchio  voglia  fupplirecon  arte 
a quelle,  che  non  può  conlcruare  per 
natura , facendo  li  capegli  de  bianchi 
negri,  difeoprendo  le  ceneri  fredde..,. 
Se  gelate,c  fonando  nelli  carborri- qua- 
li morti  c trilla  Ibrte . Di  quelli Ibno'alA 
ami , che  cominciarono  per  tempo  a 
etTeregiouani  ,nc  lalciarono  lino  alla 
morte,  de  quali  dice  Giobbe,  che  li  vi- 
ti) della  giouentù  gli  entrarono  nelle.» 
offa , Se  che  andaranno  con  loro  alla  le* 
poltura } v4t^té- 


Timpèà 

Mtfctntiétms  cimttitiptdiilU 
BÙtnt.  Altri  lbno,che  cominciarono 
tardi,  ma  in  poco  tempo  rinfeirono  grà 
macftri,comc  Salomon c,che  dopò  elle-  i *®'*  * * 
rcfàttovecchioldiuentòcattiuo  : Dt-- 
prutuitum  tii  evrtitit  ,*  lO  come  Saul,. 
che  hebbe  coli  buoni  I i principi j del  fuo  * *' 

regno , cerne  trilli  li  mezi.  Se  i fini  : ma 
l’vna,&  l’altra  è trilla  forte,  coli  perche 
il  mal  odore  delli-ltioi  corpi  mezi  morti 
èpronollico  del  Àiomilcrabilfinc,co. 
me  perche  col  liio  mal  elèmpio  Ibno  ca- 
gione della  mina  dclli  gioueni.  Dico  . 
Diolcoride,  che  il  porto  è vna  delle  her®"/^  *’ 
bc,  chcmolrnproiiocanoalU  dishonc-^*  *5®*., 
llà,Se  per  clTcrc  mezo  bianco , Se  mezo  ■ 
verde,  cilampaconueniente  del  vec-p 
chio  giouinc,  che  fendo  pianta  al  con- 
trario fchccoli  li  antichi  chiamano  1’. 
huomo)vicne.ad  haucrc  le  radici  bian- 
che , & le  fòglie  verdi.  Vnadclleva- 
•ioni  perche  permifeDio,chcvn  gioui 
netto  come  Daniele,  che  fircotìdo  Sant’ 

Ignatio  non  hauca,  che  dodici  anni, 
fblfc  giudice  dclli  vecchi  lalcmi,chcde.nd 
(ìderarono  la  bellezza  di  Sufanna  ,fù , 
perche  non  ccofa  che  tanto  corrópa  la 
giouctù  de  gioueni  come  la  gualla  vec- 
chiezza de  vecchi, che  conlèruando,co- 
me  dice  Scncca,rautoriti  de  vecchi,nóff».e/.4 
lafciano  i viti)  de  gioueni-,  perche  douc  . 
li  vecchi  fono  dishonclli, dice  Platone, 
è forza  ,chc  li  giouani  fiano  dishonellif^^*"^* 
fimi  i la  onde  in  vendetta  del  cattino  ^•**'‘X* 
elèmpio  c’hcbbero  li  giouani  della  fua 
città,  da  quel  li  due  vecchi  di  shoncfti,  p 
volle  Dio,  che  vn  putto  li  condinalTe;é  ^ 
cofa  vergognofa,  dice  Seneca , che  vn.  Sem^tpift 
vecchio  fianco  di  viuere  cominci  di  i 
nttouo  a viuere}  Se  in  vn  altro  laogo?»* 
dice*,  Dtfint  eadtm  veUfentx,qu4ivt. 

ptur.  Dice  Ifaia,chc  il  fanciullo  di  e/m. 
cento  anni  morirà  maladctto  *,  ma  non 
S gran  colà,  che  muoia  maladctto  quel- 
lo, c’haucndo  cento  anni , viuc  corno 
fanciullo,  che  in  fine  di  tante  quarclì- 
me  non  riguardando  nelli  molti  ter- 
mini, che  con  Dio  non  hà  fodisfatto,  , , 
non  nellemolte  parole  che  gli  hà  ma- 
cato,  che  fcgli  finilcc  il  caler  natura- 
le» cbCQonupuòmouercpiù  chcvna 
■ tefiug- 


AteftoggiM  » chef  li  tremaoo  igiaocrhi, 
gli  mancano  ideati  > te.  che  tuaofente 
di  morte  , tc  che  quando  viua  molto  « 
non  arhoarà  al  cadete  delle  foglie  > Se 
con  tutto  ciò  voglia  iàre  delhnnamo* 
cato>e  del  giouine,&  li  sforai  di  foce  gio 
ttcntà  vecchie»  òpcr  dir  meglio  , vec. 
chiczze  gtouani.  Trilla  Ibrtcche  la  vec 
cbia  al  fine  di  tanti  anni  metta- la  Ida^ 
felicità  in  non  patere' vecchia  , &ha> 
uendo  condfluamente  lilciata  la  pelle 
della  fua fàccia,  chele  fqlTe  Hata  di  cor* 
donano , farebbe  hormai  rotta,  in  fine 
de  tanti  anni  la  faccia  palTare  per  nuo- 
;i  «i  tnartiri;,  per  coprire  lcTaghc«&  ia^ 
arecchiezzaiche  non  gnardando  li  cape- 
gli  bianchirgli  occtuìagrioiolì,  le  orec* 
n chie  longhc , Icgcngiue  difeamate , li 
" denti  guadi, faccia  deila giouane,e  del- 
la galance,non  elTendo  nel  mondo  colà 
tapto  odiata , come  vna  vecchia , cho 
vuol  parete  gtauane, che  qnantb  lì  tic. 
necomcvecchia,molte  volte  dicono  le 

S'cnti  vedete  come  efrefea  donna,  ben^ 
I vede,  che  al  ilio  tempo  deue  clTcre  da 
ta  bella;ma  edere  vccc^Ì3,&  con  febre, 
è trida  fòrte . 

Queda  c vna  delle  ragion  i , che  pro- 
nano molto  chiaramente  l’immortali- 
tà dell'anima  }non  voglio  riducrc  a ra- 
gioni iole  le  verìtàdeìlalede  , chefo- 
no  didinite  nclli  Concili},  prouatecon 
le  fcritturc  , ma  fò  a quedo  fòlo  s'ha- 
uefle  da  ridurre  queda  verità , nelTuna 
faria , quanto  a me , di  tanta  forza , co- 
me il  vedere  in  om  corpo  molto  vcc- 
^chiovn  animamoltogiouane , chegU 
^ anni  nel  corpo  non  lainuecchiano,& 
r defideri]  de  cattiui  codumi  non  la-, 
tnarcifeono:  Se  fi  come  il  giuocatorc^, 
dhauendo  perduto  li  denari, giucca  da 
fefblotfc  và  vedendo  la  fua  fòrte,  il  che 
cfcfaoditojere  defideriopiàchemai 
del  giuoco  : coli  eh i hà  perduto  gl i anni 
della  giouentù.c  vede,  che  nediano  tie- 
ne più  conto  di  fe,pa(rcggia,dilcorre,& 
parla  delle  cofepaiTate,  fegno  manife. 
ilo,  c’hà  maggior  affotto  aquclle.cheal 
tempo  ,[in  che  lì  trotia. 

Di  queda  vecchicsosa , è ftampa  Uls 
fuocera  di  San  Pietro,  vecchi»  con  fd>- 


bri  grandi,&peum,cheègranpouer-  O 
tà  d’intelletto, quell^dpU’huomo , che 
la  natura  gli  ha  fatto  il  mortorio,  e clan, 
do  co’i  piedi  nella  terra  pare, che  gli  di. 
caco’l  poeta. 

Snfeift  mtgtmtrix  métiwiftrtrt  Mtrit, 
Aftmbr*  vtUs  fremi»  ftjj*  ftuert  tu» , 
edtmandicomeli  fanciulli  vnacunà, 
conucnendogli  meglio  vn  cataletto.  -„i . < 
Tre  forti  di  gente,  dico  i’Eccicfiadi-  ’ 

co,  fono  odiate  da  Dio,  pouenTuper- 
bi , ricchi  bugiardi , vecchi  ignoranti , 
òeinfcniàti.  Grancofaà,  chcvnhuo- 
motantohumiliato  dalla  fortuna  non 
da  homi  le*,  gran  colà  è , chevn  ricco, 
chenonhibifognedenciruQo,  erutti 
hanno  bifognodi  lui , fìa  bugiardo,  ma 
mi^gior  cofa  è,  che  vn  vecchio  dopò 
coll  longhc  cfpetienzc  fia  più  ignonn.Er»/,  m 
tc . Raccontali  d'vn  Lacedemoniefo , 
che  li  lafciaaa  crclccre  molto  la  barba  E 
hauendola  molto  canuta,  & interroga-- 
to perche,  rifpolc,  per  non  fare  codi 
indegnadi  tanti  peli  canuti;  fùl’ideC*^^"*.** 
fo  che  rifpofe  Eleazaro  , quando  li  fuoi 
amici.  Se  parenti  gii  perfuadeuanoa 
mangiare  carne  di  porco,  ò almeno  dn- 
gclTe  di  mangiarne,  diiTccgli,  non  ccoi. 
là  conuenicntealli  miei  anni  > dare  co- 
li mal  crempioalligiouani  : Li  antichi 
dgnidcauano  li  vecchi  nel  Cigno,  per* 
che  colui  > che  merita  quedo  nome , hà 
da  cantare  più  dolcemente  nella  vec- 
chiezza , perche  quando  nel  dnc  d gua- 
daòcd  perde,  megfioè  vn  fanciullo 
fauio , che  vn  Re  vecchio , & fòiocco . 
Finalmente,  dcome  le  infermità  del 
corpo,  fc  fono  grandi , ncili  vecchi  d 
tengono  per  piu  grani , Se  pcricolofc , e 
□ad  difpcrate  , coti  fono  le  infermità  F 
ell’anima , ma Chrido,  che  é Medico 
delle  anime  Se  de  corpi  ; d come  l.ifciò 
queda  vecchia  lenza  fegno  di  febbre, 
con  tanta  fàlute,  d-, ed  ieuòafct- 
uirk) , cod  potrà  lànarc  le  in- 
fermità fpiriniali , per 
molto  antiche  che 
dano , dclli 
vecchi 

patrefotti,  &mc- 
> ù toom. 

S#- 


titrtSémttm  Simms  UBtbttwr  msgms 
ftbrUms, 


Dice  c’hauca  alcHne  febri  molto  gra 
diichc  D I o fuole  della  infèrmiti  fare  t> 
na  prigione  per  riparare  all  i danni  del- 
la noflra  liberti.Sapcndo  Dio  c’hauea- 
nodaelTtre  molte  infermiti  dell’huo- 


U,<t  ^ fterttimbtts  vtutris^tJO 

quando  alla  poro  del  corpo  fi  picdiia 
uuBibétHr  mégms  ^nementetnon  può  lafciare,come  no- 
u S.Gregoriojl'anima di  non  rifpond* 
rc> c riconolcendo  cheè  lagiufiitia di- 
ane febri moltogra  Hinaquella»chechiama>hàda temere» 
rlla  infèrmiti  fare  t-  che  fenpre  vn  delinquente  teme  la  già 
ira  re  all  i danni  del-  diti  a . Quello  penfiero.ibe  rmfermiti 
pendo  Dio  c’hauea-  del  corpo  mondi  l’anima  e nella  &cra- 
infermiti  dell’huo-  Scrittura  abondantillìmo  : altre  volt* 


moicofi  dell'anima  come  del  corpo  > lo 
prouiddedidue  fpctieriebonifTìme  di 
medicine»  & de  rimedi)  > che  è penficto 
Crig.  d’Origene  . Le  infermità  del  corpo 
t/nLjj.tooo  infinite»perchcoltra  Icordinarie» 

B & comuni  che  prouiamo  ogni  giorno 
in  lèi  cento»  c tredici  congiunture  >cbe 
li  Medici»  de  Anatomidi  mettono  nel 
la  compofitione  deli’huomo»  in  ciafche 
duna  fi  troua  la  fua  infermità  particola- 
re , fenza  le  generali  di  tutto  il  compo- 
fito:e  volendo  Dio  riparare  coli  liberal 
mente  a qneftì  mal  i » che  il  bene  Ibpra- 
ttanmfic  al  nule  >leec  della  terra  vna^ 
fpctieria  geaeralc  comra  tutti»  che  i!  rie 
pina  di  tanta  diuerfità  di  hcrbe,&  pian 
te  » con  virtù  tanto  diuerfe»  non  fù  tan- 
to per  fare  vn  giardino  per  l*huomo  do- 
pò bauer  perduto  il  Paradilb»  come  per 
proucdrrr  di  medicine  per  le  lue  inrer- 
ndià.Le  infermiti  dell’anima  fono  più» 
fc  molto  più  pericololc , non  folamen- 
te  perche  l'anima  è da  più»nia  perclie  fi 
perde  » più  perciò  Dio  la  prouidde  d’v- 
nafpetieria  ricchillìma  > nella  quale.» 

Cfonoirc  gran  teforidi  fa'urej  il  primo  è 
j.KAto  il  campo  della  facra  Scrittura  più  abb^ 
dante,dc  più  ftrtilcdc  fior»  c di  virtù» 
* che  Icpiantedcllatgrrajillccondocla 
Chiefa  con  i Tuoi  f.  ttc  ‘iacramcntijirri- 
sati  col  fangue  di  D i o,clic  (boo  (etto 
K>nci»lecui  acque  lo  no  di  coli  fuprrmo 
cfiFectc>>chc  non  fi  troua  inf  rmità  per 
loro  incurabile  . 11  terzo  fono  tutte.» 
le  infi  riniti  corporali  » che  fedendo  in- 
fermità del  corpo»lòno  medicine  dell’- 
anima . Dice  Salomooenelli  fuoi  Pro- 
ucrbtj.chc  la  piaga  del  corpo  purga  l’a- 
n I ma  del  pcccaiorc,cagionó(^li  vn  al 
tra  piaga  mteriore»chc  è il  pentimento 
del  peccato;  4awr  volami  «4 


iaprcferuatcheèlaconfidcratione  di 
quello  luogo»  perciò  lì  chiama  prigio- 
ne >ccppi»c  tatene.Si  come  allo  fchiauo» 
acciò  non  fiigga»  fi  mette  vn  fèrro  al  pie 
dc»vnacollana al  coHoj  allo  fparauierc  E 
i gcni:co(ì  Dioda  le  prigioni  delle  iafirt 
roità  a quelli»  che  vede  che  s’haucriano 
da  perdere  fenza  di  quelle, rfiendo  me- 
glio,come  difTeClirifiOfcntrarc  ftorpia*^‘*i*il« 
to  in  ciclo»chccon  mani»  c piedi  nelrin 
fcrno.Dicc  Giercroianclli  fuoi  Threni»^^’J' 
chelopolèDioin  vna  prigione  circoo- 
daia  di  fiele,  e di  amarrzza»dc  che  gli  fa- 
bricò  vna  torre  di  pietre  quadre , & gli 
pofe  1 ceppite  le  cate  ne  a i piedi,  per  cui 
intcdclc  mifrric delia fualèruitu.Giob 
bcdicc  anco  egli  » che  Dio  lo  circondò 
di  mircria»edifauHemura,&che  lo  polè 
nella  prigione  del  letamaro»come  k fbf 
fc  fiato  vna  balena, che  Dio  imprigio- 
nò nel  marc,pcrchc  lè  da  quello  potei^  p 
fc  'v(cire,noB  vi  farebbe  alcuno  poicn-  „ i 
te  per  fargli  rclificnza.  A molti  giouani 
liberi, & vigorofiichecomecauallisfre 
nati  corrono  fenza  riconofeere  il  ciclo, 

Itiole  Dio  mettergli  alcune  catene  di  Ic- 
zuolo,  facendogli  cadere  in  vn  ietto  » 
qoefio  pare,  che  voglia dirc:remkttm’  : 
vn  vecchio  mal  auuczzo»checol  cofiu- 
mc  inuccchiato  del  peccare  fprczza  la 
giuftitiadiuina»&humaoa»  il  piùlano 
con  figlio  r»prcndcrio,&  che  faccia  per 
il  male,  qucllotchc  non  fi  può  Ipccaie-» 
da  lui  per  il  bene. 

Parlando  Gicreroia  deil’alina  Icluag 
già, che l’Hcbreo chiama  camelia, di- 
ce, che  è coli  grande  la  Tua  detcrmina- 
tione  nel  Kmpodclla  gelofia,cike  fe  la., 
tocca  il  dcfidcrio  del  Tuo  compagno  » 
diuenta  col!  Itiriolà , che  niuno  c po- 
tente pcs  titcactU  . CoQUicne  con 


quello 


li  Miràbili  di  Ciri  ffg,  • ' ti'T' r 

A <]uell0)  che  dice  Giobbc.che  fia  vn  ani»  /^goftiiio  alli  Tuoi  fratii  che  fiano  o nef-  O 
M.  Il  .male  tanto  libero  » che  non  riconofca  il  funci  o molto  brcui  .acciò  l'ira  non  di-. 


cidoic  nota  il  Profaa.chc  c tempo  (^r- 
dutoquclìodc  cacciatori  in  cacciate», 
quello  animale  pcrlaftia  gran  Icggie- 
rczza.  ma  che  Te  n . ècofapoHlbiledi 
cacciarlo,  hadaencrcnelli  virimi  meli 
della  fua  pregnezza.chc  all’hora  e mol- 
to graue.K  pelante;  è ftampad’vn  pec- 
catore molto  inuecchiato.il  cui  cattiuo 
cofìumc  è arriuato  a difpregiarc  fé  il 
predicatore  gli  mate  innanzi  il  Ciclo . 
Se  l’inferno, anzi  lì  bur;a  di  Ini,  & gli 
diee.andate  padre  a dire  l’^fìicio:  feil 
giudice  lo  minaccialo  vuol  ammazza- 
rc.dic  rimedio  vi  e?  In  mellrMhtiusin- 
giier.  i.Mtnuim  e^m  : lodandogli  D io  vna_, 
Bgran  fcbre.fubito  afcolta  il  frate,  l’vbc- 
difcc , e chiede  perdono  al  giudice  ; io» 
che  modo  lì  è fatto  qiicft’huomo  coli 
manfucto  ? di  libero  lì  ttoua  imprigio- 
nato. 

SocrHSMutem  sìmori’t  tenth^turmA- 
gms  ftbnitus. 

Non  era  febre  contimia  quella  di 
quella  buona  Donna  , bene  he  le  febri 
folfcro grandi;  tra  le  ditftrcnzc  dcllcfe 
bri, che  patiicono  li  corpi  humani.dicc 
Hippocratc.che  lacontinuaò  la  più  gra 
ue.  Se  la  piu  ptncolofa.  e rende  due  ra. 
Cgioni.la  prim.i,  rerclie  lémprcartligge, 
la  fcconda.perche  non  lalcia  tempo  op 
portuno,  nel qualept'ifa  mangiare  1’- 
• - àmalato,  che  leahrchbri,  oliano  ter- 
zane colleriche, ò quartane  mclanconi 
chc,o  vna  cfimcra  grande,  che  dura  vé- 
tiquattro  horc, danno  alli  infermi  tem- 
po di  poterli  ri  dorare, & ripofare,  ma_, 
vna  febre  continua,  che  tormenta  lem- 
pre.lcnza  dar  bora  d’alleuiamcnto , ne 
di  rifpofo , è male  pericolofò,  & morta- 
kil'ìftcflb  penlìcro  corre  nelle  infermi- 
tà dell'aniina;  che 'VOI  habbiate  vnaj 
cfimcra , vnalubita  palTìone  d’ira,  vtv» 
appetito  lurioló,ma  breuc  di  vendetta, 
r/A.cnralc.ma  non  tanto  male;  che  in  fine, 
4.  Paolo  Cche  non  tramonti  il 

m Reg.  fole,cbf  nano  finite  le  vofirc  ite:  c bàt’- 


ticnti  odio , & faccia  ranima  homici- 
di:  ma  che  duri  nei  petto  d’ va  huomo 
il  delìderiodi  vendicarli  tutto  il  tempo 
di  vita  fua , fenza  dar  tempo  aU'anima 
di  poter  rcfpi  race . il  male  cpcricololò, 

& mortalciche  come  il  Leone  habbiate 
vna  fibre  quartana  melanconica  d’au» 
ritia , Se  che  la  cupidigia  del  denaro  vi 
faccia  panare  limare  . mettere  in  peri- 
colo la  vita, che  non  diate  vn  quattrino 
alpouero,  egli  è male  , ma  non  tanto 
malc.pcrciie  li  fini  feci  a quartana,  cri. 
tornate  in  voi , Se  aprite  gli  occhi,  cco- 
tiolccte,  che  il  denaro  ccofa  vile,  & che 
i I con  fcruarlo  è pazzia , ma  che  vn  hiio- 
molìaauaro  per  tutto  il  tempodella-,  E 
fua  vita , & che  non  ripoli  mai,  corata 
dice l’tccleliaAico  , deche  di  giorno f re/, j. 
penli  Icmprc  nclli  funi  denari, vV  di  not 
te  non  fogni  fc  non  denari , Se  che  il  tu 
more,  le  cure,  le  arvgofeie  lo  tengano 
magro  , & lo  conlùmino  comei’ara- 
gno.  egli  è male  pericolofb,  «Se  mortale; 
c habbiate  vna  febre  terzana  di  amore 
dishonello  , che  fuoIcelTerccollerico 
come  il  fuoco  , checonfumiate  la  rob- 
ba  , l’honore  per  godere  il  voftro  ga- 
llo . egli  è male  , ma  però  non  tanto 
male,  clicin  fine  cilTa  il 'vitio,  edà 
luogo  alla  virtù  per  poterli  riparato , P 
ma  eh?  intuita  la  voftra  vita  fiato  , 
fchiauo  della  dishonellà  : T radidtrunt 
femtttpfos  tmpuUttttu  i Se  chegiuriato 
all’amica  di  non  dimenticarla  lino  al- 
iamone, Se  che  non  carnate  il  piede  da 
vn  fango  , fenza  metterlo  in  vn  altro 
fango,  egli  cmalepericolo(<>»&  morta- 
le. V nodelli  maggiori  iigni  della  no- 
ftra  prcdcllinationc  è , che  palli  vn  an- 
no, due  anni, |trc  anni  fenza  che  il  De- 
monio guadagni  -vn  lòto  mcrlodimu- 
ru , con  tutte  le  fue  anlietà  & inlidio  : 

In  Sfc  ugnout  quonttm  voitnihjHt , qna- 
nt4m  non  gauiUbii  intmttus  mtut  fuptr  p/^i,^, 
me  : cenerò  .S  I G N O K b » dice  Da- 
uid  , per. légno  grande  della  vollrac- 
terna  volontà  , che  mi  reniate  per  cit- 
tadino di  qucllacittàgloriofa,  il  non», 
permettete.»  cheti  Demonio  fi  goda., 

delia 
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AddU  vittoria  dellamùcadun.  remi  fa  re  della  grada  fìl  grane  per  inteicefIto-D 
rete  tanto  fouore,&  gratta,  che  pallino  ne  de  Tuoi  amici,  acciò  li  conolca  quei* 
gli  anni^clla  mia  vita.fcnza  che  mi  pof  h>.che  vale  & può  vn  (uo  amico . 
facondurre pcrfuorchiauolbprailcar*.  Molte  ragioni prouano la  dignità, 
ro  de  fuoi  tricnlì  ■ Dairaltraparte non  & la  grandezza  de  Tuoi  amici  : la pri* 
vie  r<gnomaggiorc  di  reprobatione_.  ma.  non  cir-rccofain  Dio.chc  non  gli 
che  IVIletc  vn  buomo  (chiauo  del  L'c>  babbia  Lommunicata.oe  nome,  ne  ho- 
monio  per  molto  tempo . & quali  ftm-  notc.nc  eccellenza-,  né  è Rato  dal  prin- 
pre  Tuo  valTallo.  Dauid  compofei!  Sai-  cipio  del  inondo  in  qua  Re , Prcncipe« 
moduodecimo.lamentandoli  della  ló-  ne  Signore.c*babbia  dato  il  fuo  honore 
ga  perfecutione  di  Saul,  e del  molto  té-  ad  altro,  per  mol  co  fauorito  che  lia  fla- 
poichc  Diodi  lui  li  dimcnticaua.proló-  to  il  più  che  fece  Faraone  con  GiofciroCM.4i 
gando  il  fuolauore.Sc  lbccorro.&  è ora  lù  farlo  la  prima  per  fona  dopò  lui  in^ 
tioncconuenicntiflima  per  vn  huomo  tutto  il  regnoj  7 ami  rtgm  fotta  Kprtet 
oprelTo  dalla  tirannia  del  Demonio  >o  dam hòda  tenere  Iblamcnte  lafedia.» 
della  carne,  che  ad  ogni  momento  lo-  dike.  la  corona  più  di  te  ima  Dio 
^ira  per  vederli  libcro.nelìnirce  dico-  per  mandare  Moifc  in  F.gitto  contra 
Icguire  quello  bene  ; yfquttjHO  Domtat  Faraone,  lo  ti  ce  fuo  Dio  \ Ecre  unlìtmi  „ 

B obltmfctrts  me  in  finem . vJqmqno  aner-  te  Dtun,  Ph-iraenisAO  ti  l'accio  Tuo  Dio»  ^ , 
tu  fatttm  tnam  4 me  ; lin  a quando  Si-  quello  che  Tarai  . 10  tenero  per  fatto,*** 
gnoremi  hauetc da  tenere  per  dimcnti  quel  0,1  lic  oisfaiai,  perdisliuto , doue 
caro.  (ìnaquando  mihaacce  da  nega-  t tuli  inette  tutto  nelle  mani  del  fuoa- 
rc  la  volita  tàccia>&i  voUriocchi  ,i:n  mico  ; ma  qui  non  li  fermò . perche  gli 
a quando  ho  io  da  propormi  ràmcnda-  dimandò  Sioife.Signore.chcdebl'odi- 
lioncdcllamia  vita,  moltiplicando  có-  rc>chi  mi  manda  ? tge/am  qu>fun,-,io 
figli  ogni  giorno , fenza  mai  vedermi  lon  quello , che  limo  Signore  : non  m’- 
rmraendato,  fin  a quando  hà  et’andarc  intenderanno  per  qucfli  fegni . Dilli 
altiero.  Se  gloriofo  il  mio  inimico  di  cheil  Diod’Abraamid’ifaac.cdi  Gia- 
racitcrmi  Ibtto  aili  fuoi  piedi  ^ vditeini  cob  ti  manda  : cuc  li  hà  daconlidcrarc. 
Signore, e inirate.c’hormai  c tempo  di  che  D i o (lima  tanto  h Tuoi  amici  .jche 
vreire  dicolilonga.  cmllalèruicù.  ilnomcdel  fuoiireicpoli'oneal Tuo. 

Di  modo  che.la  lebrc  continua  è male  La  lèconda  ragione  c>  li  flagelli,  che 
pcricolofo,  & mortale,  & pcrchcque.  mandaaquelli.chcperfcguitanoliliioi  ^ 

(-'ita  buona  donna  era  dei  numero  de^  amici.  Iczabclle  fù  mangiata  dai  cani  4 A'X.p. 
Santi . perciò  la  fua  febre  non  era  con-  per  haucc  perfeguitato  Ena  -,  li  feruito- 
tinua,  benché, T(ff«64/WMi4gnir/(firi-  ri  di  Acab  furono  abbruciati  dal  cielo 
èut.  per  il  poco  rifpctto , cliegli  portarono}  ^‘**X-*« 

li  putti  che  fi  facéano  bem  di  £iifeo.fii- 
XqgMteriau  iliumfrttn.  rono^fòtti  in  mille  pezzi  dalli  orli,  ca- 

fiigatido  i padri  nelli  figliuoli  . da 
Nonerabilbgnod’interccllionc  con  cui  haueano  imparato  a burlarli  del. 
vilccrc  tanto  piccofc,  ma  gufta  di  quel-  li  Profèti}  ad  ogni  palTo  fi  trouano 
la,&  perqucliafigratic.pcrnotifica-  nella  Scrittura  bifloric  di  quella  ve- 
re al  mondo  il  valorcdcfiioiamiciiSi  riti. 

come  in  quantoautore  della  natura..  La  terza  c.PclTcrc  la  volontà  di  Dio 
dàallelécondccaufcbuona  partedcl-  tanto  vnitacon  quella  del  fuo  ami  co, 
le  fue  operationi,  non  perche  la  fua  po  che  non  fa  niente  più  di  queilo,chcvuo 
teoza  fia  coli  poca  > che  non  polTa  con.,  ic  il  fuo  amico  : y»luttaitm  ttmentinmpe  . 
vna  parola  fola  lare  ogni  cofa,  maac-  ftfacief,fc  vicn  defideho  ai  giullo  di  le 
ciò  fi  vegga, che  li  orbi  cele  Ai  noa  fono  gare  le  mani  a Dio  alli  fuoi  Angeli, 

indarno  nel  mondo  : coli  carne  auto-  ìaciimcotcJo(i.  la  Sodoma  gridaua 

l'Angelo 
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A r Ai^loa  Lotfa  t arrenati  di  vicire  di 
CM.19  queft3cÌRà,perchc  non  pofTo  fare  cofa 
alcuna  (ìa  che  non  fci  vfcito . DiceuaL< 
Xxti.}  a Dio  a Moife>lafciami  diftruggere  que- 
Ao  popolo  sAicciato:Signore< vi  ritiene 
fbtH  Moife»chegiidateche  vi  Jalci?  mi 
bà  poAo  lemanetcealle  mani , & alla^ 
volontà  • La  bocca  d’Elia  era  vna  chia- 
ue  del  Cicloiche  lo  rerraua>  & apriua^ 
quando  gli  piaccua.  Signore  fatte  pio- 
Ucre»non  fatte  piouerejpare  che  gli  to- 
f licite  la  chiane  delle  nuuole.dc  fé  la 
♦^«.rymettelTcalla  cintura>ediceiTèviua  Dio, 
che  non  bà  da  piouerc  in  quelli  tre  an> 
ni  in  Ifraei.e  cofi  li), che  fé  bene  Dio  gli 
feccpaiTtce  in  quel  tempo &me,&  fe> 
te,&  gli  vcrifc  il  figliuolo  della  vedoua 
per  ridurloa  compafiìone , Aette Tem- 
pre ineforabilc.,  che  pare  hauelTepiù 
che  fare  Dio  con  Elia,  acciò  lo  UicialTe 
Bpiouere,che  Elia  con  Dio  acciò  pioueT 
ie,&  in  fine  mandò  Giezi  chcdicelfeal 
R,  ,jRc  Acab, che  11  ritirafl'e»  perche  hauea 
*’  daveniregrand’acqaa,comcrefo(re_> 
egli  il  Signore dell’acqua,eqticllo,  che 
/V-i«>  glif^eca  lagratia.  Giofiiocomàdè, che 
fi  fermalTcil  Sole  nel  Cielo,corhes’ha 
uefic  tenutoin  pugno  le  ruote  de  pia- 
neti. c del  II  orbi  CekAi.e  foifero  Torto 
la  Tua  giuridittione  tutti  li  mouimenti 
delli  cieli.non  mirando  l'aggrauio.chc 
riccueano  li  Antipodi,  tardando  tanto 
a farli  giorno  per  loro  come  Te  il  Sole-» 
folTe  fiato  vn  horo!ogio»chc  quando  ca 
mina  troppo  lo  trattcngono,cofi  il  So- 
glie rvbedi  : tutto  naTce,  perche  D 1 o fa 
quelio,cbe  piace alb  luoi  amici,  e met- 
te nelle  Tue  mani,la  vità,la  falute,&^- 
eflcredcl  mondo  ■ 

D’onde  ne  l^ue,  quanto  potente^ 
tfi».i9-foSc  Tinterceflionepcr  liberare Loth 
dal  fuocodi  Sodoma  : dice  la  Scrittu- 
ra, che  Dio  fi  ricordò  d’Abraam,  male 
la  memoria  fola  di  Abraam,  & il  ricor- 
darli Dio,  che  era  parente,  5c  amico  di 
Loth,  fucaufadi liberarlo,  chelària 
poi  fiato  Te  l’ificllo  Abraam  hauefle 
e*n.  • Quando  Abraam arriuò  alla 

citiadiGerarisb&ii  Re  Abimelecbgli 
tolfela.|noglie,  potè  Dio  qlla  notte  in 
ineao  itellà  msla  volomà*c  del  godiioé 


to  di  quella , e dopò  hauer  moArato  di  O 
leuargli  la  viu  gli  perdonò,  per  hauer 
proceoutocon  mnocenaa>&  ignoran- 
za, ecomandandoglichereftituilTcla 
móglie  al  Tuo  marito,gli  difie  -,  Ip/r 
btt  fro  rr;come  s'haaclTc  dcrto,non  pc- 
farc  di  haucre  hauuto  poca  vctura.ch* 
fia  arriuaco  vn  amico  niio  nella  tua  ter 
ra,  &di  hauc  re  hauuto  occafione  di  co 
nolcerlo.c  di  trattario  bene.pcrclic  prc 
gara  per  tc , Se  con  ia  Tua  intercelìionc 
refiarà  la  tuaprolperità  lìcura:  coligli 
prefentò  molti  doni}acciòduquelico- 
noTca  quanto  vagì  ia,c  quanto  polla  vn 
amico  di  Dio,  acciò  che  il  mondo  lo  fii 
mi,&  lo  riTpetti, acciò  ricorrano  tutti  a 
lui  nelle  loro  affiittioni , benché  noiu 
haucflrro  bilbgno  di  efiere  Tollecitate 
da  mezzani  quelle  viTcere  tanto  pieto- 
Tc,  'vuoi  fare  quella  grana  alia  Tuoccra 
di  Pietro  per  rinterccfiione  di  lui , di 
Andrea,c  di  Giouanni . £ 

MegtturMnt  illitm  froto. 

Appena  hauea  palTata  la  foglia  del- 
la porti,  quando  tutti  di  caTalollecita- 
rono  per  la  Tallite  di  quefia  Donna,  ri- 
correndo a Pietro, a Giouanni . & An. 
drca,che  pregalfero  il  Signore  per  lei  \ 
doueano  prima  curarli  del  conuitaio, 
riicruando  la  neeelfita  delia  inferma 
per  dopò,  ma  come  gcn  tc,  che  gli  por. 
taua  mollo  amore , li  curarono  prima 
di  lei . One  li  deue  notare,  che  da  due 
principi)  puotc  naicere  qudtadiligcn 
ria,  il  primo  dalla  pìaccuoleconditio- 
nc della  inferma,  il  fecondo dallacha. 
ritàdclli  infermieri.  Hipocracenclli 
fuoi  Aforilìni  tra  le cofe,  che  mette  ne-  F 
ceflarie  per  (alate del l’infermo,c  lacu- 
ta,l’amore,&  la  pietà  dell'infermiere, 
perche  c parte  principale  della  medici, 
na,  l’accarezzare  l’infermo , ccolbiat* 
lo,fàrgli  animo,  portargli  Tempre  buo- 
mc  nuoue,  dilfimulaado  le  cattiue , di 
manierache,  quelli,  c’hannolacuta 
delli  infermi , hanhodafopwittarele 
fueimpormnità  , benché  gli  infermi 
malamente  Ibpportino  la  poca  cura, 
che  gli  {Kuchabbiaoo  di  Imq  , balla 

al 
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A al  pouer*  infermo  fopportare  fc  fìeifo  > 
I i Tuoi  dolorili  Tuoi  ardorijchc  c^Ii  cam. 
’biaria  volontieri  con  lalàlMtedc  iàni> 
benché  douellc  fcruigli  con  le  ginoc- 
chia in  terra, & forfè  perche  la  pietra, la 
tenerezza,  & le  carezze  diche  l’infer- 
mo hàbilògno,  non  fì  crouano  tutte  le 
volte  ne  gli  huomini,  diiTe  lo  Spirito  si 
Mtihì€-  douc  non  fono  donne  Tinfermo 

fol\)ira>  perche  elle  fono  di  coli  tenero 
cuore,  che  anco  nel  fofpirare  fanno  al- 
l'infermo compagnia, e lafcia  Tinfcr- 
tno  di  fofpirare , vedendo  edere  prefen- 
,techi  tanto  bàcompaflìoncdel  (ho  ma. 

file- 

Quindi  feguono  le  triftezze , & ma- 
linconie,che  f atifeono  li  rcligiofi  infcr 
mi, non  fobmente  per  edere  prilli  delle 
carezze  delle  Uonne,ma  perche  iifupe 
riorijche  fono  poco  prude  nti(il  che  mol 
tc  volte  oaovre  ) proueggono  d’infer- 
mieri di  coli  differenti  conditioni  da 
quc!le,chc  mette  Hipocrate,  che  appe- 
na fi  troua  in  loro  tanto  ingegno , che 
balli  per  haucrcura  ddli  ammali  del 
conuento»&  molte  volte  fonocofiroz- 
Zhcofi  ignorati,  e lordi, cofi  brutti, e (lo 
macofi,  che  la  lor  vita  fola  bada  per  le. 
uatc  la  voglia  di  magiare  all’infermo-, c 
fono  molte  volte  cofi  lontani  da  impor 
Kinarlo  & pregarlo,  che  (àccia  ati  uno. 
Hi  mangi, che  anzi  gl i fp  lac celie  mangi 
peni  poco  che  gli  auanza. 

Nella paraboladeiii  talenti  diceSatk 
Matteo, che  comparti  il  Signore  alli 
■*^fitoi(èmitoripiùròmcno  talenti  ; l'ni- 
^cut(fu$  jtsttndum  proprium  vititiiem ‘.s 
ciafeheduno fecondo  la  fua  inclinatio- 
nc,  ò capacità,chc  c l’ordine, che  ferua 
DioncilafuaChicfa.  San  Paoiorciic 
crazclaiite,lofà predicatore.  La  Mad- 
dalena che  ami-,  Matreo  che  fcriuaiSam 
Martino, che  parte  la  cappa  col  pouc- 
ro,chefiaVtfcouo  ,&pcrnon  battere 
rifguardoaqucfto, moire  volte  nelle 
Repabliche  del  mondo  Sfanno  certe 
prouifioni , che  il  fncce(fo  del  tempo 
mollra  quanto  fi.ano  (lare poco  confi- 
tterate  . C^efto  hà  da  fare  il  prelato 
nel  fuoconuento , vn  huomo  graue  1’- 
hà  dà  tÀrenuedro  de  nonirijf  ; acciò' 


con  la  fua  grauità  rafreni  la  libertà  del-D 
lagiouentu;  il  follccito,6c«hligcnte_,  < ^ 

procuratore , il  malinconfco,  chorifla, 
che  di  giorno  & di  norie  non  fi  kui  da..  ; , 

vna  fediaiil  difcreto,a(ftbilc,&  conefe, 
fagreftano,  cportinaro,  acciò  riceuacó 
cortefia  le  genti,  e dia  à ciafebeduno 
quellojchc  fe  gli  deue;  l’allegro,  chari- 
tatiuo , c pietofo  infermiere  -,  ma  (c  all'- 
allegro da  l’vfficiodel  trillo , 8c  al  trifto 
queliodcll’allegro,nc(runo  ff  ruirà  be- 
ne. L’infermieri  di  queftz  buona  don- 
na erano  pietofi,e  come  vidderòl’Dcca  ' 
fionc,Hon  la  volfero  perdere. 

L’alrro  principio  fìì  la  piaccuok con-  E 
dìtione  della  inferma , che  molte  volte 
vnaperfona  s’acquida  tanto  amore^, 
che  tutto  il  mondo  defidera  lafua  fani- 
tà 1' er  bum  àule*  mujtplttst  am  iets:  ccrv  £ 
to thè  fono  a buon  mercato  Jiainio, 
poiché  s’acqiiifiano  con  le  fole  buone  ’ 
paròlcv  & è molto  (cic«ca  la  perlòna.^, 
che  non  li  procura,  poiché  celiano  cofi  , , 
poco , per  il  tòpo  del  btfogno  -,  & i vec-  ‘ 

chi  doueriano  hauer  maggior  cura  di 
quella , poiché  vinone  in  continuo  ti- 
more di  amalarfi,  già  che  la  vecchicz-  - 

za  ifttlfa  è infermità  . Parl.mdo 
Paolo  delle  vecchie  dice;  A/c»  crtmtna- 
iricts  : fono  molte , che  padano  tutta  la 
fua  vita  in  piiblicarci  ditfctti  clialtri,p 
che  la  maggior  parte  non  fono  'veri, 
ma  fognati,  di  onde  nafee,  che  nelle  lo- 
ro cafe  ut  fono  eternantcntc  Ini , male- 
dttioni , mormorationi , giuramenti, 
dircordie,mimititrc:  quella  buono  don  j 
nanonera  di  quelle,  mtriquétli  ebo 
evanoincafa  fux^  defidcrauanoche  li 
ranaffe,&  che  viuefle , perciò  ricoifeuo 
allrApoftoli  - Et  regaturutn  UlMm  fra 

#4.  . o 

t ‘ . 

ir  Ham  fnfttilldm  imptratiit  ftM* 

inehinanefo  il  capo  fopra  l’i ri  ferma  » 
comandò  alla  fdbrc che  fo  n’andaflo; 
l’iftelfoc’liauea  comandato,  che  venif- 
ft  , bòra  comanda  , che  fi  parta,  che 
vna  foglia  d’arbore' non  fi  mouc  fen- 
za  fua  volontà:  'ò  fc’  noi  credeltìmo» 
ebcnoac  male  , che  iroiv  venga  dalla.# 

mauo 
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A mano  di  D 1 • > 8c  che  fi  cauafiìmo  dal 
cuore  qucfìi  nomi  di  cafo>c  fortuna,  & 
intcndeffimojchc  tutti  li  noftri  auueni 
menti  profperi,  ò auuetfi,  di  ricchezza, 
òdi  pouertà»  e finalmente  tutto  quello 
che  non  è peccato , hanno  vn  folo  auto- 
re,che  é la  prouidenza  diuina,che  ope- 
ra tutte  le  cofe  lècondo  il  'configlio  cel- 
la fult  volenti, quanti  beni  a noi  fegui- 
hano  da  quella  verità, con  che  humiltà 
ricorrereflìmoa  dimàdare  aOiofàuo- 
re  nelle  noflre  afiFlittioni,  con  che  rico- 
nofcimeniD  le  rcndereflìmo  grane  nel- 
le nofite  profperità,  con  che  panentia^ 
fopportarcnìmo  le  ingiurie  > & li  cali 
auuerfì . 

Lieiulli  chc'infegnati  nella Icola  di 
gChrinu,  profcflàno  quella  dottrina  in 
tutte  le  colc,alzano  gli  occhi  al  cielo,& 
anco  queilcche  la  ragione  fiumana  at- 
uibuilce  a caufe  naturali,effi  le  giudica 
no  da  Dio,  cófelTando  che  nefiuno  può 
dare,  ne  togliere  fc  non  la  Tua  diurna^ 
maellà  : Le  donne  fante  llcrilj  attribui- 
feono  la  Tua  llerilità  alla  volótà  di  Dio  : 
Ce«.id.  att  DumifikS  ntpdrtrtm  : dille 

Sarra  al  Tuo  marito  Abbiaam:  al  fedo  fi 
gliuolo  clic  partorì  li  dilTc:  Deuuttmt 
*”•3  ••  dott  GiofefFo  non  attri- 

buì la  Tua  profperità  à Faraóne  , ma  a 
Dio . j 

M.  I.  Giobbe  nelle  fuedifgratie,  &perdi- 

te  dille,  Dio  dà  li  beni,  c Dio  li  toghe, c 
confclTando  quella  verità  di  fua  bocca , 
non  è gran  cola , efie  poi  dicclTe , lìa  bc- 
nedetto  Dio . 

* C^ando  Semel  dando  io  cima  al  mó 
tedme  tante  ingiurie  centra  ilRcDa- 
ttid , che  fuggiiia  dal  fuo  figliuolo  Ab- 
fitlon,  dilTc  il  Rcallifuoi  leruicorfinon 
gli  fate  male  alcuno|,  che  Dio  gli  como- 
da che  mi  nralcdicaiconfedando  Dauid 
quella  verità, non  è marauiglia,cfic  fop 
p orti  e taccia,&  dica  con  mol  ta  lum>il- 
ù'ifropmetkrmih-  DtitJ'.Dm  mi  lìa  prò-» 
p.  ciò , de  fauorcuolc,  è di  grandillìma^ 
unpoctàza  quella  dottrina  per  fate  che 
riiuomo  fiadi  gran  valore,  acciò  rico^ 
aofeendo  la  fua  propria  lodcgnità.e  da- 
do in  tutte  Ic  cofc  là  gloria  a Dio,cófef. 
fi  apcrcacncntetche  da  nclTuno  può  lice 
f onf.  Par.  *, 


uere,  ncbene,nemale,(è  non  dada  fuaD 
mano , dcallontanando  gli  occhi  dalle 
caufe  fcconde,miri  gli  inimici  come  mi 
nidri  della  volontà  diuina,&ladilgra- 
tia  comefiagcllo,e  ricorrendo  a Dio  co 
me  alla  fonte  dcbeni,cde  mali, non  c5 
fcntacheli  rimedii  fiumani  locauino 
dalla  calamità  in  che  Dio  io  polc,  acciò 
fappiache  egli  loto  lo  può  lit^rare  Se 
che  le  creature  tutte  non  vifianno'par- 
tc  alcuna. 

Imptrduit  ftbrit  & etnùntte  àimifìt 
tam  ftbrts . 

Con  due  Ioni  de  flagel  li  fuole  cadiga 
re  Iddio,  alcuni  fono  .che  vengono, 5c 
vanno  quando!  ioglicomanda,&  vb-  ' 
bidifeono  perfettamenteialti  i,che  febe 
neal  v^^nirc  fono  obbcdientiHìmi , Sc 
prcdillìmi,  al  partire  non  lono  tanto;  li 
primi  fono  tutte  le  infermità,  e trauagli  E 
che  Dio  ci  manda , in  che  non  mettono 
menogli  huomini,li quali  fi  muouono 
al  cenno  de  gli  occhi  di  Dio, come  li  oi> 
bicelefti  , inferiori  al  mouimcnto  del 
primo  mobile,&  li  chiodi  al  moui  tnen- 
todcllaruota  } li  fecondi Iòno  gli  huo- 
mini,  che  D 1 o prende  per  drumencì,e 
roinilf  ri  della  fua  giuditia , che  vengo, 
no  coli  volon  lieti , che  mai'vorriano 
partirli. 

PcrmencDio,  olia  per  cadigode^ 

Tuoi  peccati  , ò perche  crefeano  li  tuoi 
menti , che  il  tuo  frate!  lo  ti  perfeguiti  « 
obbcdifce  egli  , Se  adempie  congrau 
prcftczzadc  gufto;  gli  torna  a coman- 
dare che  ci  laici, ma  egli  lì  troua  taimea 
te  dclìderofo  del  tuodanno.che  nò  vuop 
le  •,  come  il  Icuricre , clic  lafciandolo  il 
f«opadronc,aflàltail  toro.ò  l’hiiomo,© 

10  prende  con  grandiflima  prelfezza..  > 
ma  dopò  hà  bifogno  che  il  padrone^ 
gridi  , &;  anco  lo  bailoni  acciò  lo  laici: 
quella fù  la  ragione, perche  di  tre  fiagel 

11  che  Dio  oflfcrfe  a Daaid,acciò  clcgclfei. 

1 1 minore,  guerra,  cardila,  pede,  dopò  14. 
haucri  i confiderati  longamen  ce , elelfe 
la  pede  perche  gli  parue.chc  vencdola 
gucrra,ela  catcìliapmano  degli  huo- 
nuui  41  raiiano  di  man  ie  ra  inctudd  i ti, 

1 che 


Ile 


Msrdli  eTt  Ci^^fortP^iif/èed 
Acbe  quando  Diohaacfledctto»non  più>  turmutrmt  ni  pisuffrit' ftrreù  GiUtd  tD 
che  quciìo  batta  « a loro  (ària  parlò  che  miltam  igntm  indamum  A{«tt,  & dtut 
non  baftaflc  , & feriano  paflati  più  i a-  rshit  domus  Bentdub:  perche  fece  più  di 
nanzi>come  accade  alliminittrirabbio  qucilochc  gli  comandarono.  , ; : 


che  quando  il  delinquente  non  con- 
feffa  ne’i  tormenti , c dicendogli  il  giu- 
dicechc  cefTìno»all'hora  ftrìngooo  mag 
giormentclacordajedopòfi  vidde  nel 
mcceilò  quan  to  fauiamen  te  hauea  eleo* 
toDauid>  perche  nel  terzo  giorno  che 
rAngelo andana  cotrlarpadanudadi- 
ttruggendo  Hierulàlem>haaendo  mor- 
to già  fcttantamila  petfonc>vedcodolo 
in  vna  parte  della  città»  Si  inginocchia, 
doli  à Dio  dilTe,  Signore  »ft>n  ioqudio 
Bebé  hi  peccato  > volgete  la  mano  con  • 
tra  di  me»e  centra  la  caladi  mio  padre  » 
&non  panfeano  quelli  che  non  hanno 
colpa  ’y  hebbr  Dio  pietà  dcirallìictionc 
del  Tuo  popolo  > e comandando  ali’ An. 
geloche  trattenclTc  la  fpada  » in  "Vn  fu- 
bito  li  ritenne  » ccelsò  la  morraliti  ma 
fe  fbde  ttaco  vn  fquailronc  de  lòldati  de 
terminaci  di  mettere  a fuoco  »&  fanguc 
lacittà,  non  li  làrianoricenucicofì  fa- 
cilmente , benché  Dio  Thauclle  a loro 
comandatojcbc  vn  foldaio  incrudeiito 
ècomevn  matti no»che  fótta  la  prcfadià 
bifogno  di  molto  per  iafciarla . 

Eflendo infermo Mina.iab  Rcdella 
‘Siria  » manduAzaclaconfuIcarecoiu 
Ehfco  > il  quale  benché  nei  principio 
gli  hauelTc  dato  buone  ntioue  » vi  tinia- 
% .CmentcglidilTe.IcnzadQbbioil  Remo- 

rirà»  erapprefcntandoleglrchc  Azael 

douea  fuccedere  nel  regno,  Se  fare  tan. 
. tccrudeltà  t cominciòa  piangere , e di- 

. mandandogli  Azael  perche  piangeua, 

« xifpofe,  perche  veggio  li  mali  che  I frael 

hàdanctuercdalletuemani,  cheab^ 

' btuciarai  le  città  »decapitarai  li gioue- 

ni . gittarai  li  bambini  con  ria  le  mura  » 
partirai  per  mezo  Icdonnc grauide^.  » 
dilTc  Azael  marauigliato  , (onrofotfi 
V.  vncanc?  e dilTe  bene,  perche  il  cane-» 
vbbediicc  il  Ijo  SIGNORE,  ncH’- 
allalirc , Se  nel  morlìcarc , ma  non  a la. 
telare,  e perche  Araci  Ivtuca  da  fare  più 
chcnonbifognaua  : gliconuenncbe- 
BilUmo  i 1 nome  di  cane;a  quello  hebbe 
.iMo  t.nfguardo  il  profeta  Amos;  Et^uitdin^ 


swgttumimlìrMbMilUs,  n 

Quettoè  il  fine  conche  Dio  ci  dà  la 
lànita^lavita,&gli  altri  beni, acciòcon 
quelli  loferuiamo  : quetto  èli  fine  eoa 
che  lo  pregarono  per  la  làlute  di  que- 
lla inferma,  e coli  la  còncelTe  : quetto  è 
il  fine  che  hà  laveraorarion  oche  pene- 
tra 1 Cidi  ,&  arriuandolinoalleorec- 
ctiic  di  Dio , bà  profperaefpcdidotK., , 
che  quella  che  non  nà  quello  line,  Dio 
non  i’afcoica. 

Dice  S.  Giacomo,  voi  dimandate  vi- 
ta , c fanità  per  impiegarla  i feruino  dcl.£ 
mondo,e  della  carne, ricchezze  prrcc- 
feguirc  li  vollri  delìderij.per  quetto  nó 
ottcìicie.  Quando  in  loppe  San  Pietro 
nTnIcitò  quella  Tanta  Donnachiamata 
Tabita, dice  San  Luca,chc  petto  dina» 
zi  ali’Apolloloil  corpo  morto, alcunt> 
donne  gli  moftrarono  le  toniche cht-, 
con  le  fuc  mani  telfcHa  la  morta  per  'oc- 
correre la  gente  poucra,e  bilbgnofa,co- 
me  sliaucITero detto, elTcndo noi licu- 
rcjchc  nnpiegarà  la  fua  vita  in  cof  fan- 
te, hauemo  ardimcntodi  pregami,  che 
iarirufciciate. 

In  altre  gen  fi  è male  impiegata  la  vi- 
ta, ma  l’occupalione  di  quella  donna.,  p 
crad’vn  perpetuo  feruitio  di  Dio. 

Quando  Giacob  andaua  a cercar  maGfp.tt, 
glie  m Mefopotamia,  dimandò  a D l o 
profpcri  fucccITì  nell’andare , Si  nel  rr- 
tornare  alla  cafadi  fuo  padre  , ma  fece 
voiodifcruitlo  in  quanto  haudleniat 
potuto . 

La  madre  di  Samuele  vedendoli  vcf- 
gognata  per  la  llcriiità,  dimandò  vn  fi- 
gliuolo, iiiafece  vna srauillima prore-  i.Srg.g 
fta  di  conlècfai  lo  perpt  taamentc  al  lèr- 
Uiiio  delia  fila  cala. 

San  Paolo  fcriuendo  al  li  Filippcnli 
dice,  che  fi  vedeua  combattuto  da  due  *' 
defider)  grandi,  l’vnodi  morire  per  ve- 
dere Chtillo  in  ciclo , l'altro  di  viuers 
per  Iciuirio  qu  i in  terrà .. 


Di 
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ti  Di  maniera  die>  (è  fìpuòdcfidrnre 
più  vita>c  per  fccuire  piu  a Oto>chc  fuo 
ri  di<]ue{lofinc>  non  è pecche  dcfidc. 
tarUt  & perche  San  Paolo  ladctidcro. 
uà  per  qucAo>dicctro  che  Dio  me  la  da 
rii  CtmjiàCHS  fao  qutm  pfrm* 

tuHddpr$ftihtm  vtflrim:  Inqucfta^ 
maniera s’aoanzano  li  talenti  • & (i  te- 
ftiiuiicono  con  vfura  al  tempo  di  ccn- 
dcrncconto. 

Tutta  l’anfictà  del  Demonio»  e del- 
Tinfemo  èperruadcreairhuomo,  che 
col  capi  cale  che  Dio  gli  ha  dato  fèruaal 
jj  gmódo.&allacarne,Ì<cfuoicompagni. 
Dauidtolfcdalcapodel  KeSauhilfia* 
il'o  & la  lancia»  e dalla  cima  del  monte 
diffcigli  huomini  mi  mctconoin  tua  di 
fifgcatia»  e^annochemi  perfègu  iti»  vedi 
che  (ano  gente  maladetta&  inimica  dt 
Dio»  che  mi  vogliono  fcacciare  dalla^ 
liia  compagn  ia»  e dal  la  fuacafà»  dicedo 
cheto  vadt  aferuire  altri  Dchibnotni 
mitri  di  SatanafIo»chcvogliono  cheil 
capitalcche  Uiomidiede»nonlofpen- 
da  in  feruitio.e  vtilità  del  fuo  popolo» 
ma  delli  Dei  faifi;moltraua  di  ciò  gran 
jidirtìmodolore.  Vn  altra  volia  fi  trouò 
prefò in  potere  d’vn  Kejpagano» chia- 
mato Achis  ^ e per  non  feruirlo  fi  finfc 
pazzo,chc  s’haucflcvoluto  feruirlo»gli 
haueria  dato  la  maà  de  Cuoi  ftati*8ccofi 
8.  dice'.  meam  dt  te  cuffedtd: 

C per  voi  la  voglKse  per  voi  la  guardo.  & 
fe  fì.tdo  voi  infermo»  ò nel  corpoiò  nel 
Tanima  vi  ritorna  la  (ànita  3c  la vita»vi 
cóccderjuefta  gratia»acciò  lo  falliate  : 
ri  fine  itmeredemttnMinitmcetù  nefìre 
rumltbtréUtferniamusiUi-  Per  quello 
fiamo  flati  fepolli  nel  battefimo  > acciò 
fi  come  egli  nfulcitò  pdr  nò  morire  mai 
più»  cofi  rifufeitiamo  dalla  morte  del 
peccato»  per  non  più  tornare  a auci lo. 
Per  tjaeflo  ci  libcradalla  febrcdel 
• pcccato»acciò  nella  maniera  che  infer- 
mi feruiamo  alla  malitia»fani  ftr- 
didTb.i  uiamoallagiuftitia./y««ff 
tnim  veluntMt  De*  (*n~ 

iltJÌC4llt  vt- 

Sìrd, 


D 

Sttf"gtnt  mim/frabdtillis. 

Sileuì  conintiera  (àlute»&;  con  per> 
fettoconofcimento  delt’obbligo  in  che 
l'hauea  pofla  tata  gratia»chc  era  di  (cr. 
uirecó  tuta  la  vita  a quello  che  gite  l'- 
hauea data»8c  cominaando  fubtto: 
m^rsbdt  iUit:  è con  (Unione  del  giuflo» 
nel  bifognoricorrerca  Di(sltberaco<U 
quello  lodarlu»&  feniirloja  queflo  prò 
polito  cnpofcDauidmol  ti  Salmi»come 
huomochefi  vidde  in  molti  & grandi 
pericoli  \ vnodi  quelli  è il  Salmo deci-£ 
mo  fatimo»  lo  cópofe  il  Proicta»  come 
fi  vedcdal  librodciRe»quandofivid- 
de liberato datuni  li  fuoi  ncmici»SauI» 
Isbofet»lebulèi»  Filiflci»  Moabiti»  Ela- 
miti» Amoniti»  SiTij)  ftandohormai  in 
pacifico  poflefib  del  fuo  regno . 

La  prima  colàchccanta»  i^laconfi-  ’ 
denzachc  fanprchebbe',  cheDtodo- 
uefie  efiere  la  fila  dife(à>&  prolettionec  - 
Dil^émteDemwe  f*rt$tud»mi*,Oemi 
finn  prmttnttmmm  meum  » CT  Uber«ter  t 

a feconda  (bno  i graui  pericoli  i» 
che  rhaueano  pollo  li  fuoi  nemici»che 
erano  flati  non  mcnoche  delia  mone: 
Cvfttndederunt  me , prtecupMuerunt  mt 
Uqitetmoriisihtenz  c la  Itoercàili  trio 
fi  » le  vittorie  » e fin  ifcecoo  vna  i I lullre 
promefla  di  confcflarlo  tternaméte  tra 
tutte  le  naticHii , c di  fempre  lodare  le  F J 

Aie  grandi  milcricordie . 

l-iqueflièil  Salmo  ventefimono- 
no»che comincia:  Ex*liab$tt  Domine t 
quomem  fufctpifU  meni  cui  argomento 
è di  rendere  orarie  a Dio  pir  hauctlo 
liberato  da  vna  infermità  cofi  pcrieo- 
lofa»  chealfuogiiidicio  loc.tuò  dalia 
fepolturaiftclfa;  dwartf  «mm«wm*4iw  i ^ 

oibtnfertto,lelu.ifUmtéidt[cèuent  busite  , 
Ucum  ; cauafle  Signore  la  mia  vita  dal 
fcpolcro  > non  permettendo  che  io  fof- 
fi  vnodi  quelli  che  fono  giàdifccfi  nel 
lago  della  morce»&cufi  finilcc:  Audeuit 
Detnimis  Qf  miftrms  eli  meitttr  *n  eter» 
num  cenfitebar  rilw.Di quelli  eli  Salmo 
centefiroo  decimo  quano  » nel  quale  il 
ProfcnrcndemoltcgraticaDio»  per 
hauctlo  libecato  da  vna  graodifiìma 
i a ango- 
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A aogoftia  > e da  vn  pericolo  manifc fto  di 
tDortCìla  onde  propone  di  a(narlo>&  di 
fctuirlo.  QtiiairipHitiirumam  mtams 
tn«rtti»cui»smt»féilachr)mnfpedts  mtot 
slr.pru-,  pchcha  liberato  la  mia  vita  dal 
la  morte»  li  mici  occhi  dalle  lagrime»  li 
mici  piedi  dallacaduta.  Pldctb»  Lemi- 
H«  IR  rRjp«R«  vtftorum:  liberato  hormai 
dal  pacl'edemorti»tra  quali  tutti  genc- 
ralméte  miannoucrauano»^uraròdi 
ferairlo»e  di  moArarmegli  grato»ranti. 
ficando  tra  viui  con  le  mie  forzc»&  con 
la  mia  vita  il  nome  Tuo. 

£ vna  ingratitudine  molto  brutta^  » 
che  della  vita  & falute  che  Dio  mi  die. 
dc»io  fàccia  arma  per  offenderlo  » & il 
più  fcluaggio»  e barbaro  huomo  la  con 
B dannati  per  tale. 

Ptbt.xj  NclDcuteronomiocomandòD  i o 
al  Aio  popolo»  che  quando  fivcdeirc 
nella  terra  di  promiflìonc  con  cala  6c 
profperità-,  fc alcuno  bgittio»  òldu- 
meo  lì  conuertirà  al  giudaifmo»  non^ 
lo  fcacciarai , anzi  pallata  la  feconda^ 
gencrationc  potrà  entrare  nc  Ili  vffìci) 
nonorati  delia  Rcpublica  de  goucrna- 
tori&  Capitani.  Oue  A dette  notare, 
che  «^oile  foffero  cfcluli  li  Amoniti  » 
MoabitiAmalcchtti»  iebufei»  lerczci» 
£thci»iSc  .-^morrci»manon  l’bgittio.ne 
ridumco.  L’idiimcopercllcre  parco. 
tc»chedifcendeua  da  hfau;  i’Egittio, 
perche  ti  foAcntò  quando  eri  nel  Tuo 
paefe.  5e  dunque  vn  pczzodi  pane^ 
^Dio  vuole  che  Aa  gradito  in  Ane  de  tan 
ti  anni, maggior  gratitudine  vorrà  dal. 
la  falute,c  dalla  vita. 

11  peccatore  nelle  aAAittioni , infcr. 
mità  » e trauagli  A ricorda  molto  bene 
di  Dio. 

Quando  A troua  vno  infcrmoi  lì 
ibttupo'ie  con  grande  humilti  al  Me- 
dico , & al  Confeffore  » ( A come  il  put- 
to di  fcola  che  per  elitre  peruerfoil 
ttiacftro  lo  batte  ) propone  di  ammen- 
darli»  e giura, e fogge  qocfto  pericolo  » 
i.  d’ciKtevn  Santo  Hiiarione  » ma  in  ri- 
cuperi n Io  k ri  IZC& la  famtà»  torna 
ahi  nuneAm;  vjt’j  » nc  A ricorda  celli 
voti  che  fece  ftando  convn  CTOcih'f- 
fo  :n  mano, OC  de  kgau  & peregrinag- 


gi  che  promlfca  i luoghi  pij.EgérnftmiD 
(»r»C^  tffi  loqMHti/utu  centra  mtmtnàa- 
tia.Dice  Ofcaiioli  liberai  dalli  fuoi  mnO/t.  7.’ 
li, demi  pagano  di  bugie,  giurarono  di 
A ruirnihs’io  eli  refìituiua  le  forze, c la . 
fanità , e dopo  l’impiegarono  in  offen* 
dermi  : come  il  fbldaco  » che  nel  tempo 
del  combattere  paAà  nel  campo  de  ne- 
mici . 

Dipinge hcnilA ino  Dauid  in  va 
mo  quefìa  miferabilc  conditione  nel 
Tuo  popolo:  Cf mratu prane  QT  exafpt.. 
rant  : chchauendoli  Dio  liberati  dai  la 
fcruitùdi  Egitto»  moltiplicando  Atti 
glorioA,  e marauiglie  coA  grandi»fubi> 
to  lo  dimcnticarono:OW*«  /««  btntf* 

(lerum  tiui  CT  mtrabtUa  qmtfectt’.  Qua 
do  Iddio  caricaua  lamanonclli  Ami 
pagelli , prccuraiianocon  lagrime» e B 
gemiti  di  placare  l’ira  di  Dio  ; Cum  «c- 
etdtrtt  tot  quarebant  cM«>:ma  il  Aio  cuo 
re  non  erafcdele»  de  qucAo  non  fu  vna 
volta  fola»ma  molte;  Qnettts  exacerba- 
utrunttnm  inàtftrte\ quante  volte  i’ir- 
hearono  Ano  a obbligarlo  di  leuare..» 
molti  di  vita  ; tratta  anco  il  Profeta^ 
delle  Aie  ordinarie  ricadute  nel  Sal- 
mo ccntc  Amo  fcAo  : Ciarnautrunt  (Sr 
de  HtctffitMtbHS  terum  Uberamit  tes  ; ma 
non  erano  appena  ccAati  li  Aagclli» 
quando  tornauano  à Atre  peggio  di 
prima . 

Dice  Ofèa , che  D 1 o li  fatiò  nel  de-  p 
ferio»  dandogli  ciòchc  fàpcuanode-  ^ 
fidcrare»  ma  cAì  vedendoA  Ai- 
tollt , diuentarono  Aipcrbi  » 

& A dimenticarono  di 
Dio»comc  lo  fchia 
uo  traditore, 
le  cui  la- 
me fono  vici- 
neal  tra- 
dimen- 
to. 
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cafìone  di  maggior  paura  > & di  andarcD 
CAP.  VI.  a dimandargli  ^uore. 

Perche (ceffcndo  CFIRISTO  fue- 


Comt  Vomendo  C HKJ  5T  0 ht  ma 
Naut  f patirono  li  Difcepoli  vna 
Jpautnttuolt  tem- 
pefla. 

t^att.  8.  Marc.  ^.Imc*  8. 

La  terra, & il  mare  (bno  le  pid  femo- 
re piazze  delti  miracoli  di  Dio;  per- 
che fc  bene  nell’aere  lì  contengono  mol 
temarauiglie  , nel  fuoco  molti  fecrcti 
flupcndi, nelle  nuuolc  molti  tdbri  di 
ncue  & di  grandine , efiendo  per  l'hno- 
g mu  il  fine  delti  fatti  di  Dio,  e de  tutti  li 
Tuoi  defìdenj , fecondo  quel  lo  che  difTe 
'D3iaìd:ìnit3tfìtm  Deusvata  tua;  ha- 
^•'•ff'ucndodigià  fetta  li  conti  con  gli  An- 
geli , premiandogli  vni  conleprimo- 
geniture  eterne  della  gloria,  e condan- 
nando gli  altri  nelle  prigioni  perpetue 
dell’inferno,  a noi  non  refea  altro  adef- 
fbiiiche  fìflare  gli  occhi  fe  non  nell’, 
huomo  , c perche  l’huomo  non  hada^ 
viuerc  nelle  neui , non  nel  fuoco , ròn 
nell’aria,  ma  nella  terra  , onci  mare, 
perciò  raccolfc  Dio  te  Tue  maggiori  gra- 
dezzc  in  quelli  due  elementi. 

Venuto  il  felice  tempo  incheCliri- 
flovfcendodallacittàcli  Cafarnao,fan- 
^ tifìcaua con  i fuoi  piedi  la  terra  diGa- 
Ilici,  andana  alcune  volte  al  mare,  per 
motlrare  in  quello  il  Tuo  potere , & ha- 
ucndologiàmollratocon  i pcfci,quan- 
do  San  Pietro,  & i fùoi  compagni  in  vn 
colpo  ne  prefero  tanti  , che  empirono 
duenaui , volle  bora  moflrarlocon  le 
^onde,  de  con  i venti  ■ /*.ftcfc  (òpra  vna 
naoicclla,mo(lrando  volontà  di  pafTa- 
all’altra  parte,e  chinando  la  tefta  fo- 
I ravn  capezzale , che  era  nel  la  poppa., 
tr.llaoaue.chefiù laprirha, & l’viiima 
dv  litiache  di  qoefta  forte  fi  legge  h.iue. 
re  goduto  in  vita  foa  , fiaddotmentòf 
parte  per  rooferaic  la  verità  della  natu- 
ra humana , liaeando  i 1 corpo  col  fon- 
ilo della  fera  perle  fetichc  del  la  matti. 
»a , patte  aaiò  la  tempe  Aa  gli  fuETc  ou 
fOBÙPU.  1* 


gliato  folTc  venuta  la  tempefe a , o non 
baueriano  temuto , o haueriano  pcnla- 
toche  contta  la  fua  volontà  fblTc  venu- 
ta, la  onde  peimife,  che  baucifcro  gran 
paura,  l’vna,  acciò conofccirerorim. 

Jierfettione  della  fua  fede,  l’altra,  acciò 
iberati  coli  miracolofàmcntc  da  coli  v 
manifcftopcricoloconccpilTcrodcl  Si-  ■ 
gnorepiùfuprcmi  penfieri.  ' 

Infine  la  ttmprfta  fò  tanrofiiriofà,  , 
che  temendo  là  morte , corfero  al  SI- 
GNOR. E d iccndo  : Prtcepfar,  t rare-  lae. . 
ptar-,  il  replicare  il  nome  del  Maellro,  ^ 
fiifegno  del  gran  timore  che  haucano; 
fuegiiato  Chrifto  riprefe  la  pcrturba- 
tionedcllifuoi  petti , c riprefe  la  tem- 
pefia. 

Non  dicono  gli  Euangelifti  , qual 
fblTc  la  prima  riprenfione,  ma  pare  cola 
conuenicnte,chc  placaflc  prima  la  tem-  E 
pella  de  Tuoi  petti ,che  quella  del  mare, 
perche  dcfidcrando  fempre , che  prtcc- 
dclfclafcdcallifuoimiracoli  , lapcr- 
turbationccheelTì  haucano,  potcuaell 
fcrcdi  molto  danno,  per  quello  che  al- 
lora feccua,  & cofi gli dilTc  : M odtcafi- 
dechuomini  di  poca  fede  &imperfct- 
ta,pcrche  non  credeuano  ptrfe  ttamen- 
tcchcfolTcDio.  San  Matteodicc} 
\fnf*raiut  venfii;  ban  Lucaj 
lncrep.t«ii^  che  riprefe  li 
‘ venti , non  pcrclic 
foli  ero  anima, 
ticomedif.  ^ 
fero  alca 

^ nihe- 

reti-  F 

ci,mapermoftrarcchclccofeina-  ^ 
uitnatc  erano  fottopofic  al  fuo 
imperio,^:  alla  ma  i iprcn 
fione,&  che  era  Si- 
gnore vniuer 
fale  del. e 
creatu- 
re. 
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134'  Dì  fi  or  fi  Morati  ai  Chrifiofd'ra  ftnfeea 

A , > auuerfità>pochi:gfi.'’iiiicicfdIataaoIa_.  D 

^fitndt/ire  ItJ'u  NauieuUr» . (bno  mo!H  > quelli  che  pafTanopei  filo- ' 

co>e  pcracqiia,pochi> 

!!  primo  che  entrò  nella  tempeftafii  Dinanzi  al  Re  Agrippa  > &à  FcAo^^.a^- 
C'hrifto,  il  primo  che  pafeò  per  i traua.  Prefidentc  parlò  cofi  bene  San  Paolo 
gli>  ilprimochcs’arnrchiòal pericolo  deChrifio,edc  Proferii chedìlTt  il  Re* 
come  valorolb  Capitano.  per  poco  mi  pethiadeieAiaelTcrcChri, 

Quando  andana  a patire  in  Hicru-  lliano  : rifpofe  San  Paolo,  io  lo  defidc- 
falcm  , andana  innanzi  alli  Tuoi  con  re  grandemente,  cnonibloa  te , maa 


grande  ardimentodicendo,  quello  che 
hogai  (aràbnono,&  valcnre  foldatomi 
feguiti . Ellì  caminauano  sbigottitile 
mezi  morti,cgli  leggiero  per  quelle  co- 
lle come  vn  ccruo , elfi  nuolgendo  in_, 
t.g.  dictrolat.ila,coinclamoglicdi  LoMj- 
c coll  dice  la  facra  Scrirtti  ra  che  -,  r>  tee- 
debui  fi»i;Qitc!  valorolò  Capitano  Abi- 
melech  tagliò  m^-zo  vn  pino,e  inetten- 
dofclorullelpalledill’calli  (uoi  lò  d.'ti, 
B fate  come  io, eh  e hoggi  hauemo  da  br  u- 
ciare  li  noflri  nemici . Moife  entrò  per 
mczodel  mar  rollò  con  la fua  vergaio 
mano  innanzi  al  popolo  d’ifrael  gri- 
dando, ben  potete  entrare,  quello  che 
farà  di  me, farà  anco  di  voi,non  habbia- 
repaurache  cadano  li  muti»  òc  monti 
d’acqua. 

Coli  CHK. ISTO  cil  primonc’i  pe- 
ricoli del  mare  , il  primo  ne’i  trauanlt 
della  te tra,facendo  la  guida  a t«uti»che 
lo  feguono  » portando  prima , c lantiti- 
cando  ncilalua  perfòna  tutte  leama- 
rczze  di  quella  vita,acciò  Cano  mégra- 
utallifuoi. 


StqusHi  fant  emn  difcipuli 

C ««/. 


Per  terra  andana  dietro  a Chrillo 
gran  quantit.à  di  •er.tejè’c  erano  in  ma- 
niera pK'iie  le  hrade.clic  alcune  volto 
audaua  a rilciitodi  eflèrecalpcllatorma 
per  mare  li  fuoi  ditèepoli  foli  io  Icguo- 
no  » è ilampa  di  quello  che  hoggidi  paC 
fa  nel  mondo. 

D) giorno, & per  Kioghi  piani.molti 
feguc*noChrillo  , ma  di  none,  de  per 
lucigh;  af'prijpochi  Nelle deliue,c  nelle 
piorpenc3,molu:ncllc  diigratic*c  acUe 


tutti  defidero  quello  che  a me  ftdToif  af 
ctpfts  vtnctttts  hisx  come  s’haucflc  detto* 
io  defidero  di  vedere  Chriftiani  tutti 
quel!  i che  fono  in  quefto  mondo , ma., 
non  in  quelle  prigioni,  perche  il  fegui- 
rc  Clmltopcr  prigrani,epercatcne,pcr 
tribulationi  de  gmdici,è  pt  r pochij  tut- 
ti defiderauadi  vedere  predicatori  dell’’ 

Eli  ingeiio, tutti  •^ralì  eletti,  ma  non  già 
prefi  & legati,  perche  fe  bene  le  delitic,  E 
Si  i gufti  del  Cielo  fonoper  tutti,  non- 
dimeno li  tormenti,  & la  croce  non  fo- 
no per  timi , mapct  lidifccpo’i  fòli  ,& 
quelli  ancora  tremano  nel  mare  : nella 
t.mpella  della  fila  pallione  vno  lo  ven- 
de vn  altro  lo  nicga , gli  altri  luggono: 
fe  dunque  gente  per  vna  parte  cofi  fa- 
uonta , per  l’altra  cofi  aiiuczza  alle  diH 
grane  ha  paura>chc  cofa  faranno  li  Chri 
l’tiani  di  quello  umpo’cfichanno  tutte 
le  Tue  comodità  iv  dclicie,cofi  del  man- 
giare come  del  vtftire. 

Quilto  c Targomcnto  che  facea  il 
Demonio.contta  Giobbe,  chegran  colà 
Signore  che  Giobbe  VI  lirua’  A'ew»r  i, 
vulU'sit  fum  1 lo  tenere  come  vn  vaio  f 
nella  fua  cada , perche  làpete,  che  egli  c 
tanto  fragile,  che  al  primo  colpo  fi  rom 
pera , voi  gli  concedete  quanto  sà  defi- 
dcrare  ; gli  huomini  prudenti  fanno  i 
▼afiò’argentoptrtilparmiare  nelle  fuc 
cale , pi  tche  cade  ndo  in  terra  non  fi  ró- 
ponotccfi  fono  li  veri  amicirma  Giobbe 
lo  tenete  difefo  come  vn  cnftallo* on- 
de non  è gran  cofa  , che  (Indo  tanto  ac- 
carizzaro  vi  firua,  toccatelo 'vn  poco* 
dategli  qualche  trauaglio  * mcc- 
tctcioinmarc,  vedercco 
che  vi  l'putarà 
in  vi- 
ro. 
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A patronc>lcgittafTc  fuori, come /ùol  farcD 

^cct mtlus magniti failus tSl  ilgiardiniirc,«ju.andoucttail  Tuo  Jiar- 

inmari.  dino,mafu»chc  jaUmcnzadrJIcrpinc 

non  (ì  fcminònella  terra  del  Paradifot 


La  fcntenzachcDiopronuntiùcon 
tra  Adamo  dopò  il  peccato  fùìMaUdL 
Onifj.tÌMttrréHii  eptrttuot  fpinat  O’trtbnUs 
gtrminabitttbh,  La  terra  che  con  Je  tue 
mani  coltiuarai,(ìa  maladcita,e  nó  prò 
duca  fenon  cardi, e Q>ine,che  ti  punga. 
no»c  tioifi  odano, ■ non  fi  iroua  fenren- 
zadi  giudice  fiiuio,  principalmente  in 
cali  graui  che  non  cótenga  parole  mol» 
tograui , & ben  confiderate , cfentcn- 
tiando  la  fapicnza  di  Dio,&  in  cafo  ta_ 
togcaue,che,cond.inau3  a perpetui  tra 
uagli  >&  affanni  tutto  il  genere  huma- 
B nojcofa chiara  è,  che  doueanoi-ffcre  le 
parole  tanto  buone,  che  non  fi  pottffe- 
ro imaginarc  migliori  Lafeiando  que- 
fto  da  parte  come  cofa  mamlèfia  a chi 
trattane  di  efaminarle  rigorofaincme  , 
non  è gran  colà  che  gli  pàroffcicheali’. 
huomo  non  erano  tanto  chiufe,  & 
cieche  tutte  le  vie  del  ^uo  ripofò,  elio 
nó  gliene  rcftanc  alcuna  libera, per  po- 
terlo cercare,  perche  cadendo  lamalc- 
dittione  (blamente  (opra  la  tcrra.e  non 
fopra  le  acque,  poteua  rhuo#noabban 
donanilo  laterva,andarfcneal  niare»ò 
a qualche  città  Cpudata  fopra  i’acepra, 
C che  lui  non  rariano  fiati  triboii,nc  fpi- 
ne  che  rhauefferooffefot  ma  molto  s’- 
ingannarono , perche  il  genere  huma. 
no  rcfiòcofi  abbandonato  daquefio 
pcnficro  & fpcranaa , che  voglia  doue 
' iltroui,  fi  può  tenere  per  tri  fio,  cper 

mifirabilc , & fc  ioitcrra  lo  pungono  i 
cardi, óc  le  fpinc,ncl  mare  raffliggeran 
no  k tempefte  : La  ragione  è,  perche^ 
•la  malcdittioncafibluramentc  non  ca- 
■fcòlòpralaterTa,ne(nprail  mare,  ma., 
ibpra  le  manicon  che  Adamo  tolfc  il 
primo. 

Quelle  furono  il  depofito  della ma- 
ledittione  ■,  & le  fpine furono  poi  pro- 
tette dal  fudorcelcllcmani  > c del  vol- 
IO.  Spinarnm  » ?4r*difo  tuo  ftclufarum  j 
dice  Sant’Agoftrnozdouc^rechc  vo- 
glia  dire,  effere  fiate  alcuna  volta  le  fpi 
ne  nel  raradifo,&  che  neitadpio  il  (40 


ma  nelle  mani  dcll’huomo , & il  Che- 
rubino feaedando  fuori  l’huomo  có  la 
fpada  nuda, (cacciò  fuori  anco  le  (pine, 
&fc  l’Angelo  noni’liaucffc  fcacciato 
dal  I*aradifo»&  l’haueffecoltiuatoco-' 
me  Dio  gli  hauea comandato  acl  prin- 
cipio,iui  (ariano  le  fpine. 

Oi  maniera  che,non  hal’huomoche 
meglio  fperarc  in  terra,  ne  in  marc,pcr 
clic  in  qual  fi  vogliacofa  metterà  Icma  ^ 
ni,vi  ttouarà  fpine.  Iona  fuggi  dalla^ 
terra,  penfandodirrcuarc  miglior  (òr- 
u nel  marc,&  appena  fù  détto  di  quel 
lo, che  s’incontrò  nella  U'mpefia,e  nel- 
la balena  : perche  doue  arriu.inolc^ 
colpe, vi  arriuanoanco  Icpene^  fc  la 
terra  non  può  fopportarc  il  pefo  d’vna 
colpa,  meno  la  potrà  fopportarc  il 
mare. 

Li  Egim'j  che  feguitauano  li  figliuo- 
li d’Ifrael , dice  il  Tello,  che  fi  profon- 
darono come  piombo  i Q^uftplumbum 
inacutì  vthewenitbufjln  tuie  voglia  do 
ue  fi  troui  l’huomo  : può  Tempre  hauc- 
repecficuroii  patire, & il  penare. 

£cte  mrtus  magniti  foilut  tfi  in  muri. 

Prima  fi  trouaua  il  mare  in  calma.  , F 
ne  fi  moueano  le  onde , ne  1 venti , ma 
in  nauigando  Chrifto , c fcgiicndolo  i 
fuoi,fubitoccerta  latcmpefta.fileua., 
il  mare  in  alto, fi  gonfiano  le  onde,  fan 
no  furia  i veti,  s’olcura  l’aria,  lampeg- 
gia il  cielo,s’aprono  Icniiuole.auuen- 
tano fulmini  mandanotuoni,(i  rom- 
pe l'arbore , fi  ftracciano  le  vele , fi  co- 
pre la  nauicdlad’acquapn  fine  il  Cic- 
lo, c la  terra,  c tutti  gii  clementi  parcj 
che  ficongiurino  centra  Chrifio,  e có- 
rra li  (ùoi  nel  mare-,  caua  fuori  l’infer- 
no, & il  mondo  tutti  li  Tuoi  finimen- 
ti da  guerra,  perche  l’inimicrtia  è mol- 
to antica  molto  (ondata,  li  cui  fon- 

damenti fono  principalmente  tre,  c de 
tutti  bauemo  ragionato  in  diuerfi  luo- 
ghi* . .u..  .1 
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Dìjèorji  M$rdU  it  Chrtji§f$rà  PtM/iei 
perche  qudlo  che  fcgue  me  (Iranieri.  Li  cittadini  di  vnacittdfTD 
portano  tifpetto  tra  dì  ioroi  ma  quado 
fono  d’vn  al  tra  città,  ò d’altro  regno,li 
trattano  perii  meno  come  ftranicri.No 
liti  con ftdgrdrt, quia  fufcafim  quiadtco-Cant. 
loramtmt fottio  fon  fitta  negra  dal  fole, 
n vede  nel  la  faceta  che  ionon  nacqui 
per  la  capagna.  Li  Icruitori  di  vn  iftef- 
loSignore,nonfifanno  mai  tra  di  loro 
male  alcuno,  maquandofonodi  con- 
traria fattionc,non  il  perdonano/c  n6 
epcr  miracolo. 

Nd  libro  di  Itidith,  diffe  Holoferne 
al  Prencipcdelli  Amoniti,  io  non  feci 
mai  danno  a chidefìdcrafcruircil  Ke 
Nabucodonofor.  Sono  parole  del  mon 
do,dcl  DcmonioJ,  e della  carne,  io  non 

fierfeguito  mai  quelli  che  fcruono  al 
^rencipc delle  tenebre,  anzi  gli  prò- E 
curo  honori,ricchczzc,dilccti, e piaceri 
humani:machi  nonieruirà,  tenga  per 
certa  la  tempera . 

Ilterzoc,  la  cupidigia  grande  che», 
il  Demonio  ticncde buoni:  noncdili- 
genza  che  non  faccia , ne  pietra  che-* 
non  mona , ne  intcrefre  che  non  offtri- 
fca.  DifTcaChrido-,  t/ac  omnia  tibtda- 
ftr.dopo  bauergli  mollrato  tutto  il  mó-^'*^^’ 
do,  ofTerifcedidarglielotutto,  mafe 
loda  tutto  a vno,  chccofagli  refìarà 
per  dare  a gl  i al  tri;  è tan  to  gran  de  l’an. 
(ietàche  tiene  d’vn  giallo , che  fc  bene 
non  gli  reflalTe  vn  bagattino  di  capita. 


135 

A llprimoé, 

Chriftonermare,  accùfagranementc 
quello  che  refta  in  terra:  è voce  gcnera- 

• le  de  tutti  li  mondani-,  ytmttapprima- 
mui  ta^-.w;s’crano  inintati  primaago 
dereddli  piaceri  di  quella  vita;  Venito 
jrunmur  bonu\z  fobico  dice, opprimia- 
mo il  giudo.  Confiderà  Sant’ Atanafìo 
i’vnione  di  quelle  due  cole, ri  prenden- 
doli d’huomioi  che  facciano  mala  con 
fcquenza,perciochc  per  godere  delùdi 
letti  Immani, non  gli  può  dare  impedi- 
mento il  giudo, per  la  pofrcflioncdelle 
ricchezze  il  giallo  époucro,  & hà  lon- 
tano il  cuore  da  quelle:  perii  honortil 
giudo  è humile , & non  li  vuole  : per  i 
fuoi  bàchetti  il  giudo  è tépetato,digiu- 
na,  dìclifuggc;  peri  piaceri  ilgiuitoc 

Bcontincnte,  6c  li  odia  ; per  le  liti  il  giu- 
do c manfucto;fe  dunque  non  impedi- 
fcealcuno  delli  vodri  deiiderij, perche 
cagione  io  perf-guitatetutti?  perche, 
tontrariuie/ì  apfibus  noftrts  xccufi  le 
nodreopeiationi,con  la  foa  pouertà  le 
nodrc ricchezze, con  la fuahumiltà  la 
nodrafupcrbia,con  la  Tua  temperanza 
la  nodra  gololìtà  ; e li  come  la  feimisu 
rompe  lo  fpcccliiopcr  nò  vedere  la  foa 
bruttezza,  c l’Elefante  intorbida l’ac- 
qua,cofi  non  vi  è peccatore,  che  nó  dc- 
fidcri  d'ofcurarc  la  vita  del  giudo.  Con 
l’idcira  ragione  prona  Sant’ Agodino , 
che  alli  cacciai  difpiace  ,che  Dio  lìa  in 


carnaco,alliauari,perchenópref(cor-  le,  gli  parcriadihaucrc  compcratoap 
Cpo d’oro-,alli  lafciui, perche  nacque d’-  buon  mercato. 


vna  verdine-,  alli  vcndicatiut,  |»erche 
fbpporto  tante  ingiurie:  alli  dilicati, 
perche  patì  canti  tormenti  : alli  timidi 
& pu (i I lanimi, perche  mori; per  ciafou- 
na  di  quede cofe  egli  c lìfcale,  concra  li 
fuoi  VICI]. Entrando  San  Giouan  Batti- 
Ila  nella  corte  di  Hcrodc,  fiibito  fi  tur- 
ba tutta  la  cortc,nc  s’acqueta  il  Re,  fin 
che  non  gli  fa  tagliare  la  teda,  perche 
con  la  foa  alprczza  accufaua  8c  ripren. 
deua  le  Aie  del  ì rie,  con  la  (ua  purità  ver 
ginalc  i fuoiadulterij. 

il  fecondo  è,  trattarli  ilmondoco- 
ItsH.jftnt  dranicri.  Se  farete  del  mondo,difTe 
ChriAo  alli  Tuoi,  il  mòdo  vi  amarà,  ma 


fe  aq^^arcte  del  raoudo, vi  traturà  chezzc 


Appatue  vnlf^Niolta  il  Demonio  tra 
li  figliuoli  di  0 1 o,  c dimandandogli 
d’ondcvcniua , rifpofè:hocirconda- 
u la  terra , e miratola  tutta  molto  lon- 
gamcnte,comcfchaucfre  detto:  ho  paC- 
f^giato  per  la  mia  vigna , ò polTcflìo- 
nc:  dilTegliDio,  non  hai  incontrato 
vn  amico  che  io  tengo  chiamato  Giob- 
be } fi ammuti  il  Limonio,  come  fé 
non  hauefle  hauuco  vn  huomo  folo 
dcliafua  faccione,  perche  tiene  gli  oc- 
chi di  maniera  in  vn  giudo , che  tutti 
quelli  che  pofiede  gli  paiono  feccia., 
appiedò  loro . Li  corfali  del  mare  fem- 
prc  dcfidcrano  la  nane  più  cari  ca  di  tic 


Quando 


S9vrà  li  Miracoli  di  Chrìfto . 


A Quando  da  a lacco  vna  terra  > turti 
corronoallacafadi  maggior  profperi.. 
ràdi  Soldato  quando /carica  J’archibu- 
gio  nel  campo  inimico,  fcmprc  ha  l’oc- 
chio al  le  penne  più  altc,ai  capitanotchc 
li  moAra  più  leggiadro  con  la  lancia } 
all’alfiere  che  maneggia  la  bandiera.  11 
Leone  Airiofò  non  fi  moue  coatra  il  d- 
midoconiglioiin  ddcendendo  S.  Paolo 
dal  terzoado  purificato  come  oro, fubi 
co  l’afialtò  vn  Ipirito  immódocofibru^• 
tamentc , c’bebbe  neceflità  d’inginoc- 
chiarliirc  volte,  cdimandarcal  cielo 
che  lo  libcraire  da  coli  grauc  tétationet 
infentendodatlaboccadi  Dio  legran- 
dizze  di  Giobbe  fubito  raflaltarono 
Brutti  li  demonij  dell’inferno. 

Zttf.  it.  Uiflc  vna  volta  ChriAoaSan  Pietro 
comccapodcl  collegiodcgiuAÌ  , io  ri 
auuilbcbe  Satanafib  ha  grandiflìmodc 
fidcrio  di  criiiellarricomc  formento  . 
Sono  grandiflìme  le  diligenzeche 
vn  fornaio  criuellando  ii  tormento, 
ò vnfcruitorcd.x  Aalla  criuellando  la., 
biada  per  icaua  Ili,  la  volge,  de  riuolge 
la  fit  andare  intorno, la  gitra  in  alto,  Izj 
guarda  longamcnte,nelchcciauuilàdi 
du”  cofe.  La  prima  della  diligenza  con 
che  Satanatlo  mira  vn  giuAo.  La  fecon- 
da,che  non  l’alfalirà  come  huomo.ho- 
norato,&  rirpettoib,  ma  conte  firruito- 
di  Caualli. Perciò  dice  Dauid:  Cn{ì»~ 
di  antmém  mt*m  ifuaniAm  SanHus  fum\ 
Non  fi  loda  di  Santo,  che  fedi  qucAo 
lì  folTc  lodato  , non  farla  fiato , ma  di 
vnco,  & confcctato al  fcruitio  di  Dio, 
iòn  voftro  fcruitore,  & perciò  hò  raag- 
^BÌor  bifogno  del  vollrofauore,  perche^ 
•l’anficia  ch’il  demonio  tiene  dcll’anu 
ma  mia  è molto  grande.  Cafllanorac- 
contavna  vifioneche  viddevn  mona- 
co inginocchiato  in  Oratione  in  vna_> 
rotta  d’vn  monte  vicino  alla  città  di 
auia,  doue  l’hauea colto  la  nottc'.vid- 
de  vna  legione  de  Demoni) , che  cami- 
nauano  in  ordinanza , in  mezo  di  loro 
ccailfuo  Prcocipcdi ftatura  più  alto, 
di  figura  più  fpauentora,e  terribile  ,s’- 
aficteò  (òpra  vn  tribunale, c cominciò 
à Aulì  rendere  conto  di  quello  che 


era  fatto  in  quel  giorno,  comandando  !>■ 
che  ftucramcnre  fiiircrn  caftigati  quelli 
ch’erario  (lati otiotì:tralcaitrc  vittorie 
che  in  Tua  prefenza  fi  raccontarono.dif 
fc  vn  Demonio.ch’crano  venticinque 
anni  che  tentauavn  monaco  & hauen- 
do lo  fetapre  trouato  fbRc,i n quella  noe 
te  hauca  ottenuto  vna  gran  vittoria  di 
lui,pcT(uadendolo  non  folamcnte  che 
commette/Te  Sacrilegio,e  ftupro  con  v- 
navergine  (aera, ma  che  fi  maritalfecoA 
lei-,  ftironograndi leallegrezze,&  lefc 
ftc  che  fece  quel  la  canaglia  infcrnalc,c 
dubitando  il  monacodelcafo.ch’in fi- 
ne il  Demonio,cfpirirodibugia,tornò 
alIaCitràdi  Pauia,e  tremò  ch’era  lavc-^ 
rità.  Li  modo che,il  più giuftohala  tem 
pelìapiùfìaira,uimpitirffttrffvtmiÀhfi  **' 
luRnf  ntnltuMn  C4pH0,S’k>  farò  peccato 
re,diccGiohbc,guaiàmc,pcrchcnon  fi 
troua  male  maggiore,  fc  farò  giufto,nó 
leuarò  per  quefto  il  capo,  ne  potrò  fug- 
gire, perche  tengo  il  marci  venti,  Pin- 
ferno  coniradi  me. 

EfTcndo  adunque  la  tempefta  coti 
sforzata, bilbgna  prouederfi  il  nauigau- 
te  delle  cole  n eccrtaric  in  qu  cl  la  ftagto- 
ne . Quel  li  che  nauigano  in  quel  perii. 
colo,mcttono  principalmente  gli  occhi  p 
alle  fortune,  e proueggono  delle  cofe 
che  gli  poflbno  refiftere , ccontraftarc 
di  facrna , d’ancore, di  vele , di  remi,  e 
di  tutte  le  altre  fatte  della  nauc,  ma  lò- 
pra  tuttodì  buon  nocchiere,  che fap. 

{liagoucrnarcqiu  fio  camino  del  ciclo 
i fa  per  acqua,  fcno  grandi  li  pericoli , 
&letcmpcfte  , bifogna  prouederfi  di 
molte  cofe  , ma  (òpra  mtto  importa^ 
molto  il  non  imbarca rfi  lènza  Dio,ch’- 
cgliè  quello  che  più  Teppe  dell’arte-* 
del  nauigarcdal  principio  del  mondo 
in  qua,  & che  bà  miglior  mano  da  libe- 
rare l’hucmo  dal  pericolo-, Non  s’affon 
dò  mai  naue,che  l’hauclTc  per  tramon- 
rana,norofieferomai  li  corfari  chi  lo 
tiene  per  capitano»  Quefto  c l’afgomcn 
IO  del  Salmocctcfimo  ventefimoterzo, 
lo  compofe  Dauid , vedendo  il  liio  po- 
polo liberato  dalla  potenza  di  Babilo- 
nia, c di  tutti  gli  inimici  vicini-,  che  s’- 

crano 


ijS  Dimorfi  Uorali  di  ChrìKofifd  tm^cà 

A erano  congiurati  centra  di  lui  « e dice,  telo  ha  prouato  che  la  beattradine  non  D 
fe.Dioj  non  foflcftatoprefcntcà  Ifracl  fti  ncllafapienza,  nonnclli  diletti, 
foccorrendolo,c difendendolo,  già  Ba-  piaceri  humani , nel  quinto  proua che 
bilonia  fé  l’haueria  inghiottito  viuo,  non  {lancili  imperi),  ne  meno,  nclliof- 
comc  fuolc  inghiottire  vna  fiera  alcuno  ficij  honorati,  che  tiraneggiano,6c  firn- 
ddli  piccioli  animali  , come  fuolc  il  novaflallo  il  mondo:  ik  la  ragione  è 
mare  alterato  alTorbire  vna  picciola^  moliochiara,  perche  la  beatitudine  è 
nauicclla,oucrovn  fiume  molto  prò-  poflcdutadalliouoni,ligouemi,&co- 
fbndo  vn  huomoche  va  notando  : coli  mandi  dalli  cattiuj:vnCefare,vn  Alct 
gli  Tuoi  nemici  haueriano  aflòrbito  iC  fandro,va  Pilato,vn  Herode;  adunque 
rad  : ma  fi  come  fcappa  IWcccllino  non  (la  nel  comandare  . veggio  le  ca- 
da I laccio  dclli  vccellatori, perche  a^  lonnie,le tirannie, li aggrauij,d(  le for- 
cafo  fi  ruppe,  cofinoifiamo  fcappati  : zc che palTano fiotto  il  Sole,  fenza che  vi 
LtquiMs  eoatritnt tài t Crnot ItbtréHi  /m-  fiachi  refillaallafiua  violenza,  lelagri- 
atut.  me  de  gli  innocenti, fienza  che  vi  fia  vn^ 

Ma  feto  hò  daficoprire  il  mio  pende  fioloche  li  confoli:  à me  pare  che  fie  cofi 
ro,à  me  non  cagiona  maraui glia, che  la  s’ha  da  paifàre , fia  miglior  forte  quella 
prefenza  di  Dio  liberi  li  fuoi  dalli  peri-  de  imorti,chc  quella  de  iviui.  Lame- 
£colidel  mare,cdella  tcrra,&chcnaui-  defima querela  fa  Abacuch;  Vfqittqiit  Aìm.iì 
gandoChriflo Copra  lanaue  vadino  fi.  Dommt  clanmb«y($-nen€x*udi€sv0cift 
curi  quelli  che  nauigano  con  lui , ma-,  rsbor  vimpétitm  nìJkliuAisì  Sina 
ben  mi  fa  maraiiigliare,c  (lupi  re,  ch’in  quado.  Signore,  gridàdo  io,voi  haucte 
prefenza  di  Dio  habbia  ardimento  l’in-  da  fare  il  fiordo, fin  à quando  gridando 
ferno  centra  li  Cuoi,  & che  namgando  io  che  mi  liberate  da  quella  forza.noiu» 
Chrifto,ardificano  le  onde,  Sci  venti  di  hauetedafar  cafio  del  mio  dolore  ? Fa- 
allàlire  lanaue.  blTcndo  il  popolo  di  ctes  bomtms  quMfiftfctsmdrux^\zn,  per 
Dio  molto  afflitto  dafiuoi  nimici,difle  vnaparteguardoalladignitàdelrhuo- 
ind.  6-  Angelo  à Gedeone  ; Dominus  tteum  mo,che  l’hauete  creato  a volita  imagi- 
‘tiiVen »w : il  Signore  è reco,  ne,&fimilitudintfcacciòdoppovoic- 
naegli  Cubito  lenza  hauere  paura  delia  gli  folle  prefidéte,&  Sig.di  tutte  Iccrea- 
prefenza  dc!rAngclo,come  giouinc  ar-  ture,  & che  il  cielo»c  la  terra  loficruino» 
ditegli  fece  l’argomento,  che  faccio  io  e tutte  le  cole  ch’in  quelli  fi  trouano,  c 
addTo,fic  Dioèconnoi,  comcciafflig-  paflàndo  il  termine  della  natura,  veg- 
gono tanti  mali  f giocheglidarelavo(lragratia,&  cho  » 

^ Non  fià  Gedeone  il  primo  àchedefi-  lo  fate  herede  della  voftra  gloria, &vo* 
fie  trauaglio  quello  penfiero,  che  molti  Uro  prinaogenito  per  participationc-, . 

Santi , & non  Santi , volendo  pafTare-,  Dall’altra  parte,pare  che  non  facciate^ 
quello  guado,  troiiorono  l’acqua  tanto  più  calò  dcll’huomo  che  d’vnacompa- 
a]ca,clic  perpoco fi  fàriano  annegati,  gniadifàrdclleche  vanno  per  l’acque 
Dauid  confefisò  in  vn  Salmo,  di  hauere  del  mare  &arriua  vna  balena  da  trauer 

fiottato  quello  chiodo  attrauerfàto  nel-  fio  che  le  diuora  tutte . In  fine  fi  come  il 
’anima  per  molti  giorni»  de  cheinfine  pefeemaggiore  mangia  il  minore, &(ì 
per  non  dare  in  qualche  Cecca  pericolo  come  l’animale  più  fiero  diuora  il  più 
là, lo  rifieruò  per  il  ciclo, douc  fi  manifie-  debole, il  Leone  mangia  il  lupo,il  lupo 
llaranno  lecofie  che  bora  fi  naficondo-  mangia  la pecora:Cofil’huomopotcn> 

Sedi,  Mordi  am*  m*  dente  tntri  in  te  tiraneggia  quello,  che  poco  può,  il 

' fanthtarium  Dtt.  rEcclcfiaflico:  Vi<fi  ea  grande  tiranneggia  il  piccolo,il  ricco  il 
lumntas  qiu  gtruntar fub  fole , lacrjmat  pouere,e  viuc  il  ricco  con  due ò tre  vite 
t»H0Cem$4m,& nemme  confolaterr.  Dop  de  debiti,  c co  tre  mila  tirannie , c refta 
po  che  nel  primo,fccódo,&  terzo  capi-  morto  il  poucto,perche  può  più  la  con 

tradi- 
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Atrtditione  del  ricco  che  la  giufticia  del 
poucro:c  l’iftcflb  che  dilTc  Dauid  in  vn 
Salmo  jSifWf  outsotci[ionis  enimMi  fu- 
^^‘•43  .wwjnó ci  tengono  in  più  ftima  che  pe. 
core  códotte  al  macello,  ò al  facrificio. 

Quado  ammazzano  vno  di  noi,pen- 
ftno  di  fate  cofi  piacere  a Lio, come  fc 
gli  làcrificalTero  vna  pecora,  ò vn  mon 
Arbttr»nturebf*quium  feprtildrt 
2)«.Comc  il  Turco  quando  vccidevn 
Chriftiano , che  gli  pare  di  fare  granu, 
fcruitioa  Dioidouc  s'ha  da  nccaro, 
chcquefto  èvn  giaiuliHimo  tormen- 
to per  il  giullo  che  patifee , perche  nel- 
la fua  pedbeutione  la  fua  maggior  con 
folatione  è,pcfareche  patifcc  per  Dio, 
c perLgu:tandolopi.r  Dio,  gli  toglio- 
^no  qiieftafortedi  confolatione.  Óltia 
*^diquefto , colui  che  pecca  con  tra  Dio , 
in  celiando  la  palfione , cella  da  pecca- 
re , degli  rincrefcedel  fatto , ma  colui 
che  penfà  di  far  cofa  grata  à Dio , tiene 
la  paflìone  per  virtù, & il  peccato  della 
crudeltà, c tirannia  per  fcruitio,ondc_/ 
non  fi  pente  inai,c  coli  ne  Ibgue,  che-,  j 
Aiernfi.dmur  lotailtr,  che  mai  fi  fatia- 
nodi  Icuarci  le  vite. 

Li  amici  di  Giobbe  quando  lo  vid- 
dero  fatto  tutto  piaghe, iS:  marcia, non 
potcuano  credere  che  pernu-ttefle  Dio 
coli feutro  flagello lopra  vn  giullo,  c 
folpettauanoch-  folfc  vn  liipocrita  fin- 
lt6,  j.  to-,NihU  in  terra  fine  caufa  fir.  Crete  ha- 
Cfno non egreettHur et}lo< ‘.Veni  coli  gran, 
ne  lenza  col pa,non  è polli  ilctie  herbe 
nafeono  dalla  terra  , 6c  le  pene  dalla^ 
gaf.i.  colpa.  Li  pazzi  del  libro  della  làpien- 
zadifllro.  perfeguitiamo  il  giuft;^,  che 
s’egli  b figliuolo  di  Dio,  lo  iiberarà  dal 
lenoftrc  mani,  che  non  hadacunlcn- 
tirc  Dio  alla  noflra  perfccutione , fc  al 
noflro  mal  trattamento  nel  fuoiìgli- 
nolo- 

Li  Giudei  diflero  l’iftelTo  àChrifto 
in  croce , non  potendo  credere  che  fofi 
fc  figliuolo  di  Dio , perche  non  capma 
tiel  tuo  penfiero, figliuolo  di  D i ocofi 
•mal  trartato , & che  fuo  padre  l’bauef. 
fe  tollerato:  Stfitius  D« , & ItbtrtttHm 
ftvult . 

Teh.  £.  La  rfloglic  di  Tobia , quaudo  vidde 


fuo  marito  cieco,  diede  fimiimcntc  inQ 
quello  pefiero:  Manifefti  vana  faH*  e/t 
hes  tuo,  & eltmefma  tu*:  le  tue  fjierazc 
lono  vane , c le  tue  limoline  fono  paz- 
zc,perche  fe  folTero  grate  a Dio,c  tu  fof 
fi  amico  fuo , non  confentirebbe  ch’io 
ti  vedeflì coficieco.emorto  di  fame.Li 
medefimi difcepoli  del  Signore,  quàdo 
gliriueiò  la  fua  palfione , & i fuoi  tor- 
menti,dice  il  tello  .chenon  intefero  co 
fadi  quantcgli  dilTe,pctchehon  puote 
capire  nella  fija  iinagmatjone.c’nauef 
fc  da  permettere  Dio  tato  male  in  huo- 
mocofi  giufto.  Quella  dilficoltà  ci  ob-i:<r.  i8- 
bliga  a mettere  le  cagioni , perche  Dio 
permette  tante  tribulationi  nelli  Tuoi  ' 
maggiori  amici,  perche  fc  bene  bafta  il 
permetterle  per  intendere  die  lònoin 
(uo  fàuore,e  profitto,poichc  tutto  quel  c 
lo  che  CI  viene  dalla  fua  mano , è gratta*^ 
che  fua  maellà  ci  faicon  tutto  ciò  è con 
folatione  per  1 1 giufto.fapcre  in  partico 
lare  che  fono  tefori  alcoli. 

Nel  tellamcniQ  vecchio  non  erano 
coli  manifelli  li  beni  della  tnbulatio- 
nc,  perche  Dio  non  l’hauea  innalzata 
à tanta  altezza,  e dignità,  ma  dopò  che 
lahonorò  tanto,  che  polc  Icrpiuclb- 
pra  il  no  capo,  permette  le  tribù  atio- 
ni  ndli  fuoi  amici , per  farli  limili  à fc 
ftcìro,  fjottfertnes (itn  imngims  ldRo.% 

dice  San  Paolo,perche  fi  comchonorò 
riaumanità  vnendola  alla  diumirà  nel  F 
fuppollo  diurno,  coli  honora  tutte  le 
cole , di  che  volle  che  l’iftcfia  humani- 
tà  fi  vellille , & ornafTc , lalciaiuio co- 
me vergognate  tutte  le  altredicui  fe- 
ce voaloric  di  difprcgio  , edi  (degno. 

Di  manicta  che,  la  poucrta,  la  fame,  la 
nudità, la  perllcutione,i)  ronnento,ri- 
malcro  tanto  honoraci  per  huiurgli 
tolti  Dio  in  le,  come  dishonoratc  le  rie 
cliezze,  gli  honori,  le  delitie , li  piaceri 
huraani,pcr  hauerli  difpregiati,egiudi 
caci  indegni  della  fua  perfona.  Lcfeii 
Kèvtllendofi  di  panno gtofib,  làriaL 
potente  per  honorarlo , non  è gran  co- 
là , che  honori  Dio  la  tnbulatione  vc- 
(Icndofi  di  quella:  & fe  honoriamo  la-, 

V ergine, perche  L io  nacque  di  quella, 
coli  boBoiiamo  la  Croce,  pache  D i o 

mori 
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14<3  Dìfiorfi  Ìitr4li 

Amoiì  ia  cira.Qnefta  fò  roccafìone>per- 
chc  non  volfcchc  ncfTua  altro  fo(Tc  no- 
ftrocfempio>nc  anco  vnodc  gli  Angeli 
del  ci  ciò, perche  haueria  potuto  dire  I*- 
huonK) , non  è honor  mio  feguitarc  vn 
Angelo  : maporcia  che  non  può  vna^ 
creatura  dire  quello  al  Tuo  creatore  ma 
coglihàdarincrc/cerc  di  '^ederfipo- 
uero,c  perfeguitato , perchegii  rincrc. 
fccriad’eflerc  fìmilc  a l io . 

La  feconda  ragion  e perche  perinct. 
teD  I oletribuiationi  nelli  (ùoi  amici, 
è,  acciògli  iéruino  di  purgatorio  ia^ 
quella  vita,  che  fè  il  più  Tanto  non  lì  feu 
®Iadi  peccarcjhàfimilracntc  dagullarc, 
che  D 1 o gli  dia  occalìoni  di  fodisla- 
HurnAì,  re . 

Aaron, & Maria  furono  coperti  di  le 
brada  Dio,pctchc  liaueano  mormora- 
4<  ^'j’todìMoise.àDauidgli  vccifcil  hgiiuo 
i»*  lodi  lierfabea  per  l’adultcrio,&  nomici 
dio  d’ Vriaidopò  per  la  vanità  di  anno- 
uerarc  il  popolo, gli  mandò  ia  pelle>am 
maziandogii  in  tre  giorni  fettanta  mi- 
labuomini , acciòfclìerainfiipcrbito 
per  il  gran  numero  de  vairailitdislacef- 
fc  la  ruota  della  liia  vaniià.Giezi  Terui- 
tote d’Elifeo  lì  coperfe  di  lebra  per  iu- 
ueiriccuuto alcuni  doni  da  Naaman.. 
4,X«;.f.Siro  lebrolo , che  dal  Tuo  padrone  era., 
Aaco  riiànato.loranamtnazzòTi.  i fracci 
lifuoi,e  Dio  gli  mandò  vna  lebbre  len- 
ta , & molto  longa , di  che  mori . Nel 
®^*'’\?Deuttrcnoano  dice  Dioal  Tuo  popolo 
^ che  le  non  Tarà  molto  diligente  in  Ter- 
uirlo,&  in  m>  ttere  in  cTtcutionc  lifuoi 
comandaroentitche  piouera  malcdmio 
ni  (opra  le  fue  calc,facokà.eV  pcrfonctc 
ttiùi.iC nel  Lcuidco  bauea  detto , che  gli  haue- 

Iua  da  viiitarc  con  puut  rea. 

La  tc  rza  c .UCCIO  1 1 gl  u (lo  gu  ft  i pi  ù del 
dikiiOjt  de  la  gloria  Qucllofhc  è (la. 
lofchiauoqiWfanta  anni,  quannigu- 
Aa  dopò  delia  giandezza  drJ-luopala- 
giojdcllc  dciiue  della  fua  inenlauiqua. 
^'>s.’alicgr.^ràl  giufto  d’haucre  *^,i(Tu- 
lond  mondo  abb.ituto  ,calpeAa:o,  af- 
lainaio,  Tcliee  Taincdira  la  sù, felice  nu- 
/‘Àle9  dirai  felice diTpregro.  IcuufumuSftg 
' ’ atthus  quibuSrtiS  hu/r>ituiiti . Sicomc^ 
Clio  A Prcucipc  d’Egitto^  fcbtiua  al- 


legrczza  di  dferc  pi  nato  nel  peno,  VC.D 
duto,&  imprigionato  : coli  il  gìuAo. 

F$rfit*H  bMCeltm  wtmtuijlt  luudbit. 

Si  come  vn  Epicuro,vn  Sardanapalo 
fentiranno  nell’inferno  trillczza  per  il 
dileno  che  goderono,  e lamemoriad*- 
hauere  cangiato  piaceri  coh  breui  per 
penccofì  longhc,gli  femirannoper  tor 
mento  particolarctcofi  dirà  il  bcatoiBe- 

: dclèpo- 

telTe  hauere  pena,  l’haucria  per  non  ha  />/ . . »! 
aere  patito  più . 

La  quarta  è , acciò  no  concepilTero  di 
fc  maggior  opinione  di  quella  che  fi  de- 
ac  a VI)  huomotchc  fé  mol  ri  per  clTcro 
eminenti  in  alcuna  dclleatti  liberali  AiE 
tono  cenuri  per  Dei,  non  fariaAatagri 
co(à,chcad  vn  Sanio,coo(ìdcraodola 
Tua  vita  incolpeuolc,la  grandezza  delti 
miracoli.gli  liauelTcro  fitto  honorc  co- 
me a Di  J.S.  Paolo  parlando  delle  iuta»  Cgri£ 
riuelacionhin  che  hautria  hauuto  mol 
todichc  lodariì,diniunaejfa,dicc,  mi 
lodo  ioife  non  delle  mie  infermità^  c le 
tengo  pcrinolto buone , acciòneifuno 
prcTumadimepiùdiqudIo  che  vedt^ 
in  me;  & acciò  non  polla  io  mrdeiimo 
infuperbirmi , Dio  m’ha  dato  per  con- 
trapelb  delli  fauori  vna  centationc  coA 
btutta.clic  farà  raccogliere  k ali  a quel 
lo  che  volaràper  il  ciclo. 

A vn  poucro  llorpiato , che  Aaua  al- 
la porta  del  tempio  chiedendo  demolì- F 
na  a quelli  ch’ciiirauano>duTe  San  Pie- 
tro,ch’andaua  in  compagnia  di  S.  Gio- 
uanni,mciti  gli  occhi  in  noi , il  poucro 
penTandochc  gli  volelTero  dare  qual- 
che cofa,  lìguardauacon  molta  attera 
rione, indi  avn  pezzo diflc  San  Pietro» 
io  non  ho  oro,  ne  argento,  u d a quello 
ch’io  ho  , che  è lafanità  , nel  nome  di 
Gl  e fu  Chrifto  Nazareno  li  romando 
che  ti  Icui,  eSt  camini:  lo  llorpiato  6 le- 
uè  in- piedi  (éguitandogli  per  il  tempio 
gridando, e ringrauaua  Dio,&  infiem^ 

(altana  come  vn  caurioto  Fù  coC  gracw 8? 
de  I amara uiglia,  eln  Aupoicdi  tutti» 
che  ragunandoC  gran  moltitudine  di 
gente  per  vedctli,diflc  San  Pictroihuo- 
mini  d’ITrad , perche  '\i  marauigliatc 

di  qjadioc'hauctc  veduto  !&fcrche.e  ^ 


ì ■'  S(^àUS(itàC6BMC^Jft. 

Acì  gttlrdatCtCome  fe  noi  per  noftraf>ro-  fpiritodclla  tetnpeftjir  fljbSfo  fo  »li  prc  O 
pria  TÌrni  haueflìnt»  fatto  quello  ipira.  tentò  dinanzi:Sr»m:&  ranu;So,ch^  ince 
colo } l’ha  fatto  Giesà  Chri(h>>  qitclio  teffe  in  gran  pcricoio  i Tuoi , aers.)  Icap- 


ehe  voi  haiietÉ*  crocifi<ro>.che  noi  (iamo 
alcuni  poticri  huointni  > mortali  come 


tcMc  in  gran  pcricoio  i Tuoi , am.,  lap- 
pando liberi  da  quello,  haueileroficu- 
rezzaidc  confidenza, che  doppo,  quaa* 


voi.  In  Lifìrivolfèro offerire facrificqi  donel  maredei  mondo  predicando  il 
"AS.  i<).San  Paolo,eS.Bamaba,tna  eflìdifteró:  fuo  nome,<Se  la  fuamnrte,&  la  fuacFO. 
vm  quid  (Mie  f Mimi  Nó  vi  paffi  ciò  per  ce  fi  leuaffero  venti,  & onde  maggiori  > 
il  penficro,che  fiaino  huomini,  & ffru'  Se  fi  vederteroin  pericolo  di  maggior 
menti  della  gratia,  foggetti  a pouenà , tcmpcffa,haaeano  da  liberartene,^  cU 
fi:eddo,fàme,e  nudità.  Nel  pritnocapi-  fere  molto  fìcuri . Per  ruttequefte  ra- 
tolod’Ezcchiclcmoftrò  Dtoal  profeta  ^ioni,3caltrcmoltc,  che  in  materia  de 
quellagloriofa  vifìonedel  carromifìc-  tiibalationi  hauqpo  toccate  in  altri  iuo 
fiofo  dell  I animai  i , e del  la  gloria  di  Dio  ghi,  i.  io  permette, cheh  giuftì  fiano  tri 
e nota  San  Gregorio:  che  acciò  non  i’,  bulati^eperlcguitari. 
iofi^erbi^e  entrò  nel  fecondo  capito^v 

lodiccndo:FiAÀ#fRij*ti:Figliuolod*A-  '£.cctvèii$sm*gttui  f»Sia  tfiiamsri  rté. 
gdatno,trtolocofìbafTo,chcpuòabbafIà-  vt  ntuds  ofermtwr  fU^ìtìms.  * 


re  qual  Ci  voglia  gonfio  penfìcro  dt  fu- 


Quefta  naufcel  la  è figura  della  Chie- 


La  quinta , permette  Dio  le  tribola  - fa,ddla  qualeconfciTìamo  tre  verità- 
tioneoc*  Santi,acciò  habbiamo  coitfbia  La  prima  è,la  fermczza,i3e  eterna  da 

itone  nelle  oiiterie,  quando  il  mondo  rationedi  lei  per  la  continua  aflìftcìua 
Mai.ì.  ci  perleguÌMri:6M4e/e,  CP*  exuttMrt  fie  dello  Spirito  fanto  fin  che  finitea  il  mó- 
. tmmptrfecHti fHntProfbtimqutfntrMnt  do.Lafecondac,chelerucperlècutio- 
«»/ev0t  :es’alcunodirà>chcli  Santi  e-  ai,ctempcffe  la  metteranno  in  perfo- 
rano d’altra  nacura,rifpondc  S.  Giaco-  li  tanto  grandi,  clic  parerà,  che  s’an  neu 
/<*fa^.5-mo»ch’fcliaera  vn  huoroo  moftaleco-  ghi.  Laterza  è,  che  da  tutte  hadavfcire 


me  none  afedè  in  cielo  in  vn  nembo  di 
vento,in fcgnochencffuno  had’afcea- 
dere  lasò  in  ctroccia  diripofo. 

L’vlcima,permettc  Dio  le  tribolatio- 
ni  «perche  non  ò oncia  di  irauaglio,chc 
«if'  tl4*  non  fia  per  noi  altrctamooro.  Qmfro- 
diKM  vtnf»t  di  thtfiuris  fuir.  In  vnacalà 
' ^ • molto  protravi  fonotelòri,&  riochcz 
C ze*le  ricchezze  per  ordinano  fi  fpcndo- 
no , li  tefori  fi  conteruano  per  quaicho 
IO-  occafionc.  La  cala  di  Dt  oè  molto  pco- 
fpcra , fpcnde  oidinariamentc  le  fuc_; 
ricchezze  , che  fono  le  fue  mifcricor- 
dle;  DtHts  in emnes  qui  muocàt  iHum-y fa- 
cendo grandezze  con  i Tuoi  amici  , 
ibpppnando  li  fuoi  inhuici  : ma  ticnc_^ 
tclori  per  le  occafioni particolari,  c da^ 
queilicauali  venti,  clic  mettono  in  pe. 
ticolodi  imxteli  fuoi  amici . Dixu  & 
flttUfptritusprmiUi  Comandò  che-* 
veniffe  lo  fpirito  della  rempeftarogni  co 
facheterueà  Dioin  qualche  mifieno  fi 
chiama  ^irtcoi  comàQdò  adunque  allo 


vittortofa,e  con  gran  profperità. 

La  prima  è verità  catolica,che  il  fàuo- 
re  che  D i o ha  promcfi'o  alla  fila  Chicr 
fa, non  può  mancare . Due  forti  d i gra- 
fie (uol farcii  Kc,  vnain  vita  voftra- > 
l’altra  perpetua  per  'voi,  & per  i vollrt 
difcendentiicolì  fece  D i ogratic  in  vi-^ 
ta  alla  Chiclà  fin  che  vkielTc  al  mondo,  ^ 
altre  pecpctucfincliefifinifcail  moo-^  , 
do.  Èett Smìhm txpeittiu  vnt  lo'vi  * 
auuilb,  che  il  Oemon  io  ha  gran  defide- 
rio  di  cri  ttellarai  come  fbrmcto , ma  io 
ho  pregato  per  voi  il  padre  mio , acciò 
non  manchi  la  voflra  fede  j voi  che  fie. 
te  Pictro , refìarete  per  la  mia  otatione 
per  i’auucnirc  ptecra  coli  ferma  conio 
voarocca,  clbpra  quella  pietra  edifi-^'**^ 
cacò  la  mia  Chiefa  } £r  ptrn  tnfiri 
mmpriludtbMnt  admtriuS  eam%  E con- 
tta  di  lei  non  faranno  pounti  tutte  “ 
le  forze  dell’inferno  . San  Paolo  la** 
chiama  firmamento , c colonna  di  ve- 
titàà  nel  che  hi  molto  tilguatdoalla 

colonna 


X4S  Difcorp  UerdR  di  Chrifto/^e  Tonjieà 


Acolonna>cheguìdaua  il  popolosi  Dio 
che  di  giorno  pareua  nuuola>di  nono 
fuoco, & era  l’iilefTo  Dio,  come  fi  dico 
j nd!»£fodo:  Dominuspr*ttdtbnt€ef,e  l’i 
QcflbdiccDauid  in  alcuni  Salmi  j Et 
® perche  tutte  le  cofe  di  quel  tepo  erano 

figura  di  quelle  c’haucuanodacflerc,la 
colonna  era  fimbolodella  fermezza  del 
la  Chiefa  di  Dio  : Della  efiìficnza  eter- 
na che  gli  bauea  da  farete  non  era  gran 
cofa,che  promettendo  quella  ficurczza 
„•  aperfoncparticolari.la  promeitclscal- 

' ‘ ’'lafuaChicfa.Diircafiieremia,nonha- 
uer  paura, ch’io  ti  fai^  vna  città  inefpu 
onabile,  & vnacolonnadi  f rro , ne  vi 
latanno  forze  ne  pofianza  che  ti  con  tra 
M fti.  S.  Fao'o  fcriuendo  alli  Eflcfii  dice , 
4.  chediuidendolegratie,&i  doni  nella 

fua Chiefa, alcuni  fece  Apolloli,alrri  E- 
uangelilli,altri  l’rofrti,  acciò  tutri  fcr- 
nilTcrcinelli  fuoi  vjfficij,  & fàcefiero  vn 
corpo  di  Chriftocheduraflc.  Dente  oc- 
curramns  emnti  in  vmmumjidti , <7*  «- 
gmriontnt  filli  Dei  m virum  ptrftHum  : 
gfìn  chegli  andiamo  tutti  incontro  in., 
^vnitidi  fedc,incognitioncdi  figliuolo 
di  Dio,  come  nota  Eutimio.'cperifrafi 
della  generale  rcfurrettione,nella  qua- 
le haucremo  pfrtto  conolcimento  della 
diuinità  di  C hrifìoit  he  fuol  cfl'ere  quel 

10  c’hàno  gli  huoiTmn  già  perfetti,  c ma 
turi;  e coli  vediamo  che  palfando  la  giu 
rifdittioncdiS  Pietroalli  fuccefibri,nó 
mancarono  mai  Pontefici, Vcfcoui,Sa. 
cramentinellaChicfa. 

^ Quella fucccflìonc  coli  continuata^ 
proua  chiaramente  la  verità  della  no- 
ftrafede»  perche  li  heretici  non  furo- 
/r  1.1.  f.  nomai  in  vno fiato, cefi  lo  proua  Ire- 
3.  ' nco,eTertulliano,chefuronocontem- 
rèr/.W.  poraneidclliApoftoli.  S.  Gieronimo, 
dt  ^^/f.Sani’AgofiinocontraManichei  ,d8ue 
Hitr.  ad  dicc,moltecofc  mi  tengono  nelgrcm- 
jjam.1.1  bo  della  Chielà,  la  viltà  delli  popoli,  la 
*S*}<fat.confcfiìonegencraledc  fedeli , f’auto- 
^ rità  grande,  che  cominciando  co*  nii- 
f ol  i,  allcuandofi  con  afprezza,  e crc- 
Maa.r.i  p^f^docon  charità , s’è  porta  col  tem- 
po in  feggio  la  fucceflìone  de  (bmmi 
Pontefici  fino  à quello  c’hoggidi  viue,: 

11  nome  dicatolica»cbe{i:ataott  emi- 


ri hà  eternamente  confeniato . MoIdD 
heretici  hanno  voluto  vfurpare  quello 
nome,  ma  quando  alcuni  foreftieri  gli- 
dimandano  per  carolici, non  ardilcono 
mortrargli  le  fueChiefe,  ne  le  Aiccafrjl 
Tutto  querto  conférma  ì’autoricà  dei 
Concilio  Nificno,  che  dopò  li  Aporto, 
li  fù  il  primo  che  fi  celebrò  nella  Chic- 
fa  : c nel  Canone  quarantefiino  quarta 
deffinifcono,che  qual  fi  voglia  delti  fuc 
ceflbri  di  S.  Pietro  tiene  la  fua  medefi- 
mapotertà,&autorità:e  benché  non  fi 
trouinohora  più  che  venti  Canoni  di 
querto  Concilio;  Sant’Atanafio  in  vn» 
lettera  che  fcriuc  à Marco  Papa  dice , 

^e  furono  fcttanta,&  che  li  heretici  ab 
bruciaronogli  altri:  c Papa  Giulio  pri- 
mo conferma  Pifirlfo  in  vna  lettera  che 
fcriuc  alli  Vcfcoui  che  erano  congrega- 
ti  in  Antiochia, molti  de  quali  s’erano 
trouaii prefenti ncirirtefib  Cócilio-,  ma  E 
cafo  che  ò quello  non  fia,  ò che  habbia- 
no  minor  forza , che  colà  più  chiara  lì 
può  defiderare  della  profetia  d’ifaiaa 
£\lonvùcabtris  vttrs  dtrelitla,&  tirra  . 
tua nm  vecabitur  amplrns  defetaia  , ftd^-'*' 
velnntas  nitainea,la  quale,dicc  S.  Ago 
nino , che  s’intende  tanto  chiaramente  -dui.m 
della  Chiefa , che  non  ha  bifogno  d’in- 
tcrprcte.non  ti  chiamatai,dice,per  l’au  . 
uenire  l’abbandonata, perche  lamia  af- 
firtenza  farà  continua,e  perpetua;d*on- 
de  ne  feguc,chc  l’oratione  più  potente , 
cpiù  forte  che  polliamo  fàrc  a 0 1 o, 
quando  la  vederemo  in  nccellìtà  è.  M* 
mer eli» verbi lui  Demtnt,C£e,  * • • 

La  feconda  verità  è,  che  patirà  tem- 
pefte  come  q fia  nauicella,  ch’era  il  filo 
ritratto,&  la  fua  figura . Quattro  per-  F 
fecu  rioni  fàmofe  fi  trouano3clla  Chie- 
fa . La  prima  de  Tiranni,che  fù  profe- 
tizata  da  Dauid, dicendo  che  il  Rè  del- 
la tetta,  & li  Prencipi  del  mondo  ha- 
ucano  da  muggire  come  Tori  contrae 
Chrillo,  ilchefi  vlddedoppo  nel  defi-^ 
delio rabbiofo  c’hcbbero  di  dirtruggq- 
re  la  fua  Chiefa.  Li  Ncròni,  Oomuia- 
ni,Traiani.Antonini,&  gli  altri  Impe- 
ratori Romani, & 1 Kcdt  Pcrfi,Vanda- 
li,&  alcuni  Imperatori  Greci, che  come 
Uolairia:tideli  morti  nano,  friggeua- 


Soffét  U MìrdcùU  diCkfìSé»  ■..•s  Dàlz 


A no>abbnirìaaano,  ftrafcinauailo , face* 
uano  in  pezzi  li  Santi>parendogli  di  fa- 
te fcruitioàDiOi&  al  mondo.  Comra 
di  quetta  perlccu tiene, che  in  apparcn- 
zaidi  maggior  pericolo  .perche  gli  ini- 
. mici  erano potcntiUìroi,  & perche  la_. 
^^'Chiclà  era  molto  pouera:  VditftrcuU: 
la  chiama  l&ia,proaidde  lddiodclJa_> 
più  vai  orola,  8c  forte  gente  che  mai  ha- 
uerà  la  Chiclà,che  furono  gli  Apollo I i, 
& i Martiri:&  perche  non  era  pollìbile, 
che  coli  pochi  trionfall'tro  de  tanti , fej 
non  era  con  alcune  arme  di  flraordina- 
ria  virtii.li  prouidde  d’vn  finimento  da 
guerra, che  fiì  lo  feudo  della  patienza., 
(iVna  tempra  enfi  fuprema,  ediuina^ , 
„che  non  vi  fù  tiranno , che  non  rcftalTc 
^ vinto,confu(b,&  vcrgognato,non  dico 
iodallihuominirobufli,  madalle  fan. 
ciulle  tencrc,e  dilicatc. 

La  feconda  perfecurionc  cdclli  He- 
retici,  della  quale  dice  maniftfìamcn- 
tc  San  Pietro:  Et  in  vtbis  tram  mtgtfiri 
a thè  predicaranno  dottrina- 

falla  & auuifa  che  faranno  tra  di  noi  , 
perche  li  heretici  efeono  della  Chiclà_, 
come  il  tarlo  del  legno,  & la  tignuola- 
- del  panno;eChrillodicc,chc  fendo  lu- 
pi vencranno  a noi  vcftiti  con  pelli  di 
pecore, per  ingannarci  con  infegne  ap 
parenti  deChriftiaui . Con  tra  di<welli 
prouidde  Iddio  de  Dottori , cdcMac- 
ftrt  nella  Aia  Chicfa , ch’infegnino  alli 
Cfcdcli,ccóuincanoli  hcrctici: £r ewgxi 
MitTit.i(0ittraJici4nt  srqutrt  : Quefìi  fono  li  fi- 
gliuoli delle  tenebre,  che  come  veci  Ili 
notturni  'vanno  di  notte  : & fi  come-. 
nclli  anditi  delle  cafe  , e nelle  porte-, 
delle  città  VI  fono  alcune  lanterne  gra- 
di polle  in  luoghi  alti , che  le  tenebre-, 
non  le  polTono  ammorzare:  e fi  come-, 
colui  che  di  notte  li  troua  perduto, 
moltcvoltc  ritorna  Alila  buona  ftrada 
pria  lucerna  d’vn  pallore, che  'vede-. 
a calò  di4ontano:cofì  la  luce  delii  Pre- 
lati , e predicatori  illumina  molti  per- 
duti. 

La  terza  è vna  perfccutionc  fecretif- 
fimadeChrifliaoi  peccatori,  che  come 
iad  r i di  cala  fan  no  maggior  dan  noie  vn 
cancrofccrcto,  &vt>apeililcotia  dilli* 


mulata,chea  pocoa  pòco  ci  va  mangi.  O . 
ando,&  confumando . QueAa  è l’infi- 
nita fomma  de  Ladri,beAcmmiatori,v- 
fu  rari,dishon  cfli,a  uari,fu  perbi,  c tu  tet 
Pai  tra  canaglia  de  demoni)  battezati,è. 
lazizzama  feminata  in  mezodel  forme 
to,lc  fpinc  tra  le  rofe,  le  tenebre  in’me- 
zodc  quali  illumina  la  luce  del  giuAo  : 

T iqiutm  luurnain  enligintft  loco  : nell i 
Tuoi  prinerpij  hauea  inimici  potenti,& 

Sauij  che  diceuanoil  xi/$Mnùe,exÌHnntt0 
vfqtt  «dfundntnentuminta  : diflruggc-^/ij^- 
tela  fino  alle  vltimc  pietre  dclli  Tuoi  fon 
damenti:ma  dentro  alle  Tue  porte  era 
vn  paradifo , tanti  martiri,  tante  vergi- . 
niftanti  penitenti  publici,ch’andauano 
alle  porte  de  tempi)  gridando,  c publi- 
candoì  fuoidclitti,tantadiuotionc,tan  ^ 
ta  frequenza  decomunioni.  Li  Medi- 
ci fanauano  gli  inférmi  co’l  fegno  dcllag 
croce,  Se  alle  volte  rifufcitauano  i mor- 
ti. fcfaceuanovnaprocellìoneperbilb- 
gno d’acqua  lìibitopioucua,  Iccampa- 
ne  molte  volte  lì  Ibnauano  lènza  Sagre- 
llano.  In  fine  li  miracoli , li  Santi , le-* 
lc(tcrc,Io  Spirito,  fi  troiiauano  in  gran- 
dilfima  moltitudine, non  folamentc  nel 
li  tempi).  Se  monallcrij , ma  nelle  cittì , ' 

& nclli  monti  più  Iblitarij.  O/irrwr  «*•» 
ttsvmbra  tÌHS  0" arbuflaitusccdros 
Tutte  le  Repnblichc  del  mondo  hauc- 
tiano potuto  eiTcrc ricche, & profpcrc 
con  le  Ale  ombre  : ma  fi  come  nella  ter- 
ra di  promillìonc,  che  nel  principio  fùF 
coli  frclc3,edilctteuolc,crcfcédoli  pec- 
cati delti  habitatori , non  vi  rimafe  vn^ 
ramo  verde,  qui'Ao  volfc  dire  Dauid, 

Dedit  ttrrnm  torum  in  falfugtntm  à mot‘P/ol,»é^ 
Ifiit  inh  tbttaniium  in  e«,chc  pare  l’araf- 
fcro.  Si  fcminaficro  tuttadi  ule  : coli  la 
hoAra  Chiefa,  che  prima  era  vn  paradi- 
fo pieno  de  fonti , di  frdchezzc,  di  rufi- 
gnoli, fi é fatta  vna  montagna  ofeura,  ' 
piena  de  moliti, e d’animali  catiiui. San 
Paolo  profetizò  qUcAa  miitationc , ££ 
qucAa perditionccofi  trilla,  Innoiujfu 
mtt  dttbMS  itturt  btmints  Jhpfoi  dnuntts  -,  » Xhinu 
Nella  Vecchiezza  dellaChiefa,dicc,chej. 
vi  faranno  hiiomini  che  amaranno  fe 
ficisi)  e qucAo  non  era molto,ma fi  ama 
tòno  più  che  Dio,&  ìndi  ne  feguirà  l’cf* 

fet« 
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A fetc  auari»(ìlperai1)eftenmuatorì»ÌRob>.  ia  mano  del  bacornn.Cofi  dico  loddleD 
l>cdienti,ecnidcIi.lnfiaeg|}huomini  tentationid’Antidirifto  > quclioche^ 
di  Angeli  fi  fono  fotti  moftri.Nclla  na-  feapparàda  raa>cadctà nelle  mani  dcl- 
tttrachiamiatnomoAriquellicheelco*  l’altra,  di raanierache, fora  molto  va>> 
no  contea  le  legai  naiuralbò  con  faccia  lente,  e aunen  curato  ouelloch’vlcità 
difbrmi  ,ò  con  due  telle,  quattro  brac.  vittorioToda  lacci)  cofi  mrd>&  inpne- 
cia,fei  diti.'altri  moflri  fono  Uberi  con-  uoli*,in  fine  fora  la  maggior  trdiuiaào» 
tra  le  leggi  del  la  ragione:  che  maggiori  ne,  che  fi  fia  mai  veduta  nel  mondex  i 
moliti  fi  polTbno 'vedere  dclli 'vecchi  La  terza  verità  è,  chedatuttcqne'^ 
ebevidde  Eat’chielenel  tempioadora-  fictempeftebàda  vicire  la  Chiefovit. 
do  rofpi,ferpi,bafilifchi»  e molti  altria-  toriofo.  San  Giouanni  vidde  vogran**^'** 
ni  mali  immondi.  Sono  raoftri  che  poL  miracolo  nel  Ciclo,  vna  donna  vcllita  , 
fono  cagionare  Auporc  al  cieló:06fÌM-  di  fole, che  ftauaconi  dolori  dei  parto,  ; 
ftfwrcmit fuper  hot:  non  folatncnte  per  doppo  vidde  vn  dragóne  rofib  die  fia- 
• eficrc  tanto  diiòrmi, ma  per  elTcre  in  cà  • > ua  con  I a bocca  aperta,dcfidero(b  d’in- 

ta quantità  ,ché  quelli  odia  natura  fo-  ghiottire  quello  dhauelTepartorito,  la 
no  molto  pochimw  li  liberi  fono  tantij  Donna  partori  vn  bambino,  che  fubito  g 
g che  hà  bifogno  rinfcrno  d’ampliare  i fijportatolìnoalthronodi  Dio.  Dop-  ■ 

fuoi  feni,c fabricare nuoue  lianze.  Else-  po  quello  fù  tra  San  Michieie,&  il  dnu  ^ 

do  aduqjue  canti  gli  inir»ici,ch£  iaChic  gone  vna  gran  battagliate reftando  vin> 
faucncdcntroallcrueporte,che(èbe-  toildragone  , eprecipitatodal Ciclo, 
ne  non  fono  in  paiolc,pcr  timore  del  ca  voi  fc  perfeguitarc  la  donna,ma  a lei  fu  ^ 

ftigodbnoin-opcrc»nonèmaraui'!lia_i  reno  iatc  duegrandi  ale, conche  volò  ;j 

che  viuapetfeguitaca.  La  quarta  perfc-  aldeil-rto.  QucftadonnaèlaChicfa.^,  * 

cutione,&piùfomofo,foràqu?llad’An  checominciòda  Abellc  , edurarafino 
dchrilio,  nellivltimi  giorni  del  mon-  aUafineddrnondocparcnrìvnfigliuo- 
doiinnanzialgiudicio vniuerfole, per-  lochefb  CHRISTO,  ches’humi- 
chc  hauerà  quefio  inimico  tutti  li  ma-  liòa  nafocrc  tra  gii  huomini,  fubito  eh’' 
li,  &:  con  gc.mdilfimi  vantaggi  pigliarì  alcefe  in  Cielo, vi  fii  guerra,  perche  co-  F 
Juotmcncidclli  piùctuddi  tiranni  , li  minció.apredicarc l’EnangcliotC colfc 
errori ddlihcteticijicoftumi  pili sfre-  gi’lionori  diuinial  dragone  chegode- 
natijC  liberi  degli  haormni  più  federa,  ua  in  terra  , chcèquclioche  dice  San 
ti,  cfopra  rutto  farà  promdl'e,  cdoni  Gio\inunì.N»nciudiauni$HmH»tth»Me 
moltoa  propolito  ddliddidcrij,6cap-  ftmctfs hmm mundi ttftttmr  f«r*s 
penti  ddlacarnc.Di  manicrathead  al  dcndofi  vinroildragoneKronTinciò  per  v 
cuoi  con  tormenti,  ad  ai  tri  con  doni>óc  altra  via  ^erfcguicare  la  donna , clic  è- 
promclTc,ad  alcuni  con  inganno,&er-  lanoftraCliicfo,  fucgliandoconccadt' 
Ccorcddi'intclicctOt.'ul  altri  con  rdlnu  lei  il  potere,  c la  tirannia  del  mondo>dir 
pio  del  Icfuc  opere  farà  gran  fkagc  nd  all’hora  gli  dicrono  due  ale  grandi  d’» 
mondo.  loci  minacciala Cuuka con  aquila,coachefifolua(redailemanidei 


^ ' 
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quattro  fi  ageJ  li  che  Ingliono  di  lirugge- 
relè  vignc,lcbiade,gli arbori  & Icpii- 
tcuughe,locurte;btuclii,tbm:orni,chc 
è vna  forte  di  corrottionechenafoc  nel 
fbrmcaio.  & in  fegno  clic  non  v’Iiaura 
da  rcltarcjiicramo  ne  foglia  dice, quel- 
lo a che  perdonata  la  ruga,chc  è vn  ver 
jnc  che  rode  !c piante  , cadcràinmàno 
della  !oc!iiii,&  quelloachc  perdonarà 
la  luculLi.cadcrà  in  mano  del  briKo,& 
a che  pccdouara  il  bruco, cadeiè. 


dragone. 

Oue  s’hà  da  notarcrfhe  la  S'ciUrjraa 
Sacradà  all’aquila  l’imperio,&  pnnei 
pam  de  tutti  gl:  altri  vcc«lli  , & indi  fi 
transferiicea  lignificare  la  ponAàde’- 
R.C,  come  fi  vedi  in  Ezechiele, douc  il  , 

Simbolo  dell’aquila  lignifica  il  Rcgtn>'^^*  - 
di  Babilonia,e  di  Egitto,  dice  adunque’^* 
che  quando  il  dragone  cominciò  a pec. 
feguitarcJaChiefo  , attizandogii  Int- 
peratori  Konuai,airh9ia^li  dicrono 


dUq- 
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ìAdueale  grao^^'Aqnilapcrcuiinten*  tis.  San  Hicronimoibpn  qDcftoluo-D 
de  rimpcriydi  Coftantino  > ch’in  quel  co  dicc>ch’eraco(lume  tn  tutte  le  Città 
Kinpo  (ì  conuertì  alJanoftra  fede  : & li  di  Palcliina,  il  quale  duraua  lino  il  Tuo 
può  fimilmentc  intendere  li  due  Impe-  tepodi  tenerealcune  pietre  grandi , tt- 
rij  Oriétale,&Occidctale>pcrcbeambi>  ionde>&  molto  lilciate.nel  le  quali  pro- 
duc  furono  gouernati  da  Prencipi  Chri  uauano  i gioucni  le  loro  forze, per  fape 
ilianh  e dice»  che  ladonnafhggialde-  re,concbipoteuacialcunocoinpctrre* 
fcTto>p<;rchepafsòallagctilità>cheneU  alcuni  le  Icuauano  lìnoalli  ginocchi, 
41.  la  Sacra  Scrittura  li  chiama  dclèrto,co-  altri  lino  alle  fpalle,altri  Ibpra  la  tcHa}e 
me  li  vede  nella  proleu  a d’ilàia.  Di  ma  dice  quello  Santo  Dottore  che  nel  ca- 
nicrache»  la  perlccutionc  fd  mezo  per  Hello  d’Athene  apprclTo  l’jmagine  di 
illiioauanzo.  Parlando  llàia di  Chri*  Minerua  viddevna Sfera  di  bronzo  di 


%f».  5 j . fto,d|fleiG«»»r4f*««>w  «W  quts  tn*rnt~ 

* òli}  Alcuni  intendono  la generationo 
_ -,  eterna,altri  la  temporale.  San  Tomaio 
■ feguitando  Sant’ÀgoAino  intende  la^ 
f"7'  Spirituale  de  fedeli  , & le  li  confiderà.! 
quello, cheprecede,&qucllo,  chclc- 
“ gue,fauorifce  molto  a quello  fcnlb,per- 
che  ha  detto,  che  li  offerfe  di  lùa  volon- 
tà alla  morte , & che  non  aperlè  la  boc- 
ca più  che  vn  agnello , ò vna  pecora.j , 
quandorammazzano’,  cdicerubite, 
chi  raccontata  la  Ina  generatione  ì co- 
me s’hauelTc  detto,  nonlàràpoflibile..# 
z/».  ^ } . raccontat  la;  AbfaffHt  tfìdt  ttrra  vmtn 
tium  : perche  la  tagiiaronocome  vn.. 
rampollodal  Tuo  tronco,  cheproduce 
/#>•».  15  fubito  nuouì  ramile  quali  Tilldla  com- 
paratione , che  dilfc  Chrillo  di  fc  fteifo, 
IO  fono  V i te , voi  lic  te  palmiti , e 6 come 
attempo  del  poiare,co!ui.  chcfpoglia., 
la  vite  delli  palmiti  nonoHrendendo  le 
radice,  ccou  lontano  di  fargli  danno, 
che  per  vn  palmite  ne  fà  dieci.-coli  eflcn 
do  ladiuinità  la  radice  in  me,dcurnó 
f f uòairiiiare la fecure dell'inimico po- 
^ tandomi  la  vita  humana^he  c il  più  vi- 
cino palmite , e doppo  le  vite  delli  mici 
roaruri , per  vno , ne  producono  mil  le. 
Qi^cfto  vuol  dire  Ifaia,  chi  contata  la.^ 
fua  poHerità,  la  moltimdine  de  figliuo- 
li, CK  gli  hanno  da  nafccre,  per  hauer- 
lo  tagliato  come  rampollo  davn  tron- 
co molto  fertile,ò  come  palmite  da  vna 
vite  molto  abbondante,  cfubitolodi- 
^iara  roegl  io-,  Si  m/n(t  wpr  e ptttdt»  sni 
m M4iw;fcmetteràÌafuavita^ril  pecca 
to,vcderi  vna  fucccHìone  longhiilìma. 
_ . - Dice:  ZéCMTtA  ; Et 
* ■ JJurt^iimtéuidmtHerùCMnti$tftfih‘ 
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grandiflìmo  pelb,chc  appeni^uote  mo 
uerla,efTendo  fàcii  cofa  per  cllere  riton 
di:  ma  in  quefte  proue  molti  pericola- 
uano , per  elTcrc  il  pelò  molto  difugua- 
le  per  alcuni , percnc  cadendo  la  pietra 
ibpradi  loro,alcune  voi  te  li  ammazza- E 
ua,  altre  li  florpiaua.  E (lampa  della-, 

Chiefa , con  chi  molti  hanno  da  volcrfì 
prouare , ma  rcfleranno  fatti  in  pezzi.  , 
PerciòSimconc  profetizò,  che  Chrillo 
farebbe  la  ruma  de  molti.  Elia  fi  lamen- 
taua  fotto  la  fpclunca,ch'era reflato  (ò. 
lo  : tu  l’inganni  dilTe  Dio  , ch’io  tengo 
fctteinilahuomini,  chencnglipaf!^ 
per  penlìero  d’inginocchiarlì  a Baal. 

Herodedisfauoriua  rEuange'io,ma 
la  moltitudine  delle  genti  fcguitaut_a 
Chrifto  per  le  campagne  . mori  Chri- 
fto  , ma  vi  reftarono  dodici  Apoftoli. 

La  cerimonia  di  amorzare  tutte  le  can- 
dclelafcttimana  Santa  al  matucino  ,e 
lafciarnc  vna  fola  viua, lignifica, che  ri. 
male  neHi  Apolloli  la  fede  morta  , Sc 
nella  V ergine  lòia  viua , ma  fenza  li  A- 
poHoIi  erano  molti  altri  giulli  in  Hie-F 
rulàlcm , che  chi  dice  Chicli,  dice  con- 
gregationc  de  fedeli  , & quelli  hanno 
da  clTcre  molti , ne  mai  le  onde , nc  le..* 
tempclle  hanno  d’annegarli.  DifTe  Lio 
al  Serpente,  IO  metterò  inimicitia  tra., 
te,  & vna  Donna,  & ella  ti  metterà  fot. 
toii  piedi,  eti  fchiacciarà  ilcapo  : è 
profetia  di  CHKISTO,  e della... 
fua  Chielà , c’hà  da  tenere  lotto  li 
fuoi  piedi  tutti  li  Tuoi  nemici:  e benché 
allc'voltc  paia, che  s’abbtuociaron.. 
bctclìc,&  cttori,ccomc  il  rouo  di  Moif-*»d.^» 
fc , cheardcua,  &nonhcoDrumaua. 
JLolpolb  la  paragonò  alla  palma*  aUGiM.f. 

K bcro 
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Abcro  > cheqaantopiùIoabbaflTanocon  &incMMtrniifttrMrumtCrmommbut^ 
violenza  « tanto  maggiormente  tornai  fruttiti.  Nelgiorno>chc  Dio  fi  cenerà 
ad  afcendere.  per  ofièib  > !c  traitarà  di  cafiigarui  » 

N el  l’auanzo»  che  fa  la  Chiefii  dalle_«  darà  vn  fìrchio  a)  la  cnolca  d*EgittOs&  al 


mani  de  (boi  inimici  > fi  (coprono  le  ra- 
gioni» perche  Dio  li  foppora»  che  fono 
due  principalmente  > vna  è la  grandez, 
za  della  Chiefa.ralrra  il  caftioo,?f  con- 
fufioncdcquellijche  la  perìcguitaiio. 
5.  Agoftinonellibrojcìiefà  della  vera» 
falla  religionedicc,  che  la  religione 
non  ha  inimico  » di  cui  non  fi  lerui  per 
f^o  * Li  Gentili  ladruo- 
“ ‘ nodiinitctiaplafuaoperatnne.pcr. 
che  con  le  loro  pcrlècutioni  crefee  in 
chancaidc  martiri  ogni  giorno.  Li  Scif- 
mat'C!  di  prona  del  l.t  fua  fermezza  per. 

Bpetua-  Liher  tici  di  m.anifcllationej 
della  (ila  dottrnu.  Li  Turchi»  & li  Giu. 
dei  di  ornamento»  & hdlezzaidi  manie 
ra  chcpredicandoagli  vnì.conuinccn- 
dogl’altri  » riprouando  altri . auantag- 
giandofi  a tutti,  fi  viene  X feruirede  mt 
tt.Etclii  confiderà  benc,fuppofta  la  ve- 
rità Catolica  de' la  fua  fermezza , cdel- 
yA/  la  afiìlVenzadi  l .'io,  qual  fi  voglia  dan- 
no , chclifuoi  inimici  pretenderanno 
di  fargi  i,quefto  lì  dice,  che  gli  hà  da  ri- 
tornare in  grandezza  Tua.  Queftodicc 
il  Salmo, che  comincia:  Dei<s  qu  s fimi, 
lii  III  iySignorcjChi  fi  può  lo  lare  di  que 
ftoj  Ecce  tninttet  im  fo/tnerunfiO"  qui  tic 
rune  et , tx'iuliTuni  caput  y Signore  I i vo. 
diri  inimici  hanno  fatto  Hrcpito.c  quel 
li,  che  vi  odiano,  hanno  alzato  il  capo. 

CII  Turco  viene  per  quello  mare  con  tut 
talafuapalfa.iza  fpauencaodoil  mon- 
do, chi  (ono  quelli  cofi  fieri , che  man 
giano  gli  huomini  c'hanno  tanto  ardi- 
mento, c delire  zza  nel  combatti  re?  fa- 
lìt  fune  vt  Ifercui  urrà  ; fono  farti  come 
flctco,comc  paglia  portata  da  vn  vento 
rabbiofo,  come  vn.i  montagna  aria  da.» 
vn  gran  fuoco  che  reità  cenere, con  que 
fio  cono  (cono:  Qwa  rufoiut  aùilfimut  in 
tmm  terra  y L'altra  ragione  è per  cafti- 
garc  quelli , che  malamente  viuotuvin 
queLa:£(/il>fl4^(>  Dominut  muli*,  qua 
« à.  7 ‘'‘'"•tnofluminum  AegyftitO'  api» 

^ ' 'qua  (si  in  tetra  èjlur , O"  vtmtm  » & rt~ 
fiuticene  emme  ut  t«rriMttlmJ  vaUtwm  > 


l’apedi  AlTur,  & veneranoo a fedcrcj 
nelle voflre  rìuiere , & adillruggere  li 
voftri  giardini.  Non  fono  molti  anni» 
che  fendoadirato  Dio  cótta  la  Spagna, 
diede  vn  fiichioalli  Morid’Africa.&dt 
Barbaria, 8c  andarono  a (edere  nelle ri- 
tiierc  ddli  fu  oi  fiumi , & a mangiare  li 
frutti  delli  funi  alberi  ,pa(Tando  il  timo 
re  come  fulmine  fino  alli  confini  della 
terraye  doppo  diede  vn  altro  fifebio  alli 
N'ori  .li  Granata , molche  morte , c di- 
fatmate,&  con  le  pietre, come  fc  fodero 
cani  fpaucntauanole aquile, &i  Leoni 
Spagnuoli;&  a nollri  giorni  la  Regina 
d'Inghilterra , di  cui  nel  principio  non 
fi  fece  più  cafo,  che  d'vna  mofea,  anda-  E 
u.a  filchiando,&  rubbando  le  cafo,i  tem 
pij,5c  le  ricchezze  della  Spagna,ch’cra- 
no  coliate  la  vita  alla  più  norida,5cga. 
gliardagiouctùdi  quella  natione.  Dtmt.tt 
mode perfequabMur  vnui  milie,CrdutfH 
garune  dectm  milita  , nonne  ideo  quia  • 

Deui  venitdit  tlles  ? vno faccua  fuggire 
mi  lle,e  due  dieci  mila,  vna  picciola  na> 
ucfpauctaualcgrofiV,&i  gal  coni,  per-  ’ ^ 
che  Dio  li  vcdtuaalli  fiioi  inimici, que- 
lle fono  ite  di  Dio . 

\pft  vero  dermitbat.. 

II  fonnofù'vnatacita liccntia , ac. 
ciò  li  venti  , & Iconde  prcndclTcro  ar- 
dimento , perciie  ft  il  Signore  fblTe  (la- 
to fuegliato , non  fi  farla  fatto  male  al- 
cuno : Ecce  neadormitabiti  ncque  dot"-  . , 
miet  qui  enfìedu  Ifrael  : Non  dormirà  *à** 
guardandolo , 5c  vegghiando  Dio  y Per 
diem  Sol  non  vrtt  te^eque  luna  per  nettè-^ 

Ne  il  fole  hauerà  ardire  di  foaldarc  trop 
po,ne  la  lunad'inhumidire,&  refrige- 
rare: d'onde  può  argamentare  qualche 
auucduto  Lhiilliano  y Signore, le  dot-' 
mcndo  voi»  benché  prefentc , hanno  li- 
ccntia  le  creature  d’offendctnii  » ctot- 
tncmarmi,c(rendo  voi  ablèntc  da  mo» 

Se  io  in  dilgratia  'voflra,  che  faranno  ^ 
il  peccato  , comcgià  hauemodctto,è 

vn 
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SrprdU MìtmcùIì  diChrìjté 
Avo  libello  del  ripudio»  vnaapoftafia» 
vacfìliOs  vn  chacs  grande»  clic  fi  met- 
te era  Db, & l’anima,  il  dormire  D I o 
non  e odiare  il  peccatore  non  caMian- 
donarIo,non  è dimenticarlo, non  è'po- 
Htiuamente  negargli  i Tuoi  occhi  là 

lua  villa , ma  permettere  > che  per  Tuo 
vtilc,li  venti,&  leonde  detrauagli  lo 
alfaltino  : ma  fc  per  quella  fola  petmiC 
Ifionc  mi  mettono  in  tanto  pericolo»  fe 
voi  Signore  mi  abbaneboalliimi  odia- 
fti,mi  dimenticarti, fi' mi  ncgofli  ilbc- 
nc  degli  occhi  vofìri  diu  ini,  thè  faria? 

t(,flcCain: 

voglia  con  che  iti  incontri»  mi  toglierà 
la  vita.  Di'iicnota  S.Gic.  Grifoflomo» 
c’hcbbf  ragione  «il  temere,  parche  nel 
B mondo  non  fono  più  ili  duccoritiade  > 
vna  de  viui, l'altra  dt  morti,  ncH’vna  è 
prendente  ia  vita,  che  e Dio,  nell’altra 
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J.1  morte,  che  e l’tlfetto  m.tggiorc  deila 
coipa  . 

Se  Dio  lobandifee  dalla  terra  de  vi- 
UÌ,  chiaracolàc,  c’iià  da  partarealla 
*■  cena  de  morti.  Saul  con  incantamenti 
fcccjchegliappaiilTe  .'anima  di  Samue 
le,  e dimandandogli  petchecagionc  I'- 
hauca  inquietato  dirtetli  FililKi  vego. 
nopottiui  colina  di  me,  e Dio  non  hà 
volute  alcoliaimi,  ne  p^r  Tuoi  Profeti  » 
ne  per  fogni,e  dtfiderio,che  tu  mi  dica 
iqtR-Jio , clic  à me  importa  ; rifpofe  Sa- 
— muelc;  Quiameinie  tviAi.cHm  Demi. 
^rtm  rttrjjcru At€ \ Hauendoti  (cacciato 
Dio,chi  farà  che  tt  rifponda,ò  ehi  t’aiu 
ti?  domattina  (arai  mecothoggi  tu  ti  ve 
di  tra  li  viui, domane  farai  nel  numero 
demorti»  qmftoèil  f.nedelli abban- 
donati da  Db  ; in  tjUs  rto  modo  dorma 
Dio,  ma  non  mi  abbandoni  » ne  ini  la- 
fei  : Signore  fc  non  alcol  tate  il  dilcàc- 
ciato , & (e  dormendo  'vi  fuegliatc^  > 
benché  tutti  li  pericoli,  e mali  fi 
congiurino  contra  di  me,  io 
VI  voglio  addormenta- 
to, che  alle  mie 
voci»&  gemi 
ti  vi 

fucgliare- 

te. 


Dice»chc  dormiua  de  preterito  impet 
fctto»chc  fignifica  continuatione.dor- 
miuaic  non  finiua  di  dormire  : Si  gófia 
il  mare,fanno  Arepito  i venti»fi  rompo 
no  le  vele;  Ifp  vtrodormitbéti  i viene 
vn’onda  furioft  di  trauerfo , e copre  la 
nauicclla,corrcvn  tremore  fredmper 
le  ortadc  nauigatii  lyfe  vtr»  dermitbMr^ 
Soffiano  per  tutte  le  parti  ftirioiàmen- 
te  I ventijC  combattendo  tra  di  loro  ca- 
gionano vn  itrcpiiorpauenteuolc}  Ipfi 
vere  A»rm.itbAtX.A  nauicella  vna  vo'tl 
pare,chc3Ìccnda  alle  nuuoic,vn’altra,  ^ 
ches’abbarti  (otto  le  acque.  Li  Difeepo 
li  vtdendofi  in  cofi  gr.i  pericolo»i5c  cnc 
l’acqua  li  annegaua  quafi , non  perdo- 
nando al  tuo  creatore>fanno  buoni  prò 
politi  della  lor  vita,(l  pentono  delle  lor 
culpcj  \pjevero  dermttha  jc  vn  dirci  che 
Dio  proua  li  fuoi  infine  a lafciate  atiae 
cara  la  (peranza  à vn  capK.llo,iio  (oocor 
rendo  fino  all’vl  timo  punto,  perche  fi 
g’oria  di  Medico  de  ma  li  incurabili; 
txeudeut  ir  in  ab  fc  anatre  Umpefta'is  \ 
nella  difpiTatione  del  peiicolo.QticAa 
fù  !a  proua  di  Giobbe^  Drffrirvtr 
dt<{ut,&  ptrec\  Fa  vna  defcrittionc  delli 
tuoi  trauagli,c  doppo  hauer  racconta- 
to , che  l’h.iuca  fpogliato  dell.!  fua  glo- 
ria, circondato  di  tenebre,  & olc-untà  » 
toltogli  tutte  lc(lcadc,&  porti  dciralle 
uiamcnto,&  ripofo,gndando,c  nelFu- 
no  lo  fcntiua,  patendo  violenze,  t nef  F 
funo  lo  difendcu3;dice  in  fine,diArut- 
to  da  tutte  le  parti  petifeo,  e anne  l'ar- 
b.  re  trappallato  dal  vento  hò  perduta 
la  fpcranza,  Exnrge  quare ebdermis  De 
Mim'iSignorcvoi  dormite  in  maniera 
clic  pare  habbiatc  chiQfi  per  me  et.  ma 
mente  gli  occhi:  altre  volte  vi  fuol  Tue. 
gliarc  lapouercàicl’afrtittione  & hora 
vedendomi  quafi  dirperatodd'a  vita-, 
dormite;  tu  rtptUesiv  tintm\pn 

Dio  non  e tardi,pcrche  li  gloria  di  ioc- 
corrcrcncllicalidifpcrati.  ccm.it, 

Quando  Ifac  fi  trouaua  legato  ci)a 
le  mani»  & coni  piedi»  ccftì  plioceni 
chiufi»ia  faccia  pallida  : & clic  s'abbaf- 
K 1 sóli 
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A sò  il  colpofuriofe  > e lafpada  s’auuici- 
nò  al  collo  per  vn  dito , aU*hora  li  pofe 
nel  mezo  la  voce  di  Dio.  Di  più  fì  tiau 
tenne  (ino  ali’vitimo pericolo»  acciò 
vcdrlTero  gliApodoliin  loroqucllo» 
che  ogni  bora  in  altri  vcdeuano,kbro- 
li»ftorpiati>tortncntati>afflitti»c 'vuole 
che  prouino  nelle  loro  proprie  pedone 
ran|ufcia>  8c  l’afflittioue  delia  morte  $ 
accio  quando 'lederanno  altri  traua- 
gliatiiintereedinoappreiroD  1 Oi&lo 
applichino,  cherimcdij  à quella  afìfiit 
tionc,e  dicano,  io  mi  viddi  già  (imi  Ime 
teafnittOi&hcbbibilbgnodi  Dio,&lo 
chiamai . 

Pcrmife  Dio»  che  & Pietro  caddle  in 
o colpa  coli  graue,  come  fù  negare  Chri 
fìo  » acciò  quando  forte  fuo  V'icano , e 
giudice  vniucriàle  ,&al  fuo  crióunale 
(I  fentirtero  colpe  graui,non  fi  moftraf- 
fe  feuero;  quefìo  tu  il  fìne,c’htbbe  Dio 
in  farli  pouero,k  in  partarcper  tutte  le 
fitir.  4.mircrie  humane:  T tntMtu»  ptrtmam  : 
acciò  poterte  dire  riflerto  S.  Paolo,  lia- 
uemovn Pontefice,  c’haucràcompaf- 
fione  alle  noltre  disgtatie , come huo- 
• moauuezzo,k  cfptrtoin  tutte  quelle. 
Se  perche  perfuadc  più  all’huomo  quel 
--  lo,che  proua  egli  della  potenza,  & mi- 

fericordia  di  Dio,chenó  fa  quel  lo,  che 
' vede,ò  (ente,  perciò  permette  Dio,  che 

' li  Dilccpoli  vedano  la  morte  $ù  gli  oc- 
chi,& che  gridinò,&  crefea  più  il  timo 
C ic  quan  to  più  egli  dormiua . 

t \f[t  Vir»  dormubét . 

Volfecol  (bnno  rifuegliarelifedo 
delli  Tuoi,  acciò  in  altri  pcricoli,che  oc 
corrano  dica  il  Dif'cepolo  diChrido» 
qui  meco  è Dio,e  imponibile  annegar- 
mi,cada  il  Cielo,e  la  terra;  umeba 
f/al.x  i maUi  quemam  tu  mteum  tf:  Non  può 
meno  Iddio  quando  dorme  di  quello 
che  può  quando  vcgghia , fe  non  hai 
paura  quando  lo  hai  (iiegliatomon  hai 
d’haucrla  ne  anco  quando  Thai  addor- 
mentato . Non  c venti  cofiprouata 
cella  Scrittura  facra , come  che  il  giu- 
fio  non  hà  perche  temere  » nc  perche^ 
' difiìdarfi. 


Vicina  il  popolo  d’irrael  ì raccogiicD 
re  la  manna  nel  dclcrto  ogni  giorno,& Exa.  i ^ 
fc  raccoglicua  più  di  quello, che  gli  ba- 
(hiua,nell3notteregli  putrefàccua.  Si- 
gnore ch’importa  à VOI , che  raccoglia 
per  domane  ì tenendo  l’huomo  Dio  có 
(eco,non  ha  perche  temere, nc  perche-» 
dididarfi,  fi  come  hoggi  ha  da  tnangia- 
rc,co(i  l’haucrà  domane.Qur  do  è l’ar- 
gomcntodel  capitolo  ventriimo orta- 
uodel  Deuteronomio, fc  hagciai  D 1 o 
teco,  non  hai  di  che  tt  mere , nc  perche 
diifidarti;  QcmaiBut  tngrtd‘tns,htnidi- 
tiusegttaitnr.  in  tutte  le  cole  douemet 
cerai  mano,  cuitoiifatàbcne,  (i  farai 
nella  città  bene , fe  farai  in  campagna 
bene,  fi  hauerai  figliuoli  gli  fuccederà 
bene,  fe  vigne,  fc  poire(Iioni,gli  fuccc- 
dcrà  bene,  c fi  come  la  palla , c he  sépre 
cade  ben,,  coli  c il  giudo,chc  nócpof- 
fibile,chccadamale.  ^ 

Tre  cofe  fi  pedono  temere  molto  nel 
mondo,  lancct)ìità,la  morte,  & il  giu- 
dicio,  tre  a'trc portene  liberarci da_, 
quelle , la  profpcrità,  la  Ieggiercz2a,6c 
le  forze  : perlaprolperita  (ìa  quella 
d’vnRe,  perla  leggierczza,  quella 
d’vn  cauallo,  per  le  forze , queUed’vi} 

G igan  te  ; ma  qual  fi  vogl  ia  huomo  del 
mondo,  chegoderà  la  diftfa,&  i|  feuo- 
rc  di  tutte  quede  tre  cofe , haucrà  ca- 
gione di  temere  ia  fame,  la  morte,  il 
giudicio,  perche  il  Rcnon  faluaràper 
la  fua  molta  ricchezza:  Nau  /a/uabttur 
Rtx  ftr  multam  vtrtuttm-,  ne  il  gigante  ì il 
per  le  fuc  gra  forze;Nc^M^ i^4r  tn  mul- 
titudtnt  virtutufua-,  nc  il  cauallo  per  ia 
fuagran  ^cigiezcoAiFaUaxaqjuusadfa 
iMttmimz  il  giudo  non  hà  di  che  teme-  p 
re,nc  perche  diffidarfi,pcrche  tenendo  *' 

Dio  non  haucrà  fame , perche  dice  O-  q/- 
fea,  che  Dio  vdirà  li  Cidi,  i cicli  la  tcr-'^'*** 
ra,  la  terra  il  formcnto,&  il  vino,  e 
Dio,  & il  Ciclo,  c la  terra,  & il  pane-- , 

& li  vino  vdiranno il  giudo,  quando 
vorrà  mangiare.  Di  più  nonliapcr. 
che  temere  la  morte,  perche  (c  morirà  ; 
Jnrtfnitrtetrtt anima tUtus i Nonhàc-»  , ' 
manco  perche  temere  il  giudicio , per-  ^ 
che  prcjdicadoChrido  i (uoi  legni  dirte 
alli  (iioi  Dilccpoli , quando  vederete  il 

moo- 
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Aaoiido  tiiAorofb  eoa  aDacnimemi  rp»> 
uentofi>c  thitù  nllrgiateoi  *,  Lf  ntr*  <*> 
TW-ii^***^*’**  P^cfacs’auaicinaiJToftro 
~ btncmon  vi  é colà  con  che  pià  fpaaen- 

(i  IO  il  mondot  che  col  giadicio»  ma  il 
giufto  non  badi  cbc  temerci  neanche 
di  que-fto.  ' 

Ifft  vtT0  itrmitbét. 

Molte  colè  fono  nella  Sacra  Scrittu. 
ra>  d’onde  fi  popone  làreargomcnd  te 
confidcrationi  grandi  delia  terribilità 
. del  giudicio  vninerfale  > e del  la  fcaéri- 

14.  (jgj  giudice . San  Paolo  parlò  di  que- 
llo vna  volta  alla  picfenza  il  Febeo 
Prefidente  di  Ccfarca  > c dice  il  tcfto, 
che  gli  venne  vn  tremore  per  tutto  il 
corpo.  7*r(««^4^i  F</«x:chelo  vidde- 
Cro  tatti  quelli  ch’eranoprefenti  : ma  fé 
dal  vedere  folamente  le  ombre  della.* 
pitmradalonuno  > leda!  fentirc fola- 
mente  San  paolo  crema  Felice , che  fa- 
rà poi  qiundo  lo  vederi  con  gli  occhi 
Tuoi?  Nella transfiguradonegodendo 
ii  Difoepoli  della  gloria  che  fcoperièil 
y Signore  eficndo  tra  Moife,  de  Elia  > di- 
^ foefe  vna  nauola  da  di  fopra  có  vn  tuo- 
no grandiffimo*  dal  che  rimafcrolidi- 
Icepoli  come  morti  : ma  le  dal  vedere 
, folanacotelofplcndoredcliaglotia»  e 
dal  Icnure  vn  tuono  rinungono  atto- 
niti I che  farà  poi  quando  rapiti  fuori 
di  fc  fteflì»  lo  vederanno  venire  in  mac 
^ ftàic  pompa  diuina;  e fentiraono  quel- 
lo». a.  la  tromba  fpaucatofa  ? vna  volta  entrò 
nel  ccmpio,e  riuersò  per  terra  le  tauole 
de  mercan  ti , c tutte  le  cofe  che  vende- 
uanoic  facendo  vn  fiagelJo  di  cordicel- 
le > li  fcaedò  dal  tempio:  mafepouero 
con  vn  flagello  in  mano  coli  lo  temo- 
noicbe  fitta  poi  quando  vencrà  con  rat- 
ta la  fua  potenza  3 quello  roedefimo  ar- 
gomento potemo  fare  in  quello  Euan- 
gelio  > le  addormentato  coli  inquieta  il 
marci  cmettenclli  fuoidifccj^licofi 
gran  pauraicbc  farà  poi  quando  fìa  fuc- 
ì iAXdtstiutfl  tétiquMm  dtrmnnt 
dommin,tMnm0m  ptttni  erofidtniti  a vi- 
ptreu^t  tmmteis . Se  tn  vn  prefe- 
pio  la  ticmarc  HcrodciC  tutta  Hictu^ 
f opC  Pai.  ;u 


lemiche  farà  poi  quando  h aaerà  la  ^a-O 
da  tra  i denti  come  lo  vidde  S.  Giouaa- 
ni  nelP  Apocal . 

ilim. 

La  prima  regola  per  dimandare  foc-  ' 
corfo  a Dio  é auuicinarfi  a luiilarfi  Tuo 
amico  I che  dimandare  gratic  fiando  di 
lontano  nel  paefe  della  colpaiòdiman* 
dare  premio  di  lealcieffendo  tra<{|  tore  , 
è gridare  nel  fango  come  ranaiche  qu^ 
do  andate  per  canaria  fuori  i fi  ritira  i e 
s*attufBidcntro.S.Giouaoni  nel  filo  h^Apét.ii 
pocalillì  vidde  'vicire  dalla  bocca  del 
dragone  tre  foirici  immondi  a modo  di 
rane  : Sono  nampa  d’alcuni  huomint, 
che  gemonoic  fofpirano  Itando  nel  let- 
to dell’amata  I è vn  dimidarc  a Dio  che  £ 
rcuocht  le  Tue  Icggciòe  le  diflrugga.Dio 
hà  fimo  vna  l^gc  i che  il  dishonclto , il 
lodroi  & altri  limili  non  habbiano  par- 
te nel  fuo  regno  : Ce  tenendo  la  donna , 

Se  la  robba  d’altri  dimandate  gratiea 
Dioi  egli  è vn  direi  Signore  riuocace  le 
leggi  per  me  c’hauete  fàcce  perilmon- 
doind  fi  trouarà  tiuomo  in  terra, che  ar- 
di (ca  dimandare  quello  a vn  Ròi  quan- 
to maggiormente  a Dio  , egli  è vn  fare 
Dio  vn  alao  come  voi  > che  è vn.aggra- 
uio  di  che  «randemence  fi  lamcntaDio: 
Extihit»MSt  im4i»ttq»edtretiit 
falli  ch’io  fbfli  vn  altro  come  cu.  Suppo 
(la  vna  opinione  probabiliffimà  di  S. 
Tomafo,che  Dio  non  può  difpcfarc  nel 
li  precetti  del  Decalogo  voglio  dircichcF 
il  fbrnicareiil  mctirciil  rubarcicgli  ècoO.Th.f7 
fi  iatrinficamente  male,  che  non  c poffi  1 ie> 

bile  che  Di  cilo  faccia  bene . Che  ilfbr-'*''-  >• 
nicario,  il  ladro  dimandi  fauon  a Lio  • 
è farlo  fuo  cópagno,comc  dilfe  llàia  del 
li  Prencipi  d’iftaclj  furum  : Perciò 
dicono  11  Tcolo^iichcfcbencèla  v.:ri  ù 
tà  I che  Dio  può  di  fuo  potere  adoluto 
cauare  dall’infirrno  Giuda, e dargli  vna 
fedia  in  cielo,nondimcno  non  può.aU 
meno fenza  penitenza  virtuale , perche 
hauendo  voltate  le  fpallca  Oio,  l’in-  ^ ■ 
teiictto  cieco  , la  volontà  dannata , iià 
da  volgere  per  forza  la  facciaa  Lio , a- 
muc  quciio>cbcpiunaodiaua,  volete 
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‘AfJciS'istnrio  Hi  tjocHo>fUc ptima  volc* 
-tt».  CoOdicodcl  pcccitotc>  che  s'aaui- 
cinta  0 1 Oicpoiditnandig^aria^ina^ 
fìandonci  pacÀrdel  pcccato>c  vn  chia. 
«tiare  iitnorri.  • >:  i • > • v;  .*  . 

£i  fu/cifMirm^nm^ 

tf  ì ■ 

Si  tmuaunno  in  gran  dubbio  di  quet 
lo>chedDHc(reroÉare  : davnapattcgli 
tmcrefccuadi  fixegliarlo»  perche  fepe- 
uano  che  dormina  di  ftanchnjza,  dallN 
alrra  li  ftringeuailpcriccrh),nia  vedeit*- 
. do  che  il  rimedio  gli  doni-a  veiiire  (ò^ 
laracntc  da  quello  clic  dotmiua  > & che 
Blc  onderv  inpre  piùcrefceuano  » diffc- 
tch‘'> »(,s  ?l■ni»^(r.•^tac^llo  làluatecin 
clic  rtiamopcr  annegarci  i 

QucIV'i  è vn  infègnaee  a noi.che  nelr 
linoftri  trauagluiS;  ncceflìtà  ricorriak- 
BioaChri!^o>  ch’egli  èfoloqucllodic 
ci  può  rimediare , e quanto  fono  ma®, 
gion  li  pericoli>  tanto  maggiormenro 
doucino  pregarlo . Li  figliuoli  d’KracI 
j in  Egitto  quanto  era  nuggiocc  la  tican- 
* nia,  & ii  totmento>  tanto  maggiori  gri- 
di alzauanoal  Cielo  lìndie  Dioappac.. 
nc  a Moife 

surgtm  imptmuu  vintila 

Si  leuò  il  Signore  dal  (bnnovc  grane 
mente  riprefe  i ventre  Icondc>e  coma- 
Cdòalmate chefi  tranquillalTe,  che  Dio 
èpredoin  rimediare  a gli  affitricbbc  io 
chiamano,  quello  è IVgomciito  del 
Satnio>che  comincia  D»~ 

min» gitcnétim  benus  ; ringranate tutti 
DiOfc^iche  c tancobuono>^chc  figraa 
tic  generalmente  a tutti  ; D»c4H/ ««ntc 
if.-<(  ridtmpri  fune  4 Dvntitu-^  mette  tutte 
Je  forti  d*afi[iittioiM , aebe  Dio  cimcdia 
tonprdlezzagrandilfiina  > ettacllo 
Biette  quella  de  marinari  ,quando  11  ve- 
dono in  vna  ceinpclla  -y  InaqHtsmniett 
éf/i  vitterum  eper4  r*ominiyO'  fiurabilÌ4 
nus  iti  prtfuttdo  ^ lui  prouaoo  la  poten- 
za} & latmTecicosdiadi  Dio^^ctnoilio 
volte  quódoiinautgaiicefàToti}.e  ptO!< 
•bcITc  > perche  vede  che  le  onde  volano 
-finoaJlcnuuole  «;  dcdutlifcogrooogli 


abiUhii  pidauuezzH£cpnÌLétltri'nellb.D 
anétkd  nbuigarc  nnun^noturbatiifi): 
fooridi  fé , noaihatieiid^ltio  rìstediet  <, 
chevhiatnare^  Dia  t.  Cinmetmrmnt  né 
•Domimtntdum  tribaiMrcmtmr  Dio  Ibo* 
tx^retc  comanda  aJii  reno  ><&alleon- 
det  Dixtt,& fiftn  Iptrifus  p/acelic:.£iìu 
bito  cclfa  la  tempeda  t Dt  nteejitatibut 
forum,  libtrkiuttfs  yt^  tduxìt  tts  tu  por- 
tum  veluntdtts  forum:  Li  libera  dal  pcri- 
xoioi»  t li  aonditcc  al  porto  del  Tuo  dcHl.. 
decio.,  • 

. ' ‘ ■ 

.1  ìftrrèbftmntrmù^ati/ùnrdiemuss 

1 qui  putssiRf  fììiyquta  venti*. 

. . Cr  mure  obtiiuKt 
vt 

Rimdrcro  tutti  m(u;auigtiatt»&  atto» 
niù>iion  lolamentc  li difcepoli» malati  E 
tcagciitcchcli  lègnitauainaltbenaai  » 
c tutti  diccuano  tra  di  fc  »chi  è quello» 
a cui  vbbcdiltlono  ltvcnti>&:  ii  inaie_<  ? 

Quello  è il  fine  del  miracolo  » cf^ere* 
Clirifto  conolciuco  pct  Signore  delie 
cieatutc.  Quello  è l’argomento  che  fe- 
ce ilCctmirione»  Signore  nonèbilb- 
gno>chc  voi  vi  pigliate  ttauagliodi  ve-  1 
nire  in  vna  cala  tanto  indcgnadel la  vo 
ftra  prefènza*  perche  iolòno  vn  poueto 
capitano  inferiore  aJl’ltnpctatorc 
Roma, e dicoa  vn  mio  fcruicorc,  và  > & 
egli  và*i?eavn  altro  vienh&egli  viene. 

Se  voicBtrafti  in  vn  pala^’io,  c'vcdcfti  F 
molti  lctaitoti,cdiucrlì  vlhci^,  & vno. 
c he  comaadaiTe  a tutti,  voi  dicelli  qac-  ’ 

Ho  c li  Signore  e coli  Chriftocntrànel 
palagiodcl  mondo , douc  tuctifanno  il 
fuo  ofhcio,ia  morte,Ia  vita,rinfermicà>. 
Ialànita,ilinare , le  onde,  li  venti,  egli 
ccmandaatuttc  lccofc,c  gcaeralracn  ^ 
tcl’vbcdifcono-  ViàertttituquuDeus,  •'  ''  * 
CfeuThatifùntubiffi:  Si  turbano  li  abull 
in  vedetlo,fonzadubbto  egli  è il  Signo- 
' ce: Qvu  putut  ttc eiì ì Sideue  diluì  ha- 
ucrc  maggioropinione,  di  quella, che 
(in  cpir  habbtamo  iiauueo. 

Cagionò  qaeflo  mtracoiò  maggior 
masBiiiglia.  efeupoK  delii  palTacr,  c 
wrfuafe  aqacliichc  lèguitauano  Chri> 
no  luprema  opinione  ^ di  lui  di  quello. 


. S!fr4Ìi  Miratpff  ^ Chfip4%  -,  1 5 1 

Adielìn'all'hor*  haacsnotenuto>  prt-  ^ „ ..  . jj 

che  non  Vctb  mai  veduto  nùracoiota»  <J  A P»  VII. 

- Icdagii  occhi  hununi>pcrcl)e  non  per  ,;<>.( 

ro  SanTKtroi&  t fuorcm- 
pagaì. 


Moi  fc  ) nc  s’inginocchiò  dimandando 
fhuoreal  Ciclo,  cotnefcceroi Santi) 
ma  comandando  con  imperio , come.^ 
fiiole  comandare  il  Signore  allifuoi 
feruitori , c coli  dice  vn  altro  Euangev 
lifta,  chcdilTeal  marci OtwWf/ir, co- 
me  hauca  detto  à vn  Demonio  che  par  "’VT  O N vo 
■*‘lauaalTai.  Oltradi  queftojperchctiel-  Nolhrp 

la  Sacra  Scrittura  cproprietà  di  Dio 
acqueta rc,&  alterare  il  mare:  Dice  Ifa- 
Z/d.  ii.ia,  Eg9  D«mtnns  Dtus  musquiconiur- 
òomartiE  nel  Salmo felsaielimo  quar- 
to'. Qut  c»nturb*t  profitfidum  mufts  Ol- 
tra  di  quello  non  vi  rimafe  alcun  legno 
di  tépdla,clI'cndo  cofa  naturale  di  pla- 
ccarli il  mare  a pocoapoco,  ondevn-. 

_ j^altto  Euangclirtadice: faf?4fi?rra«- 
' q:i<UiMsm>.'gnu:  Parca Sant’Ilario , a 
iniiàti HicronimojìSc  i San  GioiGrilbllu 
tuo, che  li  dilccpoli  non doucanoditc 
cAr.  parole,  <>«c;  perche  già 


1.hc4 


erano  ct.rti  dcHa  ru.i  potenza , ma  che 
lianoparoledi  quelli  eli’ erano  nelle  al 
rrc  nauiibcniiic  le  haucriano  anco  po- 
tuto dire,  non  dubitando  deJl^Lrf 
fua grandezza,  nu  lodan- 
dola, e marauighando- 
li  di  quella,  quan- 
to più  che  . 

molti  di 
loto 

non  haueuanoall’hora 
coli  alta  opinione 
diChtiftoco 

I . me  I . < 

liebbero  do- 
pò. 


•f. 


NvoIfeCH  RISTO  Signor 
Hate  più  tempo  nalco- 
Ito  in  Nazareth  douc  s’era  al  leu  a co,, 
pecche  airautorità  della  fila  perlbiia.. , ^ 
all’aumento  deir£uangclio,aIIavtili- 
tà  del  mondo  conueniua  raanifellar- 
fi,  l’crciò  conducendo  fece  la  fUa  ma- 
dre lantidima,  Se  alcuni  de  Tuoi  paten- 
ti, (che  l'iiuaiigclio  chiama  ftatclli»^^^^*4« 
non  perche  follerò , ma  perche  era  co- 
ftumc  di  chiamarli  coli  licugini,Sc  i pa 
remi  più  prolIìmi>&  in  quello!  nfo  , 

hraam  chiamò  fratello  Lodi  th’erafuo  ’ 
nipote)  Q partì  per  andare  a Cafarnao, 
la  più  celebre , &la  più  popolata  cuti 
delia  prouiocia  di  Galilea, dòuc  erano 
li  Vie.) , 8f  i peccati  in  maggior  copia , c 
douc  lì  viucua  con  mo  I ta  I iberià,  oaren 
dogli  che  folle  bene  di  cominciare  a pa 
blicatc  la  faluteidoue  le  inferaittà  era- 
boprà grani.  Dkc San  Matteo , cht.j 
Ca^rnao  era  Vna  Città  mantinia  vici- 
na alle  tribù  di  Zàbulon  edi  Nepta- 
lin  > & che  manifedando  iui  Chn  (m  la 
fua  Dottrina,  s’adempì  la  Prof.-tia  d’-  F 
ifaia;  T 2*biUon  > CT  ttrta  9- 

{imvkt,màns  trdHs  ItnUntm*  popului 
qta  /tdtbàt  inttMtbrùVidù  luctm  mtt- 
gitsm:  Che  fc  bene  nelfcnfo  letteralo 
s’intcndcdi  Hicrufaicm»cbencl  tem- 
po del  Re  Ezcchiada  Dio  fu  liberata.^ 
daScnacberib,  nondimeno  San  Mat- 
teo raccomodò  non  mctio  conuenien- 
tementetn  fenfomidico  a Cafarnao^ 
Uapcrcioche  fé  Hicrufalem  cralàtca  v- 
-tta  ofeura  notte , de  trauaglì , Cafar- 
nao era  di  colpe,  & fc  la  fua  libertà  mir 
Eacolo£a  fùcome  vna  luccche  illumi- 
na vn  luogo  motroofeuro  >.1a  (p^c  del«, 
la  Dotuìna,dc  miracoli  di  Cluiilo  qoa 
fòmcnofauoccaolc,  nc  m^-nocuiara 
K ♦ per 


/ 


M»rr^ 
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1 y a Jbifiorfi  MoràU  Ji  Chrìjiofm  fènficà 

A per  Cafarnao, petcioche  prcdicado  pef  co*l  padre  filo  Zebedeo  radx}nciaifa.D 
le  linagoghe,  dose  li  Dottori  della  leg-  no  le  reti:il  concot1bdellagcntc,che  Io 
gè  dichiarauano  orni  giorno  a I popolo  (cguitaua  per  fèndrlo  era  coli  grande  » 
■.libri  di  Moife,  eoe  gli  altri  Profèti,  & c'bebbrnecefncàd'entrarc  rcHabarca 


illuminandola  d’infinite  ignorantie,C£ 
cecità, mirurando  a j-ifTi  quella  terra  be 
nedetta  , illuminò  quei  paefe  tanto  o> 
Icuro.La  fama  volò  per  tutnlaSiria,vi 
concorlèro  molte  genti  da  diuerfe  par- 
ti,da  Hierufaiem,  Dccapolitcdallcal- 
trc  citta  di  Giudea, & Galilea  ; alcuni  p 
vedereChrifto,& per vdirlo»  ahriac- 
ciògli  fanaflc  le  loro  infermità,  ch’era- 
no molti  li  infermi, & di  varie  infcrmi- 


c’bebbrnecefntà d'entrare  rcHabarca 
di  San  Pietro,  acciò  non  locaipcnafTe. 
ro  • e pregarlo,  che  PalIontanafTe al- 
quanto da  terra  , & (emendo fi  della.» 
barca  conte  di  pulpito,  gli  fece  vn  bto- 
ue  feitnone . 

C*i»w  turb*  irruertnt  iit 


tà,inderacjniati, paralitici,  Icbrofi,  (Vor- 
piati,zoppi>ciccbi,muti,dc  quali  fanno 
mentioae  li  EuaDgclifii  in  generale» 
Bpchc  fc di ciafeuno hauclfero  fatto  par- 
ticelar  hiftoria,  non  caperiano  nel  mo- 
do li  libri,cornedice  per  bipcrbolc  San 
Giouanni  : in  tutti  quefti  fàuorifumol 
to  auantaggiata  la  Città  di  Cafarnac,in 
mudo  tale  , che  quelli  della  patriadi 
Chrifio  gli  dilTero  quali  dolendofi , che 
non  fiiccirc  nella  Àia  terra  alcuna  di 
quelle  marauiglie,  c’hauca  fatte  in  Ca- 
T • famao.  V'  feendo  poi  da  qiicfta  Ci  ttà  ar- 
M»i.  4-riuò  vn  giorno  a]  mare  di  Galilea,  che 
San  Luca  per  altro  nome  chiama  lago  , 
òftagnodiGcnezareth  ,chcl’Hcbreo 
chiama  Cincreth  òCinorctii.òcomc 
trasIataSan  Hieronimo,  Ccncrcth,ò 
Ccneroth,  prendendo  il  nome  da  vn.. 
paefe  vicino, come  pare  a Giorefifb,ò  da 
^vna Città  della  tribù  di  Neptalin  , di 
^che  Giofuefa  mentionc,  laqualedioe 
^/.i9.  Brocardo»eS.Hicron.che  dopòHcro 
**^^*de  la  chiamò  Tibcriade,  per  adulare  Ti 
thè  *8  *^**^’°  Celare,  d'onde  poi  fi  chiamò  ma- 
* 'redi Tibcriade:  era  vnapaludelonga.. 
feticci  mila  paflì , larga  fri  mila,trauer- 
(àu  per  mezo  dalla  corrente  del  fiume 
Giordano,  piena  di  diucriè  forti  di  pe- 
ici,circondau  da  giardini , & Città  po- 
po;ate,Cafarnao,Corozin,ftetfàida  pa- 
tria di  San  PictrojcdiS.  Andrea,  Mag- 
da’o,  Tiberiadc,  tutte  Citta,  delle  qua- 
li fà  alcune  volte  mentionc  l’Euange- 
lio:  arriuòquiui  il  SIGNOR  E in  tem- 
po che  San  Ì^ictio,c  Sant’Andrca  pefea 
«ano:  e San  Giouanni,  eSan  Giacomo 


T i'«brt  /ué  quimqut  vtltiptét. 

Lccofcdichegli  huoroini gallano, 
li  tirano  dietro  di  (è  , come  li  pomi  il 
fanciullo,  dell  ramo  verde  la  pccoia,co 
fi  il  fuogullo  , & la  fua  inclmationc  fi 
tira  dietro  l’Iiuomo:  li  beni  fono  molti, 

& vr.rij,&'li  gulli  muìtifdc  vatijiil  gu(lo£ 
dcH’oiojC  dell’argento  è flato  cofi  gene 
rale  ,ciic  venendo  nuoue  ,cbcle  Indie 
ci  ano  di  queOi  ablwncianti , .ippcnafià 
trouato  il  viaggio , che  andaua  al  mare 
per  imbarcarli  tanta  moltitudine  di  gc- 
te  cofi  di  huoroini  come  di  donne , che 
fbrfì  meglio  farebbe  flato  per  loro  il  rc- 
flareacafacol  Tuo  rame.  Li  Re  vi  man- 
dano armate  , come  te  mandaua  Saio- 
mone  per  l’oro d’Ophir  pcetiofiifimo: 
il  padri  VI  mandano  i loroFigliuo!i,an- 
rcponcndoJa  ricchezza  alla  prcfcnte  fb 
iitudmc,c  la  profperi  tl  imaginata  al  pc 
ricolo  vero  : le  donne  cfortauano  i ma-  F 
ritiandarui  > tollerandoli  più  rollo  ab- 
fenti,che  poueri  • gallando  di  Ilare  ab- 
bandonate in  giouentù^on  fpernnzadi 
Vederli  ricche  in  vecchiezza , la  più  po- 
tente i n din  adone  de  1 fan  i m a n oftra,  i 1 
più  generale  dcfitkriodclli  noflri  cuo- 
ri lenza  Dio,(ch’c  il  noftro  vnico,&  Co- 
lo bencjcon  tutti  gli  altri  beni  podi  in- 
ficme,  non  s’acquctaràperconfcguire 
il  filo  centro,  & il  fine  perche  fù  creato: 
la  onde  non  èmarauiglia , che  comin- 
ciando chrifto  a dar  nuoue  di  G io,  co- 
me quello,  ch’era  tcflimonio  di  vide.» 
andaffe  la  terra  tutta  a fcnrirlo , & che 
la  nioldtuclinc  della  gente  l’obbligaf- 
fca  rjtirarfi  al  mare  : quclli,cbe  vendo- 
no il 


Sefrdti  Mìt^ctU  diChriffo,  Xjj 

, OOUpaneÌBtemTOdigrancarelba»  V4  mana  hà  goduto  di  tante  glorietetriótìQ 

no^a  pericolo  di  f ^rc  calpcl^ati.  in  qucAa  vita>  come  gii  haucmo  detto 

Benché  fiano  «atc  molte  le  carcftic  nel  noftrolitM-oddi'amor di  Dio,  i*, 
della  terra, niuna  pero  fti  mai  coli  gran-  bellezza  di  Chri(lo,chcper  cfTerediui- 
de  cune  qu(.lla,chc  era  di  Dio  nel  rem-  na,é  poco  chiamarla  Humana,  che  ma- 
p^hc  venne  al  moodo,qifbrcndo  pane  rauiglia  è,  che  trionfi  de  gii  occhi  dclli 
di conk>iatiooc,&di  laticta ,onde non  dcfìdcrij,dcllevolótàdellcaQÌmedcl- 
c roarauiglia,chc  foflc  coli  grande  il  có  la  terra,*:  (è  le  tiri  dietro? 
corlò , oc  la  fretta  dclii  alfamati  > che  lo  T erto,  haueaCbrifto  vn  altro  beod 

inectcuctoin  pericolodi  eflcrccalpcfta-  non  me  no  aroabilctchc  era  di  conlòla. 


to. 

Ma  è cola  di  gran  confidcratione.chc 
fendo  intinite altri  virtù  & graticim^ 
Chritto  culi  amabilijche  puttuano  tira 
rcqucilcgenti.e tuttequdle del  mon- 
gdoinnamoratc  dietro  a lè,diea  l’Euan- 
gelilta, cheli  dclideriofoio  di  l'entitlo 
le-guida.ua;  Vi  »uebrtnt  iilitm  ; Prima-, 
Chtiho  era  vnafùcc  di  làJutc:  Quia  vtr- 
tus  ett  tU»  fxihaf,  CT  j^rmbdt  «wntuca  on 
era  gran  cola.chc  per  confeguire  qucfto 
bene  io  cercalléro  gii  infermi, c per  con- 
fcruarloquclli.che  vtuouo  tanto  Ibggct 
ti  a perde  cioj  che  le  qualche  padc,  ben- 
ché loiuamiìmiOihaucirc  vnafontc,che 
fanall'e gn interini , confcruaH'c Ìi&~ 
niil'arebbono  piene  le  Arade , Si  i mari 
di  gcn  te,che  la  cercarcbbe.c  camioaria 
no  gli  ammalati,  de  1 laDÌ,cnauigaria. 
nopcr  li  mate  cu  maggior guAo, che  p 
l’orodelie  Indieiperehoil  dcfìderiodei 
lalknrtà  eil  più  forte,  & il  piùgcncra- 
le,  che  tutti  li  ddìdeiq  cl’ogni  altro  be- 
nc. 

Secò  Jariamete,la  bellezza  di  Chri  Ao, 
il  fcmbiàte  fupccino,Ja  faccia  diuina,la 
Cdirpolicione,iagentilczza,achi  non  lia 
aeriaruiibato  ramina?  le  la  bellezza  di 
Moifc,quado  era  faciullo.Ia  lubbò  alla 
figliuola  di  Faraone,e  dopò  ch^  fù  gran 
de, come  ntcnlce  UiofelTo , li  artigiani 
ceflauano  dalle  lor  occupationi,  & efer 
citi)  per  mirario.quandoandaua per  le 
(iradede  per  le  puzze.  Se  la  bellezza  di 
ludi  tu  tuobò  la  volontà  al  barbaro  Ca- 
pitano,&  quella  di  bienatcome  raccon 
u Quiouiiano,  fù  ripuuta  pu  coA  gra 
onracok)  tra  Greci , e Troiani , che  te,, 
ccuano  per  bcn’impiegate  le  fuc  mor- 
ti, gii  vin  per  ricuperarla  , gli  altri  per 
non  perdcrU  : in  lìac  le  la  behezza  hn- 


re  gli  animi  trifti.  Tra  li  offìcij  c’hebbe 
QitifioalmódoqutAofù  vno:  vtmt- 
^irtrnmrins terdfy  dice Iliia? \c\itrc^fri-4ù 
di  penai  cuori  affli  itr,  etrauagliari  : & 
acciò  neflu  no  dubiti,  che  qu  elm  luogo 
s'habbia  da  intendere  di  ChnAo,loai>  . , 
chiara  l’i  AcITo  Signore  per  & Luca  di  ié 
mcdcAmoiarriuldo  vn  Sabbato  in  Na-  “ 
zaretlnouc  s'era  alicuatn,  andò  alla  Si~ 
nagoga,cotnc  haocapercoftume,&  a- 
fccnoendo  lùllacjtedra,  gli  diedero  il 
libtodcl  Profila  nàia,  ctiuolgcndolo 
rrouòquc'Aaprufctia  : SpiutHS 
Juptr  mtjfr^prert*  quodmtfit  m*  Hningt 
hi^rt  ptiMferibH  ,mifit  me  finart centri 
testerai  cchiudcndoil  libro  lodicde 
al  mini  Aro  della  finagoga,*:  egli  fede- 
ua  Aando  tutti  a vederlo , de  arpettan- 
doqucllo,chc  voleuadirc. 

QucAa  Scrrttura,difle  il  Signorcha  p 
ucce  veduta  hoggi  adempita,  comefe 
haurlTe  detto , io  (òno quello , che  in-» 
quanto  huomo  fu  i vnto  dal  padre  mio.* 
itpiruu  fenHe,  vtrtnte:  dice  San  Pio- 

lo  ; per  fànarc  gli  animi , & i cuori  rot-  * • 
ti , c vn  male  molto  grande , l’vna,  per 
t Aere  coli  vniucrfalc  «come  la  colpa^ , 
dalla  quale  niuno  A ralua,r;non  Chri- 
Aopernatura,  & la  Vergine  per  gra. 
ti  a,  onde  vn  altro  tcAo  dice  ( /idnllU 
gendu  fulnern  ftccMterum  j perche  il 
peccato  è la  radice  della  tritf  «za  mor- 
tale; l’altra,  perche  non  era  rimedio  in 
terra  per  lanario;  le  O i ononhaucAe 
mandato  il  fuo  figliuolo  dal  Ciclo  per 
Medico  cclcAc.  i ra  le  rcuelationi  di 
Santa  Brigida  f\rcn*cvtia,  chediee, 
chegli  aMaruc  la  Vergine  famiAìma , 

& gli  dille,  babbi  per  certo  figuuo. 
lamia,  che  foiamcnteil  guardare  il 
mio  figliuolo  confoia  io  Iconfolato: 

quali 


Mordi  di  ChriBtforo  Fonje^ 


IH 

A qaàfi  rifteflbdice  rEccIdìafticoilìTTN 
Scfl.t,  bulaci  roppotrinocon  paticnza,-  yfyrt 
*à  mfptfhónem  Dti^  (ino  al  vedere  Dio> 
che  fubito  ccfTarì  il  Aio  affanno  > e San 
III,  Wf  Dionifio  ti ferifee , che  folcuano  dire  li 
•triftijvcdiamo  il  figliuolo  diMaiia,che 
M/».  <■  ,?  (ùbito  faremo  lieti,  e confòlaii . 

Infinitecrano le  virtù,  Arlegratit^ 
del  Signore,  «ciafeheduna  potento 
per  tirai  fi  dietro  rutto  il  mondo,  ma^ 
S.  Matteo  dice  Ib.  mente,  che  Agenti 
lo  feguitauano  per  fentirlo,  del  che  mi 
• s’offtrircono  ere  ragioni,  la  prima,  per- 

che la  doAczza  delle  file  parole, la  gra- 
na della  Tua  conucrlàtionebaflaua  a ti- 
i.irfi  dietro  le  pietre  j che  fé  differo  gli 
CW/.' «antichi,  che  Hcrcole  fitiraua  dietro 
t.j.  molte  genti  legate  cóvna  catena  d’oro 
che  gli  vfeiua  dalla  bocca,lodando  la  fa 
piéza  de  Ile  fue  parole,&  la  Tua  e’oquen 
za-,&  che  dietro  alla  lbauità,e  dolcezza 
ideila  viola  d’Orft  oandauaoo  gli  albc- 
Mtt.  i monti, de  li  fermauano  le  corren 

**•  jjti  de’ fiumi,  nonègran  cofa,  che  fidica 
"quefto , 8c  molto  più  ancora  di  chi  die- 
de qucAa  gratia  a quclli}ma  perche  po 
trebbe  parere  ad  alcuno,chc  queAe  na- 
no fauolc  & bugie,diciamo  cofe  vere. 

i. Ri.iB  lonatafcntcndo  folamentcDauida 

raccontare  la  battaglia  del  gigante , gli 
rubbò  l’anima  in  maniera , che  dice  la 
Scrittura,chenel  finire  Dauid  il  fuora 
eionamento,l’anima  di  Innata  s’vni  & 
n legò  con  l’anima  di  Dauid . 

j. Re.io  i_a,  Regina  Sabba  diffcdclla  lingua 

^di  Salomone, che  non  era  altra  beatittt 
dincin  terra  che  (entirla}& fono  flati 
crateri, de  ciuali  fenza  bugia  riferì  Ice  1* 
antichità,c‘naueano  in  pugno  le  lagri. 
me,  & il  rilb  delli  loto  auditori , l’ardi- 
mento Se  la  vii  tàima  fc  coli  potente  è la 
lingua  d’vn  huomo,  non  Cmarauiglia, 
che  fia  più  quella  di  Dio . 

Li  minifiri  delli  Pontefici  andarono 
vna  volta  a prenderlo, & appena  l’vdi- 
roDo  parlare , che  cangiando  penficro 
tornarono  alli  (iioi  padroni , e differo, 
non  fu  mai  huomo  che  parlaffe  coli , 
non  VI  (bno  maniche  pollano  prende- 
re vn  buoiuo  che  habbia  cofi  dolce  lin- 
gua» 


Della  Tua  gola  diffe  la  Spola,  che  tnD 
fbauifiìma,'&  fc  delle  labbra  ddia  Spo-C«i>r.'p^ 
fa  fi  dice,  che  erano  due  bende  di  chet- 
mcfinojchc  i I coral  !o,&  il  chermclìno» 
fono  li  colori  delle  più  belle  labbra  che 
fi  trouinoic  fubito  li  paragona  alli  faui 
del  mehc,  & le  foe  parole  al  mele  cho 
nafte  da  quelli,  per  effere  dolci  come  il 
mele,  tutto  quello  bene  gli  viene  dalla 
bocca  del  lo  Spolb;  in  fine  lafoauirà,  SS 
forza dcllafualing^uafùqlla che  diede 
fine  all’imprcià  dcll’Eu3gelio,c  del  mó 
do,rendendo  li  cuori  gagliardi,con  po 
terza,  ^ con  dolcezza  al  giogo  del  mo 
imperio, c della  Tua  legge  Pochi  petti  fi 
trouarono  mai  nel  mondo,  chefoffero 
più  "vani  di  quel  lo  della  Maddalena, 
male  parole  dì  Lhnfto  la preftro  di 
manicra.che  dopò  non  hauca  maggior 
guAo,  che  lèdendo  appreffo  li  Tuoi  pie- 
di feniir  io  a ragionare. 

La  feconda  ragione  perche  Chrifto  E 
fi  tiraua  dietro  le  genti  con  le  fuc  pa- 
role, era  pere  he  erano  pe  rfuafi  che  fof- 
fcro  patoìedi  Dio,  e quefto  pare  lo  di- 
ca S'.  Luca',  Cnmiuriairrutre»t$neum^ 

Vt  tiuatrtm  titrbum  Dir.  non  perche  lo  5» 
teneffero  per  Dio , ma  pcrdic  teneua- 
no  le  fue  parole  per  parole  di  Dio;  non 
fi  vanti  il  predicatore  del  fuo  pulpito, 
honorandofi  con  la  cappa  d’altri,  cho 
fc  ha  da  predicare  cofa  che  importi , 

Diogli  bada  dare  le  parole,  e l’intcl. 
letto*,  non  fù  Profèta  nel  mondo , no 
anco  Angelo  nel  Ciclo , che  in  quello 
non  ricoDofteffe  la lìia pouertì , eia  p 
fua mendicità; diffe Dioa llàia:  Ptfut e/mì.<; i. 
verb»  mtn  in  tre  tur. Se  a Ezechiele:  jin  i 

ìUim  ex  ere  mto  Vtrbum  nnnuncùbis  eie 
ex  me:  tu  hai  da  predicare  le  parole  che 
io  ti  dirò , c non  più  : l’illeffo  fece  con., 
tutti  li  Profeti  generalmente  ; Se  non 
è gran  cofa,  che  li  Profeti  habbiano 
quefto  riconofcimcnto,  poiché  l’hch. 
bc  il  Signore  de  Profeti  col  padre  fuo  ; 
lamiadotrrina  non  èrnia,  diffeegli, 
ma  di  elicmi  ha  mandato , Se  in  vn  al- 
tro luogo,!  c parole  che  io  vi  parlo  non 
fono  mie,  ma  di  mio  padre , c per  Ifaìa 
dice,  che  Dio  gli  diede  vna  lingua  ac. 
coita:  Ve^mbidr^MmerK/ùe^m, 

[iUrm 


, ' 'S9fi>é  li . ITf  > 

A^ùmpMtnttrttumquiUffutt^vtrbti  che  non  etano  mufTcbe’^aMerma^parOrD  > 

Lnguaco(ìbenin(cgnata>cheihleuare  ledi  DiovenelfettinioCapicoIo(iic«_i»  | 

ilcàdatoicoiaeil  muiìcopcrciTcreper-  che  vi  fonogenuichc  tengono  ietninac  i 
fettojnonlud’haucrclòlanacntclafoa  c)edel^rofcrì>comcl*Echo;voicamii 


*;  uità  della vocc>maauucditnenco  in-> 

quello»  checautcoli  ChriQonon  Ihla' 
mente  Iiauea  gratta  nelle  labbra:  Dtffu- 
tn  Ubili  tws-yfaì  fàpienza  & 
^auoediincntonella  lingua,  acciòtioUrf 
. folamentc  la  voce  roaue,&  lbnora,nu_i 

‘ laforzadcllctagioniaiuca/regli  cuori 

afflitti. 

Non  fi  dolga  l'auditore  di  quello» 
che  dice  il  preilicatote,perclie  rifermo 
non  fi  può  dolere  del  fèruicorc , che  lo 
fcrue,nc  delle  pillole  amare, che  il  Me. 
n dico  gii  ordina. 

Per  non  dferc  perfuafi  da  quella  ve 
rità  li  predicatoHiC  li  auditori , perdo- 
no molte  volte  il  frutto.gli  vnidcl  par- 
lare,gli  altri  dcirafcolcarc. 

Molto  importa  che  fia  tenuto  il  pre- 
dicatore per  buono,iTia  calo  che  quello 
non  lia,hanno  d’afcoltare  li  auditori  le 
fuc  parole  come  di  Dio. 

D’ambedue  quelle  cofe,S.  Paolo  rin- 
eratiaua  Oioil’vna  perche  mirauanola 
ma  perlbna,come  quella  d’vn  Angelo, 
Tal  tra  perche  a (col  tauano  la  Aia  dotrri- 
na  come  di  DiotGr^nan^KaDto  mtoidi 
ce  al  li  Coloifenfi,  acciò  non  gi  odichia- 
Cte  le  mie  parole  come  parole  di  buomo, 
macoti>ediDio,come  veramente  fono. 

Dice  Ezechiele  dell  i faci  auditori, 
che  afeo!  tauano  le  fuc  predKhc»comt> 
mufica  che  diletta:  Qj4iftc*rmfn  mu- 
X(**3Ì dormite  fiijia  nicza  notto 
^ fcnza  penfiero, parta  <?vna  mufica  per 
la  llrada , VI  leuate  , viartàcciatead  v- 
nagneilra»  vi  pare  che  fia  buona,  c.» 
gttftatedi  quella,  ma  Tubilo  finita  voi 
tornate  nel  vofijro  letto  r de  al  vollro 
fcnnoidKcil  Profeta,  iMlcflbfiinnoli 
inici  audttoibcofDcfe  la  mia  dottrina.» 
forte  vna  mufica  di  qualche  cantore.», 
<diepartarte  col  filo Imto  per  la  rttadiLj» 
cefi  l'alcoltano , 5c  fi  dtletono  del 
fttonounarubitofoaiu  la  predica , tor- 
I aactafchcdunoaUctR>delorovitìi:ma 
.quando  venerà  fopradi  loro  il  cafiigo 
concbel)  1 oliminacda>vcdenuuto 


nate  per  vna  llrada,date  vna  voce,  l’E- 
chorifponde,lènon  intendete  la  filolò 
fia,vi  fpaucncatc,  ma  non  manca  che  vi  . 
auuilà,che  non  habbiate  paura,  perche 
fe  bene  per  fomigi  iarfi  alla  voce  huma.» 
na  mette  qualct^Aircc  di  timore,  non- 
dimeno in  perfuadendofi  l'iiuomo,  che 
l’aere  è quel  io  che  ri  fuon  ".  nelle  conca-  ^ 

aita  de’monti,  lalcia  il  timore. 

Dice  adunque  Ezechiele, venera  prc 
ftimente  il  giorno  della  Ipada  di  ^Dio,& 
ilmiopopolointcndcrà,dic  lemiemi- 
naccie,non  erano  l’Echo  de  i mòti:  >“»■*- 
f*  tiì  din  KC*[itnti  > O"  noaglorU  mon-, 
fi5:  vn  altro  tcfto  dice:  V octi  montium  : 4m»  7. 
Amos  predicaua  la  feruitùd’lfrad  per 
li  Aflìrq  in  Bethd,  douc  hauea  porti  gl  i 
idoli  Hisroboam.CScgli  diife  il  iiacerdo 
te  Anufia,acciòti  llanchi  di  predicaro 
doue  non  credono  nel  Dio,  che  tu  prò- 
diebi,  vattene  alia  terradi  luda.douo 
hauerai  premio  <Sc  guiderdone  dello 
tue  prediche,  c doue  alcoltanoaltri  co- 
me te  ,^rche  in  Bethei  perdili  tem- 
po. 

Regnando  Sedccliia  in  Hierufàlem 
perde  la  vergogna  di  Dio,  e del  profèta 
Gieremia,c  lèguendo  li  Aioi  palli  gli  al 
tri  Prencipi  di  loda  moltiplicarono  a-p 
bominationi,coine  fc  foffero  flati  Gen- 
ti li,  c dice  il  icrto,  che  Diogli  mandaua 
Profcti,cbc  li  cAirtalTero,&  perfuadcA 
fcro,ma  clIì:S«6yi»aÒ4i»/  rtmtiot 

fArittpèiebà  ferimnttiitn:  lìburlaiianpt.Pdraf- 
dclti  auuifì  di  »io,cpoco  rtiimuaoolcf;. 
loroparrle,c  fi-hemiuanoli  Profeti,co. 
me  A; gli  haucficro predicate fauole,fia 
chearriuandol’iradi  Dio, crebbero  li 
loromali. 

La  terza  ragione pctclwdiccrEuati- 
getio,che  lo  legni  tauano  per  rdirlonó 
focendomcntionc  delle  alue grane  , è ' 

perche  mentre  viuiarao  in  quello  efi- 
Ik) , non  è rempodi  godere  fir  non  dc^- 
mezi»  lifcruaodn  l*  vi  tima  nortra  felici, 
caper  dopò  ^tuttele  cofe  hanno  ri  loro 
tempo, 4wx il Sauioifc  è'voa  ▼erit*£»i:|; 

cefi 
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AcoiigeBCfalCfCbefirtolifàndulli  han- 
aodi(Fcremic{crcitt)>per  differenti  tem 
pijil  tempo  d'adeflò  è buono  per  cerca, 
le  Dio»  ma  non  per  goderlo  > perche  fa- 
iMvn  fare  patria  dell'eiilio»  & ripoib 
della  pcregnnatioDe:  Nnvtdtbit  mt 
homo^dr  vtmf.diffc  Dio  a Moire»che  de 
fideraua  di  vedere  la  Tua  fàccia»  non  ca- 

tiffe  tanto  bene  in  vita  coli  niifcrabilc. 

i djfcepoli  di  ChriAo  s’affetdonaro. 
notantoalla  fbprana  prefenza  del  Tuo 
maeAto»cbecracaufal'aff'cttione  Hu- 
mana > che  fì  tratteneffe  la  gratia  diui- 
oa»c*haucanoda  riceucredallo  Spiri. 

gb  diflc,s’io  non  vado  » 

‘ "’lo  Spirilo  faoto  non  veneri , di  manie- 
ra che»  non  è buona  queffa  vita  per  go- 
dere ramo  bene  >ma  per  cercarlo  & mc- 
B rirarloiperchc  la  dottrina  è inezo  poten 
%.Jd  te  per  qucAoiCome  dice  S.Paolo>om«(/ 
Tbim.i.dtlìrm^dtmniiustnlftrAt*  vnlist{ì-,i\xt 
ta  la  dottrina  riuciaia  é buona  p fapcrc, 
per  in  legnare, per  correggere, per  riprc- 
dcretnon  dice  i‘E  uangclitla, che  andaf- 
fcro  per  vederlo»  ne  per  parlargli  > ma^ 
pcralcoltark).  , 

stJtni  dottbM  dt  N^teidé . 

Non  contengono  le  opere  di  Chri- 
Ao colà  otiolà  ne  itidarno,&  predicare 
ChriAo  dal  mare  a quelli,  che  Aaniio 
, in  tcrra.perfotzahadacootencrcalcu 

s nimìAcrij. 

' Quello,  che  qui  più  fi  fcoprcé,  che-» 

^fetido  il  fine  delle  opere , c delle  parole 
^diChtiAodiguidarci,  e dt  farci  piglia- 
reafftttioncal ciclo, d’in regnarci  lime 
’**  zi  con  che  s’ha  d’acqui  Aare.fpianarci  il 

, paffb,aprirci  le  pe>rtc  che  erano  ferrate» 

• drffcgnólainacAàdinina,  che  ciò  tbC 
iccoD  noAra  gran  (rcurczza,  & con  Tuo 
granrilchto,conpocanoAta  fpda,dc 
' tuoi  ta  Tua,  Aando  egl  i nel  marc»c  noi  in 

terra. 

Vàvn’hoomoancrndiejindincpor 
ca  vn  gran  tcf<>ro,  il  padre  paffa  le  tépe* 
Ac,  & t pericoli  dei  mare,  li  ftìiuoli  lo 
„ , godono  a piedi  alciuttirCAn^i  ftr  pro~ 
4iiu  fungtiinem  tntmun  femtlin  firn- 

^ Ài.  Spargcadoilfnoptopuo&pguo 
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meritò  d’aprire  vna  volta  il  Cleto*, acciò  D 
non  fi  ferraffe  mai. 

Daaid  in  pcribfu  di  ChriAo  quali  in 
ratto  il  Salmo  che  comincia  t saIiA  m§ 
f*e  $mrsm*riit  «fM  v/f 

»à»rùmAm  ■tMw  .*  fi  querela  a AiO 
dre  delli  mali,  che  pati  per  liberare  T- 
haomo  da  quelli:  fono  mille  luoghi  nel 
la  Scriirara,che  prouano  qucAa  venti» 
qllodi S.Giouàni  lodicepiùchiaramé  • . 

te:  SHDtusaUtxttmundum  : Dio  amò  * 
tanto  il  mondo,che  gli  diede  il  filo  figli-  ^ * 

uolo:  f't  tmms  qm  trtd$t  mi  tum^n  per#. 

At  : Chi confiderari  » che  Diogli mette 
tanta  fpefà,  penfari  che  gli  va  molto»  Se 
chi  confidcrarà  il  poco»cbe  gli  mette  1’- 
huomo,penfarà  clic  gli  va  pc^Òc  la  ve 
riti  é, che  a Dio  non  gli  và  niente»  per- 
che il  ciclo  di  tutto  il  genere  humano 
non  gli  accrclcc  vna  dramma  di  gloria,  ' 

Se  alT’huomo  glivà  tutto  il  bene  polTì-® 
bile  , Se  imaginabile.  Se  che  lafpefa.^ 
dcll’huomo  c quali  niente  » Se  quella  di 
Diod’vn  figliuolo  tanto  ricco  come  il 
padre»  perche  Aando  ChriAo  nelle  on- 
de del  ma  re,  vuole  che  Aiano  gli  huomi 
ni  molto  ficuri  in  terra. 

Nella  palfionc  di  ChriAo  comincia- 
rono a crefccre  le  onde  del  mare  rem. 
pcAoIbdclla  fila  pallìone,  cdeilafiia.. 
morte  Se  acciò  li  mini  Ari  della  crudel- 
tà» c tirann  la  non  toccalfero  ne  ancho  t. 

le  veAi  dclii  fàoi,diiregli:  umitheSAln- 
r'X  parole,che  fe  bene  fecondo  molti  c- 
fpofiiori  non  fono  d’imperio  » tuna- 
uia  paiono  effére  » chi  mira  Tubedien- 
za»con  che  le  adempirono  > dclafacili- 
tàtcon  che  li  fa  cadere  in  tcrra,cofi  fen- 
tono  San  GrilòAomo  » c Teofilaitoima  „ 
calo  che  nonfiano  parole  d’imperio»^ 
fono  di  ficurezza  » perche  entrando 
ChriAo  in  mare,ein  hanno  da  rimane- 
re in  terra  » dr  fe  alcuno  dirà»  che  dopò 
San  Pietro  fùCrocifiiro»&  gli  altri  di. 
fcepolitormenrati,&  che  li  martiri  Ibp 
poruronomorti  fiere»  e crudeli  > come 
fi  vede  nel  catalogo  dt  San  Paolo  : Saiu 
niptrftJtm  vtctTunt  rtgM  Ore, ioMc  ^ H*k, 
inferifce,  come  alcuni  fuKino  atroAi-iO' 
ti»  aitri  fritti»  altri  fegati  per  mezo,aU 
Ki  fym  Ili  pezzi;  Se  auuilà  tunijcbc  fac- 
ciano 
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aane  penitenza  » & che  li  violenti  foli 
hanno  da  elTerc  gl  i auuen  tutoli.  Kifpó- 
de, che  differente  co  fa  è>  odiare  l'acqua 
del  mare,&  beucrla,nelTuno  (là  alia  ri- 
Qa  del  mare , che  non  Tenta  il  cattiuo  o- 
dorc  dei  mare,&  qualdie  (Crepito  delle 
onde  • ma  mol  to  differente  cofa  è naui- 
gare  dentro  di  quello. 

Lamonc  dei  Santi  rifpetto  a quella 
deChri(lo,non  èriù  che  odore  di  mor- 
te,perche  con  la  lua  morte  ammazzò  la 
morte, e di  morte  la  fece  palfo,  Bc  ponte 
per  la  viu,comc  già  hauemo  detto. 

( ( ftdtits  d«cib*t  ttf, 

/ 

B Prima  la  predica,  epoiilpefcaredc 
pcfciiclic  prima  s'Iìàda  ricorrere  a Lio, 
che  alle fue  creature , al  Ciclo , che  alia 
terra,  aH’.tnimn,  che  al  corpo , alle  colè 
eternc.chc  alle  temporali . perfuaden- 
do  Chrifto  alli  Tuoi  auditoi'i  in  vna  pre- 
diia,chc  lafliaflerolc  (òuerchie  fblleci- 
tudi.Tijdecurcdcl  m:ii)giarc,cdcl  vefti- 
te, dille  per  finc,&  coiivlufìonc  di  quel- 
lo,c’hauea  predicato  : l‘nmum<fH4r$t* 
ffgfium  DtuCr  htc  omntA  MOifCttntMr  vo- 
bts , che  fi  come  fò  la  fomma  d'vna  pre- 
dica , coli  jxiccua  edere  di  quante  ne  fe- 
ce in  vita  hia,e  de  tutti  li  lùoi  dctti,ope- 
rcparolcòc  pcniieri  ; pecche  niuna al- 
tra cofa  defiderò  mai  tatuo  dal  petto  liu 
^ mano, come  che  t<.  nelle  il  ciclo  per  pri- 
mole principale,  & la  terra  per  accedo 
rio,  &chequefìo  follcilnncdclleno- 
Are  intcntioni,deliderij,penfieri,&  có- 
fidanze . 

Nel  prindpio  Lio  creò  il  Cielo, & la 
terra,  &;eIcfreilCicloperfuahabita- 
tioncaperthronodellafuamacfta,  6c 

J'randczza  , & la  terra  per  tappeto  de.v 
uoi  piedi  ,comcUicc  llaia,  ndehe  mo- 
ftrò  coli  gran  difièrenza  , c difugua- 
glianza , che  dall'hora  in  qui  ninalcro 
il  Ciclo,e  la  terra  per  Itampa  di  due  cA 
ttcmifdi  più  grandltcbe  fiano  nella  ma- 
chioa  del  mondo  vifìbik , & inuifibilc, 
de  fi  come  tutte  le  cole  , che  differo  la 
Sacra Scriuura , li  Profeti , li  Dottori, 
&i  Santi  in  lode  del  Cielo  , non  fola- 
atcQCc  le  dette , ma  le  polObili , & ima- 


ginabili, non  arriuanodi  gran  lunga  al  O 
la  bellezza, alla cicdiczza, al  grado  dcl- 
libcniichc  contiene  il  Ciclo:  coli  mtta 
nelle,  che  fi  potelfero  dire i disfauore 
dia  terra, tono  molto  minori  della  fua 
infuffìciéza,&  piociolezza  : le  cagioni» 
che  prouano  qiieAa  verità  fono  mani- 
fede,  perche  prmu  tutto  quanto  il  b«*. 
nc.,  che  nel  la  terra  fi  ntroua  non  bada 
pcc  fodisfare  a vn  petto  humano,il  che 
non  procede,  perche  egli  defideri  mol- 
to, che:  N«/i<r<  p»ncts  (»nttn'4:  ma  per- 
che è poco.Sccoodariamcntc,menttc-» 
vn  liuotnopiù  acquiitadi  qucAibeni, 
pki  nc  dc(idcra,&  quello,  che  cagiona 
nuggioc  fece , c nuggiur  fame , s'hà  da 
giudicare  per  niente , de  che  nò  folo  Ita 
bene,inainale.  g 

Tcrzo,quellochc  viuecon  minor  co 
piadcqucdi  beni,  dicono  i fàui|,  ebo 
quedoè  piùbeato,per  fòinii>lurlì  più  a 
Lno,il  quale  non  hà  iiccedità  di  queAe 
cofc-,vifù  va  Fiiolòtb,  comcrifenlcc  S. 

Bafìiio,  chcvedcndovn  mercacodi  di- 
Ucrlc  cofe  dilfc:  Q^tun  mnliii  n»n  tgto\ 
quante cufe  a au  auaozano  che  io  non  *^*^*i* 
ne  hò  bifogno  ; c di  Socrate  rtiaucmo 
già  raccontato . 

^arto,S.Paok}  giudica  per  immon 
ditic,  & per  Aereo  quanto  fi  croua  ncl-^^^>s 
laterra^il  libro  della  Sapicza  paragona 
tutti  II  beni  della  terra  .ailagcMicia  d^lla 
rugiada,  che  la  mattina iì  vcdclbprat 
Aori , c fopra  Thcrbc , ma  ciù  la  pe  fa  al 
pcIbdclToro,  litroua  vnacofamultop 
fòttile.lfaia  li  paragona  alla  goccia, che 
Alila  dal  va(bdcU’acqua,&  a vn  pugno 
dipolucrc. 

V I fono  huomini  coacemplatiui,che 
rapici  dai  pcnlicro  della  grandezza  di 
Dio , quando  A riuolgono  alle  cofe  del 
mondo,  le  fbmiglianoalii  atomi  del- 
l’acre -,  il  beato  San  Benedetto  viJde 
tutto  li  mòdo  in  vn  foio  raggio  di  luce. 
Senecadilfc,  cbccr.i  vn  punto, eme- 
nodi  VII  punto.Cbrmochianiò  tutti  li 
beni  di  quei'to  mòdo  aggiunuiHcc  eiiftvr.  la 
m**difcttntur  vtint-.M  tutte  le  cofe  del 
módoqucllotchc  Adàpcraggiùca,  eex) 
fa  di  pochiflìnio  prczzo,e  Aima^bc  veg- 
gio, che  lùuo  itaci  nei  mondo  huomiiu 
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nel  libro  della  Sapienza  di(rero:H4f  rj? 
*•  fers  neflr*  j quello  è nollro  cicfoi  e no- 
ftra  gloria, godiamo  il  bene  mentre  du- 
ra la  «^ica , etra  le  altre  abominacioni 
Z?«A  jinette  Ezechiele  vinticinquegioueni, 
^ ‘ che  volgendo  le  (palle  al  tempio  mira- 

tiano  verfo  l'Oriete,c  metteuanlì  alcu- 
nrmazzi  de  fiori  al  nafb,  e fetianta  yce 
chijcbe  incefauano  alcuni  animali, che 
etano  dipinti  All  muro,theera  Aampa 
drqucniichc  lalciandoii  Crcatoreado 
rano  lo  fplcndore  della  creatura, de  ido 
latrano  nelli  diletti  Tt  zzi,&  immondi , 
V Ben  veggio,  che  fono  molti,chc  A ri 
conofeono  Dio,  & lo  cófc(Taoo,lo  Ain- 
no  acciò  non  glidifiurbiil  god'-rc  lafc 
^ licita  Humana:  ma  fono  pazzi,&  il  ma- 
le chiamano  benc,5e  le  tenebre  luce,de 
il  dolce  amaro, come  dice  Ifaia,e  tengo 
no  per  frenefia , che  vn  huomo  ftrui  a 
jifi».'i».j.Dio,comedicc  Malachia:  >^Anuseftq^i 
fermi  Dea  : miglior  conto  fanno  li  Sa- 
CAr.wjr.uij, come  dice  San  Giouanni  GrifoRo- 
Ji-  «"mo;  quello  che  vien  inuitatoa  vn  ric- 
tìAtt,  cniflimoconuitoviuecon  pocopenfìe- 
rodi  prouederfi  da  mangiare  per  quel 
' giorno,qucllo,chc  Aà  vicino  a vna  fon 
te  làporitinima,  non  prouede  di  acqua 
ptrbcuere:  ma  la  prounlenza.che  Dio 
(3  tiene  del  giudo,  e la  più  abondante_^ 
menfa , c la  più  dolce  (ùnte  che  polfa^ 
defiderarc  vn  huomo , 6c  il  peccatore 
hautràlcdirpenfc  piene,  & (Grimal 
fcdisfàtto,  come  il  ricco,  che  diceua  al- 
lue.  a.  l’an  ima  fna  ; H^bti  muliM  bens  repefìs 
in  annos pturtm»s\  Che  ti  manca  anima 
mta  ? & il  giudo  non  haurrà  vn  pane , 
Se  viuerà  molto cótcnto,pcrchcSa» che 
Dio  non  gli  hù  da  mancare  • 

In  fine  quello  che  prima  cercati  il 
Cielo,  gli  foprauanzarà  ogni  cofa,ò  fia 
perche  Dio  gli  darà  tutto  per  aggiun- 
ta, ò perche  tenendo  Dio , non  gli  può 
oiancare  colà  alcuna . 

Quclloiche  prima  cerrarà  la  terriL^, 
benme  poflfegga  ognicofa,  mente  lo 
fodisfàra,  & a gitila  di  Ralda(rure,al 
capo  d’vna  tnenfa  coli  abondante  mo. 
cui  di  triAczza»  c di  dilpctto . DiàifH 


della  diuifione  de  beni, che  fa  D i ocol 
giudotc  col  peccatore, z me  che  io  vi  fer 
uoihauaedato  Signoreallegrezza  nel 
mio  cuore,a  quclli,i.  he  non  vi  feruono, 
molto  pane, molto  vino,e  moltoolioié 
ridc(To,chedi(re  in  vn  altro  luogo:  De 
eebfccnduis luti  tubmyUiHS  eft  venttreo- 
rumi  quelIo,che  Dio  hà  nafeodo  nelta^ 
terra, c loro, & i’argcto,&  le  pietre  pre- 
tinfc,  òche  11  nafcondclTe  perii  perico- 
lo,che  portano  (ì  co, come  iajnadrc,chc 
naiconde  al  fanciullo  ilcoltclio,  acciò 
non  fi  A iiica  , ò perche  a gli  occhi  (uoi 
folTcrodi  poco  prezzo.c  dima, perche  le 
co(eta(Te,&:  vili  nelii  palagi  femprefta- 
no  nelli  cantoni  afecA. 

Quando  Ifac  diede  la  benedittionty 
a Giacob  diffe:  Dr  rare  cali  Cr  depirgue-  Gen.tj, 
diniurréi:  la  rugiada  del  cielo  (arala-, 
tua  primogenitura,  & benedittiono 
principale  -,  quando  la  diede  a Efau,chc 
era  reprobato,difTe:  o« pingutebite terrUi 
C de  roreia-t  : pofe  il  cielo  per  accefib- 
riO)  & la  gradezza  della  terra  per  prin« 
cipale. 

S.  Giouanni  nel  fuo  ApocalilTe 
de  vna  Donna  con  vna  corona  di  delle 
fopra  il  capo,  & la  luna  lotto  li  piedi  -,  è 
dampad’vn  anima  giuda,  che  mette  il 
cielo  (òpra  il  capo,e  la  luna,per  cu I s’in 
tende  tutte  le  cofe,  che  fi  mutano,  fotto  ' 
li  pjedi,per  il  difpreggio  delli  beni  tcm. 
potali. 

Molti  fono  del  numero  de  giuAi,che 
fe  bene  tengono  per  men  prinapalc  la_, 
cura  delle  cofe  temporali,  ad  ogni  mo-F 
do  fanno  prima  quelle , dipoi  le  fpiri- 
tuaii}  prima  fpedifcono  li  loro  negotij. 

Se  poi  dicono  i’vdìcio,la  mcdàjfentono 
la  predica,e  molte  volte  fiinno  Icco^ 
di  Dio  in  te  rapo  di  notte,  dopò  tutte-/ 
lealtre,  8c  il  guadagno  che  (anno  c,che 
per  Tordinarioli  loro  negottj  gli  fiic- 
cedono  male  , ò almeno  non  coli 
bene. 

SandHugone  Velcouo  Liconenfo» 
facendo  vna  giornata  in  compagnia-, 
di  altri  Prelati,  douendopalTare'vna., 
manina  vn  gian  pericolo  de  afTa(nni> 

detcr- 


ì 


Sèprd  li  HiractU  ai  CMlfél  15^ 


A determinarono  di  leuarti  per  tempo  > 
Jafciandorvnìciodiainopcrdopòipar 
uc  colà  dura  a Sant*Hugone>ne  poten- 
dolo perfnaderc  > lo  lafciarono  folo  > Se 
auucnc  che  tutti  loro  furono  rubbatij  c 
mal  trattati>c  folo  il  fanto  Vefcouo  fece 
il  fuo  viaggio  fenza  danno  alcuno. 

San  Pietro  innanzi  alla  predica  non 
potè  pigliare  vn  folo  pefee,  dopò  ne  pi- 
gliò molto  più  dì  quello>che  poteua  de 
, fidcrare»  che  mentre  s’occupa  l’huomo 
nel  (cruitìodi  Dio>non  perde  tempomc 
lite,ne  negotio.  ne  int(.reire>anzi  s’auà- 
taggiainoonicofa. 

4 Nel  l’E  (odo  comandaua  Dioi  che  có- 
parilTcro  glihuomini  nel  tcpiotrcvol- 
£ te  t*anno>riferuando  da  quello  coman- 
damento iifanciulli,che  non  palTafTero 
dodici  anni,&  le  donnesmolti  però  “vi 
andauano  per  liia  diuotione  > & vi  con- 
, diiccuano  li  loro  figliuoli  come  fece  la 
Vergine  sàtiilìma,  dopò  il  ritorno  di  E- 
gitto;iSc  perch  alcuno  haueria  potuto 
dubitarcjchi  douede  luuer  cura  delle-* 
cafcjacciò  non  foifero  rubbate,mentre 
fi  flauanel  tcpio  m quei  giorni, aggio- 
fé  Dio  alla  legge  : JH^ullnimfidiAìntur 
ttrréttut:  non  haoerai  paura, che  nefiu- 
norubbarà  la  tua  terra,  ne  la  infidiarà, 
dimanicrache,  pcrferuircaLio  norij 
s’Iià  da  tcmere,chc  ne  venga  male,ò  da- 
no  alcuno. 

C 

£ t ftdens  doctbtU  tot. 

Afcefc  fopra  la  nauedi  Pietro,  c prc- 
gandolo,chc  l’al  lon  tanalTc  al  quanto  da 
terra, cominciò  a predicare  a tutte  quel 
le  genti  ,che  fopra  la  riua  llauano  inde, 
mecongregatc  pervdirlo. 

Non  vi  fò  luogo, che  per  Thrifto  non 
fofTe  conucnicntc  per  predicare , & per 
orare,  il  monte,la  valle, la  fìnagoga,le-* 
cafc.lc  flradc,le  piazze,  & il  mare/ù  vn 
infegnarci,  che  per  trattare  della  fai  tue 
propria,  e di  quella  di  altri , qual  fi  vo- 
cila luogo  è a propofito,ò  fiain  tetra,  ò 
j Infiammare.  Oftmt (tmptr  ortrt , & 
drjScrra.difTe  Chriflo:  ma  non 
• volle  peròdire,che  fiefiìmo  femprc  in- 
ginocchiati orando  > che  non  ha  unto 


forze  la  natura  huraana,mache  per  ontO 
re  niuna  Aagione,luogo,ò  tempo  hà  dh 
parere  incomodo  al  i’huomo. 

Sarra  moglie  di  Tobta,a  cui  il  Demo 
nio  !a  prima  notte  delle  nozze  hauea^ 
morto  fette  manti  trou.mdofi  molto 
afflitta,  perche  vna  fiiafcruagli  hauea 
rinfacciato  quelle  morti,dcl  le  quali  ef- 
fà  era  innocentiflìma,  fece  d’vn  tcrrac- 
cio  della  cala  oratorio,&  non  volfe  ma- 
giare,ne  beucre,nc  lafciarc  di  orare  per 
tre  giorni  ,&  per  tre  notti . Qiundo 
Dauid  andana  ^gabondo  , c ban. 
dito  per  li  raonti,d*vna  macchia  faceua 
alure,5c  s’inginocchiaua  all’ombra  d*- 
vna  quercia, e come  fc  folTc  flato  nel  té- 
pio,  icopriua  il  Aio  petto  a Dio:  rtrr^ 

dtftrut  tnuin,  Cr  tH4qitopi  fic  in  ftnSo  <*p-  a*/4/ 
ponti  nfiùlonadtooratodallabalcnafo  £ 
ce  oratorio  del  ventre  di  quella,  ricono 
feendo  la  Aia  colpa,e  pregando  diuocif- 
fimamente. 

Daniele  della  lìneAra,da  che  riguar- 
daua  Hierulàlcm-,  li  martiri  orauano,e 
prcdicauano  nelli  ccppi,c  nelle  prigio- 
ni , cconu  . remano  molte  volte  li  pri- 
gionieri, c le  guardie  ,&  in  luoghi  coli 
trifti  procurauano  d’a(ficurare,df  arric 
chirc  la  loro  corona,;  Ibi  Iccicarc  quella 
d’altri, perche  non  fitroua  luogo,  che-» 
per  trattare  del  ciclo  non  fia  buono. 

F 

DutÌH»ltHmì&  Uxéto  rttU  vtiir* 
tntoptttrom. 

Finita  la  predica,  dilTc  ChriAo  a Sah 
Pietro  , che  ingolfalTcIa  naucin  alto 
mare,  perche  la  nane  di  San  Pietro  la.» 
vuole  più  rodo  Dio  detto  alle  onde  Ai- 
riofe  del  mare, che  nella  riua  ritermta-, 
dal  fango,c  dall’arena. 

L’EcclcfiaAico,  &il  Predicatotelo 
vuole  più  torto  coinb.attuto  da  tcntatio- 
ne,e  da  pencoli, c trauagli,  che  aflcttio- 
nato  ali’auidità dell’oro, e dell’argento; 
non  è colà , che  faccia  più  guerra  alla., 
ptcdicatione  dcU’Euangclio,  che  il  ve- 
dere il  miniftro  occupato , c trattenuto 
nelle  cole  della  tetra. 

Per  TcniccSao  Giouao  Batdrta  dal 
deferto 
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deferto  coli  priuo  d’ogni  bene , e deli-  la  nug|ior  parte  pefiano  di  notte  per-O 


tic  hunuite,rpogl  iaua  le  città  > & riem- 
piuai  deferti  di  gente»  acqutliando co- 
n grande  opinione  » che  lo  tennero  per 
Dio. 

Li  Farifei  non  poteuano  credere,  che 
mangiando  Chnfto , e conuerfando  có 
peccatori  potriTeconucrtirli. 

Li  Di fccpoli  de* Profeti , c’haiicano 
d'andare  a predicare  » vincano  nel  mò- 
te Carmelo  lonuni  dalla  pratica, & có- 
ucriàtionc  humana. 

11  ricco  auaro  delìderò  per  predica- 
tore vn  morto,  cheandadeapredicare 
alti  Tuoi  parenti  dcli’aJtra  vita . 

£ £lia,&  Enoch  hanno  da  venire  apre 
dicarc  alla  fine  del  mondo  » & l'hauerli 
tenuti  Dio  per  tanto  tempo  dcpofìtaii 
douc  fui  Madia  é fcruita,rarà  cagione, 
che  faranno  gran  frutto. 

Per  le  parole  di  Iona  fece  penitenza 
tona  la  città  di  Niniue,&nefucaufail 
venire  vn  huomodaoltrail  mare , da- 
terre  tanto  lontane. 

Chrillo chiamò  li  Tuoi  Apolloli  Sale, 
eerchefìcope  l’acqua  del  mare  non  lì 
n Sale,  lìn  che  non  dee  del  fuoletio,co 
a PApollulo  non  farà  Sale , fc  non  vici, 
ràdei  maredd  mondo. 

Elifeofìlictntiòdalli  (uoi  parenti,  et 
amici , & gl  I dide , non  mi  vedrete  più 
tra  di  voi.Moife  iafeiò  le  pecore,  llàia 
nóvolfe  predicare,  fin  che  vn  Angelo 
non  gli  haudTc  purificato  le  labbra. 

_ ptr  totMt»  n^tm 
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Tutta  quella  notte haurmo  faticato, 
difleSan  Pictro,&  non  hauemo  ptefo 
pur  yn  pdcc  ; la  notte  è tempo  più  «on- 
vcnicute  perpcfcare,per  rifpccto  del  fi- 
lm tio  , c del  la  ofeun  ta , ma  acciò  il  mi* 
xacolo  fofie  maggiore , non  hauea  San 
Pietro  in  tutta  la  notte  pigliato  vn  pe- 
ice. 

Tutta  quella  vita  Stendere  fc  reti» 
per  pcfcarc  , Se  in  quello  fi  occupano  j 
xiuanti  viunno  nel  mondo,  indrizzan. 
dola  lor {fatica, & il  lorofudore  ,per 
coiife-guirc  l’vltima  fclicìu,diche  ha 
Bamraidcfidcxio,&inclinauonc:  out 


dendo  il  tempo , & la  fatica , come  San 
PicDcbper  nò  illuminarli  il  Sole  di  gin 
fiitia , come  notano  Sant’ Ambrofio , e 
Beda,  è voce  generale  de  tutti  li  pecca- 
tori: luiluidlumt^ntH  iUdXtt  ttobis  t C^Sdf,  fi 
fil  tratlUihi*  ntn  t/l  errns  M«f»i-,arriaia. 
ino  afflitti  al  porto  della  perditione-,  : 

& che  confeguedo  vn  huomo  il  fine  del 
le  fue  fpeianzc  arhui  fianco,  non  é co- 
fa  tantograuc,pojchcda!la  medefima-, 
ftanchezza  non  caua  trattcnimento,nc 
ricrcationc:  L4t4ri  fumusprt 
bus  nts  tmmihaflii  drtms,qmbus  vhitmMi 
m*U:  Dicono  i Santi  in  cido,fclici  pri- 
gioni , felice  fame , felice  nudità,  felici 
pcrfccutioni,in  bora  buona  le  hauemo  p 
lbpportate:macheinfinc  di  fectanta.-^ 
anni  di  vit.'i,di  triflezza,e  di  tormento, 
vegga  l’huomo  fallita  la  lòtte , perduto 
il  bene, che  fperaua,  fenza rcflarc luo- 
go al  pentimento,  alia ammcndatione. 

Oc  al  perdono,  il  cafo  c molto  trillo . 

Coli  auucnne  alti  antichi  Filolòfì, 
che  lludiando  le  notti,  e i giorn  i iofino 
a perderfi  nclli  loro  penficri,ptr  ttoua- 
re l’vlumo fine, perche luroiio  creati» 
diedero  in  cento  mila  errori j Obfeurd- 
tkm  hdbtntts  tntiUttìumidice  S.  Paolo:  Adtp.q 
Prefrtrtdcttattm  corUtsip forum:  Plato- 
nc,c  Socrate,dicc  Sant’Agollino,eircn..-<»y7i.l 
domacllri  tanto  famoli  , che  diedero 
configli  a tanti,nó  lifcppero  pigliar  per'  8. 
lorojc  come  cicchi,cheguidaiiano  altri  F 
ciechi,  cadcrono  tutti  nei  pozzo  deU’ia 
fcrno. 

Quindi  nacquero  le  contefe,  che  tra 
di  loro  hebbero  li  Filofofì  Greci  : do 
quali  molto  fi  ride  Platone,c  Forfirip,^^^^^ 
come  rifenfcc  Tcodoretto,  parendogli  j-im. 
contefe  de  putti , fenza  cfpericnza,  o TùetJ. 
fenza  ragione  j l’iftelTo  auuienc  alti  he-  m.  i m 
retici  de  noftn  tempi  ,chc  fendo  la  vc-cr^.»/.. 
ricà  vna  fola , fono  più  It.fette , che  lo 
petibne.  Se  fi  troutranno  dentro  de  po- 
chi muri  molte  fette  differenti, che  tra_> 
di  loto  fi  vanno  peifcguitandoogni  bo- 
ra. 

Di  quelli  dice  San  Paolo,  che  fono 
gente  fupciba,&  ignorante  : \jtngkt7u 
c$rcétqH*pifHii  vtrbtrHmiSc  in  vn  altro 

luogo;  * 
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Alaogo:  ^tmptr aftiHt$h  & nun^4um *à  vcrfodi  luifegni  d/  vera  amicida  > &D 
t.Tim.j  feitHfMm  vtrìMtù  f*ru*tfumes:dCiìtto-  gli  moftrò  il  fuobilòono , Se  il  Aiopcri» 
uc,V9liHt$stjiltgu4«ÌÌ0rtt,H0tntittM~  Colo^  egli  rifporc>ftàdibuon*aniino« 
t.Tim.igtmt€ft ntqu$ qiéMiiqtiiintitr,  mqmdiqui-  cb’io  andarò  al  Rc>&  inginocclriatogM 
bm  fermami: Se 3i\aoQe,ftmp€rirran~  dimandarò» che d perdoni  > e tratearò 
a tXVw.a  tts  ì drim  errfrtm  mmtntts  ; L’iftcdb  quefla  tua  cauià,  conoe  fe  io  ^(11  il  con- 
auuicncalii  Morite  Turchi»  che  digio-  dannato . Ritna/èil  pouerhuomocon* 
nanodnchefpunula  lunatcdiccndo  Aifo di qu ella hrpofta, ne làpeua quale 
li  loro  vfHci)  noitrtcgiornotc  vcgghia*  diduecofedoueÀTc  piangere  più  da  do- 
do (calzi  nella  morcheatfono  le  loro  fa-  ncroi  ò l’ingradtudine  altrui  delli  falli 
dche  indarno  » come  chi  rompe  noci  amicitò  la  propria  ch’egli  haueua  v&to 
guafte  .òvnote.  Finalmente  riftclTo  co’l  vero  amico, 
auuiene  a tutti  li  peccatori  » che  corno  Quelli  tre  anuci  > dice  quello  Santo  » 

Tantaloneiracquat&Silìlbconlapie  Ibno  Hampa  delli  amici  > chel’huomo 
tra  s’afiàticano  in  vano  fenza  mai  cef  tiene  nel  mondo, che  fono  tre.  Il  pri^o  „ 
&ie  : e come  l’aragno  che  li  liiilccra , Se  fono  la  mogliejfì|liuoli,parcnti,amici,  ° 
fi  confuma  per  fare  vna  tela.cb’in  rom-  Se  famigliari  : 11  ucondo  la  robba,  c’hà 
pendola  vna  molca  li  vede  hauerlìin.  acquillata  faticandoli,  e veggiàdomol- 
debolito,e  faticato  in  vano  ; coli  il  pcc-  te  volte  la  notte.II  terzoe  la  virtù.dcha 
Bcatore  al  fine  della  fuagiornata  può  di.  uendoferuito  ncltempo  dellafuavita 
requcllo,chcdicein-^naitropropofi-  alliduemolto, &al teizopoco,  nell*- 
to  Ifaia  } Ih  v^num  inbiram , tn  vHHum  horadella  morte  ricorre  a dimandarfa 
Mfi.  49  ftrtftmUm$m  mtam  €Mfumffi } In  vano  norc,  la  moglie,  ti  figi  iuoli,  & i parenti 
hò  faticato , c confuiuato  le  mie  forze  , dicono  , che  lo  fiuoriranno  in  accom- 
percioebe  chi  feminarà  vento , per  fbr-  pagoarlo  infino  alle  porte  della  morte» 
za  hi  da  raccogliere  vento,  come  dico  che  è la  lèpol  tura , ma  che  non  faranno 
vn  Profeta,&  chi  tenderà  la  rete  dinan.  vn  palio  più  ^ la  robba  dice  , che  lo  fu 
zi  a gli  vccclli,la  tenderà  in  vano,come  uoriràcon  vn  veftimcnto  delli  piùcat- 
Tm/.i.  diceSalomone.  tini  per  la  firada.  La  virtù  dice  cho 

J>mm.  in  5^n  Gio.  Oainalccoo  mette  vna  pa-  s’inginocchiarà  dinanzi  al  Ré,  Se  cho 
^•^'■•rabola  di  quello  argomento.  Vnoha-  fòtlcciiaràlafaacaura  . d’onde  infcri- 
& /o/'Z-ugga  hauuti  tre  amici , Se  egli  era  ilato  Icc  quello  Dottore  , che  faticarfi  in  vi- 
grande  amico  adue  di  quelli , deal  ter-  taperdargiifloallamoglie  , alliami- 
zo  poco  » con  tutto  che  il  terzo  fulTe.,  ci  > alia  robba , ai  mondo , de  alla.»  F 

flato  verfo  di  lui  molto , trouandoli  in..  carne , egli  é vn  faticarli  iil# 

C vn  gran  bilbgno , de  pencolo  ricorfe  al-  vano , e faticarfi  di 

li  due,  acuirgli  era  flato  coli 'Vero  a.  nottctdepcr- 

miCo,  de  li  haueafempre  feruititacciò  ciò  dice 

lohmoriircroapprelToil  Rè,  devnogli  San 

dific  , quello  ch’io  farò  per  te  fari  ac.  Paolo;  AbqtUmnt 

compagnatti  fino  alle  porte  della fua.,  trgtoptrMU- 

calà,  iute  forza,  ch’ioti  laici,  e ti  ab-  tttbrnrumt 

bandoni,  de  fé  tu  penfaui,  che  la  mia  a-  Crin- 

micitiadoueflc palTarcpiùoltra,  mol-  dMiM»«r-4r. 

co  t’ingannaui.  Il  fecondo  gli mufu- 
quellotch’io  polTo  fare  è darti  ^vn  velli-  Ut.  * 

incntopcrqucflagioraau,ecoaque-  «*«  ■< 

Ho  ti  pago , quanto  ti  debbo  t de  le  più 
fpcraui  da  me,  cri  molto  ignorante ri- 
coricai terzo , benché  con  vergogna.- » 

Ckoidandofi  » che  non  haacuavfato 
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A cotnpiuaiio  le  opere  impofteglJ»  cònicD 

Vtrt*témHolhmlMhorsni$s  tmhA  già  hauemo  detto  >&rdrctc  fuoco»  che 

€*ftmus.  ardeua»  ma  non  con  funuua  > era  fegno 

che  li  flagelli  > che  il  Tuo  ^polo  panna» 

Dopò  haucr  trattate  qucAopenficro  erano  per  accenderlo  in  fuoco  di  diuo- 

f;eneralmentc>  difeendendo  in  p<utico-  rione,  patcdeli  per  Dio»  eper  amor  Tuo»  ' 
are  a Ifatiiò  a perronc»tiitti  quel  ji»c*iiii-  ma  non  per  conAimarlo  » & quando  li 
no  paliaco  vna  longa  infermità,  vn  tra-  flagelli  li  riceuono  con  quelU  conlide- 
uadio,vn  flagello»  vnaauuerlìcà,vna_>  ratione»non  fono  flagelli»  ma  delitie;  a 
dilgratia  fenza  cauarne  vna  dramma^  Zacaria dilTeDiojcbc  prelc  due  bacchet 
di  merito  per  l’anima  fua,ponono  mol-  tc,3c  che  ne  chiamò  vna  bcllezza,&  l’al 
to  ben  dire:  IVr  totam  natìtm  laborantts  tra  Pagello»  ambedue  erano  bacchette, 
nihil  <€pimus  : fatno  ftauchi,  eonfuma-  ma  quando  lì  riceue  con  rabbia  Se  con 
ti,  rpefaiarobba,  finito  il  contento,  difperatione,cflagello,quandofìrice> 
guani  la  fanità,  e la  vita,  con  tutto  ciò  ue  con  paticntia  per  Dijo  deperamor 
non  hauemo  cauato  pentimento  del  fuo,cbel|ezza,pcrchcabbellilcei’auir 
B pa(rato,n'prop<'.llto  d’ainmendarfì  per  ma,&  la  fà come  vn  Angelo.  . 

l’auu  nirf:Di^ip-t»,««ctfwp«'JÌfi:diire  Lonuengono  quelle  parole  molto 
Dauultdisfitti.ma  non  pentiti,  il  corpo  bcncavn  predicatore  , cher>rfaiica- 
è d.'.iolillìmo,  ma  l’animo,  Si  il  aiore.>  co  tutu  vna  quare(ima,predicando  fen-  ^ 
gagliardiirimo.  L i quella  force  de  gen-  za  proiìcco  •-  P<r  t»t4m  a$^€m  lébormntts 
tifò  (lampa rafinadi  balani , che fenci-  mmlcdpimia:  &auuieneperl’ordina- 
ualeb.illonate  li  lainentaua  , e tc-  rio  coll  a tutti  quelli,  che  gittando  la^ 
meuaialpadanudadcll’Angcloi&nó  rete  pefeano  in  nome  proprio  , cornea 
la  temeua  il  Profeta , che  la  guidaua  : il  San  Pietro  ; le  pecore  crebbero  in  po- 
corpo  hormai  fatto  vn  criucllo  delli  fla  cere  di  Giacob , che  era  lànto,  ma  non.^ 
gcllidi  Dio  lì  fuolc  rendere , elamen-  in  potere  di  Laban, perche  non  cemeua 
urfì,&  non  lì  rende  l’anima,che  io  go-  Dio.  Li  Apoftoli  pochi  Si  rozzi , mi- 
uerna , a quelli  diccua  Ifaia  : Suptr  qw  rate  i!  frutto,  che  fecero  j allcgrifi  diccy 
ftrcMttamvosvhréiMdiifntts pré$t4artc4-  lallcrile,  ebenon partoriicc  , dcl’ab- 
tuntm'i  perche  debbo  io  moltiplicare  bandonata,  che  non  hà  marito,  cheli 
più  flagelli, c tormenti,  fc  il  moltiplica-  Tuoi  figliuoli  faranno  maggiori , Si  piò 
re  pene  vi  fcruc  per  accrefccre  colpt^l  di  quella , che  fi  vanta  d’hauere  •,  gitta- 
finqui  hò  caricata  la  mano  nei  voliti  tevoi  Icrctiin  nomedi  CHRISTO»& 
dolori  in  maoicra»chc  in  tutto  il  vofiro  prima  che  alccndiace  fui  pulpito  dite  ap 
CcorponoD  cluogofano , dalla  pianta.,  Chriflo:  la  ntmmt  tuo  Uxébertu:  che 
del  piede  fino  al  capo  fieie  fatti  vna  le-  ioviafficuro,chcrooltopcfcarete‘,pcr 
bra , & vn  veneno  di  piaghe , che  vi  hò  non  ofTeruarc  quella  tegola , lafcian- 
6ttc,ma  le  queflononfeme  fenoli  per.  do  vno  la  dottrina  de  fanti  » predicale 
che  l’anima  fi  guadi  piùidc  che  facciate  fucinuentioni , facendo  delle  predi- 
_ . nuouipeccati,&idolatrie:r«p(r9H«per  che  infklate,  e mazzi  de  fiori -,  vn  altro 
* rNiMnfveiii’iflcflopenfierotrattaEzc-  attende  folamente  alla  vaghezza  dc> 
chicle  lòtto  la  metafora  d’voa  pignatta  concetti,&  di  belle  parole  centra  quel, 
moltorugginof»,  aliaqualc  dice , che  lo»cbc  dice  San  paolo:  N»a  ih  fMbltmitéijnic^, 
procurò  di  Icuarc  la  ruggine  col  fuoco:  tt  ffrmMis^ut  f*pitntia  vtrbi  : vn  altro  a. 
AiklttUbort  [atl4ttmmtÌv,Crntn€XÌHÌt  ticacpiùcontodclli  filoiferitti  , ebo 
de  ta  aimia  rabico  eint , aeque  ptrignem:  eh  raccomandare  a i o le  Aeflb , e li 
il  rouoichevìdde  Moife,i^prefcntaua  fuoi  auditori,  & per  ciò  non  è maraut- 
li  trauaoli delli  figliuoli d'irrael»cvot-  glia,fc«}aefUpc(catori  non  prendono 
fc  Dio,cne  fodc  rouo, perche  li  fiagella-  purvnpefce.  Qiriftopregaua  nonio» 
nano  con  bacchette  de  fpini, quando  nò  lamenK  per  li  fuoi  predicatori  » ma  per 

liao- 


■'  >S9fMÌÌMÌPÀcdi  di  ..  |<| 

iì\Ìmdtton\fr$tiJ^trtdkiirifimtìt\\i  che  può  dire  con  veriil:  PtrtetMmnt  Q 
vniichc  Dio  gli  apra  lo  bocca  per  parla  fìtm  l»b$r«nttt  tiihil  ctpimut  { fì  come 
te, alli aliti icoreochie perairoltare./,  quello, che lbgna,chc (cmprc li troua-, 
prcgauadiaotce,eprcdicaaadigtorao  Kherniio,  coli ^cllo che Tpera molto 
oc  il  principio  delia  predica  era.  Padre  dclleooicdi  qoemvica,troua  dopò  che 
mio  qucfto  Ha  in  nome  voftro , perche  ètito  poco,  che  gli  paiono  tutto  vno  le 
io  folo  fenza  di  voi,chc  cofa  poiloi  nef*  fperice,8c  i fogni;onde  Platone  le  chia 
liino  può  venire  a me,fe  Dio  nò  logui*  ma  (ógni  di  gente  lùegliata. 
da.  Dio  é quello,c*hi  da  condurre  li  pe> 

fei  alla  rcte,&  c*hà  da  dare  al  predicato  ptr  tttsm  nc&em  Ubtnmtts  mU 

re  lingua  difcrctta,acciò  polTa  fitte,  che  tépimas. 

ilcadutolcui.comcdiccllàia.  Viddo 


Ezechiele  vn  albero,  c*hauca  frutti , & 
fòglie  belhinnic,ma  le  bagnanano  leac 
B Mede!  fiimuario,  perche  dal  Cielo  bà 

da  venire  tutto  il  bene. 

Conuengono  Umilmente  queftyia- 
role  al  penitente , c’hauendo  paflato 
luno  l’anno  con  defidenj  brutti , o 
pratiche  dishoned.',  c confumato  gran 
parte  dcllafualàliirc,  &robba  : vàli^ 
fectimana  finta  fenea  haucr  fatto  'Ana 
buona  opera  alli  piedi  del  confurorc, 
^*.®che  g'i  dice  : Qutm  fruUum  habutsiit  : 
che  Irutco  hai  canato  dalle  cofe , c’hora 
ti  vergognano»  c ti  confondono , fenza 
dubbio , che  gli  potri  ri fpondcrc , pa- 
dre j Verttumntittm  Ubaranttt  nmil 
€4tpimus . 

Conuengono  anco  al  preiendento 
ambitiolò , che  nafTa  la  maggiore , & la 
migliore  parte  del  la  vitancllccortide 
Principi,  5c  R e,  procurando  vn’officio 
■ al  fuo  parere  honorato , & non  l’ottic- 
nc , & fé  rotti cnc,  dopò  hauerlo  godu- 
to, s'auuedcche  è niente,  & che  in  fine 
di  molti  giorni  di  hauerfì  afiaticatoac* 
carezzando  alcuni , feruendo  come  vn 
cagnol  ino  ad  al  tri,  dicendo  bugie  arar 
ri,  bà  tefluto  vna  tela,  che  non  hi  fcrui- 
to  per  aItio,chc  per  pigliarevna  molca, 
onde  fgannato,c  trillo  viene  a dire;  >=er 
tatamaaiitrn  ùbersntes  mbUct^mun 
Vn  buomo  poi  innamorato,  prelb  dal. 
k file  fiuitauc,a  cui  parechein  terra  nó 
fia  felicitò  maggiore  che  godere  il  fine 
dell!  foni  dcfidcrii , che  vegghia  le  not> 
n,chefpendc,che  lbrpira,che  pati(ce,& 
die  in  fine  ò per  diligensa,ò  per  fortu- 
na acquifla  quello,chc  dcfidcra,gli  pa. 
cc  unto  meno  di  quello , che  peniiiua  » 


Quiaicominctò  il  conofeimen  copro 
priodi  San  Pietro, del  poco, che  vale- 
na  la  peribna  (iia Signore  tutta  quella 
notte liòprouato il  poco,  chevagliot 
fcilfauorvoflrononmi  lòccorrev  o 
daquefiocofi  humile  conofeimenro 
cominciò fubito  il  fauore,  perche  dal 
cuore  humile,&  riconolciuto  non  s’al- 
lontanò mai  Dio. 

Palfcgoiando  il  Re  fopra  le  mura  di^.Rf^,^ 
Samaria  aflcdiaiada  Senachenb , l’in- 
contraiono  due  donne,  ic  gli  dilTc  vna 
dieflVi  faluattini  Re,  c’hauciido  noi 
mangiato  hieri  il  mio  figliuolo,  non., 
vuole  quella  donna,  c'Iiora  mangiamo 
il  (ùo,rifpo(cil  Re,  fc  Dio  non  ti  fàlua , 
come  pofTo  io  fàluarci  ) c llraociandoli 
li  '\cftimenti  fcoperfe  vn  cilicio , che 
ponaua  (òpra  la  carne , e fubito  venne 
Elifeoa  dirgli,  che  il  giornoleguen- 
te  fi  (aria  venduto  il  pane  fulle  porte  di 
Samaria  in  aboadanza  & a buon  mer- 
cato. 

Quando  Dauid  fuggiua  dal  lùo  figli 
nolo  Ab&lon,  andaua  dicédo  tra  di  fo  ,F 
nonèil  mio  figliuolo  quello,  che  mi  fh 
fuggire,ma  li  miei  peccati . 

Li  fratelli  di  Gforoffb  in  dicendo  in 
£gittO(  M trito  htcpatimun  mcritamé-G***-4»* 
te  patiamo,  fubito  fe  gli  fcoperfe  Giofef 
fo>&  gli  fece  mille  fauori. 

La  moglie  del  giouinc  Tobia  vet- 
gognan  dal  la  ferua  fìxe  vna  ’ 
humiliflìma  oratione, 
e fubito  entrò  per 
le  porte  il  fuo 
marito. 
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A in  vano;  Imqmutem  fié^^i/ieérdilO 

mt»  non  ixmùtà$t  f^minus,  quia  ftetxt»  ffmU4ÌÌ 

lHvtrhit$t$ldXétt$r«U,  r$t  -«*<»>,•  le  mani>  che  fi  loia- 

ranno  a Dio»hannn  da  eflcrc  purc,dice  i .c«.  i » 
S.Paolo.  chi  cofi  dà  limofina>s’afiatica 
Hauendo  fatto  erpeneaza,  che  il  pe-  in  vano,  s’io  fpcnderò  tutta  la  mia  rob- 
(carc di quefta  notte c fiato  in  vano,vo  baindarcdamangiarcapouetJ.  n«jmi 
flk>(diccSan  Pietro)  giture  la  rete  nel  vaierà  vn  folo  quattrino,  chicolì  fifla* 
voilro  nome:  qucfiaèproua  manifcAa  gcllai de  mattiriza>s'afiàtica  in  vano.fe 
del  penfiero  paffato,douc  né  vale  la  fa-  metti  rò  il  miocorpo  nel  fuoco , Se  net- 
ticainc  la  iduftria  humana»voglio  prò-  la fiamma.nujla  mi  ginua.  chi  cofi  pian 
uarc  qllojche  vale  il  tauor  d iuinoic  l’i-  ge»&  fi  penitenza  de  fooi  peccati,  s’af- 
fteflbmare.l’iAcHabarca.l’iftefl'erttiir  fatica  m vanotperehe  Efui  cercò  con  la 
ifteffi  pefeatori  c’hanno  pafiata  tutta  la  gtime  l'aninn  n(iatione,&  pi  nriroento 
notte  fenza  pigliarcvn  falò  pifaenon  della  Tua  pazzia,  c nolo  trouó.  chi  cofi 
Vicrtendo  Chriftoigittanoadf  fio  la  re-  fà  proKlIione  di  c.ifiità , pouertà , vbc-  g 
te  infila  prefenza , « fu  con  tanti  ven-  dienza,  s'afi'  cicain  vano,  molto  poco 
R tura,chc  dormendo  non  haut  nano  (ò-  giouòalie  Vtrgini pazze  lafuavergi- 
gnato  tanta  ventura,  c canta  abondan.  nicà , ad  Anania  & .safira  il  voto  della 
za.egli  c vn  dire, che douc  non  c Dio,li  poucrta , a Giuda  l'vbcdii-nza  di  dilce- 
fudoci,  & le  fatiche  del  l’huomo  fono  polo,  fi  come  vn  anello  di  piombo  con 
in  vano,  quello  è l’argomento  del  6al-  vn  diamante  fino  vale  molto,  ma  feoza 
mo;  Vatmmtfi  vebtmKttlmimfvrgt-  qucllo'^»le  poco  ò niente,  cofi  le  no- 
rt  • voi  che  vi  Icuatc  prima  del  Sole, e Itrcopcrc  ptrgrandi  ,&■  hcroiche,che 
mangiando  pancd’angoftie,e  di  dolo-  paiano,  fei  n il  diamante  della  gratia 
te,  Iwuctc  tanta  cura  della  volita  rob-  fono  poco,  ò niente.  Dice  Agio  profc- 
ba,  della  voftracafa.dc  città,  molto  in  ta.feminarcte  moIto,e  raccoglierete  po 
vano  vi  affliggete, che  fenza  i 1 fauor  di  co>mangiarete.  Si  bc  uerctc.  & non  re- 
uino  poco  importano  le  vigilic,f'c  le  cu  flatctclòdisfatti}vi  vefiirète,Sc  non  fa- 
te humanc  : quando  -vn’huomo  è con  rete  copcrti;raccoglicrcte  il  «uiderdo- 
Dio  » può  cofe  1 nipoflìbili , ma  fenza^  ne  de  voftri  fudori , ma  per  cfl'ere  rotto 
Dio  non  è formica,  che  non  poflapiù  il  facco,vi  farete  faticaci  in  vano.  Quali  F . 

Cdi  lui.  paflando  qucfto  penfiero  dal  te-  le  iftefic  meafore  vfa  M ichca:ww«<f«, 
potale  allo  fpirituale,  grandi  fono  le  o-  C non  futttdbtm , cmicmbu  , Cr 
MrCiChe  può  fare  vn  Chrifliano,  oltra  non  «/co. tutte  fono  coroparauo- 

fa  fedc,che  crede, & ptofc(ra.può  digiu  ni  dcil'huomo,che  fi  fatica  in  vano,co- 
nare, orare, dar elemofinc» flagellarli,  mechi  volerti:  raccogliere  l’acquacon 
piangere  per  i fuoi  pcccati,facendo  pc.  vn  criuelio  .farbianco  vn  moro,  laua- 
nitcnzadiquclli,farprofertìonedipo-  re  vn  quadrello,  perci  ò dice  San  Pao- 
ucrtà,vbeaicnza,  caflicà,cciafcuna^  lo,  chetuctclecofé.chefifannodciv 
di  querte  opere  é canto  lodau  nella  Sa-  bonofarfinel  nome  diCHR  I STO. 
era  Scrittura,  che  fc  Dio  gli  hauerte  da.  Dauid  ertendo  'vn  putto , fenza  cfpe. 
to  la  Signoria  del  mondo  per  premio , rienza,  fenza  arme,  con  vna  fola  from- 
e per  gmdcrdoae,rhaucna  pagato  ma-  boia , e cinque  pietre  in  vna  tafea  ve- 
le , ma  quando  non  le  faccia  nei  nome  cife  Golia  nel  fuo  nome . la  onde  difi^ 
diDio,  fiano  arricchite  col  valore..,  IciEgovintnm 

della  fua  gratia,  tutto  c faticarli  in  va-  nclnomedi  Dioilbracciodilicatodel- 
no  : chi  coCi  digiuna, s’affatica  in  vano  *,  la  bella,&  gencrofa  ludit  tolfe  la  via  1 
E/  g UoHtilbocutMHmmqiud  tkgtt  D»mt-  Holofernc  Capitano  generale  di  Na- 
™*’^’’»w;diceHàia:nonfipagaDiodiqucfti  buchodonofoc cofi  temuta  in  tutto  il 
dieiuai.  chi  cofi  fa  oraeione , s’aiftàctca  mondo . 

Dauid 


SopràUnirMdiaiCbrifio»  i6$ 


A DAuidcompofe  vn  Salmo  , ac«iò  lo 
canralfcro  li  Sacerdoti  nel  rompere  del 
la  battaglia:  Ai tttm  nké  muxtUttm  àt  f»n 
4(  Siefi  tMMturtf,  tn  c*rrUmJ,& 
in  tqfàs  : vengano  gli  infedeli  confidati 
nelli  loro  carri»  &caualli  : ('tsotaem  u$ 
n«mtru  D$mtnt  : nel  nome  dei  Signore 
Dauid  fecea  cadere  per  terra  l'orgo. 
glio,  e la  fuperbia  de  nioi  nemici  co  po- 
didima  gente»  Scilla  lui  non  potè, 
uaao  ammazzare  vn  foldato  lblo*,a  que 
ftopropofìto  vengono  molte  hifìorie^ 
de  Capitani  tanto  raoti»quanto  vaiorcv 
li  dellafacra  Scrittura  > d‘vn  Gedeone  > 
Giofuc»Gionata»GÌHda  > Macabeo» 
G iofafet»  perche  aon  è cofa  » che  l'huo- 
mo  non  pofTa»  quando  ha  OiO  con  lui  ; 
g in  fine  Pietro  nei  nome  di  Chtido  pe. 
fea  tanti  pelci.che  (è  gli  rompe  la  rcte»c 
' fù  bilbgno  » che  l’aiutaiTero  i Tuoi  vici, 
ni-, lenza  il  Aio  nome  pedò  egli»&  i fuoi 
compagoi  tutu  la  notte  » e non  prefero 
vn  Iblo  pefee , perciò  diiTci  in  virb»  ino 
iMxnbo  rote. 

JEt  eoncUfirum  pifeinm  multitndintm  » 
tmpltMrunt  amb*i  namcu/afiitM 
VI  ptnt  mtrgtrtntur , 

te  circonftanze  del  calo  turono  tato 
tare, che  fecero  il  miracolo  Aupendo,ct 
coli  redo  S Picirt.attonito,perche  vna 
rete  folaghe  benché  grande,  douea  pe- 
rò eflere  minore  della  naue,et  rotta  per 
vna  parte» raccolictàta  multitiidincde 
^pcfci.chc  riempirono  ieduciiaui  in  ma 
V meta, che  portauano  pericolo  di  profon 
darli  ; matta  le  altre  moltecirconftan- 
ze,  c'bcbbe  quello  iniracolu»vna  hi  pa. 
«are  a San  Pietro  con  tanta  liberalità  il 
Aruitio»che  gli.hauea  fetio  della  barca, 
che  dopò  non  hebbe  per  gran  colà»  la- 
feiare  tutto  per  quello  a cui  gcneralmc- 
tc'vbcdiuano  tutte  Iccofe  ^ d’onde  li 
può  inferire, che  fc  qui  paga  cofi  bene» 
mentre  li  trova  nelI’dilio»e  nella  pere- 
grinaiione,  che ferà  poi  la sò»  quando 
prenderà  il  poffedb  del  fuo  regno  l 
. ;iScnell»paceprimacbearnuino  lo 
DHQue  dcii’inimico , il  capuano  ^ tanto 
.hbcralc^cheliuàpoiqu^dohauciàot; 
fonCPw.i. 


tenuu  la  vittoria  » faccheggiati  li  padi-O 
glioni»cdiuiderà  le fpo|lie  2 Se  il  pren- 
cipe  mentre  è giouinc»  e tanto  liberale, 
che  farà  poi  quando  da  herede  del  re- 
eno»&  che  faccia  le  fuc  nozze  2 Se  dan- 
do colcttioni  ordinarie»  écod  magnifi. 
co»  quando  feccia  vn  banchetto  gene- 
rale a rótti  quelli  del  fuo  regno»  appe- 
na vi  dirà  luogo  da  godere  la  fua  libera- 
lità-,s’adbnda  l‘intellciio»&  t'annega  la 
ragione,&  in  fegnodi  quello  li  profon- 
dauanolenauiceilc  : intbrinbuinur  ab 
vbortMtt  dòmms  r«4»  (7*  tmrrtnn  volnptn-p^i,;,^^, 
MiuéfohibùtoiiSuk  cod  colma  l’abon 
danza  del  bene»  cod  profonda  l’jnnon. 
datione  di  quel  dame  de  dilciti»cbe  co. 
me  huomini»chc  s’inebriano  in  vn  ba- 
chetto  mol  to  grande»  ò che  s’annegano 
nelle  onde  di  qualche  profondo  dume»  E 
ftaranno  come  fuori  di  fc . La  grandez- 
za del  diletto  fuole  a'ienare  l’huomo 
da  fe,come  là  il  vino»  Se  perche  lui  fari 
maggiore  di  tutti  quelli, che  mai  fognif 
lèro»ne  s’imaginall'crogli  huoniini»  di- 
ce: IntbrinbHntnr;  in  entrando  laSpofa 
nella  Cantiiiadclli  vini»  percui  inten- 
de tutti  1 i diletti  indeme  del  modo»  che 
d godetannoin  ciclo  » fubito  fi  lamcnta^^ 
d’vnaambafcianata  dall’ccccfltuogu- 
Ilo»  & dolcezza  » c’hauca  riccuuto  dalli 
vini,  c dimanda  aiuto  » e feuorc  per  po- 
terlo lòfTcrire  : Fttleiit  me  ftmibmi , 
la  bocca  della  noAra  capacità  è unto 
piccola,  lo  llomaco  unto  drettorifpcD- 
to  alla  grandezza  di  Dio  » che  i’onima., 
noflra  s’affoga  con  vn  boccone  cod  gta  F 
de»&  iminenlOidc  hà  bifognodi  amplia 
re  le  vie»  i fcni»&  i luugni  vuoti  dei  fuo 
petto.  j : 

Ma  in  che  modo  d può  ampliareJ  ; 
l’anima»  in  maniera  che  pud'a  capire^  : - 

vn  gran  colpo  di  gloria  2 Con  buone^ 
opere, che  qucAc  fono  quel  le, che  l’am- 
pliano.  lolbncodmalauuczzo»cbe.j 
per  moIto»che  io  mi  sforzi.appenapof- 
fo  ilare  inginocchiato  'vn  quarto  di 
bora  »-  io  vi  darò  vn  buon  rimedio, 
ftateui  molti  quarti  di  bota»  che  vene- 
ranno  a fard  li  calli  fopra  le  ginocchia, 

& aJl’hora  vi.  potrete  ftare  per  mol- 
te hore,i  Iq  ho  va  c^«,cofi  auaro, 


l^Jeùrfi^M»réli£  Chfifiofm  WMpek 
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iUhe  quando  motto  tì  sforza  a dare  limo 
finaiarriaa  ad  vn  qoattnncsdate  moJK 
volte  vn  quaurkio».  che  andaicK  a po- 
co a pocoampliaudoilcuore  ^ 

^nmf€héttir4ittcmr$tn 

CJptftàgtai»  parte  deliagtandezzju 
drl  miracolo , che  per  la  parte  > che  era 
fotta  la  rete»&  perquclla.che  nanlral- 
Boentedoueano  vfeite  li  pefei.  procura 
oaoodienrraruidcutro».  perche  ilSir 
gnorecofi  glifaccacemitx 
, Qut  fifa  è la  potenza  di  D io  > che  per 
vn  Paok>..per  vn  AgoftinOrChc  è lapar- 
tc  rotta  della  rete , qn.  Ih'che  perfegui- 
BtauflnolaCli>era>  per  quelli  lì  venga  a 
pigliare  maggior  copia  de  peTci>conucr 
tcmlo  più  gfnte  de  gli  altri» 

Uioaiuiisò  Anania  >.  doue  haueria 
tiouato-San  Paolo>mirace-Signoitcrfhc: 
io  hofentitoa dice  gran  male  di  qucir- 
httomovtunoii  b concici: 
mi/tiifi'.  egli  è vafod^lcitionc» 

Quelli  wno  del  li  cali  in  che  più  ric 
Iplendc  la  potenza  di  Dio  ^ li  come  dal^ 
la  fiacchezza  della  carne  fece  rimedio 
centra  lacarnc»  dalle  pietre  Iccchc  ca- 
ttò acqua^dalferpentc  mediciiiacontra 
hmorlìcaci  dallilerpcnci  > dallabocca 
del  Icone  il  fiuodclmclcjcolid’vapcr 
Hcucorcfa  vn  gran  predicatore.. 

ptverdir  «d  genus  dÌMÌr^x»4.mà 

C D$mifit  » qifa  hem» 

Rimafc  colf  attonitodel  fiiteoy  chtj 
ginandolì alti  picdidtcluiAodifir>6i- 
gnere , non  può  viueteficurocofi  gran 

:eccacnre>ccune  io, vici  no  a tanta  gran- 
czza  & fàntirù,  mi  pare  ^ meiitàdi  te- 
nete neliamiabaEcail<Sigaoce  » acni 
vbcdilcono  i pcfii  del  mure  > ifl'endu 
io  vn  peccatore  y è fiato  troppo  ardi- 
mento il  irattape  con  coli  poco  nfpet- 
,to  vn  Profeta  coli  Tanto  y c pazzia fa^ 
rebbe  il  pericuerarc  vo  haooio  tanto 
indegno  nella  vollra  prclèaza,  &cou> 

Sagniai  tori  «ine  Uvmiitn  fono  pardo 
i grande ,hurailtl  » cpaxcirbacaHOt 


che  ^ntengano  molto  titnore  >.  & loI> 
prona  per  la  tiTpofia  di  ChtiftoriVali  té- 
m$r$  : Alia  doni»  Sarcptanaparucichc 

Ecr  la  poca  ri uccenza»  con  che  haoea  al 
ergato  vn  huomo  cofi  fannsy  come  £- 
baigli  follìe  morto  il  figliuolo  > eS.  Pie» 
oro  ncckndo,che  Chrillofolfo  dt  mag- 
giorgraiukzza>  & Tantitahcbbe  paura» 
uè  la  indiguità  della  Tua  pcifeDayelTen 
do  cedi  vidoa  >00»  PofièndelTe  de  irri- 
tafic'^l  che  fi  poflbno  notare  due  coir*, 
la  prima  » che  quando  lo  lènti  predtca- 
rcynonfecc  anodi  cofi  profonda  burnii 
ti,ne  hebbe  tanta  pauray  perche  fcoprc- 
dofiDio  maggioimcnte  ncHcfuct^- 
re , quelle  (empre  ci  fonnopiù  attoniti» 
che  le  lite  pzroirynon  dilfi:  maiCbtifio» 
che  le  file  parole  fariano  rcflimoniati- 
Z3,chi  egli  foiTcìma  lé  Tue  opere:  Optra» 
^Atgowùy  tilhmemtimftrMtHtdt 
me  Se  d diflc  checonfidcralTìnio  bene  ~ 
le  Iccitture  > fu  perche ecanolliiftoria.»'*^*  •" 
delle  fuc  opcte,abncao  in  figuraylva- 
lorcdcl  Capitano  non  (là  indircicotno 
sliabbiadaocdinare vn  efercito»  dare 
vnabanariayò  vn  afialto»  ma  iamettcr 
binroperar,it  valore  del  Ch ridiano  nó 
fià  in  làper  direbrne  lalòllaiiza,6{  la.< 
pcrfèttionc  del  Chtifiianefimo»  ma  ìil> 
operarla» 

Lafèconda  e, che  nelfuno  de  fooi  cò» 
pagiiifèce  fcgnodicofi  grande  huroiL 
rà>e  timore  diriuerenza»  perciò  mcritò> 

( fi-  può  chiamaifi  merito  JcheCbtifto 
io  fitcefic  capode  tutti  h fuoi  compagni  ^ 

& Apofioliyche  da  quefieconofeimè- 
tocomiDciòlafàa  dignità. 

QuandoSaaleta  più  piccolo  agli  oc 
chifooi»  Dio lofcccPrencipedtl filo*' 
popolo»  La  palinaèpiù alta  de  gli  altri 
alberi, dchà  iifrurti  più  lbaui,epiù  doi- 
ciypeschc  le  fm-  railict  Iòno  pid  ptofott- 
de , e perciò  lo  Spola  fu  paragonata  alio 
palmate  DauiddarificlTacompatatio-» 
ncacial«hei‘unodtlligiufl;i»  • > * 

Le  acque  (corrono  fiamtzo  li  mon>i 
ti»  e lalciandoi  deferti  abbandònatài 
dalla  Iba  frefohczzaòr  bumiditi  vanf 
BOafetmarfi  neib valli, dicendole  tic- 
che»e  fornii',  Inttrmwàtum  mt/tnam  piti 


Stfréiì^ìtà<!^i4iCM»0,  ' t€f 

Ceiìlegrade&tfàuoddt  Dio  gltccc>doaenoaicmtaUe,percràhocó0 
Vengono  a foroittfi  nclli  iiuinili»&  fug  ternato  il  Vc^o  talento,  non  ha'a~ndo 
gonodaili  rapni>i»&  l’albcto  più  cari-  atdknento  di  tra/Hcarccon  quello;  ma 
ro  de  frutti  piùiìbumilia,  coli  fa  la  (pi-  la  confcquóea,  perche  fe  il  Signore  era 
rapiùpicnadcgtaniilialberifìerilia-  huomo,  chctaccoglicuadouenoa(c- 
fccndono  a minacciare  le  nuuolciin  fi.  tninaua , non  eta|[ran  cofa,  che  volere 
ocperquedoconofcimcoeocolihumi-  raccogliete douc  nauca  fotninato;  non 
le  gli  diede  Chrifto  il  maggior  vfHdo , -é  mighore  la  coatequenaadi  San  Pie- 
«’babbia  ircHa  fua  Chiefa.  tro,partiteui  dame>che  io  Ibn  peccato. 

Per  dire  San  Giouan  Battilla,che  nó  re , and  per  elTcte  peccatore .tiaticie  d*. 
eradegno  di  dioglierc  iacorreggia  del  appredarui  a Chri(to>acciò^  peccato, 
fuo  calzare, voi fc  da  lui  edere  battezza-  re  vi  faccia  fànto  . 
to:  Per  dire  che  non  era  Profèta,  nc  E- 

lia,didèdi  Ivitchccrapiùchc  Profeta, e 'titU(im*rt,ixhtrtnsbmigiseéfkns. 

B più  che  Elia,e  che  niono  era  omo  mag- 
giore dal  le  donne.  Pietro  no  habbiate  timore  della  mia 

peredern  la  Vergine humiliata  (ino  prercnta,&cÒpagnia,che io  nóliò  far- 
ad oderitd  per fduaua,  l’innalzòalP-  toquciflomiracolopcrbandiruidaql- 
honoredi  madre.  la,ma  acciò  vedine  quclloic’hauete  da 

Per  gtudicarfi  il  Publicano  indegno  fare  dnpò,come  pefeade  li  pefcnhaucte 
di  leuarcgliocclH  al  Oelo,rcncAaaa-.  dapcicareper  l'aouenireglihuumini» 

In  vn  cantone  del  tempio, c Dio  lo  fece  comluccndoli  allanaùc  ((ella  Chiefa, 
paifare  innanzi  a!  fari  lèo,  che  (laua  vi-  ^ fe  vi  paté  gradc  la  moltitudine  de  p« 
cinoall’altart;tu(toc  mettere  m clccu-  fct>c’hauetcptefi  in  vn  colpo, fappiatCk 
tionequcllo,chc  diifeeon  parolc,chia-  cheòdgura  di  qucllo,chc  vi  hi  da  hic- 
maceui  voiferui  inutili,  die  io  vi  cbia-  ecdcrcvn  qual  che  giorno,  che  in  vna 
marò  mici  ùmici.  fola  predica  conuertiretc  tre  mila  huo- 

tnioKEt  bec  tnih»mi/ies  rapifii/:  farete 
£xi  4 mt  Dommtjquis  bomtftet»-  fchiaui  gli  buomini , non  come  inìmi- 

f »r  fum-,  co  nelle  guetra,chc  pretendendo  la  vit 

tona,  procura  di  Ituarela  libenà , ò la 
F-ecebene  San  Pietro  da  parte  della.»  Vita,  macùmcpercatorc,chc  prende  li 
Ara  humi  I ti  » & proprio  cooofcimcnto,  pefei  vi  ui.  Sanf  Agoftino  ri  fpon  dendo 
ma  in  moftrare  defidetio  di  (cpatarlida  aVna  dimanda  in  quella  matcriaordi. 
Chri(lo,per  riTcrc peccatore,  parcchz.»  naria,  perche  caufa  volcTTc  Dio difeepo 
non  faccfTebene,  perche  l'infermo  non  iipefcatori,dicc,  che  fù  nuggior  gloria f 
può  (lare  meglio  che  prelTo  al  Medico;  di  Dio,  cdcllalua  Chic  fa,  che  li  pefea- 
gran  pane  del  nolìro  dannoconAllcin  tori  vincdTcrogli  imperadori,&  i Rct 
*/!i.«.*on(àrcvnat«ona  conlequeoza . chepctilcoritrario,clic  li  Revinceflb» 

Dice  Ifaia  di  alcuni  fciocchi,  poiché  co  lipelcatori,  perciò  clclTc  pcicatori 
domane  hauemo  da  morire,  fatiamoli  Egliuoli  d'altri  pefeatori,  natiinvea  , 
dimangiarc,  doucano  inferite  al  con-  villa;  l’iftclTa  ragione  rende  S.Giouan^”'^*®. 
erario , poichehaUcmodatnotire,non  Gnfoftomo  : ma  quantunque  la  ragio-"F*^^* 
hauemo btfogno di  mangiare.  ncliabuona,  parechc  fìduldcripiù,'^*^/* 

Nella  parabola  dcllitalenli,chcdii^  perche  per  uouarc gente  poucra,  d( 

M»tu  de Signore ailifuollcruitori, acciò  ignorante  poca  ncccdìtà  haucad'an* 
la  (da  ablcnza  trafficando  con  quelli  date  al roatc,poichc  maggiori  ighorofi 
limoltiplicafTcra,  vnodic0»ysògran  ti  (i  trottano  nelle  montagne.,  anzii* 
diligenza,  vn  altro  nontanta,  ma  vno  gente  di  mate  è fcmpic  tenuta  per  «Da- 
«anfaoccoidille.  Signore  io  VI  cono;.  toa{luta,>chedilcoprchdo  Iddioleaf- 
kò  per  huomo  aultcìo  » > deche  U6C0„  tuucdel  DcanaiQ,  le  paragonò  Al 
■“  .i  1-4  caiotct 


Dijcorjt  Moréli  H ChnBsfm'Ton^èé 
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A calore:  perche  (ì  come  quello,  chepe- 
Ara  tiiTcdiuerfc  forti  di  efea  per  ingan- 
nare i pefei . co(i  fà  il  Demonio  per  in- 
gannare gli  huomini;  Extiàit  fttgtmtm 
/«4»r;dice  Erechicle.  La  feconda  ragio- 
f».ncc,di  S.  Aiiibrofio, che  trattando  del- 
j .exam.  le  condì rioni  de  pe  lei  dice,  che  il  mon- 
f ‘do  nò  hà  animale  più  fcrocc,de  che  ma- 
co  fi  porta  domare,  perche  Tappiamo , 
che  (ì  fono  domeflicati  li  leom,&  han. 
no  fcruito  alli  carri  degli  Imperadori , 
P<«n  R.e,comcfcriuePtiniodiMarcMn- 
Virt  l 7.^0*’’*’'  Pitagora  fece  manfuetavnaOr- 
^^jj^^^'feiTireo  vn  Ccruo,di  cui  dice  Virgilio, 
’ che  Siluia  Io  pctinana,&:  ornaiia  di  vjo 
le,Thoba  domefticè  vnafcrpe.c  parcn 
dogli  cofa  pcricolofa  il  tenerla  in  cafa , 
lafciolia  andare  al  le  montagne,  epaf- 
B landò  per  quelle  dopò  qualche  tempo, 
l’artaliruno  alcuni  ladri  pertiibbarlo, 
econofccndoeflala  fua  voce  lo  liberò. 
Sono  infiniti  gli  vccclli,&  animali  he. 
ri,  c’hanno  fcruito  alli  Santi  nelli  ere- 
mi,come  fc  fortero  flati  domcrtici:  ma- 
li pefcinon  riconobbero  mai  benefatto 
re  alcunojnon  vi  c flato  Prenci pe  ne  Si 
gnore,  c’habbia  tenuto  pefee  nelli  Tuoi 
mgni,ó  fiumi,ches’nabbia  lafciato  ma 
neggiare,ò  accarezzare  con  le  mani.A- 
bacuch  parlando  del  la  fierezza  huma. 
afMc.i.  jj  j . p^fts  hoininis  ficu  ptfets  m*. 

migli  huoraini  fi  fono  fatti  crudeli,  fie. 
^ri, intrattabili  come pcfciivn  Leone  nó 
malea  chi  fi  e refo , il  che  non  farà  vn 
Caualiere,  che  fia  ingiuriatoifitrete  an 
zi  manfuetavna  ferpe  che  vna  donna 
adirata^otteneretecol  lupo  più  fàcilmc 
te,che  lafci  l’agnello,  che  col  ladro, che 
reflituifca  quello , c’hi  rubbato  ; c co’l 
porco,chc  non  fi  riuolga  nel  fango,che 
, non  col  fenfuale  che  lafci  il  veleno  del 
■ ►'  Iidilerti,&briittezzejccomediccSan 
Gio.  Grifoftomo,dclji  animali  faccia- 
mo non  folamcntc  huomini, ma  filolb- 
fcc  non  potemo  fare  fìlofofi  «li  hiiomi- 
niipcrciòfapcndoChriflo, che  quando 
li  difccpoli  forttro  andati  per  ti  mondo 
predicando, & infegnando,  gli  huomi- 
ni fàriano  flati  duri,  feroci , indifcipli- 
nabili,&  ingrati  come  i pefei, cercò  pe. 
icatori  nei  tnatc,ammaellrau  a foppoc- 


tire  la  fierezza  de  i pelei , accioche  au-D 
uezzi  in  quello,  potcrtero  poi  tollerate 
l’inhumaniti  de  gli  huomini. 

La  terza  ragione  fi  può  prendere  da 
vna  dottrina  di  PI»itarco,in  vnacpifto- 
la  fcritta  à Traiano  fuoDifccpoIo  fiit- 
toauouamcnrc  Imperatore,  che  lòtto 
quel  nome»  e tlipnità  (lino  coperti  wa- 
uagli  molto  grandi,  perche  Plmperio , 

& i 1 mare  fono  molto  dolci  da  vedere, 

& molto  amari  da  prointt, che  bella  vi 
fla  è quella  de  I man  da  vna  rocca  a'  tif- 
fima,  che  fìa  fc^pra  la  riua,hora  lì  vede-, 
laquietc,cla  fércnità,  bora  le  onde,  il 
crcfcerc  & il  calare, il  flurto  & il  refluf- 
ftt,lcnaui  che  vanno  col  venro  in  pop- 
pa,maquc!lo,chenauigapcril  mare, 
femprc  confiderà  i fuoi  pencoli  j coli  è 
l’imperio,  mirando  lama<  flà.  la  gran- 
dezza,lapompa,il  rilpcno,li  palagi,  l’-E 
entrate,  le  Signorie,  Icdelitie,  Icmufi- 
che, le  fefle,lc  ricchezze, pare  vna  bella 
cofa , ma  fr  per  vna  gdofia  fi  niiraffcro 
le aniìc ràdei  petto,  leangofcicdclcuo 
re,  ò quanti  pencoli  fi  pomano conta- 
rc.S  Clemente  Papa  paragona  il  mòdo 
al  mare,laChiefaalla  nauc,il  Vtfcouo 
al  nocchiere , gli  altri  alli  mannari , Se 
alla  ciurma.  S.  Agoflino  dicc,ch’il  roag 
giordiifauore,  c’hanefTc  ricruutoda 
Diocra, che  non  ertendo buono  pervn 
remo,l’haucrte  fatto  nochiere.  Per  que 
fio  adunque  và  Chriflo  al  mare  a cerca 
re  li  dilcepoli , chcdoueanoerterc  Ve- 
fcoui,e  Prelati,acciò  intendano,  che  U 
fua  vita  hi  da  ertere  pieqa  de  pericoli  » 
d’angofcie,e  de  trauagli  ; fe  mirandola 
da  lontano,  pare  grande  il  nome,  & la  ^ 
dignità,intendanochenoo  fbnolcpca 
fieni  tanto  piccole . 

Li  quarta  ragione,  non  hà  il  mondo 
occupationedi  maggior defidcr io,  ne 
di  maggior  flemma,  che  quella  d’ va  pe 
fcatocc,  par  bene  che  la  caccia  occupi 
grandemente  rlmomo , ma  non  è da., 
pari^narfi  col  pefcarciflari  vn  pefea- 
tore  pervn  giorno  intiero  nell’acqua 
fino  alla  cintura,  chele  per  penitenza 
gli  fòrte  dato,  chcfiice(lelaguardia.« 
tutto  vn  ciomo,a  vurnommento  'vor-^ 
rebbe  reaerct  & il  dcfidcrio  di  vedere^. 


■S''frdUMtr4eoU  diChrifit*  i6^ 

Afiivienc&Ron  viene  il  pcfce  iofàfta.  munic.'inqutiiagratiaiiruo  maeftro  .O 
teconmezoilcorpogdaco  nella  frigi-  Quando  San  Pit  trofìmcttcua  à predi  ■ 

, dità  dell’acqua  >&con  l’aluo  mezo  ar-  care  la  fede  di'  Chr:l*o,  iafciauatonlu- 
coffito  dal  calore  del  Sole.  Per  Gicrc-  fi  liTullijili  Dcmoneniiciucti  lipten. 
tniaeraprofctizato»  c’haoeuadaman-  cipi  delia  eloquenza  humana»  epe*- 
H«r.i6 £)ìq pcfcaioti > ^cacciatori  : £ctt  cticnei predicacore,&  prelato  (ì  ricer- 
mMtéunptfcMtwrtsmtUtUy  0’p»fth*emit  caua  gran  dcfideriOiC gran  ddfrezz^ • 
tMit  vtnmturts  v*Mbuniurt»s  che  fono  le  coodiciooi  necelTaric  al  pc- 

dt  dkm mMiretCr  de  emni  cede, (Jr  de  co-  (care>andò  Chri fio  al  mare  a cercare  pe 
«frali  petretrum  ; Sarà  coli  grande  il  de.  feator i,e  diiTe  a S. Pietro  : ex  hte  ens  he- 
fideno  di  quctti  cacciatori  > che  non  la.  mmet  ceptnt. 
fcia ranno  tiionccine  valle  doue  non  va 


dine  > Chri ito  gli  diede  qui  1 de  (ìderio  : 
fi  come  la  putta  calamita  coinunica  la 
fua  virtù  a vn  andlodiPerro , de  quello 
ia  comunica  a vn  altro  > di  maniera.» 


EcfuiduSO  ad  terrei»  aauibtti , relL 
Uittmmbus  JècHti  [nm 
ettm. 


che  t fenza edere  legati  infìimc  tirando  E 

Bl’vno  daH’altao  fanno  catena  : cofidaj  Qui  cominciò  San  Pietro  ad  eflero 

Chnlio  aSan  Pietro, Scagli  Apodoli»  gr.imaefiro di percarehuotnini*& per 
&dalli  npolioli  alli  dilcepoli  padana  léruiremcglioaj  Signore  in  qucfto  vili 
il  defidenodi  pekitf.bt  detettebuuriu-  ciò, fece  due cofej  l'voafùlafciarctutte 
fensab  vbere  fuper  feremme  affidumt  le  cofe  generalmente, e facendoli  poue- 
& ÌM coMeruei  regult , ^mi abieUeiui  fu*-  ro , quado  era  più  ricco,ptrchc forfè  nó 
• rit,»ienunr  fuaie  mute  : Parìa  ifaia  Ict-  eramai  più  fiato  tanto  ricco , perche-* 
tcraìni  ente  dilli  Apofioii , che  chiama  due  naui  piene  di  nelcedoueano  valere 
fanciuiliHilìa  per  lafcmplicità,checó>  moltidenari.  L’altra  fùfeguitareChri- 
lèruarono  fcmplici  come  colomt>c>non  fio,che  fù  fare  votodi  poucrtà»&  di  vbe 
hauendo  di  vecchio  fc  non  gli  anni,  ò dicnza  perpetuo, 
perche  nella  malicia del  mondofuro-  Molti  ponderano  quefio  &tto  per 
no  fimpre  fanciulii-,wd/irnip<irH«/>(/0  maggiore  di  quello  di  Giobbe,  quando 
*r;cdicc,chcil  lorodilctto,S£il  lorogu  fopportòcon  patienza  il  vederli  nudo 
Ilo  farà  di  mettere  la  mano  neinido  del  fopra  vn  Ictaroaro,  perche  il  Demo- 
rafpidc  ,c  nella  camma  dilbafiJilco»  nto  in  figura  de  Salci,  & Caldei  lofpo-* 
per  cui  intende  il  IXmonio,&  il  pecca  gliòde  fuoi  bcni,ma  San  Pietro  li  lafciò 
IO,  dalle  cui  fianze , & nalcondimcnd  di  Itia  propria  volótà}  egli  fù  il  Sabeodc 
cauaranno  li  peccatori: c non  (blamcn-  il  Caldeocontrafcmedcfimo,  facendo 
tcChnfto  gli  comunicò  il  gufio,  &il  ofircrta,cfacrificjoDon  folo  dellibcni, 
defidcrio,  ma  la  defirczza , & ia  nfolu-  c’haueua,nia  di  quelli , che  poteua  ha- 
done nell’arte  : per  il  che  s’hà  da  nota-  uere, 

re , che  fi  chiamo  Saluatorc  per  quefte  Quella  deterroinatione  coli  gagliar. 
-^duccolctcomehauctnodettonelcapii.  da  dà  per  Pegno , chefia  dclii  maggio- 
tolodclluonome,  rvnacilddiderio,  ri,  & più  firetd  amici  , In  Moifecra.* 
&ilgufio,&rafircttioiic,l’altraclati-  preceduto  non  sò  che  ombra  di  que. 
folutione,&dcfirczza,ncl  che  fù  unto  fia'verità,&  perciò  lodandolo  San., 
Aleremo,  chclcpcralcuaavias’hauc-  Paolo  , non  lo  loda  della  fua  man- 
na da  coiiHcrtirc  vo  huomo(làlua  la  li-  fiu  tudtne,  benché  la  celebri  la  Scrittu- 
bcrtàdel  liioarbitrio;  ctapcrquclla,  raSacra,ncdcll’eirerecapitanodelpo- 
chc  il  Signore  dilftgnaua.  polodi  Dio,  nedellafamigliantàcoiu. 

Per  l’iftcfra  ragione  chiamò  Abdia  che  trattaua  feco  ntut  fiiet  hume  ad 
gli  ApoftoliSaiuatofi,perhaucrgli.co-  etmttumjMm  : ne  di  cflcre  fiatoD  i o 

aflì- 


i:)  ;',y  Goo^qlc 
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Aa(TìAente  alla  fua  fcpoltura>&  hauero 
fatto  officio  di  curatoidc  di  fagrcftano , 
c di  haucrio  baciato  al  la  Taa  partenza  ; 
M«rtmnJtfì  Mtiffiiibtntt  rn 

altro tcito  dice  \\nofentp  Dfimm  ; msu 
che  fendo  gii  gride,  doppo  hauct  pofto 
^ calk come Prencipc d’Egitto, lalaartè^ 
dt  Llà  OS"*  * *■’  ^^n«indo  più  la  fperanza-. 

* del  ciclo, che  il  godttncnto,&  lapoflcf- 
(ionedcllibcnidclla terra, volcITc  anzi 
vna  tafea,  & vn  battone , che  la  corona 
di  Faraone. 

Racconta  C ioreffi)  che  quando  Mot 
fé  era  fanciullo  di  fette  anni,  la  figliuo- 
la del  Re  ll'herzaua con  lui  alle  volte, 
e mettendogli  lòpra  il  capo  la  corona 
difuo  padre,lochiamauaIuo  Rr,&fuo 
B Prencipe,diccdogli,godilamille  anni 

Jier  pena  de  tuoi  nemici,  ma  il  fanciuU 
o la  calpc(taua,e  particolarmente  gli  i- 
doli,  che  con  artificio  erano  lauorati  in 
quella,  di  che  Faraone  necauaua  trilli 
prono(lici,i!*e  augurij  malinconici. In  fi 
ne  lefanciullezzc  vennero  ad  effere  prò 
fetiadcl  fatto  gloriofò,  che  dopòhauca 
da  farcjfprezzando  vn  regno  coli  potc- 
lc,e  ricco,  & eleggendo  la  vita  d’vn  pa- 
Àorecofì  poucro,chc  non  hauea  pecore 
proprie, ma  d’altri;  mi  che  Moife  rifiu- 
taflc d’clTere  nipote  d’vA  Rcidolatra, 
de  figliuolo d’vna  Regina  infedele,  die 
odtaflc  li  diletti,  e piaceri  d'vn  Palagio 
fenza  D 1 o,  non  era  gran  cofa  ma  che 
difpregialTe  li  beni  temporali,  chete- 
dtaroentc  haueria  potuto  polTedero, 
^quello  fù  molto,  oc  più  che  molto. 

Si  trouano  moltùche  lalciano  li  viti;, 
ma  pochi  che  li  lalcino  tutti  . Laban 
lafcìòdi  perrcguitarc  GiacoUmanoa.. 
lafciò  li  Tuoi  Idoli . Giuda  hauea  mor- 
to Tuo  padre  , e fua  madre , lafciò  i’ho- 
inicidio,ma  non  il  furto, ne  il  tradimc- 
Nicodemo  lafciò  il  Farifaifmo,&  i 
Itioi  errori,ma  non  il  timore  mondano, 
perdo  venne  di  notte  . Hcrode  lafciò 
molte  cofe  cattiue  per  San  Gio;  Batti- 
la,manon  Herodiade:  eglicquello, 
cheli  dicenell’ApocalifTedel  Vclcouo 
d’Eflclb;  ]A*beo  édutr/ki  tt  pdtud.  Laida 
Yb  altro  la  moglie,  che  noa  è fua,ma  od 


ChriJhfiro  Pm^cm 
le  carte  ,8e  il  giuoco:  il  gianre,HMi  ntmD 
1 a malcdicenza>che  non  la  perdona  ad 
alcuno  : ma  chi  fparga  il  fuo  cuore  di- 
nanzi a Dio , come  acqua , coli  del  tut- 
to, eh  e non  gli  rimanga  ne  odore, ne  &- 
porr,necoloredi  mondo,lcnc  trouano 
pochi. 

Molti  fono  flati, c’hanno  fprezzateic 
ticcheezcjlo  fece  Socrate,  come  rwri- 
IceSan  HieronlmotcCrateTcbano  gii 
tò  nel  mare  gran  quantità  d’oro  ,&ar- 
gendchpeteilèrefilolbfbpiù  libero. De- 
mocrito lafciò  tutte  le  Aie  pofTellioni , 
Maffimiano  Iroperàcore  lafciò  l’impe- 
rio eleggendo  vita  pouera.  L’iftclTo  fece 
GioUanaiCtttacuzcno,  che  fiiccelTcad 
Andronico  il  minore,e  Ib  no  molto  po- 
lenti le  ragioni,  che  li  pYoitro  mouc.£ 
re  . La  prima  perche  la  ricchezza  per 
l’ordinario  fa  ignorate,  c ftiperbo  quel- 
lo, che  la  pofléde,  li  ricchi  fono  quelli, 
che  non  conofeono,  e fprezzano  il  loro 
fangue.qucfli , che  aattanoconfupet- 
bia  li  poucri. 

Quando  Dauid  mandò  li  fuoi  fòt  da- 
ti àKab.il, dimandando , che  lo  lóccor- 
tclTc  TÌfpo(c,chi  è Dauid  * & chi  è il  fi- 
gliuolo d’ifai)  cfculàndolo  doppo  A- 
bigail  dide  k Dauid , vi  fupplico  Signo- 
re, che  non  facciate  conto  delle  ragio- 
ni di  mio  marito  Nabal*,  ch’egli  è igno- 
rante > & hà  nome  d’ignorante  , che 
quc-flo  vuol  dire  Nabal.  e fapcndo  do- 
pò NabaI  il  pericolo,  in  che  era  flan 
lafuacafa  > la  fuarobba,&  lafuapei^  . 
fona»  dice  il  Tefto  > che  gli  morì  il  ^ 
cuore  nel  petto  » come  fc  fofTe  flato 
vna  pietra,  perche  il  cuore  d’c\n  igno- 
rante è molto  vicino  à eOcre  vna  pie- 
tra. 

La  feconda  ragione  c.perchehauetw 
do  noi  da  lalciarTe,&molce  volte  pri- 
ma della  morte  , meglio  c guadagnar- 
le del  la  mano»  Ac  lafaarle prima,  che 
ci  lalcino  . Si  &lua  il  mercatante  dal 
mare  lòpra  vnatauola,  che  fuole  aiu- 
tare in  vn  nauliagio  > le  ricchezze  lo 

10  lalciano:  gli  infedeli  fanno  Ichiauo 

11  Ibldato,  ò Ita  per  fortuna , ò per  poca 
cfpcrienza,  de  valore,  ò perche  O i o 

vuoi 


SÉffé  liUìfàcoU  iiCbriSiù  iji 

viitoria  alli  io^Kteli  per  ca-  bcfo:  raa  molto  più  peticoFolb  è l’impe  D 
KÌ|o oc  fedeli» che  vinoao  comeinfc-  dimemodeIJecofèdtqucfta  vttaperla 
dcXi.lericchcazelolafciano.  Incorre^  gaeira  fpirkuale. 

Tn  ^tro  in  voa  hcreiia , yn  alito  io  yru  Perouadagnare  vnacorooa  di  laaro 

trao)cncnto»^i(^Qfifcaooiarobba>lc  àdiroK  che  incttcua  Rotn2  per  prc«> 
liccl^nelottlciaDoiinaeafochenoo  mioaqllo»chemegliocorreua,ò  lutia- 
ialciiio  in  'Vita  > non  fi  pHi^dirpen..  ua»fi  fpogl  iaua  quel  lo»che  pretcndeua^ 
Bre»che almeno  non  lo  la/cinoin  mor.  d'acquilTarla  di  tutto  ciò» che  lopote- 
ic.  Dunque  cficndofbrza  il  lafiriard»  ua  impedire»  e benché  iuivcdeflcco^ 
non  égran  co(a»che  ielaiciarathcomo  da  mangiare»  e molti  che  rinoiuuano» 

U fetiatorc»  che  prende  boggi  licenxa^,  non  raangiaaa>&  era  rna  corona,  cho 
Bpendo»che domane  bada elTerelicen*  fi  marciua  net  feguentc  giorno  . Per. 

guadi^narc  adunque  la corona,c*hà  da 
La  terza,  perche  tut»  la  ricchezza^  durare  etemanKOtefrelca  » non  egran 
bumana  pofta  infieme  non  può  fare  vn  cofa,ch’vn  huoroo  fi  liberi  » Se  priui  d’-  _ 
bene  compito,e  pcffcttq»  che  Ibdisfiic.  ogni  colà  . Quello»che  nuota , entra-  “ 
eia  vn  cuore.  Di  maniera  che  «molti  nudo  nell'acqua  perpotcrlarompere. 
nhanno  lafciato  tutte  lecolc»  & hanno  per  conicguirela  fcicnzadipingcuano 
hauuto  r^ionc  di  larciaric,ma  lafciare  yn  huonio  nudo  carni nando  molto  ia-  , ■ 
le  «Ciro»  »«  Currifiao  della  Tua  prò*  fretta  contra  il  Solc»auucntando  dai 
pria  volontà  > San  Piew  fù  il  primo  > piède  vna  (carpa  (bla  > che  gli  rcftàui-  , 
c pillando  la  bandiera  in  mano  fi  con-  & Alcune  lettere»  che  diccuano  : f*fh- 
duflc  dietro  '|vna  infinita  lemma  d'-  /r4irt»rioif?4/ttn(eiNri:C^gnicofàiit]pe- 
buomioi»  cdidonncchclo  Icguiiono  difcechicaminain  fteta^ia  veralcictic 

làpìenzaè»  ^àpcrfivnhuomolili•> 

• uare. 


Et  fittui  fmnt  ttm. 


CAP.  Vili. 


i 


li  feguire  CHRIS  T.O  conntcn^ 
molto  benedoppo  bauer  lafciato  tutte 
lecofe, perciò  che  quello»  c'hàda  fe- 
^enircCH  R 1 S T 0>  che  corre  come.» 

Capra  fbprai  monti»  e cornei  ajno»c5- 
.•icne,che  vada  molto  libero  da  ogni 
cofa:qurllo,Lhe  io  feguiramolto  carico 
delle, cofediqnefla  vita,  venerii  rem- 
po»chc  voiràallongaie  il  pafib  > è nonu 
porri. 

Nel  Deuteronmniocomandò  Moi. 
lèjChenon  andafirroallagucrraquel- 
li»c%aueano  pofleifioni»  cafa»  c moglie 
fc  non  lafciafll  ro  prima  ogni  cofii,  per- 
che la  memoria  di  ciafenoadiquefre-» 
cofcglidouea  eflete  d'iropcdimenio  : 
Sra/.a^e  «toppo  comandò  qucfto  pariicolac- 
mcntc  allt  nonamente  maritati»  per- 
che Ibgliono  VI  Ut  re  più  ichiautdcirar- 
ianionedcllcfucmo^lirtunoera  vq-> 
^.cbclagncitaucetcailfoldato  ^ 

t . " I 


*t>el  Taralitìco , tbt  mandato  gìA 
dai  Tatto  fù  fanato  da 
Cbriéo. 

JUattb.  9‘  *^afc.  z.  . 
Lacatj. 


DOppo  la  fortuna  palTata  d^arcò  il 
Signoredaquella  partedcl  mate 
di  Gallica  in  terra  de  Gciarcni»oucw>»/i,///.f. 
come  fi  vede  in  erano  dat^de  ttU» 

Città>I’viia  chiamata  Gadara,l’al  traGc  . 
raià»d’ondeècofr  probabiie»che  pten. 
dcflcro  il  nome  oueili  di  quella  natio- 
oc  . Appena  heobe  polli  li  piedi  in- 
tcrra>cné  gli  vfr  irono  incontro  due  io> 
dcrnoniati  > [che  i quanti  pafiauano  per 
quel  luogo  mcttcuano gtao  timorejo 
IpaucotOk. 

San 
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A San  Luca»  e San  Marénfiuino  mentio- 
tuc.t.  ne d'vnfolojò perche fMffc più  nobile» 
. come  pare  a S.  Àgonino  > ò perche  folTc 
^ il  più  tormentalo  , &più'  fòauentofo  > 
J come  pare  a San  Gio.-Griloflomo»  Sc 
a.  marauiglia»  che  coli  fblTc»  pec- 

che haurua  vna  legione  intiera  de  Ue- 
monij  nel  corpo , che  fono  lèi  mila»e^ 
^ feiccnto  . efeitaniafei la  ondcgli  E- 
nangcliUi  Icriuono  la  crudeltà»  eia  ti. 
sannia  con  che  lo  trattaaano»  perche 
oltra  di  haucrlo  tormentato  longamcn- 
te»  facendolo  andare  nudo  al  le  ingiù, 
riedcl  Cielo»  per  monti  >e  per  luoghi 
deferti , douc  per  Tordinario  manìla- 
ua fuori  voci  molto  grandi,e  Tpaucntc. 
Itoli»  non  erano  forze  Immane,  che  lo 
potelfero  domare»  ne  ferri  » ne  catene» 
^ cli’egli  non  facelfe  in  mi  Ile  pezzi-,  il  fuo 
albergo  comune  erano  le  fepoi  ture  dt’- 
moni»  che  come  altre  volte  hauemo 
detto,  lì  faceuanonelli  campi  »òfollcj 
per  perfuadcrc  l’errore , che  Sant* Ago- 
jtMf.  II.  {^no  aitribuilcc  alli  Eiatonici , che  le 
p.  "» «-anime de mortifi  conuertiuanoin  Dc- 
monijjò  per  burlare, efehernire  li  mor- 
ti in  odio  dclli  viui,  ( e forfè  fù  cagione 
j dcllacoatelàjc’htbbc San  Micheleco’l 
' * ' Dcrnon  io  fopra  il  corpo  d i M oi  fe,&  co- 
fi  fùSantillìma  inftitutioiicjcheli  C»t- 
malTero  in  luoghi  facri,  ) ò perche  0 vi- 
ni non  vilìtandoi  morti,  lolTé minore 
lamcmoria  dcllamorte,  òpercheiru, 
compagnia  vie’i  morti  patilTero  più  tor- 
mento li  vini;  in  tìnedoppo  hauerfì  la- 
mcntatodel  tormentcsche  gli  daua  la.» 
— (ira  prefenza , temendo  che  non  li  cac- 
^cialfc  ncll’abilTojlo  pregarono, che  li  la 
fcialTe  entrare  in  vna  greggia  de  Porci , 
ch’erario  lui  apprclfoil  nwre.delidcrà- 
do  quefto,  ò per  far  dilperare  i loro  pa- 
dronhò  perche  crucciati  non  lalcialfc- 
ro  predicare  Chrirtp  nelle  loto  città, 
come  nota  San  GioiGrilbltomo , Euti- 
mio,c  T cofilatto , Lo  permife  (.'hrirto, 
CAr.  fit.  perche  puotc  de  tagtonc  permcrteilo  » 
come  Signore  vniucriàlc di  tuctele  co. 
fe»non  per  acconfcntiic  à quello , che.» 
dcfrderaua  il  Denx>nio»mà  permanife- 
fiarc  ahi  Saducci /come  di^ie  S.Hila- 
iio;quaiito  malamcmc  iicgai]kio,«licx- 


ui  Demoniìtche  tormeotafTcto  gli  huo-'D 
mini»  attriouendo  li  loro  tonnenn  à in- 
fermità naturali. 

Seconda  riamente»  accioch e preci pi-^ 
tandoii  dalla  cima  , c dalie  falde 
monce»&  affogandoli  nel  inare»fi  vedef 
ic  con  quanu  maggior  crudeltà»  c dtà- 
nia  tra  mariano  huomini  » Miche.» 
molto  maggiore  c l’odio,  che  gii  poru- 
no»fe  Dio  lo  pcrmettcìrc. 

Terzo  » per  cafligarc  in  quella  gente 
ch’eraao  Giudei  d i nationc,con  la  per- 
dita delli  porci  il  difprcggio  della  legge 
di  Moi  fc»  come  dice  Rupcrto.  -t 

Quarto»per  man  ifèftare  la  moltitiidi 
ne  de  Demoni) , ch’erano  in  vn  huomo 
fblo»poichc  vi  furono  Demoni)  per  tuu 
ti  I i porci»c  puotc  eflcre»  che  n’auanzal^  g 
fero. 

Quinto»per  dar  fegno  » come  not»5.- 
Agwino»dd  guffotche  riccuc  il  Demo 
ntod’enrrarencili huomini»  cheli  ri- 
uolgonoticl  fango  come  porci . 

Sclfo,per  il  benedi  quel  li,  che  rima- 
fero  libcri,ciic  valeano  molto  più  che  li 
porci»&  aceiò  riconofccifcrocofi  fupcc-  > 
ma  gratia. 

Settimo» per  lagloria di  Dio»  iScpcr 
la  falutedi  quelle  genti,  che  fe  non  (oC- 
fcro  Ihitc  feluaggtcjdoueano  vfeire  a ri- 
ccuere  Cimilo  inginocchione,  ricono- 
(ccndoin  lui  la  pcitenza,e  la  grandezza  p 
di  Dio,ma  tutto lù  il  contrario , perche 
temendo  non  facefs.-  alrri  miracoli  à co 
fio  delle  lorgreggie  ,glidimandarono 
inginocchione,  die  fi  partifscdaquclla, 
terra, allegando  » che  non  era  degna  di 
godere  vn  tanto  bene. 

Chrifio  s’imbarcò,  c tornò  a Ila  fila.» 

Città:  per  la  quale,  qui  non  intende  $. 

Matteo  di  Nazareth  » benché  in  altri 
luoghi  fi  pofTa  chiamare  coli  : nc  meno 
d»  Rctlcem,  come  pare  i Scdulio . ma.  sed:,i.::. 
di  Cafarnao,come  dice  Sant’ Agoilino»  c»mi, 
pcrciochc  tre  città  fi  chiamaroiro 
Betleem,oue  nacque, Nazaret,  oue  s'a\c9m/€n.c, 
Iruò;  Cafàrnào, oue  habicò,efecc  mira  a. 
co’i  grandi.  Lo  (lauaafpcttando  tutta.» 
la  terra  di  GaIiica»con)c  le  gli  fofse  tra- 
montato il  Sole»  oc  mai  più  fofse  coma 
paclòal  tempo  della  i(uab|aua,e  beo»  >' 

che 
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M cke  S voIdTe  coprire,  e nafcondcre  • ac- 
ciò la  terra  non  li  dishabicalTc,  con  tut- 
to ciò  crefccndo  la  fana»  ch’egli  fìauaj 
nel  fuoaibcrgo  , fu  coli  grande  il  con- 
corro della  gente , che  trouando  quat- 
tro huominit  che  ponauano  vn  parali- 
tico in 'vn  letto  la  portackiulkdallarf 
molugeate  , &chc  in  tnanieraaicu- 
nadcmto  non  li  potcua  emrare  , paf. 
landò  per  la  parte  di  dietro  della calà^ 
falirono  fupraii  tetto > e dilcoprcndo- 
lo  calarono  a bado  riulcrmo  col  fuo 
letto>&  io  poh.  ro  alii  piedi  di.Chci(lo  ; 
fii  circonfìanca  grandidlma  delmira- 
j.colo,  c benché  laucellè^an  Matteo, 
raccontarono  peto  San  Luca>e  SaiL^ 
B Marco . 

Tr‘*f>tfrttattir,  & vtmttnCmi0~ 
t*m  fiutio. 

• Li  Gerafcn i non  li  trouarono  beno 
con  lui , ecun  gente»  che  non  fi  troua_> 
bene  con  Dio  » non  è poiIibiU  trouarfì 
Ffil.14.  Dio  bene  con  lei.  iT"  tranifrctMU.  opri 
docoli lalua giuftitia  > eia  fuamilcn. 
cordia , c rifuitaiuio  d’ainbedue  gloria 
xDio  ì chciuttc  icfuc opere  vanno  fo- 
^^«^•i'praqucftì  due  cardioi;<^«n»«r/i*  wi«  0«- 
m^m  mif*rutrdia,{3r  vtru»s',\ ù feuenf- 
lìniocaftigo  di  I IO,  che  pochi  fono  più 
Icueri, che lalciarevn  peccatore  • vn^ 
popol  o»viiaf.rou:  iicia.vn  regno  defet- 
^to.èSc  abbandonato.  Piangendo  Aba- 
cuch  nel  popolo  d’I  Itaci  qltamiferabil 
Ione  I dice  : yfqNtqùo  D*mi»€  ti»mMbo  » 
(y  non  tXétHdtit , voctftr^btr  tuitt  vim 
pMtitxi  , CT  qnart  adtndtiii 

tmln  jnnqHÌtattm,Cr  lab0rtm,vùi$r*  fra- 
daMicr  . Che  colà  è qucfta-> 

Signore  , che  efléndo  arnuato  quello 
|K)poio  a viucre  coli  fenza  legpc , c feli- 
na ragione»  come  fc  fbfl'c  il  piu  barbaro 
del  ntondotclfcndo  tutto  egli  vna  tiran 
oiaditiatu  , vn’aggrauio  ordinario  di 
quelli  » che polTono  poco»  vna  ingiuria 
continuatadcllagentcmilcrabilc»  che 
vi  mandino  voci»c  gridi  li  Profeti»  c nó 
Untiate  > qucAo  édclli  più  fcucii  cafti- 
ghi»  che  dia  la  giuAicia  di  Dio. 


‘ Gicremia  fal’illelTb  giudicio di  Ba-O 
bilonia  : Caeakt  Qab)lorh^ caMrtta.til,Hier.  yf 
turammus  BabyUnn»  O"  itsm  eiì  fan  tua 
dirtUnquamus  tam  » & aamns  vmifqnif- 
qua  in  ttrram  fMam,qncniAm  prruinit  ti/1  , 

queaàtalitsiutHctumatustèczdatiima^ 
iamente  Babilonia»  ben  là  potete  pian- 
gere per  morta  » perche  le  fpefe  della 
hia  cura  Ibno  fiate  grandi*  I i fegni  della 
fuaiàlutc  tòno  molto  pochi»quclio,cha 
importa  è » che  cerchiamo  nuoua  ccrrat 
che  ci  dilènda  . perche  il  giudicio  di 
quella  Cinà  è artiuato  iinoal  Ciclo  • 
Diorhàlall'iata,  nonhaucmopiùcho 
fctrare.  (cncimczo  delle  onde  furio- 
ledei  mare  in  vna  tcmpdla  distanno 
& abbandonano  i nocchten»  i5c  i mari- 
nati la  naue,  defeampano  in  vna  bar- 
chetta » la  Tua  perdit^c  è molto  cer- 
ta. fé  il  cocchiero  lalciando  le  briglie..»  P 
de  causili  lùrioli  fi  gitta  in  terra  > tc-*^ 
netcui  per  caduti»  e morti  . fé  il  pallo- 
re iafcia  l’agnei  lo  • ò lapccora  nel  de- 
ferto » tenetela  per  mangiata  dalli  lu- 
pi . le  il  Medico  lafcia  per  difperato 
l'infermo , tenete  per  certa  la  Tua  mor. 
te. 

Mentre  il  nocchiero  non  abbando- 
na la  nauc»  nc ilcocchicrolicaualli» 
ncilpafiore  lapccora  » nè  il  Medico 
l’infermo  » pare  ehc  vi  lia  Iperanza,  ma 
u’vna  colà  abbandonata  » che  fpcran- 
zalì  puohauen;  ^aiido  nella  Repu- 
biica non  li  viuc  con  legge  » nècon  ra- 
gione • nèlicemelagiultitia  , nèfici- 
Ipctia  il  magillraco.raa  ciafcunoviuo 
nella  legge  » che  vuole , da  tela  per  per- 
duta. Coli  dille  D I o del  fuo  popolo»  p 
non  mi  guardò  > nè  mi  afcoltò  > & 10  lo 
lafciai  nelle  mani  de  Tuoi  dclìderi)  : 
ibunt  $n  ad'Hutniimibus  futile  feriuendo 
San  Paolo  alli  Romani  qucAc  inuen- 
tioni  » mette  vna  fomma  infinita  de  vi- 
ti] » benché  tutti  fi  comprendano  iiu 

vna  parola:  omm  tmqnttatr.fet- 

ciochc  non  (ù  fcclcrità  nei  mondo  di  ° * *' 
che  non  fòllcco  pieni . Dice  il  Profeta 
nàia  i qucAo  propolito:  Darclinqutrunt 
DamMMiblafphemauaruHi  fanilu  l frati  : 
non  può  palfarc  piùoltra  lasfacciatez- 
zad’rn popolo  (Che  lafciareil  fuo  Dio» 

&ado- 
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A6c  adorare  altri  Dei , & oltra di  quefto 
bcftetatniar  lo.  Vediamo  checofa  Itcc^ 
Dio  in  vcndcnadclfuoaggrauioiman* 
dò  vn  flagel  lo>c  poi  vn  altro  fìagdio  (ì. 
no  a farlo  da  capo  à piedi  tutta  vna  pia- 
ga : ma  vedendo  > che  al  pefo  delle  pia- 

She  erano  le  derperatiooii  denuouei- 
olatiic  dice  Dio  qu»  fircuUm 

à che  voglio  ioftaocarmi  in  man- 
darui  più  flagellitmeglioèlafciaruitdi 
doui  qnefto  per  vitimo  cadigo . Coll  lo 
ir»»  gdilTc  per  Ezechiele:  N«  irafe«r  tibi  sm- 
' fliui:  non  hauere  paura , ch'io  mi  adiri 
Cfi.A.  reco, e per  Ofca  dice,  io  renerò  coll 

' poco  conto  delle  voftreperfone»  Reca- 
te, che  quando  le  vodrc  hgliuole»  & 
nuore  faranno  cattiue>cdjshonede,  nò 
Bglidiròivoi  fate  male. 

Oiràalcuno^creduloò  fenz’animaj 
fe  quelle  figliuole, & nuore  defiderano 
di  viuere  nelli  piaceri  della  loro  giouc- 
tà,che  maggior  bene  gli  può  fare  D i o, 
che  lardarle»  che  ma^ior  ripoTo,per  il 
dclinquente,che  dare  licuro  del  giudi- 
cefper  la  moglie  dishonclla  che  sà  di  po 
cern  dare  bel  tempo,  e (lare  licura  del 
marito  J a quefto  rifpondo,chy>er  l’ab- 
bandonatoda  Dio,non  può  ellcrui  que 
ilo  alleuiamento,  perche  tutte  le  crea- 
ture lì  ribellano  contra  di  lui  ,non  cal- 
cara piétra,chc  non  lo  pun|a,ne  incon- 
trata gatto»  che  non  lo  graffi, nccano» 
che  non  lo  mordi. 

Cn^.  Quella  fù  la  paura  di  Caino:  ceet  prti- 
eift  mtafmntinM-,  Signore»  il  lafciarmi 
voi , egli  cannare  tutte  le  creature  del 
Cmondo  conira  di  me»  io  mi  tengo  per 
morro,chiunqucm’inconirarà»m’vcci- 
detù:  ma  di  che  temi  Caino»  non  li  tro- 
uanelmondoaltri»chetu»&  il  padro 
tuo.  Io  te  mo  tutto  il  mondo. 

StM-ì  1 Nel  Deuteronomio  fuftituendo  Gio 
fuc  per  capitano  del  Aio  popolo,  difto 
Dio  in  prefe  nza  Aia  i Moife , bora  Pro. 
feta  dormirai  con  i tuoi  padri  » e quefto 
popolo  mi  lalciari  ncircntrare  nell^^ 
terra  promtlTà , e Icguirà  le  Tue  idola- 
trie, non  fi  ricordando  del  patto  dhi 
fàttomcco,&  m’obligarà  » ch’io  lafci 
lui:  & trit indeu«r«ittontm'.  prende  la^ 
mctaftita  del  paftorci  che  lafcia  la  greg- 


gia delle  pecoreabbandoaatahdl}  m6-0 
ti»d)c  fubito  vien  diuotata  da  lupi»&  al 
tre  fiercima  appena  rhaucrò  labaro  di 
ce  Dioiche  vencranno  centro  di  lui  ta- 
ti mali»  che  diti  I Vera  Dtusntnt^ 
mtaui»  ÌMteim’untmeh*emiilti\L'3i({ea.- 
za  di  Dio  é la  radice  di  tutti  quelli  mali: 
nel  fcgucntc  capitolo  fall  raettelìraodi. 

Icorfo:  Intamt  t»m  wtr»  luftrtMttn  lo^  i 

tahorrtréi»  & Véiitéf»Utudtnts\  troilò 
Dio  il  Aio  popolo  come  vn  fanciullo 
fopra  vnamonii^na  lafciatoallefìcre, 
acciò  lo  mangialiero»lo  raccolfe»l'acca- 
rezzò,i*arricnìdimifericordie,  lo  léce  . 

Alo  fratello»  quando  lì  vidde  in  profpe- 
t\l\:DtrtltquuDtum  fatiertm  j 

feiò  Aio  padre,  il  Aio  creatole, il  Aio  Dio 
inginocchiandoli  alli  Demoni)', irritati-  ! 

do  Iddio  con  abominationi , die  non  li  £ | 

vidderomai  nelli  loto  padri  : che  cadi-  ! 

go  meritar^?  iafciatlo»dice  Dio&  cleg- 
gcndonuouo  popolo,A  come  egli  pro- 
uocòme,  irritando  lamiacol!era,&il 
mio  furore  con  l’idolo»chenon  era  Aio 
Dio,cofì  IO  irritarò  lui  col  popolo  » che 
non  era  mio:  Imgtntt  HiUtairrtuib»  il- 
(«nSicomciI  padre»  che  Aracela  il  figli- 
uolo di  cafa»  c fa  federe  il  feruitorc  alla 
menfa, acciò  il  figliuolo  lì  diflrugea , & 
disfaccia  d’inuidia  » cofì  facendo  (edere.  i 

la  gentilità  allamcnfa»morirà  di  rabbia  I 

il^udaifmo.  f 

Finalmente,  è trilla  Airte  quella.,» 
quandos’allontana  Dio»  e coft  la  pian- 

feua  Ofea  ; f'd  lUis  tum  rietfftr»  étb  tù  ;9r • ) 

lajperòé  gran  difièrenza  dall'allon- 
tanarft  D i o per  terra  »òallontanarfi  ■. 
per  mare,  quando  s'allontana  per  ter- 
ra  » il  cafligo  non  è coli  feuero  per  la- 
Ariarc  di  A:  qualche  ft^no . Quando  la.» 
fpolà  pregaua  lo  fpolo»  che  gli  dicefle  *• 
doue  ftaua  nel  mezo  giorno , per  non., 
andare  di  capanna  in  cappanna  diman 
dando  : Indite  miht  vbi pafets  in  meri- 
d$f,TÌfpofe  lo  fpoA),  Argue  le  pedate  della 
mia  greggia,che  trouerai  cento  mila  co 
fe,che  diranno»  egli  pafsò  per  qui.  Per- 
cioche  quando  camina  Dio  per  la  ter- 
ra » Tempre  lalciano  Agni  le  piante  de 
loro  piedi  » ma  quando  nauiga  per  a. 
qaa»fi  rame  la  ncuc»clicio  porta»  non.» 

lafcia 


iAlafcÀdi  Scalcano  (cgnotCoQècoradiffi 
ci  le  il  feguirlo  > & il  trouarlo.  Tre  cofe 
vifta  gli  occhi  di  Salomo 
ne.il  fegno  che  lafcial’Aquila.quando 
vola  per  l’aria, quello,  che  lafcialafcr- 

f)c  quàdo  paiTa  (opra  voa  pietra,e  quel- 
Q,  chelafcia  la naue  nelle ^cque del 
mare.Sono  fegni, che  gli  occhi  humanì 
non  li  pofTonodiiiilàre.cofì  fono  molte 
.delie  alTcnze  di  Dio  : Dr«r  ia  mari  vi* 


Sófydli  Mìrdf^i  di.  Chrìjto  l\ 


carò}  non  v’allontanate  da  meper  ac-P 
qua,acciò  mi  redi  fperanza  di  trouarui. 

Quello . che  cerca  qualche  cofa  per 
terra,  benché  (la  di  notte , c perda  il  fc. 

Ì'no,  & la  Arada afccnde  alli  monti,  di- 
cendo alle  valli,  pà(Ta  fatiche , Se  ango- 
(cie,  ma  quantunque  tardi,  s’abbatte  in 
vna  capanna  d’ vn  paAore,ih  vna  lucer- 
na d’ vn  carbonaio,che  lo  guida.ma  chi 
feguc  vn  altro  per  mare.non  troua  a chi 


tu*i  dr  fimit*  tK*  in  équis  multii,  vtRi-  dimandare,&  qucAo  vuol  dire,T r4»T' 
gtdftdumttarumnmcognorcemur.Q^  frttMÙ. 
do  Dio  nauiga  per  il  mare,non  habbia  - 
te  paura  di  conofeere  li  fegni  de  fuoi  pie 


di,  pcrche^gli  c gran  marinaro,  in  vna 
mano  tiene  li  venti,  nell’altra  leacquc 
dclmare.e  perche  sà  beni  (lìmo  la  carta 
del  nauigate,(blca  li  mari  có  canta  pte- 

B Aczzàtch’in  vn  penderò  fparifee  ia  na- 
uefenza  (àperli  perdono  dapaifata., . 

C*nt-  a ‘Perciò  la  fpolàdeddcraua,  ch’il  dio  fpo 
fo  fuggilfe  come  capra  per  li  monti  di 
Bethel.perciochc quello,  checamina 
per  mòti,  e per  macchi  c,ordinariamcn 
te  lafcia  qualche  cofa,che  fcruead  altri 
di  fegno  per  trouarlo.  luivnpezzodi 
calza.quì  vn  pezzo  di  (carpa, la  vn  pez 
zo  di  cappa,  & alcune  volte  vn  poco  di 
fanguc.  Quello, che  fparfe  Dio  per  noi, 
rii  fegno  più  cerco  per  dilcoprirlo,  e 
di  quello , ne  lalciò  (cgno  nelli  altari , 
nelli  tempi] . imagini,  & factifìci].  Se  fe 
(cguitiamo  il  fegno  come  (ì  deue  fegui- 
re , fenza  dubbio  lo  trouaremo  : ma  (è 
da  noi  s’allonana  per  acqua , come  s*. 
allonunò  dalli  Gerafcni,  guai  a noi. 
Dallafpofa  s’allontanò,  mà  per  terra, 
& incontrando  le  donne  di  Hierulà 
lemigli  dimadò  fe  l’haucu^o  veduto . 

C D' Antioco  s’al  lon  unò  per  mire,c  ccr. 
candolo  con  lagrime , c con  tanti  pro- 
ipodti  di  fetuirlo,  nò  lo  trouò  mai,  per. 
ciò dimandaua Dauid]  Nenmtdertbn 
quello,  che Aigge con 
dedderio,cM  oefiiino  lo  troni , Krra  il 
cauallo  al  contrario,  & in  quel  modo 
la  Aia  la  Arada  cod  cieca , che  ndTuno 
indouinadifeguitatlo.  QueAo  dice  il 
Ptoica . non  m’abbandonate  Signore 
in  qucAa  nunicra,di’io  troni  cieche  le 
ibadeper  tutte  le  pani,  doHc  io  vi 


EetteffirtbMl  ti  ftrélitietm  inetnttm 
in  uno. 

Quattro  huominiporuuanovn  pa-^ 
ralicico  in  vn  letto  con  dedderio  di  mei; 
cerio  dinanzi  aCHRISTO.  Qin:- 
Ai  (bno  li  prefentl,  che  gli  fece  il  mon- 
do,Aorpiati,lebrod,paralitici,indemo-, 
niati.gradi  olferce  d’infermità,&  di  mi-  . 
(cric.  In  ilio  timport  offtrttur  muniu  Do-^i**' 
mino  éf»pi4UdiHHlfo,&diUuirmo\vcnt- 
rà  tempo,dicc  Ifaia.chc  il  popolo  giudai 
co,  ( che  chiama  diui(b,come  d fuole  di- 
uidcrc  il  ramo  della  fua  radice  , e dal 
fuo  tronco,(àcp  iu  pezzi  per  c(Tere  (beo 
in  fer  uicù,&  mal  trattato;  olferifea  vn.« 

Sirefentca  Dio;  checofapuòolfcrircdi 
ila  natura  vn  popolo  aAlitco,  e cri Ao,(è 
non  infermi tà,mifcrie,e  dilàuuenture} 
L’iAelfa  confìderatione  fi  Innoccntio 
Papa  di  mttoii  genere  bumano  in  vn  li^ 
brcbche  compolc  della  viltà  della  fua.. 
forte,òc  conditionc  : conddero  .dice,  li 
fuoi  priocipi),ii  fuoi  mezi,&  i fuoi  Ahi, 
e veggio  che  Ai  formato  di  terra, concct 
to  in  peccato , nato  per  pena , veggio , 
chele  Aie  inclinationi  (ono  cattine]  t 
fuoi  penderi  cactiui , le  fue  opere  catti- 
oe,chc  cofaduque  può  offerire  vn  huo- 
mo  tanto  criAo,|cbc  non  da  infermità , 
mifcric.c  dilàucturci’  Oue  d de  notare', 
che  fendo  le  roiferie  humane  effetti  del 
peccato,non  d'auaChriAo  vn  paffo,che 
non  fe  gli  cacciaffe  vn  chiodo  per  li  pie- 
di,pcrciocbc,ò  folTenelle  Araac,ò  nelli 
monti,  ò nel  tempio , ò io  caia,  fempra 
9’iscoBuaua«òia  peccati,  ò in  querele 

de 
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/de  peccati,&  in  effetti  de  peccari.che  fi>- 
ao  le  noftre  infermi  ti.  oue  fì  debbono 
Botare  due  cole  degne  di  granconfidc- 
ratione>l'vnaichc  fendo  la  mircncor>.^ia 
triftczzadell’altrui  miferia>come 
deffìnifee  San  Giouanni  Damafccno  * 
p forza  douea  difpiacerc  a Chrifto  il  da- 
no  cagionato  dalli  noArt  peccati  «ma^ 
dietro  à quefto  fi godeua  della  occafìo- 
ne>comc  il  Medico»  dice  S.  Ambrofio» 
chetrouandofìprigtone  vnfuocariffi- 
moamico,&  elTcnaoaggrauatodi  vna_. 
infermiti»  gli  fpiacc  del  male,  ma  fi  go- 
de della  occafione»percbc  fc  gl  i aprono 
le  porte  della  prigione  per  medicarlo» 
& per  vederlo  ogni  giorno  : coli  perche 
jil  peccato  aperfe  la  porta  alle  infermità, 
dcaile  milcric  humane,  difpiaceu.t  au 
Dio  il  danno,  ma  guAiuadell'occafio- 
nc,  perche  fe  nó  vi  follerò  ftatemiferie , 
non  VI  fariano  Aatcmifcricordie,  Se  có 
<]iieAo  fi  rifpon-lc  alla  dimanda , che  fi 
fuol  ftre  della  creationc  deli’nuomo , 
creò  Dio  gli  Angeli  d’acciaio, c comedi 
ce  S.Pietro,non  effendo  frrmi.nè  ftabi- 
iLprecìpitò  da  quel  felice  luogo  al  più 
infclice,&mifctabile:  & per  empire  le 
fedic  cclcfti  clPerano  re  Aatevuotc,crcò 
gli  huoiiiini  coli  deboli, & fiachi.  Signo 
re»qucAa  non  pare  buona  maniera  di 
riparare  danni,  perche  fe  l’acciaio  man 
ca,chccnra  farà  il  fango’ma  rifpondcdo 
i queAo  dubbio,  la  ragione,  che  fi  al  no 
/ro  propofìto  è, che  Taffrettana  la  mife- 
ricoidia , c la  pietà , perche  s’hauclPtj 
creata  vn’altra  natura  più  forte,  nella-. 
^Male  non  fbffc  Aata  miferia  alcuna^  , 
^Accofà faria  Aata della  fua  raifcricor- 
dia?  l’altra  è,  che  con  tutto  queAo  era- 
tanto  maggiore  il  fentimenio  diChri- 
Ao,  qaantoprù  trouaua allargata  la  po- 
tenza,& la  eiuridmionc  del  pcccaio»co 
mcdircuiodopò. 

£t  ntH  lUum  inftr~ 

rtntptUHfbg. 

La  gente  li  di  Aarbana,&  impediaa  » 
eole  uano  iuogomè  vi  era  rimed  io . ca- 
fo  Arano,  cliel^cntc  fijffc  cagiono , 
ebe  oca  fi  potcflcio  aauiràuc  i Dio  « 


Mtr'iUidiChrifibfm  FtnfieM 


8c  che  tra  tanti  non  fi  trouaffe  alcuno  »0 
che  moffo  à pietà  > & coropaflìone  » per 
fona,  ò per  amore  non  fàceffe  allentar- 
nare  alquanto  gli  altri.  Dio  ci  liberi  dal 
la  canaglia  del  vulgo,  non  hà  il  mondo 
cofeiche  meno  fauorifea  il  bene,  nécht 
più  fbgna  il  male  : ut  fiqMrit 
JanincMm  mMum  : non  féguitar’il  vul- 
sonelmale.  parccolàfòu..rchja,auui- 
ure,chc  nó  lo  «•guitiamo  nel  raalc,pet- 
chc  non  feppe  mai,  che  cofa  foffe  bene, 
caminando  il  popolo  d’iffael  per  il  de- 
fcrto,il  vulgo  era^uello,chc  fbfpiraua^ 
per  k pignatte  d’Egitto,  & quello  che  i 
fine  dimandò,lc  coturnici . ^1  vulgo  fù 
qucllo,chcftccilvitc!lo,e  quello»  che 
con  importunità  & minacele  andò  a cS 
uincere  Aaron,  il  vlgo  fù  quello  che  fe- 
ce, che  Moifcdimandaife  aiuto  per  go-  E 
ncrnarlo . il  vulgo  fàceua  fuggire  dalle 
Città  II  Santi, per  non  vedere  li  loronta 
li  portamenti.  Chi  mi  darà  leali  di  co-0^^'54 
lomba, dille  Dau :d, ch’io  volarò,&  tipo 
(arò  : e Gk  remia  defidcraua  nel  campo 
vna  gioca  per  ridui'urfi  dentro  à pian- 
gere. 

Et  fc  mi  direte , che  vi  erano  molti , 
che  non  erano  del  vulgo,  perche  San.., 

Marco  dice,che  vi  erano  Parile i,e  Doc> 
tori  del  a leggi , ch’erano  venuti  notu, 
fuiamcmc  dulia  città  di  Cafarnao,ma., 
da  tutta  quel  la  prouinciadi  Galilea-,  j 
e di  Hicrufaicm:  rifpondo  »chein  virtù 
tutti  doucuano  effere  vno,che  è condi- 
doncdellcCictà  grandi,trouarfì  molto 
pochi  buooi  » ma  quei  pochi  (bgliono 
poi  veramente  effere  buoni,  come  fi  vid  ^ 
denclli  infermieri  di  qncAo  huomo  , 
die  moArarono  tana  charità , e anta^ 
fcde,e  coll  prouidde  iddio  per  fo ppor- 
arc  licactiuicon  l’odore  de  buoni,  co- 
me qaelto»chc  lì  mette  il  pomo  odorato 
al  nafo  quando  paffa  per  qualche  luogo 
fozzo»e  Aomacolb.  Nella  genealogia  di  ìtMit.  i< 
Cbrilio  quanti  cacthii  fì  coiiano , e po* 
dii  buoni } ma  quelh  fono  molto  buo- 
ni,vn  Abrai,  vn  Dauid  : in  queAo  luo- 
go fono  tanto  pochi  li  buoni , che  non^ 
pofTono  paffarc  per  quella  infinita  inol 
titudtne,  che  Aaua  in  cala,  fa  la  pona , e 
Mila  Aradibouc  fi  dè  notare, che  quàdo 

pottaua-  i 


' ttfrali UtràcoUMchriH«\ 

Mpomaano  il  Paralitico  io  vn  letto>  non  egli»  che  co/ì  fbflè . Qaelio»  che  iì  rrouaO 
li  laioaxono  entrare, ma  quando  fiì  far-  nella  tempefta  del  mare , quanto  porca 
to  fano,gli  diedero  (ubico  luogo  per  v sù  la  nauc,ò  fìa  Aio.ò  d’altri, lo  gitta  nd 
fcire.Del  che  vi  fono  due  ragioni,la  pri-  mare  per  la  vitaiil  ferito  di  Airi  te  morta 
ma,  che  per  cercare  Dio, .&  per  entrare  lichiamaalla  porta  del  chirurgo  fuori 
doue  egli  ffàrfnolto  pochi  vi  daranno  a-  dihora}huomo  lafciatclodormirc,guar 
iuto,c  fauorc,  ma  p vfeire  da  Dio,c  dal-  date  di  non  fuegliarlo»  importa  più  la_> 
la  fuacafa  tutti  vi  daranno  luogospcr  fà  mia  vita,cheil  (uo  fonno  QuàdoChri-'^. 
tevnaoffcfaaDiov’aoanzarannolicó  ftomàgiauacóSimonc,  arriuòla  Ma4 
pagni,ma  per  vn  fcruitio  Tuo  appena  ne  dalena  molto  in  frena,  guardate  Ugno. 

' trouarcte  vno.in  vna  compagnia  di  ve.  ra,  ch’egli  hipdicato,ìafciatelo  ripofa- 
ti  perlbnediriivnoandiaraoafollazzo,  rciiporta  più  il  rimediare  alli  miei  pec. 
rilponderanno  tutti»andiamo:  diri  vn^  cati,laiciatelo  mangtare,nó  mangùche 
altro,chi  vuol  venire  meco  a vifìtarc  1’.  vale  più  l’anima,ch’ii  màgiare,nó  man 
hofpitale,  non  vi  fari  chi  gli  rifponda.^:  gì  qllo,ch’di  darà  Simone,che  miglior 
ndl’vlcircil  popolo  di  DiodaLgitto,  viuadaèqllad*vnanima;pciòdillealli 
B quante  conuadittioni  le  gli  of&rlcro,di  Tuoi  Dilccpoli , che  l’importunauano, 

Suanti  miracoli  vi  fùbilògnoi  ma  a fare  che  magialTc  quàdo  cóucrti  laSamari-^ 
viceiln  d’oro  tutti  vi  concorfero  in  pa  tana,  io  tengo  altra  colà  che  mangiare.  , 

ce.Peredificarciltcmpiofacbberotanti  L'altra  confìdcracionc^da  partcdi^^‘4*. 
impedimenti,ch’cra  di  bifogno  combat  quelli  che  lo  portano.  Huomini,chc  hi 
acre  con  vna  mano,&  edilicarecon  l’al  tc?  voi  difeoprite  il  ceno,  che  non  è vo- 
rrà , ma  per  condurre  il  popolo  Ichiauo  firo,  diftru^cte  la  cala  d’altrii  olcra  di 
in  nabilonia,tutci  vi  concorrero,Nabu-  ciò,non  guardate,  che  facce  grande  ag- 
codonofor , e Sciiacherib  : la  feconda  c,  grauio  i quellÌKlic  Hanno  da  balTo,cbe 
cheaU’huomochcficrouain  pouertà,  la  polucre  li  atfoga,e  la  terra  licopre^: 

& necelTìtà  nefluno  gli  fà  luogo,  ne  an-  volete  fotterare  in  vita  Chrifto , da  cut 
co  lo  guarda»  ma  fano,  c fauori  togli  fà-  fperatc  làlucc  p il  volfro  infermoiMol- 
rannodibcrecu:  cvfanzadelraondo,  touauaglio,  e fatica  patirono qucHi 
chenoB vfacottefia  fc  uonafuoi.  huomini per prefentare  il  fuoinfcrmo 

. aChriflo,  moItcfpiDte  dallagéte,mol. 
jijttndirtmt  fufr*  ittìum  , 0‘ntuùnc~  tcmaicparoie,edilcortcfic,macnt  prc- 
nttitf  C ftr  itgkUs  fummtfi-  de  la  cura  d’vn  anima,  quello,  e molto 
rum  tum  eum  Itilo . più  hà  da  patire , c fare  : ò quanto  hà  da 

C coAare  vna  pecora  ai  preiaio , & al  pa- 

DueconfìderationilioffetirconoiV-  ftorc,lÌQchclamect3ainanzial  figlio* 
na  da  parte  del  l’infermo,  l’altra  da  pai.  rc,chc  la  creò.ò  quàco  colarono  a Gia- 
re di  quelli , che  lo  portano:  che  l’infcr-  cob  le  pecore  di  Laban,non  fapcndo  ne  p 
monóguardialJ’alcruidanuo,chcfan-  di  nottemedi  giorno  gli  occhi  fuoi,che 
DO  quelli,che  lo  portano,  ne  al  proprio  cofa  folTc  fonno:  ò quanto  gì i collo  do- 
peticolo(chefe  per  dilgratia,ò  per  negli  pòli  tuo  figliuolo  Gioftlfbipi.igcndolo  ) 

gcnzaloHetocaduticon luiabairo,non  fempreper Iccafed’altri. òquantoco-  ' 

VI  (aria  Hatobifocno  d’altra  cura;  non  Haua  vna  pecora,  ò vn  ngmlloal^a. 
è gran  cofa,  perche  tanto  grande  crai’-  uididice  che  alTaliaua  il  leone, ol’orin, 
anlieià,c’baueadellaluaià)ute,chegiu-  cbcnchc  l’hauelle  già  meta  imrhiotti.i 
dicaua  tutte  le  altre  cofe  per  niente,  li  ri  ta,glicla  cauaua  dal  vcntrc.o  quàto  co., 
medi]  al  mio  male,  bencncfiaacoflodt  (lòaMoifcii  riconciliare  il  lu  > ]xìpo- 
tuttoii  tnondoimirachefei  importuno  locon  Dio, il  meturfelodin.inzi,aiciò 
aChriflo>&  acuitoli  popoloipur ch’io  non  lodirttugsiiire.òquàt*>ci>iloai 
milàcciafano,fiaacoAo  della  vita,c  maritano  licutareql.Oieii'i ri  raduto 
dei  lào£ue  di  Chrilto , pofeiaebe  voifi;  ocUc  mani  de  gir  adafliai  imò  a.  umt« 

; ; ^ toatPai,*.  W lo 
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^7  8 Dìper/S  ìétrM  £ ChfifioferÓ¥9»prà 

h le  del  rnno.ò  qnabto  coftò  a Chrifto  il  perfona,reftando  in  fa©  Inogo  a ftrafitt) 
ccrcareia  pecorella  perduta  fino  a rcfti  il  fiioSig*  Vn  S*MarriitOjchcdir»and^ 
tuirla  alla  fua  greggia:  per  quello  chia-  dogli  vn  penero  elentofina  , dràiftliLj 
inò  fi  faci  difccpoli  (àledel  mondo>  la^  cappa  per  mezo^Vna  S.  Anaftafia  dilce- 


cui  proprietà  è disfarli  per  dar  làpore  al 
le  cofc.li  ligliuolifdice  S.Paolo»non  ha- 
no  da  congregare  tefori  per  i padri  > ma 
li  padri  per  i figliuoli,  io  che  fon  voftro 
padre  rpiritnaJe , poiché  vi  generai  io^ 
Chnftorpiritualmente:  Egtifftéwptn- 
xuiilCor.déUr&  fHp€rfmptnddrprosH$m*but  vt. 
11%  lira  -y  quaderni  machi,chedare,iodarò 
«ve  (le(ro:&  in  vn  altro  luogo  dice.poco 
èdarui  l’£uàgelio,iodcfiderodarui  l’a- 
nima; grà  cole  fono  quello  ma  Ivi  mag- 
giore quellaicbcdilfe  al!i  Romani:«pr4 
- bém  éHMhtm»  tQ*  » ChriSìt  t pr»  frMri- 
" o bus mns  ; io  lalciarò  la  gloria,  che  fpero 
^ dalla  prefenza  d i Cbri  Ito  per  voi  :d  i ma 
mera  che  gii  offerì  la  robba,  la  perfona» 
la  vita,ranima , 5c  la  gloria:  Quello  fi 
che  è buon  prelato.il  granodella  fcria- 
pc  non  difcopre  la  Tua  fiirza  fc  non  fi 
rompe, & fi  minuzza,  non  fa  frutto  fo 
non  muorc.il  Pc  icano  da  vita  alli  Tuoi 
figliuoli  col  fangue  del  Tuo  petto.il  falc 
fi  uisfa..c  per  dar  lapore , non  hà  da  co- 
ftarcmenoal  prclatoilluovffìcio. 

NudtutTHiU  ttlìum , &per  tegutus/ùr»' 
rmferunt. 

. Molti  huominifamofi  porta  la  pietà 
humana  fbpra  il  carro  delle  lue  glorie  e 
Q UJonfi:akuni  celebra  la  Scrittura  facra 
comevn  Moilè  , che  difendendo  dal 
monte  fece  in  pezzi  le  tauolc,perche  in 
quelle  era  pena  di  morte  contea  le  ido- 
latrie, & hauendo  il  popolo  idolatrato, 
non  làrcbbe  refiato  huomo  viuo  di  tut- 
ti toro-  VnGiobbe,chedallafualàn- 
ciullezza  crebbe  con  lui  la  pietà:  Ab  m- 
fmntiM  cremt  mteù  miferatit  : e dopò  era 
occhio  per  il  cicco,  piedi  perii  zoppo, 
mano  per  il  debole.  Vn  Paolo,dicuiha 
uemo  già  contata  la  fila  pietà.3ltri  cele- 
brano le  hillorie,comevn  Paulino  Ve- 
Icouo  di  Nola, che  dimandandogli  vna 
'vedoua  rifcaito  per  vn  fuo  figliuolo 
lchtaao,ne  hanendo  che  dargli, per  ha- 
uct  dato  via  ogni  cofa,deccrminòdi  ri- 
feature  lolchiauo  eoa  laliiaproprùu' 


Jrf.j 


poladiS.  Pie.  Grifo),  la  cui  oc«patiot- 
ne , e trattenimento  era  di  fc  taire  nelle 
carceri  alli Chriftiani prigioni.  Vna.* 
Praflède,&  vna  Prudeniiachela  %ul- 
ronodopò.  VnaS.  Elifabt  tra  figlinola 
del  Rcd'Onghcria,cbecurana  lipon<- 
ri  infirrmi  nelli  hofpitali,  il  cui  efcmpio 
Icguitò  poi  OrreoloPrcncipedi  Vene- 
tia.fono  fenza  numero  I i Santi,c  le  (m* 
te , che  fpefero  le  vite  in  quelli  vfiìcij  di 
pietà , trouandofi  li  fuoi  Stri  ferito  per 
no  (Ito  eicmpio , c per  nofira  cfifufionc. 

Con  grandifiima  ragione  poflonocn-— 
trarc  I quefto  catalogo  quelli  quattro  »“• 
che  con  de  lideno  della  lalutc  di  quello 
infermo  fecero  il  più  memorabile  ùXr 
to,che  fia  mai  lùccelTo . Icalarc  prigionia 
torri. fortezze, c cafiell  i per  liberare  va 
amico  > moiri  l’hanno  fatto  nel  mondo, 
maperlafilutcd’vn  florpwto,  ftìDri  di 
qllihaomini  » chi  li  legge  haucrlo  mai 
latto?  Molti  fono,c’hanno  pietà  verfo  di 
tutti,  & Ariftotilcdice.chc  li  vecchi,  le 
donne, egli  infermi  fi  trouanopcr  l’or-» 
dtnario  pietofi , perche  la  propria  milc- 
ria  li  sforza  a dolerli  dell’altrui,  ma  la 
pietà  maggiore  hà  da  mettere  più  gli  oc 
chi  nella mifcria  maggiore, come  ilcuo 
re,chcllando  in  mc’zodel  corpo5’inchi 
naaila  partcfinillra,ecomeil  lìngue , F 
che  foccorrc  la  parte  più  fiacca,  è la  pie- 
tà humana  come  il  fole,  ch’illuminan- 
do buoni , c cattiui , hà  da  foecorrcre  li 
più  milcrabili,rcaricandofi  Uio  d*vn  c* 
fico, ch’il  fuo  popologli  fàcea,chcdigiu 
unandonon  miraaaìifuoidigiani,di- 
ce  per  llàta  , hai  da  fepcre  ch’io  non  fi 
miro , perche  nel  giorno  delli  voftri  di- 
giuni non  attendctealla  mia  volontà» 
ma  alla  voftra  fc  volete, ch’io  vi  fauori- 
foa , c ch’io  vi  miri  : Frange  efunentif*. 
ntfn  tuum:  ila  del  tuo  pancall’alfamato, 
e delli  tuoi  veftimentlal  nudo,  e accetta 
incafotua  il  pouero  che  non  hà  alber- 
go,& alla  prima  voccchemi  darai, io  ri 
ipon  dcrè  :ff«4</yiii»»:chccolàcomanda 
adefib  il  tniicricordio(b>&  il  caritatiuo? 
Douc 


i 
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A Dotfetì  dè  BOttreidw  non  diccifoccor-  hiu  imrmiìt.  Giudi  fìmilatente  lochit.0 


ciKccol  voflro  pone  quello  « che  nò  hà 
Atnctoecol  vouro  vcftimentoc)  ucllo  > 
che  none  nudo  > benché  fìabifugDofb  > 
^bc  la  maggior  mircriahàda  eflTcccil 
icghoi de  lo Iwpodi  maggior  mifcricot 
dia.aMr  fmttniqMtté$f9Ttrtttu€S»àtm€i 
muckx  diccEzechiele  al  (uo  popolo,  le  (cclcriti 
di  Sodoma  tua  forel  la  ftirono  hipcrbìa» 
fatteti  > otto , c Ibpra  il  tutto  poca  pietà 
del  poucromendico.cbifognorotchcic 
rhauclTe  bauuta,nó  làrebbc  llato  il  fuo 
finecofì  intdice>reailcrudcle»  e priuo 
di  pietài  che  quàdo  fentc  fofpLrarc  il  po 
uctodicci  mandate  via  quello  huomo» 
Dio  lo  giudica seza  mirericordia>laon- 
dep  l’ordinario  è la  (iia  motte  infelice. 
Thrtn.  I StrtUittus mptàtbmttiHSynt^ìUctrdM» ■ 
B *B  JtKtif"! . Stano  1 1 Soldati  nemici  alla 
porta  di  Girrufaiét  cominciano  la  bat- 
tcriaicadono  le  muraiC  le  tornine  arri- 
ua  al  fuo  pcnlìero  il  poicrfì  vedere  fatti 
fchiaui.  coriauuicnealcrudclciilanno 
li  Medici  a cauargli  fangucià  ptugarlo 
con  molta  frena  ne  arriua  al  Tuo  penile 
ro>  che  può  morire  fenza  confcllìonei  c 
coll  gli  auiucnc  molte  volte  quclloiche 
non  pen£i.Qucfto  è l’argomento  della 
paraooladcl  reniocattiuo,chc(acendo 
conto  col  fuo  Signore  (ù  cruddecon  i 
. fuoicópa^i>& arriuandoii Sig. mol- 
ato prima  di  quelioichc  fi  penfaua  lo  po- 
fccon  li  hipocritii  che  è la  pcggior  par- 
Cte  dcirinfcrno.  Nella  none»  che  ql  ric- 
co determinò  di  mangiateogni  cofai& 
ammazzare  di  fame  li  poucri>in  quella 
ifiefia  arri uò  la  morte  dicédoipart  iamo 
lì  di  quiifcnza  dargli  tempo  ne  di  icfla- 
ract)tO(Dcdipeotimcnto>ncdi  pcniten 
za.  Nabal  fu  ctudclifiìmo  con  DauidiC 
dice  lacera  Scritturai  chelcglifcceii 
cuore  comepietraicchc  morìial  forni- 
lofiec’hauòdogli  perdonato  il  Rc>edo' 
natogli  diecemilatalctiiaffbgaua  il  filo 
cÓMgnoiacclò  gliene  pagaflc  vnOidilTe 
ilRc}  munr^naaiimolto fi deue confi 
dcaafcqnefta  patolaipcrchc  nella  boc. 
cadi  Dionócapilcepàrolacattiuaquel 
lo  ch’era  entrato  alicnozzcidouc  nefiU 
ncrpotcuaìcnttare  fenza  U velie  da  noz 
lo  chiamò  amtcoi 


mò  amicoi  efiendo  tradimre  ^ con  que- 
llo cambiando  conditionc  > c modo  di:  i 

parlarciglt  dicci^cnwmf  MWiferuocac 
tiaoiilchcnafecipcrchcpcoaoca  piò  1« 
gmfiitiadiUiovnctudde*  ebemoki 
deboli.  1 . . 

' I 9 

yidttit  Itfns  (idem  iikmm, 

Vrdcdolafcdcnonfòlamctedi  quei» 
liicbc  lo  portauanoicomcnota  SGtilb 
(lomoidt  Eutiiuio,  ma  ancodell’infer. 
moichc  fe  non  haut  fife  creduto>e  fpera- 
to  diottcnerc  lafanitàinon  s’baaeria^ 
lafeiato  mettere  nel  pericolo»  in  che  io 
poferoinc  gii  (ària  (lato  detto  dopò:  Rt- 
tmttuntHT  ubi  ftiMta  f «atehe  fc  bene  la 
propria fanitài  & altri  beni  fi  dàno  mol  « 
te  volte  per  Icoratront.cfedealtrui.nó^ 
dimeno  la  falutc  del  l’anima,chc  confi- 
ftenel  ptrdonodellc  colpe  in  queliiic’ 
hano  l’vfo delia  ragione>  nó  fi  dà  (l  nza 
propria fede.Eliaoticne l’acqua pit  If 
rad  donò  tre  anniichc  nó  pioucaiMot.  / 

se  libero  il  fuo  popolo  dal  RcAmalccb, 
elùaforclladalla  Icbra.  à Fzcchia difie 
DiOicheguardaua  la  Tua  Città  dalli 
firij  prifbcttodi  DauidicChnflofanòtrAff**. 
ilfeiuodel  Centiirioncpcc  lafcdcdei 
fuo  Signore:  ma  à qucfto  paralitico  no 
perdonò  li  (boi  peccati  per  iafcdefela 
di  quelli,  che  lo  portauanc»  ma  anco  p 
iafedcpropnaieforfe  p meglio  dirpor« 
loigii  diflc:  cefrfidtft/KvetoèiChe  fe  bc- 
neniuno  può  credere  per  mcinc  meri- 
tare per  mcipuò  però  incritarcichcDio 
mi  dia  fede,  c coli  dicono  molti  Santi  » 
che  S.  Stcfiino  meritò  i che  fo(Te  data  à 
S.PaoloiC^efli  fauoraini  puotcrootte 
nerta  àqaefìoinfermoinoo  con  mericop 
rigorofbi  cfaechiamano  li  Scolafiici  de 
condignoi  ma  de  congruoichc  vuol  di-' 

TCi  che  ne  le  pietre  di  StefanOi  ne  la  Tua 

fiatienza.ne  li  pregare  per  quel  li, che  lo 
apidanoiobbliga  Dio  a dare  fede  à Saa 
Paoloima  Dio  lo  vuoi  fare  per  S.  Stefa- 
no. ficomenella  vita  naturale  ncfiii- 
no  può  nafetre , ò morire  per  me , pcr- 
cheiè  voslio^iucrc  hòda  nalccrc^ , 
ntuno  può  nafeere  per  me,  ma  può  ben 
M a aiu- 
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A aiBtare>  ch'iohabbia vita, niano può 
inorire  per  me,  ma  può  ben  aiutare  1^ 
mia  morte,  coti  niuno  può  andare  in^ 
dcIo,ò  al  ri  Dferoo  per  me,  ma  può  br  n 
aiutare,  ch'io  vada,  ò ncll’vno,  ò nell’, 
al  tro  I iiogn.San  t*  /\  mbrofio,e  San  G ie- 
' ronimodicono,chcloiànòperUifcde 

' fòla  di  quelli,  che  lo  portauano,ma., 

perche  pare  che  Chrifto  arrribuiica  il 
perdono  de  Tuoi  peccati  à queda  fede , 
non  potendo  la  fede  altrui  meritare  il 
perdono  delli  propri;  peccaci, è più  chia 
ro  fcnlb,&:  più  heuro,  che  s’intenda  ia^ 
fede  di  tutti. 

Dirà alcuno,li fanciulli batteazati  fi 
faluano  fenza  propria  fede,à  queAo  ri- 
^ipondo,che  hàno  fede  habituak,  Se  giu 
fìitia  propria,con  che  piacciono  à Dio, 
bcche  ciò  difpiaccia  alti  Anabaciili,che 
fe coli  non  tòde,  non  hauerebbe  detto 
Chrifto,lafciate  venire  li  piccioli  à me, 
perche  il  regno  del  Ciclo  cfuo,  ne  li  ha 
uerebbe  abbraccia  ti,  c bcBcdetti , come 
JMWf.iorifcrilccò.  V!  arco,  fi  come  il  giu  Ilo  qua 
do  dorme  hà  fede,c  cari  tà,  con  che  pia- 
ce à Dio,cofi  II  fanciulli, che  canto,ch’- 
arriui  rvlbddIaragionc,iònocomevn 
fonno, hanno  la  fcde,c  la  carità,  c’han- 
no riceuuta  nel  Sacramento  del  Batte- 
fimo.  haueria  potuto  dire  l’Euagelifla, 
vedédo’Giefu  la  miferia  dell’infermo , 
e lafua  patienza,  vedendo  la  pietà,  e la 
fatica  di  quclli,che  lo  portauano,raadi 
ce  folamcntc  la  fede,il  cui  premio  c ot- 
tenere qucllo,che  crcde,e  quello,  che.., 
Q fpera,e  cofi  era  cofa  ordinaria  in  Chri- 
^Ào  attribuire  alla  fede 'binala  fanità 
de  gli  infermi  che  fanaua  dicendo  : fi- 
àt$  lUMtt  f»lwm  fteit  : doue  quello  no- 
me non  lignifica  folamencelacrcduli- 
tteti  tà,  che  come  dice  San  Giacomo,!!  tro- 
■*’naanconcIli  Dcroonij:  Dtmantsert- 
énn’t& ttniT$tmfctint:ae  lignifica  fola, 
mente  laconfidanza , chenella  Sacra.. 
Scritturati  chiama  fede,  mavnàopi- 
nioue.  vna  pcrruafionc,  vnaefiimatio- 
nc  fermillìma,  vna  imaginationc  gran, 
diflima  della  potenza  di  Dio, e di  Chri- 
fio,  li  cui  patri  Tempre  (èguc  I a cófidan- 
za  : c perche  quelli  huomini  haucano 
concetu  vna  opinione  luprema  delia 


virtù  di  Chriflo , trauiftSòlà  C6nfidan-D 
za  per  mille  muri, che  fegli  pofèrodini 
zi,  efTendo  in  maniera  prefe  le  porte , c 
le  firadctche  pareua  impoifibilc  poter, 
tiauuicinareà  CI  ritlo,  etàltandodal; 
tetto  fà  porta  perdouccotrare,  perche 
la  confidanza  ò l’inuen  trice  de  remedi| 
ndlicafi  difficili  ,&  all’apparenza  im- 
ponìbili. Dàuid  perfeguitatodaSaui , 
circondato  da  vna  moDtuna,che  tè  nó 
fi  lacca  vccello  eraimpombilefcantpa. 
re,diirc:  in  Dtmin»  qnem040éi-P/t$l.lti 

tifi  *ntmà  mi*  rr*nfmigr*  in  mtnrtm 
fieni pafjir.  Confidato  in  Dio,non  hab- 
biate  paura,  chenon  croui  lacoofidao. 
za  qualche  picciola  porta  per  doucfal. 
ui  la  mia  vita.cominciauauogià  àcon-  ^ 
tarlo  tra  morti,  & i fuoi  propri;  nemici 
l’aiutarono,  perche  entrarono  nel  re- 
gno rubbando,djftrugvendo,&  abbru- 
ciandojondcarriuàdoTe  nuoue  à Saul, 
lù  forzato  di  lafciarlo.  A Damele  nel  la 
go  de  leoni  la  confidanza  portò  il  rime 
dio  peri  ’aria.  chi  haueria  detto , che  li 
fanciulli  di  Babilonia  polli  in  vna  fbr- 
nac  cicol  fuoco  acceiò  quaranta  noue_, 
cubiti  più  chenon  era  (olito,  hauctTero  F 
da  crouarc  la  pona,pcr  doue  cntrafTc  il 
vento,  che  raflTcnaiic  la  fùria  delle  fià-' 
mc,cpurela  confidanzala  ttouòdenJ 
tro  delle  fiamme  itlefTc . Elia  la  crouò 
in  vn  coruopcr  rimediarcallafuafa- 
mc,Sufanna  in  vn  fanciulloiqucfli  nel 
tetto , perche  non  fi  troua  potu  cÙulia 
per  la  confidanza. 

CtnfiéU  fili. 

Fà  buon  animo,  cheotteneraìpiù 
che  non  dimandi , tu  dimandi  la  falu. 
te  del  corpo , Se  hauerai  ancora  quella 
dcU’anima,  ògran  liberalità.  GioTefìb 
dà  alli  Tuoi  fratelli  non  iòiamente  il 
fbrmcnto,  che  dimandano, ma  li  dena- 
ri, che  non  dimandano, il  Centurione 
chiede  fàJute  per  il  fuoferuitore , o 
Chrifto  gli  oflcrifce  di  più  lafuapre- 
fenza.  Confidi  fiU. Gita  confolationc.» 
perii  tri  bufato , che  D I o lochiami  fi-  . 
gliuolo,  acciòinrenda,  che  Di  o lo  > 
tratta  come  figliuolo.  Se  che  fé  cofi  . 

non 
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A non  fbflc>non  gli  daria  tribulatìenc}  si  g$  muiìtrem  *b  mmit»  ; amala  >D 

Btb.ii’txtra difciplinam  tiìit,trgo  Mdulttri,  <fr  icruila:  flc all'altra  di  Ezechiclc>c*hauc  E^*,tO^ 
mn  fitti  > >e  di  quando  in  quando  non_.  dola  alleuata  da  fanciulla>&  accarezza 
fcntitcil flageliodi  Dio,  non  vi  tenete  dolacon  grandiflìma cura, quando fat- 

f»er  Tuoi  figliuoli, ma  ^*r  ftranieri.  Nel-  ta  dona  hauea da  feruirlo,&  ctrere  gra- 
«»ff.  . “tentationc  diflc  il  Demonio  a Chrù  ta  i tanto  amore, fuggì  di  cafa,& fi  fece  _■ 

filini  Dti  ts-,  Conuerti  quefte  pie-  mille  amanti,gii  dice  per  Gieremia:?"*  ^ * 

tre  in  paneralcun  i dicono, che  è ironia,  vero  ftrmest*  tscum  nmnttnbMS  muL 
òche  bel  figliuolo  di  Dio,  non  ftanno  tu,*mod«  v»c»  mtpaitr,  dnx  virgtnitt~ 
beneinficme  figlmolodi  Dio.emorto  ti;  wm  jcon  tutto  ciò  chiamami  Padre 


di  fame.  La  medefima  ragione  gl  i dific. 
ro  li  Tuoi  minifiri  al  piede  della  Croce, 
s’egli  è figliuolo  di  Dio,  dilcenda  dalla 
Croce,&  gli  crederemo, òche  bel  figli- 
uolo di  Dio,  non  Panno  beneinficme 
figliuolo  di  Dio,&efiereinCroce.So- 
Bno  ignoranti, e (ciocchi,  anzi  per  eflcrc 
figliuolo  di  Dio  patifce(ame,  ePàin_, 
Croce , In  dichiarandolo  il  Padre  nel 
Giordanopcr  Tuo  figliuolo,  fubitolo 
Spirito  Tanto  lo  portò  ai  deferto , acciò 
digiunane,5cfò(Te  tentato. 

Confidi  filif . 

Figrandemente  ftupire,che  faccia_ 
Dio  tate  carezze  à vn  peccatorc,chc  fia 
tanto  buono  con  i c.utiui,ecofi  rigoro- 
(b  con  1 buoniipare  il  contrario  di  quel 
rM  1 dice  Dauid;  Cum  aniioSnnHms 

■'  ' ''em,c^c«>«  per»erlSp«r«(srt<T<r- perche 
egli  è piaccuole  col  petuci  fo,  e ngoro- 
fo  col  Santo  Quello  c il  vitio,cheoppo 
loaba  Dauid;  Dtiigisoi  m 
C te  quelli,clic  vi  odiano,  & odiate  quel- 
li,che  vi  amano . Quella  è la  querela , 
che  fece  di  Tuo  padre  il  frate!  lo  maggio 
re  del  figliuolo  prodigo,  à quello,  c’iià 
difiìpatalarobba.fai  tacefdtc’&ioche 
nó  fpefi  mai  vn  reale  in  tutto  il  tempo 
della  vita  mia, non  hò  mai  d’hauere  vn 
7-  giorno  buono)  Quante  carezze  fece  al- 
la Maddalena  peccatrice)  che  per  lei  fi 
riuolfc  contrai!  Farifeo,contra  li  Diicc 
poliiccontra  la  forellai&a  Marta  qua- 
f rm.i4  ù difgufti  diede  ì Sepnts  ih  die  cndit  w- 
^flmipcr  il  giuPo  vifaranno  mille  intti. 
chi  ogn  i giornotper  quanti  trauaoli  fe- 
ce paifare  la  S poia  in  cercarlo , elTcndo 
tanto  leale, & amatalalla  traditrice  qua 
oA  tc carezze fcceldific  per  OlcaiK4dr, dii» 

^ fouCPar. i. 


mio,  Spolò  mio  primo,&  mio  primo  a- 
raore,  & vicirò  có  le  braccia  aperte  per 
riceuerti . 

DilTc  per  Olca  vn  altra  volta;r.fd4<i»  ^ ' 

pofi  amMeret  meoi  ; ma  perche  àpeua^ 
mol to  bene  li  Tuoi  palli,  & i (ìioi  lentie- 
ri,  gli  feminò  la  ftrada  de  triboli,  acciò 
ritornalTea  lui.Giuda  lo  chiamò  ami- 
co,  e Pietro  Satanaffb; 
thana\  vcdi,che  differenza  dal  l’ vno  al  1’ 
altro.  LodilTeaMoisè:  IntltUu 
fanflificabortcotì  i miei  maggiori  amici 
hò  da  mollrarmi  più  Teucro.  Due  mani 
liauea  Moisè,  vna  IcbroTa,  l’altra  lana , 
vna  TpauentoTa,perche  portaua  in  quel 
la  vna  Tcrpc,&  vna  verga,  l’altra  piacc- 
uole , l’vna  per  Faraone , l’altra  per  Ifi. 
rad. Dio  camina  con  palli contrarij.tie 
ne  la  mano  piaceuole  per  i peccatori , 
la  Terpe  per  i giuftii  (e  mi  offederà  dice» 
il  giudo , nó  mi  ncordarò  più  della  Tua 
giuffittaidunque  tanti  Tenuti]  s'hanno 
da  dimenticare,  c perdere  per  vna  offe- 
fa’Dio  fi  porta  Teutramentecol  giullo, 
e liberale  col  peccatore.  Scficonuer- 
tirà,dice,  non  mi  ricordarò  più  delle 
Tue  offcTc  : Dunque  peccati  di  venti  an- 
ni s’hanno  da  dimenticare  per  il  fer- 
uitiod’vn  giorno?  Dio  c molto  libera,  p 
le  col  peccatore.  Quanto  timore  met-  ^ 

te  Dio  a vn  giullo , c quante  Tperanze 
da  a vn  peccatore  i non  voglio  la  mor- 
te del  peccatore,  ma  che  li  conucrt.i_  , 
&viua.  Si  pcntcdclle  minacele  fatte- 
gli ; la  ragione  fondamentale  di  quella 
conditionedi  Dio  in  apparenza  tanto 
ftrana  è , di  fare  con  trapefo  al  bene  in- 
cftiroabilcdc  giudi  :c  coli  gran  Te  fò- 
ro quello,  che  pollìede  il  giudo  in  te- 
nere Dio,  che  tutte  le  raiferie  del 
mondo  non  gli  faranno  contrapefo. 

M I l'af- 
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APafTeggiaSan  Paolo  per  il  terzo  Cielo , Z>*i*nw:  Sperate  come  huomini  »eco-D 
Diogiidàvn Demonio,  chefempre  lo  megctcdicuoregagliardo,edipcttova/y-i/.|o 
vada  flagellando  » Se  è coli  «rande  il  te-  lorofo,fe  volete  le  graticc  le  mifericor- 


<òro  de  i mali,che  tiene  il  peccatore, che 
Dio  «li  fìcontrapefo  con  tante carcz 
2C,ewuori,acciònon  fidifperi.ln  oltre 
accarezza  il  caduto, e gli  da  farza, acciò 
fi  lcui,ma  quello, che  ftà  in  piedi,  lo  ri- 
tiene col  timore , acciò  non  cada. Sono 
diligenzedi  Dio  per  guadagnarli  tutti, 
accio  il  buono  tenendo  L io , fi  difendi 
fono  Dio,&  più  s’auuicini  a Dio.òc  ac- 
ciò fi  conuerta  il  cattino . Dauid  dillì- 
mulò  con  Ioab  la  morte  de  due  valoro- 
fi  Capitani,  per  non  facfelo  inimico. 

B Ctnfidt  filif. 

Tutte  le  carezze,Ii  fauori,  li  conten- 
ti,Ie  marauiglie»  li  miracoli , e le  gratie 
iMtjj.di  Dio  fi  riferuano  per  laconfidanza_  : 
Si  htbutrttis  mntMm  fiiUm  : le  hauercte 
ffal-ì  1 tanta  fede  come  vn  grano  di  feoape,  fa- 
rete palTarc  li  monti  da  vn  luogo  all’al- 
tro.  Sftrétntti^mtmtnDomtntuitferi- 
■'ftrdtMcircundabtt:  fèmpre  li  confidati 
làranno  circondati  dalla  mifcricordia^ 
di  Dio. 

San  Paoloalli  Romani  dice}‘/)ff4«- 
àtnus  : amici  viuete  lieti  , fpcrando 
quello , che  fpcratc , ma  quando  l’hao- 
tnofpera  , efidirpera,  eg  ic,ptrcho 
mette  le  Tue  fprranzc  doue  per  forza., 
hannoda  itTcre  incert.'  , edubbioft^, 
che  fé  quello , che  fi  fpera,  llell'e  come., 
nella  mano,  lo  fpcrarc  daria  Tempre^ 
contento , perciò  dice , amici  (late  lie- 
ti,fpcrando  le  mifericordiedi  l^io,  poi- 
Cche  fono  tanto  ficure,c  tanto  certe,  co- 
me fc  le  hauefle  nella  mano:  fiat  mtft- 
rteorduttM  Domtnt  fupcr  nos  qu:mad- 
wvdumfptrMimMStnit.  QueftaePro- 
fetia  , &s’adcmpicra  in  maniera  che-, 
vi  farà  dato  quanto  fperarcte . Abraani 
fperò molto,  c moltogli  fiì  dato,  vn  fi- 
gliuolo nella  Tua  vecchiezza.  Dauid  nó 
<per«a  tanto , Se  gli  fù  dato  vn  regno  per 
lui , & per  1 Tuoi  fuccelTori . La  V'crgmc 
fperò  più  ,&  gii  fù  dato  Dio  per  Tuo  fi- 
gliuolo : a voi  che  fperate  poco  ,|Dio  vi 
fi  poche  grafie;  V$riiittrég$i€ , ‘&con. 
itnttuTttr  V0firHia,emntt,qm  fftruh  ih 


die  di  Dio, perche  la  confidanza  c figno 
radi  tutte  quelle. 

Quindi  nafoc,  chela  confidanza  fi 
Tuo  non  folamente  Dio,raa  tutto  quan- 
to tiene  Dio  di  buono.  Dice  la  fede, che 
vi  è Dio , Se  la  confidanza  dice , vi  è per 
me.  Dice  la  fede,  che  vi  è la  prouiden- 
za,3e  la  confidanza  dice,  vi  è per  me.  Di 
ce  la  fede , che  vi  c il  Ciclo , & la  confi- 
danza dice , VI  è per  me  ; Dice  la  fède-,, 
che  vi  c rinfcrnu,&  la  confidanza  dice, 
quello  non  è per  me,  perche  io  non  trac 
to  fc  non  de  beni,  creda  la  fede  in  beni, 
&mali,giudicio,  inferno,  tormeoti: 
ami  la  carità  amici , Se  inimici,  tratti  di 
curare  piaghe,infamità,che  per  me  no 
VI  èptnficrodi  male. 

Due  ragioni  fi  otferifeono  del  li  fauo-  “ 
ri , che  fa  Dio  alla  confidanza . L’ vna^ 
cllcrc  mezana  di  Dio  , che  ad  ogni  paf- 
fo  ci  dice , die  lo  ami.imo , Se  feruiamo. 
Trouali  vn  Caualicre  perduto  per  vna 
dama,  ha viia mezana  , cheddiderofa 
che  la  Dama  gradilca  tanto  amore,  ad 
ogni  pafibgli  notifica  l’amore ,clic  quel 
Caualicregli  porta  , quel  lo  c’iià  fatto, 
c’hà  patito  per  Tuo  rcnutio , CiUelloichc 
può  quello, eh.  farà:è  diligenza  di  tan. 
togulloal  Caiialierc,chcgli  olf-rifcc-* 
quanto  hà  ; qucfto  niedefiino  fà  'a  con- 
fidanza con  l'iiuomo  , di  CUI  è Dio  più 
innamorato  , che  quanti  innamorati 
fiancai  mondo;  la  confidanza  gli  dice,  p 
che  lo  ama.qucllo  c’na  tatto , quello  c’- 
hà patito  per  lui,  che  è fuo  padre , che., 
tiene  vn  Cielo  da  dargli  per  hercdiià, 
chefpcti  in  lui  , che  fi  confidi , che  gli 
niancarà  ogni  co  fa, ma  Dio  non  gli  mà- 
catà  mauchc  non  guardi  a flagelli,  per- 
che le  flagella,conibla,  le  vcci.le,  da  vi- 
ta : & in  quefta  maniera  la  eoo  fidanza 
fiiole  affettionarc  tanto  rhuomo , che-» 
viene  a dire  con  Giobbe:  fi  tccide 

rii  mt  IH  i'jfo  fjitruba . La  feconda  ragio-  /’#ri 
ne  è,pcrthelòno  molto  bene  impiega- 
tili fauoruòc  le  carezze  in  che  non  per- 
de le  flafle  , ne  rallenta  la  briglia  della 
tnanoncllidifgulli. 

Quanti 
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A QuantidiTgunMifbbclapoucraCa-  Quadoie  foglie  dell’albero  (ònopalO 

nancaihora  il  Signore  fcgli  fa  fordo,nc  lidc.li  frutti  gual|i,f(:gnac,che  il  male 
gli  rifpóde.hora  gli  nega  quellochcdi-  c nel  tronco;  cofì  in  (cgno<che  il  pccca- 
rnanda,hora  gli  dice,  raion  vrnurofo-  to,  èlacaufa  più  generale  delle  noftre 
larnentepcr  h figliuoli  d'lfraei,horala  pcne,trauagli,&  infcrmiti>dimandan« 
chianra  cagna  ,chc  per  la  fua  hutnani-  doglio  infermo  la  &nirà, gli  dice  Chri- 
tà,&  cortelia  fù  gran  disf:uorc,tna  ella  fio;  Remittunt$ir  tibi ptccMM ttut, non  lo 
(ì  tenne talmctculda,cheQiri(lo qua-  dilfemenchiatainenteairaltroparalN 
lìmarauigliatoglidifl'e;  OmuUerm»-  tico  della  pilcina,nó  voler  più  peccare» 
*^**?^«4rf7/iceir«*;grandcèftatalatuac5  acciò  non  ti  auucnga  peggio  . 

fidanza  j nclTunodilguftofuroaggiore  Nelle  difgratici&inferraitàaltrui» 

in  apparenza  di  quelli  della  Vergine^  perfuggireil  pericolo  d’vngiudiclo  te 
SantilTima , {(c  pure  fi  pofTonochia-  racratio , hauemo  da  credere  > che  Dio 

niaredilgufti/  la  ragione  in  che  fi  pofib  Icmandi  pergloria  liia,  comelaceciti 
nofondarcè,  cheinniunodetli  Sanri  del  cieco  nato, ò per  prouarc  lifiioiami 
s*hà  dattou.ire  fegnodi  merito, e di  vir  ci , come  dice  la  Sacra  Scrittura  di  To- 
B ni, che  non  fi  ttouino  nella  Vergine,  la  bia,edi  Giobbe;manclli  noflri  propri| 
ondcquafiaffiigoédolail  figliuolo, per  ma!i,ii  più  ficuroé,ricortcre  alla  fonte 
che  non  confimi, dìe  le  mani  de  mani-  dc’mali,  che  è il  peccato. 


goldi  toccafiero  la  madre  fua, andando 
la  Vergine  nelle  nozze  di  Cana  Gali- 
lea à (ùpplicarIo,che  prouedefic  al  ma- 
camento  del  vino, gli  dille  : Qutdmtb  , 
Itm».  1 0- tnuhtrf^  quando  vna  volta  prc 
dicauagli  dificro,  thè  erano  lui  li  fuoi 
parenti,  & la  fua  madre , fiele  la  mano 
lopra  di  quelli.che  lo  alcol  tauanc>,c  dif 
fe,  quefii  fono  mia  madre,  i miei  pa- 
rcnti nella  croce,  che  per  eflere  le  vl- 
timc  parole  drucanocllcre  piede  d’a- 
more gli  dific, donna  vediquìil  tuo  fi- 
gliuolo; ma  ficomeliircnoli  difguRi 
^ in  apparenza  grandi, eoli  la  confidanza 
fù  la  maggiore  che  ficroualfe  mann 
petto  humano. 


Quando  He ftervidde tutto illtiopo 
polo  ptofcrittoilpcdite  le  prouifioni  ac- 
ciò morifie  in  vn  giorno,dc  in  vn  bora* 
non  gli  panie,  che  Incolpa  folTe  del  dio 
nemico  Aman,  ne  che  Mardocheo  glie 
n'hauelTe  data  occalìonc , ne  che  forte 
fiato  inganno  del  Re  Aifuero,  mache 
la  cagione  fola  del  fao  <fortclo  fortéto  li 
fijoi  peccati -,  Vecea’Hfn  s tn  confptUHHtfi.n, 
ri<o.lobia,cirendoh  Giudei  fchiaui 
Niniuc  per  Salmanafar  Redclti  AlTì- 
rij , non  attribuì  le  dilgratie  al  a cru- 
deltà, ò airauariiiadcl  tiranno,  maal- 
ll  fuoi  piccati;  mnn  vbt  Uutmmt  f,» 
bty  pcrnonhauerui  Signore vbedito» 
ci  hauciepofii  mfcruitu,  intormentì» 

& alla  motte.  ^ 


Rtmittuntiir  libi  patata  tua.  Daniele  ncllifcttanta  anni  della  (cr 

iiitù  di  babilonia  non  dite , che  la  cau- 


Signore,  non  vi  dimado  perdono  de 
i peccati , ma  rimedio  della  infermità , 
Andò  come  buon  Medico  al  la  radice;  vi 
duole  il  capo  ì dice  il  Medico  che  té  gli 
caui  fangue , che  fe  gli  mettano  vtnto- 
fc  che  fi  purghi,pcrchc  la  radicedcl  do- 
lore non  ènei  capo , ma  nel  foucrchio 
(àngue  delle  vene,  ónci  lo  fiomaco,  d’- 
onde afeendono  li  vapori  al  capo;hauc 
te  troppo  fangue  ? dice  il  Medico , che 
mangi  poco,  non  bt  ua  vino  , perche  la 
radice  non  enei  le  vene , ma  nel  molto 
•aangiarc>&  molto  bcucre . 


fadicofi  longaperfi'cutionc  fiala  gran 

[lotcnza  di  qua  barNiri  crudeli , ma  li 
oro  peccati pettata  uottrt , (J* 
laies  puirum  nofirernnt,  I inalmc- 
te  tutte  le  volte,  che  li  figliuoli  d’I  frati 
fi  viddero  opprc<Tì,ricorforo  femprc  aU 
li  loro  peccati , c (i  mprc  gli  giouo  que- 
llo riconofiimcn  to . 

Nel  libro  de  Giudici  riucrironoBa-/^  1^; 
alin»c  Dio  ii  diede  in  mano  .le  Filiftei» 
e de  In  figliuoli  u’Amon,  e per  otto  an- 
ni continui  partàrono  gran  dilgratic, 
onde  pentiti  ncotfeto  a Dio , c benché 
M 4 , 
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ADiogli  rifpondcflcj  ricorrctcaliiDci  cótimociò non hà  finito! y^</i&«c#nVrftD 
che  bruite, acciò  vi  liberino,  che  non..  ctmmuò\  Dclli  pochi, che  rcftarono  dcl-f/ai.tf. 
pcnfo  di  liberatui;  tuccauia  pcrfcueran  la  fcruicù, della  pefìiicza.  e della  morte 
do  diflero  j Ucctmmuis , ridde  ir  nobtt  pallata, di  qitefii  andarà  derimado  à po 
qHidqu'.ditbi  fUcet  y tantum  nune Mera  Qoa^rco:frirtnnofhn/ì}ntm,/icuf  tht 
ne/,  calìigatici  Signore  come  vi  piace,  rebtntuiyf^  fnut  qutreus:  lìn  che  redi  co 
folo  VI  dimandiamo.che  ci  liberiate,  & me  vna  quercia , die  tagl iati  tutti  li  la- 
egli  fubito  mandò  leptc,chccon  poten  mi  vi  rertail  trcmrofolo.ficomcvn  vii, 
temanoli  liberò.  uo  vecchio, c’ha uea  li  rami  lécchi, deli 


In  line  li  peccati  foli  erano  la  caufa , 
chepatilTero  pcfte,fame,  infermità.po- 
uertà,  come  gli  hauea  detto  Sioife  nel 
zSDeuteroncmio. 

Pochi  peiificri  lì  trouano  più  replica 
ti  nella  Sacra  Scrittura.  J ice  Giobbe  : 
ii'  ìnerefutt  per  dolorem  in  ItO-  : Dio  li  mct 
Btcinvn  Ietto,  come  lì  mcttcno  in  vn., 
ceppo , & lui  11  riprende  con  dolori  : vi 
dò  IO  forlì  fanità, perche  la  fpendiatc  in 
ficruitiodel  Dcmonio,del  mondo,edel 
la  carne;  li  fratelli  di  Giofeffo,  quando 
erano  tenuti  horaper  fpic,  hora  per  la- 
dri, temendo  di  rellarelchiauiin  Fgit- 
to,diH'cro,ben  mentiamo  di  pallare  per 
qut  Al  tormenti, p<iiche  faceifimo  tanto 
male  contr.a  il  noAco  frau  Ilo. 
fiiere.z.  DiccGieremia-,Q«  i>w  e^de- 

relujUifle  D<«iw;fc>no  parole.c’hauereb- 
bcil  Profeta  potuto  dire  aquelto  para- 
litico, 5c  a qual  lì  vogliaaltro  inf  imo, 
molto  tribulato, Se  aftìitto-,  mira.chea- 
maracofaè  iafèiarc  Lio,  e léguitarcli 
tuoi  appetiti. 

a/ai.i.  ifaia:S«ptr  <jM  percutiam  visad 

denti!  prauartcanonear.io  vi  caAigo  per 
li  vollri  peccati , & il  caAigarui  è occa- 
fione.chc  facciate  più  peccati  : come  Io 
fchi.iuo  difperato , che  vien  flagellato 
Cdal  fuo  padrone , perche  giura  & rinie- 
ga,e  mentre  più  lo  flagella.più  riniegaj 
tfai.i.  super  qua periunim  v»/:a  che  fi  rue  il  ca 
Aigarui  ? con  tuttociò,  iinueriam ma- 
num  me*m  udfei  ctolta  lametafbradal 
ladonna,c!ielaua  vn  panno,crcflapiù 
lordo, gli  da  vn  altra  mano, coli  dice.io 
ti  darò  vn  altra  inano,  per  'vedere  le  ci 
gioua  : cPiflclfo  che  dice  nel  feflo  capi- 
tolo: flraoltiplicarà  la  terra  tenuta  per 
abbandonata  -,  Et  adhuc  m ea  erù  dict- 
matto.  Dio  gli  hà  mandato  canti  flagel. 
li;  ebe  la  tcncuauo  per  abbadonata,  ma 


tagliano  per  haucre.che  bruciare,  & ac 
cicche  torni  a rinoerdirc  : cn  rraruera,. 
chi  .qiui’oth.  n A.irà  in  cila.latà  l'ano, 

Qiu  Aoià  Dio  col  peccatore,  perche 
gli  toglie  hrggi  la  robt'a.dcroanela  fa- 
nità,  vn  .litro  giorno  l’honore.linoala 
fciarlocrn  vna  corona  in  mano,  come 
vn  tronco.  In  ifienjéonem  : che  le  genti 
hanno,  i he  mi  rare  in  lui,  e dire  quello 
è quello, che  fi  ttomettcua  il  mòdo:  chi  £ 
haiKifc  Veduto  Nabucodonofor  tra  le 
bcAie,  chi  hauenadetto,  qucAo  è quel 
Rcfuptrbo.  juu.l 

riccS.  P.m!oa’liH.brei,Diocica  , 

Aiga  per  U noli  ri  Icel.  riti:  &:  a Ili  Go.  j c,  , 
t intili]  che  pi  rrn  cucrc  iruVgnam  ntc 
Dio  ndlantifliino  Sacranunto  dell’al- 
tare, molti  s’ipf  rmano.c  molt;  muoio  C.  eum 
no  j e Papa  Innoci.  orio  fec'-  vna  legge  infirmi- 
nel  Concilio  Latctancnlt.chc  il  Meai-tAs.H.ix 
cO  noncur.ilfe  l’infermo  fin  tanto chc'^'/®'*'/* 
nonlìfnncconf  flato.  ^ remi/ 

Galeno  & -'.uiccnnacom5dano,che^*”*’ 
all’ inf  rmo  non  fe  gli  dica  alcuna  colà 
trifla;  ma  illricdicu  Chn  Alano  hàda,. 
comadargli,chcficonttlIì,pcrchcquc- 
Aa  non  c colà  triAa  per  l’infermo  Chri 
fliano,perche  pt  rdonati  li  peccati  fubi- 
to fucl  celiare  l’infermità . Tuautem  «-F 
ruifh  animam  meam ,»»  nin periret, pro- 
ferì flipifì  tirgum  luum  cmnia  peccata 
mta  j diflc  Ezechia,  nel  migliore  de  . 
gli  anni  mici, nellapiù  gagliarda  fani-^-'*’’^*’ 
tà  mi  mandafli  vna  inferm  ità , che  era 
'Vigilia  della  mia  morte  : ma  campai  la 
vita,  perche  mi  perdonate  Jc  mie  col- 
pe, non  hauerei ottenuto  unto  bene, 
fc  non  mi  haueflc  perdonato  tanto 
male , Signore,  diflc  Tot  ia,  benedettor«^. } • 
fia  il  voAro  nome-,  Qui  tempori  tnbula- 
timts  peccai  a dimit  tts  hts  i quiinuocani 
tu  che  nel  la  tribulationc  perdonate  li 

loro 
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A loro  feccatì  a quelli, che  vi  dimandano 
làuorc:  che  haucndogli  mandato  vna_, 
inhn^ationcjvn  trauaglio.viia  infermi- 
tà }'tr  II  loro  pi  reati, ptrgiuftitia  , f cf- 
fcndogiullitia,  che  paghi  colui,  chcè 
debitore  ; ricorrono  humiiiaila  voftra 
tniicricordia.  e perdonate  le  colpe , ac- 
ciò reft  ino  liberi  dalle  pene  : & non  Ib- 
lamctccmilcricordia  pmionarciecol- 
pe,nriA  anco  mannare  ic  pene  , che  fer- 
uonodi  purgatorio  delle  colpejpcrcio- 
chc  e tanto  male  vna  colpa,  che  le  L)  t o 
ammi  ttJlc  tutte  le  pene  poliibiii  io  ci- 
bio  del  l'uo  perdono , Tana  gran  mircri- 
cordia. 

Ktmittumnr  ttbi pecenta  tuM . 

^ A te  (ono  perdonati,  ma  non  a me_^  » 
in  quello  debito  il  debitorcè  poucro, 
il  maHeiiadurc  ricco;  tu  In  debitore^ , 
& ioti  faccio  lalicuria  , tu  non  hai  di 
che  pagare , ma  pagare  io  il  pa  Ire  imo 
fino  aii’vltiino  quattrino , Cc  teli  tuoi 
peccar  l'urono  grandi, 1 1 pagamento  nó 
fari  in  pagi la, pulì  la  che  nò  da  pagarc-< 
con  la  vita  Colui  clic  iacea  luggire  vn 
feruo,  la  I.  ggccomandaua,  che  egli  re 
ftalTc  in  lu  go  (uojii  hgituolo  di  Dio  fe- 
ce il  pcccaiorL  di  Ichiauo  libero,rcAan- 
p/jji  doni  fuo  luogo  pel  Ichiauo: 

' * tultS,<S' fi  iMi  ^!KilU:tx -,  tiures  aulì per- 

òi;vn  altro  trito  dice;  SMbuU 
txc.i  I .ptrfortsit;  ■, Ignote  non  haiiete  voluto 

Cli  facriHcij,  >Sr  offrite,  che  ■^i  faccuano 
gli  huomini,vi  liete  tenuto  per  male  Ib 
disfatto,  c mal  pagato, iSc  iaucte  eletto, 
che  IO  folli  volito  fchiauo:  mi  haucto 
forata  l’orecchia, che  era  fegno antico 
dcili  fchiaui, ccofi  fonrcllato  fchiauo 
per  la  libertà  d’altri . 

x.*«  1 X A Dauid  perdonò  Dio  il  fuohomici- 
dio,  & il  fuo  adulterio  > ma  per  lui  pa- 
gò il  fuo  figliuo'o; ytrtknturx  cnfiltMS  tu- 
tu rf.ertttur  : al  peccatore  perdona  D i o 
lifuoipcccati,  ma  per  lui  paga  i’iC 
. teflo figliuolo  di  Dio:  que- 

ftoc:  rtmttiuntur 
Itti  pecca- 
ta. 

I ■ 

• < 1- 


RtmittuniHr  libi  peccata  tua. 

(ìon  infinite  ragioni  prouano  li  San- 
ti la  grauezza  deila  colpa,  c t’odio,  che 
1 ho  gli  porta , c quato  l’huomo  debbia 
odiar  a, delle  quali  ncdiròduc,ò  trelb 
l ,che  fannoaquello  pfopofito. 

La  prima  è, che  per  vna  lice  ordinaria 
bada  qual  fi  voglia  giuridittionc,  ma  (è 
la  lite  è di  grande  importanza , bifogna 
farla  dinanzi  a tribunali  rupremiil’illef 
fo  mmicne  nedi  peccati;  voi  comcttete 
vr  pi  ccato  ordinario,  qual  fi  vogliacó-  j- 
féff  re  approl  ato  bafla.ma  (c  c referua-  " 
to,vi  bilbgna  l’autorità  del  Vclcouo,  3c 
può efferc tanto  grande,  che  bifogni, 
eh.  il  P-ipa  VI  metta  'a  mano  , Andata 
a vna  fpctiaria,trouate,chc  fi  fà  vna  me 
dicma,nclla  r]u  i''-’ entrano  perle,  chi.^ 

V iigono  dalle  Indie, biifamo, che  colla 
affai  lubito  voi  dite,quc!lo  infermo  de- 
ucifferc  molto  ricco, anzi  è molto  poue 
roiiifpóde  lo(pcciale,ma  il  Medicochc 

10  cura,p,. r l’ainore,chc  porta  all’infer- 
mo  fpende  del  fuo;elìenilo  adunquo 

11  peccatore  à lite,  che  non  badano  per 
la  fila  drtcnntnatione  cuccili  configli 
del  mondo,  machepcr  forzali  hàda., 
ricorrere  al  tribunale  di  Dio;  peccato 
che  p perdonarlo  nó  ballano  ii  Patriar- 
chi, ne  l'rolcti,  ne  ,\p'  doli,  ne  Angeli, 
ne  il  cielo,  ne  la  Vergine,  malblo  Dio:  F 
infermità,  lacuradeilaqualcfilafcia  à 
dietro  tutte  le  fpefe  imagioabili,c  podi, 
bill,  perche  non  la  curano  li  tclbridcl 
mondo,  tua  folo  il  l'angue  di  Chrido, 
molto  grande  c la  dia  grauezza  . 

La  feconda  ragione  c , la  fretta  che^ 

Dio  fi  da  per  fatui  vicire  dai  peccato,  la 
cura,c  diligenza  ebe  mette  in  leuacui  le 
occafioni  di  cadere  in  quello. 

Gran  voci,e(brpin  hauea  dato  !f- 
rael  in  Egitto  per  la  fua  libertà:  ma  ìcil> 
dicendo:  flagtUts  ctdimur-,  che  San  Gi- 
rolamo traduce;  lnpeccatumpopuhim\  ^teed.f. 
Signore  quedi  flagelli  bora  non  fèr- 
uono  fc  non  a difpcrationc , & bedem- 
inie  di  quello  popolo  ; Albico  appar- 
uca  Moifè,  e gli  comandò,  che  lo  libe- 

raflcx 
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A raflci  perche  Bio  molte  voice  manda  le 
alFlittioni  > acciò  fìano  la  fcala  del  cic- 
lo: però  fe  vi  mette  in  occafione  di  pec- 
care, fubito  ve  la  toglie , come  il  Me- 
dico che  aplicando  vn  medicamento  (c 
'vede  che  l’infermo  peggiora , lo  lena. 
f/>iiA-Non  Ttbnqutt  Demtttus  virgam  pece*- 
torum  fuptrftrttm  tuflerum,vtn»ntxtè 
ditnt  tufi  i4d  iniquitAtè  manus fnAS, Suo- 
le Dio  feruirlì  delli  peccatori  come  de^ 
miniilri  di  giutlicia  per  eferci  care  li  giu 
ili:  ma  fc  vede, che  il  giallo  perda  la  pa- 
tienza,rubitoceflà,edice,non  più  .•per- 
che non  pretede  altro,che  kuare  il  pcc- 
j,  cato.  ti  ego  moutbo ealum,C  arùià-.Per 
liberare  il  mondo  dalli  Tuoi  peccati;  nò 
E farà  cofa,  che  io  non  metti  fotto  (opra  , 
dice  Dio  perii  Profeta  Ageo,  il  cielo, la 
terra,&ilinare. 

Quando  la  cafa  è piena  di  tumulto , 
che  il  Medico  viene  molte  volte, che  li 
feruitori  vanno, &;  végono  in  fretta  per 
li  medicamenti,rinfermitàcgraur.  Se 
pcricolofa . 

Dice  Dio  per  lfaia:Labcrem  n hi prt 
butfH  tmquuatUfus  imi:  non  foliimente 
per  la  cura,  thè  io  hebbi  di  dare  da  mà- 
giare a chi  mi  offcndcua,ma  per  la  fret- 
ta,che  IO  ti  diedi  per  farti  vfcirc  da  coli 
gran  pcricolo,chiamàdoti,auuifando- 
ii,cfpaucncàdoti.E  per  Gieremia  dice, 
che  di  notte  veggiaua,  e non  dormiua, 
c che  la  mattina  lo  trouaua  alle  porte 
picchiando. 

Quello  crai!  mifierio  d’andare  al  la 
morte  có  tanta  fretta,chenon  vedeua  1’ 
Chora  di  trouarfì  in  quei  la;  qui  fi  indriz 
zanoli  disfaunri  grandi  che  fono  nel- 
la Sacra  Scittura  contra  li  pigri,e  cardi, 
ccontra quelli,  chedifFcrilconola  loro 
penice nzadi  giorno  in  giorno. 

La  ccrza,c  la  facilità, con  che  Dio,per 
dona;  dimandando  San  Pietro  a Chri- 
llo,  quante  volte  douca  alToluerc  il  pcc 
catore  , le  fonano  ballate  fette  volte,-; 
paruca  S.  P/ctro,chefofie  aliai, & qua. 
fi  troppo,! I perdonare ft  tte  volte  vna 
ofrefo,cbc  cii  numero  del  li  peccati  mor 
tali;  ma  gli  rilpofè,chc  in  quello  non,, 
W^r.iS.cranumcro  determinato:  non  dico  Se. 
ItùsJtufcpthAgitfffiiun  douc  metten- 


do il  numero  determinato,  per  l*inde-0 
terminato, volle  che  non  vi  fofle  nume- 
ro alcuno. 

Parerà  ad  alcun  i,che  quella  gran  fa- 
cilitànon  arguifcain  Dioodio  del  pcc- 
cato,ma  molto  s'ingannano, che  anzi  1* 
arguifee  molto  grande,  perche  egli  è va 
dire,che  la  mileria  ègrandillìma,&  eh* 
ne  la  tcrra,ne  il  cielo,ne  le  creature,  ne 
Lio  anco  per  poco  tempo  la  può  dillì- 
mulare,ne  (offerire. 

Le  leggi  humanc,èbcne,che  non  dif 
fimulino  le  colpe.perche  in  pochi  gior- 
ni fi  disfariano  del  rutto  : ma  perche  la 
legge  diuina  non  può  ellérc  disfatta, bc- 
chela  rompine  i peccatori  molte  volte, 
perciò  può  Iddio  di  tutte  quelle  conce- 
dere miitricordia , e perdono,  fenza  di  E 
minuimento  della  fua  legge. 

Oltradi  qucflo,dclle  cofe,  che  nella 
natura  vi  èm.aggiore  necelfitl  prouid. 
de  Dio  con  maggiore  abbondanza.  So- 
no molti, che  mangiano  nel  mondo  vi  è 
molta  fame,  perciò  vi  è molto  formen- 
to:  la  fete  c molto  maggiore, & perciò  vi 
à maggior  abbondanza  d’acqua:  molto 
più  ordinano  è il  rcfpirarc  , perciò  vi 
e magoior  quantità  d’aria. 

Coll  e grande  la  miftriade  peccati, 
poiché  vi  c tanto  perdono,  che  arriua  a 
quefio  paralitico,e  fenza, che  glie  le  di- 
mandagli diccChrifto.  Rtmitiuntur ti- 

btptecéUAiMé, 

Quidém  dt  scrilii  dixtrunttbic  bl4-  F 
fphtmat. 

Li  Scribi,  e Farifei,che  erano  iui  pre- 
fenti  , appena  hebbe  detto  Chrifio  : 
Rtm  tttHniur  ubi  ptccata  imi:  che  dilfero 
nel  fuo  penfiero,  quella  ò vna  gran  bc- 
llemmia;  non  lo  dilfero  però  in  voce_r, 
perche  il  popolo  li  haueria  lapidati , 
ma  tra  di  loro  flauano  dicendo,  lenza., 
dubbiocolluic  vngran  baftcmiatorc*; 
parlando  generalmente , btftcmmiaL 
c il  medefimo,  chcmajedittionc , ò in- 
giuria grande  di  parole  : e cefi  Je  be- 
llemmic  non  (blamente  fono  contrae 
Dio,ma cótta  glihuoinini,e perciò  dice 

S.  Paolo 
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A S Paolo  alli  E(fe{ìiO>»niJ  »mmritHdtt&  ch’era  TagncI  Io  di  Dio, che  ven  tua  à Ic-D 
^fh.inAigriMio , bUfpbtmia  tttléttHrMv»-  uarc  li  peccati  dal  mondo:  di  maniera^  ' 

4-  fcir  : e li  carnefici  fcherniuanoChriAo  che,ft  malitia  Fanlàica, fondata  in  occa 


in  Croce:  Mouentei  CMpirn /i»4.*pcrchc  lo 
tcnaianoper  fojo  huomo.  Parlàdo  par 
ticolarnicn  te  del  la  beftémia  cétra  Dio, 
che  cdir  malcdi  Dio , vi  c vna  beftem- 
tnia,che  mette  ò togl  ic  a Dio  qualche^ 
cofacontra  la  fuagradezza,  vn*altra,in 
che  l’huomo  attribuite  afe  ftelToqual 
che  cofa,che  é propria  di  Dio,&  in  que 
fiofcnlb  dicendo  Chrifio  che  fàriave* 
nuto  a giudicare  i viui,&  i morti,  Cai- 
fa  ftracciando  li  fuoi  veftimcnti  dille  : 
BléfphemMuit  : in  feono  vfurpaua  quel- 
lo, ch’era  officio  di  Dio- e S.  Marcodi. 
ce,che  a colui, che  bcfìcmiarà  con  tra  I o 
Spirito  Tanto,  né  fi  perdonarà  mai,  che 
Bc  attribuire  aj  Demonio  quello,  che  fa 
• lo  Spirito  Santo:cofi  dicono  qui  li  Seri 
bi,e  r arifei,tutti  Tappiamo  dalli  libri  di 
Moisc,edalli  Profeti,  che  il  perdonare 
peccati  è folo  della  potenza  di  Dio;  Ego 
qui  dette  iniquitatts:  dice  il  Profeta 
Ifaiaicofiut  attribuiTcc  a Te  quello  hono 
rcjTcnza  d ubbio,ch’eg|i  è vn  beftémia- 
tore.  S’hauell'cro  bauuto  la  volontà  più 
fana . c mcn  cicco  l’intelletto,  haueria- 
^ no  potuto  farc‘A’n  conto  più  pictolb; 
pcrciochecon  prudenza edefte  dilTe^ 
Chrifto  parole  molto  modelle,  e potcn 
do  molto  ben  dire, io  ti  perdono  li  tuoi 
peccati  dilTc  Tolamente;  Rtmittuntur  li- 
bi ptccMen f«i:che  pottuano elTcrt  paro 
ledi  qual  fi  voglia  Profeta,  ò Santo,  c’- 
hauelTe  parlato  con  fpirito  di  Dio;  oL 
tra  che,  fi  come  il  perdonare  peccati  è 
coTa,  ch«  s’attribuiTce  a Dio  fole,  coli  il 
(;farc  miracoli  è cola , che  s’attribuilceà 
ffjU.-j  I Diofblo:  Qui  fAntmtrubtliafolur.à'icz 
Dauid  j e petTuadendofi,  che  Dio  pote- 
ua  comunicare  a gli  huomini  la  poten- 
za de  miracoli,cofi  poteuanfi  pcrTuade 
re,chcg!i  potcua comunicare  la  poten- 
za d’alTolu;.rc  da  peccati.  Ultra  di  ciò , 
fi  come  nel  tcflamen  to  vecchio  hauea- 
110  letto  , ch’era  prerogaciuadi  Dio  il 
Icuare  li  peccati , cofi  haucriano  potu- 
to leggere,  che  quefio  era  promcITo , & 
profetizato  di  Chrillo  in  molti  luoghi, 
& che  S.  Giouan  Battifta  bauca  detto  » 


fionc  molto  leggiera,  e quella  Chriflo 
•li  volle  dare,accioche  mormorando  di' 
quella,  egl  i la  prendelTe  per  trattare  del 
la  ruapotenza,edellafnadiuinità. 

Htc  bUtfphemat  : Vna  delle  maggiori 
confoationi , che  può hauere quello  , 
cheviue  aggrauio  degiudicij,òdi  pa- 
role d’altri,  èche  il  primo,  chepafsò 
per  quella  firada,fù  Dio:  in  luì  fi  Tpez- 
zaronole  onde,  come  in  vnolcoglio, 
&arriuanoall’huomocon  niinor  for- 
za.Non  haueriano  potuto  penfare , ne 
ditegli  huomini  d’vn  huomo  di  terra., 
qucllo,chepenTaronodi  Dio:‘perche_»p 

Ctimapofero  in  dubbio,  Te  vieraDio:^  , , 

hxitinfipitattn  corde fue  nontiì 
& gli  auuennequcllo,cheà  quelli  Fari- 
fci,  che  DiogliTcoperTeil  penfiero,  ac- 
ciò vedeircro,che  vi  era  Dio;  perche  al- 
tri che  Dio  non  haueria  potuto  diTco- 
prìrlo.  Secondariamente  alcuni  dubi- 
tarono della  Tua  Tapìenza,  altri  la  ne- 
garono facendolo  ignorante.  >t 
tid  tn exceifoiche  coTa  vi  fia  la  sù,&  che.,  ' 
Diol’habbiaperlecofc  del  Ciclo,  di- 
ccuanonon  haueria  per  le  colè  della-, 
terra:  C«>T4  c Ardènti  cali  AmbutAl  ntt  no 
sìrAcòfìdtrAr.  la  sù  pafTeggia  (òpra  lì  po/«j.ia, 
li  ccletli,lcnza  attendere  alle  cofe , che 
paflano  qua  giù.  Terzo,  lo  faceano  cic- 
co: Non  videbit  Donunutimitì che giu-^/^l’^J* 
dicio,dice  Dauid,che  quello,  che  aloro 
diede  gli  occhi , gli  pare , che  non  veg- 
ga.  Quarto, lo  fecero  Tciocco;  Keqitc 
telligtt  DthS  /4c«<>:E  forfè  hebberoopi-  p 
nioni  coli  cattiue,c  diuerfe,  confidcran 
do  le  tirannie,  eie  violenze  del  mon- 
' do , le  fignorie , c gouerni  cofi  mal  im- 
lpiegati,e  parendogli,chc  fé  Dio  hauefi^ 
c hauuto  cura  di  quello,  nonlihaue- 
rebbecofi  mal  compattiti , ne  li  haue- 
ria  dilTìmula  ti,  nefopportati  .Quinto, 
lo  fecero  fiacco,  e debole,  Icuandc»li 
molto  della  lua  potenza:  potrà forfo 
Dio  dar  da  mangiare  à tanta  gente  nel 
deferto  ; diffe  il  mo  popolo . Scfto , lo 
chiamarono  Samaritano , (comunica- 
to > mago , incanutorc , c’bauca  patto 

col 
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A col  Demonio:»*»»  btnttUcimus  nost^uid 
/m».  U.SdmMritdHuJ  €stH,<p'  Demcmum  hdbti . 
Vitimamcnicdiflcro, ch’era  beftemmia 
torcj  pche  s’attribu i ua  l’honorc  di  L io. 
Sedunque  lo  trattano  in  quella  manie- 
ra, non  fol  amente  vituperandolo  in  ter 
ra,ma  nella  maeliàic  gloria  del  (ùo  Cic- 
lo,non  è tanto  gran  cofa,  che  fopportia- 
te  ancora  voi. 

Cum  vidijitt  JtJÙJ  ctgitdsUntt 
ttrum. 

11  cuore  humano  è tanto  milèrabilc , 
che  (blo  Dio  può  duiilàre  li  fai  pen  fì^  ri: 
Q è vn  libro  di  molte  carte, vna  buona,  & 
l’altra camua  tome  vn  libro  de  Intera 
ni,che  tra  vna  verità , &l’altra  vi  t vna 
i»f.l7^prcfja:  Infcru’ubiUear  hi>mtms,qu  ii  cg- 
a Ri  i//»djComc  hà  da  conolct  re  Ab- 

**°ner,  che  in  abbracciandolo  coli  amiche 
uolmoiitc  loab , gli  voglia  ieuare la  vi- 
ta?comc  ha  da  conolccre  Dauid  che  di- 
a.R».i5mandandogliil  Tuo  figliuolo  Abfaion 
licenza  per  adempire  vna  proim  lfa  di- 
Uota,fi  voglia  ribellare  centra  il  Rè;  & 
checonuitando II  Tuoi  fratelli , voglio- 
dare  la  morte  ad  Amon,  per  vcndicarfi 
dello  ftupro  di  Tamar;  come  hà  da  co- 
nofcercii  Re  rtirticrojchcm'  ftrando  il 
fuofàuorito  Aman tanto  zclodclla  (ha 
corona  con  fare  tante  prouiiioni, voglia 
Cdifttuggere  il  popotoHtbteo;Chi  haiie 
ria  detto,  che  quelli  Scribi,  c Fan  fci  nò 
andaITcrocon  diuotione  à aodcredel- 
Jifcrmoni,c  miracoli  del  Signore;  ma 
Dio  fola  può  fapcre  laveritàdi  óilo.per 
che  penetra  li  penlìcrihumini.  Ha  due 
dilFetti  il  cuore  humano, che  non  (1  pof- 
fono  cc>nolcere,falfità,e  mutationc  ; d’- 
onde ne  f-guc,  che  non  li  può  fidare 
ddl’huomo,  ne  del  mare  ; vedere  te  il 
mare  in  bonaccia, che  promette  , de  af- 
ficura,maia  vn  momento  le fne  onde 
làliranno  fino  alle  nuuole  ; fentirete  à 
parlare  vn  adulatore  , vn  traditore, 
che  vi  dice  parole  dolci,che  vi  promet- 
te, & a(Tìcura,ma  in  vn  momento  non- 
fiiranno  leondcdcl  ftio petto men  fu- 
riofe  di  quelle  del  mare  ; fono  api , che 
ibttoilmclc  hanno  Tacólco  nalcofto» 


ChrìBitfero  Fonjieé 
con  che  pungono  : fono  donne  atiioro-  D 
fe,de  quali  dice  il  Sauio , che  meglio  è ^ 
l’afbrczzadcll’huomo,  che  li  vezzi  del- 
la donna , fono  firenc , che  fotte  la  foa- 
uità  del  la  voce  tengono  coperta  la  cru-  . 
delta,  l’inimicitia , c la  rabbia:  li  polfo 
d’vnhuomo  (ano, e robuRo  promette 
longa  fanità  : ma  perche  molte  volte 
hànalcolloil  catti uo  humore,  invn- 
momento  fi  ammala.  Lt  Apofloii  fi  par. 
tirono  dalla  cena  molto  diuori , ma  fu- 
bito  fi  fcoperlè  il  mal  humore , trattan- 
do tutti  de fuoi  vantaggi  j FdH*  tfie*n~ 
ttnC$o,&e.i  n fine  l’huomogiudica  quel 
lo, che  fi  vede,  ma  Dio  giudica  il  cuore» 
che  c fua  pretogat.ua  di  penetrarci  pé- 
ficri,c  vedere  i cuori. 

Chi»  vidtjjti  cogitdiionti  tnum,  ^ 

Non  dice , c’haucfic  (òfpetto  de  fuoi  ^ 
penfuTi,maclic  li  viddc:  glifuronoco- 
fi  manifLili  come  II-  li  hauv-lfc  veduti  có  Mdu.%, 
gli  occhi. San  Marco  lo  dice  più  chiaro*, 

Itfu! ypiri/» /«# ; conofcen- 
do  Gicfu  col  fao  fpirico  quello,  che  pen 
fauano  tra  difc’.ouc  fi  de  notare, che  tut 
ti  diedero  in  vn  illclTo  pcnficro,  perche 
anco  nel  pelare  fono  fempre  vniti  li  cac 
dui:  qu.-(li  Stribi,c  Farifei  erano  mol- 
to lontani  diptnlàre,che  Chrifto  vedef 
fi.  i (uni  penlicri  > ma  àgli  occhi  eli  Dio 
non  è cofa  alcuna  coperta,  ne  alcofa_« . 

Qucfto  pen  fiero  hi  coli  potente  freno 
perii  Santi, e timorati  di  Dio,che  nelle 
tentationi  del  Demonio,  del  monde), e 
dcllacarne,  il  morlb  ordinario  di  me- p 
nerli  era,Dio  mi  vede.  Lafcilelo  da  par 
te  la  gente  perduta,c’faà  fatto  patto  con 
la  morte,e  con  I inferno,  delii  Chriitia 
ni, che  temono  Dio, vno viueotiofo, 
e vag.abondo , vn  altro  s’adira  ad  ogni 
palio,  vn  altro  defidera  iodi  human  e , 
vn  altroè  pigrojC  lento  nelle  opere  del 
lo  fpiritojvn  altro  non  riferì fee  le  buo- 
ne opere,  che  fà  a Dio,  comeavltimo 
fine,  vn  altro  nel  mezzo dcirorationc 
{làordinariamcutc  dillratto,  & la  ra- 
gione fola  di  quelli  danni,  dcd’altri 
molti  è»  non  penfare  che  Dio  fempre 
ci ytdii’ffimtiHÌdCurdm  mr.'DilTc Dio 
/Sbraam, 
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ItòfraU  MiréCùUdiChriJìù. 

'X'Abn<m,1iabbimc<rmt>repertnmon>  na,  acciò  quando  filari  legno  co!  dt.GI 
tanajChccl'ifteflTojchcaiirc  Dauidt/’ra-  tOjl’vbcdifcafubito  ; coli  dice  Dauid  . 
inéeè*>K  Demin*minc9Hff€ÌÌMmt»Um  hannodaftare  li  tniftn  occhi  in  quelli 
pfr;(cmprcni’imaginauancllapfercru  di  Dio;  di  maniera  che,  tutcoilnolho 
la  di  Dio,  che  è la  fomma  di  tutte  le  re-  bencconfiftein  pcnlàrc  ,chefempct<. 
gole  i chelìpofTonodare  pcricruirlo',  Diofia  prclente. 

«Tonde  ne  feguono  due  cole,  Tvnad,  il  Diflc  voa  meretrice  slacciata  a Sam*- 

faperc,  che  Dio  ci  vede,  l’altra  il  mirar-  Efrene,chc  voi ch a dormire  con  lui , ri- 
io  lui,  che  fono  le  forze  piò  potenti  per  fpolcii  Santo,  io  fon  concento,  ma  vo- 
lionoflènderlo:  il  p<nrare,chc  O i oci  gliocheil  luogo  fìa  quello,  che  dirò  io: 
veda,fà  (lare  l’huomocon  grauità,pcr-  in  buon  bora  rilpofeclla,  dilfeil  Santo* 
che  fc  il  paggio  ftà  con  nrpetto  alla  pce-  il  luogo  hi  da  dicrc  la  piazza  dclladt- 
fcnzadtl  fuoSignore,lamogliedinan-  tà,  quando  vi  farà  maggior concorlb di 
zialmarito,iifuJdÌTodinanzialprcla-  gente . "oche  vergogna  rifpolè  ella:  tu 
to,cc>mcdeuepoi  llarcilChriftianodi  hai  vergogna, dilfeil  Santo,  della gen-_ 
nàzi aDtn>  Vna  imagincdiChrifto  ,ò  tc,enondi  Dio?  non  delliluoi  Angeli}  “ 
Bdella  Vergine,  maggiormente  le  cmol-  non  de  tuoi  padri, & auoli?dclIt  tuoi  pa 
to  diuora,ci  raffrenate  ritiene  in  manie-  tenti  gja  morti,  che  fono  molto  piò,che 
ra,  che  non  ardifee  vn  Chrilliano  rimo-  li  viui  ì fu  coli  pexentequeifo  penfìero, 
rolbcommetrerc  vna  fragilità  in  ftia^  checnaandocllain  vna  religione  fini 
prefenza , & ini  non  ftà  Chrillo,  ne la_>  la  lùa  vita  làntamenre- 
Vergine  fànriinma,chc  farà  poi  l’bauc-  Di  San  Vicenzo,p;anta  il  luftre  deli- 
re tato  ardimento  alla  prefenza  di  Dio  ì ordine  di  San  Domenico , fi  fcriue,  che 
che  in  ogni  luogo  fi  troua  prelènte  ; entrò  ncllafua  colla  vn  altra  meretrice» 
quello  fi  fondarono  le  lagrime  coli  lon-  cbcnche  il  luogo  forte  molto  fècrctess'» 
ghedi  Dauid,&  il  dolore  grandc,c’heb-  inginocchiòdinanzi  alla  foaimaginc,e 
"bcdclli  Tuoi  peccati:  £fw/»/i«wcw4w  re  fi) coli  potente  la  fuaorationochc  la  fe- 
/eeiichcconolcendotiio  per  Dio,  & Si-  ce  vfcitt  in  fretta  piangendo. 

■ ‘ gnormio,chc Hai prelènie mirandomi  Pannufio  Abbate  tentato  dalla-, 
nellicantoni piòfecrenV naicolli della  fàmo&Taide, Scegli dilTe, DfovolelTc, 
mia  cafa,hauerti  ardimento  di  Icnare  la  chevifo(fcvnafl.mzacofifecrcta,  che 
Cvitaa  Vria,&arubhareHerfabea;quc-  fi  potcrte  coprire  vncafo  coll  brutto 
fio  cil  chiodo, chepiù  punge  ranima_>  ella  guidandolo  di  danza  in  fianca,  al 
mia',&qucfiu è quollo,che il  Demonio  fine arriuando alla  più  frereta  , depiòf' 
mormorò  di  Giobbe:  Signore  fé  vi  fer-  nafcofiadcllacafaglidiire,quiDiof(>- 
ue,è  perche  lo  accarczzate,alzate  voi  la  loci  può  vedere  ; afpettaua  quellaoc- 
M r manodaIui,clafciatelonellcmiema-  cafione il lànco  Abbate  , ecofi  gli dil^ 

* ’ * ni:  Nifi  tn  f4Cumbemdlsxernnbi:i\ mi-  fe,dunquc  credendo  voi,  chcD  lovc- 
rarc  noi  Dio , che  era  la  feconda  cofa,ci  da , haucte  tanto  ardimcn  to  ì ouede., 
innamora,  perche  tanta  è la  bellezza  di  parole , & altre  molte  ,chc  iui  gli  diflè» 
Dio,chefe  lo  miriamo  come  prefentt./,  l’emmendarono  in  maniera,  che  viflè», 
non  époflìWlc,chc  non  ramiamo.  fantamente  tutto  il  tempo  della  faa^ZxtrM^ 
Platone  dilTc  , che  era  tanta  la  bel-  vita;in  fine  quella  è vna  verità  coficcis 
lezza  della 'virtù  , che  fefihaucrtcla-  ta,chc  li  Gentili  ancora  rintefcro,  CitJi.j. 
feiata  vedere,non  vi  fona  liuomo,che_/  Talcte  Milcfio dirtc,chc  penfando  di  i4  hi, 

non  s’innamorarte  di  lei  -,  vedi  che  farà  edere  veduti  dalli  Dei  erano  più  caftt 
poilabelIczzadiDi  oì  ecofivolcua-  glihuoraini:  & altri  molti  poferoitu, 
f/’i:'  Dio,chefcmprelomiralfimo:«if«r«c»-  qucdola  fommadcllafilofofia  }elalà- 
. / 4nril//  tit  minibus  Oonutu.  fiuiicomc  la  era  Scritt  ura  llLdcima  di  Dio  ogni  paf- 
f’rua  fedele  , che  tiene  femprc  gli  oc-  fo. 
t hi  in  tenti  nelle  mani  della  fuapadro- 

• - y» 


X^o  Dimorfi  Utràìi  di  Chti0»f«r9  fon^eà 

A no  guade  le  radici  > ^gaafbiBaAiico'tp^ 

rt  qMid(0iit4tismal4ÌMCtrdibHS  tami:rclaniaterta.CQO  che  fi  iàbrica  l - 
vtlirti.  opera ccatnaa.ropeiaaoD  può  efiero 

buona- 


' Li  Scribi, e Farifci  erano  gente,  cht-« 

viucanoin  quello  errore, che  tncttcua- 
no la  fuagiuditia  folamente  ncllcopc 
re  ^crioti,  feoza  tenete  conto  de  pcn- 
ficri. 

Antioco  hebbedefidetio  di  didrug- 

fete  il  tempio  di  Diana,  e raccontando 
'ebbio , clic  per  quello  peccato  morii 
Giofeffo  Giudeo  lo  riprende  dicendo , 
’l'chc  non  è giuditia  caftigatc  l’huoroo 
’ * per  il  defidcrio  folo:  perciò  tanto  fi  van 

taua  vn  Farifeo  delle  fue  opere , io  ren. 
do  molte  gratic  a Dio,che  non  fono  co- 
me gli  altri  buomini,  oue  nota  S..  Ano- 
dino, che  lui  folo  faceuano  giudo  li 
Tuoi  pen  fieri,  e tutti  gli  altri  huoinitii 
del  mondo  peccatori,pcrciò  didc  Chri- 
iist.i.  do  per  San  Matteo,che  fé  la  nodra  giu 
ditia  non  farà  maggiore  di  quella  de^ 
Scribi,eFarirei,haucremo  poca  ragione 
nel  cielo  : non  (òlamcnte  c peccato  l’a. 
dulterate,  maconfentitc,  ò delidcrare, 
di  maniera  che, quello  che  vedendo  la^ 
donna  d’altri  .ladefidera, è adultero. 

. Queda eia  ragione  perche  Chrido 
>Ì4t  i chiamò  li  Farifci  fepolcri  di  fuori  im- 
’*'^‘biancati,c  pieni  di  dentro  d’ofta,  c di 
puzza,  perche  haueanoleanime  fatto 
fepoliurc  domacofe  didcfidcrij,  &di 
penficri. 

C Fù  coli  intollerabile  errotc,che  fe  be- 
ne haucano  la  luce  naturale  molto  cie- 
ca,& ofeura,  s’hauelTcro  confideratoi 
libri  di  Molli, de  le  profetie , non  hauc- 
riano  potuto  incorrcrui. 

La  prima  volta  , che  la  giuditia  di 
Dio  tollè  il  flagello  in  mano  per  cafli. 
gocofi  generale  come  ildiluuio . fi  lece 
conto  (ingoiare  delli  penficri:  Qmd  (un 
(in  ((gttnnohtminuwttntdfJIttud  ma- 
ton» . 

^ ichca  piangendo  il  fuo  popolo  di- 
ce; eoguatts  tnmnU  ;guai|a  voi,che 

(pendetela  vita  in  pcnfarc  cofe  muti- 
li ; vuol  prouara  il  Profeta , che  tutte  le 
fuc  opere  erano  cattine , c dice  tali  era- 
no li  loro  penficri,  perche  quan^lo  lò; 


Gieremia  gli  pronodicù  mille  mali 
fenza  rendere  altra  ragione,  chela  ma- 
litiadc  loropcnficrijCiìgtfofMiwiftia  f* 
ctrunt  hac  tibi. 

Li  Thcologi  diuidono  tatti  li  peccai 
ti  in  tre  (òrti, pcnficri,parolc,&  opcrete 
fi  come  li  peccati  di  parole,&  opere  ha- 
no  leggi, pcne,cclisFauori  grandi  nclla^ 
facra  Sctitnjra,cofi  li  peccati  de  penfic-®-^^*- 
ri,nclla  medefima  hanno  leggi,  pene,  e^-  >7* 

disfàuori  grandi  ì Ofwni  cuìfuita 

perche  dal  cuore  procede  la., 
vitali!  cuore  di  carrc,c’haucmo  nel  pct 
to,c  il  principio  della  vita  corporale,  lag 
volontà  della  vita  fpiiitualc. 

Nel  libro  de  Numeri  comandatuu 
rio,chcil  Nazareofitadefl'e  licapegli, 
perche  all’lìora l’huono ariiua  afom- 
ma  pcrfcttionc , quando  tronca  li  mali 
pc  nlìcri  più  piccoli , che  quedo  lignifi- 
cano licapegli. 

Quede  fono  le  volpi, che  dice  Io  Spo 
fo,chc  lì  prcndanomolto  piccole,  per- 
che lafciàdofi  crcfccre,  fogliono  difirug 
gcrc  le  vigne  : Cafttt  ii*6m  vulptsfor-  Cmm.  i'. 
uutas  : Quedi  fono  li  (anciuNi  piccioli , 
che  diccDauid , s’hànoda  gittarccótra^/^Litf, 
le  pietre, innanzi  che  arnuino  ad  clTcre 
grandi,perche  fc  l’huomo  li  fodenta,  & 
elfi  crclcono,  l’ammazzeranno:  cornea 
a’vnadonnadcflcil  lane  del  fuo  petto  F 
a vna  vipera  : ma  fi  come  il  dcAro  gio- 
catore ributta  lapallafenza,  che  (egli 
fermi  in  mano,c  fi  come  S.  Paolo  quan- 
do lo  morficò  la  vipera , fubito  la  gtttò 
nel  fuoco , coll  ,bitogna  fare  con  li  mali 
penficri. 

Hai!  penficro  padre, & madre,come 
la  cogmtione»  che  fi  genera  dalia  po- 
tcnza,edairoggctto:  l’intelletto  è la.,, 
madre , che  lo  conccpifcc , & partori- 
Icc:  l’oggettocii  pad  rc,cbc  io  genera^, 

& òdi  tanta  qualità,cbe  mette  la  facra-, 
Scrittura  in  vn  medefirao  grado  il  pa- 
drone, & il  penderò:  dice  il  libro  del- 
ia Sapida:  Qm  mmtratur  ceràt  cagùat  : ^ g 

tjtanutU  tnftmh  cegùat  finita  : l’huomo 

nei 


, r: 


i SófTA  li  di  Chrìflo  l 10  j 

'Anelfuocuore&inprepmlàcore  vane:  di, mam qnefto luogo Chflfte non pro-D 
lo  fciocco  non  penA  altro,  che  vanità>e  cede  coli  > perche  volendo  prouare  alli 
pazzie-, ma  rbuomo  figgio  fempre  pen-  Farifci,che  può  perdonare  li  peccati,pi- 
fanellccolevicineall’arrìlTìfnoj-fì  troua  gliapermezoii  fanarcii  paralitico,co- 
vn  huomo  di  oran  calata , o molta  tic-  mandandogli  che  prenda  Ibpra  le  fpalle 
chezza,ma de  Dalli  péficri , tenetelo  per  il  fuo  letto, & che  fi  vada:  & è colà  certa 
bairo,evile,econ  ragione,  perche  ne  la  che  di  quelle  due  cofe  il  pcrdonarepco- 
cafiita,  ne  la  rohba^nno  alcuno  vera-  cari  è maggiore  . Sant’Agollinodicc, 
mente  nobile,ncveramcntcgrande.  Si  che  è molto  più  giufìi  ficare  vn  huomo,^«^.0'* 
trouavn  altro  pouero  difàcoltà  , edi  chccrcarcilCiclo,elaterra,&in  vnal-'»  /»'*’>• 
balTa  ftirpe , ma  di  nobihffimi  penlieri  -,  tro  I uogo  dice , che  tra  tutte  le  opere  di  '-V' 
quello  dice  la  Sapienza  è il  vero  nobi-  Dio  la  maggiore, c fare  vn  peccatore 
le  » perche  la  vera  nobiltà  nó  la  può  da-  ingiufto  gmfto . San  Tomafo  riduce-»^*'""’*’ 
re  la  fortuna,  ma  Dio.  Douefidénota-  quello  più  ,c  meno  alla  refillcnza  della 
re,  che  la  Sapienza  non  chiama  nobile  volontà, perche  quello , c*hà  creato  te^ 
de  penlieri  quel  lo,  che  penfa  nelle  cofe  lènza  te,  non  ci  laluarà  lenza  te:  &hu, 

Bgrandi  della  terra  , perche  molto  dillè.  quella  parte  è molto  più  giullificarc  va 
rentc  è il  parlare  del  mondo,c  quello  di  peccatore  che  rirufeitare  vn  morto  : ol- 
Dio:il  mondo  in  materia  di  amore  illc-  tra  chc,lì  come  lagrària.chc  fi  dà  al  pec-  ^ 
cit'»,edishone|lochiamaràgencrofipé  catorcinfuagiuflificationc,  cdiordi- 
fieri  qucllidivn  Paride, che  s’innamo-  ne  Ibpra  naturale,  e diuino, coli  paro,  » 

ròd’Hclena  , cheeravn  miracolone!  cheilgiuftificarlopalTìla  riga  delle  co- 
mondo di  bellezza:  in  materia  di  liipcr-  fenatura!i;ccofi  la  Sacra  Scrittura  pàti- 
bia, quelli  divo  AlelTandro,chc  fentcn-  la  di  quello  con  maggior  ponderatiónK 
do  difputare,che  vieranoaltrimondi,  Ifaia  trattando  della  conuctfionc^ 
pianfc  perche  appena  n’haueaacquilla-  de  Gentili,  che  gli  Apolloli  haucano 

10  vn  folo:  in  materia  di  ricchczze,qucl-  da  fare  dice , che  metterà  nel  deferto , e 

11  d’'vn  Mida,  che  defiderò,  che  le  fue  foiitudinc  della  Gentilità  il  cedro  , il 

mani  non  toccalTero  cofa,  che  non  fufTc  pino,il  mirto , l’vhuo,  l’olmo,  9c  il  bufi. 
oro;  ballìcvili  penlieri  chiamaquelli  lb.  Per  quelli  alberi, che  fonolipiù  pre- 
de! poucrojche  in  materia  d’amore  s’in  tiofi  della  campagna , intende  fa  diucr- 
namotad’vnanegra-.chc  in  materia  d’.  fità  delle  virtù,  che  piantarà  O i o in^ 
honore,ed’arobitionecrepapcreflcre  quella,  c dice,  che  Io  farà  coli  : Vfvi-  ' 
gouernatorc della  fua  villa  ; in  materia  feiant , crcogiunt  » .j; 

di  ricchezze  trauaglia  , acciò  arriui  il  gaat  partttr  , qiti^  manut  domini  fecit  ■' 

^fuocapitalca  follcntarc  vn  giumento  ; hoc.  Non  vsòmai  paroletali  in  alcuna 
malaSapicnza  poco  più  , pocomcnò  di  quante  opere  feccidi  modo  che,il  giu*', 
giudica  II  penlieri dclli  vni»  e delli  altri  ftificare  vn  anima , ècofa  più  gr5de,che 
tutti  bafiijvcdendojche  tutto  è vn  pan-  il  creare  tutte  le  cofe,  & il  perdonarti 
no,e  quelli  foli  chiama  penlieri  grandi,  peccati  piùchc  ilfanarc  il  paraiiticov 
che  lafciandoli  a dietro  le  cofe  caduche,  benché  da  parte  della  potenza  di  Dio 
etranfìtorie,  fi  occupano  nelle  eterne.  tmtofiavBO,ncfipofladirc,chcv:fizi  - 

più  ò meno. 

, Dico  adunque,  che  Chrifto  non  vol- 

(p«»d  ijf  foeiliat  dictre , remifUiitfitrmlii  fc  in  quello  juogq  prouare  il  meno  col 
' ftetéts  IM,«A  diccrt fttrg€,  CP"  più , ma  1 1 più  chiaro  col  men  chiaro  , 

MimbnUf  perche  haueadcno.-^miflAwtArfitrpe* 

• C4M  : non  gli  credettero,  anzielipar- 

E cofa  ordinaria  di  prouare  le  cofti»  ue,chc  beftcmmiairc»  & s’haucllcro  ha- 
chc  per  elTere  grandi>paiono  meno  ere*  liuto  ardimento , gli  haueriano  °****>  < 

dibili, con  altte»che  é».  fclóno  più  gran*  «he  mentina  , & pei  prouare  quello» 


Ip  a Dìfitrfi  MotmR  di  Ckril{0fir»  FM^es 

./cbecnofettrocel  maniftAo,  e chiaro»  duce  nurauiglic  > chenoni!  'Viddero  D 
conunda  al  Paralitico»chc  fì  leui»c  prc-  mai  più  ad  mondo. 

■la  il  fao  letto  > c fé  ne  vada  » acciò  da_> 


quello»  che  vedono»  vengano  a credere 
quelloichcnoo  vedono. 

Quali  l’iAelToauaenneaChriAonel 
la  publi  catione  del  Sacramento  dell‘- 
altare»che  appena  l’hcbbe  propoAo»che 

Icuògianfcandaiotcmormoratione} 
' * Quomod»fM$iì httdartc*rntmfn4msà 
; coma  può  egli  darci  la 
iua  carne  da  mangiare  ì babbi  amo  da.» 
mangiarlo  in  bocconi?  come  in  coli  po 
ca  carne  può  elTcre  da  mangiare  pc  r cut 
ùì  Uecv»s/c*ìui*tsxjii‘diffe  Chrillo» 
ma  quando  vedercteil  figliuolo  dell*- 
huomofalire  al  ciclo»  crederete  che  li 
può  lardare  làcramcntato  io  ccrra.c  bé 
gcheilfalirc  paiamaggiorcoia,chcil  ri- 
tnanerctchi  facljchc  non  dica.che  limi 
ilerio  dcll’arccnlìoncdiChrifto  non^ 
^ arguifca  maggior  potenza,  che  que  IJa^ 
della  ttàfuflatiationcdd  pane,c  del  vi  - 
so  nella  fua  carne:  ina  có  tutto  ciò  pro- 
na vn  articolo  eoo  l'altro>pcrchc  l’alcc- 
deteChnftofùmanifelloagii  occhi  cor 
potali  di  cinquecento , Se  più  dilcepoli 
dclli  liioi,  de  la  tranfuAaotiatione  èco- 
£t>chediuifano gli  occhi  foli  della  fede. 

I Si  può  aggiungere  fimilinentc, che  il 
comandare  con  imperio  al  Paialirico» 
che  lì  leuuircjÒC  andalTeic  fegnodi  Diuì 
Cnità.perchecramoftrarli  Signore  della 
'infcrmitàjc  della  fanità , che  fù  l’argo- 
mento del  Ccn  tnrione-,&  con  vti  legno 
che  èlòlo  di  Dio,ben  li  può  prouarne^ 

. vnaltto,  de  in  quello  argomento  fono 
tre  cofe  i la  prima  > perdonare  a qucAo 
huomn li  Tuoi pcccau,cbc  è prcrogati- 
uadil^iololo. 

^ La  feconda,  il  fiir  vedere  a 'li  Farifci 

li  loro  penlierijcbcé  proprietà  coli  fo- 
ia di  Dio»chc  li  Santi  antichi  prouaro- 
•K]  da  quello  luogo  la  diuiniti  di  Chri- 

fto. 

La  terzadi  comandare»  che  fi  lenalfe 
qucAo  infi  imo»  de  le  a’andafTc  : tutto 
quelle  cofe  cagionarono  nellt  prelcnti 
coli  gran  cimore»c  fpaucnto»chc  lodan- 
do L.  to,c’hauca  dato  potenza  talea  gli 
^oQutùdxuHai^»  hpggibaovinove^ 


, C A p.  IX. 

DtlU  corner ftom  di  San  d^Cattto 
tyfp^lo  & Smngt- 

/i/lo.  ^ 

I 

Matth.p.Luc.$< 

VNa  delle  maggiori  raarauiglie» 
che  fàcclTc  Chnllo , fu  lacóuerfio 
ne  d'vn  huomo  chiamato  Matteo, ma  p 
altro  nome  Lenii  che  per  le  Aie  colpe  e> 
ra  peccatore , per  le  Tue  vfure  pubiica-  ' 
no»pcr il  fuo  vfiicio  doganiere,  ebefti- 
do  nella  dogana  di  Cafarnao»  rifeoteua 
le  gabelle  del  le  mcrcantie>checntraiu-  ^ 
no»&  che  vfoiuano  dalla  città. 

Già  hauetno  detto  » che  laginfttfica- 
lioncd’vn  animaècofamaggioce,cho 
crcarclicieli  con  tutta iafua bellezza» 
perche  fc  bene  alia  potenza  di  Dio  tut- 
te le  colè  fono  facili  vgualmente  , non- 
dimeno paragonate  tra  di  fe,  fi  moAra.» 
più  potente  in  alcune»negli  coAòpiù  il 
creare  vna  pietra , che  tutto  il  moinlo  » 
ma  però  fù  piùmarauigiiofoinfareit 
mondo , che  la  pietra  -,  coli  dico  , che  Q 
moAra  più  potente  nella  conuerfion* 
d’vn  peccatore , che  nella  lùbrica  del 
mondo. 

Coli  pare  a Sant’AgoAino,&  à Satu  f 
Tomaio  > & la  ragione  è , perche  le  bc- 
necrcando  D i ol'huomo  diniencc..>» 
non  vi  ècofada  parte  del  mondo  ebe^ 
Taiutine  meriti, non  vie  fimilmcnte 
cofo,che  io  demeriti,  ò dilaiuti  ; ma  da.» 
parte  del  peccatore  vie  tutto  qucAo» 
perche  con  la  libertà  del  fuo  arbitrio 
non  folamcnte  difaiuta,ma  iclìAe»  e 
conicfuc  colpe  dementa}  c forfè Da- 
ui4>coineclpcrimentato  nell''>iio,  e 
ben  informato  dcll’aUro,trattado  dclli 
cicchi  dilJ'e  , che  erano  opere  dclli  diti 
di  Die  : Opera  eUgitcrum  tuernmlunampr^, 

(y  iìtllatftfna taf nndaRt:  ^ ' ■ 

del  la  fua  conucrfionc  dilTc , che  era  o- 
pera  delia  Au  tBano  dcAra  » in  fegno 
" ■ ' ' “ ■ che 


Smali}iiràe$U^ClriH$l  19) 

Ache  fi  come  nella  mano ettuggior  de*  daaaooper li  fcpolcrì  democtf> Taltto 
flrczza»  c fbm  che  nclli  diti , coti  nella  del  Paralitico  > che  andando  quelli  che 
conuerfione  del  peccatore  niofira  Dio  lo  portauano  Ibpra  il  tcttOi  lo  calarono 
maggior  furza.cne  nel  la  fiibrica  del  mó  alti  piedi  di  Chri  fio. 
do:vero  é>che  noi  non  (ì  marauigliamo  IX>pò  cali  tanto  firani , e pellegrini» 

tanto  per  cflcrc  quella  opera  d'rna  voi-  racconta  l’Euangelifia  l'hifioria  delia»» 
ta  fola>e  quefia  d’e^ni  giorno»  ma  qui-  fila  conucrfione.come  moi  to  maggiore 
toame,  fi doueremmo  miurauigiiaro  di elH>dc  dice. 


molto  più»  percioche»  qual  ragione  di 
maggior  marauiglia  può  efiere»che  fu> 
cedere  ad  ogni  paltò  cofa  di  tanu  gran- 
dczza^Nctatrantufiantiadonedei  Sa- 
cramento dell’altare  » in  che  Dio  riduA 


Prattritm'Ufìu  vidit  h«mtHtm^ 

Il  vedere  nella  fiicia  Scrittura  » alcu* 


fe  tanti  miracolato  non  sò  qual  fia  mag 
gior  miracolo , che  il  fuccedere  in  tan- 
ti luoghi  coli  fiipremo  miracolo  > che 
BSan  Toroafo  lo  chiama  miracolo  dclli 
miracoli-»co(i  dico  io  delia  giuftificatio. 
ne  del  peccatore  » che  non  e colà  da  più 
inatauigliarfi  » che  l’clterc  coli  comune 
vna  CO&  tanto  grande. 

Ma  celta  gran  parte  di  quefia  mara- 
uiglia »c  ftupore»  confiderando»  che  èil 
frutto  dcirtùucrfi  fatto  D i o huomo. 
Drdit  tis  ftrilìMtm  filw  Dti  furi  : dice 
San  Gioiunni  \ 8c  fc-  dimandate  d’onde 
venne  all’huomo  tanto  bene  » rifponde 
ttsa.  i.  San  Giouanni  da  quello»  che  tubilo  ne 
fegue:  tr  verbum  cmro  ftiHum  efì  : cht.» 
iui  > la  parola  Se  non  è copulatiua»  ma_> 
cautalc»  come  in  molti  altri  luoghi  del. 
lalàcra  Scrittura. 

Dunque  facendoli  Dio  huomo  » non 
egran  cofa  che  l’huoroo  fi  faccia  Dio» 
Se  chela  conuerfione  del  pcccatoro» 
C benché  fia  colà  grande  » fiicceda  fenza.» 
marautglia aognihora»  Òcaognimo. 
mento. 

Oltra  quefia  difficoltà»  &grandezza 
generale  di  qualunque  conuerfione^  » 
in  quella  di  San  Matteo  » vi  è vn  altra» 
ragione  finjoiare»  che  la  fà  più  che  grà- 
de»  cio^  l’elletc  'vno  dclli  ricchi  » di  cui 
ài  ffe  Chrifio  » che  era  più  facil  colà  en- 
trare vn  camclo  per  vna  tìnefira  d’ago» 
che  il  ricco  nel  regno  del  Cielo  » e fori! 
per  mofirare  la  grandezza  » & la  dilfi- 
col.ià  del  fatto  > lo  racconta  San  Mat- 
teo tra  due  miracoli  molto  grandi»  1’. 
vno  de  due  indemoniati  Ipaucntoli  j c 
cfudcii»cbe  nella  terra  de  GcialcQiaa- 
,,  fonCPar.i. 


ne  volte  lignifica  intendere  : yt  vidit 
c«git4t$»nu  tvrum:  diuilàndo  Chrifio  li 
penlieri  dclli  Farilci  gli  diSe:ytqmd€t- 
gùdtù mél»  : altre  volte  fignifica otte- 
nere quello  che  fi  delidera  j QitfM  vidt-^> 
rimi  tettii  HM';finalmcntc  habbiamo  ha-E 
uuto  il  nofiro  intentoial tre  volte  ligni. 
fica  eleggere  : per  San  Giouanni  difiio 
Chrifio:  rrmsquMm  rhUtfftuuvoeortt 
vidi  re  altre  volte  lignifica  adirarli»  e * ’** 
cafiigare:  W $du  D»mtHuSt(P' MltrtKHtu 
àiam  (oncttmus  tily  nfMxit  Daminut 
ftra  Atgy^wum,^ 
raam:  altre  voi  te  fignifica  baucrccom- 
palfioncicomcin  quello  luogoipalTan- 
do  Chri  fio  per  l’atlènalc  di  Calàrnao  » 
vidde  Lcui»che  fedeua  tra  le  calle, tra  le 
robbe,  & i denari,  & hebbe  compallio- 
ne»chc  vn  huomo  come  quello  ftcll'e  co 
fi  male  impiegato. 

Parlando  Dio  perii  profeta  Ezechle- 
le  col  filo  popolo  in  metafora  d’vna  fan 
ciuila  » cheacafofolletroiutada  vn_»P 
Prencipc  fiibitovlcitadal  ventre  di  Tua 
madre»c  gittata  per  qualche caufa  nel- 
la firada  tra  li  piedi  de  gli  huo.umi , 8c 
anco  delle  beftic  che  pafiànoidicc:  t'id» 
tt conenlcariin jangume  iMi^hebbi  com- 
pallìoncdi  te,c della  tua  dilauucntura, 
quefia  ^rorationc che  fà  Gicrcmiancl 
li  Tuoi  T reni  in  nome  di  Hicrofalcm»i^**r. 
Vide  Domina  (Srcanftdar a iquonumta- 
Sm  film  vthsj  mirate  Signore  lemieaif- 
gratic»  Se  miferie  » confidcratel’honore 
chciogodeua»&laviltàiocheiolbn_>  - 
venuta,  & haUiiatemi  compaffione. 

Quefto  fò  il  mirare  di  Chri  fio  in  Pie 
tro  nella  cancellaiia  di  Caifii  : RtfftxU 
N fttnm. 


4^ 


^4  Dijètrfi MtrMliJiChrijhforo  Fùnjèes 


!A  Fttrum:  hcbbecompaflìonc  in  vedere^ 
calpeftaula  colonna  della  Chicfa  da-. 
Ttia  donna»  & che  quel  Io  che  poco  pri- 
ma li  era  tanto  vantato  del  Tuo  amore, c 
della  Tua  lède,  cadelTe  per  li  lieucocca. 
fionc  in  terra. 

Dio  ha  compalfionc  in  vedere  lo  Ara 
tio;:’hà  fatto  il  Demonio  nciranimx^, 
&nellaruaimaginc,chcèil  ritrattodel 
la  fantilTimaTrmicà>e  pare  che  gli  dica 
co’gli  occhi, quali  furono  le  mani, che-, 
ti  ouaAarono  la  tua  bellezza  fpofa  mia 
dilcttaichi  ti  fpogliòdcllc  vcAi  da  noz- 
ze, é ti  fcacciò  dalla  camera  nuttiale_>} 
chi  ti  rubò  li  doni,e  le  gioicdel  tuo  Spo 
BfoJchidi  Signora  ti  fece  ferua^di  libera 
fchiaua'chi  di  co.'i  bella  e bianca, ti  lece 
negracomeil  carbone  ì Di  maniera.. 
che,la  pietà  de  gli  occhi  di  Dio , è quel- 
la che  da  la  mano  al  caduto,  &chcle. 
uandolo  dalla  Tua  mi  feria , è caufa  che 
non  trabocchi  di  male  in  male  , lino  a 
neirinllrno . NtAuert^s  fuetti» 
TftA.xi.tuumumt  e (imtltt trudtjctodtHttbusm 
tucumidice  Oauid,  Signore,fe  da  me  al- 
lontanate gli  occhi  voftri,mi  potete  an- 
nou.  rare  tra  quelli  che  Aanno  od  lago 
della  morte. 

QucAa  differenza  è tra  gli  occhi  del- 
rhucMno,c  quelli  di  Dio,ciicquellidd- 
rhuomo  riccuonoin  le  le  fpctic  fcnlibi- 
li  delle  cofe,  che  -vedono , naa  quelli  di 
Dio  mandano  dafe  raggi  pieni  di  prò. 
^(berità,  e di  bene;  gli  hiiomini,  benché 
^ li  facciano  vn  Argo  per  mirarui  , non., 
vi  faranno  bene  con  la  fua  vita  , le  lc_. 
vifcerc  non  Ibno  pieiofc , e compallio- 
neuoli:  ma  Dio  in  mirando  vnpouero 
^ loia  ricco  , vn  triAo  lieto , vn  mimico 
amico, con  arricchì  rlo,e  profperarlo  de 
beni. 

Di  maniera  che,gli  vni  ricenono  mi- 
rando , gli  altri  danno  ; li  come  ii  raggi 
dd  fole  generano  oro  nelle  vene  ddla 
terra,  più  che  nelti  fiumi , coli  gli  occhi 
di  Dio  generano  tefori  di  bene  nel  pet- 
to di  quello  che  mirano. 

Per  que  Ao  non  s’hà  da  negare  il  ma- 
le, che  procede  dal  l’occhio  ^ di  cui  vi 
fono  tanto  rareclperienze,  che  vedia- 
mo mirare  vn  albero , e Icccatfij  vn  ca. 


Dallo , ccadere  in  terra , vn  fanciuIlo,D 
Se  vna  donna  molto  bella  disfarli  : per- 
che fe  bene  gli  occhi  riccuono  fpctie 
per  vedere  , non  li  può  però  negare , 
che  non  mandino  poi  raggi , chenclli 
huomint  di  buona  compIciTìonc  iran- 
no laiucifcri  , in  quelli  ai  mala  làranno 
infermi,  c velenofi  : a que  Ao  guardan- 
do San  Paolo  fcriucalli  Calati  ; O^^sdGuLt 
v«i  fufctHUuit,»  inftnfui  : e ben- 
ché dicano  alcuni , che  il  male  dcU’oc- 
chio  non  Aà  nclli  occhi  che  mirano,ma 
in  quelli  che  fono  mirati,  tirando  il  ve- 
leno nclli  fpiriri  lèniibili,  non  sò  come 
ciò  pofla  elfere  la  verità,  confclTando 
turco  il  mondo  delli  occhi  del  llafili- 
fco  > che  vccidono  non  eAendo  veduti , ^ 
e facendo  ogni  giorno  afperienza  del- 
li effetti,  che  fà  la  pietra  caiamiti  coi 
ferro  , & l’ambra  con  la  paglia,  gli  oc- 
chi ddl’Alocco  con  gli  altri  vccclli» 
che  fogli  tirano  dietro  con  vna  forte 
di  neccil'aria  vioicntia:  ma  lìa  come  fi 
voglia, gliocchidiCH  R IST 0,cD 
fondo  due  Soli  diuini,hanno  da  fare  ef- 
fetti più  ricchi  del  Sole  materiale  del 
Ciclo  •,  trouandofi  il  Patriarca  Giacob 
nelle  vitimc  liorc  della  foia  vita,chiaraò 
li  Tuoi  Agl  iuoli  Cile  doueano  cfTerc  capi 
delle  dodici  tribù  d’ifrael  , dando  à 
ciafoheduno  la  fui  bcncdictionc,  c prcv 
fetizandogli  la  buona,  ò la  mala  ven- 
tura, che  gli  hauea  da  venire , arriuan- 
do  a G i uda,c  tratta  ndo  del  le  proferita  F 
della  fua  cala , pafsò  a CHRISTO, 
cdilTej  Vukhnvrts  funi  »calt  twvtM’^ 
tutti  li  fpolìcori  confiderano  qacAa.. 
coroparatione  , perche  quando  fi  vuo. 
Iclodarcmoitolabellezzadcgli  occhi, 
fi  fogiiono  comparare  a due  Soli , a due 
Adir  ,'a  due  fmeraidi  fìni , ma  il  vino, 
chcpropottione,òfimiglianzapuòha- 
ucre  con  gl  i occhi  ì qucAo  luogo  fi  di- 
chiara con  vn  altro  della  Sacra  Scrittu- 
ra , che  fi  come  vn^  diamante  fi  lauora-, 
con  vn  altro  diamante . Se  vn  chiodo  fi 
IcuacoD  vn  altro  chiedo , cofi  vn  luo- 
go della  Scrittura  fi  dichiara  conue- 
nien  temente  con  vaaltrotimaginateui 
la  Spola  inferma,c  piena  (fangofeia  per 
i’all'cnza  del  Ino  Spelo  , Se  che  li  pai- 


StffA li MìtacoU  ài Chrìfli'm  l ^ f 
Aftoti  > ò le  paftorelle  vicine  la  volciTero  con  la  parola  Vidiu  pecche  gii  occhi  di 
confortare  con  vn  forfo  de  vino>&con  GicfupoiTono  haurrccotnpallioflcdcl 
odori  jprctiofijrBa  perche  ninna  di  que-  iuonule>crimcdiarglL 
ile  cole  ripara  i’occafìone  della  fna  in- 


WiAtbammtm. 


fermitìtdice>piùm‘iinpoTUlaprcfen- 

V4W.  1 • jo  5pofo . Qm  mtlHrtptm  v 

btrM  tu*  vino  : il  refto  Hebreo  dice: 

morii  rw’.  vapliono  più  i tuoi  amori>cbe  Molto  fi  maone  Dio  in  vedere , che 

il  vino»  & che  li  vn^uenti  pretiofi  : co-  il  peccatore fia  htiomoi  prima»  perche 
me  s’hauefTc  decto,6ench:  fia  la  venti»  fe  bene  odia  il  pcccato>tiene  però  slioc 


lodiail  pcccatottiene  pcròglioc 
chi  dietro  al  peccatore}  fece  Dio  nell*-, 
haomo  la  fna  imagine»c  la  fua  lòmiglu 
ea>l*buomo  la  ca&ò>e  la  tinfc  con  le  fire 
colpe;  Lio  guarda  non  quello  che  fece 
lliuomo  feti  za  Dio»  ma  ^ello  che  egli 
fece  feoza  l’huomo . 

Se  Dio  haueflc  cardato  le  col  pe  Iò- 
le» ben  fi  poteua  fubitorhuomoappa.E 
rccchiarcper  le  pene:  AM.mr  factrvi  ini 
ot^ccMtumtisi  drtTe  Dauid:feguardate 
Signore  li  miei  peccati  > mi  ptrffo  tene, 
re  rabiio  per  condannato»  mettetegli 


che  il  vÌDOtog1ielecure»bandilcele-' 
pene  » arricbiHe  l’anima  di  fperanza»  e 
di  penfieri  nob1li»e  la  fpo|liade  rilpet- 
lihumani}  coli  quelli  efutei»  Scaltri 
maggiori  fanno  con  più^~van  raggio  li 
amori  del  mio  Spoftv,  perciò  paragona 
" Giacob gli  occhi  di  (Jhrifto  al  vino,pcr 
che  fe  il  vino  fa  h cuori  alicgri.confìda 
ti»ficuri>ricchi  de  penfieri»  e di  fpcran- 
zc,  con  molto  maggior  vantaggio  fan. 
no  quello  gli  occhi  diCfarifiojilvino 
toglie  vn  huomo  di  fe  medefimo»  di  ma 

nicra  che.fc  èriccojlafciando  la  Tua  aa-  occhi  in  me  folo}  Afftttin  mtcr  . • 

loritàjfi  trattari  come  pouero,&  fe  è po  rtrt  wer}Secondariamcnte,pcTchc  la_»^'  * * ' 
Ucco»  diràcheèRe»  la  mutatione  è debolezza  humnnamouc  molto  la  pie. 


molto  grande;  quello  fanno  gli  occhi 
diChnllojin  mirando  vn  Manco»  la. 
fciaràlctauolc  delti  denari»  crellari 
pouero;  in  mirando  vn  Andrea>&  vn 
Pic»o,ch’crano  poueri»  fubito  fi  fogna 
ronod’clTcrc  ricchi  > fcdendoinfedic» 
come  giadid»giudicando  le  dodici  tri- 
bù d’iirael  . livino  alcuni  falieti»  altri 
Cfatrifti. 

Quello  fanno  gli  occhi  di  Chrillo»  à 
Pietro  gli  fanno  canali  nclleguancie» 
alla  Maddalena  vn  mate  di  Lagrtmo» 
ma  il  deeonato  lo  fanno  lieto»  e tutti 
gli  altri  informi>&  indcmoniati»che  li. 
&rò  dal  le  lue  infermità  » c tormenti»  c 
tuaci  li  peccatori»  che  liberò  dalla  pri- 
gione delle  fuc  colpe;  il  vino  accendo 
vn  petto  agghiacciato , Scio  fa  bollire 
come  fuoco:aucllo  fanno  con  più  van. 
raggio  gl  i occhi  di  Còri  fio:  c coli  dice.» 
Mrel.  1 j . rbcclcfiaflico»  che  fono  più  rifplenden 
^ ciichc  il  Sole»li  cui  raggi  non  lolamcn- 
tedannoluce»  macalore»  infegnodi 
'Jfit’ifaòdUTe  Giouanni  nel  Tuo  ApocalilTc» 
che  erano  li  fuoi  occhi  fiamme  di  fuo- 
co ; la  onde  Uà  bene  il  nome  di  Giefu 


tà,elamirericordiadiaina:  M*m*r*rtpr^n 
qn*  mt* ptbflonna  » nunquid  tnim  vani  '' 
(onfhtktìh  omntt  filioi  htminumì  ricof- 
dateui  Signore  della  terra  di  chefor- 
mallc  l’huomo»  c guardate  che  fe  trat- 
tate la  terra  come  racciaio»  indarno  ha 
uetc  creato  il  genere  fiumano , perche 
non  fi  trouarà  vn  (bio»che  fi  falui:  & ia 
vno  dclli  Salmi  » che  compofe  facendo 
penitenza  dclji  Tuoi  peccati  » vna  dcllcc 
più  potenti ragionitdic  allcgò»fù  la  dc-'^ 
«>olezza»clafragilitahumana:  sana 
Dimmi  quiniam  tnprmus Jumt  fona  mt  ' 
Domini  quoniam  conturbata  funt  offa 
mta.  Oiconoalcuni»chcerainfcrmo» 
ma  San  Gregorio  intende  per  lco(Th»le 
virtù»  perche  lì  come  nclIcolTa  Uà  la 
foiza  del  corpo  » coli  nelle  vinù  (là  la 
forzadciranima  } altri  intendono  le 
potenze  » & i fenfi»  che  fono  (ìmilmen. 
teforzefuc»  oltra  che 'vna  penitenza 
tanto  fàmolà»  comeqUclladcDauid» 
non  conuienccofi  bene  nella  infermi, 
dicomc  ncllalànità»  poiché  hauea 
celiare  per  Secchio  a tanti  penitenti 
nei  mondo. 

N a Dice 


1^5  ’DìfcerJi  ìicfàUdiChriftoftrdPmJité 

'A  l^ice  «dunque  > io  era  per  mia  natu- 
ra fiacc»  • &c  1 peccaci  m'in6acchirono 
molto  più  > rumando  l‘cdi6ciodeira- 
oima,  precipitando  icrircù>  in  che  fi 
appogiaua  tutta  la  Tua  forza»  Evalore* 
e guadando  le  pocézc>&  i fenfi;  Ctntur 
biUétjhnieIjsmtéi  ;non  lulamcnte  ven- 
nero a certa  li  doni  naturali  chetni  de- 
fti.nia  anco  le  virtù  foptanacurali . 

Signore  fé  voi  mi  dancncicacc  per  ta- 
to tempo>non  è ni3tauiglia»che  vn  huo 
aio  coti  fiacco  nó  li  leuifiìn  efaevoi  non 
gli  date  la  mano  delia  voitramifericor 
dia}  S(t»Dom$n*qutaH»Httt  ktmims 
vm  tuiftfuqut  vtTt  C Vt  «mbnlctt  & 4*~ 
rigétgrt^us  /««/}  dice  G icremia  : v idde 
inchinato  Dio  a cafiigareil  fuo  popo- 
lo > e per  mouerlo  a pietà  dice»  Signore 

io  losò>&  noi^m’inganno»  che  nó  può  ^ 

^l’huomodare  vn  patTorcnzadivoi»iico  lagiufiitia  unto  guada,  eperduu>& 
me  il  fanciullo  in  laiciandolo  la  balia  pianta  dalli  Profeti  in  mille  luoghi»  ne 
pallamano»  cade  in  terra»  cofifàThoo-  fioircraaireiegge»nediuina»ncnuma. 
mo  quando  voi  lo  lalciaic  dalia  mano  > 
perciò  Signore  in  canta  debolezza  mol 
to  bene  s’impiega  la  voflra  pietà . 

La  Cbiclancipiimogiurnodiqua- 
cefinact  mette  la  cenere  lui  capo»  c tea 
niolti  fini  che  in  quello  ha»  vtio  c»placa 
ce  Dio  otlefo>&  per  quello  egli  è ^tcn 
te  mezo»  mettergli  dinanzi  a gli  occhi 
la  pome  re  di  che  ci  formò  .*  c li  come  a 
voi  fcrue  per  raffrenare  la  voflra  fupcr- 
bia»  la  prcdicationc  de  vollri  palli»  con 
la  memoria  di  quello  che  fÌ€tc>di  quel- 
lo che  fare  tc»coli  fcrue  a Dio  di  fucglia 


SiàtnttmmThiUim. 


Thclonio  i parola  greca,  cheierìat 
da  teloe,  che  in  Latino  fi  dice  vtfHgMl » 
in  volgare, li  dati)  del  marc»ò  della  tet- 
ra»^ la  tauola  in  che  lì  conuno  li  dena- 
ri » ò la  cafa  in  che  fi  Ila  » come  le  doga- 
ne,© arfcnalc,  o fondachi»©  qual  fi  vo- 
gliaaltra colà  publica  de  peff,e  di  milb. 
re , doue  fi  riceuono , c fi  Tpedifeono  le 
mcrcantic. 

San  Matteo  fedendo  nella  dogana  di 
Cafarnao,  o che  la  tenefl'e  per  Tiferà 
dore»o  che  haucfi'c  comperato  l’vmcio, 
o che  la  tcneffr  affitto,  come  addio  s’v- 
fa  in  mol  tc  parti  del  mondo, & effendo  £ 


- te  la  Aia  clemenza , & la  Aia  pietà,  per- 
Velò  lo  feudo  della  cenere,  c della  terra  , 
è molto  potete  per  difenderci  dalla  fpa- 
dadcllagiuAiciadi  L'io, *e  forfè  indoui- 
Dado  quello  Giobbe,fi  ncttaua  la  mar- 
cia delle  fue  piaghe  cò  vn  pezzo  di  cop- 
po,volcdo  con  quefte  fìgoificarc,quel- 
lo  che  prima  hauea  detto  in  paro- 
le : fHSpt  qiM  fata 

feemt  me  i Que- 
llo hoggi  accctu 
Dio  per  Icari- 
co  dc-> 

Matteo, cdicet  V»> 
à$s  bimnum. 


na , ma  folamcnce  la  propria  'volontà , 
haucano  coli  cattino  nome , & opinìo- 
ne  11  miniflridelli  negotij , ctrafiichi 
humani,che  chiamauaiio  pubIicani,co 
me  erano  fcriuani,procuratori»datiarì, 
mercanti,  c tutu  Tal  tra  ciurma  che  ma 
reggia  le  fàrte  di  quella  naue,  cheli 
Giudei  Icmpolofi  li  tencuano  per  infa- 
mi , & aborriuano  tanto  la  Aia  conuer- 
fàtioDC,  & amicitia,che  l’ifleffo  Signo- 
re dipingendoli  vnhuomoodiofò,  gli 
diffci^ir  lib»  téittqMm  EthnituSfO' 
t»nus. 

Potria  dimandare  alcuno , d'onde  p 

!rli  nacque  coli  cattino  nome,  la  ri-^ 
polla  è facile,  perche  fenza  dubbio 
era  per  il  rubbarc , pigliando  per  man- 
tello rauttotità  dcirofficio , che  fono 
alcuni  offici),  nel  mondo  da  fc  tanto 
peticolofi,  che  vfandoli  glihuomini 
con  timore  di  Dio,e  dcllafua  confcicn- 
za,  appena  s’cfceda  quelli  fenza  col- 
pa, quanto  maggiormente  fucchiao- 
doil  fanguede  poucri  fenza  haucr ri- 
guardo alla  ragione,ne  alla  legge, ne  al 
Kc,neaDio. 

Per  que  fio  io  foglio  diredi  quelle 
genti , non  che  fiano  ratti  cattini , che 
fuiamornaonuioneingiullai  & falla» 


SoffA  li  MiràcoU  di  ChrìH»  • 197 

Amache  gnello  che  ^buono,(ia  vna  rofa  ui  putti  > che  vanno  alla  fcola  > tc  infido 
tralcfpine  , &vnGiotbein  terrad’-  gnanoafcriucusaUrigranditchcrcbc. 
Hos>vn  Loth  in  Sodoma , va  Abraanu.  nc  polTono  inuccchiarn  più  ogn  i gior. 
in  Caldea>vn  Gioftffo  in  Egittojche  aa  no,pare  che  oon  poffano  più  crc(ccre',li 
diate  allo  fcriuano,  egli  mettiate  iccrc-  primi  & li  fecondi  hanno  il  rimcdiofa- 
tamcntc  in  mano  molti  feudi  d’oro > & cilc,pcrche  il  cuore humano  c ancora^ 
che  egli  non  li  voglia}N«»  tfl  dign*  fon  molle  come  cera  > & non  hà  ancora  fàt- 
dornttotontintntis animi . Si  può  fìmil-  co  calli,  & boggi  li  vederete  caduti,  dò- 
mence  dire  di  quefìa continenza, come  mane  Icuati , hoggiaffettionati, doma- 
di  quellache  ofl'crua  l’huomocallo  nel  nc  pcnfiti:  in  quefti  fecondo  San  Giro- 
mezo di  molte occafioni , non  vifono  lamo,non  capilpc il  nomedi  peccatore»  ' * 
parolecbcbafìinoalodarlojaltrilbno  perche  non  merita  di  perdere  il  nome-A  ' 
che  non  è troppo  il  dire  che  lìano  ladri,  di  giu(lo,qucllo  che  cadendo  fi  Icua  co- 
de acciò  gli  ignoranti  non  redinofean-  fi  in  fretta. 

dalezzati  di  quedo  nome,fi  hà  da  confi  Si  come  lo  ftudentc,  che  racconcia  il 

, dcrare,che  vi  fono  due  forti  de  ladri,al-  fuo  veftìmenco , non  ha  nome  di  fàrco, 

B cuni  fono  baffi  e vili , che  rubano  cocl,  per  non  tenere  per  vfficio  i 1 cuciretcofi 
pericolo  de  flagelli,  di  galea,  c di  forca,  l’huomo  che  commette  vn  peccato^  e fii 
altri  fono  ladri  honorati,  che  rubano  fb  bito  fi  pente  di  quello,  non  merita  no-£ 
pra  il  ficuro  fenza  pericolo  d’alcuno  di  medi  peccatore. 
queAi  caAighi,  alcuni  rubano  in  fecrc-  Non  fi  chiama  giuratore  quello , che 

to , e con  timore,  altri  in  publico  con  hà  giurato  vna,ò  due  volte,hauendone 
publica  autorità,qucAi  meritano  tanto  grande  occafione.nc  dishoneAo  quello 
pitie  forche  che  li  poueri  ladroncelli , che  ècaduto  in  vna  fragilità  fola,  nc  la- 
chc  vediamo  impiccati  , quantocheli  droquello,chehà  rubato  li  frutti  dell’- 
fuoi  furti  fono  più  fenza  rimedio,  & ef-  altruigiardino,  ò qualche  cofa  da  man- 
fi  vna  tarma  , & anco  vna pcAe delie..,  giare,  chcacafotrouònellacafàaper- 
' borfe,  e delle  facoltà.  ta  del  filo  vicino,  perche  qucAi  nomi  fi 

Molto  fi  rifè  Zcnocrate  vna  volti^  dannoa  quelli  che  l’hanno  per  coAu- 
che  fi  conduccua  alia  forca  vn  poucro  me. 

ladroncello  , & interrogato  di  .che  ri-  QucAa è la  ragione,  perche  nel  tcAa- 
deua,  rifpofe,  mi  rido  che  in  qucAa  ter-  mento  vecchio  moAraua  Dio  affettio- 
za  fi caAigano  i ladri  piccioli  , cnoni  neal  pcfcc>chchaueaa!e,perche  il  pec- 
grandi.  catonschc  nel  mare  del  la  col  pa  batten- 

C Vno  dellifamofi  del  mondo  era  Mat  dolealedcH’intdlctto  , ccicllavolon- 
tco,  ilchefi  vederàin  quello,  che  dice  tà, procura  di  volare, in  figno  chequel- 
di  fc  Aefib . Prima  dice  l’Euangelio  che  lo  non  è il  fuo  ccntro.da  fegni  di  prcdc- 
‘ Aaua fedendo, non folamentc, perche  Ainato.  p 

AeAcnellafuafèdiaperripofo,con  vna  Perciò diffe  il  Gaetano  , chequello 
tauola  dinanzi  carica  de  denari  , con.,  che  pecca  con  timore  , pecca  meno: 
venti  libri  di  caffa , altri  tanti  Icriuani , commette  vna  donzella  qualche  Icg- 
ma  per  la  ficurczza  con  che  vinca  in  gicrezza  , il  padre  non  gli  vuol  paria- 
quél  traffico,c  per  le  ricchezze  acquiAa  re , c dice  che  non  é fua  figliuola , fi  at- 
re in  tenere  per  fua  tramontana,  eper  iriAa  ella  in  manit  ra  , chefivuoldi- 
fuo  Dio  il  danaro  , che  di  tre  forti  Jc-<  fpcrarc  , mollra  tanto  .lolorc,  che  ob- 
peccati  , che  moArano  1 Santi  fopra  il  bliga  il  padre  a p<  rd  re  l’ira  , Se  a par- 
primo  Salmodi  Dauid  : Status  vtrqut  ]arg  i , &a  moArargli  l’amore  di  pri- 
non aiijt  ineonfiitt  smftorum  : qucAoc  ma. 

il  più  difpcrato  i vi  fono  alcuni  peccati  A'tri  fono  > che  hanno  il  peccare  per 

firnciulli,  che  appena  fanno  andati:  • al-  officio,  de  tuuao  (atto  i’habito  nel 
toDf.Pat.z.  N I viuo. 


)V  t- 


jjS  Difcvrfi MordUdiChriftofero  fmfic4 


Avicio  > ediqucfti  alcuni  fono  ufficiali 
giouani>chc  pochi  anni  fono, che  i’vfa. 
noialtri  vecchi,  che  vi  hanno  dentro 
cnftumccofi  longo,che  cauarii  di  quel- 
lo, è cauare  il  pefee  dell’acqua. 

A quelli  alTomiglia  San  Clemcnttj 
papa  lo  fcaratiaggio  , che  auuezzo  al 
mal  odore  muore  nel  buono  , come  la 
donzella, che  per  hauerc  tutto  il  fuogu- 
ffo  in  mangiare  latrrra,  ogni  altra  colà 
gli  difpiacciccome  quella  che  racconta 
A Ibertn  Magno, che  nutrita  con  veleno 
da  fanciulla , s’amalaua  quandoman- 
giaua  cole  buone. 

_ Coli  l’anima, che  di  fua  natura  è leg. 
® giera,  c conuenieiuc  per  falire  al  Cielo, 
mettendo  la  fua  affettione  nell’oro,  che 
e metallo  graue,  & per  l’auaritia  viene 
a elTeremoItopiùjfà  centro  nelle  vilce. 
re  della  terra , fecondo  quello,  che  dice 
tf»- 14.  Ifaia:  Gr»u*utt  tttm  tniqniuì  fu»  -,  e nel 
teforo  della  calla  fecondo  quello  , che 
dilTc  C H R 1 S T O ; Kt»  thffkurus 
i.iuksibt  cer  tuum  •,  & in  Icuandolo  da 
quel  luogo  fubito  s’infermaiegli  c il  più 
trillo  flato , a che  nolTa  arriuare  vn  pec- 
catore , cioè  ad  nauereil  gufto  tanto 
guaito,  & perduto  per  il  lungo  cofluroe 
del  peccare , che  il  bene  gli  faccia  ma- 
le. 

Che  vn  infermo  non  lenta  li  caute- 
„ rij  di  fuoco,  che  gli  danno  in  vna  gam- 
^ba,  ò in  vn  braccio  , egli  c cattino  fe. 
gno,  dice  Gregorio  Nifl'eno  , ma  che 
con  quelli  rimedij  l’infermo  peggiori, 
c d ifperato  i ! calò  ; ii  contudtrts  ftultum 
inpn»qu*(i  ptifanés  ftrienit  dtfuftrfi- 
Uy'ton  Auftrttur  ab  ti  fiuhitia  tius , dice 
Salomone , che  pefliate  il  pazzo  in  vn- 
mortaio  come  orzo  per  leuare  lafua^ 
pazzia , A:  che  non  fi  diminuilca,  egli 
c catti  uo  lì  gno,ma  che  li  aumentile  ere 
lira,  è cola  dilpc  rata:  dccolidiflcSofo- 
ttfh  j.  nia  : l’ìtiiate  gui  ^abitatisi»  pila  : vrlatc 
poiché  fono  molti  giorni  , cheDio-vi 
pella  come  in  vn  mortaio  fenza  aramoi 
iirui . 

O'vna  pietra  chiamata  Calacia  , di- 
cono li  naturali , che  è tanto  fredda.., 
che  nelTun  fuoco  la  fcalda . Che  D 1 o 


accenda  vn  forno  bora  de  benefici^, ho-O 
ra  de  trauagli,hora  di  minaccie,pcr  fcal 
dare  vn  cuore , & che  rimanga  freddo  » 
egli  e mal  fegno,  ma  che  dopo  tante  da- 
me di  fuoco  refli  più  freddo,  & più  gela 
toiècofadtfperata. 

Chevn  Faraone,  diccGrifoflomo,(-j^jy^ 
circondato  da  tanti  miracoli  refli  più  ' 
duro,  & che  vn  Giuda  hauendo  Chri- 
Ilo  alli  fuoi  piedi  refli  più  gelato,  è colà 
difpcrata. 

In  quello  pericolo  viuea  Matteo, e Io 
mollrarbuangelifladiccndo,  chefìa- 
ua  a fedcre,non  Iblo  per  il  guflo,chc  ca- 
uaua  dalli  fuoi  denari,  ma  perche  il  pe- 
fo  della  fua  auaritia(come  dice  S.  Pietro 
Grifologo}non  io  lafciaua  leuare  in  pie  ^ 
di  : Quia  pondtrt  eupiditatis  oprtjjus  fi  art 
non  pettrai  : la  colpa  fa  due  cole,  lega 
pefa , & vn  huomo  circondato  da  molti 
ferri, v'ic  catene  malamen  te  fi  potrà  leua 
re;qualcheco&  di  quello  lignificarono 
i pocii,comc  riferifee  Plutarco,  fingen- 
do che  Tefeo  figliuolo  del  Red’ Athe- 
ne,famoloperli  fuoi  grandi, e flraordi- 
nari) fotti , difcendcndoaH’infernolit 
compagnia  di  Pirftoo  con  dcfidcriodi 
rubare Prolcrpina  moglie  di  Plutone, 
Piritoofù  mortojc  Teftofù  prefo,e  Piu 
tondo  fece  penare  molto  tempo,fin  ta 

10  che  Hercole,  che  era  fuo  grande  ami 
co,  lo  liberò. 

Zacaria  vidde  vna  donna,  il  cui 
me  era  impietà  , lèdendo  in  mezo  di 
vna  pignatta  , con  vna  gran  malfa  di 
piombo  fopra , e due  donne  con  ale  de- 
nibbio,  che  volando  per  mezo  il  Cielo, 
c la  terra  , la  portarono  alla  terra  di 
Sanaar  : è llampa  namtale  dell’auaro  ; 

Donna  per  li  capriccij , che  capriccio.e 
Donna  egli  è tutto  vno,  il  nome  impic. 
tà  , perche  non  fi  può  imaginaremag- 
gior  impietà , che  vfarla  vn  nuomo^noa 
folo  con  gli  altri,  ma  con  le  flelfo  : in 
vna  pignatta  che  chiama  amphora.,  , 
che  bàia  bocca  molto  flrctta,  & il  fon- 
do molto  largo  , perche  per  la  parto , 
che  mira  alla  terra  vi  capiranno  tutti 

11  lefori , che  in  quella  fono , per  quel- 
la, che  mica  il  Cielo , è tanto  flretta  che 

non 
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ABon  darà  ne  anco  buone  j^rolc  al  poue  ganiere>vn  pcfcatorr.vn  idioa?  & c co-  O 
ro  V coperta  con  vna  raalTa  dipiombot  fiichcrcfifolTcdimandatoconrìjlioal- 
pcrchc  ègràde  il  pclò>  dir  porta  fbpra  > la  prudenza  dellacarne>chc  rumore  de 
Quello  vuol  dire  : Stturitas  diiutis  non  tamburi>che  innalzare  di  bandiere>che 
fin»  tkm  d»rm%rt  fbcachch.ccazfaSc  elcrcitidePreocipi>&  Relhriaaovenu 
poca  >nondimcnoil  molto»  che  pollìe-  ti  per  Ibccorlò;  ma  la  prudenza  di  D io 
de>lacura  di  guardarlo»  la  paura  di  per  và  per  dilFercnti  llrade;  nel  monde^a- 
dcrlo  » & il  deliderio  di  radoppiarlo  no  re  ad  voa  potenza  > che  non  polfa  ellcrc 
lafciano  mai  dormire . vinta  fc  non  da  al  tra  potenza  maggio. 

Lo  duedonncche  U pornuano  vo-  re»da Re pocen ti» lòldati  vecchi»  valen* 
landò»  fono  la  fuperbia»c  la  vanità»  per  ti  • & eftrcitati . 
elTerefircttc  amiche  della  auaritiaj  lo  La  làpienza  haueria  afpettato  huomi- 

ale  con  che  quclledonne  vogliono  vo-  ni  rauij»oratori  eloquentidìmi»  góte  au 
lare  per  li  vcntislonodi  nibbio.vccello  uezza  nelle  fcuole»  Se  Vniucrlitd»come 
di  rapina  » perche  col  fanguede  poueri  era  in  Athene»&  in  Egicto»e  tra  h Brag 
crede  l’auaritia  del  ricco  » e lì  fomenta  maniliMaoi»&Ginnofofi(lL 


la  Tua  fuperbia»  Se  vanità . 

B La  portano  al  la  terra  di  Sanaar,  che 
vuol  dire  fctorc»e  ftridore  de  denti»che 
c Tinferno . 

Qui  fono  molte  cole  di  compalTìone» 
ma  nelTuna  a me  ne  da  tanta  cagione  » 
come  che  quella  donna  vada  fedendo  » 
voglio  dire  » che  fàccia  l'auaro  con  gu  • 
fto»e  con  ripolb  quella  giornata . 

QiLc(laamphora»o  pignaiaera  il  Te 
Ionio»  douc  llaua fedendo  Matteo , ma 
ChriHo  lo  guardò  con  occhi  di  mifcri/ 
cordiate  di  pietà>e  lo  liberò  con  poten- 
te mano. 

Afélthànm  nomine, 

^ Li  altri  Euangeliflt  Io  chiamarono 
Leui  > egli  fi  chiama  Matteo  » o che  Le- 
ui  fòlle  il  nome  dall’vlHcio . e Matteo 
della  perlbna»  oche  prima  fichiamaife 
Leui  ^r  Aio  pr^rio  nome»c  dopò  con 
uertito  lo  mutafle»  Se  A chiamalTc  Mat* 
teo>&  àconucniente>perche  Leui  vuol 
iÌite,*Uumftuj,c  Matteo»  demniHJ,in  lé- 
gno che  per  la  gratia  fù  chiamato  alla 
fede»e  dato  alla  Chielà  per  ApoAolo  Se 
Euangelilla. 

Nella  clettionedclli  Apoftoli  dubi- 
tano tutti  generalrocte»per  foodamen. 
ti  di  cofa  tanto  nuoua , per  far  guerra  à 
SatanalTo-,  che  s’era  fatto  Signore  del 
mondo  per  tradiiBcnto»e  tirannia»  che 
conuenienza  tiene  vn  banchicrc»o  do- 


La  nobiltà  baueria  afpettato  fangue 
illuAretlegnaggio  generolb}queAopo-£ 
teuaafpeiureil  mondo-,  stàvidtte 
tres  vecMttnem  veflram  : che  non  elcf- 
(èSauij»ncnabili»nepotenti»malercc« 
eie  del  mondo. 

La  prima  & più  generale  ragione  è» 
acciò  u manifeni  più  !aglori.t  di  O 1 o» 
la  fua  potenza  » la  fua  grandezza  : gran 
forza  moRraria  il  braccio, che  con  vna 
fpada  tagliane  per  mezo  vn  grolfoca- 
tenaccio  eli  ferrotgran  valore  del  Capi- 
tanOiche  difannato  toglidTe  le  arme  al 
Aio  inimico:  gran  dcllrczza  del  pitto, 
te»  che  pigliando  per  pendio  vn  pezzo 
di  feopa  » per  colon  acqua»  quadrello  » 
Se  carbone  » per  tauoU  lifeiau  vn  mat.  p 
tonc  : facclTc  vna  iraagine  molto  bella, 
e perfetta . 

Non  fìnifccla  Scrittura  diconAdc- 
rare , clic  Vanania  con  vna  bacchetta.» 
vincclTe  il  gigante  di  Egitto»che  porta- 
ua  vna  lancia  come  yn’antenna^  Se  che 
Dauid  con  cinque  pietre  toglielTcla 
<~vita  al Filifteo Golia»  &che  ludith 
troncane  la  fuperbia  d'Holofcrne,  c di 
Nabucodonofor»  & che  Gedeone  con 
trecento  huomini  fiacchi  acquillalTo 
vittoria  de  Madianiti  :quc  Aa  fù  la  vit- 
toria» che  Dioottenne  delle  potenze.» 
del  mondo  con  dodici poucri  fcalzi  » e 
priui  d’ogni  valore huniano  » pofe  a!li 
fuoi  piedi  lapotcnza,  la  grande  zza,  & 
illanguc.  ^ 

Nel  giorno  della  Pentecofiegli  ma- 

N 4 dòar- 
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A dò  armi  > con  che  facefTero  la  guerra^  > ftc  que Aa  impref*  dalle  mani  de  SauijtD 
c non  furono  altro  chcflrepito,  elin-  & la  raccomandaftealli  piccioli  del  mó 
guc>  non  vi  furono  piedi,  tre  mani»  ne  do,  perche  le  queAi  s’infupetbifcono 
Arumen  ti  bellici , in  chcApote/Tcfon-  perle  vittorie,  che  'cquiAano,c’hauc- 
darc  alcuna  forte  di  fpcranza , in  fegno  riano  poi  fatto  li  Aidrandri,  &i  Demo 
che , il  foie  lire  pi  to  delle  lingue  douea  Aenif  queAofil  vnc  del  li  fini , ptrcht> 
fare  il  fatto.  Dio  nel  le  fuc  maggiori  imprefe  fi  ferul 


_ Si  come  nella  vittoriadi  Senachc- 
’rib  non  vi  fu  più  > che  Arepito,  che  non 
comparuc  fòldato,ne  cauallo,  nc  Caua 
liete, c col  (blo  Are  pi  co  lafciatono  i pa- 
diglioni, èie  bagaglie. 

Cefi  nel  conquiAc)  del  mondo  nòvi 
fùaltrojche  Arepito.al  die  hauendo  ri- 
fguatdo  il  Profeta  Dauid  dilTc  : In  om- 
Pfnl.ii-mtH  ttrrurn  txtutt  fonus  torum:  perche 
fe  bene  vi  furono  lcpcrfonc,non  pcte- 
uano  però  più  che  fare  Atepito . 

® QucAa  è la  ragione  perche  Ifàia  in- 
troducclaC  hicfà  comcinacauigliata_< 
£/  La  vederli  con  tanti  figliuoli:  Ego }ìtri- 
* liti  O'ntn  farttns,  CTiiiottftiHin  atri  un  ? 

Si  chiama  Acrile  da  parte  de  Tuoi  fen- 
dateli, perche  fc  Dio  haiuAehauuto 
dcfulctio,  chelafuat  Inda  folle  Aata 
ptrpccuameiue  Aerile,  Ci  che  non  ha- 
Uclfe  hauuto  pur  vn  figluu  lo  fole, non 
haucria  potuto , quanto  al  pare  re  hu- 
maiio, eleggere  altri  huomini»  che  J'ha 
ucAero  fondata,  la  onde  cerne  maraui- 
gliata  dice, è poAìbilc  che  tanta  rozzez- 
za , c tanta  Aerilità  d‘ogni  bene  hai  bia 
fatto  coli  gtan  ftuteo  ; ma  quanto  me- 
no fi  troua  caulà  nei  la  cetra  di  c fièni  co 
_fi  potè  nei»  tanto  più  fi  (copre  la  gloria, 
'"la  potenza,  la  grandezza,  la  virtù  ccle- 
Actcdiuina. 

i.C«r.i.  La  feconda:  Nogloritturomnisetirc: 
dice  S.  Paolo,  nifiuno  tiene  di  che  glo- 
riarli di  qiu  Ac  fàtto:li  ricchi,  li  potéri , 
li  6aui) , Il  nel  ili  haueriano  potuto  di- 
re: Mtinus  nefira  exeet(à,& non  Domi, 
nus  f fit  h*:  omnia  : non  fece  Dio  ogni 
colà, che  la  nofira  ir.ano  ha  poAo  i que- 
Ao edificio  mo  ti  quadriili. 

Ritrcinndcfi  li  c'pr  Aoliconrcntif- 
fimi  della  fua  prima  p r dicatione,dc  a - 
i , quantoaltien  dicmd'.,  fnam  Vtmt- 
nin/tibifcnitthi  «tfc'  idiAef  liriAo:C?/S 
ttor  hbi  pa(€r  errnilx- 

dre  mio  VI  rèdo  imac  giau  .,cììc  toglie 


demani  deboli. 

Il  primo  huomoà  che  fidò  il  fuoho- 
nore,e  ’a  publicatione  del  fuo  nome,fùc;m.  4; 
Encs  figliuolo  di  Seth,huomo  tato  fiac 
co,che  prefe  il  nome  della  fiachezza. 

Le  mani  di  Moifc,con  le  quali  fece^**»«  I7- 
tante  marauiglic  nel  mondo, erano  tati 
to  fiacche,  chefù  bilbgno  nella  vittoria 
di  Aroalccb  j che  altri  le  foAenraAero: 
&fenon  pcrmifeche  Dauid  andafiè  à 
combatterecon  Golia  armato  delle  ar-U 
midi  Saul,(comc  nota  S.Gio.  Grifo  Ao-^ 
mo  ) fù  tacciò  non  pretendere  dopò  di^^ 
haucre  parte  nella  vittoriaj  il  non  fiat- ^ * 
gli  bene  le  armi,  come  dice  il  te  Ao,  fù’ 
ca<jfapiiblica,il  nó  defraudare  Dio  del 
la  fua  gloria  fù  fccreta. 

In  tìiieconfcguicaJa  vittoriadcirE- 
uangclioda  Sauij,potenti,encchf,vno 
l'.atierebbc  detto  la  mia  Sapienza , l’al- 
tro lamia  potenza,  l’altro  Jc  mie  ric- 
chezze. 

Acciò  dunque  nefiuno  fi  cefia  gloria- 
re, fiano  le  feccie  del  mondo,  e Matteo 
che  prima  era  ricco , lafoildo  ogni  colà 
ha  da  farli  pouero. 

La  tc  rza  ragione, perche  con  niuna-, 
altra  colà  fi  faria  prouata  meglio  la  ve. 
riti  della  noAra  fede:in  due  cofo  fi  vid- 
de  quafi  egiden  temente . 

La  prima  in  cficre  accettata  da  Sa-F' 
uij , cfiendo  predicata  da  ignoranti  > Se 
in  effe-re  accettata  da  petenti , cfiendo 
predica»  da  deboli:  la  verità  in  (ogget- 
to più  ignoiiitc  Se  più  fiacco  feopre  mol 
topiù  Icfuefotzc,  &il  Aio  potere,  & il 
Sauio  non  s'arrende  al  l’ignorante,  ma 
alla  verità, che  cono(cc,vbedifoe,&  ado 
ra  ; pcrciochc  predicando  li  Difccpolt, 
prcdicaua  Dio  in  loro , fecondo  quel- 
lo,che  dice  San  Marco  : Dominoteopt- 
runtitCr  ftrmonem  eonfit  manto  : e 
ditoreconofccua  la  virtù  fupcriore,cbc  *" 
pailaua  nello  feaizo. 

La 
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A L*  recon<!a  in  efTere  accettata, gittando 
a terra  tutto  quello  ch’il  mondo  adora, 
e di  Aruggendo  quanto  luccnclli  Tuoi 
occhi, thè  le  folfc  Aata  vna  legge  larga-, 
come  l’A lcorano,fc con  quella  fìfoAc 
potuta  maritare  la  monaca , che  piange 
il  matrimonio,e  prendere  habito  fecola 
re  il  prete, & il.Aate,non  (ària  Aata  tna- 
rauigliatirarAdictro  il  mondo  come., 
fece  Maometto, ma, che  re  (tringendo  le 
opere,le  parole,8c  i penfìcn,condan  ni- 
do le  leggi  ch’il  mondo  hauea  fucchia- 
tccol  latte,  Ja  riceuano  li  Sauij,  6c  i po- 
tcnti,chcfonoin  quello, & vno  lafci  il 
Dio  in  che  (ìconHdaua,l’altro  il  diletto 
Sch’adoraua,  l’a'tro  la  ricchezza , l’altro 
laSignorÌj,i’altroi’lmpcrio,lcmigha. 
ra  diedi  la  vira. qucAa  è forza  grande-, 
della  verità . Oltra  di  queAo,  nel  teAa- 
mento  vecchio  faceva  Dio  grande  pro- 
Sfit.  !•  tnede:  Btn»ttrrétctmtdtnsi  difTcpcrl- 
faia,  la  onde  non  era  gran  cofa,che  gli 
huomini  Io  feruiderotBe 
Deuf.ìidUHiìOtmditìms  egreditrnìiiiffi-  il  Deute 
M.  I.  ronomio}  A’e»wr«  eNni'tdiireil 

demoniodi  Giobbtimahora  da  trava- 
gli in  queAavita,e  premi  j nell’altra-  : 
Cer/.x.  Ftli4tctdtfis«d[trnùuttm  prtpuraMtiì- 
mumitum  4driirr4ri«nè;  prcparatùche 
la  tua  vita  ha  da  edere  vna  tentatione  : 
ma  che  predichi  vn  idiota  cofedi  ran- 
to  poco  guAo,&  che  il  modo  le  ticcua, 
^ è forza  grande  dei  la  vciità. 

Et  dii  fili  mt , & omnibus 

furgtns ftentns  ifl 
tnm. 

Con  li  libri  aperti,  con  la  penna  nel. 
Torecchia,  con  li  denari  diltcfì  fopra  la 
tauola  fi  leuò  dalla  Tedia,  c feguicò  Chri 
Ap:parcche  non  padì  per  il  pcnficrodi 
credcrr,ckc  lafciafTc  rvrticio,c  la  robba 
in  abbandono,pcrche  era  colà  giuda,  e 
ragioncuole  rendere  contodclPvfficio, 
s’crad’aliti,c  reAiiuirc  alli  loro  padro- 
ni la  robba  c’hauea  mal  acquidata,  co- 
me fece  Zacheo  ,cdiuiderctra  pcueri 
la  propria, come  ChriAo  configliò  quel 
l’altro  giouine  auaro  ; ma  egli  per  ail’- 
hora  abbandonò  ogni  cofa,  e que do  pa 


re, che  dica:  surgtnt  fieHtuteneumt  ha-  O 
uca  detto  che  Aauaft  dendojC  poi  dite-, 
che  fi  leuò, & lo  ltgui,comc  il  fèrro, che 
và  dietro  alla  calamita,  c la  paglia  all’- 
ambra,ecome  Pallétta  to  cicncgli  occhi 
dietro  all’acqua,  & i’adamacoaipane» 
la  pecora  all’hetbe,ò  ramo  verdc,il  fan- 
ciullo al  li  pomi , & alle  noci  : cofi  furo- 
no quel  II  01  Matteo  dietro  a C.hriAcsnó 
con  violenza  sforzata,  ma  libera , amo- 
rolà,c  lbauc,c  forfè  meritò  all’hora,che 
il  Signore  gli  inregnade  l’ordine c’ha- 
u ca  da  tenete  indi  AKincrc  del  la  Tua  fo- 
co'ti,  c del  fuo  vfficio. 

Qui  entrano,  come  nota  San  Ciew-f/itr.ù 
nimo.li  due  Apodati  dcllanoftra  fede,<»  Mnf, 
Iforfirio,  c Giuliano  Imperatore , c di- 
cono, òche  Matteo  dice  la  bugia, ò che 
fu  leggiero , poiché  fi  mode  coli  preda-  E 
mente  per  la  voce  d'vn  Galileo,  fecon- 
do quellochc  dice  i’Ecclefiaftico:  QnfEeci.tf' 
eiiocrtd/r/unstffeor^'e:  mi  la  verità  è, 
come  ben  lo  proua  queAo  gloriofb  Dot 
tote,  che  ne  Matteo  ditfc  la  bugia , ne-> 

(u  leggiero;  c lalciando  bora  da  parte  il 
non  hauer  potuto  mcn  tire,  per  cfl'erc  la 
Tua  bocca  penna  dello  Spirito  Santo» 
fuppofto  che  il  feguirc  ChriAo  nafeada 
due  principi),chc  è D i o , & la  noAra-, 
volontà:  A/onog»  fod  trntid 
Carni  Inqaeda  conuerdonevi  Aitonorf».! f . 
daparccdi  Diogii occhi  di  Chrifto,e-» 
le  parole  di  Chn  do  . De  gli  occhi  ha. 
oemo  già  detto  la  fila  forza,Ac  il  Tuo  po. 
terc  , & li  effetti  marauigliod , che  fan- 
no. 

Non  fono  meno  potenti  le  Aie  paro-  p 
le  ; fe  Matteo  per  feguire  ChriAo  effen- 
do  da  lui  chiamato  fode  Aato  leggiero , 
tutte  le  creature,  chcfbnoncl  mondo 
vifibilc,&  inuifìbile  potriano  edere  no. 
tate  da  Porfìrio,eda  Giulianodi  leegic 
rezza>perche  Lio  con  vna  voce  le  chia- 
mò tuttc,&vfdronoin  vniAantc  dal 
nicnte,cmcttédofì  dinanzi  didero,  da- 
mo qui . y oc4t  ca  qui  non  funi  tanquam 
taquxjuntik  dunque  non  fono  leggie- 
ri le  creature  infcnfìbili  in  vhbcdircal 
filo  Creato  re, Iman  co  dtue  edere  Mat- 
teo, che  per  edcrchuomocobligato  a 
più  che  tutte  loro. 

Mandò 


OÌQÌti,-c.u  wy 


toi  Jbiporfi UiTéìt  Jì  ChriSiferì  Tcnfieà 

A MandòElireovnoddli  Prefeticbo  aa>chclaEuchariAiactapietradeIpa.D 
faabitaiiano  fcco  alla  Città  di  Ramod  taooncdel  ChriAiano>ecofìprouando 
Galadtdoue  era  la  corte  del  Reloram*  Chriftoallidodicidiflcglij  ce 
ch’era  idolatra, acciò  vngeiTeper  Re  lc>  tit  «iirorirpolc  Pietro  io  nome  de  tut- 
hu  figliuolo  di  Giolàfà,  trouolle  in  vna  ti’- Qni»  qua  vtrhénitrnt  vtték* 

compagnia  de  Caualicri,  e Capitani,  Se  iv/;  come  è poÀ.lile  partirti  da  voi,chi 
auuilandolo,che Diocomandaua,  che  hàfenntolc  voAre parole  t chi odiarì 
lì  di  AruggelTc  la  cafa  di  Acab,  & fi  rcn-  la  Aia  vita , quefio  vi  lafciarà|Signore , 
dicane  il  (angue  de  Puoi  Profcti,loTnrc',  parole  c’hanno  fatto  d’vn  pelcaioreva 
tornando  lehu  alla  Tua  conuerfatione^  Apoftolo,&  che  hanno  feminatonell’- 
4*  dimadarono  quciCaualieri:  Ad qttid  anima  mia  quello  ch’io  lento  in  terior- 

Vintt  tnfurmtiiìt  ■’chevoleuadavoiql  mente, moltobenepotrannofarcdell» 
pazzotche  ne  gli  occhi  del  mondo  que-  fua  carne  pane, de  mcttcruifi  dentro  fé 
nac  la  efiimationein  che  fono  li  ferui  fiefib, legando  in  quefio  pane  la  vita  e. 
di  Dio-,ecofi  vàin  tuttelecofeifevi  pre-  terna,  fcriuendo  San  Ciouanni  vn  arti 
dica  ranno , che  le  vofire  figliuole  fiano  colo  di  fede , cioè , ch’vn  huomo  hà  da 
hontfic,  è parola  di  Dio,  ma  pazzia  del  clTcre  giudice  delliviui,  e delti  morti: 

B mondo,  che  il  vecchio  miri  li  Tuoi  capei  Prtpterta  dedii  ttsiuduiMm  fMtre  ^km***»»  !• 
li  canuti, e confideri  la  Aia  morte,  che  il  filtus  heminis  e/?; perche  hauerebbe  al. 
ricco  inrend a , che  le  Tue  opere  fono  per  cuno  ponilo  dire,come  e poflìbile,ch’-  ^ 
il  pouero,  che  tra  Chrifiiani  non  è mag  vn  huomo  fappia  li  penfieri.aggionge; 
gior  nobiltà  della  viriù,c  parola  di  Dio,  l\olue  mr^rthec  t quiMvintt  bers , QT 
ma  pazzia  del  mondo.  NePis  hcvuneg;-,  rune  eiì  ih  qua  emn*i  q»*  tu  menumentis 
dille  lehu,  ben conofcetel’huomo,  & fuHt,éiiubtHtV0CiH>filif  Dei.ì^onègTin 
quello  che  può  baiiermi  detto  : già  làp-  cofa,che  penetri  li  penficri, poiché  chia 
' piamo  che  e fallo  quanto  ti  dific , rifpo-  ma  li  morti,e  rifiilcitano,non  folamcn- 

< fcroelfi  ,mapcrpairareil  temponelia_>  icvn  Lazaro,  morto,  ma  vn  Matteo  fe- 

oofira  conuerlatione , farà  bene,  che  lo  polto  nelle  fue  auaritie,  vna  Maddalc- 
racconti  ■ mirate  che  credito  danno  al-  na  nelli  Puoi  diletti,  vn  Paolo  nelle  Pue 
]a  parola  di  Dio;  lehu  tiene  il  Profeta  tirannie.Vna  volta,diceGicrcmia,che^y^ 
per  vnciarlatano,  glialtri  perbugiar-  Pe  gli  fece  la  parola  diDio  fuoco  nel  pet  ‘ 

do  ma  con  tutto  ciò  appena  hebberac-  to,che  gl  labbruciaua  l’anima, & il  cuo 
V contato  lehu , come  il  Profeta  l’hauea.,  rc,&:  vn’altra  volta , che  lo  lafciò  come 

vnto  per  Re , ( cerimonia  ch’all’hora  fi  vbbriacorf  «ffnr/viw  fieni  tbrius  à faeieaìtr,^ j, 
vlàua)  & le  altre  coPe,  chcDiogliha-  v«rf>er«,m  Dei.  E cominciò  a gridare  co 
uea  comandate , quando  tutti  fi  Icua.  me  fuori  di  Pe,la  terra  è piena  d’adulte- 
Crono  le  cappe  dalle  (palle,  e facendo  rij,Ii campi  piangono  la lùaficrilità. Se F 
con  quelle  vn  throno  regale , toccan.  la  vita  dei  Predicatore  meriialTe,che.4 
do  <^na  trombetta , e dicendo  ad  alta  gli  parIa(reDio,comeàGiercmia,gri-> 
voce,  viua  il  Re , gli  diedero  il  poficllo  daria  come  huomo  prefodal  'vino,  la 
del  regno  , che  Pe  bene  chiamarono  il  terra  cruinata,come  non  fi  profonda  il 
Profeta  ciarlatano,  pazzo,  bugiardo, la  mondo?  Finalmcte.fi  come  delh  occhi 
virtù  della  paroladi  DioPù  coli  poten-  di  Chrifio dille Giacob,chefacranoef> 
tc,  che  fece  Puoi  minifiri  la  gt  ntc  meiu  Petti  più  potenti  del  vinorccli  della  pa- 
diuora,  e piùcattiua,  che  forfè  era  in  roladi  Dio,  dice  Giercmia.chcquellog,, 

. quei  regno.  che  la  vdirà,  rrfiaràcoli  fuori  di  fc,co-  * 

Predicando Chrifio  il  mifierio  del-  me  huomo prefod.ii  vino. 

Ufuacarne,  cdelluolangiic,  fifean-  ^^afihàdanctarc,  che  tutta  quella 
daleyzaiono  di  maniera  li  Giudei , che  forza , c potere , coli  ciclli  occhi  come.» 
ri  nnmalcroal'a  predica  altri  audito.  dc:lc  parole  di  Qirifio,  non  necelTita- 
i.ri»  tnc  il  dodici  difcepoii}  douefipto-  noia  volontà  ui  maniera,  chclasfor. 

ZlUO 


. Sopràlildìr^celi  diCkrìfii',  »o^ 

quanti  gli  farebbe  forza,perchefc  bene  la  rice-D 
Chrifto  guardara  > ò chiamerà  cofi  effi-  uono  li  (cn(i>non  lariceue  la  volontà, 
cacemente, come  chiamò  Matteo>lo /è-  Anzi  diceualaSpofa: 
diranno:  perche  non  (ari  mai  vero,che  ttt  currtmus;  Spofo  mio  leuatemi  gli  ioi  ****^*» 
l.hrifto  miri,c  chiami  vnc^e  che  non  lo  pedimenti  della  mia  carne  > della  mia.» 
k «guitij&clapsouamanifefta,  l’vna,  lenfualità»  checorrerò  dietro  alti  vo- 
perche  Dio  non  mirarà  coli  fé  non  quel  ftriaromacicivnguenti  . 11  corpo  cor- 
loc’hauera  da  feguirlo:  l’altra,  perche,  ronibile  aggraua  l’anima, alicgeritemi 
qual  huomo  farà  nel  mondo , che  rico-  con  la  voftra  virtù,  c gratta, che  correrò 
nofcendoqucfta  verità,  D i omiguar-  dietro  alia  (bau  iti  del  voftro  odore, 
da, o Dio  mi  chiama , non  dicacon  San 


Paolo:  Domini  qutdme  vis  factrtìò  che 
con  S.  Matteo  non  lafci  li  cambi),  & lo 
fegua;  laprefenzafolad’vnhoomogra 
uejcfeuerofuole  raffrenare  la  giouen. 

M.  tp.  tù  libera,&  sfacciata  : dice  Giobbe,  che 
li  gioueni  fuggi nano  da  lui , & fi  nafeó- 
deuano,ne  c cofa  che  tanto  raffreni  la^ 
libertà , & diffolutionc  d’vn  figliuolo , 
JB  come  gli  occhi  fcucri  di  fiio  padre  : che 
faranno  poi  gli  occhi,  e la  prefenza  do 
Dio?  ma  tutto  queftonon  mette  nella 
noftra  volenti  forza,nencccfIì  ti.  Alcu- 
ni luoghi  della  facra  Scrittura  parc,che 
dicanoli  contrario  di  quello,  corno 
qucllochc  diffcChriflo  per  S.Giouan- 
ni.trattando  della  venuti  delle  genti  al 

#M».é.rEuange!io:  Nemopo'tfi  venirì’a'imr, 
nifi  patir  mtks  trax'rn  ium\ douc  la  pa- 
rola,T r4  >:<rif,fignifica  forza  fecondo  il 
detto  comune;  Fata  voltntem  ducuntna 
linttm  trahum\  li  fatti  conducono  quel 
Jo,  che  vuole  ,e  flrafcinano  qucJlo,che 
non  vuole:ma  fi  come  è verità  notoria , 
Cche  II  fatti  nó  fanno  forza  alla  volontà, 
che  il  Sauio  c Signore  delle  llelie , cofi 
la  voce  di  Dio  non  gli  fà  forza;&  fc  vi  è 
qualche  forte  di  forza  per  parte  dello 
tcfiflcnza,  ò ripugnanza , che  fa  l’huo  - 
mo,  non  calla  volontà,  ma  alla  carne, 
imaginateui  vn  huomo  molto  valoro- 
Ib.che  vna  mala  donna  l’habbia  incàta- 
toin  vnca(lello,àcui  la  nobiltà  defuoi 
penfieri  faccia  frena  che  lafci  cofi  vitio 
fa,  5c  effaminata  vita , che  conofccn- 
do  il  fuo  danno,  per  forza  dell’incanto 
non  gli  polfa  rimediarc,c  quanto  la  car 
ncgulla  di  quella  fcruitù,tantoÌa  vo- 
lontà defidera  di  vederli  in  libcrtà,quel 
lo  che  lo  legalfe  per  vn  braccio,  & lo  li- 
beraffe  cadandolo  da  quella  fcruitùiQÓ 


Etfnrgins  fteutits  $fl  tum. 


Non  hà  il  mondo  à gli  occhi  miei  il 
più  raro  efempio  d’ vbccfienza.  Li  Egi  ttij 
fecero  Hicroolifico  dcH’vbcdicnza  m., 
vn  cane,  che  feguendo  la  lepre  riuolge 
il  capo  al  fifehio , ò al  la  voce  del  fuo  ^ 
gnore  . Chi  confiderarà  la  forza  della 
inclinatione,  che  da  tata  fretta  al  cane, 
acciò  fegua  la  lepre , & che  la  -voce  gli 
rompe  l’anfictà  con  che  la  fcjuc.parerà  . ” 
che  non  fia  poflibile  trouarfi  la  maggio 
re  vbedienza,ma  a me  pare  molto  mag- 
giore quel  la  di  Matteo  > perche  feguen- 
do il  cuore  auaro  li  denari  con  maggior  ‘ 

defiderio,chc  non  fà  il  cane  la  lepre , fc 
bene  il  cane  riuolge  la  tcfla,  non  lafcia 
la  lepre  per  molte  voci , che  gli  diano; 
ma  Matteo  lafciò  con  vna  fola  parola  li  P; 
denari  ; c benché  fiano  molto  grandi  le 
cofe,  che  fi  fono  al  mondo  dette  del  de. 
fiderio,  con  elicgli  huomini  ccrcanoli 
dcnari,io  fofpetto,che  non  fiano  tante, 

&c  che  la  fama  fi  laici  a dietro  la  verità 
Vnpittorefice  vna  fiampadi  quello 
penfiero,  benché  malitiofa,ma  natura, 
le,  dipinfcvn  Demon io d’oto  in  figura 
d’vn  pipiftrellocon  alegrandi  ,c  tfifte- 
fe,  daciafchcdunaalapendeuano  mol. 
te  corde,  cdallccordedi  vnaalaflaua.» 
tirando  tutto  lo  flato  Ecclcfiaflicopcr  ' 
ordine,il  flapa,li  Cardinali , li  Arciuc- 
fcouiili  Velcoui,li  Canonici,!! Curati, 
infinoii  poueroSagreflanotdallccor- 
dc  dcll’altraalaflaua  tirando  tutto  lo 
flato  focolare , il  Re,  li  Prencipi , li  Si- 
gnori, li  caualicri,li  Officiali , infìno  il 
janiigliodiflallaicoa  alcuno  Ietterò 

che 


'»o4 


A che  diceaano, ratei  tirino  dal  Dianolo 
d’oro.  ctmellochcdideGiercmii:  A 
minimo vpiut mdmuxunum  tmnts  M*- 
M^K^‘riti*ituàtm\neSauo  lo  fugge>fono  mor 
(ili  Democricisli  Diogcni>e  gli  altri  che 
poco  {limauano  I c ricchezze,  bora  tutti 
ftimano  quedo  Demonio, ma  l’auato  1’ 
adora,crcpa,e  more  per  lui,  la  onde  da 

Etne  di  Dio  c gran  miracolo  libcraro 
ciiidaqueflodcfìderio,  da  parte  de_« 
Lcui  gran  fattoi!  lafciarlo  . Dopò  li 
morti  che  Chrillorifuditò  , cdopò  li 

{leccatori  grandi  a chi  per  donò,  vno  del 
i più  famoiì  miraeoi  i che  fece , fù  fana- 
re  vna  mano  Stcci;Hom»  h>tbtns  mttnù 
gridi-, He  nel  fcnforoiftico  fi  (copte  mol- 
to più  la  grandezza  del  miracolo,  per- 
che diilendere  l'auaro  la  mano  fecca,pa 
ralitica, perche  faccia  demofina.Dio  lo 
potrà  ben  fare,  ma  appreflTo  gli  huomi- 
ni  è impedìbile . A Chrillo  andarono 
_ zoppi, ftorpiati,paralitici,c  tutti  furono 
® fanali, lafciandoli  confolati,vi  andò  vn 
^ giouine  maro,  c fi  partì  malinconico  : 
gbijt tnftis ,fe  dunquec  cofa  tanto 
difiìcilcch’vn  auaro  faccia  parte  del  la 
fua  robba  ad  vn  pouero , che  farà  poi  il 
difprcgiarla  tutta,  e redare  nudo,  e po- 
ucro.'’l’cr  Pagare  il  tributo  a Cefàte  co- 
inandoChndoa  San  Pietro ch’andaf 
(tal mare  , efuifeerando  vn  pe(ce  gli 
cauad'e  vn  danaio, pare  ch’in(ègna(Tt-< 
afarc miracoli  al  fuo  Pontefice , & che 
dclli maggiori  lìacauare  dalle  inierio- 
ladcll’auaro  vn  feudo . Ma  (è  cauar. 
gli  vn  feudo  ècofa  di  tanta  diificoltà, 
^che  farà  poi  il  laiciacc  ognicolà;  Di 
^ maniera  che,  hcbbclaconuerfione  di 
Matteo circondanze  tanto  rare, 
c pellegrine , che  fi  può  te- 
nere vno  dclli  mag- 
giori fatti  che.» 

Eiccedcf- 

(èro 

*el  mondo , c per  l’vbedien- 
zaifpiùraroch’io 
quello  mai  (i 
Vfdcf. 


HìJèorftMaré^di  CkrìJh^ì  Fenpei 


FnSnmfR  antem  $$  tùfeum. 
btntt. 

Dice  San  Marco,che  il  conaito  fù  ia 
cala  de  Lcui,e  S.  Luca,che  Lcui  gli  fece 
vn  gran  banchetto.  Ma  S.  Matteo  que- 
llo tacque  per  hauere  apparenza  di  vir- 
tù,c  di  pietà',  c fi  come  publicò  il  mate  , 
cioè  ch’era  banchierc,&  vfuraio , chia- 
mandofi  in  quedahifloria  Matteo.cofi  £ 
tacque  il  bene,^  in  tutto  mndròicome 
nota  $.  Gieronimo , vna  profonda  hu. 
miltà- In  fine conuitò  Chriflo.  & i Tuoi 
1^1  Icrpoli , facend  o feda  per  i 1 fuo  n afei 
mero  fpìrituale , come  gli  altri  la  fanno 
perii  temporale,  benché  non  importi 
vn  bagattinoredere  nati  nel  mondo} 

Bc  è cofa  molto  ragioncuole,che  facen- 
do feda  il  Cielo  nel  giorno  che  ra  efei 
dalle  tue  male  pratiche:  Gattdium  t(HnL$u.ijl 
Cesie fuper  vni  psccatort  pcenitenttam  4- 
facci  a fèda  il  peccatore, poiché  a-, 
lui  tocca  più  degli  altri . Omnia  offa 
mtasùient  quii  fi  milistibh  tri  piè t inope.  , 

Non  fàpta  Dauid  che  fare , ne  che  dire 
di  contento  il  giorno,che  (i  vidde  per- 
donato il  fuo  peccato,  poco  è che  parli 
la  mia  linraa.li  ®(fi,le  potenze  dcll’ani* 
ma,  che  fi  chiamano  conuenientemete 
odi  nella  (aera  SLrittura , pcffcrc  le  fue 
forze  maggiori,  ruttili  miei  fenfi  vilo- 
daranno  per  gratia  coli  fupremarquan-  p 
do faccua penitenza  dclli  Tuoi  peccati, 
dcfidcrolb  di  fentirc  qualche  buona.» 
nuoua,  che  fbde  fcgnodclla  mifericor- 
dia  Diuina,e  del  fuo  perdono  didi:  Au-  ^ 

sUiui  me» dabfs gaudiHm,<!r  latitiam,  l’/al.Jc. 
txuleahmnt  offa  Umiliata  : chiama  odi 
humiliatì,ò  le  potenzcdell’anima  inde 
bolite,ògli  iftcdì  odi  fecchi,fccódoql- 
Jo  che  dice  Salomone  nel  li  fuoi 
uerbij . lo  (pirito  trifto  fecca  li  olii  ; c-* 
come  che  la  gran  tri  Rezza  delle  fuc  col 
pe,&  rafpriinraa  penitenza  che  facea.^ 
per  quelle , rhauelTero  con  fumato , di- 
mandauaàDiuche  gli  de(Te  vnalleaia- 
mento  dì  rperanze,per  padarc  con  quel 
iefino al  fincdella  vita  , dice  riftefiò 
che  di(Tc  in  vn  altro  Salmo  ; ludteam pr  • 
fot  mtfoi  matn  mt/mtertham  tuam-g  ■'*  ^ 

Doa 


Sopré  li  Mìrdeeli  di  ChnU»*  tof 

Anon  itmpo  Bel  mondo  di  maggior  gu-  diconuertin»  potenti  per  innanimaro  O 
ftochequcllo  drllr  buone  nuoue>  che  oual  fi  voglia  ^ccatorechc  fi  trouafTo 
le  vecchie  fempre  fiancanotche  fe  bene  dopò>pchc  iiti  fi  vedono  due  cofe  di  ori 
furonobuone  per  altro  tempo  > hanno  confoiationcivoa  è>  quello chepuò  la^ 
perduta  la  (htgioncima  quando  Inno  di  debolezza  iiumana  fauoritada  O io» 
cofe  tanto  defiderare,  e unto  profpere»  l'altra  > quello  che  fi  con  vn  peccatore  j 
cerne  pedono  de  peccati  • eregni  ^1  la fnilcricordia Diurna.  Setifìvilela 
CieltsIbno  per  quello  che  le  defidera  di  tua  carne  fcfaiaaa  dcll'affcttione  del  da- 
nntaallcgrfTra,che  con  quellefi  ralle-  naro<mira  quello  che  puotc  in  vn  Mar- 
grano  li  olii  i Aedi  ,&  parlano,  erra-  reo  , (c  ti  Tpauenta  la  grandezza  di 
donograrieà  chi  gli  fece  tantol^no:  Dio*  vedi  ìaniirericordiachevsò  eoa 
I*/I  vmrnUmt»,tibt  ftert-  lui. 

fic«b0  h»f}iém  OiMlts,Se  lo  (chiauo  Inda  Non  ^ cofache  fi  tiri  dietro  tanta  gc- 
colui  che  l’hà  liberato  dalla  (cru  itù  d*-  te  come  la  niifcncordia , e pietà.  Oauid 
vn  Turco,in  manodi  chi  Aaua,chegra  col  nomedi  mifericocdiofbfitTafTedic-  i.Ke.az 
"tic  deue  rendere  il  peccatore < che  itaua  tro  tu tti  quelli  ch'erano banditi , e fug- 
. io  potere  del  Demonio,  a chi  gli  diede  giti  d’ifraelic  facendolo  tuo  Prcncipe,e 
^*’*J'lalibcrti.Ncll’£fbdocomandaua  Dio»  Capitano,  diedero  principio  al  fùo  rc-^ 

che  li  figliuoli  d'ifrael  cclcbrafTeto  la.^  gao.L'ifiefTo  Saul,che tanto  l'odiaiia^  • >**^4 
memoria d'hauerli  liberati d’igitto, e quando ^litoUe il  fialco  dalcapo,eg|t 
quel  mefe  fli  pollo  per  il  primo  dell’an-  tagliò  la  Falda  della  velie,  pianrepcnci- 
no.fàccuano  fimilmentclolennità  del  to,cpropo{cdinoiioifendcrlomaipiù,  . 

f’iorno  del  la  Fua  Ci  rconci  fione,  perche  Quan^  Dio  era  Di  o lolo , non  vi  cruj 
i liberaua  dal  peccato  originale.  Non..  huomo,che  non  fuggilTe.  La  pri  ma  vol- 
doueria  edere  per  il  peccatore  giorno  cache  fi  fenù  la  fua  voce  nel  mnndo,fug 
o>fi  lieto  come  quello  in  che  fi  vede  li-  ^ Adamo  dalla  fua  pccFenea  : /Imtitm  c«n.’|. 
bere  dal  peccato.  it»eem  rm  t>i«,N<.Caino  hebbe  pau- 

tattucto  il  popolo temeua,  e volcuache 
Moilè gli  parlade , non  Dio  . Li  Santi 
eemeuano  vn  Angelo, quanto  maggior 
mente  Dio>&  era  opinione  de  nini  ge- 
neralmente , che  la  Tua  vifta  fbde  mor. 
tale,  perciò  fi  coperlc  Elia  la  fàccia  al  la 

Qncfto  fò  il  fine  c’hcbbe  Chrifto  inj  pqrn  della  gro«m  e li  padri  di  Sanfonc  F 
conuertirc ligran  peccatori. come vnt  didcro}  E» iweriewvr ^*14  vidimar 
C Maddalcna«vn  Paoio»vn  Mattco»acciò  «Nimm;E  Giacobdidccon  marauigliai  if • 
fmiidero  come  per  efempi)  ditirarcgli  yiéio$mfmmt&f*tm»fA£l*tlhimmnQtn.*x, 
altri  alla  conucrfionc.  Quandoinvna  «we<(;madopòchebFccchttomo,perla 
Cinà grande^! fì  Monaca vnagiouine,  graclemcnza,epietà,che  gli  ntoftraaa, 
ch’era  la  gala,&  la  bizzaria  di  tutu  Izj  perdecterodimanierailumore.chcre- 
Cinà.òfifàrcligiolbvnCaualieremot  deuano  a mangiare  con  lui.  Orandoli 
to ricco,  c ùggio , (bno efenpij  potenti  fratelli  trdtcarono  Giolcdbcoine  Pren- 
di mna  la  Gioucntò.  Ducer  rc,djdc  Se.  ciped’Egirto»  in  tutte  le  ingiurie  cheiTm,^. 
seca,  infegnanoa  noi  il  camino  della.,  gli  fccc,xh‘eranorpic,c'haucaaotuba- 
virtd,ladottrina,ercrempio,  edi  que*  toil  valod’argenco.hebbero  paura,  mà 
flcIacrperienzaiafcgna»clacmoltopiù  dopò  che  lo  riconobbero  per  fratello  « 
pcrruade  l'efempio.  che  gli  viddero  le  lagrime  sògli  Occhi  » 

Defidcrando  adunque  Chri  do  per.  che  gli  modrò  il  Tuo  cuore  ,ocilfdoà- 
fnaderci  il  camino  del  Ciclo,  non  (ola-  tnorciS’adcttaroao  a mangiare  con  Idi 
* mente  ci  lafciò  la  fua  dottrina,  &i  Tuoi  fenza  paura. 

fenDoniima  efcmpi  de  peccatori  gran-  Quando  li  peccatoti  conobbetó  Dio  ^ 

fola-  . . 


£ec*  fublieém  9’  pttCAtmt  àifm- 

b$b4nt  enm  Ufn,9  Dtfiipiu 
Ut  ttM. 


1. 


iO^  DiJcorfiMtfM  t 

A fblamente  per  D i o,&  per  Signore  del 
Ciclo,c  della  Terrt;haucano  gran  pau 
ra  di  lui,  perche  caricaua  molto  la  ma. 
no  nelli  Tuoi  caAighi:  ma  dopò , che  lo 
conóbbero  per  Aio  Aarello  , che  gli 
vidderb  le  lagrime  sògli  occhi  > che.^ 
gli  moArò  il  cuore  > fedeuano  a man- 
giare con  lui,  e con  iliioi  Difeepo- 
li. 


Ettt  mniiiptecétortf,<9‘fMblicMiidi- 
/cumbtbént  cttm 
Ufu. 


B Che  li  peccatori  andalTero  dietro  à 
Giefu,  non  mi  fi  marauigliarc , percio- 
che  la  pecora  hi  da  feguire  il  Tuo  paAo- 
, re,  riniermo  hi  da  cercare  il  Medico, 
' lo  icbiauo  hà  da  valerA  di  chi  tiene  in_ 
mano  la  fua  liberti,  il  depofìto  delle./ 
miferie  bada  ricorrere  al  fonte  delle.» 
fjte.  1 j.mifcricordicjc  coli  dice  San  Loca  j r/ie 
apfrtpinquéuttmd  It/um  pHhhcttmt 
Jtan.ì^peccétcren  Pietro  dilTe:  Tumih*  Immj 
ptdts\  Ria  s’inganò, perche  non  v’erane 
mani  al  mondo,thepotc(Tero  fare  tan. 
to  bene  a quelli  piedi.  SequcAcmani 
non  vi  lauaranno,  reAaranno  perduti 
quefti  piedi,  e voi  con  loro,pcrche  non 
httbtbti  pérttmmteum.  MacheGiefu 
habbiaguAo  de  peccatori,  che  mangi 
con  loroicbe  lì  troni  a’dilicati  bancheu 
V ti  per  amore  di  dii,  come  la  madre,  che 
per  il  figliuolo,  che  nutriAre,  ò che  por- 
ta nel  ventre, mangia  con  maggiori  de- 
litie,queAo  A Aupire,  perche  non  cco- 
fa,cbe fàccia  faretantoa  D i ocomcil 
peccato,  fono  huomini  che  tanto  abor- 
rifeono  vna  medicina  , che  in  veden- 
do folo  il  vafo  nel  cualel'hanno  bcuu- 
n,fc  gli  volta  lo  uomaco,  depaffano 
angofciedimorte  ; ma  tutto  queAoè 
niente  rifpetto  a quello,  che  fa  in  D i o 
la  memoria  del  peccato . Il  calice  del- 
la fila  paffione,  con  cfTcrc  di  fola  pena  » 
che  é conie  odoredella  colpa  , polc> 
ChtiAo  in  agonia  nelPhotto  di  Get- 
femani,  & gli  cagionò  tanta  angoAiau, 
che  ^cmpcraudofi  gli  ciciacoadcl 


li  ChnBofhrt  Ptnped 
fuo  corpo , fiidò  fangue  i ungendo  loO , 
hcrbe,chc  calcaua  con  le  piante  de  fuoi.ft4c»d:4J 
piedi , quindi  nafee  il  finirli  l’amicitia 
molto  Areta,  effendoui  odore  di  col- 
pa. 

NelTcAamento  Vecchio  vn  Ange- . 
lo  fitee  fembiantc  d'ammazzare  Moisò* , 
perche  non  hauea  circoncifbil  Amfi- . 
gliuoIoiSignore  l’ainicitia  Atetn,che-» 
tiene  con  voi  non  lo  (cufat  done  è odo-  . 
re  di  colpa  O I o non  ha  aniicitia  cho , 

'Vaglia . San  Pietro  fò  chiamato  Sata- 
naflo,  & vn  altra  vola  licentiato  di  en- 
fia fua , Signóre  non  fapete , che  morirà 
mille  volte  per  amor  «voArot  di  tutto 
ciòècagione lacolpa.  Contuttoque- 
Ao  ama  tanto  il  peccatore , che  pare./- 
combattino  nel  fuo  petto  T'idio  del  pcc  ' 
caro,  e l’amore  del  peccatore , e lo  mo-  ^ 

Arò  nafcendo,viuendo,e  morendo;na- 
fecndo  de  padri  peccatori , che  pare  an- 
daffe  mirando  nel  maggior  peccatore,e  ^ ‘ 
diccfrc,qucAor  buono  per  mio  auolo: 
Viuendonon  fece  Elifco  ante  diligen- 
ze per  rifufeitare  il  fanciulloicome.» 

QiriAo  col  pcccatorcjperche  Elifeo  po- 
fe bocca  con  bocca  , e piedi  con  piedi, 
ma  ChriAo  dopò  haucrepoAa  la  bocca 
con  li  piedi  d’vn  Giuda,cmtò  facame- 
tato  nelle  Tue  vifLxre  per  ammollirle, de 
conuertirlo. 

Vltimamcnte  Io  moArò  morendo,  .i 

poiché  fece  tante  liberalità  có 
peccatori, dando  ad  alca 
ni  li  fuoi  vcAimen-  F 

u,ad  altri  il  pen- 
timento 
de 

fuoi  peccati,al  ladrone  il  Paradilb, 
c lafciandogli  in  fine  cinque 
piaghe,we  fono  cinque 
porte  del  Cielo.pcc 
doue  tutti  poÀ 
fono  en- 
trare: 

& il  capo  inchi- 
aato,che  li 
chia-. 
ma. 
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M HrmmrMh»nt  Pbà  ri/ki , qnsr$  eum  fH. 
blUétnis,  ^ftccMtrtbitsm»»- 
ductt  magilìer  vt- 
iìtr  ì 

Da  (ine  principi)  nafcc  queftamor. 
moratione.  il  primo > da  non  intendere 
t li  Farifci  ramore>che Chrifto  porta  alli 

pcccatoritc  molto  poca  la  icienzahuma 
na  per  paflarc  il  pelago  della  mifericor- 
dia>c  della  bontà  R)iuina:  il  più  alto  in- 
telletto s’annega  nel  mare  della  Tua  ca. 
rità>e  del  fuo  amore:  non  vi  è intelletto 
creato>che  fenza  riuelatione  hauelTe  po 
tu  to  fo(pettare,che  l’amore  di  Dio  arri- 
aiafTeatare  quello>cbe  fece  perl’huo- 
Bmo:  Ntcfufp(c*riqitidtmpottrM,  DifTe 
'jlilfh.S.  AgoHino:e  S.  Paolo  fcriucndoalli 
J • EfTefi)  dice  : Flttìo^enus  *d fMtrtm  Dt- 

mim  ntflré  It/u  Cbri/fr.Ogni  giorno  m’ 
inginocchio  al  padre  di  GieluChrilto 
mio  Sìgnore>fupplicandoIo  che  vi  riue- 
Ji  quanto  ampio,  3c  profondo  fìa  il  ma- 
re della  Tua  carità,c  del  fuo  amore,  per- 
che non vièfeiemia,  ch’in  materiadi 
tan  to  amore  non  fìa  poca:  Super  emimn 
ttm  faenttetebantutem:  e quanto  potrà 
mai  fare  la  fapienza  Humana  , làràin^ 
giudicare,  che  pofìa  vno  morire  per  la- 
gni {lina,  ò per  l’intcrefìe  ; qual  huomo 
fì  potrà  ritrouare  tanto  idolatra  delli 
fuoi  denari,  che  fì  lafci  fare  in  pezzi  per 
Cquelli’Se  huomo  tan  to  gclofo  della  giu 
iti  ria , c della  verità , che  dia  la  vita  per 
quella?  Socrate  fì  lafciò  ammazzare  per 
laconfcfììoned’vnOio  : ma  che  perii 
bene  del  mi»  inimico , di  cUTtni  odia,  e 
tm  d>iàma,ioroi  laici  mettere  {òpra  vna 
Croce, oefìuno  lo  pensò  mai.  Da  quefto 
principio  nacquero  rune  le  mormora- 
lioni  delli  Farifci , perche  vedeuano 
Chrifto  andare  coli  morto  per  li  pecca- 
torimon  poteuano  credere,  che  viuen- 
do  offefo  da  quelli,  defìderalTc  di  fargli 
bene,  ma  che  nafceirc  quell’amore  dal- 
la volontà  d’cirere  complice  de  Tuoi  de- 
Xe>f.  1-  littiiperciò dicono:  Quart  eum  publica- 
mt  Cr  ptceattrtbus  : cercando  il  paftore 
con  unta  anfìcti  la  pecora  perduta,  chi 
non  bà  da  cccdctcìcbe  gli  impotu  qu^ 


%oÌ 

che  cofa  il  cercarla?  vedendo  il  MedicoO 
tanto  follecitoper  la  fàlute  dell’infer- 
mo, chi  non  pcnlàrà  che  non  gli  ne  fé. 
gua  qualche  gran  guadagno,  &inter- 
elTet  cofi  pcrqueftomormorauanodi 
Chrifto  : che  praticafìe  con  peccatori, 
come  che  entnlTea  paste  con  loto. 

11  fecondo  principio  in  chefì  appog- 
gia quella  mormoratione  ènella  mimi 
citia  tanto  manifefta,e  unto  antica  che 
fì  trouatra’l  peccatore,  & il  giufto:non 
è inimicitia  nel  mondo  maggiore , per- 
che cominciò  dalprindpio  di  quello, 
dalla  guerra  del  Cielo  , quando  volle 
Lucifero  leuare  bandiera  conrra  Dio  ; 
in  quello  giorno  fì  fondarono  quelle 
fàttioni,  perche  non  {blamente  voleua,g 
che  fbfìcro  conira  Dio  quelli  della  fua-> 
natura, ma  molti  della  noftra,facendoli 
miniftri, emembri fiioi , come  vn  Cai- 
no contraAbelk,  vn  Ifmaellecontra-*^'*-4* 
Ilàac-,in  fine  il  cattino  con  tra  i I buono. 

Quelli  non  folamente  mormorauano 
dclpeccatore,chc  fì  pente,edcl  peniteo 
tc,chefìconfe(ra  , ma  del  confcllbre  ; 
non  folamente  della  pecora,  che  torna 
allamandra,ina  del  pa{lore,che  la  rice- 
ue  : nó  folamente  dell’infermo,chedc- 
fìderalafanità  , ma  del  Medico  che  lo 
cura.  Non  fù  colà  in  Cielo,ne  in  Terra, 
in  che  non  mcttcflcro  la  lingua:  1^*/*»-/./,/, 
runttHCalumatfuum:  Contrarifteflb  ■'  ■'** 
Dio  hebbero  ardimen  to  di  mormorare, 

& vno  diflc,  ch’egli  era  cieco,  & vn’aU  ^ 
tro  ch’era  fciocco.  Non  vtàtbit 
mn,ntqueintelùget  Detti  I«c«6:Dopò  ha 
uere  mormorato  di  lui  in  Cielo:L>'>,;M 
ttrum  tranfitut  in  urr4:nongli  lalciarc- 
no  in  tetra olTo  làno,mormorarono  del 
li  miracoli:/»  Belcebufrineipt  uemom»ij,t.  ii.' 
rum  : Della  dottrina  *,  Qufm  te  ip- 
/um  faeii  ; Della  viu',  Htc  ha- 

ma nanefl  a Dea  ’•  Del  /mk.io 

mangiare,c  delle 
male  compa- 
gnie, 

Qnari  eum  pnblieanu  , 9* 
fteaatari-  . 
busm 
• • 

» a* 
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CAP.  X. 


titU»  Tf^lwrrtnimt  della  fglmola 
d*l^ tortini finagego  , e della 
fanità  che  otteuM 
la  Hemo— 
roifa . 

Macth.9*  Luc.8.  Mar.j. 

La  graQdezza,e  la  moltitadinc  del* 
li  miracoli  di  Cbri(to,l‘altczza  del 
]a  lua  dottrina)  & fcrmoni  fucgliarono 
J’inuidia  de’ScribiiC  Farifci>  coaicndo 
gli  di  a^uilUre  la  gloria  cb-tì  douea 
al  Tuo  odKÌo>dc  alla  Tua  autori  tà, deter- 
minarono di  calonniarlo  nella  vita^t 
B per  rendere  foTpeRe  tutte  i«  al  tre  coTe , 
e dopò  luucrc  con  gran  d i ligenza  con- 
fi de  rate  le  fueopecc>c  le  Tue  parole,  gb 
diedero  due  calonnie  al  Tuo  ^rere  mol 
- IO  graui . 

' ’*  Rauca  S.  M3tcco>pcr  altro  nom:  Le 

ni , fatto  vn  (bienne  banchetto  a t^bri- 
ftoi  & allifuoi  Oilcepoli'  fubitoc'heb- 
be  lafciato  il  banco  > doue  mangiarono 
fimilracntc  molti  publicam.  e peccato- 
ri) cb’etauofuoi  compagni:  lofeppcro 
i Farifci)  & vfeirono  in  campo  con  due 
calónie,  vna>  ch'andaua  in  compagnia 
di  gente  camua , Taltra  > circranodi- 
noratori,nc  digiuiuuano  come  Ò.Gio- 
^naoni>&  i (boi  > ambedue  erano  calon- 
‘ oievgnalmentcdcl  Maellro  > ma  con^ 
yna aifalirono  li  Di&epoli  > caricando 
ilMacftro,  per  vedere  fcTincolpau»- 
•o>con  l’altra a(Falironoil  Marltrcsca- 
licando  li  Dilcepoli  > parendogli  cofa 
facile  incolpare  li  abfcntj.  iinfìrarono 
in  qiKfto  (ùo  procedere  di  cirete  tradi. 
tori>cbc  tradimento  C) mormorare  con 
voi  delle  colpe  del  vonrofratello»  e ta- 
cere le  vo{Uc,ecol  voftrofratdlo  mot- 
inorare  delle  voftrc>  ucendoieruo. 
Chrido  ri  (potè  per  (è,  eper  i Tuoi  Difee 
poli  vguaimcnte,  per<±e  lacaufaera 
;na  tltcHàa.0c  acciò  vcdefTcro  con  i Tuoi 


ChriBéftrd  Ttn^ié 

occhi  » che  non  erano  foli  pablicani  ) 
peccatori  quelli  che  facaanocópagifin 
àCbritto. 

Appena  l’era  fcaricato delle calon- 
oictquadoarriaòvn  Prencipc  della  Si- 
nagoga>chianut0  lairo»  e dopò  haiicrfi 
gl  nato  aili  fooi  piedi  adorandolo)  di(Te 
tre  colè  di  tanto  fenumentO)  cdolore» 
cbc  qual  fi  voglia  cuore  pictofogliha- 
•cria  con  cedo  quanto  defideraiUiC  di- 
mandaua.  La  prima>ch*cgii  hauca  vna  g 
figliuola  vnicaherede  della  fuacafii.La  ' 
l^ada>  ch’era  de  dodici  anni  > tempo 
in  che  comincia  il  fiore  della  giouen> 
tù.La  rcizatch’cra  al  fine  della  lua  vita» 
come  dice  S.  Luca>eS.  Marco>òchcfi« 
niua  di  morirc.comc  dice  S.  Matteo.  A 
chcdiccfie  il  tutto . òé  già  morta,  ò iUl 
per  morire;  che  fc  bene  acdcuachc  no 
fblTe  morta  .oc  andana  a dimadare che 
UtiiornalTc  in  vita,  è però  cofa  molto 
ordinatia.  come  non  San  GicuanniC^.Q^ 
GiiibfiomO)à  quelli  die  dimàdano  mi-  Jj. 
l'cricuidja.làr  maggiore  la  tua  mi  feria, 
ò che  (iicclTc  nel  principio , che  già  S 
truuaua  nelle  mani  di  Dio . & che  poi 
gii  fopragiongcflc  la  nuoua  ch’era  mor 
n.  come  pare  ad  alcuni.e  puotè  c(rcre_« 
chedcirauuifo  comincialTc a temere, 

& à diffidarfi.chc  la  fede  dcirhuomO)a 
CUI  par>-u.i  che  fulfc  bKbgno.  che  Chri- 
fio  mettclTc  la  mano  fopra  l’inferma» 
per  lànarla  : timpem  matium  fnptr 

*4w;  Non  era  moln  : e coli  pare,  che  il 
Signore foccorrcife  il  Tuo  timore . c la^  F 
fua  diffidenza:  Noi*  timirtt  t*mumma- 
da  erede . 

(Zoo quello  Prcndpecrarooingen 
te.  e doue  era  il  Signore  fi  crouaua  mol  - 
u gente  > e per  la  Itrada  s'accompagnò 
molta  gente,  euatutta  qucllamolti- 
tudinc  di  gente  fi  trouaua  vna  donna» 
inferma  d’vn  flulTodi  fangue  .della  cui 
curaviucadirpcrata.  dcf’in^rmiiàe- 
ra  non  meno  ^macola  che  graue.  pri- 
ma per  clTeré  aborrita  dalli  Giudei» 
die  nel  Lcuitico  fi  comandaua  ) chi» 
xhi  patina  quella  forte  d’infermità . vi- 
uc(Tc  fcparato  dal  commertiodell^ 
genti . Seconda  per  clTcrc  tanto  longa  » 
^’eraoo  dodici  anni  che  la  patina. 

Teu 


Sefra  li  Mìràetli  dì  CtriRo  • io# 


ATeRa>per  hauere  patito  nel  la  cura  tor 
menti  grandi,&  eltcre  (empre  peggiora 
ta.Quarta>per  hauere  fpefa  tutta  la  Tua 
facoltà  in  Mcdici>aggìogédo  la  miferia 
della  pouertà  à quella  della  i nfèrmiia  « 
di  maniera  che, il  guadagno  canato  da 
Medici  era, hauere  patito  molto.refta- 
re  pouera,e  più  inferma  che  pritnaimt- 
rate  , che  bella  cura  haueano  fitto  di 
quella  pouera  donna , la  quale  hauea^ 
per  ri/pctto  delli  infermi  fanati  da-> 
Chriftoiconcetta  coli  grande  opin  ione 
della  f^ua  virtù,  giudicandolo  per  vna^ 
fonte , che  fenza  mai  celTare  > Icaturiua 
fempre  ^lute,ch’in  mezo  di  quella  cal- 
ca (lanadicendotradife,s’iohauc(Iì  ta. 
tavcturatchep^flìaunicinarmi  atoc- 
® care  l’orlo  dei  l^ua  'velie, in  vn  fobico 
farei  lana, c combattendo  con  la  vergo- 
gnate col  timore, che  non  fbffero  dilco- 
perci  li  litoi  difetti  Homacolì , come  no- 
jtmè.Jtin  Sant’ Ambrolìo,  che  quella  era  laca- 
5<»/o.Te.gjoncdi  non  manifellarfi  publicamen- 
iealSignorc,flcfeil  braccio,  e toccò  la 
fimbria  della  Tua  velie,  e fubitoli  fentì 
coll  fana,comc  le  non  hauclfe  mai  bau- 
uto  male  al  cuno . Chrifto  al  i’hora  dilTc 
con  alca  voce , chi  m’hà  tocc.ico  ? non^ 
perche  non  lo  fapelfe , ma  acciò  publi- 
calfc  il  beneficio  quella,  che  .’hau cari- 
ci uuto  per  la  gloria  di  l^iciper  lafodc-, 
del  Prenci pe della  Sinagoga, c della-, 
jficlTa  Donna, che credeua  di  poter  con 
fegiiirc  il  fuo delìderio  fenza  clfcre  lèn- 
titaidilfero  li  Difcepoli,  Signore  vedete 
la  maniera,  con  che  le  genti  vi  calca- 
C no,  e dite  chi  m’hà  toccato  ? la  pouera.. 
Donna hebbe paura,  comes’haudTc-, 
rubbata  la  lànità, cerne  nota  S.Giouan- 
ni  GrifoUomotò  come  s’haucITe  cómef- 
f ) qualche  gran  facrilegÌo,c  prollrando 
lì  alti  piedi  di  Chrillo  confefsò  tutta  Isu 
venti. <-«»/id«yib4:diirc  Chrillo, io  ten- 
go tutto  perbene, eniigodo,chctu  fi} 
(àna;  y*dt  in  fMce-,  S.  Ambrolìo  di- 
cf,ghcquefta  Donna  fi  Santa  Marta., 
7.  foggila  di  Lazaro,chc  dopò  l’albcrgò»& 
2 / hebbe  tanta cuiadi fcruiiloimapiùcer 
ta  cofa  è quella , che  dicono  Euiebio,  e 
Sai*  /.  r . Sozomcno,  che  qudla  Donna  era  nam 
, ,,’’  talcdiCclàrcadi  Filippo,&acaò  re- 
FonfPar.  z« 


AalTc  memoria  cKrna  del  miracoloso 
fece  alla  porta  della  fuacafa  vnà  Aatua 
di  bronzo,  ch’era  il  ritratto  di  Chrillo, 

& vn’altrad’vna  Donna  inginocchia- 
ualli  Tuoi  piedi,&aggionge,  che  dalli 
piedi  del  la  imaginc  di  Chrillo  f che  du- 
rò fino  al  fuo  tempo  ) nafccua  vn  herba 
ch’andana  crefeendo  a poco  a poco , & 
inarriuandoà  toccare  la  fimbria  della 
vcAe  lànaua  tutte  le  infermità . 

Racconta  l’HiAoril  tripartita,che.» 
Giuliano  Apollata difiruire  quella  Aa- 
tua,c  comandò,  che  ne  folle  poAa  vna.. 
Àia  in  quel  lungo , & che  difcelè  fuoco 
dal  Ciclo,  e ladmifepcr  mezoilpettov 
e profondandoli  lotto  terra  la  parte.# 
fuperiore,rcftò  iui  l’altra  parte , in  me-g 
moria  del  callìgo  della  gtuAitia  Diui- 
na. 

Andò  ChriAo  alla  cafa  del  Prencipe 
della  Sinagoga , c trouolla  tutta  fotto- 
fopra , &chc  preparauano  il  funerale, 
&g!i  tirumcnri  mulicali.concheall’ho 
ra  fcppctliuanoi  morti , acciò  ii  triAo 
Àiono  prouocalfc  a lagrime,&  a tri  Acz- 
za. 

Dice  Tcofilatto , che  quella  cerimo- 
nia ,«'vlaua  folamentc  nelle  donzelle 
da  marito,  nelle  quali  lamorte  dillur- 
baua  il  matrimonio  , acciochc  elfendo 
la  mutìca  nella  (epoliura,chedoaea^ 
effere  nelle  nozze , la  morte  cagionane  - 
maggior  compallìonc  . Altri  dicono*' 
ch’era  ccrimoni  a generale,  palTata  dal. 
la  Gentilità  al  Giudaifmo;  & antica- 
mente s’vfaua  anco  in  molte  parti  del- 
la Spagna,  douc  pagauano  certe  don- 
ne . che  andauano  cantando  al  1 1 morti 
alcune triftccanzoni.  Uiqucllocoftu- 
me,che vedemoalli  noftri  tempi dilu- 
fato,  fece  mcntionc  Luciano  nclli  Tuoi 
Dialoghi, Ouidio  nclli  Tuoi  FaAi,c  Gic- 
remia  nel  Capitolo  nono  delle  fuc  pro- 
fetie. 

Il  Signore  licentiò  tutti  dicendo, 
che  la  donzella  non  era  morta,  nuche 
dormiua,non  perche  non  folfe  verame 
te  morta,  ma  perche  do  uca  fubi  to  rifu- 
À:i»rla  come  dal  Tonno  : ( che  li  morti, 
c’hanno  da  rifulcitaic , chiama  la  facra 
icrittura  addonneotati  :}  tutti  lì  bur- 
O laro- 


J 1 0 DtJctrJS  ht  ordii  S Chriftoforo  PmJècÀ 

Alarono  del  Signore  in  fentcndolodire  radiHus  , ch’era  gran  parte  dell*  Ara. D 
che  donniua,tna  egli  entrò  nella  carne-  bia  ^ non  fi  trono  altro  amico  di  Dio»  fc 
facon  tre  foli  Dikcpoli,  e co’l  padre,  e non  Giobbe,  c pare  che  dica  la  Scritta- 
con  la  madre,  e pigliandola  per  la  ma-  rafacra:Er4fv;r«*/f»«iwfrr<»wMJ(».-*'*.  * 
no  diffe  : Thé/ir^  eumi,  due  parole, vna  riim*Us  j Tanto  ricco, e tanto  fanto  era 
Siriaca , l’altra  Hcbrea , che  vogliono  cofa  rara.  L’abbondazaf ece  perdere  So- 
dire,fanciulialcuati,rnbitoraiiima  vb  doma  , &e(Tcndoil  popolodiDioin.» 
bedì , e venendo  dall’altra  vita  a infor-  profperitil  ,fubito  ricalcitrò , come  pol- 
rnarcdinuouoilcorpo  , ladonzellafi  Icdroingrafiatoall’herba.  Infincnon 
Ìeuò»epafieggiòperla(à!a,  eChrifto  égente nel  mondo  cofi  nemica  della^ 
comandò  che  gli  defiero  da  mangiare.  Croce,  edetrauagliv  Immiccs  Crucis 
acciò  non  gli  parcfiefànta/ma,chcque-  ChriSìit  ne  vi  cficndo  altra  porta  per  il 
ftofò  il  fine  , perche  mangiò  egli  dopò  Ciclo  le  non  quefta,in  vedendo  vn  ric- 
rirufeitato.  Fece  fapcrc alTi  padri  che-,  co,  lomofìral’iuangcliocol  dito,e  di- 
tacefiero.'manonfiipofiìbilechenon.^  ce  : Ecce  rrinct^t. 

B rimancflcro  molto  marauig*iari,cche  Per  quello  è milcricotdia  di  Dio, 
non  volaflc  la  fama  per  tutta  la  ter-  mandargli  flagelli  di  q»indo  inquan-  ^ 
ra  > do , acciò  riconolcano  il  padrone  : per- 

che fi  come  la  tignuola  nafee  nclpati- 
icce  Frinceps  vnus.  no,  il  tarlo  nel  legno, coli nafeono  nel 

petto  del  Prcncipc  li  vitij.Antiocoqua- 
Cofa  rara  cb’ vn  Prencipe  cerchi  do  andauaafacchcggiareGicru(alem_, 
Chriflo.Dcpouerifcriuonoli  Euangc-  ò quanto ragionaua  , eb;(lemmiauaj, 
lidi , che  lo  leguitauaiio  come  lchitTc_/  ma  dopò  che  Dio  lo  flagellò , ò quan  to 
d’api,  òde  totdi,  òde  colombi , òcome  fi  mollraua  humile.c  dinoto.  Aleflan- 
mandre  di  pecore,  ma  de  ticchi  vno . dro,  quando  fi  vidde  ferito,  fubitodif- 
Molti  erano  li  Prencipi  di  Gierufaltm,  fe,non  so  perche  mi  chiamino  Dio,  che 
ma  come  per  miracolo  dice  : Ec«  pnn-  quella  ferita  mi  dice,  che  non  Ibno  : c’- 
ctpi  vn^si  Vn  lairo.vn  Nieodemo.  La  haueria  potuto  raffrenare  vn  Prenci- 
Sacra  Scritrara  piange  molte  volte  la^  pe,  fé  Dio  non  foiTe  in  Cielo,  &:  non  gli 
flerilità  , & il  mancamento  de  buoni,  fàceifedi  quando  in  quando  baciare  il 
.^perche  fono  pochi  rirpctcoallamo'titu-  flagello. 

'“dine  grande  de  cattiui,ina  tra  quelli  po 
ehi,  vn  ricco,  vn  potente , vn  Prencipe,  Ecce  princtps  vnus  udorubnt. 
vnSignorc,è  vn  corno  bianco, vn  cigno 

negro,  vna  viola  in  vna  montagna  nu-  Nel  venirefolovn  Farifeo,  nel  Icpa- 
da,cpelata.  rarfida'li  altri  , fubito  diuienecorte- 

Hiir.j.  Gicrtmias’afìàtica  di  cercare  perii  fe,  humi!  e,  rifpertolb,  ben  creato,  con^ 
flati  qualchcgiullo,  che  t ■mperi,e  pia-  grande  conoicimento,  e con  profonda., 
chi  le  ire  di  Dio,  cdopò  hauere  troua-  ^umiltà.  Vn  Nieodemo,  benché  fufic 
toin  tatti  quelli  molto  male,  arriuan  maellroin  Ifracl , e poteuano  le  lettere 
do alli ricchi, &alli  nobili,  trouòdi’e.  fedo infuperbirc  , quantohumile  vie- 
ta la  peggior  gente  del  mondo: neaChrifto;  scimus,quiaa  Dtoven.-fii, 
gis  confrtgcrunt  lu-’um  : Di  maniera  che  wxififffr-jMadlrobenfappiamOjChc  ve 
quelli  di  gente  bafia  gli  parueropcc-  nitedaDio,  &chenefiunopuòfarele 
catori  di  poca  quantità  rifpctto  alli  po-  marauiglie,  che  voi  fate,  fé  noa  hauem 
tenti  , fiche  nafee  , perche  la  ricchcz-  defeco  Dio  : c quello  lairos’inginbc- 
za  non  èaltrochefàuorc  de  vitij , edi-  chia  bora  alli  Tuoi  piedi»  e lo  prega,  ma 
foregiodi  Viltà:  si  fueriidiutt:  dicci’-  quando  vengono  m compagnia  , quàto 
Eetl.ti  Fcckfiallico:  fò (arai  ricco, non  viuerai  fuperbi  e quanto  filfi,  il  che  nafee, per- 
libero  da  peccati  : perciò  in  tutta  la  ter-  che  la  maliria  per  fc  è molto  fiacca,e  vi- 
le. 
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Ale»  mi  in  compagnia  de  molti  prende 
forze. 

Ncffiino  de  Tuoi  fratelli  htbbe ardi- 
mento dt  leuarela  vitaà  GÌDfcfru>nedi 
gittarlo  nel  pozzo>nedi  veoderlo,ben. 
che  folTe  vn  tànciuilo:  ma  tutti  infieme 
in  conofccndoloda  lótano*  fi  freeroa- 
nimo  J’vnocon  Paltro  > ediflero  ; £cct 
Kìtn-i  venUt  v*nite  ouidMims  ium  j 

<]UclIo>chc  fógna,  che  l’haucmo  dafer. 
uire,&  adorare, vccidiamokHacaò  veg 
gacotnt  s’adempiono  li  Tuoi  fogni.  11 
giufroètamomanfueto,  pacihco,c  pa- 
ttcntc,chenon  safarmalcal  gatto*chc 

10  graffia,con  tutto  ciò  è coli  vile  il  pec 
_ catorcjCheTólo  non  ardifce  coirà  ilgiu- 
“ fto , laonde  inulta  tutta  la  canaglia  de 

*•  cattiuiiVemi(«pprimAm«ro<//«»p,pcT. 
che  vniti  hanno  forze  di  far  male.  La 
donna  & il  krpentc  vniti  profondaro- 
no il  capo  del  mondo,  de  iJpuifauiodc 
gli  huon.inr.l  i I ardii  vniti  baflaiono 
per  ammazzare  Dio,  edart  [amorrca 
chi  «li  diede  la  vita:  per  r]iu  ho  vno  del 

11  effetti  della  poti  nzadi  Dic,enuttere 
inimicitia  tra  quelli , che  conuengono 
tra  di  toroic  fanno  patio, e cófcdcrauo- 
neper  il  male . I»;».  remai  i»rrr 
te,cr  otulttrtn.  jfarò  die  naica  inimici 
liafcnzaroai  tregua  tra’l  fi rpcntc,  eia 
Donna,  perche  le  lofi irovn iti  infieme, 
baflariano  ptr  dirtniggcteij  mondo. 
Non  fon  venuto  in  r.rraa  mittcrcpa- 

difTc  Chrido,  malpada:  per  certo 
Signore , ch’à  me  pare  inolio  bine,  che 
ualicaniuinonfia  pace,  ma  guerra, 
ic  che  s’allontani  vn  fuoco  dall’altro 
^fuoco , e non  fólamnue  il  fuoco , ma  le 
'"legna,  in  che  lì  polla  accendere  quello 
fuoco,  perche fc molto ctclcclTc il  fuo- 
co,baflaria  per  ardere  il  mondo  : 
Zscl,x\.collttÌM  finagog» ^ecc»m$Hm  ; dice l’Ec- 
clefiaftico  : non  è cpfa  che  fi  tofto  s’ac- 
cenda come  Yna  (loppa  con  l’altra  ; co- 
li è vn  peccatore  con  l’altro,  col  fiato 
fòlo  s’accendono } ecofi  vna compa- 
gnia grande  de  peccatori  non  è più 
che  molta  (loppa  accefà,  cquindina. 
fcc , che  durano  poco , perche  fi  corno 
yna  lloppacon  l’altra  in  vn  momento 
fi  abbrucia , cofi  li  pcccatery^  va  mo- 


mento  l’*Ano  con  Taltro  s’ardono,  c fi  O 
con  (umano.  Et  confutntiio  ttrtim 
nxtr^mijfonovna  fiamma  di  fuoco,che 
dura  poco  : quindi  nafce,che  Dio  odia 
tanto  li  peccatori  infieme  congiuratile 
confederati  di  viucrc , emorirenel  fuo 
patto,  cconfedcratiopc, 
hi  nmiuratioi  dice  per  1 faia;  non  mi  no-  p . - 
minare  congiura,  qualunque  aluaof-  ^ 
fefami  dilpiaccrcbbemenoitnacompa 
gniadepcccatorijchcs’vnirconocoine 
Soldati  al  Tuono  d*vn  tamburo , ò (òtto 
i’ombra d’voa bandÌLTa,non  me  la  no- 
niifiare,  perche  fc  vno  vuole  ri((X)ndc« 
re  a Dio,chc  lochiama,  gli  altri  non  1« 
lalciano,  & fc  non  vuole  bcflcmmiarc 
della maefrà di  Dto,gii altri  Pabbrucia 
no.&  fc  il  tunorede  loro  peccati, c dcl- 
lagiuflitiadi  Dio,cdei  tormento  dell -E 
inferno  h fanno  vii  1,  gl i altri  gli  danno 
forza,  & ardimetuo . 


^doTébattum  dietns. 


Vrecidit-édftdts  lefurngans tum;Vt,~ 
rifeoiSt  IVccipc de  FariftiiDccano  del- 
la Sinagoga  proflratoalli  Tuoi  piedia- 
doraChrUlo;  i.on  vi  marauigliate,per 
cheamiando  a dimandare , c tanto  la 
forza  dell’amor  proprio,  che  non  fi 
contcntadi  farlo  inginocchir.rc , mt-^ 
che  profrrato  111  terra  l’adori.  Lacol-p 
pa,  dice  Sant’ Agoftino,  fcolpì  ne!  cuo-*" 
rchuinano  'Vn  dcfidcriodtl  (uo  pro- 
prio guflo,  ccomoditi,  cofi  generale,  c 
potente , che  per  lui  adora  molte  volte 
l’huomojchcnonadoraria,  fics’ingi- 
nocchia,&  adula,cbc  non  farla:  in  pec- 
cando Adamo , reitòcol  corpo  nudo  ,G«w/|. 
non  perche  prima  foffe  vc(lito»ma  per- 
che ail’hora  cominaòa  fcntire  lafua 
nudità , c rcllò  nudort^li’anima  dell’- 
innocenza,cdclla  grana, indicD  IO 
l’hauca creato,  efentcndo'  la  voce  di 
Dio  nel  Paradifo , s'inchinòà  cercare 
foglie  per  coprire  la  nudità  del  Tuo 
corpo,  dimenticato  della  nudità  dell’— 
anima.O  huomò  non  era  megli«},c*iiu- 
ucAi  guardato  alla  colpa  , c ricorrere 
à Dio»  che  t’bauea  creato } la  col  m era 
O a ottefa 
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AofrcfadiDio»  e la  pena  offe&  propria  « 
& ccofi  grande  l’amore»  c’hà  prefo 
àrefìeifo»  chefìdimentica  di  chi  gli 
diede  l’eflTcrc  » che  tiene,  di  maniera 
che  non  cfTendo  l’amor  proprio  cor- 
tefe  j c rifpcttofo  > l’idolo  » che  più  ado- 
rano gli  huomini  e » le  Aedi  » & fc  vo> 
glionobencàalcri»  è»  perche  voglio, 
no  bene  à fc  meddìmi  : fc  voi  voicce 
gran  bene  al  voAro  amico  > egli  e , pcr- 
^cvidàguAo,  e concento»  perche  la 
fuaconuerfa tiene  vicgraca»  perche^ 
n fà  fcruitio  quando  VI  bifogna  : in  fi- 
ne fatte  la  mo  Ara  di  quanti  Ibno  nel 
mondo  dal  più  baffo  al  più  alto»  tutti 
all’amoc  proprio  fono  inclinati-, Omm» 
qu*  futifi$nf,  qu£runt\  tutte  le  lince  dcl- 
II  noAri  penfieri  vanno  a finire  aque- 
Ao  centro  » che  è la  tramontana  che  d 
guida»  & il  nocchiere  » chegouerna  la 
® noAra  naue,&  il  timone, con  che  fi  reg 
gonotc  noAreoperationi  iractiett  gli 
occhi  in  vno, che  comandi  nel  inondo , 
che  tutto  quello,  che  fà , l’ordma  à fé , 
la  moglie»  li  figliuoli,  le  entrate,  li  Aaci 
perfe.'èvna  forte  di  luperbia  , inchc 

Ere  fi  voglia  l’huomo  fare  fnnile  à 
io  ; perche  fi  come  Dio  fà  tutte  le  co 
fc  perfe , che  è l’vltimo  fine  di  quelle  j 
Orr<ni4  prtprtr  femtnp/Hm  optraiui 
Domir.Hy,  cofi  l’huomo  vuole  tutte  le./ 
coft  per  fc . 

Ncflùnaamicitiahà  ragione  d’efic- 
rcpiù  Arena , che  quella  de  padri  con  i 
Q figliuoli , & de  figliuoli  con  i padri , & 
'“in  qucAc  vediamo,  che  l’amor  proprio 
Iena  ogni  altro  inccrcffc.lfac  baueaduc 
Ctn.t7.  fighuoIi,Giacob,&  Efàu»  Santo  il  pa- 
' drc,Santoilminorcdefigiiuoli,ch’cra 
Giacob,có  tutto  ciò  Ifac  ama  più  £fau, 
non  per  la  virtù,  ma  per  l’intcrcffe  del- 
J’amor  proprio , era  cacciatore , & gli 
porcaua  fempre  qualche  cofa  di  caccia 
da  mangiare.  Quando  Giacobpropofè 
alle  file  due  mogli , Lia,  c Racchcllc  il 
partirli  dalla  cala  di  Laban,  perche  nó 
glimoAraua  tanto  amore  come  fole- 
ua^  e Dio  dall’altra  parte  lo  chiamaua  » 
rifpofcro,noAro  padrchormai  èpouc. 
ro , non  hauemo,  c’h  credi  tare-,  ch’im- 
porta a noi  il  lafciarlo;  ben  puoi  tu  fare 
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il  tuo  viaggio.  Con  l’iAcflb  Dio  fi  vedeD 
rintereffe  dcll’amor  proprio  » e i’huo* 
mogli  vuol  beneper  fc,  pcrcioche  co- 
nofee  cAerc  in  lui  la  làlutc, la  ricchezza 
rhonorc,il  guAo,  il  contento,c  lacon- 
ucrfationcdclliberi.chcinqucAa  vita 
figodono:  c.trtt tosyqttàrthmt^ 

eum-y  parla  delli  figi  luoli  d’ifracl , c di- 
cc,che  quando  Iddio  gli  toglicua  la  vi- 
ta con  fulmini  del  Cielo,c  con  ferpenti 
della  rra , lo  cercauaiio , & adoraua. 
no,c  fctuìuano,perchc  vedeuano  li  ma 
lt,&  i pericoli,  da qualicon  lotolcrui- 
tij  cani  I auano, facendo  di  Dio  quello, 
che  fuol  fare  del  feltro , che  paAata  la_. 
pioggia  lolafciamo:  in  piouendoDio£ 
trauagli , Se  infermità , fìibito  ricorria- 
moallcmcfl'c,allcorarioni,&c6fcflìo- 
ni , ma  paAàta  ratigofcia  » non  vi  è più 
nella  memoria  no  Ara  Dio.QuàdoChri 
Ao  cominciò à predicare,  li  Àioi  paren- 
ti me  ticfimi  raobop-iuano , c venendo 
dal  inno  del  dtfi  rto  fiacco,  pallido» 
la  (ua  dottrina  pan. ua  a tutti  tanto  nuo 
ua , che  cominciarono  à penfare,  che  à 
loro  poteffe  venire  qualche  malc»&:  cf- 
fcre  pn  fi  per  complici  della  Aia  hcrc- 
fin.  ma  quàdo  volle  il  popnio  farlo  Re» 

& lofentironoa  parlare  di  regno»  fu- 
bito l’adorarono,  c dimandarono  fe- 
dic  nel  Aio  regno  : è molto  villana  di 
conditione  la  noAra  carne  : Ammuttt 
h0mo  non  pera  pir,qM  Deijknnpcrche  I’- 
huoroo  non  fu  il  primo , che  trattò  con  F 
Diod’intcrcAT,cdi  guadagni. Acn  fape  i.c#r.i 
ua  Dauid  la  poca  nobiltà,chc  in  queAo 
cafo  tiene  l’huorao, quando  diffe-.Jncli- 
nnui  ctmniumnd  fncttndéis  iitRifieatto~ 
ntstMSpTopttr  retrtbutionem:  locono- 
feo  lamiaconditione»  e sò  quanto  fia-. 
villana,  & interefiata»  & che  fe  nó  fi  gli 
moAra  il  pane»  nó  darà  per  Dio,  ne  per 
gli  huomini  due  paAlì, laonde  dilli  i me 
Hiedcfimo»  perii  tuo  intcrcAc,  perii 
moltibcniiche  Dio  hà  promefiì  à qucl- 
lijCh’ofleruano  la  fua  leggc,!o  puoi  fcr- 
uire,&  amare. 

QucAi  furono  grandi  rperoiii,  ac- 
ciò ra'inchinaflì  al  Aio  fcruitio,  co- 
me Icapi,  che  (cguonoii  loro  goucr- 
nacorc»  c’hàleinani  vntcdimeltj: 

fia 


^ o_ 
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À Ila  Sìf  note  fanffficaro  il  roftro  nome glio  fctìtcn rio  dopò moFir  con wfe(Jh»f4 


ma  con  condì  none  > che  vcngbi  il  voa 
ftro regno  .Perciò nella  pcrfettione  E. 
ui»elira,che  proftflTano  i Religiofi  del. 
laChicfatin  ninna  cola  lì  fece  ranca  fa> 
fica,  come  in  Jeuarc  le  cofe proprio  > 

•’  **  bis  omnist  ci/aunsM  : Se  fi  fatica  hà  daict 
fere  per  alcrùrcfiando  il  Religiofo  coli 
nudo  > che  polla  dire  con  Oauid  ; Quid 
tntmmthufì 0" 

. . /Np*r  r(rr<*M)moltccofc  fono  in  terra  da 
r!»  {jf  molte  pai  nel  Cielo-,  mo 

' per  me  non  vi  c colà  da  dcfidcrare,pcr- 
chevmocofifenzaintcrcirej  Scolili, 
bercsche  non  voglio  altro  ebe  D i o : & 

* non  è gran  cofii  > non  volere  l’huomo 
altro  che  Dio,  poiché  Dio  anu  tanto 
l’hnomo  > come  (è  non  fofie  peraltro 
B che  per  l’iniomo:  Ecct  rtx  luus  vtmtt  ti- 
Zth.  p.lv^dice  Zacana.-Re  per  tc:lc  Ifaìa:  Pur- 
HuUts  sUtus  tiì  lubts  : iànciullo  per  noi  : 
& in  tutti  li  articoli  della  fede  potemo 
V*'  < mettere qucAe  parole  peraggióu,  Dio 
per  te , Onnipotente  per  te  , Creatore 
per  tc. 

Surgens  Icfiu  ftqutbMMr  tum, 

Cafo  Arano,  chevengaìl  Reguloa 
dimandare  l’i  Aclla  grana , de  ebenotu 
/m».  4.  (blamente  non  le  gli  faccia  , machefe 
gli  rifpondacon  rigore  : bora  Signore 
qut  Aodim2daiavoAraprcfcnza,quel> 
lo  fimiimcn  te,qui  Ao  dimanda  per  vna 
figliuola,  quello  per  vn  figliuolo,  la  fì- 
Cgliuola  di  quc'Ao  è al  fine  della  viu , il 
figliuolo  d I quel  lo  fi  mi  I men  tc  j incépit^ 
bai  emm morti  Quello  c huotno  princi- 
pale,quello  fimiimcnte , que  Ao  vi  pre- 
ga, quello  fimi  Imente , con  qucAo  an- 
date , con  quello  non  volete  andare , a 
-qucAo  dite  parole  dì  carezze: 

, ntMtummodoersdfiZ  emacilo  ptxoìe». 
fore  ; Piifi  figna  Cr  frotUgut  vitUrisii  -, 
C^iieAa  è la  ragione  , perche  queAoè 
Preacipe  Sacerdote,^  è chiara  cofà,che 
Dio  aiuta  più  roAo  li  Sacerdoti,  cheli 
Secolari . . . 

' ' Caifà  clTcndo  prefidente  nel  coofi* 

■ JonCPar.i, 


fioallamorfc,cdiire,checonucniuiL. 
morire  vn  huomo,  acciò  non  monlTc  li 
popolo  : ch’importa  a voi  Signori , che 
Calta  dia  la  fentenza  ? comandatcche 
non  s'adempia  : eoli  c Pontefice,  e pn>- 
firriza,ne  pofiò  laKiarcdi  non  Aarc  aliai 
fua  detemVi  nationc . ■ > 

Balaam  andana  a maledire  il  popolo  - 
di  Dio  ad  inAanza  di  BalacRcdt.,^**:** 
Madianiti,  l’incontra  vn’ Angelo  nella 
Arada  con  -^na  fpada  nuda  in  mano  : 
ftruorfk  rii  vif  ttm  : Signore  ch’impor- 
taa  voi  che  Balaam  maledica  il  voAixy 
popolo  ; fe  lo  malediràibcnedùelo  voi. 

EglièS.'icerdoce , c Profeta,  &liò 
da  tenere  conto  di  Ini  per  forza  . Si 
mettono  Moife , & Aaron  a canate  ac- 
qua  dalia  pietra  , & s’alcnna  voltali^ 
può  dire  c'hauefiero  manco  fede  , fù 
in  quel  la  occafione  , non  perche  hauefi- 
fero  dubbio  di  fòrte  alcuna  nella  potcn 
zadi  Dio,  di  CUI  haueano  fatto  tante 
cfpcrienzc,ma  per  l’incredulità  del  po- 
polo duro,  e coli  pare  lo  roanitcAiBo  le 
lue  parole;  AudittrebtUts,  & tncrtdulr,K4,  idi 
potremo  cauare  acqua  da  qucAa  pietra 
per  gente  coli  dura  ì Signore  iafedeé' 
quella  che  fa  li  miracoli,  benché  in  que 
fta  occafione  habbiano  dette  parole  dii 
poca  fede  ; non  fate  qucAo  miracolo, 
manchi  la  verga.  . ' 

Non  accade  parlarne,  che  è verga  de 
Sacerdoti,  ccafochcnon  lo  meritino  » ' 

perla  loro  fede,  hò  da  guardare  al  loro 
vfiìcio.  ^ 

La  verga  d’ Aaron  con  tutto  c’ha.  > 
uefTc conferì titoal  V iteilo,  fiorifee,  cfà 
frutti , perche  è verga  de  Sacerdoti.' 

Perciò  vi  ChtiAo  col  Prencipc  dt.,  1. 
Sacerdoti, nc  per  queAo  fi  debbono  do- 
lere il  Regalo,  ne  tutti  li  Re  del  mon-  • ■' 

do , che  non  fi  faccia  per  loro , eflendo  • 
fecolari,  quello  che  fi  fà  per  vn  Sacer- 
dotc:&  non  è matauiglia,che con  i fuot 
prieghi  vn  Prencipe  de  Sacerdoti  con- 
duccfTcCHRlSTO  acafafua,poiche 
hora  qual  fi  voglia  Sacerdote,  benché^  • 
indegno  , con  le  fue  parole  lo  tira  dai 
Qelo.  ‘ 

Aiuu  moib  queAa  ragione  l’efrcr* 
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Diptrfi-IàsrMÌH&Chi^f&Pé  Imjetà 
4<\tieflo Preneii^Fari/èo > dioocilicbe  ficcheg^idia  vn  bado  nel  viiS»*  ftloDt 
odnaano  Cfarido»  de  per  guadagnare  chiami  amko,<èuera  ripreoGooe.  Gio. 
Tninimico  dichiarato>s’hàda&remol  feffofì  dà  a conotccre  aJli  Tuoi  fratd- 
ID  più  che  per  chi  non  pare  inimico.  li  > eiàpendocbe  l’haacanovendutD>^^*4f* 
ItM»,]»  Quefto  è quello  chedice  San  Paci»:  gittate  in  vn  pozzo  t &die  baucano 
iè  il  tuo  inimico  haacràfiuneiObauàfài  Tolutoleuarglilavia  » lifà£dcrealJa 
il  Tede  Greco  dice:  piòinizo*,  che  vuol  Tua  men&>c  li  accat<zza>rcueraiipceiip 
dire  » accarezzalo , Icuatt  il  boccone  di  iioiie . 
bocca  per  darlo  a lui,  come  lahgjiuola 
c’hà  vn  padre  vecchio,  che  molto  ama» 

che  IpeiTe  voltegli  da  qualche  boccone  EriettmaHir  qaa  fbunm fiagiùmsfM^ 
acciochc  mangi.  $Hb»tHrÀMà$ttm4nmis. 

Sccoodariamcntcfcft  confiderà  bo-  _ i 

■e,contuttocbcilfauore,dcil  rifpcttp  ! 

del  SacerdotefalTcroaggioretfuancola  Dodkiannihaaealagionanc»ed»' 
tiprrnfione  molto  più fcttcra»  chealle  diciannitrano^chela  vccchiapatiua.^ 

B volte  Dio  riprende  con  parole,  altre  có  quella  inirrmità:Di  tmnicracbe,<)ua-B 
opcre,faccndoinoltop<ùpcrqucllichc  doqucilanafcc  , quella  s’ammala, 
mcritaRomenorcvna  forte  dì  tipvcnfio  quandoquclla  fi  ti(àna,quella  muore, 
ne  nobile , ma  in^ntc  d^nore  » e di  Per  la  Brada  quando  arriua  la  nuoua.* 
vergogna,  feucrillinia.  al  i'récipe,cbc  la  Tua  figliuola  era  mor- 

Óucllo  per  eflérc  Sacerdote  era  ob-  lajarrmolaHcmorronfatralagenrc-* 
bli;iaroapiù,  eperhautre  latto  meno:  alia  velie  diCH  R 1 S TO,&  li  fonò: 
di  qudlochcdouea»nicritò  per  quella  fono  le  forti, che  Dio  facon  noimo. 
partemoho  mcno,&  il  Signorefà  mol-  cando  icmanhcorac  Giacob  con  li  fuoi 
to  più  per  lafciarlo  vergognato,  e con-  figliuol!,comcIifccchijdc!lipozziKhe 
fuC),  JintgHfrast{an*i>enign/tM*  DfiMd-  quando  l’vno c pieno,  Taltroc  vuoto, 
feemtinttsm  tt  m4ditcit  * vn  peccatore  & quando l’vnocncIpiùbafTodcipoz- 
».nK>ltipIicao<&fc,dcpiùoflS:fc,f  Diomi,'  zo»  l’.altro  enei  più  alto  : cofiquando 
£ericordic,5rpiù  mifericcndierLaben^-  vnhuomoalcendeacITercricco  , l’aL 
goiià  diL'io,  (dice  San  Paolo, )doueao  tro  abballa  a dl'crcpoacro,  Acquando 
confonderti, ACvergognanhcgencrare  afocnde vno alllionore , Paltro abbaC. 
nel  uso  petto  dolore  d’hancrlo  ofiefo:  faal  dislionorc  , e quando  all’vnona- 
imaginateiti  ch’vn  Re  molto  ami  chi  Icc  il  figliuolo , all’altro  rouorela  f^li-  ^ 
glicilatottaditDte,&chrin  vccedi  te-  noia»  equando  vne  perde  la  fanità» 
«arglila  vita,  lo  fàccia  fèdere-alUfiu,,  l’altro  l’acquilla.  A indarno  tolfcrov- 
tanoia,comcfiiriaconfulb,eclKripren  nacolla,eladiederoa  Eua:aSarraglt 
fionc  lària llaodo alia  Tua  preR-nza  Che  tolfeiovnalcttcradal  fiso  nome,  cia.^  • 
Aman  tenga  prolcritta  tutta  lanatìone  diedero  ad  A braam:  vno  perde  la  fama, 
Hcbreapcrleuarglilavi(a,&chela  Re  l’altro  Pacquifia.  a vno  Icua  Diolifa- 
gina  Htflcr  l’inuiti  a mangiare  in  coni'  uori,  aH’altio  li  dà  : HutK  humièM  CT 
pagnia  dei  la  grandezza  d’Afi  ticro  » k- , hant  txdtM  : Dio  butni  ita  vno,  & clàl- 
oera  tiprenf^e.  , ta  l’altro:  lì come  colui  che  traualà  la.,. 

Che  Giuda  babbia  fatto  il  concerto  fuacannna,  metteii  vino  da  vna  botte 
deUavcndiia,  Acche  l’inuiti  il  Signore  nell’altra,  & quando  vna  è piena,  l’aU 
a mangiare  ilfiio  corpo,  c benere  il  Tuo  tra  è *vuoia:cofi  Dio  manda  da  vno at* 
tingnc,Ac  io  accarezzi  allamenfa»  data*  l’altro  li  trauagli , Se  i r^fi  bumani»^! 
dogh  bocconi del  ibopiano  » (cuera  ti-  quando  alcunifoooccilthaltti  fonoal* 

’ prcniìone,  Che  veo^  per  guida  dei.  Icgrti 
Il  Soldati  Romani  auuifaodolbouarda-  t araonc  tcneua  in  prigione  due  ftr- 

tecoMc  lopfcndete  »cbe  fiàolc  i^paùrc»  |}ksr  i » vno  «a  fornaio,  l’altro  coppie- 
•J  ic, 
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Ar»  fi  diede  I»  fJrmeoai  per  anibidue»  wm  che  *1  Cic!«.  TVmiafi  vn  ricco  D 
irno  cfiwdj  f*igione»  e toma  al4to  con  vna  gunfcbrc>(i  chiamano  li  Mc- 
pnino  grado  f Tataod  condouo  alla^  d in  > fi  vuotano  le  fpctieTie  « fi  troutnA 
(orca.  timedi)*  dopòdiMcaTbièdirpcratOifi 


_ AmanfauotitodclRe  Aflùcropon-  licorrci  D io,  fifanbodiremefio'» 

A9T.7.  tauaodto  graodeà  Mardocheo  Gio-  •oraiicmitpeitìòDTofaàgrAnteitHdbe 
ateo»  pecche  entrando  in  palazzo  noa  prima  fi  ncoicra  alli  rimedi)  humam 
4’honorauacome  egli  pretcodcua,  de»  chcalli  dibini  »coroc  quando  reftò  ‘^-4.*».. 
tetminòdiÉttevnafoicaaltadaquan  Cefo  chcOchozia  maodafie  perconfi-’’ 
la  cubiti  per  impiccarlo,  ma  Dio  fece  glioad  Aebaron,  eDioglifcccfapc- 
. Tiuicirc  tutto  il  cunirario,  perche  Mar>  reperii  PrOftiaElia,  chenonfi  leva» 


gito  ad  Aebaron  > e Dio  gli  fece  fape- 
reperii  Profeta  Elia,  chenonfileva* 


dodKO  rimafclàuoTitodelKc,  dcA>  mdi  letto.  Ma  fuori  diqueflaoccafio» 
tnan  impiccato  fu  la  (orca  c’hauea  co-  ne  nonfi  biafiim  il  Medico , ne  la  me- 


tnandamtacli  per  Mardocheo.  Li  Sa-  diana,  perche  la  parte  ptincipalcdi 
cerdoti  di  ijabilonia  pctieguiwno  Da-  «fifa  confiAe  nella  cognArone  del  le^  _ 
nicle,  lo  mettono  nel  Lago  uc  Leoni,  herbe,  piante, picrrc,&  animali,  che‘* 
*rclUno  II  oho  contenti , ciimbia  Dio  D i o conccfl’eà  Salomone  pa  fupre- 
^^•**lcmani,  clWH.Ic<kcKnzainalc,&  magracia. 

«flìfonogittutincllagtscfanunptz-  • L’Ecclefiaft'co3Uai(à,chf  honoria- 
zi.  SitiouaGioi.ftiuicifozzo, .ve«-  moli Meiicoper  la  ncccfTìiàc'han  «p  •4-** 
. duro , « li  fratti./  odisiatti,  t vendica-  modi  lui  »r  fubito  dice,  che  1*a.'tiflìmo  ^ 


ti , m.t  india  pocni  anni  (<  tratelli s’in- 
ginoceiiianoaia  ftia  pti  lenza tunian- 
Oo,  cGiofrfìbcon  rimj'erio  d’tgitio 
lit  ma  le  fono  fpieò  ladri,  qucftod  fa- 
re timi  vguah,acdo  neilhno  s'infijpeT- 
bi  Ica , ne  fi  filegni.  Qtii foche  fuccede 
tiellamortci’iflcflbpafià  nelli  cali  del- 
gctl.it.  1*  vita!  A/eOif  mtht  nm  nOcdicc  vn  Epi 
raffio d’vn mortoth  >ggipcrme>dotna. 
ne  per  tei  l^ift  .tfofi  puòdircdciiedif- 
gratie  de  villi. 

San  Marco  dice,  che  quella  doWia 
hauca  fptia  tutta  laiuatoblu  in  Me. 
dici,  e c’hauea  patitogtan  trauaglio 
’^ncllacura,  cch’in  fine  de  dodia  anni 
di  tormento  ftaua  peggio  di  prima. 
Ckin  quella  hiitoriacoadannano  il  A- 
nabaiifìi  l'vio  biella  medicina  > ccotu. 


hà  creato  la  medicina,  &chePhUomn 
prudente  non  rabbomri.  E cofi  no  1 
(il  tiptefo  Asà»  perche  dcfidcrairc  di 
trouarein  quella  il  rimedio  delli  liioi 
mali,  ma  perche  non  cercò  Dio,  mali 
Medici,  ife  fi  confidò  più  in  lorochu 
bellamifericordiadi  Dio  , c rinfismo 
hi  daticonofeere  prima,  che  la  ruam- 
fermità  è flagello  di  Dio,  cpoi  s’bà 
da  humiliate  al  padre  fuocne  lo  fla- 
gella. 

heuffif  rtm  & tttifit  pmbrium  vtfli- 

imnti  flMt,  p 

E coik  di  gran  cobfidetationE  in 
quefleduedonne , il  moltoche  fece  1‘- 
vna»  dcii  poco  che  fece  Taltra.  Chtifto 


*4,.  ,6  rhiflotiad’ Atà, che  la  ictittura  nprco 
de,  perche  f'vfaua,  olirà  che  vi  tono 
molti  alai  che  fi  bedano  de  Medici  ,SC 
medicine  , thè  fariano  per  quella  ra- 
gione obbligati  a condannare  anco  il 
mangiare  , per efrete  medicina  u'vna 
grande  iAfccmilà,  chcè  la  fame:  ò paz- 
zia, perches’aicuna  volta  Diodisfauo- 
tifceli  Medici,  Boné'per altroché pct 
il  zelo  che  tiene>chcgli  ihfctmi  rrcot- 
Tono  prihiaalIcnieilicineTheal  litofa» 
uorc,  alla  natura  che  alla  grana  , alia 


fanò  (a  figliuola  del  Prencipe  lenza 
che  petit  parte  Tua  gK  mettclFc  anfic. 
tà,camini,traaagliuna  la  HemorroifTa 
pafsò  pertÌRiorc,per  verghila  venen- 
do (btiéinfindda  Celàrea, tanche  noa 
io  dicano  gli  EOanieiifli:  di  tbaniera..*  "" 
che,patc che  Quitto  niente  faccia  eoa 
j*vna  , de  con  i‘aicra  tutto  : egli  c va  di- 
te» che  hauetc  da  trature  della  fida- 
te dcd‘ani{ua‘^voitra con  tanto  ardo- 
re, cooicfe  voifoloper  voftrainda- 
fttia,c  fatica  haaclU  da  ottener  .a,  e co- 
O me 


tté 

A me  Te  O T Ò non  menefre  coTa  alcuna^ 
del  Tuo  in  qucftoi  deche  Dio  ail’hora 
la  traniri  con  canto  ardore»  comefe 
Toi  fofte  morto:  D i o (bJo  non  hà  da 
darla,  nc  voifoio  potete  negotiarla: 
Di  maniera  che,  è nccefl'ario,  che  Dio  » 
mettiate  la  mano  in  quellonego- 
tio: ma fc bene  Dioc  principale, 
tUt  vtlUffS" ptrficert:  dice  5an  Paolo» 
VKolc  però  che  voi  la  trattiate  con  tan- 
ta anfictàfde  diligenza, come  fc  voi  folo 
fenzaaiuto  di  Dio  l’hanefìi  da  finire» 
Se  ali’horaDio  venera  a fare  ogni  co- 
6 fu.  LVfercitod’Iirad  circonda  le mu. 
radi'Hìcrico»  glidamoltc  riuoltein. 
torno,  ma  Tuonino  le  trombe, che  fobi- 
to  le  ftrà  cadere  per  terra,  li  medefì- 
mogiudido  hauemoda  fàredi  tutte^ 
Icvittorte  miracolofc,  clicacqiiiltòii 
popolodi  Dio»  edi  tutti  li  miracoli 
B che  fece , come  già  hauemodt  tto . Per 
queftofi  paragonail  Regno  del  Cielo 
2|  teibro  naTcofto,  &al  mercatante-» 
che  cerca  peri*  prctiofc  ; iitrouarcil 
teforoegratia,  il  cercare  il  mercaun- 
tc  pietre  prctiofc  per  li  m;rc.iti,&  fie- 
re e diligenza  , &fè  bene  quella  non 
bafia^c  però  ncccllaria . iono  alcun i à 
chi  pare  che  codi  poto  il  ircuare  qllo 
tcforojcomcal  Ladrone,  a San  Paolo» 
alta  figliuola  di  quello  Prencipc,  Sei 
tutti  quelli, che  cardi  andarono  alla  vi- 
gna . ad  altri  collamolto  : alla  Madda- 
lena » al  la  Cananea,  a quelli  chelauo- 
tarono  tutto  il  giorno  nella  vigna:  Qui 
„ pertMtmus fondus & *itus:Sc  ione 
- RaHemorroi/Ta.  Sono  liberali- 

tà di  D i o , c mifcricor- 
, die  Tue , bora  maggio- 
ri , bora  minori 
fecondo  la 
- fua/No- 
lon- 

tà  : ma  a tutti  hà  da  co  Aare  il 
. Cielo , Se  i nelTuno  s’.  > 

bà  da  dare  per 
nien- 
te. 


CiMttt/ifM  likftek 

o 

Scttffit  rttn , & irtigit  fimtrìsm  vtfh^ 
mtmi  ttnt. 

La  vecchia  negot'i  perle  Aeira,mcr- 
ccndoli  tra  la  gete , I.;  donzella  per  mc- 
zo  di  Tuo  padrc,bcche  bauclle  l’vfo  del- 
la ragione  di  poter  negotiarc  per  Ic.  pcc 
che  IcdoDzelie,  bcchc  fianocoTc»in  che 
vada  la  ruafalutc , e vita,  non  Phanno 
da  tratnrccó  le  loro  perfone.  L'htbreo  E 
chiama  ladonzella,alma,che  vuol  dire 
nafcolla . perche  non  hà  da  eflerc  tc  fo- 
ro più  guardato , Se  alcolb , che  lì  come 
fono  molti  li  ladri,chc  cercano  il  telb- 
ro,  coli  tono  molti  li  l.'idrich’olTcruaoo 
la  donzella.  Dama  vuol  dire  cerua,&  è 
molto  fìmileaila  dama,  pcrcheficome 
Ibno  molti  cacciatori  che  vanno  dietro 
allacerua,cofi  Ibno  molti  che  perfegui 
tanoledamc.  L’Ec  VrnaAico dice, hai Err/i/j 
figliuole, v(rA4C«r^M»  Guarda- 

le, nafcondile,  ticnic  tra  le  mura. 

Q^id  fitfiimus  forort  nofìrd  ih  dit  ùh4h- 
denlltqmnd/ufi  ? parla  loSpofod’vn^ 
altra  Torcila  della  Spola , di  cui  hàda.»^'**^’** 
tene  re  conto  in  luogo  di  padre,cdt  ma 
drc  quando  gli  mancano , che  ^remo  , 
dice  , con  noflra  Torcila  picciola- 1 
Quando  vi  pare  che  la  maritiamo  ì 
QucAo  vuol  aÌTCtaUtquiHiU€fl:peTchs 
le  donzelle  non  s’hanno  da  lalciar  par- 
lare,almcnocon  huomini,necon  doti- 
ne IbTpcttc,  fin  che  non  lì  maritano. 

La  prima  parola  che  doueriano  diroF 
alti  nuomini»  òi!  si  del  Tuo  matrimo-  ' 
dio,  perciò  diceua  vn  Fiiolòlb,  che  ha- 
.uea  la  donna  da  vTcireircvoltcdica. 
là,  la  prima  à battezarfi  > la  feconda , a 
mariurfi,latcrzaaTeppclirfi:  Simurui 
$fì:  dice  Io  fóoTo,  Te  èfbrtc.  Se  vaioroTa 
centra  le  in  lidie  de  gli  huoroini:  ddipet 
mrns  frapugHétnls  «r/eAtaatcdifichiamo 
torri  d’argen  to,  per  cui  fi  puolc  inten- 
dere liricci,&  iciulTcctitChe  poru  vna 
donna  (òpra  la  tefia,^  che  Ibno  le  toni 
denegale, c dc^lc  bizzanp.  »Huu»  tfii 
Te  ialcia  eDtrueiCKmfingumkS  i;lud  r»*. 
biUisetdrimsi  Incttiaiqola  io  vnagab- 
biadicedrQ»didoucnonclvamàipiù. 

,che  vuol  (lirc.lcppclJiiià.  Li  anticK- 
" ‘ di- 


' ’Si^d  U ìiìrMtHMchiBil  ' 

'A  étpln^eoann  ladcnzrllacon  vn  drago  sp*£l4tnm  venìuHtyVtmttntfp<EltHiur  D 
ne  al  1 aro  dritto  « &:  alli  piedi  vna  tarra-  Cr  >^/<iXantippe  moglie  di  Socrate  di- 
tuca,il  dragone  g fegno  della  fua  guar-  cendo,  che  andana  a vedere  vna  procef 
dia,&  la  tartarucaperfegnodel  (iiori-  (lene, gli  rifool'c  il  tilorofodocrcdoche 
tiramento  > perche  la  maggior  dote  che  tu  vadi  accio  ti  veda  la  proceflìonc. 
pofTa  hauerc  vna  donzella,^  la  virtù>&  Tre  difetti  dice  vn  tìlofofb.fono  con 


lo  Ilare  ritirata  : òquàte  lì  perdono  per 
andare  al  giardino , & alia  catnpagna  ■, 
lo  Spolb  inulta  la  Spola  a lalciarli  vede 
Cjhu.  m«4,  me*  >/r  ftr*mt- 

mbniptir*  ; il  Tuo  ritiramentocra  talc> 
che  lacliiama  colomba  porti  nel  nidoj 
t*m  hiems  t’ mefiti timlxr  ^hin  tutto  ha 
da  elferc  rit:ramento,c claufura}  andia 
’ mo  vn  poco  al  carapo,chedi  già*’^  par 

Btito  l’mnernoi  c cominciano  a compa- 
rire li  fiori  j FUrit  *pp*ruerunt  m terra 
Bortr./jnfponde  laSpofa;  Otltdms  meus 
mibr-é' cn«>H‘i\oniìn  voglioalcrocain 
^o>nc  altri  fiori  non  voi,  per  me  non 
e maggior  ncrcatione  che  vedcrui,  c fa 
pere  che  mi  amate , Se  che  lappiate  che 
VI  amo  • 

Uclla  rifpofta  per  vna  donna  hono- 
rita.il  cui  ritiramcnto  douca  elfcrc  co- 
li grande,  che  il  mondo  (òlIrciialTc  la 
*/•  **7*fua  vlciu^ytns  abuniians  tn  laierihus  dt~ 
m*s  M i è bencditcione  del  marito  au- 
uenturato , eh;  habbia  vna moglieco. 
me  vna  pergola  carica  de  grappoli  di 
Tua  nclli  cantoni  della  fnacafa,  che^ 
non  rrcaallafinellra,  ò nella  rtradau , 
come  fono  /altre  pergole , le  cui  vuc  fi 
confumano»  perche  li  vicini  le  man- 
giano. 

C ludith  fece  vn  oratorio  nel  più  fegrc 
lud  i,  to  luogo  della  fua  cafa. Sarra  mopliedel 
Teb.j.  eiouincTobia  nel  più  alto,&  più  nafeo 
rto,&  pidguardato:  il  letto  di  Salomo- 
ne cracurtodito  da  fcfsàta  huominilbr 
ti»  & haucrà  ardimento  vna  donaa  di 
pafieggiare  Iòta  ira  elèrciti  dclbldati . ^ 

Nel  giuoco  de  fcacchi,  la  dama  c 
quella  che  palTcggia  più  de  gli  altri»  & 
per  /ordinano  vien  prefa  » come  Dina 
per  vlciie  a pafleggiare . 

Molte  per  dar  colore  all’andare  va- 
. gandodicono,che  vannoaconfcITarli» 
rtffjJ  I à vifìtacc  l’inferma,  ma  il  certo  è che 
de  àrf.  vanno  a vedere, & crterc  vedute»  corno 
diccOuidio. 


gionti  con  le  donne»dire  la  bugia  facil- 
mcnte,piangcref;nzaclufa,efedereia 
ogni  luogo,<Sf  acciò  non  poifano  li  ftra 
meri  notarle , è buona  cofa  lo  Ilare  in 
cafa.  Hortutcenclufiit,  F*nt  figtiattts,e-Cain.^. 
m ffitneetut partir f,s-,  l iceloSpofo; 
dell’ciTcrcfonte  (ìgillata,  & hortochiu 
(b.nafce  /ifTere  vn  |>aradilò. 

Quando  gli  Angeli  furono  conuita- 
ti  incafad’Ahraam,  dimandarono  di 
Sarra  fua  mog\\v\t'bì tH Sarravxitrtnaì 
chefcbenccra  tanto  vecchia,  non fi<^»’>'|li- 
banca  voluuiafciar  vedere  dalliforc-^ 
fticri. 

Quando  li  figliuoli  d’Uracl  v fa  to- 
no di  Egitto.dtmanda'-onoiinprcdoal  17, 
li  Egitti], oro,  argento,  cte  gioie  di  moL 
to  valore,  doue  s’hà  da  conlìderare  che 
Dio  auuifa,  che  le  donne  dimaiulairero 
allelorovicine,  <Sca  lyicneliecui  cafe 
albcrgauano,pcrcheal  più  douc  hanno 
d’amuarc  li  partì  della  donna  , è alla 
fua  vicina. 

Li  hunmtni  potranno  dimandarci 
tutti  II  loro  amici,  òtiano  loncani,o  vi- 
cini, ma  la  donna  non  bada  dimanda- 
re che  al  la  vieni  a, che  anco  a dimanda- 
re al  vicino  vi  è gran  pericolo . 

S.  Paolo  condannamolto  le  donne-, 
QeutdifeHntcireuiredemuf,  amiche  d|F 
andare  Tempre  per  le  cafe  d’altri . i.ddTù 

jìceeffit  rttre^  (j-  tttigà  fimkriam . 

A chi  da  doucro  dclìdera  vna  cofa,nó 
manca  mai  rimedio  per  ottenerla,  per- 
che fempre  il  deliderio,  c l’atnore  troua 
no  inucn  rioni  grandi. 

DcfiderauamoltoMirholdifalua- 
re  la  vita  ai  Tuo  marito  Dauid,  cfecei-Re.rp 
vna  ftatua,  e vcftilla , & la  pofe  nel  leu 
to,  quando  andarono!  (bldati  per  pi- 
gliarlo, gli  moftròda  lontanolalla- 
tua,cdinc,  ditcal  Re»  cheLauidrta 
noico  male  : j]  deliderio  gli  diede  il 

dirte- 


iiS 

Adiilf^oi  e tamda fluirlo. 

Dcfidmua  moiio  la  madre  di  Moi- 
fcichc  noo  morilTc  ii  Aio  figliuolo»  e pc 
iàndochc  perla  Aia  gran  bcìiezxa.  ogn* 
vno  rhaueria  dcfìderatotfèce  vna  ccAe 
la  de  giunchi>&  con  pece  l'acconciò  in 
maniera»  che  l’acqua  non  potrlTc  fargli 
danno. c lo  pofe  nel  fiume,  confiderati. 
do  I che  hauea  d'andare  a fcrmarfi  in^ 
luogo»douc  i’haueria  veduto  la  figliuo 
la  del  Re  raraone,&  che  vedendolo  co 
fi  bello  forfè  gii  farebbe  piacciuco»  e I’- 
haur  rebbe  fatto  alleuare»ii  defìderio  gli 
diede  il  diffcgno. 

ce».i7«  Defidcraua  molto  Rcbcccalabene- 
ditiioncdi  Giacob»acciò  A'ffcil  primo 
genito  della cafa  di  Aio  padre  » c gli  pq- 
fcalcunepelliallemani»  c fece  vna  vi- 
3 uanda  di  capretto»  t quando  ritornò  E- 
fàu  dalla  campagna»  Giacob  era  già  fia- 
to benedettoti!  defìderio  gli  diede  il  di  ( 
fegno. 

a.Xr-f  4 Defideraua  molto  Ioab,  che  non  mo 
rifTt  Abfalon  per  la  morte  di  fuo  fratel- 
lo,infegnò  a T t cui  teche  proponcfTc  v- 
na  parai  ola  al  Re , io  Signore  haueau 
duefìeiiuoli»  vnohavccilb  l’altro»  lau 
giufiitia  mi  vuole  far  morire»  quello 
eh-  mi  rcfia,viua  Diotrifpofc  il  Re»che 
non  hi  da  morire»  bella  inucntionc^co. 
fi  quelta  donna  defideraua  molto  lafua 
faniià»  il  defìderio  gli  pofe  il  rimedio 
nel  le  fue  manq  voi  non  defìderate  djL. 
douero  la  falute  dell’anima  vofira  » & 
per  queAo  non  trouate,ac  Ragione  » ne 
CaifTc^o. 

Dictbtì  tnim  itarM fi»  fi  teiigtn  fimbrii 
vtfltmmtt  riM  fidm  trt. 

Tutto  quefìo  Euangciio  è pieno  del- 
la confidanza  che  hauemo  da  mettete^ 
in  Oio . C^uefta  donna  l'hauca  pofriu 
nelli  Medici»  cnellemedicioe, ma 'VI 
lafciò  la  patienza,la  faoità»  e la  boria,  e 
vedendo  che  la  confidanza  del  mondo 
era  cefi  fàllà»la  pofe  in  Ditne  la  Tua  falu 
te  fù  al  pefo  del  la  fua  céfidóza  ; ella  an- 
dana dicendo  tra  di  fc  » s’iojpoteffi  toc- 
care folamente  l’orlo  della  fua  vefie,til 
trn  OPtncaco  làrei  fàna,lo  tocca  i itfih- 


tR  miditr  iniS*  A«f4:'peraiCgM  V(D 
dcll’honore  di  Dio»fe  fa  meno  per  'vei 
di  quello  che  confidate  in  lui  » ebenche 
parefTealla  donna  di  hauere  rubau  la 
fanità»nondimtroperfcueròin  con!^ 
darli  infin  che  fcnti  dalla  bocca  del  Si- 
gnore : Ffdrr  fac  rr /(«/«aw /itrir. 

Di  oeffuna  co&  tante  volte  ci  auuifà 
la  fàcraScritrara,comcchc non  confi-  , 
diamone  gli  huoroini,raain  Dio;  tutti 
qucllichenannoviuuiotrifiiilconfbla- 
ti  .rchrrnitit'confufì,  pqueri»  é fiato  per 
hauere  confidato  ne  buomini>c  non 

in  Dio» 

Afa  Re  di  Giuda  vedendofi  perfe-i.Par-itf 
guitato  dal  Re  d’ifrael»  ricorfe  a di- 
mandare fauorc  a Mcnadab  Redi  Si- 
ria , & il  Profen  Anania  Io  riprefe  di 

aucAo  fàtto,ti  fei  più  confidato»  diffo^ 
Profèta,  nella  (Utenza  del  Redi  Si- 
ria,che  in  D t o»  cfTcndo  egli  potente  di 
dare  l’ificfTo  Re  nelle  tue  mani  : molto 
piùeranoliEihiopi&iLibijicD  i ori 
diede  vittoria  di  loro,non  ti  mancaran- 
no  difgratic,  guerre,  e moni lo  pofcLa 
il  Re  in  vn  pozzo,  perche  malamente 
foppcrtanoliKelavtrità»maD  io  lo 
cafiigò  feueramente, perche  fiiccndolo 
inArmarc,&  egli  confidandofi  più  ncU 
]i  Medici  che  in  O i o»  venneamori- 
rc. 

Dice  Ifaia  del  fuo  popoIo»che  in  tem  Bfm.  ^ t . 
podel  Re  Ofea  dimandò  fàuorc  alli  E- 
eitti)  contra  Senachcrib,  & che  per  que 
itofù  vintoi&il  Reprefotchcfcl’hauefF 
fc  dimandato  a Dio»  come  lo  dimandò 
il  Santo  Re  Ezechia , farebbe  fucoriTo 
in  altra  maniera,  jstgyftmt  h»mt  »fl,& 
non  DtuhmnittnmKantn &n»nfftri 
MA  Egitto  è hnomo  le  nonDio,&  i loro 
caualli  fono  carnc»o  nò  fpitito»e  (è  Dio 
vi  mette  la  fila  mano  » andaranno  per 
Krra»&  quello  che  fiiuorifce,&  il  Amo- 
rito» 

Per  Ofea  dice  Dio,  che  ha  da  c(rcrt-.0/*-l* 
tignuolapcrEfraim»  enrioper  luda: 
perche  caufa  Signoref  perche  vedendo, 
fi  Efraim  infermo  andò  a dimandare../ 
il  rinwdioa  Afur  » c vedendofi  Inda/ 
fchiauo,  andò  a dimandar  Aioorc  atti 
fuei  nemici  >fapcndo  che  non  poteva- 
no 


nardi  d Chfiffùfìri  Pemjhé 


Sàfn^RìiirdeoHiiCirifti, 

Anoiaclo.  Giercdb  (Hua prigione  per  Abfalon  nclli  Tuoi  capegli > Acconto 
non  hauere  accoofctitoaJli  brutti  defi.  quelli  re^  impiccato  ad  vna  quercia>t<SMl 
dcrtj  della  fcu  padrona,  ma  Dio  hauea  vn  altro  nella  iua  ricchezza,  & quefia.» 
untacura  diIui,chenon  hauea  hilò-  c la  ciuàdelia  Tua  fortezza,  il  mutofer- 


SQod’altri  : fu  pofto  nella  Tua  prigione 
copprircdi  Faraone,&  vicendopoi  li 
'****‘^.bcro  come  gli  banca  piofètizato  Gio. 
feiro,fi  raccomandò  al  Aio  fituore  dicen 
do>ricordau  quando  farai  apprefiò  il 
Re  di  ^morirmi , & di  forgli  conolcere 
la  mia  innocenza. 

Dice  Sant* Agofìino,che  il  defiderìo 
faoore  humano  gli  trattenne  il  di- 
^’uinodue anni,&  gli  prolongò  la  phgio 
“J*'  ’ * 7 nia,  perche  confidare  ncirhuomo  c ap- 
poggiarfi  a vna  canaa,come  dice  llàia  : 
Zf»-  i6.^  b/UHlum  éruHdMfMm  c$n§d»rt;  in 

^ vn  baftoneluolc  fidarli  vn  huomo  di 
poche  forzc;ma  ve  n’c  vno  molto  debo 
lc,raltro  moltoforte,!’  vno  cdclThu»* 
mcHl'altrodiDio,queiIodcllihuomiiii 
dice  Ifaia,è  come  vnacanna,chc  quan* 
do  in  tempo  di  maggior  ncccilìti  vi  vo. 
B leie  aiutare  con  quello,!!  rompe,e  ri  of 
fende  la  mano, come  l'albero  fegato, al 

Sjales’appogia  l’elefante  per  dormire, 
le  per  il  gran  pefo  cade , ne  fi  può  più 
]euare,e  coli  rella  prclò:  quello  di  Dio 
CM.jt.(cofiforre,cheGiacob  pafsòil  Giorda 
» *•  no  con  quello  ; e Oauid  dice,che  il  ba- 
Aone  & la  bacchetta  di  Dio  lo  confola* 
rono  • òan  Pietro  confidato  di  fé  fiefib 
giurò  di  non  negare  Chrìllo , benché..» 
morilTe  mille  volte,c  dopò  entrato  nel- 
''  ' la  canccllaria  di  Caifo,allalcmplice  di- 

manda di  vnadonnacafcò,pcrche  il  ba 
(Ione della propriaconfidanzaè di  can 
Cnx 

Dopò  Chrifio  l’interrogò  nell’amo- 
reme  bebbe  ardimento  di  dite  più  che , 
Tufeis  Domimi  Signore  non  ardifeoa 
dire  di  si,che  non  mi  confido  fé  non  in 
voi,&  mi  metto  nelle  vofirc  braccia.. , 
che  voi  fapete  fin  douc  pofTono  arriua- 
re le  mie  forze, la  mia  volon dl,&  il  mio 
amorctin  fine  fuori  di  D i o . in  quello 
che  più  l’httomo  fi  confida,  quello  l’acn 
mazza. 

X.1U.17  Golìa  fi  confida  nelle file  armi,&  con 
la  Tua  propria  (pada  gli  vien  tagliata  Ur 
«Ha. 


te  che  lo  difendefeome  dice  Salomone^  * t 
ma  quantunque  Aia  perii  !uo  parere.»*^ 
molto  dife(b,!i  vederi  nondimeno  mol 
to  confuib,  & humiliato,  che  ncCuno  fi 
confidò  mai  in  ricchezza,  che  nonca. 
defiè. 

Vn’alttafi  confida  nella  fiia  bellez. 
za,e  O I ogii  manda  vna  infermità  fiil- 
lafaccia, e rimane  unto  brutta, che.». 
dice  tutto  il  temro  di  fua  vita  : F*UéX  ^ 
grsti*  Cr  VMS  tfiptlebrùmis  : meglio  ù 
confidare  in  Dio,  poiché  la  fila  confi, 
danza  è appoggio  più  formo,  & più  fi- 
curo. 

Dice  S.  Tomafo , che  la  diarità  e più 
mccitocÌt,mache  laconfidanzad  più 
potente.  E 

Liduuina  fu  vna  Vergine  firn  ti  (fi ma, 
che  (lette  trenta  anni  continui  in  va., 
letto,  e vifitandola  vo  giorno  vna  com- 
pagniadi  gente  Tanta,  difTcvn  Sacer- 
dote, che  era  io  quella,  vedendo  vn  va- 
io pieno  de  grani  di  fenape , volentieri 
prenderei  a (lare  nel  purgatorio  tanti 
anni , come  grani  fono  in  quello  vafo , 
fé  finito  quello  tempo  folli  ficuro  del 
cielo:  parue  a Santa  Liduuina  che  giu- 
dicalTc  male  di  quelle  pene,  poiché  ha- 
uea ardimento  di  fopporurne  tante.., , 

Se  che  facclTe  aggrauio  a D i o in  confi, 
darli  coli  poco  della  Tua  mil'cricordia., 
c coli  lo  dilTc  a quelli  che  erano  prefen- 
ti^meriindi  a p^i  giorni  ilSaccrdote, 
ediiTc  la  vcrgincalli  (iioi  amici,  in 
buó  flato  fi  trotta  l’anima  Tua, 

ma  fc  viuendo  hauelfe  i r, 

confidato  più  nella 
pafiione  di  Chri 

llo,&nel.  /Mv.ie 

li  Tuoi 
fa- 

cramenti,molto  mi- 
nor pena  patirrii- 
fcìe  nel  Pur- 
gato- 
ri* 

» *♦ 
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V Et  C0»iurfu  t Itfus  vidtHt  um  lUxit. 

Mirò  Chrifìo  con  grande  anentione 
tra  ia  gente,  c po(c  gli  occhi  nella  don- 
na,che  fìauaconfufa,c  timorofa,c  diffc, 
chi  m'hà  tocca  toiqucfta  diligenza  fece 
Chri{lo,acciò  ella  coiiKilalTc  il  fatto, la 
guardò,c diirc,tn’hanno  toccatotfubito 
rirpofero  li  dilccpoli,Signore:  T urbtt  tt 
$«mpnfaum:  Icgenti  ci  calcano  tutti,& 
tu  dici  chi  ti  ha  toccatoni  Signore  tutta 
uia  la  guardaua  c diccua, m’hanno  toc. 
cato,fìn  che  inginocchiata  al!j  Tuoi  pie. 
di  confL-fsòil  calo  apertamente.  Signo- 
re io  ibii  quella  che  era  inferma,  & ho  • 
tafana. 

Di  gran  dcftrezza,e  di  gran  diferetio 
"ne  habifigno  va  ConfciTorc, acciò  vna 
donna  iìacca,&  vergognolà  confcin  vn 
flufTo  di  fanguc . 

itrji.  A s.  Bernardo  dicc,che  quel  peccatore 
jjyjj-Q  ianguedodici  anni,  che 
^•'•.*‘dilfctifc  vn  piccato  lenza  confellàrlo 
dodici  anni , ò che  ne  nio)  tipi  ica  tanti , 
cheincauandoil  piede  da  vn  tango  lo 
mette  in  vn  altro,  di  modo  che.vn  (àn. 
guc  lì  cógionge  con  altro  (àngue,  come 
dice 0(èa:t«n,^  Ili  fAngmnè  : fono 

géti,chclì  (onu  date  dal  principio  della 
...  fua  vita  in  manoalladisiionclh,diccn- 
*^do  noi  liamo  voftri  : T rA4nurHm  feim- 
piidicific;  òtccolà  difficile, principalmé 
te  nelle  donne, confelfare  tante  bruttez 
zc,c  tante  dishoneflà,ondc  bilbgnagra 
P prudenza  ne)  confifl'are:  come  il  pelca- 
^ tote,  che  vacauando  il  pefee  , quàdo  è 
gtande.apocoa  poco,acciù  non  lì  rum 
pa  rhamo,crimàgail  pefee  neiracqua. 

Chrillo  quanta  arte  vsò,  acciò  la  Sa- 
maritana con fc d'alfe , che  dopò  hauire 
bauuti  cinque  mariti,icneua  vn’aman- 
te  in  cafa> 

Quanto  Rete  oftinata  Rachcllc  iru 
non  difeopnre  gli  idoli , fopra  de  quali 
fìaua  a federe? 

i.^tg.6  ' Con  quanta  vergogna  Raua  Michol 
vedendo  ballare  Dauid  dinanzi  all’ar- 
ca del  tdlamento } & chi  lì  vergogna., 
delle  cofe  d’altri, niolto  più  lì  vergogna 
ti  delle  proprie. 


Difiorfi  Mor/Ui  di  Cbriflpfor»  Ftttfieà 

Promife  Dio  ad  Abrt*m,<|uaBdb  gliD 


O/r.4. 


appanic  in  figura  di  tre  Angeli,chc  Sar 
ra  partorirebbe  vnfigliuolo,e  perche^ 
era  vecchia,c  fuo  manto  non  era  giout- 
ne,lì  rile  dietro  la  porta  doue  Raua  olTcc 
uando}  dilfe  Iddio,  perche  canfa  rìde.^ 

Sarra  tuamoglie?  gli  pare  fi9rlì,cheà 
Dio  queRa  farà  cola  difficile  ? 

Sarta  timorolà  negò,c  difl'c:  A’«i  rìfi.an,i9. 
ft  dunque  nega  a Dio  I haucrc  rilb,tan- 
to  piùnegarà  vn  altrodclitto  più  brut- 
to , cvcrgognolò}  di  maniera  c’ha  da 
ellerc  grande  ]aprudenza,&  la  fagacicà 
del  con  fellòtc , acciò  la  vergogna  non., 
turi  la  bocca  al  penitente , perche  fc  be- 
ne laconfcffione  bada  clferc  vergogno 
fa,  & s’ha  da  fare  con  parole  molto  ho- 
neilf.non  ha  però  da  ellcrc  in  maniera 
eh  - lì  taccia  peccato  alcuno,  nc  circon- 
ftanza  di  quello. 

lldctnoniocon  niuna  colà  fa  tanta-* 
guerra  alle  Donnr,pnncipalmcntc  nel 
li  primi  anni  dellaluacu.comccon  la 
vergogna  c come  dice  S.  GiouanGtilb 
ftomo , glit  la  lena  del  tutto  nclcomet- 
tcre  li  piccati , & gliela  rcfìituifci  nel 
tempo  di  confilfarli. 

Vn  fantodell’hreino  viddevn  demo 
nio  carico  di  alcunegran  bilaccie,che..> 
carni naua  molto  in  fretta  vcrlb  vna cit- 
tà,i  fcógiut.idolo  che  sii  dicillc, che  co- 
fa  andana  a fàrc,nfpoi'e,ìo  vò  a rellìtui. 
re  in  qutfta  quarclìma  la  vergogna , c’- 
ho tolta  tutto  l’anno.  _ , . 

Zacaria  vidde  vna  donna,  c’hauea-'**"'^* 
per  titolo, impìctà , c vidde  vn  Angelo 
cattino, che  andò  volando  dì  trauirlò,p 
&gli  pofe  vna  palla  di  piombo  ìnboc-  > 
ca:c  Rampa  del  penitcnre  carico  di  col- 
pe , che  al  tempo  di  cófclTarlegii  mette 
il  demonio  vn  impedimentodi  vetgo- 
gna,accioche  taccia  le  più  brutte  -,  per 
quiRo  è configlio  falutifcro,quanda  le 

Ì'cnci  arriuano  a età  di  prudenza,  & di- 
cretionc,  fare  vna  confeffione  genera- 
le  perii  peccati  della  giouentù, che  non 
fi  logliono  confcR'arccolì  compiutamé- 
tc  per  la  vergogna. 

QucRa  buonadonna, benché  folTc-f 
vtfrgognofa , c timorolà  f & lo  moflrò 
la  auuìcinarfi  a ChriRo  per  di  dietro 


come 


«Off A h MìràcùU  ài Chrifft,  t ìì 

Acome  la  Maddalena/'non  reAà  per  quc  nio,chc  era  muto.e  fece  tacere  vn  altro,  D 
fto  di  non  fare  Tna  intiera  conÀ'lHone.  che  raoionauai  troppo  ; a -vno  coma;i-  !•»•  . i t. 

Nelle  prigioni  del  mondo  li  rei  per  da , che  predichi,  ad  vn  altro,  che  noo>  ^•4- 
Tordinario  non  confefTano  Scfèil  con-  predichi. 

fcirarequalchecofaglibirognaperfor-  Alli  Profeti, flcalli  Apoftolidiflfej! 

*a , è fcmprcjpoco,  & manco  che  poflb-  Pr4d$tMi  tMdngtUum  »mnt  crtMurv.W****'  ** 
no, perche  fanno, che  dietro  a vna-  peccatore: 

buona confeiTìone  (èguita  vna  mala_<  <»r.<’a  vnocheprendamoglie,all’altro^yW.4f 
fenten za.  nò  ; maritò  Ofea  con  'vna  meretrice  : 1 . 


Gtn.j.  Adam&  Eua,(Scil  fuo  figliuolo  Cai- 
^ 4.  no, fi  diportaronocofi  con  DioiAdatn., 
diede  la  colpa  a Fua,Fuaal  fcrr>entc_  ; 
Caino  era  più  oftinato.negò  il  <uo  delit 
to,  fon  iofrrfe  la  guardia  di  mio  fratel- 
lo? ma  ccn  Dip,À.  con  la  C'hieià,  quel- 
li lo,che  defiderarà  molto  fauore  dal  giu- 
®dice,A:  moltamifericordia  nellafetìten 
za.hi  da  fare  vna  buona  confeflìone,co 
me  fece  queAa  donna . 

CeHutrfus  videm  e^m  dixit , 

AI  Prcncipc  del  la  Sinagoga,  alla  Tua 
moglie, & alla  figliuola  tifulcirata  gli 
dice, che  tacciano:  ebenchc  molti  l’ha- 
ncflcro  veduta  a morire,  volfc  che  mol- 
to pochi  la  vedeflcro  a ri'ufdtare,  vo- 
lendo, che  il  miracolo foife  fecreto  : Se 
in  quc Aa  Donna  lo  publica,&  lodifco- 
prej  l'infermità  era  fecreta , la  cura  fé- 
creta  , il  modo  fecreto  , c dicendogli 
chi  m'ha  toccato  ? la  fece  publicart., 
qut  l’o,che  cfl’a  defidcrauadi  tenere  fc- 
crcto . 

Li  diicepoli  pare, che  la  difendefrero, 
CSignoremirate,chccglic  tutto  il  popo- 
lo quello, che  vi  tocca, de  che  vi  calcarbé 
sò  io  qu elio, che  dico  j il  miAerio  è,  che 
Dio  è gran  Medico, <5c  ordina  iciafehe- 
dunoquelloicheconuicncal  fuo  Aato, 
& conditionc. 

Aluano  dice, quando  darai  limofina, 
non  fàppia  la  tua  mano  fini  Ara  quello , 
pi»t.  f'chefà  la  diritta,  perche  la  vanità  fuolc 
mangiare  lagloria,&  il  merito  dcllco- 
perc  dc'vani . 

Al  perfetto  dice,  fiilctae  opere in^ 
maniera  che  tutto  il  mondo  le  vegga,  e 
perche  le  infermità  drcompleflìoni  fo- 
no tanto  varie  : bifògna  anco  , chcnli 
fiuo  li  rimcdijifccc  parlare  vn  Demo- 


Nó  volfc, che S.Gtouanni  fimaritafTe. 

Loda  Tobia  per  la  cura,  e pietà , che 
tiencdi  fepcllire  i mnrti:a  qudiocho 
gli  dimandò  licenza  d’andare  a fépcl li- 
re  fuo  p>adrc,di(rc,|jfcia  che  li  morti  fc- 
pellifcano  li  loro  morti  : vnocvnbuo 
flemmatico,  l’altro  vn  aquila  collerica, 
l’altro  vn  huomo  fanguigno,  l’altro  vn 
leone  malinconico , non  conuengono 
bene  a tutti  li  roedefimi  cfcrcit'j  ,a  Saul 
Aauanobcnclefuearmi,ma  Dauid  có  ' 
quelle  non  fi  poteuamouere,  il  Demo-  ^ 
nto  procede  al  contrano,vno  là  muta- 
lo,vn  altro  chinarla  troppo,  il  muto  ac 
ciò  non  confcfli  li  lùoi  peccati , l’altro 
acciò  la  lingua  locondannij  vnofaric- 
cojl’altropoucroj  quel  lo  clic  gli  pare,  4 
c’hà  da  bcAemmiarc  . lo  perfegmta  con 
Japoucrtà  infino  a metterlo  in  vno  Spe 
dal  e:  audio,  che  gli  parc,che  s’habbia-, 
da  inmpcrbirecon  la  ricchezza, gli  feo- 
preoccafioni  de  guadagni,  aGiobbo^®^’ 
tolfe  la  robba,a  L hriAo  volea  darla. 

Alla  moglie  di  Filato  perfuade,  che^ 
impe  difca  la  morte  del  Sianore-,  in  fine 
fà  li  effetti, con  che  penfadi  confeguire  f 
maggior  danno  : ma  quelli  di  ChriAo 
tutti  s’indrizzano  a maggior  vtiliti,per 
ciò  vuole  che  fi  taccia  i ut  il  pericolo,  Sc 
cbcquìfimanifcAi. 

Et  cemurfut  vidttts  tum  dixif. 

Oli  m’hà  toccato  t Turbéi  tt  ccmfri- 
{ : vi  è molta  differenza  da  toccare 
a toccare;  vuacofaviuafifentc  molto 
per  picciola  che  fia , vna  pulce , vn  mo- 
fciolino  toglie  il  Tonno  d’vna  noctciraa 
vna  colà  morta  fi  fcntc  poco. 

Calcano  ChriAo  le  turbe,  c non  feti 
tc, lo  tocca  vna  Donna  col  dito  nell’oc. 

lo 


} 


2tì  DìfcQrf$ Mordli  di  ChriBof$rt  Tmjieà 


/lo della  vcftcj  dènte  : c gli  è vndircà 
noi>chc  Dio  sete  più  vn  Aue  Maria  det- 
ta con  diuotioncivfciudal  fecrcto  dell’ 
anima>che  molte  orationi  fìacclieivn  lo 
fpiro  vrcitodal  cuorc>clicvà  accenden- 
do l'ureo,  vna  lagriimiche  va  abbrucia 
do>  ne  fi  ferma  fino  che  nonatriua  iiu 
cido>fa  maggior  ftrcpi  io  la  sù,chc  mol- 
te confeHToni,&communionigc!att^: 
vn  quattrino  d’ vna  vecchia  off.  riocon 
vna  volontà  determinata  > vale  più  che 
Itif.ii.  tutte  le  ricchezzci  che  offerilconoal  tc- 
pio  II  cittadini  di  Hierufalem  -,  vn  bic- 
chiere di  acqua  frefea  dato  da  vn  petto 
dinoto  a vn  affetato  vale  più>  che  molte 
limoline  morte. 

Nel  giorno  del  giudicio  diranno  mol 
gti>  vedi  Signore,  che  nel  tuo  nome  ha- 
uemo  (cacciaci  demoni],  hauemo  profe 
tizato , hauemo  predicato  : /^-nen  dico 
vobtsntfcto  vomì  voflro  toccare  fù  mor 
tOifù  di  canaglia,  8c  moltitudine,  fù  più 
tofto  vn  calcarmi  che  toccarmi,  non 
lo  (entei  mai,  ne  lo  viddi,  & coli  non  vi 
conolco;  che  parli  vn  huomo  a Chrifto 
tante  volte, che  dica  l’vllìcio  giorno,cj 
notte  in  choro,e  fuori  del  choro.chc  oli 
dimandi  la (àlute  dell’anima  fiia,  c che 
Chrifto  non  lo  fenta  mai,  è cafo  trillo  ; 
chearriuando  quella  Donna  a toccar- 
gli folamentc  l’orlo  della 'veftc,  (egli 
{lagni  la  fonte  del  saguc,  di  che  patiua , 
& che  il  Chriftiano  lo  rieeua  nelle  fuc 
^ vi(ccrc,&  che  non  fi  fermi  il  fiume  del. 
'"le  fuc  colpe,  è cafo  trillo;  che  dell’orlo 
della  velie  faccia  mcdicina,&  che  della 
iflcffa  medicina  del  medefimo  corpo,& 
(àngue  di  Chrifto  fàccia  *vn  Chriltiano 
piaghe,&  infcrmità,e  calo  trillo. 

Che  con  vna  parola  foia  vn  predica- 
tore accenda  l’anima  d’vn  predeftina 
to,  & la  liquefacela  in  lagrime  da  gli  oc 
chi,&  che  con  molti  fermoni  non  fi  fac- 
cia vn  minimo  frutto  nel  cuore  d’vn_ 
perduto,  è calo  trifto;checon  vnain- 
fpiratione,con  vn  venticello  del  ciclo» 
con  vn  aura  dello  Spirito  Santorfon  vn 
c nno  d’occhi  fi  palli  il  petto  di  vno,& 
cbedandocolpi , come  in  vn  gionco, 
non  fi  faccia  fegnO  nel  petto  d’vn  altro» 
ccafouilto. 


Vna  minaccia  fola  che  Chrifto  fèccD 
a San  Pietro ,chc  non  haucria  patte  ncl/g«i».i| 
fuo  rcgno»lof(cc  gittarealli  fuoi piedi 
pentito d’baucrc  contraftaco,  c cento 
mila  carezze,  che  fece  à Giuda  non  fu- 
rono pocen  ti  per  an  mendarlo . 

Vna  voce,  chcdicdc Chrifto  nella..* 
croce, commoffe le  vKccrcal  ccnturio- 
ne,c  pentcndofi  de  fuoi  errori  Io  confcf 
sò  per  figliuolo  di  D i o ; c le  voci,che^ 
diedero  I cicli, la  terra,lcpietre,le  fcpol 
tute,  li  morti , che  erano  in  quelle  no. 
chiufi  nó badarono  per  amollire  il  pet- 
todelli  Pontcfici,rarilci»Scribi,carnc- 
fici,&:  popolo;  con  vn  capello  portò  vn 
Angelo  per  cento  leghe  Abacuch  al  la- 
go eie  leoni,  douc  ftaua  Daniele,  & con  o*"- 14 
milk  corde  de  bencficij.de  trauagli,  de 
paure,  che  vi  notifica  l’Angelo  voftto^ 
cuflodc,non  vi  può  trarre  a Dio. 

Cnm  vtttilJei  indemum  Princìpis,Qr  vi- 
ai[}ti  tibictnei,&  lurbmm  r*- 
multudtitem. 

Arriuando  il  Signore  alla  cafa  del 
Prcncipe  laritrouò  tutta  turbata  ,per. 
che  lui  fi  ordinaua  con  gran  fretta  il 
mortorio . 

S Marco  dice,  che  fi  fentiuano  lagri- 
me,egemiti  grandi,peri  he  pi-angcuano 
tutti  quel  li,  che  erano  in  cafa:  F tinta 
& vlnUntts  multnm:  il  Signore  gli  dif-  F 
fé,  perche  ui  turbate  mirando  quella., 
donzella; perche  piangete.’  non  c mor- 
ta,ma  dorme. 

Molte  cofe  fi  oftèrifeono  fopra  que. 
fte  lagrime:  la  prima  fà  ftupire,chc  bifo 

Ìjni  pagare,  che  pianga  le  mifèrie , c di. 
auucnture»  f perche  lui  erano molce^ 

Donne  pagate  per  quello)  perche  non., 
fi  vedeaitro  nel  mondo  fe  non  lagrime 
Tparfe  per  le  miferie;  quello  mondo  nó 
è altro,  che  vna  procedìone  do  uiui,ua 
altradcmotciiunaproceftToncde  fàni» 
un’altra d’infctmi; lifàni piangono  li 
infermi  ; c li  viui  piangono  i morti , & 
coli  non  VI  c alcuno,  che  fenon  pian- 
ge,non  habbia  almeno  molta  ragione 
^piangere. 

la 
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A In  Egitto  vi  fil  vna  mattina  cofi  tri-  (Ire  col  pc,o  per  quelle  d’altri»  operilD 
fta  » che  non  fi  trouò  cafa  fcnza  morto  > dcfiderio  del  Cielo,  e lafciando  da  plr- 


Kxti.ix  e non  era  il  cane  di  cafa  > o lo  fchiauo  > 
mali  primogenito, da  cui  dipendeuano 
lefperanze  di  quanti  viueano  in  quel- 
la :non  è giorno  nel  mondo,  nei  quale 
in  tutte  le  cofe,  che  fono  in  quello,  già 
che  non  vi  fia  morto, non  vi  fia  almeno 
_ ■ cagione  di  piangcre.T«»piw//#«rff,  dif- 
“ fe  Salomone:  qucfto è il  tempo  di  que- 
Aa  vita , ne  a parte  alcun  a riuolgererao 
gli  occhi , che  non  vi  fi  croui  da  piange- 
re. 

Se  al  pafiato  , "vederemo  tanti  anni 
perdutile  mal  rpefi,ben  vi  farà  cagione 
di  piangere,feal  prcTente,in  che  le  pro- 
sperità ci  fanno  infuperbire,  e le  auuer. 
fità  cadere  a terra , ben  vi  farà  che  pian, 
gere. 

Se  a quello,  c’hà  da  venire,  tanto  bc- 
“ne,c  tanto  male, come  é il  cielo,e  l’infcr 


te  le  lagrime  di  queftc  dóne  pagate  per 
piangfre,chcfoDotantovili,che  fi  pof- 
fono  chiamare  infami,  viTonoalcune-, 
lagrime  vane , che  fono  inditio  d’afFet- 
tioni  pazze , e difordinace , come  le  la- 
grime de  gli  innamorati,  che  non  é mi- 
nor vanita  piangere  par  la  creatura, che 
amarla. 

Ezechiele  tra  le  altre  abonainationi 
mette  molte  donne  piangendo  '\doni-£C'‘^-* 
dcjcheera  vn  idolo  , che  in  quel  tempo 
riiieriuano  in  memoria  della  morte  d’- 
Adone  tanto  trilla,  e difgratiata,  la  cui 
riuerenza,  & culto  confifieua  in  fpargeE 
re  lagrime  5 era  di  bronzo , tutto  vuoto 
didentroi&haueagliocchidi  piombo, 
e mettendogli  dentro  il  fuoco,  ipargeua 
alcune  lagrime , e contemplandolo  lo 
donne  innamorate  , cheandauanoad 


no, la  ventura  d'andare  , oneli'vnoò 
neU’altro  luogo  eternamente , ben  vi  è 
cagione  di  piangere . 

Perciòdiflc  l’bcclcfiaftico,che  il  rito 
era  errore,e  Sant’Agofimo,  che  fono  ri 
fa  de  frenetici  , muore  vn  frenetico,  e 
quando  tiitia  h fua  cafa  piange,  egli  ri- 
de; efi'cndoui  adunque  canta  abondan- 
za  di  lagrime , poca  necefficà  vi  é di  có- 
pc  racle. 

La  feconda  cofa, che  fà  ftupireè,  che 
vi  fia  teforo  nel  mondo,con  che  fi  pofla- 
nocomperarc  le  lagrime  , perche  fono 
cofe  di  tanto  preti» , e di  tata  flima,  che 
non  fi  può  paragonare  có  quel  le  ne  l’o- 
ro , ne  le  pie  tre  ptetiofo  , perche  tutte  le 
ricchezze , e tefori  della  terra  non  arri- 
^ nano  a valere  viia  dramma  di  gloria,òc 
fi  può  fpargere  vna  lagrima  in  occalìoni 
tantoricche,chevaglia  , &che meriti 
tutto  il  cielo. 

f Quefie  due  ragioni  di  marauiglia,c 
difrupore  all’apparenza  tantocontra- 
■rie  s’accordano  con  due  verità  manife- 
fte,  la  prima,  che  non  vi  è cofa  tato  baf.^ 
fa  , ne  di  cofi  poco  valore  come  le  lagri- 
me  fparfe  per  lieui , o per  vane  occafio- 
ni.  La  rcconda,che  none  colà  tanto  ra- 
ra nel  mondo,  ne  di  tanto  prezzo  & va- 
, lore , come  le  lagrime  fparfe  per  le  no- 


adorarlo,piangeuano  dirottamente. 

Sono  ftampadi  quelli , che  trattano 
de  loro  affé  tti  pazzi,  che  piangono  non 
folamemeledilgratie , ma  li  disfauon, 
e fdegni  del  le  perfonc.chc  adorano. 

Sono  altre  lagrime  meno  carriue.che 
procedono  da  triftezza  in  genti  , cheli 
lalciano dominare  da  vna  malinconia 


cofi  fiera  , che  gii  và  rodendo  a poco  a 
poco  il  cu  a re. 

Lice  Salomone , che  la  triftezza  fcc-„ 
ca  li  odi;  cficomelatignHolanuoce-,^^ 
al  panno,  & il  tarlo  al  legno,  cofi  la  tri- 
llczza  n uocc al  cuore hnmano , perche 
s’'^na  volta  lo  prende, ne  (eguono  mil- 
le altri  mali  : il  priinodcquali  è,  cht_.^ 
tuttogliparc  che  fia  male  , ondel’o- 
dia,e  ne  mormora-, il  fecondo  e , che  at- 
tribuifeein  mala  partcció , che  vcdc-f.  ^ 
facendo  giudicij  temerari)  di  cofe  in- 
dirtercmi  -,  il  terzo  c,  che  egli  èfempro 
ma)  conditionato,  intrattabile,  corruc- 


ciandofì  ad  ogni  pafib  di  cofe  molto 
leggieri , c non  foiamentc  perde  la  pa- 
ticuzaconglihuomini  macon  Dio, 


mormorando  nel  fuo  pcnficrodelli  giu 
dici)  fuoi , c rapito  alle  volte  da  qucfto 
furore  lo  beftemmia  -,  il  quarto  c , che 
fcropre  è fiacco , pigro , & fe  fà  qualche 
colà , la  fà  broBtolando , ^ afeonden- 


do 
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A do  la  (àccia , come  Caino  : Cxr  do  il  fuo  figliuolo  mottoidifie  Chrifto  »0 


Ct»^.  vuttmttuMfi 

Sono  altre  lagrime  manco  dannate 
di  quefie,e  fono  ouelle,  che  fi  fpargono 
per  pcrditedi  robDa,raa  fono  molto  po- 
co nobili  , perciTercbafraroccafìone. 
£wr.x4£Cff  tgo tallo»  U dtfttUrttbtU  tCMlorù  tm». 
runr.àiffe  Dio  ad  Ezechiele } mira  Pro- 
feta,che  io  hò  da  leuarti  quanto  luce  ne 
gli  occhi  cuoi,  ma  nel  giorno  che  vede, 
rai  tutto  profondato  > non  lòlo  non  hai 
da  piangere*  ma  vfcire  in  piazza  cofì  ve 
Aito  da  feda  > come  fc  ci  fonfc  rucccflTa,« 
vnagran  profperid . 

Già  (àppiamo  che  fu  vna  proua  di 
quei  lo , c’hauea  da  fucccdcre  nel  la  Ter- 
uicù  d’IfraeUche  nó  viene  a quello  prò. 
pofito,magii  voife  anco  dare  vna  leccio 
®ne,  che  l'amico  di  Diohàda  clTcrecofi 
valorolo,e  culi  nobile>&  hàdafarccolì 

e>cocontodi  tutto  quello  * che  non  è 
iclotche  lo  turbino  molto  poco  le  per 
dicedclla  terra. 

Sono  altre  lagrimeconceirc  al  la  pie- 
tà naturale, come  quelie.che  fi  Ipargo- 
no  nel  le  morti  de  pa  dri  mogi  i, figli  uo- 
li.parenci, amici  ,&  famigliari.ma  han- 
no da  dTcre  con  uiifura.,  comegià  ha- 
uemo  detto. 

liiM.j  I ChriHo  pianfe  nella  mortedi  Laza- 
*■  ^'ÌTo  . Dauid  in  quella  d’Ahiàlone. 

La  madre  di  Tobia  per  Tuo  figliuo- 
lo , penfando  di  non  vederlo  mai  più. 
Sono  infinif  e le  lagrime,  che  fi  fpargo- 
noognigiornnpcrdiuericdi^racie  * c 
morti  : maquelìe hannoda elìcrccoiu. 
Cmifura,coiT)cauuilàl*Ecclefia(lico  : Si 
Atti.  h. Pauid  fece  ccceflb  piangendo  per  Ab 
(alone  fù  , perche  mori  in  peccato  : di 
maniera  che  lùvn  piangere  più  lacol- 
pa , che  Ja  pena , come  nota  Sant’Ago- 
llino. 

Sonoaltre  lagrinac,  che  filpargono 
peri  peccaci  , de  quelle  fono  di  canto 
prezzo  «evalóre  che  non  fitrouain., 
terra  premio  con  ucniccte  per  loro. 

Pochi  anni  fono,chc  fi  è ttouato  qua 
giù  in  terra  l’ingegnodi  battere  mone- 
te a forza  d’acqua, ma  per  (are  tefori  rie 
chinimi  di  gloria,è molto  antico  nel  eie 
lo.  AiJavcdou3>  ebeaudaua  piaogen. 


l8. 

J. 


CljT.  ca, 

if. 


che  non  piangcfTcjdc  alle  donne  di  Hie-^^-7* 
rufàlem  diffe , che  piangdTcro  : 
fltrt  fmftr  (aftr  t/arrpcrchc  le  la- 

grime non  rifufcinnocorpi,ma  rìfulci. 
tano  anime. 

Alla  Maddalena, quando  piangeua.^ 

Ìienlàndo,  chejlihaueirerorubbatoii 
ilo  Maellrodiffo:  Qtudploratf  perche 
caufa  piangi;  ma  quando  fi  disfa  in  la-**^'^' 
grimc  per  i Tuoi  peccaci,  non  gli  dice_/i 
che  non  pianga , perche  in  nelTunaoc- 
cafione  s’impicgano  canto  bene  le  lagri 
me  come  in  piangere  li  peccaci. 

Le  lagrime  nacquero  dalia  colpa,e  lì  i 

come  dalleccneri  della  vipera  fi  là  la.» 
triaca, che  c vnico  rimedio  contea  il  ve- 
leno , coli  le  lagrime  fono  vnico  rime- 
dio coiitra  li  peccato  ; il  cuore  è la  for.  E 
nacede  tutti  li  nollri  viti), e peccati:  Dt 
cordo  coguartonts  Cc.  & quella 
fornace  prouede  anco  di  rimedio;  fi  co- 
rnei] monte  Etna  manda  fuori  il  fuo- 
co, & per  vn’altra  parte  l’acqua, cofi  il 
cuore,chc  c va  fuoco , manda  acqua  da 
gli  occhi. 

Alcuni  chiamano  le  lagrime  (àngue 
biico  del  cuore,  e di  qucAo  nc  (ù  legno 
l’hauere  Chrifto  nel  (uo  cuore  fangue 
& acqua,  c’haucndo  vn'illcflb  princi- 
pio,de  fonte,  hàdaeficrc  vn^iftelfo  il  li- 
core: dj  modo  che,  fc  viuo  fparge  acqua 
da  gli  occhi,  che  c fangue,  morto  fparfe 
ranguc,che  c acqua,&  fi  come  non  è fer 
uitiotnaggiore  per  Dio  come  fpargere 
(àngue  dalle  vene  per  amor  fuo,cofi  nó 
è maggiore  come  fpargerc  lagrime  dal  F 
cuore:  Pofuith  in  confpitìn  tuo  Itubrttn  asPfal.%  y 
meas  : hai  pollo  Signore  le  mie  lagrime 
dinanzi  alli  tuoi  occhi. 

Quando  fi  prcfl-ntaavn  Prencipe.^ 
alcuna  colà,  che  molto  gli  piaccia,  vuo. 
le, che  fé  gli  metu dinanzi  : guftò  tanto 
Iddio  defte  lagrime  di  Dauid,  clic  ne  (e 
ce  gran  feda,  e comandò  alli  Angeli» 
che  le  mcttefiero  dinanzi  a lui  , perche 
non  è mazzo  de  fiori,ne  bicchiere  d’ac- 
qua firefea  tanto  faporita  a quello,  che 
Ità  con  l’ardore  della  febre,  ne  col  lana 
di  perle  cofi  grau  ad  vna  Spofa  , come 
fono  le  lagrime  a Dio. 

Cm 
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A Cftmvìdiff€ttibirÌMts»itìf  turàém  dikorde : Na/iftrmM»t6it  ffiriftumm/D 
■*••  tnmuUtuuttmi  t inhi>mintt^mMe*r0tiì:Nóvog\iOtCÌìe 

■-  •>  ' viaapiù  ilmiorpiriioin  cópagniadel* 

* Tutti  li  Saaij  del  mondo  hanQoccle  lacamcipcrchclaroaliciaètanio  brut- 

brato  rartifìcioddI’huoi&otUcompo-  ta,cftomaco(à  > che  tendo  l’anima  di 
fìtione  dell'anima  noftra  > cdcj  noilro  fta  natura  tanu  puiai  e monda,  c tan« 
corpo , dal  die  fece  argomento  Daald  to  gencrofa , appena  l’hcbbc  tocca»  » 
della  Sapiendldi  Dio;/t/ir«fri/<j/4A4  che  la  lafdò  macchiata  con  la  macchia 
iy*  1 j *•  r/f  ftunti»  t$M  *x  mt:  per  ciftre  maiaui-  deila  col pa  ori gioalc.e  dopò  lanata  coi 
^ M gliofa  la  nofira  fapientia  > bafiaria  rha*  battenmo,quandoarriaal’vibdelIara-, 
nermi  fatto,&  quando  nó  i»ueftccrca>  gione, che  per  li  acci  deirintellccto , e 
to  la  grandezza, e la  bellezza  del  delo>e  volontà  lì  mollra  imagine  bcllilSma  di 
Itimpiczza  della  terra  » &.quantoc  qui  Dio,  lacarnecó  le  fne  bruttezze  la  caf* 
a balio, & là  sù  di  fopra,ma  l'fauomo  kv  là,rintorbida,  & ofeura,  che  altro  non 

10, egli  balzana  per  nremarauiglioro  il  può  fare  vnletamaro  coli  vicino,  ben-  i 
vonrofapere,  etra  le  al  tre  colè,  cheli  checopcrcodineueper  di  fuori , vna 
perdonodi  villa  in  qucAa  opera  coli  lèntinad’immonditie,edifango,  vna 

£ marauigliofa , vna  è , il  vedere  da  vna^  palude  di  acque  ncgc.‘-,e  puzzolcti,pie-  £ 
parte  li  danni  grandi , che  riceuc  l’ani-  ne  de  rofpi,e  ferDÌ,li  cui  nirai,  c vapori 
madallacompagnia  del  corpo,  dail’al-  generano  peilil»za,emorce»vna  fonte 
tra  il  gran  lèntimcntojche  porca  feco  la  perpetua  ai  maceria  de  vcrmi,l5c  di  pu- 
morce,che  è vna  Icparatiooc,  e diuilio.  trefanione , che  continuamente  man- 
ne di  qucAi  due  compagni,che  per  l'or-  da  puzza,e  fetore}  vna  volpe,  che  lì  fin? 
dinario  fono  tanto  dilcordi.  gemorta,&lìhumiliafairamentc,'alt 

Dice  San  Paolo,cheà  pazzia  il  fàrt^  condcndonell'iiitnnrccomilleingan- 
carezze.  Se  dare  gulli  alla  noftra  carne,  ni . Efi  qitt  ntqMtr  humitMi /r,  (7* 
perche  non  gli  fiamo  debitori , bcn’tia-  noratius  fltn*  funt  àolf . Vna  lèrpe,che 
ueria  potato  dire, perche  ella  e debitri-  Tempre  fputa  veleno.  V na  leoneÀa,chc 
ceanoi , in  maniera  die  de  tutti  luna-  fìinpczzi  ichilanutrilce  ,&  IbAenta. 

11, chcfucccdonuallcnoArc3nime,clla  Vnagaiea,in  che  và  l’anima  vogando. 

Ibi  a è la  tonte , Se  la  radice,  dicanlo  le_/  V na  carcere , m che  Aà  pccla  piangcn. 

^dOMÌ.  fue  opcrc,cbc  come  dice  San  Paolo,  fo-  do.V'accppo,inchcviuc  cotroenatalb 
S’  nobruticzze,dishoneAà,vergogne,ido  lpirando.Coo cucco queAo  ècofigran»  ‘ 
Jatrie,Areghcrie,  inimicitic,cótefe,inui  deil  timore,c’hicli  lepararlidallacat» 
die,irc,iiti,dtrcordic,homicidi)»cbric-  nc,Sc  il  Icnumenco  che  fa,  che  riempie 
tà>gololltà,&  altre  cofe  limi  li, e mante-  la  calà,c  la  vicinanza  di  criAczz3,ccen-|. 

C nendoli  con  qutAe  legna  il  fuo  fuoco,  fiiAone.  , ** 

non  è marauiglia  , che  bolla  culi  gran-  Qual  buomo  Aiggio  è , die  le  hà  vna 
demente}  in  fine  il  corpo,  e l’anima  fo-  moglie  uadicricr,dishoocila,rupcrba, 
no  di  contrarie  1 ggi,  condii  ioni , dcA-  e cactiua , che  non  rendagiatic  à Dio  il 
deri),-cmolicvoltciicorpoètantoim-  giorno,  che  glie  la  toglie,  fto  libera  da 
portante,  che  lì  trahe dietro  l'anima..,,  cofi  grande  purgatonoiQ^I  padrc,c'- 
mettcdolanelli  Tuoi  coAumi, di  manie-  hauendo  vna  figliuola  coli  di fubedien- 
ra  che  lì  giudicò  per  lofeli^c  l’Apollo-  te,c  peroerfa,  che  la  notte  fugge  di  cafa  • 
io  in  vederli  obligato  a {blTerirc  li  Tuoi  in  compagnia  d’huomini , non  goda  il 
*"*‘^'pcfi,cdiflc5  InftUx berne &(.  MoAran-  giotno,chc Diogliela  toglietilcontra- 
«lofi  Dio  come  pentito  d'baucte  creato  rioauuicneall'anima,vrandoconlcitl 
Phuomo  non  per  io  Ipirito,  ma  per  la-,  corpo  mille  tradiincnci,fuggendo  ogni 
f carnct^^iu  emMtt  cere  cemiptret  vtem  notte  per  commettere  mille  dishone. 
y«ain:  Determinò  di  icpararii,edisfiire  Aà  , e con  tutto  ciò  il  Ibfpctto  deUa 
qu.  Ila  compagnia  unto  amaw,c  uutp  (norie  gll.dà  to»ncnto,c  malinconii-,*, 
loBtPai.i.  P In- 


, jié  Dìfiorfi  MoraU^CirìJioftr»  fenpcé 


A fn  notìficando vn  Profeti  al  K.C  Ezu*  ( 
•*'A-3**chia  la  fila  morte  > fi  voltò  piangendo 
verfo  tl  muro,  e fece  a Dio  vna  dinoti^ 
Dratiottc,ricordateui Signore , c’hò te- 
nuto verodefiderio  di  feruinii  pervna 
fola  minaccia  della  n>ortc  fece  coli  gra 
riftntimcnto.  - . ’ » 

j.Ke.jf  Agag  Regrallìlfimodi  Amalechiti» 

’ acuì  Satiiuclerollela  vitafacendoloin 
, pezzi  a poco  a poco , acciò  I a fila  morte 
folfe  piùcrudele.non  mofirò  féntimen- 
to  della  fierezza,  ccrudtdtà,  con  che  lo 
faceano  in  pezzi>madi  vederli  morire: 
Suciat  fttmivt  mori  mt/mrii  > Calò  Uri'- 
B i>o,  die  ficcffccofi  gran  nfcntinvmto  l* 
anima  di  fcpaiarfi  davn  corpo  tanto 
beftiale  : ma  non  cmarauigha.chc  fhc- 
Imc  11  Imomini  rillimmento  deiia^ 

’ mort<.,poiche  Dioliu^mo  lo  fece.  Nel- 
riiorto  dt  (.ittlcmani  quinto  taftidio 
gli  cagionò  il  penfi«Ri  ildiafiia  iTv^rtc?- 
quante  voire  andò  , e titomiòaccrcarc 
la  (uaca-npignii  ? q.rante  orittoni  te* 
ccal  padre  filo?  Putr  ^poj]ih  lte.it,rran 
fiat . pa'Tì  da  me qacilocal ice  r c wntic 
a tan  col  alili  agonia,  che  didépetat:  li 
elementi  del  corpo,  gli  vfei  il  lingue  da 
tutte  le  parti, c paruc  cofii  tanto  impor- 
tante al  Ciclo- , che  venne  vr>  Angelo  a 
confortarlo. Sant’  igodino  nduccque 
fti rifcnrimcnti  dcU’anima  ali’amore, 
^chc  porta  al  corpo  ,chc  è ramo  (mifiir  v 
to , jChc  <c  bene  1 1 diuorrio  gli  è conuc. 
iyicntiinmo,non  voriia  p^rò.clic  fi  dis- 
facertcquellaco  npagnia  tanto  anrica, 
e tanto  amati, goda  in  cuteo  il  corfo  del 
la  vira  di  tutto  quel  lo , die gu da  il  cor- 
po,delle  mufìche,del  le  viuande  rielRi- 
ie,dcllipiacS.TÌ,non  porche  dia  gulbdi 
quelle  colcjchel’am  ma  può  uailamen- 
le  guftare  ifclle  cofe  corpori'i,  anzi  fe_> 
fono  VI  tiofc,pcr  forza  hi  da  lenii  me  dif 
•ufto,  ma  ne  gufi  i folamcnrc  per  il  gu- 
• fio,che  ne  Icnre  li  liio  corpo  j.  io  haucrò^ 
vtiamicogrande,  tl  qiule.liaurrà  dif 
gullod'ilcunecofe , mi  perche  quelle 
fiirannodt  mio  gallo, anche  egli  ne  firn 
ori  f coli  iu'moi  CI  gulìf  dei  eorpogeme 
fan-imn  , ma  fc  ne  palili  per  tl  grande  z- 
•mofc  dd  corpo  , li  trooa  vno  m vn  Lj 
prigione  ofoura,  piena  de  mali  odori* 


d’immondìcie  ,»ìoi  tiene  vn  amico  D 
tanto  llrerto ; chefitnzaU  libertà  dclT- 
amico,noti  vuole  vreire  di  prigione. 

Dio  conduce  San  Paoìo  per  il  Ciclo,  ».C#roi 
egli  di(re,nura  quello  che  io  tengo  per 
ce;  SigRore.  lonceuopcrfuprcmagra- 
t a ma  hà  da  et  sere  con  conditionc*chc 
logodaooanco  limieifiiateili.  < 

-Quello  volle  dire  io  quelle  parole  '\ 
tanto diucrlàmcncccomencate  ; OpM- p* 
MMtfftms  tfft  « Chrifl»  yr»  fr^tri- 
hus  Mcit. Quando  Cbrillo  merce  inter- 
dctnalli  miei  frarclli  » Io  mette  ancora 
a me  ; come  la  madre,  chcivà  afrntiro 
vna  comedia  col  Tuo  figliuolo , che  è la 
luce  de  gli  ocelli  fuor  ; Signora , notu 
epofiibde  , che  quello  fanciullo  entri  g 
qua  dentro;  fe  mio  figliuolo  non  hà  da 
cntrarui  , ne  io  veglio  vedere  come- 
dia.  ^ 

Sedunque  Tamorc  ècoffpotentecó 
vn  iiiiico , con  chi  li  fà  minore  vnionc  * 
che  non  è quella  dell’anima  , e del  cor-  . 
po,noii  è m riuiglia,chc  Tanima  noo.,  ' 
vogiiiic  non  quclio, elicgli  parbenc.* 
per  tioM'fèpararli  dal  corpo  : Anco  go- 
dendo delia  gloria , che  ci  chiama , tie- 
ne naturale  inclinatiooe,  c dclìd.-rio 
alla  compaymadcl corpo,  clftndoca- 
lò  mai  auig  liolb , che  coli  fu  premo  be- 
ne jcomc  ilio  » non  bandita  queldefi- 
derio, non  cajfi,c  diradichi  quell’amo- 
re , e perciò  non  è gian  coli , che  tanto 
lì  rifenta  perdendolo  in  quelli  vita.  . p 
Dice  San  Pacalo , chedclidcra  la  vcfte_> 
della  gloria  * che  ncirunodillcmai  di 
nò  a tanto  bene , ma  non  la  vi>lcacon_, 
penfiero  tanto  graue.comc  lo  fpogliar- 

lidel  corporAo ^ 

i#effiri:per  vecchia, che  fìa  quella  velie, 
non  vorrei  v-.’dermi  lenza  di  quella;'Tia 
cIk  Diomi  metneiTc  fopradi  lei  la  cap- 
pa della  beati tudine:&  in  vn  altro  luo- 
go di  ce,  fapprauio,  clu  fc  cade  quefta-r 
n-oftra  cali  di  terra, ’ci  afpettn  vn  altra-, 
hi  Cielo  , fatta  non  per  mano  di  huo- 
fflinimu  fi  come  tl  cunudino  hà  gran- 
de  amore  alhicalà  ii  paglia,«i  che  natf- 
qne,  enfi  l’anima  ha  tanto  amore  alla.,  . 
cafa  di  terra  dd  fuocorpo  , che  non., 
vuole  lenza  lui  li  palagi  bdlillinu  del 

ckIoj 


»•  2Ì7. 

ACìe?»,cci^^dÌtrSant*AgoihiK>,  cW£>  ’ ioSignore  cvttroico'irank-deiiVbnjn  aD 
'Jiug.  Wz-qnando  fi  dà  vnacoltclkiiaal  corpoi  t'-  i-nlatchc  è fìatu  vnicacaufa  di  lla  infcr- 
Jtit.sri.anim3  hi  rrnte>  & fe  nc  atcnltarni  n per  nutà  del  mio  corpo-, mirate  di  più  la  tue 
^'14-  .che  il  dolore  corporale podklìrredan  bationc»  el'angiitbadeirafnmaanà: 
noalcuiioneU*anim3ima  pecchbgh’pa  ^*tm'mmi»tarhmunfi  vml4e:comcf\  può* 
reidiclafèrita liaUAradaperfcparar>  drfjporrc  vn'anioia ramo aflFIitta»  fc./ 
]adalcorpo,chcdl'vnione,chc  eÌTatan  cjucfto-non  balìa*  «niratechc  nclnriof 
Todefidera.  corpononéodb>  che  Aia  bene:  qito~ 

NonsòfequeAovoIcnerofignifica-  «i«w» e«wr»-rfctt« fiutt 
Xji.x,  re  le  adnlationi>  che  anticamente  dice-  cglid  perche  arpettiaic  al ’vltimope. 
uanoalli  Kb;  K«x  ut  dttrnin»  vmt;V  i-  rtcoìo  comeiblece  tacciò  le  voftre  mi- 


na cternamence  il  Rethon  ronniamai. 

- V i è vn’a  tra  ragione  non  meno  gra- 
perche  reme  tanto  l’anima  ilfepa* 
farli  dal  corpo , e perche  fà  tanto  rifen- 
iimciito  efiianoo  vede  venire  la  mor. 
iCifii  quella  è,  il  riiihiò grande  di  qacl 
tranlitopcrieololòi  imaginatcui  lòprsL^ 
vii  fiume  mot  to  'argo>  & profomlot  che 
£liavn  ponte  tanto  lìrctto , che  nel  pai' 
làrio  la  maggior  parte  fi  atfogivi  ; ' voj 
fcOgiioiulmarc,  oueli  più  lì  rompino 
Se  anneghino  -,  vn  pafìò  O’vna  monta- 1 
o gna  guardato  davn  molìro  tanto  fie- 
ro I che  gli  vCèéllii  che  panano  per  di  li 
fuggonot  che  non  temerà  vedendoli  in 
quello  per icoto  » ma  tutte  le  cofe  > che 
u poUbno  dire  fono  ombre  deiiamor- 
ic  5 il  Signore,  che  afpctta  la  femenaa, 
che  impona  il  liio  fiato, & laliiaSigno. 
ria  revne. 

J1  Capitanò, che  al  romper  della  bat- 
taglia deliitcra  molto  la  vittoria,  te- 
^me.  Il  mercante  c’iià  nitro  il  Tuo  ca- 
pitale fopra  la  na||p,  teme.  Maniuna 
di  quelle  coIecM  comp.irarc  con  liu 
fentenza  del  prcctllo della  nollr.a  vi- 
ta , con  la  vittoria  de!  Ceinonio,  con  la 
forte  di  toccarci  o il  Ciclo,  o l’Inferno» 
c’hà  da  dfere  tutto  il  noftro  capitalo" 
per  Tempre,  perche  è ramo  bene,c  tanto 
male,chequnntofi  puòmai imaginare 
cmoltomeno.'  " 

Quefiaèroccafionc  .chetrouando- 
(i  Danid  infermo,  cparcdogli.che  Dio 
; 11*  locitaffeal  giudiciodefiioipeccati  ,lo 
fupplicauaadailongargit  il  lermmesal 
. legando  ragioni  per  moiierlo  apietà; 
JUiftrirt'tuet  Oemme  ì quomamtnpr^ 
iwiir/dwtSfgnorc.fc  il  proprioconofei- 
mcntoè  di  qualche  importanza  CÓVO!» 


fcncordicliano  più  belle  .-T"*  />o«v*nc» 
•vfijuequt  : mirate  che  palla  hormai  il 
temp-o  elell’alpcttare;  & feiovi  luppli- 
caffì  di  quefiagraiia  inrli  mieilirui- 
ti] , nem  webbe  marauiglia,  cheface- 
Itc  il  Tordo»  nw  vi  fiipplicofolo per  la-“ 
vofiramifericordia:  l’Wavjn  me  f^tepro. 
pttr  tu t ferie ordiinM  tuanr.c  fe  tutte  que- 
fie  ragioni  fono  deboli» mirate  che  nel- 
la morte»  o nell’inferno  non  è,  chi  li  ri- 
cordidivoi»  ncchi  vi  con  filli  per  Tuo 
Dlo,in  modo  elìcgli  1 ulli  giotiare:  co,, 
niefe  haucll'cdc  tto,mirarr,cl)c  le  fodis- 
fattloni  delle  miet:>rFele,'’e  viene  la  mor 
te,  importano  poco,  & che  fe  10  pungo 
vn  mare  di  lagrime  nell’inferno,  non 
Icamraeteretepcr  fodislattionedellc-» 
mie  colpe,  perciò  vi  fupphcoc’horami 
lalciate  piangere. 

. l-’i  fiellb  dii!  e G lobbe;  Ihvtitu  vt  fili 
fsttluhm  I Se  arciuà  la  notte  eter- 
na » picTia  d’olcurità  » e di  tenebre , noni 
mi  fornirà  il  piangere , tutti  piangono  F 
nell’inferno  lènza  profitto,  perciò  vi 
fuppiico  » c’hora  mi  lalciate  piange- 
repin  fine  il  timore,  de  il  fonttmentoè^ 
grande:  che  non  folamcntcteme,  cfà  > 
fcntimenti  quel  lo,che  muore,  ma 
lacafa tutta,  ccofiChri. 

Aoritrouò  tutti  quan- 
ti erano  in  cala  di 
quefio  Prin- 
cipe» 

' tutbaci,inquieti»e 
lagrimo- 
fi.  ■ 
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Dlyiiiei  CjOG^Ic 


2ì8  Jiì^ir^iidréRJR 

A N0ntf{marttuifMtUérftd 

dormtt. 

Stanano  molti  intorno  alla  mona-i  t 
dicendo  nwite  parole  dicompailìonct 
C'hriOo  li  fece  vfcire  tutti  della  camera 
diccnclo>non  è morta  Mina  dorme»  e ha- 
fe  molto  vfata  nel  la  latra  Seri  ttura  chia 
mare  la  morte  fonno>la  quale  fù  poi  an 
co  vfata  dalli  (crittori  profani  > pcrla_> 
gran  proportione,  che  è tra  l’vno,  & l’- 
altro ■,  vn  poeta  chiamò  il  Tonno  imagi- 
nc della  morte. 

Stultt  quid  fft /omntumgilid*  nt(i mor 
rfrii»4jfe  ?c  fcriueEutropiojcheErate 
Capitano  Atcniefe  titrouadovna  (cn- 
tinellaichc  dormiua»  l’amazzòi  c dille  > 
l’hò  lalciata  come  la  trouai . 

Dice  Dauidtcheglihuomini  del  le  ri 
IJchczzc  dormirono  il  Tuo(bnno>&  che 
quàdo  aprirono  gli  occhnnon  trouaro- 
no  colà  alcuna  nelle  mani  ; tolfe  la  me- 
tafora da  quello,  che  (ognado d’haucrc 
molti  feudi  fìringc  la  mano , ma  quado 
(ì  fucglia,troua  la  palma  pura  dalle  vn- 
ghie,  che  a cafo  erano  longhe . 

Con  molto  maggior  proportione  fi 
chiama  fònno  la  morte  <ielli  giullit per- 
che fi  come  nel  fònno  il  ripofò  egene. 
rale,cofi  è nella  morte  delli  giuftì  : c fi 
come  il  morire  è vn  mctterfi  à dormi-, 
re»  coli  li  rifufcitarc  fari  come 'vn  le- 
narfi  dai  Tonno-,  anticamente  la  morte 
crafpaucntofa,  ma  hora  c tanto  facile 
G e fiorita  come  il  fònno . 

J5PW.I4  San  Paolo  feriuendo  alli  Romani  > 
chiama  D i o de  viu  i , e de  morti  : Dutf 
mortuorum:  fe  dùquc  è Dio 
'Vgualmence  de  tutti»  perche  cagione 
diccegli»  io  fon  Diodi  Abraam»D  I o 
d'ifaac»  Dio  di  Giacob che  fono  mor- 
ti 1 larifpofiaè»  perche  cflì  non  Tono 
morti»  ma  dormono . 

Caminando  Sanfònc  a Ramata  > gli 
vfd  alla  Ifrada  vn  leone , e pondera  la 
?*^^-MScrittura  » che  era  fiero  » c fpauentolò  » 
ma  dandogli  forzalo  fpiricodi  Dio, 
l’afTaltò»  e fenza  tenere  inmanocofa 
da  poterlo  offendere  > lo  ammazzò  » Se 
al  ritorno  crouòichc  in  bocca  del  Icone 
baacano  Jauorato  le  api  vo  fimo  di  mc- 


Ftnjfté 

le,èHieroglificodella  moftè»^'ma  era0 
vn  leone  fiero,  e fpauctofò,  ma  t-hrifto 
l’vccifeic  qucilo»che  prima  era  fpauen. 
to,horaéclolcccoracilmele.  ■ 

Elifeo  bauea  cóuitati  li  figi  iuoli  delli^' 
Profeti,  il  filo  Giczipofcvn  cocomero 
feluaggio  nella  pignati3,che  la  Scrittu-  > 
ra  chiama  coinqu.iitida,  con  che  fi  fece 
la  mincllra  più  amara  » che  il  fiele-,  alli 
primi  bocconi  gridarono  li  conuitati  : 
òtrue  Vnmtrs  tnaiU-y  la  morte  c nella 
pignatrajfi  leuò  EliTco.c  pigiiàdo  va  po 
codi  farina,  la pofe dentro  , c lamine- 
lira  li  fece  fa pttritiffima-, anticamente  la  _ 
morte  età  amaritlima»era  l’ifteffa  ama-^ 
rezza , che  perciò  chiamarono  I i figli- 
uoli  de  1 Profeti  morte  i’amarrzza  del-  j 
lamincllra,  (.  hnfio  con  la  farina  del  i 
formcnto  del  filo  corpo  tormentato»  e 
macinato,  la  fece  dolce,  efàporita»ò 
quanto  è Tapnri  ta  per  il  ‘ \iandante  ri- 
baldato l’e'mbra,  per  l’afTetaio  la  fona- 
te ct’iicqua  frtfca,  per  lo  ftaco  il  lonno  } 

:\unt itrHUj  de/iàrtMt  vit'àrtim  : tutto 
qudlofi  troua  nv  Ila  morte.  Muoia  il 
giorno  in  chcio  n.-icqui  «.elice  Giokbc»t 
perche  nó  mi  chiufe  le  porte  del  mio  na 
feimento;  nnmtmm  rum  rtgtbut,Cr  con 
Ju'ibtiS dertmrtm  ; quella  farebbe  l'hora 
ch’io  dormirci , cripofarfi.  Li  Princi- 
pile Refabricano palagi  nelle  folitudi- 
ni  per  ripofarc  quando fòno  falhditi 
dalli  negoti),  noa  è cofa  di  campagna 
per  me  di  maggior  ricicatione , che  la  „ 
icpol  cura.  Qticlli  che jer  i ! mondo  han  ^ 
no  guadagnato  ricchSe grandi»  tutto 
il  loro  defidcrio  è di  ritornare  a cafa , e 
fàbricarfivqacafàconmolceftanzc,  e 
comodità:  Signore  a thè  tanta  cafa?  per 
ripofarc  dopo  li  trauagli  » che  l’huomo 
hà  patito  mentre  c fiato  fuori  del  la  Tua 
patria^  coli  anticamente  laccano  fepol- 
cri  fontuofi  per  ripofàrc:<*i  rtqmntrHt  ■ 

ftffi  roborrJngroauuur  putrido  w offibus  ' •' 

mttSyCr  fubttr  mt  fcdttdtiCono  parole,/» 
che  dice  Abacoc  in  nome  ddli  giufii  d’ AbucJj- 
Ifracl.  , 

Venerano  li  BabilonijiC  difiruggeta 
DO  li  capitli  frutti, ic  vignc,JalciaraDno  . 
ogni  colà  diffolata,  & aria  lenza  ialciac- 
ui  ramo,  oc  fòglia  ; cófciro>dicc,chq  mi 

turbò 


Si^ÀtiMiràfoU^cyiftdl  ' ' 

Atutbòqudtep«nfltfto,ectK  tremarono’  dolo «liccuàno:  ^wrf«e4?*#;dieeràj15 
i labbri  delta  mia  bocca, ma  coofideran  come  chiamare  adclTo  vn  Ecclefiaftico 
dajcTiàdaeflètc  ^rmioripo^3c|Io-  icregoìare,  perche  era  confucnidino 
ria jveniie  allegramente foldan,  Sf  ini-  heredìnriaddii  Nazarci.edelli  l'rolc- 


mici  > chefenzatimoreio  vi  arpetto. 
Qaeiio  negotio  di  morte,  di  ^poltura, 
& itineralfchi  ncgaà,chenon(^auen- 
ti;  ma  perché  hà  daeffere  me«>  per  go- 
dete tantobene,  vieni  morta,  venito 
vetmi,e  cominciate  farmi  in  pezzi,  Se  a 
mangiarmi. 

Et  dtridtbiU  tum. 

Torte  le  natiòni  hanno  ti  lorovitij 

fiariicolari , li  Spagnuoli  tono  fuperbi , 
i Francèiì  furibonditli  AIcmani  intem 
Operati,  gli  Italianjfaftidiofis  liGrcci 
traditort.liCretenlì  bugiardi, li  Corin- 
thi  litigiofi.li  Turchi  bcifatort,che  fù  il 
peccato  delti  Hcr>rci,la  onde  fì  ttouano 
nella  (aera  Scrittura  tante  forti  dibef- 


ti,  portare  lczazza.relonghe,còmc  la., 
portaaa  Chrifto:bcnche  parclTc  credei- 
tà , non  fh  però  fenzacafìigo  molto  me- 
rìtato.pcrche  efTcndo  (iati  li  padri  gran 
beflàtori  i haueano  infegnato  anco  alti 
figliuoli  di  fiirerificflb:  Elia  diede  fe- 
gno  di  quello,  quando  hauendolo  beffa 
to  molto  li  (àcerdoti  di  Baàl  nel  tempo,  . 
che  cbiamauano  il  loro  Dio,  dilTe  : 
msii  v«c*  waioriiGhiaroateÀ^iii  fbrtej'®’ 
come  fc  hauelTe  deno,  deuc  eficre  Tordo 
il  voftro  Dio , poiché  non  rifponde  ? di  ^ 
mani  era  che  coendu  tanto  ordinario  in 
qucllagcntc  quello  vitio  di  beffare,  di<  p 
ccndoii  $igiiore,chedormt.i|aqiiclla.n  ’’ 
c’haueano  veduta  morca,non  era  marà 


fiire,che  vfaua  quella  gentc,chc  vi  è bi- 
, - . fogno  di  frafe  particolare  per  incender- 
J4  |e,pcrcbc  appena  vi  c parte  in  vn  corpo 
htimano,  con  che  non  bcfiàlTcto,  befià. 
Maf.ty  tono  accennando  con  gliocchi  i 

cca.'if i beffarono incrcfpando  il 

' nato:  fubfamnuntntfuptr  mt  fHbfmati»- 
w»  mouendo  le  tt  Ac  ; prtttr- 

tuntts  bUfphtm^bitn*  méutmtt  capita 
Mare.i^fua  : e Oauid  : om>iet  vttUmtimt  dtrtft- 
tjai-l  4 rnnt , loqHUif  f*nt  <T  momr  tmt  ca- 
fMr,bcflàiono  con  i dcnv;itrnifrmt  fu. 
ifUi.  t.ptr me dtnnbusjMSfbcffitono con laboc 
ca:  Oti-,e  Ua- 

Cìxid  dice  : dtlataatran^  friar  m*osfa4m‘. 
Tirtn . : che  è l’i  llcflb , con  che  Abdia  minaccia 


niglia,che  lo  bc  ffaffcro. 

Oicra  di  qoc(lo,è  quali  come  vna  be^ 
tediti  in  tutti  li  peccatori  generalmcu* 
te,  dibeffàrfìditutte  le  buone  opere., 
dcgiulli  ; coli  lo  dice  Salomone  nelli  : 
fuoi Prouerbij , quelli,  chccaminano**'®**** 
per  Arada  diritta , Se  piana  fono  fempre 
il  difpregio  di  qucllt;chc  caniinano  g 

fcnticri  i nfaroi.’&  in  vo  altro  luogo  di» 
ce,  che  li  perduti  odiano  quelli,  chefi 
fono  guadagnati  ■ T utti  quelli  dell'in* 
fcrno  cànfeflàno  d’hauerfi  beffato  dr 
quanti  godonoiJ  ciclo-, //, 

(filande  habnim  us  m drrifum,  & m fimi- 
htHdmtm  improptri],c  S.  Paolo  diccjclie^-p,  • 
non  é Santo,nc  amico  d i Dio , che  non 


Edon;'»J»  maj^mficabis  oituum  -,  pcrclie 
Ma/  6 ingrandire  It. 

bocca, beffarono  con  le  mani  batrendo- 
fi  le  palmc,pf4*/itr«»»/i,f/«r  te  mambur, 
beffarono  con  le  ginocchia, piegandole 
4 ;,i*  per  vna  parte  in  terra,  per  Tal  tra  pcrco- 
undolo  con  canne  nella  reità , e diccn- 
I dc,prophttiZ.a  nebts  Chniìt.  F t fé  fi  leg. 
«ono  con  atccntiont  le  facre  hiftorie,fi 
Vfvlerà,dic  quelli  di  Samaria  furono  di 
l'trurti  per  quello  vitto , Se  anco  le  dieci 
tribù fenza  rimancracne  vn  foie,  per- 
che  tutti  beffarono  li  Profeti  : fubfkna~ 
1 Vara,  bantminciùi  Dti  j c quando  I lifeofccc 
venite  liotfi  contrai!  puttijclicbcliàn- 
^ - l oaf.  Par.  t. 


Ila  tenutoper  immonditiaiO/wAiMWpe. 
ripfima:Si \a  vn  aliroluogo:  Liiiibria,  jjuei, 
Cr  v#ròer4eae^r/;Predicaua  vna  voltai  j. 
CHRISTO  il  difpregio  del  muiidoic 
delle  fuc  ricchezze, c dice  S.  fuca,'cheji^ 
auan  li  burlauano  di  ,‘ui  : nr<,tefr«>r 
Prcdicòvn’alira  volta  centra  làhtpo- 
crifia,c  dice  S.hlaetcOiche*  fi  fcandaliza'^*^'*J 
tono  inféntirlo  . Trattando  vn’altra.» 
volta  della dtff<<renze,chc  è tra’lbuon.. 
pa Aore,&  i)  mércc  hdno , racconta  San  ^ 
Gioudnni‘r«MI(fiirérd,  perche  alcoltare 
vn  patoìiiipmi’iif^tum  medimi  Pec. 
che  lo  videro  c6  fa  Samaritana,iochi«'i^^^^^^ 
marono  SamaCitano.  ' g 

Pi  II 


o Hiptrfi  hiéTéU  S Chrifiofm  t^njicà 


Allgiorno  , che  difcefc  io  Spirito  Santo 
ibpra  li  Apofìoli , molto  burlandoli  di- 
cenano;  fUinfunt^oao  pic- 

nidivino.  Dilputando  S. Paolodclla 
rcfùrtcttiQne  de  morti  gli  dilTeFrt?*: 
^30.1 6 infèrni  PsuU  ; vedi  Pau!o  » chediuemi 
pazzo . trattando  vn’alira  volta  riUclTa 
afAi  7.  materia  ndrAreopago>dilIcro>chc  co- 
fa  dice  quello  parlatore  } stmmerbit 
iilr>tuiia  la  dottrinale  la  religioncChri 
Aiana,diceS.  Paolo>cUcperli  Giudei 
era  Icandalo  > &:  per  li  Gentili  pazzia.. 
A'^i  9 Stando  Ichu  in  vna  compagnia  con  al- 
tri capitani  larriuò  vn.Proft  ta , che  gli 
dilTcì  Prendpc  io  ti  hò  da  dire  vna  paro 
la  infecrctOicra  di  vngcrioper  Rcd’l- 

B irael  ^ tornato  U'bu  allaconucr/àtionc 
(hlTcFO  tutti  I che  cola  volcuaquel  paz- 
TM.x- zo}  A‘>t^uft  ycntt  infdnuiiiìtì  Li  parenti 
diTubia  llbstrauanodcllal'kiavita  > e 
della  Tua  occupationc:  vbteli/pts  tud  ì 
c'hablii  confumata  la  tua  'vita  dando 
ckmolincic facendo lcpolturc>  &che 
tu  li}  diuentato  CICCO. 

a.R^.d  Michoi  li  beffo  di  Dauid  1 quando  lo 
, ' vidde  ballare  dinanzi  alParca^dc  li  ami 

ci  di  Giobbe  lì  beffarono  di  lui  > di  ma- 
niera che  può  fpe  ratc  vn  huomodcl  eie 
lodi  vedere  beffato, e Icbcrnito, perche 
fiel  mondo  fi  mormora  del  bene, c fi  lo- 
da il  malciPcrciòAntifìenc  Filolofoidi 
Ccndogli  iluoi  ami  ci, die  il  popolo  mol 

10  lo  |odaua,rilpoll'  acutatnence,ehc  ma 
le  hò  fatto  ioidic  nai  ledano  ! 

C 

' £x^  fdmn  b*c  in  vniutrjdmttr- 
rnm  tlUm^ 

i 11' 

I Benchc  hauclTc  comandatoChrifto 

11  lìlenriodi  quei  miracolo,non<limeno 
volò  la  fama  per  tutta  quella  ccna.pcr- 
chcnonècofaachcliapiù  oblrgatol'- 
huotno-,  che  a publicaie  li  bene  riti), ma 

V prindpalnK-ncc  k grane  di  Dio.  Le  ina- 
rauighcidc  le  grandezze  Tempre  li  deuo 
no  !odarc,ma  quando  fonoinlietne  gra 
tiv,  de  fauori  I citi  li  riccuc.doucria  farli 
HI  lingue.  QibiPaò|arag^9Cr  perchè 
npn  vi  c làliDo>m  aoa  inuiti  alle  dii^i 

^((UUidif  rjHfcf  .1  ■ , I 

Alcuni  teogoDQ  per  titolo»  Allcluya, 


che  vuol  direiL4MfU/«i9«Mv.  Altri  dieo-O 
noiSevcdicitrinarrate»  Li«d4rr,perche 
fctKncDio  è maggiore  d'ogni  laude: 
MaitrtO  Deus  «tmnUèiuie.;  Nondime- 
no l’haotno  noQpuò  ^rgl  i fcruitio,chc 
lia maggiore. r «w«<r  Da«iia«  Cai^Hm 
HtttHm  : vuoi  dire  ,*  cantino  laudi  » che  ^ 
mai  celli no, hinni, che  tuai  finircanor&: 
lo  chiama  cantico  nono,  come  l’acqua», 
che  vicoc  dalla  fonte  fenza  mai  celiare» 
che  sepre  c nuoua  » come  di  Celare  dit 
fe  il  Poeta.  . 

semper  hont$  ntmtnqut  tuum  » Idudifque 
mdnebnnt'.  , - 

Dum  tugA  mentis  nptr  y flfnàèsdum  fifiit 
AmAkit,  , 

Dumq.  tymo  pAftenttr  Aptsdnm  r»rt  ci-  £ 
cade.  , 

Mentre  il  Cinghiale  amara  li  luoghi 
folti  de  i monti  >c  li  Pefei  le  profonditi 
dei  fiumi,  mentre  le  api  gufìiranno  de 
i fiori  del  Timo»  del  Kamtrino»&:  altre 
lieibc  della  campagna, de  le  Cicale  fi  f >- 
llcnuranno  di  rugiada,civc  c il  loro lU- 
mnlelbilcniiDento.lèmpre  llaràin  pie 
di,il  tuo  nome,c  le  tue  lodi.  Per  quello 
elellc  Dio  vn  popolo,  come  dice  il  Sal- 
mo-, QuAtid»  dintaibAt  Ainffi mus  gente t » 
qftAnia  fiperAbAi  filivs  yldnm  : - Acciò lo 
conofcelle,&  cono(ccndok)  l’amiirc,& 
amandolo  lo  fcruilfc  , c tcrucndolo  lo 
laudalfeje  per  ifaia  dille:  tftnm  ■ 

pr/ir4(*<i#»rò/}Qucllopopalofcci ioper  ^ 
me»  ciò  puh  nella  mia  cafa  -,  Lduaem 
meamtnArrAbir\\n<\\icfios,'h^  daoccu-  p 
pare,&impkgareS.PKtrodiccilmc- 
defimo  del  popolo  Chrilliano»dt  in  par 
ticolaredclli  iacerdoti  : \eSAutemge-  i.Prtrjt 
nnseUilum  regale SAterdetmm.SznQìO 
uanniallega  il  Cap.d  d’lfaia»doue  di- 
pinge Dio  circondato»  da  Angeli,  che 
dicono  a C.hontS4nnuttSÀ^i0S,S»ntiut'.  Afte.  4. 
e per  rapprefentarc  Salomone  l’eller- 
citioi-lclli  .Angeli  del  Ciclo  » pofcncl 
fuo  tempio  Cherubini  , chccppiiuano 
con  itale  t’alrarc  dadi  ibpra  fino  al  baf 
/o.  i.i  Cantici  diMuifcicdcll^fuafo- 
.seUa,Maria»di  Anna  profeteira  > di  Za- 
carìa»di  Sùuooe»  del  la  V ergine  Sanuf- 
Bma-oon  foaoaiuo>chchtllohc  dcllc,> 
fucgraodezzcichc  d inuicaiK)  ad  amar» 

io» 


1 


Stf9^àUÉtìr4hÌtétìCt>t^ifii,  «r 

A lo, a fc^'rlo,  & à lodarlo.  S.Paolo,if  S.  reìi  facfificij.che  noi  tempio  fi  offeriua  D 


Barnaba  laccótarcno  nel  Cóciliodclli 
Apoftoli  Icmanuiglie,  che  D<o  hauca 
fatte  permeto  loro  tra  Icgt^ti.Qiieflo 
fine  hà  il  cofiumedcllaChiefàtchc  frpu 
blichino  le  vite  de  i Santi,&  le  maraui- 
'Jttt.  rf*Bfi^chcDiovsòcon  loro,  come  rifirri- 

Agoft.  tìelK  fuoi  libri  della  Città  ^ r 

r.t.  Dio.JQueftofìncbfinolcmuficHe&  tédola faainfin/taiiiircrTcordi^^ 

tb> nella maegiotmiff-tia . ch’iui fi  tro- 
i^al.ìSi,Ua\}.Bt*fi)quihtibitMtindtmotMV9  - 
fnine , m ff  culti  fénàerum  Utudubunt  It . 

f)erquefto  finefifice  labeatitudinedcl 
agtoria;  QutmmthitWnebis  DtiiSfrti 
fimrt  tligiitt  ~. 


no.qocfti  portid  erano  pieni  dcpouc  ri 
ch’iiii  afpcttauano  la  faniti,  pche  à cer- 
ti tept  dilcendca  vn  Angelo,  emouédO’ 
l’acqua  di  quel  ba|no  falmtfero,fi  lana 
uad’ogniforrcd’ifennità»  il  primo  che 
détto  vi  cniraaa.  Li  primi  pafli  di  Chri- 
fiofuronodal  tcpioailofeedale,  emet- 


B 


C A p.  XI.* 

Titl  P^n'ìtNtico  di  trntttùna  amthchtCbri 
fa  Signor  ntfiro’jaiiimlUfiJ^ti. 

lettifi  '5. 


, TT  A ueme  parlatobel  la  prima  par - 
f.  . .17  jj-j  tedi  quello  libro  delle  Feftcde 
Ciudei, coll  dcllct*dinarie,&  comuni, 
come  dcllccinque  principali, dicui  fa- 
ceanogranfolcnmtànelcorlbdcll’an- 
no.De1Tc  qua  I i, tre  oblipaoaiio  tutti  gli 
I*».  . buomini  a pTclèntarfi  rtel'tcpio  di  Hie- 

JìttU-xe  fùralemicoine  fi  vede  ncH’tfodcse  nel 
L eilneronmbio,c1ie  crancla  Pafquaila 
fella  della  Pcntecofie , & la  Senofegia, 
ch^  per  altronome  fi  chiamaua  la  Fella 
delliTabcrnacoli>quelladiclieragio- 
^naadeflbS.‘Giou5ni,òfc^la  PaFqua, 
'"come  pare  à Ireneo,  & à R aperto,  ò la 
rcntecoftecomcpare,a  SiGvifoftomb, 
Teofilatto,Eùtim/o,&  Cffi  I lo,a  Itro  nò 
dicefEaartgélifiay  iè  nonché éfiindò 
la  feda  delti' Giudei , Ch'rifibfendò 


uàlTejch’cra  vn  Imomo  llorpiato  di  j 8. 
anni  3 gli  dimandò  ic  volea  farli  Fano,  e 
parendogli  che  folTe  maggior  (kuiczza 
diUolparcfc  ftefib  pet  non  erterfi  fànà- 
to  in  tanto  tempo,che  mofttarciJdcfi- 
derio.chen’hauca,Tirpofe; 
haheai  Sonoranii  ann  ivcbetion  ho  trn- 
nato  vn  huomo,  c’Iiabbia  pietà  mirt£ 

inale,Sc  mi  mnta  nelPacqtia;  m.i  douc 
macano  gli  hubfnini  foccOrre  DiojTo/- 
tuum3iS''amiuU\itì  Vi.  mO" 
mctofircnti  coh  forze  tanto  gagliarde, 
che  fipofcìl  lato  in  fpaila,&  vici  come 
vn  veto  dallo  Ipedale , la^iàdo  attoniti 
quanti  viddao  calò  tato  ntioiio,&  ma- 
raiiigliofoncltrauerraredeltcmpiona 
que  fcandolotrali  Giuda,  ch’cH'cndo' 
giorno  di  feda , porraflc  il  1 etto  iti  fpat.’ 
la,criprcndetido'o,  egli  rifporc.quclte 
chemitìà  &naio>mi  bàcotiiandato,cAe 
io  lo  porti } chi  \f  difTeró  efii  ì t iijwfc,  io 
nbn  lo  con  orcò,e  tió  era  marau  i^iavef- 
Fendo  fiato  jS-’  anni  in  quel  hiogo.e  sfJ 
ptene]  fuo  poncro  Ietto.  Chriffohfltic-j, 
ua  fentiro  lo  firepitodclli  gente,  chti*^ 
nella  Pifeina  s’era  vnitattifiétfiriÀ:  an- 
dando altcmpib , & ihcobtraridolo  gli 
di  ITe, gua  rd  a,cbe  fet  Fa  no, lì  oh  lomaré  i 
pcccarcjcguardacid:  ricadere.  ' ‘ ' * 

£rét  ditifaflui  iud£arum,0'  ttfof^t  If 

, fai  ida^Joltmttm,  „ )«,  , , 


I-licrufalcm,eTanò  vii  huomó,  ch’èra- 
no  trema  otto  anni,chc  fiauafiorpialo  Si  celebra  in  Hierufalctn  viia  fella, il 

in  vn  loto.  Fù  vnmiracolofatto corde  Sig.  per  trouarfi  inqudla,  &à  laudai 
a competenza  d’vn  altro  nrftacqlo,  che  ioni  padtcfiio,  <h^  perQuéfiofutono 
Dioconferuaua  vicino  al  fùotépto,ch’  iftmitteic  felle:  il  nóme  di  Sabbatodc- 
rra  vn’acqiia  morta,cbn  cinque  portici  riua  da,SabbatW,  che  vuol  diré'riporó. 
Intorno cHiufi cóle  totpqrtc,acciònó  perciò  figntficail  fcitimogion»«Ìu 
vinoterteroandarcgl/animaliaintot-  leltimana, <^l3ioÌn quello f^po^ 
bidarla,  nc  à bcutr]  a,  che  per  elFerc  te.  & indi  pafsò  à lenificare  tutte  re  frflb, 
fiuta  fiera, fcniiuafolamentcperlaua-  che  fono  vaa  rapprefeut  ttotieifcllt^, 

P quie-. 


23^  Dijcotf  tierdli  (ti 

A quiete  diuina,&  perche  non  è gu (lo  per 
Dio  migliore  come  vedere  l'iiuomo  oc- 
cupato  1 fuo  fé ruitio,  perciò  ricerca  par 
ticolartndccich'in  quelIigiorni>che  fo- 
no memoria  di  fuo  ripofo,c  che  fono  or 
dina  cip  ferie  delle  anime,vadino  li  fe- 
deli al  tcpio,  che  e la  loggia  douc  haoo 
da  pafTcgiarc  li  mcrcarati  del  ciclo. Que 
. fta  è la  parte  principale  della  relipone, 
1.  j.  1 8.  che  e vna  viitù  t come  dice  S.  Tomafo, 
au.i,  con  la  quale  gli  hitominidannoilcul- 
to,e la  riucrenza  a Dio .riconoferndoio 
per  Signore»  òprotuladolo  col  fuo  fer- 
uicio  > e confelTando  che  aò  fc  gli  deue 
per  infìnict  titoli,non  (òlamcncc  cbl  fe 
ci^todciranima,raa  con  le  opere  mani 
felle, e cerimonie  del  corpo.per  manca 
mento  di  quella  virtù  lóno  venuti  à ter 
ta,ò  in  tutto, ò in  parte  li  famofi  edili  i) 
d’Alemagna.di  Francia,di  Fiandra, d*- 
lnghiltc^ra,comcvennc^oan^camen- 
Cic.l.  t'tcqucllid’Afnca,d’Afia,cdc  la  Gre. 
* che  chi  nega  la  pi-fà  a Dio.comc  di 

nCcCiiceroncpari.adodt  lor  Dei,  per  fot 
^ za  lià  da  negare  la  fede, la  pictà.c  la  giu 
llitiaalli  hitomini:laSpagna,c  l'itafia, 
che  Dio  longanv'te  le  còlerli  i, fono  (la- 
te inquedo ferniidìme , profefT'ando il 
culto  diurno,  rifpcttodclli  Santi,  rcli- 
quicitcpijifede,  e gciietalmcntcaJi  tut- 
te Iccolefarre.Ma parlando  dclli  codp 
mi  de  molli  come  che  nelle  al  tre  cofe  il 
male  (la andato  acquidando  forze, 5c  il 
bene  pcidcndolcinquedahà  preualu- 
^otantojchc  nelle  fede , clic  Dio  clclTc 
per  edere  particolarmente  feruito.c  ri- 
^crito,vicacatcncr.ui  il  Demonio  can- 
ta partc»che  appena  fapcccte  dire, di  chi 
C Iòno , perche  Ic.d  fanno  particolari  fcr- 
uicij  a Dio, (c  gli  fanno  ancora  t.ico  par 
licolari  aggraui  Sf  offefeche  nfcruano 
<7n».i7- gli  huomini  pquclir^iorni  tutti  lifùoi 
ccccilhe  piaceri,  pigliando  molte  volte 
umczoui  godali  le  fede  di  Dicali  giu- 
bilei, ic  llationi,  c le  Chiefe  • Pare  che 
vergpgnato  il  Demonio  d’naucrc  perù 
dato  in  quefìi  giorni  qucllo«chc  nó  iia- 
uerebbe  mai  guadagnato,  da  unto  (bl- 
Iccico»  c diligente,  che  non  è tempio  di 
Dio>  douc  non  metta  egli  il  dio  Giubi. 
Ico  > Hc  lUcioQC  douc  Dó  me  tu  fuori  la 


ChriftéftH  Fonjtcì 

caffettaper chiedere  h'modnS}  elevi  IbO 
no  contratti  pij , che  dimandino  per  la 
fabricadcllaChicfa,  per  le  lampade  de 
i Saetti , per  rimediare  alia  fame  de  po- 
ueri,vi  fono  (ìraiimcntcgioueni  pazzi, 
che  dando  fui  le  porte  .Iclli  tempi),  di- 
madano  per  la  fabrica  della  vanni,  per 
le  lap.idi  dcJli  che  adorano,  e per  "* 

rimediare  alla  dime  de  iof0dtfordin.ici 
appetiti . Qì^nt»  mMltgntruS  t(ì  tmmi- 
custnSetttl  :ll  demonio  t. -ne mano  in 
tu  Ite  le  cole  dentro  al  le  porte  della  cafa 
diDio  Geremia  vidde  alla  porta  del  tc- 
pio  due  canellri  de  fichi , alcuni  buoni 
buoni,3  tricartiuicatnui.  Sono  (lampa 
dclh  fedeli, ch’entrano  nel  rcpio,  alcu-  g 
ni  fentendo  la  Meda, elicè  vn  facntìcio  ** 
di  Chrifto.olFerto  p le  loro  colpc,a(col- 
tado  la  pr<  dica , che  per  clfere  paiola  di 
Diog'iarv1cranima,&  il  cu  ore,  mirar.  , 
do  le  fepoIturcde’loroauoli,e  linfrelca 
do  con  qu<  Ilo  la  memoria  della  morte, 
e li  pentimenti  d;  Ila  vita  pa(rat  i,facera 
do  linoni  propofiti  per  que-lla , c’hi  da 
vcnirclì  fanno  InioniUiiiii.  Altri  indu- 
randoli più  con  quelle  occafìuni,lì  fan- 
no catciuilfimi.o,/(,c7-  j,r9it't  felhmrateS 
vtilrds\  DilFc  Dio  p<  r Amos  Proftta.io 
hò  in  odio  le  voltrc  felle,  c le  voftrc  fol5 
nità «mi danno uivilò li  voliti ineenfi, 

& odori,mi  cagionano  tori-peqto  le  vo- 
llre  mufichc  > non  hò  occhi  di  vedere  li 
voftri  votnepromeire,  perche  ogni  cola 
lì  fà  con  grande  abominationc. Che  gu- 
(lo  m’hanno  da  dare  li  voliti  facrificij , ^ 
offerendoli medelìmi  a Moloch,  c alle 
imaginitC  figure  di  R.clbch,Òc  altri  ido- 
liich’importa  che  s’inginoccbi  il  Chrù 
Ibano  nel  tempio  al  fuo  creatore^  fecó 
l’anima  (là  adorando  la  Tua  creatura} 
ch’importa,  che  con  la  voce  protcAi  di 
feruirlg , fc  col  cuore  propone  di  offen- 
derlo ; ch’importa , ette  dimandi  il  fuo 
loccorfo,  &il  fuo  fauocc,  fealla  lua 
prefenza , & in  cala  Aragli  fputa  in  ‘Ali- 
lo} PoM^tfHsétltbtuhitmta,  DiceEze-'^*'*^**^ 
chicle,  Dio  11  hi  Santi  Acati, e noi  li  im- 
brattiamo ,&  llàia  ; iitrutrtmeftciiìi-,- 
iHp€C(Mtist$us.  Ilgiornochc  doucua- *•''’*  ■**' 
te  fcruirmi , quello  Aolcte,  che  vi  fcr- 
ua  nelle  'voltre  fcclcrità } non  vi  con^ 

tenta- 


^ U MhaecU  dt  Ckrilh,  J 

'dV^flfl^ndeTTni,Rlachea^co tamil  infedeli, vc-derrte,cfte  donefitrairadclD' 
cala  feroa  per  caurrna  ai  le  volìre  info,  ri^cuo,  cdclla  rmcrcnzaddlccofcla» 
knze,  « ch'io  (opponi  nel  tniotcmpio  ere  li  Gctili  per  l'ordinario  cófondono 
<|Ucilo,  che  VOI  no»  potetevedere  in  ca  licbri(tiaai.fone  piene  i'hiltoriedccalì 
fa  vofìra,  oche  vi  fetua  di  matuello,  c vi  & clèmpi  di  pictl,  c di  re’  igionc , che  li 
meua  licite  mani  il  concerto*  ài  luogo  Kè,lmperadort,  e Capitani  idolatri»e 
della  conuectàtionci  e del  lai  vergogna,  pagantcì  hino  lalciato,  portando  rifpet 
Sicoroe  vna  madre honefìi({ìraa,cfa’in-  toalli  temptjA  afuoghi  fecri.Vn  Alcf 
gannaia  dalia  fintola  la  códuce  al  giu  fandro  ^i^nu,  che  mettenuo  la  femo* 
^leoio  alla'ftaticiDe,pefchc  péli  di  par-  là  etti  di  lito  a fuoco,  c (angue,  madò 
lare  mi  col  Tuo  aniantr,fì  potria  lamen.  vn  bundcchendl'tino  olFendeirc  li  tetn 
tare  * die  Tua  figliuola  la  fi  (eruire  nelle  pi) , nc  quelli,  che  vi  lì  ticouerairero.  E 
fìic  le.gKCCzzcicdishonvfta.e  la  fi  affa  r.iilo:ancto  tuui  li  rditicij  diThcbr,pcc 
acare  adii  tuoi  peccati, coli  Diofilamé  odiopacticolaretchcteneuacófiTtba 
tatcbe-m-i  giornU,  indie  l’bat  daicrui-  ni,  poicgran  cura,cbcné  foiléro  proli 
rc,roquct&ldfacdfitdare.  il  contadi-  nati*neo^rfili  tempi).  Vn  Antioco  per  £ 
"no lafcia in  qltogiofrioripofarch  fuòt  (òpranomcii'gtide, chefiandoin  Mie* 
buoi,c  tu  rni  fai .'iif.>tKarc<.'  Sonoalcuni  mfalcni  gli  dimàdarono li  Giudei  tre.. 

' reraitonde.iiigkioritciicpcrl'ocdina'  guapercclcbrarelaloroParqua,&egli 
nofcruonobenc,&  in  vn  giotno*clie^  nóIololàconccflcmaglidonòalLuni 
VI  faranno  b'rdlicri,quanda  il  fiiofeca>  Tori  có  lecornadi^rait-pcrilorolàcrì- 
QitiocfMù  ncceEàrkHiiHcimàcanotccfì  fici).<Scodori,pix  itkn:otépio.Vn  Alari 
‘ - viibno  huomim , clic  tra  la  (cctiniana_i  co  KedcGo[ht>chcniettcndo  Roma  a 

perle  loro-cócinuc oceupacioni  non  có  fecGori(«uòil  téptodt  S.  Pietro, edi  S. 
mettono  aiaiuiaitiento  alcuna  'verfo  Paolo.  Vn  AgeiìlaoRedc  Lacedenio- 
Uio*e nel gtornoddlafcfìa>douel'obli  nij,che fendo vittoriolo de  1 ebani, ben 
godi  femitio  è maggiore  ,mica!iOtC{ùà  che  ferito, comàdò*che  luuuo  offaidcf- 
rofeoi’ofFtndono,chcaltratncnte..  . fequdit  ,checicotTcireroal  tcpiodi  Ila 
Geremia  confondeua  il  Aiopopelo  Dea Minerua.  L’iftellbauuéne alti  Per 
con  li  t'cliKiggi  di  CcTin,  e con  li  barba-  &eol  tcpiod’ Apolline,  in  cui  eranogrà 
ridi(  e^iar,  -tatufultuCMm’.  diRìme riodicezc,  iocionaò»feintu:te 

verK  rt  ce  li  riij'etto , c’Iianno  a|li  loro  le  Croniche  iCitroucTamio  altre  tana  e- 
Uei;  nciiliiutcì  i.cll  iro  ardimchto  fempidcOipttanifeddi^pcrcbefcbeneF 
dimittore  li  piedi  fulla  terra, c’I  aucuà  vi  tònoftatiPriiKipi  moltordigiofi,c*. 
toccato  I '^on . Hora  fi  pedono  con-  foàDOcdi(ìcaiot«npiifàraollflìmi,eor> 

, fondere  Ut  hriftiani  con  li  Turchi,  Pa  dioattAdicEanoféTUiti  con  gran  rifpec 
Cganuòc  Idolatri , che  quando tncraiio  ttb&iiuerenza.  VnSatomone,cbeedi« 
DplJi  loto  tempi)  ) lufegnanoanoi  ,coi  hcòquel  tmtacoiodellicdigcijdcl  ttió 
Iteli  dobbiamo gouernarc  ; mirate  vn  do.  Vna6anaiEicna,dtcnoB  vifufta. 
■gjoufliieChtiiluoodi quello  mòdo,  A:  (K>«ediuo(ta,ouenócclifical1cvnafon« 
vn  Turco,  vederetequefloproflraco  in  tuofiflimaOiiefandia  Terra  Santa, 
ttrra.à fare  tante riuvrenzc  & qucU'al-  Vn  Alcflto*  VnCouflantino  Impe.. 
,tio  tanto fptnlicrato,  e deddcioio di  ve  radore:nòndin)eno»chc nclli  difordini 
dert  vna  bel  la  faccia , clic  pare  cofa  im-  della  guerra  habbianorafeenaiola  fo- 
poflìbilc  , che  con  (1  gran  leggicrtzza  lì  ria  de. Soldati*  c i'aaaritra|delle  rh> 
cópatifeala  fedcdclla  presczadiC.hci-  c^tzzefecrevdittouano  molto  pochi* 
ftofuoD^&Sigooie.  Coniìdcratevn  cheli  be(lcmmiatore*chediccj 
Capitano  > & 'Vn  eferuto  Chnlliano  > rr^fura/ueir  aMrattr4  rubbi  l'oro  dell'* 
che  mettanoafàcco  vna  Città  de  diti-  Altari?  * e l'hcretico  de  nofth  tenv* 
ftiani,  & vn  Capitano,  & efercito  infe-  pi  ardaleChicfe*  & il  Turco  le  prò- 
dcicjchctuccianoalacco vnaCittàd*-  £tni  • Ó&  io  quelle  feccia  mangiare 
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A ilfuo  cauaiIo>non  è tnarauiglia,  perche  fette  giorni  c’hà  lafctriroSinaitiedia^D 


l’errore  del  Tuo  intelletto  è unto  gran^ 
dcichegli  paredifarfacriiìcioa  Dio: 
ma  che  il  Chrifìiano  , che  crede»  che 
Dioloftàmirando.ardifcadioifcndcr- 
loa  iaruaptc5cza,&:  habbia  tanta  pte- 
ibntione»  che  Dio  debba  lòppottarlo»  et 
diflifnuIarlo»è  temenria  pazzia»  e paz- 
za temerità. 

EréU  diti  ftftms  \udéerumtO'  *fcttukt 
Jtfu  /JitroftlmMim . 

Tutte  legentiicbe  fì  gouernanocon 
ragione  > danno  a ciafchcduna  cofà  il 
Tuo  luogo.  Quello  della  pietra  prctiofa 
M<fr.7  ^ Ictamàro.nc  il  fango»  douc  li  ri 
*Q  uolgono li  porciiche  Chriuodilfc»  non 
, fi  doueano  dare  le  margarite  a porci-, e 
Salomone  » che  non  fi  doueano  portar? 
attaccate  al  naib. 


vn  foto  a Dio»  de  airaninia,e  tutti  gli  U 
tri  al  corpo  ) e calòche  il  giorno  dcll^ 
feda  fia  folo  per  Dio»  & gli  al  tri, come»# 
dice  Sant*  Ambrofioifiano  perii  corpo,' 
non  fi  può  nega  re, che  il  corpo  non  hab- 
bialamaggtor  parte  del  tempo» 

Tregiorni  fi  offerilcooo»vna  da  paty 
te  Dio,  l’altra  da  parte  dell’anima  ,la^. 
terza  da  parte  del  corpo  » Da  parte  di 
Dio  è.l’eflcte  egli  tanto  facile  da  conte* 
tarc,ranto  cortcft.c  nobi  ledi  conditio- 
ne»chedi  lèttegiomi  vuolcche  per  voi 
fiano  li  Tei,  de  che  ne  diate  vn  lòlo  a lui» 
dell  i frutti  del  la  terra  didied  vno»  del-r 
la  nodra  robl)a»qacllo  che  vi  auanza. 

Qu»d  ^nftrtfi  dmtt  pMptrtbns  j Quando  * *• 

C nrido  dimandò  da  beuereaila  Sama*  ^ 
ritana  haucndopicnoilfecchiojgiidi- 
mandò  quello» cW  eflfa  per  fr>rzahauca 
davcilàrc. 


La  corona  è del  Imp  aratore, la  mitra 
del  Vcfcouo.Ia  Tiara  del  Papa;  nonhà 
da  tenere  il  Re  il  luogo  del  Signore , nc 
il  Signore  quello  del  Vaflallo.ne  il  vaf 
falò  quello  dilifcruìtorc  di  cafa  Tua. Nei 

firincipio  del  mòdo  la  campagnaera  il 
uogo  del  la  belila , il  paracUfo  terrclìrc 
deli’huomoiil  corpo  dell’anima , l’anì- 
madi  Dio:  Di  maniera  che, nel  predica, 
mcn  to  d cl  I i ben  i»Dio  è il  più  fupremo» 
edupò  I ui  non  hauemo  bcne,cbc  fi  pof 
fa  paragonare  con  l’anima  nodra,&  già 
hauemo  prouato,quanio  vaglia  più  del 
Q corpo , c bafiaua  per  ragione  l’honore , 
che  fi  fa  al  corpo  per  rifpctto  dtftl’ani- 
ma,poiche  vn  huorao  dtMpiatodi  tren- 
ta otto  anni  in  vn  letto  lordo»e  domaco 
lo  vienfopportato,efauorito  per  nrpet. 
to  dcll’anima,e  fe  nò  Thauefie  hauuta» 
benché  (offe  dato  il  corpod’vn  Re,non 
1 ’haueriano  Apportato. 

Dio  crcòilParadifopcr  l’hnomo,é 
non  l’huomoper  il  paradilb,perdò  fini 
to  il  paradifo  non  fi  fìnifee  l’buomo,  ma 
perche  creò  il  corpo  peri'anima,  e non 
l’anima  per  il  corpo  fèparandofi  l’ani- 
ma poco  conto  fi  fà  del  corpo  ; efiendo 
adu  nque  Iddio  il  più  fiipu-emobcne»  Se 
il  corpw  unto  dirugualc»e  unto  mfetio 
reairanima»  quale  èia  cagiono  chedi 


Nel  udamento  vecchioditnandau* 
il  primogeniti,  ma  eonpocacofa  firii^****i* 
Icattauanojè  grande  lacortefiadi  DiO, 
che  fendo  il  nodro  capiule  più  fuo,chc 
nòdro,fi  contenta  di  tanto  poco  , roaU 
nodta  ingratitudine  c tanto  grande  » 
che  anco  con  quedo  poco  non  lo  fcc- 
uiamo. 

La  feconda  ragione  da  parte  del  l’ani 
maò,  per  edere  unto  fpiri  mali  i fuoi 
ièroi tij  ,che  non  la  didurbano,nc  la  im- 
pedifcono  li  fudori,c  fatichcdrlcorpo. 

Di  manlerache,febenc  vuole  Dio  la  fe 
da  » acciò  l’anima  libera  dalle  fatiche.» 
del  corpo  fi  poda  meglio  dare  al  fuo  fcr  F 
uitiue  le  occupationi  dclli  altri  giorni 
Donl’impedifcano»  nondimeno  non.» 
vuole  per  quedo, che  il  corponon  pofEt 
fenipte  meriure  » Se  acqnidarò  il  teforo 
della  fua grafia.  < , 

Dice  S Paolo,  òmangfando,òbeuen 
do  »ò  facendo  qual  fi  voglia  altra  colà» 
fempre  potete  tDcritare,pcfcioche  qua* 
do co» affrinno  traua^lia  il  corpo , può 
molto  beneoccuparlt  l’anima  in  parla. 
recon  Dio.S.Paol0  paffauz  il  giorno  in 
fàrecedellc»  ecol  penderò  padeggiaua 
per  il  delo . 

faticati  » c franchi  franano  11  figliuo« 
litTllraelin  Egitto, perlaqaofità gri- 
de 
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Ade  de  mactont  che  bilògnauaao  .^iteo-.  a dimandare  a ChriAot^al  ete‘il'nug.0 
gai  gioróo>e  di.<quando  in  quando  ma-  gior  tomandamrnio  della  legge»  nfpò- 
dauano  vivlbrpiro»efpatgeuaoo  vna la^  dédogli>amarai  Oiacó  tuttoifruo cuo* 
|rima>che  penètraua  le  vifccce  di  0io>  re,inte&chc  ione  giafpcdiro»tuttauia_> 
ee^li  appaiuca  Mt^fc  infiiQca*&fn  ro  aggicnfeil  Signore  : stcuniuminittm  fi 
uo,acaòvede(Ieqtiandoièotmail  era-  Guardate  di  non  andare 

uaglio  del  iìto  popolo.  h,  convn  guaco  fola>chervno  fénzaral- 

Da  parte  dclcorpo  ^rimcnte  la  ra-  ero  importa  poco . Che  vigioua  clTcrc* 
gionc  chiara»petche  eilendo  te  miniere  molto  con  tempi  aciuo»  fecol  p*uero  &e 
in  che  fudai&caua  dì  cofì  baffo  metal-  tcmoltolcarfo. 


lo»chel’iatcccire,dc  il  guadagno  è mol. 
to  poco  » & per  l’akca  parte  edendo  la-> 
fpc  fa  dei  corpo  eofi  connnaa,  & grSdc  > 
il  magiai^iilTeAireiil  caminarc,il  fede 
re>ilcorìcarfi>  il  leuarfìril  vcggbìare,il 
dormirei^ahre  molte  heccnid>cbesé> 
saalcunaTortcdi  difpenfàtiotie  il  corpo 
oUiue  obligato,  hàbifogno  l*huomo  di 
"molto  tempopcr  foccotrere>&  rimedia 
-re  a tutte  quelle. 

Colui, che  fi  iocontradì:  in  vna  mime 
ra  di  diaroanci,ò  di  oro, per  molto  poco, 
ches’affaiicartiyiotrebbc-giiadagnaro 
per  le  Tue  ncceflità,  & auanzatno , ma- 
chi  s’affatica  in  vna  miniera  di  ferro,hi 
d'adaticarn  nwlto  tempo  per  magiare . 

Li  bcni,chc  l’anima  tiene  per  hne  lò>- 
no  oro,  diamanti,?  pietre  pretiofiflìme; 
quetli,chc  ilcorpodefidcra,pcrche  crc- 
pa,c  muorc,fono  ferro  vecchie , de  fcc- 
cia.la  onde  per  foco  ette  l’anima  s’affa- 
' tichi  fari  ricca, e per  uiolto,chcs’affaci- 
chi  il  colpo  làripoucto. 

♦ f ■ t 

E/f  éHtim  Hitrojolimisprobttie* 

- ptfitti*. 

^ ' f 'J  t ■ < . t I 

‘ Li  pf  imi  partì  che  fece  Chriftoarriua 
do  aHieturaletibforonoalcempiodi  le 
condiall’hofpitale.-  I-  ii'?  ' 

Querti  fono  fidue  poli  de  mondo  fpi 
'rituali,  l’amOTedI'D  i o,fc  l’amore  del 
ptoflìmo,e  fono  qucAi  due  amori  cort 
vnititra-difeicbctc  J’atAordi  D t oéil 
prime  nell’ordine  de!  comandare , l’a- 
■motedel  prortìmo  c il  primo  tieli’ordi- 
jic-del  far ef coinè  dice  S.  Agoftino  ) per- 
che fcl’baoiuoÉàdamortrarct'amore, 
che  porta  a Dio , hà  da  cominciale  dal 
'l>rortìincr> 

Quando  il  Dottote  della  kgge  andò 


A Giacobnon  vollero  dare  per  mo- 
glie Rachcilc  la  bella , fé  prima  non  lì 
maritaua  con  Lia . Non  da  Iddio  i l fuo . 
amore, nc le  fucdelitic  fé  non  a chi  paf-Gea.tp. 
fa  prima  per  te  miferie  dbl  pouerab 

Alla  porta  del  tempio  poTe  Dio  l’hoC- 
pitale,prima  lacafa  della  miferi  a,in  fo- 
gno che  i’haucre  foccorfo  alla  mifcha-  £ 
del  pouero , farà  gran  patte  per  ottene- 
re la  mifr  ri  cordia  di  Dio. 

< N ell’Efodo  dilfe  Dio:  éffmut  im 

ttnfptUumte  vAtHus  : pare,  che mo Ari 
molto  dcfìdcho  di  nceuercipoiche  dice 
di  non  volerc,chc  alcuno  entri  >fe  non 
■porta  qualche  colà:  ma  nóédertdérió* 
che  gli  diano,chc  poca  necertìtà  ticno^'** 
de  nortri  benhma  chedianoal  pouero,  <^*4* 

& quello, che  entrando  nel  tempio fà  li 
mortila  neli’holpitale , non  cóparce  di- 
nanzi a Dio,iiia  con  le  mani  molto  pie- 
ne,perchc  quello  chcriceueil  ponero» 
loriceue  Dio , 9e  lo  paga  fecondo  quei- 
lc,chc  dille  ChriAo:  Quei  vmexmtHi-  _ 
mts  quelloch’encranel  té- 

pio  a dimandare, hà  prima  da  dare:  da- 
te ^ d/tbiiurvobis:  noni LiOiCheznzi 
egli  di  a tutti  noi , ma  al  poocro. 

Quello  chenrà  a domandare  a vti^F 
Rèdfproucdc  di  due  cofc,l’'vna  del  fa-tae  .d. 
ùore  di  qualche  Ilio  faucrito»  l’altra  di 
alcune  buone  ragioni  da  dirgli^clfendo 
adùque  maggior  inaeAà  quella  di  Dio, 
ccoM  ragioncuolc,clic  vi  fìa  anco  mag- 
gior dirportcioDc  da  parte  di  quello  , 
chegli  dimanda  qualche  gratia,chc  co- 
fi  l^auuifa  l’Ecciertartico  : -inte  er»tio~^^‘‘'  * *• 
Mew  pepata  Mni«tas»/Mai:con  il  poue 
> rott>metteràiifiiuo«,pctertèremoko 
Atuorito  di  Dk)  * & i’emofina  vi  darà  le 
tagionì,&  acciò  non  raantht  ne  l’vno 
Qcralao , mene  Dio  rhofpiule  alla 

porta 
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porta  dd  tèmpio.  ; agnetii.CaÌBo  il  prggioco  delie  <àe  btft«Ù. 

PofeOiotaota  curain  perfaadero  de»  « Dio  moftrò  molto  gufto  dei  %xv 
all’huoinoqucAaTerititcne  in  molto  Uciodi  Abellc^emojiopocadi  quello 
occa(ìonibamaggiQrgu{lo»chepiùtOr  diCoino.  > ‘ \ 

fio  fìjfbccorra  allancceflìtji  di  qualche  QaeAo pane»  equefti  agnelli  Foro 
birogno,cfaedicirercferuito.  ■ forfi  per  iamcnfa  di  Dio'l  oò»ma  vetri 
LefrftècomandauaDiotchcfìoirer*  tempotdhefianoperlaiQcniàddl’tino^  . 
uaiTcro  con  tan  to  tigore»chc  non  fi  po*  mo>  e non  vuole  » che  voi  bahhùttc  'cofi 
teua  mettere  vn  chiodo  nel  murrino  cattiuopettoconl'huomo.  ' h .j 
taccóciare  vna  pom  (c  cadcua  giù  de  i ^ando  lauò  li  piedi  a Giuda»fi  fpo^ 

gàghcri»  marcs’iocontrauam  vnabe-  gliòla  velie  per  noiyimbcatiacla»ac£Ìò 
jtia  del  Aio  vicino  caduta  in  vn  fòlio»  potdTemcglktfcruicealpeiuero. 
voiea»chL-j;’aiutairea  Icuarla  fuori.  DellafcdcvaoleIa«>olci{tOBé delia 
Dice nsirElbdo» con  (calàdi  fcruir*  bocca,pec Dio  importa moltopqco  ha-r 
mi  non  vogHo»chc  ci  occupi  la  feda  ia>  uendola  nei  caorc»ma  impartajR  mille  £ 
nettare  candellicrt»vaiì»6  altre  cofe  del  occafiooi  pcrThoomo»  de  la  principale 
Bmiotempio  . i èperdarleoQ<ydi  quello»<ibe  baueto 

, Adunque  Signore  non  teneK  per  rot  nelpetco>&chcfietcfiglmolodi  Dio 
ta  la  feda  >lèl’huorae  fi  occupa  di  dare  che  importa  ilmio  petto  a Dio}  poco‘^ 
apprdlbil  leuodcUo  dorpiaco>per.git~  per  cerco»  ma  importarapccjenecc^ 
tarloneiiapifdna,c  la  tenete  per  rotta»  tà>& per  Icmifccic  delpottero.  < 
fc  fi  occupa  in  colè  della  vodra  cala,  o Quindi  nafocidic  per  Dio.nó  cmag.- 

delvodro  léiuicio)  in  qiicdo  modra  giorreruitic>chc  il  vedere  innoi  occhi» 
Dio  ramore»che  porca  al  poacioigrao.-  che  vanno  dietro  aJ  pouero  > vilcerc  ca- 
de amore  modrò  in  dargli  albergo  ap-  totcirere>ccanto  pietofe  della  mi  feria 
prefib  alia  Tua  calà»grande  in  farlcdere  del  pou<ro>die  quando  non  bannocon 
alla  Tua  tattolacieclu,  fiorpiaci»  cornea  cheriinediargli,vorriano  dargiirani- 
jUmi-ii  racconta  San  Nlacteo,  &:  in  chiamare  li  maicolì  felemofina  fi  cliiama  mifericor 
danchi,&atfiitti>comerifctilce  TideC  diavperchcs'bàdafarecoa  petcopicior 
(o‘^randc»ciicchi  vorrà  ottenere  gratie  lo,  dolcodolì  della  mifcria  altrui,  noiw 
da]larualibcraiicà,habbiapnmaaiuta-  coracebidà  il  panea  vn  cane,mariC- 
to  il  pouetoima  che  fopporti  per  il  pone  guardando.,  che  il  pouero  è nodrofra- 
„ ro  qllo,  che  non  confentc  nel  giorno  di  tcllo,c  che  habbiamo  vn  iftcifo  padre»c 
Ofelia  per  tuo  lèruitio,  c che  conienta  ,.lè  che  per  eficrefuo  figliuolo,bà  la  Tua  au- 
fàràbifogno,che  lalciatc  la  menà,&  i fa-  iorità,c  riputaciooe,&  che  non  è pofiì- 
ciifici)  per  lo  dorpiato,  non  fi  puòima-  bile  amare  il  padcctchc  chiude  le  vifce- 
, ginarc  li  maggior  amore.  re  al  Tuo  figliuolo,  ne  lo  Ibccorrc,  come 

Di  niunacofampllaò  Dio  tanto  deli  diceS.  Giopant,  4met/ucc>npairticolar 
delio, come  delle  intcrior.a  dcll’huo-  cwifi^wXfoccoifcs&ilfauore^pyrchc 
mo,  6c in  legno  di  queda  verità,  vplfc  dargli  rologliafrcccis^iamjfcrÀuOrdia, 
per  fé  la  grairezia,&  k intc dine  di  tutti  c pietà  , qualunque  huomo  natoraloié- 
gli  animalucbe  fi  làcrificaficro,oon  per-  . te  pietofii,  ( come  fono  ligia(fi,&  li  iàu- 
* mangiane  meglio  delle  intcdine^,  gmnci,e  come  furono  molti  dei  Gene- 

che  della  gamba,  del  grafio,chc  del  ma-  ìì}io  fà,ma  dare  all’arf^mato,  deal  nm|o 
geo,  ma  pccclieie  delideraua  per. rime-  buoiM  parole, & configli,  come  4iòc  Sa 
' ‘ diodelkmifi'riede}  pouero.É cooic  dif  Giacomo, amico  icalditteui , c’bauet^i 
■ fi  di  fopra»  benché fianxrlio  eorte-  freddcoaungiaCc.c'h^tictc  fame , vedi- 
k»ii  fi  conu  niidi  poicO,ndi^yi}£de  prflò, . leui,  Sf  non  andate  i.tudo»  c non  dargli 
4dicquedOifi9caaii«ì,paciic  c%no|ji  il  iiKidf}»conehopQterlofare,è più  rodo 
jfiul  aaiincv  tL.tv  i wit  -j*.  ò ' •*'  ■;  burlarli  della  fua  miicria , ebe  bauergti 
TUjcìIc  otfctiuai  tlmeglio^lU  fMoi  mtfc(icoj:dj4,  . 


itffà  li  MifÉCiU 

A Molti  dicono>DiosàquellO)Ch’io  fa- 
rci fé  potcffijc  dicono  la  bugia>pchc  po- 
trcbbono  fc  volt  n«To>ma  la  lua  auariiia 
li  ritiene . DclJc  opere  di  Dio  quella.» 
che  più  rifplendc  e lamirericordia>pcr- 
chcequclla,inche  più  s’adopra. 
lyi  i^^.ncoràmiius  /kptrtmmn  tptrn  mu:i  elle 
opere  deirhuomo  quefla  è quella»che.> 
più  hà  da  rifplcndere  : Si»r  vfilrr 
ì.ms.6,  fn*ftr$cari  *ih Si  come  1 ’oglio,dice  Eufè 
bio  Emifìcro.flà  (òpra  li  altri  ìicori,cofi 
fopra  le  altre  buone  opere  hàda  mo- 
ftrarfì  l.i  mifcricordia. 

Tuttcle  virtù  vniteabhellncono  vn* 
anima,  Se  l’arrichlicono,  p,  rche  il  lac- 
cio aniorofoicon  che  11  h gano,non  con 
ftnte,chc  viuano  difcordi,  ne  fepatatv . 
-Maficomeinvnatauoladipinta  fono 
"alcune  imagiai,  più  alte.alcunepiùbaf 
fé,e  quella  di  maggior  diuotione,  cdi. 
gnità  Uà  ni Ipiùalto luogo) coti nell'a. 
ruma  fc  vi  è i'huniiltà,lamaniùecudine, 
rhonc(tà,lapouertà  iii  fpirito.la  libera- 
lità, il  lllentio,  la  patiézaliinoin  diuer- 
(i  luoghi)  ma  la  fnilèricorJia  nel  più  al- 
tcs&nel  piùdigno.Pcrciò  l’oliualù  fta 
pa  della  mifcricordia  per  la  parte  del 
nutto, ch’illumina  i viui,d^  i morti  » o 
coli  la  dipingono  con  corona  d‘oliua,et 
qtielto  fignuìcato  è mbito  frequeoto 
. nella  Sacra  Scrittura  ; c per  parte  delie 
fog  Ile, che  fono  séprc  verdi, nc  li  marci- 
feono  per  nebbie,  pi  rgelo,ne  per  Sole, 
’^'la  tennero  li  Antichi  pcriicnbolo  della 
lpcran*a,e  fù  la  pioportione,  8c  conuc- 
r lenza  molto  grande,  perche  non  è co- 
là in  quella  vita  da  che  polla  cauarc 
petto  humanopiù  licurcrpcranzcdcila 
C beatitudine, che  ddìdera,chc  dalla  milc 
ricordia,  c di  quella  verità  vi  fono  due 
potenti  ragioni. 

La  prima, i'ciferc  quella  virtù  quella 
c’ha  da  fare  il  giudicio  vniuerfaU-,  la. 
miriricordia  hà  da  elTerc  quella,c’bada 
fententiare.comc  dite  S.llidoro.V!./»ire 
biMttUh  fains  mt$,qnu  tfartmtt&c.  V'e- 
nitc  benedetti  ai  padre  mio , dirà  Chri- 
Ho,poiche  hebbifamr  ,&  mi  de  Ile  da^ 
mangiare. 

Oues’hannodcnotaredue  cofe,  v- 
na,  che  non  dicc»io  di  mandai,  e voi,  mi 


éUCirifft]  ijf 

delle  da  mangiare , perche fe  vedete  fei  D 
‘bocche , che  dim  mdanonon  bifo<»na.. 
arpettarne  altra,  Jat  ptitnn  bene  fn. 
cir,tjM  (Ut  tacente  meliHt  fatti.  Dice  Sat’ 
Agoftino.L’a;tra,chc  pafsa  Dio  in  file» 
tio  la  morte,  di  Abclic, l’amore  di  Moi- 
fc,la  croce  di  S.  Eictro,la  teda  di  S.  Pao- 
lo, Icbragicdi  S.  Lorenzo,  là  (blamente 
capitale,chegli  dtederodamangiare,  e 
per  quello  dice  Lauid.che  il  mifericor- 
diófo  hauerà  ventura  in  quel  giorno', 
perche  s’ha  proueduto  m vita  di  quel  lo, 
che  gli  hàno  da  farcarico nella  morte: 
iHcuàni  h»m*yqu%m'l<ttiur,  ttimnue,^A  ttu 
àtjpomt  fermenti  (>.ot  m iniiicie  : vn  Si- 

gni-u^chà  vna  lite uigrandilTìma  impor 
taiiza,(là  molto  allegro; pi  cche  liete  voi 
coli  contento  ì perche  non  c poflibilt.,  p 
che  quella  lenti  nza  véga  oontra  di  me , 
perche  il  oiudicc,chc  mi  hàda  fenten- 
iiare,m’na  auu  ifato  le  colè , c’hanno  da 
eflete  à mio  iàuote , Ar  IO  mi  (or.  prouc* 
dutodi  tutte  con  molta  cura,haucte  ra- 
gione di  (lare  all  gro,lelice  voi.Qucfto 
dice Dauid*  Lhrilli>,ch’cgicidiccdclli 
viiii,cdclii  morti,ci  hà  nudato, che  la^ 
rairericordia  ha  da  tare  il  giudicio,& 
cheli  miltricordioro  hauerà  vna  prò— 
fperillìma  liiucnza , che  farà  pollo  iiu^ 
poirclTodel  regno  appacchiatogli,  per- 
ciò con  fpranza  di  tanta  ptolpcriti,  cj 
ventura  ben  può  viucre  allegro. 

La  Itxoiida  ragione  è,pcrcheD  IO  hà 

dato  la  terra  aih  ricchi.ilCidoalli  po- 
Ucri  j \pjortim  y eii  rtgnum  Calorutn  ; di  Mar/.f  > 
maniera chc,li  ricchi  fono  li  prirooocniE 
ti  qui, e li  poiicri  la  sù)c  fi  come  il  primo 
genico  e obiigatoa  folteniarc  li  fratelli 
minori)  coli  li  ricchi  fono  obiigati  a Ib- 
flentarc  li  poueri,chc  per  quello  Dio  li 
fece  ricchi 

San  Matteo  chiama  i’eicmofina  giu- 
llitia, perche  di  giuftitia  la  delie  il  ricco 
in  occafioni  al  poucro:  Coli  di&e<»nò  la 
fepienzadiDi  o cheil  riero protcocl- 
léil  poucrein  terra , acciò  che  doppio  il 
pouero  protcgi fle  il  ricco  m cicloìqae. 

Ita  tù l’alluna,  cbc-Nsòil  maggiordo- 
mo poco  fetide  : hauea  rpefo,  & confai 
maro  della  robbadcl  luo  padrone  più 
diqticiio  , chepòteua  pagare,  comt-» 

vidde 


2j8  ' DiJcor/iMtrdlt  ek  CbriBifàn 

A viddc,chc  douendo  rendere  cóco  al  Tuo  cari  di  fragilità  Dio  ballerà'  di  lui'OiiA-D  , ^ 
Signore > farebbe  flato  priuo  ddl’'\ffi-  ricordia«  e loconuertiràjper  haucregli 
ciò, diflc tradì fcjchcforòJ io nó voglio  hauucadcfuoi  poueri.  Queflocquel- 
Jauorarc,ne  andare  itrcndicando,  per-  lo,che  dice  S- Geronimo  a Ncpotinnoj 
clic  l’vnonon  ponb,cdtiraltroini  ver  in  tutto  quanto  hòlato.nonhò  mai  tro 
gegno  : in  finef  rifoUcdifarc  il  teflo  uato,che  rhuonv  ■ inifericordiolb  lìa^ 
della  fila  vita  apptelìo  li  debitori  del  mortodimorteinaniicflanictccattiua. 
fuo  Padrone,  c ttouandoli  à vno“ptr  v-  t . S.Ainbroflo  dichiarando  il  luogodi 
noglidiccua , voi  fitte  debitore  di  cèto  S.Paoloipi<Mt'4dtfMffi4  t/ril»-  ; dice  che 
facclii  di  tormento,  latte  la  volita  ferit-  la  fommadella  religione  Chrifliana,(là 


tura  di  cine,uanta:e  voi  fietc  debitore^ 
di  cento  ptfi  d’oglio,fatte  la  voflra  fcrit 
tutadi  lurar,ta:|in  quello moilo  obligò 
, . tutti , acciò  c,uando  li  fuo  padrone  lo 
cacciane  fuori  di  cafa , lo  ricaicflVro 
quelle  perlònc  nelle  loro.  1 ù quello 
5 maggiordomo aftuto,c  la fagacc , tacite 

1m:  i<  tfgcvubis amiccs aen.ànionainiqnitdtii', 
’QÙcllaèlaconcJufionc  diqueftapata- 
boia.Qii  dubita , che  la  maggior  parte 
de’ ticchi  non  habbiano  malamente  fpe 
fodellarobbadi  Dio  più  di  quello,  che 
poflono  pagare, c lodisfire , e che  chia- 
mando 1 àgiudicio  trcuarar.nc  le  por- 
te fcirate  ?che  rimedio  vi  èì  con  li  ci  tua 
ri,chc  Dio  gli  badato, come  a fuo»  mag 
giordomi,fi  fatcìano  amici  li  poucruac 
ciòquando  Diogli  neghi  il  luo l’autore, 
cflì  li  ricfuano  nelle  cali*  eterne,  di  cui 
hannolcchiaui. 

Li  peccati  grandi;dice  la  Scrittura  Sa 
cra,che  mandano  voci  à Dio,dimanda- 
do  uendcttaalla  diurna giuflitia, come 
il  ritenere  la  mercede  al  mcrtcnariOj  le 
tirannie  vfatt  con  quelli,  che  pollono 
pocojledishoneftà  flraordinatic  : coli 
pare,  che  doue  nano  mandare  le  voci  à 
Dioli  rcruitij,grandi,ma  perche  egli  co 
manda , che  per  molto  che  fcruiamo , fi 
confefiìamo  per  fcrui  inuithnon  c ferui 
tio  pt  r grancic  che  fia,  che  ardifea  man- 
dar voci  : la  milericordia  fola  in  queflo 
c fingolarc,che  manda  voci,non  perche 
le  màdi  quello, che  la  fà,ma  quello,  che 
la  rituc. perche  non  sà  in  che  modo  pa- 
gare quel  l ene , fc'non  fi  iiuotgc  à Dio 
d iccnao.  Signor» , rimuneratelo  voi. 

Pcrqutfla  viarelta  L io  tanto obliga 
rio  à laLoritc  i|fliif>ricoreliofò,chc  paté 
«Mi  Santi  fi  l'cbba  piamente  crederti  > 
che  IcbcnccglicaUctainquaichc-pcc- 


nella  mifericordia,e  pietàiC  che  fc  alcu 
no  mift  ricordiolb  cadcrà  in  qualche 
fragilità  di  carne, non  peri 
Ut  t.  Dio  lo  fiagel  larà,ma  non  lo  condan 
nata 

Eti  éttttm  EJttrofelimitfrebMtiespi- 
Jtina.  , 

I 

Cinque  pifcinc,erano  in  Hierufalem 
de  quali  fàme  nttonc  la  Sacra  Scrittura. 

Vna  che*  chiamauano  fupcriore,pcrchc 
tranci  più  alto  luogo  del  monte  fuori  ‘ , 
ciellacittà,aiia  quale  vcniua  l’acqua  da 
vnafontcjchc  richiamauaGyon,della^ 
quale  là  méiione  Ifaia,  c Phiitoria  delti  j 
Rc-.vn’altra,  chechiamauanoiferiorc, 
acuì  vcniua  l’acqua  dalla  prima,  di  cui  ' 
fametione  l’illcllo  Profeta, cl'hilloria 
dcili Rc,ediccchc]’hauca  fatu  Eze- 
chia. Vnaltra.chechiamauano  lavec-p/^ 
chia,di  cui  ferme  Ifaia,ch’cra  tra  muro,  ^ 
c muto,  vn’alcra,  che  nafceua  dalla  foce 
di  Siloc.douc  Chrillo mandò  il  cicco  a 
lauarfi-,  c quefla,chc  fi  ciiiamaua  Proba 
cica  da  Probaton,  ch’in  Greco  vuol  di  p 
re  pecora, perche  mi  fi  lauauaao  lepcco 
tc,iSc  agnelli , che  fi  faciifìcauano  ogni 
giornonella  mattina,  c nel  la  fera,  e P- 
Hebreo  la  chiama  iicthxfaida,  da  flctef 
da,  che  vuol  dire  cafadi  pecore,  ò cala-, 
di  benignità,  emifcricordia. 

PofcDio  in  Hierufalem  rutti  li  beni 
d’all’hora,il  tempio,!  i facerdoti,  la  leg- 
ge,l’arca  del  tcllamento , quell’acqua., 
difaluce,  ctuctoil  redo  del  regno  vi- 
nca pouero . Si  come  la  villaèfohcad’- 
andace  alla  Cittì  per  prouedere  alli 
fuoi  bifogni,  per  la  ricetta  del  Medico, 
per  il  parere  del  Dottore  j cofiricorrc- 
ua  cuuo  quel  pacfda  Hicrufaicm , ma^ 


anco 


' ' S»prMuMìràcol$  dtChrìJh»  > 


A anco  iui  furono  poucri  li  rifncdij  de- no 
Ari  mali  (ino alla  vcnucadiDioalmó- 
do  Tvna  per  cfTerc  a forze  di  braccia  di 
rudore,cdi  fatica,  poiché  fcrucndola^ 
circunfìone,  e gli  altri  Sacramenti  per 
fcgnijcra  bifogno.che  per  queffo  l’hao 
tno  (ìfoticafTc.  S Paolo  chiama  la  legge 
^^2t#.g.vccchia,Le.r  f«ff«rMm:pcrl’altraparce' 
erano  pochi, e limirati,perchcò  non  c- 
rano  per  tutti  ,ò  non  erano  per  tutte  le 
infermità.  La ferpedi metallo fanaua-, 
tutti , ma  delle  (ole  morfìcaturedello 
. ferpi.La  pifeina  fanauadi  tutte  le  i nfcr 
mità,  ma  non  tutti,  ma  folo  quello, che 
primav’arriuaua. 

Quefta  pouertà  era  occafione , cho 
'gli  huomini'  patinerò  infermità  léghe, 
Scaltri  molti  danni. In  fincquclla  leg- 
jjgc  ci  trattauacomc  fchiaui , quefta  co- 
figliuoli;^on«if£epit jftraumjtTut- 
iutts ittrnm  tn  timori  non  haueteri- 
ceuuto  bora  dall.a  mano  di  Dio  fpirito 
de  fcrui , come  lo  riceucITc  all’hora,ma 
de  figli uo'i. 

• Da  che  parte  gli  veniua  quefta  virtù? 
Alcuni  dicono  dal  (àngue,  edalle  reli- 
quie, che  reftauano  m ll’acqua,  qu.ido 
lauauano  li  (àcrificij , perche  le  ftanze, 
ch’erano  fotto  quelli  porti, erano  come 
Sagrcftie,doue  (ì  ciiftndiuano  li  Coltei 
li, lì  Scliitloni,ò  Spiedi d’.uroftirc, le  Pi 
gnattc , le  Caldaie,  i’incuifien  & a' tri 
vafijC  tuui  gli  rtrumenti  .che  feruiu.ino 
per  il  culto , e per  la  riuerenza  diuina, 
che  qucfti  erano  li  loro  calici, le  loro  pa 
tcne,5c  ornaméti . Finito  il  farrificio  fi 
lauauano  tutti  nella  pifeina  per  alcuna 
C poca  quantità  di  carne,  che  gli  r,  ftaua 
attaccata, c dopò  mouendofi  l’acqua  pi 
©liana  virtù  dalle  rcliquicdelli  Sacrifi 

cii, che  co!  mouimento  veniuano  di  (b- 
pra.  Ecofi  dice  S.  Hicronimo,  che  l’ac- 
qua era  rolTa  per  il  fangue  delli  Sacrifi- 

cij,  prendendo  có  quel  lo  mioua  virtù,* 
che  la  ragion  'vuole , chencilacafadi 
Diolino  lacrufca.fino  l’acqua  da  fre- 
gare dia  falute.Quandoaudaftcmai  al 
curo  di  voi  alla  cafadi  Dio,chenon  ve 
'n’.iuuenilTe  bene? fc  vi  andare  con  pec- 
cati ,trouatc  perdono,  fe  con  iriftezza, 
uouate  allcgrcz2a,fc  con  fame, trottate 


.(àtfetà andauano  le  colc'di  Pauid tatoD 
male  fuori  di  quclla,chc  tutto  il  tempo 
de  1 1 a fua  alTonza  piangeua;  Fueru»r  mi  ^ | 
hi  Uihrjm*  mtd  pavu  dte  oc  nàSlti  t)*on  ' ' 

de  ne  feguc  la  riuerenza, con  che  s’han- 
no da  trattare  le  cofe  (àcre,dedicate  nel 
li  tempj)  al  culto  diuino.poiche  per  fua  ! 
mano  all’hora  veniua lafalute. 

Diflc  Dioa  l(hia.vogIio,chctu  vadifyi 
a predicare  al  mio  popolo:  Sign.  io  (bn.  . 
huomo,c’hà  le  labbra  imbrattate:  rem  . 
cortigiano  mal  coftumato  nelle  fuc  ra- 
gioni-,) venga  vn  Angelo  a pulsarmeli, 
coroadaglijchc  con  vna  forbice  di  quel 
le, che  ftanno  (bpra  l’altare  prenda  vntt 
bragiadal  fuoco,  poca  ncceftìtà  hauea 
l’Angelo  de  forbici  per  le  bragie, cften- 
do  maggior  fuoco  di  effe,  ma  perche  s’-  E 
hauea  da  prendere  dal  fuoco, ch’era  vi- 
cino all’altare, col  quale  s’accendcua  il 
fuoco  delli  Sacrifici).  vuolcchcTAngc 
loia  prenda  con  le  forbici, e non  la  toc- 
chi con  le  m.ini  mirate  con  che  rifpctto 
vorrà, che  voi  vi  auuiciniatc. 

Nel  tumulto delcaftigodi  Oatan,& 
Abiron  , quando  aprendoli  laterrali^. 
inghiottì  viui  , nel  cadére  li  incenfieri  * ' 

dalle  mani  fi  vt  rfaronole  bragie  , & 
hebbe  Dio  cura  non  (blamente , che  né 
fi  proTontlafTeroli  ina  n(ìeii,ne  le  bra- 
gie , ne  le  ceneri , ma  di  comandare  ad 
tìarcn  che  li  raccoglit(Tc,et  li  collocai^  , 
^appredoTa  tare,  e che  le  ceneri  non 
fi  pcrdefftro. 

Dio  per  rifponderf  a chi  gli  p.irlana 
diceuagli  che  (i  metteffe  le  Velli  Saccr  i* 
dotali, e i’Apocalifte  dice:  t'idi 
re  Dt'  ^tmmas trtttrfcthruri\che  le  ani- 
me dt’San  ti  guardauano  ^i  altari , e (ì 
iratteneuano  in  quello.  Tuttequefte 
diligenze  s’indrizzauano  a pi  rfuadcrci 
il  rifpc  tto,c’hauc  mo  da  portare  alle  co- 
fc  (acre  delli  noftri  altari-, perché  molta 
differenza  hà  da  elit  re  dàtl’altareiiii., 
che  fi  oftriuano  animali  morti  a quel- 
lo,in  che  (1  offerilce  Dio,  c perciò  il  Aio 
miniftrohà  d’haucrc  gran  cura  , che 
tutte  le  cofefacrefiano  molto  nette  , c 
monde, 

Nell’ElbdocomandauaDio,  che  gli 
faceflero  il  perfiimo  dalla  Scrittura., 
chiamato 
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A chiamato  thymiama, di  molti  odori  ma  ta  > gli  diede  tre  grani.  Acche  Seth  li  fc-P 
cinati)  & che  niuno  haaclTc  ardimento  minò  (òpra  la  fepolturadi  fuo  padre.do 
di  vrarlo  in  occafioni  profane:  «a-  ue  nacque  vn  albero  di  molta  bcllez> 

Ztr«d-J9itm  ftetrtt  pertbtr.  Sono  piene  lefcrittu  za.e  che  Salomone  lo  fece  tagliare,  qua 
rediuine  . &humanedc  cadiahidaii  docominciò la fabrica del  tempio»  c-/ 


da  Dio  a genti  » che  fono  (late  poco  ri- 
Ipcttofe.e  difcortdì  rctlo  lecofe  Sacre, 
morenilo  vno  d’infiniti  carboncelli,  co  ' 
j,  y mcLconequartolmperaiore  di  Con- 
ftantinopoli  » perche  hebbe  ardimento 
lt$n,  metterli  in  capo  vna  corona  del  tem 
pio  di  S.  Sofia  .nel  la  quale  era  vn  pre- 
(iolì  flìmo  carbonchio. 

V n’ai  tro  mangiato  da  pidocchi , co- 
rnei ctecidc  Siro, perche  bcftemmiaua 
Bdcllc  cofe  facre.Vn  altro  mangiano  da-> 
vermi, come  Antioco, per  hauer  rubba- 
tolc  ricchezze  del  tempio  di  Hieiulà- 
Jcm,&  Hcrodc,  di  cui  dicono  gli  Atti 
afAia. delti  Apoltoli, che,  ConfHmfttMS  vermt- 
bns  ff)irnnu  i per  hauere  tollerato, che  il 
ppopologli  delie  diuinc  laudi  ^ vn  altro 
morto  di  pugnalate , come  Senatheiib 
Rèdi  Siria  a cu.  iifuoi  propri)  figliuo- 
li tollero  la  viia.perhauere  propofio  di 
profanate  il  tempio  di  Hieruraìeni)  ^ 
SJ*'  ^ clcouo  -Vrdcatino  f ù ainir.az 

'zatodavn  Angelo, perche  fi  yfurpòvn 
Calice, ch’vna  diuotavedoua  bauea.. 
prefeutato  a!  la  ma  Chtefa . 

Vn  altro  rapito  per  l’aria  come  vn_. 
Conte  di  Matiii.i, luogo  vicino  a Leone 
* Cdi  Francia,per  grandi  perfLcmioni  lA. 
tecontralcChicfcdelielueterre.  Infi- 
ne chi  fprczzarà  le  cole  iàcre  , non  può 
H-  fpcratelàlutc.nebcnc.ln  legno  di  que- 
I fto  volle  Dio, che  le  reliquie  del  li  Sacri- 

iìcn  della  Pifeina  dcllcio  la  fanitàalli 
infermi. 

Nicolòde  Lira  dice  » che  la  virtù  di 
ouefiaacquanalceuadal  legno  della.. 
Croce, (he  già  multo  tempo  itaiu  nella 
pifcina.fin  che  il  Venerdi  Santo,in  ebe 
mori  il  Sig.vfd miracololàmcnte  nuo- 
tali do  fopra  l’acqaa»  e vedendolo  i G i u 
dei  locauarono  f aorr»c  ne  fecero  la  ero 
ccperciocifiugcrlo)  c prendendo  l’hi- 
(lonadi  que^o  Icgnodal  fuo  principio 
dice, che  Seth  figliuolo  d'Adamo  dimà- 
danefo  al  Cherubino,  cheguardauail 
f ata4i£o>icini;jh»%  4cU’4bcio  della  vi- 


chc  li  artefici  ne  in  quei  la  opcra.ne  me 
no  nella cafa  di  campagna,  che  fabricò 
dopòinon  lo  pofero  mai  in  parte,  ouc.»  ^ 
fteflc  bene  fecondo  il  loro  giudici©  •,& 
che  doppo  andando  la  Regina  Sabba  a 
godere  della  fapienza  di  Salomone,  ri- 
guardando in  quefto  legno  gli  fù  riue- 
fato,  che  douca  cifere  occafione  , che  il 
regno  de  Giudei  fi  perdefie,  e temendo 
Salomone  di  quefto  danno  lo  fece  gitta  £ 
re  in  vn  pozzo.che  fù  il  luogo  doue  poi 
edificò  quefta  pifoina  per  feruitiodcl 
tenipio,&  per  vétura  è quella, che  Gio- 
(èffo  nella  dcfcrittione  di  Hicrufalcm. 
chiama  ftagno  di  Salomone. 

Perqueito  Nicolòde  Lira  cita  l’hj-  '' 
ftoria  Scolaftica  -,  nw  quelli  c’hanno 
più  veraopinione  dicono , che  la  virtù 
di  quefta  acqua  prncedcua  dal  moui- 
mento  dell’  Augeio.c  l’Euangelio  fauo- 
rifee  molto  quclto  parere»  poiché  affer- 
ma,che  folamencc  bauca  la  virtù,  quan 
do  l’Angelo  la  mouca:  perciochc  fi  co- 
me al  battelimo , di  cui  quefta  acqua  e- 
ra ombra,  da  virtù  i!  faiigiic  del  òacrifì 
ciò  del  la  croce,  & la  grana  dello  Spiri- 
to Santo,che  lamoue.cofia  quefta  ac- p 
quadaua  virtù  ilfao^ue  dclu  Sacrifi- 
ci)', & 1 1 1 egno  della  Croce  > e l’Angelo 
che  la  mouca. 

£i?  Mttcm  fJieroftUmù  frtbdtics 

Le  allegorie  di  quefta  Pifeina  fono  Amb.U 
diucrfè.Parca  Sant’  Ambrofio,c  Teofi-  dcSntri 
iatoichc  fignifichi  ifbattefimo  ,che  per 
la  virtù  del  Sangue  baueua  da  lauare  le 
‘anime  da  ogni  forte  di  colpe.  Sant’Ago 
ftino>e  Beda  dicono,cbe  fignificala  pe- 
nitenza. 

Cominciando  dall.i  allegoria  del  bau 
tcfimoicura  Dio  con  acqua  torbida.co- 
roe  diremo  doppo  \ in  fegno  che  la  baf^ 
fczza  della  materia  de  Sacramenti  noio 
hàd^  uubAie alcuno»  perche  à quello  » 

' ctkt 
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A che  pare  piò  torbido  j e più  calpcftaco  > 
può  dare  Dio  virtù  pcreffcttialtiflìroi, 
c cofì  benché  l’acqua  (ìa  cofa  bai[a>c  vi- 
le,può  con  quella  tàrecorcmarauiglio- 
IK 

Altre  volte  hauemo  dettojchc  D I o 
difpofe  li petti  humani  perla  fédcdellc 
cole  più  che  grandi  > & perche  toccare 
l'acqua  del  battemmo  il  corpo  > de  laua- 
rc  l’anima  è cofa , che  non  caicò  mai  in 
penderò  hirinano,moltiplicò  virtù  gra- 
lifdinclleacque.  Seri  ue  A ri  doti  le  d’vn 
tuimirà.Bamct  che  contiene  alcune  pietre  che 
//ìli.  //.ardono,  c bagnate  con  acqua  crefccil 
I ) . £//.  fuo  fuoco, c fofHaodoui  dentro  il  vento 
e.  !»•  fiertingue. 

indoro  riferifced’vna  fonte  in  Sar- 
"degna , che  beuendo  della  Aia  acqua  v- 
W. /.  !■  nojc’hauelTcgiurato  il  fallò  perdeua  la 
y Solino  racconta  di  due  altre  fon- 
ti in  Frigia,che  l’acqua  dell'vna,  difè- 
- conda  faccua  la  donna  fterile , & l’ac- 

qua dcU’alcra  > di  Aerile  la  faccua  fc- 
conda. 

‘-Ì  Seneca  dice  d’vn  altra  in  Siria , che 
le  cofe  grani  nuotano, & le  leggieri  va- 
no al  fondo.  Plinio  ferine  d’vn  altra  fo. 
ic,  che  accende  vn  torchio  morto  , & 
ammorza  racccfo.  Sant'AgoAino  dice, 
che  l’acqua delli  Garamaoti  in  tempo 
di  notte  è tanto  calda  , che  non  A può 
toccare , c di  giorno  tantcxfrcdda , che 
*W^^'.'*non  A puùbeuerc.CaAìodoro  nella  hi- 
ftoria  tripartita  fcriuc  d’vn  altra  fonte 
chiamata  Maus  vicina  a Neapoli,  che 
C per  cAcruiA  lauato  Chriilo,  e li  Tuoi  A- 
poftoli  i piedi , rimale  con  tan  ta  virtù , 
che  fanauad’ogni  forte  d’infermità  gli 
huomini,  & gii  animali . Tertulliano 
' riferifee “Virtù  grandi  di  tre  altre  fonti, 
€ 7t.  quali  hò  già  fatto  nicntionc  nella 

prima  parte. 

Andrea Babilonio  dice, che  S.  An- 
drea fonò  vn  marinaro  dicinquata  an- 
ni di  Icbra  con  acqua  del  mare.  La  Sa- 
cra Scrinuta  riferì  ice  vn  altra  acqua.,. 
N/i.  J,  che  con  certe  cerimonie  A fòceua  tan- 
to  marauigiiofa,che  bcuuta  dalia  don- 
na , c'haueAe fatto  tradimento  al  Aio 
maritOiS’enAauacome  hidropica,  emo 
liua,  ma  l’innocente  era  tanto  lontana 
' f ocf.  Par.  1. 


da  riceuerne  danno,  che  dicono  nIeuniD 
Hcbreiiclie  fendo  Aerile  la  facca  fccon- 
da. 

Quefta  acqua  dice  Abulenlé,  & Gio""**''"' 
fcffb, ch’era  nel  vafo  di  metalIo,douc  A V ’ 
lauauano  li  Sacerdoti,ct  cheperquefta^y'^^^' 
proua  disfaceuano  fopra  di  clTail  no-^^  ^ ' 
me  ineffabile,  fcritto  m vna  carta  per-  ' 
gamena  , e mandauano  maledittioni 
grandi  alla  colpcuolc  ; nitte  erano  di- 
fpoAtioni,cAguredd  battcAmo,  e l’vl- 
tima  fù  que Aa  pifcina,che  fanaua  di  ta- 
te infermità  : ma  perche  la  Agorà  non^ 
puòmai  arriuarc  al  AguratOjfi  diede  al 
battcAmo  quel  lo , che  le  leggi  naturali  ; 
giudicano  per  impofAbi le.  Vna  delle-/ 
cofe  imponibili  humanc  à Air  biàco  vn  .1 

moro . E 

Diogene  riprendendo  vno  incorri g- 
gibile.Sc  intciTogato,chc  cofa  facca, ri- ^cì.s^ 
fpofcjio  fò  bianco  vn  negro.Chi  hauef- 
ft  veduto  S.  Hlippo  quando  battezza- 
ua  l’Eunuco  del  la  Regi  naCandacf, eh’ 
era  negri  Aìrao,  hauerebbe  dette  che-, 
perdeuail  tempo  , perche  come  dice-,  , 
Hieremia,  ne  la  Lconz.i  può  mutareco  * * 
lore,ne  il  Moro  la  pelle.  Ma  comcdice 
San  Hicronimo,  far  bianco  vnhuomo 
con  l’acqua  materiale , non  c poAìbile, 
ma  con  la  Sacramentale , molto  facile, 
percheilncgroAfabianconon  nel  cor 
po,ma  ncH’aninu,  de  l’infermo  A fà  fa- 
no.  . 

E ConAantino>come  rifegfee  Nice- 
foro,  AfanòncH’anima,  enei  corpo» 
giurando , che  nel  le  acque  del  battcA- 
rao  fèntiua  vna  mano  duiina,  che  lo  cuF 
raua . Finalmcte  in  quelle  acque  muo-  1; 
iono  tutte IcnoArc colpe  : cA  come-, 
nel  mar  roAb ammazzò  D 1 o li  Egitij 
che  feguiuano  li  Agl iuoli  d’ifrael , coA 
nel  mare  del  batte  limo  : Cenfrtgù  capi-  Pfal.jj;' 
.tadracomm  ih  aqttu  t come  ombra  di 
queAa verità  dicono  S.  Hicronimo, c 
S.  Cipriano, che  li  ,\fpidi,  & BaAlifchi""’'’'’/^ 
amano  1 luoghi  fccchi , c fuggonodal 
le  acque,  perche  in  quelle  perdono  ^ 

loro  forze, & i loro  vclcniic  del  Derao-^^  * 
nio  diAc  C H R 1 S T O , che  ramina 
per  1 luoghi  piùlccchi.p«r/*c44nd4i<S* 
itt4qn»Ja.  Matf.h 

CI  Par- 
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A Parlando  della  allegoria  della  peni- 
tenza fi  deue  notare. che  quefta  pifeina 
hi  cinque  porte  , per  doue  hanno  diu 
entrare  tutti  li  peccatori  dei  mondo» 
che  meritano  il  nome  de  penitenti»  la-, 
prima  è di  timore»  la  fe  conda  di  vergo- 

f;na,la  terza  dei  la  memoria  della  debo- 
èzza, e fragilità  humanada  quarta  del- 
rhotrorcdeirinfernoila  quinta  dellV 
more  della  gloria. 

Di  quelle  porte  fece  vn  moderno  v- 
na  bella  deferittione  , dipingendo  in., 
quella  lettere  » e cofe  tanto  conuenien- 
tnch’muitaua  li  peccatori  a entrare  in., 
quella  pifcina.Sepra  la  porta  del  timo- 
B re  erano  dipinte  molte  opere,  & inca- 
po giallo  alcune  lettere, che diceuano  j 
Status  vir,qut  ftmptr  eiì  Dtuidut-,  Felice 
colui,che  Icmpre  teme,  ua  vna  parte  e. 
ra  la  vcndctta,la  cui  figura  era  vn  huo. 
mo  armato , con  la  fpada  fanguinofa-. , 
lòtto  li  piedi  di  Luciftro,&:  i fuoi  angc 
li , vndiluuiocon  molte  genti  annega. 
te,vna  Sodoma  abbruciata, vn  Nabuco 
donofor  fatto  bdlia , & a lame  lettere, 
che  diceuano:  vindtd^m  Dall’al 

tra  parte  erano  due  huom  ini,  l’vno  in-, 
habito  di  Signore,  l’altro  di  fchiauo,!’- 
vno  tcneagli  occhi  verfo  il  Ciclo  corc^ 
ly.  1 11  lett»rc,chediccano;  Bi4iusvir,qui  ti- 
mti  ncllicallighi  del 

la  vendetta  con  altre  lettere , che  dicc- 
uanojfolo  s’hà  da  temere  quello , cht.» 
pu<j  ammazzare  il  corpo ,e  mandare  l’- 
anima all’inTcrno , Ihceuafembiantedi 
^volerli  ritirare  verfo  la  cafa  d’vnaSig. 
ì ItJin  c'hauea  nome  Chari  tà,pcrcioche:  Per- 
f {Ita  charttas  forai  vitti ttttmortm.  La-, 
ch.irità  non  teme , ne  de u ■ temere. 

La  feconda  porta  era  della  -Nergo- 
gna , nel  più  alto  luogo  hauca  dipinto 
vna  nottola, vtccllo,  che  tugge  la  luce» 
Con  alcune  lettere  in  campo  colorito, 
ttarn  6 diceuano;  Q^em  fruéfnm  babniiìii\ 
chefruttohaucte canato  di  quello,  che 
bora  vi  vergognate  ? da  vaiato  erano 
Adamo,  &Eua  vergognati  di  vederli 
nudi , & alcune  lettere , che  diceuano  ; 
» . Lena  IH  àtrttium  eiu'os  tuoiyO"  vide  vbt 
..  poiirata  /ii;  Alza  gli  occhi,e  mira  Tal 

rezza  d’onde  lei  caduta , dall’airto  lato 
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vn  Argo  cpn  molti  occhi.& alcune let-D 
tcrc,che  diceuano:  Owwn»  flint  nudaecft . 

/il  (iNi:non  è colà, che  le  gli  perda  di  vi- 
lla. 

La  terza  porta  era  della  fiacchezza  • 
ebreuità  della  noftra  vita  .nel  più  alto 
luogo  della  quale  erano  alcuni  animali 
piccioli  chiamati  cfimcri,  de  quali  dice 
Anllotilc  > chenonviuonopiù  d’viy 
giorno, con  alcune  lettere  in  campo  bi- 
gio,che diceuano;  ExigmiMtCf  auntt- 
di»  eil  ttmput  vita  aoiìra'.  Da  vn  lato  c- ^ - 
rano  quattro huoniini armati, ch’era- 
no  li  quattro  humori  , & in  fuofauore 
h quattro  elein:ntj,&  vn  Iquadronedi 
cofe  diuerfe,  con  lettcfe,  che  diceuano; 
penculii  tu  mari,ptrtciilum  in  terra  ; per-  ® 
che  non  ècofain  marcnc  in  terra,  che*’  '** 
non  fi  congiuri  contra  la  vitadcll’huo- 
mo;  dall’altro  lato  era  vn  vecchio  coru 
ali , ch’era  il  tempo  , con  vna  sfera  in^ 
mino , & alcune  lettere  che  diccuano  ; p/.  1 41 . 
Hiiwj  vamtati (imt  is  fatìus ePìiditS eim 
fica'  vmbra pr<tfri*«f:l’huomo  c vani- 
tà.& i fuoi  giorni  ombra. 

La  quarta  porta  era  dcll’hor  rote  dcl- 
l’infcrno  . Nel  luogo  a'to  haueua  di- 
pinti fcorpioni , c ferpeiuicon  lettere-» 
in  campo  negro, che  diceuano  : {terna.. 
ledici  tntgHematernum  ; Da  vna  parte 
era  l’horrorc,  la  cui  figura  era  vn  huo- 
mo  impiccato gon  1 piedi  in  sù,  appref- 
fo  di  lui  era  la  morte  lenza  mani , che-i 
Aauaper  fuggire , le  lettere  diceuano  : 

Vbt  nttUus  orao,fed  remptternus  horror  in-  j • 
AatfMfilo  Ilare  al  contrario  fignifìcaua  ^ ’ 
il  dilbrdi  ne, lo  Ilare  la  morte  lenza  ma-  ^ 
n:,efaggcndo,fignificaua  rctcrnità  del 
tormento:  dall’altra  parte  era  il  pianto 
rinegando  con  lettere  che  diceuano;  \t 
ibi  erte  fleiut,  C lìrider  denrtMtn  : Le  tre 
furie  infernali  gli  prefentauano  vn  piar 
to de  vermi  fenza  coda , le  lettere  dice- 
uanoiV ermit  eorum  ne» extingaeiuT’ Il  *' 
verme  della  cófcic  nzagli  roderà  le  in- 
tcllinc  per  Icmpre. 

La  quinta  porta  era  della  gIoria;neI 
luogo  alto  erano  d ipinti  molti  Angeli» 
con  lettere  in  campo  d’argento, che  di- 
ccuano  : l\/*n  eit  hic  ali»4  mft  demut^e’i.it. 
£>ti,0'  f»rtd  Car/ij  Da  vn  iato  era  Moi- 

scco . 
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As^col  miracolo  della  manna  «c’hauea^  poiché  ò in  poco>  ò in  làolto  tocca  aO 
tutti  li  gufti  generalmente , e le  lettere  tutti . 

diceuano',  p^ntmtélidtdittts:  Pane  del  Contra  la  vitadeirhuomoli  congia- 
Cieloic’haucalàconditione  del  Cielo,  rano  I i quattro  humori  > la  collera  Tac- 
che è la  fomma  de  tutti  li  su  Ai  : dalTal-  cende.il  fansuelosonAailamalinco. 


fro  lato  erano  quattro  donaci  le,checo- 
ronauano  vn  huomo,  la  prima  hauetu 
la  faccia  come  il  Solcjch’era  la  dote  del 
la  c hiarezza:  I a fecon  da  era  co  pena  con 
vn  velo  fotti  liAìmo.ch’cra  lafottigliez- 
za;la  terza  haucua  alcune  ali  grandiAì. 
ree,  ch’era  la  l^gierezza  : la  quarta  era 
armata  di  finillimc  armi.  Se  era  i’impaf 
Abiliti.  Tutti  li  pccc.i(bri,c’hà  hauuti, 
& hauerà  mai  il  mondo , penitenti  pe- 
rò,hanno  da  entrare  per  alcuna  di  que- 
Ae  porte , fe  hanno  da  godere  Dio  : per 
la  porta  del  timore  entrò  la  Maddale- 
na, pcrcioche  fentcndo  la  predica  di 
CHRISTO,  Si.  cflfcndogli  (coperto 
' il  pericolo  della  Tua  vita, la  grauezza  de 
fuoi  peccati , temendo,  che  lagiultitia 
di  Dio  non  la  coglielTe  col  furto  in  ma- 
no, come  quelli  , ch’annegò  nel  dilu- 
uio,  cquclli,  chearfein  Jjodoma  , e 
quelli,  che  la  terra  tran|hiotti  viui,prc 
le  la  più  dacrminata  rifolutione,  che  fi 
vedeiTc  mai  in  petto  humano.e  trailer, 
sò  la  città  con  timore  , entrò  in  cala  del 
Farifeocon  timore,  ncardiuacompa. 
tire  dinanzi  alla  facciadiC  H R 1- 
STO  per  timore,  itami'f/r»;  ma  in 
. fine  fi  ridulTc  alla  cafa  della  charità: 
4.  „ ftccM4  multa , qwa dt- 

Itxit  muitum. 

C Per  la  porta  della  vergogna  entrò  la 
Samaritana,  perche  ègran  vergogna 
difcoprire  à vna  donna  attempata , ch’- 
j,  era Aatacinque volte  maritata,  lefue 

"^•r5<3,s[io,icAà  : comefece  Danieleconi 
'vecchi  di  òiilànna:  c fuolc  Diodifeo- 
prirccofc  multo  nafeoAc,  acciocheil 
peccatore  confufo  fi  penta  , fecondo 
tùd  che  dice 

^ ' ' forum  igntmtnta . 

Per  la  porta  della  debolezza , & bre- 
iiwr.aj.uità  della  vita  entrò  il  buon  ladrone, 
* vedendo,  che  li  termini  erano  tanto 
breui.s’afircnò. 

QiicAaconfiderationedoaeria  inui- 
<aic  tutti  li  peccatori  gcocralmeotca 


niaTatcriAa,  lafiemmalorilaiTa.  In 
Amore  delli  humori  corrono  li  quat- 
tro elementi,  il  fuoco  Tabbrucia,  la 
terra  Tinghiottifee,  l’aria  lo  precipi- 
ta, TacquaTafibga,  fenza  millealtrc 
forti  de  pericoliima  calo  che  tutti  man- 
chino , il  tempo  hà  le  ale  tanto  -velo- 
ci, che  la  viu  del  più  vecchio  è molto 
breuc. 

Per  la  porta  delThorrorc  delTinfer-^'*'-* 
no  entrò  la  Cananea , perche  dalli  tor- 
mcnti,ch’il  demonio  dalia  alla  fua figli- 
uola,  fofpettò de  quelli delTinfcrno.^^ 

S.  Paolo  parlando  d’vn  dishoncAo  di-*' 
cein  vna  FpiAolaalliCorinthij,chefi 
determinò  di  dare  il  corpo  à Satanaf- 
fo,  acciò  fi  faluaffc  l’anima,  ilchedi. 
chiarano  alcuni  della  fcommunica^. 

Altri  dicono,che  nella  primitiua  Chie- 
fa,  qnandoil  Vefeouo  daua  in  mano 
del  L emonioqualcheribello^ermer- 
teua  Dio , che  il  Demonio  Aedo  lo  tor- 
mcntaCTc, acciò  dal  tormento  conolccf- 
fc  la  grauezza  della  Tua  coIpa,e  metten- 
do fopra  il  tormento  la  perpetuità  del- 
l’inferno , la  confu  (ione  intèrnalc , chi 
non  tremaràdi  quclThorrore  ? 

Per  la  porta  del I a gloria  entrò  Dauid; 
Inctiuant  cor  mtum  ad  factindas 
eattonts  tuat  profttr  rembuttomm.  è tan 
to  fopremo  i 1 premio , che  ci  chia- 
ma, &afpctta,  che  quando 
non  vi  fia  altra  ra- 
gione c gran 
pazzia 
non 

trattate  diferuire 
à Dio  da  do- 
uero. 
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rum. 


£ coli  grande  il  defìderio,  che  tiene 
Dio  > che  noi  godiamo  quella  vita  eter- 
na, chcoltra  l’hauerci  dato  quella  coli 
fragile, & breue.volfe  anco  darla  piena 
di  miferic,  acciò  quado  per  farci  perde- 
re l’amore  ^quella  non  folTc  parte  il 
tperdcre  coli  gran  bene,  bafradcl’ha. 
i \uerli  da  faticare  con  tanto  male, equa» 
«no non  viuiamo  come  gente perfualà, 
■**  che  dalli  coppi  in  sù  vi  è il  Ciclo , che  ci 
lalpctta,  c chiama , viuiamo  almeno  co- 
' me  gente,  che  lenza  madiro , che  ci  in. 

legni,  vediamo,  che  dalli  coppi  in  giù 
M.  14.  tutto  è tri  Aezza,  c dolore . Htmanatut 
dt  mulurr.  Sapete,che  colà  è l’huomo;  è 
nato  di  donna , che  quando  non  hauef- 
fc  altra  mireria,balla  quella  j ma  vi  è di 
più , che  la  Tua  vita  c poca , & cattiua,  e 
tanto  càteiua,  che  è vcntura,che  lìa  po- 
ca , perche  rtpUtur  multis  mtfirifi , in., 
quello  dille  tutti  li  Tuoi  dirguAi,che  Ib- 
no  tantoordinarij,e  continui,chc  fem- 
pte  rhuomo  lente  pene  nel  cuorc,e  nel 
l’anima;  EgohubuimenfisvMHtt.O'no 
fliS  létbtnafas rnthi’.  Litigo 
P per  l’ordinario  col  giorno, e con  la  not- 
.^tc,dice  Giobbc.c  nel  trauagliodcl  gior 
no  dico,  òs’arrinalTe  la  notte,per  la  cui 
quiete hàriferuato  D io  ilripolbdelli 
tri  Ai  afAitti  : nel  trauagiio  della  notte 
dico,  ò s'arriualTc  hormai  laluccdcl 
giorno  ; con  qucfto  affanno pafso  la 
vita , carico  de  dolori , lìn  che  arriui  la 
molte:  Kepliboeos  dùionbks  vjqne ad 
ixntbras , Si  come  le  onde  dclli  fiumi 
A vanno  calpcAando  l’vna  con  l’al- 
tra An  che  arriuano  al  mare  , coA 
vna  miléria  fi  va  aggiongendo  all’- 
altra,  fin  che  s’incontrano  nella  mor. 
te. 

Lanoffravitaé  vna  tentatione con- 
ti nua , vna  guerra  c t ern  a,  vnà  tela,  che 
per  ordirla  vi  pofero  la  miferia  per  tra- 
ma > vn  panno  > che  dal  principio,  che 


/rf.  7- 
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cominciò  a filarli  la  tigtiaola,  lo  và  conV 
fumando  : vn  legno,  che  fcroprc  il  ur- 
lo và  rodendo;  vn  fuoco,che  per  ardere, 
nonhàbifogno  d’andare  al  monte  per 
Icgnc , perche  facendogli  guerra  tutte 
lecofe,  ella  non  perdona  a fcAcffa,  il 
mangiare  raffàcica,&ammazza,il  tra- 
uagiio l’attiifla,  il  fuoco l’abbmcia , l’- 
acqua Taftòga , il  fole  Tarde , l’aria  gli 
genera  catarri, i’otio  la  fianca,  il  calore 
Tincende , il  freddo  la  gela,  la  poncttà 
la  fa  difperare , la  ricchezza  inluperbi- 
ce,  il  male  la  tormenta,  ilbeneglige. 
nera  tedio,  quanto  più  ha,  più  vuo- 
le, c quanto  più  acquifia,  untopii^ 
cerca,  c quanto  più  pollicdc,  egode, 
tanto  più  Acnta , che  in  fine  male  fi  puòg 
trouar  con  tento,  ne  fermezza  nelle  co-  • 
fc,chcdi  fua natura  fono  malinconi- 
che, cmuubili. 

Dille  Pitagora , che  la  vita  era  vn  gì. 
uoco  finto,douc  parc,ch’alctini  guada- 
gninoti altri  perdanotvna  comedia  di 
peifonaggi  dìucrli, doue entrano  alcu- 
ni per  vdire,  altri  per  cffcrc  vditi , vna 
feda  doue  alcuni  entrano  a mirare , al- 
tri a cffcrc  miratile  benché  in  apparen- 
za vi  lìa  gran  differenza  dalli 'vni  alli 
altri,pcr  li  habiti,  per  li  Aruitori,  per  le. 
compagnie,  fono  però  li  mcdelimi  nel- 
lo fcontcnco  : e lo  diffegnò  Dio  coli.ac- 
cioebe  ccrcado  l’huomo  il  rimediodcl- 
Ic  Aie  trifiezzc,  venga  à dare  d’occhi  in 
Dio,  efe il dclidcrio della  beatitudincF 
non  lo  tiraa  Dio,  lo  tiri  almeno  il  defi- 
dcrio  di  nó  vederli  miferabile  in  vn  bo- 
fpitale  d’infrrmi. 


In  bis  ineibat  muliitude  iMigtuntmm, 
tacarnmt  tiaudorum,^  ari- 
dama . 


Che  breue  rimedio  ù tanti  mali  ? 
vn  Angelo,  cheveniuadi  quandoin 
quando,  deche  lànaua  vn  foto,  cf- 
fendo  tanti  gli  infermi  : colìpaffaho- 
ta,  molti  infumi , e pochi  Medici 
cheli  curino,  molti  ppucri,  c poclù 

ricchi 


StpTaliMìràc$UdlChrifh\ 
A ricchi  che  Iffhaoriicono  , molti  affa- 
naci>e pochi  mirericordioiì,  che  li  aia-  ExptlÌA 

tino<molci,chc  piangono>c  pochi  coin- 
pallioncuoli)  chc"liraiciughinolela-  Tutti  quell 


ExptlìaittÌMm  aqut  m*tMm , 
Tutti  quelli  infermi  viueano  con  la 


érimeimolti  nudi>e  pochi  pietofi>  che^  Iperanza  delia  Tenuta  dell’Angelo 
li  vedano , molti  incarcerati  > e pochi  li  fani  > c gli  infermi  della  venuta  di 


chahtatiui  > che-  cerchino  la  loro  liber- 
ti. 

Quando  per  le  preghiere  di  Eliatrat 
tenue  D i o l’acqua  in  Ifracl  > pare  che 
andad'c  cercando  per  tutto  il  regno  chi 


Dice  Anadailo , che  IVAngelocrail 
verbo  incarnato  chiamato  Angelo  da_i^^* 
Ifaiaj^  non  ècofanuouanelii appari- 
menti  > che  riferì  Ice  la  (aera  Scrittura.» 


if;SM7<iciÌcda  mangiare  al  Profeta  in  quel-  delli  Angelhil  dire  li  Dottori»  e Santii 
li  giorni»  de  in  fine  lo  raccomandò  al-  cheeraiffigliuolodi  Dio  quello  » che 
la  piciàd’vna  vecchia  tanto  pouera.»»  appariua»camegiàhauemo  detto, 
che  andauaccrcando  legna  per  ledta.  Tcrtullianoaicc>cheeral‘Angeio»t 


fide- 

Vno  dcllicafi  lamenceuoli  che  pian- 

f cua  Gieremia  nelli  ruoi  Treni  fù  » che 
i fanciul li  gridauano  di  fame»  ne-  vi  c- 


che  apparuc  ad  Agar,e  quello»  che  lot- 
tò con  Giacob-,afpcttauanoadunquc  la 
venuta  dell’Angelo,  ma  molto  più  la.ii 
venuta  di  Dio  » perche  la  legge  non  da- 


4^ra,che gli  dc(Tc pane,e c’haueano  attac-  ua  gratia , e fenza  gratia  » che  cofa  vale- 

> j.w.  _i  r*.-? 


caie  le Tingucal  palato  di  (cte,  nc  vi  e-  uanojche  vale  la  lettera  lenza  Io  Spiri- 
ra»chc gli dclTe ^ct\My.tuibdfitUngu»U-  lof Mone fenzaC HKlSTOiil ba- 
{Umistut  pslMiumtp'c.  (Ione  di  Elifco  fenza  la  Tua  prelcnza.^  ? 

Trtll.ì^,  Il giot.<o»chcChridohcbbcil mag-  hjtbildd ftrfiQHxmdAuxuUv;  nefTu-  . 

gior  uionfbdcl  mondo,  non  fi  trouò  in  no  pofe  in  dato  pcrfcttoinon  fi  puògià**  -* 
. tutta  la  Cuti  di  Hicrufalernchi  haucH  negare,  che  non  fo(Te  molto  fr uttuo lì 
fe  pietà  della  fua  fame  , cdcllafuanc-  perche  fc  bene  non  giudificaua.modra 
celfità.inmodochcvfciallacampagna  ua  però  il  camino  della  giiidificatio- 
a cercare  fichi , c maledille  il  fuc^albe.  ne. 


Fftl.6».  In  petfonafuadilTc  Dauid  , nelle.., 
mie  maggiori  trifttzze  ce  rcai  vno , che 
Cfiattridaìlcmcco  , nccomparue alcu- 
no, chcmiconfolalfc  , &.  in  vna  città 
col!  onde»  come  Sodoma  » non  fi  uouò 
Gtn.i9  altro, che  vn folojchc daUio folTc falua- 
to  da  quel  fuoco;  & in  tutta  la.^ 
terra  non  fi  trouò,  con  che 
M.j-  Dio  potdTe  confon- 

dere il  Dcmo- 
nio.lo 
noru 
vn 

Giob- 

s bc. 


perche  fc  bene  non  giudificaua.modra 
ua  però  il  camino  della  giiidificatio- 
ne. 

Lafancìullad’IlraelfchiauadiNaa- 
man  Siro  era  dampa  della  Ic^c» 
trouaua  il  Tuo  paetronc  rimedio  in  tut- 
ta la  Siria  per  la  Tua  Icbra  » cjicrilde- 
lidcrio  c’hauca  di  vederlo  fano  diflo  • 
Diovolelfe.cheilmio  S IGN  O REp  ; 
folTc  apprelTo  a I Profeta  di  Samaria.,  » 
che  lènza  dubbio  lo  fanarebbe, IO  noiu 
fonMcdico,oc  polTu  curarlo, ma  l’auui  t 
fo  di  quello,che  molto  gli  impotuxoli 
lalcgge  per  mancare  della  gratia'cra.^  ^ ^ 
come  fchiaaa,non  vi  puògiudificaro» 
ina  vi  infegnaràqual  lia  la  vodra  giu-  ■ r. 
ditia.la  vodra  faniificauonc,e  il  vodro 
rimedio. 

In  fine  Moilè  infegnò  il  camino  , 

C H R 1 S T O diede  forze  per  farlo . 
Moifclècc  la  Pilcina,Chrido  gli  diede 
la  virtù  »■  equeda  virtù  afpettaua  il  ge- 
nere humanoinfetino»  ecofi  li  Profeti 
rimctteuanogli  infermi  per  il  tempo 
(UCbrifio. 

j Ifàia 


Hìpdrfi  MtraUiiChrìPofm  Fenpci 


A Ifàia  coniblando  il  Tuo  Ipopolo  con 
la ficurezìcadcllaraa  venuta  dice:  iffi 
videbunt ghriam  , O"  àtcoram  Dei  nt- 
Jtritf»nf»rt0te  méms  difalut0S,O‘genu0 
éebilU  T»borMt\ Dace  forza  alli  zoppi>& 
manchi  > che  cHì  vederanno  in  breue^ 
con  gli  occhi  la  gloria»  da  bellezza  di 
DÌO)  ditte  a<  li  pcfìllanimi , che  non  te- 
mano;ft(i4  tpf*  vemee.dr  p>Lu0bit  non  e- 
gli  verrà, c ci  faluarà  ; all’hora  vedran- 
no! ciechi, & vdirannoi  lórdi,  e paria- 
ranno  itnutoli,cfalcarannoi  zoppi  co. 
me  ccrui, perche  cauarà  acqua  dalle  pie 
tre,  e correranno!  fiumi  per  la  folitu- 
dine , e nel  deferto  fi  vedrà  vn  (lagno , 
e nella  terra  aficrata  molte  fonti  , pcr- 
g ciò  la  (lagione  della  venuta  di  Cheifio 
fi  chiama;  Pitnitudo  f*»wp®r/r;  perche  era 
cempodiognibene,aili  Giudei  fi  daua 
la  làlute.  Se  i 1 bene  a mi  fura  , e quando 
molto,allevolie’apritia  Dio  Icmani, 
dandogli  beni  temporali  . Eduxir  tas 
tum  ingente  CT  ,ra,  CP"  m»  erdf  intri- 
bnhms eorum  infirmtts:  ma  a noi  da  (àlu- 
te  doppia , c deppij  beni. 

Expeiìantium  aqu*  wotHm, 

Speranza  cefi  longa,&  incerta,  fon- 
data in  acqueche  fi  muoaono,c  m bo- 
xe diibbiorr,dc  (lami  trenta  otto  anni, 
dice  San  Giouan  Grifotlomo  , che  è 
cofa,che  fa  molto  maraiiigiiarc,  mol 
topifi,  perdieim  erano  molti  cicchi, 
che  non  poceudDo  vedere  il  mouimen- 
j^lodciracqiia,eprima  , che l’vilid'cro 
nrolri  erano  di  già  entrati  in  que.la  ySc 
haueanogoduio della  fua  bcnedittio- 
ne , c con  tutto  ciòafpcttauarro , ò fpe- 
ranze  vane,  che  torri  di  vento  fabrica- 
te?  chccaftclli  rrciraria  > oiHrenJoli 
per  certi  alla  fanialia,  c tali , che  appe. 
na hanno  apparenzadi  veri tà?che chi- 
mere apprendono  gli  huninini  nella., 
prtfntcnfionedclla  vita,  e dcU’honore, 
che  folanientc  hanno  il  colóre  dei  loro 
defiderio  ? Dellainperbia  d’Antioco  , 
dicerhifioriade  MacabeifChepeulàiia 
di  nauigarcpcrlacerra,  e corretele-, 
a.  Afarr.poUe  Jtct  il  matxe:‘  Fitifìtbmfmnru  tmpe- 
r*re^0(umin»m»ntfHnfiét*r0jitn4tre* 

I ' 


’jfngehte  éutem  Demini  defetndebdt  fiJD 
eundum  tempns  in  pifemsm . 

A che  tempo  difeendefiee  cofa  in- 
ccrta,alcuni  dicono,  ebe  tutte  le  fefte-> 
principali  delli  C,  iudei,  altri , che  la  fe- 
lla (biadi  Pafqua,  altri  quella  della  Pc- 
tccoftc  , &di  quello  parere  è rtmmo- 
nio  Alefiandrino.e  San  Cirillo;  c ben- 
che  dica  Sant’Ambrofio , che  ogni  an- yt,;,  ^ 
no  fi  fanaua  vn  (blo , è.nondimcno  co-  mifler^t 
fa  più  probabile , che  folTcro  molti,  co-  ènltrmS. 
medicei  utimio  , dica  tempi  incerti 
perche  fe  fodero  fiati  determinati,  non 
farebbe  fiato  iui  alpettando  tutto  l’an- 
no tanta  moltitudine  d’infermi, -di  ma- 
niera che , fe  bene  k venute  non  erano  £ 
moitc.il  tempo  era  inccrtoi  e come  no. 
ta  San  Giouan  Gri  fofiomo , non  voKè 
Dio,  che  quel  miracolo  fofie  continuo^ 
acciò  nó  fi  crcck'lTc,chc  l’acqua  di  quel- 
la pileina  hauca  'virtù  naturale  per  da- 
re la  fanita. 

Dicono  aicnni , che  l'Angelo  cfoue* 
clTercSan  Kafàcllo,  che  vuol  dire  Me- 
dico , ri  cui  officio  c di  làoarcgli  infcr- 
mi,cftiquelio,chc  vinne  a lànarc  ia  ce 
citàdi  Tobia: ma ncii  Reticne  vn  WcTheb.it 
dico/òlo,  nc  Dio  coli  pochi  miniftri  , 
cheli  polli flircgitidicio di  S.  Rafàcilo 
folo'.mtit»  milt'.t*!/:  mintiirAhant  <i;  tato 
più  che  non  apparendo  in  corpo  non. 
porca elfcre veduto  , iacol'aèdubbio- 
làj'ma  è più  probabile»chc  nò,  perche.» 
non  dice  l’tuange  tfta  , che  afpetraiTe- 
rol’AngelojiTia  il  mouimento  deii’ac-'F 
qtia,ben  làpeuano,  che  era  vn  Angelo, 
ò perclie  Dio  rnauelfe  riuclato , ò per- 
che tutti  li  efietti  iniracololi  s’atmbui-  ^ 
fconoalli  Angeli,  come  il  portare  Aba 
cuch  in  Babilonia, ifdifendtre  tliléo, 

&il  filo  fcruitore  , il  lànarc  Tobia-, 

Ben  baucria  potuto  Dio  dare  all’acqua 
virtù  fenza  che  l’Angelo  fon’c  difcefo 
dal  Ciclo.ma  vuole,  chctuint-ndi.che 
dal  Cielo  hà  da  venirti  tutto  il  bene..  , 
che  tu  ricerchi  in  tetra. poiché  in  quel, 
la  non  fi  iirroua  colà  buona  : c D i ò a 
polla  la  fece  ftcnjc  dopò  il  peccato,  ac- 
ciò di  quella  pcrdcfti  l'amoic. 

Diolibciòil  fuopopolo  dall’Egitto» 
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A cht  era  vna  cetra  piena,  che  s'adacqua- 
ua  con  le  acque  de  i fiumi, e condneco- 
dolo  alla  terra  di  proniiflìcnegh  diflc , 
la  certa,  cheti  voglio  dare: 

IV«r.  1 1 (id  txytSlans flHHutm  dtfhptr  ; non 
é come  l’tgicco,  ma  terra, che  dal  Ciclo 
hi  da  venirgli  il  bene  ; neiluno  d’altro- 
uc  hà  d’afpt  tiare  il  bene  fc  non  dal  Cie- 
lo,nc  può  rhuomo  rcrpirarc  fc  gli  man 
ca  i I Cielo:  qw  hubtt  fuiM»  haminu  oia 
tm  fu»-,  quanti  beni  gode  i*huomo,cU[ti 
£li  vengonodai  Cado. 

M «ujbMur  aqua. 


di  tutte  le  cole:  S»l(Sr  ha-  D 

mtntm  j perche  fé tnpf*-’ pnete 
del  Tuo  cirtre , &c  in  legno , chequan do 
Dio  vuole,bà  molto  poca  neccflità  del- 
l'aiucodel  SoIe,dicc  S liafìlio, che  creò 
le  piante  prima  del  Sole. 

Quando  il  pittore  hàfblamcatedilTe 
gnata  vna figura , ndfuna  e'olà  appare 
meno  di  quella , che  dopò  hà  da  dfcrc  .• 
coli  fono  le  vie  di  Dio  : dalla  vendita  di 
(òoftffo  dal  pozzo,da!  la  prigione  caua 
il  fuo  fccttro,c  la  fu.i  corona,e’d’vn  huo 
mo  gittate  invìi  pozzo,  venduto  come 
fehiauo,  incarcerato  come  ladro,  fà  vn 


t»an  9-  Si roouea  l’acqua  in  feeno , elicerà 
JEAM.is.^rmn^tevdclla  "virtù,  che  è loiidi- 
rione  deli’iftrununto  rcllere  mollo: 
Oltra  diquclto,ii  nincdij  iniracololi,  e 
-diurni  fono  contra  iurte  le  leggi  della 
^fapitnza  humanaifanò  il  ciccotol  fan- 
go, che  non  ccola  pai  contraria  a Ili 
iioitri  occliu 

Le  acque  amare  di  Marachfccedol- 
■crcoii  vn  legno  , che  (aria  flato  baftan- 
te  a farle  amare  quando  fodero  Aate-, 
■ do  ci.'il  Tofladodicechccraolcandro, 
oj  pianta  amarillìma.  El  ileo  rimediò  alle 

acque  tàlfe  col  (àie,  che  douca farle  più 
ixe.  'i'y  < >fctc.  Moife  pt  rcoffc  vna  pictrapcrca 
-uar  acqua,  pare  miglior  mezo  per  trae. 
TiC  fuoco.Hàiacutò  vm  poltcmaddRc 
q.Rf.zo  f-zechiacon  vna  palla  de  fichi , efl'endo 
lapoflemavn  fuocojòì  i fichi  hragic<,che 
bailauano  pcilaiargti  lavitatii  lamcn 
taua  Ifaiail'hauerci  labbri  lordi, piglia 
vn  Angelo  vna  bragia  per  nt  ttar  li , vn 
. altro  l’hauc ria  lafctatomutolo.  Li  mor- 
N*.  *>-^cari  dalle  fecptfi  lànauanoiti  guarda, 
do  vna  fcrpe,riic  anzi  con  l'iinaginatio 
^ ne  s’iiauea  d’aurocntarc  il  malctcofì  ho 
,ra  con  l’acqua  torbida  d'vna  pifcina  , 
che  fuolc  infettare  rana,e cagionare  in 
fermità,da  la  fanitàiin  fomnuc  vn  lana 
re  il  legato  rifcaldato  col  caldo, & il  do 
lorc  del  braccioeoi  freddo, acciò  neffu. 
nofi  vanti  del  la  medicina,  fe  non  del 
hlcdico. 

Dice  S.Ba(i)io, che  Dio  creò  le  pian- 
te nel  terzo  giorno , Se  il  fòle  nel  quar- 
to i ilFilofoifodicc,  che  il  fole  é padre 


rrincipe  d’Egitto. 

Lalciatc  fare  a ogni  vno  ilfiiooffi- 
ciò,  &al>ioilfuo,  chccgiirimtdiarà 
per  quelle  vie, che  meno  peniate  4 dalia 
faiicacauarà  ripofo,  dalla  "Ncrgogna 
honore,  dalla  infamità  faimà,  dalla 
morte  vita. 


E 


JHoutbaiur  aqua. 


Ilicflogrccoeiice:  furf>.rbat$tr-non,, 
è miglior  mediana  (v  r la  noftra  (àiute, 
cheacqua  turbata  dal  Colo,  oquanto 
prctiofacvna  la:rima  vfcitada  vn  pet- 
to toccato  da  Dio,  o dall*. -‘.rigelo  fuo  (211 
■ftode.perfarvlcii'cvn  buomodaLi  fuoi 
peccati  : L'opò  h lucre  Lidio  conlcgna- 
to  la  terra  di  prcmiflìone  alii  figliuoli  p 
d’ifracl , apparuevn  Angelo  a limo  il 
campo,  c fcruendofi  d’vn  luogo  altoco 
me  di  pergamo,glitfce  vna  breue  fora- 
madelligran  bciieficij  che  dal  la  mano 
di  Dio  haucaoo  riceuu co , e dt  1 ' i tradi- x. 
menti  con  che  l’haueano  pagato.tù  lan 
to  fciKTalanprenfionc  che  nacque  vn 
pianto  generale  in  tutto  ilcimpcvdinia 
dando  perdonoà  Dio  delli  funi  peccan 
fu  vna  pifcina  di  lagrime  molfa  dall' An 
gelo,che  fc  egli  non  foffe  venuto  dal  eie 
lo,  c non  rhaiicITc  molla,  non  hau:tia- 
nopianto,ncfì  farianofanati. 

Sono  coli  alta  cola  le  lagrime  fparfè 
per  lecolpe;che  fe  hanno  da  elfcrc  ncl- 
Ì’huomo,hanno  da  di  te  ndere  dal  Cic- 
loiScChriflo  nó  haudfe  guardato  Pie- 
tro, non  haucria  pianto. 

Q.  4 Le 


Digitized  by  Google 


lDìJc$rjf  ÌÌ0rÉU  £ óhrifit/oN  l^^eà 


A Le  lagrime  di  San  Pietro  fono  più 
de  gli  occhi  di  Chrifto»  che  di  S.  Pie* 
Ito. 

Sono  le  lagrime  cofa  tanto  Cclefte, 
che  gli  occhi  di  Dio  le  hanno  da  dare  à 
noi  « fi  gli  occhi  nofìri  hanno  di  haucr. 
le , il  fole  li«iucfà  il  ghiaccio,  e le  nnuo- 
le , e le  conuerte  in  acqua , che  feconda 
la  terra,  Dio  liquefa  il  gelo  de  noftri 
cuori,e  lo  conuerte  in  lagnmedeglioc 
chi,chc  fecondano  le  anime . 

Utl.T.  Scindite  egrà»  vtFir»:  dice  loehfpez- 
zatc  I i voftri  cuoriicoine  è poflìbile  fpez 
zarli  reAando  viui,poiche  la  minor  fc- 
rita,che  (ìa,arriuando  al  cuore,  dicono 
li  Filofofi,  che  finircela  vita?  Spargen- 
do lagrime  fi  polTono  fpezzarc , che  fo- 
no fangtie  bianco  del  cuore . 

B Lo  Ipargere  fanguc  vn  huomo , è fo- 
gno di  cfTere  ferito,  lofpargere  lagrime 
per  i fuoi  peccati , è fogno  die  Dio  l’hà 
toccato . 

Quando  vn  huomo  ha  lo  ftomaco  in 
difpoAo,  fuole  pigliare  acqua  calda  per 
vomicarc,c  Tubi  io  fi  acqueta. 

Quando  il  peccatore  hà  l’anima  tur- 
bata per  la  memoria  delli  fuoi  pecca- 
thcon  vn  colpo  di  lagrime  calde  fi  uan 
quii  la. 

f/ MI.  Cofiauucnnearauid:  yinxiatustff 
Jpiritus  mtuJ,iu  mtntrbgiu  di  cor  tutu  : 
haucail  l'uo  fpirico  con  molte anfittà 
tormentato,  il  fuo cuore  turbatocene 
.millcpaureerpauenti , fi  riduflcall'ac- 
^ qua  calda  del  le  fue  lagrime,  erimalo 
quieto,  c tranquillo, 
j Cofi  auucnne a £zechia:5«c«r pui/$u 
*•  * hirundints  fic  eUm»bo,  medirabor  vt  co- 
lumbM.  Laródincè  vccello,  che  feropre 
grida,  Jamencandofi;  perciò  finicroi 
poeti , cbcfriffe  figliuola  di  Pandione 
O0i,l.4.  Redi  Athcnc , & che  sfbrzandoIaTc- 
reo  Re  di  Tracia  Tuo  cognato,  glitt- 

J;liò  la  lingua , acciò  non  publicafTc  il 
uo  tradimento,  deche  li  Dei  hauendo 
pietà  di  lei , la  conuertirono  in  rondi- 
ne , che  fia  femprc  gemendo , c lamen- 
tandofi  della  fua  di^ratia . 

La  colomba  è vccello  ,che  penfà  più 
degli  altri  ^ dice  dunque  Ezechia,  gri- 
^rò  come  rondine , «penfarò  corno 


colomba , fin  che  perdonandomi  Oro  Ii9 
mici  peccati , c prolungàdomi  in  fegao 
di  qucAo  la  vi  ta,refti  quieto . 

Qt^do  il  Cielo  è carico  di  nuuole 
ofeure , e tenebrofe,  cagiona  tri  Aczza  il 
mirarle,  main  cadendo  gran  quantità 
di  acqHa,fubito  lo  vederetc  chiaro,bcl- 
lo,c  fcrcno. 

E Aampadi  vn  cuore  molto  carico  de 
peccaci',  oquatoètimorofoic  triAo,  ma 
fca  gli  occhi  fbprauiencabbondanza^ 
di  acqua.  Tubi to fi  disfanno  le  nuuole, 
c rella  feceno il  Cielo*,  qucAaacquaè 
quella,  che laua l’anima 
mundi elìetr.  dice  Ifàia,  lauatcui,  che 
quando  li  voAri  peccati  folTcroTermi- 
gli  come  il  cremcfìno,rt  faranno  più  bia 
chi  della  ncne.  g 

Vuol  dire,  che  Dio  vi  re  Ai  tu  irà  alla 
bianchezza  delia  gratia  per  virtù  del 
fanguc  deiragnello,  in  che  li  Santi  han 
no  lauatc  le  loro  Aolc , lafciandolc  più 
candide,  che  vn  armdJino . 

Dirà  alcuno , in  che  modo  il  ^ngue 
cAcndo  rnfl'o  può  far  bianche  le  ani* 
me  ì Rifpondo  prima,  che  è parlare 
metaforico,  fecondariamentc , fi  co- 
me il  fapoiic,  &la  lifeiuafannobian.. 
chiflimili  panni,  efiendo  il  loro  colo- 
re torbido , c bigio , cofi  fà  il  fanguc  di 
ChriAo  ; terzo , fi  come  il  fanoueben 
digcAo  dal  calore  naturale  fi  tà  bian- 
co, come  fi  vede  nel  latte  delle  don-F 
ne,  che  lattano,  coli  il  fanguc  di 
ChriAo  cotto , c digeAo  ncl- 
lafua  infinitacnariti» 
è tanto  puro,  che 
lauando  le 
anime, 
le 

fì  bianche,  co. 
me  la  ne- 
uc. 


rt 
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S HiféCtS  M CMIfìl  >4^ 

narla>  horachccon poca  fatica  rcflaràO 
del  tutto  módathora  che  mi  hauete  da- 


Acciòche  l’anima  noAra ottenga  la  tovinodi  pentimento,  editriAezza— 
falutCìcncctlTarioKhc  la  pifcina  del  no  pgraftì  netvin«  cempmtìtgnu, 
ftto  petto  fi  moua.òfia  per  metodcir-  Si  trova  vna  forte  di  vino  > che  rallc- 

Angelo  CuAodcicfaeadogni  pafibpic-  gra,vn al tra,che attrita, vna tri Aezz^p 
chiaalia  porta  deiranimaaoAra>cap<  che  lecca  li  ofiì,  come  dice  Salomone» 


prefentando il  premio, & il  caAigo>che  vn  altra^hc  dà  làlute, 
rafpctta.  Hotadunoucchccon  quefto'Vino 

Suole  vn  huomo  prolungare  canto  tengo  riuolti  li  lcntimenti,c  le  potenze  - 
lefuecolpe,  che  fanno  terra  feccia  dell’anima, horadie  con  qucftatriAez. 
nell’anima.  za  tengo  i nquieto,  c turbato  il  cuore  : 

Gicreniia  rimfrouerando  a Ivloab  it^nftontrtttenrs ttns^ 

Gttr.^  <]Upfta  colpa  dice,  che  l’occafione  era-  l;auid  prolungò  la  penitenza  de  Ili 
noduecefe,  rvnà.lMuterlaUioconfcr-  fiioi  peccati  quali  vn  anno,  mainco- 
uan  in  alM>n danza,  e fertilità,  i’aicca. , mindando  Dio  a mouere  la  pileina  del 
non  haucrJa  craiportata  da  voi  parto  fuo  petto.non  finifce  mai  ncili  Tuoi  Sai 
Ball’altra,permcttendo,chc  li  fuoinemt  mi  de  ingrandì  re  per  «Anaparteil  toi^E 
cilaconduccircrofchiaua.  Ftrtthsfmt  mcnco,rinquictHdinedclla  Tua  anima, 
A1»tUi*bgnh<*f*nti*fH4-,ntq>tetrMns^  e per  l’altra  il  mal  odoredcllcfiiccol- 
in  quando  vn  Ileo-  pc;  fum fnm 

re  Aà molti  anni  in  vn  vafofàfcccia,  c mu  rnj^tehMm agtmiiucerdrt ma. 


bilogna  metterlo  in  vn  altro,  cofidicc  Signore  hauctecaricata  la  mano  net 

Dio,  farò  trauafare  Moabin  voli  nuo-  li  mici  dolori,  non  fòlocon  la  grauilfi- 
ui,e  far.i  rompere  li  vecchij  e per  Sofia-  ma  infermiti  del  corpo ,con  chctni  ha- 
- , niadice,  che vilìnrà  gli huominiin-  uctcpoAoapprcAoalleportcdcllaraot 
^ ’ *‘thiodatincllclorofeccie55f  ècofado  tc,nucol tormentoddl’auima.chcol- 


tnaraii  igliare , che  cada  vn  Intorno  nel 
fango,  cviAiaquioo,  cchefopporti 
quello,che  non  fop  porta  vna  bcAia. 

SoHoalcunt,  tnccauanoi  piedi  dal 
fango  per  metterit  tn  vn  altro  fango, ag 
giongendofi  vu  fanguc  airaltto , come 
diccOfea. 

O/r.  4.  Altri  fono,  che  fi  profondano  in  vn^ 
C pantano  d’vna  dishoncAi , cviAanno 
la  metà  della  vita,  oonie  naui,che  fi  ló- 


pono  in  vno  fcoglio  ■ 

QaeAitdice  Dio,chc  Tifitarà,e  la  vi- 
fita  fari  di  gran  confufione , perche  vn 
huomo  di  bonorc,  vifitato  da  vn  giudL 
ce , è goucrnatote , c trouaco  lézzo , c 
Aomacolo , fentiri  gran  vergogna , c 
confufione , quanto  più  cHendo  vifita. 
toda  Oioiconuiencadunqucaccciò  vn 
anima  rcALnetta,cjnQoda,  diradicare 


qucAc  feccie,&  jìnouarla.  Cemmomilt 
ttrram,  O"  turbttilt  citriiÙHts 

$$ns,qutM  cemwttM  tfl , 

Hora  Signore , che  la  mia  conlcien- 
za  c mofifa,  c buona  Aagionc  perlài 


tre  haucrrai  humiIiato,dc  affiitio,  lega- 
domi  come  pazzo,  nó  vi  fididodelmio  . 
gtuditiOfC  volótà , disfacendo  la  voAra 
giuAitiail  dilfcgnodlle  mievani  ti.rug 
gio  come  il  Icone , quando  hi  la febre. 

Il  ruggire  non  fi  dice  propriamente 
dcglihuomini,  maper  ingrandire  vna 
pal«onc,chcbollcdcntroil  petto,  «via 
la  làcra  Scritturala  inctaforadclrug-p 
gire,  è vn  onda  conftjfàdeiranima, 
che didiiara  più  le  an(ìctà,c le  angofeie 
con  che  v iuc  tormentata , che  non  (an- 
no le  ragioni  più  belle  della  cloqueit-r* 
za,e  del  l’arte.  f 

San  Giouanni  per  ingrandirei!  (cn- 
timcnto  di  Chri Ao  dilTc.*  mfrtmnit  ; li  /«««.t  i 
congionfcro  tanca  ragioni  di  dolore  » 
che  non  e flln do  potenti  le  parole  di 
moArarlo  di  Abt  iHfrtmmt',  del  mal’odo- 
fc  dicesparrwrwwjC»'  c*m«p/a  ftmi  ««• 

i.  Etano  coli  vecchi  li  miei  pe^caciidie 
fi  putrefecero,  e mandarono  da  fccofi 
mal  odore , non  lolo  alle  nari  di  D 1 o > 


ma 
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' 'A  made  gli  hiiomini  ancora,  che  non  vi 
era, ehi  mi  potefle  roffcrircjc  la  colpa  v- 
na  macchia  tanto  ftomacofa,  e tanto  cat 
tiua  da  canate,  che  anco doppo  haucr- 
^li  perdonato  Dio,reftò  con  tanto  hor- 
. rote  di  quella, che  diceua: . mpUus  lau» 

: Come  ftanza , in  che  fia  ftata  qual- 
che colà  fetida,chc  bilogaa  lauarla  più , 
e più  volte. 

Elifco  comandò  a Naaman  Siro,  che 
iìlauanc  nel  Giordano  lètte  volte,  c_/ 
piacciaancoa  Dio,che  lauato  tante  voi 
te  reftì  (ano  di  coir  Itomacofo  male. 

Dauidogni  notte  lauaua  con  le  fuc 
lagrime,  chelònolifciua fottiflima,  il 
Pfx'  6 J per  fingultts  noti  et  It- 

' ■■  ■ Con  tutto  CIO  non  gli  pate- 

na t (Tcrc  ben  lauato , e che  la  macchia^ 
dclli  Tuoi  peccati  hauede  biiogno  d’al- 
tri occhi, e d’altre  mani,  e riuolgcndofi 
^a  Dio  diccua. 

Qui  frtut  difeendebat  • 

Dio  ht  bbc  fempre  gli  occhi  dietro  al- 
Errsd.ij  li  primi.  Ncil’l  fedo  comandò,  che  gli 
oflérid'cro  tutti  li  primogv  niti  d’huorai 
ni, e d’animali,  dalli  alìrii  in  fuori , cS . 
vJdffei.  paolo  chiama  li  Hebrci,  kcc(e(ì*mpr$ 
**■  ni>tiuorf.m . VàragionàdodeJcamino, 
chcfannolil'tdeii  alla  gloria  alluden. 
doa  queilo,che  fecero  li  figliuoli  d’Ifra 
cl  alla  terra  di  promillìone,e  dice , non 
andate  hora  caminando  verfo  il  Mon- 
te Sinai,rpaucnto(b  con  tuoni,con  lam 
pi,efumo,non  à Hierufalembellicofa, 
& inquieta, ma  al  monte  amorolb , fer- 
tile di  Sion,&  alla  pacifica  Hi crufalcm, 
chegodc  eterno  ri  pofo;  nona  viuere./ 
^ra  filiAei  nemici, ma  tia  te  migliaia  d’ 
Angeli  amici  amorofinimi,e  tra  vnacó 
pregatsonede  primi,  nò  perche- naicef- 
; • l'ero  prima,che  la  minor  parte  di  cfsigo 

dono  quella  Città,ma  perche  in  tutto  il 
itempodella  fua  vita, dentarono  per  eC 
fere  i primi. Dal  ventre  di  Tua  madre  có- 
«lafló  Giacob  con  £fau  pcrcffcreil  ph- 
, . mo,iI  legarli  del  piede,  edoppo,il  cópe 
• tare  la  primogenitura,  il  fàreditigenza 
pcFrubbdrglHa'brneditcìone,  tutti  fu- 
t lono  inditi;, che  fcEfaubaucua  quai- 


5r  ChnBtfèr»  Tonjiéà 

che  vantaggio  ne]  corpo  rcoellacti  ,D 
Giacob  l’haiieua  ncli’animo,c  nel  deli 
derio, la  onde  fcntcntiò  Dio  quefta  lite 
a Tuo  ftiuore. 

Di  maniera  che  quelloè  primo  no 
gli  occhi  di  Dio, che  tiene  tanta  anfieià 
pcracqairtarc  ia  corona  della  gloria..  » 
comes’egli fblohàueil'itda  goderla  tra 
tutti  quelli  del  mondo  . LaondenKt- 
tc  San  Paolo  la  comparationedi  quel- 
li che  nel  li  giuochi  < limpici.cbcviaro- 
no  II  Greci,  &i  Romani  ,contraftaua- 
no  Iottando,correndo  per  vna  corona  , 
ch’era  il  premio  delle  loro  contc(V,dc(i- 
dcrando  ciaflhcduno  d’acquiftarc  la-, 
glori.a  ó’ edere  i 1 primo  : & in  vno  altro 
luogotiice , io  temo  più  di  perdere  la.j  g 
corona.chc  la  vita  ; pare  che  voglia  có- 
battcrccon  molti  competitori  per  que- 
lla corona,e  che  dic.i,bcn  mi  può  colla- 
re la  vit.i,  ma  non  la  voglio  perdere. 

Ne!  Leuiticocomnndaiia  L‘io,chc_, 
delli  pelei  non  gli  offeriircro,(éiiòqael 
lic’haueano  le  a li, non  (i  eòntentaDio 
della  leggierczza  c’hanno  li  pelei  nel 
nuotarc,ma  vuole,  che  volino  . Tra  li 
trionfi  de  Romani,  nc  rifcnfcc  Plutar- 
co vno  di  Lucio  Luperto,che  per  imprc 
fa  delle  (uc  armi  portaua  vno  feudo  di 
quattro  quartieri , in  vno  de  quali  era 
vna  capra  feluaggia,  nel  fecondo  v- 
na  fàctta,  nel  terzo  vn  fùlmine  , nel 
quatto  vncauallo con  ali,  m fegnoche 
dalla prcflczza fi douea  riconoicere  la. 
gloria  di  quel  trionfo. 

Molti  fianti-i’auantaggiarononclla 
forza  de  tormcnti;vna  Hgncfe,vna  Ce, 
cilia,ma  non  nel  defidcrio,  perche  tutti 
s’affaticauano  d’elferc  i primi, &:  perciò 
ilfupremo  giudiccli  giudica  tutti  per 
primi, c chiama  il  Cielo  congregano 
ne  de  primi;  quello  vuol  di- 
re; prtMitiMer»»  ; & ia 
legno  di  CIÒ,  quel- 
lo che  prima  di- 
<craideua,cra  '■ 

lana  ’r 
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In  quello  Eaangelio  Ibno  di  miglior 
Jf«/.xoCondinoBeli  priroifin  quello  delia 'vi- 
gna li  virimi  La  vitadciranima  noftra 
procede  da  duepiincipijicioè  dalla  gra 
tiaiedaliadiligcnza»iui  li  moAraanoi 
lagraiiaiqui  fi  commenda  la  diligenza. 
Ter  quella  li  dille  > meglio  vale  quclloi 
che  Dio  aiuta  > che  quello»  cheli  leua 
molto  per  tempo:  per  queAi  la  diligcn- 
zaé  madre  della  buona  vétura.Di  mo- 
dochcnequì>nciui va  i’vn  principio 
lenza  l’altro,  ne  Dio  lenza  voi»  ne  'voi 
lenza  Dio. 

Dice  San  Paolo  » che  s’affaticò  più  di 
5 tutti  » ma  aggiongc  fubito.chc  non  s’af- 
faticauafolo«)'e<l£rtfii4  Dtt  mttum-.fmi 
it  tiì  rtgnif  cdlrrnm  homim  ntgatiaieriic 
Amile  queAa  vita  de  CliriAiani  al  mer- 
catante» che  cerca  perle  pretiofe  » paria 
della  diligenza  fola,  c'hà  da  elferc  coA 
grandc.come  s’clla  loia  haut  Ile  da  ope- 
rare lanollra  là  luce.  Ma  acciò  non  intc 
deflcakuno, che  fòla  lia  potete  perque- 
Ao,prinia  hauca  detto  .ch’era  limile  al 
tcforo.percui  intende  la  gratia.c  la  ven 
tura , acciò  lia  tanta  la  noAra  humilià , 
come  le  la  noAra  diligenza  non  impor- 
talTe  vn  folobagattino. 

Quando Icppc Giacob . cheandaua 
fuo  fratello  tiau  ad  incontrarlo,  fofpct 
tando»  che  non  andalTe  con  animo  catti 
Q uojfecc  tre  fqnadre  delle  fue|cnti>&  ar 
menti.acciòfeairaltallc  vnaparte.A  fai 
uailiro  gli  altri,  6c  in  oltre  gli  mandò 
alcuni prcfcnricon  coricfi  » (?c  hutnili 
offerte . 

Tutto  qucAo  fu  patte  della  diligcn- 
za,ma  fapédo»checra  poco  potente séza 
la  gratia.li  pofe  doppo  in  orationc,  e co 
me  dice  Ofea  ) tlfau  & or^mt } con  la 
quale  rimafc  tanto  valorolb.c  fortc.che 
Oft  permoAtargli Dioilpeco  , che  potria 
^ * ‘conica  di  lui  il  fuo  fratello  .yolfc»  che 
'lottallc  tutta  la  notte  con  vn  Angelo  : è 
. la  mattina  gli  dilfe  » fc  fei  Aato  forte  có- 
. tra  Dio»quanio  maggiormcncc  farai  có 
. jta  gli  buomioi. 

io  Lguto  Moife  fece  fcrpetitti^  li  in- 


cantatori di  Faraonefecero  fcrp«i,maO. 
vi  craqacAadiiTcrenza.chc  Moisrdis. 
facea  li  fuoi.ilchcnon  poteuanofarc  li, 
maghi. Sono  Aampadel  peccatore, c’hà 
pollanza.c  libertà  per  fare  vn  peccato^ 
mortale,  di  CUI  dice  la  Sacra  Scrittura», 
fuggiamo  come  dal  fcrpente.ma  non  fa 
ra  potente  pcrdisfarto.pe-rchc  egli  cca.. 
dcrc  in  vn  pozzo  ptofondiflTmo,  di  cui 
tiene  Lio  la  cocda.egl i c entrare  in  vna 
prigione  molto  ofeura  » & chiuderfègli 
dieuo  vna  porta  , dj  cui  tiene  Dio  la.» 
chiauc:c  A come  per  vfeire  del  pozzo  ol 
tra  la  corda  vi  c ncccfsario  il  voAro  aiti  < 
to  » coli  olir^  la  grafia  vi  c bifogno  dcll4 
diligenza, e quella  A loda  nel  l'infermo» 
che  prima  A gitiaua  nella  pileina . ^ 

LadiAicoltànon  Aà»  che  rinfcrmità 
Aa  grande, ma  che  la  prcAczza  non  Aa.» 
molta. 

Maggiori  peccati  racconta  la  Scritta 
ra  di  Dauid»  che  (li  Saul , ma  Dauid  ri- 
corfe  più  di  vero  cuore  al  rimedio. Dice 
S.Giouanni.che* nelfuno preghi  D io» 
per  chi  hà  peccato  centra  lo  Spirito  Sà- 
to.e  ttattaiido  li  Santi , che  peccato  Aa» 
dice  S.lk  rnardo.chc  non  è fpctic  parti- 
colare di  peccato^  ma  circon Aanza  de.» 
tutti  » cioè  vncoliume  iuuccchiato  nel 
peccare  » conche  viene  il  pcccatorca 
non  lemetc  Dii>»  e Iprczzarc  Icfue  offe- 
fc:adunque  l’orationenon  farà  potente^ 
per  ottenere  perdono  ak’huomo»  che-* 

Ùà  in  coli  trilto  ftato’Si  farà, ma  perehe 
ha  da  mcttctui  dii  igtza  dalla  Tua  parte  » 

Hi  il  coAunic  lo  tiene  fchiauo,&  ineate 
nato.  S.  Giouanni  non  prefumebeue-* 
della  Tua  dcterminationc,è<c  emmenda, 
c perciò  dice:  Non  prò  ilio  duojVt 
qvir:  l’otta  lèco  il  collume-  inuecchiato 
vna  incóllanza  trifta.chc  c fare  gli  huo- 
mini  tato  negligenti, e pigri  per  nattare 
del  fuobene  ,che  nelfuno  lo  fpcra  da  cf 
A. Adunque  poco  impeirta  la  diligenza? 
egli  è la  verità  » ma  con  tutto  ciò  vuole 
D 1 o,  che  ve  la  mettiate , come  feda  lei 
foladipcndcll'eil  volito  rimedio.  Men- 
tre vno  dclli  Agliuoli  de’ Profeti  ta-V 
gliaua  vn  legno  per  fobricare  vna  cz- 
fa  folla  riuadel  Giordano,  il  ferro  dcl.^  « 
la  fcurc  gli  cafeò  nel  Aumc»  chiamò  £• 

lifeo» 
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Ì»j&*  li  Sfìr4eoli  di C&riffi'» 

A mai  «H'huomo  più  carità  di  quella  > cfac  Dice  Ifaia:  ««n  tmm  in finis  tritundii  D 
può  portare.  ttirGith,Hecrtt4pl«"flrtfiifsrCimi?iMm 

^ Dice  San  Paolo  : FidsUs  DiitStCf  »»n  eireumibit,fidin  virg»  excunttur  Githygr^^  ,3 

I,Cpr.\op4tisti$rv»SHitt4rivltr4Ìd,quoàpottlUs:  (p*  CiminSté  metafora  tolta  dal  lauora-  ^ 
come  s’hauelTe  detto  > infedele  farebbe  tore , che  per  tritare  le  femcnze>  vfa  di- 
Dio>  fe  non  mifuralTe  il  penare  col  ibf.  uerfi  Arumenrit  non  trita  con  triuoli  il 
ferire.  papauero.chc  è vna  fcmenza  mol  le  mol 

Seueriflimi  furono  i flaselli  di  Giob  to  limile  al  coriandro,nc  il  cornino  Con 


be, ma  non  eccedettero  la  patienza;  & 
_ . . fc  dilTc,  volclTc  Dio,  che  fi  mcttclTcro  in 
— ' * vnabilaocialcmicpenc>&in  vn’altra 
]•  mie  colpe,  egli  c la  verità , che  le  Tue 
colpe  poteuano  eUcre  tanto  leggieri , 
che  le  fuc  pene  haueriano  ecceduto 
molto,  fecondo  il  modo  ordinario,  che 
tiene  Dioincafiigate,  le  colpe  in  que- 
fta  vita;  c renella  bilancia  delle  Tue  pc. 
nc,comcdichiarano alcuni  quello  luo- 
£go,li  mette  la  fodisfiitt  ione  di  Chrillo, 
eccederàno  fenza  coroparatione  le  lue 
colpeima  la  patienza,&  il  tormento  ila 
no  fempre  in  vna  bilancia , ò in  due  bi. 
lande  vguali. 

Li  tiranni  molte  volte  ritrouano  coli 
fieri  tormenti,  che  manca  la  paticnza_< 
Belli  tormenti,  ma  ò non  viene  da  Dio 
lacaufa,  perche  patifeono,  onero  è col- 
pa, Si  fiacchezza  di  quelli , che  patilco- 
no,  perche  quando  non  lia  quello  al 
pefj  delti  tormenri , Diodà  la  forza , c 
la  patienza , di  manierache  tiene  D t o 
il  pelo  delti  vofiri  trauagli  nella  ma- 
no, ne  Ibpportarà  vna  dramma  più  di 
tentationc  di  quella , che  potete  vince- 

C L’huomo,che  vitWc  Ezechiele  col  có- 
■ pafio  in  mano  per  mifurare  Tcdiricio 
del  tempio,  quello mifura gli  huomini 
come  pietre  viue,con  che  edifica  quella 
cafa  della  Chiefa,e  fecondo  le  forze , c 
lagràdezzadiciafcuna  gli  dà  la  carica , 
chcpuòfollcncrc. 

Nel  primo  capitolo  vidde  vna  nube 
di  fuoco, che  minacciaua  fopra  Herufa- 
Icm  tlagcllicrudelijòc  acciò  niuno  pcn 
falle, che  fc  bauelfe  da  raouere  l’impeto 
furiofo  de  i venti  dice , che  in  tnezo  di 
lei  veniua  vna  lìmilitudinedi  huomo, 
che  rapprelcntaua  Dio , in  fegno  di  che 
flaua  in  'volontà  di  Dio , il  compartir, 
li. 


ruote,perche faria  vn  troppo  minuzzar 
li,  6c macinarli  : ma  coi  formento  via  il 
triuolo,&lzruota,  perelfere  femen. 
za  più  dura. 

Quella  dunque  è la  prouidenza  di 
Dioiche  difponendo  tutte  le  cole  foaue> 
mente  in  numero,  pefo,e  mifura,Dctta» 
e mifura  cialcheduno  con  l’illrumcnto 
più  conueniente  alle  fue  forze. 

Li  teologhi  conuengono,cheIeope-g 
reederioridiDiolònodi  tuttala  Tri-“ 
nità,e  perciò  tutti  li  nollri  trauagli  paP 
fano  per  le  man  ideile  tre  diuine  perfo- 
ne.Se  vna  medicina  ordinata  di  tre  Me 
dici  li  miglioriiche  fi  trouinoin  vnacit 
tà,dà  gran  confolatione  advn  infermo, 
che  farà  poi  ordinata  da  tutta  la  Trini- 
tà? c coli  dille  Ezechia  clTcndo  infermo: 

Quid  d$eam cum  ipfe  fccerit  ? D;p  lo  fà , ^ ^ - 
die  polfo  dire  ioidi  che  ini  pollo  dolc-*-'^'*  * 
re?  di  modo  che  chiudendogli  occhia- 
tutte  le  altre  ragioni,  quella  lòia  auan- 
za. 

Ma  per  chi  I e defidera,  fia  la  prima  da 
parte  della giullitia  di  Dio,  acni  tocca 
il  comandare,che  paghi  chi  c debitore,  E 
& eflendo  per  l’ordinario  debitore  il 
corpo,  non  ègran  cofa,chc  il  corpo  pa- 
ghi. Vanno  due  pellegrini  dicópagnia 
a S. Giacomo  di  Galitia  , Ipcnde  l’vno 
perambidue,  i’aitromangia,cbcue,aI 
tempo  del  pagare vorria  fuggire,la  giu» 
llitia  di  ciòauuilàta  lo  fà  mettere  in  pri 
gione.Sono  molto  ùmili  quelli  pelicgri 
ni  al  corpo,  & all’anima,  e coli  li  chia- 
ma San  Paoioj  fumMS  in  corpo- 

rtyptrcgrinanitr a Domino-, l’inimiipt- 
de  perambidue,  il  corpo  mangia, ebe- 
ue.dc  non  hà  l’ordine  di  pagare,lagiu- 
llitia  di  Dio  lo  mette  in  vn  letto  acci^ 
paghi , & Ibdisfaccia,  poiché  ha  màgia- 
to,Sc  è debitore  di  moìto,paga  molto,* 
peiciò  vi  Uà  ucau  otto  aaoi . 
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*54  Dìfiorji Meràli  dì  ChrìBtfirè.Ton^es 

A La  feconda»  roo!  ti  fono»  che  nel  Icj  niin  vn  ietto  fto^iato»qaantoftinia  la 
loroinfcrmitiricorxonoaD  I omolto  (ànità»c  quanto  ia  per  ricuperarla? 
tardi,pcrciò  tardi  fi  rifananoiparea  tue  Racconta  Plutarco,  che neU’cfferci-?/«»  »» 
ti,  che  patifcono  qualche  grande  affiit-  to  d’ Antigono  era  vn  foldato  chiamato 
tione,chc  qual  fi  voglia  cofa,chc  incon  Itamo,  tanto  inférmo , quanto  valoro- 
irino,bcnclic  fia  vn  legno, li  pofla  fauo-  fo-, perche  la  fua  dt  bolezza,v''c  i fuoi  ma- 
li erano  molti,  ma  le  grandezze  de  fuor 


V n putto,  che  s’an  nega  in  vn  fiume, 
ècofa  naturale  u’attaccarfi  a vn  herba  > 
e volerli  aiutare  con  quella,  che  molte 
volte  non  e potente  per  foftcntarc  vn^ 
vcccllmo»cofi  per  vilc,&  baira,chc  fia_, 
la  creatura  ne  gli  occhi  dcll’huomo,  in 
quella  ftagionc  fi  vale  di  lei  » come  1^ 
fiilfeii  fuo  U 1 o,  e viene  a ricorre  rfi  a 
Dio.che  è folo  qutiio,  che  gli  può  dare 
la  (àlute, tanto cacdi,chc  tardi  fi  rilànaj 
"l'vna, perche  tardi  vi  ricorre, come  l’nc 
rooroiifadopò  do-iici  anni , l’altra  per- 
che otiélò  Dio , de  che  l’nuomo ricorra 
prima  alla  natura  che  alia  grana , aila^ 
icrra,cfic  al  ciclo,  lo  tana  tardi. 

PctGitrciniali  lanienca  : 
mntiì rejiHitin  «tu  Aituuns 

non  tSÌ  tn  ti  firnJui;m?qH»rt  ergo  non  tfi 
obAHrinncntriX  jiiiOjiofMt  weiìpcr  ver- 
gognato VI  cenererte  voi , che  (cndo  vn 
vortro  figliuolo  anialato  , e tacendogli 
cauar  faugue  màdaite  a cala  dei  voitro 
Vicino  per  bende  da  legargli  il  bracao. 

Coli  dice  Dio , fon  io  cotanto  pouc- 
ro?cofi  nuda  la  miacalaj  mancano  Me 
dici,  £c  medicine  in  M«>i  J 6apcc-  per- 
che cagione  la  figliuola  di  òion  Uà  tan- 
to tempo  luterma  ì io  ve  lo  dirò  t 
g~mt  uà  %rtem  eonLiiuufrunt  tnfcuiyittibuil 
'“Perefie  hanno  dimandato  rinocdiodo 
luionuliaili  Detlailidiaucndoin  cala 
il  vero  Dio»*:^  abondanza  de  Medici,  e 
mcdiciiicpeiciòdura  l’inferiniù  uen- 
ta  otto  anni . 

La  tei  za  , perche  quanto  più  tardi  fi 
acquiita la  lahite , unto  piùli  Itinia. 

V no  de  111  beni,  che  manco  fi  filma- 
no mentre  non  li  perdono,  è la  1-niia  -, 
checofa  è vedere  vn  giouinc  gagliar- 
do, che  in  vederli  tanto  robufio,  fi  fo- 
gna d’eflcrc  mezo  immuttalc»non  rico- 
nolcc  ne  lble,nc  fcreno»  ne  ncuc,  ne  ac- 
qua,ne  giaccone  venti,  non  Medici  ne 
roediciuc,  tua  dopò  edere  fiato  due  ao- 


fatti  gioriofi  erano  molto  più  i coman- 
dò il  Re  al  li  Mcdici,chc  lo  curalTero,  e 
dopò  fàttofano  lo nobilicòcon  facol- 
tà de  vfficij  honora  ii,  parendoci  i , cht-» 
per  l’auuenirc  haucria  hauuto  al  liior 
fcruitio  vnbrauo-fóldatojdc  vn  valora 
fo  capi  tano,ma  qua  ndo  cgl  ì fi  vidde  fa. 
m>  non  volle  più  mettere  la  vitafiiam 
pericolo  alcuno, d ilTegli  Antigono,cher 
cola  e quelta } ehi  t’hà  in  queìto  modo 
cangiatoìnipolc  ltamo,non  ti  maraui- 
gliarc  ò Re,  che  tu  fei  quello  chemi  hi- 
taitocodatde»,haucndomi  procurato  la^ 
ranità,c  datomi  tanta  robba,&  hono- 
te-, perche  prima  tale  era  la  mia  vita,che 
era  guadagno  il  perderla  , mahorahò 
iiva.to,Ciit  perdere, 

L’iitcil'o  racconta  Andrea  Beracen- 
fe,  chcauuenne  aCclàtccon  vn  altro 
luo  lòlUaio. 

La  quarta  , permette  infermità  di 
trcacaotioanni  per  difcoprire  la  gra- 
uczza,c  le  malitia  della  colpa  ,ndIuno 
puoconolcerc  qlianio  liaodiofa  la  col- 
pa,rvna  per  haurrdeco  vna  forre  d’infii 
nita,  per  cflcrecoiitra perfona infinita, 
ra.ira  p.  t haucre  il  fuo  feggio  nelTani 
tna,chc  fonoct  rti  lontani, che  non  Icor 
ge  la  noltra  villa  , fbnondalli  efFettfop 
die  cagionano  nel  noftro  corpo. 

Dalli  rami  fccclii  s’argomenta  cflerc 
f cca  la  radice  ,c  dalla  cufiagionccftc- 
tiorc  la  poltcma  i n tenore. 

in  peccando  li  primi  nofiri  padri  co 
nobbcco,chc  erano  tuidi.’ccgnoutrune  ft  Cen.g. 
ejji  nuàoti  nudo  fi  chiama  quello  rchc.., 
pcimacra  vcniio,&qaettonon  erail 
corpo  »ma  l’anima  , & coli  vuoi  dire  , 
che  conobbero  dalia  difubedicnza  del- 
la laacarDc,clie  le  gli  cominciò  a riue- 
larc  la  nudità  del  luofpirito. 

Coli  bora  dalli  caftighi,che  da  Dior 
pcriacolpa,  haucmodaconofcereia., 
luamaliua.  5c  mi  dimandate  quaiaro 

grane 
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Agnue  colpa  Gavna  difube^ienza  con. 
tra  Diotccontra  li  Tuoi  miniftn>  io  non 
lo  faprò  direi  ma  dalla  Scrittura  cauo 
bcncickc  fìagcamflìaia, perche  a Data  • 
Abironichc  furono difubcdicntiiS’a- 

JKrfclatcrraiclitranghiotdviui ..  Et 
c mi  dimandate!  fé  fiaorauc peccato  il 
dire  bugia  nella  confèmone,  io  non  1*- 
intcndoimami  pare>chc  (ìagrauiflìmo» 
poiché  Dio  fece  moriredi  morte  liibita 
na  Ananiai  & Salfìrai  perche  mentiro- 
AS.%.  no  lo  Spirito  Santo  in  perfona  diSan^ 
Paolo. 

Comrounicarfi  vnoia  peccato  incf- 
. funo  potrà conofeerc  la  fiugr3uczza_> 
ma  fi  "vede,  che  egli  è più  che  grande  • 
poichcivnoddli  diletti  di  Dio  s’impic- 
cò  per  quello,  c dopò  impiccato  crepò  • 
di  maniera  che  il  cafiigofàcelatione  di 
nquelloichc fiali  peccato. 

® .11  ladrochcairafiìnancllc  ftrade,& 
fcala  Iccafcncllccittà,  per  molto  cho 
gli  diciate  la  Tua  colpa,  non  cade  mii 
tanto  in  penderò  del  Tuo  male , come-» 
quando  vede  il  complice  de  fuoi  delitti 
andare  nudo  per  le  Itrade  publichegc- 
mendo  innanzi  al  carnefice;  ali’hora.» 
apre  gli  occhi , & fi-  gli  arridano  adofio 
icapcgli,3c  il  cuore  gli  battenel  petto  ; 
in  peccandoli  noitri  primi  padri,dice  il 
tdioj  octth  arnm^  dice  Tco- 

doretto.adnnqiie  fe  gli  occhi  fc  gli  aper 
feto,  ili  la  colpa  gli  véne  qualche  bence 
non  cqucfiodicc  Teodorato,  che  più 
fauij  erano  prima,  ma  checaderonom 
^prnlicrodcili  loro  danni,li  quali  fecero 
^ liiche  credettero  quello,  che  non  hauca 
nomai  penfato. 

Come  al  ricco  auaro  li  tormenti  del- 
rinferno  aperfero  gli  occhi  per  mirare 
iwf.i^.Lazaro,  etafeò  inpenficrodi  quello, 
che  era  '^(àre  tirannia,ccrudeltà  verfo 
il poucro,  edi quello, che  era roffetirc 
piaghe, nudità, fame,c  poiicrià  per  Dio. 
Cofi  d’vnainfcrmità  di  trenta  otto  an- 
ni può  rhuomo  cadere  in  penfieto  del- 
la grauczza,&  malitiad’vn  peccato. 
m li  San  Giouan  Uamafeeno argomenta 
la  fua  granezza  dalla  morte  di  Chrifio, 
come  IO  dilli  nella  prima  patte  di  que- 


llo libro,  doue  pronai  con  rnaraoioncD 
grande  di  quello  Tanto , che  la  oiufiitia/.A  i.r.t 
di  D I o non  era  mai  llata  colf feucra., 
come  aU'hora,  adciromiolTerirce  vo^ 
altra  cagione  non  raen  grande  di  quel* 
la. 

Cofa certa  è nella  Tcolc"ia,clie  tuctt 
limali,  chepuò imaginarh vn penfic- 
ro.bcche  trapafiì  la  cerra,il  purgatorio» 
crinferno,non  fànnocontrapelballa 
minor  colpa  ,percbclapcnaècontrala 
creatura,  la  colpa  contea  il  creatore,  di 
doue  gli  vicncvna  forte  d’infìnità,c  tra 
il  finito, & Tinfinito  none  proportio- 
ne,  come  dice  Ari(loritc,é  fimilinento 
verità  chiara,  eh;  vna  lagrima  foladiPiSwi. 
Dio  pefa  più  che  tutte  lecolpc  del  mon  E 
do, per  cflcrc  di  valorcalTnlotamcnte-» 
infinito;  fe  dunque  la  giuHitia  dinina 
non  fi  contentò  delle  lagrime  di  Chri- 
fto  ,ne  fi  tenne  per  appagatafin  tanto» 
che  non  gli  rellò  vna  goeda  di  fangut^ 
nelle  vene,  ben  ncfegue,che  non  fù 
mai  tanto  rigorofo,pcrciochc  chi  vuole 
feueramente  vendicarli  dclli  Angeli, 6 
dclli  huomini  con  vendicarli  dcli’illcf- 
Ib  Dio,  ccon  ccccflb  tanto  grandcibifo- 
gna,che  lia  gran  rigore. 

Dubitano  h Dottori , perche  caufa.» 
nella  morte  di  Chnllo  fi  riuolgcflTc  tut- 
to l’ordine  della  natura,  lenza  reftar- 
ui  creatura, in  cui  non  fòlle  qualche  no 
Ulta. 

Lcragionifòno  molte,  laprima  , fiF 
coperfe  il  Sole,  quando  vn  altro  mag- 
gior Sole  fini  di  manifellacli , c dtfeo- 
prirfi. 

La  feconda»  morendo  il  Creatore  di 
tutte  le  cole  di  morte  cofi  cTUdele,non  c 
marauiglia,chc  fi  rifentano  le  Tue  crea- 
ture. 

La  terza, non  polTono  fopportare  che 
rhuomo, che  era  obligato  a più,  per  ha* 

«ere  riC'.uuto  tato , paghi  con  tante  in- 
giurie li  filo  Creatore,  c fecero  fem. 
biantedi  volgcrfi  centra  di  lui,  edifi- 
nir!o>&  dis  farlo,TeDio  gli  hauefie  dato 
licenza,  per  vbcdiciiza,dicui  viuono 
gemendo  Icbiauc  nel  fcruitio  deli’nuo* 
mo. 
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2 'Diporjì  Mòràtì  it  Chrìfiofm  PÓMliei 


A JLa  quarta,  quando  per  vn  gran  cafo 
conducono  vn  huomo  grauiflitno  a giu 
fìitiarc,  manimamcntc  Tela  forte  della 
morte  e fpautntofa.è  cefi  grande  la  ver 
gogna,che  alcuni  fi  chiudono  gii  occhi, 
altri  vi  figmanofopra  lacappa,  non  fi 
puòlbpportarc  cefi grande  eccefiò,  & 
rigore  : cofi  nella  motte  di  Chrifto,  per 
cflerc  tanto  grane,  che  fendo  huomo  è 
capo  delli  Angeli, per  eflcrc  lafiia  mor- 
te più  fiera , che  quel  la , che  patific  mai 
alcuno  de  gli  huoroini.pcr  qucfto  fù  ge 
ncralcii  femimenco  di  tutte  le  creacu. 
re:  il  Solefi  chiufegliocchi.e  lanotto) 
gl  i gittò  la  cappa  lbpra,non  fi  può  Ibfie- 
iMc,  p.  rire  cofi  grande  ecccfib,&  rigore,di  mo 
do  che  fù  eccelfo,  c cofi  lo  chiama  l’ Eua 
gelifiamc  efiendo  in  tutti  li  caftighi,chc 
Blagiultitiadi  Dio  hàdato,ombra  di  ec- 
cefib, refia  prouata la  grauezza  dclla_< 
colpa  della  morte  diChrifiopiù  chedi 
nefi'una  altra  forte  di  vendetta,  ò di  ca- 
ftigo.  D’onde  ne  fegue il  pentimento, 
che  la  colpa  hà  da  mettere  nel  nofito 
petto. 

Quello  diffe  Chriftoallc  donne  di 
Hicrufaltm,non  piangete /òpra  di  me, 
mà  fopra  di  voi,c  fopra  de  voftri  figlino 
li,  perche  Icquello  fi  fa  nel  ramo  verde, 
che  farà  poi  nel  feco?  viene  defiderio  ad 
vnauaro  d’andarfenc  nelle  Indie  per 
farli  ricco,  gli  dice  vn  amico  fuo , fc  voi 
fapcte  li  pericoli, cledilgratie,c’hauetc 
da  pairarc,per  certo  non  vi  andarcHe.», 
^meglioèmangiarcvn  pezzo  di  pane , e 
Aarfcnc  a cafa.Dauid  hauendo  gran  fc- 
te,e  montando  defiderio  del  l’acqua  d’- 
vnafonce,ch’eraoltra  il  campo  de  nc- 
à.Re.ij  mici , tre  valorofi  ibldati  palfarono  per 
miao  d’vn  fquadrone,c  portandogli  v- 
na  celata  piena  di  acqua,  dilfe,  non  vo- 
glia Dio, ch’io  bcuaacqua,chcacofi  va 
lorefi  Ibldati  ècoilata  il  pericolo  della 
vita.Ncflunaconfidcrationeccofi  potè 
te  per  li  figliuoli , acciò  non  fìano  efifli- 
patori  della  facoltà  de*  loro  padri, come 
li  penfare  quello, che  fia  colta ta  a dii  pa 
drt,  li  quali  fe potdfero  canate  la  tclta^ 
fuori  della  fepoltura.c  vcdefl'cro  confu- 
matc  quello , che  elfi  guadagnarono  có 


tanti  affanni, che  cofadiriano?còfi  lUihiO 
te  qucllo,chc  èil  peccato , che  vederete 
perderli  in  vn  colpo  quanto  Dio  vihà 
lafciato  acquillato  col  fuo  fknguc,c  con 
la  fua  morte. 

In  fine,  acciò  che  da  quelli  callighi 
veniate  in  penfiero  della  fua  malitia,  e 
ne  cauiaie  pentimenco,e  timorc,tienn., 
Dio  quett'huomo  trenta  otto  anni  in 
vn  letto,  c può  eficre,cheli  fuoi  peccati 
non  fullero  tanti  come  li  voftn.Douc  fi 
può  fare  vnafauiaconfiderattone , fcli 
peccati  d’vn  hora,d’vn  giorno,  d’vn  an 
no  fi  pagano  con  trenta  otto  anni  d’in- 
fermità , che  fi  pagaranuo  poi  il  peccati 
di  trenta  otto  anni? 

La  quinta  ragione  delli  trenta 'otto 
anni  fia,pcrchc  (evie  cofaalcuna  chcaE 
conferai  gli  anni  fenza  che  fi  perdano, 
è rinfcrmiià, perche  effa  è il  condimen- 
to,che  prdciua  lanollra  vita.Di  manie 
ra  che  fono  mol ti,  che  doppo  eficre  ar- 
riuatì  all’vlbdella  ragione , non  hanno 
più  giorni  di  vica,che  quelli,  c’hebbero 
dell’infcrmiti. 

Pare  a S.  A go(lino,chc  fia  il  mòdo  in 
gràdtiTìmo  errore  nel  cèto  de  gli  anni, 
pchcgli  huomini  ordinariamente  con- 
tanogli  anni, che  nò  hanno . Viue  vno 
ottàra  anni,alli  cinquaca  dicc,ioho  cin> 
quanta  anni,quelli  fono  quelli  che  non 
hai, dice  5.  Agofi.  chcndfunohi^qllo, 
che  già  è pafi'ato.Ma  più  particolarmcn 
te  può  dire  vn  huomo,  che  non  li  hà , fc 
li  hàfpcfì  male,pcrche  li  anni  della  vita 
malamente  fpefi  non  fono  anni, ma.» ^ 
danni,  egli  è vn  caminarc  indietro. 

L’hilloria  delti  Re  dice;  Filiut  vniut 
énni  irét  sunlcttm  regnar t efpifjttydutb. 
éutem  anms  regnauit  tu  tìierufatè-.Qai- 
do  Saul  cominciò  a regnare, era  cofi  in- 
nocentc,  ecofihumilc,comcfefuflc_» 
fiato  d’vn  anno,  e regnò  due  anni  in 
Hicrufàlem, dice, che  non  regnò  più  di 
due  anni,  vedendoli  negli  atti  delli  A- 
poftoli,  che  ville  Ròmortopiù,  perche 
goucrnò  due  anni  foli  agallo  di  Dio,  e 
caminò  nel  fuo  fcruitio , li  altri  furono 
malamctc  fpefi, e perciò  il  diuiuo  hiflo- 
nco  Don  li  mette  a conto.  Se  tu  viuerai 

li 


S^fftkMirdeoUdiCiri/hl  aj[f 

AliaBnidi  Neftoret  &i  recoli  diMamlà  potente  non  fi  «olia  ia(ènnitiìnfìmk-lf  » 

lem  in  diferuitio  di  Diot  egli  è non  ha.  bile  ; in  nefTuna  cofà  mette  tanta  fatica 
uere vinato  vn  giorno  : eÌTendo  adun-  Dìo>la  Chiefa.la  fàcra  Scrittura,  li  An. 


qne  rinferiniti  quel  la,chc  confcrua  gli 
anni,  quella,  che  li  migliora  > in  modo 
chefòrfe  quefio  infermo  non  hauca., 

Siùannidiviudacontare  , chequclli 
ci  Tuo  letto  > gran  fauote  gl i fece  Dio  » 
in  tenerlo  trema  otto  anni  in  quello . 

^aiefiafù  ofTetuarc  Toccafione.  11 
Mùlico  fauk),edi  buona  cfperienza^, 
non  purga  riufermo  il  primo  giorno 
dcllalèbrc.pcrche  fendo  rhumorectu 
do,  & ipdigeilo,  potrebbe  in  vece  dell* 
ianità  dargli  la  morte  •,  il  pelea  tote  de» 
Aro, {egli cade nell’bamo  vn  pelea  gta» 
dc,nontirafubito,  perche  con  lafbr- 
B zadelli  primi  impeti  romperla  la  can- 
na,& il  pefee  fc  neportaria  rtumo,e  la 
ferola}  ladefirczzaconlìfie  in  lafciarlo 
feorrere  dietro  all’acqua,  fin  unto  clic 
vicendogli  a poco  a poco  il  fangue  ,gli 
manchino  le  fbtze,di  modo  che  quello, 
che  non  haucrebbe  fatto  nel  principio 
forza,lofancl  fine  con  deprezza . 

per  quefìo  non  corre  D i o fubitoa 
curare  qucAo , oe  molti  altri  peccatori 
nel  principio  delle  loro  dishoncfÌà,per 
che  gli  impeti  delle  loro  male  inclina- 
zioni non  fi  lafciariano  domare  , clà- 
rebbe  va  dare  la  mcdicioa  fuori  di  tem 
p'o,c  conuicna  , ebefi  marcifea  quclhu 
C verdura,  ic  che  pafiì  quella  leggiadria, 
& che  s’indcbolilcano  quelle  forze,  & 
cheii  peccatore  cada  in  penfieri  di  fa- 
rcii fuo  eoo  to  con  Dio  , c fi  defingan- 
’ ai. 

Tm  ctgnmuiU  [tffitnem  mtém , & rt- 
: quando conuenga 
lalciarmi  nclli  miei  peccati , c quando 
conuenga  darmi  la  mano. 

Lafcttima  raotunc  delti  trenu otto 
anni  fd  > per  lafciarc  a noi  in  quello  in- 
fermo'Nn  efaropio  raro  difperanza,  e 
di  paiicnza, acciò  nclTuno  fi  difpcri  per 
grane , c longa  che  fia  l’infcrinità  ddl’- 
animafua.  j . , . 

Dice  S.  Agoftin»,  i fia  vecchiò,ò  fia 
giouinc,fempre  la  penitenza  è fruttuo» 
fa, pet molto  vcchi,che  fiano  i tuoi  pec- 
cati,noo  (i  di^etare,che  per  U Medico 
f ciuf.  par.  a. 


geli,&  i Santi,  come  in  anni  fare  il  pec. 
catore,  che  non  fi  difperi , al  tizzone.,» 
che  appena  gii  reità  fumo,&  all’agnel- 
lo quali  diuorato  dal  lupo , che  non  gli 
rcAa  per  fìnirlodi  diuorate,  che 'vna., 
orcccnia,chc  fono  Aampa  del  peccato- 
re , che  il  Demonio  tiene  quafi  per  Tuo 
del  ratto,giura  Dio  I che  gii  rincrcfcc., 
della  fua  morte, & che  le  dcfidcra  di  toc 
narcallavia,locauaràdalvcncccdel  ' 
Demonia , edcU’infèrno. 

Dauid  linafccllaualcoBi  pcrcauar» 
eli  di  bocca  li  agnelli , & il  paftoredi 
Ezechiele  li  canaua  dalla  gola;  ma  puÒ£ 
molto  più  il  noftro  pallore,  poiché  già*^ 
diuorati  di  molti  anni,c  fcpolci  ncliclo 
rointcAinccicauadal  vette  delDcmo- 
nio.lcone  ficro,da  vna  fcnfaalità  bcllia 
le,da  vn  rubbarc  perpetuo,  da  vna  ini- 
miciua  radicata , davnaauaHtiainfa- 
tiabilc.  Se  tià  Dio  defidetio  , c fi>rzc  per 
liberarci. 

Giona  nel  ventre  della  balena  : 

/tixé  cncimiUJerHni  mt  aqti*  4 Sig.  *• 

bia  chiamò  l’Angelo , che  lo  hbcraflt.,^,  , 
da  quel  gran  pclce,  che  lo  volea  diuora^  * ' 
rc,pcrchc  rAngclo4f^diuorato  non 
i’haucria  potuto  libera  , ma  io  ria» 
chiulbncfventre  della  balena  vi  chia- 
nooyfcpolto  in  qucAo  abifib , annegato 
in  quello  pelago  coli  profondo,circon- 
datodall’orcurità,c  tenebre  di  qucAa^ 
befìia,  da  qui  vi  dimando , che  mi  libe- 
riate Signor  mio  : Et  fubUu»b$s  dt  c«r.¥ 
ruftiont  vtt»m  mt*  Oemttu  Dtns mtnt,lon,  i. 
Li  Angeli  lo  ricercano  ad  ogni  palio , 
laChielà  perifuoi  predicatori  , alle- 
gando luoghi  della  Sacra  Scrittura.. . 

Li  Santi  lo  chiamano;  &ccomequel- 
loichcvà  nuotando  per  il  fiume  con  pe 
ricolo  d’affogatfi , che  gli  fanno  animo 
quelli, ebefono  fulla  nua,perchc  men- 
tre dura  in  quclli,che  nauigano  lafpe. 
ranza  , il  naufragio  non  c tanto  cer- 
to ; la  fpctanza  e l’anchora  dell’ani. 
ma,  elacolonnadell’cdificio»  efico- 
rocincadendo  la  colonna  viene  a ter- 
ra l’edificio, et  iu  mancaodo  rancho  ta, 

P,  eie 


" X>tptr^'MdràU^Chrìfl»fiH'fònJeù  , 

A rlfcfartcncUa  témpcftafi  tiene  per  per-  Coli  fcmtìetìùotie'di  Giobbe  andàll!> 

ciuta  la  naue  ,cofì  in  mancando  la  fpe-  ua  il  Demonio  portandole  a poco  a po-/«£. 
ranzaèiìnicotuttoilbenc.  co.  e Tempre  di  male  ih  peggio»  vi  han; 

9.  Meglio  è il  cane  vino , che  il  leone^  no  abbruciato  tutte  le  biade,  mi  refla- 
mortoidice  Salomone;perilcancviuo  noletcrrervi  hanno  rrtbbatt)  li  armetì- 
a’intendc  il  peccatore, pcf  il  leone  mor  ti, mi  recano  li  figliaoliilbhd  mòrti  nit 
to^’ihtcndeil  Demonio*,  il  peccatore^  ti  li  voliti  figlinoli:  Dibmegli  hàdàti; 
peggiore  per  natura , ma  miglioreper  Diomcglipuòltuarejilfccondoftta^ 
la^eranza , perche  non  ha chiufa la_< ' tagcmafu,c’hàueriapottrtolcùà^gli  pti 
portaalbene.  malifigliuoli,chelarobbà,&'quand9 

Di  maniera  che  il  fanare  vn  huomo  gli  fofle  venuta  la  nuoua  della  robbaj 

• di  tCenta  otto  anni,  a cui  ne  le  vemno  perduta, fi  faria  cohfolato  có  dire  ■»  fc  io 

• deirAngelo,  ne  li  mouimenti  della  pi-  non  hò  figliuotihcredi , perche  voglio 
icina, ne  tanti  huomini , c’haueano  ve-*  fobbatma  lo  làfcia  carico  de  l^iu6li,d 
duto  il  fuo  male , haucanbgiouato . dà  fenza  robba , non  c dolore  còfl^randei 
efempiodi  fperanzaa!  peccatore , e fc-»  come  dimadart pan cvn  fig1iuolo,qu5- 

B fono  molte  le  fuc  fcelentà , c molto  ra-  do  il  padre  muorc\1i  fame.  Il  Terzo  in.  E 
dicate  nel  fuo  petto,  maggiori  fono  Itj  grandi  fcc  molto  il  tormento  di  quello  ' 
fbtzediDio,&refunodcmoItianni,di  banto,  lallagione,in  chemorironoli 
piò  tempo-é  la  Tua  clemenza  , eia  Tua.,  fuoifigliuoli,chetll  nel  fine  d*hauert./ 
pietà.  goduto  d’ vn  gran  banchetto. Finifcc  Vii 

Non  lumen  grande  l’efempisdi  pa-  Sacerdote  di  dire  la  Mclfa»c  ledendo  ló 
ticra.Duemcti  fonoquelli,checielor-  pra  vnafediamudrcimprouifimente, 
tane  a pacirc,&.  a fopportare, ragioni  de  cconfohtionc  il  vedere  c’haucà  finirò 
efempi:  fuori  di  Chnllo , che  fù  vn  mi-  di  riccutr  Dio,  ma  che  {landò  à Vn  batì 
Dicolo  di  fofièrenza,  iVfempiopiò  raro  chetto  profano, gli  cafchi  la  cala  addol^ 
fù  Giobbe.  San  GiouanGnlbftomo  pó  lo,  il  cafocmoltoiniferabile. 
dcramcholi  llratagcroichc  vsòil  De-  Il  quarto  fù  circcnflanza  dellàfoju 
monio,  accioche cagionandogli  mag-  patienza,  làoccupationeddlifuoifeN 
gior  tormento  perdeffe  le  flaffc  dclla_,  uitori,che  non  llatnno  indarno , bt»ti 
patienza  ; il  primo  fù , il  venire  gli  ini-  àrdbéiHt-,  che  fcbauelfe  detto,  che  fi  da- 
mici ciafeheduno  perle,  e non  tutti  in-  uanobel  tempo>hauercbbc  potuto  dirè  j 
iìcmc,perchc  fc  tutte  le  male  ntiouc  fof.  Giobbe , tutio  quello  merita  chi  non  fè 
fero  arriuatc  infieme.haueriano  conili  quello, che  dcuc,ma  che  li  fci uitbri  fcr- 

_ fo,&  profondato  qual  fi  voglia  huomo,  u.tno  bene , & che  il  padrone  accendaJ 
c’haueflc  hauuto  fèntimento,  & hauc-  alle  diuoricJni,  e che  Dio  pcrme'tra  tati-  p 
tebbe  perduto  il  dolore  . Si  come  anco  te  difgratic,  è cafo  di  molta  conlìdcta- 

' lebuonenuoue,  acciò  diano  maggior  rione.  ' f •>. 

contento,  s’hanno  da  dare  a poco  a pò-  ’ La  quinta  circonfianza  fu  venire  fuo 
(o,di  bene  in  meglio.  ' cod3lciclo,*fipotcuaconlolarcGiobi 

Nel  nafcimcnto  di  Chrillo  viàrono  be con  vn  penficro Tanto,  gli  huomini 
quello  auucdimcnto  gli  Angeli  con  i fanno  come  huomini,  non  mi  manchi 
eli  vobit  hoiit  fiUiutt9r,qiii  Dio,  che  non  èdilgratia  alcuna,  Cbc_« 
fiiChrtiÌHt.  ‘ fendo  egli  meco,  non  fia  tutta  gloria^  : 

Qnancfoa  vn  Re  fi  porta  fa  nuoua  di  igms  diiOelo  : Dio  c l’inimico , che  ri  fà 
q^lalch^gran  vittoria , il  malfocomin-  la  guerra, fernffobencòon  fuoclu&fa- 
cia  a d jpgl  I , Signore  fi  diede  la  tal  mar-  crificij,che  con  fuoco  ri  ardtTà.  ' ' “ ' 
lina  la  battaglia  ; che  phi  ? la  vittoria  è Quàndóff  gltiflo'  Vcdc,chc  Diò  è dal 

noftra  : che  più  ? moiri  gran  capitani,  e la  fuà  partf»non  vi  è tcntatione , che  lo 
Signori  fono  ptcfi,chc più} il  Rcvollrtf  polTadifturliare  j d’vna galea fàràviu 
inimico  èfatto prigione.  ‘ toonaftcrio,d’rfl  letamaio  farà  vn  ora- 

V.  * . r > torio» 
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A(dHo>  d'rn  trauaglio farà  Ciclo; mirf 
jjuandg^glj  pare  f che  Dio  Ip  tratti  co- 
me IJinauo,  agVan  San  ti.fecc  perdere 
labriglia della mafto  qucÀo pcnlìero> 
ma  a G lobbc.nc  q\icfto,nc  qiieiraltro, 
ma  chi}i^cndo  gli  occhi  alla  tcmpelfa 
ficome  i^ndauano  piouendò'ìe difgra- 
t'ie>cofi  egli  andana  dicendo;  \^itnomtn 
Dtmtm  : Si  come  nelle  Le- 

canie  diciamo  : ! S-tnid  A4  turi*  erti  ttrt 
tnbir.  còfì  faceua  vtia  letania  all!  fuoi 
trattagli. 

11  Demònio  tencuainfìnela  moglie 
per  vici mo  rimedio  dellcfue  fperanze , 
‘ che  quella  è la  colubrina»  che  hftrua_ 
Pcrliciifi  dlipcrati.  edopòhaucrJafe- 
Mx  “Stsafuogullpjilbombardierogli db- 
* .dc'fUOC^).  ' • 

’ Per  certo  ben  ti  paga  Dio  di  quello  : 
^ incherbai  fcruito»  egli  è più  pazzia, 
_ che  pjitieiiza  il  (ppporcare,  ^ l'afpi  tta- 
® rc:ri^'orcg!i,haipari’atq  com.  fcujcca , 
c’hàùendó  riceùjitb  con  guflo  il  benp 
daj/c  mani  di  Dio^  che 

fppportiamo  anco  irtnale. 

bù  grandrfltnia  la  patienzadiGiob- 
t>c,ma  lardandola  da  parte,  clafciando 
On.if.  ^nco  l*esépio  di  Giaccb,chc  fcruì  quat- 
tordici anni  al  tblc,algcIo,alla  ncuepcr 
ja  bellezza  di  Rachel!c,.haucndoloil 
a.Rf.i« fuqcero ingannatp  ipojte  voltcjedi  Da 
uid,  che  foppop  tp  vn  Scmei  con  sfaccia 
io,&  arditole  lafciaodo  infiniti  ercmpl 
d’hiiloric  profane,  di  che  fono  pieni  i li 
C bri,rc(èmpio  di  quello  buomo  fù  gran- 
jdrflìmo,  perche  vn^dc.  che  in  trenta  ot- 
to anni , mulci  infermi. mepo antichi  di 
lui.  s’erano  (ànati , io  ilo  molto  tempo 
prima,  che  loro  in  quella  miferia  afpct. 
tando  quello  bcnc,e  oclTuno  mi  aiuta  \ 
peròpatienza. 

Sccondariamente,quando  fentiua  lo 
Arcpito  della  pi  Icina , dóuea  dire , Si- 
gnori aiutatemi  alcuno  di  voi,  che  tan. 
<1  anni  fono,chc  patifeo  in  qucAo  letto, 
rie  mai  fi  trottò  huomo,chcdiiiu  hauef 
fscompallìonetpcrò  paùcnza. 

, Tcr?o?in, trenta  otto  anni,  quaune- 
ceHìtà , c ftme  dóuea  hauctap  auto  vru. 
buomotchc  non  fi  potcua  mouerc,pcrò 
patienza. 

o.;.b 
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u altri  poucrigli  doùeanofirpcf-D 

dcre  la  fpcranza , c rimproucrargli’^ la^ 
fua  poca  difcrctione,  fono  trenu  ot, 
to  anni,  che  fei  qui,  ne  mai  fei  guarito, 
c Hai  occupando  il  luogo , che  potreb- 
be fcruirc ad 'vn  altro,  però  pauen. 

_J-|  guardiani  dello  fpcdale  dóueanoi 
dirli , o troùà  vn  huomo , c’Iubbia cu- 
ra di  te,  o vattene,,  che  cento  an- 
ni, che  Hai  qui } però  egli  hebbe  femore 
patienza. 

Il  Momq , fecondo  li  Poca  mormo- 
raua  di  Gioue,  jterche  tratundo  die 
cafligare  gli  huomini,  gli  mandaua  tra 
uagliis’armanoi  dtccua  egli  con  lo  Icu- 
dodcllap;jticnza,  edi  pouchlifaano 
ricchi  » di  codardi  anituolì , c di  deboli  . 
forti . 

Mirate,  clic  bel  caftigo.meglio  fareb 
bif  Icuarglila  patienza,  clic  con  li  tra- 
uagli  folidclla  viu  rcftarianobcnca- 
ftigati. 

Tutte  le  armi . che  erano  nella  torre 
di  Dauid  erano  feudi,  iurte  quelle, che 
Dio  lalciò  nella  Chiefa,lono  feudi:  ww- 
ws  itrm Atura  fortium  ; quelle  fono  tutte 

Icarmiichcvlànoglj  huomini  forti . 

Giobbe  in  vn  Ictamarooon  vn  pezzo 
di  tegola  in  mano , che  hà  forma  di  Icu- 
dojDon  teme  tutto  rinfirno.  ■ 

Dice  Salomone,  clic  miglipre  è il  pa- 

uente  dei  forte , c quello , che  s'iinpa- 
dronifee  del  fuo  animo,chc  queilio.che 
l^heggia  città  iiu  fpugnabiii,  vinccn-  Catti.a. 
dofe  fteiroacquifla  vittoria  più  o|orio- 
U , poiché  vince  quello,  che  vince  tan- 
ti • 

, Mìgliorec  il  paticnre,che  Tarrogaa- 
tc  : trouau  vno9  che  molto  fi  yanta  del 
fu^o  valore,  & è vna  lepre  : Se  vn  altro , • i- 

eoe  tacc>quandogli  dicono  mille  ingiù 
ric»&  c vn  Ettorrc  j come  il  Icone,  & il 
cane  botolo,  il  lìlcntio  dclI’vno»&  l'ab- 
b^are  deli’altro,  maal  tempo  del  bilò.  , 
gncsl’vne  c leone, l’altro  ècanc. 

Dice  Sfin  Paolo  alti  RomaniKbc  nel 
la  patienza  fi  vede  il  valore  dcirani- 
ma , e San  Giacomo;  tpus pirfefìmm  ha~ 
btt:  percioche  hà  finito  tutto  chi  hà 
fopportato . 

R X 


s5o  ' l[ììp^ìÌtrdU£Cyifit/mf^ 

ABeiitMvìrlpiifiiffirt  tmétÌ0»tm:Besito 
il  finente  > ebehaueri  lacoronadcl- 
.la  vita.'il  mondo  può  fare  vna  corona.» 
|d*oro>aigcnco>eperle>  manondi vi- 
ta. 

1 L’albero,  c’bàfoppotta»  il  rigpro 
dell’inucrno,  reftaodo  icnaa  foglie , lo 
vedrete  nella  ftacc  carico  de  bori»  e de 
fi  etti.  ' 

La  terra , che  fopporta  il  rigore  della 
zappate  dell’aratro,  fi  vede  dopò  coper 
ta  di  herbe , e di  biade. 

. La  naue,cbe  (opporrà  la  furia  de  ven 
'ti , la  forza  delleondc,  entra  nel  porto 
rool  co  gloriofa,e  falutata  dal  le  fortezze 
»>ricine:  Ififatitntimvenrd  peffidtbttii 
ìtmmMSveiìrM.Li  pacienza  ceti  Dio,& 

B è nofira}di  Dio,pcrche  nafee  da  lui,  no 
(ira,  perche  la  dà  a noi. 

TuttolodilTc  Diuidi  QuiéUibipfopé 
* ' ' titnttét  mi*  : Mia,  ma  dal  cielo , poiché 
queiiapaticnzadàla  polTcfiìonc  dell’- 
anima. 

Molti  hanno  denari , ma  non  ti  pof- 
fedono,perche  il  denaro  è Signor  loro, 
e non  crii  del  draaro,qucllo,  che  lo  pof 
frdc,(pende,c  trionfa:  perciò  migliore 
è la  forte  di  quello,che  pdficdc  : Beaims 
qHipefJidit;  potrete  bene  fenza  patienza 
..  hauetc  l’anima  , manonlapofTcdere- 

La  patienza  è quella, che  vi  hà  da  da- 
re il  pofielTodcl  meglio,  che  fiain  voi» 
ppcrche  lènza  patienza  non  goderete.», 

^ne  della  vita,nedell’anima:la  vita  non 
fcrue  fé  non  di  tormento,  e l’anima  di 
b ' dirperationc:&  clTendo  li  crauagli  del- 
la vi  ta  tanto  sforzati  & per  l’impatien- 
za  tanto  graui,è  làuiezza  fare  di  necef- 
fitil  virtù. 

i.i/41,9  Nel  libro  de  Macabri  dilTc  Zonata  al 


I-,  / • P 

ttmfiubé 

bini,  àixit  » vis  fimut 

fitri.  I 

Tatti  (uggono  il  pouero»  tutti  Io  la-' 
lciano,&  abbandonano,  fino  il  cauallo 
del  ricco  fi  rpauenta  del  pouero  per  ba- 
uerlo  veduto  poche  volte  alla  porta^ 
della  Tua  cafa  , & perche  efietido  cou 
mal  vellico , e mal  trattato , gli  pare  al- 
tra figura , che  di  huomo  ; ma  le  li  tic. 
chi  portano  odio  alli  poueri , Dio  porta 
odio  alli  ricchi , che  non  fono  amici  de 
poueri  : piiìhonoratocapprelToDioil 
nome  del  pouero, che  noncqucllodel 
ricco:  Hinir*bìU  nimin  ttrum  eoram 
fe;qucllo,chcadoranoglihuominique£ 

(lo  codiato  da  Dio  » dice  San  Giouan-r«H».  ai 
ni , il  che  fi  vidde  nel  calligo  di  quelli» 
che  vendeuano,c  comperauanò  nel  té-  . 
pio,chc  alli  ricchi , c’baueano  robbe  di 
molto  prezzo  gli  riuersòle  tauole»eli 
poueri,  che  vendeuano  colombe  li  trat 
tò  con  più  rifpetto.  jénftrtt  tR*  òiHC',it> 
trenta  otto  anni  non  fi  trouò  , chiha- 
uefie  pietà  di  quello  poucro,&  entran- 
do Chrillo gli  pofe  gli  occhi  adolTo,  e^ 
gli  dilTc:  t'ir  f*n$tsfitnìS’vn  irono  infie^ 
me  molte  ragioni,come  nota  Eucimio, 
per  hauere  pietà  di  quello  huomovPri- 
ma,Ia  longa,  e grande  miferia  lo  molTe 
a roifericordia.  Seconda,  lafuagran  pà 
ticnza,e  confidanza,  che  meritò  quella 
gratia.Terza,il  Aio  abbandono,checo-  ^ 
me  non  vi  folTero  huoinini  nel  mondo» 
fù  bifogno,  che  venilTe  Dio  a difender- 
lo,&  aiutarlo . VItima , era  Aimolà  oc- 
cafione  per  dichiarare  il  Signore  la  fua 
^ainità  » & la  fua  jofinita potenza. 


li-. 


la  Aia  gente  , da  vna  parte hauemo  il 
Giordano , dall’altra  li  nofiri  nemici  » 
non  eficndo  poflibileil  fuggìrc,la  mag- 
gior confolatione  è,  dimandar  fàuorc.. 
al  Cielo  » e combattere  con  buon’ani- 
mo, èbelladeterminationc  per 
fiu.buon  animo  nclli  tra- 
ttagli, poiché  non  fi  ' 

« ' |>oirono.rcbi- 

far4 


Vis  pinus  fieri. 

Dio  gli  hauea  mandata  i’infermità.dc 
hora  gli  dimanda,fe  vuole  li  fanità.Sop 
pqrute  li  flagelli  di  Dio  , che  ^llo, che 
vi  caAiga,vi  conlbIarà,e  qucIlo,chc  ver 
fa  le  làgrirbe,Ie  afeiugarà.  lr*tuseR  D» 
mimtttètrdptpulùjiiu  ; epereflercadù 
nto  verme  a odiare  ti  fito  popolo , & a 

darlo 
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A darlo  nelle  maBÌ  dell  i fuoi  inimici  > & 
perche  erano  gente  fiera  : mbtdaMtrunt 
ó$s:ìi  percofìTetocon  flagelli  grauilTìmi> 
ina  Dio  fi  ricordò  del  patto  > dhauea-i 
ftnocon  Abraara  > ccome  pentito  di 
quanto  hauea  fimo , liberò  il  Aie  pepo» 
K da  quella  feraitù. 

yisfanus  fitti. 

Nota  San  Giouan  Grilbfiomo»  che 
Chrifionon  dùnadòaquefio  infermo 
fede  t comefolcna  a gli  altri  > perche  gli 
altri  hauendo  qualche  noticia  della  ma 
pocenza«acquiltata  dalli  miracoli>c’ha. 
_ aeaaovcduto»cranoobIigatidicrede- 
re  t&  gli  poccua  dare  la  lànitàl  chedi- 
tnandauano.  c deliderauano  : ma  que- 
fio  non  lo  conofceiia  ; c cafo>  che  foifc^ 
arrioata  alle  fuc  orecchie  1 a fama  delli 
fuoi  miracoli , non  porca  fapere  > che^ 
qucllofblTc il  profera.di  cui  ragionaua 
la  fama>  & fenza  conofcimcnto  non  vi 
può  elfcrc  fede;  Quamodo  credtnt.  qutm 
f <^m.io  nen  audiermi  I qu  emodo  dudttnt  /Fn<  pre- 
dieanttì  perciogli dimandò Iblamentc 
la  volontà;  c benché  paia  la  dimanda.» 
clTcre  fouerchia  per  rifpetto  del  la  infer 
mità  del  corpotcìfcndo  colà  chiara, che 
vn'huorao  infermo  di  trenta  otto  anni 
doucadefiderare  la  Tua  fanitàinon  era.» 
però  da  parte  dei  la  infermità  dcU’ani* 
^ma.perchequcllo,  che  creò  te  fenza  te, 
'“dice  Sant’Agoftino,  non  faluarà  re  lèn- 
y za  ie,e  perche  tr  a Dio,e  la  nofira  volon 
^JX^tà  rifatto  della  noftra  giuftificatione 
j ■ vi  fono  cofe  maggiori  di  quello , c’hab- 
r biamopenfacoÀ alcuni.  ' 

La  prima  cofa  die  hà  da  notare , che 
Dio  guarda  molto  le  ragioni  della  no. 
Ara  libertà.  Se  arb  i trio,  che  fe  bene  c I a 
verità , che  di  Tua  potenza  afibluta  può 
fate  del  cuorcdcl  Ke  qucllo,chc  gli  pia 
frau.xi  ctrcJ"  qua  valmertt  vtrttt lUutf.  fi  come  1’ 
hortolano  guida  l’acqua  a tutte  le  patti 
delfuohnrto  , coli  può  Dio  guidare  il 
corchutnano  : ma  sforzare  l’nuotno, 
che  ami  qaclloH:bcodia,  non  lofì  Dio 
' di  Tua  potenza  ordinaria . < ■- 1 

• Imaginauui  vn  buomo  imnierfoper 
Ipatio  di  crcnu  otto  anni  in  dishone. 
!•  f ouA  Par,  a. 


Aà , che  Diogli mandalfeTn  AugeloiD  \ 
che  con  calci  lo  (caccialTc  fuori  di  cafa 
della  fua  amica,  ouero  vu  mercatante» 
cheateendendo a guadagni  illeciti  , e 
giurando  in  bugia  ad  ogni  pafib,  gli  ar> 
riuafic  vn  Angelo,  che  lobaAona(Ic,cia 
fcheduno  di  loro  pouebbe  dire,Sign(>* 
re  voi  fatte  torco  alle  ragioni  del  la  mia 
propria  volontà  , perche  guidando  gli 
altri  con  foauiià,noB  doucceguidar  me 
per  forza. 

Quando  andò  Balaam  a maledire  il^'’*->a* 
popolo  , vn  Angelo  fe  gli  pofe  auanti 
minacciando  la  beAia  con  vna  fpada., 
nuda , ma  non  il  Profeta  : può  ben  Dio 
sforzare  la  beAia,  cricenccla  a Tuo  mal 
grado,ma  non  sforza  l’huomo  pereffe- 
rc  contra  le  ragioni  del  Tuo  libero  atbi-  p 
trio.  “ 

Nell’arca  di  Noe  fi  ridulTcro  d’ogni 
forccdi  vece  Ili , Se  animali  del  mondo, 
mafchiojc  femina,c  molti  di  quelli  Aa» 
uano  nclli confini  della  terra, o AclTero 
lontanilo  vicini, & perche  crai  mpofiì- 
bilcichc  cfil  andalfcro  all’arca  per  difet 
to  di  difcorlb,c  di  ragione. 

Dicono , che  vn  Angelo  li  guidaua , 
ma  gli  huomini  non  fù  bilbgnodi  titar^"*-^* 
li, che  per  loro  non  vi  è forza. 

Nella  parabola,  che  racconta  S.  Lu-.  ^ . 

ca,dtil’huomo , c’hauca  apparecchiata^^'* 
vna  gran  cena,  e fcufandoti  li  conuita- 
tiicomandò,  che  foficro  chiamati  li  zop 
pi,  c li  Aorpiaci,  & .ganzandogli  lidie, 
diifeal  feruicore,vàpcrlc  Aradc  ,ecev- 
ci.eS'  camptll*  tos  tnfrartum  non  vuol 
dire  forza,ma  dclulerio  grande,  che  ticF 
nc  Dio, che  tutti  godino  della  fua  cena. 

Se  le  diligenze, che  vuole  da  parte  delli 
fuoi  predicatori,  e di  tutti  lifuoimini- 
Ari.Di  maniera  che  volfe  Dio,  che  lem 
pre  forte  libera  la  noAra  volontà,  A:  in 
qucAo auàiuàggiò  i’nuotno  tra  tutte  le 
creature:  eum.  magna  rauererm..  UtipantsS»\  t 
»ar-, chiama  riucrenza  la  correlia , e Lil. 

: nobiltà, con  che  Dio  tratta  l’huomo,2c 
logoucrna.  _ ■ • 

Allaporta  della  fpolà  Aaua  picg'tdo,  , 

chej'aptiirq,  dcobligaodoia  có  j-aiol., 
tenere, et  aniorofci  Aptr<  atiht  fatar  mr*. 
tSig-fe  dclìdctaie  unto  d’encrare,  vrni. 

IL  f te 
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Atcquefta  portai  e gittatela  a terra  : io 
molto  bramo  > ma  fe  la  mia  fpofa  notu 
mi  apre  > non  voglio  vfargli  forza  ) co> 
me  quello, che  và  dietro  alla  palla,&  s’ 
inchina  molto  verfo  la  parte , che  dt  (ì- 
dcra,manon  tocca  la  palla  ; coli  Dio  fa 
fègni  grandi  del  fuo  dclìdcrio,  c del  Aio 


Dimorfi  MoraUe&Chri^iforù  Tenpté 


ttrafìi  in  ttrrMnlitnn,enm  mirtuis  etiH-O 
qH$n4tus  ri.Che  cofa  èquefta  Ifrael,chc 
non  baAaua  andare  nelle  mani  delli 
tuoi  ncmici,c’bai  anco  voluto  accalàr- 
ri  di  nunicra  nella  terra  d’altrìicbc  vo. 
Icndori  dare  la  libcrtàiCU  non  la  vogli2 
Dio  chiamò  vna  volta£zcchicle,e  dille , 


gurto , ma  in  quefto  non  vuole  metter-  gli-, Profeta  vi  acalà  tua,e  mettiti  a dot*  ^ 


ui  la  mano 

QucAa  fiì  la  ragione , perche  lodan- 
do  tutte  le  creature  dopò  hauerle  crea- 
te,non  lodò  l’huomo,pcrc!ic  la  fua  bon 
tà  dipende  anco  dai  la  I iberià  del  fuo  ar- 
bitrio per  la  fua  parte, c bilbgna  afpctta 
re,chc  Aenda  la  mano  al  bcnc,&  al  ma- 
fi  le.  QuandoChrillo  lòtto  la  metafora 
dell’acqua  propoli-  alla  Saraaritanail 
U*n.\.  gufto delli  beni  fpirituali  or fittm 

vet’[ts  : la  ventura  ftà  da  parte  dell’ar- 
bitrio, chedapartedi  Diononeven- 
tura,  perche  Tempre  ci  lU  inuitando  li- 
bera knente. 

Godendo  adunque  l’hnomod’vna-, 
liberti  coli  libera  , non  è dimanda  fo- 
uerchiaildimadarea  qucAo  infermo. 
Vis  fsnut  fieri . 

La  Axon.la  colà  s’hà  da  notare , che 
da  parte  della  noftra  volontà  fono  'va- 
rie determinationi,c  decreti. 

Sono  alcuni , che  vedendo  elTcre  co- 
fainfàmeilcontendcrecoD  laChicG^ 
per  non  confelibrfi,  fanno  vna  cerimo- 
niafacntega,  vna  nconciliaticnedi  fo- 
Icparole,  reftando  l’animo  più  inAr- 
_mo,  & il  Demonio  più  padrone  di  cllT, 
^ ma  fe  Dio  gli  dimanda  nel  (ccreto  di  l- 
l’anima,  le  vogliono  fanarfi,  rifpon do- 
no di  nòjc  bene  bela  ragionc,che  li  mo 
iieallc  volte  fia  reiTcrc  il  fuo  malcrriol 
rofrello,e  la  poftcmamalmatura,BÓ- 
dinicnoqtie.lo,che  ordinariamente  li 
tratticnee,  l’cflcrerintlrmità  vecchia, 
l’hauerc  fatto  tanti  calli,  e tant  - radici, 
c’bormai  fi  tengono  per  forciiicri  nel 
bene,  e n.irurali  nel  male. 

- Li  figliuoli  d’ifracl  in  Babilonia  al 
Anedcllaluroferuitù  Aauano  con  rate 
comoditi,  che  gli  rincrcfceua  di  torna- 
^ ‘ re  in  libertà,  perche  haueano  per  natii- 

r tic  la  terra  delti  loro  nemici.  Qond  *ft 
ìjrntl  quoti  tnttrrMinimmrnm  inut- 


mire , c dormirai  fopra  il  lato  ftàro  tre- 
cento,e nouàta  giorni,  e cafo  che  ti  fuc- 
gli  per  mangiare,  non  bai  da  voltarti. 

Dopò  qud'to  fonnotcbe  ti  parerà  aiqua 
to  longQiU  volterai  fopra  il  latodritto, 
e dormirai  vnJònnonoo  tanto  longo  , 
pe  rche  farà  di  quaranta  giorni  foli.  Si- 
gnore , s’io  non  porcili  dormire  unto 
tcmpo,nc  ftarc  tanti  giorni  fopravn  la-  * 
to  ,chc  farò/  io  t i darò  dcfiderio  di  dor- 
roiic,e  forze  di  ilare  tanto  tempo  fopra  . . 
vn  lato. La  onde  dice S.Balilio, che  , 'a 

Prole  w douca  adempire  qucfto  coman 
damentojfù  bifognochc  Dio  lofàuo- 
rilfo,  dcaiuralTe.  ’ 

Dite  S.Hicronimoichefù  vn  ritratto 
dcIli  Agiiaoli  d’ifracl  in  B.^bil  onia,che  Hìor. i» 
fe  bene  nel  principio  mettcuano gli  llruO/i.f.t. 
menti  fopra  li  tìumi  in  Apro  di  gr.itri-^.il7» 
Aizza,  dopò  fi  tófelauanc  in  maniera, 
che  gli  nncrcfceua  di  lafciare  quella  ter 
ra.  V à vn  gioumein  pai  fi  molto  lonta- 
ni,s’attrifta  nel  licentiarfi dalli fuoi  pa 
dn,e  parenti, fi  nuolge  in  dietro  amira 
K la  lua  patria,pi5gc,cfolpitanclli  pri- 
mi giotni,ma  dopò  cfArfi  maritato,  no 
fi  ricorda  ne  de  padri,  ne  della  patria.,  : 
coli  fono  alcune  anime,  c’hauendo  fat- 
to l’habiconellacolpa,  quando  hauea- 
no il  latte  dilla  gtaiianclli  labbri  fofpi-  p 
rauano,piangcuano,e  mirauano  il  cie- 
lo,ma  dopò  elferc  paffati  molti  anni,nó 
piat'gooo , non  fofpirano , non  alzano 
gli  occhi  al  cicio,nL-firicor«lano,chevi 
fia  Dio,c  fe  glidjroandate,-rc  vogliono 
vfcirc  di  Babilonia,vi  rifpnodono.  che 
fono  tanti  anni,  che  vi  Hanno,  chenoa 
feprianoviucrc  fuori  di  quella.  Sono 
tanti  anni , elve  io  conoLco  qocAa  don- 
na,dice  il  dishoncAn, giurai  di  non  ab- 
bandenaria  fino  al  la  morte,hà  fatto  gra 
cofe  per  mc,non  pollbin  modo  alcuno 
eoa  boooi;  mie  lalciarla,fono  come  co- 
lui» 


DÌQÌtÌ2&vi  uv 


Sopra  li  Miracoli  di  Chrijfo  • 

jA  lai)  che  ftì  con  U/^re  quartana  ^ che  non  può  del  tutto  liberarli  dal  (bnnotO 
di  quella  li  fcrue  per  mangiare  d’ogni  coli  prolongaaa  il  mio  rimedio  di  gior. 
cofa,  & per  non  digiunar  il  venerdì  noingioroo. 

Santo  ; comeil  galeotto  > che  liberato  Si  (tupirceS.Agoftinotchceflcndo  II 
digaleatorna  à giocare  Ibpradiqucl.  volontà vnapotenza  tatoSignoraiche 
la,  perlapcnatchefcntedairvfcirne.*  nonfolamente  comanda alli  altri  fena 
come  l’infermo  dell’hof'pitale,  cheti-  ll,ma  alla  memoria  ancora,in  quello  ca 
iànatovi  rcllaperinfctmiero:  cornea  folla  tanto  debole,  checomandandolì 
rvccellino , a cui  aprono  lagabbii , & a le  mcdc(ìma,non  lì  obbedjfca-,chc  vo- 
cali non  vuole  vfeire.  gl  iavfcirevnhuomo  di  peccato,  c che 

Altri  (bno,chcAimolari  dal  batticHO  fa  Tua  volontà  lo  voglia  per  vna  parte. 


re  della  colpa , dal  rimorlb  della  cólctc- 
za,  vedcdochclafuamcrcedeela  mor. 
te,ct  rmfcrnojddidcranovrcircd’Egii 
to:roaarriu3ndo a volerlo  fare,  troua. 
no  più  onde, che  vn  mare,  perche  hauc 
do  il  guflo  auezzo  al  le  cipolle,  e porri , 
fi  rifcnionoili  maniera  in  lalciarli , clic 
li  antepongono  alla  roana  che  promet- 
j.  te  Dio  a quelli,che  lo  fcruonote  diman 
**dandogli  Dio:yn/4nnf  fieni  rifpondo- 
nocon  buoni  dclìderij , prolongando 
termini  di  giorno  in  giorno. 

Dio  li  moue  con  la  !ùa  gratta  preuc- 
nicic,  che  quelli  deliderij  Ibno  da  Dio, 
ma  non  arriua  la  dctermmationc , che 
ricerca  vna  vcraconatrlìonc. 

Come  la  donna  c’hà  li  dolori  del  par 
to,&  non  hà  forze  di  partorire . 

AueJ.Z  quefti  fù  ritratto  viuo  Sant’ Ago- 

rer:f.(.T.  fti HO,  comc  fi  di p ingo  egli  fteflb  n el  le.^ 
Ó-  f . I o.  fuc  confefiìoni,  ouc  dice',  che  dopò  ha- 
Cf  /i^.i.ucrlo  toccato  Dio,  andò  per  molti  gior 
etnfe.}  .ni  concependo  milk  grauidanzc.fi  nza 
mai  ventre  al  pano',niunaco(a,dict,do 
fidcraua  più  al  parer  mio , & in  fine  nó 
lafaccua,  perche  io  fiana  legato  noiL^ 
^con  catene,  ma  con  la  fune  ddii  diletti 
^del  monile. 

Della  volontà  affettionata  fifaceul 
vn  defiderio  dilbrdinato , del  defìderio 
vocoAumcmoItiplicato,  dclcollume 
neccfiìtà,e  di  tutti  quelli  anelli  vna  ca- 
tena, che  tene  ua  legata  Tanima  mia , e 
quàdo  tù  Dio  mio  inetteui  più  nel  mio 
petto  il  volgere  a te  la  mia  faccia , & le 
tpallca  tuRO  quello,chc  non  era  tù,nó 
hauendo  la  •^olonrà  forze  per  vincere 
il  coftume  inuecchiato , veniuano  a cf- 
fere  li  miei  defidcri],  come  quando  l’a- 
dormcntato  finiucgliaalqnanto,  che 


&pcr  l’alma  non  loconlcntaicnffion- 
dc,  clic  la  nofira  natura  è compeMla  di 
due  nature  partial  i,  vna  c la  Icorza  vile  £ 
del  la  nollra  carne,  l’alma  c lo  Ipiriro , c 
quando  la  volontà  fi  determina  di  fé. 
gurtare  del  tu  tto  vna  di  qucAc  famionì, 
r.'iltrarcAafana  prigione  & valTal!.i,& 
a fuomal  grado  fcrue  & vbedifce;ma., 
quando  fi  trattiene  con  ambe  le  parti , 
ncdcltuttolafcia  la  carne,  ne  del  tut- 
to lo^irito,cfl'endoinclinationi  tanto 
diAèrcnti , e diucrfc , non  può  mettere 
pace  tra  d i loro,  magli  mette  guerra,& 
m fine  quella  pane  vince  à chi  la  volò. 
tàpiùfiaActtiona. 

Qiiindi  nalcc  lo  Aatfi  molti  giorni 
rhucmocon  defiderio  di  conucrtirlì 
fenza  che  mai  !o  ponga  in  effe  tto,  veri- 
ficandoti di  queAa  gente  quello,  che  di 
ce  il  Sauio  deli'huomo  pigro, che  vuow 
le,c  non  vuole, che  ben  fogli  può  dire,  F 

ViS farmi  fieri. 

Altri  fono,  chcvoglìono  lafuafahr. 
tecon  tanto  pentimento,  chcdcfidc- 
rano più  toAohauerc patito,  epatire_« 
tuctiliroali,  c pene  del  mondo,  c’ha- 
uerc offe fo  il  fuo  Creatore , con  propo- 
fito  tanto  fermo,  c con  Aantc  di  non  tot 
nate  a offenderlo,  che  tengono  per  cer- 
to, che  lune  le  cofe  del  mondo  non  fa- 
ranno potcntiaindurli  a tofe,  che  nel- 
li  tempi  pafTati  li  pcrfuadcuanooccafio 
ni  molto  Icgggien . 

QueAa  de  terminatione  hauemo  ve-  itu,  7. 
duto nella  Maddalena,  acuifipolèro 
auanti  vn  Iquadroncdi  fantafine,  edi 
impedimenti,  c’Iiaucriano  vinto, c trac 
tenuto  vn  gigante  > ma  ella  fupcrùogoi 
colà  con  mono  valore. 

Da  quello dtfeorfo  voglio  inferito 
K 4 to 


Ù4  UfUióM  WMjffd 

A in  chiariAitnà  coaièquenza  due  cofeda  alla  Aia  bocca  : Démmwtà  méi ftiiì  iHéti , 
prima  è«che  la  parte  più  difficile  dlla  no  eg»  fiim\ècofi  poco  il  mio  valore  > ^ 

Ara  giuAifìcatione  ftà  nella  noflra  volò  non  poflb  dire  all’anima  roia>chc  voi  Si 
ti,  perche  fe  bene  è la  verità,  che  la  vo-  gnore  fiere  la  fua  falute  : i'idt  Domini , ^ 

lontàdcl  fanarfi  nonpuòl’huomoha.  cr  vifitMvine^m  tiitmi  Signore  non  vi 
uerla,  fe  Dio  non  la-conccde,  in  quefio  poiTo  dire  il  male,cheènel  voftro  pepo 
perù  è l’animo  di  Dio  coli  prefio,  & ap-  lo,vcnite  voi  a vederlo . 
parccthiato,chcrhuomonon  fi  può  la-  Dimandò  il  Signore  di  JLazaromor- 
mcntarc  fc  no  della  (ùa  volontà  perche  to,  negli  lo  feppcro dire:  Vw  C viài:lii»>ti 


• Dio  non  folamcte  gii  da  forza  acciò  che 
voglia, ma  gli  dimada  anco  ad  ogni  paf- 
fo  fc  vuoIe,acciochc  voglia. 

P/.  tei.  Dichiarando  quel  verfo,  Rtneuibi. 

' turvuquiUìuutntusiUiitìTingioueni- 
raicomc  l’aquila,dicuidicono  li  natu- 
B rali,chc  afetndendo  verfo  il  Ciclo, fi  le- 
uacofi  in  alto;  chelifuoi  raggi gliab- 
brucciano  le  aie , & efia  cade  fiibito  nei 
mare,c  fi  pela, e gli  nafeono  nuoue  pill- 
ine. 

Dimanda  Sant’Agoftino,  come  pof- 
faftarequcftacomparationc,  poiché  l’- 
anima non  puòfalireaDioccn  le  Tuo 
forze  naturali,  pcrciochc  oltra  l’aggra- 
uarla  il  corpo  , Dioècofctantorupre- 
ma,che  il  più  alto  Serafino  hdbifogno, 
che  gl  1 fia  data  la  mano  : rifponde  il 
Santo  pad  re  ,•  che  elTendo  coli  poche  le 
forze dcH’huomo, che  non  piiòfalirca 
Dio , venendo  Dio  a vifitarlo,  come  fc- 
(2  ce,  con  queftoinfermo,chc  non  poten- 
do cercare  Dio , Dio  cercò  rinrermo  > 
BC  potendo  hauere  defiderio  di  Amarli» 
L'iogliclodiede.  ^ 

Colui  che  fii  in  pcccato,non  può  fa- 
ce opera, che  meriti  la  gratia,  ne  la  glo- 
ria,pcreffcreinimico,maDioglidàfa- 
uon  più,  e meno  efficaci , con  che  pofia 
ciTcrc  amico, & meritare,quefiovuol  di 
[c:inucntt<s fHtn  a non  quétnntibus  me:al 
cuoi  lo  cercano,  e non  lo  trouano,  altri 
non  cercano, & egli  fe  gli  fà  incontro. 
Zmc.ìì.  Farilcoandòfinoall’Altarmag- 
giorc,cnonlotrcuò,il  Publicanol’in- 
p/i/.jo.contròftando  in  vn  cantone:  tnehm  *d 
mtiurtm  tu»mt  (*r  exiudimn  io  ho  co- 
li poco  fiato , che  non  porto  far  fendre 
]a  mia  parola,  inchinate  Signore  la  vo- 
fira  orecchia. 

Quando  riofermo  è tanto  fiacco»che 
non  fi  può  fendre, s’auuicinal’oicccbia 


che  anco  di  noi  medefiminonfappia-, 
mocomeftiamoi  èi’buomodeboliffi- 
mo  fe  pcucriflimo , ma  tutto  fi  rimedia, 
con  cfl'erc  D i o tanto  prefio  a tutti  li 
fuoi  bifogni,  chequandononhabbia.., 
capitale  per  volere  lafuaiàiute,  Dio 
gliela  darà,  fi  che  fi  può  lamentare  di 
fc  fole,  poiché  gli  dimanda . V is  (mhS 
fi  tri. 

La  feconda  è, il  carice,  che  ci  accufàJ 
e ci  condanna , il  quale  è , che  tenendo  g 
da  patte  di  Dio  coli  certa , e coli  fica, 
ra  la  fallite , come  fe  riiauertc  pofia  fo- 
iamentc  nelle  nofire  mani, la  fiimiamo 
tato  poco,  che  ferriamo  la  porta  al  Me- 
dico, fealla  medicina,  cola  di  che  ha 
mofiratoDio  gran rifcntimcnto ; devi 
fono  due  ragioni  grandi,  cheprouano 
quefia  verità  : la  prima  è , il  difpregio  , 
chel’huomofi  fente  ncU’honure,  te- 
mendo,che  non  gli  fia  rinfiicciato  l’aiu 
to , fe  il  dono»  onde  non  èmarauìglia-, 
che  fe  ne  rifenta  Dio . 

Fra  le  tre  colè,  che  dice  Salomone  cA  SerAif. 
feremoltoodiatcdaDioivnacilpoue-  . 
to  fuperbo , che  muoia  vn  huomo  di  fa- 
me, fc  che  per  cotnpaffionc  andiate  a 
dargli  elemofinain  fecreto»  fc  egli  fi 
vergogni  »c  dica»  non  fon’io  di  querti , ^ 
c’hàno  bifogno.  Molto  fi  coruccia  Dio. 

Snptr  tribus  faltribus  G4{* , O"  fuptr 
quittutr  non  ttmartim  quod  trnn  r* 
Rnltrit  Céptikitattm  perft£l«m,vt  coneln 
titret  esm  in  Idnmté.Eia  Gaza  fino  a gli 
occhi  nelli  peccaci , che  quefio  vuol  di. 
re,  Supir  mbru,  O"  fuptr  qunttutr-,  e Dio 
gli  rimprouera  , c’bauendo  egli  te- 
nuta cura  del  Aio  concento  , fiano 
andati  in  Idumea»  che  ortércodogli 
tanto  bene,  lo  Iprezzino,  cne  ten- 
gano cofi  poco  conto,  quefio  è vnag- 
grauio,  ^‘ionon  perdonarò.  A S.  Pie- 
tro, 


' 

M (MiSérattO^cht foffe tanto fao  £iuo-  mortc,elavita,eVoilbIo/]eMqaello»0 
rìtOtdilTe  fe  non  ti  lafciarai  lauare  i pie  che  portate  rhuomo  alla  fcpoltUra , o 
■ di>non  hauerai  parte  meco.  che  da  quella  Io  cauair. 


L’altra  ragione,e  il  poco, che  all’huo 
mocofta  la  iua  (àlute . D'vna  piaga  fre> 
Ica  molti  fono,che  vogliono  curarli, ma 
^ . felapiagaèvccchia,infìftolita,dirpcra- 
ta  da  molti  Medicirf^c  vi  (ìa  bifogno  de 
molti  caaterijdi  fuoco,  c della  metà 
della  robba  dcU'ammaIato,mol  ti  ibn9, 
f./  die  vogliono  anzi  morire,  che  Jafciarlì 
curare, perche  la  fpelà,& il  tormento 
fpaiienta.  Imaginateui  d’hauere  vna  in 
fcrmità  molto  antica,  & che  venga  <vn 
Medico  fimolb,jSc  vi  dica,Sig.io  vi  gua 
tirò,  ma  la  prima  colà  conuiene  armar* 
jjuidtgiandiinma  patienza,perchc  il  do 
- iore  della  cura  Tara  fiero,la  feconda  é,bi 
fogna  trouare  molti  danari,perche  s'hà 
da  far  venire  vna  pietradallc  ladic,e_, 
■>  dalla  Ettiopia,&che voirilpondiate, 

; io  non  mi  voglio  pili  curare,  voglio  più 
torto  morire,douc  hò  io  danari  perco- 
li gran  ibeià,e  paticazaper  gran  cormé- 
to?  ma  fevn  altro  dicelle,  io  vi  guarirò 
' folo, purché  vogliatc,io  non  vi  diman- 

do ne  danari,ne  pacienza  farcrte  molto 
biafìmato,fe  non  volcfte  medicarui. 

Se  venendo  Dio  comecelcrte  Medi- 
co a curare  le  piaghe  deU’huomo,gIi  ha 
^ ueife  detto  io  ti  guarirò , ma  ptimahai 

da  pagare  qaeUo,cbc  rubbaiii  per  le  tue 
C colpe, che  dice  San  Bernardo,  che  quà- 
coal  delidcriofùl’efTcre  di  Dio, che  per., 
quello  Eua  s’auuentò  à mangiare  del 
pomo,pcrche  gli  dilTe  il  Demonio  ; £ri- 
tù  fieut  Difition  eia  »ran  cofa , che  non 
li  volclTc  fanan^ercne  potcua  dire, do 
ue  tcfigo io adedo  vu  Dio,  che  lerticui- 
teìchc  tclbh  ballano, ò che  nrite?  Horfu 
peccatore,  non  ti  dimanda  Dio  fe  non , 
chetuvogli  vedetti  làno,  chefubito  ti 
fanacà  : ntqut  htrb*  f*n*mt  tos , 

mqut  otéiUgmMjtd  tuut  Dimtnc firmo: 
Non  vi  danno  la  (àlute  le  herbe,  ne  le.^ 
loto  vittù,non  l’irapiallii  comporti  per 
Tane  della  medicina , ma  la  tua  parola 
lòla,chc  c molto  potente  per  ri  parare  le 
forze  pcrdute,pct  rertituire  le  anime  in 
ferme  a perfetta  fanità,  perdo  à voi  Si- 
gnore vhcdiicc  Ja  6utà,l’i^ctimtà , la 


Naaman  fauoritodcl  Redi  Siria 
lebbrofo,  & abandonato dalli  Medici 
diqucl regno,  hatieudo  vdicoda  vna., 
Aia  fchiauali  miracoli  d*EhTcn,diman 
dòlettrredi  làuorc  dal  Tuo  Rèa!  Rcd’- 
lliracl.'  In  line  andò  con  gran  maertà  in 
Samaria  inlino  alla  porta  della  cafa  del 
Profeta,  il qualcfcnzafàrcontod’vn^ 
Principe  coli  ricco , e coli  potente,  gli 
mando  vn  fcruitore,che  gli  di(Ic,Signo 
re,diceEIirco,chc  andiate  al  humcGior 
dano , & che  vi  lauiatc  fette  volte  in  eA 
fo,  che  fubito  facete  làno  : non  vuol  far- 
mi altro  che  quello  ì nò  Signore , coa< 
quello  andate.  Entrato  Naaman  in  col.g 
Icra  comandò, che  fubito  li  voltartcro  li 
fuoi  caualli , e tutta  la  fua  compagnia^ 
pcrritomarlcneacalàjcdiirc , certo c’- 
hauemo  latto  vn  bel  viaggio,  io  penfai, 
che  douelTe  ven  i re  fuori  i i Profeta  a vc- 
dermi,&:  roeteermi  k Aie  mani  ibpra  le 
piaghc,&  inuocarc  il  nome  del  ftioDio, 
lònolbrfc  migliori  le  acque  d’IAacl  di 
quelle  di  Damafeo}  c ritornandoa  cafa 
nulillimo  fodislatto,  vn  Tuo  feruitorc., 
gli  dilTe.Padre,(  ch’era  cortume  di  quei 
tempi  di  diiamarc  il  Principe  Padrejs’- 
il  Profeta  vi  hauelfc  comandato  di  fare 
vna  colà  molto  dirticile/cnza  dubbio  1’ 
hauercrti  faua,  perche  dunque  nó fatte ^ 
vna  coCi  tato  fàcile/’  paiuc  à Naaman  il 
coaliglio buono , andò  al  Giordano , A 
lauò,  ereAò  fano:  quello  adunque  c 
quello,  che  li  condanna,che  fe  Dio  ha- 
uriTe  comandato  per  acquillarc  il  cielo, 
ch’andarti mo  a Roma  lcalzi,e  Aagellan 
doli , laria  Rato  vn  viario  dolce  per  li 
penitenti , ma  perche  non  dimanda 
non  vna  colà  molto  facile , cioè  che  vo- 
gliamo lafciarli  fanare,  andiamo  pigri, 
c lenciic  molte  volte  ritorniamo  indie- 
tro hauendo  cominciato  il  viaggio. 


rt.r.r 
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A 

Htmiium  nt»h4bt0. 

Fece  qucft’huomo  vn  difeorib  pru- 
dente,© che  dimanda  per  ignoranza^  ) 
perche  non  fa  lamia  neccHìtl>  oper 
malitia,per  buriar(i,c  palTare  il  tempo  > 
^per  compaflìoneic’hà  della  mia  mife- 
lia.  Fcr  Ignoranza  non  deue  effero  > 
perche  in  trenta  otto  anni  mi  d«ue  ba- 
ttere veduto  molte  volte,  e lamia  mife- 
ri«  gii  deue  edere  manifcfta. Per  burlar 
fi  non  lo  credo, perche  nella  grauità  del 
fuo(cmbiante,nellabellczzadcllafua^ 
fàccia, nella  modedia  delie  Tue  parole^ 
non  loraodra:  fenzadubbiochemidi- 
rnmandapercompaflìoDc^e  per  pietà,  & 
a quello  rifponde  Pinfcrmo.  Hom  tntm 
ponb4bet\ come  s’hauedc  detto  > io  'vi 
veggio  tanto  mifcricordiofo , che  pare , 
che  la  vodra  clemenza  s’inuitia  pren- 
der cura  della  roiafalute. 

Seglirapprelcntòvn  huomodi  tata 
autorità,  che  non  bebbe  ardimento  di 
dirgli  chiaramente.  Signore  volete  voi 
fàriniqucdalimodna,  e quello  bene? 
medrò  quedo  infermo  grandidìma  cor 
teda  nelle  Tue  parole,ch’vn  altro  haus- 
ria  mormorato  deli!  fuoi  vicini, Signo- 
re quando  mi  sforzo  d’entrare  neil’ac- 
qua,qucdj  poueri  mi  trattengono,e  per 
che  fono  meno  deboli,e  meno  dorpiati 
di  me,  quando  io  arriuo  al  l'acqua  dra- 
lcinandomi,già  mi  hanno  tolta  la  bene- 
(;di  ttione,non  dide  parola  alcuna  di  que 
de, che  fono  alcuni  tanto  humili,ccor- 
ted,  ch’in  tutte  le  loro auucrdcà  altro 
non  dicono , fé  non  i mici  peccati  fono 
la  cagione, io  lo  mcritocolì  piacea  Dio 
cod  vuol  mia  forte,  l’idedb  dice  quedo 
infcrmo://cn»wrw  non  habeo  ; non  tro- 
tto,che  di  mehabbia  corapadìonc,cho 
quedo  vuol  dire, non  haucr  huomo. 

Paiono  cofe  diffcrcttndc non  fono, 
perche  non  è huomo  chi  non  compati- 
Iceallamifcria d’altri  ; Vifonoducfor- 
ti  di  nteedì  tà,  vna  propria , & vna  d’al- 
tri , per  la  propria  c necedària  la  foffe- 
rerza,  perl’altiui  lacoinpallìonc,  per 
ia  propria  meglio  era  haucrc  il  cuore.# 
difocio,  raa  non  Yolfo  la  natura  faro 


5f  ChriBbfon  t^njeeà 

quella  grafia  all’huomoipcrcbc  febcneD 
a lui  faria  fiato  mane  o male  nelle  fuo 
proprie  milcrie:  non  haucràmai  cópa- 
ti  to  al  le  altrui,c  vuole  ch’edcndo  il  cuq 
re  di  carnes’intencrilcavcdendolemi- 
fcriedelli  fuoi  fratelli . 

La  cópadìone  dice  Senecra,  non  èal- 
tro,  che  imprimerd  in  me  lamifcriadet 
mio  frate llo,faluo che  s'imprime  in  par 
te  più  féDdbilcipcrthe  l’altro  fcntc  la  fa 
me  nello  ftomaco.i  1 freddo  nel  corpo  , 

&IO  nell’anima  Perciò  chi  non  hà  fèa 
timento  ne  pietà:  quello  non  chuomoi 
Sed  Cr  iMnunudMMrunt  wdmmuijUiia  Thr, 
utrunt  catuUsfuoKLxmic  tra  gii  antichi 
erano  alcune  fancafme  de  Demoni  j io# 
forma  di  belle  Dóne,chcmofirandpd’.--- 
allattarci  fanciulli  limangiauano.  Al-^ 
cuni didero, cb’crano dreghe :ma  qui 
vuol'dire  Lconzc,ò  dragoni,  & cod  in 
vece  di  lamia  alcuni  traducono, draco. 

Ncll’AfFrica  interiore  fono  alcune 
fiere, che dmilmentc  fi, chiamano  lr.i 
mie , c’hanno  faccio  di  donne , & petti 
bellidìmi,cdiqucfionpuò  intendere 
conuenientemente  quello  luogo.  Nel. 
le  Lamie  dice  Giercmia , ò nelle  Leon- 
zc,vna  volta,ò  l’altra  vi  ccompadìone, 

& edendo animali  tanto  fieri.ccrudeli,  . 
fanno  haucrc  pietà>&  aprirli  il  loro  per 
to  con  tenerezza , & allattare  i loro  fi- 
gliuoli: Filià pepali  nei  eruutlii  quafi 
jhathioiH  deferto  : quello  mio  popolo  é 
vno  firuzzoneidelcrto,checla  fiera,  p 
più  difpictata  del  le  al  tre  fiere , poiché.» 
lafcia  le  voua  abbandonate  nell’arena.» 
a beneficio  del  cielo , 8c  quando  cleono 
i pulcini,  non  fi  curadi  nutrirli. 

Quello  'vuoi  dire  il  prefcnteiafcr- 
mojglihuomini  non  fono  huomini  per 
me, ma  druzzi . Che  voi  vediate  il  vo- 
firo  fratello  affi  )tto,c  bifognofo  di  con- 
folatione,  & che  con  parole  fole  lo  pof- 
fiate  confolarc,c  non  vogliate,  non  de. 
te  huomini,  ma  llruzzi:  ch’incontriate 
il  poucro nudo, e c’habbiate  incafa  vo- 
dra molti  v('dimcnti,chc  vi  auanzano, 
che  col  più  rotto  egli  farebbe  vefiito,e 
copertc,c  che  più  lofio  filano  nelle  caf- 
fè > che  coprire  le  nude  carni  del  vo- 
lilo fratello  I con (kte huomini, ma. 

lUuzzi- 
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/Aruai.  Chabbkteli  fcrigni prènide  mediodctotriglihnommi.epamcoJatO 
denari  > e latcìatc  morire  di  ftme  Ja  vi-  méte  per  il  poucro , perche  Dio  4mpre 
cinanzamon  fìetehuomìni>ma  Araai.  fauonfee  la  gente  abbandonata . Nelle 
e fc  la  pietà , c compaffionc  tras-  Repnbliche goucrnate con  prudeza  vi 
forma  1 huomo  leuandogliii  nomedi  fonograBari.nonperJiricchi.maperli 
huomo,edandogJielo di  beftia, quello  poueri  -,  queAoèl’-vfficiodi  Dio;  A If.  »r 
chenon  tolarocnte  non  Ibccorrcalli^  nsacl  abbandonato  da  fuo  padre  man-^ 
neceflìtà  delt’infermot  ma  anco  gl  i im-  ca  la  prouilionc , «'allontanò  da  lai  ab- 
falote,  egli  toglici  rimedij  quàto U madre; -Et 
*•  dlacquiftarla, che  nome  méritarà?  Da-  cr/i»wi}pianfeadalta  voce  vedendoli 
m*n*  q-4$4  mmiti^tcmfH»t,^wtnbulant  in  vn  heremo  coli  abbandonata,  e fola, 
mtìmidtiinfHrgwumdittrfHmmr.Sizao  e furono  le  lagrime  in  tempo, cheforft 
re  quefto  infermo  vi  diede  per  fcula  di  ftauailfuo  figliuolo  giocandocon  It> 
cofilongainferrmtà.chenóliaueahuo  pietre  della  terra, edice  il  teAoj 
mo , io  non  voglio  darui  quella  feufa , (Umt  DemiMui  vsttm pwrW;cbe  Dio  lèn-^*  * 
polche  potrei  direcon  ycrità.che  mi  fo~  ri  la  voce  del  ftnciullo:  guardate  Si>no 
prabondanq  huomini  , poiché  fono  ce,che  la  madre  éqaella,ciievichiamai 
molti  quclliychem’impedifconolafa-  la  madre  chiama,  e la  folitudine  del  Tuo 
lute.gcnte.chemi  leuano  l’animo,  che  figliuolo chiama.ma  perche  il  figliuolo 
Bmi  sbigotti feono,  che  quando  vedono , c abbandonato  da  padre.de  madore, non  “ 
ch’io  ftelTo  col  volito  aiuto,  vHc  con  lo  rifpon.leallevocidellamadre,maall’- 
forzedel mio delìderio procuro  di cer-  abbandonodcl  figliuolo; Dtvtnirem4 
care  il  nmcdio,c  la  medicina, elfi  in  ve-  tris  mtM  Deus  meni  et  ih  , Dice  L auid , 
ce  d’aiucarmi,  mi  trattengono,  c mi  di-  voi  fiete  Dio  fino  nel  ventre  di  mia  ma- 
Aurbano,cmi  dicono, cb’ro  torni  indie,  dre,il  fauore,  che  mi  facefte  iquella  prt 
tro-  gioncofeura,  e tenebrofa  m’andòa  po- 

Hominem  non  b»be» . co  a poco  lollentando.cconuertcndo  li 

grolfi  cibi , che  la  mia  madre  mangiaiu 
Tratello  habbiate  patienza,  che  coli  in  mia  folla  nza.lfftvpraie^M/  fmm  ex  «- 
vanno  tutte  kcolc.  Se  dimandate  al-  r«r<i:  Li  padri  che  mi  generarono  m’ane 
Ja  Republica , come  fi  troua  coli  pone-  garono  in  nafcédo.ò:  appena  hcbbi  go- 
ra,coli  inferma , cofi  piena  di  lebbra  da  duto  di  qucAa  luce,  c chiarezza,  quan- 
piedi  acapo?  nfpundcrà,  non  hò  Imo-  domigittaronoin  vna  (]jotta  alla  porta 
mo,  molti  fono  a pelarmi,  & a farli  rie-  della  volira  cafa,comechi  dicr,pi>>itate 
/ chi  col  fangue  delle  mie  venesma  Imo-  lo,  ch’egli  c veltro, e come  odiatorvJc  ab*^ 

Ctnodefiotcrcirato,chefenzaattendere  bandonato  da  tutti  midifendelle;  el’i- 
(ho  vtilecerchi  il  mio,  io  non  l’hò.  Aclfo,  c’haucua  detto  nel  Salmo  vcteli-  ^ 
"^e  dima  n dite  alle  rcligioni.comc  fono  mo  Icilo.  Parer  menSfO"  mit'tr  me* 
;tintodifierentidalli  loro  principi), tan  isqueiu;  >ne,  tìemmus  nit  aUnniffit  mt.il 
to  tepide  nella  diuotione,  tanto  deboli  padremio.elamiy^rcmiam’abbando- 
nellaneirtù?  cwlcheduna  nfponderi,  narono,iichcAic3»ioue,chcDiomiri 
nonhòhuomo.  Li  medcfimi  Kè , Se  ceucdre,neliefocbraccia,emilàcctiefà 
Principi  diranno^  chefonobifognofi , non  cofi  l'uptemitcome  il  mertermico- 
& poueri, che  non  hannohuomo,  che  ronadi  Refopraii  capello  di  paftore.j,,^^j 
ncniirubbi.  quando  Giacob  fi  trouò  folo  nella^'' 

Gène  4.  Gicremia,  &Ezecbieleandauaoea  campagnadi  Haran,  ^abbandonato 
£z<e.ai  cercate  vn  huomo  per  rutti  li  (iati  di  da  tutu  li  faiiori  del  mondo,  non  heb- 
, ,^«4i.fr.Hieruraletn,nemai lótroaaronaBene  bealtto,iuchcripolàrfi,fenonfopra., 
é»  detto  fia  Dio , dice  Sant*  AgoAino,  che  la  nuda  terra  mettendo  il  capo  fopra^ 
mancandoci  gli  huomini,  Dioiionci  vnàdura  pietra,  e Dioali'bora  gli  léce 
• può  mancate,  c Dio  fi  tx  hoomo  per  ri-  mola  tauori,  che  non  coatcoundofi  di 

far- 
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Afargli vedercjla fcala» per doae afcende  roi ikaij alcuncbragieaccefc: dinanzi >D 
uanoicdircendeuanogli  Angeli,  volfc  maDioi'aiutò»  perche  ingannando  il 
cglimedefìmoafliàcciarfìavoafìncftra  pcnficro  delti  Sauij  fece»  che  pigliafli^  j 

del  Ciclo  .*  imaginamoli  Dio  nel  mezo  vna  di  quelle  brlgic>&  fé  la  mettclfe  in 
del  Cielo,&  il  figliuolo  lèdedo  alla  Tua  Iwccat  che  fùlacauiàd’e(rerepoibal> 
dcllraicome  Io  confclTa  l’articolo  della  beteante  della  lingua.Di  modo  che>per 
fede . e fi  come  alcune  volte  vn  Princi-  elTcre  abbandonato  fu  fino  alia  mor^ 
pe,che  (là  mirando  le  fèfte»  quando  Tue  pmicolarmentc  fauocito.ln  fine  li  fan 
cede  in  piazza  qualche  colà  notabile,  fi  ciullinellafotnace.  Daniele  nel  ia|p 
Icua  dalla  fcdia , 6e  s affaccia  alla  fine-  de  LeonùGiofeiib  nella  prigione,qtta- 
Ara , coli  quando  Dio  vidde  S.  Stefano  do  erano  abbandonati  da  ogni  fauoro  *’ 

fopportasc  le  pietre  có  tanta  al  iegrezza,  boinano, furono  Ibccorlì  dai  diuino. 
c pregare  per  quell  i,cbe  lo  lapidauano, 

fi  leuò in  piedi  pervedere ilpiò nuouo,  Hemintanunhtbtt.  . . ; 

' ■ & più  gloriofo  Mtto,chc  fòffe  mai  veda 

to  nella  piazzadiqueAomódo,eS.Stc-  Nelle  corti  è modo  ordinario  di  par- 

ano vidde  GiefuCbriifolcuato  in  pie.  lare  di  quel  li, che  poflonopoco.Signo- 
B di  •,  stamem  a dextns  vtrmit  Dtt  ; Ma.,  re  io  non  hò  huomo , che  mi  dia  la  ma-E 
' perroirareCiacc^  pare  che  facclTc  più,  no &c  forfè  bene  non  haucrcvn  Demo 
' poiché  fpuniò  in  fuori  del  Cielo.  nio  che  li  guidi  fopra  la  cima  del  mon- 

Xxtd.%.  11  maggior  disfàuore,& abbandono  te,didouefirompinoìlcollo:tuttifila 
che  fi  vcdelTc  mai  nel  mondo,  fù  quello  mentano  di  non  hauer  huomo,  quan- 
di Moi(è,chc  di  due  meli  fùgittaco  alla  dopenfanod’acqmftarcrobbaihono-  ' 
riua  del  fiume,  in  vna  ccAella  fatta  do  ri,dignità,c  bcncfìciiic  che  alla  fine  per 
giunchi  con  pece,  acciò  l’acqua  non  la  molto  Aeniarc,cbcfacciano,fìtrouano 
pcnetrafTe  , mà  Dio  bebbecuradilui  ingaanaci:marcficonfidcr3bene,cla 
conducendolo  per  la  riua  finca  gli  oc-  maggior  ventura.chepofTahauerevn., 
chi  della  figliuola  di  Faraone  , checo-  huomo:  molti  innalzano  l’huomo  (ino 
medonnavoltèpercuriofìta  'vedero  alle  nuuole, chiamandolo  alcuni  mira- 
qucilo , che  fi  trouaua  nella  celi  dia , e colo  di  natura, altri  albero  celcAe,a  Ieri 
aopò  hauere  veduto  la  bellezza  del  fan  mondo  picciolo , altri  imagine  vifibile 
ciullo,gli  prefe  tanto  amore, che  l’adot  diDioinuifibile.  - 
—tò per  (uo  figliuolo  , &hcrcdc  de  tutti  Tutti  queftihonori,&  altri  molti  ftt 

^^li(uoibcni:5criueGiofcffò<h’vngior-  reno  dati  airhuomo,quando  vici  dalle 
no  Faraone  gli  pofe  in  capo  la  fua  coro  mani  di  Dio  nella  pcrfottione,chc  l’ha-  e 
^ ”'napcrdarccontemoallafigliuola,  & uea creato, ma  perche  perii  peccalo, 
ì-  ch’il  fanciullo  la  eittò  in  terra calpc-  pofenellcmanidclDeroonio,c(no|to 
fiandoccrti  piccioli  ldolctti,ch’ccaoo  difrcrcntcadcfiblafuadcfcrittipDe,& 
legati  con  gioielli  quella,  di  che  il  K.e,  pittura^  OgitamtMUmpiarttiil 
& 1 liioi  Sauij  ne  urtftrocamuo  augu-  Dice  Seneca, che  baflà,  & vilecpfa  èl’- 
rio, ricordandoli  <rvn  pronoftico»ch’c-  huomo , fc  non  fi  vale  del  Ciclo,  non  li 
ra  in  quel  regno  ; ch’virfanciulloHc-  troualunatantomMtabilc  , ncfcGglio^^-»^-4- 
breodoucuaeficrcJadiltruttioncd’l:-  tanto  difugualc, ne  fiore,  che  coll  torto 
gl  tto,  c forfè  quella  fù  la  cagione  del  co  fi  marcifca.La  fua  bianchczza,dicc  G ic  ^ 

inandare,clie  moriffero  tutti  li  fanciul-  remia,fi  cunuerti  in  carbonc:c  Nahum 
li  Hcbrci:in  fine  lo  Icandalo  fù  grande,  in  tintadi  caldaia. 

& fc  non  folfc  flato  per  la  figliuola  del  Dice  C,  iobbe  : che  l’h  uomo  è vn  6c- 

Kc,  haucrebbe  Moilè  all’hora  finiula  codi  mifcrie.Dauid,chc  è il  depofito  di  ». 
fua  vira  : ma  con  tutto  ciò  defidcrando  tutte  le  vanita;  vnmrfn  vamtat-.  Sono 
di  ccrutìcarli  fc  era  fcmplicità  della  fan  tanti  li  fiioi  difetti.chc  come  dice  Seoc- 
ciullczza,òm4la  iaciiaationc.gli  pofc-  ca^nó  c cttatuta  alcuna,  che  meriti  più 

pt. 
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W perdono  dcll’huomo . In  fintficomc  praHuaiEua(bprail5erpente)epcrpò-0 
prima  ncirhuorao  erano  tutte  le  perfet  ca  coTa  hauerianó  datta  la  colpa  all’iftcf 
rioni  dcllecrcature.cofi  boravi  fono  tut  fo  Dio.  Simeone,  e Lcui  tagliarono  a_> 
tclcdifgratie.  La  grauezza  della  terra,  ‘ pezzi  la  cittì  di  Sidien , fil  furore  gio- 
I la  leggit  rezza  delti  veti , la  corrottione  uenile, ammazzare  il  colpeuolc,flc  l'in- 

ddle  piante,  le paflìoni  degli  animali  : noccntc-, riprendendoli  il  padre:  t«r^4- 
c fi  come  nell’huomo  erano  piti  conue*  flis  wr-,  fi  foufarono  fufiito,hauemo  du- 
nientememe  le  perfettioni,  coli  bora  qued’acconfentire»  che  fi  tratti  nofira 
' vffone  le  miferic,  perche  la  pietra  non  forclla  come  vna  meretrice  Ha  foufa 
fentc  la  fua  grauezza,  l’huomo  sì:ie  fù  poco  buona, perche  dimandandola  il 
piante  nó  fentono  la  loro  corrottione,  l^incipc  della  città  per  moglic.nedefi- 
rhtiomo  si)  gli  animali  non  peccano,  dcrandoaltrochcmaritarficon  lci,non 


l'huomo  SI . 

• Lamcntarfi  dfiquedi  non  hauerehao 
S mo,  è lamcntarfi  di  nó  hauerc  tutte  que 
Acmircrìe,&  i fiioi  effetti:  ma  q Ilo,  che 
tnofira  più  la  difamicntura  dell'huomo 
i il  calò  di  quello  infermo  perche  fc  ha- 
ueffe  hauuto  vn  huomo , non  i'haueria 
vìfitato  Dio.Dauiddefidcraua  ale  di  co 
lomba  per  fuggire  da  gli  huomini,  non 
tenédo  iui  per  ficuro  ii  ripofo,e  là  quie- 
te. Q«>r  d»bt€  tmhi  c»lnmbéì 

j . enUbtf  0-  requiefcum . 

Homititm  mn  b^bto, 

. 'Nonrapcua,chevolclfeChriftomi- 

racolofamcn  te  fanarlo , ma  credea,  che 
iblamcnte  volelfe  aiucario  adacquifta- 
rc  la  fauitì  mettendolo  nella  PiiciDa-> 
quanilo  l’Angelo  difeendeua , e parue- 
Cgiijche  tacitamente  lo  riptcodcilc di  nc 
gligente,poiche  in  trenta  otto  anni  ha- 
ucria  potuto  ottenere  la  fanità,  feda 
douero  l’hauclfe  defidetata,  cchegit 
haUefie  dimandato  come  in  dubbio  j 
Vùfsmtt  fitr* } è poffibilc , che  defideh 
vederti  fimo  ì rilpofe  non  è colpa  mia , 
no  n mi  manca  volontà , nc  diligenza  , 
mi  manca  i 1 fauorc.  ’ 

Nota  Teofilatto»  che  rifpolc  più  di 
mello,  che  gli  fi  dimandato,  come  il 
feruitore,  che  interrogato  di  chi  fiail 
ctuallo,rifponde  non  e da  vendere;  fiì 
vna  forte  di  feofa,  ma  vera  -,  non  ccxifo , 
n.  che  tanra  fi  'vfi  come  feufarfi  il  pecca- 
tore i fi  come  il  delinquente  corre  fubi- 
to  a qualche  luogo  CiCTo,  cofiilpecca- 
, torcallcfcufe;  cvna  delle  hcrcdiù  de 

I Boftti  primi  padri.  Adamo  fi  Icusòfi)^ 


era  trattarla  da  metetrice,Gridano  li  fi- 
gltuoli  d'irraehche  fiano  lafciati  anda- 
re al  deferto  à facrificare , c dice  Farao- 
ne,perche  quelli  Ichiaui  Hanno  otiolì  • 
fi  lamentano , la  foufa  non  era  buona  » 
perche  anzi  crepauano  per  le  fatiche  in 
tollerabili . Comandò  Dio  a Saul,  che 
dillruggelfc  Amalcch  fenza  perdonare  g 
a tieTTuna  colà  nc  grande  nc  piccola, Sa- 
ul tiforuò  il  RcAgag,  di’eragrallìfn- 
mo,&  il  meglio , che  folle  in  tutti  li  ar- 
menti, c riprendendolo  Samuele  come 
difubcdicnrc,rifporcSaul,  nonèdilù- 
bedienra  offerire  in  Sacrificio  li  armcn 
ti  di  Amalech:ma  non  fiì  buona  (cufa^, 
perche  mcglioc  vbcdire  che  facrificare. n • 
Rachcllc  haucua  nafoofio  gli  Idoli  di 
Laban  Tuo  padre  (òtto  li  fornimenti  del 
li  Canieli,fopra  de  quali  ella  fcdeut,e 
comcviddcil  padrechcvoleua  cercare 
per  ogni  luogo,  trouè  fubito  vna  fculà 
per  non  Icuarfi  in  piedi,  con  dire, che  lì 
troaauacolmalcdclic  Donne.  Nella^ 
mortcdiChrillo  nitri  fi  foufarono,c’ha 
ueano  poAc  le  mani  in  quella,chc  fc  nó 
foffe  rcHata  la  memoria  nel  li  Ardiiui|' 
dellaChielà,  ndfunoi’IraucrHironlèr- 
fata.  11  padre  di  funiglia  tremò  folla  le. 
ca  vna  gente  vagabonda , che  Haua  in.# 
piazza  tutta oTiolà,c  riprendendogli  dif 
(cto:neme  nos  na.ìuxtr.di  maniera  che,  Ww.a* 
tutti  lì  fculàno  dì  non  haucre  haomo  t 
ma  calò, che  non  rhatff>iano,nmi  han- 
noChrillo , che  è huomo,  c Dio , e che 
alia  porta  di  ciafclicduno  dicCfyù  f»i 
rmt  (itri . 

ToUt 


ty^.  DiJètrfi^prdH 

A ..  4 > ,go4i<iioo«pne*  dcrti«(tvàin'(«4i8gti-I>v 

TolUgTéééUum  tMum,& émbitU,  \ naggicnpcr  laquale  camma  tato  iJ,»ip4. 

pocomeil  (ano-pctciÀiigiouani  fichia 
Subito  in  fanandolo  gli  comandò»  manovecchi.&i  vecchi  giouani»perche 
che  toglietTc  il  Tuo  letto  in  fpalla>facédo  U vecchi  bano  forze  de  gipuan j»&  t gio> 
pcoua  delle  Tue  fbrze.edellamutacipac  uani  hanno  (cRiimeati  de  ycccbi. 
della  Tua  vita.  Signore  non  bàft'aua  fa-^  . Li  F arifc-j  incontrano'l’infcrmocifa»^ 
requcfto  doppol  vuole  Chriftocheli  natO|&ccd/ainarauigliofa*ch’intqtiu'j 
facciaiiibitoiinlcgnochenetfanarfits’-  ta  otto  anni  d’jnfenpitàaeirunel-’ha*, 
egiicpoflìbilchìdafìrerubitO  il  con-  uelTcvediup  per  bauere  pietà  di  lui  >dC 
ucrtitolaieHitutionedcllafama>ddla  elTendo  Fano  rincontrarono  tanti  per 
robba, e perdonare  airinimico:Perque  pctieguitarlo  i i certiflìma  la  guerra 
Ao  vediamo  coli  poca  robba  rcAituica»  che  lì  leua  contri  vn  conucrtito}li  ami-' 
cofì  poco  honore,  coli  poche  inimicitie , ci  h)  lalciano  > li  parenci  l’abbaudona- 
fìnicc  » pèrche  lafciandoli  di  fare  fubito  , no»  gli  inimici  k>  ^rlègii  itano»  quelli  * 
pf  r dopÀ»&  non  fubito,  fono  tan  te  le,»  che  loconolboao>  fé  ne  ridono»  c tutti 
onde  d’vn- cuore,  che  delìdera  Ja  mat-  li  prendono  piacere  di  chi  lidetcraii>- 
tinaqucllojchc  odia  la  fera . Ncll’ilicf-  na  di  fcruire  a Dio  da  douuero*.  qucAo  B 
fio  gi«rno>CbeChriAo  entrò  icafa  di  Za  éil  primo  mal’incontro  dcllayirtò»che 
chco,rcAitui  a tutti  quelli, c’haueuaip'  tutti  gli  danno  del  piede,  encH'unoia 
g^nati,&aggrauatinclUfuoicontrat«„  ipano  *,  ma  li  come  nella  tecdihcacb- 
tij  quattro  volte  canto  di  quello,  choi  nedel  Tempioli  figliuoli  d’ifrael  epa 
doucua,edieded’elemolinalametàdel  » vna inano  inctieuano  lepictre,  cotu 
ZMe.]9.l^iua  robbaa  poueri:£»<  d/i»idi«t»)  bt- , l’altra  adoprauano  le  armi, coli  il  npo;. 
nerum  morunt  de  panperibus:'Non  dice,  uamence  pèntito  hà  per  vna  parte  da" 
darò,re(lituirò, ma  Signore:  Fcccmira-  fcacciarelinemici,  che  lodiAuibano» 
ceche  in  confperto  de  gli  occhi  volili  eper  l’altra  trattare  della  falute  dell'- 
voglio  dar  fegno  della  mia  (àluce..»  : anima  Tua.  ; 

Abimelech  tolte  per  i|noraza  lamoglic  Hebberogran  fcrupolo  li  Farilèive«ì 
ad  Abraam,maintendendocluellaera,  dendo  in  giorno  di  lèua  iileuo  lóprn»' 
rubitol’allontanadare,clareAituifcea  IcfpaUcdclpoaerorilànato.dcgiigti- 

datonodicendoziMff/terr  n6i:mali  fcol 

LacmincnzadeliimicacolidiChrillo  pòcondirgli,queilo,chemi  hàfanato,  p 
era  fa  proua  di  tutti  clT }lé  daua  la  fani-  mi  hà  comandato , ch’io  toglielli  il  Ict- 
tà,a  qualche  infermo»  volcua , che  fubù  to  in  fpalla»&  io  debbo  vbe^rio. 
co  la  ptoHalfc  con  le  fuc  forze , perche-/ , Li  heretid  nó  pofiTono  fopportare»die 
CfanicàfcnzaprouanonclàniiàiChriAia , ilgiuAificamhabbiabifognodapotta» 
nofeozapcouadeCbriAianOtpeniten-:  re  cariche  di  pene  per  le  w colpe»  fo- 
ce fenza  proua  di  pentimento,  c di  do-,  notante  amici  de  Icipolòi,  che  dicono* 
lore,non  è CluiAianUine  vero  penitea  t già  L io  ha  portato  la  gcaue  carica  det- 
te. facrocr»accM  l’huomo ripoli.  Di  modo 

Que)lq,chclifcaricadellacolpa,hàda  che»  non  vi  fia  bifogno  porurc  la  fua  ^ 

E3ccarciofpallaiapena>elicomeChri-  macoattaqucAafiillìtàrilponde:  Qtg 
o portò  fopra  le  lue  fpallcle  pene  di.  mtffmtìmftciti  Dionenmihàfanato», 
tutti  , .cialchcduno  hà  daporurela-,  acciò  vadià  dormire»  ma  acciò  porri 
fua»  ma  per  tutto  ven  irà  la  gcatiaa  dar  ]amiaccoce»elolèguiricome}Soldato 
forza  irìogiouioendofi  il  peccatore  co-  ilfuoCapitanio/ 
tne  aquila.  , CJuando  li  ibidati  andaepno  per  lom 

^*^88'  di  Dio  » ò la  ftrada  di  Santa  pere  le  gambe  a C H RISTO»  non-. 

Al  aria  di  Lotetojò  di  qualche  altro  luo  rol&  M : o penocttetio»  perche  non 

. con- 


Aconuengono  bene  infìemc  ga^b&xotte 
con  croce,  ’j 

Uimandarongli:^«iif/  tfliìU  htmo } 
Donf^i  ditnanckrono,chi  ti  fanico} 
chi  ti  hàc(i(n4Q<UGO  portare. àar tea  in,< 
fòalla  in  giorno  diicita; due  còfe  hauca 
nnein  lui»  l’vnafanarlo , l’altra  fargli 
portare  in>fpalU  il  ^o  Ictto^ohe  parcua 
non  oiTerlia^è'Ia  fe(la, non  prèndono  in 
bocca  la  prima>i;  dicono  male  del  la  fe> 
conda . Creilo  c diifctco  della  padione 
che  nóhìocchi  per  vedere  il  bene  del- 
le voftrcopcrt>  & batterà  occhi  di  Lin- 
ce per  vedere  il ‘male  . 

* Non  hebbero  occhili  amici  di  Gibb- 
‘ bepcfSredcrfc  note  boone  opepe  co- 
„ me  hauca  fattoi  che  tutta  la  Tua  viu  era 
^ feminatadi quelle , & hebbero occhi  p 
argomentare  jch’cflfcndo  coli  grani  It,. 
fue  pencjdoucano  in  fecreto  tilere  mol 
IO  grani  le  Tue  colpe,  & pervnaragio- 
ne  «lal’inteft , c’haueua  odotcd’impa- 
ti  cnza.dilTcto, ch'era  vnbeftcmiatorc. 

Gicremia  vfcì  dalla  terra  di  Hierufa- 
Icm  per  andare  alla  terra  di  Beniamin  : 
di(Tcro,che  (c  n’andnua  io  Caldea , che 
Tarcbbc  come  dire  al  tempo  d’hoggi  jch’ 
vn  Chri  diano  vada  in  Turchia  arine- 


:>  ' 


*7? 


ih.r.'  -,  1,-  ■ . ] 

' ’ J Ecff  fitntt!  féfÌHs  et  noli  dmfltut 
‘ àttniuttibi 

‘ ‘ ' coHtinsat,  ' ’ 

.1;  I -•  > ': 

LatàcraScritturamette  (empfe  laJ 
parola, Eccr, in  cofe  marauigliole:&  è in 
vero  rairadolofa  là  falufe  d*vh  pecca  to- 
re,chc  fìa  dato  tréca  otto  anni  nelli  fuoi 
peccari,non  perche  in  tatto  quello  rem 
poDiononJopofTa  parare,  ma  perche 
fono  pochi , che  arrittando  a quello  da- 
to , lì  iafeino  curare  : c fi  deue notare* 
chetmede  yìto\t:EcetfMuifàLìuitt\ 
tfonli'polTono  tenere  wr  (ìcure  da  altra 
bvlcca , che  di  quella  ai  Chrido , qual 
voglia,  che  le  hauelTe  dette  di  fe  medeli  ® 
mo,non  Sciano  date  ficurc,coli  perchè 
l’amore  proprio  fa  giodieij  fald , come 
perche  la  macchia  della  colpa  c tanto 
diffìcile  da  cauarcdal  panno  della  no.  ‘ 
dra  natara,chc  febenc  pare  netto, rima 
nc  imbrattato-, c dato  che  la  nodra  dili- 
genza lauoiita  dalla  gratta  acquiftilaJ 
&lucc,&  la  netteilza  del  l’anima,  Dio  nó 
vuole, che  damo  licuri  di  quclla,perche 
egli  è il  fecreto  di  quelli  fette  fuselli.* 


C: 


conche  dnuafuggci lato  quel  libro,  che 

garelafedc,Scdunquelì  trattainque-  l’agnello  foloapriua,acciò  trattiamo  co 
ftomodo  rhuomogiufto,nonhàdichc  timote.c  con  tremorc,come  dice  S.Pao  _ 

lo,lccofe  della noftrafalutc:  S’hauclTc*'’ 
detto  quede  parole  il  piiiccccIleMeVBc 
(icuto  Medico  di  quanti  tiene  Dio  per 
curate  le  nodtc  anime,  applicando  ìt^ 
medicine  de’ Sacramenti , che  c il  più 
certo  fcgno.chc  nel  giudìciò  humano  li  F 
polla  hauere,  có  tu  tto  ciò  non  è del  tut- 
to certo , perche  fc  bene  é colà  di  fede  > 
che  precedendo  dapartcdel  penitente 
la  cófclfioncdclle  fuccólpccon  dolore, 
c propolìto  necedaiio  : bauedo  il  mi- 

nidro  le  códitioni,chc  de  ue,  l’alTotutio- 
ec  hà  il  fuo  effetto  ficuro,e  ccrtomondi- 
roeno  pcrdic  può  in  fine  mancare  qual 
che  cofa,  potrebbe  e(rere,chc  il  Sacerdo 
te  fentétiafle  per  giuOo  il  colpcuole,  fc 
che  quando  dict,io  ti  alfoluojdica  Dio» 
io  non  d alToluo;  perche  fc  bene  il  mini 
fttofà  quell  lo,  che  deue  fcnicntiando 
in  quel  tribunale  fecondo  le  cofe  allega 
tc,  Se  piouatc*  noodimepo  il  penitente 

non 


lamenurfi  1)  peccatóre 
Trbuollothrift’o  doppò  riel  Te'm  t 
• plojchequcftahidaeffere  la 
' cafa  del  peccatore  cóuer 
tito,iui  bada  tratta 
re  de  frequenti  , 

,,  'confdlìoni, 

. comuoio 

«er-  ^ 

(àtibni  fpiriraali.Se  vi  cóuer- 
titc,conueriiteui  da  do- 
ucro , fe  tornate  à 
Dio,tornateui  ' 

' ' dadouero',  ’ 
non  hà 
da 

fàfii  trefuacon  l’infcN  * 
00,  ma  vera  ami- 
citiacoD 
Dio. 


•M 


17*  a Ch^ifìH  ftnJècà 

A inette  dalla  parte  faarano  quello»  die  v Bt 

deue  . Si  come  la  medicina  corporale»  C A P.  X I L 

che  doiicndo  leoare  Tei  colè»leua(rc  lè^ 


con  tre»  non  (ària  potente  per  dare  vi- 
u,  e fanità:  cofi^  la  medicina  Qiirituale 
dellHiQimanoOra. 


Dellelfrofo,€beCbriBo  Signor  aoHro 
/ani  in  ma  Città  dì  • • 
Caìika. 


UtdtttrìustikietfttÌKgét. 

Cli  minaceli  con  altro  rnaggior  ma- 
]e>pcrchcDiecfolito  dare  il  traoaglio 
doppio  a quei  lo, che  non  è grato,&1^ 
prc  c pewiorc  laricaduta  fecondo  quel 
Io,  che  di  de  Cheido  dcirindemoniaco  » 
£>rdo,cieco,c  maio.  Finu  moto ffimaiUL 
Xnr.i  I.  M priora frimhus\  Due  mali  fi  poteua- 
no  imaginare  peggiori  ;il  primo  in  que 
B ita  vita,noR  cafìigandolo  più , c Icuado 
Je  mani  dal  Tuo  ri  medio,  cnc  c il  cadigo 
piùreoeroiche  vfa  DioiExacrrSaMi  Da 
mwum  ptccMt»r ftcunAum  mMltttudintm 
ir*  ft$à  non  ^*r*{  : oue  determinò  » che 
la  mol  citudtne  grande  della  Tua  ira  è le. 
tiare  la  mano  dai  peccatorcda/ciandolo 
in  Aia  libcrd  » acciò  mangi  d’ogni  cola 
come  infermo  dirperaro-,  ilfecMo  male 
i dell’altra  vita,  che  c l'inferno  : queAo 
è il  maggior  maledclli  mali,  per  cenere 
chiufa  la  porta  alla  fpcranza  del  bene  : 
non  licrouamale,cheliagrandequan. 
do  hà  qualche  ^cranzaifàme,  che  fpera 
Sitieti  non  è gran  malennfenniti,  cho 
Aera  fanicà,non  è gran  maleiturti  li  in- 
fermi di  quello  fpcdale  fpcrauano  il 
C mouirornto  dcll’acqua,e  con  la  fperiza 
tratteniuanorcpalTauanoli  fuoi  cormc- 
ti.  Quelli  del  purgatorio  fpcrano,  econ 
la  fpcranza  di  tanto  bene,  allcgcrilco- 
noin  parte  il  dolore  di  tanto  malcima^ 
nell’infcrnonon  vi  èlbrtcaJcunadi  (pe 
canza»  ne  Angelo,  che  dilcenda  a date 
, Jàfalutc,ne  Lazaro  che  porga  ac- 
qua per  temperare  il  fuoco 
infernale , il  ricco  la  di- 
mandò, c fu  liceo-  , 
ciato  per  fem. 
prò.  . 

« * '•  * . ”x.  * . 


Luc.j.  Matth.?.’  ' 

Marc.  1. 

Slcomelifuggelliattacccati  danno 
autorità  alla  verità  delle  prouifio- 
ni  regalie  delli  BreuiApofloÌlci,cofi  li 
miracoli  di  ChriAo  Signor  noAro  die- 
dero autorità  al  la  1 ua  dottrinaile  opere 
ch’io  fàccio,diAc  alli  Farifci , danno  te- 
Aimonianzadi  me*,l’erciò  Anita  quella  - 
altiAìma  predica,  nella  quale  fcnccntiò  ^ ’ 

diAìnitiuamécc  per  li  più  alci  beni  quel 
li,  che  il  mondo  condanna  per  maggio- 
ri mali  ; per  fermezza  d’vna  dottrina^ 
cofi  nuoua,ccofi  pellcgrlna,chcv’cra_» 
bilògnqdcnuouihuommitcbe  lamct- 
telTcro  in  operamioltiplicò  miracoli  in  J 
Cafarnao , de  quali  il  primo  fù  lànaro 
vn’huomo  coperto  di  iebrada  capo  » 
piedi. 

Bare  a]  ToAado,cheChriAo  AicelIèJ 
uc'Ao  miracolo  fuori  della  città , ma.! 

.Luca  dice  chiaramente , che  fù  den- 
iro,c  non  fa  difficoltà  la  lcgge,chebaD- 
diua  li  lebrofi  dalle  Città,  perche  Icbe-F 
ne  gli  victaua  il  viuerc  > & habitare  tra 
li  citndini , non  eli  impediua  però  il 
paAare  per  le  Arade  pubi  iche  de  Ile  cit- 
tà,cbe  c l’i  AcAò^ouerno  » & coAurac.» 
pncrale»chc  oAcruano  le  noArc  Rcpa 
Bliche,comc  fi  riferì  fee  nel  capitolo  pti 
mo»D«  canùfgia 

Eett  vir  pleniu  lefr* . 

ì 

Polirò  in  queftione  anticamente  li 
Santi,  perche  voglia  Dìo , che  le  opere 
chcv/cirouodallcruemani  tanto  lim- 
pide,e pure.e  tanto  belle,  s’imbrattino 
d’infèrmitàcofi brutte  , c ftotnacofc  ; 
che  l’huomo  che  il  giorno  i:h’'vlcì  dal- 
le iimoì  di  Dio,  noncedeuàanelTuno 
di  limpidezza»  di  bellezza,  ne  di  gratin 

peitaet- 


Digitized  by  Google 


Apermettala  tnaeftà(]iuina>cbc  doppo 
{i  copra  di  Icbra  da  capo  a piedi , & che 
ii  faccia  tutto  VR  vcleno,&vnaputre- 
fàttione  coli  Aomacolà,  c brutta,  c tan- 
to abomineuolc . Che  (ìa  disfàuore , & 
Qdio  > chi  porti  Dio  all‘huomo  non  fi 
può  prcfuncrc  di  vifccre  tanto  amoro- 
fc , le  quali  non  odiano  cofa  di  quante 
fecero  le  fue  mani.  E non  ((Tendo  disfa- 
Uorciè  forza, che  (ia  fàuore.c  benefìcio, 
che  vfa  la  fila  mifcricordia  per  maggior 
bene  dell’huomo. 

16.  Nel  libro  della  fapienza  trattando 
' dclli  ca(lighi,chc  la  diuina  giuAitia  vfa 

ua  anticamente  col  fuo  popolo,  dice^ 
che  ordinariamente  lo  metteua  in  fpì- 
ne,&  in  tormenti,  perche s’hauefTcgo- 
^ . dumper  molto  tempo  fatictl,  prolpe- 
rità,  faniti , fenza  che  l’hauefTe  sforza, 
fi  to  la  miferia  a dimandare  fauore,  & mi 
fericordia  a Dio , farebbe  venuto  in  ù- 
ta  dimenticanza , e difeonofeimen to  di 
Dio,  che  quando  fufTcAato  il  bifbgno 
non  l'hauctia  potuto  ritrouare.Dichia 
S.  Agoftino  con  vn  efempio  mie 
xo.conf.  propofitione  tanto  difficile,  & ofeu- 
radice.  Quando  voi  andate  a cercare 

I _ ! 


li  MìrietH  di  ChriHi  • 


t <>•"«/•  fta 

e.ll.  „ < 


• fta  propofitione  tantodifficile,  & ofeu- 
ranice.  Quando  voi  andate  a cercare 
vn  huomo , di  cui  hauetc  bifogno , farà 
poffibilc  trouarlo fe  loconofcete  (ca- 
fi)  che  non  fia  famigliare)  con  qualche 
forte  di  notitia,  o almeno  fé  hauctein 
memoria  qualche  fegno,con  che  lo  co- 
nolciate:  mafcdcl  tutto  hauefte  perdu- 
ta la  fua  figura  fuori  delia  'voftra  me- 
moria, che  non  vi  ricordafte  le  fia  bian- 


dalli  diletti  ; con  voi  nelle  correrie  del-  D 
la mortee  dell’inferno;  con  voi  nella^  ' 
prolperità dclli fucceffi  propri), e nelle 
difgratic  d’altri  ; con  voi  nclli  caftighi 
del  le  colpe  leggieri  devoftri  vicini,  e 
nella  fbffércnza,  e paticnzadclle  vo- 
ftre  grauiffime;  con  voi  nelle  prediche, 
nella  me(Ta,c  ncllacommunione.In  fì- 
necon  voi  in  rante  mifericordie,  cfTcn- 
do  dalla  voflra  parte  tanto  offefo,  èc 
c^  voi  fiate  tantodimenticati , Se  fuo- 
ri di  voi  medcfitiii , che  non  Io  cono- 
feiate . Quello  è venire  a punto  coli  tri- 
fio, c di^rato,chc  non  poffiate  godere 
del  fuo  fauore. 


libertà  al  Tuo  popolo , difie  : Chi  é Dio , f • 

perch’io  l’vbcdifca,  e dia  libertà  alli 
mici  fchiaui  / non  conofeo  Dio , ne  gli 
darò  libertà.  A quello  flato  fono  venu- 
ti li  peccatori  sfacciati , de  quali  Datiid 
dimanda  vendetta  a Dio.  i.x»U)trt  qui 
iudtcus  terrum , ridde  retribuitone m/k- 
perbit  ; Vi  chiedo  giufliria  fìgnorr,  poi- 
ché fiere  giudice  vniaerf3lc,poichc  toc- 
ca a voi  di  vendicare  le  tirannic,c  li  ag- 
grauij  di  quelli,  che  pofTono  poco,  giu-  ^ 
ftitia  Signore  fin  quando  hauetc  da  fop  ^ 
portare  gente  cofi  guajla,  c perduta- ? ,> 

che  l’occupationc  della  fua  vita  c,  afi. 
fliggerc il vofiro popolo,  ediftruggere  [ 
la  voftrahcrcdità,leuarcIa  vitaalliab-F  ' j 

bandonati, che  non  fi  pofibno  difènde- 


co,  ò negro,  grande , o piccolo , <?<:  fc  vi  tc,comc  la  vedoua,  l’orfano.  Se  il  perc- 
-hauefte  anco  dimenticato  il  nome,  c grino,non  folamentecóinettendofce. 
^lacafa,  ouchabita,  dipocoviferuiria-,  Icrità  coli  atroci , ma  gloriandoli  di 
ii  cercarlo, perche  lo  potreflc  mille  voi-  quelle , fino  à venire  a dimenticanza.^ 
ce  incontrate  per  le  piazzcjf^er  le  lira-  tanto  grande,  e difeonofeenzà  lan- 
de, nemai lo trouarefte.  Cofidicclo  to  cicca  d'vna  dottrina,  che  la  piò 
Spirito  Santo,  che  Dio  vi  affligge  con  barbara  gente.  Se  più  feluaggia  non 
infcrmità.etribolationi,  acciò  non  ven  lafciòmai,  cioè,  cfTere  D i o fom- 
galafuadimcmicanZa,Scdifconofcen-  ma  fapienza,  c ptouidrnza,  che  ve* 
za  à tale  cftrcmo  , ch’inconttandofi  de,  & intende  ogni  cofa,  &chepuò 
adognipaffocon  voi,  non conofeiate  caftigarc  tutti,  & effi  dimenticati  di 
il  bene,  che  Dio  vi  offcrifee.  S’incontra  quclladillerói  Nonvidebit  DeminustM 
con  voi  nclli  perpetui  colpi , cheyidà  quetntelhgtt  Dtut  lacobi  Dioècieco, 
nel  l’anima  : con  voi  nelle  infpVrationi  DiocfCiocco. 

fecrctiffime  del  ruote,  con  voi  tlelli  Ma  vcdiamod‘ondc  vcncroacfrcfa 
batticuori,  c difgufti  con  che  vfcitc  ' tato audcli, tatofuperbi, tanto fmemò- 

’ , FqnfiPar.  >•  S 


• j*  ’ ’ 


?.r  > S$^dU  MhdfoU  diChrift»',  ^7J 

AncordiaiOaQÌdimentre (lette  in  queda  (luto  U(ciarli ciechi pef  l3gqerra>gli  diO 
ignotanzai  c cecità  > noo  dimandò  mai  mandaua  gli  occhi  dritti  ; La  fede,  Se  le 


a Dio.chc  lo  cura(Te>tna  doppo  che  Dio 
il  Profeta  Natan  gli  morirò  i|  calb> 
de  il  pericolo  delle  fue  piaghe»  diman- 
dauaaDio»  chclolaaancpiò»  depiO 

adunque  quedo  lebrofo  coperto  di  le* 
bra»e  Darédogli  buona  l’occalìoneivoi- 
fc  god^c  di  quella . 

EfctUfrt/iit. 

La  paroh>£er<,nclIa  Sacra  Scrittura 
iignifìca  matauigiia»  e llupoie  : c come 
, . che  il  procurare  vn  infermo  la  fua  làlu- 

tciccctcare»  e pregare  il  Medico , che 
lo  curi,  iìacofa  tantoordinaria,  che  nó 
^pofti  (eco  fegnn  alcuno  di  iitarauiglia , 
ne  di  duporc , la  cagione  della  maraui- 
glia,  e dello  huporc  confine  nel  ligni- 
ficato , e non  nel  fatto . T ra  tutte  le  in. 
ferinità,  che  paci  lire  la  natura  fiumana, 
niutia  c (lampa  coli  naturale  della  col- 
pa come  vna  lebra , che  copra  Phnomo 
da  piedi  a capo  : perche  (7 come  la  lebra 
gualla,c  llordifcc  tutti  li  fcntiracnti  del 
corpo»  coti  la  colpa  generalmente  tur- 
bate minuifee  tutte  le  forze»c  le  poten- 
ze dell’anima. 

Ssf.  ».  Laprimacofa,ch’accieca»crintcIlct 
to.  Lo  dice  lo  Spirito  Santo  nel  libro 
della  làpienza:E;k(eca«ir  iil»sm*Uti*  t« 
rum  : enei  noftro libro ddl’Amor di 
Dio  rhaucino  ptouato  particolarnun- 
tc  delle  dithoaefìàv  cfcpcrlccolcdi- 
Uine  la  fede  c la  vi  (la  deiraaima,la  col- 
pa l’olcura. 

i.X«.ii  l’^aas  Principe  delli  Ammoniti  ha- 
uendo  alTediati  quelli  di  labes  Galaad 
volendo  edì  renderli  a patti  » rilpofe.^ 
C che  li  haucria  accettati  con  quella  con- 
di cione , che  (ì  cauaiTero  gl  t occhi  drit- 
ti à uuti  li  Citudinitcrano  quelli  di  la- 
bes gente,  chccombattcuanoconfpa- 
da , c rotella , per elTcrc  molto dedn in 
quella  lÒRc  di  arme»  & perche  g ticc- 
hi dritti  fono  del  tutto  neccirarij  per 
adoperarle,  perche  nel  tempo, che  com 
battono  copconocon  la  rotella  gli  oc- 
chi linilltt  » dcQdccando  il  Principe  a- 


AiMfh. 
adbrdilce  vn  a-*' 


opere  fono  due  occhi  de!  l’anima  ncceA 
fari)  per  ottenere  in  quella  vira  la  vitro 
ria  del  Demonio,  ma  piùnecclTaria  è la 
fede,  perche  le  opere  lenza  la  fede  fono 
di  molto  poco  giouamento  ; ma  la  fixle 
fepza  leoptregiouain  quanto  che, 
hoggi  non  fatte  le  opere,  le  potrete  firc 
domane.  Per  quello  ci  auuifaSan  Pao- 
lo,ch’io  tutte  Icoccalìoni,  che  lì  oderi- 
Icono  di  combattere  col  Oemonio>d  di 
fendiamo  con  lo  feudo  della  fede.  Su 
mtmtsfcutHm  fidii . 

Secondariamente , 
nima,  non  folamcnte  perche  gli  tura  le 
orecchie , in  maniera  che,  chiamarla,  ò 
come  chiamare  vno  che  dorme  di1bn-E 
no  profondidìmo,  ma  perche  le  padìo. 
ni  intcriori  fanno  con  gran  llrcfito» 
che  non  danno  luogo  per  fentirelc  vo- 
cidi  Dio.  Perlo  llrcpito della  catena 
dcllimici  peccaci,  ichcil  Demonio  mi 
tcneua  legato»dice  Sant’ Agodino,qua- 
fì  non  potcua  vdirc  la  voce  di  Dio , che 
continuamente  mi  diceiia  alle  (palio  » 
voltati  ime,  che  vai  perduto:  Si  come 
in  tempo  de  tuon  i fogliono  fonare  ccm 
bali,  & fonagli  alli  vetmi  della  fera,  ac- 
ciò non  fontano  Io  drepito  delle  nuuo. 

Ie»che  li  fà  morire . Si  come  il  fachfìcio 
delPldolo  Moloch,  cfa’cflcndo di  rame}  A*-ii 
vuoto, vi  metteomio  den  tro  vn  fanciu  1-  .. 
lo,&facetìdÒgli  vn  grà  fuoco  .appredb 
acciò  le.Iamcteaol!  querele  del  fanciul-p  ' 

10  facrilìcaco  non  intenetidcro  le  vifee-^ 
tede  loro  padri , li  Sacerdoti  fonaua- 
no molti  Rrumentimuficali,  egrida. 
uano  aitamentecod  acciò  l’anima  non 
Lenta  le  voci  di  Dio , fa  gran  drepito  i| 
Demonioconi  ferri  delle  catene,  Sc 
ceppi,  in  die  la  tiene  legata,  e fchia- 
ua. 

Terzo , guada  il  gudo  dell’anima.^: 
perche  il  mettere  dinanzi  al  fc  nfuale  li 
gudidclCioio,  èdarele  margarite  ai^  . 
porci.  Piange  Ifaia  quelli, che  giudica-^***  ** 
noi!  dolce  per  l’amaro,  cramaroper 

11  dolce,  &ècafo  molto  marauigliov 
fo,  chelìuouigcmcdigudicodgttiiv 
di. 

$ i C^ac- 


\ 
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A QuartOj^ ebilita  le  mani  dcU’anima, 
(le  opere  voglio  dire^di  cui  le  mani  to- 
no (imbolo, perche  la  fanno  debole,  pi- 
ncgligcnteiil  p:gro  dice  Salom^ 
ne  ne’  proni  rbij,afconde  le  mani  nel  fc 
no  per  il  bene, e benché  non  le  caui  dal 
fino  per  il  male,  nó  per  qucfto  (ara  buo 
no.  S«  manus  »d  m«num  fnerit ,no»  eli  tn 
recens  md!ut  i Mano  fopra  mano  noa- 
lafciad’clTercmano.  . 

Quinto,guafta  laintmoriadell  ani- 
ma,chi  conucnicntemcntclichiam:^ 

odorato,  perche  (i  come  la  natura  dell  - 
odorato  è di  odorare  il  bene , & il  ma- 
le,il  prefcnte.ik  il  pa(Tato,cofi  la  memo 
«ria  odora  li  mali,  che  vn  huomo  hi  fat- 
to,li  beni  c’hàricciiuto,  li  anniprelcn- 
•ti,elipa(Tati.  ^ , 

1 1.  faceto  Ezechia, c DauidiR«e^< 

’’ tdboòmnestutnts  mcoi  : Perche  dunque 
il  peccatore  ha  perdute  tutte  qucftt-, 
memorie , c viueeofi  dimenticato , che 
non  (ìricordadel  fiio facitore  medefi- 
mo,  è marauiglia , e ilupore,  che  gli  di- 
mandi rimedio  per  le  lue  piaghe,  laon- 
de dice;  E(»  lefrofus . 

Eccehfrefut. 

Non  è la  lebta  (lampa  della  colpa., , 
&il  Itbrofo  del  peccatore  per  quelli 
^ effetti  folamentc,  ma  per  le  leggi . che., 
'"nel  teftamento  vecchio  (bnocontralt 
Un,  I j.Iebrolì.  Nel  Leuitico  Diocomandaua, 
che  il  Icbrollb  portafl'c  li  'veftimenti 
fdtuliiti  nelli  latti , non  tanto  perche., 
potelTc  vcllir(i , de  diucllirfi  lenza  dan- 
nò, quanto  che  tutti  potellcro  vedere 
la  fua  infirmità,  de  (ì  guardail'cro  dalla 
fua  conuerfationc.  Per  Piftclfo  fincco- 
Inaiidaua,  che  portalTc  difcopcrto  il  ca- 
po , & che  mollrafl'e  a tutu  il  fuo  mak, 
dicmdo,  allontanate  ui  da  me,  ch’io 
fon  Icbrofo. 

V no  dilli  maliche  meno  s’hauea  da 
, lòpportarc  nel  mondo , cchc  più  feue- 
tamentc  s'hauca da ca litigare,  erano i 
Icbrolì  con  vellimcuti  de  lani , c con 
parole  de  làni.  Non  ègente,  che  faccia 
tanto  danno  ai  mondo»  come  peccato- 
ri ut  apparenza  de  &aati , Lupi  io  pelli 


ChrìHùfìnPùnJèù 
di  pecore , Demoni)  transfigurati  ìil-D 
Angeli  di  luce.  Quello  c l’inganno  più 
generale,  e più  danno (b . L’hipocriua, 
fare  opere  oc  Santi  in  publico  perha. 
ucr  liceza d’effere  Demoni)  in  Icgrcto. 

Nel  tcmpodiChrifto  copriUanoli  Fari 
fei  con  queda  cappa  le  loroauaritre,  & 
ambitionijdc  à noAri  tempi  li  heretici . 

Che  voi  prendiate  la  vcccnia  Arcga  per 
mezana  dcili  voliti  contcti,  egli  c male» 
ma  che  per  offender  Dio  prendiate  per 
inàtcllorillcffo  Dio,  ècofa,che  troppo 
offende  la  diuina  Maefti:  li  altri  pecca- 
tori,quàdq  offendono  Dio,  ò fia di  fra- 
gilità,òdimalitia',vorriano,fefuffc  pof  ‘ 
libile, che  Dio  non  li  vcdelfc.Caino  vo(tfM.4^ 
fe  nafeondere  a Dio  la  fuacolpa,e  quan 
do  gli  dimandò  di  fuo  fratello»  rifpofc, 
fon  io  forlc  guardiano  di  miofratenoJìg' 
e tanti  altri, de  quali  fa.  mentione  Giob 
be , che  per  peccare  fenza  batticucre,  fi 
perfua  fero,  che  Dio  non  li  vedex  i>nprm 
earOints  LoeU  *mbHlat,nec  neUra  tonftdn  ‘ 
r4t . Ma  il  peccatore  finto  , c fimulato 
porta  Dio  nella  manica , acciò  fia  tcfli- 
mon  io  del  le  offefe,  che  commette.  La 
notte  , che  prefero  diri Ao,  da  vna  par-' 
te  II  folOati  piegauanolc  ginocchia,  & 
gli  diccano  parole  di  cortcfia,c  di  crcan 
za,  dali’alttagli  fputauaiioin  faccia , e 
gli  pelauano  la  barba,  cglidauanogua 
ciute:  fi  può  imaginare  la  più  sfacciati., 
beffa. QucAo  c il  modo  có  che  procedo- 
no li  peccatoti  finti»  per  vna  parte  far  ri 
ucrenze  a Dio  molto  humili , c cortefi , F 
per  l’altra  iputargli  in  vifo.  Li  carnefici 
nel  monte  Caluario  per  vna  parte  con- 
tcaitauano  (opta  li  vcllimcnti  diChti- 
Ao,pcr  l’al  gra  io  m etteano  in  v.rocc . 

Secondariamente  coinandaua  la  Icg 
ge , che  il  icbrofo  teneffe  la  bocca^' 
chiufa, acciò  coi  fiato  non  infcttaffe  l’a- 
ria,&  gli  altri s’infcrmaffcro. Non  fi  po 
tea  ffabilirecontrail  publico peccato- 
re legge  più  giti  Aa,  perche  fc  il  filo  fiato 
non  infetta , infettano  le  fuc  parole,  & ' 
non  c cancaro,come  dice  S.  Paolo,  che 
vadacofì  a poco  a poco  ferpedo . Li  j 

moni),  ch’vfciuano  dalli  corpi  degli 
huomini,  dicendo  parole  grandi  d’adu‘ 
latumc  di  ChtiAo , dice  S.  Marco , che 
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AgUcutiMdittiliiijltttaccfrero:  Nm/ùù- 
^<’M.ÌM/M/0f«r.Pen:holcpardle  delDemo. 
bio  I benché  (Moobaone,  non  pofono 
fue^onancnto  àlcono.  Mat*  fiaitt 
^abiuid0l»f0tì^az  Oauid>  portinoli 
|>ccauonieixKchccudtc>neic  aprano 
mawAI  pcccat«c>chcdimandaua  la  (ìia 
giullitia,  benchc  cca  leggera  centra  (è^ 
^ iwlTolarcoccnza,di<re  Dio>  perche  pré- 
•'  Wli  in  bocca  mailnuo  ceftamento>  c la^ 

isnia  legge?  ij,r 

r ( Terzo cumandaua  la  Icggeal  Icbro* 
ib».chcfcaipre  viueiTcfuori  in  campa- 

fna  > acciò  li  vicini  r\pn  s’infettaflcro 
cH’ifteiTo  tnale:  11  popolo  d’ifrael , fc- 
.condoiiDoitori  hebrei,  baueua  per  co 
Aiinie  di  diuideriì  in  tre  parti  : nella.» 
iprtmaftaua  il  tabernacolo  , &fìchia- 
Emana : Nella  feconda 
ftauano  i Leuiti.Nclla  terza  tutto  l’al- 
tro  popolo.'  I I 

Li  Icbbrofì  baueuano  fuori  di  tatti 
I quelli  appartamenti  vna  forte d’Hofpi 
talciacciò  la  Aia  cumpagniaidc  vicinan 
za  notrlace/lc  danno  alli  altri  : Non  è 
gouerno  alcuno  tanto  ncccHario  nelle 
•Republichc  come  que  Ao>perchc  non  è 
v'kb^ra  tanto  con  tagiofa  come  la  mala.. 

. __  .compagnia,  eeonuerlàtione,  poiché  la 
y . V .mala compagnia  c come  li  beretici , de 
quali  comandò  Chriilo , che  li  tenelTì. 
•juo  per  interdetti,  &fcomunicati  , de 
' ' ochenon  li  riceucllìmo  nelle  noftrc  ca- 
Dclifalntftinmo.  » 

. . Li  Figlwolid’lAacl  s’auiiicinarono 
rraGemUiflella  ccrradi  promillionc , 

■ trattando  fece  famigiiarmente,marit3- 
^o  le  fuc  Agliuolc  con  loro  > & i (uoi  A- 
9 .eUttoli  prendendo  per  mogli  le  Agliuo- 
• Icde.Gentili,  ma  fubito  fì  vidde  i I dan- 
Jad.j.  nOidcUTdolatria.  llKè  Alà  appena.. 
•V  ' ,hcbbc  ricettata  la  corona,  quando  co. 
mandò chcA  fpezzafl'ero  tatti  gli  Idoli; 
*“  -ij.ttawM  di  Priamo  , che  la  Aia  ìAclla., 
madre  adoraiia.,  cicce  andare  va  ban- 
do geoctaie per  tutto  ilt  regno  : Si  qms 
1.  fdr.noHqmtfia$rttDmrim9»*0«riatiir0m4~ 

jf,  K$mu  vira  vfgftt  ai 

««Itmmsnguihaofdo  ò grander  ò pk- 
«olotr-ò  donna^eficudoidoiUttalubito 

0a  lUòXtox  j.'iii  .1..-*.  -i-  j'4 

•cu  Foof.Pax.x. 
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'Ciro  Rè  di  Perita  nel  priraSannodelD 
Aio  imperio  diede  licenza  alli  Giudei^/'^-ir* 
fchiaui  nelle  prouincie  delia  Pctlìa^ao- 
ciò  che  libaitomaflcto  nel  loro  regno» 
ma  molti  di  loto  nó  volfcro  la  libertà  » 
perbaucrAittcie  radici 'nella  feruità|. 
CJonAdcrando  Daniele  il  pericolo,  che 
correuano  da  parte  delia  religione,  fa* 
ccua  per  loro  ordinarie  oranoniiappar 
negli  S Gabricliò  in  Ancd'alcuni  gìor* 

‘ni,c  dilfeglKdal  primo  SÌorno,chc  1*10- 
ginocchialii  dinanzi  a Dio,  fùeGiadita 
Jatuaorationc  , ma  il  Principe  del  re- 
gno di  Pctfia  mi  hàdilhirbato  : alcuni 
dicono  in  qucAo  luogo, che  qucAoPrin 
cipe  era  Angelo  cattiuo , che  conrradi. 
cena  alla  vlcita  dclii  fìgliuoli  d’ifraei 
perii  lorodanno,ma  il  più  certo  è,  che 
folle  Angelo  buono , ch’era  prcAdentC£ 
in  quel  regno,  e trattando  S.  Gabriello 
nel  tribunale  di  L io,  che  li  Agliuoli  d’- 
Ifracl  vfciflfero  di  fcruitù , l’Angelo  de  t 
Per  A faceua  rcAAenza  pcrbenc,chea 
quelli  dcfideraua,bcnchc  Idolatri  : nu 
conAderando  li  danni,chcfì  vna  ma!a 
compagnia , cflcodoA  prolongau  que- 
Aa  contefa  di  vintiuno  giortto,al  Ano 
A determinò  che  viciircro. 

QueAodannoA  conofcemanifefta. 
mcnte,quando  A permette  vna  Icbra., , 

& inoltrcA  vcdel’iradi  Dio  , dtifuoi 
Aagelli.  Ozia,  che  miracololàroeatc  fò 
coperto  di  Icbra  da  Dio  , fu  fcacciato 
dalli  Sacerdoti  dal  tempio>ma  non  dal- 
la citta  :c  nota  S.  Gio.Grifoft  S.  Hie*F 
ron.de  Origene,  ch’in  5 1 annijchcrc-Cl'x.  r, 
|nò,oon  fi  trouò  Profeta  in  Ifracl , 
fcgnoche  molto  difpiaccaDio  vn 
brofo  publico  permefio  m vna  citta, chc^'^. 
èftampad’vn  publico  peccatore.  Arri-°"|'^‘'’ 
uòvnanottevnLeuitaconla  Aia  mo-^  ' 
gliea  Gabaon,e  guarda^lb  alcuni  Iuiq 
mini  la  buona  prefenza  del  foreAicrc,!’ 
alla  I irono  con  Aarza,  Se  per  bene  di  pa- 
ce Io  laAiarono , togliédogli  lamog|ie, 
con  la  quale  moltiplicarono  in  quella 
QOttetantedishoncflà,chcil  maritoU 
trouò  la  mattina  falla  porta  dcil’alber- 
go  moru , egli  la  diuife  in  dodici  parti , 
ncm.andò  vna  patte  per  dalcuna  ai 
bu  dwwuidiuidoa  uitii  vendetta. . , . • 

« j Si 


A Si  congregò  tot»  il  regno  d’IfEael:  doàorklom  crtorti'elo  Applicano  aO-  ^ 
come  le fuife  (lato  vn  huomo(blo>  t>  nonDegatliJafttamifcricordfa,c(àiio^*^.  I* 
mandando  li  fuoi  AinbafciatoriiaGa-  re:  vit»onod«jhinoafoianjcnteian6 
baon,gli  diflcro»cófcgoatc  nelle  ooftre  -adorare  Dio  > a cui  ftdeue  fomma  riiie- 
laani  quelli  mali  huomini>acciò  di  lo»  téza»&  lionorcf  ma  anemie  itnagini  de 
fo  facciamo  gisAitia , altrimenti  tene-  Santi»c  fono  condannatidal  cortefe  ctv 
teui  jiet  di Atu tti.Haueano  leghe  cfpe.  Aumc.cbc  dal  prideipkadd  mondo  of- 
rienze , che  per  delitti  coli  atroci  man.  feruano  gli  huoihini  più  fa«ti,e  più  dr- 
daua Diocallighi moltograndi,petcio  fcretùGiacobadcàdil fiioftatetlo ECUl 
V*M  che  per  il  peccato  di  Achan,  che  rubbò  fette  voltccol  petto  in  tema.  Giofeffe 
3.«M7in  HicricolataArad*t>ro,fò  vinto  il  po  fuadorato  dalli  fuoi  fratelli , cflcnA» 
polodiDioio-Hay.  Pci  il  pcocatodi  •Printì|Kd'£gitfowolpcminKrrt.Da 
Achab  non  venne  pioggia  in  Ifcacl  per  uidadorò  Ionatacolpcteointcrta.Lifi^ 
<*****^treanm,eroczo.PcrlebeacmicdiSe-  gliuoli  delli  ptpfcti  adorarono  Ehfca^ 
nacherib»  anvmazaò  l'Angelo  in  vn a-  arrichitodelloSpiritod'EJta  petto 
a.Re.a4Dotcc cento  »e  ottamacinque  mila fol-  in  tcrra.Cornelio  volle adotareS. Pie-  ^51, 
dati.  Perii  peccatodi  Dauidmotirotto  trocol  petto  in  terra.  «'.r  i 

_ in  vn  giorno  fcttania  milabuominida  Qucllidi  Licaonia  voi  fero  edificare  £ 

* viotiannim5i'i.fcBzaled»nac,Sc  i&n  alartaS.PaoJoySeaS.Bamaba,d£ado-J^.,4. 
ciudi i. Per  que  Ao,it mcdola fcuctagi».  railicol petto i n terra . Amànfaaon to 
Aicia  di  Dio»  diikto  , muoiano  quelli  del  Rè  Aflucro  vok-ua  eflène  qdoraa>/*yf#r.j 
mali  liuonimi  : Vt  anferinur  maium  dt  da  Mardocheo  col  penciin  tertà.Qae- 
Ifratl.  Ruperto  HolchotDottoregra-  Aamcdefimacortcìiavfòrono anco  gir 
uiflìmo  forra  lì  bbn  Sapiennali  rifrri-  huoroinicangli  AngeltdtlCiclo. 
fcc,ch’inNorfoti*pK)Ukiad*lnghilter  braatnvfci  correndo  ad  inconerare  gir 
fa.  eflèndolc campagne belbflìrac,&  Angcli.cliadoròcol pettoitcrra.Loth 
, aboDdanti(limcd»formeoti,c  tempo  di  mJ>odomaadoràlid®r.Anèeli,ch*ian- 
mietere,  venne  tanta  moltitudine  di  lo  dauanoadiAruggerc  laxiwìrcolpeté» 
cu  Ae,chc  mangione  tutto, lenza  lalciar  in  tetra . Lrpadiidi  SaB&iiadoiratooo;,^^ 
si  feonoDcdifcroèD2a,nedipagha,5c  vnaltroAngcIocoIpetoxm  terra.  San 
chec^cDdoncptcfcaleanc,viuouaro-  Gio.l  uangelifta  voleua  adorare  l’Un- 
no dipinte  nelle  alcqucAe  lettere , io.  gelo.comelì  lacconta  ncIPApocaliffo  UMtri^L 
vna»lra>nell’altra>Dei»adimpitndolr  colpettointtrraiSinoil  l'.emoniovole 
iui  qoeMo>c’hauca  ptofetizato  Giere-  ua  tiìere  adorato  da  ChrMo  col  petto 
iRia,fcminate  focmenco>.c  raccogliere-  in  cerra.Eflcndoadùque permefia  que- 
^«■.>1  tc fpinerPrapMf  furori*  DaitSen  Aa  riuetenzaali’honore  bomaw»,  Seti 
doadunque  tanto  pcricolola  la  Compaq  la  digniti  Angeli»,  che  gc5  cola  è,  che 
Cgniadcllrpublici  peccatori, che  minac-  la  mofttli’huoroo  al  la  grandezza, Scal- 
cia Dio  alle  communiti.&Republichc  la  inacllà  diurna?  Chnfto  era  adorato  F * 

in  che  viiiono,  gran  prudenza  è bandir  col  petto  in  u rrà  da  quanti  andaitano- 
U>comcan^BicmcfibaBdJuanoi.lc-  adimandargliquajchc  grana.  Il  Prcn- 
tiofi,  W Sinagoga  chiamato  lalro  , 

chcdimandauaJa  vita»  ehlanitàdel- 
rrocidtntMdoTiéAttnm^  Jafiia  fig  mola.  Quelli  che  iKllana-* 

sieri  afi  tennero  per  annegati  in  qucl- 
’Li  herederde  noAri  umpifi  burlano»  lagran  tcmptlU  di  mare.  La  Cananea. 
d«lli  Caiolicldjuon»chc  con legiaoc-  La  madre  delJi  figlisoli  di  Zebedeo,. 
chiawn»rta>c6a la.tacswbafla,pCK»*-  C^llo,c’baueavn»legionedeDcmo- 
tendo  il  petto  pccCenraao  a Dio  lelom-  oijnd  corpo, cglidinaindaiM, che  non 
dimandr,  edcfidcri);  ecófdlkiidofi  per  Ibnotaientadcto.  La  :>icofcnifia,  la  cut  j . 

fcccatori,cco(pcuoli,^lt«hi^BO;cB>  ^gtiugla  cuturnu'Dtatada  va  Demo- 


• U HÌràctli  di  Chrifi»  l 


Anìo.  LaHertoroifla,  che  perdodiciSni 
ItMt.  y-hauca patito  flufTo  di  fanguc > & hauca 
Ipeib  tutta  la  Tua  robbai  M cdici)&  me 
/am.  j 1 diciac.  La  Maddalena  pregàdo  per  La> 
zaro  fuo  Fratello  : tutti  quelli  adoraco- 
t-  DO  Chridocol  petto  interra.  Se  dùquc 
a Chrillo>quando  eia  huotno  monaìc , 
quando  prcdicaua>che  non  era  venuto 
a eflccc  Icrui  to,  ma  à ft  ru  irti  qu^a  ri- 
uerenza  era  tanto  debita, cp<iciò  la  no 
taroDO  gli  HuangdiAi  con  unta  cura,c 
diligenza, quanto  maggiormente  li  do- 
ueiiaiLiìrillo  immortale, egloriofoi  à 
Dio  onnipotente,  Eterno»  de  inlriiitdl 
i6  MoisèA  Aaron  pregando  per  ilpnpo- 
*•*'•*»  lo  adorarono  Dio  col  petto  in  ticra-ba 
uid  dimandandola faniti  per  il  fiiofi» 
gliuolo  infermo  adorò  I to  col  patto 
interra. Acab vcfti iodi cnicio,6c burnì 
r..,  ,8  Hato adorò  IDiocol  pcttoin  terra.  Ilpu 
c</.«B.blicano  inginocchiato  in  vn  Cantone., 
af,  del  tcmpio,e  percotcndofi  il  petto  ado- 
rò Diocol  petto  in  terra  : e coiiK  dilTè., 
Cefàrio  Arctatenfe  Medico , fé  Qirifto 
mettendo  la  Tua  dhiina  faccia  falla  ter- 
ra , fudando  goccie  di  fangue  fece  ora- 
rione  al  padre»  che  gran  cola  e»  che  l’ìn- 
pfetmo  t’mginocclii?  Il  noftro  corpo  nò 
ò meno  di  Dio  di  quello»  chelìalano- 

/Ira  an  ima , e volcdo  dairanima  nollra 

il  nfpcrto  » e la  riuctenza  intiriorc  » ha 
fimilractcda  volete  la  efteriorc  del  no- 

ftrocorpo.Qucllocadorarc Dioin  fpi- 
*'Cl^‘>*’ruo»&  in  verità.  Eercjò  S.  Paolo  alcune 
volte  intima  la  liuercza  del  noftro  cor- 
po»aItre  iltifpctto»d«:il  timore  dcIPani- 

ma.  AU’huotnodiccjchcrwgailcapo 
-difcopeno  quando  iàràinthiclà»  alla 
.Donna,  che  lo  tenga  coperto,  acciò  la_. 
bcllezza,c  rornamentq  de  Cuoi  capcgli 
^non  difturbi  gli  Angeli , per  cui  inten- 
'"dc  li  Sacerdoti.  A tutti  fà  faperc.chc  le- 
uinoal  ciclo  Icmani  limpide, e purc,in 
fegno  della  I impidczza  »c’hà  da  rcftarc 
, al- 

Thim.t  li  Effcfi  dice»  che  operiamo  lanoftraia- 
^d£fh.\uic  con  tiraorc.econ  treinorcdoUc  po 
6.  fc  inficme  il  riljpnto  itctiorc,&  cUctìo- 
tc,quanto  roarèiormctcchc  non  li  yid 
de  roaicorpo  mpctlx)  d’anima  humilc» 
corpo  de  fcnfi  lcggicri>c  dibatti  d’acu^ 


ma  grauc,c  ritirata»  corpo  fiacco  d’ani  O 
madiuoca,&  infcTUoraca.Ncili  Fatifei 
fi  V iddero  d’anima  guafta»epcrduu  ap 
pareze  SantCtil  die  vediamoogni  gior> 
no  nclli  hccctici,CDcllihipoctttiinud*« 
anima  fanu  apparenze  cartiue  non  fi 
vidderomai  » perche  l’occiiio  dishone- 
fto  dice  S.  Agoft.  i mefioccrto  del  cao. 
re  dishoncfto»  e lì  come  fi  vede  chiara- 
mete  nclPacqua  la  facciadi  quclk^  che 
ftà  niKando  in  cira»colì la  dilhatzionci  i 
òc  IcggkrcKza  del  corpo  èchìai»  spec- 
chio dell’anima. 

E 

lo  nò  sò  chi  haudrcìnfegnato  a que- 
llo lebrofo  a far  otatione , ma  fo  bene» 
che  pochi  di  quelli, che  fanno  profeflìo 
nedi quella  virtù,  haaeriano  potuto 
dare  a noi  migi  tot  fornu di  orare,  piè 
alta.prufaggia,pni  pctrcTcai&più  com 
piti  deci  rconftanze  più  «importanti,  e 
che  più  haueftcTO  piegato  Chrifto  a v- 
farc  mifcricotd  ia , e pietà , i I che  fi  viri- 
de nella  preftezzacon  clic  il  Sig.  gh  có- 
ccficqucllo,chedimandaua,poicl]eap. 
pena  hebbe  detto:  pottt  mt 

mundare:  quandotilpofe;  voU  manda- 
re : Con  la  pedi  erra,  che  ftiole  il  focile 
cauare  fdiuìHcdi  fuoco  dal  lapietra,  o p 
far  forza  la  calamita  al  ferro , che  (è  gli 
auuicina,  con  la  mcdcfimaprellczzala 
feccquefìo  lebbrofo  nel  la  volontà  del 
Sig.  prima  da  parte  di  Chrklo  conftf- 
sò  la  volontà,  chcgcncralmcntctieitc 
divederci  tutti  limpidi,  eneiti,  cheè 
i'iftclTa,  clicDioticnc,chcTuttiIìlàl- 
uiamo,chc  la  pàrola,-Ìi  i/f/^nfon  dubita 
della  volontà  del  Signore,  ma  del  filo 
poco  merito , conOlcendochc  l’iuiomo 
nonha  ragione  dì  dimandare  a Dio  be 
ne  alcuncso  fia  cklPanimaiO  dclcorpo. 
Signore  bcchc  facciate  oratia  a tutti  ge- 
ncralmctc,io  poflb  per  Icmic  opere  de- 
mccitarla,macon  tutto  ciò  non  e cofa , 
ch’impcdilca  vna  volontà  libcralilfima 
come  la  vollra,ecolitii  vùpowmtmii  ff.i 
tUrt:  Aiiftricors  Daminus^CrimHiis,(S‘ 
VemnosUr  tmifertthr.dice  Dauid  mife. 
ticocdiolòcii  Sigaorc,&giufto»c  Dio, 

5 4 ch’vfa 


a 8fc’  Dijcùffi  ìiìràU  dì  ChfìJtfj^tfFSkJ^ed 

/ch’vfamirericordia.  Parcchcqucfto  vI-  rcrtifco  IavoftramUcHcor(lia.  tìv?A^iy 
timcpaiolefìanoroucrchicjpcrchcha-'  i .o  j 

Hcpdo  detto  nel  principio^he  è Sig.mi  Stcoiidariatnente,  cOlifelsò  da  parte 

fcricordioibt  non  v'eraneceflìtàdi  tor-  i diChtifto  il  poWre:P»rii#e»»»»«<«4^«  : 
nane  a replicar^  in  finetchevramireri.i  La  propofitione  lì  dichiara  cofìiToipo.' 
cordia,  Chiameofa  é,che  ogni  vflfidale  tete,e  nefluno  altro  può  fc  non  voi>pcr- 
faqucllo,cbedmDieneal ftiovfficio,&  chefoloDioèl*autorcdellao>orte,cdeI  . 
cflendoDiovfficialedi  mifcricordia^,<  lavita,dellaifcrinità»edella(ànità.Nei>“' 


die  quedo  vuol  dirct  Mi/tricerf, indar- 
noli  replica»che  viàmj(cricordia;ma  la 
parola>7MÌ}M/>che  il  Profeta  poic  i n me 
zotcilpondealladifficoltà, perche  tra  l’- 
eflcrc  Dio  mifcricordiofo,  & vfarc  tniic 
ticordia,TÌ  c qualche  differenza.  Dall’- 
dfere  vn  huonM  eccellcntiffìmo  pitto- 
ie,non  fcguitajchefacciaima^ini  atut 
te  le  hore>nep  ratti ,chc  lediroandano , 
Bq'.icl]o, elicne  feguitaè,chcfc  vuole  fa> 
per  farle,e  tra  l’artc,&  refecutione  vi  c 
vn  altra  colà  di  inezo,chc  è pagargli  la^ 
fua fatica  conforme  al  doucrr.fcpcr  fcr 
te  egli  non  vuole  con  alcuno  vfarc  libc 
ralità.  Cofi  dice  Dauid>Dio  è mifciicr  r 


libro  della  fapienza  tratta  l’hidorico  di 
uino  delle  infermità  che  Diomandaua 
al  fuo  popolo , acciò  sforzato  rioorrefle 
àdimàdargli  il  rimedio diqllc,edicep 
htinim  Htqui  turbéi  ntqut  mMUgmmfn* 
rumi  f«/;D’vna  cofa.poteuano  effere  Ji- 
curi , che  non  li  hamrebbeno  fanati  le 
herbe, ne  gli  impiadrule  mcdicinefciw- 
plicì>ne  Iccompode,  ma  la  fola  parola 
tua,o  Signorciche  è la  chiane  del  raale,£ 
e del  bene,dclla  infermità,e  della  medi 
cina.PerOlèa  dice  Dio,c’liaueuada  el^ 
fere  per  il  fuo  popolo  come  la  tignuola 
perii  pano,  ccomeil tarlo perillegno» 
& che  conofeedo  efil  laiotoinfctmità» 


diofo  > e non  hà  altro  vfficio  fe  non.far  circondarono  il  mondo  ceteindo  rime 


bene  a tutti,  e quanti  beni  godono  le..» 
creature  qui  a baffo,  li  mandano  le  fuc 
mani  di  la  sù  > ma  tra  mt'zo  vi  è vna  ra- 
gione fccretiflima,  che  m Ifuno  intcflct 
to  in  tede  fenon  il  fuo,cbc  è quella  etcr 
nadirpofìtione,fecoado  la  qu.ale  vfa  mi 
fcticordia  con  chi  vuole,e  mette  in  efè- 
cutionc  la  fua  volontà  pictolìflìmacon 
HAtn  S*'  P**cc.  ÌAtJtrtbtr  fw  mi/erms 
' Qfittrf , & mtjtricwdtam  frtiìélo  cttimi- 
^/trebonE  fi  come  la  creta  non  hà  ragio- 
nedi  dire  al  pentolaio-, Qu^rtm*  feafft 
/imperché  mi  hai  fatta  vna  pentola  per 
la  cucina, potendomi  fare  vn  piatto  per 
la  tanolaj  con  molto  minor  ragione  po 
t(  mn  noi  t.limandarc  conto  a Dio , per- 
che egli  habbia  latto  cofi  ; folo  potemo 
dire:  Deatnifivts-,  Qticllo,  ch’io sò,  e, 
clic  voi  fiete  fommamete  buono, c fom- 
mamente  pictofb,  & che  in  voi  nó  com 
bra  di  difugguaglianza  : io  fon  quello, 
à chi  manca  la  ragione  per  dimadarui , 
c /upp]icarui,c  li  meriti  p riccueregra- 
; : , tic  : ma  fe  per  haucrmi  creato,  (perche 
non  odiate  qucllo,c’linucte  fatto)  io  ftò 
inginocchiato alli  vofiri  piedi  perofie- 
xirui  quetta  voiontàiacaò  vegliate  v£u 

*-  f il  . V 


dio,  e ricotfcrovna  volta alji  Egitti;, 
'^maltraalli  Aflìrij,  frnza lafciarc Rd 
virinola  cui  noadimandafilro  fauorev 
ma  che  ninno  lària  (fato petente  pexj 
dar  rimedio  aliilor  mali,  finalmente' 
fianchi , befi^ti , pentiti  d’impiegare^ 
malamente  le  loro  fpcranzc,conofcc ra- 
ne (dice  Dio  ) ch’io  folo  (bnqaelloiche 
pollò  dargl  i rimedio . 

Calcò  il  RcOchoziada  vn  cenac<v‘ 
loatto,c'hauea  nel  fuo  palagio  disama^' 
ria , c parendogli  che  il  male  (offe  co^ 
«rande , che  non  hauefie  da.'fpcrare  ih  ^ 
Dio, ne  in  chitugi,  mandò  li  luotièxui- 
tori  a configliarfi  con  l’Idolo  AchantiS. 
apparuc  vn  Angelo  a Elia,e  gii  difie,và 
ad  incontrare  li  fccuitori  di  Ochcziat-e^ 
di  1 1 i,che  non  fi  fianchino,  che  il  (uo  Si- 
gnore non  fi  Icuarà  del  letto,  douc  fià* 
perche  fe  alcuno  gii  hauefieponito  da. 
relafimitàifarìa  fiato  il  Dlod’l(cae|,ma . , 

pofoiaebe  lo  iafeia,  e ricorre  à dimanda 
re  tauore  a vn  idolo , non  ha  in  che  pili 
fpcrare. 

II  Re  Afa  fece  mettere  in  ccp-  _ . 
pi  vn  Profeta  , che  fcuttamentc 
bauea  tiprdò,  & pcx  pagarlo  della 

i filila 


V ' Sepia  ti  diCiriBót  ~ iti'. 

iAifte{&nen(^  Dio  gli  diede  vnainfer*  vi  Cayn  Medico  >cheiéVtioIeihiiàJli  D 
mitanclli  piedi,  che  dicono  alcuni  fbfo  bilnicme/àna  , c che  perpetuamente^ 
fcgotta,e  dicelaScrittura.che  non  ef-  vuole,  perchircAara  il  non  (ànarfi  t 
fendo  andato  a,  dimandar  rimedio  a perii  Medico,  ò per  l’infermo  ? fenza.» 

Dio,e  fìdandoiì  più  dclli  Medici,&  me  dubbio reftarà  per  l'inférmo»  perche 
dicine»  ciiedel  foccorfio  del  Cielo , per-  forfè  hà  paura  del  rigore,  e dcll’afpre^ 
inife  Dio,che  li  Medici  non  iniendcfre>  za  della  cura,  epenfàndonellamate-  !•' 
toilfuomalCiecofìmorì  Dicc  S.Ago-  riadella  Tua  infermiti  , nella jfcliciti 
ftino , chegii  pafsò  per  penliero  quella  della  fua  fanità,nel  tormento  della  me 
temerìti,  voglio  lafciare  Dio»  e cercare  dicina,  fuole  eflerc  tanto  perplcflb,  che 
nelle  creature  il  contento,  eia  fàlutoi  vuole,  c non  vuole  j e benché  defideri 
che  forfè  potrei  ftar  meglio,tna  lo  fgan-  vederli  làno, non  determina  di  metterli 
nè  tanto  l’efperienza  dcllt  fùoi  vani  incura- 

penfieri,chedi/redopò,guai  ail’aoimn,  Coli  auuicne  al  dishour  fto,  quando 
che  s’allontana  da  pk>,con  fperanza  di  pcnCi,  c’hi  da  lafciare  tutti  li  diletti , c 
trouare  fuori  di  lui  qualche  bene:  per-  piaceri,  che  gode,  eal  riccolarobba-, 

B che,Signore,in  voi  folo  lU  il  bene,il  ri-  mal  acquillata,  die  p molti  farebbe  mi  p 
pofo,e  la  felicità  Dice  dunque  il  Icbro  nor  pena , che  gli  caualTero  l’intcriora-  “ 
fo:D(»>w»»e/?VMj  Signore  io  credo,chc  C^ellaagonia,  cpcrpleffìtàconfcf- 

it  4 j 8.  voi  fiate  quello,  che  trouadofi  Ezechia  fàSant’Agollino,  chepaisònellafuaj  • 
difperato  gl  i aggtongefìi  quindeci  an-  conuerfiouc,  volgcua  gli  occhi  al  ciclo 
ni  più  di  vua.cquello,chedefli  autori-  fianco  delle  file  dishoncflà,cdiceua_.: 
4.Rrj.^.tàaElirco,acciochcriAifcita(rcilfìgIi-  Signore  datemi  caftità  » fùbitofegli^  .. 
uolodella  vcdoua,chcralbergauaj  e rapprefentano  tutti  li  diletti,cpiacerig 
qiiello,chemoniJafti  Naaman  Siro  del  comeinvn  fquadronc  , cdiccuano.cy’ 

4-  la  fua  lcbra,dando  per  quello  virtù  alle  poflìbilc  , clic  tu  prendi  licenzada  noi 

acque  del  fiume  Giordano , credo,  che  per  femprt  3 che  non  babbi  mai  più  da-, 
nell'uno  fia  potente  per  fanare  Tiiuomo  vederci,c goderci’ c come  pentito  della 
della  lebra  del  peccato  fè  non  voi;  ma~  dimanda,c  hauca  fatto , temendo  clit>  ' 
tu qtiiiufatm mci^doychc non  lòiamé-  Diononglie]aconcedcfre,(Ubiiotorna  ^ 
te  mi  potete  (ànarc,  come  li  Profeti  in-r  ua  adire,Signorc  vi  fbpplico,nó  fia  co» 
lerccdendo,  c pregando , ma  comanda-  fi  preflamcnte,  in  qui  ila  maniera anda 
•.  do  con  imperio,  perche  tu  trovi  vbedi-  oa,evcniuacomelcondedclmarc:nia 
fcCiC  la  voltra  potenza  Se  volontà  è tut-  quando  fi  determinò  perdendo  del  tuN 
to  yno.  vis  jiaus  mt  io  il  iimore,difl'e  : Signorc,io  mi  metto 

C Terzo,  proteftoda  fua  pam,  chtj  ncllcvoflremani,qUivoglio,chemifa 
defidcraua  di  eflère  curato, Se  di  veder-  xateitìù  vrttbie  /ee4,è«c  ttan  p*rca/t  vt  F 
fi  mondo  dalla  bruttezza,  della  fua  le-  perciw, abbruciatemi, ftitemi  , 

bra  , &che  fi  ntcneua  nellemanidi  in  pezzi,  no  mi  perdonate  in  qacfta  vi» 
CbriAo,  come  celellc  Medico  , acciò  ta , acciò  mi  perdoniate  nclPaltra . 
cqp  cauteri). di  fuoco  Io  fànafic,queflo  • Q®anò,vsònoiladimandagraodif- 
vuol dire: vir:  Signore  fin quìcrew  fimamodeftia»  ccorcefia, perche conà 
Aato^r  la  mia  volontà  guada, ma  ho-  felTando  per 'vna  parte  la  fua  kbta,  c 
rarcltarà  folqper  la  volita  . Qiieftoè  neCclIità,pcrl’altralapotenza»clami- 
il  palio  più  dimcilcjc  più  amaro  della-,  fericordiadi  Dio,  chauendo  naturai 
giuftificatiooc  d’vn  pcccatore,mctter-  inclinatione,  e defidetio  dei  la  fuafàlur 
udadoocroneUemanidi  Dio,chevna  te,  nondifl'e.  Signore  Anatemi, ma fir 
volta  ppAoui  códeterminationc  di  rao  ‘^olctcmolto  bene  potete  Antrmi  j fù 
lire  nella  dimanda,pocor^-Ahche  fare-  vna  dimanda  cortefe,  che  è Tempre  po-  -•  ; 
Imaginateuiinqacllaciità  vnhuomo,  tctjilìaia  per  oitencrcqucJló,  che  fi  di- 
che fia  maugiaco  davo  caQcaro,  e che  manda;)  come  lodare  vna  gioia,  c’hà 
J:  ‘ nelle 


iSt  2>ffiorfi Mtréli  di  Chnfiòftfo  tonjiik 

A nelle  mani  vnhfioroolibeTaliflìmo»  c fiiprndo»cbceraièntenrìatoam(motl> 
vn  nibbargltclaicoii  dice  il  lebrofo.  Si-  confìrmata  & fuggcllaca  la  Tua  fentcnza 
gnorcinmeliuouala  mifcria»  &in^  pci rinduftriadel fuo inimico AmaA» 
voi  la  milèticordia  ^ in  roc  la  neceflìtà  > uorìtodel  Re  Anuerojicginocchiando 
ein  voiiltiroediodiquclla»  altro  non  fi  dinanzi  a Dio  dinc;D«M^wirMdL 
vi  dico.  * n>»#n«i/?4/K»fpfl/&4;Signorcncllcvo 

Xmm.  fucila  làlutatione»  che  fece  l’Angelo  lire  mani  fii  la  nofira  vita , e la  nofiraà 

alla  Vergine  fantiflìma,  vsò  quello  me  morte, la  prorpcrità«ò  auucrfità  di  que4 
delìmo  Aile,  nó  è in  tutte  le  parole,  che  fio  lucccl1o,rc  voi  determina  rete  di  fai. 
dille  dimada,  ne  preghiera  erprefla,  ma  uarci , ci  faluarete , fé  determinarete di 
Iodi  fupreme,  Dio  ti  fatui  piena  di  gra-  condannarci , ci  condannarete  : corte- 
tia,  il  Signore  lìa  reco , benedetta  li)  tra  fc,cdircrctadimanda:non  dilTetSigoo. 
Icdonne,  e benedetto  il  frutto  del  tuo  re, liberateci  dalli  lacci,eperrecutioni 
ventre . di  quello  traditore  Aman,  cauateci  dai 

Con  tuttociò  éoratione  efficaciliì-  la  tiranniadcl  Re,  riuocate  gli  ordini 
ma  per  otteneredalla  Regina  delCie.  ingiufri,checicondananoamorte,ma 
lo  fauori  grandi . L’ifielTo  auuedimen-  Signore  fé  voi  volete,tutto  potete  fru^e» 
to  vlàrono  le  forclle  di  Lazaro  , quan-  che  è quello, che  dilTc  il  lebrofo:  Dtmi-  £ 
^doicriuendoi  Chrifro  l’inletmitàdel  n*tfiviSip»wmtmMdMrt. 

/«a»».!!  jor  fratello,  altro  non  dilTcro  che)  Ecct  Quinto,oltralamodefiia,edifcretio 
qn€m4masinfirm*tHr:nondiffcioySi-  ne  hebbe  quella  dimanda  vna  circon- 
gnore  venite,  afrrettateui , fanatelo,  ftanzamoItofaggia,e prudente, perche 
* guardate  alla  trillezza  delle  nofrre  ani-  quando  l’huomo  dimanda  a Dio  beni 

me,  alle  lagrimedc  gli  occhi  nollri,ma  della  terra,poche  volte  sà  quello,  che^ 
rapprefentandogli  la  Tua  neccllìti  gli  glicóuenga,ejMt Jamagfiornarteeleg 
laiciarono la  volontà  libera , acciò»-  geil  peggro.  ^efiodipinlcbcniUìmo 
cclTcqucllo,  incui  fuaMacilàrcllairc  Ouidio  nella  tauola  di  luride  cóle  tre 
fcruita . Dee,doue  dice,  che  fraudo  in  vna  fclua 

Andando  Senachcrib  RedelliAlfi-  dormendo  vicinoad  vna  fonte,  gli  ap- 
potcntilfimo  cfercito  contta  paracPalladcDcadellarapienza,Giu- 
vna  lettera  al  Santo  none  Dea  della  fortezza, c Venere  Dea 
ji,  ReEzechia,pienadifuperbie,diarro-  dellabcllezza,  edeldiletto,  efrando 
ganze, cbefremmiecopcra il  Re, con-  iui  tuttein  conuerlàtione  foprauenne  p 
tra  il  popolo,econtra  Diojandòil  San-  là  D»delladifcordia,chedcl)dcrofa^ 
to  Re  al  tempio , c fpicgandola  dinan-  di  mettereguerraouc  era  pace,  auuen- 
ziall’altarcdilfe:  Sonore, ben  vedcla  tàvn  pomo  d’oro  in  mezzo  di  loro,  có 
vollra  Maellà  la  luperbia  di  quello  alcune  lettere  che  diccuano,  fidiaal- 
^Re,  benlàpetelimali,  c’hannofatto  lapiùbclla,  cominciarono  a litigato 
^ al  voftro  popolo  li  lùoi  padri , e auoli , tra  di  fe , quale  di  loro  meritalTc  il  po- 
altronon  yidico.  ma,focerogìudiceParide,informan-< 

Chiamò  Dio  fubito  il  Profeta  Kàia , dolo  cialcuna  delle  file  ragioni,efaccn- 
cglidiirc,dial  Re  Ezechia,  che  non  fi  dogli  illufrrillìmepromr^c. 
tirarà  y na  fola  fretta  dal  campo  di  Se-  In  fine  tenendo  Paride  in  minor  ftt- 
nacherib  centra  lafuacittà)  in  quella  mala  gloria  delle  vittorie,  edcllafr- 
notte  mandò  vn  Angelo,  che  gli  amaz-  pieozt,eIeire  quella  de  i diletti^he  na- 
zò cento,  eottaniacinque  mila  Tolda-  Iccuadalla  bellezza  fiumana. 
ri,dcil  Refeneritornòacafr,fuggen-  Non  Teppe  lo  (ciocco  quello,  che  fi 
do  con  gli  altri  con  più  paura,  che  ver-  eleggelTc,  la  onde  furono  i Tuoi  fini  trù 
«jif.i,.gt^na.  ' fti&infolici. 

Mardocheo  gelofo  della  falute  del  Abraamper  troncare  le  contefe  che 
fuo popolo, piu  chedeUaTua  propria,  aaao  tr»  li  Tqoì-  pallori,  roueIJi  di 

Loth 


I 


Stf/tàUìitràfoU  à»thrìjt$\  • 

Lodi  (ho  nepote  >dmife  cara,c  paefe  da-  ci»t  quod  btnum  $ft  Ctrém  fi-,  Fucia  DioD 
dogli  rekttione  di  qadla  panc,chc  più  quclio>chc  farà  giudicato  da  lui  per  bc. 
eli  piaceire>c  parendo  a Loth  la  parto  ne. 
di  adorna  vn  paradi(b>iaclc(Te  per  fc  » Quando  Samuele  diicoperfèa  Hcli 
ma  per  lui  fù  la  pcggiore,perche  in  quel  le  cefe,che  Dio  gli  hauea  riueiate,cho 
laeli  fucccderomilledilgracie.Li  figli-  -erano  di  gran  timore,e(paucnto  diiTe: 
uoli  d’ifracl  nel  defèrto  mancandogli  D9mitmstfi,quoàb»nHmtft»t9(tilisfiùt 
il  viuere dimandarono  a Dio  camoi  f«n4t:cglicSignorcd’ognicolà>faccia 
g!icladiede,dimandaroaopane,gItelo  queiloichc  gli  parerà  bene. 
dicde>douea  prima  edere  il  pane>ma  1’-  Giobbe  nel  mezo  delle  Tue  piaghe  > e 
huomo  molte  volte  non  sà  quello, cho  tormcn  ti  fi  confolaua  con  qucAo  Kn- 
-dimanda.equando  Dio  loooncedenel  fiero  ^ Siritf  Dèmi»» fUcMtitt  fttiÌMm iti,  f, 
4‘or^ne,chc  lo  diimda,c  cattiuo  (ceno.  $fi.  Dio  bà  molto  guito  che  fi  dica  > fia.< 
muea  vn  lauoratore  vn  luogoidouc  fatta  la  Tua  volontaiè  riftcfib>che  dima- 
Icmprcgodeuafèlicifiìmcricolce,  e di-  dianib  nella  orationc  del  Pater  NoAer 
mandandogli  la  ragione  i Tuoi  vicini  in  - ogni  giorno:  tu*  SttUim  cac~ 

' uidiofiirirpofe,  io  Tempre  bòi  I tempo,  le,0‘rntfiT4:SicomenelcKlo  lavo» 

9come  lovoglio,  voi  per  Tordinanoil  ftra  (bla  volontà  é quella,  che  fi  adora, 
contrario,e  fc  volete  (àpere  il  come,fap.  & vbediicc,  dipendendo  da  dii  tutti  li  E 
piate, che  io  non  vogtiomai  altro  tem-  Tpiriti  gloriofi,c  le  anime  beare,  coli  n5 
* po,renonqucllo,cheCiomanda,voial  hauemo  altro  feopo, ne  alerò  fiae  , ia> 
tri  andatefempre  lamentandoui  hora^  che  mirare  noi  altri , che  viuiamo  quà 
del  Sole,hora  delTAcqna,e  Dio  sà  quel  giù  in  terra. 

]o,che  fà  molto  meglio  di  voi.  Sc(lo,nota  Ongene , che  quefia  ora- 

Pcrciò  quello  Icbrofo  no.i  dimandò  tione  hebbe  fi;de,&  humiltài  mofirò  la 
a(Tolutamcntc,malarciò  tutto  in  mano  fede  adorandolo  come  Dio,l*humiItà 
di  ChriAoi  che  Te  vn  Medico  humano  ineenocchiandofiaili  Tuoi  piedi.  , 

si  quello,  che  fi  hà  da  dare  ad  vninfcr-  Dellaprimavirtùdice  S.Giacotno,^^'"'i* 

mo, mcglioche  l’ifidToinfcrmolappja  che  chi  naurrà  nccelfità  dimandi  con 
domandare, colà  ragioncuolc  è,chc  con  fede,c  non  dubiti. 

fclTìamo  haucre  in  quefto  gran  vantag  Della  feconda , dice  PEccIefiaAico  • Erd  j f- 
gio  il  Medicocclcfie.  che  Porationc  humile  penetra  li  deli , 

Dicedunqueil  Icbrolb  : Dtmint  fi  ciò  prona  Hugonc  Cardinale  della  ora 
Mi:veroè,chedc(ìdero  vedermi  libero  rione d’Elifeo,  c’haucndo  percoflb  coi 
di  qucAalebra,eche  tengo  naturai  indi  mantello  icacquedel  Giordano,  per- 
^ nationealla  mia(ànità,ma  pchc  la  fàni-  chenó  fidiuircrodilTc:  i^bi  $Si  Dtm 
tà  del  corpo  non  sò  fe  bene  per  rani.  b*  tti»m  mtne  ? ò come  dice  'Nn  altro 
ma miamon  vi  (upp)ico Signore , cho  teAoiV bttH  mie  vtrbmn  Htluìraì  pro- 
nte la  diate,  fc  non  rinondando  la  mia  . mife  Elia , che  s*io  rhaucflt  veduto  fiu  p 
volontà  nelle 'VoAte  mani , dicoche.j  lircal  ciclo,  io  hauerei  goduto  fpirito 
fiicdate  la  voAra,  che  quello,  che  'voi  doppio,|oviddi>&  nonpcrme,cnc  io 
voftccc , (àià  per  mia  felicità , efalu-  nulla  mcrito,maacdò  non  manchi 
te.  ' lapatoladi£lia,lofupplico» 

QueAa  Ma  regola  inuiolabile  de  i mi  faccia  grana  iu  que- 

Sann>facdafilavolontàdi  Dio,queAo  Aa  occafionc,chc 

perlorocilprindpale  > tuitoil  rcAoé  fidiutda  il 

acccllbrio.  fiume. 

Quando  Abralm  fi  ribellò  contTL* 
filo  padre  ,congnmndocomra  di  lui  la 
maggior  parte  dei  regno,  vedendofi  il 
padicinpeticolodipeKfctlodiflesff^  - - ’ ' 
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Mxttnfé  Jtfk  mMKU  Utigù  tum. 


Stendendo  la  mano  lo  toccò-'  luueria 
ben  potuto  fanarlo  fenza  toccarlo  > ma 

10  volfe  toccarc>quantunquc  fofle  vie- 
tato dalla  leegc,per  m»ftrare>come  no 
u Eutimiotchc  craSignorc  della  legge» 
c che  la  legge  fì  fece  cótta  gli  huomini  » 
ma  non  contea  Dio. 

Dice  San  Giouan  Gtifoftomo»  che 
Chrilio  in  quello  comra  la  tcgge»ma 
non  contea  lo  fpirito  di  quella»  perche 
fe  la  legge  comandaua , che  non  li  toc- 
«calTcil  lcbrolb»cca  acciò  non  lè^attac 
'caneqoelmalc>cheéconugiofo,  ma.« 
perche  Cbrillo  non  corteua  pcricoiodi 
quello  toccando  il  lebrofo»non  ftlcon- 
\>  tr  a lo  fpirito  della  legge  » benché  lode 
contra  di  clTa. 

Dice  Origene»  che  Chrillo non  toc- 
cò latebra  di  quello  inférmo»  perche 
nclmedelìmo  inllante»  che  lo  toccò» 
fuggendo  la  iebra  dal  corpo  dclì’inEr- 
molo  iafciòcolì  fano»  e netto  » conae  fe 
non  hauclTc  mai  bauuto  male  alcuno: 
c benché  fulTc  prima  il  toccare»come  la 
cauraèprimaaell’cf&tto»  nondimeno 

11  come  Taprire  la  finellra  » & entrare^ 
dentro  l'aria  fono  unto  in  vn  medefi- 

^ roo  pun  to»che  non  lì  può  vcri6care»che 
Taprirla  lia  prima»  coli  benclie  nini  gli 
inimici  dei  Signore  voleffero  calóniar- 
io»  nondimeno  non  puoteto  dire  con 
verità c'hauelTc  pollala  raanolópraia 
carne  icbzofa. 


Dtfi0r/$M»réiti  ChriB0fìri  HPonJièd 

ultore  a cercare  moglie  per  I&cfuo  pri-D 
mc^enito»pornua  nel  Tuo  penflero  i Iq- 
gniiin  che  l’bauea  daconofcere»e  dice, 
na  Ira  di  fe  » la  donzella  » a chi  io  dirò  » 
che  mi  dia  da  beuete»&  edà  tifpódcri  > 
quello  farò  io  molto  voloniien»  non  Ib 
jamente  a voi»ma  alli  volici  cameli  fn- 
cota  » quefta  fatila  Qioiàdcl  mio  Sigo* 
Cod  gli  auuenne  lenza  mancargU  va 
punto  con  Rebccca»ii  che  nafcc»pcrcbe 
.egli  è vn  iflcflb  Signore  quello»  che  gli 
mette  nel  cuore ciò»c’haimo  da  dire  » e 
codrifponde  per  limcdcfìiBi  tappai» 
chcgliinfcgnò* 


Velomimdxrt. 


Vili  muft/Urt. 

B 

Induc parole  comprcfcgliimmenfi 
abididcjla  fua  volontà:  vt 

luntMt  Dei  féuifìificMU  vtflra  ; La  fbm- 
ma»dice  S.  Paolo»  di  quello  » che  D i o 
vuole  de  delìdera,è  che  fiate  fan  ti  : cofi 
fi  può  intédcrc»quello>che  la  Chicfa  di- 
manda ogni  gioruonclla  orauone  dot 
Pater  Noder»  Signore  fi  faccia  lavo- 
. Ara  volontiicofi  in  terra  come  in  ciclo. 
Dirà  alcuno»  che  in  ciclo  non  fono  di- 
giuni»ne  mcfTcjne  difciplinc,c  la  -veri- 
tà» ma  quelle  cofe  fono  mezzi  per  quel- 
lo» che  Dio  principalmente  defidera.»  > 
cioè  che  damo  fan  ti  : 5'hà  però  da  nota- 
re» che  dal  volere  di  Dio»  allo  Arndcre 
della  mano»  c al  dirc»v*/«  w<imùo:e'»vi  è 
vnagran  d>flanza:pctcbe  fe  bene  yuo-  F 
icichc  tutti  d làluino»  e che  neduno  pc. 
rilca  non  flcnde  però  la  fua  mano  della 
mifericordia  a tutti ,dc  gli  dKe-^mundeu 
mim:  ben  haucria  voluto  Cbti do  » che 
Tiro»c  Sidone  d fodero  cóucrtiti>c  che 
la  fua  cóucrdooc  fodc  data  dcura»e  ccr 
ta.dc  fe  bauurc  llefa  la  mano  per  Js  fua 
falute»  &baucde  comandato  cHìcacc- 
, mente»  chedlbdcpodaincfccurione» 

(1  fàriaconucrtia»ma  non  lo  fece  la 


’>.»4 


' Conlemcdedmcparolc»cheil>cbro 
fogK dimandò»  con  le  ifteffe il  Signore 
Mcròlalimpidezza,  che  dimaodaua.. 
jPomtit*  fi  mi  pelei  tue  mundere  » volt 
w^dure  : pare  che  l’iflcdfo  infermo  por- 
tade  la  medicina  fèco»c  che  la  d effe  al 
Medico acciòPapplicadcitutto il fauo-  jfua  MacAà diuiiia  p«r foci  fegrcti  giudi 
rc»che  fi  può  dcddcearc  dal  Principe  » è ti  j»  c cofi  dice  Sant’  .à  mbrofio  » che  Dio 
che  fegni  la  gr3tia,che  là>con  le  medefi-  , d»«c  a tura:  Velo:  perche  nó,vorria»chc 
meparolc»chcdmettononcHa  fuppli^  . vi  lode  peccato  iMFl(\K>ndo>(na>mand4-  ‘ 
ca,codauucm>eatlcbrofocol Signore,  vm quell ifòii, che  prpfcfCv^iaruafe- 
QuandoAbraam  mandò  il  fuo  fè6.'<lr»^i:»»c<imft>«al4fqaeraua.  , 

‘ ■ - • - ■ Qui 


r-  diChrìHi» 

C^iftintiodueconpropofìtodftia*  ftinovnagrandiflìmalìHmiltàj  & vna  D 
re limofina ) vno incontra roccafioiio  profbndifTìmagratitudinc vcrfo Oi  o > 
del  pouerobifognolo  > 1 altro  non  l’in»  poiché  non  hauendo  dalla  parte  iioRra 
concraicola  chiara  e,  che  lagratia  ha  fa-  altro  titolo  ne  ragione,che  Aare  coperti 
uoritopiu  (]Uc]lo>achi  ba.poAa  Tocca-  eli  lebra>  ftc/c  il  Signore  la  dia  potente 
uone  nelle  mani.  mano»  cci  piantò  nella  vigna»  e nella.^ 

C oli  dice  Sant  Ambrolio  i iielTuno  poflelfione  della  lùaChie6>neflunopc- 


può  mettere  dubbio  nella  volontà^  che  , ròchc  fi  vcg<^a  fauonto,  hi  dafprczza- 
Dio  tiene  di  far  bene , ma  tra  la  volon-  re  il  dimenticato»  ptTcioche,oItra  cht> 

il  f^rtn  vi  r»art^n  I*i  A' ii-.. ••tx 


.r  • il  fatto  vi  ègran  diftcrenza;Tiftcfl'a 
ragione  vale  nelle  cattine  opere  come 
nelle  buoneifccondo  la  dottrina  di  que 
fto  medtlìmo  Dottore,  didiiarando  vn 
f/  n 8.  verta  de  Salmi  : dice  che  Dio  abbando- 
na alcuni,  permettendogli  che  penGno 
inale,ma  intorbida  li  guftì  delli  funide 
Gderi),mcttendolì  in  mrzo  della  volò- 
tà  dànata,  e della  cfccii none  di  quella } 
® altri  abbandona  permettendo, che  ope- 
rino male,c  da  quefti  Dauid  dimanda.» 
a Dio,  che  lo  liberi:  Nedtretinquas  m$ 
Dtmuu  vfqutqHMqut  : Di  queAa  forte  di 
abbandono  fò  quello  di  Giuda, e qac  Ao. 
lo  notifìcòChriAoin  quelle  parole  ra- 
Ujm.ìi  ii  diuerlàfflcmcincefc;  qHo4fMcu,f4c  ri- 
tIMS. 

Come  fehauefTe  detto , metti  in  efe- 


fotlc  ftà  nella  matricola  di  Dio, e nel  li- 
bro della  vita  la  sù  nel  cielo  qucllo,chc 
non  è delle  lue  pecore  in  terra,  potreb- 
be anco  il  fauerito  p>crdcre  per  la  fua  ar- 
roganza qucllo,c’lià:San  Pietro, che  Aà 
in  ciclo  godendodi  qiieftaglotia , non 
hàche  mettere  gli  occhi  in  Giuda,  che 
arde  eternamente  ncITinfcrno , ma  (b.p 
loinChriAo  , che  gli  fece  gratia  tanto, 
fuprema  per  fola  fua  mifericordia.di 
liberarlodalfuopeccato»  edi  metterlo . 
in  Aato di  vera  pcnitcnza,haucndo  po- 
tuto fare  la  medelìau  gtaciaa  Giuda . 


Videtumini  dixerit . 


cutionc  quello  c’hai  disegnato  nclli 
tuoi  penfìcn  • fù  permettergli, che  li 
confegnaAe  nella  cfecutionc  delli  tuoi 
delidcrij  , e non  fargli  grada  di  tron- 
carli . 

Quando  dopò  i 1 diluuio  qucllìhuo- 
mini  lupcrbi  edificarono  la  torredi  Ba- 
bilonia,vcdcdochc  la  fila  dcterminatio 
neeradinonccAarcfin  unto» che  non 
CfoAc  finita.-  Non  dtfilìem  /icegti4tK>ni~ 
Gen.  1 1 .(fui  (nts,dontt  tns  eptre  tompicant  : tron 
còli  Tuoi  penfieri,  &'v.'in<ggiamcmi 
prima, chefi  finiAcrodijcrdctc  -,  ègran 
mifencordia , che  vfa  Dio  col  peccato- 
re » acciò  nongitri  la  corda  dietro  al 
fccchto, ègran fauorc  quello,  chefà  al 
giuAo , non  foiamcntc  con  dargli  buo. 
ni  propofiti , edefideri;,  ma  con  oAe- 
n rglioccafioni»  e con  dargli  gratta  ac- 
ciò liconducano  al  fine  , come  fece  il 
Signore  a qucAo  Icbrofo  , acuì  noiv 
folamcntediAc-,  V*/«ima  anoo:M«nd«- 
rt.  ' • » 

DaqucAa  dottrina  caua  Sant’A  go- 


di comandò  il  filentiodel  miracolo 
con  parole  tanto  rigorofe,  che  dice  San 
Marco  cfaegli minacciò.  Mdre.ù 

Aqucllo,cheiiberòdalIaIegioncdi  *’ 
Dcmonij  che  Io  tormentauanocciman-  Ikc.  8. 
do,che  predicane  lamiAricordiagran- 
dc,che  Dio  gli  hauta  vfata. 

Nnrrn  quanta  nbtftctrn  Dtusxi  quc- 
Ao mette  Tinterdetto.  P 

Nc/Tvno,dicc  San  Giouan  CrifoAo-C*;'-^^*. 
mo,  ci  auuisò  » che  fuggifie mo  la  gloria*^'’ 
humana,nclTaltro>chc  riconofcdlìmo 
la  gloria»c  la  lode  diuina, perche  il  non 
riconolccrequcAa,ècolada  ingrad»  c-* 
amare  quella  da  fciocchi . Pazzo  fereb- 
be  colui, che  fcruiAe  percoli  piccnlom- 
tcreAe,chc  in  capo  dell’anno  fi  trcuaflè 
con  li  veAimcnti  rotti,mortodi  fame»  e 
séza  vn  quattrino.-ma  più  pazzo  è colui* 
che  p la  gloria  fiumana  fiida,crauaglia* 
ccrepa»c  al  fine  della  vitali  ttouain  vn’ 
hofpitaiedimik'ria  . .Pazzo  larebbc  il 
rucrcatatc»che  yc^Ac  lecolcdigràprc- 
tio  a buó  mercato, rapendo  che  in  breue 

tempo 


iÒ6  Difitrjf  Mtréli  di  Chriffofér»  fénjieà 


A tempo  le  hauecia  vendute  per  vn  gran 
•#w.*jtc(òro. 

Come  E(àu  > che  per  vna  (codclla  di 
lente  diede  la  primogenitura  a Tuo  fra- 
tellcima  più  pazzo  è qucllo^che  per  ]a_> 
gloria  humana  dà  le  fuc  opere, e virtù» 
(àpcndoache  in  breue  tempo  le  haucria 

fòtute  vendere  pr.Tiltcforo  del  cielo, 
'«zzo  farebbe:  diflc  l’Abbate  A rfenio  > 
quello, che GfaticaiTe tutto  vn  giorno 
in  cauare  acqua  da  vn  pozzo , c la  met- 
tefse  in  vna  ciftema  rotta,  che  non  può 
tenere  vna  loia  goccìadi  acqua,  ma  più 
pazzo  è que  I io,che  li  fìicica  per  l’appiau 
lo  dei  popolo. 

S.  Bernardo  nelle  (he  declamattoni 
dice,chc  'Vidde  cinque  huomini  occu- 
pati inclercirij  tanto  pazzi,  che  li  giu- 
dicò per  frenetici  -,  e lùfciandogli  altri» 
che  no  fanno  a quello  propo(ìro,d ice  di 
_ vno  > che  ilaua  in  cima  d’vn  luogo  alto 
"riuoloendofì  ad  ogni  palTo  alla  parte  di 
doue  l’aria  veniua  » aprendo  la  bocca.  » 
con  grande  anlìctà»  di  maniera  che»  il 
Tuo  mangiare  altro  non  era,  die  acre^  » 
l/,>^.^^comediceGiercmia  delti  goucrnacori 
£>/».  I».  d’l(rael:&  Ofcad’Efraim;  Ephraim  p« 
fòt  vtntum. 

Due  rimedij  viàno  li  prudenti  per 
I fcapparc  lenza  danno  da  quello  pcrico., 
iojil  primo  è,nafcondere  le  buone  ope- 
re,& i fauori  di  Dio:coracil  mercatan- 
te,chc  andando  al  la  fiera, li  lafcia  vede- 
re la  talea  dellt  quattrini , c afeonde..» 
Cquel  la  de  i feudi  per  paura  de  ladri. 
Ezechia  monròalliambafciacori  di 
4.Re.ioBabi Ionia  li  fuoi  telbri , ilchcfù  dargli 
k chiaui,  acciò  li  rubbalTero,  come  chi 
troaandoli  tra  galcotti,ò  a(raflini,li  met 
tede  medaglie  nella  berctta»  ebotconi 
d’oro  fopra  la  cappa. 

DtprerUri  difidir4t,qui  thtfaurMm  pu 
hltcc ptrtmt  in  w.dicc  San  Gregorio:  il 
mandorlo  èil  primo  tragli albni ,che 
fk>rilce»ma  éancoquello.dicpacifce^ 
più  danno  dal  freddo.  Li  pittori  più  h- 
anofi  dipingono  le  imagini  nude  •che  è 
grande  eccel  f enzadi  quell’arte»gli  altri 
le  dipingono  ve{lite,peiche correa  mi- 
nor rifchio  la  loro  nputationc. 

Uatf,  5.  Li  Santi  grandi  polTojio  moflrarc  le 


lotojittùivtglmfitmtpftrtm  vt^rumD' 
ijui  ìh  e*lù  tfi  : ma  quelli,  che  non  lbno£/<.A 
coli  grandi»  le  coprono  pa  magmor  II- 
curezza.  Li  Serafini  che  vidde  llaia,bc- 
chevolalfero»  licopriuanocon  le  al&> 
della  otatione»  e cóttn>platiooe,ècoa- 
liglio  buono  coprire  quelle  virtù»  per. 
checgrandclacura,c diligenza»  cho 
mette  il  Demonio  per  inlidiaric . . 

Rikrifce  Plin  io  d’vuaferpe  chiama  4//./.10. 
raParias»  ranto  inimica  dcli’Aqaila,/r</f.n«. 
che  non  potendo  làlirc  al  (uonido  peic.j.&l. 
vccidcre  i Tuoi  figliuoli»  Iputa  il  veleno  t t.f.if' 
nell’aria»acciò  infenàdoto»  pofTa  fargli 
il  dannoidicdcfìdcra,  ma  l’Aquila  per 
in  Aiti  to  naturalc}me  tre  vna  pietra  chia 
mata  G agate  cótta  l’aria  » che  lo  difau- 
uelena,come  l’Vnicornol’acqua.Non 
è minore  il  dclidcrio,chc  tiene  il  Demo 
nio  d’auuclenarc  le  no  Are  opere»  eie..® 
noArc  virtù  » ma  fe  gli  rimediamo  con 
la  pictl,  chcèChrilto»  la  (ila  fatica  farà , 
vana. 

11  fecondo  rimedio  è, fuggire  le  lodi» 
e le  adulationi  humane»  perciochc  non 
vi  fono  Sirene,che  incitino  più  di  quel- 
le.Nclli  Prouerbi;  dipinge  il  Sauio  vna 
donna  lalciua  i n tutti  li  luci  mouimen- 
ti,  c apparenze,  c dice  > che  andandodi 
notte  per  Arada,&  incontrando  vn  eio 
(tinetto  leggiero, gli  venne  tanta  voion 
tà,  c tanto defìdcriodi  vederlo,di  acca, 
rezzarlo»  di  dargli  da  cena,  eletto  per 
dormire,die  lo  legò  la  incantatrice  con 
le  fuc  belle  parole  in  maniera, che  la  fe- 
guiua  come  m bue»che  legato  vien  có- 
dotto  al  macello.  Doue  s’bà  da  confidc-  ^ 
rare,che  non  dice  il  (acro  TcAo  » che  io 
facciTe  fchiauo  con  la  bellezza,  con  la.« 
leggiadria, col  diIctto»macoa  !c  parole 
d’adulterio  che  gli  dilEi . Non  fò  mai  il 
mòdo  tanm  guaAo  in  qucAo  vitio » co- 
me horaiin  altri  tépi  vi  fono  Aate  mag- 

!'iori  dishoneAà,  nu^iori  tubbameti» 
ollcuationidc  regni, ma  non  mai  tan- 
to falfe»e  bugiarde  adulactoni»pcrchefi 
chormai  arriaato  a puntc^chenon  Ik- 
peretc  fé  parli  no  da  douero»ò  fe  di  bur- 
la, perciochc  fe  bene  le  parolefbno  più 
molli  che  l’oglioifono  però  dardi,  fact- 
ce,cr^i  acud.  MiUtifimt 

fuptr 


? SipràUÌiìr4ColiiiChrifi§, 
hfiptf  àltam , tl"  tf/ì  fum ùuaU , SMgéu*  mandargli,noncperaJtro,chepcrvo-’P 
f/’  119'fPtttuét  4ntd.  Icrmi  ailui lappare neili  laccrdclla  va- 

L1  vani  ù iafciano  leuareda  nag!oria,ii  quaicè  vn  vitio , che  dando 

•dtilationd  > c dalle  carezze  di  qaefte  fi  li  Uetnonio  per  vinto  j fuole  re ftare^ 
parole>maii  Santi  leodiano  come  vele*  vincitorcipcrchccon  la  gloriaclcllavib. 
nbmortale>perche  vcdono,chcieparo-  toriafiiok  tornare  àvilicire., 
j,  . . • Je  più  molli»  che  rollio  atl*apparéza,(b  EJeazaro  valorofo  Macabeo  banea^ 

nodarditlàenCieraioii&tononlbqaal  affamato  vn  Elefante,  penfando 
fia maggiore, b il  di^ufiodclJi  Santi,  ò ini  forte  il  Re,&  logitiòpcrtcrra,rù  tàt 
il  guftodclli  peccatori  vani.  Volendo  toplotiofo,ma  infelice,  perche  c.adcn- 

Juclli  di  Liftfi  adorare  come  Dei  San  do  rElefantc  morto  fopra  Eleazaro  1’- 
aolo,cS.Barnaba,icccroinpczzilc lo  atmnazzò,  é rtampa del 'vi tio morto, 
rovcfti,gridarono  con  tra  il  popolo, che  chcmolte  volte  fì  maggior  dannoicbe 
fattchaomini  ignoranti?  volcteortcri.  il  vitto.  ’ 


’ i .te  hOtiori  apcrfonc  hutnane? 

Aa.f.  HaaendoS. Pietro, «San  Giooanni 
fanato  fulla  porta  del  tempio  di  Hierti* 
laiem  vn  ftorpiatcse  refiandogran  par* 
te  dal  popolo  maraaigliato  diacro, bua 
minid’Ifrael,perchcci  mirate,  come  fe 
roi  hauertìmo  fatto  querto  miracolo 
■ pernoftra  virtù  propria  ? Giefil  Naza- 
"reno,  che  voi  hauetc  fatto  morire  è ila- 
toquclloichc  riià  fanato. 

Nabucodonofor  s’era  dimenticato 
del  tutto,!  1 fogno,  c’hauea  fognato  del- 
la ftatua  miftcriofa,  c pregando  Danic- 
Icjche  glie  lo  raccordarti-,  nfpofc,L)  i o 
folo  può  fare  quefìo,  c fi:  io  re  loriucla- 
rò,nonèpcr  mia  fàpienza,  ma  acciò 
tu  fappia  quello  , che  d deue  fuccede- 
te. 

L’iftertbauucnneaGiofcflbcon  Fa- 
Ce»>4 1 nel  fogno  dt  Ile  vacche , c del  lo 

’lpiche:  «bfqn*  mt  Dtms rtfponàtbtr profpt 
rm  PhétrMtnt  t Dio  può  rhlelare  quello , 
ma  non  io  S.  Marcello  Abbate  feongiu 
tando  alcuni  Demoni) , edimandando 
a Diocon  grandirtimahnmihà, cheli 
(cacciaffcdalli  corpi,  in  che  ftauano,gri 
^ darono  li  Demonij,comandaci  tu,poi- 
che  hai  autoritl  di  poterlo  fare,  che  Al- 
bito  ti  vbediremo , ma  non  volfc  mai 
il  Santo  comandargli  con  imperio,chc 
^fciflero,  perfcucrando  Tempre  nel  la  0- 
tationcoociò  la  vittùdiuinalillbrzar- 


San  Gregorio  Vcfcouo  di  Turino 
moltiplicando  miracoli  ogni  giorno 
portaua  al  collo  molte  reliquie  de  San-®'"''"*"» 
ti,per  perfuadere  al  popolo , che  erano 
quelli  urti  benedetti,  acuì  fi  douea  la^, 
gloria. 

Dimandauavn  ciecoa  Sant’EIigio  » 
per  defidcrio  di  ricuperare  là  villa  ,ch? 

«li  mcttefle  la  mano  fopra  gli  occhi,  & 
acciò  il  miracolo  fiatmbuirte  allafe- c 
de  deirhuomo  cicco,  c non  del  S.anto,  ^ 
dirtc , voi  non  douetefaperui  fignare,c 
facendoli  il  Icgnodclla  croce-cubito  lì 
fanò. 

Vn  altro  monco  gli  dimandò  h'mo.-^  . 
lina,  c toccandogli  la  mano,&  lànaodo^j^*^- 
Udirtcìpcrhaucrcpiù  ficuta  la  limoli-^  i4  ci* 
na  vi  fingete  monco.  - ^ . 6 

Rifufeitando  vn  motto,chc  portaita- 
noafcppcllircdirtVjgran  ventura  è (la- 
ta il  vedere, che  quello  morto  era  viuo,  ' 
perche  luuc  reffimo  potuto  coipct 
Cere  vnagran  fcelenti.  Tut- 
te erano  (ìinulationi,  ò 
per  meglio  dirctci- 
‘ mcdi)Contra 

quello 
vi- 

tiotchc  da  Socrate  fù  chia-  F 
mato  infvrmi- 
I tàhuma- 

na. 


fe,-c(Tendo  interrogato  da  quelli,  che  *.* 

erano  prefemi,  perche  ricufalTc  di  co- 
nta lare  alli  Ocmonii^chcCiconolcetta- 
fio  la  fila  poiéza,TirpoOTicanolcermi  li  - . 

Demoni],  c cófvrtànBi  potente  per  co- 

VdU 
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A ranima;&ctantftlaIotodigni^i]le-D 

VAdt  oTttndtttSMtrdoti.  ro  bonorc,  la  loro  potcAà>k  grandezza 

< • ' del  loro  vfficiOicheD  ioli  mette.nella 


Chrifto  gli  comandò  che  taceflc  > e fi 
ptefcntaflTc  al  Sacerdote , òcomc  dic&> 
Marco  > al  Principe delli  Sacerdo» 
«1 ebedoiUca  haucre  riferuata  per  fe-» 
quella  automa  > perche  s’baucHero  fa- 
uto>  che  il  Signore  rhauefie  fanato  > 
aucriano  forfè  polla  in  dubbio  la  fua_i 
iànitài  ne  Tbauerìano  tenuto  per  mon- 
j^^,^jpdo»perciò  glidilTe',v«<e*ff«»rf»  ttSAcer 
che  tra  gete  dellra>  e làgaix.cbe  hà 
mala  intctionCjCÓuiene,cbe  viua  rhuo 
. ^ mocondeftre2za,cfaMCità,ecofiauai 

sò  il  Signore  li  fuoi  diiccpolii  ckc  foflir- 
’ rolèmplici  come  colombe»  e aftutico- 

Bmcìcrpenii,  che  fi  il  più  afiuto  de  tutti 
^.i^.gii  altri  animali. 

>Iel  Lcuitico  Diocomandaua»  cbc-/ 
quando  il  lebrofo  ricuperalfe  la  fàni- 
tX  > fi  prefentarTe  al  Sacerdote  > e fatto 
certe  cerimonie  > fé  fofic  dato  per  mon- 
do > potefic  andare  liberamente  per  le 
terre > e conuetfare con  le  genti;  efo 
quefio  lebrofo  fblTc  andato  a cafa  fua-> 
fenza  la  cenfura  > & cfàminaiioni  del 
Sacerdote, haucrtbbe  doppo  hauute  có 
refe , e liti , & acciò  non  le  banefi'r,dif- 
icgli,prefentati  al  Principe  delli  Sacer- 
doti, oltra  c’haueriano  potuto  prefu- 
■-  roere.chcfoirc  fiato  ordine,  econfiglio 

di  CH  R lSTO,edolcrfi,cheglito- 
^glieffcla  loro  autorità,&  honore , & e- 
^gli volendo preuenirea quefio  , cabri 
inconuen tenti, lo  auui là:  O/Undt  ti  sa- 
eirdetf.ln  tutte  le  leggi  furono  tenuti  li 
Sacerdoti  in  fopremafiimatione,come 
già  hauetno  dctTOjcdeirhonorcjchcfe- 
ceChtiftoaJli  Sacerdoti  della  vecchia 
legge,  auuifandoche  foffero  vbediti, 
crifpettati  , nefegucil  vantaggio,  c’- 
hannodi  hauercin  quefio  li  Sacerdo- 
nuoua  legge , pctcioche,  come 
Af  ’j4.diceSan  Gtouan  Grifbftomo  , fc  per 
dichiarare  lòlanKnte  il  lebrofo  per 
mondo , i^che  non  era  mondarlo,  ; era- 
no adorati  It  Sacerdoti  di  quel  tempo, 
con  più  ragione  dotteranno  eircrc  àdo* 
rati  quelli  d’adeffo , poiché  ci  monda- 
no , non  dalla  Icbra  del  corpo , na^  del- 


fua  Chiefà  per  giudici  , c inquifitori 
delie  fueoficlc  > con  giuridittionciC 
autorità  coli  grande  , cbepoflbno  u- 
gliace  per  ogni  luogo  doucaloro  P‘^~juA/i,te 
cezii'e/AM  ntn  0nrAntt  : qqefio.  yuqt  di- 
tCtÓlfUitunqui  ftUnrit  fuftr  ttrrAm  trit 
filutum  & in  cmlii  : eli  come  il  giudice 
tiene  la  fua  forca , la  fua  fpada , la  fiuu» 
prigione , k il  fuo  carnefice  * coli  fa  il 
Sacerdote,  i.  > 

La  prigione  è l'inferno , li  camefig 
li  Deroonij:  trAdtéitttfiithAnAid^eSfi^^Xim^ 
Paolo  d’aicuni  befiemtniaiori , io  li  bò 
confegnati  nelle  roani  del  Demonio,  ' 
come  a carnefice, che  li  tormenti^  la  fbr 
ca,e  la  fpada  fono  la  pcna,&  il  lormcmE 
tO}C  fi  come  Dio  affordiice , Se  accicca-, 
vn  huomo  in  manicra,che  '\ede,e  non 
vede,odc,  c non  ode  : txeecA 
huiui:  coli  il  Sacerdote  non  affoluendo  • 
il  penitente  lo  lalcia  cieco,  eco  occhi, 
fotdo,  c con  otecchic  ; di  modo  che , eA 
fendo  Dio fbptcmo  Re  , c Signore,  li 
Sacerdoti  fono  Tuoi  legati , eminiftri. 

Non  ci  miratc(dice  San  Paolo  ) con 
al  ttiocebi  : Su  vot  txifhmet  btmifkut 
rnimilmCbnilucotnz  legati  ,emini-i.c«f.4l 
liti  : Pn  ChnSli  Ugatitni  fungimut  : c 
chi  ode  i I Sacerdote . ode  Dio  : e chi  lo 
difpregia,  difpregia  Dio. 

Qiiaodoli  figliuoli  d’ifrael  diman- 
darono vn  Re  difpregiando  Samuele, 

Dio  gl  i diffe , non  difpregiano  te , roa.^  p 
fon  io  il  dilhregiato , de  odiato  : perciò  ^ 
la  terra  ingniouiDatan  , dcAbiroiiL., 
perche  diipregiaado  Moife  lo  riprdè-^»* 
ro.  • 

Dauid(dice  San  Gtegorio)ncn  heb- 
bc  ardiméto  di  mettere  le  mani  i Saul , .. 

per  cflcrc  vnto  ; fe  dunque  ad  vn  Re,  • J 
che  tra  reprobato  , s’btbbe  tanto  ri- 
- fpetto  , maggiore  fi  doucràalli  Sacet- 
■ doridi  Dio,poiche  parla  per  mezo  lo- 
ro , faina  per  mezo  loro , glorifica  per 
mezo  loco,  iCaccia  li  L'cmonij  per  me- 
zo lorojclKanco  li  Demoni)  fonofot- 
1 tola  loro  giaridittione,d(in  quefio  se- 
fodif|o  San  Paoio,c’hauca  da  giudica.  t.Ccr^, 

re  li 


, V St^dliM!rieoli.diChriB$l  ttfk 

Areli  AnscJi,  come  il  giudice  della  cor-.  Medico,  al  Macflrcal.ConiTglictc.aD 
ted  yn  Re,  clic  procede  con  tra  vn  Ua-  qucllo,ch0ciliberaflrc  dalli  perieli  del 
1 lamorcc,  tutto qiicfto,  cmoltppiùll' 

J^4it».jPitalechcM  San  Paolo  4’efrcre  minierò  «lene  a(  Sacerdote,  che  c padre  ìpiritiia- 
dipiò,chy  clamale  Tue  ingiurie  berte-  le, Medico  dcll*animà,J^aeflfrQ,<r  Con- 
(dice  rcnuertdo  alli  figlierc  del  Ciclo,  che  ci  auujfadciri'pe-' 
KòmanqèfTcnaòlabeftcìnmia  fatta  al-  ricóli  del  mondo,  dclli  lacpi  del  Dc- 
. off.  (è  del  monio  ; perciò  confiderantio  il  SignoJ 

*7  Dio  ( petchcaapprcfcn ta  la  ^ re  la  riuercoza , che  rtdeoc al  Sapido.,' 
ma  pCnohi^jjn.chiamìnò  rtniilinente  bc  tio , comandò  al  lebrofo,  Qnìfgfy  t$S4^ 
lleptmicfftoStuhoò  hicntein  rifpctto'  ttrdsti.  ' ' 

-i.  tóL'  j?  . • • I • ^ 


^4 


< SS&r^ótc^iIà  tinto  dinanzi 

’ ' auio  t Ae  là  lìngua  fiachiauedcl 
Cielo^  aie  f lY palagio  di  D io,  che  lo 
apra  tutte  le  vòlte,  che  gli  piace,  e ne 
Bcaui  fuori,  I Jic,  e lo  tenga  nelle  fue  ma- 
••  n j , come  Te  Dio , c la  fua  potenza  fòlle 
legati  per  quellp  folo , che  vuole  il  Sa- 
cétdote. 

IW.xx  ^ AndaUail  Profèta  Baian  a maledire 
, ^^^-il-popolod’ifrael,  t’incontravn  Ange- 
lo lidia  Bradi,  e fé  g'im  tre  dinanzi  l'ó 
vili  fpida  nuda  per  difturbarloiSigno- 
re,che  importaa  voi,  che  lo  maledica  il 
Profeta , s’cgli  lo  maledirà , beneditelo 
voi, non  fi  i u òfare quello, pcrchefen- 
do  làcerdntcoo  hò  d'accufentirea  quel 
lo, che  egli  farà. 

Perorati  minaccia  dille  DioalliSa- 
ccrJoti  d.lla  Icgoc  Icritta;  Btntdkam 
Qmalt'JtctHnbus  v.is  : me  ne  farete  tante  , 
che  io  bencdiiòquelli  che  vi  maledi- 
ranno, in  fine  è tanto  1 bonorc,  e la  di- 
gnit.\,cheil  Demonio  la  defideròiC  ve-  , 
dévào,  che  l’v/ficip  del  Sacerdote,  era  di 
predicare  Dio  , cefi  farlo  conofèerc  al 
módo.yolic  eiTcre  predicatore, & Apo- 
Lue.  ^.^rtólplup.cdilTe;  Semus quU  fijjkntfnt 
D»«  benché  gli  comandarti: Chf irto, 
che  tacdIe,ptttiiCnon  vuole  clTerclèr- 
, uiiodapreencatoriMli* 

JÙft.ij  Anàn  la  fómmo  Sacerdòte  còmandò, 
che  Sa»  Paolo  forte  pcrcorto  nella  foc- 
cia,  i quale  (éntendoliertercortcfólcn 
zacauùdiiTcui  irò  imbiancato,  D i o 
tìl'cnrca  V lì fcan  laliz-irórtoquelli  ,che 
erano  picfeiiii  con  dite , tu  vuoi  male- 
dire ii  Pn'nci|.  c de  Sacerdoti  .^rifpofc-* 
San  Paolo,perdonatcmifratelli,chcio 
iwii  lo  fapcu a y finifco quello  penfiero 
òli  rilpétto,  cheli  dette  al  Padre»  al 
, f oof.  Paiy  u 

*«>»V 


Et  tfftr  wnttui  qwi  f réte* f ir  j 

Aieéfo, 

Come  s’hauertc  detto,  ringratia  Di» 
del  la  oraria , che  ti  lià  fatto . dk  in  fegno 
di  animo  grato  offerifccgli  il  facrificio, 
che  comandò  Moife,  che  erano  duo 
parteri  vim , come  fi  vede  nel  Leqi- 
tico. 

Non  é colà.chc  più  defideri  Dio  dal-  ® 
I'huonio,che  la  gratitudine  delle  grati: 
riccuute , e quarto  defiderio  nafte  da_, 
quello,c‘hà  di  fare  nuouegratie, perche 
nó  éinigliormezo  per  ottenere  da  Dio 
continue  gratie,  chcefférevnhuomo  > 
grato  allepartatc:  fi  come  l’ingratitudi-**’^^ 
ne  ( dice  San  Bernardo)  è vn  vento,che***  * 
ariic,clic  lecca  la  fonte  della  pietà  nelle 
vilctre  di  Dio,  li  fiumi  profondillimi 
del  la  fila  gratta , il  mare  immenfo  dcUà 
fiia  mifericotdìa,cofi  la  gratitudine  è la 
chiane,  che  apre  li  fcrigniditutti  li  te- 
foiidiDio.  , I 

Non  ècolà  tante  volte  replicata  ntl  |- 
tertamento  vecchio , come  lalibcrtà  di^ 

Egitto , c la  ragione  non  è altra , cho 
reffere  il  maggior  beneficio, che  Dio  fh  ' 
certe  in  quel  tempo,  non  lòlam.-nte' 
quanto  alla  fu.1  grandezza , ma  nuanto 
alla  fila  figura , e faccn  do  nàeniionc  di  < 

quella  ad  o«ni  parto  t clórtaua  irificine 
ii  fuopopom  alla  gratitudine,  che  di 
douea  petcofi  grati  fatto,  acciò  la  mà 
ingratitudine  non  rhiuderte  lapotta_a* 
al  cuore  geoerofo,  al  petto  liberale,  al. 
le  vifcete  regali  della  foia  bontà  ito»' 
mtnfa,  c infinita,  che  Tempre  delidera 
comunicatfi  più , c molto  piò.  Perciò  ' ' ' 
Belle  gratic,chc  laccai  genere  humanO'* 

T pio- 


0“  , Mordtì  di  ChrìBofsro  Fon^té 


A pro.iiùl  Je  (tniprc  di  chi  I a ringMtia(T«_> 
di(^i)elle«  Nelfaonafcimentchd’An- 

fclI,Re>epafìori,  Nella vifìtatioiK di 
. Elila^tu»  d’vii  5.  Giouan  BaitilU^ 
nél  venere  di  Aia  madre  ; nella  prelcn- 
ùtlone  d’vn  Simeone  Nella  entra»  di. 
HierufàlemdeAinciulli.  Nella  croce 
della  Tua  madre  fantillìma.  Finalmente 
npn  fece  mai'coAi  per  l*huomo , che  lo 
Spiritò  fàntonon  proucJdre  d'ajcitno 
che  lo  rin^ratiaflc  per  tutci>e  alle  volte 
mancando  l’hu3mo>Aipt)Ìiua  riftefTo 
ChridoiConKBcI  tniracob  dellipani» 
rneharefurretnonedi  Lazaro^  quntv> 
doli  A-poAoli  tornauano  molto  altieri 
della  loro predicàdone^perchc  li  De. 
znonij  li  voediuano. 
j5  T urta  la noltra  Cwicità  confifte  io ha- 
utre  pierà  ,V  Dio,5c  al  profTìaiOjc  come’ 
Saiu’Agoltino.l’huomo haiterlaà 
</f^j:jV.frl>ioccflcreoratoalli  bencficijjcgraric 
U,  dir  riccuc  dalla  fuanwnoK:hccqiirll(> 
che  Dio  dimanda  airhuomo, che  fc  go- 
tta delti  facnticijiiSc  offerte  che  gli  fà,nó 
è perche  i lui  fegua  interenc  alcuno 
^ml.iì  dafianottra paglia:  Qi^ìUmbonorum 
, mtoruwt  n*n  tgts  : ma  perche  il  làcriff- 
cioèfègnod*vnanitnograro,c  perche 
Jaoflérta  va  accompagnata  daringra. 
riamenti-  Efcdimandaràalcunoidie 
co&icnportanoàDiole  gratie>chcglr 
rende  )Ìhuomo>  rif|)ondo , che  poco  gU 
iroponano,nn  te  vuole  daU’huomo  » 
fercheimportanoall’huomoyc  perche 
gl>h«omini  nonpoCoBofìreaRtolcr- 
«idoà  Dioiche  fc  bene  le  diurne  laudly 
ItSalinitgli  HinnifC  altri  canti  non  au- 
mentano la  Tua  gloria,perche  in  fc  f)cf- 
^(bèinfin«taraeaccglonolb>e  beatole 
^maggior  di  tutte  le  laudi  pollibili;  M»- 
MnÌ4,r.^^  i^wre«w/i*MderdifrcrEcclena>- 
*iHicot  nondimeno  gotta)  che  eli  Angeli 
continuamente  lolodinoie  ene^inuo 
mini  fi  facciano  io  quello'  Angeli»- iru 
quoto  le  fbne  htimane  lo  pennettontr» 
perche  gii  Angclhe  gli  Imomininó  pof 
ibno  fargf  ialtro  maggior  feruitioi  per. 
ciò  tutti  Ti  SaMiiciiouitanaàqucttoc- 
//^  ,j  f«tcitiO)C  quello  vuol  dire:  cenrerr  Dv- 
'Ji'oMnocatttictmntHitiu ‘^canzone n9C)\ti 
» ^9.  c.l’ittcnb)  che  coohnu3>comr  l’acqua^ 


della  fonte,checontinuatneate  'vieneD 
lènza  mai  cclfareic  lènza  ttancarA>fì  di- 
ceconuenientementcnuoua.coA  ha. 

Deano  da  effereeoo  Dio  le  nol^relirv* 
goc  fonti  di  nuouc , c continqe  làudi  : ’ 
Stmftr  h»n»$ , aemtnq.  tnum  léHtUfint  ' > 

m*»ebimt  : dHfc  iiVoeu- 

Di  maniera  che  il  facriheio  più  gra- 
to , che  à Dio  j^ò lare  vn  petto  buma.. 
no  òelTere  grato  alti  lltoi  benefici),  e 
fauoii  ; quetto  è l'argomento  del  Sal- 
mo r Btntdic  an/mM  me»  D»mtvt,(ir  »m  j 
ni»  qu»  ifitr»  me  fùnt  mmint pmU»muSi 
la  mia  anima,  & il  mio  corpo,  St  i^ira»- 
to  crii  me  da  piedi  i capo , benedica  il 
Signore, die gHhàftmy  unto-bene^, 
ficcianiì  ling»;  nanfolamcnce  le  po-  K 
t - nze  dcirati ima  mi a,ma  I i odi ,Sc  co»- 
giontarc  dd  mio  cor^  per  benediiO 
Dio. 

Pel  Ezechiele  Dio  comando,  che 
fono  cntr.idè  ,c  vlcilfc  per  'vna  porta.,' 
ittcìra  del  tempio , ma  che  aircntrarc» 
andadè  per  vna,<5e  airvttirc  per  raltra» 
acciò  non  voi  caffè  mai  Icl^alle  al  prov 
pitiatorio. 

Perche  mo!  ci  (t  rrooano , che  auoie. 
neàlorocon  Di  o-quello,cheallial^ 
tteati  con  le  fonane  » che  le  cercano 
con  gran  lite, e fpena,cbc  Phanno» 
fcnizaalnra  gratitudine  laici  ano,  & gli 
voltaiK>  le  ^allc , non  effèndo  in  ciò 
dilErcnn  «talli  lecchi  » che  arnuando 
alla  ttMitana  alèhicci , lordi  , e vuoti , 
torBaao-  ttielchi>lauati»  e pient  d’àc.^ 
qui.i. 

In  Ane  nna  la  lacra  Scrittura  è pte- 
nadiquerclc,dimmaccie,e  caélighi  dr 
ingrae,ede  lodtdi-haouuni,  che  Awro- 
no-grarì. 

La  marma,  che  D romtnd&nclde- 
fcrto alli  figliuoli  d’Ifrae! , nette  quale 
erano  ratte  le  dchtie  podìbili , perche 
hauea il laporcde cune  le  viuande  gè- 
ncralnnente,  hauea  vna  proprietà  mara 
aigliora^ftr.in3,cheat  primo  raggio  di 
Sole,  che  la  toccaua,fì  disracfua,  come 
lì  fiiolc  liquefare  la  rugi.ada  della nM»- 
tiiia  , il  che  non  potcua  fare  il  AiPfo, 
benché  (in  plià  aawo  »e  più  iaccnii}  il 
Ilio  calore, 

Saarte- 


Stfrd  Mirrali  ili  ChriP»  ■ 
ÌA  Sttcbbe  Aicicoradifficiìc  troutro 


U cauu  di  quello  fecrcto»  fc  Dio  non 
l’haueflTcriuclato.mancl  libroddlafa- 
*^'picnrafidicc  >chcOiolo  diÌTranò  cofi 
pcrcaftigo  dclli  ingrati , acciochcfti- 
madccon  poco  quella  viuanda  ccIcAc> 
che  non  d Icuafle  prima  del  folearac- 
coglierlai  ilfolelo  cadigalfc  deliafua 
ingratitudine,  e pigricia  I e perderle  la^ 
benedittionc , e veìdendogii  altri  (atol- 
li, egli  litro  uafTcaflàinato  fenEache., 
gli  altri  io  potclTero  (bccorrere , perche 
nelTunonon  neraccoglicuapiùdi  quel 
lo,chcg!ibaAaua. 

Ncllaparaboladella  vigna,Ii  cui  fit- 
1/4/ 1 **'“°*‘ hauere  mal  trattato  li  fee- 
ultori  ammarzarono  rheretic,Diocc>n 
dannali  figliuoli  dMfrael  per  la  più  in- 
j;fcdelc,&  più  ingrata gciitc,  chegiamai 
fi  vedrì  nel  mondo. 

•«r.  a,  Gurcmia  li  condannj  pcrBarbari,« 
feluaggi  più  che  li  Gentili  di  Àithm  ,c 
li  Arabi  diCedar. 

Jt/4f.  Iftia  pcranimali  più  fconofcentiche 
• ilb«e,echclcbe(liccheconoli.x)noche 

J;lidà  da  mangiare;  cfannoqucAi  Pro 
éti  teftimonio  il  Cielo  d^vna  i ngratitu 
_ dine  cofi  brutta, -e  cofi  befiialo. 

Cantico  di  Moife.c  nel  Capito- 
lo decimo  fefio  d’Ezechielc  li  riprende 
di  falli,  e traditori  più  che  nefTunofof- 
fc  mai.  Come  vna  fiinciii1la,che  meop- 
ttata  da  vn  Re  nella  firada  rra  li  piedi 
delli  Tuoi  cari  alli,  ralleaafie,  l'accarcz- 
ralfc , ramafic,  fino  a torla  per  moglie, 
eqaandohaueadagradirelifauori  tan 
to  lupremi,  era  fuggita  di  cafa,  e fattoli 
mille  amanti.  In  fine  Pingratitudinc  hà 
dato  moltojchc  fare  alla  morte, empien 
do  Icfcpohure,  ci’infcrno,  perchcnel 
miglior  tempo  fuole  Dio  leuare  la  vita 
^alli  ingrati , fecondo  quello  che  dice./ 
Dauid:  Ccnutrtamur  tHUtfemum  §m- 
''  nti  t qui  ibliuifeuntur  Diurni  muoiano 
quelli,  che  fi  dimenticano  di  pio,  ha- 
uendo  riccuuto  dalla  Tua  màno  tanto 
bene , tengano  per  loro  habitationo 
la  fepoltura,  quello  chiama  inferno, 
perciò  voi  > che  vi  dimenticate  di  Dio: 
-mttllig  iti,M  tfuandt  rMfut,0-  tu»  puqt* 

w|l«jiiurate,dhc 


Ì|I 

nó  VI  rapile» la giufticia  <11  DiWWmctli 
la  nel  cepjpo,comc  fchiaui  fuggitiui,  di 
cui  lagiufiitia  prende  cura, cdicc,  voi 
Dondquetefàpere,  c'hauetc Signore. 

Coll  dice  Dauid,mtrate,che  non  potre- 
te Iti  pparc  dalie  Tue  mani , c venererà 
a pei  Jerc  U vi u,c’haurefte  potuto  fpf- 
<lercperfena,eoiufiamente.  Diccadun 
queChrifio;  cgtrprt  tmunttuMut  tu»  : 
per  la  graria,che  l’hl  fatta  Dio  di  fanar- 
ti  dalla  lebra  ; offerilci  il  làcrificio , che 
cemada  Moife,  cheaaco  <ippo  elTcre  far 
to  lànocomadawa  la  legge,n  purificano 
con  làcfificij  il  primo  giorno  có  duo  paG^ 
feri,  o 'vccellbdopònelli  fette  giorni  fi*^ 
hauea  da  lauare  il  corpo,e  raderfi  labar 
ba,eicapelii,  enelfottanoofièrire»- 
gnelli,o  vna  pecoraio  duecolombiniiOB 
tortore,  cficndo  pouero. 

\nttfUmtnÌHmilli!,  • 

diceChrifto,  iati 
tcfiitnoaiaiizaalli  Sacerdoti,  di  due 

cofe. 

1.3  pr  ima , che  TO  coma  n do,  che  fi  ol- 
fcruilaicgge,  cchcnon  la  difimggc  • 
ncla  getta  per  terra,  cheé'vnadcl- 
Jcacculc,  ccalontiie,  c’hanno  da  dar* 
mi. 

La  feconda,  che  io  pnflp  (ànarevu 
Icbrofo , dare  làlutc  a vn  infermo , c fi} 
con  tefiimonianza cofi  notoria,  cma- 
niiefia  non  crederanno , non  haucr^-p 
no  di  che  fciifarfiiqut ila  ragione  repii-^ 
cè  dopò  il  Signore  molto  chiaramea.. 
tc  per  San  Giouanni,  fe  io  non  folli  ve-  * ' 

nucoic  non  haueflì  fatto  opere, che  ocC. 
fun  altro  hauea  fatte , non  farebbe  fia- 
ta colpa  il  non  credermi,  ma<;*hauea- 
domi  vcdutcHmi  vogliano  odiare,  è pec 
caro  » che  non  hà  Iculà . Si  tteuano  pec- 
cati I c’harmo  con  Dio  qualche  lotte  di 
feufa . 

Dice  San  Piolo, che  ottenne  milèti- 
cordia  del  li  fuoi;  quia  i/treranr  fui  : che  i.  Tì.n 
chi  non  si , come  egli  ferine  a Roma- 
ni . hà  qualche  lcnfa;eChrifio  fulla.. 

Croce  dimàdò  perdono  per  quelli,  che 
to^cifì^euaao.,. 

T f Qj^ié 


49*  Htjctrji  MerdUiiChftfttfontinfieà 

h'-  Quid  Htfnufit  quid  fattunn  tonfati-'  giaAcdelUfruttidiciueftoalberoJaecìòiy  •' 
Z-eu.  . no  quello  chrfi  fitcjano;eS.Paolcsdi-  non  potcflcro  dopò  haucrc  feufa  d'igno 
*.Ci>r.i,cf,chcfcI’haue(rfròconofciuto,non l’-  tanza,òdiobiiHÌcn<,maquandoqual 
bauertanocrocifi(To>A:c  colà  chiara,  p-  fì  voglia  di  loco  haueffedettotaó  lo fep* 
che vn  hoohio  vile  non  haucTcbbèmai  pi,mclodimenticai,haucfre potuto cn> 
ofàto  di  mettere  Icmani  in  Dio.  (pondcreil  Demonio,  voi  mentite,  che 

Alcuni  Dottori  Hebrei  affermaro-  ve  lo  ricordai . 


no»  che  l amcch  veci  ft  Caino,  e quelli, 
che  non  pongonodifficoltàinqu:  fta- 
hifioria  !,  benché  molti  fiano,  che  ve  la 
pongano  ) dicono, che  Lamech  eia  cac- 
ciatore, epcrhauerecCTta  vifta,  me. 
naaaftco  vn  putto  figliuolo  di  vna  del- 
le Tue  donne,  che  gii  moftraua  la  cac- 
cia, Caino  caminaiiafempre  comcfpa- 
uentato,  entrando  nelle  macchie  più 
fo;tc,c credendo  il  putto, che  fbflc  vna 
fiera,e  inregnaniioloa  Lamech,  gli  au- 
_ uentò  vna  (àctra , da)  colpo  della  qua 
“le Caino  moti:  riconofciutofiil cafo, 
Lamech  ne  Lenti  tanto  dolore,  diedi 
collera  fcridicolpo  mortale  il  putto, 
per  colpa  di  cui  hauca  vccifo  Caino, 
tornando  a cafa,  c fapiitofi  dalle  fue 
donne  la  dilgratia,  tanto  fiiii  dolore 
che  fentirono  della  morte,  e le  minac- 
ele,' che  fecero  a Lamech , che  temen- 
do riradi  erte,  (che  none  alcuno,  che 
non  tema  l’ira  di  vna  donna  )dine,-<<w- 
éitt  vxtrii  Lamech'.io  ammazzai  l’huo 
modi  vna  ferita , con  ferire  me  (tdTo , 

10  ammazzai  il  putto  di  vn  colpo,  re- 
Aando  io  col  i iuidore,  ma  non  per  que- 
ftodouete  procurare  lamia  morte,  pct 
che  feD  i o vendicarà  la  morte  di  Cai  % 
ZIO  fette  volte , vcndicarà  qud  là  di  La- 

. mcchftttantd  volte  l'ette,  perche  il  Tuo 

peccato  per  elkredi  ma  ma,  cd’inui- 
dia  del  fiuiorc  thè  D i o faccua  al  fuo 
fratc'lo,  non  Hà  feufa,  Ac  il  mio  d’igno- 
ranza, cdi  collera  fubita è degno  di 
mólta  feufa. 

Quertac  la  ragione,  perche defide^ 
rancio  4 Demonio,  cne  la  prima  colpa , 
chefù  nel  mondo  , tblTc  lenza  Icula.  , 
non  fi  contentò  di  tare  Adamo  ,&  Bua 
‘ «fiuti,  e fagaci,  mettendogli  nel  petto 

11  deficltriodilapcrcil  bene , c il  male, 
magli nnfrefcò  ancora  la  memoria  del 
comidamente  di  Dio,  dicendogli,  per. 
ebe  caufa  vi  comandò  Dio>  che  non  ma 


In  quello  conto  pofibnofimilmcnre 
entrateli  peccati  di  fragilità nconofciit 
ta,ehumiliata , c’huomocompofiodi' 
materia  tanto  fragile, c tanto  fiacca,  nó 
è gran  colà,  che  aliegàdo  la  fua  fiacchez 
za,  c conofccndo  la  lua  colpa,  ottenga., 
pcrdonodi  quella. 

Qutfto  allegò  Giobbe  nel  mczodcl- 
li  fuoi  trauagli  Mtmtnto,qntd lìcui  tu-  \t6.  i9|» 
um  Unrismti  Ricordateui  Signor^,, 
che  mi  hs  m te  fe,rmato  come  vn  vaiò  di g 
terra  eccmelatterapprclbmihaueto  ■ 
pofio  infiemc  d’vna  malfa  de  olii , ncr- 
ui,  e carne:  e più  a bado  dice  per  dare 
maggior  forza  a quefia  ragione.  Con» 
irj  fehum , qHod  r entornpiinr  ,of}tndit 
foitnttnm  tnam  : Non  ègloria  voftra 
ne  grandi  zza  del  volito  nome,  alzare.»  * 

il  braccio  della  vofira  potenza  infini- 
ta centra  vna  foglia  d’albero  j il  leone 
fi  fdrgna  di  farmalca  gli  animali  de- 
boli,l’aquilaalli  piccioli  vccclli,  il  leu- 
ricrc  alli  cagnuoii  botoli , il  cuore  ge- 
nerofo  a q uello , che  fi  riconofee  per  fi- 
acco, ciircnde  aUi fuoi  piedi  •,  m:g- 
gic^rorrtc  adunque  hàda  fare  quefìo 
il  petto  gencrofo  dii  io;  che  fiadiraf- 
fc  centragli  rtngcli,  non  ira  gran  co.  F 
fa , perche  oltra  r-lfcrclupcrli , erano 
o’acciaio , e di  bronzo;  c he  fi  adiralle.» 
centra  il  peccato,  c centra  lame  tte* 
non  eragran  cofa  , perche  fonocofe» 
ne  Le  qua'i  non  pofe  D i o le  fue  mani  * 
che  difccdclle  l’ira  di  Dio  fopra  li  tgi  c. 
lij , c annegafle  licarri  di  faraone,  e fo- 
ra Sodoma.t'orc.L  atan,e  Abiron  nó 
già  cofa,  perche  furono  duri,  fuperbi, 
c ofiinati  i ma  che  nó  Ut  bia  pietà  della 
fragiiiià*,eocbclezzartconolciuta,&;hu 
miliara,qfio  non  fi  può,ne  fi  deue  dire.  , 
In  quello  coro  entrano  fimiimcte  leire 
brcui,e  fubitcjpcrtfl'cre  vna  infermità*  , 
che  fe  nó  folle  p il  tepo,  nó  farebbe  mol  - 
to  differente  dalla  pazzia , c dai  furorr. 


^ .T  'So^à  U MifdCoH  M \ 

pf  Co^  |o  dice  Homtic;/r4  furer  breuU  giudicio , e la  ditciplinfl  delti  coottacijì? 

L’ita  è pazcia,c  furore  bteac>&  in  èriftcllb.  , 

quefto  Iblo  è difièreme  dal  furore  ; che  Sono  altri  peccati  > che  la  Scrinu  ra^ 

nel  relloi  (ì  come  la  pazzia  fa  mutatio-  facrachiainaincrcu(àbilj>pcrche  non  li 
itehcliaf^ccia, toglie ilcdlote, accende  trouacirconlianza in  quelli,che li  fcu-> 
gfiocchi>  gòbba  le  nari,  interrompete  fi:  che ‘vn  giudice  con  la  Tua  autorità 
^role,fà  fhuoino  brutto, e fpauentolbf  rabbi  il  mondo  , Se  che  gli  conducano 
e lpfadire,e  fare  pazzie, coli  fà  l’ira  - Si  aaanti  va  ladronccllo,che  forfè  lo  fa  (a 
fono  trouati  huomini , che  rapiti  dall’-  dro  la  fame,  c fentcntiandolo  a flagelli, 
ira  hanno  cacciato  manocontrail  So-  a galea,  a forca,  vn  ladro  grande  con- 
le,e  contra  la  Luna , e tirandoli  furiofe  danni  vn  picciolo,  è peccato  inefeufabi 
fioccate , hanno  moflrato di  clTcrc  tan-  le:  IVaprer qued mextufdbilit  ts « hema  : AàRìa 
to  pazzi,  quanto  adirati.  Dice  S.  Paolo } non  hai  in  che  fculatti, 

Plutarco  raccóca  di  Serfe  de  R c Per-  poiché  con  la  tua  iftelTabocca  condan^ 
fi , che  molTo  da  cicco  furore  fcriiTc  vna  ni  te  medcfimo;c  fentcntiando  quello» 
lettera  al  monte  Ateo,chc  dicca,  Mon-  che  commette  il  tuo  iftcfTo  delitto , dai 
te  infelice , e trillo,  voglio  che  quando  la  fentenza  contra  te  flclTo.  • 

® li  mici  vfficiali  veneranno  per  tagliare  i In  quello  conto  entra  il  pcccatodclg 
pietre , ti  rendi  mol  le  come  vna  cera-  , predicatore, che  fendo  ingiullo  predica 
i'he  ti  giuro  per  li  Dei  immortali,  fe  no  oiu(btia,&  dfendo  vitio^predica  Vir-r 
lo  farai, di  farti  in  poIuere,e  gettarti  nel  tù.Nonsò,fe  li  polTa  imaginarecolpaj 
^ ' marejeg'icqucllo,  chediccAriftotile,  mé  degna  di  Iculà, ne  più  brutta  di  quel 

'•  che  li  come  il  fumo  accicca  gl  i occhi.co  ladi  vn  predicatore  , che  prefentando 

fi  l’ira  accieca  la  ragione . Percièdifle  nclgiornodcl  giudicio  li  frutti  della.» 
Plutarco , che  non  è vicio  > che  ricerchi  fua  dottrina,c  li  fudori  dinanzi  al  tribù 


più  di  quello  il  rimedio  auanti  tratto, 
peithe  nella  furia  della  collera  non  ri- 
trianeall’huomo  dramma  di  giudicio , 
come  nella  furia  dclla.carricra  non  li 
può  met  cere  il  freno  al  cauallo, per  que 
fio  bifogna  andare  preuenuto, coli  nel- 
la furia  d’vna  collera , fe  l’iuiomo  non 
V»  Uà  preparato  Con  la  prudenzaroheall’- 
horatirail  freno,aiiuilàndochcnonfi 
QW  da  mettere  in  cfecinione  la  collera, 
^madiflèrirlapcrdopò,non  potrà  ritei 
ij  oerlìjueinopcre,  ne  in  parole.  , 
2/^.4.“  Cicerone  loda  nelle fucTalculane 
Tu/,  Archita  Tarentino  , che  entrando  iitj 
Oblierà  per  alcune  cofe  mal  fatte  dalli 
fu<lRèruitori,gli  diflc,fiete  ftati  auaen 
turati, éhe  cftendomi  adirato  io  «ra  pre 
ncnuto , per  quello  puote  trattenere  1’- 
e IccHtion  t della  fua  ira,  che  forfè  non., 
haiicria  fatto,lc'in  ciòfolTe  flato  ncgli- 
genre.  _ • 

L a tut  tijTjucflo  ne  fegatì  che  fi  co- 
me le  pazzie  -de  pazzi  fono  degne  <H 
fcufa,co(i  fono  le  irt  fobiic . La  mede- 
fima  ragione  é delie  painoni,che  tocca- 
no alla^aiccconcu^lcibile  ) pcichc  il 
lonCPat.». 


naiedi Dio, c tenendoli  ladiuina  giu» 
llitia  per  buoni, venga  egli  a reftare  per 
cattiuo,eportadogli  Angeli  al  cielo  la 
ricolta,  li  Demoni)  portino  all’inferno 
qucHo,chc  l’iià  fudata.Per  fuggire  qfto 
incóucniéte,diceS.  Paolo, caAigo  il  mioi,C«r.9,' 
corpo,  c lo  tratto  come  fchiauo , perche 
non  vi  é forte  coli  miferabilcic  trilla, co 
me  vn  huomo , che  perda  l’anima  fu:t,  J 
baaendone  guadagnate  molte.  , 

In  quefto  conto  entra  il  peccato  cen- 
tra Io  Spirito  satojchc  S.  AgolUpo  chia- 
mavnavoltadimalitia,  & vn’altradi 
finale  impenitenza.  S.  Hicronimo 
chiama  peccato grauilTimo, di  che  fi  ot.,„  mi,g 
tiene  perdono  con  difficoltà. S.  Bernar- 
do,peccatodi  coftumcinuecchiato,c’-H«>./.». 
hàpetdutoil  timore  della  morto,  dclad  Vir, 
giudicio,c.dcU’iDferno , & è atriuato  a Ber.u.% 
difpregiare  li  aggraui)  , e le  offefe 
Dio,&  a dubitare  della  fua  prouideza , 
e a dire  fe  non  con  laboeca,almcnocol'”“* 
cuorc,chc  non-vi  Ha  Dio,c  li  chiama  co 
nenicntementoaontra  lo  Spirito  fan- 
to,pcrche  li  colpi»cb< dà  Dio all’anim» 
^Iffcccatoccf  11  attuili , leiolpiratiooh 
' T i ilnieu 


PrdÀie4T«%&il^4ms~. 

ustrmtatm. 


AilmettrrfifBmfto  <lellavok>ntàdan- 
Bata>edelIacrecutionediquci[a»i]tap 
prcfcnnrel  i vnafbmma  del  !e  colè  t che 
perde, & che  può  eoadagnare»  fono  rf- 
Rtti  della  booti  di  Uio,che  ^attribui- 
rono allo  Spirito  sitote  perche  il  pec- 
catore inuccchiato  in  peccati  dà  in  rut- 
tigli inconuenientifCgcttaa  Rrratuu 
ti  I i muri,  che  iè  gli  Éinno  incontro , fi' 


Chrifto  comanda  al  kbrotb,  che  cac- 
ciai! miracolo,  & egli  lo  và  poblkao- 
do,  acciò  non  manchi  circoniUnzan. 
quefiagratia. 

Dice  Seneca,che  del  beneficio  tiiól^ 


no  a catpefiare  Dìo , pare  che  radi  a fe-  ta  gloria  a quello^he  lo  fi»  e no  a quel 
tire, come  fi  dice,d>  punta  contro  loSpi  lo,chc  lo  ticeuc»pcr  quello  è meglio  da 


rito  &nto,perche  la  potenza  fi  attribui- 
re al  padre»  la  fiipienzaal  figliuolo,  la 
bontà  alio  Spirito  (aatOj,  ilpeccatodt 
fiacchezza  fi  dice  eficrc  centra  il  l’a> 
dre,  quello  di  ignoranza  centra  il  Figli 
uola,  quello  di  malitia  centra  loSpiri- 


rc.chc  riccucrr,ma  fìr  quel  lo»  che  loia» 
lo  publica,  lo fminuifee»  perche  pare.» 
che  tornia  ricuperatela  Tua  liberali- 
tà,perciò  quello  , t he  veramente  verrà 
c fiere  liberale  , hàd’haucrc  vnfolotc- 
ftimoniojchcc  fe  ftefib.  Se  aucoquefio 


P to  Tanto  ; Se  abbra. ciancio  tutta  quefia  teiiiraonio  fole, che  poic  Sencca,Gicfu£ 
dottrina  diuiviono  liTco'oghi  quello  t hf:flolopattipctnuzorfdiirc,noaj 


pcccatoiu  Tei  partii  OiA  irationc»prc- 
rnr,tioo^-vinv.'rn;teiiza,cfiin,ìiionf>  iin 
j.j-  - r ■ 'à,  iinoliN-ndo'a 

|.rri  ' , à.  i'VJiuj.ici:  "a  grati,  ili  libo 

(rati  ;• 

ladlt  due }'!,  .uronocondannati 
li  Scribi, c i ai.fci,  & iSacerdoudi  Mie 
tUlàlem,come  fiviJdenel  difcoribdel- 
li  miracoliti  retmooidi  Chtillo»per>> 
che  l’inuidia,  che  li  tonnentaua  m ve- 
derli , e lencrli , gli  chiudtuagliocchi 
• per  vedere  lo  Tplendotc  della  vcriti.bc-- 
che  laconoTccllcro,  donde  glc  oefégui 
Jadurezza del  cuore,  c k finale  impe- 


làppiaiacuamanofioifica  quello »cbe 
fà  ladtitta,macb>riccuc  la  grana,  la 
druepub4icafc;  tì^ctnwé  bepeftciftn~  state» 
ttxànt  uxe/ixi-n  «cebi  betitfi^iiixctitt  idtBntf^ 
neortét  qnt  ctyti;  Perciò  quello  lebro- 
Ib  tacque  quando  gli  fÙL  comandato,  c 
parlò  quando  era  tempo  ■»  tacque  fin^ 
che  per  tclbmonio  del  Sacerdote  fòco 
nofciUTopctmondcv  » che  erano  otto 
giorni  di  terminr,e  poi  cominciò  a pre 
dicatc,comediccSan  Marco:  il  Sauio^j^^^  - 
taccràfinoalfuo  tempo  » dice  PEccic- 
fialiico. 

Sono  altri  benefici]: , che  lònopr^f,,/^^ 


CiHt<oza,BellaqBale  fi  cinchiudono  tue  mi)  de  fccuitiii,.c  knehe.  Se  perche  «la 


.tc 


tc  le  altre  fpccie  di  quello-  pecca- 
to,c cofi  gl  i difi'c  »che  fanaoo 
mora  inquello  i /n  par- 
€MtoV$tlr» 

Mtiffi'.òchog- 
gi  gli  roan- 
daque 
fio 

- kbrofisacciò  vedendoli  mi. 
iacok>,e  non  lo  ceeden- 
dotrcfiaficroicoza. 
feufa  quello. 

«uol  dice  : « 
ic/)u*fw- 
mtmu 
éUu^ 


quelli  rifui  la  gloria  cofi  a que  I lo» che.» 

Il  fà,ccmeaqaello»cheli  nceue,  que- P 
fti  li  puòciaicuna  delle  patti  publica- 
K lecitamente  » ma  ti  benefici]  , che  fi 
fiinno  per  rimediate  alle  ncccilìtàlécic 
K,  quello  chclifì,  hàda  ace[li»cbeic 
Ibccocrendo  Ut  fiuoe  della  doo- 
na  poueca»c  nobile  » la  pa- 
blicatc  in  piazsta  » tan- 
to importaci» 
nome  ik 

cibi  f: 

hMKlIè  dimandft- 
so  paelc- 
«wfi- 


CA- 
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CAP.  X 1 I I. 


Jtel  ^entwìonethe  fà  [aiuto  ia  Chrifto 
figncr  nofìro  in  Cafarnao , 

Macth.f.  t,uca;7. 

MEttt  S.Maneo  wmicnicnintne- 
te  qucAo  miracolo  del  Cccurio- 
ne  diccro  aqacllotdcl  lebrofb»  vno  Giu 
4eo>raluo  Gcatilc>  vno  con  rcdcBran. 
dc.l'altroccD  grandifTìma,  vno  che  di- 
manda (ànità  per  fé  j ' Pa' tropee  vn  Tuo 
feruitore,  vno  prefentCì  Palerò  a/Tencc  > 
_ vno  tato  humilct  cheli  i ngmocchia  al  li 
®picdi  di  Chrifto.Paltro  tantchumilt,-» 
cheli  reputa  indegno  ,chc  entri  in  cafa 
fua;Fù  ombra>chc  Ptuangeìjo  lì  luuca 
tla  oflferire  prima  al  li  G ludei , alcuni 
di  loro  haucano  d’accettar  io,  ma  dopò 
li  hauea  da traf portare  alli  Cetili,  il  cu  i 
frutto  ratta  Aato  più  copioic*,e  più aboii 
dante . 

I iL’inferniiti  del  G iudeo  era  Icbra,  in 

parte  era  ÌDférmo,ein  parte  Pano. 

CJuelladcl  Gentile  era  para] iliamor 
tale  di  tutto  il  corpo,  perche  nella^ 
Gentilità  non  era  legno  alcunodilà- 
Juie. 

Sana  il  Giudeo  prePente,  il  Gentile 
aflente,  perche  lafua  prelcnza  hauea 
daelTcre  nel  popolo  Giudaico tblo  > Se 
cofidiflcalliDifccpoli,  che intcrcede- 
uanoper  la  Cananea  donna  Gentile..i> 
il  miopadrenon  mi  hi  mandato  fenó 
^ per  le  pecore  d' 1 Irael. 

Ma  il  popolo  de  Gentili  lo  lenii  in 
alTenza  più  da  douero  fecondo  la  prò- 
fetta  del  Salmo,  il  popolo,  cheionon 
*'**■*' ‘conobbi  mi  hà  Icruito,  cvbedito al- 
fe mie  parole,  6ci  Giudei  più  grani  di 
Cafarnao  intercedettero  per  il 
Centurione,  perche; 
fx  yadtur:  dalli  Giutki 
douea  coroia« 
ciare  la 
falu- 
tc. 


San  Luca  dice  chiaramente»  cheil^*'-?» 
Centurioac  tolfc  per  mezzani  del  Tuo. 
drfiderio,  «dimanda  lapiùgraue,  e 
più  vecchia  gente  delli  Giudei, per  cui 
intende  li  Sacerdoti,  Se  che  dii  ricorfc- 
toal  Signore, benché  San  Manco  dia  . 
ad  intendere,  che  riAeflb  Capitano  Io 
fece  in  perfona,  o lia , che  lo  Euangcli- 
fta  procurane  labrcuità,  o perche  li  di- 
ccconuenienccmcntcfare  per  voi  Acf> 
fo quello,  chefatee per  mc-zo  di  vn  ami- 
co , fù  coli  dilcrcto  come  hiimilc  in  pi- 
gliare mczzani,e  padrini,  pcrchenon  è 
cola  che  s’vfi  più  come  il  più  amico  in- g 
terccderc  per  il  meno  amico , & il  più 
«aue,c  di  maegiorc  autorità  per  quel- 
lo,c’hà  manco  autorità. 

C^ellitchcponono  poco  con  li  Pria. 

■cipi,  fivaglionodclli lorofauoriti,  c 
quelli,  che  polTono  poco  co  Dio  dcliioi 
amici,ein  que  Aos’appoogia  rinlercct 
Hone,  c inuocatione  de  Santi,  tanto  acr 
peccata,  eautèticata  dalIaChicfa,c  per. 

’cbcli  Sacerdoti  entrano  in  quella raa- 
nicola, perciò  la  facra  Scrittura  li  mette 
nel  fecondo  luogo  apprclTo  Dio  : T ime  eerl.f, 
Dommumtx  tota  anima  ma  t &Sactr-^ 

datts  fiìiliifica,hin»r4  Dtminum,Cr  ba- 
norijicatacaràatti'.  fì valfeilCcnturio. 
oc  del  fuo  fauore , parechchaudfe  let- 
to l’epiAoladiS.  Giacomo, nella qua-^*^*  f* 
Icauuifa,  che  conducano  II  Sacerdoti 
airinfctmo,  acciò  preghino  per  kii,p 
perche  Ibno  bocca  del  popolo , & pten-  ^ 
dono  la  voce  deU'i(Idro,e  Dio  li  tieoo 
per  tanto  amici , che  concede  pct 
loro  molte  grane. 

Comandaua  nelLcUitico,  che  riT<Cm,aT. 
cattalTero  li  primogeniti  dal  tempioeó 
cinque  licli,chc  erano  monete  d’argen- 
lo,  ma  da  qucAo  erano  efen  ti  quel  ti  dd 
la  tribù  Saccrdotalc,perche  non  è tcia^ 

Siocolipretiolb  per  Dio,  comelifuoi 
acerdoti.  Per  gran  caAigo  di  Hictufìh. 
lem  , dice  Olca , che  fi  luebbe  tenuta^yr,  4.' 
colipococonto  del  Sacerdote,  cornea 
del  Iccolare.  QuaU$  ftfulat  fict& factr» 
dot-  E Gtcrcroia  mette  per  fegno  della.» 

T 4 • tepro;  ‘ 


Diy'' 


Diptrjt M^ràtidìChrìfiofiroFÌMjeu  , 
a'  ref  ròbariont  (Jelìi  infedeli, che  rioii  ha  de, anzi  giurano, che  meglio  gligufta  laB. 
no  portato  rifpctto  al  li  Sacerdoti-, f««i  carne  il  ycnefdne  lcteinpOra,oHcglial 
Thrm.^^ccrtlotum  non  trubutrunt-.comc  fcha-  tri  giornii  in  materia  poi  degiuraméti, 

' tfefledctto,che  erano  arriuatiar  fine  d'  edibcftcmit,qucllofi  ncnepcrpiyVai; 

ogni  inalc.fprezzaBdo  la  prefenza  de  Sa  lente  foldato.che  con  maggior  arrogati 
cerdoti  : c la  ragione^ . perche  Taggra-  za beftemmiacontra  il  ciclo,c contrae 
ilio, che  fi  fà  al  (accrdote,lo  prende  Dio,  Dio  -,  e li  capitani  fono  più  am^ti,  c bea 
per  fuojcome  il  Re  che  tiene  per  fuo  1’-  veduti,  quando  fono  maggiori  rinega- 
aograuio  &il  difprcgio  del  fuo  mini-  tori,chc  pare  nócauinp  altro  frutto  dal 
ftro,  & l’vltimod’ogni  maleè,arriuarc  li  articoli  della  fede,  fchonfapcrTi  pct 
rhuomo  a fiato , die  fprczzi  IcofFeft^,  potere  particolarmente  rìnegarc  di  ci» 
chefifànnoa  Dio,oltracheliSaccrdo-  fchcduno,cora  thè  fi  drizzare  li  capelli* 
tiriceucndo  Dio  ogni  giorno,  fonoil  e tremare  lecarni.  In  materia  poi  di  di* 
fuotcmpio,clafuacuftodra:&rcalpre  honefti,  è gente  del  tutto  immerfain 
fepiojdouc  fi  pofe  Chrifto,  e alla  frpol-  quelle,  c perciò  fono  talmente  congioir 
tura  (iouc  fù  fopolto , & al  tabernacolo  tealla  miiitia,  e foldatefca,  che  quando_ 
*del  fantifiìmo  Sacramento -s’inchina-  li  poeti  fìnfcrol’adulteriodi  Venere,  e 
nogli  Angeli  alargli  riuerenza,  efiVn-  di  Marte,  vollero fignificare, che sépre  '■ 
do  euftodic  morte,  non  è gran  cofa  clic  lalufiuriaacccmpagnaja  brauurad^ 
Bglih  uomini  facciano  riuerenza  al  pct-  foldati.  Inmatcriadi  vcdttte,ed’mgia 
* tó  del  Sacerdote,  che  è cuftodia  viua  di  ric,non  c a!  mondo  gc n te  più  cattiua . - 
cofi pretiofo  teforo . Rifcrifcc  Plutarco d’Annibalc, che 

Salomone  comadò  che  fi  ammazzaf-  cfsédoncl  Senato  di  Cartagine  in  vna 


feloab,  perche  era  fiato  della  fattionc 
d’Adonia,maad  Abiatar,*quantunqiic 
hauefic  meritata  la  morte,difle  foiarhé- 
te , che  non  lo  faccua  ammazzare,  per- 
q.Utt.i  hauea  portato  l’arca  del  teftamento 
'i  dinanzi  al  Re  fuo  padre,  ma  moito  più 
è portare  Dio  nel  petto. 

CtniHrie  regànstum. 

Non  fi  può  negare,  che  tra  li  fiati  di 
qucRo  mondo,  non  ve  ne  fia  vno  più 
cattino  dcll’aitro,  comeriuendaioli, 
Q hofticri, bargelli,  rcriiiani,c  tutti  quel- 
li , c’hanno  per  mcfticredi  pclaregli 
altrij  e credo  fctiza  fcrupolo,  che  fi  pof- 
fano  mettere  in  quella  matricola  1 i Ibi- 
dati,  pcrcioche,  oltia  che  molti  di  loro 
1 . fi  mantengonó  a còfto di  quelli,che'nó 
glrfono  obligati  di  cofa  alcuna,  nortfl 
contentano  di  quello,  clic  li  lorohofpT- 
tigliportbno  dare , ma  dimandano  co- 
fc»  che  non  vennero  mai  in  penfiero  a 
Donhegrauide,  golofc,  ccapricciofo, 
onde  fono  cagione  di  farli  dilperarc , c 
■ molte  voitedi  fargli  perdere  la  robba* 
ejavita.  Oltra  <li  quello,  fono  molti 
che  fònno  profclfioncdi  non  ricono» 
^rc  differenza  de  tempi , nc  di  viuan^ 


eontcfajalzò  la  mano,c  diede  vna  guani 
ciata  a Gnfano  huomo  il  Jufirc,c  ripren 
dcndoli  gindici  la  bruttezza  di  quello 
fatto , rifpofo , perche  io  mi  fon  al  leua^ 
loda  none  anni  folla  guerra,  non  ho 
maifaputo,  chequcfto  folTccontrala 
leggi  di  quella  città.  Delle  loro  confcP- 
nòni  non  accade  farne  molto  conto, 
perchcdiucntanofcniprc  peggiori,  iij 
fogno  è , che  feopano  tanto  malamente 
lacafa,  ch’il  Demonio,  ònonelccdi 
quella , ò vi  ritorna  in  cópagnia  d’altri 
fette,  che  occupano  quella  ftanza  con_. 
tanta  tirannia,  che  fino , che  l’arcliibu- 

f'iata  non  gli  parla  al  cuore , e gli  cfcc-*  ^ 
^aniroa  per  douc  entrò  la  palla,nó  làn-  ' 
no,  che  colà  fia  mirare  vnChrifio  con 
lagrimcfu  gli  occhi.  < ^ 

Guardando  vna  volta  li  Difccpcli  il  ' 
Tempio  di  Hierufalem,  lafuperbiadel 
li  edificij,diflcChrifto,chcnon  reftatia 
pietra  fopra  pietraiSignorc  quando  là--V4C.ji4. 
rà  aucRàìCnmvtdtrint  abcmmntienem 
defilniientJiG'eiQv^do  vedercte  l’abo- 
minatione  di  fidiate,  profetizata  da  Da- 
niele, per  cui  intefe  Hcfcrcitodi  Tito,  c 
di  Vcfpafiano,  quello  chiama  abomina 
tione  diflblaiticc,p  cfier’i  foldati  la  più 


cattiua. 


\^^'~'Stf*AÌì2itfà»lidìChriH9*  ca  aip^r 

|lbLttitiat.effo!)UMBlCOtiK.(icl.n)ondo.  1 rnbrr>òl’iatercfrcgltduo<{elaboccaLi,DA 
Contuttociòifìcomencfrunaftato  fu-  cglièoomevna  fponga  gonfiai  che  MI 


cièuecondabndrcadcofaiichiufìi  pcref- 
fererctiiche  pigiianpiiVgni  fortc.de^ 
pcfcii  coli  non  s’haono  4a  condannare 
generalmente  lifoldatii  perche  vi  lb> 
no  molti  nobiliicdifcrctiicheconfìde- 
rando  lafua  vita  efTec?  molto  pericole- 
rà «procurano  di  hauere  Tempre  Tani- 
fjtc.».  raadifpofta,la onde  quado  S.Gio-iiac- 
tHUdana  ia  regola  della  vita  à tutti  li 
ftatincl  Giord^OiglidifTeroli  lòldati-, 
QjjttàfMÌemHS  d" n»5ì  non  gli  rirpofe^ 
lalciaic  quella  vita,  & quello  efcrcitio, 
.ì;  ne  lafciate  quelle  piume,  e quelle  gale, 

gè  prendete  qucAi  cilici),  ma  contenta- 
tcui  delle  vpftrc  paghc,non  latte  ingiu- 
rie • non  xubbate  : ch’in  fine  1‘etcrcitio 
Jtmr  Ut  militarec lecito, cotne  dice  S.  Agofti- 
^ yeri'ao-, & àquelìo Capitano, nódillcChri 
Dtm.  f ’ftoiche  lolcialle  la  fua  profcllione,  anzi 
irù'rràlo  laudò, perche  m tutti  li  Aati  le  ne  tro 
?4»/.  ua  d'ogni  fottc,e  de  tutti  fi  verifica  quel 
«4».  t.lo.chcdicel’lìuangelio;  VBHS»j}um€~ 
a».  tuTt  Cr  »lÌBt  rtiMqtuiur. 

■ jicctjfit  Ctnturio  regans , Dmin$ 

‘ fktr  mens. 

y Pice.S.  Luca»chc  gli  portaua  grande 
affettione:  Ertiii/lt  prdiiefus  : Era  vna_. 
delle  cole, che  più  ftimaua.  Non  douc- 
riano  gli  huonuni guardarfi  di  nt filma 
cofa  pi  ù che  del  1 1 ft  ru  I to ri , c ten  crn C-» 
- mancoche  lu  pofilbilc-,  perche  quanto 
più  fono,  tanto  più  inimici  fi  crouano 
f'an  '>na  cafa , ma  quando  non  fi  polTa., 
lare  dimeno, importa  la  robba,  la  vita , 
4’honotc , che  liano  buoni , perche  do- 
uendo  edere  teftimoni)  di  quanto  fà , c 
idiccil  Tuo  padrone , /benché  fe  fufi’c 
moflibilc  meglio  fartbbc.chc  non  fólfc- 
^o  ) U ragione  vuole,  clic  di  loro  fi  hab- 
bia  “ran  confidanza,  Se  ficurezza.Non 
,f«tnptc  li  Signori  fono  horologi  tanto 
ben  concertati, che  non  gli  efea  dalle 
«nani  qualche  opera , che  non  fia  tanto 
; . buona, òdallaboccaqualcheinalapa; 

fola,  e quando  ilferuitòre  fi  ttoua  prc- 
fcntc , benché  fu  pigro  nelle  inani , Se 
nelli  piediièperòprcftonegliocchi.e 
diligente  oe]u  lingua, c quando  il  ti- 


beuutaàpocoapocolidetdidcfàtaidol  1 
fuo  Signore, come  quello, che  s’etrcu»  ' 
toprèfentealdocmirc.al  lcuarfi,alligu  ' 

ili , alli  difgufti , c confcruando  il  tutto 
fino  alla  prima  occalìonc  c’hà  campo 
Ikuro , all’hoca  fuole  fpremerfi  in  ma- 
nicra, che  non  gli  rcAa  dentro  vna  fola 
goccia,  & molte  voice  in  prefenza  dclli 
maggiori  inimici , c da  chiprocuraua., 
più  il  fuo  Signore  di  nalconderfiic  ben-  : 

che  quella  cura  di  cercare  buoni  fetui- 
ton  fta  importante  à tutti  gencralmcn- , 
ce , dme  però  cfil  re  mol  co  piùù  quelli , 
c’hanno  figliuoli , c figliuole  d’alleua-^ 
re,  perche  fo  gli  attaccano  i coAumi (Mtv  * 
tiuidcferuiteri  «che  praucano  fecola- ■ 
roigliarmcntf,  che  fc  li  (cacci  a ranno  di 
caU  per  qualche  infermità  contagiofa , t 
molto piùs’appiglia  il  vitioallacóplcf- 
fione  dell’huonio  : Lt  fc  mi  rlirano,  clic, 
in  qucAo  firanno  molto  eirconl’petti.tìC; 
auuedMti,rirpomIo,chc  peni  cactiuo; 
non  baAa , quanto  maggiormente , ctact 
l’arco  non  Aà  cofi  telò, che  alcuna  volta, 
non  fi  rallenti,  ne  fempee  fi  fcriuc  tamoi 
netto, die  non  c.ida  qualche  goccia  d’in 
chioAroioltra  chee  gran  tormento  il  vir 
uerc  fcmprecon  tanta  guardia . Dauid  ^ 
non  volle  mai  al  Tuo  fcruitio  gente  cac- 
ciua  : ylmbulaìu  in  vta  num^cuiMn-,  hi6 
mtht  mimfirabnt  ; Chi  è nel  mio  regno 
virtuofo,  humilc,  ficrcto, quello  (fa  il 
mio  maggiordomo  : A'v'i  nabunbit  i»  ^ 
mtdiodcmuf  mett,qi4tfécii  fuperbum:  e ‘ 
quando  era  taIc,lo  trattaua  come  fiatcl 
lo . Q«r  Aa  virtù, dice  San  Luca,  era  iti 
qucAo  Ccntunone,chcaraauaqiicAo 
kruitorc  come  cola  molto  prctiof'a^t 
trai  tilt prMofni  j Douea  edere  d iligcn- 
tc,vtile,€ledelv',  òc  il  llruo  di  tali  qua- 
lità,dice  il  Sauio,clic  il  Signore  lo  deue 
trattare  come  frati  ilo  ,&  amarlo  come 
l’anima  fua  ; & in  vn  altro  luogo  dicci 
che  gli  dia  la  libertà. ne  lo  lafci  poucro; 
dice  Agoftino,ch’il  buon  ferito  non  èjugjii. 
fet uo,ma  amico.  Quclii,eh’cficndo  Si- , 9 d€  ei. 
gncri  in  terra, riconofeono  perSignore  ■ f 

Dio  del  ciclo,c  cenkfiàno , c’iià  potuto 
larii  fu ui, fi qomc  li  ha  facci  Signori 

lem- 


spi  jyiJiorfiUtrdU  di 

A fempre  fotte  hanan  i>  nobili«pieto(i  có 
li  feniitori)  che  li  fcruono,  e fentono  li 
loro  mali , de  i loro  danni  comcli  prò* 
prij* 

fhiì.  it  Quella  dottrina  (criae  Filone  He* 
brco,e  Teodorctto , & la  configlia  San 
The^.  l.  pjolofcrioendo  alti  Effcfi»&  alli  Colof 
*;*°'^'^fenfi.  e nella  prima  lettera  alli  Corin- 
fjh.  6 '«Dalia  tanto  quella  ragione»  cht,» 
Ad  Ctl  riduce  à ragione  naturalc}nitti 

4 ' dice  egli»  fiamo  vn  corpo  in  Chrifto»  de 

I •Cw.n  in  quella  armonia, Se  compofitione  en- 
tracofi  lolchiauojcome  il  Signore.  Nel 
corpo  naturale  fono  tre  cole  confidera- 
bili , la  prima,  che  la  parte  più  nobi. 
nle,  c più  principale  ha  bil^no  della  più 
vile, e più  balTa . Gli  occhi  chiamati  da- 
Galeno  membri  diuini.Sc  il  capo,che  è 
la  parte  più  foprema  dciraritficio  dell*- 
huomo  hanno  bifogno  dclli  picdi,che  è 
la  parte  men  nobile . La  Icoonda,  che^ 
quali!  voglia  parte  del  corpo  fcntc  il 
nule  dell’altra.come  il  proprio , fc  fi  fà 
male  al  picde,grida  la  lingua»perchc  mi 
fatte  male,  non  perche  fi  faccia  maleà 
lei»ma  perche  ratto  è vn  conto,  clTendo 
membri  d’vn  iftcflb  corpo. 

La  terza , che  della  parte  inferma- 
iempre  ne  tocca  parte  alla  lana , perche 
la  naturaètanto  prouida,cheobliga  la 
parte  lana  ad  aiutare  la  parte  inferma- 
a portare  il  malcihauere  il  fégato  infer- 
mo, il  calore  và  alle  mani,  le  veliche  al. 
la  bocca,  il  fuoco  alla  faccia,  il  dolore 
--  al  capo;  haucte  vna  fcr  i ta  nel  la  gamba, 
^ digiuna  la  bocca, patifee  lo  ftomaco,  s’- 
indcbolifce  il  corpo . Quelle  tre  propo- 
fitioni  fi  trouano  nel  corpo  millico  del- 
la Chiefatprima  li  più  grandi  hanno  bi- 
fogno dell!  più  balli  «molti  lauorarori 
viuonoin  ville  tanto  piccole, che  appe- 
na fanno  chi  fia  il  loto  Signore  ,ò  Re , 
de  molti  curati  viuono  col!  negligenti 
nelle  cofe  di  Roma, che  appena  (anno 
fe  vifiail  Papa;  con  tutto  ciò,  non  può 
ftare  1 1 Ré  fenza  li  lauoratori , neil  Pa- 
pa fenza  li  curatiiSc  indi  ne  Icgue  la  fe- 
conda, e la  terza. 

t.Ctr.i  I SPaolo  diceua,chi  é infetmo,chc  io 
non  fia  infermo  ? che  fi  Icandelczache 
io  non  ardaipct  fuggire  va  foandalo  nò 


Cbr$B»ftr$  Futjiiì 

maaghirò  carne  in  tuttoil  itMpsddld^. 

vitamia.  ' 

In  Chrifto  non  fùpoffibile,o)e  ftme- 
infi:rniitìl*maperefrere  capo  di  corp» 
inférmo.venneaportareilmalc  non- 
delle  nollrc  colpe , ma  delle  noilre  pe- 
ne,8c  gliene  toccò  tanta  parte  .che  lo  la-» 

(riarono  fiuto  da  capo  a piedi  vna  icbrat 
molti  fono,che  trattano  li  fobiaui  coma: 
cani,c crudeltà  de  barbari,de  turchi , e 
depaganiinfedeli:edice  Platone,ciwe 
cola  d’animo  vile,!!  come  il  trattarli  ba 
ne  ,écofa  da  nobile,e  dagentil’huomo. 

Chrifto  anuisò  li  fooi,chc  non  faceC. 
fero  col!;  V*t  «uttm  nin  /fc.  U giorno  chelmf,  za. 
fi  pofe  in  vna  croce, reftando  per  nqftro  E 
padre,S(  addottandoci  per  figliuoli  non 
cGreco,  ne  Giudeo,  ne  fchiauo,  incoi 
non  fi  debba  rilpettare  l’eflére  figliuofo 
di  ul  padre,  e calo  che  quefto  manchi  « 
gli  doueria  ballare  PelTcrc  huomo  » ac- 
ciò fe  il  Signore  è fauio , lo  tratti  con-  AdjtX.r 
pietà  ; S.  Paolo  tra  le  altre  male  condi- 
tioni , c proprietà , che  mette  i n alcuni 
huominitche  nclli  vltimi  tempi  hanno 
da  perfcguitarc  la  Chicfa,voa  è fine 
fì/cttr,  gpnte  fenza  pietà,  che  fi  ripolàno 
con  la  ^nchrzza  de  loro  Icrui»  c I!  trat- 
tengono vedendoli  gettare  il  fiele  per 
lab^ca. 

A San  Paolo  lenii  alcuni  giorni  vno 
Schiavo  chiamato  Onefinojch’cta  fug- 
gito  da  Filomene  fuo  padrone»  Scegli 
fù  coli  grato  del  fcruitio,  che  non  fi  con  F 
tentò  d’hauerlo  ammaeftrato , Se  acca- 
rezzato in  prigione,chc  fcrilTe  anco  vn* 
lettera  al  padrone  in  fuo  fauore,  racco- 
mandandolo come  fe  fblTe  flato  fuo  fra- 
tello, e pregandolo  à riceuerlo  non  co- 
me fcrno,macomcfratcllocarilI!mo,  e 
mcttcua  ,a  proprio  fuo  conto  la  pen*« 
che  mcritaua  per  cflcre  fuggi  tov  mi- 

di impHt* . 

Vno  delti  più  trilli  augutìj  ,^’vii- 
hnomo  pofla  haucre  dclli  auuenimeori 
della  (ila  vita,e  della  fua  morte,  é haoe- 
rele  vifcerc  crudeli*, 
trndtlMi\  Dice  Salomone,  che  li  giufti 
hanno  compaftìobe  anco  delie  bellie  di 
Cafa  loro . ' 

Efau  andò  *d  incontrare  Giacob 

fuo 


Ì0f^éUuWàetiii$Chrill*\  Iff 

AI«iofratelkvcfielornaaa.<ìt  Me(bp<»u  li.chc&àtchelapoflbiKxfarc^Ia  fine  voO 
■ùatcpreeandolotch’andafierodtcom  g{k>fiireo)a  laiqaeilo.cbcvorrcifii- 
pafniafi^sòGiacobcondiretbcnfa.  cc&e{neco>s’eglifij(rcmio  Signoce>& 
peccfntdloicheiobòdacainitiarefc*  ioAtofchiaao. 

«HKk>ilpa<fodeioicifigltaoli>ecbc|e  Adonibezec,vno  deUìRèdelIa  tetra  , 

]>ccorc,&  i buoi  carni  nano  IctanKnte  » diptomifitooe,hcbbcrettataRéfchiaui'**' 
non  hcbbe  iblameme  pietà  deiii  figli*  ch'era  tutta  la  gioria>  che  pqcdre  eode- 
Hoiiiinaaacodelji  animali.  te  vaRè^ofcutollatxmlcluecrttdeità» 

DiceS.Ambrofio»chc(ìtrouaROpet-  pcrchcnóficótétòdiagliargli  Tellrc' 
tì  cofi  inh«unani]Che  non  conlcnteodo»  me  pani  de*  piedue  delle  m3ni»circnd(> 
che  in  fua  pceiènaa  diano  Ucani  afifa-  ma^iorcradeltà>cheamtnazzarJi>ae 
matùlalcianoniotircdifiimegtihuoiiu  di  farli  morire  di  ma  nelrhora-» 

oi»&  in  quedo  notici dicecofa  naoiu:  del  mangiategli  faceua condurre  lega- 
pqiche  auucniua  enfi  ogni  giorno  ai  tirvaocoaràitroineimoallafiiataut» 
riccoauarocolpoueroL3zaro*econi  Ja]egligittaaaglio(n>&i  pezzi  del  pa- 
liioi  cani»&  aggionge.chc  le  fiere non^  oe>gu{Udodivederelafretta>chcnaa> 
icaccianodallàlorocoiopagniale  fiere  uanoa  raco^Iierli  interra»^  Iccóte. 
jgdclla loro rpecietelliaomofcaccia filo.  fcjch’ctaaotradiJorofpiniidallafamc»  g 
hdicarafiiarhutmio.  Non  èfi  rodo  egodeododcllebeife>edclktira»chcfit 
ammalato  li  lèruinirMuando  li  più  rie  cenano  li  fuoi  mufici , bufibni  > & altri 
chi  lo  mandano  all’holpitale,occupan-  ièruitori  : ma  pcrmirc  Dio . che  Giuda 
doilan9clelimofincicbcfidoueriano  Capitanod*llrael  iovincclTcinvnabac 
dare  alli  poucri.  caglia«eprclbIocomadò>chcgli  cagliali 

Quella  è la  ragione»  perche  Dio  per*  fcrolcparci  cdrcmedclie  mani  > & dc*- 
raette>che  anco  in  quella  viragli  Iacee-  piedi»  lo  mandòa  Hierulàlcouc  mo. 
dano.roilled(lgratie,efì veg^noinnail  rlNon credo»cbc fblTecntratain petto 
leniircric»echclilo(ofigliiiolivadino  coli  nobile, comeqllodi  Giuda»tantà 
dinudandodiporainportatlcnzachc  crude! ià*lcnó  tolse  dato  , che  peyuiiss 
•tcunohabbipictàdepadri,qcdefìgii*  DiowQÌvepaga&cqucilorf:'haueuameri. 

Nel  Deuteronomio  raccom-tn.  tato»ecolìlo  coaftTsòdiluaboccal‘i* 
diodo  L io  il  buon  trattamento  de  lèr.  Aelso  Ré:  ficnt  ftet^  *14  rtiàidu  mtlà 
Iti  dil^,  ricordati,  c’hai  fccuito  in  terra  £kus. 

d'Egitto.  Teodoro  Medico  difiè  à Filodrato 

C^cfto capitano  erahuroano,pieto-  RédelliEgucij,làppi>cbeiùioEgitco 
^ ft),gra«oq»rodente,auaediifo,c  forfè  ha  vo  Rè  tanto  arrogantc,c  Atperbo,  cht.i  p 
^iieaaacqaidatoqaetio  fchiauoinqaat  tenendo  quattro  Rèfehiaui , che  nella 
chegiuflagaerr3,erigttatdidoinquel-  guerra  haueaviotidi  fece  mettete  lòtto 
adt«iilo,ctedilfeDauid.*  Varimi tiì  ttttmm  kcatocchiyaindieandaaaalòlazzoia 
JfÀtle (òtti della  guerra  fono  molto  va  veccdclli  ElcfantixC  Leoni, chealrho* 
rk,hoggi  viacitorcdocnanc  vinto,hog  rav&eanoli  Egitti), & i Romani  vi^ 
gì  libero  >domancrchiauo.  Iacea  illuo  delliquata^oRèmoltc  volte  li riuoige* 
conto»  tumhòdaviuerepiù  licaro  di  uà  coi  capo  indictro,&  interrogato  dal 
({nel  lo,  che  anello  mio  fcluauo  viuea.»>  Rè  rapcrbo,perchc cagione  riaoI|cflc> 
fiirrcauuccraà  mecon  laprima  occa-  itcapo,rilpolc,lcqaeit0aonfiK;cjlT,nó 
fionequclio»chcèaaucnutoa  quedo  potrei  pallare  aoaurt  con  carica  tanm 
1KÌ  la  palTatavlicomc  egli  venne  nel  le.»  dura,  egr»te,tna  per  pottrlo  portateL# 
Indemani, coli  potrei  IO  andate  molto  mi  volgo  amiate  lei^tcddla  caroc» 
bcocacllcfiK: qucftacJafiirtuoadclit  da,neile quali  veggiola  ruota  delhu 
$aldan,hauerc  in  vo  ponaodi  dado  la.,  oiia  fiirTttnà,chc  vcacndomi  hieri  n^ 
thèrtibclavita»voglioaficarczzailoia  lapiùaito»bo^iiu  veggio 

hi^epou;cbMcficrc>^9dFlloh& 

bossi 


I)iJ(ìrfi’kèrdH  di  CÌirlìléf0^ 

lihoggi  per  domane  fi  facefic  per  tc . fà'mc.cfTcndo  trtgiprriijclferiórt  hau^D 
- Sobnafommo  Pontefice  di  Hierufa-  mangiato,  hebeunto,  lo  conduflcto  #1* 


bobnafommo  Pontefice  dii 
Fm,Ì>enche  alcuni  Hfbrei  lo  facciano 
prefidentc della robba del  Ré,eramj 
liuomo , che  quando  Dioficeua  mille 
minaccic  al  popolo  di  darlo  nelle  mani 
de  Tuoi  nemici»  e di  mandarlo  fchiaiio 
in  Babilonia, non  parlaua  d’altro, cht-' 
dì  mangiate,  & ingrafl'arfi.e  fpendcua^ 
tutte  le  fue  entrate  in  CiUrflo  ; & in  fa- 
bricarfi  vna  (ùperbiflìma  fcpoltura  di 
marmo,  acciò  la  memoria  di  lui  forte  e- 
tcrna. 

CiochiamòTfàia,eg!idirtV,diaSob- 
*‘'^**‘n3»  ch’io  lo  farò  portare  in  Babilonia, 
occmefuole  il  contadino  portare  li  cap- 
poni al  mercato , ini  gli  cauaranno  le-, 
r.  pennese  la  gralTczza,  e lo  gettarò  come 

tal  la  in  vria  terra  grande,  &Tpatlofa_i  i 
,a  palla  è rtarapa  del  fetui tote,  che 
na  volta  vola  per  l’aria,  c l’altra  carni* 
ìia  tra  li  piedi, c ftmprecon  frettarègra- 
difllma  la  cura.c’hà  da  tenere  il  giocato 
tc  della  pai  (a  , non  perdendo  mai  tem- 
teo,ne  ritenendola  tra  le  mani  : altri  gt- 
uochttom'é  qaellodello  fcacco,ammei 
fono  flemma  , e loilghfczzza di  tempo, 
ina  tinello  della  palla  ricerca  gran  fol- 
licitudfnc,  flccura . Cofihà’dafercil 
Signore  col  Tuo  feruitore,hauerne  gran 
tura,&  il  rctuitorc,c’hàdacncrc  come 
^ pallajnoQ  de  ue  farrcfillcnza  à cofa,chc 
gli  comandi  il  fuoSignore  . Et  in  fc- 
. gno  diqùcflo  quando  U Signore  etzj 
' mférmo,  ofltriuano  nel  tempio  vna  fi- 
gura cThnomo,  quando  eramfcnnoil 
firruitore',  offcriuanó'vn'a  palla  di  ce- 
ra 1 pere  he  hà  da  effere  come  vna  cera . 

Dice  adunque  Dio  a Sobna  lbmmo 
Pontefice , pofeia  che  tu  hai  coli  poca- 
<nradelli  trtoi  fuddiri>di)itendonc  lia- 
dfre  qiielfacuTa  t’hà  il  giocatore  del  la 
óaìla,ib  ti  rrattarò  come  palla,  & an- 


ta prefenza  di'Dauid , e doppo  haueriot 
confortato  con  rua  partà,&  fichi , che-, 
gli  ftccro  mangiare , gli  dimandò  Da.  i.R/.jé 
nid,chi  «li  forte,  «PondcvcBÌrte,  c doi 
ne  andarle;  r!fpolcl*Egittle,iofon  fenil 
torcd’vn  Amalcchita  , che  tornanda 
pctfuoreruitiodadarcil  fuoco  allaCit 
tà  di  Sicelech»comlnciai  a fentirmi  aniJ 
malato, & il  mio  padrone  non  mitandà 
alii  mici  (cruitij , mi  lalbiò  abbandona^ 
fófdirte  il  Re, mi  faperai  tu  guidare, doa 
uc  fi  ritróua  quella  gente?  rifTOfe  l’E- 
gittiojfc  voi  mi  giurate  a Diodi  non  Ic- 
uarmi  la  vita , ne  di  darmi  nelle  mani 
del  mio  Signore,  io  vi  condurrò  in  bre- 
uc  tempo,  doue fi  trouano.  ■ '• 

Giurò  dauid  d’òflèruare  quanto  gli 
dimandaUa,&  egli  Io dóndiiftfjoUe  lla-B 
uano  li  Anialeclmi mangiandov  c face-' 
doallegrczzadclleTpoglie , c’hàbeanò 
fece, ma  Dauid  lì  trattò  in  manie  ra,cho 
ne  fuggirono  quattrocento  foli . Gran- 
di fono  le  mi(èrie,e  ledisgratie  ,chc  l(>3 
noanuenute  per  le  crudeltà  vfatc,  òn-' 
de  volendo  il  Centurione  prtueniff  al 
quelli  danni  : yitctffit  l)tceSM*^-Wfc 

Agoflino  ; che  imparino  li  Signori  da..*^-/” 
qUtflo  capitano  a tenere  conto  tldli  ^ 

ro  feruitorir&Origcne^che molti  prc  ” 
garonoper  infermi  » nupcf  Icraitori'*’*  ' 
ciucilo  Èlio.  • 

- -,  i-,.-  : M-  -C'.j;-.  • 

;j,  . ■ ■ . ,t:--  q,|  • 

tntrmtusuutttHd»m9f.iriiUtic»Sr  .> 

Cr m^Utor%utntr,  ^ 

L’infermiti  <T(*T  lénfitoredìcde  lalir% 
tcal  padronc^cfimaridoloGhriftodcU 
la  paralifia  del  éòi'pojlanò  il  CefitaricM 
rie  dell’auirhà . Norrfono  lì  campi  nefii 
la  primduera  cefi  fmaltati  de  fiori,  cOr* 


darai  volandoti  tra  11  piedi  deHi  loro'  nwéh  SàcraScrirturafciifinatadi  léfh** 
ihimici.  ' térKte,che  premano,  thehrlTcitìftrmi** 

' Rubarono  lì  Amalcchiti  la  Città  di’  tà,nellcdilgratie,nenctTÌbUhtioni,t> 
Sicelech  crt'endo  artentc  Dauid , c po^’  trauagli  propri) , òdi cofe  tanto  amate» 
Ibfo  fuoco  nelle  cafe,ifuefa‘lanuoua,C'  come  le  proprie’,  EfHtomotìprcgliooJ 
lf'<?òn)doctìh  molta  fretta gliinimidl?  chi,ecerca  Dio;^òltcHi,chcchitldc1i 
à^atorfoli'lbldaritfi  Dauid  per  Istjl  colpaiapreia’pffet,dicb’Si  Grcgoribl^d 
Àradà  vrf Egittìtijchc ftanco  tfcomeilìfidlf  «M  p«fcc  leuòJà  ecciti 


« ^préWMiVjcVidiCkfiBa',-  joi' 

A^ToHàiCofi  PamÉnarezza  de  Ila  tribola  nel  nonocapiioJo  di  Daniele»  & in^O 
TOnekua  le  tenebre  dell'iritcUetto . c molti  altri  luoghi  ,&qaeftoéquando 
da luceal  peccatorewMolto congiohta è J lomanda  il  trauaglio  àpocw  poco 
- * Ignoranza , e la  faocrhezza  col  cuore  al  la  mifura  delle  ooliti,  forze,  e lo  pot 

**dcl  fartciullo,dice  Salomone, ma  la  bic  fiamotencreperfortunato  feono,  che 
cnettadclladilciplinalo  iàràdilcrcto  * ^ 


s’vn  contadino  coltiua  molti  anni  vna 
terra  > ben  sà  che  gh  bà  da  rendere  il 
frutto. 

Sopra  altri  non  diftilla  Dio  li  frana- 
gli» ncmai  lì  vede  in  cafò  fua  vn  giorno 
d’auacrfìta»  il  che  c légno  ,chc  vn  gior» 
negli  ptoueranno  i franagli  a fccchi  y 
Nutt  fuftr  ptecptorts  Uqneos  tgnis , 
fuiphur  t 0-ff  !rtrui proctiUmm,p.irf  ca- 
hen  t»rHm\ il  calice,dicc  Dauid,  chtj  ' • 

tocca  a quelli , tono  lacci  di  fuoco»  edi 

rialcininato  Dioqaagiù  tante  amare*,  folto:  chefreome  in  Sodoma»in  vect> 
ae»equcJ!i,chc  panano  la  vita  in  diletti,  d’ynaerand’ acqua»  edi  venti  foriofi 
epiaceri , lì  pollano  riputare  fcliiaui,  c,  pwuuf  fuotx»  fétidrUìmo,  coli  Ciri  fo-E’ 
«non  perfigiiuoh»chc  ad  alcuni  perdo-,  pra  di  quelli  infelici , de  quali  dicc^ 
^n»Diotcmporalojcntc  pcccondannar  Giobbe  , che  orna  la  fua  vita  fù  yit. 

lirr^rnAnir^nfir^.^lrri /v\n/l<inrka  riirt-  ni 4 /«».«-.>  ...«  t^r  ■ ^ 

rijo,  piacere  I vn  non  latcì.nr  mai 

il  Jinto  della  mano  » ma  vcuira  vna^ 
eempejla  di  fuoco  tanto  improuilìj* 
chelianiicgari  pcr'fctnprc  ncJi’infer- 
nOi 

SiPietro  hebbe  vna  figliuola  bcllii» 
firaa»edelìdeeando  l'Apoiloludi  libe. 
raria  dalli  pericoli  del  mondo»e  dalli 
lacci  del  Detnonioihebtv.’gran  piacere» 
che  Dio  ’afr.igoeireconfebrciptinua, 

(in  tanto,  che  l'infermità  la  faceife  per- 


&auueduio. 

Nell’acqua  dolce  lì  guadano  le  cole 
in  breue  tempo  » nel  lalàllà  li  conf.rua- 
nomditi  giórni,  cnclli  diletti  del  Fara 
dilb  lì  perd^  Adamo.nciramarezza-. 
della  croce  li  faluò  il  Ladrone . Fiìdif- 
fegno  dcilaCipicnzadi  D 1 o,  fcmin.irc 
tanroaloc  in  terra»  acciò  non  fi  dimen- 
tichiamo del  ciclo  : che  fc  la  $ù  non  ci 
afpettalTe  la  noftra  heredità-non  hauc. 


lictcr(^iente.akri  condanna  tempo- 
ralmente per  perdonargli  etcrnamen. 

te. 

Non  (ì  modra  mai  Dio  tauro  adiràto 
con  l’h uonzD, come qUandoin tutto  il 
tempo  della  fila  vita  non  gli  dà  fegno 
alcuno d’dfcrcadorato,  quedo  è il  mag 
gior  légno,  dicradi  Cungrcfandoira., 
peni  giorno det|aira,rhe  venirà  mtta 
uifiemc  «a  'u  t ira»  c la  mdériadel  ’uuo- 
mo»comc  linie  venire  là  umpeda  un- 


• ••w  F •••  •••  v*«  Hi!'  t>l|w  I , 

a prouifamcnte.Qucdo  vuol  dire  Uauid  fctianc  lavittù 


r — - — 

in  quel  vci (0  del  Salme;  muL 

luuUtntmt'*  (né  rfnqutrtt:  Atzaràla 
C tnano  dcla  tua «ra»  per  rare  al  Tuo  tem- 
po il  colpo  ve  fi  come  co  ui  che  più  alza 
la  mano  tà  maggior  colpo»  coli D 1 o 
qua  nto  più  fopportarà  » tanto  maggior 
refaiàJafuaira»  &1I  lauore  : N»l*tn 
féttmtmtHé  jufctftrt  m*  Dldc  Cietc- 
mia}"vn  altro  fedo  dice;  l»  pr*tunié- 
tiontittJf.  Signore  IO  non  '^lOglio  tanta 
longhczza  di  tempo,  ne  gudo  di  tanta.- 
patienza  » vengano  fubito  li  Hagelli» 
acciò  polli  fpuarc  la  grana  » nc  mi 
^ mandiate  tutto  il  cadigo  in  vn  tem* 
po.  . 

Sopra  alcuni  didilia  Dioli  trauagli» 
& vfa  alcune  volte  la  Sacra  Scrittura 


Vopiorno  San  Pietro  gli  diede  mi«  ? 
racololàiqcnte  la  (ànita-,  c comandali-  , 
dogli, che  lì  leiiaifc  di  letto , feti^d  al-  i 

cuni  difcepo.'i,  ch’antlau.ino  it,  compa- 
gnia di  lui  V finito  quel  ftruitio  gii  tor- 
nò la  fila  lolita  intermita  » c diman- 
dandogli vnodelli  di:c«po!i  chiama- 
lo Tito,  pvreue cagione  pcrmc^teua.^ 
che  flclfe  inferma  fanando  tanti  con^ 
la  fola  fua  ombra , rifpofc,  coli  g i con,» , 
uicnc. 

S,  I^aoloconlìglia  T imotco,che  b»,ua 
vnpocodi  vino  pervn  Ibomalc  t)rdi-|i 
bario, che  patina  dello  domaco>«  pote- 
va fanat lo , come  Tordinargli  quella^ 
medicina, ma  non  vol(è»tcme  nota  San 
G io.  Grifodomo, pe r q nel  lo»cbc  diflt> 


Tl«  «IVUU%  WH.W  cJAVa*  WVAtVVMa»  VPAiivuuii:u>pci  M UCUU>CtlC  QlUg,  y, 

quedo  modo  di  parlare  come  d vedo  doppo  y virtnu»  wfirmuéu  f*r fiatine 

prc^ 


oogle 


}o  2 I^^JS  M§rmMChrìjfcfir$  tèn^à 


AprcoandovAamiAatacodi  febee  cecza- 
naGiouanni  heretniu  ,che  lofanaiTc* 
tifpofe,  non  sò  petchcvogliatc  (caccia. 
ccdica&  voftravnacofatche  unto  vi 
imporu:  Finifcoqucftopenficro  coa^ 
direi  chcè  tanto  nccciTario per Thuo. 
ino  I che  Dio  gli  dia  ocdinaciatnente./ 
trauagliich’eifendo  Dio  infìniumcnte 
bcatOiDc  potendo  auuidnarfi  a Itti  om- 
bra di  pcoainc  di  trauagli,che  pofTa  ha- 
uercic  bifogno  di  proa^crede  tnu^li 
della  nofìranecc^tàiperchchaucdo  p 
Tua  natura  vnaconditionc  unto  nobi- 
Icie  canto  amica  di  farbenca  tutti  gene 
taìmetiK -,  Sgtc«git4tbe  ps- 

«ù}la  pace  è rutto  il  mio  bencili  mici  pé 
fieri  Tempre  s’indrizzano  a far  bene  > Cc 
eflendonegotio  sforzato  per  la  condi- 
B tionedcirhuomofargli  inale>pateicbe 
la  necelfità  dell’huomo*  e la  buona  con 
fidrratìonediD  1 odoueriano  tenere^ 
2^.)  9.  Dio  in  dubbio  I c proplefib  . Ifaia  di- 
pingendo la  perditionc  del  Tuo  popo- 
loi  che  pochi  erano  li  buoni  > c mol  n li 
cattiuiidice  : Vidit  Dominut,  gr  *fvria- 
ttti  ilf:  lo  vidde  è redo  perplefib  » s’io  li 
fàccia benedo  pcrdo,fe  gli  faccio  male» 
è centra  la  mia  condi tione.Pagnino  tra 
ducc;Ad«MV«t«feff:rcdòmaraui|liato! 
il  cedo hebreo  dice:  obiìypnif,  tettò  fio. 
pc  fatto:  il  ceffo  greco  dicripeep/eXMffTf: 
erplefibipoacro  di  configlioi  come  $*. 
auefiie  dettOi  io  non  sò  quello  > che  mi 
faccia  con  quello  popolo  : e fi  come  il 
prudente  gauematoreiper  molto  pieto 
C fo  ch4fiaie  nobile  di  códitionc  > in  fine 
fbccotrealla  necellìtàdclla  lùaRcpubli 
^ ca  I coli  Dio  hauendo  quello  tigturdo  > 
bcbbccuradi  mandargli trauagli  I per 
dfcrglicofi  necelTarij  cumetlpane. 

DilTencirElbdo  non  voglio Icacda- 
re  in  vn  anno  li  voflri  nemici , perche 
redarià  la  terra  dishabi tata>  (c  fi  molti- 
plicaci^no  le  fiere  concra  di  roi , ma  li 
fcacciarò  à poco  a poco  : c nei  fecondo* 
e terzo  capitolo  del  libro  de  Giudici  ag 

{;iongcououc  ragioni.  La  prima  acciò 
I figliuoli  d’ifracl  hauendo  inimici  co- 
fi  vic/ni,lì  clèrciufTcto  nelle  anni . La^ 
fcconda>acciò  hauclTerochi  pagafic  tri. 
buso . La  terza  • acciÒQoo  ^tnolcipli. 


calTcto  nella  tembefiiefiere.  Qnéftili 
Cananei  • de  Fereoei  IbnoJi  tnuagii»- 
chc  Dio  non  vuole*  che  ci  iafeino,  pri-  • 
ma  acciò  fi  efercitiamo  acllaarmii  ch*- 
clTendo  laguemcon  quelli qualìcon.  - ' 
tinaa*dbcne  Ilare  proueduti.  Seconda* 
ciamcnteiacdò  paghino  tributoichc  nó 
è relbro  unto  prcttolb  come  vn  traoa* 
eliotollcratocon  patienzaide  humilti* 

Terzo  «acciò  non  nafeano  nell'anima 
noftn  beftie  fiere  d'appetiti  TenTuali» 
che  fono  oedinariameate  riti  più, qoi. 
tocbequclU  Bcmici  fono  tncno.-c  fi  può 
asgiongere  per  quatu  ragionc*{’aprirc 
•fi  occhiai  peccatore  per  cercare  Dio» 
c dargli  cognitione  della  Tua  colpa  . 
Quando  Dio  mandò  li  ferpenet  fopra., 
qucilid'irraclifubitodillcro  : Fteesm-E 
m»s  : Nabucódonofbt  fatto  befUa*  ri- 
tornò  in  (c.  ' 

Antioco  fece  voti, de  ptomefle, verrò  **• 

lagrimetquefto  Ccoturionc,4rcij^r  r»> 
gattSiCS’c. 

Et  «Mlf  rvrftrmr.  i 


Il  peccato  fù cagione  di  ratte  le  no* 

Are  infermità , de  fc  l'cflfètto  cofi  ci  tof- 
menn.etratn  male,iM/<  fvr^n^imche 
farà  poi  lacaufal  Da  moki  titoli,dicla.i  F 
Scrittura  Sacra  dà  al  peccato  poteroo 
imaginarfi  il  tormento  , che  patifee  il . 
peccatore.  Ifaia  k)  chiama  vertigine  di  tp 

npoiImmifeuit^ritHm  v*rfdgùt$/:Pu 
la  delti  Sauij  d'Egitto, c profctiza.c'ha- 
ueanodadarein  vn  pescaio  vaneg. 
giamcnto.E  fi  come  colui,  che  per  Iqn- 
go  tempo  và  girando  intorno  s’accie- 
ca,c  fi  Tuantlce,  cofi  li  loro  peccati  ha. 
ueano  da  tirarli  unto  intornci , che  li 
haocriano  acdecati,e  fatti  fuanire . 

A Sanfon  cattarono  gli  occhi,  c lo  fece- 
ro  macinare  • come  fi  vna  beftia  : Fù  x** 

flampadi quello*  chcfàilpcccato  nel 
peccatore*  ì'acdeca , e lo  già  tanto  at. 
torno,  che  non  troua  mai  più  quiete  in 
CO&  alcuna.  Quello  é quello*  che  dilTe 
Dauid,  In  cirtmtM  tmfij  tunMnnn  vano  jf 
fmiptc  auocoo  * pome  le  bcflic  che  ca* 

«ano 


S^fTA  h M ir  Affli  lù  Chrifi*  • 30$ 

A’QADO  l'acqua  dalli  ^xzi>  & in  vn’alm)  tc.pcr  confcgutrIe,e  godcrIe>nu  perche  O 
luogo  dice  :ptMAmiUfftVtr$SMHtfp-  fi.  alle  volte  Hcndendo  la  tnaoo  non  leac- 
t/»l.ti.tmihfttUmmKt€fMÌ4m  come  la  quifta>gii  aunienc  quello»  che  fcrioonò 
niotadelinolinoiche  permarauigliafì  li  poeti  diSifìfoconlapietra,ediTan- 
fetmaiCComelapagliaagiuMdavnu  iato  con  l’acqua»&  altre  volte  lemede- 
gran  veato,cbe  non  hà  mai  ripolò:  & è fimc  cofe  la  burlano  > perche  <è  bene  fi 
mol to  chiara  la  ragione  di  quefta  veti-  deficto  airhuemo  tutti  li  beni  che  fi  pof 
ii»petchc  fi  come  vn  corpo  non  può  vi-  fano  mai  defiderare  » non  per  quefio  fi 
ucrefenaa  mangiare»  cofivn'animanó  (atieria  mai.  Seguita  poi  l'iralcibile col 
può  viuere  feoza  contento  » Se  haucn-  bafione  in  mano»tormentando  il  cuore 
dolodaccfcareael  Creatore  > ò nello  afilitto»  le  orecchie,^ti  occhi  > e gli  altri 
ctcaturc>quello>  che  lafciando  da  vna_i  fenfitò  perche  non  hanno  «oduto  qucl- 
•arte  il  creatore  fi  determina  di  cercar,  lo,  che  viddero,  ò perche  dal  godimcto 
^ looel|ecreature»pcrche.nefiunalopuò  vlbirono li  Tuoi defiderij molto  ingàna- 
‘ fiue,refia  l’aninu  infelice,  e mefebina  » ti.  Andate  per  le  piazze,  per  le  leggio»  g 
trouando  in  tutte  falliti  li  fiioi  defide-  per  li  mercati,  per  le  audienze,  vedere.  ^ 
rìi,elefacrperanze.  Si  come  colui  c’.  te  adirarfi  alcuni, altri  gridarc,chetiu. 
ha  la  febre  terzana,  che  nel  crefeimen-  ti  fono  effètti  della  iralcibile , percho 


• to  della  firbre  muta  luogo  ad  ogni  mo- 
*mcto,ina  in  nefl'uno  trouaaileuiamcto 

il  fuo  fuoco,  de  il  fuo  ardore . Si  come 
colui , che  fi  occupafic  in  rompere  mol- 
te mandorle,  c tutte  fofiero  amare,  ò in 
rompere  molte  noci,  e tutte  fbficro  vuo 
te,  o in  tagliar  meloni,  e tutti  fbficro 
zucche  ; fi  come  colui,chc  bcue  falato  • 
che  non  fpegne  mai  la  fece,  così  quello» 
chccctca  nelle  creature  il  contento» 
non  lououaritnai . S’afircta  il  pcc- 
. catore  di  proiiarc  diuerrccore»nc  gli 

* viéne  piacere»  òdiletto  nella  fàntafia-» 
che  non  voglia  gulUrlo  > & le  fòlle  pofi 
fibilc  fiiria  cfpcrienza  de  tutti  li  diletti» 
& piaceri  humani»  ma  quanto  la  ven- 
demmia e più  copiolà»  tanto  piùcrefee 

tormento!  & è il  peccatore  come  il 
^cauallo  da  nolo» c'bota  lo  vcdcrct<L> 
per  vna  firada»  bora  per  l'altra»  ne  fi 
troua  fontiero  alcuno  per  doue  non., 
vada»  coli  fa  cgU^  quanti  piaceri  gli 
«vengono  alla  mano  » tatti  foli  prende. 
- Haoemo  nell’anima  nofitadue  po^ 
• Knze  folcile  gemelle  nate  d'vn  ifteflb 
wfitre,dicfono  itafcibilc,<ecoucupi- 
^ibile»«  quando  manca  rcficrc  gouer. 
ÌMiiedalla  gtatia  t fono  due  canafii  site. 
san»c  furiofi»fBDO  pazzi  fciotei  dalie  ca. 
(eoe»  che  vanno  per  le  piazze  gridan- 
do. La  coticupilcibilc  iene  Ktdcfidc- 
me  Iccofotcfac  fe^t  fapprcftntaaotdc 
«0cttl«»Oi  df  raSKÌU|iOiW 


non  fodisigtno  alla  cécupifcibile  li  fuoi 
dcfidcrij. 

. li  fecondo  titolo  fia  la  perdita,&ia.4 
calafflicò  : Sub  vmbr*  »Unum  tuamm  p/Al,fA. 
fitrmbttAtntt  trMiiJiét 
Signore  mia  difeu»  mentre  palla  que- 
fiatempefia:  dpptat  luiqiufétem 
ijuquiiatim.  Signore  vna  difgratiafo. 
pra  raltta»come  a Giobbe  : oue  c’hà  da 
notare  » che  gii  ch’il  peccato  è perdita» 
nonècomc  le  altre»  in  che  fuole per- 
dere l’huomo  qualche  patte  del  bene.>» 
ma  come  ^vn  naufragio  di  mare,  nel 
quale  s’afibndano  tutti  li  beni»  che  ge- 
neralmente rhuoroo  pofiìcdc . d»> 

bHfuit  tu  vnetf*Hnt  tit  emnmm  nus.  Di  » 
ce  ^Gìacomo»;datcmi  vn  huomo  cado*^ 
toin  va  peccato  notule»  io  v^lodarò 
tanto  pctduto.comc  fe  fofie  caduto  ge- 
nctaimcnteintutti»perchenonglirc- 
ftafegno  alcuno  di  bene.  Defiderofo.» 
BcrlàMa  di  perruadercal  Rè  Dauid  > 
che  lafciaflc  la  primogeaitura  ai  Aio 
figlinolo  Salomone  » diflc  t trimm 
& flius  mtm  p$e€Mitrtt  » non  efieo.}  • 
do  mio  figlinole  netede,  non  farà  mife. 
ria»  che  non  venga  fopra  di  noi»  io  tu- 
ftcròadttltcta*  Scegli  mal  nato»  làrc- 
mo  li  berillio  delle  ingiurie.  Che  11 
peccato  difirngM  la  bellezza»  lodifiu 
IfiUapatlantkTdi  Nabucodootdbtùu 
pcrfoXMdiLucifèro. 
brij^iguiiMW»w>ur»tTogpdcuidi 
■ ■ “■  graa 
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' /gran  matftì  > e gloria , di  gran  luce , e 
fpiendorc,di  gran  gentilezza»  c bcllcz- 
Ba  ftando  in  grana  > mà  tutto  s*^  perdo. 
To  per  colpa  tua»  fìnoà^rtivn  Óertlo* 
pio  il  più  brutto»e  Tpauentolb  delt'mfer 
no»  crTcndo  prima  il  piùbdlo  de  cotti 
gli  Angeli  del  Ciclo, 

Giercmia  pianfc  tritamente  quefta 
riro»  ,P”<l>ta  nellcliie  iamcntacioni.  La  tìgli» 
'^uola di  Sion»  che'prima  era  lx;l lilTìiPa  i 
ha  perduto  rutta  la  Tua  bellezza.  Li  nt>> 
bili  » che  vcftifi  di  broccato,  pareuano 
Pro  rifplendente , bora  tòno  fatti  tcrra_> 


Dijiorft  MerkU  Ji  Chriflofm  fonjèeé 


dc»che  gcmendo,e  piangeitdoandè  à faO 
iRcntarlì  con  tua  madn»che  fendo  vn  a-< 
niitialetto coli  picciolo  rhaaeffe  punto  I 
con  tantacrUdcltàiqoeta  qucrela»dtffe 
la  madrc»pUòfirc  tuttoil  mondo  di  ce, 
che  fendo  coti  picciolo , dai  ferbctamiq 
crudeli  »e  tormenti  tanto  grani:  ma  con 

Eiù  ragione  la  pbtrà  firequal  SvoglìK 
uomo  del  peccato,poichc  ctTendo  nió< 
tcjcofi  t0rmcntiì*ttnrirrta.  i i'*”  ' I 
Molti  idoli  (ònoftaititiel  mondocni 
delillìmi,  cheCoraaadauanpatlipadd 
chcghiàcrifìcafTero  IftìgliUoIi  ideiido 


tnoltobrutta.  LiSaCerdotidecuifopra-  innoccntÌTdicèqacljo»chedu.eilSal^ 


j ac(ìi»cCottcnia(2riauanoadietroil  lai- 
£tc»c  l’auorio»hora  lunopiùncgri  del  cat 
bone  il'iileflògiudicio»  s'na  la  tare  di 
tutti  gliahri  beni»pecche  vn  peccato  di* 
ftfugge»e  fin  lice  rutti:  fatte  latbmmadi 
tutte  le  pcrd‘t:»chepo(Iàtàrcvnhuo- 
iHoinqucRaviia,  tutte  fono  meno  di 
« qUclla»perciò  Sufanna  lachiamòcóue- 
nien  temente  morte,  quando  li  vecchi 
lafeiui  Ibtiecitauano  la  Tuli  volonid  dis- 
HMKijboneftamente:  S%hKtgvr»mvt  mii» 
tflx  Morte  (àrà  conKtterc  quefto  pecca, 
co»  perche  fì  come  la  morte  iìnltcc  tutu 
li  beni, coli  ta  il  peccato . 

- , - Il  terzomoio  fia  Idolo, *Sappiarao  di 
***«« S.  Paolo alli  Coiinihi)’,  tOelmm 
^nihitèfì^  benché  paia  qualche  eoa»  è 


too\tit>’*’0l‘4»eyi4at fUt»s  futi 
Ma  fé  elfendo  Denoon  j la  colpa  li  fcco_ 
crudeli,  ella  viene  ad  ciferc  molto  pii^ 
crudele.  •>  ’ ' ' ' 

L’vltimotitololìaHifèrmitl;  cmodo  | 
ordinano  di  parlare  del^a  Scrittura  Sa. 
cra,per  elTcrc  grande  la  projportione»  Se 
conuenienza»  che  é tra  1‘imcnnùà,  & il  ^ 
peccato. 

Prima  l’infermo  non  appcteodocoa 
6a!cunadiquclle»chcg:i  hanno  da  da. 
re  la  &nità,dclìdcrafulamcatcquclje, 
che  gli  tanno  nule . > 

Secondariamente»  ha  coilgaailojl 
gufto»  che  ogni  cofa  lirnte  deirbtunorc» 
che  predomina.  ' ' ft 

Terzo»di  tuctolìfàtÌ3»cpiùdiqucUi#*' 


^petànictetl'jfteirononicda  S.Giouan-  che  ph  dicono  la  verità. 


i.jjj  jjI  peccato  ttì  mhr/  ; 

Tutte  Iccofefecc  Eho , ma  non  fece  il 
peccato»  perche  è niente . La  parola  he» 
Kca  che  S.  Paolo  chiama  Idolo  » figm» 
ficabugia,  & vanuà,perchc  in ogiu ov» 
^meonfce»  tìnge  diumicà»  e noti  l’ha» 
occhi»  e non  vede  » orecchie»  c noti  fen* 
te,bocca»eQon  parla,  aMni»c  nonopc. 
ra,piedr»e  non  camma  i tic  in  quello  li- 
oiiimditeèliainpadcl  pccciico,  che  in 
'tutto  quello  » che  ptotrMie  » mentilce  : 
al  peccatore  lì'  rapprcicntano  molti  gu» 
e piaceri»  madatuccelcoccaiìaiù 
tfhefpctd^  ne  calta  rabbia»  etormea» 
L’Alciatofecc  vn  Emblemadi.que* 
fto argomento;  finge  cbcGupuloca» 
glien-.lo-mcle  da  vn  troncad’aibcco » 


■1  \ 


Quarto  perde  le  torze , c la  bellezza  » 
reilando  moke  volte  eoo  le  olla  iòle  > di 
man  ieca  che  mcttemlo  inikme  ogni  co» 
là,  ilfuo  tormento  vicneda  quello»  on. 
defperaua  gallo . ■ 

I l^rqttcftimedefimi  palli  camina  il 
peccatore»  non  appetendo  colc,ciie gli 
diano  fai  ute»  come  il  pctdooaielcia» 
gtuhe,lalciare  le  dishoocflà»  confeSar. 
lì, andare  alle  mc({e,alle  prediche» con., 
uerkrecoogentcreligiolàifegk  ditiq 
chcnonfpeadala  Ika  robba  con  don» 
oese  epa  caauue  compagnie.».  facetrfiBt.,, 
bito  uà’i  inimico.  Alla  line  varac  a>de& 
fece  cuti  moggro»e  cpo.lt  oflà  iole  cIm 
nonhàvajoic»  uc  fonte  per  face  cofiu* 
virtuofatc  tanto  brutto,  che fe  gli  ve» 


douclc;*btrhM^-u^uh5  latto»  vna  gli  ddfinioi’aniraa>làriadinaaggiorbor.è. 
punfc  vaditb,  c ncc^cbcAOiàèiiicbcQfe»  ik  il jnoi;^ 


’SofTA  li  Mìràcoli  di  ClriBo  l 


Xpuz7oIentedi  molti  giorni,  di  maniera 
che  mettendo  infìcmeogni  colà  viene 
acauarc  tormento  da  qnello,  che  ipe. 
rana  gudo . 

Slmilmente  la  Sacra  Scrittura  chia- 
ma il  peccato feruitù  ; titolo,  chedimo- 
Aragran  miferia  , einfdicità,  maque- 
Ao  lo  lafcio  per  bora , hiuendone  par- 
lato in  altraoccafionc  longamente.Vo 
glio  Iblamente  adeflTo  ripe  tcre  laconfe- 
uenza,chc  io  feci  nel  principio  di  que 
aconfidcratione.Se  le  vertigini  di  tc- 
Aa,(e  le  pe  rdite, & caiamiti,  fogli  idoli, 
che  fono  bugie , Se  vanirà,  fc  le  feruitù , 
fc  le  infermità  coli  affliggono,  e torme- 
ntano: AfMittorqut'ur-,  elfcndo  effetti 
del  peccato , ehe  colà  farà  poi  il  peccato 
ìAcITo. 

f>^Ì4  dtgnus  tilvt  hoc  fUi  frtfits , 
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teua  comparire  lòtto  pena  della  morte  D 
alla  prefenza  del  Re,  le  il  Re  nonio 
chiamalTc , o che  Acnddfc  lo  feertro  in 
fegnodi  clcmcnza,edi  perdono:  tornò 
Mardocheo  ad  auuilàrla.loccorrcte  Re 
gina  a quello,  che  doucte,  che  per  que- 
Ao  fo'o  Dio  vi  innalzò  a qucAo  luogo* 

Se  fc  non  vorrete  fpcdtre  lagratia , Se  il 
fauorc  del  Re  in  liberare  la  voftra  gen- 
te, Dio  la  liberati  per  altra  via  toglien- 
do a voi , & alla  voAra  generatione  la^ 
grada  dei  Rc,e  la  vita.  Sono  molti,  che 
non  vogliono  Ipendcrc  il  fauore  per  al- 
tri, volcdolorilcruare  per  fe,c  Dio  per- 
mette che  lo  pcrdano,cirendogli  dato  p 
ucftoie  lì  come  il  ricco  c obligato  a Ipc 
ere  la  robba.e  il  predicatore  la  vita, co 
fì  s’hà da  fpendere  il  fàuore,e  poiché  no 
haucte  altra  colà, che  darcihauetc  da  da 
re  il  dimandare,  cj*incerccdctc.  _ 


Molto  poche  necellìtà  patinano  Io 
Republichc  fequcllo,chepuòdarc»def 
fc,  e quello,  che  non  può  dare,dimàdaf- 
fe , Se  intcrccdclTe  j Se  gli  vni  lèruilfero 
con  le  mani,dando,&  gli  altri  cóle  lin- 
gue dimandando,&  intercedendo. 

Li  MpoAoli  non  haueano  danari  da 
dare  all!  poueri  ,ma  gli  dauano  la  Sani- 
^tà:  non  hòoro,ncargento,diiTcS.  Pic- 
'"tro , allo  rtorpiato , ma  pt  r te  farò  vn_ 
miraco!o,leuati  fano.ccamina:  cquan 
do  non  fàceiiano  miracoli , pregauano 
Chrifto,  che  li  facelfe  , intercedendo 
femprc  perlitrilli,&afflitti.  Siamo  vn 
corpo , dice  San  Paolo,  nel  quale  fono 
molti  membFhciafcheduno  de  quali  ha 
R*.  il  Tuo  officio,  e lafuacbiigationc: /y4- 
aa*  btntti  •fittmUuiut'Aontm  jtenn4timg'a- 
tutmy  qu*  déiatflnebis:  cinfcheduno 
fcruancli’vfficio ,che Diogli  bàdato. 
i Sedi  Prof  ta , profetizi , fe  di  predica- 
tore predichi,  fedi  fare  miracoli,  li  fac- 
cia , le  di  dare  limolina,  ladia,  le  de  di- 
mandare , dimandi , fe  de  intercedere  , 
interceda. 

Inttfe  Mardocheo, che  Aman  hauea 
cotbiannato  a morte  tutto  il  popolo  he 
Beir.  4.breo,  auuiso  Nette  r,  che  procurallè  col 
Rèdi  ruiocarefent.nzacnfì crudele,  fi 
fcufaua  la  Regina , pi  r.  he  m. Unno po- 
loutPar.  i. 


Dtligst  tmmgtmtm 

Con  tutto  che  qucAo  Capitano  fbf- 
fe  infedele,  dauapcrò  legno  prima  di 
quello, che doueuaclTetedoppo.  Era 
amico  della  nationc  Htbrca,  pratica, 
uafàmigliarmente  con  la  gente  più  rc- 
Itgiolà,  e più  fanta,  gli  daua  della  Ala.* 
robba , perche  hanno  li  prede  Aina  ti  v- 
naceriacofa,  cheneimczo  del  fuoco 
delli  viti; mandano  dafcalcuni  lampi 
di  virtù,  chcmirandoli  conattentio- 
nc,bi(bgnadire,coAui  non  nacque  per" 
que  Ao  vitio.  V ederete  vn  giouine  con 
Vn  veftimento  moltobello,  con  vna^ 
Ibadaindorata  , ma  coli  malamente^ 
legli  accomodano  alla  vita , elicvi  pa-  ' 
re  » che  non  llaiio  fuoi , come  li  capcgli  ' 
pofticci  delle  donne.  L’iftelTo  dica 
de  da  nobiltà,  e della  cauallcria,  che  lo. 
no  alcuni,che  l’hannocomcad  affitto . 

Per  ii  centrano  vederete  vn  giouanc_# 
in  eafa di  qualche  gcntiiniuomo,  che  ‘ 
fe  ne  ferite  per  vffieio  vile  , che  le  bene 
eglièmal vefiito,  Ibloil  fuo fembian- 
tc»  edilpofitioncinoAra,  chelìanato' 
per  maggior  cofa  di  quella , in  ch’egli  c 
tenuto. 

Qiund» ritornò if  figliuolo  prodigo^^’ 
a cafa  di  fuo  uadrci  venun  fitto  vn  ina- 
V fcal» 


DlQltìZcvi  uy 
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' h fcalzone>ncgro>coperto  de  ftraccii  fiac- 
co,magro, c ftomacoib,  ma  nel  l’aria  Ib- 
lo  da  tòtano  lo  riconobbe  i I padre  Tuo , 
e tra  li  porci , ch’egli  haucua  guardaci , 
voglia  chi  rhauefìc  mirato  con  attcn- 
tione,haacriadecco,coAui  non  nacque 
per  guardiano  de  porci.Cofì  fono  huo- 
mini  .chenc!  mezzo  della  perdicione, 
chi  bene  li  guardata,  dirà , qucffi  non^ 
fono  nati  perciTerc  perduti.  San  Pietro 
in  mezzo dclli carnefici  negando  Chri- 
fto , e giurando,  che  non  Io  conofcc  iu , 
non  trcuaua  chi  lo  credeire «perche  vc- 
dcuano,che  non  parlaua  fecondo  il  firn 
naturale.  ").  )gollino,quandopiù  perle 
guitaua  aC'hiclàpcrIa  partede  N'ani- 
ch.  I « daua  fofpiri  tanto  trilti , che  chi 
gli  hauelTe  veduto  il  cuore , haiu  ri  bbc 
jj  detto, coftui  non  nacque  per  i (U  re  gen- 
tile. Coli  quello  Centurione  nel  me- 
zo  della  fila  infedeltà,  daua  legno,  c’. 
hauelTc  da  morire  Tanto.  Sono  alcune 
terre  canto  fertili  , che  anco  quando 
non  fono  fcminatc  producono  cardi,5e 
herbe  tanto  alte  , che  danno  fegno  del 
frutto,  che  fa  riano  fc  fi  feminaflero  ,e 
quando  il  con  radino  palpa  per  quelle, 
facendo  argo 'b  eneo  dalle  Ipine,  e car- 
di, & altre  he  tbe  feluagge  dice , ò chc^ 
terra  fertile  . Coli  era  la  Maddalena  in 
materia  d’amare, haucavn  cuore  ferti- 


uitorc,  che  farà  poi  le  D io  mcttcinD 
quello  petto  lafcdelnonfitrouaràtan- 
tafcdein  Ifacl. 

Et /inMgtgMH  tdificMuk  . 

Sappiate  Signore,ch’egli  è huomo, 
che  merita  quella  grada,  perche  oltra 
il  moflrarfi  amico  dellanofira  gente  in 
tutte  leoccafionùchefegliofferilcono, 
ci  hà  fabricaco  vna  Chiefàin  quella  cic- 
tàinon  dilTi  ro.c’hauelfe  ptomelTodi  fa- 
bricarla,acciò  ?h  fblTtro  buoni  mezani 
in  quella  necciTìca,mache  l’haueafàbri 
caca.  Buona  cofa  è,che  quando  vna  per- 
fona  è vicina  alla  morte  dica  al  li  rcligio 
fiiche  preghino  Dio  per  lei  ; buonacolà 
è,  chegli  prometta  di  lalciargli  qualche  g 
cofa  nel  fuotellamento:  buona colàe, 
che  fi  ricordi  d’adépire  quello, che  pro« 
metteimà  molto  meglio  farebbe  hauer- 
lo  fatto  in  tempo.  L’ificHo  giudicio  s’hà 
da  fare  nella  in  tetccffione  de  Santi,  che 
qucllo,che  tutto  il  tempo  della  fua  vita 
gli  è (lato  dinoto,  hi  maggior  ragione 
di  dimandargli  fauorencll’hora  della., 
fua  morte, che  non  hi  quello  cheall’ho 
ra  propone  nuouamentedi  efferglidi-  i 
uoto . Nel  giorno  cicl'a  tribolationc,e 
del  trauagliodiccC'hnfìo,chclàranno  • 
molti  che  ditàno:  Dtm  ne,'}omÌHCi  mi- 


htt.f. 

sVramai  incentrata  col  vero  aroorc_> , derà:  A>yZ#»t/«r:Non  è maraujgiia  non 
ch’craChriflo  , incuifolobencs’im-  conoiccrela  voced’vnaperfona,chcpri 
C piega  l’amore  de  i petto  nuirano  «anzi  ma  non  mi  habbia  parlato , non  hòl’o- 
luitoera  produrreeardi,  efpine,  ma  xccchieauuezzealle  lite  voci,  oltra  che 
vedédola  ildiuino  fcminatoreallefuc  fonovocipiiìtoflodinece(ntà,cdipc. 
prediche  dilTco  che  terra  fertile,  femi-  riccio,  che  di  amore  : Molte  "voci  die^ 
nolla  della  Temenza  de!  Cielo,&  in  po-  de  /\mioco,  fparfcmoltelagrimc,fècei.Kf««.f 
cotempodiede  gran  frutto  d’amore,  molte  promilTc,  ma  ilCielonon  rico- 
Coli  fù  S.  Paolo  nel  zelo  della  Tua  leg-  nobbe  la  Tua  voce,  perche  prima  pocoe 
ge,  cper  quello  loclcflc  Dio  per  predi-  fi  tra  fcntita,  cquclla, cheall’ho-  ‘ 
catore  della  fua.  EMoifeindefiderare  rafifencjua,cr.idcllanccer- 


liflìmoiabondantifiimo,  fcdcndoalli  ratcSignorc,  chefiamo  vollri  feruito- 
piedi  diChriflo^li  diire:Di/«*ir  mitili:  ri , hauemo  profetizato  nel  voUro  no- 
incofi  poco  unirò  tantoamore?  non^  me,cfcaccianDtmon'j,  maglirifpon-***^”^’ 


benealli  luoifratdli,cpcrcic>locleire  fità,inchelìvcdcua,ma 

Dio  per  Tuo  Capuano.  Quelli  legni  da-  non  vcniua  dalia^ 

uà  di  le  il  Centurione,  cflendo  Centi-  propria  vo- 

le,  tanta amicitiacot popolodi D I o,  toma. 

Unte  limofine,t3ta  humiltà,  tanta  pte- 
'làcol  poucto , tanto  amore  coi  Aio  Icr- 


£i» 


4» 


B 
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diuino>  da  cui»  come  da  fonrederiua  o-O 
gni  bcDC  >1  ma  l’humil  ti  oltra  quella  ra- 
# vtmùm  y dr  curate  gionc  generale  ne  tiene  vn  altra  > di  et 

**">  • fere  come  naturale  in  Chrifto  » cioè  pct 

cffcrc  figliuolo  di  Tua  madre . 

. Dicono  li  naturali,  chequelloiche 

DiltealCapitano,  che fubito  vengo  s’imaginano  le  madri  nel  tempo,  che 
a turarlo;  fu  cofi  «rande  la  liberalità có  conccpifcono , riefee  nelli  figliuoli  im- 
chc  gliconcefTc  Chriflcqucflagratia,  prtflb  con  molto  più  vantaggio, 
cheftdefideriodi  fapere,  checofafufrc  fandoGiacobqueftainduflria, acciò  li®***'!* 
dapartedclCcDturionc.chcfclofaccf-  Agnelli  delle  fue  pecore  nafccirerodi 
fc tanto affcttoinato,pofcia che  pregan  diuerfi  colori,  perche  haueua  fàttoil 
dolodue voltcil  Regulo,  ch’andallc a patto  con  Laban  Tuo  Suocero,  cheli 
vifitareil  Tuo  figliuolo,  e venendo  egli  bianchi»  eli  negri  fbfTerodi  Laban,ei 
in  petfona  non  lo  fece , e pregandolo  il  macchiati  di  Giacob»  metteua  ne  i luo- 
C enturione  per  terze perfone,  che  la-  ghidouclblcuano concepire, bacchet- 
nalTc  il  fuo  feruitore,non  folamcnte  «li  tc  d’alberi  feorzate,  àccioclic  mettendo 
concelTc  la  (àniti,ma  anco  la  fua  prclen  gli  occhi  nella  diuetfitl  del  li  colori, na-  B 
za.DiceSan  Bcrnardo.che  tutta  la  vita  rcefiVro  gliagnellimacchiatididiuerfi 
di  Chrido,  li  Tuoi  miracoli, la  fua  dottei  colori. 


na,  fù  fempre  in  fauore  de  poucri , in 
disfauore  de  ricchi , del  che  diede  légni 
dal  punto,  che-pofclipiediin  quello 
módo,pofciache  fprczzando  tutto  quel 
lOichc  può  clfcrc  grandezza,  ricchezza, 
màcfla,c  gloria,s’incarnò  inNazareth, 
in  vna  poucra  cafetta , c nacque  in  Bc- 
ilileem  fotte  vn  portico , e non  '\olfe , 
chegli  Angeli  adoralTeco  folamente  la 
fua  pcribna  come  fuo  Re , & capo , ma 
che  in  quella  adoralTcro  la  poucrtàtrà 
il  fieno  del  prefepio,di  maniera  cbe,ao. 
ciò  non  patelle  di  honorarela  profpe- 
rità  del  Regulo , ne  di  fprezzarc  la  baf- 
fezza  dello  Schiauo,  ò per  meglio  dire , 
^ p et  fauorire  il  poucro , c disfauorire  il 
ricco,dà  la  fanità  al  ft  ruo  del  Centurio- 
ne,elovifita,maal  Regulo  non  vuo- 
le fare  tanta  gratia  : io  non  dubito  che 
quella  ragione  di  San  Bernardo  polTa 
clTere  data  gran  pattcjacciocheCHRl- 
S T O andalfe  a cafa  del  Centurione 
con  tanta  prcflezza,  con  unta  v^ntà, 
c tanto  amorc,ma  credo  ancojcWl’hu. 
miltàdel  Centurione  potelTe  tutto  que 
fio , perche  qucAa  virtù , voglia  doue  lì 
ttoui,rubba  gli  occhi  di  C H R ISl  O. 
Et  acciò  fi  vegga  più  chiaramente  la  ra- 
gione di  quello  fuo  fingolariHìmc)  effet 
to,s’ha  da  notare,che  tu  ite  le  virtù  llan 
no  in  Chtido  per  rvnionc  dd  verbo 


E S>  Agodino  nelli  libri  della  Città 
di  Dio, racconta  d’vna  Regina,  che  mi- 
rando con  attentione  vn  negro  nel  tetn 
po,  che  concepiua,  partorì  clopò  vn  ne- 
gro molto  fìmilc  al  dipinto,  che  fòca, 
gionedi  far«li  quali  perdere  l’honorc, 
eia  vita.  Hora  San  Gabriello  trouò  la 
Vergine  SantilTìma,che  leggeua  la  pro- 
fetìa  d’ilaia:  Ecct  virgtconcipitty& p*~ 
riectDi  maniera  che,intcfc  ch’vna  don- 
zella douea  eflcre  madre  di  Dio  incar- 
nato, e perche  di  fua  natura  era  molto 
humile,diccua  nel  fuo  penfiero,io  non 
polTo  hauere  inuidiaa  lotte  cofi  felice , 
come  quel  la  di  quella  donzella, ma  con  P 
fefsod'hauerlaallc  fueferue:  tela  mia 
venturafolTc  unto  grande,  ch’io  folli 
fcrua  delle  fue  fcrue , o che  IcopalTì  la 
fua  cafa , o che  potdiì  dare  vicina  al 
parto  Celcde,  ofequeda  PrencipeUa 
mi  comandafìTe  alcuna  co  là  per  fuo  fer- 
uitio,non  sò  imagìnarmi  chi  potelTe  e(^ 
fere  più  felidc,  & auucmuraudi  me. 
Entra  San  Gabriello, e dice;  AMgrMÌ4 
p/eM;Signora  voi  liete  quella,  c’ha  tro- 
uau  quella  ventura  tra  tutte  quelle  del 
mondo:  La  Vergine  perftuerando  nel- 
la balTizza  , & hukiR^de  Tuoi  penlicrt 
dilTc;  fece  ^ nctllai  vmim'.ptt (no.  fchia- 
uami  fon  ofiérta»  e per  fua  fchiauami 
olDrilco. 

V 1 Con 


figliuolo  di  tal  1 
glia,  che fofle tanto  affctionatoall’hu- 
miltà»  che  vedendola  cefi  grandenei 
Centurione,  foccorrefle  con  tanta  prc- 
llc7za alla fua dimanda,  dcalfuodefi- 
derio . 


jo8  Dtjcérfi Mtrdli  it  ChrìRdfbr»  Penjiei 

A Con  queftopenfieto  concepì  Chri-  lera:fcèpcrquello,chedi(rcMoife,nonD 
fio  nel  fuo  purismo  ventre , onde  non  è gran  cofa , che  dubiulTe  del  merito  di 
foIamenteperc(rereDio»mapereflerc  gente  cofi  dura  : fe  è perche  percolTe  la  ^ 

figliuolodital  madre,  nonemaraui-  pietra  có  la  verga.chi  hàriuoito  gli  eie- 

nicti,&  alterato  Ja  naturala  verga  : chi 
ha  ripieno  l’ariademofciolini  ? la  ver- 
ga,chi  hà  vccKò  li  primogenti?  la  verga, 
chi  hàanncgato  Faraone, e la  Tua  poten 
za?  la  verga.  Qiieftocvcro,  ma  io  non 
di(Tì,che  percottfti  la  pietra  con  la  ver- 
ga-ma che  gli  parlafìi:  Lequtmini  aàpr~ 
trnm:’a  ttrra,racqua, l’aria  ben  può  la 
verga  percuoterli  acciò  vbcdilcano,  e 
facci.inogucrra  con  le  loro  marauiglic 
a Faraone.ed  a tutto  l’Hgitre,ma  la  pie- 
tra è figura  di  Chrifto:  Verrà 
era.'  ChnSlut  : Dice  S.  Paolo,  c Chrifìb^ 
non  hà  bifbgno  di  verga,con  vna  paro- 
la (olad’vn  pettohumilc,  pictolòibilb- 
gnofo,daràlonti  di  acque  làporitiflime, 
il  fanone  delle  vene  nó  clic  acqua, e cofi 
prefìamt  nte,dicc  S.  Ago  lìmo  che  à lui 
parerà  di  tardare  più  in  darla,  chcal- 
l’infìrmo  inriciutria,  tanto  s’aflixtra 
a foccorrere  la  neccllìù  d’altri , come 
fe  gli  defìe  maggior  tenv.cn  to , che  all’- 
iftefTojtb  la  patifa .'appena  gli  hebbe- 
ro  rapprefentata  la  necelfìtà , c’haucua 
qut  fio  feruitcrcjche  rilpofe,  Egoiemi 
éf  curabu  t»m . 


vettidm , C curabe  tum . 

B Moflrò  gran  defiderio  il  Signore  d’- 
entrarc  in  cala  del  Ccnturione,per  par- 
ticiparc delle delitie,  che  godeiia  il  filo 
feruitore,  percioche  quando  voi  riceiie 
te  il  pouero  volentieri,  Dio  vico  dii  tro 
al  pouero,  e non  è vn  (òlo  inuitato,  ma 
Maf.ìi.  dui  jqucfto  voi  dire;  Qut  fufupu  vmum 
de  his  mtmtntSyme  fufcipiiicvmc  quello, 
ch’inuita  vn  frate, sà  d’hauernc  inuita- 
ti  due  : Cofi  quello,  ch’alberga  il  pr  ue- 
ro  tiene  due  hofpiti.  L'io,  & 1 1 poni  to  , 
perche  Talbcrgo  più  dciitiofo  per  Dio 
èlacafa  doue  fi  tratta  con  pietà  il  po- 
llerò; \ ulpti  foHtas  habent , (^voluetes 
_ f ,t/i  mdor.  Le  volpi  hanno  le  loro  grotte 
^ doue  albergare , gli  vcceIJi  i loro  nidi, 
ma  il  figliuolo  dell’huomo  nó  hà  doue 
ripofareil  capo.  Doue  fi  riduce  gente 
cofimalitiofa,  efiiperba,  e cofi  tiranna 
come  la  volpe, non  mi  trouaranno,ma 
in  cala  d’huomo  tanto  humilc,  e pretio 
foicome  quella  di  quefrolbldato,  doue 
fi  fan  no  carezze  al  pouero,  io  cntraròp 
le  porte  : non  era  bifo^no  di  pregarmi, 
ogni  pocodifegno  m’haueria  condot- 
to a cafa  fua . 

Diffe  Dio  à Moife , hauédo  il  popolo 
ao-  gran  (ciCyLoqHtmintaapttrà-.  parla  alla 
•pietra,  ch’ella  ti  prouederà  di  acqua; 
prende  Moife  la 'Verga  miracolofa,  c 
percote  vna  volta  la  pietra,  enondie- 
de acqua,  eguardandoneJladurezza, 
poco  merito  della  Tua  gente  , dubitò 
s’haueficro  da  godere  tanto  bene;  it  di- 
tìiiexitmlabifs /«»r  ; gli  vici  yna  parola 
della  bocca , che  non  piacquea  Dio , c 
Dio  giurò  > che  non  faria  entrato  nella 
terra  di  promiflionciSigQorc  aura  coi- 


Domine  noli  vtX4rì,mn  mim  fum  di- 
gnusyVtinirts  fub  todum 
tntum. 


Intefe  il  Capitano  daalcunidrlli  Am 
bafriadori , o da  qualche  fcrui  tore , che  tM.jt 
camino  innatlzi,la  venuta  di  C H R I- 
STO,  edella  vo'ontàconcheglifà- 
ceua  lagratia , & andandogli  incontro 
molmpin  fritta,  accompagnato  dalli 
fuoi  leruitori,  glidific:  Domine  no  li 
vexarii  Cofiparea  Sant’Agofrmo , eg, 

con/, 

badala  fua  autorità  ( benché  habbia.»  £««»;. 
molti  in  contrario , ) acciò  quefta  con-  eap.  a. 
cordia  dcJli  Euangciifti  fi  riccua,  qlian 
to  più  eiTcìwlo  il  uilcorfb  del  fitto  cofi 
probabile;  San  Giouanni  Giifoftotno 
dice , che  aumfatQ  delia  ri  Ipolla  > che_« 

diede 


DÌQitìZcu  vjy  N-J  oogk 
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R I S dm  ai  apRuté 

■Uq  «aidMrò»e  l»£marò«  «Baaiià  alai 
amia«Sesèfiacvlcicgii»edi£rc;  Domè- 
ocn«l<ve9UcnSisoorcnonv’'afoica- 
teiantoiafu^aiiaÀ  nv  iaionia^cile 
raecnacoli  potx>acoafc6òialedctic*hai- 
■cuadetia  f^aadcasa  di  Chri  fto»cl*opt 
jùone  bafSÌIìoì^c'JiaueadcJlapcopna 
.pcrTomb  .»  , ■ • , : • '. 

I &Htei(mimodicfl^cfaepuoièeirerc;^ 
iiucomcG«oiileitaodrc  alcant  idoli 
ioca(àiaa»e  perche  vedendoli 
ifto  «era cola  naturale  reftaroe  oflciót 
• s’afftett6>&  andandogli  inoomeogit 
diflei  OpmiHt  iHb  vtXMn^  Ma  cafotcoe 
_ AiTeco  mancati  gli  idoli>ch’m  quel  tó* 
*-po  «dorauanogittdolath  iaca&d*vn 
q faUotnr>tantohaiDiie>noncragrancou 
6,  che  folTcro  ncllaca£i  d*'*yn  Capica- 
coGeotikgli  idoltnt  » che  adorano 
Belle  loro  danze  I»  Capitani  Chtiftia- 
Biycomc  DadùCarce>Rubbamenti»  Be 
Acinmie»  giuramenti  >minaccic>con^ 
' chevoglionaparere  vaienti  que  lltfChe 
al  tempo  del  bifegnolano  galline  ; & 
che  ficorocal  tem(;o  d’ho^iir  riduce 
ailabandieratuctalageiKe  più  vile,  e 
piùcatnua dWna cutì>noa  ^t  deùde-- 
' xioddJagacrra»  maperbauere  qaaU 
chelotecdipaceconla  giufticia  » co6 
^aili’hocalifolTc  tidonoalja  bandiera^ 
^dclCciUuriene  tutta  la  leccia  dr  Ca^ 
iàrnaoH:  conlideiandcvche  fé  Cbrifio 
haijefle  ve^  re  cofe  tanto  indegne  dci> 
li  fuoi  occlui  e delia  fu^tt  lènaa*làrct>- 
be  data  per  lurgrandiSKoa  vcrgogna  > 
^ ccoaBilionc  t «uuil^deiiaruavcau» 
fa  véci  di' cala  in  freto  , Bciacontrm. 
dolo  poc  ftradadiire  \ . D»mm*  tiot*  ft- 
xar/M,;  . ■ » 

Il  ^uocediuiU  Prcflcipi  terecni  per 
rordinariofat  fleto  cootranj  di  q.ucl- 
lo,d>e  fà  il  fauocc  dd  Principe  del  cic- 
lo» perche  q.uelloioluycrbilccyquelio' 
huinil inaili-  . , “ 'S 

Aman  fauorito  del  Riè  Aifluerodal 
Mejf^  fÌMOrc  cauò  coli  faperba  prefomione , 
’^cht  fece  vna  forca  di  cinquanta  ctfoicv 
d’aluzzapcrimpiccat'e  Mardocheo,  t 
ondino  pcouuiom  pcr  Icuace  la  vita  a 
Buu  la  "cncrationc  bchrea;' 

Par.  I. 


f*#  ' 

'SdtomoiKtsntef^iPm'fo  «MOfoichdD 
ibopéfndwRgrentefotidJSapfcn^,  >'*  ‘ •'* 
acqwftùit  nomedt  Saihoy  òaimdalfta 
uoreit  «onTcflbre  df  foa  bocca , che  ttd , 
turnglitniominicrailplA  ignoraftw.  ' ' ’ 
Torti  If  veccW,e  baommi  gr  aai  di  C» 
AmaodifrcmdelCfenni  rione;  D^m$i 
tSr  vt  01  praHeik  Egh  èdegnodi  qum 
lunquefàuore  ,cChrifloconfiirmàtÌ 
Itn  opinione  » ma  da  quefldfiiaorc  ca-' 
uà  il  capitano  htrniHe  , e cortigianoil 
coofedàte  dàlua  bocca,che  non  era  de» 
«noiltcoùfoptea»  graaatOMMMcMng 
pHrndtgnm, 


Dmimnm$fmm  SgmityVtimrtt 
iìmm  mimm  . 


FùdifffgnodiDiojC  defooiProfis® 
ti,diconfondcrcqueni,cheilaiKino  (V  1 
biipti  a piùfcm  quelliKhelhaano  e. 
bligati a meno  5 come  il Caiiftliercche' 
htomaaca^la  tnaninaabUon'horaa  - 
e ttoua  lo  ftafEere  ledendo  col  rofàrio 
tornano» 

Venne  Vriad3tragQerra,edopàha> 
■ngfiilRèftttngran  lànorlydifTcglà 
-ch'andad'e  a dormi  re  a caia  (lta<  gl  i ini^ 
dÒRK>l«ol>endacena  ,fbrf! acciò  dor-* 
mendoopnlB  moglie  fi ropriflc  PaduI-; 
tcrioema  il  foldato  vaforDro-  confider.»* 
do»  che  i*^arca  di  Dia  ftaoa  in  campa-^ 
gna»c  che  il  Tuo  generafe»  & altri  capi-' 
tantdormiaano  in  terra,  non  volfcgo  ' * 

deredet  tetto  tnofloncdelliabèraccia^  1^^  j," 
menci  dìBerfabcib  ma  rrnioié  con  qucF 
lidcllaigaaidiadel  Rèduntiendoin-  ^ ^ 

Manzi  alla  pottadelpalaTTO'»  Fù^rart  ' 
eoniufione-perit  Ré,cltcfiatteneffo  vn  ■ 
reMao>daUafoapR>prjainogfie,e(f«t-  . ^ 

cforiòia,c  raatoeimca,e  che  nonh  aile>- 
ittife  vn-  Rèdatll  arooglie  d'aitrivhaiiew 
done  akreda  godete  9 come  dopò  gN  i 
XMOprritfefò  Naiam»  ■ • ' ” 

;;  eolia  O tohàeonfi^ladfe.* 
ceaara',  d;  dftinaflonedc  gfi  hutàninf 
don  Urpietre,  come  Wierohnarttvqoadb' 
il  piOKCaO  voltà'ttt’^Brc.c  diifc  s/fl-»-®**  ip 

um9tUt4»r4Ìj*v4ifi*  daim^Miie  le  ptecfo 
V f del- 


§*4 

^dfU’$ltmì*pbeàmao  ,6mm 

i/4/.iy.yo4  ccoiQC  io  Hieruraleai* 

le  pietre  modr^rono  remiinento 
percuotcndofì  l’vn?  eoo  raitraaclla^ 
pjorte  dei  loro  creatore: 

0fii  fimd  rantrtfÌ4r44HriC' 
feoi  vi  fu  imotnot  che  le  femiflè.  altre 
vpltc  hà  confufalaiqlènfibiliti,  eia^ 
sigtitia  dell’buQinp  con  gli  qoiiBali 
oiutiicomc  Balaam  con  l’ A lina  che  vc- 
depa  l’Angelo  > & egli  non  lo  vede- 
Ki.  1 i.uaiche  fuggì  uà  l’ira  di  Oio>c  di  Balaam 
qon  la  fuggiua  ; c come  Giona  nel- 
la bai  enai  che  vbedi  per  coiuandamco- 
todi  Dio.c  Giona  non  lo  volfcybedire; 
& il  ricco  aii.iro  con  li  cani>chc  leccan- 
do le  pìaghcdi  Lazaro  le  gli  inoltraro- 
no pietoìi,  & egli  non  volle  mai  hauer- 
J*/4»  oc  pietà  Ifaia  confonde  quelli  del  Tuo 
^ ’ ''popolocolbuc,cconlabcàia>cherico 
norcunoilprefcpiodel  fuoSignore , e 
5COn  la  roadinc>i$c  il  nibio  che  fanno  dif 
ferenzade  tempi.  Altre  volrchà  confa- 
li li  vecchi  con  i giouani>come  li  giudi- 
J>iM.ijCÌdi  Babilonia  con  Oaniele,c’hauea  do 
dici  anni  fòli»  quelli  di  HieruCilem  con 
li  fanciulli  nelle  braccia  delle  loro  ma- 
dri > che  come  cardellini , e rufigniuoli 
cantarono  dolciflimamcnic  quella  can 
zpne  di  gloriale  di  trionfo  ; Of«nn*  b$- 
miÀtfìms  vtnit  la nam*»t  Dmuwk  Al 
ire  volte  hi  conftifi  li  Sauij  cògli  igno- 
rati > come  li  macftri  dejfuo  popolo  col 
barbaro  di  Cedarjc  col  feluaggio  di  Sc- 
}ì:ùa\Trifit€ *4infuUiStthi>t,tt  ìCiunr 
«in.  » Dice  Gicvemiav  BcifaidatC  Co- 

M^r.ii-tozain  con  Tiro  > e con  Sidone  :ytnbi 
htifmdé.  Li  fedeli  cògli  infedcli>comc 
liSactrdoiidcl  fuo  popolo  có  quel  lidi 
r*NMwue,coD  la  Regina Sabba,con la Ca 
* *■  qanca  , con  la  Saman tana  > con  quefto 
’Ccniurioncjche  non  (blamente  h fede- 
' faccrdotid’all’horai  ma  queUrd'- 
adedb  ticooofcono  per  maeltro,  vsàdo 
C 1|C  (ùc  paiole  quando  hannoda  riceuc. 
re  Uiòoe  1 fao  corpo^  nciia  fua  aninu» 
c Domine  non  fmm  ebgnnty  de  an 

ffo  pia^ci^  a Dio, che  tutti  it^taf^ro  ka. 
qpcltc  parole  la&dc>jrbumiltà>ladqtci' 
none  d’vn  Gcnu|c>c  non  ù fctuidciodà 
qpelie  pcrnoaandvli  acomunicatce 


feoosqualohe  volta»  BÌè{ier<ÌHÉoca»fe 
clK  per  an»re  »«tMMnooff  g*Mc  » ad» 
per  riuereoza  t’allootanada  Dio. 

San  Pietro  dilTc  qualche cotii  di  qiK> 

Ilo:  £xiame,fMÌmnt$rfimz  Si^o-hiir.14^ 
ce  alloocanatcìii»  ch’io  fòli  hoomo  poo 
catoretde  li  GeralTenicon  la  beneoa  im 
mano  vfeirono  alla  porta  della  Città» 
Signore  quella  terra  non  vi  merita.^ . 

Cw  molti  fono»  che  dicono»  Signore 
io  non  aedifeo  riccuerui  » perche  non.» 
fon  degnOjina  fé  guardate  al  refTcrede- 
goo  di  riceuerc  qucllo»cbc  il  Cielo  non 
merindi  tenere»lo  riccuctctc  molto  pO 
co, come  quello,  ch’cfTendo  moltoaÀ- 
maro  non  maogiaire.perche  il  pane  fof' 
feprctioib»  e come  quello»  che  molto* 
lordo  non  fi  vo.cfi'c  iauare»pcichc  la  li-  E 
feiua  foife  molto  buona. 

Quello  pano  nò  fd  fatto  per  Serafin  U 
ma  per  huoroiniiqnellotchc  voi  bauece 
da  procurare  è la  difpofitionc  » perche 
rBuangciio  loda  il  rool  to  defi^rk»»  cV  ^ 
hi  bbe  Zacbco  di  riceuere  il  Si|mre..r  ' 
in  cala  fua,&  il  poco»  c'hebbc  il  Centu- 
rione di  riceuerlo  fimi  Imcce  nella  fua  » 
oonfidcrandotch'era  moltolorda»e  flo- 
macofa , ccheglioccbi  del  Signore  fo-Ai.. 
ao  tììoìm  limpidi'.  MnndtptntecMlihHr  ' * 
ittV$àemntmniitm:Scchevoi<iazado  lO 
riceui-te , habbiate  rifpctto » c rimorc» 
chegli  occhi  di  Dio  non  vedano  qual- 
che cola  nel  vollro  petto  » che  voi  non.» 
vedete»  Ceche  fé  beneji  voflri  occhi 
non  vedono  cofà  contra  la  foa  icgge_>  » 
fioafcilìaic  có  humiiià  » Signore  10  non 
fbndegno»  ella  è San»  cola»  maebe^ 
per  pigntia»c  negligenza  di  dirpoiat»o 
per  nonbaucre  voloncàdilalci»- 
rei -coltri  galli»  prendiate 
per  occalionc  di  nonco- 
ownicann»  il  dice» 
che  non  fic» 
degno» 

qocflo  è di  (pregiare 
Umenfadi 

■ I . ■ V'  . • ■ 1 ' 


idsmU  S iAttóàfim  Ttnjità 

dofif*- 


S€ftdUMìf4c*liMCÌr^, 

S . , ' dalrocdinemoite  volte  te  vite» 

JÀMVr  pépttiiRm$  vittorie.  Terzo  ^ U diiigenza,  e prc- 

mriltmm,  ftezz*^del^«bédMza>die(è^tnenon 

è da  cocnpararfì  coti  quei  la  che  profeta 
Hsdhto»die'niohogtifi4e»e'MoTto  &no  le  creature  all'ln^crio  del  loro 
4ifuguakcnk<grati*peria^ca(k>v  creacore,èperògrandi(li(na.  libando 
epcrlafuapetfoaa»dKod^i^Oirr«  d*Vn  Gén<cit;dfe>  dftfubitovblapcti’* 
fto»  e fubito  rende  per  ragtone»  io  (bno  orecchie  di  tuttol’cfircitn  » in  toccan. 
vn  poucro  Capitano  mf^iore  al  rinvj  doail  arma  s'aHrettano  ir  Addati  » rn^ 
peradorc  di  Roma , con  tutto  ciè  è cofi  dando  il  fq^.ao  di  rompere  larbattaglia, 
grande  la  diligenzaicon che  li  mici  Ibi-  òdi  dare  i’àiraltoalld  tfiUra»  corrono 
datimi  vbcdilcono»  clic  non  latciano  conprrftezza.  Quarto  ptrthcontdìu 
punto  di  quello»  ch'io  gli  comando  : c’hanno  tradì  loro  nifte  le  cofes  per  ha> 

Se  dunque  a vii  huomo  <%geao  all*  Im  ucrle  DiocreatCtn  oppo6none,&  con* 
pcriod'aiirohuomoin  pranza»  òcm  trarictà:  V »nì>»» » 
alTcnza coli vbedifeono gli huomini»e  Astierò (bldat»d*c(èreinconffariÌi c’ha* 
-voidtcfiereSignorcfapranoditutce^  ucflcro  Tempre  bandita  la  guerra.^ . r 
*lecoTc,cchetu«clecrcat»re>chcfono  Mon  lolatnenteglèeiementi.ciicptio* 
nelniondo>fonovoiVrifoMati>chcnon  noandatccontradandocon  lelorocó- 
hauctcaìcro,chefiirc,renoncomanda*  iraricqualiià, freddo» caldo «feccn, 9c 
rcal!ainT(rmitàdclmioiènutorc>che  humido»cagioflandotaoni>fuiintni»li_ 
lèacvada.&aliaTaniTàchetènevéga»  pi»malccrcatiircaiicora> Tcnzacirtul 
Signore  vnaTola  vOAra  parolabaRa.  pur  ynaformicaichenonliabbia  limo' 

Con  bdlapropordonefìparagon&i»  conttario»chèlapetfegimit  dì  manie» 
rvniueffìtà  delli  Trtuitorì  \ *>rn  «rei-  ra  che  fi  chiamano  conucnkrntcmen- 
todcfoldainprimaper  labellezca»pcr-  te  efcrciri  » c Tolda»  > ma  con  molto 
che  è grlndc  quella  d’vn  cferciio  » t.in-  maggior  propottionefi  chiamano  coli 
te  bandiere  ircmolando»taotea«ni  tiC-  le  inreramà»impcf  clioche»  fi  come  teiu 
fdendendo  » unti  padiglioni  campeg-  gom»  li  Renelle  loroterre»  guarnigini 
giando»  tanta  contradeci  di  colè  « che  nHvptefidiiKhefianbpccfTcno  alirvaf 
adornano  vn  campo*  iSeabbeUilèono-)  Mlif'aoeiénonfinbetUnOiXofitiene 
M iraua  Qdaam  rcfcrciw»  «flftad',  dici  Dk>  efciettì  d’infermità  donna  li  afàc»- 
''paflauaTciccntomilapctTonc>»ccapiio  dati»eardi«,cquellOic1iefitibclla,ìoF 
dalla  liia  bellezza  diilcr  QnfmfmiiU'ii  mette  in  vn  ceppo  (Tvn  letto  con  caib- 
*4’ts^nMcmuitmml4e0k  t & rtnitnnt»»  nede  lenanoii»  doue  riconorce  il  fitO 
• |/r«(/.'NonfbBopiièbcliele.vallicopio  tradimeoto»  ediceion  Antioco»coAr 
le  dimoiti  albcn.neligi  aedi  Ili  pianta-  giuftaòrch’vn  huomo  mortale  nOncó-  ^ 
tidiciroallcri»iedc*|ìjmii%  nciiccdh'i  rtafiicotiOiO'.  efoMcTotioqBctti lite*'’ 
allcrioedeUe  acque»chclicabcFnaco-  ' Ihriddlagranditie»  cdcllaneuè,  elite' 
lidi  Gracob»'  eli  padiglioni  d*  beaci . dice  Giobbe*,  che  Dio  tiene  confcrua-' 

Lodandolo IpoTola  bellezza *>c la Icg-  nji*»«**pi^#é*«»»,t?-à»liqdice<«q«ei,i.  ^g.  , 
gudnadctlali>oTa»lapangoaaadlie>  irCent«rioneySignorr,  la  parahfia»la'' 
C*»/.7.ale  d’vn  efeteito  : g*«<'V»«r»^*l»s•l»a.  febee»  « lealtreinfèrmiti  fono  del  hui 
mtt$mfie0r«$e4Ììnrnm':  NellaGcntfi  mero  de  voAd  foldati»  & Te  le 
Diocteòli cieli iconoghi  Tuo  orijamcR’  miei*  mi  vbedifeono  m afi. 

to»ebcllczaa»  oucdicol’Hebteo:»*«ir  ftniea»<tircndovohtto^  ‘ 

$x»rcinu  €$rmmx  Secondariamente  p^  mo come  loto»  cd* 

l’otdiae»  che  cinnioiabilc  in  vn  eleni»  ilianilaicvoiir' 

ICH  etra  ^cartiDcfl^lDa^c2^einquclh>■^  cu’vua 

«o6»rigprofamciiiC' lipafii  dcll*nato»  fola  vofifa  parabola 

racoaw  i’WteBiilnatc»  p*tdipcode«r  / baila. 

V 4 Aiié- 

a . » 


A 


ZììJcMfi^ 

•s  , . -,t  .>*.  ; '.  /,  > • I •»  mente»  che  fono  molte  nella  ScrittUTA^ 

t SacUytcbcrton'fXAciicfoftfliincVtebà^ 
‘jùidiiHtMtm  Ufiu.mirétki  i-  • feofo  doluto  » Famfoctono  conditio* 
iìK  naie. 


\ . ... 

{ 

l^ìr^uuigUa  procededallt  poou 
nogoùione  de  Ile  cofe»  c perche  wm  io 
cofe  a Chrifio  erano  ntaiiilcile»  lepre- 
iémi.le-panaie»  c IrAitoieik  pofltbili , 
]c  contiDgi  ntii  non  fi  pnò ammettere^ 
in  lui  marauig'iatoKTiorcjiuadtceS. 
Mauco,ctìc  fi  marauigliòt  pcrdicnct- 
Ji  fogni  efìcnoritnel  Ictnbiaiur»  nel  roo 
dodiproiiunciari  latag.ODc  togn’vno 
haueria  pcoiato»  che  li  lolle  aiaraiii- 
giiaio. 

B E fc  mi  d (mandate»  perche  fece  Chrt 
fio  cofi gran  dnacArationc  dimatÀui' 
piarli  della  fede  «ch'egli  medefinoo  bar 
uciia  penane]  piuoddCenturioue,t» 
ipondo»  die  molìiùdi  inarauigliaifi)2C 
uò  VOI  VI  marauigliatedella  ùd  »c  de  !• 
la  liunultài  di  che  Dio  fi  marauiglia»  & 
acciò  l’huomo  di  fideri perle  » che  fono, 
(amoprctioli  »chc  fanno  marauigliarc 
riftefloDio.  Vcdcfétevna  pietraio  vn 
anellonioltobella>i  voi  par  era»  clic  nó 
vaglia  più  di  otto»ò  dicci  lcudi>atritia.ii 
gioicllÌLrc,«  dice»  non  iadafci  per  mil- 
le foudi»  VOI  diti  lubiootiom’ingaona. 
ùa . Non  fi  làpeva  nel  n.ondo  il  prezzo 
-d«.JUfcdr,il  valore  della  humilla»firo3 
rauigliòChnltp  «ch'era  la  fàpienzadei. 

Q padtedn  vederle  io  vn  Genti  le  )dcbbo»< 
no  aduo(]uc  UTcrc  pu  tre  pi;ctiofiliìme. 
iMcuni  pongonoin  C H K 1 ^ TO  vna 

' Torte  di  matauiglia  io  tenore  da  pane 
della  jcK  nza  clpcrimcntak  > il  che  noa. 
cgvan  cpfa  » con  cedendo»  che  crclccoa 
incpKltafi  ttcdt  fetenza» come pare  Ipi 
d^ca  San  L uca  ; Vr<f$ctthtn  (Sr , 

arare  ;KabaucndcgiàdiibMutQ»che. 
ilcrclcerein^ratia»  & in  làpieozacra 
ilmanildlaila»»  dilloprirlaogiugior- 
DO  più,  flon  pm  he  trdet  Ile,  «la  per- 
che per  nlpctto  i, olito  parenti,  cbccre- 
fcefie, quitto  e kul^c  Ì4  noiiauigiia  in- 
tcriore. 

Altri dirhtatano  quella  peòpofitip. 
nc  ; /iM»r turni  *1/  cpoditiona  1- 

-K  M .(•  ?> 


VoriendoDlcpyifice  eft* 

maiina  delia  terra  m mólti  >& «iw 
li  troHaiM  hormo  gioAoyditre)  Pamtt» 
m»  ftitff*  knmiMmi  mi  rincrefoe  haueió 
creato  rhnomc  : volfc  dite  » fr  nel  mio 
petto  potclfe  capire  peotimenco»  l'hauq 
re  tat»  con  le  mie  mani  vna  colà  tamil! 
camua»  melo  darebbe.  ■ 

San  Paolo cfotiando  li  ElTefi  a perfei 
uctaic  nella  virtù  oofnindata>dke;  N»  ^ 

Itìtnm future  Jfènimm  &ttttìum  Dn  m*» 
vobis:  volle  ditc»lolpiritofù  il  padrino 
dcllavofira  vocadooc»  edellavoftra.a 
virtù, c t'alcuna  cofa  potefiè  contriftar. 
lo,  fori  bbe  d vedetoi  mancare  cefi  pira 
llamintcnel  bene , ciiaaeteoommcùM 
io:  Cofidiebiara  Sane'  Agofiino  le  ope-g 
re  dcilifei  giorni»  czeò  tutto  il  nxindo 
inficmc  «mafcbaucflé  voluto  cti  arco- 
gol  colà  A paratamente, era  poco  ^n- 
d«  re  molti  giorni  in  quelle,  coli  honK> 
dic^  ebeC  H R 1 S T O fi  marauighò»' 
perche  fc  alcuna  cefo  rhauelTe  ponno> 
far  maeauigliare,  farla  fiato  ,ch'vnfot~ 
difto  » u>  cui  non  li  fogliano  vedere  A& 
nrmfuperbia»  &. attoganza,  tiabeire 
piùlcde,  e più  liumiliffche  il  più  San- 
to d'jLfracU  ilcfae  A deoe  intendere  S'  ^ 
pcoponioncv  baueodo  rifguardo  afte 
qualità  delie  perfone  » ch'va  Goinilo 
che  non  hà  letto  la  Sacra  Scrmum» 
oc  veduto.nunicoK»  tierraHatoeon.. 
CHRiSTO&tnr^iarmento»  veti  ^ 
gaacrederc  con  piùpufMà»'econ  piùi> 
fadlRÙ»  cto quelli r «fhamio  veduto' 
molli lì^i,  «>vil!t)mceU>fii  ve  Vengaci 
farcvuaconfofiìooe  dellrpiù  illufiri , 
che  fi  foourefa'iMiin  Ifrael,  ben  fi  < 
può  chtaihaiv’ta  mdggior  fcdb  d^lfra.  . > '> 
eli,  come  dille  C H R I STO  dell* 
vodaoav  chepofoncfTenitikt  vaquot-  . ' j 
trino,  cTiaucoadato  inaggierlimeli-- 
n%che  rum  lirieebi  di  Hiemfàlemtcor  < 
moitconniditro  mvnà  font^zadKOv  ' 
più.cbqiMàutoirr vnarna',  benché fia 
fi  Centurione  in  quella  • 
coaifoffioqc  di^  jdù-che  tUtciqucHi  dr-  « 

iftael» 


ClihM^Sj^aMriwteeiitenpaòilitzylif^  ' ' . tìt 

f«im>hofiùdk«tM>tadiiar(»rpccc^  Bk^n»tm’^i»t,ftiétn^'i/èXftknté 
MmiiàMc.  Oomm«fffMiffh4iiR  kuvo-  vtiutnt  tum 

ièm.  1 1 ftn:  abfensxio  •cagione  (tdls’moneYld  ^bnth*m, 

miolbaa)oihxìiiiimlca3»pardfoYetìnri9  • ' . . •- 

’PistwBdoemf^edaJfa  grafrdez-’ 
*4».  j.dÌfedi£«t)ipoffi3«e,TOailconatJonr*'  ìSfddfefedediciartYoXJcnttleptoftti.' 
intendo, tutto  il  popolo  IcwxHifcftópec  wtacoft0«t(kffftr<fc;fcgcnti,profttf5f** 

Zm.j.  a&Ptdftt*//^r»rt<#4tar<5r»«^5iUet>ÌDD-  te  ifmanzt  tante  volte  cfimcntioncdr 
AUtt.  t.  te^tòTe.Sijtfioref  S»  wx^fc  voi  volete ,iw  -ibra5,  Ifeae,  e’Giatobi  pache  a naetti 
rof^tete  tàoate^njanca  (btemontc  ia_  tre  Dio  lta«e*  ptomelfb fl  regnò  del  cttf 
voftcayok>otà:ms  ilCetminooc  dice,.  lo»tb«o  Pombra  <W»a  terra  Si  promip 
•i  SigiK»robaftaiavofttaparolB,iodicJo  iione:  e^ietche  !i  Hebnìi  moho  fi 
cortft<sò  per  Sigaoce  dtrvtte  i«ooic»  e rùiwno  dr eflere  loro  foli  -eitteHi  ,cìio  ' 
oiaaipotentc,  . cfaBofiglhio!i,8fheredidiMbfit3,dicò' 

r Meaenttanoinfmdftacompratie-  EatimiOichepernOriente.&ottitlgte'* 
jue  li  Pattiacchii«i  iWrtipalTati,  per-  intende  tutte  lepSirti  delmódtsperche^ 
cheChnfto  non  patiafe  nou  del  rem-  datutte  doueano  venire  gerì  alla'fetfe  E 
g po  della  iùaprcdkaeioMc, Ptd  cbiaramcnw  l’hanca  jMbfetira-  ^ 
laaent  utntum^ém  m l/l’-^/cDopòcbc  • to  E*«hiel«,<jUandodrfre,«  fniuertjvrj 
con  miracoli.cferhionitrattàhdiridur-  veduto  vn  tempio  di  ejoanropòrte.al. 

. Tclegjenti allafe«ie«oottbòtemi8to  ta-  l’Oriemte, al IV. uccidente, al Scttentrio--* 

^ ’ tafodein  liiaek  nc,al  mezzogiorno , m fcgnoc’hanca-  ‘ 

< àia  pcTchradalctni  da  <)nafclicitn  . «oda  venire genfti  alla  Chiefi  da  tacc^'  '* 
pedimento  vn  ^an  Giouan  ilaitiAn  y ilmondo.  ' 

vn  San  Giofiffois’intjuci  tempo  ennri  t'iftcObprofetizò  llàfa  in  mal  tìluo’ 

uo,non  intendcod»,chc  la  fcdadeiCc-  . ^bi »tna  patticolar mente  ite]  capitolo  ‘ 
tunonc,  parlandoBclla  proponiotie^  . iqattraardìitio  terzo  ; a§  OntHtt  A4di$~ 
giàdeltaiitamaggiotediquciiadsSa'  iUmfrnmtìiikmt(T‘$ie4m  AqKÌUni4À,  ' 
tieofi grandi  fidic^dieftìbipctboi&jt^  ep*  ì«ai|r#>M%>9Ìl^^érr;cnelcapitola' 
dome  quella  deì  Salmo  : E»  ftjttom  tf»  > JfeiTanieriffKf  \ £4»m  *H  tiremiu  wmì«/  ' 
t/A’tt.^f^eémniìdtitur.iSrnmfiÀti  i r«9r,Qr «id.irtéttainaitoglioechijém- 
Otieparlando  Uaaid  inperioftadi  tofftOTcderailcgcnti,chcvcngonoda’ 
^Gbnfio  dcilapoca  ptetà«chc(ì  hebbe  tatie'lepaTii  ad  entrare  perle  porre  del  ' 
nel  inoodo  dellarua  morte,  dice  cbe:>  la  ruà  càfa, rendendoli  alla  tua  vbedien'  ' 
noat»fii,cbcs’airr»ftaflcdiqucHavihi  aajeallataafcde.  F 

perbok , patebe  dal  la  &cra  Scritrta-a.’  • Nota  Ttofilatto , tliauerìa  ponto  -, 
.t . iappiamn, ebenoitedonna  iole.  • tditeOiriftó,  hiolti Gentili ‘^'cncran-'  ^ 

• t iga»tluaiio*clopjangp»^.  > '•  nòdt  0riente,mapctche  lirebbe  fta. 

’ nccdiediEeilS^o»  to  gran  disfàuorc  per  li  Giudei , pel*' 

^ . - te  atte  figliuole  di  t bon  lirica^ , non  Volle  nominare  1 i* 

Hicrulalenié  t -►  • Gentili  Miei  che  ml^ò  alli  predicai  ' 

,,  < . piango-  cotiil  mododi  tipprndere,  do'uendo-' 

- ««  . > ■ 1 I lifiH-e'iqtìandolarrprefifkme  è molto  ‘ 

, ì t p«t.voi  » e • <'  I bette 'mentala , e tiòn  correre  fttbito  ; 

, nonper  ■ > cton  parolcittgittrtoft.  Ptrqucfto  ve- ! 

f ; , . me.  i dendòilSignottjChòtnTrean'tti,  c’ha.'* 

r rt  ’ 1 «cada  preaicare,gH  fòriatto  venuto  * 

. ■ ‘ moftcoccafiottidariptcndcTlifeucta- ‘ 

, 1 ' fneiire,a!tapmTiaan<MuaconrirgUar.  ‘ 

, zl<^pciòdtiret/fd«lrr4p0nè,v«rinrA'^ 


1 1 4 Diptrfi  tàtr^M^Ckrìfitfm  ftntiéi 


A 

f ^ mtmm  r<fm  tifeitnair  mtn*f>rM 
txttrwts. 

Chiama  li  Giudei  figliuoli  del  regno 
per  difccnderc  da  loro  queiina  cbi  fi  e- 
captomcfiòil  regno»  e perche  prima^ 
haucaDiorrgoaio  in.mezodi  quelli» 
e poftdui  lafiia  cala  > e il  lue  focolare  ^ 
M4M5  per  quello  rifpofe  Chrifio  alla  Cana- 
nea, non  hòda  leuare  il  pane  alli  figlt- 
uolipcrdarloallicaniimaper  lafua^ 
durczza,e  cfUnaùone  fi  cambiarono  le 
forti:  ouc  nota  Eutiinio  -che  ammazzò 
con  vna  pietra  due  paflTari , auuisado  I i 
Giudei,  che  li  gloriauano  delia  Tua  hc- 
ccdici,  e poirciiìonetche  non  li  aflicU' 
raderò  vanamentc,econlblando  li  Gc 
Btili,chenon  li  &bigotullcro,comegen- 
tijcheaon  iuuelTcto  in  che  fperatc . 

In  quello  luogo  San  Matteo,  e nel 
capitolo  ventèlimo  fecondo,  ventefi- 
moquintoichiama  l’inferno  tenebre^ 
cficriori,  che  vuol  dire  renfibili,'vfan- 
do  il  comparatiuo  in  luogo  del  compo 
fitiuo,  a differenza  delle  tenebre  in  tc- 
tiori.efpiritualideli’aDimatche  prtua. 
noii  peccatorcdellaluce.Sant’rigoili- 
no  mette  tregradi  di  tenebre  eil  pnmo 
c la  ecciti  dell’intelletto  • che  ttenc> 
cicchi  lipeccaiori  m queflavita,ricon> 
do  quello,  che  dilTc  Curifio,:  Caci /««/» 
C aucts  cscorum  : il  lècundo  è la  ecciti 
’ delli  danni,  che  gli  tiene  coli  ofeurato 

il  giudiciotchc  pcrfeucrando  nell  i loro 
cattiui  pcn  ficriic  delidcrii,non  gli  lelhr 
luogo  01  mutauonc  ne  di  pentimento', 
Cil  tcrzogradoclctcncbrc  diquci  luo- 
go infelice, che  lanollta  vulgata  eh  la- 
ma dlcriori  in  comparatiuo»  ma  il  tc. 
Ilo  Greco  gli  dàil  grado  ruperlatiuo». 
chiamandole  grandiniinc,e^n  (li  me» 
c L'rofondiHfmc,  perche  fono  tanto  più 
olcurc,c  più  palpabili  le  tincbre,quatO; 
fo  II  ojpiù  lótanc  dalla  luce;in  fine  fatò- , 
do  la  lomm  adì  tutte  le  tencbrc*ò  liano 
'Virtuali,  ò le  corporali  di  quefta  vi- 
ta, ò miraco'ofc  come  quelle  d’Egitto» 
equcilcdeì  tempio,  inchcmoriCbri- 
fto , ò Oiiiuralt  come  quelle  delle  notti 
pul  cicchi;»  c olcurcio  quelle  del  purga- 
’ . i 


loriot,  le  tenebre  «ktfinfèraoAna 
piò  ttifie,e  le  ^ profonde»  di  numtert 
che»òfiano(iaparfedfqttclH(ktcaf. 
po,òdiraenideiranima»vii»dciltro*  ; 
iBcmi  c’tià  daratirc  quella  gente  milc- 
rabilebi  da  effet  c fbmma  OKuritàdi  C9 
mevnodeUibcmdcltagloeiahàdaef^ 
Ictcfomma  luce- 

Nchàdaforcdifiicolti  òdabbio&. 
cono  il  fuoco  corporale  dcll’infemov 
che  naturalmctc  per  elTcre  lucido»habi. 
biada  lucere,  c rifplefidcre,  perche  fe- 
condo S.  Uarilio»voo  delli  vfnci),che  ti  Dm 
il  foco»èardcre,e  illuminare,  fi  come-, 
nella  fornace  di  Babilonia,  leuandoglt 
Dtol’vfficiodi  ardere, gli  lalciò  la  hatn 
ma  che  il.uminaua  li  tre  fiinciulli , coli  g 
neli’inù  rno  gli  leuari  la  virtiì  dcll’iltu 
minare, laft^ndogli  la  forza,c  Tatiiui- 
ti  dell’ardcre,  acciò  podi  abbruciare  li 
condannati.  > 

Qucfioéquellotchcdice  ilSalmo: 
ytx  Dotnsm  tnterctdtntu  finmuri  -w*''*®' 

Dice  S. Gregorio, che  nell’infèrno  fori  _ , 
qualche  luce,  ma  lari  per  maggior  tor-®’’*^  ' 
mento  delcódannato:eS.Tomafo,chc  ■- 
nó  vederi  più  luce  di  quella, che  gii  ba- 
flarà perle cofc,chc l’hanno ti’a^igge-*'^'  ’ 
re,e  tormétare»perchc  vederi  lui  le  oe- 
cafioni  del  loro  infttiTO,  la  donna  ama- 
ta da  lui  più  che  Uie,l’iniinico,acbi  tot 
tela  vita  lènza  dargli  tcpooi  pentiili  de 
fuoi  pcccati,il  figliuoloachi  lafciò ric- 
chezze malanictcacquiflate  ,che  foro-  , 
no  laca  per  anibidue:  vederanno  fimi! 
mente  vifionidi  gran  pena,  c ombre  di 
maicorpaucnto  : Qudrtm  tmmtmt  & 
ntHsmunitt: 

no  n vtHi*nt  lì  erme  co<ui,che cerca  v.^**'7* 
na  colà  con  grande  anficriiguarda  qual 
li  voglia ombra,ma  vedendoli  burlato» 
crelccre  la  rabbia,  c iadifprratione,co- 
fi  quelle  ombre  tanto  D’ine  lardando 
burlati  li  clelìdcrit,c  pcnlicri  delli  dan- 
nati, aumenratanno  il  fqo  tormento  » 
quello  vuol  dirc:Fa/i«(  i«»erx  nb  tliisul- 
Ic  volte  le  gli  mettirsxiinazi  vna  figura 
tanto  Ecra,chclbrpettaranno,chclia  la 
mortcedefidcrando  di  fnirccoli  trilla 
Tiu,  lapregaranno  che  veglia  finirli, 
macfIaÌiluggui».Ì4fciaQdoli  burlati» 

per- 


, . , S^^UMhàMHScbriJhl  ttf 


i’ombia.  • 

Jtm^tntitJk«rrerii$ÌMÌut$i:Tanofkt»  f^Wr-f  ftirmtt. 

* • OmntMpawMmfmKmn^tmù 

in  fine tMumnoiui  qualche  for 
te  ai  luce>nulàiii tanto  olcura,e  fpauen 

‘" LafacraScrittnraA menctonedel  rtt 
Alctu  gh<«hi,  c coafola  i cuori  affli  t-  me , che  feinpre  ftà  tormentando,  e ro- 

Q>COfì  mi  li  rorm^nrar^ . a:  ^ . 


dendo,  di  cui  dice  lùùz,  che  non  moci> 


— i r p • uwe  jwia,  cnc  non  moei-' 

Per  quello  mette  la  fiera  Scrittura.*,  rà  mai. 

Kp  ’•  . ^ «™>e  confeienta. 


pw-c.  -u  ^ ■ — '^'-iiut^iiTcnncacjia  conicienta. 

Che  fi  vna  chiatczzapiena  di  ombre  tti  che  giorno , c notte  ftarà.eternamentc 
luuirae.  . tormmtandodafcheduoo.sforaando- 

lbi*ritpttmt,9-ÌìridtrdimÌHm.  *°.*‘*"'®*  òquMto  hò io  perduto,  ò 


p w o»r  wmmi  •vo/*»»OTwr  • ^ j w 

• 1 M,  c.  <l“*n'opo*cua  IO  guadagnare,  oquan- 
• P«landodclli  tormenti  dciriofcrno  topatifco,o  quanto  hau?reipotu» a©. 

iiait.t.  àfxw  quanto  mi  aliàticai  per  il  Demo- 

aa.  »i- u vna  volta,  dopò  nio,  e per  la  carne,  che  mi  danno  bora  fi 

a4.«a  j ««««detto  quanto  liano grandi  le  te  qucftp premio,  e pagamento.ocon  qua 
lut.  li .®«“5? d*  quel  luogo  tencbrolò, accio  no  to  ripofo  potcua  io  'viuerc  fcrucndo  à 
penfifle  aicancchc  non  vi  folTero  mag  Dio:  lui  ftaranno  mentre  Dio  fari  Dio, 
glori  tormentbaggionae:  ibi  tnt  fUtas^  « la  Tua  propria  confeienza  li  tcnotà  1«- 
Crflridoratntium:  iui  firiit  pianro.e  lo  gau  come  il  canc,&  il  bue. 
ftridoredcllidcnri. 


in  quelli  (lue  effetti,  che  fogliono 
fjlff  procedere  da  conuaric  caule , incende 
M*t.  io.^‘  Hii^roniinodue  principali  tormenti 
tJ.  «w.dclrinferno , vn  calore grandiUìmo,  & 
Jìiptrìoi.yn  grandillìmo  freddo , perche  il  fumo 
iLa4.  dei  fuoco  fà  piagete,  c il  rigore  dei  fred 
do  fa  llridcrc  i denti, c mettendo  quelle 
due  pene  có  la  paflaca  delle  tenebre, di- 
ce il  Gaetano,  che  a quelli  tre  toroicnci 
fi  riducono  tutte  le  pene  di  fcnlo , che  fi 
patifcono  in  quel  trillo  luogo;  ma  caib, 
che  ciaelli  liano  li  principaii  tormenti , 
Bon  li  può  negare , che  non  ve  ne  liano 
^ molli  altri. 

. . DauidfecememoriadiqucIlinclSal- 

**«'n»o;  lgn*St*i ffiritus  yructUjriit 
p4rt  catuil  toTumi  luoco,ro]fo,fpiIll0.dÌ 
ampeAccheòlagradinciianeue,!!  ge- 
lai come  lo  dichiara  in  va  altro  >almo}, 
qucilaò  parte  di  qpej  calice  amariifi- 
. moicpaiiK  di  quelle  pene. 

^ ìgntf^rdnàCimxgUcHSicheinthctì» 

ió.<i^ktlara«coaiUcktutR'>ló<iilfi;  Yir 
gtJiocoo  alitctaou  cl«^23  quanta  ve 
iirà,  e con  tanu  verità  come  i tatìk  hib 
ioiia  molto  Cfatiftiaoa, 


Qu$i  diri  c»nfci$ntÌMf»£H. 

ÌA*»s  (ubti  Mtimu,  C fttrde  «ir- 
btrt  Udii. 

Oteuita  quMtitMta  emmiim  tertart 
flagailnm. 

Ai  tnt  mala  /ibi  eanfcU 

Vramanum  Aàbibtt  ìhmnUìf  ttr~  F 
raiqxt  . 

Q^fte  fono  quelle  furie  infernali,  che 
finlé  il  Pocta,llare  alla  porta  dell’infrr- 
ooiCheScruio  chiama  rimnrdimétt  del 
la  propria  coiilcienza,chc  tormenta ri> 
no  eternamente, mordendo,  come  s’va 
cane  vi  ftede-  mangiando  gli  iotcllipi , 
fin  tantOiChc  vi  fi  finilTe  la  viu. 

Mentre  il  peccatore  viuc , fin^irc  la 
fila  con  fetenza  lo  accufi,scpre  lo  ripró* 
de,e  fenpre  lo  lègue,e  tormenta,  come 
Fombra  Wgue  i4  corpoi  yirgnat  tt  «Bei»-  «ì 

ù»tUMy  (9’  eaurfiétUM  tnertpabitU. 

Il  capàmlodacimoterzodellaSapiS. 
za  voirado  ntoftrate  quantofiagran- 
4e il  tormento,  dKdiiaconlcienza  in 
quella  vita,  arrena.*  cbeàtraafpotta* 
(fidaii’uii:ca«  1 hedonque  in  qndlo 

tnon- 


ffjl  S Pon^es 

^orauciA  ytfrinffr.^  timedureal  di-  mente  in  qooflo  Af^^écfce 
noiCCoH  graucjlagià'^nando  vederi  ÌL  ri  con  molte  lc^na>  perche  il 
iKorfieRiiua^ii^o ardente  ftnza^  larivt)fiRnK<npiétrà<f!lbTfo>i^coa'-(  '•* 
fperanzadipeQtuaeoto>i»edt«mracn.  ciMaamenteeoiterii.^ 

4a»cl»e  <o4a iàrà.  t \ AbbntTiHfk^ 

lànmilmencelafacmSetiwiiramen  fmà^ t*r 4tU«*ti‘%»mr\ wH*^é rìut 
rione  del  fetore  intollerabilei  col  qua-  CUpunmMlt»,  OimmifiniftvA 
je/3cn(inotorBie(ttati>|>ara<i(»lanTKii-  rt»i fidpJmrn  fiiù*9<Ui$i  tim  ^ Sfnodsrf 
tequAilKchcMi-qticila  vi»  vanno  cari'  tempo  paflat»  Dio  renetta  appaeccchioa 
.>  ‘,  <ihed’Mabca>.einurcbu>«cqaeni,cheia  tol’]ntctno,quoftoèTheopHénpwHdÌ 

tutte  lecofe,chc  mangiano  èpiùlafpe»  doti  nome  dalla  vai  le  di  Eftnóo»  otte  li 
^^iiodoriichcdt4lc.vuiaiide^  Giudei  làcrihcaoano  in  fuoco  H loro  S 


I DiqueAo  tstmentofa.uiCRrioneI& 
»•  iajloeljl’Apocaliircvchclcbeneòcufa^ 
<^f't'i4lif6kUì:d,’mten<lere»come  pofla  nelT- 
^io/crno  clTcìe  fetore  >.  nou  vi  potendo- 
«fk  teme  gene cationetne  cocruaionc 
pecccfEirei]  mouitncmudel  cielo,ccr. 
r «tcora.è).chcqac(ÌDiocau:nto«.etutti- 
^ucllische  poiii’nocagioRate  ipau^eruo 
Alla  noftra  imagtnauoockir  patiranno 
in  <]ueLluogo  ^ iLuiu/ìct^.cbc  [‘offende 
una  v(xx>ò  voacDcda»jdi;VQ:l{tuiTieiito> 
difcotdata>ra{iùu;tpcino)tatocOttlfr^ 
piùcofìgrandi , che  gli  pareri»  che  gli 
cada  il  mondo  adodb^convoa  molto 
ooofu/è», e rauche  i.ec9n  gemitimoltoi 
itifti.. 

^ lÌ!gplo(ocoo£iine«ecDnfetr;iL'poIi>- 
^ to  della»  perrona>conlacdiiIìmcvi(ìoni>. 
che  aodaraonoiad  abbracciarlo,  &i 
ibaeiaeIo;;ii  inoiit>leuero,c  gcauclcoiu. 
beffe,c  Ichcmi  cominoui^ 

Non, è poflìbijcjche  alcuno-riduca  a 
ibmroai  li  tomientt  paracoiahi-eVlclli’ 
generali  gii  ne  hò,ttauato>h>oganiriv- 
te  neU.'vJtimocapi  mio  delnoi^o  libro- 
deiramor.dt:  Dió. 

^ DttbitanoJi  ScoIaffici,  fénell'Jnfér- 
^ ^ -'no^ariiìiocp  rerotctnoiti  concedono; 

non/oiamc«ie  firà  vero  ma  eie». 
*•'  ' meireme,cdelllifteflafpecic,  che  lino- 
ftfofuoco;;e  pecche  perfiioco  ettfrno^à 
fbrza*cbe  vi.fìaslcgaaictema', dicono». 
i - rimkkgnaiatàifMctMudi.lolfo  maBoi» 

drforterfJit  figuaihiò/rconfùnmcht,» 
^qpeAa/otteoeniaua  l|crtii»lahe  tipo, 
il  fuoco,,  inftche  lì  come  il  ferro  feinprt.' 
atJcclb.fcmpse  duca>e  fcmprenrdciCofr 
^el  fuocomai  fi  rpegnofà.  • 

^ Dicclfaù^  cb&i»dofo£iarà.  etctgi4a 


^uoii  all'idolo  l^oloch,ircibo,ché  Id 
(oli e n ca  è fuoco  proueduco  d i mól  te  lei 
gn.r,&  accelu  dal  foffio  di  Dio».cbc  ^ va 
fiume  di  fo! fo.  . „ 

' Paté  a molti  efpofitori, che  tutte  que** 
ftefìanonictaforCjCÓcbciI-ProfcWyo^  , 
gtja.(ìgnifieatc<Heaons*himardarpe^  , . 

gncrequcIfuocoidcche-Dioliabbiipo^ 
co  btiogoo'  per conlcruarlo  etcrntmcA  ^ .-.■j, 
te  rdi'pronedrFlodi  fòlfbycbc  fi-come^ 
eonfèi  uà- fuoco  perpetuo  nel  concauo 
della  lunaJlnvacriTcraimatetKftche  li» 
foftenti , coli  porri  I )iò  dando  al  centr» 
del  i a terra  le  medefitne  qua  h ri<he  al  I» 
«rcraconcauaddlaluna,conlèruareit  ^ 
fuoeo-etrroamehrr. 

'DHbiMUfì(ìmitmente,rencll*lofcrv  . . . 
no  vi  ITa  vcraacqua,  e neuc  ^ 

< Parea  San  Grcgono  che  iien  fauoc<7r^/& 
fifcail  luogo-di  Zacharia  , che  dice,  caio^ 
uafii  Signorq  liphgionideMago  «doue^-j 
non  era-acqua>eil  riccoauaro ,chedi'i»^''''^' 
mandauaari  Abcaam  vaia  fola  gocciai  f ^ 
dracquar-  ,4*r.i«- 

■ DimaiMmcHe,quanxÌòGibbben]er 
te  Reli’inf<Tnnnrue,iS£  acqua:  .»df*«7v>r  . 
v/HiMm4d»<miMiM;c4.'o»’eiM:$kieuc-tntd.^ 
dere, «dichiarare in'metatbreimaimfb,'  , 
checofifii,  bendién» dubiti  il  TòAa<  inRt^^ 
domon  s’hà  dàoegarc,  ctìetionlia  noia  df/7a  c. 
l’io  ferito  tTèddagcandfTlHncr»  orfla  pem  jo}’^ 
che  nel  meeo della  terra  vie  natarat(né.l°^ 
tefreddu  grandini  luo,  a perche  Dioglii 
diquefiaqualitàvComehattemodctBr^  , 
doWiioeo..  . • . 5. 

Patea  Sant'AgoftifiOiehe'iéAtidet»’, , \'.  U 
dehl  denti  £uià-veronell*infcrno,qi]aab«(i4ff«> 
doìiMié»i  Hano-i-.  corpr peratic  quei, 
fio  effetto  nalce^>da>fdcgiiognade 

da. 


5$frÀ  U MifÀCèli  M ChriH»\  i • l*!  « 

A^iagrtndiflimo  freddo;  e ponderando*  Sutucre4ùliFiì,fi4ttìhL  q* 

lo  l'ApecalifTc dice ] che  n mangiaràn- 

no  le  lingue  di  dolore,  e patendo  I i cor  QueI!o,che  crede, con  i fuoi  occhi  ve 

p.  freddo  coli  fiero.non  e gran  cofa.chc  de  tutto  «juelli.che  credcS.EIifabetta^ùw.i. 
veramente lui  fi  ttouila  pena, chequi  difit  alla  Vergine fantifiìma,beatavo^ 


chiama  San  Matteo  : [ìruUr  étntium  ; 
coli  pare  a Sant’Agoftino»pcrclKÌLda* 
re  denti  contra  denti  è effetto  di  gran^ 
freddo, come  ftringerc  li  denti  è cffuto 
d’vn  grandilTìmc  fdegno,  donde  nefe- 
gue,  che  veramente  farà  iui  nelli  corpi 
dellicondanati  lapena,chequiS.Mat 
reo  chiama;/fr«rf«rrffn«ai»:chc  può  ef. 
fcrebattercdenticondenri,  e queftoè 
• eflftttodi  freddo,  ò può  edere  Aringers 
li  denti  fin  che  vengano  a Ikidcrc , e-> 

’ ® qutfto  è effetto  d’vn  ccccffìuo  dolore , 

■ ' ' ò d’vn  grandiffìmo  (degno;  c (ùppo- 
••  fto,chc  lui  auanzerà  ragione  per  l’vno, 
c per  raltro,non  è gran  colà  atnmctte- 
'jttt.16  rctuttotpercheil  dolore,dicci’Apoca- 
Jiflcjche  (àrà  tanto  grande,  che- li  man* 
giarano  le  lingue,  die  è gran  ponderar 
i ione  ; lo  fdegno  ii  farà  bellcmmiare-» 
Dio,e  i Santi  dei  eie  o , il  frt-  >0  li  farà 
trema  re, c battere  vn  dente  con  l’altro, 
di  maniera  che  Tenta  metafora  farà  ve* 
rojchc  {Irideranno  I demi. 

D.  Tho,  li  dubbio  è maggiore  del  pianto,per 
QMliè.  che  timi  li  condannati  fi  veneriano  col 
y.«r.i;.tempoa  rifolueriìin  lagrime,  eie  la» 
grimeffniriano;  dall’altra  parte  la  (à. 
era  Scrittura  parla  del  pianto  dcll’in- 
C forno  molte  voltc,e  propriamente;  ptt 
queffo  tutti  li  Ecclefiaffici  dicono, che 
nel  pianto  fono  due  cofe , vna  é la  rifo- 
Jutione  delle  lagrime , c queffa  non  vi 
puòeflcre,  perche  reffando  il  moni» 
mente  dei  cielo,  non  è poffìbilc  che  vi 
fiagcnerationc,nccorrtittione;l’altra^ 
c,la  turbatione  de  gli  occhi , c la^ 
debolezza  del  capo,eque*  ■ 
ffibaffatanno,chc  vi 
fiano, acciò  fi  veri* 
fichi  : ib$  trit 
flttut  t <-■ 

• & 

flrider  dtnm  i b 
tinm. 


che  per  hauer  creduto  vedcrctc  adem- 
pite in  voi  1 c gratic.chc  Dio  vi  ha  prò* 
meffOvA  Marta  diffe  Chriilo,  le  crede* 
rai  vederai  la  oforia  di  Dio . 

La  dònna, chcpatiaaiiflnnbddfan  Umié.». 

gue  dcfidcrqlà  di  toccate  re{irefoità  ^ 
della  vcftc  di  Chrifto, andana  tra  li  pie* 
di  della  gente , dicendo  tra  di  fc , leio> 
pofTohaucrc  tanta  ventura  diroccarla  • 
col  dito,  farò  Tubi to  fina  di  queffo  mJo 
longn  male,  cappona  l’htbbc  toccata  , 
che  fi  fonti  ri&iiata. 

La  carcffia  di  Samaria  fil  dcllcgrati  ' * ^ 

di  del  tnon  do , e venne  a tanto  chele*» 
madri  mangiauanolHoro  figliuoli:  E- 
lilcodandogli  buone  nuowcditrevditcE 
quello, che  dice  Dio,  domane  fi  vende- 
rà la  farina  a buoni  filmo  mercato, ini  lì  •, 

trouaua  vn’huomo,chc  dirte,fe  le  cata- 
rattcdcl  ciclo  pioiieficro  farina, quefto 
non  farla  pofiTbilc;voi  lo  vcderctc.diC. 
fcil  Profeta  congliocchi  voftri,ma_. 
non  lo  goderete;  e la  colafùcofi,  chc’i 
giorno  Icgucn  tc  cifendo  fuggito  Scna- 
chctib,]alciando  ra(rcdiodcllacittà,lc 
fpoglic  furono  tantc,che  fi  adempì  alla 
portadelia  citta quelloChc  Dio  hauca 
promcfso  ; c fù  coli  gride  la  calca  della 
gente, che  inaniuando  l’incredulo  à 

vedere  l’affbgarono , di  maniera  che*» 

pernon  hauerc  creduto, vidde,  ma  non  ^ 
puotè  godete. 

Queffo  è i’argomcto  del  SalmoiCrr-  •f/.  n f . 
^idty  f’^opttr  qutd Itqttmtus  jum  ; andata 
fuggendo  Dauid,c  Saul  lo  {cguitnua  di  p 
cendq,  non  può  fuggire  dalle  noftre*» 
mani, benché  molto  certe  fiano  le  pro- 
meffcichi  dicchauereda  Dio . Più  cre- 
do,diccua  Dauid,alla  vofira  paroiache 
alleminacde  del  limici  nemici, io  credo 
à Toi,c  per  q fto  parlo.  S.  Paolo  fa  vn  ca- 
talogo delli  trionfi  della  fede  ; rutti  pa. 
re  cheChrifto  li  riduceficin  {bmma*, 
dicendo  ,che  tanta  fede  come  vn  gra* 
nodi  fenape  faria  fiorente  di  farcami- 
nate  li  monti  da  vn  luogo  all’altro. 

CA- 
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^DeUa'Kffwrrettìone  del  Figliuolo  del- 
la Fedoni  di  Nain. 

Luca:  7. 

DOpà'Ia  faniti  tntracolofà  del  fei- 
uo  del  Centurionciquel  li  che  trat 
tano  di  concordare  Euangcii)  > tenen- 
do rhidoria  de  tutti  > pongono  la  Re- 
furrettione  dei  Figliuolo  della  vedoua 
di  Nain  con  molta  r;^ione>  e fondarne 
tOipercheoltracheS.  Luca  pare  lenta 
gcoll  in  quelle  parole  j Et  félìum  eUde- 
^tneeps:3c  quellosche  legue  in|San  Mat- 
teojnon  fà confeguenza  col  parta to>pcr 
crtere  ilato  innanzi  alla  predica  del  raó 
teioltra  di  querto>vi  è vna  forte  di  con. 
ucnienza>cne  e,  l'haiiere Chrifto  nel  fa 
re  li  miracoli  proceduto  dal  meno  ai 
più>acciò  la  fede  andarté  crefccndo  (ino 
allainarauiglia,&  allo  ftupore . 

Sanò  la  Suocera  di  S.  Pietra  d’alcu. 
ne  febri,  che  lì  curano  facilmente  •,  do- 
pò il|lcbrolo  della lebra>intìrmiti  in- 
curabile ; il  feruo  del  Centurione  del- 
la para!ilìa,ertcndo  per  morire>e  difpe- 
ratodi  ogni  forte  di  medicina  : dopò 
^quello  figliuolo  della  vedoua  morto» 
che  lo  portauano  a fcpcllire:  pare  che_» 
turartela  bocca  alla  malignità  > e ai'a-i 
mala  intentionedi  tutti  lifuoi  inimi- 
ci: SedirantiOjcheia  fuoccradi  S.  Pie- 
tro haueada  guarire  naturalmente  itu> 
queliamedetìma bora,  guardino 'vtu 
lebrofo  che  non  potcua  natural- 
mente guarire  in  quella  bo- 
ra; e fe  diranno, che  il 
feruo  del  Centu- 
rione non  ha- 
uea  da 
mori- 
re. 

Telano  il  figliuolo  del- 
la Vedoua  morto 
a rifufei- 
{are. 


Fù  fatto  quello  miracolo  nell’anno 
trentefimo  primo  della  vita  del  Signo- 
re, fettimo  giorno  dei  mefe  di  G lU- 

gno,perche  dimoràdo  longamentc  in^ 
Cafornao,andaua  per  le  ville, e città  vi- 
cine,vna  delle  quali  era  Nain,  len  tana 
due  miglia  dal  monte Tabor,contra  la 
parte  di  mezzo  giorno,  della  Tribù  di 
Zàbulon . ^ 

LattantioFirmiano,eprimadiluiS.  ^ 
Dionifio,e  prima  d’ambidue  il  Profeta 
Malachia, e S.  Giouanninel  fuo  Apo-,^ 
califse.  chiamano  Chrirto  Sole,perche„,^^,/. 
quello  Pianeta  in  molte  cofe  hà  forni. 
glianzacon  Dio,|  e fa  ufficio  di  Lio. 

Quella  fù  l'occafione,  come  riferifee 
Lattando  , perche  li  Filofofi  antichi  E 
chiamarono  il  Sole  padre  de  tuta  li  Dij 
del  cielo, e de  gli  huomini  della  tetra,e 
come  tale  radorauano,parcndogli,che 
merit.  ,141  di  erti  re  adorat<i  quello,  che 
in  bellezza  era  tanto  diurno , in  gran- 
dezza tanto immenfò,in  Icggicrezza  ta 
to  veloce , nelli  lùoi  moiiimenti  tanto 
infollibile,e certo , nella  fua  luce  tanto 
abondante,e  copiofo,in  fare  la  terra  fec 
tilc  tanto  ricco,in  dare  falute  a gli  huo. 
mini  tanto  importante,in  confcruare  il 
mondo  tanto ncceirario,chc  Arillotilc 
lo  chiama  la  vita,e  l’anima  del  mondo. 

Delle  molte  lìmilitudini  che  S.Dio- 
nilio,  e Lattando  mettono,  dirò  quali „ 
lìano  le  quattro  principali . La  prima  è ^ 
labcllezzadella  fua  luce.  I 

Dice  l’Eccleliaflico  che  è llrumento | 
ammirabile,  e opera  per  Antonomafia  ‘ 

dell’aldffimo , deche  quando  efee  la., 
mattina  vellito  d’oro , và  fpiegando  a-> 

fioco  a poco  la  ricchezza  della  fua  bel. 
ezza,  e il  cribro  della  fua  luce , c cbia-  I 

rczza,illullrandoli  monti,  e le  ai  rezze  | 

della  terra.  ' 

Dice  Dauid,chcc  throno  della  gran  • 
dezza  di  Dio, e che  lo  fpolb  nella  came- 
ra non  lì  rooftrò  mai  più  ricco  , ne  più 
bel  lo:.  fummo  (alo  tgrt^io  eiustO'  ot- 
(arfuitiMj  vfq-y  uàfumvtutmsx  perche 

con 
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re  cica  dal  più  alto  del  cielo,e  al  trainó- 
tare  torni  a lui  come  a Tuo  albergo, 
cafa. 

Da  quella  eminenza,  cbeliczzana* 
fce,chc  le  colè,  che  participano  più  dcN 
Ja  lua  luce  fono  più  Delle:  il  cielo, che  il 
fuocoiil  fuoco  che  l’aria,  l’aria  che  i’ac 
qua, l’acqua,  che  la  cerra,c  tra  li  metal- 
li l’oro  é più  bello,  che  l’argento,l’ar- 
grnto,  che  il  bronzo , il  bronzo , che  il 
ferro,e  tra  le  pietre  pretiofe  il  diaman- 
teèpiùbcllo,  cheli  rubino,  il  rubino 
chelofmeraldo;  in  fine  tanta  è la  Tua., 
bellezza,chcdilTe  AnalTagora,  non  cC 
— Icre  nato,  che  per  mirarla , e per  goder* 
" Ja,  e che  ii  marauigi  iaua,che  la  Tua  bel. 
lezza  nonrapilTc  gli  occhi  continua- 
mente al  genere  humano  > e che  s’inga- 
nauano  gli  huomini  adorando  altro 
Dio, perche  tra  rutti  li  Dij  egli  folome- 
litauailnomedi  Dìo,echecra  poca  ri- 
uerenza  fpargere contea  il  Solccolà  al- 
cuna brutta-n  llomacofa- 

Vediamo  hora  fc  vi  lìacofa  alcuna, 
più  bella, più  rilplcndentc,  e più  lucida, 
cl.cilSolei  /Id  f ’itJ 

lre/.4j  »71*mjdice  rEccklialhco,chiara colàé, 
che  i I Signore , che  lo  creò  hà  da  gode- 
re d’opni  cofa  con  maggior  vantaggio, 

„ perciò  prima  che  Dio  creallc  il  Sole./ , 
^ creò  il  ciclo,la  tcrra,gli  arbori,e  le  pian 
te, il  mare.e  i fuoi  pelei,  acciò  non  pcn- 
fitlTe  qualche  ignorante,che  il  Sole  foC 
fc  l’autore  di  quelle  cofe , m i che  1 ; i o 
hauea  creato  quelle , & il  Sole  ancora. 

La  feconda,  li  come  al  iramontaro 
del  Sole  il  mondo  refta  paurofo,  malin 
coDÌco,con  vnaofcurita  tnfta,con  "vn 
lìlentio  penofo,  gli  vcctln  tacciono  ri- 
ducendolialli  loronidngli  huominial 
le  loro  danze, coprendoli  tutti  la  notte 
col  Aio  manto,c occupandoli  vn  Tonno 
tanto  generale,  che  non  lì  Icntono  fc-« 
mógli  vccclli  notturni,  le  fiete,c  1 figli- 
uoli della  nottc.chc  fogliono  aumenta 
re  li  fpauct  ti,clcpaure. 

Cofìin  aCsentandofi  Dioda'vnant  | 
tna,la  lafcia ci<  ca,forda,timorola,ma.  ( 
JinconH'aiCopiitacon  vna  cappadio-  1 
feanù,occupguui  vn  fuaoo  unuic  4- 


- notte, tenebre, olcurità , chcappcna il 
peccatore  conoArc  fé  medclimo. 

La  tcrza,il  Sole  c la  fonte  del  l’abbon 
daza,e  del  la  ricchczza,gli  antichi  chia- 
mauanomcnfaddSoIcvn  luogodi  E- 
thiopia,nel  quale  per  miracolo  lì  troua 
uanoIccauoiemclTecon  vna  infinita., 
fommaicdiucrAtàdi  viuandc,acconcic 
comeciafcheduno  Icpoceuadelìdera. 
te  Pomponio  Mela  racconta  di  Sene-  romp.l. 
ro  Impcradorc,  che  torn  ndodi  Alcfsài. 
dria , la  fama  di  quello  luogo  lo  sforzò 
à cercarlo  con  gran  fatica , c crauaglio 
fuo,e  delle  fuc  genti,e  S.  Hieroo.riferi-  ‘h 
feedi  Apollonio FilofofoanticojCheaJ'” 
cuni  tennero  per  mago , c incantatore,*'"^'** 
che  pafsò  Elamiti,Mcdi,  Caldei,  Babi. 
Iom).Parthi,Siri,Fcnici,Arabi,Palelli- 
ni,  Ethiopi , per  vedere  li  Ginnofofifti 
d’Ethiopu,cìafamoni1ìma  tauola  del 
Sole , quantunque  Celio  Rodigino  di.p 
ca,  che  la  tauola  del  Solefù  prouerbio*^ 
antico,col  quale  fi  fignificaua,chc  Icta 
uoJeproipcrcabbondanti,e  piene  do 
bcni,dc  quali godeuano  i ricchi, erano 
femprc  apparecchiate  per  rimediare  al- 
ia necefiìta,  c al  la  fame  de  poueri . Sia 
l’vno , ò l’altro,  poco  importa , pcrcio- 
che  ciafeuna  di  quelle  cole  prouano  v- 
na  verità  molto cetta,  cioè,  che  quello, 
che  gli  antichi  chiamaua.-ìO  tauola  del 
Sole,  que  Ilo  chiama  bora  il  Chrilliano 
mcnlàdi  Dio,cheèfolaquclla,chepuò 
latiare  inquefia  vita.  p 

Vedente  vnCóuento  di  cento  Fra- 
ti,che  pare  miracolo,  che  fi  foli,  ntino, 
non  hauendo  poirclfioni,ne  altta  cofa , 
che  gli  dia  entrata,  c voi  direte,  grande 
claborfadi  Dio  ;c  quello, che  diccDa- 
uid:  Afitrumc  U m*num  itmm  emniaP/f-U) . 
impltbHniMrbenttatei  in  aprendo  Dio 
la  mano,  tutto s’empie  di  làtictà. 

Vnodellinomi  di  Dioc  Sadai  ,chc 
vuoldire  nero  di  beni;  beneficia  no- 
llra  pou( Tta  fia  grandc,c  però  maggio- 
re la  ricchezza  di  Dio*,  il  nollrocuoro 
hà  vna  fame  grandilfima,e  alcuni  feni, 
c luoghi  vuoti  quali  immcnfiiina: 

UT  t<t  OtHSctratnoiirt-  **’ 

La  quatta  ,il  Sole  mai  fi  ferma  no 
ripofa. 
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"Aripora,cifcondaognicofa,non  ccatuo-  perche  vola*  e non  corre,  lafa^0 
ne  nel  mondo,  doue  nonarriuino  gli  nitàallaSuoceradlS.Pictro,  iuial  lei. 
effetti  della  Tua  virtù, e pod'anza  : davi-  broro,tuial  feruo  del Centurioncjhog 
ta  ali’ana,  al  mare,  alia  terra, c ad  ogni  givolaaNain  , edàvita  al  Figlinolo 


cofa. 

L ice  San  Dionifio,nelle  vifceredel- 
la  terra  crea  li  metal  li  ; nel  mare,e  nclli 
fiumi  li  pefci, li  coralli, e le  perii*:  nclj’- 
. acre  gli  vccclli‘,di  qiicfta  proprietà  dif- 
° kDva\Ai  N»ntR,q¥Ìft*t>f(ondA‘  àc0- 
lorttiui  : Cofi  Chrillo  vero  ‘•o  e di  giu- 
ftitia mentre  vifle,  e particolarm. nte_» 
nel  dare  principio  a' la  fua  preditatio- 
ne,  calla  promulgatione  della  Tua  leg- 
ge, nó  lafciaua  luogo  in  quelle  prouiti- 
cic  auucnturofc,doue  era  prom' (Tojclie 
non  VI  andalTc;  c fi  come  il  Soltf'afertt- 
„lcognicora,c  l*arrichi(cc,i*inuerno  fta 
■^gionando  larerra,là  ftatcmarurandoli 
putti, coli  egli  f'aceua  ogni  cofaitrt.lc,e 
Tarrtchiua con  la  fua  dottrina,  c mira- 
co!i,c  non  fòle  fauoriua  con  la  fua  prc- 
fenza,  madaua  faluceanco  alli  alTenti  » 
jf  btHtf’iCttmU  ; diflfc  5. Pietro, 
ficooKiI  Soleilluminalibuoni»elicat 
tiui,  cofi  fa  il  Signore. 

In  Galilea  lo  condulTeco  fopra  vrij 
Ite.  4.montepcrprecipitarlo.  In  Samaria  nó 
jo  volfeto  albergarc.eon  timo  ciò  daua 
luce  àqucfteprouincic  indegne  di  tan 
Àr«l«f.t»bene.  OfutMr.  vobts  ftl  j*- 

nitasm  ftnnn  , dice  Malachia , na- 
feerà  il  Soleà  quelIi,c’hanno  temuto  il 
mio  nome,  dice  Dio , e portarà  fa;utc 
nelle  ali,  dico  ali , per  la  lira  Icggicrcz- 
C za,  e in  quelle  faluti  > c viu , perche  la^ 
darà  à tutti . 

Dipinfcro  amicamente  il  Sole  marc- 
cialc  in  vn  cauallo  con  ali.chechiama- 
rono  li  poeti, Pegafo,ma  non  fono  ali , 
che  portino  legata  la  falute  nelle  pen- 
ne,anzi  il  Tuo  foucrchio  calore  abbruc 
CIÒ  le  ali  a Icaro,  cf'ù  cagione  delia  fua 
morte:  ma  queftp  diurno  Sole  porta  la 
falute  nelle  penne  delle  ali. 

Li  Medici  nelle  penne,  con  che  fcri- 
uono  le  loto  riccttc:promatono  vita,e 
finità,  ma  molte  volte  danno  infirnii- 
'à»e  morte  •,  ma  Chnfto  che  da  Mala- 
^hia  c chiamato  Sole  con  ali , c da  Kàia 
vccclio , porca  la-iàliKc  nelle pciuie  ,c 


della  vedoua, quello  vuol  dite  la  paro- 
la ibatidcl  preterito  imperfetto , che  li- 
gnifka  continuationc  , in  fegno,  che.^ 
non  fi  ftancaua  mai. 

Dice  S.Giouanni,c’hà  li  piedi  di  vn  ^ 
metallo  fimile  al l’auricalco,chc  nel  va  »• 
lorc,&  nella  perpetuità  eccede  roto, 
piedi  ricchi,  c che  non  fi  fiancano. 

Ili4r  Itfus  in  cimitétim  Nmh. 

Dio  anticamente  non  hebbccapo, 
ne  piedi,  benché  la  làcra  Scrittura  vsa- 
dolc Tue nietalorcglidiacaporocchi  » 
bocca,  mani,  e piedi;  ma  quando  arri- 
uò  il  tempo  auuenturofò,  nel  quale l>g 
ini  mbri  humani  fi  poteuano  veramen- 
te chiamare  dinini,  riccuetteil  monda 
coli  fbprcmi  benefìeij  dalli  predi  d» 
Chriftojchc  fi  può  mettere  in  qiicftio- 
nc,achi  fiamo  più  oblìgatiK»  alli  piedi» 
ò al  capo  11  capo  di  Chrifio  è la  dinini 
tà,  li  pi edi  fono  IHinmanicà  ; econfide- 
randol’vnionc  delle  due  nature  tanta 
ftretta,  che  non  poterne  mirare  li  piedi 
humani  fenza  vedere  li  piedi diuint, ni 
uno  ofarà  determinare  a chr  fia  piùo- 
bligato  ò a! li  piedi,  ò al  capo. 

San  Dinnifio  ttatrando  de  He  opere  Dfj.  tp, 
diC  H R 1 S T O dicr,cbc  era  huomo,4<f  Liùé 
cnon  pareuahuomo,traDie, enoiL, 
pareuaDio.  Le  opere  di  buomo  prò. 
uauanoeuidentememc  , cheerahuo- 
mo,ma  non  le  (àceua  come  huomo.  Lc^ 
opere  di  Dio  prouauano  certamente^ 
che  craDio,ma  nó  le  facenaconic  Dio. 
Dimanicrachc  , qual  fi  voghadcllc^ 
fuc  opere  rifplendendo  per  la  fua  par- 
te la  diuinità  , enotificandofi  perla.» 
fua  parte  l’humanità,  daua  fegni  canta 
certi  di  1>  1 o , e tanto  certi  di  huomo». 
che  venne  ad  t fTercvn  opera  tanto  di-  - 
fufaca, tanto  nuoua,  c peregrina,  che.*' 
non  ve  ne  farà  mai  cfempio'pcr  alcun.« 
fccolo  . perche  febene  la  fède  coiifef- 
fa  in  Chrifio  ihic  forti  di  opere  difiin- 
te,cioè,'c  diuinr,c  le  hamanc,le  vniuai 
callàcciaua  dlànauiera,clic.ciafchedur- 

Bolia^ 
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rationc.la  quale  da  S.Gio.  Datnafeeno 
vieo«hiansau:Tcandrica:che  vuol  di- 
rc>diuina>  c humana,e  dà  l’cfem  pio  del 
ia  fp;^,a  infbcata>chc  tagli3,c  arde  inlie 
. ‘ mc:e  benché  Tardere,  e il  tagliare  fiano 
opcrationi  diciate,  Ibnc^i  tò  lui  tanto 
congionte>chc  non'fì  pollono  feparare  : 
di  tal  maniera  arde , . che  taglia  > e di  tal 
^ . maniera  taglia,chc arde;  arde  taglian- 

dole taglia  ardendo.  Coli  ChriAoface- 
ualeoperehumancdiuinamentc,  eie 
diuinc  humanamente:come  huomo  na 
rce>madi  Vergine  come  Dio:comehuo 
_ mo  digiuna,  ma  quaranta  giorni  come 
® Dio  ; come  huomo  mangia , ma  feruito 
^ da  Ange  li  come  Dioicomc  huomo  mi. 
fura  a palli  quella  terra  benedetta , ma 
fanando  oli  infermi, e rirufeitàdo  li  mor 
ti  come  Dio. 

£t  ibunt  eum  ilio  Difeipufì  gius , tur. 

bdcopiófa. 

1.Ì  Dilcepoli  accompagnauano  il  mae- 
ftro , come  Medici  che  'vanno  in  pra- 
tica, che  quelli, che  doueano  elTere  luci 
del  mondo , era  bene , che  rictuclTcro 
chiarezza  dalla  compagnia  del  Sole . 
Dietro  alli  Dilcepoli  andana  gran  mol- 
titudine dcgenti,chc  refempiode  mag 
glori , è poten  te  per  condurli  dietro  gli 
altri  quali  ilrafcinandoli . 

Li  Prelati  ordinariamente  li  tirano 
dietro  li  loro  fudditi.  Li  principili  tira, 
t no  dietro  li  popoli  •,  airdcmpio  del  Re 
10*».  Niniuc/cce  penitenza  la  città.  All'- 
csépio  d*  Aminadab  Principe  della  T ri> 
bù  di  luda  entrarono  li  hgliuol  1 d’Ilra- 
el  nclli  abiHi  del  mare,  vedendo  da  vna 
parte , e l'altra  le  acque  latte  mura,  clic 
minaciauano  la  Tua  morte.  All'crcmpio 
del  li  Sacerdoti  palTarono  dopò  il  lium  e 
Giordanotchc  ralfrcnàdo  le  Aie  acque , 
fi  vennero  a fate  monti  coli  alti,che  n’- 
hebbero  paura  li  popoli  più  vicini , co- 
me rifcrilcc  Giolcfli». 

All’cfcmpiodiGiorilc,cdclli  vecchi, 
che  tencuanoauantigii  occhi  Icgratie 
fatte  da  Dio  al  fuo  popoIo,lo  fci  ul  Ifra- 
eJ  da  doucro,nia  dopò  Icgucdo  .iltrigo- 
ucmatori,chc  non  conolceuaiu»  Uio.ù 
polc  Ifracl  à Arruirea  baalim<Dilf  ciato 
. , fouLPar,  1, 


ibpra  la  fua  fpada , lo  viddeil  fuo  leu-  i-R0g.j 
diere , c gc  ttidoli  lòpra  la  fua,volle  mo- 
rire col  Re.  Comandò  BaldalTarre,  che  -, 
fòlTero  portati  li  vali  facri,che  liio  padre 
hauea  rubbati  nel  tempio  di  Hierulàlé, 
ccon  quelli  inuitòabeuere  liconuita- 
t j,  e dopò  con  li  medelimi  s’inuitarono 
ancolccócubine.Herode  feberniChri^^  . 
fto,clofecc  veftirc  con  vna  velie  bian-  ' 
ca  come  pazze , c Albico  lo  fchernirono 
li  Tuoi  Capitani , c foldati;  ad  vn  padre 
morì  vn  Agl iuolo,  che  egli  amaua  più  . 
che  l’auima  lua,comand^che  per  Aia-.*”'  ’’ 
confolatione  folTc  ri  tratto, c moArando 
tìnto  amore  al  morto  come  le  lòlle  vi- 
uo,cominciarono  li  feruitori  a riuerir- 
lo,  c dopò  rutta  la  terra , dando  princi-  ’ 
pio  vn  huomo  Iblo  alla  idolatria  de  can 
ti.  llriccoauarofùciu  lele,einhuma- 
no  con  Lazaro,  e all’eAmpio  fuo  tutta ‘ 
la  fuacafa,  c-ancoli  cani,chevolcuaQo 
lòAentarfi  cu  le  Aie  piaghe.  Abraam  craC«*-i  8. 
pietofocon  li  pellegrini,coAcralamo» 
glic,c  tutta  la  fua  cala . g 

Loth  fuonepotealbergaualìmilmc- 
tcli  foreAieri  come  il  Zio.  Ablàlonerax.Sf.j^ 
traditore,  tali  erano  anco  li  fuoi  Icruito 
’ ri,  e coli  vccilèro  Amon  fuoftaccllo.  Se 
vn  RccfilofofcstuttivoglionocircrcA- 
JofoA,come  A racconta  di  DioniAoicdi 
Giulio  Imperatore  di  Koma’,in  Aiggen 
do  vnvitclIo,vna capra, o vn  moncone» 
tutta  la  greggia  fugge^  in  volando  vn  co  , 
lombo  tutti  volano^Anatmcncequaleé 
il  Rettore  dcJlacAtà,dice  l'EcclcAaAi-  fresie.' 
cottali  fono  li  citudini,  e quale  è il  giu 
dice,u!ifono li miniAri.  Plutarco rac-  •• 
Contando  quanto  A aAStticalTcro  li  fud- 
diti  anticamente  pctadeguacA  al  li  loro 
Signori,  li  di  fcepoli  alli  loro  maeAri,dt  m 
ce,  che  tcncuano  per  gran  vérura  di  eC- 
fcrgli  Amili  ntl  Ambiate,  nel  mouimen 
to , e nelle  lattczzc del  corpo,  c rifendo 
li  legni  del  Principe  genetoA»  c belli» 
non  era  gran  cofa,dle  voIclTero  itnitar- 
ii , ina  che  edéndo  brutti  li  giudicalTero 
per  be.li,li  deAderalTerotcome  A la  Ibc* 
cuna  delle  in  Aeme  col  regno  bclIezza,o 
gentilezza,  é gran  fegno  di  queiiio,  che 
può  VA  Re  evi  iùo  riempio, 

A Ciro 
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A CiroRedcPcrfi,hcW>eilna(c>gran-"  queI|cScheerannhgiawdallì'r«(!lH.èD 
de  >c  aquilino!  e la  più  beltà  donna  d«I  dalli  vccetlii'o  dalli  animali 
foo  regno  tcneua  per  légno  di  belletta  Li  Tibareni  impiccauano  li  moni  > 
effere  m quello  limile  al  Re.  c'baueano  tenuti  per  maggiori  amici 

. Platone  era  alquStocuruo  nelle  fpal  ini  vita,adalcunile^icomefordie^^ 
lf!e  i fiioi  difcepoli  procurauano  di  pie  ciò  al  l*aria>e  al  Sole  fi  reccafléro^e  i ri- 
garfi  per  pareggiare  il  lor  maeftro.  ni  poteflcrocon  lalorvitarinliclcaK.» 

Anftotilccraaobboic  tra  li  loro  Oi-  moire  volte  la  loro roemoria. 


icepoli  era  riputato  l’cflférc  gobbo» bel- 
kzai»  c gratia.  Se  dunque  il  nafodi  Ci- 
ro» le  fpalledi  Platone»  e la  gobba  di  A- 
rillotite  lìtirauanodtetrogli  òcobidi 
molte  genti. non  è gran  colà, che  label- 
lc.zaacclefte»  eilurmbiantelUuinodi 
Cliriflolì  tirallcdieiro  le  città  » per  Ic-* 
ftrade,  c peri  deli  rti»  che  quello  vuol 
dire»^  r , 

Cmn.M»»temé^fr»pitnpntrtt  perf^crurrA. 
t%t  tte<*  àtfitaEikS , 

Sono  tante  le  mi  ferie  humane,  che  in 
nondano  per  le  porte  della  citta  le  dtf- 
gratie»le  mifcric.c  temoni.  Verfo  qual 
fivoglia altra  citcà,che  fodè  andato  il  Si 
gnore»molto  prima, che  fi  folTe  auuici- 
nacoalle  Tue  porte,  haueria  incoirtrato 
molti  morti, le  iron  nel  corpo,  alnacno 
nclPanima*,in  Nain  cofidilTcgnò  la  (ita 
prouidenza  ,cbe  s’incontralTero  fulle^ 
porte  la  morte,c  la  viia,acciochcla  vita 
coglicfic  la  morte  falle  porte. 

C Eettd*fimiìuttfftrtbéit»r. 

Hcbbc  Pantichid^iterficolluTt»  in 
iepc!  lire  li  fuoi  mor ti,comc  rilcriicc  S. 
H»«»  Li  Hicronimoconcra  loatRtano . • 

£j  Midageti  mangiauanoli  figFiooIi 
motti  come  qiul  fi  voglia  altra  viuan- 
j j i nQQ  pcnnctteuano»che 

ju.».  loropqdrt  morilTcrodi  vecchiezza,  6 
d*infcrmiià  naturale,  patendogli  miC;* 
tia  efitema  morire  di  qualcheibncdi 
infermicàilaoode  quando  li  vede  nano 
in  pericolo  di  morte , o per  troppa  vec- 
chiezza,o pcrinfermità  monale»liam- 
mazzauano , egli  andàuano  n»ngianr 
do  a poco  a poco,  giudicandopcr  mi- 
glior Ibrie  quella  del  morto,  checra. 
mangiato  dadi  laoi  ligi  iuoli  » che  ladi 


Li  Hirrani»<|uaBdoIilòropadrfer»> 
no  molto  vicini  alla  morte,!  i gettanaon 
in  campagna  alti  cani,c  a gli  vccelli»ao- 
Ciò  li  finifTcrod^ammazzaie . 

’ LiRalari  allcuattano  caoiconque- 
'fta  intentione  iDcdcfima,  eqoandoli 
loro  padri  etano  molto  vecchi»  li  daua^ 
no  a quelli  da  mangiare. 

Liscili  lépcllmano  col  morto  quel-  E 
Io  » che  e ra  (lato  fuo  maggior  amico  i n^ 
vita.  QulfinilccS.  Hieronimo. 

Li  Htpcfbolciliprccipitamnoda  V- 
nafommità  in  vnacauerna  molto  pro- 
fonda,che  glifetuiua  di  <cpoliuia,cok. 
me  tiferifee  Celio  Rodigino. 

Li  Paoni)  li  gettauanonclli  (lagni» 
acciòli  pelei  limangiaireio»coinci:ilo> 
tifcc  Laertio. 

Li  Colchi  K mctreuano  in  vn  cnoi<^ 
egli  impiccauano  all'atia»comeiifeti- 
fec  Elmiano 

Li  Arabi  licoprìuanocon  ktatno» 
bene  he  (offero  Re.comc  tifi  rifcc  Str»- 
bone.  lIReMiriscdificiTnLabcnn- 
topecfiia  lcpoltura,chc  folTe  di  maraitt 
gliaatuttaupofietità.  Li^ìttiiedifi-f 
cau  ano  piramidi  di  grandimma  fpe&  > 
pcnfando,chedoocfié  quellahabitatio- 
nc  clic  recti  ma  per  li  loro  morti.  Li  Gre 
ci,c  al  cun  t del  ti  Romani  li  fitccuano  in 
cenere  » e la  mctt^nanoin  vn  vaio  di 
qjucfiocoftume  voife  intendere  Luca- 
Doin  vn  mezo  vctfiN 

f (C  vm*m  . 

LiGnachi  Canarijli  lèpelHoanoin 
grotte,  che  faceoano  alla  fina  del  ma- 
ie»eillopòhanriegenati  it  locoimrfti. 
ni  atli  pclct  » lauaoano  li  corpi  nclPao- 
qua  làt&»edop^ltiBcttcuaooalSek» 
c facendo  l*maic  t^altra  colà  molte  vol- 
te» durauano  tanto  »chefcnetroitaiio>  ^ 
ancoramoln  inttetidiinilte,cdaemi- 
k anni'.'  LiGiudei  li  lépclliuano  ncl|i 

caou. 


>o 


Stf^4UÈirM§liJiChrijh» 

|iC*fnpìtOe1l!mofiti>eneUtdeferaiogRÌ  utnAafacciòcon  retèmpiunfaccrTclaO 
^miglia  huiea  larfiu  (époltura  pt]odli  fperàza  maggiorci  eleggeuano  le  fépol- 
della  (ba  cafa>òfoflc  latiorarain  ^uaU  ture  in  campagna.  Latecóda,  il  tnnpio 
che  pietra  viuat  Come  quel  lo  diChri-  c6guraddiagtoria<non  ibIamentcpcr 
fto,òfo(Tc  fetta  di  molte  pieire>como  clTerc  Itabitacionc  di  Djo>done  faa  Mac 
quella  di  Abraam. Quando  Chtifto  an  (làépiù  riucritat  c più  fcruitai  c dou^ 
aòallaterradcGer^cni>v<dronoduc,  dii  nd  Sacramento  dell’altare  per  reale 
M«//.t.indcnioniatidìalcune(èpolturcdiee-  pTefenza>  ma  peiche nit  phì fì manilè- 
‘ ranoin  quelli  monti.  E lolla  vedendo  dataruaglona^einfegnodiquedoSa'- 
molte  fepolcurc  in  vnmonie,cauòlùo  lotnonefeiiiiò  il  Tuo  tempio  d’oroiper^ 
ti  le  oTTa  óet  materie  nell’altare  di  fio  ciò  fi  come  per  l’anima  non  era  gloria^ 
thcl',e de]  prezzo  del  fanguc di  Chrifio  infio'atunioche Cbrido  non  (noriire> 
li  comperò  vn  campo  per  Tepoltura  de  eapriflèlc  porte  del Ciclo<chc  ftaaano 
pcllcgrini.Duròqudlocofiume  più  di  chiui'c  con  catenacci  di  diamante  j coli 
treceotozn ni  dopò  la  morte  del  ^igno  nonvidouea  edere  tempio  pa  il  corpo 
Vevcomclo  profano  le  ftjìo'turc  ne_,  infin'attantochcChrillonon  morilTc» 
maniri,chc  come  fi  vede  dalle  hiflorie  acciò  li  corpo patilTe  vna  fortedi  dìlio» 

B delle  loro  vite,  tì  nano  nelii  Cimiteri,  eomc  lo  patina  l’anima,  e rhaomo  l'ha 
òdiCaiifioiòdi  rretcnato,ònc]lapof-  ueamoltobeii meritato, pcrchedmcn- E 
lefiionediqua'cbemauona  thtilliana.  nebeftia  per  lacolpa;  ranco Dauid  no 
La  cagione,  che  diede  principio  a que*  loparagonaallcbeltu-meno  ignoran- 
ilo  collume  tra  Giuda  lù  il  timore  or*  ti>ma  alli  giumenti  più  Icioahii  e fi  co* 
tiinariotc’haucano  di  incorrete  in  irte.  mequandoraorcvnabetlia,la  portano 
gula^Un^hefù  quello  ,che  li  ritenne..^  alla  campagna  gli  haomini  vi!i,eg!ica 
d'entrare  nd  pretorio  di  Pi!ato>eptJic  uano  la  pelle, perche  può  edere  di  qual 
tcncuaaolcfepolturcici  morti  per  cofe  chcvrilità>co{itoglieniloaglihuomini 
inunóde,  come  fi  vede  nel  librodcNu-  laròbba,li  mandauanoallacampagna 
Hd.  ]9.mcri,oncdxe,chi  cairaràii  corpomor  come  bdlic,  Laterzacdi  molta  gente 
lo,ò  la  fepoltuca , fia  immondo  pct  fet-  eraue,icai  parue>chefì)irc  dilTegnodcl 
te gioiaiidilTegaarono  di  mandare  lì  Demonio,  il  tcnerele  rcpqlture  fuori 
corpi  morti  alla  campagna,  e fatui  le  dcllecittà,perlcuarcalliviuì  lamemó 
fcpolture,pcr non  hauerc  prcfentc l’oc*  ria  dclli  morti.  Non ò penficro  die  feo 
—cafione  dicadcrein  quella  pena', perciò  eia  tantagucrra  al  demonio, e aU’infcv* 

^ quando  anco  and.-manoin  forma  di  e-  tio,come  qudlodcllamonctpercioche  ^ 
fcrcitoalla  icrndi  promillìon-.'ifcpelli*  fi  ^omc  la  naue  fi  goucrna  col  timone , 
uano  quelli , che  monuano  fuori  dclli  l’vcccllocon  lacoda, colila nofira  vita 
padiglK>ni,cotnefivcdcnciLtuitico.cò  con lamcmoha del noftroline.  None 
tM.  i«.  molte  altrcragioni  fi  può  confermare  ricetta  comparabile  per  lafeluic,ne  Ire 
qudUdclli  Giudchcheforfcaloronó  no  più  potete  cótra  la  viuaciti  della  na 
paflaiono  per  ilpcnficro.  La  prima  lìa  tura,  c coltragli  appaiti  della  nollra 
i.C«.it  di  S.  Paolo alliCorinthii  pucdicc,ciic  fenIùah'Tà.Parucairaurore  deli’bcclc- 
.la  morte  è femenza, perche  fi  come  il  la  fìafttco'xhe  il  pòrtarc  la  mone  «iati  gli 
uoratorc  non  fcmina  mai  il  formemo  occhi  folfccougran  rimedio  tontta  la 
fcnzal^rlzadiraccDglictlo  migliora-  colpa  che  ditir,  che  chi  Tempre  hauelTe 
to,cofi  nkmohjida fere  fepoltura  perii  quella memoriaprcrenre,  non  pecca. 
corpo,(cn  za  lpcranza,die  non  debba.,  rtbbcmai.  Mtmvrtm 
rifufatare««roorulc,iglotioro;c  per  in  nttmum  mn  ptuabir,  e lenza  dubbio 
chedeauodcllcmuradc^citii^bcn*  può  hauere  poca  fperanza  del  Ciclo 
che  fi  veggano  alcuni  fiori  nell)  fioni,  qucH'huomo , che  non  fi  rafiroiaconj 
non  fi  vede  però  mai  vna  ricolta  mol*  penficro  coli  trillo , e IpafTcntofo,  Di 
to  ptofpcra,e  molto  lieta  d’vna  kroeo.  molte  piaghe  fi  'valle  Mpifc  per  con* 

X a ucr* 
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'AuctttreFaraonC,c  i(uoiva(TaIli>  mo-  tcua feguirc  vtilitl  orandiflimaaNa-D 
fche>mofciolini  >ranc,locullc,  grandi-  bucodonoibr>pcr  inouflria  del  Demo* 
ne>ccncbcc,fangue, motte  di  mite  le  be  nio  fé  Tbauea  dimenticato  la  mattina  » 


fiic.ma  in  fine  ritnaléro  tanto  ofìinati  > 
cheneli’vjtima  piaga  diiTc  Faraone  a 
Moifc>non  mi  vedere  più  la  fàcciaiche 
ti  cofterà  la  vita.Hcbbe  gran  ragione^ 
Moifedirperare,  che  cuori  tanto  duri 
liauciTero  da  operare  virtù  per  più  flà. 
gcili,  che  Dio  mandaiTc  fopradi  loro  ; 
Ma  Dio  hauea  lalciato  l*vltimo«  & più 
gfaue, contea  ilqualc  non  é petto' tanto 
durotche  non  fi  renda. 

In  quellanotte  Dio  mandò 'vn  An- 
geloiche  tolfc  la  vita  a tutti  li  prtmoge- 

1#».  it.  nitidi  Egitto  dal  primogenito  del  Re, 
.^infino  a quello  del  più  infimo  del  re- 
gnotdi  manicrachelamattina  a gratin 
pena  fi  trouò  caia  > oue  non  folle  il  Tuo 

' morto  ; lù  coli  grande  lo  fpauento  » c il 
dolorcic  cofi  grande  la  triUezza>chr  fu- 
bito  diedero  la  libertà  aili  loro  fchia- 
ui>di  modo  che  quel  losche  non  hnuea. 
no  fatto  li  tormenti  della  vita, lo  fece  il 
vedere  la  morte  cofi  vicinaj5c  è beo  co. 
fa  degna  di  confìderationc,die  non  pof 
fa  la  morte  cori  vn  Chhftiano»  quello  > 
che  puotc  col  petto  di  Faraone. 

Indouinando  adunq  c il  Demonio 
il  bene  di  quello  penfiero,nefrunaco(à 
hi  procurato  più  fin  dal  principio  del 
moadOiCbc  leuario  dalla  noftra  memo 
ria. 

Coi.} . alli  no- 

C Ari  primi  padrii  e a tutti  generalmente 
Aà  dicendo all’oreccbia,  fitte  lontani 
dalla  motte»  Al  vecchio  hormai  fatto 
terra,  che  lo  portano  al  Sole  in  vna  Te- 
dia,da  fperanzadi  viia,acciònon  pen- 
fi  alla  morte. 

1.  Nabucodonofbr  fognò  quella  Aatua 
Tuperba  de  diuerfì  metalli,  nella  quale 
fi  rapprefentarono  tutti  ti  Aati  prefen- 
ti , e futuri  i e perche  l’haucre  i piedi  di 
terra, e il  cadere  vna  picciolapetruzza, 
che  diede  in  quelli, e il  'Venire  tuttoin 
(erra,  c conucrtirfi  in  fumo,  era  vn  di- 
V c,cbe  tutti  erano  mortali , econ  vnaa 
licue  occafione  hauea  d’andare  alla  fé* 
poltura,  il  più  ricco, il  più  potente,  c il 
più  tobuAoic  perche  da  quei  fogno  po. 


fc’hà  gra  cura  di  caffarc  dall’anima  no- 
Aia  memoria  tanto  vtilejDio  volfe  ria 
frcfcarla , e cofi  riociò  a Daniele  il  fb-  , 
gno,c  la  fua  fignficationc.  Adam  reAati 
donudo  per  lacolpa,  volle  coprire  liu 
fua  nudità  có  foglie  di  bco*,c  dice  Sant’-^M*.* 
A caoafìo,chc  Cnrifto  maicdiflc  la  pian  ' 
ta  del  fico  cinque  mila  anni  dopò,  per-f"f-** 
che  hauea fcruito  di  mantello  alla  nu- 
dità di  Adamo,  che  Dio  non  vuole, che 
fi  coprano  li  cfAitti  dellacolpa,  come  ta 
nuditi,fetc,fame,caldo>freddo,infèrmi 
tà,e  morte , ma  acciò  coprendo  la  fuaL# 
nudità,  per  la  vergogna, e impaccio  re- 
AalTe  manifcllo  il  principale  rfictto  del  Sm.;,' 
la  fua  colpa, che  è la  motte, lo  vcAì  d’ai- 
cune  pellid’animali, ammazzando  fbr. 
feli  mafehi  c’hauea  creatine!  quinto  £ 
giorno,e  recando  lefemine  pregne  d*.  sicTb4*l 
altri  mafchi,acciò  la  fpecic  poteflè  mol  f.  j.  im 
liplicaifi , c dopò  hauerc  cópoAi  qucAi  un. 
vcAimcnti con  l’infegnc meritate  dalla 
fua colpa,comc  quando  la  fama  Inqui- 
fitione  mette  l’habitcllo , c la  mitra  ai 
dclinqucntctdiffe  Dirjifcr  yi'daw» 
fi  vnus  tx  nobts  ftUtit  tl>  : parole , che  fi 
poteuano  dire  per  ironia,  vedi,chc  bel 
Dio,e  per  coitipaffione , c anco  per  au. 
uifò,  eammonitionc  ,con  qucAi  vcAÙ 
menti  vederà  Adamo  quello, chec, e 
quello, che  prciendeua  di  cficre,  volfe 
pareggiarli  a i io,  eflcndo  di  fua  natu-  F 
la  mortale. 

Cofi  dice  Origene,  ennueniua  fi  ve-  Ori.  h9. 
AifTc  il  peccatore  de  veAimenti,chc  fbf-  ••  »»  i*. 
feroinfegne della  fua  mortali»,  acciò 
non  potefle  pretendere  dimenticanza  , 
nc  Ignoranza  della  fua  morte.  1 

Non  è fcuola  nel  mondo,chc  infegni 
tante  cofe  come  la  morte. 

Defiderando  Dio, che  Gicremia  Au- 
diafie, c imparafTe , chcchi hà  da  pre- 
dicare , hà  molto,  che  imparare,  lo 
mandò  m cala  di  vn  vafaio  , c viddc-z 
che  mettcua  vn  poco  di  urta  fopra^ 
vna  ruota  , cchc  faccua  vn  va  fu,  e 
dietro  vn  altro  , c che  tutto  il  gior- 
no A occupava  io  Aure  vali  , alcuni 

fi  rom- 


S»prà  U liìfMcoU  ìUChmìi'  fif 

'A  fi  ròmf>enano  prima  che  fi  fomilTeco  éi  to  dimenticato  di  <è»che  tntttehdoe  tiuÓ 
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formare, altri  nel  l’in  fbrnarli,  e cuocer- 
li >aitri  nei  caaacii  della  fornace,  altri 
durauano  qaaichegiorno,ma  in  fine  e- 
rano  di  terra, che  con  qual  fi  voglia  lic. 
ve  occafione  fi  haueano  da  fare  i pezzi . 

Vedi  Profeta , quello  Maefiro,  que- 
lla ruota,  e quella  terra  ti  faranno  più 
fauio,ciie  tutte  le  Caiedre  del  mondo  : 
flcontodifèntirmi:  ibi  audiis  vtrbs 
iaia;  vedi  quella  ruota?  si  che  io  la  veg- 
go: quello  c huomo,e  quello  c mondo  : 
Gtneratie  fr4ierit,0-gentratit 
nafccre,  e monte  : vnaprocellìone  do 
morti,  e vn  altra  de  viui,  alcuni  vanno, 
B e altri  vengono,  alcuni  niente  durano , 
"altri  alquàto:  ma  tutti  poco,perche  tut- 
ti fono  di  terra . 

4 SammolÙilprìmoicheinltaliatto- 
uò  l’arare  le  terre , cil  feminarle,  per 
quefia  occafione  la  Gentilità  l’adorò 
per  Dio  del  tempo , & edificandogli  al. 
tati  gli  pofèro  vna  imagine,  che  tenen- 
do in  mano  vno  deli!  Tuoi  figliuoli  Tao 
daua  mangiando  a poco  a pocoj  voi  fero 
fignificare , che  il  tempo  produce  le  co. 
fe,e  il  tempo  le  confiima,  egli  femino , 
egl i miete , egli  genera , egli  mangia^ , 
egli  fonda  primogeniture , c le  finifee , 
Se  acciò  cominciamoli  punti  di  quella 
Icttionc. 

C Prima  nella  tauola  della  terra  puote 
impararci)  Profeta  il  Tuo  proprio  cono 
lcinv.‘nto,ja  materia  di  chefù  formato , 
che  è la  più  alta,  c la  più  difficile  Theo- 
logia.  . 

j Dio  non  creò  Phnomo  nel  Paradifo, 
ma  nel  capo  Damafceno}C  dopò  lo  trnn 
Ibortònel  Paradifo, doueperacJofi  nel 
diletto,  e nella  profpcririi,  Dio  loritor- 
tfm.it  nò  al l’iflciro campo  dotte l’hauea fot. 
mato  a fronte  del  Paradifo, acciò  veder- 
le quello,  c^hauea  perduto»  e qucllotc*- 
baueria  potutoguadagnarejquello.chc 
era  per  natura,  c quello , che  lana  (lato 
per  gratia}iui  volle, checeltiuaffcla  ter 
n col  fudorc  del  la  Tua  faccia,  infin’at- 
tanto  che  arnuafie  lamorte , acciò  l’i- 
ftelTa  terra  l’auaiiàne , ette  era  naturale 
di  quella  terra,  cchealfìnehaucada.. 
tornare  io  terra.  N el  Paradifo  vilTc  tao« 
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ti  gli  animali  il  nome,  che  gli  conuenk, 
na,non  lo  pofe  a fè  medefinao,  perche  li 
nome  di  Adamo,comc  notarono  Sani?  • 
Agollino,cSan  HieronimoinonènoL  i* 
me  propriesma  comune;nel  che  confbr  cìh.  Dei 
sò  chiaramente,  oche  fi  dimenticò  di  c.i. 
le  ,ò  che  non  fi  conofceua , il  che  cfieii-  Hiet.dt 
do, non  é marauiglia,ciie  fi dimcnticaf- 
fe  di  D r o,  e che  non  lo  conofcefIè,pcr- 
che  per  l’ordinario  vanno  congionti  hi 
ficme  quefie  dimenticanze,  e quelli  di- 
feonofeimenti  • • < 

MirMbUàMfeUlétnfiitHtUtMtxmt.:  f/<  >àt> 
Signore  dal  molto  conolcerc  me  Aefib , 
venni  ad  hauerc  marauigliofa  cognitio 
ne  di  voi, dice  Dauidte  in  fegno  di  que- 
Ao  volendo  Chri  Ao  il  luminare  il  cieco 
nato  non  folamentc  nel  corpo,  ma  nel- 
ranima,gli  pofe  fango  ne  gl  i occhi,  ac- 
ciò cominciando  dal  proprio  conolbi- 
mcnto  hauefie  poi  quello  di  Dio . 

Chri  Ao  manifeAandofi  a San  Pietro 
nel  mare , gli  comunicò  qucAobene,  e c 
fù  tanto  i’horrorc,  c’heobe  dife  me-  “ 
defirao,  che  comcgli  fafTe  entrato  A 
Signoreneli’anima,  egli  hauefie mo- 
Arato  li  cantoni  più  forzi , c Aomacoli 
di  quella,  gridò:  £x$m  me  Damme  : Si- 
gnore vfeite  fuori , che  non  è bene,  che 
la  limpidezza  del  Cielo  Aia  in  coli  lor- 
da danza . 

Alla  porta  del  Tempio  di  Apollo  era 
Ieri  tto:  Nejet  « iffirni;  Sctcnza,chc  ten- 
nero anticamente  li  Filorofi,chc  forte.» 
difeefa  dal  Cielo , c la  pofero  alla  porta 
di  quel  tempio, per  auuifarc,che  nò  en- 
tralfcchi  non  conofccfic  fe  Acfib.Non  ò 
bifognofàpercla  natura  delli  Angeli,il 
mouimento  dtlii  Cicli, li  partì  del  Sole, 
le  dipendenze , che  tengono  tra  di  fegli 
elcmcnti,maconofccrcfcrtcfli.  Li  tgit  F 
ti)  dipingcuano  l’ignoranza  in  vn  ant- 
malecon  i piedi  di  leonc,la  fàccia  di  dó 
na,eil rcAodi péna.  Di qucAomoAro 
diceuano,chc  mandaua  molti  huomini 
all’ioferno  » ptuche  Icuaua  ogni  giorno 
la  vita  a molti , c la  fua  fpadacra  quella 
dimanda. 

Qual  è l’animale,  che  nel  fuoprinci- 
piocamiuacoD  quattro  piedi,nclla  Aia 
X j gio- 


Iier4USCkv^éfihPi»Jeéé 

Aeiouentù  eoo  due>  nel  fuo  fine  con  tre,e  poflìbile  (àpcre  |i  parti  di  Dio,  epercoll 
a quel  lo»chc  nó  fapcua  dtchniarc  que-  nofccre  tc,conatcnc  vici  re  di  te  , e mi* 


AÓ  enigma,  gli  toglieua  la  vi» , perche 
*oocono(ccrel*huo0io  qocftoanima- 
. le.cranonconolcercfcmcdefimojdic-* 
qu3ndocra&Dciullo,andaiiacóq«at- 
ifo  piedi  mettendole  mani  in  terra,  nel 
mczodctia  età  con  due, nella  vecchie»* 
za  con  tre,aiutandofi  con  vn  baftone. 

Nella  pittura  del  mortro  volfcro  li 
Filofofi&rcla  foraiua  di  tutti  li  peccati 
■del  mondo, che  SGiooàni  ridurtèatret 
i«  wtiHde,  mut  tfi  cotKttpi- 
fetnita  ere.  cupidità  d'‘occhìo,defiderio 
. di  carne, c fuperbiadi  vita«dclliqualifc 
iccro  vn  Hieroglifico . 

■ NeUa  faccia  di  donna,  nclii  piedi  di 

'^^leonc,.enelle  penne,e  la  radice  de  tutti 
4)uelUè|Don  conolcerefe  fteffa 

Nell^fodo  cotoandaua  Dio,chc  1*^ 
A-ahatedoue  fegli  ofieriuano  li  facrificij; 
ibrtediterra,psccbc  qual  fi  vogiiafacri* 
ficiojpec  ertele  gratoagliocchidiDio , 
bada  ertele  fondatonel  proprio  cono, 
fcimcnoo.  San  Seinardo  fece  vo  libro 
di  qufeAopcnficco  (blo,c  l’inritolòrOe 
€Ìonfidceacionc;itcui  argomento  è,chc 
iacoofi^tationedcll1iuoiBohàd«.fo- 
atinciaBcin  femedefimote  finire  fc  me* 

; defimo , Si  auuifa,  che  l’buomo  non  la* 
i fili qiieflo-libro  dalle  man:  ,perchecla 
ibmmadi  cuna  la  vera  fapienza.  Sant^- 
lAgotlino  due  cofe  Iòle  defideraua  di 
fipcce,  Dio , e (c  fbrflo  : Nonertm  tc , <y 
mmrtmmtv  tutto  oueftoconolccrà  l’- 
buomo nella  cafadcl  valiuo,coDfideran 
do  la  trteadi  che  è formato . Se  non, 
Coconofcrrfpolàmia,  feguiu  le  pedate 
della  tuagteggia  , dirte  lo  Spofo  nella 
Cantica. 

Dice  Origene  , che  quell?  parole  lò* 
nodi  minacele,  come  r’hauértc  detto  , 
pooo.impom,  cheti  lodid’cflcreen* 
, nata  meco  nella  caminadcl  vinopte* 
óolb , d’baucre  congioata  lania  bocca 
con  la  mia , e d’altre  carezze , fe  Hai  in 
quella  ignoràza,e  viui  inquefìo  ingan- 
no di  non  conofeere  te  AelTa-,  c per  tro- 


rare  li  vefiigi),e  fcgnitche  lafciaiono  It 
palTati.  Chemirando  ladonnafeA^a 
nei  lo  ipccchio  > venga  a fodisforfi 
iK>n  è mitacolo,perchenon  fi  conOlcc» 
ma  feefee  di  fe,  emira  altre  onto  puli- 
te come  cl  la,tan  to  accarczzaic.»B  to  in 
uidiatcdal  Sole , non  fi Ibdisfàtàdi  fc, 
perche  conolccrà  fc  fterta. 

VaitcnncallaChtclà,dice  S Bamar 
do,cmira  quelle  ftpolturc,c  quelle  tó. 
bev  ftcndi  gl  i occhi,  c mirwiice  Sanf  * ÀHg.f*r, 
Ago  Aino,a  che  vennèro  I i Gigati  chia^  , 

mari  da  Poeti  cooquiftatori  del  Crefo. 
Quelli,che  fabricaronola  torre  drcoo- 
fiiììone,  le  mura  di  Babilonia»  le  Piraw**  *■ 
midideMcnfii^li  Redi  Ninmc,gli  inv 
pctadorf  dr  Roma  ?a  che  venne  vn  Re  g 
Afliurorf^ltc  fò-Signoie  di  centote  vira* 
tt  fotte  prouincic.  Vn  Aleflàndroiche 
ft  diruttoil  mondoi  Vn  Aniballcrche 
vccife  in  vn  gioenotanti  Ronaani  ,che 

mandò  a Cartagine  tre  moggia  d’ànck 
li  d’oro,  non  potendo-portare  anelli  i» 
Romafononlagentc nobile.  Ditunà 
qucAi  non  fi  trouano  altri , che  alcanà 
pochi  lcgiM»alcunilèpolcri'pi?oi  di  m» 
nnconia,c timore.  Quertifonolccittàt 
dclli  Re,  leforwezcdclli  Impcradori» 
li  palagi  delli  Papi>lc  cale  de  piaccri,e- 
di  deliticHC  fpoglie  del  la  po*enza,dc  1^- 
laticchczza^lciia  bellezza,  e di  tutto  iB 
bene  humano.  S.  AgoAino  hebbe  defo- 
dcrio  di  vedere  il  corpo  di  GiuiioCe-- 
fare, gii  paruccofi  ftran»,e  Ipauentofr. 
la  fua  figura,  chepaclandoooD-lui'diC 
fc,chcco<àèdcllagl«>riade  tuoi  trion-F 
fi,dcl1  a fama  delle  tue  vittorie, atedi- 
co  1 mpcradote  inuincibile,rifoódi»ma' 
comehàidatifpondcte  la  fredoatcrra  ì:- 

Stcondarianicntc,ncllalcggiere2za- 

della  cttoo.fi  vede  la  velocità  della  n<^ 
AEa.vita,Ghc  non  l5no-poQe,ne  vccclli,» 
oc  «cBti,cbe  fogli  pareg^o.  ^pocti: 
finfcro'vn'aniniale,che  dalla  cinto ta^- 
in  $ù  hauea  figura  d’huomoidalUciti^ 
coraingiÌKii  caualloic  locbiamauanty 


uatc  il  luogo  del  meriggiojc  dcl^ipolb,  Cen  tauro:  V ol  Cnorfignificaceiche  la  vi 
sonuicne , che  tufoguiii  le  pcchtc  dclli  udcll’hucme  coire  più  che  il  cauallo» 
tuoi  armendi  afoofiacanofei  tr,.iiQad  beachr  tnoitsiléggicto .. 

Seneca: 


Stpr4  U MìréCéti  M Chrìjtt  • 

'k  Senéetcliùmòlavi»  nauigationci  di  D<o  della  vdondl  delta  vita, etra  4I-O 
fm.^4.eGiobbevsòlaTncdefimamcurora:li  ladeÌlaTuou,cUemoftròDioa  IfaiaT  ‘ 


^ *•  mici  giorni  panarono  come  nani,  che-» 

(lottano  ftutti.Simmaco  tradufTc:  Simi 
ij  M4wi  fe(iiH*nti:U  nane, che  porta  tiruc 
ti  bifogna,chc  s’adrettii  perche  fc  naui- 
ga  longaracntc , li  frutti  lì  marcilcono. 
Ocomc  preftamente  11  gaaftano  li  frut 
ti  della nollra  vita. Quedoé  imbiachir* 
li  il  capOiprofondarfì  gli  occhi,cadere  li 
dcnti,iremare  le  maniicnlìarlt  li  piedi . 
Ogni  poco  di  tempo , che  lì  rrattenga  la 
nauigatione  .rhcraicranea  da  nel  capo, 
fariifi-la  fordici nelle  orecchie,  rofeuritAne 
«*»*•  gli  occhila  putrelàttioncncili  denti,  la 
fquinan  tia  nella  gola, il  panarteo  nel  le 
mani,  la  gotta  nell!  piedi-, tutti  fono  ver 
mi , che  mangiano  li  pomi  di  che  va  ca- 
rica quella  naue;  e fi  deue ponderare, 
che  Giobbe  nó  paragonò  li  beni  di  que- 
lita vita  all!  frutti  nel  giardino,doue  più 
^li  cófrruaiio,ma  ncl'a  naue,douc  fi  pu. 
ttefanno  a horc,e  a momenti . 

DtccGiorcffb,Chenellcriuedcl  ma- 
lte re  morto,  cheè  il  luogo  doue  Dioarlè 

■*mÀ, e.^  quelle ciquecttU,rimafero alcuni giar- 
dinicon  molti  alberi , alcuni  con  fiori , 
altri  con  frutii,alcuni  maturi,  altri  per 
maturare,  ma  che  in  toccàdo  coli  li  fio- 
ri come  li  frutti,  tutto  fi  cóuertiua  in  ce- 
nere i quelli  giardini  paiono  a me  (Upa 
naturaledella  nofira  vita.  Molti  alberi 
gradi,  niczzani,piccoli,fanciulli,gioua 
ni,huommi,  vecchi,  carichi  de  frutti  io 
apparenza  , ma  in  toccandoli  tutto  fi 
conucrtcincciKrc.Similmcnteparago 
na  Giobbe  la  velocità  della  vita  a quel- 
la dell’Aquila,  che  s'auucta  alla  preda. 
HiVr.  4.  Gicremia  dipingedo  la  Icggicrczza  dcl- 
li  caualli  caldei  dice , ch’erano  più  Icg- 
-gieri , che  le  Aquile . La  (aera  Scrittura 
^ ponderando  la  leggit-rczza  di  SauUe  di 
* Gionata  diccch’crano  Aquile,  & c mo 
dodi  parlare»  c'boravfiamo  ordinatia- 
mentcìma  quantunque  le  Aquile  fiano 
di  lor  natura  leggieri , fono  pierò  molto 
più  quando  t’auuentano  alla  prcda»do- 
ue  nota  Giobbe,chc  la  leggioreZzadcl- 
lavita  non  raffrena  la  nofira  cupidigia; 
tra  molte  altre  comparacioni  di  c’hauo 
mo  tiauatoacl  noluo  libro  dell’ Amor 


Terzo,  li  pezzi  dclli  vali  rotti  preci- 
pitano le  altezze,  le  fapctbic , le  torri  di’ 
babi  Ionia , i I f unto  de  1 1 i pen  fieri  van  I . 

Entrate  in  vn  cimiterio,  e mirate  leofl 
fa  delle  tede,  dclicgambe»  delle  brac. 
eia,  delle  mani  di  qllì,che  fiirono  quel- 
lo,chc  fietc  voifChc  vi  diranno, che  lut* 
ic  le  cofe  di  quella  vita  fono  'vanità  < e 
chefe  viucllc  le  migliata  danni , come 
dice  rEcclcfiadico , con  ogni  ventura  igeiktt. 
e feliciti  poflìbite,  allafinchaueteda 
venire  in  cufi  poca  (lima,comcvn  pez- 
zo d’vna  pignatta,  dianone  buona  da 
portare  il  lume  ; il  tclchio  del  morto  vi 
dice,  'federe  quella refiacaluafenza 
carne,  labricò tome ca (Iella di 'vento S 
come  la  voAra,  tanto  fhidiò,  tanto  Tep- 
pe» tanto  viddecon  ifuei  occhi  «tanto 
vdi  con  le  fueotecchic » tanto  mangiò 
con  la  Tua  bocca  , tanti  capelli,  eber- 
rette  portò,  tante  penne,  tante  meda- 
glie, come  la  voftra . LeofTa  dellcgam- 
be  dicono,  quanti  partì  haWùamoftt- 
ti,  quante  rtradc,  quBntecalzchabbia- 
mo  rotte . Le  mani  quante  cole  habbia- 
mo  fatto,  quanto  male,  quantobene. 
Mtmtmo  tuUictj  tmm  erti  CT  r«K,  t. 

mih>  htn  ©•  tibì botUc’.c  vn  Epitafio.che 
mette  l’Ecclcfiafiico  della  (cpolrura  di 
vn  motto , nel  quale  introducea  patla. 
re  i’illeflbmorro  ediee,  ilmiogiudicio 
fùlùcri,  iltuolàrilioggi , cqualcfùii 
mio,  tale  farà  il  tuo  ; 10  fui  vn  fanciullo^ 
innocente , e dopò  vn  giouane  galan- 
te, chetcneuailmondoprrniente,  il 
mio  fine  tù  come  tu  vedi, la  tua  fotte  nò 
farà  migliore.  ,Sc  vfcirtcvn morto  dalli 
fcpoltura,  c dice‘rte<}ucllc  parole  ad  vn 
Viuo,o quanto  lo lalciarcbbc attonito! 

Se  venifTcdal  Ciclo, mortrartbbc  la  vii 
tàdeliibcnidiqueflomoìido,  rango- 
dia  in  che  fi  vidde  nelle  vltirnchorc  del 
la  Tua  vita  ,tjuando  Tanima  fi  parti  dal 
corpo,cil  rigore  del  Tuo  giudrao parti- 
colare'; fcvcnirtedall^infrtno,  quanu 
inOidia  hauerebbe  a vn  bota  della  no- 
lira  vita-,  che  colà  non  darebbe per  go- 
dere vn  poco  di  tempo  ; entrando  leha 
in  Hiettilàicni > fi  pofe  lezabellc alla  fi-4  f 

X 4 ncRra, 
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Siporfi  Mordli  dì  Chri&»/kr4  P»»ptd 

^ AcflraiCoR taoha fuperbia,ccgli  coma-  nprire  bene  vna volM.neila èiort^tAd)^* 
dòadacteruùorhchelaprccipitafTcìOt  gkiatcai il Icttocongiivltimiaccideii^c  t '• 
appena  fù  in  terra, the  la  mangiarono  i ti  della  infermità*, la  voce  rauca,ii  peno 
cani,  fenza  rodatili  altto,chc  il  telchio,  eleuaio,  gli  occhi  turbati,  circódato  da  ! 
redretniti  del  li  piedi , e delle  mani  *,  di  moglie,  figliuoli,  e da  parenti,  dandoui 
maniera  che, quanti  lamirauano.dicc-  frettail  notaic^ril  tedamento,il  fta-  i 
uano,éponibile,  che  quedafìa  quella  teperlaconfcfIione,il  curato  pii  Sacra  ■ 
Regina  tanto  fuperba?’  leofl'amoftraro  mòti,  li  Mtdicipcr  le  medicine,  cbegli 
no  quei  lo  che  era  labelkzza,la  ricchcz  ^ni  non  danno  luogo  a gli  occhi  ; ima-  ' 
za,c  tutti  li  benidi  queda  vita-, non  èco  gìnateui  d’hauere  padatocofì  il  tempo* 
fa,che  Iodica  meglio  della  efperienza,  della  vodraviu,la  tridezza,  che  lafcia» 

. che  fece  Salomone  de  tutti  loro.  nolidilctti,cpiaccrihumani,l'amarez 

kecl.t.  lo  hcbbi(dice  cgli^dodici  milacaual  2a  delle  fcccic  del  calice  indorato  di  Ba 
Iidacaualcarc,quattromilapercaroc-  bilonia*,  vltimamcnte l’agonia dcll'a- 
Beie,cemoc  vinti  mila  pecore  in  campa-  nitna,  alla  quale  naturalmente fpiace  -vii 
gna, tanto  argento,c  tanto  oro, che  fino  di  lafciarcil  mo  corpo,  compagnia  can._ 
il  ferri  del  le  lancic , c i feudi  per  la  fala  m antica  » e tanto  amata  ; ò Signore,  fé- 
ì delle  armi  erano  d’oro, cafe  da  piaceri,  tutte  qucdecofcpenfàflc  vn  huomoda 
miifichc&c.  In  fincnon  vi  fu  diletto,  douero,molrodiuccra(àrcbbclafuavi 
che  il  mio  cuore  non  godelle,  ma  in  tut  ta,c  la  fua  morte. 

to  trouai  adlittionc,c  vanità  : fianco  di  Qutvnlt  vtnitt  f$iì  mutoll4t  erutem  , 

queda  fotte  di  cole , trattai  di  cercarne  f^amyC/èqu^iiMrmeìSinGiouàai  Gri-i/4/.i) 
alttcmigliori*,mipofiaftudiare,cfape-  fodomo  dichiarando  qucfto  luogo  di- 
re, parendomi,  che  la  làpiiiizafia  me-  cc,  che  quello  fegucChrifio,c  porta  la 
gliodcirignoianz3,comcla luccdciie  jbaC. coce,  chevapcrladradadiquc.  . ^ 
tencbrc*,mafcbencècofa,chepÌHdcllc  davita,  come fc lo conducedero alla.»  . .1 

altre  fi  dcucdefidcrare,  trono,  che  il  fa-  morte  per  quella . Quando  conduco. 

^uio  muore,  d’ignorante  muore,  c che  no  ad  impiccare  il  maliattore,  nonvà 
poco  importaPcfiTcredatopiù  fauio, per  per  le  drade  ridendo,  ma  col  penficro 
che  la  morte  adegua  ogni  colà  *,  Vù  prc-  di  quello  vltimo  pafib , che  l’afpctta , e 
fentata  vna  pietra  ad  Alelfandro , eoo-  quando  arriua  al  piede  della  fbrca,non 
tra  la  quale  non  fi  trouauacofa  alcuna,  fi  ricorda  più  delle  drade , perdoucé 
.cheglicontrapefaflcpcrgrauccheella  pallato.  Lazaro dopò rifufei tato,  no» 

.fbfle,  mamcttcndogii  lópra  vn  poco  di  tano  molti  Santi,  che  non  lo  vidde  mal 
tercajnon  era  cofa.bcnchc  molto  leggio  più  hurmo  alcuno  a ridere,  perche  non? 
ra , che  non  pcfafic  più  di  quella  : egli  è fi  dimcticò  mai  il  palTo,  in  che  s’era  ve- 
qucllo  che  difi'e  rimpcradore  Scucro  duto,  c in  che  s'hauea  divedere  la  fc» 
.mirando  vn 'vafo , douc  s’baueanoda  condavolta  C'HM«0n/!)?n'(rpecr4/«7'«<f. 
mettere  le  fue  ceneri  dopò  chcfofie,mor  utrfum  mi  obmaiui , Quando  qualche  : 
to,qucllo,che  non  capiua  tutto  il  mon-  sfacciato  mi  rimproucraua , perche  il 
do,  lo  capi  là  vnvafocofi  piccolo.  làngucbojle,  elacarneviuadidecal- 

, Vltimamcntedaquedaconfiderariq  ci , accendendomifi il  pettocoracvna  * 
nc  fèguonoanoidiiegran  beni,  l’vnoc  fornace,e  venendomi  vn  impeto  di  vi* 
reifercficuri della morrc,l’altro, i’ordi  dcKapcnikua,cheioraipoteuaacqu^ 
pare  la  nofira  vita . Niuna  cofa  grande  tare,c  volgendomi  a Lio  diceua 
fi  fa  bcnc,fc  prima  a quella  non  fi  prepa  fiu  miht  OomnntfÌHim  m>*nm:  Signore.^ 
ra,  c cfercita  ; 1 1 cauallo  paffa  prima  per  fatemi  faperc,  che  io  fon  mortale,  e che 
la  carriera,  li  foldati  fanno  le  lor  prò-  fono  pochi  li  giorni,  che  mi  auanzane 
uè,  cefencitijaclla  paccpcrafiìcurarfì  per  viuerc.Quedo  penficro  mi  chiudo 
nellaeucrra.Conuieoe adunque  mori*  uala bocca  > cmifaccuafiarcndii  ter* 

» ' reinortevolteiayiU,pcrafCcorarfidi  miiti. 

• ■ In  ■ 


‘ ' Cifrali MìràcolìJiCl^riBàt  ■'  3^^* 


Ih  fine  le  vttliti>che  apporta  quc  fio 
pcofiero>prouaDO>ch*vDO  del/i  maggio 
ricafijghtichc  Dio  può  dare  allHiuomo 
mentre viueò  fcanccllarlo  dri'a  fu^ 
tnemoriarc  fi  come  è fcucro  cafiigo  có> 
legnare  rhuorooncllc  roani delli  fuor 
• <'  defiderti«cofièdargli  ladirocnticanea 
della  Hìortc:e  parédo  ai  Demonio,  che 
tatto  il  iiioguadigoo  fiaua  in  quefio, 
diede  il  difegno , che  Icrepolturedclii 
taorciroficrQ  fatte  in  campagna, c non 
dinanzi  a gli  occhi  de’viui,e  quefio  di. 
> ce  S Lìic»:  EatdtfunSustffertbÀmr. 

£cct  dtffiffiÌMS  ejfertbiUiir. 

* B Nella  lebta  del  ]ebroib,nella  parali* 

fia del  fcruitore  del  Centurione, c ncl- 
la  morte  di  queftogiouane  mofitano  li 
Santi  treforti  de  peccati  > cficndola.> 
motte  ftaropa  delli  maggiori e la  prò. 
portione  è grade;prima,(i  come  la  mor 
• te  lafciarhuomo  fatto  come  di  geio,co 
fifi  il  peccato.  Giereinia  dice,chenoo 
òcifierna,  che  faccia  coli  fredda  l’ac- 
Gin.  f.  qua,coine  fà  la  malitia  vn  anima. La  Sa 
era  Scrittura  chiama  fuoco  l’amoredi 
Im*.  1 1 . Dio  I Ignem  vfn*  mstttre  tu  terréim  j tc 
chi  non  arde  quello  fuoco  , Tinuerno 
del  peccato  lo  fa  diuenirc  vn  gelo,  e vn 
ghiaccio, benché  Ila  nel  caldo  della  fia* 
tc  : Gtlu  (icut  Jalem  iffunétt  fuftr  ttrrii 
Permetterò, dice  I,  io,  che  fi  vctfi  il  ge- 
lo,come  Tale  lopta  la  terra. paragona  il 
geloal  fale,non  folaroe me, perche la_. 
più  fredda  brina  delia  mattina  haquai 
_ che  a ppai  éza  di  la! c , ma  perche  cagio- 
^oa il medclimo effetto;  cofamanifefta 
c.chc  il  falc  là  le  terre  fterili.chc  perciò 
fi  fono  femi  nate  dì  falc  lecafc,e  IcCit- 
tàdclii  grandi  malfattori:  nonfa  con 
minor  forza  quello  danno  il  icpo  fred- 
do,pe  tchc  chiude  1 1 pori,c  tura  le  vene 
della  terta,obligando  l’hcrbc,&  Icbia 
de  che  nel  rigore  del  ge  lo  crefeano  piò 
nelle  radici, che  nelle  foglie,  c fuggen- 
do le  ntui.c  le  brme , c cercando  il  co- 

* peno  entrano  nelle  vilccrcdclla  terra. 
OJrra  che  per  il  veoto,che  all’hora  lòf- 
fia , fi  conluma  quanto  la  terra  produ. 
ce . Che  cofa  bel  larda  vedere  vn  giar- 
dino nei  tepo  dcil’autmiaa.coQ  uau 


varietà  de  frutti, e de  fiori , che  pare  vnD 
paradiibdella  terra,  ma  comincia  c\n 
giorno  freddo,  c poi  và  feguìtandoadì 
chiararfi  rinucrno,chclo  và  fpoglian- 
doapocoa  poco,ncg!i  lalcìa  pur  vn  rn  * 
me»  verde . T urto  c ombra  del  la  firage, 
che  fà  in  vn’anima  il  vento  freddo  del- 
lacolpa:  non ccalà  feminata di ralc,ne 
giardino  confumato  dal  le  furie  deH*in- 
ucrno,nc  città  coli  difiru tta,e  dilTolahi  ' 
dà  nemici,comc  refta  vn  anima  dal  ge- 
ladcllacolpa.  Parlando l'EocIefiafti-£f<;^j; 
co,comc  fi  genera  il  cri  Hallo , dice,che 
ìoffiando  il  vento  freddo  congela  l’ac- 
qua,c rindiira,c  la  conuer tc  in  vna  pie 
tra  nuda.  L’iftetfo , e maggiormente  fà  • 
lamalitia  deila  colpain  vn’anima.Per 
ciò  parlando  la  Spola  nel  fuo  horto  c5 
li  venti  pare, che  li  ricerchile  li  Icongtu 
rìtìi  vcntoffeddo,cbefcncvada,ilbuo 
no,che  vengale  dice;  ^quilr.Wzi^ 

teoevento  frcddo,chc  di  tcnon  hanno 
bife^no  gli  arbori  del  mio  borro, pofeia 
che  tu  tratti  coli  malamente  le  lorofb- 
glie,lì  frutti,&  i fieri.  < 

Vento  Auftrojchecol  tuofpirart.* 
fouorifeiA'  accarezzi  ogni  cofa,c  l’au- 
menti  con  farla  fertile,  vieni,  efauori-'Caw.f. 
foiilmio  horrocon  latuaprcfenza.dre 
fubito  lo  vederò  prolpero , c ricco  de-, 
fuauifiìmi  odori:  Vtn*  /fufìtry  Cr  fliteitt 
strematili  Parlando Chrifio delle milè- 
rie,c  dilgratie,  del  li  fpauenti,  c timori, 
die  precederanno  al  giudicio  vniucr- 
falc  dice;Or«r,  vi  non  fiat  fuga  vtiJra 
tnhytmt;  Naturalmente  hà  da  procu- 
rare vn  huomo  di  fcapparc  fuggendo  F 
da quefia calamità  , ma  pregate  Dio, 
che  quella  ftiga  non  fia  d’inuerno , cf- 
fendoi’animavollragclata,  vuoldire 
col  gelo  della  colpa.  L’inucrnononé 
tempo  commodo  per  fuggire,  perche.* 
fono  tanti  li  pantani,c  le  male  firade.., 
c’bora  l’huomo  fi  forma , bora  cade,  8c 
fc  per  forte  vienprefo dal  freddo,  ma- 
lamente potrà  vicirc  dal  li  pericoli,  da 
quali  a gran  pena  potrebbe  vfoire  va 
huomo  difolò  dal  caldo. 

Dice  adunque  C.hrifto»pregatcDio» 
che  non  vi  cogl  ia  in  peccato  quei  peri- 
colo;impcrciocbc,  s’haucrà  molto  che. 

fare 
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A lire  ilgiufto  fwioritocol  iàuorcdclla^  fonduÌ3|die  *nEi  l**i«iino  * tttt  In  lo-D  • 


oanoa  puocero  fomentare  il  pdòic  ia 
grauncta  delia  iiia  colpa.  Del  11  tciTLi 
dice  Dauidychc  Oro  la  creò  tanto  fèr< 
ma,cunto  ftabilcy  chenea  fi  mouerà 

ttm fnmm%  nm i»</»wa6«iwr wftCUlumfi  • 

n/c  ma  fi  trouònel  mondo  peccato  di 
coG  gran  pcfo>cfae  la  ti«ra  non  In  puoté  ' 
foAcntarc,&  aprendofia  guifa  d*viu‘ 
rourojqwando  hà  gran  pe(o(bpra , non  ' 
fi  fermarono  Daun»c  A biron»e  li  (oro  , 
fcguaciyfin  che  non  arhuarooo  nel  k>- 
coabiflo. 

i>arlado  Giobbe  del  la  fermezza  del»  , 

li  cieli  diccyche  fono  faldi(IìmiiQM/è. 
«dipiomboy  checadeiTe  fòpravnhuo-  t$àtffimifknn  li  che  fi  vede  nella  vgua-/4,||; 
*mOt  non  l’aggrauercbbe  tanto  come  il  glianzainfàlhbile>  cpcrpemadcl  fiiog 

mouimentOfChe  non  fi  fiano  mai  dilcó» 


grana»  in  fuggire,  malamente  fuggir) 
vn- peccatore  fatto  di  gelo» 

Sccondariamentcìhaono  lamone,e 
il  peccato  gran  proponione  nel  pefo,e 
nella  grauezza , vn  morto  pcfacomo 
tcrra,&  vi  è bifo^no  di  quattro  per  por 
tarlo  fuori  di  cala, ma  non  dcofii,  che..» 
li  pofla  paragonare  col  pelò  del  pecca- 
*0/ 

QueRaverit)  hauemoprouataneU 
la  prima  parte  con  longo  difeorib , 8c 
borala  prouarcmocon  altro  più  bre- 
ue,prcccdcndodat  meno  al  piu.  Prima 
tutte  le  cofegraui,il  ferro,l'acciaio,  l’- 
argento viuotil  nune,vn  monte  intiero 


pelò  della  colpa. Menanfi  infìeme  tut- 
ti gl  i i oimici  della  noRra  anima,  Mon 
do, Oeroonioyc  Girne  : emettendoo- 
gni  loro  fbrza,c  Rratagrma,non  faran- 
no cofi  facilmente  cadere  vn  huomo 
nella  colpa,  come  fà  il  pefo  della  colpa 
medefima. 

Quello  ch’intempodi  notte  molto 
fcuia  difccndefic  da  vna  rupe  con  vna 
gran  carica  Ibpra  le  rpalle,benche  non 
vi  fiilTc  chi  di  dietro  r vriaflc,il  (blo  pe- 
fo baRaria  per  farlo  prccipitare.QueRi 
fenoli  pani  dei  peccatore,  ramina  di 
^ noticela tf»«iira:pcrbalzi,e 
rupisil  Demonio  lo  và  fpingendo>ma.> 
oudio,che  più  lo  fi  traboccare  ù il  pdb 
della  colpa,  che  come  dice  San  Grego- 
Gni.4-  rio:  ^mo  Dall'- 

ofTcrire  il  peggiore  precipitò  Cdino  nel 
rinuidia,&  odio  del  Tuo  fhitcllo,dall*- 
odio  in  vna  rabbtofa  malinconia, dalla 
malinconia  ncllofdegnarficonDto, 
dallo  (degno  nel  ffatriddio,r  poi  nella 
diffidenza,  e difpcrationc.Giada  dall*- 
auaritiaalfurio,dal  furto  alla  mormo. 
ratione,dallaniormorationcalla  ven- 
dita,dalla  vendita  alia  forca. 

Secondariamente  non  '.écofadellft. 
natura  tanto  graue  , che  le  onde  del 
mare  non  lafoRentino,  le  pietre,  &i 
metalli  più  graui  fi  mettono  per  fauor- 
ca  delle  naui , tc  efiendo  la  carica  prò. 
poedonau,  (òno  tanto  lontani  da  prò. 


feertati  qucRi  borologi  dal  principio 
ddmondo1nfinoaqueR*hora  •,  enclU 
Comma  infihita  di  Relle  di  che  fono 
rmaltan,Rando.fi(rc  in  quclli,comc  no> 
di  nella  tauola,  efTcndone  alcune  di  lo- 
ro cofi  grandi, ò maggiori  della  terra:  e 
nello  fpatio,che  contengono  cia^hedu 
no  di  loro,chcncl  primo  Colo  mettono 
li  Matematici  quafi  quaranta  milla  Ic- 
ghe,e  nondimoiocon  tutta  qucAa  fer- 
mezza non  puotero  tutti  li  Cieli  foRé. 
ute il  pelò  del  pcxcato degli  Angeli  : 
poiché  yénero  traboccando  di  ciclo  in  P 
cieloiinfino  al  centro  della  terra. 

Tutta  la  fòrza, & vaIore,tutta  la  Ra. 
biliià>&  fermezza  delle  cofe  create,  é 
fragilità,  & fiacchezza  rifpetto  al  Tuo 
crcatorcidallc  cui  tre  dita  pende  l’am- 
piezza, e la  rotondità  delia  terra,  con.» 
tuttociònon  hàfpallc  Dio  per  potere 
(bpportarc  il  pelò  del  le  noRrc  colpe.., . 

Dio  auuisò  Gieremia,fe  verrà  il  popo^ 
loadimàdard:  Qi$pdtRent$s  Domimi 
quale  è il  pelb,&  la  carica  di  Dio  f lem. 

tire  voiminacciatecópcfidi  Dio,qua- 
e è bora  la  carica , che  «h  da  maggior 
pefoi  rifpondegli  : k«i  t^ttonus  Domt-Hùtàì 
»i:voi  ficte  la  carica  tanto  graue  per  le 
fpalledi  Dioi  che  non  potcndoui  lop- 
portare,caderàcon  quella  in  nrra.: 
froi/cti  ijutept  C'vrtL’iReirodifie  ifaia  : 
^élmèmbigrébu^  f inipitiuA.  tmniloM' 


4 iJcctradcIfa  latitudine,  dcUaglo- 

ria,e  del  ripoC>  e Dio,e  non  potédo  ar. 
iHiarc  fatica,  ne  trauaglio  al  fuocrTere, 
ne  al  Tuo  trono,nealJa  fuahabicadone, 
ne  à quelli,  che  viuono  in  eiTa,con  tur* 
to  ciÀdice,cbegIi  danno  trattagliotC  fa 


SfffàU  JkìréctU^CHriJhZ 


Ece$drftuilhtstffmBétm',  £ 
Era  morto  poche  horeprima  ,&el^ 

fendo  (blo,K  ledclmedi/ua madre, 
BÓ  lo  puocc  fodèrirequel  giomoin  c»- 
fa,  perche  la  memoria , c l'amore  della 


dea  IenoftrecDl[w,noR  perche  la  podi  vita  tutto  Ccóuertein  obliuione  ,&  in 
riceuere,ma  perche  s’alcuna  cofa  poref  dilàmore  nella  morte . Non  li  troua  ma 


li  darla, (ària  la  colpa. 

Terzo,hannogranGinilitudine  hu 
morte, & il  peccato^perctotheda  parte 
dairanima  cella  merco  il  peccacore , e 
come  nota  TeoGlano , il  corpo  é la  Aia 
|èpolmra,òcauletto  PerqueftoliGre 
ci  chiamano  il  (cpolcro^Sc  il  corpo  con 
nridedó  nome,  per  elscre  vna  i AclTa  co* 
*Éi,perche  s’il  corpo  è prigione  deirani 
ma,  che  coli  lo  chiama  Dauid,  la  fepol- 
cura  è prigione  del  eorpo;  £d«c  dr  rsret 
^ rt  énimém  mmw;£  fbric  bauédoChrr. 

^*■♦*•110  riguardo  a quello;  chiamò  li  FarilÌK 
UMf.  14  ^poltri  : & al  giouancche  gli  dinvmdò 
^ licenza  per  tiouacli  prelcnic  al  mor co- 
nodi  Tuo  padrc,diAfc,la(ba  che  li  mor- 
ti (cpcllifcano  li  loto  moni,  intenden- 
do per  gl  i vn  i I i morti -del  Tanima , per 
gli  altri  quellidel  corpo.  Se  non  e gran 
colàvcbe  il  peccatoli  chiami  mortahL., 
pcf  quello,  dicendo  la  Sapienaa,cfac  la 
malitiadcll'buomoammazza  l’anima,- 


drc.che  voglia  la  compagnia  di  Aio  G- 
gliuolo  mono, ne  amicone  vada  a dot 
mire  al  (èpolcrodcl  Aio  amico,  ne  ma- 
rito, c'habbia  gullo  della  Aia  moglie/ 
mona,per  molto  bclla,che  lia  fiatato^ 
lim$m  d4tMxfum$4HifMmmtrtMHSMC0r 

dr;  11  disfàuorito,  e diramato  dal  Ré, 
tutti  quelli  di  Corte  lodifamano,  e lo 
dimenticano;  c parlando  Dauid  del  po 
coamore,ememoila<hemenae  era/ 
badilo  hebbero  di  lui  l i Aioi  amici  dice , E 
come  morto  mi  odiarono,5r  dimentica 
tono.  Il  popolo  Hebrcohaueua  liceu- 
utt  grandiflimi  beni  da  Dauid , haucua 
acquilUco  grandiAIme  vittorie  de, 
Aioi  ocmici,glotia,e  fànu  grande, poì- 
chegli  fece  tributari)  nitri  li  Rè  vicini. 
Mata  prima  volta,  che  Adi^uAxrono 
di  Roboanfuonipotepcr  alconegabc 
le^minciaronoa  beflemmiaredi  Da- 
uid,c  Aio  Padre:  QiMitobn  pursin 
mdwV€(ipish£rttbtasmfilt4Ìptyf(^. 


eS.Giacomcochc  il  pcccaiodaUmor-  Jiabbiamoquìafàtecoi»  Dauid  t òche 


OI  tra  di  quello,  Aconoe  dalla  pugmb 
che  fonno  li  quattro  clementi  tradì  lot  noi^  A curiamo  del  la  progenie ’di  Da^ 

^ ro , e prcdominandoi'viKH  c vincendo  uidcLliftcAb  amicne  à GioAr(R>  in  Eeic-0*»- 
▼.titnarocntoncfeguenaturahncniela  toquando  gli  moriil  padre  nnripi^e- 
^ mone  del  corpo  ecoA  vincendo  la  no-  nanopera(rularcit^liuolo,maquao., 
Ara  volontà  vnodeiriquatttoapc  tiri.e  do  morì  GicrfèfE» , non  A Ic^c  , che  lo 


poAciTiooi  habbiamo  herediiatc  da^ 
tiro  padre  ^ feccciamo  Ré,  che  pare  i 


«klklcri^chc  dice  S-AmbroAo,  che  (ó- 


piangcAcroedèndo  il  primo  huomo  di 
Bocomcqaattroclcmentr,nclceacla  quella Airpc,chc  cominciò adargi ila. 
Bioree  del l’'antina  noAra  . lldcfidcrio  mofo  nome.  hfoBgh  era  meno^obligaw 


dcAc  ricchezze  paragonato  alla  terra 
dò  la  morte  alli  auarip  itdclèdcrio  (felli 
<h  fc  tri- pa  ragonaio  a I rac({ua  da  I a not- 


toil  regno  d'Egittc^poiche  con  la  Ara.. 
induAsia  fola  m cagione,che  non  rima 
neflk  dillruno,c  pochègiorni  doppola 


R alti  carnali:.  iIdcActio  delli- bonori-  foaraorte  vicra'nogenri,chenon(afe- 

JaragonatoaU*ariadàla^ID^tealifan>  nano,  a’iui  lb(fc  viiruto  Gìoìc(Rt.  Per 
irio(ì:il  dcAdeciodeile  vendene  para-  qixAo  etnama  Dauid  la  Icpoiruracon 
gonaco  al  Gioco  dàlamoiK  allè  eolie-  gran  conaccHcnza,cproprietà , terra/ 
asv:  vcndtcqriità  deirobiiuioncr  perche  ncAìmohà  me. 

moria  di  queili^hc  in  eAà  viuono. 

I GundihgeazafeeeMa{uraeciòraD< 

fratello 
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.Àftatello  Lazire  ricllpcradre  la  finiti  t Nella  ftatua  di  Nabacodonofor  diÙ  | 
gran  regno  d’amore  diede  nella  lette*  differenti  metalli  fi  rapprefentarono 
riichc  fcriffe  nelle  lagrime>  che  fparfe  > tutti  li  flati  del  mondo.  Nel  capo  d’oro 
ma  quado  il  Signore  comandòiche  le-  li  Principile  Rè,la  cui  vita  hi  da  edere 
uiffero  la  pietradal  fepolcro>lo  volfe->  d’oro^erche  l'orofeio  può  recidere  le 
/mw.  h diflorbarc  dicendo:  lam  fetenguarda-  foperfluiti  d’altri.  Se  in  fe^no  di  quello  j 

teSisnore>c’hormaidalèraandafcto*  Dio  comandò  a Moilè,Se  a Salomone  4 


re,perche  non  c fratello  per  amato,che 
fia,ch’in  merendo  non  Tenta  di  cattiuo 
odore  al  fuoTratello-Perciò  nell’iflcffo 
giorno.chc  mori  quello  gioBine,  con., 
tuttochefolTeledelide  £fua  madre» 

Filiut  vnitus  HMtris  fu4. 

_ Figliuolo  vnieo  di  Tua  madre, in  que 
*fla  parola  Tola  fimoflrano  molte  al  tre 
,colc,cioé  l’amore,che  Tua  madre  gli  por 
taua,che  douca  effere  grande,  perche-* 
quando  la  donna  hi  marito»ò  molti  ii- 
niuoIi,compartiTcc  l*amore»ma  quan- 
do è vedoua,  Se  hà  un  Tolo  figli  uoJod’- 
amate,fi  mira  in  lui»  come  in  vno  Ipec. 
chic. 

Le  care»e,ehe  gli  doueano  fare  rat- 
ti quelli  dicafa,  lacuradi  Tua  madre» 
acciò  non  mangiaffecolà»che  gli  nocel* 
fc,che  nó  l’ofH:ndcffc  il  Sole.il  Sereno; 
la  ctìich’cra  giouanetto  » nel  fiore  dc_* 
gli  anni  (uoi.Iniìne  non  potrebbeii  pc 
fiero  dipingere  vn  huomo  più  difelb 
dal  male»nc  più  lontano  dalla  infermi- 
^tà,c  dalla  morte.  Ma  perche  non  c tor- 
''te,ne  muro  forte  con  tra  h potenza  del- 
la morte , vedendo,  che  flauanochiuTc 
le  porte,in  maniera  che  non  vi  era  pu- 
re vnefelTurada  poterm  entrare  » Taltò 
per  la  fineftra,prouado  duecoTe,  di  che 
ci  auuifa  l’cTpt.ricnza  ogni  horajl’vna, 
che  non  vi  ccoTa  più  certa.più  potente» 
più  forte»  nc  più  incuitabdc  della  mor- 
te : l’altra,  che  non  è co  fa  più  incer- 
ta del  la  Tua  hora . Sono  veri  tà  » delle 
qual  i io  ne  hò  fatto  particolari  capitoli 
nellibro  dciramor  diDio»  &i  in  altre 
occafioni  n’hò  parlato  più  longamcn- 
tci  ma  perche  la  Tenitura  Sacra  e tanto 
fcconda,&  in  vna  volta  non  fi  può  di. 
re  tutto»non  mancano  luoghi»chc  Udì 
chiaranodi  nuoao» 


che  nel  loro  tempio  le  forbici  da  fmoci  . ^ 
colare  le  candele  foffero  d’oro.  NellcJ^  ' 

braccia  d’argento,  li  configli,  c tutte  ic*‘ 
comunità  generalmente,  che  per  ordia 
nario  chiamiamo  braccia  lècolariiSc ec 
clefiafliche,li  cui  errori  Tuonano  p tut»* 
to  il  mondo  come  argento,  che  c il  raefc 
tallo,  che  Tuona  più  de  gli  altri . Nel 
vcttc,&  coTcie  d’acciaio,tutti  li  capita-  r 
ni-c  foldati,c  la  «ente  della  gucrra,chc 
fi  come  è la  più  focte»cofi  è la  più  trilla» 
e Tcclcrata. 

Nelle  gambedffèrro,  tmtoil  refto 
del  li  popolile  delleRcpubliche.percheE 
fi  come  il  ferro,  Te  non  fi  adopra,fì  rug-  , 
giniTcc,  coli  la  gente  plebea,  fenó  fi  oc-  , 
cupa  in  vfficij,  fùbito  fi  guafla,  e fi  per- 
de.Ma  perche  li  piedi  erano  di  tcrra,v-> 
napeiruzza  dilcendendo  dalla  coftie- 
ratrvn  monte  li  percoffe,c cadendo  à 
terra  l’oro,e  rargcnto,ilbronzo,c  il  fcp 
ro»ficonUcrtironoinpoluere,  infegno  . 

che,il  più  proTpero,il  più  ticco,il  più  ro 
bufloiil  più  forte,  il  più  valente  Hi  log-' 
getto  alla  morte,che  pigliando  lieiie  o- 
cafioned’vna  pietra, d’vn  fcreno,d’vn-, 
Sole.d’vn  bicchiere  d’acqua  fredda  ver 
ràatorglila  vita.  Ezechiele  parlandof^r. >7, 
diTiroin  metaforadi  galea,dipingel3.F 
fortezza  polfibile,  percioche  per  l’atbp 
re  maggiore  tollero  gli  artefici  vn  ce- 
dro del  monte  Libano, per  fare  le  tauo-'^ 
le  li  abeti  di  Sanit,per  li  remi  le  querele 
di  Bafamper  le  panche.  Se  luoghi  da  fe- 
dere l’auorio  dell’India,  per  le  vele , e 
tende  libido  ,.c  la  porpora  d’Egitto,  li 
galeoti  di  Sidone,li  marinari, c nocchie  . 
ri  di  maggior  cfpericnza  di  Gcbii , c li 
foldati  piu  valorofi: voife  finalmente  li- 
gnificare quicofipoteuadefideiareMr 
la  bellezza,  fermezza,  5c  ficuiezzao’v- 
na  galea , ma  dado  nel  mezo  del  marc^ 

Th  dixiiìitO  Tyrt PtrftHi  dtetris  igt  si 
in  («rdt  msris  /£r«;Sc  effendo  le  tepe 

ftc 


^(leco(ì  ordìnarìe>Ieconccrcde  venti»  c 
delle  onde»  non  era  poflibilcdtnonfì. 
nirfi  prcftaniente.Giobbc  ; Afénuttus 
M-  mt  : le  tae  mani»Sign. 

tnl  fecero;  mofìròin  vna  parola  i’artitì 
Ciò  deil’opera  dicendo. cb'eradelle  più 
HMrauigliofcjchc  i^lTe  Dio,piùchc  li 
Gicliicne  fole»chc  luna»che  (ielle»  per- 
che quelle  fono  opere  di  Dio.  Opern  dr- 
t tttorum  In/mm,  CT  fitUtt,  gu4ru 

futuUSU:  Maddrhuomo  dice  .clic  lo 
fecero  le  Tue  mani»  perette  era  più  ; c lo 
vedrà  bcni(Iìnx)»chi  ioconfìderaràcon 
attentionc  da  piedi  à capojpofe  li  cape- 
gli  come  radio  nel  più  alto  luogo»  in  fc 
eno  ch'egli  é arbore  al  rouelcio»chegli 
«bada  venire  laragiada»òe  l’humidità 
^dal  Cielo,&  non  dalla  terra.  Ne  gli  oc- 
^ chi  fece  due  miracoli  grandi  di  natura» 
, poiché  in  vna  pupilla  tàin  piccola  capi 
(ce  la  gridezza  d’vn  mòte  » c quella  del 
cielo»  Se  acciò  gli  atomi»  e li  mo(ciolini 
nò  la  oITcndenrero»  gl  I polì;  per  guardia 
le  palpebre»  che  come  feudi  llàno  difen 
dedo  K ntrata  à qual  fi  voglia  coia.chc 
gli  polTa  far  male  i e pi  rchc  ail*luiomo 
hauea  da  fiidare  la  Irontc  per  guada- 
gnarfi  il  pane»  c’haui  uada  màgiare  col 
- mdorc  del  Tuo  voito>porc  due  monticel 

li  ne' le  ciglia»acciò  gli  occhi  tulTero  di- 
fefi:  ma  perche  haiicmo  inajtro  luogo 
falca  vna  longa  dclctittionc  dell'huo- 
COfo»  bada»  che  diciamo  horacon  Giob- 
be; le  tue  mani».Sigflorc  mi  feccro»&  in 
quello  fi  dice  quanto  lì  puòdirct&prin 
cipalincnte»  che  l’opera  hauea  da  edere 
ccirna,  eche  non  pare  llu  bene  fare  vn 
opera  tanto  ricca  pcrdistàrla  (ubico»ma 
‘auuisado»chclamatcria  era  terra»  aum 
$6  anco»L’nauca  da  durare  molto  poco. 
W*a.f  7.  Nella  vifione  di  quelli  fafcctti  prudi 
gioii  vidde  Giofcftb  » che  qllo,  che  rap- 
prcfcntau.i  la  fila  perfona  » tra  felici  (fi- 
moilùblimctc  rifpettato  da  tutta  la  luce 
del  Cicioichc  é il  òole»la  Luna»  e le  (lei 
ic:  gli  aicriiihc  capprcfentauanolr  per 
Iòne  de  Tuoi  fratelli,  del  padrc,c  della.^ 
madrc,erano  balli»  & in  luogo  più  prò. 
fbndo»ehu.nilc.lù  vna  llamptideii’hi- 
flotu,chc  poi  fiicccllca  Giolcdb,alqua 
le  (eruiiouo  1 fuoi  ùacclii,d(  il  padiv 


dorò  » e miti  li  più  fàmofi  d’Egitto  : maQ 
volle  la  làpienza  di  Dio  rapprelcntarc_* 
li  alti, e li  badi  in  fafemi»  & in  fogno,  p 
fcgnochela  vit.i  del  Principe  adorato» 
c di  ouellojChe  l’adora,  del  feruito»  e di 
quello»  che  lo  fcruelòno  fogni»  e Ibno 
fafcetti  di  fìeno,chc  in  vn  giorno  fi  marEr«<f.tg 
cifconoic fi  leccano . 1 1 (bmmo  Sacerdo- 
te portaua  fcolpito  in  due  pietre  lino- 
mi  del  le  dodici  tribù,acciochc  ricordi- 
dofi  di  tanti  Patriarchi  moni.conofccf- 
fc  la  fila  fune  non  edere  migliore.no 
rneno  la  fua  conditione. Alcuni  filofofì 
diinadarono  vna  gratta  ad  Alefiandro, 

& hauendoglila  promelTa  difiiro.la  gra 
tia  » chcdefidcriamo  è»  che  ci  facci  ira-p 
mortai  i.rifpofe  il  R.è,  nefiùno  può  darc*^ 
quelloche  non  hà  ; difiero  efJì  percho 
dunquecomporti  cheti  dicanoli  Adu- 
i.itori . M* mtrnum  vitti  ; Nel l’ Apo- 
calific  vidde  S.Giou.inni  fitte  fiigodli, 
cin  aprendoli  vidde  ti  etll  tti  di  ciafclw 
duno,  c del  quarto  dice , che  vici  vn  ca- 
ualicrc  fopra  va  cauallo  pallido, c cho 
glifù  datala  potenza  fopra  le  quattro 
pam  della  terra  : quello  cauaiiere,  dice 
S.Giou3ni»ch’cra  la  morte;  j'a'hdo  per 
che  fa  pallidi  gli  huoniin i non  fofamé- 
tc  con  la  Tua  viflatmacol  I0I0  penderò: 
data  la  potenza  fopra  le  quattro 
parti  dei  mondo»  p..  rche  lagiuridittio- 
ne  e vniuerfale  : non  è fiato  liuomo  fin 
bora  nel  mondo»  nevi  farà  fin  al  fino  » 
che  non  la  rieonofia  per  Signora:  ccofi 
dice  il  Salilo»  che  Dioprouiddeall’huo^'*/-  r. 
modi  medicine»  edi  herbe  c’h.ìno  prò  P 
prittà  c virtù  contea  mtte  le  infetmicà» 
ma  che  contra  la  morte  non  vi  è herba» 
ne  medicina:  Ntn  eH  miUtcMmenrunt  . , 

txttrmtnti  : t Origene  dicc.che  Dio  la- 
(ciò due Ipcticric nel  mòdo»  vna  perle 
infermità  ilei  corpo  nelle  herbe,  I altra 
per  quelle  dell’anima  nella  S.  Scrittura 
maccrchenfiamencfuequàtofi  voglia, 
che  nò  fi  troua  rimedio cótra  la  morte. 

Con  tutcociò  diceS.  Giouanni  » che 
qucAo  negotio  di  motte  quanto  è più 
Certo»  'S'  ficuro»  t.ìto  più  e inccrt.i  l’hora 
del  la  fila  venuta , òc  hàda  venire  come 
fà  il  ladro.  Qutd  tu  viaej  ^tuttìche  co-  • 
fa  vedi  ò Proltu  i veggo)  dice  egli  » che 

li 
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A li  pomi  che  fono  vicini  ifìpif'liano  fa? 
cimentc  CD  le  inaniinu  per  quelli  « che 
fono  lontani  vn  vncinotche  tira 
Ji  rami  a Tuo  mal  grado.  Sappì,che  que 
fio  è il  fine  del  mio  popolo  d’Ifracl. 
Quelli  che  potranno  pigliare  li  Afiìriji 
con  ternani , moriranno  nel  la  prima.^ 
fcruitù,quclli>che  fugeiranno  naicon- 
dendofì  alcuni  nelle  g^ttc>  altri  nelle 
montagne»  li pigliaranno  con  vncini 
nella  (ccondakxaitù. 

. / Ncli’albccojdi  quefia vitaalcuni  fia 
nonelli  rami  più  belli  » come  frutti  che 
cadono  per  efleictnaiuri»  li  vecchi»  gli 
infcrmi;altri  nelli  rami  piùaltirla  mor 
te  per  li  primi  ha  le  mani»pt  r gli  altri  1’ 
D vocino  : vederete  vn  giouane  robufio» 
"vakntc,chc  la  faniti,  che  pare  à lui  gli 
lbptauanzi»gli  dà  ardimento  di  fpnz- 
Karc  li  pericoliigli  (oprauicne  lenza  pé- 
fatui  vnamorccfubitaoa,èpoiTibile»c* 
hal'bia  mani  la  morte  per  vna  torre  di 
carnc»che  pamta  eterna)  Ce  non  hebbe 
mani»  heboe  l’vncino. 

La  mone  alTalu  alcuni  a faccia  a fac 
cia»altri  a tradimento,  quàdo  meno  vi 
pcniàno. 

•W/>.  1 } Parlando  Gicremia  del  fine  del  po- 
polo Hcbreo»cbe  viuca  con  mola  con- 
fidanza , dice , che  i 1 fole  tramonH»  ef- 
fendo  ancora  molto  di  giorno  : Cum 
sànt é>ts t^tt ì nclmczo  drllafuapto- 
QfpairàtC  della  Tua  gloria:  cofi  nel  gior- 
no di  quefia  vita  ad  alcuni  tramena  il 
folenclla  mattina  della  fanciullezza, 
neirhora  di  prima,  ad  altri  nella  gio- 
uentù  neU’horadi  fcfia,ad  altri  nei  me- 
glio delli  loro  anni  ncirbon  di 
nona , ad  altri  falla  lcra_« 

. della  vecchiaia.  Di  ma- 
niera che,  li  come 
ncflunacofaé 
più  certa 
, della 
morte, coli  non  c 
cola  più  in- 
certa del 
la 

Tua  bo- 
ta. 


FUiàsiimm  ■Mfrir/àdt 

Il  lefto  greco  legge^  AiMri /SmivìiìCO  ^ 
per  fua  madre  ; pc rdie  fè  bene  meri  li  fi- 
gliuoli Ibao  del  le  loro  madtnnondime 
no  fono  pochi  perle  Aie  madri, che  lo 
vbedilcanotche  le  léruino,  che  le  acca* 
rezztno,e  che  le  honotinoi  perciò  delli 
figliuoli , thè  rc-fi.ino (otto il  gouemo' 
delle  madri  vedeue  fono  molto  pochi, 
la  cu  i V I ta  fia  profpera,6<:  auucn  turàta, 
perche  Cubito  le  difpTegiano»cIe  Rircia 
no  in  vn  cantone,  che  paiono  anzi  Si- 

!>notc  d'honote,  che  padrone  del  la  ca- 
a . Stcìt  fai  th€pntri\fttfk  tm  homru  yr 

Jitst  matrtm  fmtrnx  Quello,tne  defide. 
ra,chc  la  Tua  cafa  ctcfca,comc  fpunuj, 
honori  fua  madre. 

Difle  la  madre,per  eflere  la  fua  necefg 
fila  magviorcsma  li  figliuoli  buoni  ha- 
nn  cu  ra  de  tutti , cofi  de  padri  come  de 
tnadn.  Non  finilccmai  la  Scrittura  di 
lodare  rvbedirnzad*l(àc,lacura»c’heb®'*'**' 
bc  Giofeffo  del  rcpcilirc  fuo  padre,quel 
la  , c*hcbbe  Uauid  di  accomodare  il  ^ ,, 

fuo  in  cafa  del  Rè  di  Moab , nel  mezo 
delle fuc  perrecurioni,c del  fuo  cfilio. 

Dice  Genebrardo , che  Ifmacl  (èco 
penitenza,  e fi  faluò,  perche  li  trouò 
prefente , & aiuiòa fcpLllire  il  fuo  pa- 
dre AlM^aam.  Didonc  non  puotc  credo, 
te,  cb'hnca  (ofTc  fiato  pictofo  con  fuo 

1 ladre , eflendo  fiato  audcle  vetfo  di 
ci.  - 

La  prima  fcruitù,  che  fu  nel  mondo,  \ 
fù  per  violate  quefio  precetto  del  h^a- ''**•*' 
drit  SrrnKt fitmtrnm tra  frttnbta fiat  ! 

Dine  Noè  di  Cam  fìio  figliuolo , (ctuo 
dclli  fcrui  de  tuoi  fratelli»  perche  non 
haihonorato  tuo  padre,  & chi  dico 
honore,  dice  ogni  cofii,  che  chi  mglio 
il  mangiare  al  II  propri)  padri,  ò non-, 
glielo  dàrcoroe  f^uano  li  Fatifci»ma« 
umcntè  adempie  il  precetto  di  hono- 
tarli. 

Levedoue  hanno  moltevolte^aa 
colpa  delli  mali  fucceflì  de  loro  figliuo- 
li» e la  maggior  parte  ne  potano  la  pe- 
na* knpetcìochc , particolaroemcqua- 
dp  glKQt  rimane  vn  folo»l’adotano  có 

tanto 


Di 


.ttft*HìiìfdC$UàìChrìfi9\ 

4tant04ec<4S)>c»fUan{ciAggr^iod<lia  fnori>&  il  manto*  che  si  molto  bene  liD 


loroanima  > edejia loro  conreienza. > 
chc{>ettnctfiDio*  cheijuél'^liifolo 
-tanto  adorato  >«  amato  fia  fuocarnefi- 
eerfXMnevn  aUro-Ncrone  della  faa  vec 
chtezza*  e della  Tua  vita  > caligando 
Dio-in  qnefto  il  figliuolo,  e la  madre^ 
infiemc.it  figliuolo  per  la  Tua  pcruerfi- 
<ti  A libertiìlamadre.pctchc  le  hi  per 
iiDciTe.  > 

Altre  volte  vlàndo  mifericordiacó 
la  maklre>e  col  figlinolo, lena  il  figliuou 
lo,  preucncfldocon  quello  la  Tua  per* 
ditione,e  rimediando  alla  madre,  che 
quando  Dio  vi  vuol  bene,mette  per  I’. 
’ ordinario  le  mani , doue  voi  mettrto 
gliocchi , giudicando  l’amore  dctl^ 
creature  per  difamore  del  creatore.  L’- 
£ huomo,  che  molto  ama  la  Tua  fpofa,  hi 
gelofia  del  Sole,  che  la  mira,e  vorebbe 
mettere  ternani  nel  Sole,  vedendo  che 
la  Tua  fpolS  mette  gli  occhi  nella  bellez 
za  del  Sole. 

Abraam  haueiia  podi  gli  occhi  Tuoi, 
elaruafperanza  in  Ìfac,depofitodi  ta> 
te  promclTc.c  feminariodc  tanti  beni , 
Cn.ai.  ma  Dio»li  di(Tc}T  •UtfUiMm  ruumt  q>f 
dàligtt  !f  f4c;pare  chcgli  volelTe  rende- 
re la  ragione,  perche  lo  toglicua  da  gli 
occhi  fuoi:i;M«  di/i^inqucilo  che  ami; 
di  manièra  che  , il  grande  amore  del 
padre,ò  della  madre  toglie  la  vita  al  fi. 
gliuoIo,cl’atnoi  grande  delta  moglie 
al  marito,  e del  marito  alla  rnoglio, 
Giacobamana  Rachcllc  coli  grande. 
tnentCfChe  fQvno  delti  piùcelcbrati  a. 

C mori  del  mondo , e con  mol  ti  trauagli 
lo  fecero  (èruire  fette  anni,  ma  al  fine 
eli  diedero  per  moglie  la  forclla  Lia, al 
la  quale  continuamente  lagrimauano 
gli  occhi  : Lo  fecero  fcruire  altri  fette 
anni,e  in  fine  Racheilc  non  partoriua, 
ch’in  quel  tempo  era  gran  vergogna.  > 
partorì  Rachell  e dopo  molti  pt|cghi , 
c dopo  gran  malinconìa,  & vitimamc. 
te  moti  di  parto  di  Benìamin  : eglié 
qucllo,chcdi(lc01ca:io  feminarò  te  vo 
lite  viedirpine.,  parla  folto  metafora 
d’vna  donna , ^iMoeflc  per  coftune  di 
Infciarr  il  Tuo  minto  mentre  dorme  »c 
partirli  dal  icuo  per  ccfcarc  nuoaìA- 
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Tuoi  pafiì , ediflimilla,  (emina  di  fpine 
la  terra,  acciò  in  vedendoli  punta  dica 
ò amori  dilòrdinati,  quanto  cari  mi  co 
fiate, io  voglio  tornare  al  letto  del  mio 
fpofo,doue  fiali  vero  ripolò,  che  fuo- 
ri di  quefio  ogni  cofa  è infelicità,  c di. 
fauuennira.Si  come  l’albero,  accioche 
faccia  (TUtto,gli  (bìcte  tagliare  il  fu  per- 
fIuo,e  lalciargli  vn  capo  folo;  e fi  come 
alla  fonte  di  molti  canali  fi  Ibgliono 
chiudete  gli  altri , acciò  l’acqua  venga 
per  vno  folo } cefi  Dio  fuolc  tagliare  le 
iuperfìuità,in  che  tenete dìuilo  il  cuo- 
re, & anco  leuarui  tutte  leoccafioni  di 
difirattione  , acciò  agli  Iblofìa  l’ama- 
to, & il  feruito . S’ammalò  il  figliuolo  £ 
di  Berfabea,dìgìunòDauid,  fi  gettò  in 
terra, pianfe.difrcro  li  feruitori,  Signo- 
rcicglicmortoidificil  Rè.datemi  l’ac-a-Re.it 
quaalicmtni , mangiamo  -,  volle  dire, 
ben  v’intcndo  Signore  , perche  io  ba- 
nca pofii  gli  occhi  in  luijvoi  meitetc  m 
lui  le  mini, mi  rallegro  per cficrefegno 
del  vortro  aniore,e  perl’auuenire  làpc 
rò  la  legge,  in  che  debbo  viuerc  ; cioè» 
non  mctteregli  occhi  le  non  in  “Voi. 

Non  èmigliorconfiglio,  acciò  Dio  vi 
lafci  godere  le  cofejchc  poflredete,comc 
non  amarle  diibrdinatameme. 

Quefio  era  quel  lo  , c’Iiaucalcpolto 
qucitogiouane,  & perciò  dice:  t/vicMr 
n)»trujut  : alcuni  fono  c’hanno  molti 
beni,  c Dio  non  gli  dà  vn  figliuolo , al- 
tri,c’hanno  molti  figliuoli,e  Dio  non^ 
gli  dà  vn  pane.  A Uri  lono,c’hango  “vn 
figliuolo  (blo,  & molti  beni  da  lafciar-  ^ 
gli,  e Dio  gli  toglie  il  figliuolo  nel  piò 
bel  tempo-,  non  potemo  faperc  li  lècrc- 
ti  giudici)  di  Dio , ma  fono  tutti  rime- 
di) alle  nofire  infermiti.  Vn  Medico 
hauerà  Tei  ammalati  di  diuerfè  infermi 
tà,a  vnocaua  fangue,vn  altro  purga,  a 
vn  altroordina  vn  impiafim;cofi  Dio 
a vno  toglie  la  robba,  ad  'vn  altro  li  fi- 
gliuoli , ad  vn  altro  mette  vn  im- 
piafiro  d’infainia,comc  a Su 
lànna  , qucfioèinfitxc 
qucHo , cheanoi 
conuic- 
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Dìjctrfi  Utràlt  tB  6hrìti9ftrè  Tonjieà 

A ( rapcclapo(npai:&<bknnità»cotiich«P 

/Jdt vidMtr4ti& tmk0€imiMtis mtdtM  Tcpsllì  Sarra uiamoglictcquandoGio 
! : «umiU*.  fcifo  fepeliifuo  padre  1 JB^coroppgop  ^ 

Jagcnte  pili  principale  della 

llcafoeraIamenteuole>i’vaapereA  Faraone fctiza l’aUta  gran  moititadv* 
fcremorcoil  giouanc  neltnegliodeili  ncdel  popolo.  i • 

fuoianai,  l’altra  per  elTcre  figliuolo  dj  Giuda  Alacabco^iiinilinentelodato*’^^ 
vedoua>che faccdo ombra  nella  fuaca-  di  quella  virtùipcrcbcfòceafcpei Uro* 
là  in  vece  del  marito  morto>rallegraua  bonorcuoiraence  limortt  nellaguerr^ 
la  fila  prclcnza  : l’altra  perche  era  iblo>  òc  olFcriua  per  loro  oircrte>&  facrifici); 
in  cui  la  madre  haueua  polle  tutte  le  ra  fittiy  r$Ugitft  étrtfwriOìtm  e»gi(4inn 
giooi  delia  Aia  confolationeipiangeiia  Ul)ilcrpolA'  di  San  Giouanqi  Battillii 
lo  cpn  lagrime  che  non  haucano  nnacT  Fallirono  con  Iblennità  il  lorma^. 
dio  j perche  vedetta  finitoognifuobe-  Uro.  •.  ..  , . 

nc;  non  lì  può  imaginarc  colà  più  dolo  G iolèfibicNicodemo  il  Signore^ di , 
rola.ne  più  trilla,  perche  quando  la  fa-  cui  era  ftato  proletizato,  chcdoucua^p-^'*’^*' 
pCra  Scrittura  vuole  date  ad  intender^  baucrc  vn  giorìofo  fepolcro.  Ri  ferilcc*^ 
"vngran  pianto,òdolote,vralacompar  &Dionilio,cbcfùcelcbrcilmortonoQy^ 
rat  ione  della  vedoua,che  piange  il  ìlio  della  Vergine  ò'antillìma,eCalillo 
..  figliuolo  morto.  Dauid  piangendo  la.4  cefòro  mette  lungamente  tutte  le  filo 

],moriedi  lonaiadillc:  Da/ra/aptriawi  qualità.  Molti altrilbicnniinmi cele*  ifìc.im 
Ìs»4/4  : perche  ioti  amaua  come  fiiole  btal’anticliità.  kilt. 

amare  1 a madre  il  Tuo  figliuolo  Iblo . £ T obia  fù  in  quella  virtù  molto  làmo  uci.  ti. 

Cictem  iaconligliail  fuopopolo  , che  lb,elTeodorchiauodell’Ainria,regna-t.r.  n. 
pianga  per  li  fuoi  peccati, come  la  ma-  do  il  bcllemmiatore  $enacbcrib,ii  cui 
die  pi  àgc  la  moitcdi  vn  figliuolo  Iplo-  elèrcitpera  Aate  diArutto  da  iDioncU’ 
/ccompagnauanlagrangcntcdclla  alTcdiodi  Samaria,  il  Rcfcccvna  kg-  . ^ 
città  , coll  petconfolationc  delia  ma-  gr,che  niuno  kpclliflc  Giudei  fotto  pe 
dtc,comcpcthonoicdd  figliuolo, che  nadclla  vita, guflando,che li  mangiaC- 
coperadigran  pietà,  honorarcndia.,  fero  li  cani, egli  vcccllùmailbuon  vc^ 
motK  quelli, c’hauetc conofciuti,e  pra  chio  temendo  più  Dio«che  il  Rèili  ruù. 
ticati  in  vitate  vn  debito  naturale,chc  batta,  cafeondeua  in  cafafita,  cfiil'o 
l’iAcfla  natura  pole  ncJli  petti  fiumani  roezanotte  li  fcpclliu  aal  meglio  , che 
fin  dal  principio  del  raondo^  c Dio  lo  poteua  ; fù  di  queflo  auttifatoil  Re , il 
’*'^cófcrmò  poi  nella  morte  di  Moife,tro-  quale  rub)tocomandò>chefb(I'e  morto» 
uandqfi  prefcntc  al  Aio  mortorio , fa-  A faluò  con  gran  difficoltà,  ne  perque- 
Cccndo Vvfftciodicurato,efempiopoté-  Aolafciauail  Aio  pictofo  vfficio.  Vu^ 
te  acciò nelAin  Principe  terreno  fi  leu.  giorno  bauendocóuitati  alcuni  Tuoi  pa^ 
fàlTc  di  non  irouarfi  prefente  al  morto-  reti  per  cllcre  giorno  di fefia,fù  auuifa- 
riode  Tuoi  antia,c  fcruitori . to,che  in  piazza  era  ilato  decapitato  v. 

Nella  pompa  funerale  di  Abner  va.  nodelli  figliuoli  d’IAacl,  & egli  lafcia- 
lorofo capitano  , .andana il  RcDauid  doilcóuiro  andò  al  luogo  douccrail 
dieiio  alla  bara  piangendo  con  molta.i  morto,eportadoloinrpalla  feoza  clTcìie 
triftiiia;  e quando  quelli  di  Gaiaad  ic-  vedurolo  nalcolc,e  tomòa  tauola  a mi 
a.Rcj.apcllirono  il  Rè  Saul,  gl  i mandò  li  fiioi  giare  cògli  altri,  ma  mcAo , e iagrimo- 
Ambafeiadori , ringrabandogb  dellao  io,ricordandofì  di  quello.c’hauca  prò- 
jj,  j , buona  opera,  ne  ficontentò  di  qucAo,  fetizato  Amos.  Le  voftre  ft  Ae  fi  cóuer- 
* che  doppofccc  il  R*è  a tutti  li  fuòi  figli  tlcàoo  in  piàto.Li  parenti  gli  limproue 
uolivit.àUto  mottorio  in  Bcniamiix-  tauanolafuapiecà,cglidiccaano,pace 
molto  honorcuoic . che  ti  fia  la  vita  iiiodio^poichc  hauc Jo 

Cm.50.  Abtaam  è lodato  sella  Sacra  Scritta'  fuggìt^ipermitacololamortc  , non  ci 

penti: 
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V.  itvrà  U HÌfàcci» diChr^ù  \ 


i3ipenthma  e|Ii  menèdo  gli  occhi  inDio, 
noK  (i  crQoio  (nono  abtmdoDaco,ch’c- 
gliaonfcp[>ellilTe:fòcofagrataa  Dio> 
jthe-gii  poii  mille  «ratte  > onde 
- ali  diir; $aa kafacilo:  ^mtmdo fgpth»- 

bèl  m«rtU9it  or  ébCcenitb/U  ptr  diim  m 
<■-  fept^^tb^S»  <9"  rehtt^ 

^ if$tpr*it9mmtuiim:  loiui quello, che 

[icicutai  a Dio  le  tue  orationi  > & fati* 
(he>c  coli  tqt  inandòfacciò  ti  fanadl  del 
ia  tua  cqpjtù,e  AilHxalii  Sarta  moglie  di 
tuo  tig'duolo.dal  Demonio. 

Li  esentili,  CQQobbcco  per  naturali 
quellaobligationcicdcbito.  Valerio 
MaiIìmorihTiice  di  Sicnonidc  poetai 
ehenauigan vloarriuò  ad  yna  rimerà* 
npue  trouò  vn’lmamo  annegato,efàccn 
'^dogli  vnafepolturain  terra  io  rcpclU* 
.cilUndo  apparecchiato  per  tornare  il 
' giorno  feguente  a!  Tuo 'viaggioigli  ap. 
paro,  i morto  in  quella notte>dcauui- 
IoIIq  , che  non  partilfe,  perche  corrcua 
inaaiiefto  pericolo  della  vita.  Lafeiò  il 
poeta  di  natiigarc  quel  giorno,  c volo* 
ua,chc  tutti  il  fuqi  compagni  facclTcro 
Ì’illciro,ma  opn  volfero , Se  egli  vidde. 
poi  dado  nel  porta,che  la  nauc  s’anne- 

S'ò  con  tutti  loro  > lenza  faluarfcne  vn 
oto.  Stando  doppoacepacon  molti 
ulti!  gli  dilieto , cne  due  pcrfooc  Ale  a- 
michedcAueranatio  di  parlargli  alla^ 
porta, c IcuandoA  da  tauola,c  andando 
lulia  Urada  qon  trouò  perfooa  alcuna, 
ma  quando  voltò  la  t<  da , viddeebe  la 
^cafa  s\  ra  profondata, e morti  tutu  quel 
^Jichecenauano. 
fluf.lt'  Dice  Plutarco , che  fino  le  formiche 
d$  /„(/.CODolconocpiedo  debito  , cucconta 
uittm.'  d’vn  filofofo  chi  amato  Elianic, che  le- 
dendo alla  bocca  d’vn  luogo,  douce- 
ra  grandiflìma  quantità  di  tormiclic , a 
notandole  cofe del goucrno  diqucdi 
ani m<*lpttn  vidde  venire  vna  proceflio* 
oc  di  formiche  did'crciui  in  grandezza 
da  qudlcjch’eraiio  ptefcnti,che  porta- 
-Uano.vna  morta,  dea  quello, che  fi  vc- 
dcii.i  j doueaefferc  vna  di  quella  habi- 
latione.c  fermamloA  quelle,  che  veni- 
uano  alla  por  u della  taucrna , vi’ciro- 
iHO  di  quv  IJ a mal  tc  al  u c,chc  mefcolan- 
;t-<lolicoa  le  forellure  andauaoo  quali 
».  ^ ».  l'olii.  Par,  X, 


in  conceno,andande  aloutie,  c vcmtq-O 
do  altre,  in  fioeqauaronodalla  lor  ca- 
uerna  vn  verme  nv>rto,e  coosein  cara 
foiolodicderoallcibrcdicre , leqm^li 
lalciando  la  inorta,  lo  tolfero,  c fc  nc„ 
andarono,  c quelle  delia  cauerna  A rt- 
tiraronocon  la  tot  morta.  Non  tenera 
qucdocalo  incredibile,quello,che  là- 
]Kià , che  la  Sacra  Scrittura  mette  le.* 
ibriuiche  tri  le  cpfe  più  iàuie,  c‘habbia 
•il  mondo  : e che  aumlà  rhuomo  ncgli- 
gcntc,c  pigro,  che  impari  dalla  formi, 
ca  le  fpc  prouidenze»  liluoi  conAgd,la  Prtujo 
Aia  pietà  vcrib  quelle , che  muoiono  : e „ 
che  S.  daAlio  la  tolfe  per  Ibggetto  pet£ 
dimandare  al  fuperbo  delle  fuc  lette*  epì.. 
re,  6c  gli  fece  diroande,  che  lo  lalciatO' 
no  confuA),e  vergognato.  MMmen. . 

H»necum  viS[Jtt  Dtmima  miferktr^ 
àtttmttui» 

La  miferia  intenerì  gli  occhi  di  Chri 
Ao,gli  occhi  nfucgliaronola  mifcricor 
dia , la  mifericordia  rifueoliò  la  poten- 
za . in  rcfulcitarlo  moAròIa  Aia  onnipo 
tcnza,in  volerlo  rifulcitarc  la  Aiaroiie' 
ricordia . Sono  attribuii  tra  di  loro  dif- 
ferenti , mainCHKlSTO conue-^^^^^  ^ 
nicmcracDtc  vniti.  Dice  Plutarco,  che 
il  potere  ndl’huomo  è vn  feminario  de 
vinj,  de  ire,  de  iiraiipie,  di  crudeltà,  di 
auaritic,e  dishoncllà  Diogeni  Lacrtio 
dice,  che  la  profpcntà  è mavlre  dcllq 
fierezza,  deH’altirczza , & «roganza,  . . 

come  la  pouenàdell’humtica,  AnioSp 
dopo'hauere  dipinto  rbondanzadcll^ 
ticchi  di  Sion,  dipinge  la  lcrfierezza,c 
crudeltà', oyuUnntlits$nìy»/r,Di- 
ptnge  le  ior  viuande  dilicate , le  lor  bor  /■ 
uande  pretiofe,  li  loro  letti  d’anoriot  |f  » 
locomuficbe  roauigli  loro  odori, moro 
vcAimenti,  e finiice;  ^ihilcamp^iitba.» 
tur  fupercentrutemf»  le/ip^iìSó  A tiene 
conto, che  il  poucro  fia  opprcfso,  e mài  .4u£.  //.’ 
trattato.  S.  Agoftino  pondera, che  feA-<lei>««‘, 
do  Amos -yn  pafìore , .parla  con  tanta  cAr. 
eloquézàinqurAocafo.  SanGiacomo 
dice,  che  la  potenza  dclli  ricdii  oppri- 
me li  poucru 

Alelsaijio  fece  ammazzate  vn  faciullo 
' ■ Y pet; 


3^8  l>ìp§rfiMir4U£CkriJhJimF^^^^ 


rc.parendogUjChc  gli  haueflc  dato  oc- 
tafione  di  fere  vnacofe  difltctuolc>cO“ 
me  piangere  vn  Rè»ma  che  colpa  n’ha- 
sea  il  fenciullo?nori  alti ai Cr  non  che  li 
potenti  per  l’ordinano  fono  crudcH; 
9tm,ì  1 Vtfctr* tmpiornm erudii  alice i 1 Sauio. 
hanno  le  vifcerccnideli>Sf  èconfìdera 
lione>perche  Ieri  Icerc  naturalnacnte^ 
fono  pittore:  e li  Htbrci  gli  polero  no- 
me di  pictài  Resoumr.  vuoi  i’iftcflb  che 
mifericnrdi3>e  pietà:  cfTcndo  adunque 
nata,  a! mente  tencrcic  tnoJliiil  vitto  le 
li  fi  crudeli  centra  la  loro  mcdcfiina  na- 
a ^.  turancHi ricchi  potenti  >poichceglie 
B molti  più  (convc dice S. Gregorio  ) do- 
lerli dicuorcdctla  mifetia  altrui  > che 
» rimediarla. 

Haueuamo  adunque  bilbgno  d’’vn^ 
Pontefìcr>the  fuirconnrpotente,&  in- 
fieme  miliriconlìofo , ccofi  conuenne 
che  fulic  Dio»  e huomo,  che  Dio  lblo.e 
hoomofolononbaftaua  : huomo  Iblo 
haueriahaituto  nHfcnoordia,magIila- 
rebbe  mancato  il  potere  rDiofolo  non 
haueria  hauuio  mKcrioordia  , quait- 
toal  cfolerlt  »&cotnpatirc  > perche  re- 
p«gna  al  la  beatitudine  di  Dio-Lami- 
fericordiadiccduc  cofe  ,affètto  >&cf- 
fctK>»artètto  è la  compalTìonc»  e la  pfe- 
C tà (.iella  mi leriaalmiT.edètto  è il  rime- 
dio. Dio  può  rimediatea  tutte  tcno- 
ftre  mtferie  > magli  manca  la  compat 
fione»dr  iJ'doloK^’huomcrhà  vilccrt> 

• eompailtomuoli,maglimancail  potc- 
fe,petciàcóuetxvejchelì  vnilfcio  Dio» 
chuomo)  DiopuòognicofeJ’huomo 
?***^-*- hi  compalTìonc  d’bgtn  cofa  j eco&li 
verifica  quelloychc  tnccSsuiPaolOrC'- 
hauetnovo  Pontefice , che  pcnetrarà 
li  ekl  iy’nel  che  Hioftrò  ii' potere»  de  che 
hauemo  vm  Pbntc  fice»  checomp* 
età  aMenofhieiafesraità>mli 
che  modròlamiforicor 
(ha»c  qucfeovuoii 
dicer 

JUtfrrtcapdùr 

mutur. 


Di  quanti  morti  Cbriflo  rifulcitò  in 
tu  noli  te  mpodellavita  Tua»  quello  (b- 
io  nfuickò  > inuitatok  e moffodalla  fua 
imfericordia  rola,fenaa  che  gli  intenie 
niircrointerccllìoni»  ò prieghi:  perche 
non  è cofe  tanto  potente  in  terra  con.» 
Dio>qn3ntolciagntDcd’vna  vedoua 
feccia  vna  vedoua  nel  Aio  fiato  quelló 
chedeue  » ebcnonhàbifognoa'al»'» 
ptocuiatorcichedi  Dio,  perdendo  ma- 
rito in  ccrradocicupcra  in  cielo  più  rie 
co»  più  potente  » celie  tiene  maggior 
curadclla fuaperibna  » edelIafDafe- 
miglia  El  ia  tifufcitò  vn  figliuolo  dVna  ^ 
Vedoua.  Elifconc  tifiifuiò  vn  altro,' 
S.PietiorirurcitòTabitapcrpricghi,ej,  jf»^; 
{agrimcd’’altrc  vedoue.Sapcuanomof  ly 
tobenelaccNuhtionedi  Dio  » che  non 
Iptczza  le  ptcgbicrcdcli  'orferto  > nc  le  dSar.f. 
lagnine  delia  vedoua  ; Nfi  viduum  fi  £ 
tffumlat  ioquilMn  gtmttiuicìàìTra  pam 
k i piantifdc  igcmiridiella  vedoua»per. 
aioche  nonòoratioae  tanto  dinotai  e 
caraa  Dioiquamole  lagtitncfullcgua 
eie  de  Ma  vcdoua^/,4i;<^Mva  vidtiàdtfii 
dumi  v/qu€uém»xiU0ti^  ufcendmni  vf  . 
qutddioltjfCF  demntutdtUBabtturin^** 
tUntLe  lagiime<k[l2vèdcnraidiicendo<> 
nodagitocchtallc  maTcelk»  c daliema 
focile  afocndonounfìno  a!li  Cieli  » & (t 
prclènnmo-di  nanzi  a gli  occhi  di  Dio  > 
ccgli fi  d»letu<iiq\iellei  &kpcrca(b>, 
Tanoinmatcnad^àggrauioic  (Tingi  ufii 
oafettaaha'vcdoun»  guai  all’ huomo 
chcgliù  torto»'pcrebe»£xc/r»i«><iii0  *iuf 
jufter  àtducMts  i4j:  Non  fi  miuarà  ma»-  P 
Eitoinc-traichecofivcndichi  l’ingui- 
riadellaliia  moglie , perche  particola, 
riilimaèlacura  ciic tiene  Diodcllave 
douj  » e d»  quello  ncifcc  non  ttouarli 
cola  più  raccomandata  ncllaScrinura» 
fiaera, 

N>-lla priinrtiua Oiiefe  non  ’uor Jai- 
oorio  II  iiKiniri  iic  ficarauano»  che  tc./ 
loto  mogli  ccitiif  n vcdouc,pcrche  fe- 
peuaivj  »cherc.t.uinorott  > ladifi-iarC 
la  proceiiione  Oi  ukx.  bin  su-feuolììi 
couitituiio  dalli  dodici  ApxMtola  per 

fotuuc 


f$^ràU  MiféctUdiChrìpsl  , j 

Hfcraire  alle  wdoOe.  c’honori  le  vedoue.  & chi  dice  honocc.D 


jsjel  Dc«tcroncanio  comandò  Iddio» 
che  il  lauoratore  non  ritoroaflTc  a pren- 
dete il  manipolo  • ches'haudTedimcn. 
tidto  nei  campo  » ma  Io  lafciafle  per  la 
vedoua , & che  non  vendetniaffe  la  vi- 
gna, mache  ve  ne  lafctafTe  per  la  vedo- 
aa,e  che  nellioiiuett  laiciaiic  qaalcfao 
oliua  per  la  vcciou3:conianda  alh  giudi 
ci,cheguatdinob<!oepcrlagmftiaadd 
la  v.edooa.e  che  non  confentaoocfae  fc 
-gli  togHanoi  pegni  iuori  di  cafa-Gic«c- 
inìa  riprende  quelli , che  non  Tpediico- 
oo  predaroéte  lc  caufe,e  lo  Uri  delle  ve. 

Mf».  t . doue.  Jiàia  piange  quei  lische  fanno  Icg 
gi  per  robwre  alle  vedoue . Chtifto  ru 

Jirefe  li  Farifei.ptrchc  mangiaoano  Ic^ 
acolià  delle  vedoue»e per  ó.  Luca  lodò 
vngiudicecarthio»  perche  modo  dalie 
o lagrime, eiportunitid’vnavcuoua gli 
^ “fecegiuftiiia.  Lavcdoaacbcoffcci  nel 
""•■^''Gazofilaciovn  quaitrino:  off-  ri  più  ne 
gl  I occhi  di  Ch  n Ito  che-  tutti  li  ricchi  di 
Hicrufalé.  loabpcr i JurreilRc  liauid 
a perdonare  ad  Abfalon,fece  che  The- 
cuite  fi  veftiffc  da  Vedoua . perche  fen- 
do il  Re  rimmolb  di  Dio , gii  haueria^ 
più  fadhiaEteconceffa  la  grada.  Dio  prò 
mette  di  conlblarc  le  vedoue  di  òion  có 
**/•  111  •!>«»  dciranima , c dei  corpo  ; yidumm 
Jme.t.  fwi *«•■•<<♦«»«» e S. Giacomo 
dicc.cbclaverareligioneèt  vifitateli 
j !•  Orfani , c le  vedoue»  Gioòbe  manda  ale 
ftcìlòmalcdittioni.alc  mi  venga fefcd 
arpcttarclavcdouaquàdo  vcnioaadi- 
/ w mandarmi fsKiore.  tliodorovotf  rub* 

bare  i l telbco  di  Hictufalcm,prcgo!lo  il 
fommo  Sacerdote,  che  non  lofiacclTo» 
perche  fi  confetuaua  in  quel  luogopcr 
foccotrcrc  li  orlàni,d«  le  vcdoae,ma  nó 
volendo  lafciarc  il  ibo  propofito,  gii  ap 
paruevn  caualloaddoobatocon  orna- 
menti molto  ricchi , &vncMialicrcfo- 
pra  di  quel  lo,  con  alcune  arme  indora  - 
tc  1 il  caaalio  alzando  i piedi  gittò  £lio- 
dfaro  in  terra , e fubito  apparucrodut.. 
'giouahi,  die  lo  legarono,  & flagellaro- 
no fortcmctfte.l  utta  la  facra  Scrittura 
è p iena  de  fimoti  finti  alli  orfani , «Se  ai- 
_ le  vedoue. 

Tim.f.  San  Paolo  fcriucftdo  a Timoteo  dice 


non  dice  rifpeno  foto,  ma  auui  fa , elio 
quefto  honorcs'hd  dafarctlle  vedoun 
-^hefcHio  •meramente  vedoue, in  fegno 
che,vi  fonoalnc  vcdouedabuclaidr  au 
uifando  quali  fono  gli  laioa  vnaccgola 
di  viuezebcae,e  qucUo,chcn^uel’A- 
poflolo  non  lo  tacque  Hieronitno. 
Qiidla,dioo,c  vera  vedoua tfhàiépcJli- 
tocim  fuo  marito  tutti  iipiaccciluima- 
ai:  quella, die  mutando iepiancUein- 
dorate , li  damafehi , e le  iètqcoi  mauro 
ne^o,ccólcr!tfobcdi  laoatjwffta^cuo 
re  piùafpro,*p4ù  negro, Ojtfiachc  ha, 
gnancto  il  cataletto  di  fuo  mirito  • la  fe- 
poltura,  eleguaticic  di  lagrime,  ooofe  . 
gii  Icuano  i fogni  infili  ebenoa  ouiore:  E 
qucliadfinmaocandc^Ula  fuacompa 
gaia  propofodi  non  metterfimai  in  ra- 
mo verde.  Il  filo  omanicnxo  hi  da  effe- 
rchooofioiccrdloi  i!coktfcdcl,'>ifoil 
fuo  naturale:  il  lifoto,  quellorihegli  di 
l’oraiionc,  e il  digiuno:  il  fuo  pariaro 
molto  pocoilefuc  vifite,fiarfi  i n C4fa,fe 
non  quanto  1aocccflìtà,e  la  dif  xeta  di- 
uoiione  la  farà  andare  alli  luoghi  facri: 
la  raacafa  dooertadrcrcvifiuttdacofi 
pochi . che  rhetba  nafceffein  qudia , e 
quando  CIÒ  Qonpofiàeflércpctlafua.,F 
famigl  i a,  al  meno  nella  fila  camera  non 
douetia  entrate  fonoagctcdi  e^difiu 
ma«edi  cfcmpio,  c’iiabbiaodorc  «fi  vir- 
tù, e di  fancità.  finalmentehèdaiimù 
ginatfi  lavedoua,die  ficomeatiafla-  J 
tefiKcdi'e  l’inucrno,  e la  fpogiiòd'o- 
gni  bellczia,  herbe,  frutti,  foglie,  efio- 
ri , cefi  Ji  morte  di  fuo  marito  fu  uiacr- 
no  gelato , efrcddo,che  lalaldòmida 
d’ogn  I bene . Gicreinia  per  ponderate 
l’a  rezza  d'oude  «.ta  cadutaliicrolàicni 
«ffendo  regina  del  mondo  dìffe; 

«ff  f m/i  vi  it*4  .‘Ì0mt>ta  Ktatimm:  có  follo 
efaiamada  vcdonamiofirò  ilcoliuodel- 
Jafiumirciia,edifauuetittiraiLra(i«j^ia 
mento  t c’bà  d’hauerc  fono  orationi  » c 
fWtanse:i{M«(  Muttm  tti  mdtt  v & * 

fttTMtteatbus mth  <*c dityO'fptrtt  t Dtii 
Spedichepaffato  qucirmuetnocon  pa 
tienza  vetta  vna  toc  perpetua , de  voa 
pnmaucra  cicraa.Di  ludithdiceUSa. 
era Scmiura quello  che  piaceffe  a D i q 


34®  . I>iJtorJlìémtS  di 

Ali  diccffcdi  tutte  )e  vcdouc  de  noArì  tc- 
pt)<hc  morto  ManaAc  Aio  marito,  fece 
nel  pnì  alto,  & (rparato  luogodellaliia 
cafa  perfc.&pcrlcdonncdeiruoferui^ 
tioccifncv’fi  irtonaAeriOjdouc  viflein^ 
per^  tua  clauAiràt  la  Aia  camicia  era  vn 
cilicio , icYue  viuandedigioni ordina- 
ri], (c  non  era  in  ttmpodclic  A Ac  folca 
ni:  & eflt  ndocofi  giouane,  che  dice  F iv 
loDc,che  rimaA;  vedcuadi  quindeciao 
ni, c coti  bèl  la  che  la  Scrittura  loda  mol  . 
to  la  fya  bellezza;  e coA  rkca,chc  pe  r la; 
rìcchezzà  fplapoteuacA4itedefìd<irata,i 
con  tutto  ciòV^fte  corf  tanta  prudenza , ~ 
co  A fótadadi  dare  occalionca  ncAuno 
càttiuaiol^tto,th’m  tenuta  periancif 
&ma,éneAuno  parlò  mai  di  Icivna  fola 

Ornala patolameviddecoià  diche  haucf 
fc  potutodirc , meglio  Aria  che  coA  ba- 
ueffefimo. 

Sono  a Itrevedoue  da  burla,  quando 
che  fcpcllirono  leoAa  de  loro  mariti , 
gli  paruc  d'haucre  trouato  vn  teforo,  p 
andarcalbIazzo,evlcircdalla  honclia 
prigione,in  che  viueano.  Plutarco  le  pa 
ragona  alla  luna  picaa,chcdopò  conca 
toil  Sole, cA;c  fuori  molto  am pia,c  mol 
to  rifplendcnte.  La  comparationc  viene 
’molte  i propoAto,pcrche  U Gentili  ere 
deuano,cbc  la  Luna  foAe  moglie  del  So 
1.  ic.San  Paolo  eouiià  che  A Aigga  quella 
Tim,  J gjjtcdi  vedoue,eraccontàdoleAiequa 
lità , c conditioni  dice,  che  fono  otioAt  > 
ioquaci,e curiofe.  Vtò  lamodcAia,che 
fempre  ferna  la  Sacra  Scritturatpi  rche 
hauerebbe  potuto  riferire  moltealtre^ 

^ proprietà  di  quelle:  perche  s’vna  vedo» 
ua  è gololà, s’attende  alle  vanità  dei  ve» 
Aire,  portando  calze  di  colore,  ccntoli- 
ni  di  fetacon  Aocchid’oro , pcchi'vitij 
fono  in  vna  donna  , chenon  Atrouino 
in  Iti  atlttifttfitmu.rtwtfii 

Dice  l’iAeAo  S.  Paolo:  la  ve<ioua,chc  vi 
Uein  delitie»<ottcrratcla,habbiamo  diL 
^ que  da  (ottcrrana  viual  aóc  viua,  maò 

.morta,comcdicc  S.Giouàni  del  Vefeo. 
uo  di  Laodiceaitu  pan  viuo, nu  Ai  tnoi: 
to:  vedoua  con  gale  di  daraa,è  vn  mor- 
to viuo.  CóAdcratc,  dite  S.Hicronimo 
quale  rcAi  vn  cauallo  quanoogii  vicn 
tagiiauia  tcAa^cfluido  va  aaiioaicco- 


ChidSùfiln-PtnJèei 
A bello  io  vita,che  A tirauà dietro  gKocD* 
chi  di  ciafeuno , che  lomiraua.  Il  capo  -,  • • 'V 
della  moglie  è rhuome,quandoeila  h4 
il  capo,Aiol  cATerc  bclliAìmoratumalc,  e 
tiiam  dictrogli  occhi  di  tuttiimaquan  , 
dogliòlcaàtòilcapo,nóbàda‘-laÀiatiì  ^ 
piò  vedere^  ne  cAk  à d'hauerc  fpecebio» 
m che  mirarA,pcrciò  del  1 1 fpecchi  delibo 
vcdouc  facouamrfpcochio  li  Saccrdqn*  \ ‘ 

MtftTKtrdut  miimt  fuftr  imi»  . ^ 

MoAb  a pietà^e  cópaAìone  noo  del  I 
gliuolo  mortouaa  della  madre  vim.Pa  .? 
re  V che  foAc  maggiore  la  miicria  dei  A-  , 

gliuoloic  che  itti  deuede  (òccorperc  \3u  , 

roifcricordiai  ma  tale  è la  vita,chc  mag  - ^ 
gior  cópallioncs’hàd'haucrcalli  viui  • ^ 
che  ahi  morti,  per  cAcrepiù  trilla  la  Aia  Etti,  fi 
fortc,ecóditioac.  Dice  Salem,  che  mi-  t 
glictc  èil  giorno,  in  che  A muore  , thc£ 
quello  m che  A nalce*,dt  io  vn  altro  luo  gttl,  4Ì 
go,  chcmigliorcèlafortcdcllimorti,j 
che  qlla  deili  viur-  c S.  Giouani  nel  Aio 
Apoc.dice,chc  Iòno  beati  li  morti  : c v- 
na  verità  diAiciir,ma  tanto  certa, come  “ ' 
cctrta  la  noAra  Ade.A  ctouano  tre  A)t- 
lidi  vcrità,alcune  fono,  che  fanno  for- 
za alla  ragione,  come  che  due,c  tre  fan 
no  cinque,  e che  domane  nafccià  il  So»^ 
ic.Ahreche  del  tutto  A farianoperdu- 
tcdtviAaa.gli occhi bu(nan>,rcÙio no  > 
lchaucircrindatc,comcche  Dio  ètri. 
noicvno.  altre  che  tengono dcll’vno, e 
deli'altto.chc  la  ragione  le  intende  ma  . ■ 

non  del  tutto,&  bà  biA'gno,chc  la  fede  ' 
Taiuti.Li  FilofoA  intefeio  di  Cic,ch’e-  p 
ra  vno,ch’cra  prima  caufa,ch’eta  auto.** 
rcdcllanatura,laièdcioriuelaperau.  ri  ,- 
tore  della  grana, cdelk  gloria]  la  ragiq 
ne  intefe  qualche  co(à,ch*cra  giudice,e 
rimunctatotedcllaimmortalitàdell’a-  ; 
nima,ed'Vu  altra  miglior  vita,  e riguac 
dando  nelle  mifcric  della  vita  prc  le  n te» 
mormorò  delia  natura  ttncndoln  per 
matrigna,  eifuoiamici  per  liuomini 
rozzi,ma  venendo  la  fede, diede  la  ma-  1 

no  alla  ragione,  clafciò  per  tato  ferme 
qucAc  verità,  che  i'[llo,che  col  folò  lu- 
me naturale  p non  perdere  vR  bagatii- 
no  le  negaràicol  faucrc  della  fedi  ,per- 
< erà  per  quelle  mi  Ile  vife.bAcndoadii- 
queceru  Vdità  per  vn  ChriAiauo , ehc  ' * .« 

la 


Snfà  fi  ìtìrmU  Ài  ChriJtil  t 


A b morte  non  é ripo(b>nc  fine  del  bene» 
come  diflero  alcuni  Ibioccbt  nel  libro 
della rapienza»nia  del  male , ( che mot- 
toèqucliodiqucfta vita)bcn  conFeir»- 
ri  per  miglior  forte  quella  del  li  morti» 
chela  delti  Tiui>&  haueri  maggior  có- 
paflìonealli  vittùchcaili  morti. 

Ma  perche  quella  verità  non  è tan- 
to generale  come  certa  > s’iià  da  notare 
che  vi  fono  due  forti  di  motte,  vna  del- 
li  peccatori, che  muoiono  có  finale  ina- 
^ penitenza,c  queAa  morte  i il  m*agg*o* 
tede  ruttili  mali  Noncmaleinque- 
Aa  vita,  che  non  habbia  qualche  alle, 
uiamentodi  bene,  òche  fi  perdano  li 
' - figliuoli, ò il  marito,òlarobba,òiltui 

^ to,  finolaperditadiDio  chccil  teforo 
de  tutti  li  beni , fi  allegerifire  con  la., 
fyeranza  di  ricuperarlo}  ma  nella  root- 
tedel  peccatore  fi  chiudetalmentc  la., 
porta  al  benc,ch’iui  non  c cofa,  che  nò 
na  male}  M $rtp»ee*torH peffim^^  Dice 
j,  Dauid,non  è pofiìbik , che  fia  peggio- 
re } qucAo  c propriamente  quello , che 
B*h.io>diSe  b'.Paolo . Horrtmimm  tilmcuieri 
M msnus  Dii  viucnits. 

S-Giouanni  chiama  larefarTcttionc 
del  peccatore  giudicio.èfia  perche  non 
vi  faràcoiapiù  tnfta  di  quella  dd  gni- 
diciOiòperche  (èmprc  lafuaconlckn- 
zalo  teneràin  giudicio,auuirandolo,c 
coudannandoio  : la  rcfurretcìone  de 
buoni  chiama  vita,  ma  quelladecatti- 
ui  nonfi  può  chiamare  vita  , poiché  è 
C molto  peggiore  della  mone,  ma  giudi 
cio,pc-rchc  le  vi  è colà  alcaina  peggiore 
JSw»  rx  *l®‘*’‘uferno  cilgiudicio.  Il  tcfto  He- 
• — ' btcodiccila  comtmpiumfempittruumi 
L’iAefib  dille  Danidlc  ; alcuni  fi  Icua. 
tan  no  a vi ta  eterna , altri  avergogna-. 
perpetua.- 

Vn’alcramorteèdcgiuAi,dclIaqua 
le  dcfidcraua morire  iialaam , ancor- 
ehe  folTe  (lato  peccatore  in  vira , c col! 

* J’diccua:  wwiVifnr  mntm*  mea  mertt  wffi 
f(Mm:p.er  quella nuerFa  Dio  li  tipofirC 
li  premi}  dclli’giuiti}C^andofiirai  vru 
Zwk  i4.conuitOr  dilTc  ChriAo,  non  chiamarai 
li  ricclii,  noli  potenti , ma  li  poucri , li 
zoppiili  AorpiatÌKUiciò  te  lo  paglii  Dio 
sudUccfurrettionedelli  g)uAi},cS>(àÌo 


uànni  nel  Tuo  ApocaliflefFf 
4 labcribM  fmn  1 nfino  all'hora  o|m  co 
fa  ò affanno , c fatica , ma  iui  cipoforan- 
no  li  giuAi,  che  qui  erano  ftanchi.  la 
queAa  morte  fi  pofibno  mettete  tutù 
libeni  generalmente,  pcrcheoon  cpof 
libile  troaarfene  vn  migltore . Di  que- 
Aa  verità  fecero  vn  ombra  anticamen- 
te li  Poeti  fono  le  fiiuole  , fìngendo  la 
palude  Aigia , Ix  barca  di  Caronte..,  » 
ch’era  il  pafib  dell’infèrno»  Tantalo 
con  l’acqua,  Sififo  con  la  pietra»  e al- 
tri dinerfi  tormenti.  Per  l’altra  parte 
iicampi  Elifi),&  in  quelli  diuetlc  Aan- 
ze. 

Alcuni  pongonofimilmenteacqui- 
Ao  nei  la  morte  del  peccatore»  percto-E 
che  finendofi  iui  le  colpe,  fifinifoepz- 
rimcnce  lacaufadi  paure  maggior  tor- 
mento,e  pare  che  qudki  volclfe  direDai^,5^ 
mdìCcnttrt  brscbiitm  pteesttrit,  0"  ime  - 
Ugtu,qH*r$b)iturptcc*ti*mtlUust<Tnon 
itiutniteur'y  Sprezza  Signore  il  braccio 
del  peccatorc,c del  maligno, acciò  fiar- 
foahoriTui di  peccare.  Macaloche.,» 
iui  non  fi  vegga  acquiAo , nc  migliora- 
meuto,  vi  c quello  della tnifèria del- 
la Vita , che  non  s’hàd’hauere  compaf- 
fioncaqucllo,cbc  muore,  màa  quello» 
che  viuc- 

Con  vno  di  tre  mezi  foglio  io  dìchia 
rarefi  vantaggi  , ebefà  la  morte  alia.» 
vita,ò  prouando,ch’in  queAa  vit.vnon 
òbcnc,che fia  bene,  perche  quelli,  che 
noi  chiamiamo  beni , benché  paiano,  p- 
non  fono  , cche  rutto  il  bene  è nfcrua- 
to  per  la  morte . l l focotido  « che  la  vi  ta 
èpienadimiferic' ,-  c difauucnture,c 
che  la  morte  è il  rimedio  di  tutte . 11. 
terzD,vcrificando,  che  rutto  òneli’huo 
moichc  c aniina,e  corpo,e  laccio-  d’àm> 
bidue. 

Tutte qucAècofe  confideratfe  dopò- 
la  morte,  fanno  vantaggio  afe  medefi- 
me.  Del  pri^  mezo  hò  trattato  longa-- 
mcnco  nel  noAro  libro  deli’àmor  df 
Dio,prouando  dalla  infufficienza,c  fai 
fitàde  tutti  libenihumani,  che  non  é' 
bene  in  que  Aavira,che  meriti  nome  dr 
bene  ■ D’onde  ab  fcguc,chc  Dio  lii  hAs 
uato  CUCCO  il  bene  ucr  la  moitoi 

Y }•  ' 


HìJitrJ! MordR  <H  ChrìBofm 

A 11  fecoodo  potéltìo  tmtlte  qui,  lafcian.  meglio  fei>  che  la  vi ta,  ne  s*ha  d*fiaoettD 
do  ilterzopcraltràoccafioaci  acciòil  compa(Tìoncallimorti»maalli  viai:i^*- 
dili^rfb  non  fia  cofi  longo . fi funt  eculit  iufifitntium  mm,iUi 

La  prima  róifcrla  fia  la  breuiti  della  fmtinpMe. 
vita>&  la  piccolezza  della  Tua  gloria:  Po  Vn  altro  male  della  noUra  vita  fono 
che  cittì  hà  hauote  il  mondo  tanto le  onde>e  mutationi  del  noAro  ctiorefii 


j)erbe>coiDC  fu  Babilonia  nella  Ara  mag 
eior  profpcrità,  &TÌcchezza.  Edifìcolla 
Ctn.\  i.Ncbtoth  nell:  fuoiprincipi;)Cfeceqncl 
. jj,  fupcrba,chc  fecoodo  S.lfìdoro^ 
ttbim,  praaltacinqnemHaceniOr  efettanta^ 
quattro  pa(Iì:cra  tutta  de  raattoni.ed’- 
»vn  bitume  molto  forte  di  cui  n\  rano 
in  quella  terra  miniere  grandi.  Le  mu- 
ta dopò  molti  anni  furonoedificateda 
Semiramide,  tenendo  occupati  neh'o. 
pera  trecento millhuomini>e  furono  di 
grandezza  tanto  cftrema,  che  timifctO 
per  vna^ellc  marauigliedal  mòdo.  Ha 
jgucua  la  citt.ì  ceto  porte  dimetallo, mol- 
te torri,cbaftic  fortilfimerpla  larghez- 
za delle  tnufa  padauanofei  catti  da  ca. 
ualli  vniti  inliemc  fenza  impedimento 
alcunord-af  rezza  tencua  ducente  piedi 
era  quadratale  nelli  quattro  qua  dri  te- 
ncua ducente,  efetunta  ftadij  : fopra 
le mutacratiO'infiniri botti  penfiJi , & 
di  molta  altezza.  Tutto  quello 
Or#//.3..^icp  Plinio,  Diodoro,Siculo,Strabonc, 
^"Paolo  Oroiìojbcnche  fiatio  in  poche  co 
. fe  differenti. 

^ Ma  conllderando Giercmia  lai glo- 
* riadt'l  fùo  imperio,  & monarchia,  che 
fu  quella  di  tutto  il  mondo  dice-,.  Hn* 
habtt.ts  fuptr acquai  multai  :■  Perche  ara 
lodata  lopra  il  fiume  Eufrate  ,.chc  feor- 
rcuapcrmezo  di  qucjla  , efoprail  fiu- 
me figri,  che  lacircondaua  : t'tmt  finis 
tuus pedalis proci fi'jmi  tuo:  hormai  c ve- 
nutoil  fi.ie  ddii  tuoi  rubbamcnti,  & a»- 
^uantic,c  la  mifuradcHa  ma  gloria  farà; 

S'tdaJtsid'vn  piede  fblojò  come  è breue 
' la  gloria  della  noftra  vita,  poiché  1 u. 
maggiore  èvn  fblo  piede  : t vediamo 
fe  VI  polTa  elitre  cofa  alctir^  , che  faccia 
et:  ma  quella  gloria  ,che  5 Taconucr- 
tire  li  moincnn  in  hore,  le'^fore  in  gior 
ni,  ligiorni  in  meli,  li  meli  in  anni, gli 
anni  in fecolì, li  fccoli,in  eternità:  Se 
vie  cola  alcuna,  che  pofia  fare  quello , 
ella  c la  morte . O (none  fe  canto  puor  , 


non  Ilare  mai  io  vno  flato,del  che  batic  '' 

mogiàdectotatecofc,chcmeglioèrup- 
porle;  cdictro  a qllo  vediamo  fe  vi  può 
elTere  colà  alcuna,  che  fermi  vna  volon 
tà , c ladetcrmini  ad  amare  vna  cofa  fo. 
)a,&a*Ilaceraldi  nel  Tuo  amore»  qucflo  ’ 
lo  può  fare  la  morte , onde  non  s’ha  d*<. 
hauerecompaflionc  dichi  muore,  ma.»  , 

di  chi  viue.Clù  fy.  la  nollta  volontà  ma 
cabile  come  vna  ruotarla  vita.  Chi  met 
te  il  chiodo  alla  volubilità  delle  fue  mit 
tarìonilia  morte.  Adunque  meglio  d la 
morte, die  la  vita. 

Li Saducei,gcnrc,che  nò  hauea  bno-Af^f.» 
na  opinione  della  r>.fitrretrionc  dcHÌ£ 
corpi  T dimandarono  a CHRISTf) 
vna  difficoltà  c'haueuano  intorno  ii- 
quello  articolo.  Sette  fratelli-fi  marita- 
rono qui  con  vna  dóna,fuccedcndo  per 
morte  l’vno  all’altro,  bora  defidcriamo' 
difàper-dopò' !a  refurretnone  drqua- 
le  del  li  fi  tte  habbia  dadlcre  quella  do- 
na . Chrifl-JBotanvIoli  d’ignoranti , ri-  ‘ 
ipofe , di’in  quello  fiato  felice  non  haw 
ueano  da  elTcre  nozze,  tic  marrimonijv 
madie  glihuomini  làciano fiati  come 
Angeli  di  Dio.  — 

DifTe  mille  colè  in  queft.T  parola  (bla.^ 
come  Angeli  : quà  giù  'villani  tributa- 
ri), lasù  genril’huomini  liberi,  qua  già 
foggetti  a n3orte,c  corrotnonerla  sù  iiv- 
Gorrottibi  li,iSc  immortali, vna  rcfia,chff 
non  fi  pela,  cape  li  biondi , che  non  di- 
uengono  canuriKicchi  belli,che  non  S*- 
acciccano,  bocca,  che  non  fpma,  dend» 
chenon  cadono, guancie, che  non  s’in- 
crclpano:  In  fine  vn corpo  pcrpeniamc 
te  giouinc,  che  nò  paflTa  giorno  per  lai  ; 
quàgiù  mutabili  piùche  loonde  del  ma 
re,  lasù  immutabili  come  Angeli  di 
Dk),  che  quello,  che  amarono  vna  vol- 
ta,ramaranno  per  fimpcc. 

Vnjlibro  inneto feria*  necefTario  per 
trattare  m parcicolacc  dblJft  mifcrie.^ 
deità  vita;  w nò  liaono  aicoo  nmrdio» 


(die 


# 


lì  MtrdceU  dì  Chrtjlt  • 543 

Achela  tnoRCtccofi  pare  niig!iorcoo(i-  vcftiio,a>fi<)UcI!o>chcrion  fi  tiene  na-D 
gito  trattare  inficmccli  tutte.  Dalli  tito  turaScdi<)ue(f^vita,nu  hi  da  Tarctnol'- 
li,c-nonii  con  che  li  5auij>  e fìlofolì  anti  to  cótodi  qucAccofc.  ma  pailàrla  al  me 
chi  chiamarono  la  nodra  vita  fi  potreb-  glib^  che  pupi  pofciache  il  trauaglio  nò 
bc  fare  grande  argoitieniopcrprouare  hi  da  durare  più  che  fìno  alla  morte.  U 
lifiioimali)  e le  Tue  difauuenturet  ma^  Salmo  la  chiama  infernofupcrioret 
perche  il  difeorfo  farebbe  longo  ne  toc-  differenea  deirinfctiorc.chc  è la  prigip 
carò  (blamente con  breuità  alcuni  del-  nedcllicondannatiur«'/?>or>»»me4w 


la  Scrittura  Sacra.  l'Janid  la  chiamò  prì 
gione  e pregò  Dio  che  toAo  io  caualTe  di 
P/.44i.quclla.‘£dNC(fe  citiìodM ammum  mtum 
d-  n»t4Xpeéìéntnslr.dicc  Giobbe.chc  fi  co 
me  Dio  diede  al  la  balenai,  iiurcp  pri- 
gione, cefi  circondò  lui  con  vn  mare  di 
nùferie,  che  ^li  (cruiflcro  p«.r  prigione. 
Th*nj  Dice  Gieremia , che  lo  po(c  in  vna  tor- 
re t cchc  lo  caricò  di  ceppi  : A^ranamt 
e$mfid€m  mtum:  In  quella  prigione  vi- 
^uiamo  finchevienc  lamortc>checi  mec 
tc  inlibcrtà.Giobbc  la  chiama  nauiga- 
tionCjCgucrraibcKt  nauet  p»m4  portan- 
ttii  nel  mare  fono  séprc  li  pericoli, cofi 
di  tempcficcomedicorfaci  ,nc  minori 
fononclla  gucrraiqudli  che  nauigano 
li  mari  h.ino  fempre  chccótarc , c pro- 
mefle  d’adcmpitc,qHcI  lijchc  fanno  prò 
fcflìonediguerra,hanno  (cniprc , elio 
' corrtM:c»e  promcllc  cTadcmpi  re, perche 

fono  molli  li  pericoli}  in  che  fi  fono  tro 
uati>e  quanto  fono  fiati  maggiori,  tan- 
\ topiùcfaporitoilportoaqucllo»  <fbà 

finito  il  fuo  viaggio  nauig.ido,&  il  prc- 
1 .C  mio  al  foldatojche  combattedo  viloro- 

famentc  ha  riportato  vittoria  defuoi  ne 
' mici.  La  morte  è il  porto  della  nofoa  na 
‘ uigatione,chccimcttcin  (aluamcto,  & 

il  premio  del  li  trauagli.c  pcricoli,c*ha- 
ucmopaaatincllaguerradiqucfta  vi- 
ta , daranno  unto  più  dolci  quanto  la 
nauigationc , c la  guerra  fono  fiate  più 
••^•'■•5'pcricoiofe,c  grani.  S.  Paolo  la  chiama-» 
pcregrinatione,  c cfilio»  mentre  che  vi- 
uiamo,  dice , in  qucfto  corpo  moriale  > 
pt  regriniamo  banditi  dallavcra  patria. 
Lecitt.ì  della  terra  tutte  fono  hoficric  , 
per  doue  andiamo, (il)  chcarriuiamoal 
la  Città,clieciafp<tta,echiama}e  fi  co- 
me il  peregrino , & il  bandito»  per  l’or- 
dinario !a  palTa  malamente,  infin  cho 
s non  torna  alTa  fua  tetra»  hà  catti  uo  Ict- 
tojcattiua  fi5za,nial  damang»tc»caul 


tx  inferito  in ftrttn  ; rede  gratic  il  Pro- 
feta a Dio  > che  io  liberò  dal  pericolo 
delle  fuccoipc»e  chiama  interno  lo  fia- 
to del  la  colpa  in  qucfiayitaconucmc- 
temtnie  » pcrdic  appena  fi  ttouara  colà 
nell’inferno  maggiorcjChc  upn  fi  troui 
in  quello  fiato:  perche  fc  luiè'apcrdi- 
tad)  Dio»checil  nuggvore  de  tutti  li 
mali»  freddo, caldo,  f.unr,fcte,  trillirie» 
malinconie,  rabbie,  cklpcrationi,  que-B 
fio  èli  pane  di  lagrime,  che  fofientala 
vita  del  peccatore:  la  differenza  è.eh’in 
quefio  inferno  VI  è vn  bene  » elisela-» 
morte,  nel  l’altro  non  viefenon  la  fua 
ombta,c  quella  ombra  lo  (paucnta,e  Io 
tormcu,c  lainoncrimedia  a tutti  que- 
lli mali.DiccS.Arabcofio,chcfiamoo- 
bligati  arcfiituirgli  l’honore,c  la  fama^, 
perche  la  infamiamo  d'amara  per 
cagioni  più  apparcnti,chc  vere.  La  pri- 
ma, perche  gli  hiiomim  la  tengono  per 
fincdcl bene» c dicono  ch’incirafifini 
fec  il  tuttQ»mà  c inganno  » perclic  c fine 
del  maie.I.a  fecóda,pcrchec  porta,dcl. 
riDferno»doue  li  lupi infiùnali  llaoàoF 
con  la  bocca  aperta  \ ma  anco  quefiaè 
falfa , perche  quella  non  è colpa  dclla^ 
morte.ma  della  vita:  11  carnefice  hà  po- 
cacolpa  della  giuftitia  , ch’egli  fàdcl 
roaUàtcorc,e  cofi  dice  S.  Ambrofio,  che 
feGiobbcmalcdifie  il  primogiorno  del 
la  (ila  vita  : tù  perche  conobbe  » ch’e- 
ra fiato  il  principio  d’ogni  (ùo  male} 
PntMtiits^tnqHMnaiMsfMm:  petite iU*i  j. 
giornopaflàtononcpolTibilc  , n\a  di. 
chiara  viia  volótà»c*hà  l’huomo  di  fug- 
gire li  mali  > ne’quali  fià  inuoiia  la  no- 
tila vita.  Dkienga  notte  il  giorno  in.» 
che  nacque  huomo  cofi  infelice  » Io  la- 
ici Dio,non  tengacontodi  iUÌ,quaiido 
dimandaià  il  conto  delti  giorni  c.’iUHC- 
moviuutcbloinaiedichino  quanti  nac- 
q^ucro  inqucl  gwtno»comc  giorno  ama 
Y 4 co 
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Aroc  triftoiCd’infclicc  pianeta>non  can-  bcnea  vn  verme  fcpolto  in  vnagrotta:  D 


ti  gallo>ne  latri  canc.ne  fi  lenta  vioIa,ò 
fuono  alcuno*  ne  domane  habbia  notte 
coli  fuc  turata;  pt  rchc  tate  malcdittióni; 
Quia  ncn concia fti  tjoi'ita  vtntrts,qut  por 


Se  dunaue  inezo  morto , efepoltogode 
Moiséai  tal  Cielo,  chefari  poi  eflcodo 
morto  del  tutto/’  idinus  ^u  afntrrtlhis 

- - .-j—r--  hac domai fiofìrjtiiffolMiuKDiceS^Pia 

tauie  iwi:pchc  nó  t liiufc  le  porte, per  do  lo/:h*in  cadendo  tjucftacafa  di  terra,  ci** 
uenacqui,ncmidinurbòlipa(ndiquc  arpecta  in  palagio  fatto  non  per  mano 


M.j. 


(fa  vita,  perche  nó  mi  affogò  prima  che 
n afeeffi:  Nane  tmm  àormtcns  filtnmtci 
rogtbuSf  0-  ctnfuhbas  terra^  dermtrtm  : 
petche  bora  (farei  ripofàto  con  i Re,  & 
Principi,  non  ecafa  di  villa,odi  piace- 
re,ouc  meglio  ripofino  ii  Re  quando  fb 
no  ià  (fiditi  da  ncgotij.chc  nella  fepoltu 
ra:/6i  nquitutrunt  ftffi  Ubcrtilm  fì  (ini 
feono  II  mali  generalmente,  non  vi  là. 
ranno  (ignori,  ne  fcruitori,ne  tiràni,ne 
- tirannie, nc  prigioBÌ,ne  vendctte,neag 
"grauij,  e a tanti  mali  rimedia  la  morte  ; 
di  maniera che,non  s’iià  d’haucrc  cópaf 
(ione  alli  morti,ma  aili  viui . 

Era  tanto  il  fauoredeirEuangeliifa 
S.  Giouani,che  per  vna  parola, che  ditìc 
il  Signore  mal’intelà,  vici  la  voceche^ 
non  farebbe  morto,c  come  ofTelb  TEita 
/M/;.srgeli0a  di  quello  aggrauio,dilT.;iiV<»»  d». 
xrr.f «i«  non  fnorttur'.non  vuole  il  mae- 
(fro  priuarmi  di  quclfo  bene,non  fareb 
be  amore  impedirmi  la  morte,  c lafciar 
mi  nel  trauaglio  della  vita:  TriSHstit 
Haf.ai  <*'**’’’'*  vfqHt  ad  i»tri*m;Di(re  Chri 

(fo  ncirhorto afflitto  dall’agonia  chegli 
cagionarono  li  Tuoi  pcniìeriiqucila  tri- 
ftitia,que(fo  &ngue,qur(fi  prieghi  non 
Ji  cagionò  la  mortc,ma  la  vita,  che  anzi 
la  morte hà  da  rimediare  ai  tutto. 

Moifedimandaua  a Dio  con  grande 
(^infìanza,chegli  raoifralfe  la  lua  tàccia; 
j j . gl  i ri  fpofe  : viatb  itmt  homc,  0‘vt- 

4.  to  bene, come  c il  vedermi,  nó  fi 

compatifee  cotanto  male  come  fi  palla 
in  vita,  ma  ti  molfrarò  il  bene  poflibiie 
a quello  (fato , locondufiead  vna  grot- 
ta , come  fòlle  fcpolto  in  vna  fepoltura , 
eco  la  roano  turò  vna  fcHura  della  grot 
ta:  veditùnictcMoiscìnicntefignorc, 
àll'hora  pafsò  vn  lume , & vn  fegno  di 
Dio, che  moli rò  all’anima  diMoitè  tata 
' gloria^thc  cominciò  a gridare;  Aitftn- 
corf,nft/iratnr,patitns;qiìcRz  egran  mi 
fericordia,chcvoglia  comunicare  tanto 


d'huomini . 

Vn  Signore haueiitAnacafa  molto 
veccia,  la  quale  fià  fui  cadere,  ogni 
giorno  li  muratori  gii  fanno  qualche  ri 
paro,  ma  non  bada , fianco  il  padrone 
di  tate  fpefe  dirà,meglio  è gittarla  a ter- 
ra del  tutto,c  fabricarne  vna  nuoua  che  E 
fi  farà  con  lafpefadi  tanti  ripari.  Que- 
flo  nofiro  corpo  in  pochi  anni  c vnaca- 
fa,che  Ifà  fui cadere,fàcciamo gran  dili- 
genza perripararla,cadono  li  denti,  ne 
facciamo  de  poli icci,  fi  perde  la  vìIIli  * 
vfiamogli  occhiali , fi  fiancano  i piedi , 
fubito  s’accomoda  vna  lcdia,con  la  fpc- 
fà  di  quelli  ripari  fi  potria  guadagnate 
il  Ciclo. 

£t  dixit  Hi  noli  fltrt 


Signore  nafcelfc  piangendo,  c mori-  e 
Ile  piangendo , c piangefte  molte  volte  ^ 
viuendo,  e dite  a quella  vedoua,che  nó 
pianga } non  vietò  mai  Dio  il  piangere 
alli  morti,  che  non  ponno  negare  le  la- 

!|rimc  alla  pietà  naturale.  Giofeffo  pian  Oea.fdl 
e Aio  padre.  Dauid  pianlè  Saul, e Iona-  a.Kex-i 
ta:tutto  il  popolo  pian fc  Moisè,  Lazaro  Dtmer. 
lo  pianfcro  le  Aie  lorelle , e tutta  la  Sa- 
era  Scrittura  è piena  di  lagrime  de  vi- ^**”*** 
ui  fparlcper  li  morti  : quello , che  vieta 
c,  che  non  li  pianga  il  fedele  lóncrchia- 
mcntc  come  faccuano  gli  ir  fedeli:  Si-  ^ 
(ut,0  cmttrtf  qH!  fptm  non  hahtni  : Dice 
S. Paolo, che  non  hanno  (petanza  di  ve- 
derli eternamente,  ma  che  crtclrno 
che  nella  morte  tutto  fi  finifcaima  il  ic- 
dele,  che  crede  la  rcfurrcttionc  de  ir  or- 
ti,!! deue  piangere  con  auuedimintOjC 
mi  Atra. 

Li  Gentili,  alcuni  fi  radcuano  lo 
barbe  , e le  tede  , altri  fi  ftriuano 
il  volto  , altri  lì  fottcrauano  viui 
in  compagnia  dell!  morti  : ma  voi, 

dice 


ì-  , t iOO;^k' 
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A(ìiceilDcttTmmotnto:w#w  t/»i  mcirfr 
t>ntf.»4ns,Keqitt  fatrtiis  taittuuiminonvi  cade- 
te labarba>ne)atcila:^diK«iCwnmfl«. 
rg  Jitptt  m«rtutim,qiiui  rtmttmt:  prangi 
poco , giieh’egjj  ripofa  ; Non  voglio, 
dine  Senccanclia mone  d*vn  Aio  ami- 
cothauece  gli  occhi,  chetano  fon  tùnc 
li  voglio  fecchi.  Finfero  li  Poeti>cke  Bi- 
bliptanfetantOjchefìcomiettìin^M)- 
teiC  Atis  in  fiumc."Vol(cro  fignificaiift,/, 
che  le  fouerchte  tri  (litie  della  vha  la^ 
a poÌTonorHblucrenmain  lagrime  de,^ 

V gli  occhi,  di  maniera  cbeècofa  lecita  il 

•r  piangrrc,ma«ioninolto:|f»#/!'dt>ep«t/l 

MttUj  S*j„s  meipt  pioTMrr.cotae  chi  hà  patito  co- 
mincia a piangere  , ma  non  pafTarc  pi4 
oItta.N«df/i>fC*<»t/»^»r«w:  dàfcf^- 
£ tura  all  i morti,  perc^  ardere  li  corpi  ^ 
ginarti  a cani>e  a gii  vcceili  è beftiaiità. 

Stctindmm  tudicium  centtgt  (trpuu  Lam 

Jiompa.eii  dotorctióhà  da  ederevgua  Non  piangere  il  tuo  figliuolo  mor- 

c per  tutti,  ma  fecondo  quello,  chefi  lo,cheiotelodaròviuo.  La  ragione 
deue  al  luogo,  allo  flato, al  debito , al  perche  nonfi  deue  di^erare  nelle  no- 
mento  diciafcheduno;cnonballa,cbe  ^ ~ - - 

iia  in  fccreto,che  ^ matenadi  fcandalo, 

' c di  calunnia  fcHerepubJicamcnte  in. 

t humano. 

Dauidpianfc  molto  il  Re  Saul , ma 
hebbe  molte  ragioni  da  piangerk>,pciv 
che  olita  riffcrc  Re, fu  grande  lo-fcor- 
no  della  Tcligione,la  fii  perbia  «felli  ne- 
mici , perche  trouandòfì  tra  li  morti  lo 
Cdrfàtroarono  , e impiccarono  il  corpo 
talli  metii  debcnHiradi  BctlifaiTbil  ca- 
po nel  tempio  di  Dagon  , clearmind 
a.R#,)*ttn»pro  di  Aftaroth. 

Pianfc molto  ancorali  fùo  figliuolo 
. Abfalon  : ma  nota  S.  rtgoflino , che  fd 
per  il  mai  rtato,in  clic  lo  colfc  la  morte, 
ragione, che  vale  anw  per  il  Re  Isaul. 
a.R«.ai  Quando  mori  a Daind  il  figliuolo  di 

fierfabea,  elTendo  flato  cefi  trillo  nella  ottauo  nclJacòngiuradcl  fuofigliuoki 
fila  infcmiiià.chc  non  ofauano  li  femi-  Abfkló,andaua  fnggédocon  alcuni  de 


dogli  mandato  Dio  la  Aia  infirmità,D 
per  le  mie  colpe,poteua  cAèrc,chc  Dio 
fi  fbfle  placato  per  la  penitenza , che  io 
fàccuadi  quelle,  ma  heara  , che  egli  d 
«nono,  è gran  pazzia  hauerc  fperanza 
cheperle  mie  lagrime,  e digiuni  hab- 
bia  da  tornare  in  vita-  La  feconda  : Va- 
d4fw  eg«w,^x:^aodohauete  vn  do- 
lorein  vn  bracdo,  vi  mcRctc  vn  impia 
ftrcbrnafeperlamedicina  crcl^ildo- 
iore,k> tornate  fobico  a Icuarérdice  d£u 
qtw  il  difcxeto  Re,  la  morte  del  mio  fi- 
gliuolo per  me  fà  grandolorcrtna  fé  io 
volcfli  npacarlaconmolielMrime,  po 
crebbe  euère,  che  le  lagrime  fi  conuer- 
tiflero  inmoncic  che  ioatx^  cUetr» 
a lui 

NWi  fUr*.  E 


Are  difgratie,  é pcrchc  D i o le  fa,  c le 
manda. 

Qmfd  «tf  refpoHdtbét  mt- 

hiuim  ipfe  ftetrtt-:  diccua  Fzechia  vede 
dofi  morire  nel  meghodd  i i lùoi  anni, 
quando  flaua  dando  il  dilTcgno,  c l’or- 
dine della  (ùa  vita, che  colà  può  allega- 
re la  tcrca  al  Tuo  fattore,  che  egli  non  la 
fappia  primatchc  più  gli  può  rifjxmdc- 
re,  che  io  la  feci.  Si  trouano  donne,clic 
quando  gli  è ntorto  il  manto,  ò il  fìgli-F 
uolo,fi  lamentano  di  Dio,non  fcniono 
mefià,  ne  prediche , non  fi  confcfTano, 
necomunicanoiche  parchabbiano  ma 
laopinionedi  quello,  che  fa  Dio,  ma., 
fono  pazzc,che  per  le  làuicbaflaconfi- 
derarc,chc  Lho  lo  fi 
Dauidcompofcil  Saitnocreatefrmo 


fii.i 

tori  dargli  nuouadcHa  morte, al legrof- 
fi, e dimandato  della  cagione,  di  (Te  due 
beli  iflìinc  ragioni  per  non  piangere  (ò- 
ucrchiamctc'vnmortoi  la  prima:  Dum 
•Liniere'  mj*nf  tenneu  fieuhHHrtc Mu- 

terà qina  m»rtHUttft,qMreteiunu}HOHpo 
uro  tllvm  rcHOcarr.  quando  egli  era  vi- 
tto,djgiunaua,cpiangcua,pcichchauc 


fuoi  fèruitori , c nel  pafiarc  lacofticra*’*'** 
di  vn  monre,Semci,vn  homicdnomol 
tobafib,  gli  cominciò  dalia  cimadcl 
monte  adire  ingiurie,  camaleditlo. 

Dauid  fi  ciuolfc  a Dio  dicendo  , be» 
acdetio  fiate  Signore  , che  mi  haucte 
condotto  a fiato  , che  io  fia  bcrfiglio 
delle  iogiuned’vn  ignorate»  c fciocco. 
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A Opprebrm  w/ìpUnti  dtdiSh  mihi  ; ma 
//•/.jS.tacciOjCchiudo lamia  bocca  confidc- 
rando:  quttnuftttfii  ; che  poflb  io  dire 
aqucllo>chc  voi  fatte  contra  la  fpecan* 
za>tcmpcra  !a  pena,c  lamcftitia  il  con- 
fiderarcichc  qtielloichc  fece  la  piaga_i> 
Icb  5.  darà  la  medicina . Con  quella  ragione 
Elifoceconfolaua  Giobbe  nel  mexo  de 
fuoi  rrauaglit  fopporta  con  patienza  la 
tiprcnllonc,  e il  flagello  di  Dioi  ne  lo 
condannino  li  tuoi  pcnlìeri  : qm*  ipft 
VMlntrMtiCjr  wrdffiirjlcmanijchc  pun- 
feroicchcferironoi  quelle  fanaranno: 
colilo vidde per efpcrienzai  dandogli 
Dio  dopò  profperità  maggiore  di  quel 
la,e’hauea  goduto  prima:  irgo  accitùmy 
Otta,}  t Q.  >uiutrt  f4(idm:A  Dauid  tolfe  il  fi 
jgliuolodi  Bcrfabca,&  egli  fi  conformò 
con  la  volontà  di  Dio  > il  quale  gline_> 
g diede  vn  altro  migliore,  che  gouernò 
il  regno  con  gran  pace«che  edificò  quel 
tempio  tato  fomoio.che  feppc,  che  Icrif 
fc  tantoichc  veniuano  le  genti  dalli  có> 
fini  della  terra  per  fentirlo.Soppórtatc, 
che  fé  io  vi  Icuarò  la  vita.vc  la  renderò. 
frtu.'i,  Mclli  Prouerhij  auuifa  il  Sauio  mol- 
ij . ‘{j.  te  volte,  che  colui  tiene  ficuro  il  fàuo. 
j j.  re  in  terra,  che  al  rempo  del  caftigo  ba- 

cia il  flagello, eia  dilcipi  ina*, Quello  di 
ce  bora  Chrifto  a qucftavedoua.foppor 
ta  con  patienza  la  morte  del  figliuolo 
morto, che  torto  Io  vederai  viuo. 

> Piali  flirt- 

Pare,  cMiauelTe  coirtpaHìone,  che  la- 
grime tanto  tnllc  li  fpargell'cro  per  pe- 
nt-.enó  pcrcolpf,i’ingcgno  humanoc 
_cofi  cicco  che  più  li  piange  il  meno,  il 
maggior  male  di  111  mali  e la  colpa, per- 
che prilla  del maggior  bene  del  li  beni, 
checDiojCccn  potere  Dio  quello, che 
può,non  può  faro  tanto  male  a vn  huo 
mo,  perche  tutto  il  male  ddrinfcrno 
è minor  male  ; e l’huomo  sa  tato  poco , 
ciu  aggrauato  da  pene  leggieri,  e cari- 
co de  colpegraui piangerà  graueméte 
Icpi.e.t  palfarà  leggiermente  per  le 
c~ilpc. 

(Juando  Daniel  pmngcua  la  fiia col- 
pii , non  tra  ucue , che  non  faedfe  va^ 


fiume  di  lagrime  nel  fuo  Ietto.  Léu/tbiT^ 
pir  finguUs mUts  ItHum  mtum:  SMie.pfstjt. 
ronìmo  translata,  natart,  fono  tante  le 
lagrime, che  versò, che  nuota  il  mio  Ict 
tocomc  invn  fiume-, c vnahipetbolc 
grandifiìma:  l'hccldiartico  dice,  ebo 
quel  lo,chc  muore  nel  corpo  Io  piange, 
mofcttcgiorni.maquello  che  muore.» 
nell'anima  > tutti  li  giorni  della  fua  vi- 
ta: dttbus  vitjt  lUorum  , per-2erl.st» 

che , come  dice  S-  Agortino , èpazzia  il 
piangere  tanto  il  corpp,da  cui  fi  é fepa- 
rata  l'anima.  / 

Plutarco  dice, che  I huomo  hà  da  te-rlut.  # 
nere  apparecchiata  la  rifpolla  per  tuttc^l*r.<*»« 
le  perdite  delli  beni  temporali. Alle  rie 
chezze , ben  fapcua  io  che  etano  tranfi- 
torie.c  caduche.  All'honore,ben  fape- 
ua  io,  che  me  lo  potcua  Icuare  chi  mi  lo  _ 
diede.  Allamuutionedelli apici, ben^ 
fapcua  io,che  erano  huomini,  e per  l’i- 
ftclfo  cafo  inconrtanti,  c mutabili.in  fi- 
ne cafo, che  ticcua  pena,t-,à  da  clferc  tc- 
perata,  & è conforme  à quello,  che  dice 
Salomone nelli  Ptouerbij,  che  il  giurtopr««,i> 
non  fiturba, nefi  attrirta  pcrauueni- 
mento  alcuno.ma  il  peccatore  per  qual 
fi  voglia  fuccello  fi  perde,il  che  nafet./» 
perche  il  peccatore  lente  molto  la  pena 
de  beni  temporali,  c mol  tc  poco  quella 
di  Dio,ccofi  muore  molte  volte  nellej 
mani  del  trauaglio , perche  la  triftitia.» 
di  quello  ftcoio  opera  moi te.come  dif- 
fcS.Paolo,c  vccidemolu.ccmedicc  l’-»,c»r.y; 
£cclcfiartico,ma  ilgiurto  fente  Iblamc-frr/.j». 
tc  la  perdita  di  Dio  j e volendo  moflra-  p 
re  la  facra  Scrittura  quello,  che  fidcuc 
fcntitc,c  quello  che  li  hà  da  piangere-, 
vfa  metafore  trirte,  c comparationi  có- 
paflloneuoli. 

loci  mette  quelladella  fpofa.chc  ve-  |, 
‘rtita  di  cilicio  piange  il  filo  fpofo.iiu 
cni  hauea  porto  li  primi  impeti  dt  1 fuo 
amore,emorì  prima,  eliclo  poullego- 
dere^ . 

Geremia  mette  cucila  della  vedeua,  n/tr.if 
c'Iìà  vn  folo  figliuolo . 

Michea  il  pianto  dell/  Draf-oni, 
Struzzi.del qualt'l  animo  { ruiùii  in  al 
tro  luogo, tra  per  conij  ailjoiituoli,  thè 
fiano rloRO:£(ni\pacauuiu  ioipi  rfi  ite , 

l‘t' 
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'Apftche  la  perdita  di  Dio  è tanto  gran- 
de.che  quante  la^ime  fi  verranoifono 
manco  bene  impiegate  fìiori  di  quelle, 
e perciò  dilTe  Chrito  a quefta  vedoua;  ' 
HtUfltrt. 

I JNtliflm. 

• 

D’vn  anima  Iagrimofa,e  afflitta  tnt- 
ti,  to  il  mondo  haaerà  compadìone  « e 
quando  non  l’habbia , l’haueri  la  ter- 
ra, e il  cielo. 

S.  Giouannineli’Apocaliffevidde^ 
vna  donna  irauagliau dalli  doloridei 
parto,eqllo,chepiù  gli  daua  angoffia 
B era  vn  dragone , che  afpcttaua  di  man- 
giare quello,  c’haucfTc  partorito,  e non 
potendola  fauorirc  la  terra,  cotic la  lu. 
naameiteriifotto  li  Tuoi  piedi,  il  Sole 
a feruirla  di  manto,  le  delle  a porli  fo- 
pralafua  teda  per  corona-,  fu  vn  dire, 
che  vna  petfbna  poda  in  cod  gran  peri, 
colo , quandogli  huomim  gli  manca- 
ranno,  la  Ibccorrcrà  il  Sole,  la  Luna,  e 
le  Stelle. 

Pare,cbe  fi  doglia  delle  lagrime  del. 
larcdoua.edice:  : badano 

hormai  le  fparfe , acciò  che  vn  morto 
ridire  Iti, non  piangere  più,che  è male , 
—che  fi  perda  coli  ncco,c  coli  prctiolb  te. 
Vibro. 

Quando  il  lauoratore  zappai!  for- 
mento,perche  non  conolce  le  proprie- 
tà delle  herbe,  le  manda  generalmen- 
te tuttcamalc, ma  qudloicbek  cono- 
&c,  fé  ne  duole. 

Dice  vn  Sari rico,che  tre  cofefi  v- 
na  donna  con  gran  facilità, 
niencitcfcnza  penfare, 
lèdere  in  ogni  iuo- 
^ go,c  piangere 

lenza  ca. 
gionc, 
per- 
che eron  srà  il  valore  dellelst- 
grime,Ic  nuda  à male  , 
ma  Chrido,che  le 
«onofcerdice: 

«. 


O 

T ttipt  Utuhmìif  ftrt*b»nt , 

In  toccando  il  canletto  fiibito  fi  fcr- j . n.tg. 
marono  li  portatori^  vi  lòno  alcuni  ca- 1 a. 
ualli  di  col]  buona bocca,che  có  vn  filo 
di  lana  lo  fenno  fermare,e  voltarc,altri 
di  bocca  alquanto  più  dura,  c’hanno  b< 
fogno  di  freno, altri  di  bocca  durtllìmak 
che  prendono  il  freno  in  bocca,  e notu> 
è cora,chc  ritenga  il  loro  impeto, c la  io 
ro  ferocità. 

Dauid hebbe bonifiìma  bocca,  ìiuxm.i^ 
proponendogli  Natania  parabpladcl 
padore,c  delia  pccora,chc  era  pittura.» 
del  filo  peccato  difife  : p tetani. 

Zacheo  Prcncipc  de  Publicani  l’hcb 
be  fimi  Imente  molto  buoRa,poichc  rc-r**»*  » J 
dirai  quattro  volte  più  a tutti  quelli  c*- 
haucaaggrauathediedealli  poueri  la 
metà  de  tutti  li  beni , che  polfedcna. 

S.  Pietro  l’hcbbe  alquanto  dnra,non  E 
volendoli  lafciar  lauare  li  piedi , c ben- 
ché il  filo  zelo  era  Tanto , fù  però  bifo- 
gno  di  raffrenarlo  vn  poco  : jVe» 
hs  parrtm  micam. 

Iona  rhebbe  molto  più  dura,poTcia.^'’''** 
chefù  bifogno  Ipaiientarlo  con  Tom- 
bra della  morte  . Caino,  Giuda,  e il 
popolo  giudaico  Thebbero  duriffìma,  e 
fi  come  11  caualicrc  fuole  lafciar  corre- 
re il  cauallo  fin  che  crcpa , òcade , ò lo 
guida  in  vn  muro  che  fi  fi  in  pezzi , co. 
li  Diogli  manda  vna  infermità,  vnadif 
grana,  vn  tr^uaglio,  che  quello  e il  fre- 
no che  lo  là  ffarc  in  riga,  c quando  non 
gioua  lo  lafcia  correre  fin  che  lì  faitij>P 
pezzi  nella  morte  . Qiic da  è la  cagio-*' 
ne,  perche  il  Demonio  tanto  fòllecita 
contralanodrafalute.  Quando  vedo 
alcuni  huomini , che  fendo  gente  per. 
dma,fe  la  palfitno  cinquanta  anni  reti- 
la vn  dolore  di  teda  , io  fofpcrto  che  ii 
Demonio  fia  di  lor  Signore,  pcrmetté- 
doioDioperli  loro  peccati , accioche 
venendo  tutto  il  male  infieme,coir,c.# 
fcmpeda  improuifii,  li  coglia  la  morte 
col  furto  in  mano,  nella  maggiore  tra. 
Icaraggine  della  lor  vita. 

CiurMritrtgtmiMtaféfmita/  »• 

umjf. 
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A t0mptfléSÌMgrmrit:peTài>  dice  (^inti 
liaootchc  noa  è la  pcggior  fortedi  mor 
Kiche  quella,  che  viene  tana  ia&iTie 
fenza  penfarui. 

Quando  l’arca  era  in  potere  de  Fili- 
fteiila  pofero  appredb  l’idolo  Dagoore 
la  prima  notte l’idolocafcògtù  dciral. 
tare  fenza  riccacre  danno  alca no,e  pi. 
rendogli  chcfolTe  dato  a cafb,Io  torna- 
tonoal  Tuo  luogo,  ma  la  feconda  notte 
cafeè  vn  altra  v^ta,  e la  nuctina  lo  no 
uarono  in  tcrralcnza  mani  » e fenza^ 
capo. 

aJt^.5  Non  li  contcìKÒ  Dio  di  qucfto , ma 
cominciò  a mandare  infermi  ci , cpiZ' 
ghcalli  Filidci,comc  nclli  tempi  palTa- 
Bti  hauea mandato  in  Egino,dallecjuali 
ne  (UccelTcro  alcune  mortt,e  grandi  ti- 
mori.c  fpauenti.  Congregando  li  Satra 
pi,li  coniigliaronotclic  non  folTero  du> 
ti  come  Egitto , nc  delfero  opinati  io., 
tenere  l 'arca  come  lchiaua*,eper  conoi- 
fcerc  s’era  dato  il  Dio  d’IfracU’autore 
delli  loronaali  òs’erano  venuti  a.calb, 
pofeto  l’arca  fopra  vn  carro  guidato  da 
due  vacche, che  poco  prima  haueano 
partorito,lafciando acafa li  vitelli, che 
alIartaaano,le  quali  benclie  andafTero’ 
coli  diritte  per  la  dradadi  Beihlàmo, 
chemn  li trattenncro,ne  voltarono  lii 
•cdavne  l’arca  cafeò  mai, co  me  in  tem- 
er». Ri;  podi  Oza;e  cercando  Ongrne  laragio' 
4vM««f.sedice,cbequj  il  Demonio  fu  ilcarat- 
tiere,chc  guidaua  il  carro,  e le  vacche, 
c le  cagioni,che  lopofero  in  quefta  cu- 
.''rafurono  ducjl'vna,il  danno  cbeface- 
iialaprcfenza  dell'arca  a Dagon  ,eat 
li  alni  idoli  de  Filift’ci,che  ogni  giorno' 
ccttauano  dillrurci}  i’altra,l’vtilitiche 
fiicea con  le  infermità  , ccon  le  morti , 
per  le  quali  andauano  li  Eilifìei  ricOno' 
ftendo  la  potenza  di  Dio',  e cufclTandd,< 
«he noeta  Dioda  burlarli  di  lui. Dima 
nietache,toccando  Dio  l’huomO,lo  ri. 
tiene  dalla  fua  perdidoncidallafua  fe. 
poi  tura, e morte. 

Li  trauagli  tennero'  ferapré  Dauid 
in'frenoquadò  crahandicb , c che  Saul 
IbpcFfcguitaua', dando  nalcodo  in  vna 
j,lt».^^|rottaenrra  Saul  coli  trafeuraco , cHo 
0auid  gli  ^aucRbbc  potuto  facilnka- 


te  leuare  la  vita,  fi  contemòdi  tagKar-O  • 
eli  folamente  vn  pezzo  della  vcde,e  n*  ; 

ncbbeancomoito  Icrupolopethaacte 
vlàeoqacdoal  Re,chceravnto- 

Dio  gli  diede  dopò  il  regnoia  pace» 
'Vedendoli  profpcro  diuenneotiofo,  t,ltr.iì 
e palTcggiandanel tempo, che  il  Re  lò- 
leuano  andare  alla  guerra , defidcròla 
moglie  d'altriiC  gl i ^ce  vccidcre  il  ma. 
rito,eficndo  vno  del  lipiù  fedeli  valTal- 
li  » e dalli  più  valenti  loldati  >c’haucf- 
fé;  di  maniera  che  afflitto  perdonò al- 
rinimico,  profpcro  tolfclavin  aH*a> 
rateo. 

Dopòfcgli  ribellò  il  figliuolo,  vfd 
mezo  nudo»e  lcalzo,fuggcododalla  eie  aJtr.tf 
tà,ma  tanto  humilc,  che  incontrammo. 

10  Semei  ,’lo  vituperò;,  c gii  diflcmille 

ingiurie.e  la  fua  rìfpoda  fò.liabencder-  g 
to  Dio  : fftfutttur  mihi  Dommus  ; Dio 
gli  diede  vittoria  de  rutti  li  ribelli, trió’ 
fi  de  n' ornici  , profperitl  di  ricchcr- 
ae,  &-cgliper  vaniti 'volfc  contarci! 
populo^in  fine  le  vilìtedi  Dio  dauano' 
lavita  a Lauid.-  i.*».** 

Nelle  vi  te  de  Santi  Padri  dlfle  vnj 
vecchio  ad  vn  fuo  difcepolo'  febrici- 
tante,'noii  t’atttifiare,ne  ri  afHiggcrc_,v 
che  fc  tu  fei  fèrro,  coi  fuoco  della  fèbre 
ti  lì  Icuarà  la  rupine,  fc  tu  fei  oro , re- 
fiarai  piò  puro.Si  dimanda  ordinaria-  f 
mente,  perche  cagione  profpem:  Dio  li- 
cattiuùe  trauaglia  libuoni , la  rilpofia* 
è, perche  elfi  gli  fa  maggior  graria,e  gli 
mofira  maggior  amore;  é oidinato  per- 
natura,  che  niutia  cofa  dia  frutto,  lè> 
non  palTa  prima  per  mille  trauagliPer 
feruiruid’vna  pietra,  bilògnapniria.,' 
eauarla , polirla,  fquadrarla  fin  tanto», 
che  s’appiaiji  conia  riga.  Pórrerutrui 
d(?ll’ambraidcll’agata,dclcOralloidcl. 
la  téla,  del  pane, -del  vinoiè  (Iranacolà 

11  tormenti , che  fi  palI!mo;£olì  voi  per 
'Venire  ad  eflèrc  pane  pcrlamcnlàdii 
D i a > haucte  da  pallàce  niilie  mar,- 
lirn . 

Nel  Lcuitico dice, clic  cHi  oflfèrirà  là-  . 

ctìficiodrfpìchc  verdi  delle  Tue  biade  „ 
acclònon  lcntano  della  huraidità'dét- 
ia  terraichc  le  aVrofiilca,  porche  perdo. 

Miope  verd^^  Signore  vedetele..* 
qui 
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cui arrrAtrr.htìi ‘fono  hnrriralnione>  dtrcvno  dcllifuoiflglittoH.chegli eraD 
ftrtvncpafla-,  rctafttf'fttrchcs’hàda  fa  nato  nel  camindd'Egitto.fcccfcmbian 
rcpfr  vnafpica.chcdoiurà  jjoifàrci’.  tevn  Angelo d’animazzarlo.Tuttauii 
huomo  perprefentarfi  innanzi  a Dio  ? fòpporta  Dio  milioni  de  genti  incircó- 
■ Twwwt  iitutmt  tot  aignotft.  ale , pcrchcgli  fono  meno  amiche  -,  ò 

Panano  perferro,peracqua>epcr  ftioi.  quanto  loiinni  fonodaqueftopcnfic* 
co.  Se  la  pietra , quando  lì  caua  dalla-  to  quelli, che  giorno,  e none  nó  iafcia- 
faa  fniniera.pqtelTe  parlare,  rendereb-  no  di  piangere  li  loro  dolori , e li  loro 
•r  bc  iTioIte  pratica  chi  di  lei  voi  eflè  fare  arauagii,cfìcdo  verità  molto  certa,  che 
ina  bel  la  imagine  : non  vi  lamentate-,  li  loro  pcccati,fe  Dio  nó  li  hauelTe  toc- 
dcllà  tribù  lationc,  che  Dio  vuol  fcolpi  cari  gli  bauerianocódoni  all’infcmo 

ubi  àKt  farge. 

niltft,d^atienza,dicharita,cdifèdc.  Dicoaieàgiouine,chiamollocoInoE 

DiceDauldiProiw  me  Dtus  mtot,  & me  della  età,  in  fegnoche  moriua  «ioi 

tmmiMfiSignorcpercuotctemi.proua-  ùane,perelTeregiouanc,echc  lipecca*- 
f/w.tf.trài, tentatemi;  eSant’Agodino:  he  udigiouanc  i’haueano  condotto  coli 
vre^u/eta:  Signore lauoratcmi,acciò  toftoallafcpoltura.  O quanti  «nouani 
cfbadallevoftreroanidtgno  della  vo-  muoionopercflcrcgiouanwMrmol-  ‘ ' 

®lWaprcfcnr3,cdcgIiocchivoftri.  tiplicarepcccatidc^ouani;Chcla_»- 
AbaaichilngrtdtauirfHitrtdotfiofu  mortella  venuta  nel  mondo  per  il  pce  v-y 

wt  kiett;  conino  nelle  mie  olTali  ver-  carcsecofa  di  lèdei  P»r  yteeotam  mm  • 

**  marcia,e  filano  bollcndo,c  fca-  djcc  San  Paolo,ein  vnaltro  luogo;fàf^ 

^tjando  nelle  mie  vilcerc.  pèdiam  ptcesit  mory,U  mercede  dei  pec 

; pìó\.bei<-elaat  mdaamfaam,&  facei^  cato,fu  la  morte  ; machc  s'alfreni  la_, 
dar  mf,non'lìcrc  ancora  contento  di'  morte  per  affrettarli  J’hiiomo  in  pecca- 
quello,  c’hauctcfopportato/’ è coli  grà-  re,ecUcla  moltitudine  dcllecoipcab- 
tìeiltcforo,  chetrouo  nel  tormento,  bieui;  la  vita,cfiacaufo.  cheiamorta 
rtemi  pare, che  Dio  habbia  legate  le  vengapniper  tempo,  nonicofadifo.  F 
inani,  vorrei  chete  fcioglie<re,c  poi  c*-  de,  ma  è bene  àgli  occhi  mici  verità 
Ha  ifominclato  , finifeadi  lauorarmi  molto  certa,tfc  fono  piccole  le  ragioni, 

Suefta  corona  piò  ricca , che  lè  foffe  di  che  fono  in  liio  f'auorc. 
nimanre.edipcriccricntali.  Laprimail  fine  principale  della  nó- 

Antioco  hauea  vfurpato  molte  Terre  lira  vita,cdi  (eruire , cdi  lodare  il  Sig. 
tidli  Giudeiiprofanato  il  tenipio,mar>  chc  Ccladiedc,pcnclalcpoitaraèlao> 

Virizato molte genti,acciòaduraircro li  gopiùdililentio,chcdilodei/Vv;iiiv#r-'y 
, luoi  Dei  ; c perche  hauerebbe  potuto  tat  lameiabant  tt  Uomme , 

G dubitare aÌciino,comc conlènta  Dio  a V^eUfietuMttninftmitiedmottifaimm 
tanti  mali, rifpondc lo  Spinto  lanto,  mai,bt»etùe$mat  on»  : Mafolavica  in  ’ 
non  lipcrmcnc  Di  o perdifiruggere  vece  di  laudare  Dio,oóforuechrpoffé 
<jucttopopoio,mapcrcorregerlo,cim  dcrlo,cbcficmiarlu,aaieébttonala  vi 
. nundatlo.  . ai  meglio  èia  motre,  die  la  vira;  ' 

. htatm  malto rtmp»tH»n/tittre pece*  "tHeestìfàngauit  mtoyOHdrf.èdomeor. 

MAtajb-  *etebattx Jernentt* agtrejitt  vUtotiift*-  rapmitiiSe  non  lodo  lddk>,percfae  vi-  f . 

■eimddtubere'magmbtHificifinMtieftd  uofilcontocheiece tzccfa.<i<li'X'**‘‘'^  ** 

é gran fegno  d'amore , non  lafciare  U ro  tuttigiiaibori  delle  feluer 

peccacorincilcmanidclorodcfideri),  -ede-mon»,  trono, ch’erano buoni  per 
macafitgarli  fubiio,c corregger. i.Sop-  qualche colà,roa  tiicinacnu  non  li  tra- 
portaua  Dio  le  altre  nationi , perche  uò  buoni  per  altroché  per  il  fuoco, è 
gli  erano  meno  amiche,ma  col  lUò  po-  (lampa del peccat(»e,chc  nó  fi  trouacà 
poloandaua  fimprc  col  flagello  in  ma  -in  tutta  1<  natura  èoià  per  cui  liacóuck 
no.  Ecf  che  Molle  irtxattcune  in  circóor  oleate,  fonò  per  lifuoeo  dciriafcrno. 

‘ ‘ ruict 
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A L*ifteiTodi0eSanMatteodciraibo- 
Jfiflr,j.re,chcnon  fìiceua  frutto-, il 6gliuolo 
pcruetib»  le  cuc  perucrfiii  non  hanno 
amtncnda,]o  mette  il  padre  in  vna  pii- 
gionc  con  catcoc,c  ceppi  \ coli  Dio  ac- 
ciò il  peccatore  iìnifea  le  Tue  ir.aluagi- 
tado  mette  nel  ceppo  della  le  poitura. 

1 a feconda»  quando  le  difcordie.c  le 
liti  fono  granditc  tra  pcrfonc  difiigua. 
litcomc  tra  vn  priroogenito.c  vno  Ichia 
uo  > il  rimedio  ordinano  c diuidcrii  > e 
fcpararli. 

Abraà  haura  in  carafuavn  figliuolo» 
e vno  fchiauotvno  Signore,c  l’altro  fcr 
ao  V il  fetuo  trattaua  male  i!  Signore»  e 
non  balbndoauuifitne  phcghi>vennc 
ja  cofa  a tal  punto  > che  per  querele  di 
”*"***’  Satra  Dio  comandò»cbe  li  feparairtro. 
n Coli  palTa  ua  al  corpo»  e ranima»il  cor 
po  c lo  fctiiauo»  l’anima  la  Signora,nó 
ba(landoauuifi>ncpricghi»D  i oco. 
manda  > che  fi  diuidano  » e andando  il 
corpo  nella  carcere  del  la  morte  » rt  fta 
Tanima lenza  liti:  Non  ptrmnneùtt  fpu 
MUnA  ntus  moHS  tn  hemint  {jumenro  tfi  i Di- 
ce DioncllaGencfi»  l’Hcbrcodicc:<»«» 
défetptMbittHfpiritmnon  voglio»  che  l’- 
anima habbia  piò  liti  col  corpo-,fiui(cd- 
filcfuccontcfe. 

Salomone  con  tutta  la  Tua  fapienza 
non  pofe  mailapacetralcducmadri» 
che  litigauano  dinanzi  a lui»'fin  che  nó 
comandò  > che  fi  diuidefi'e  per  mezo  il 
fenciullo-,ne  Dio  la  mctte»con  quanta 
pofianza  hi  tra  l’anima, & il  corpo  de^ 
molthfin  che  nó  comàda»  che  l’huoino 
fiadiuilb»cchc  il  corpo  redi  nellafcpol 

^ tura»e  l’anima  vada  nel  fuo  pacle. 

La  terza , fi  fonda  in  vna  cottrina  di 
Sant* Agofimo»che  mette  in  ciafchcdu- 
*'  ' nodelli  peccatori  » certo  numero  do 
peocati»e  nelli  giufti  certo  grado  de  me 
. riri.e  virtij,che  non  hi  da  ^cre»ne  più 
ne  mcno»di  manicra'che»compiuto  che 
fia  quello  » non  hanno  più  da  peccare  » 
ne  da  meritare,  di  come  Ja  natura  po- 
fe nelle  cofe  naturali  termine  nel  ere- 
fccre»enclca!are,chec  vna  riga»  che., 
non  hanno  da  paflàre»  cofi  neili  pecca- 
ti «emeriti  di  ciaicheduno  pofe  D I o 
certa  riga,  chcnouhaqno  da  pafiatc^* 


D’onde  ne  fcguctcbe  può  vno  darfi  UhB 
tafretuamccitarc»e  adcmehace»£p 
riircfibcafo  a viucrc  > che  in  trenu  an- 
ni habbia  pieno  il, numero  delle  colpe* 
oucro  il  grado  deJli  meriti,  che  viu^n- 
do  vn  altro  più  longamente  non  l’em^ 
pierà  in-fettanta  anni.  ' , 

l,’vno»c  1 altro  dice  al  parer  mioja.» 

(aera  Scrittura-.dcili  giufti:CMywM4ri<i ^ 

$9 brtui^xpUmt  t€mporn multdi  Vnoft 
tanta  penitenza  » che  muore  giouaae» 
ma  in  poco  tempo  c viuuio  molto. 

Dclli peccatori:  ntimpit  agni mHlftfot  j, 
tum  nt  morictis  $u  ttmptrt  mn  ii«»:mpi  ti 
plica  tanti  peccati.cbe  muore giouanc, 
ma  hi  peccato  tanto» come s’haudTe.*  > . 
viuuto  molto  Chiara  cofa  è»  che  qucl- 
lo»chc  camma  al  ciclo»ò  aii’infctno  per 
la  polta»c’hà  d’arriuarui  prima  di  quel-  £ 
h.che  vanno  più  adagio . 

In  fauorc  di  quefia  verità  fono  tanti 
luoglri  della  Scrittura, ihe  appeoafi  uo 
ua  libro  nella  bibbia  che  non  la  proni» 
ù almeno  non  Ja  fiiuoiirLa»ecomincià-  '' 
do  dalla  Gcncfi»intafUdito  Dio  delle# 
dishoncfiàdcl  mondo  » c determinan- 
do u’anncgarlo»  gl  i diede  rem  po  di  am 
menda,  c di  pentimento,fccondo  alcu- 
ni ceto  e vinti  anni, ma  furono  tanti»  e 
lantodishonelii  li  peccati  de  gli  huom* 
niiche  accelerando  Dio  il  cafiigo  » ncl- 
li  cencoanni  apcriè  Dio  iecataratte#_ 
del  ciclo.  Signore  trattencteui»  c’hauc-  ^ 
re  eiata  la  parola  a’afpcttarc  vinti  anqi 
ancora»  egli  i vero,ma  li  voliti  pcecatt 
abbteuiano  il  tempo . 

NeH’Efodo dice  Dioal  fuo  popolo, 
che  le  oficruari  li  fuoi  comandamenti» 
gli  darà  perfetta  falute.e  lo  libcrarà  da 
tuuc  le  infetmità»c  aniuaià  a godete.# 
delnamerodcloroanoi.  , 

Nel  Deutcronomio»ncl  fenimo  cap.e  t 
vndccimogli  là  rilicnapromclla»  c nel  7-à‘it- 
capitolo  trentèlimo  fecondo  dice , poi- 
ché (’affrettano  nel  peccare  » e nauiga- 
no  aU’inferno  a vcllc»e  rcmi»e  io  mi  afi, 
focttatò  à caliigarli:i«ff#  eiì  dui  ptrdi- 
ttemtt  Cr  ndtUtf*iitnMBtt$mfor*m€4 
tfi  vltio.Cr  ego  rttrtbuém. 

Nc’i  libri  dclli  Re  dilTe  di  Acab»  e,,Ke.ai 
‘ ^lU  Tua  poAeruà  »,che  non  bauca  da.,  * 

lafaar- 
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/lafairuÌMtti.necani.ASalomon^ro  comepmbrc,  cches’affrctfanoIiloroD 
TTii(clon^iannidivica>rcon'cniafIc  li  2nni:cnm  ftfhfnt$Qnt,vn  altro  tcftodi- 
fuoi  comandamencijC  feguitafTc  li  paflì  cc,cum  horrorr^  perche  cagiona  borro. 

!•  '*’>diruopadrc>main  fine  vifTe pochi an-  rei! penfare.chc  in  quaranta  anni, di 
ni,pcrchc  longaritanonfuoledare.,  fei  cento  mila  huomini  ne  reftafTero  vi 
Dio,  a chi  non  la  fa  buona.  w\A\iz(6\\\PofntfhtHÌ^n/ittsnofir*siH 

G iobbe;  lédeiur^  vint»  in primt  eonfftUn  tnefoenltnm  mfirnn»  m illmm 
M.  1 j.  bfirnsiim  : Sì  come  il  gelo  toglie  nntient  vultus  tut . 

la  vignain  agrefto  , cofiilgelo  deilaj  DuccofctiencDioauanri  gli  occhi, 
morte  teglie  if  giouane  nel  meglio  de  li  noflri  peccarne  la  noflra  vita,  e qua- 
gli anni  fuoi.  Comefi  viddein  Abfaló,  do  li  peccati  fono  grandi  ,la  vita  cpic- 
■.Rf.aliQ  Adonia,eaItri:  Dtutrtt pniebrituàin*  cola: Qnamnm in trntnn  dtfeeimnr.cht 
rÌHr,C0Hfumnt  brachiaigiui  primogenitM  appo  l’ira  di  Dio  non  é vita  che  duri. 

Va  parlando  Baldadfìjitcdel  ncc-  Q»i  mthgfinmnr  txttrminnbuntHr , 
catore,cdice,chc  nella  giouentù  l’nuo  fnihnenfts dntem  Donuifum,'p/i heredi-pr^^ 
mo,e)adonnahannopidbclla  faccia,  tnbnnt  t€rrnm;»dhncpH(i!lu'n  ffr  nò  ent  ‘ ^ 
c più  potenti  braccia , ma  che  la  morte,  ptccntér  ^ntrtt  Ucum  euts , O"  non  inne- 
£chc  fecondo  S.Hierooimo  chiama  pri-  ntes,m*nfutti nutnt  btredttabunrttrtn;^ 
mogcnica  del  peccato  , perencrefùo  Sono  tSto  le  raaledittioni,  e preghiere, 
maggiore, e piu  principale  effetto,  fini-  che  piouono  fopra  l’huomo  facinoro- 
fcc  tutto  in  vn  punto  Élifàcc  fupponc-  fb,che  và  fano  a letto, c la  mattina  fi  tro 
do  in  Giobbe alcunccolpc, e efortando  ua  morto.  Sono  tante  le  benedirtioni, 
ìo2\lavi(iidiccrngredttrts  innOnrtdà.  chepiouono  fopra  il  giuflo  manfucto, 

M.f.  tinjipMl(hTum,fìcutinftrturnc€rHUStri  epacifico,chcDiogliproIungaglian- 
r>Vi«i>/e«ip»r(/M«:Sara,dice,latuamor  ni  della  vita.  La  onde  dific  Danid  a 
te  nanirale  nelfuo  tempo  ; ilmucchio  Dio  parlando  di  fr.  Dteifupxr  dim 
del  formentone  gli  anni  di  carefliato-  adif:its:a,va  Recofimanfueto,c  amico 
Ilo  fi  (à,  ma  negli  anni  d’abódanza  più  dipaccvoigliacrclceretcla  vita  jnelli 
Jongamente  : Nelli  Salmi  di  Dauid  vi  Pioaeibiy, nudi  fili  mt,CT  fufcfpt  vtrbM^'"*-  4* 
1 8 infiniti  luoghi. i»5  mtn,vt  muUiplittmnr  unni  vit£  rmcodi 
“ dtmndmbunt  diti iuos } Li  micidiali  non  figliuol  mio  le  mie  parole,acciòfimoi-> 
«rriiiaranoalla  metà  dclli  loro  giorni,  tiplichino  gli  anni  della  tua  vita:enel- 
ffnl.it,  bomotquivult  vtinn$,dtUgit  riftcflrocapitolodicc,chcabbracci  lìdi 

* ’d/tivfderebonof.  Si  :roo2 alcuna,  che  fciplina.claofreruhctaequcAaèlafua  ' 
dcfidcri  longavitaf  molti  e felici  anni?  vita.T'iwe  DrumO"  recide  natalo,  fimi,  f 
Cncfrunodiràdiròtpongadunqueilftc  tot quippe erti vmbUuo tuo,  &irrtgon$ffg^ 
no  alla  fila  lingua:  Alfe  della  lingua.,  «ffinmtuorunt.proceptn  meocornumeu 
perche  c male  vniuctlà[e:t/»'Htry?'«rrm  H»df*t,lo»firudtniintnimdieriim,<y  m 
ine.  j.  imquitnits.Lì  chiama  S Giacomo  ; qut  msvuo,& pneem  npponeni  ttbi.  Nel  IkSop,  4. 

1 ed  ligit  tmqHtrntem , «dii  nnimnat  f»nm  ; bto  del  la  Sapienza  ; or  ndnltertnn pUn. 
c'ii  ama  la roaluaguà, odia  la  fliaviu,  tnnoneinondnbuntrndteetnttos,necfìn.. 
perche  accelera  la  morte,e  minuifcc  gli  bile  firmomemum  coStenbunr.  Li  rapolir 
anni,chedoueriagodcre:p>’iMfijx'«mi«-  adulterini  non  fatano  le  radici  profbn* 
uUigertm  fptnovtfiroramnum.  de,  il  balfardo,chcdcgeneradtirc(rcre 

Hicronbno  traduce:  buomonon  banca  timore, che diuen ci 

^ ’ ‘'crtf  triri»i  ; prima  che  le  fpine  fi  faccia-  vccchio;enelcapit'7lodecinofcftodH 
no  xou\-,fictHtrn nhjòrbtt t»f.(uo\e  l'ira  ce,che  l'huomo  per  la  fua  malitia  toglie 
di  Dio  tagliare  le  vitcrae/Vterwfffiifv*.  afcftefrolavita,L’Ecclefialte; /*»p,*i»é 
r/sl.77'*tfn‘*^’*te»rnn>y^onmeor»eifefhnn  prtlont'tmm'dietetmtznonQcklstUmzlai 
tie'ir.parlacfiquellr^bedtmandarono  giodcÌbeDediqaettaviu,egli^>arifca* 
cu&c  nel  deferto,  e 4icr,  che  fbanieio  ao  li  giorni  come  ombra. 

Ifr. 
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^qaeftacarìcjt>anudiceilSauio,cher- 
^T'^>4ignorantcridc>quaodo  peccai  c fi  bar-  ì.t  emfit  Uftì. 

'la  de  Tuoi  pcccatii  il  che  nafee  perche^ 
millecoiéglifiinnoconcrapcibtcioè  1'- 
cfcadelligudi,  e piaceri  huaiani,larpe 
rama  delia  ammenda , lamifcricoraia 
di  Dio  I il  viuere  nel  mondo  come  mo- 
dano I cheniunacofa  pefa  dentro  del 
luo  proprioelemenco:ma  finita  la  gior 
nata  tutti  atriuaoo  llanchii  c confi  (Fa- 
no di  fila  bocca:  i-Mfjm tn  via  ùu- 
’taf.l.  qmtam,C  ftriUti»itu.  I 

Non  è manco  penofà  i’inquietadi- 
ne,  cl’intranquulitìmorialcicheca- 
monala  colpa  i per  quello  fi  chiamjL^ 
fpina  I ccon  vna  fpina  trauerfata  nel 
«cuore  malamente  potrà  vn  huomo 
quietare.  • ,i  .... 

S7’  Dice  Ifaiaiche  il  petto  del  peccatore 
è vn  mare  teinpefiob  ; c lo  mofirò  ben 
chiaramente  queIlodiAntioco>quan- 
do  difrc:<M  quantam  trtbvléU»H€m,0-  tft 
quoi  fmfÌHiiri{hfiadtHtm  : le  rocche 
nel  meno  di  vn  mare  non  (boo  tanto 
combattutcìne  percolFc  dal  le  onde  qua 
to  il  petto  del  peccatore  da  batticuore  i 
e timore. 

Quando  RaldalTarre  viddela  mano 
ne]  rauroi  dice  il  teilo»  che  (è  gli  mutò 
la^cc'ta:>  echcmille  penficriioturba- 
. uanO|Checo(à  fara-qucilai  mortcìò  vi- 
■ta.f  . • . 

Di  Babilonia  profenzò  Ilàia  « che 
'■  bauea  da  fatfi  grotta  de  ric- 
ci i ^ ilampa  del  pecca. 

■ , tote, che  vtuetaa- 

, to  inquieto »i  i 

Q come  fé  '■ 

. ''  por-  i.i-- 

w talFewn  riccio  dclv- 

* ■ r • tro  di  fe , che 

„ . I V.  cominua- 


i.  Ma 


Vnodelli  titoli  di  ChriAo  hqtà  vitti 
fieat  martuas  : ^ Quello  i che  dà  vitaalli 
morti  : gran  nome , egloria  grande , e 
meruamcntcìperche  k chiama  lecob* 
che  non  fono  , gli  rifpondono  corno 
quellciche  fono. 

. Voi  chiamate  il  feruitore  >egli  vi  ri- 
fpbnde  perche  l’hauete  ; ma  Dio  > ab 
che  non  ^i  folTe  Cielo  > fé  chiamalTe  il 
Ciclo  I direbbe  (libito  > io  fon  qui:  coli 
. hauea  detto>  giouane  a te  dico  > leqati» 

& egli  fubito  s’alfcttò  : & ecepit  l»qm  : 
che  cofa  douca  dircidouea  rendere  mif  _ 
Icgraticacbigli  baueua  fatto  coli  fi><^ 
prema  gratia, liberandolo  dalle  vnghie 
aclla  morte.  ^ 

(.afhgamtmt  DamitmSi&mtrtinan 
ir  Mdiaéi  mi  j Douea  gridare , huominì  9 

non  conofecte  il  bene , c’haucte  tra  <lì 
voi:  òfe  Tape  (le  per  cfpericnza  quello» 
ch'c  la  vita.e  quello,  ch'eia  morte. 

Finaimcntea  tutti  quelli»  che  erano 
prefcnti  corfe  vn  timore  freddo  per 
oifaiC  cominciarono  adire, hà  manda- 
toDio  vn  Frofera , Se  hlvifiuco  il  fuò 
popola  . 

c A XV.'  ; 

DeS*  conunftoni  deìla  nJìfad-  . F, 
daknAé 


y.  - , 


t - . 


Lucf  7. 


Q 


nKDK 

H>..  •• 
paneeli. 
&.  ' 


Fo&£  Par.  ti 


Vattrocofe  fidipingÒDOÌn(?eme 
in  queAa  hi  Aoria  della  Madda. 
lena,  c ciafebedunaper  fe  tqn» 
to  grande  « che  appena  fi  toouarà  mag- 
giore per  Focioètia  colpa»'a  penitenza» 
lagratia>e  la  gloria}  nrlUcolpufutan. 
tofàmolà  quanto  iniàmata»  «nclFuii* 
fu  mai.  tanto  in  terra  di  quelle»  che  go- 
dono hogg  idi  il  cielo.  >.■ 

I Che  fatene  S.  Paolo  fi:Coafefirapec 
cefi  gran  peccatore^rbc  può  portare  al 
.fup  parere  lo  ^o4«rdo  di  nitd  li  pecca 
toiiiqHtnimirmHftgiJitmtia  fine  me . 

‘ Z WS 
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Ate  le  fue  colpe  » fiirono  vn  zelo  iinpru-  tico»òd’vna  fiera.  TinafnietiteftonfiO 
dente  delle  traditioni  de  fuoi  padri.  irouò  mai  migliore  efèmpio  «li  purieà  ■ 

Creile  di  Dauid  vna  cirranta  vn  irò  della  Vergine  fantifiìma  • ne  maggior 
aaim  con  la  inoglie  d’altri  > e didègna-  predicatore  di  S.  Paolo<nc  maggior  fon 
- re  come  il  marito  tnOrifie  bonorata-  damentodellaChiefadi  S.Pietfo>oo 


Mente. 

Quelle  di  San  Pietrtv.  > Vn  negare  in- 
' con  fiderà tamcD  te  Chritlopcr  paurau 
della  morte.  ■ 

' Quelle  del  Ladroncjvn  rubbare  per 
.^viflerc;  - 

Quelle  di  Sant’ AgoftinO,  vnainfe- 
ddti.  • . . I 

' Qtie  Ile  di  Matteo  vtta'grandcttuà- 
,rftià.  ' ‘ - !■  ■ 

Ma  quel  le dH la  Maddalena,  fil  Vno 
fe  dare  i btirgo'a  fette  Demòni j ix-l  iiib 
■'ptito.^  r cm  intendono  l i , tutti 

..  li  viti]  gentralment'  : fù  farlo  vn  infcr- 
, ,~c.  'nò,  ciré  Te  bene  nrtrt'cra  perhmoltiru- 
dine,  e fierezza  delle  pene,  era  per  la- 
generalità  delli  peccati. 

' tra  vn  Panteon, ouc  li  Roman  indo 
rauano  tanti  idolr,  quanti  giorni  fono 
Dell’Anno,  percdiend  Aio  petto baUea 
vn  altare  la  gola,  la  fupeibia,  l’alterez- 
za, la  Vanità, la  sfacciatezza. iui  era  ado 
'rito  il  dHpregio  del  cieloil’amore  pro- 
Ai  no  del  la  terra  , iuiteneuanolc  loro 
imagini  Itr bellezza,  eia  leggiadria,  c 
^ nei  la  fomMitàcradV^ineb  vna'imagine 
del  dilcy  o , a cui  ella  fin  dalli  fuoi  pri- 
mi anni  baut  a detto,  io  fon- voftra. 
i7  Iadonna,clw.viddcS.Giouanni 
^ricchiflìmamemc  orn.'ua,con  vn  vaiò 
d’oro  pieno  U’uLximinàtione  in  mano, 
calcane  lettere  in  frontc  , chediccua- 
no:  A4 Àtir  formcétionitm:  Madre  della 
dtsbOneftà;eni  quell’animale, di  cui  di 
ce  Giobbc,checol  fuó  fiato  conucttiifa 
Ji'più  gelati  cuori  in  accefè  bragie. 

La  penitenza  non  fu  mai  grande, por 
che  ttmafe  nella  Ctvìefà  peV  tpccchio 
di  qarlln^c  le  Apellc  haireÌTe  voluto  fi>- 
K vnaiia(np3dcllapeni(euza,non  hd- 
Tiena  cercato alcroorréinalc  » chchj 
Maddafcna.o  fta  proffrata  alli  ptedidt 
Chiifilò^biKlId  grotta  ,ouevifTe  tanti 
anni,  cooiKvtcrtfloil  zigote  della  fuaì, 
Kfprezza il  più dilicaco còrpo  , eilpiù 
bello  io  quello,  clic pareuad'vofiilu» 

V,  , k b 


maggior  penitcnce  di  Maddalena. 

^efia  é la  ragione,  perche  ritnalè-, 
per  auuocaca'delli  peniR'nci  pentiti» 
come  Sita  Lucia  de  gli  occhi  inférmi, 

S.  Agata  del  le  mammcUe,cofi  la  Mad- 
dalena degli  occhi  lagrimofi,delli  pcu 
ti  rotti,  c fpczzaudal  doiotedeile  fo«^  • 

colpe.  1 

Qiiindls’infèrifcc  lagrandczzi  del- 
la Tua  grana,  e de I la fua  gloria,  pecche 
fa  le  prime  lagrime, li  primi  peruiiticn- 
ri,  edoloridclla,raapenitenzafccero 
contrapefb  alla  immcnfa  grauoiza  del- 
le fUe colpe, c delle  Aie  pene, leuandofi  g 
afToluraJacolpatcda  pena  dalli  piedi 
diChrifKsaomencandoogni giorno  la 
ricchezza  dell’anima  fua  con  tanti  me- 
riti per  fpatiodi  trent’annitc’hcbbcdo  . 
podi  'Vira,concbe  terurofidoucatto- 
uare  nel  fine  della  giornata  i 

fi.  J.*-.  à.K.  .y. 

RùgubAf  JtfuJ  qmdém  Fh*rift9t> 

j . I 

• Laparola,  reg-nhitr,  lignifica  impot- 
ttibità,  lo  pregaua,  l’impoctunaua-- 
Altempodi  hoggi  molti  iooiianoiiL> 
maniera, che  non  può  vn  huomoaccet 
t.irc  Tinuitato  fenza  cfTere  renuco  per  ‘ 
mal  ewato  j ma  qnefio  Farifcoinuitò 
ChriAo con  gran  oefiderio  » che  acccc-  p 
tafTc  riti  Ulto,  tra  mille  cofrddre  condan 
niamo  nclli  Fairfèi, carro  l’anno, non 
fi  può  fc  non  lodare  qoefìo  dcfiderk,,(l} 
fc  fbfTc  flato  folamente  per  faauerc  Dio 
alla  Tua  nieo&';,  fùria  flato  boni  (lìmo, 
pcrcinchc  mania  lenza  Dio  è Icminario 
de  viiij,  - j tM.i, 

Diceua  Tobia  afixo  fig!  iuolo  : adbuc 
«/i'^crdémòomfifraxiiiamaalcuni  de 
nofln  parentirdcctùmangino,  c godi-  itcl.  j. 
noconnoi,ma  Aanohucmini  timoro- 
fi  di  Dicvel’EctU  fiafticodice,clvc  con- 
aitiamo huomtni  giudi,  pc  rche  in  que 
ftc  tnenfc  A profcilarà  umperanza  mo 
defila,  e timor  Ji  Dio;  al  ere  im  n fc  fo- 
no prerépij di  tcllic , douc  ma  'gì  a ro  » 


Cv.w^lC 


Sppré'Uìtìr^coUdiClIffifi^l  357 

Ae  s*ìngranano fcuflbnì , bara uit ri,  adu-  hanivo d’andacc pregati/ poiché tengo-.p 


nali'b^icfii  qpfi :90(;a pacco teUeed /li  W. 
regno  di  Dio.  A'm  m 1 j . 

«Mttmiia. 


',£f  it^tStn  4(fèiÀidt. 

'HI...  ...  ...  tu 


latori  > monnoraioh , dishonedi  > e va. 
gahondi;i  quelle  ihenlb  nòti  e mai  con- 
oitatoChrillo, perche  odiano  chi  gii  ad 
acqua  il  ymodeloeodiaccrhlicdoi^ti 
«/»•  che  fi  defidetaoo  iui>K>no  gcn  tciiroemi 

giaGaoal  vomito  : , upi^mfffnt 

ricrachefcSimcmchiMNflf  dFfi4«3W^  k /oimico' 

IblaiqcoUd’hauerc  va.  c«»uiwp>®(I-  de;C^rifliaqibopÈqfflrqÓQloO. ^ itò-. 
&OOH  e ^ac^ezzaclo  alta  ’t’t  cerh^K  di  géce  tra  Ctirilhapbchft' 

farebbe  llato  i I Tuo  defiderio  lànu^n^p;  ò fia,  peme  u i^piicc  d’o^j  <;òia' ^ Aa* 
nMtpaceamokùehoipi«AaoDi)foiìrej|a  ^ " • ' 

fuaintentione»  .maeoo  vaaromd1ii>) 
pocrife.,'cbc  deitdecaaoglirhiromioA 
caittqi.  d*arcomp3|QMfi  có  i buoni  p^ 
coprire  le  lorojtjaJukaeosàefccc  Hcro‘ 

«Jeam'li  R«fc..:i: . • 

■ iFà  qualchedéScoliàquo]la>iche  p^p- 
fi  fc  ilSignoreimaccctcarc  Tinuito  > en- 
trando altre  voiteda  fe  ftefibamaogìa-; 

Ktx>naltri..  > ,.i  • , j . , 

Ztu,i9.  Sappiaau}chedilTe.aiZaF)KO.s:ic(yo>i 
f 'glioeiLvelloggi tuocoa«it»tO:t  .«bht-r 
tnormoraaano  li  Fatiteli 
• ntm  f€tc<ttirtm  d<Mmi|^aititU|Konara  - . 

U.W.9.  do  anco  à lidifcepolì:  Qmn  C9m^$^lù] 
téUiUyCP'fice^tirièusmvuUietUi  \ugifi<r 
vrHvft  e non  craia)atBaigii{t..ch<  man- 
giallccon  peccatori  queiio^f  notte/ 
egiorno  non  fi  tt^Ue  dalta^Boitia^j., 
perdie  caufa  dunque  hbraiiÌrià.auC9^ 
pregare?  Due  ragioaj  uni  a'ff  fl&niipdUR  \ 

La  prima  >.  Il  tcnetii  ibFanroapen 
to  £>nco».cb'era  iiutitjograodc/^e  hóa.' 

I foflc.  c per  moflaratgltismRlta 

non  lòtamcnte  finat«e(meiaaiì(:^tu*t;  ..  . , 

^reil,’fuoinaiK»tmg}idifrcdui;5:pt«k’ - Difcepq^/  cJ^njcm  p^tafrerobi- 
zeiy.  cbcimofcnoo  ^tfuroujQ  d.j  topico  r ft“ie  per  viag^j  ^ diede  licenza  di 

m le  i^rode.i^étDlè  t che  li 


per  lupcn^^ijurcidiept^finuitàfi 
troui^c^lepcclbqe  : gcqtthuQnàner  ijs. 

fpcqpcm,  ro«hfì’»hgà^ 

viti),  parédogli  chem^agi  il  pdnqnio» 
dotte  ^ie  vouqihangia  Dio . j(ì  comqia 
ooda  0*  xcttuiài^i^inaoa^ 
radrHfaw^awif»,^ 

fuolc  Ipaucrare  dèi  i’ar  là , ahi  G ivsù  chd 
colaveggio  ^ ic9ù,f  bpaxrla  ha  egli 

n»ttgiato/  pj^^flJi  dùqpc^àprtf^hV 

\p|finp  »ip,qtt(df«jd’altri5,&^  iqtiifc! 
tandqlq  v^fafffqppi,  quelli  chepfC  iT 
nMOoWWOifayada  deflc/U^ 
colà  diche  vn  f rqppp 

tialàucmolrcihaniùjglicyaóiqtràfijla^  1 
ucte  tf ;qy.  nttajqdqvepet^  f tmuifàto  il  f 

giuftoa 

tes:  diede  lodio^CQti^^li  Tool  (crai 
per  calcare  li  tcrpo^i  *\e  per  caminare 
(opra  gli  alpidi,  «batìnfeni  fenza  dan. 
no>  c l*iliciro;S^ore,».pheauutsòli 


gufto.  r»na  t io  non  fon  veniKdtatthiHl  tiwngiatccoo 


macoli 

pergi 


ligioftbnèqueUiitfib^fi  .i^tt.qo 
umjConacqucU’altrDJRarilf^S^ 


hauelTt-ro  inaiati  ^/^dùfy  fa«  *tf*- 
mmuir  vobts,  * " ^ 


(ivimB«addi«4cgiuAiticdVkaai%#n  <apP««n?Pidll%l?>ch’cgIi  man- 

cotijiq.»!l)^;,  giaflc,  chcficomcaMmaria  apprctfo 
udfe  detto», Fadfieiiuperbifperch^qqr  t il  pozzo  di  Giacob'  ipcfc  l’hora  del 
JeieMcdicoyamMftni^i  taniq.^  mangiare  in  quel  dialogo  tanto  dolce, 
lào  qttcik),  chemiiviHxàindttfMW^u  < tanto  faporito,  chefiìmezo  acciò  li 
xonolcaiporin&MHX  \r<>  . < ji.j.r.ilaiy  conucrtiflc quell’anima perdiita»e chic 
.lafeconda:i3gioQie:,<Vtt4lft>nqildMriì  dendo  da  bcuete  non  bcuò,  e pec- 
tQprcgatQ»micttoctolÌiSaitU^  gandoloifuoieUfccpoii»  chcmangiaC. 
n-  Zi  le. 


f ::n 
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Afe,  non  mangiò  > dicendo  > c’hauc»  ’ ' 

- ■ vrt  altra  viuanda  piò  fapothada  man-  ‘ 

giairc.  ’’  ‘"'iu 

Cefi  hoggj  puote  ben  fpenderc  rno- 
ra  in  guadagnare  vn’altra  anima  iènza 
comparati.qipe  pid^crduta^pcfac  fcrué- 
doglidi  più  (apofita  viuanda udimen- 


’ - t 

Nella  facra  Scrittura  la  parola,  Eer<» 
fi^nifiifa  nouità.chc  accade  tare  voltc.c 
fuccedetido  moUdvoitelacpnuoiOooci 


note, ne  accettò  Wmiitòpériltrartgia-  'Quando  neideltrtonviaacajper» 

rcirhc  chi  digiunò  qtiarancu  giorni  nel*  dacap^f^omefe  fbik  ftaw  vk  laliiati«> 
deferto , ehaueapanedioro  nkliafua^  co>quatMo'lalcùarooO'gli  Angeli  in ^ 
difpéóTaiVt^O'cOnMdatìca  firtdiqut-  rii,gbdtHdo  knAjfichcCeleftikquanda 
fiojmà  per  àfoettatemi  la  Maddalena,  ]a  portarono  aoomuoicare  neirhota.^ 
o le  cui  lagrime  hkùeditó  da  effej*  lifuOi  *llafudmottc,airhotafao*bbcftata* 
gafti»e i Tuoi  contenti  ‘ • 'l  • • ptopofìto  la parolat.'EtWjroa hoiapace». 

Infine,  òperchie  non  maiigiàfrc,  ò che  tanto  non  cooue»^.  - ’ 

. pcrchfrihantìafTc  molto  poco , l' Endh*- 

• gelHb  non  mce,che  riiangmflci  nla  che' 
tbfcubmt.  • < 

' '^11  ‘pacR  eri'  cxmtm& 
rArabia , c vfauano  certdacqueodo« 
riftrcjc  alcuni  ballhmi  chiari  nclli  tod  J 
Vitiper  lauarfi ifcapó,  come tràGre»' 
ci,  e Romani  lauauànofihiTlmenielf 
piedi  rc'duaivdo  queftd  hoft  fi  faceP’’ 
fcconquelli,  che  andavano  calciati,'  VUKàKItìLC  ««Aawpw 
fifaccuapcròfcmpréconqpcIli,chcan*  facciano  marauigtiofo  quello,  ebeo- 
dauanoKalzi.  ''  gni  giorno  fuccede  } oomefc  vnbam»; 


^ CHI!  W • * i 

V ero  c,  che  la  conuerfione  d’vn  ani*»: 
ma,  fcfcnclicfiacofe  tantolbpra  le  for- 
zi* namrali , pe  r occorrere  ogni'horjLi  » 
a libi'iiOo-pàrc  marauigliela«  ne  ftra'» 
na,  come  la  creationc  dcU’ao ima,  e co- 
me ia  tranfeftàntiatione  del  Sactamen 
rodeli''alcar«,thccomedicc  San  Toma  o.Ti.* 
òli  maggiore  de  tuttiili  miracoli 
nondimeno  ponno  edere  in  quello  cit».*'*  • 
coftanze  tanto  rare, e pel  Icgnnc»  che^  > 


Ndftyno  di  qucfté  follcnirftà  fece 
ii  Farilto , ncttìeno  vrt  altra 
, • *^''■piògcrtcrale,cheerada- 
’ ■ . ’ te'la  p»te  ifr  fac-  ' 

tir'.  ::  li.  eia  i' e perciò'';  ' 

. Chrifto'^'  • ' ■ 

h itti-i  , ..t, ,.j  iii;i 


; ) i; 

; f{^ 


nnfàcciò  con  bella  n»4. 
' oicra  ,mal'Eaan- 
gelifla  ' 

- fe  fòla- 
• mea-*'"'  ' 
te;  • 
'P^tnbyt 


• ;ii. 


•1  u.-.. 


f 

I . 

, . j òboi! 
ì ' ‘.i  li  (li 


.1  Mi  ; t , 
fi'  'il  i >U[)  u. 
. : i 

1 ri.  i 'MI  r 


li' 


' ;•(  i itl.j 


' IIJ  . 
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Bino  parlaifc  fubito  in  nafeendo , ò fe 
nel  Sacraménto  dell’alure  fi  •'vedefle 
TnlplendorCelefto»  òmoltituJincih 
Angeli  còn  fiole,  come  viddeSan  Ni- 
lo,ò  rhofiiacon  (àngUe,  come  alcuna-,  p. 
volta  sV  veduMicofi  quantunque  la  có-  * 
uerfione  d’vn  anima  fia  cola  molto  <»- 
dinariàf  nondimeno  poflbno  eUcrc  ia 
■quella  circonflanze  tanto  rare,  e pe- 
regrine , chela  facciano  maiauiglio-. 
(kvefirana.  ;■  •"  "•)  * 

''La  primi  circonftaiiza  di  quella  con.»- 
ttierfione  tato  fiimofa,  dicsiccftacà  mr-  • 
niòria  fin  che  dura  ilmondo,èla  quali, 
cà della  perfoi» , perche  il  cbnucrtir- 
ft  a D i o vna  donna  delle  pubkcamcn- 
te 'p^dute  nbn  d nominata  i nemar»- 
uigli'a  V anzi  fé  ha  da  tenere  per  mara-  ' 

’ uiglia,che  pollano  (bfleritevnavita  co- 1 
>..r.>b  fìttifhi,  vmcndo calpdlate',  flagella- 
' {^'minacciato  eoo  pugnali-ai  petto,-; 

con 


* O itii 

fi- 


fl(»fhl%ftMÌ1ixomigtot1io tnomt  cape»  ioftiogn)cU&>qae^èiTiofte, etamoO 
tfcolodiqucftoancb  il  corpo.  >'>  m(^^erip(iòinoftrarccotdito,edi.  • 
*1^ ‘Machevna (kma  unto  libera  qua.  rc.£eee.~i 

co'fierai  tanto  ricca  quanto  beila , tan.  ~ La  feconda  cireonftanza  èda  parte 
to bella k quanto lafciua»  eprofàna^^»  deliadctennin3tioncyc*hcbbcJaMad- 
choil>tioa  dietro  ratta  la  gioticntù  di  dalena  nella fuaconuerfìonc,  il  paiTa- 
YnaCittànioItopoDolata,diinanicn  rcdallo  ftato  della  colpa»  a quello  del- 
chefìticncòeTféltwqaellojchegiica.  lagratia»  benché 'fia  impolfibilc  aite 
mina  più  vicino  alla  caroccia»  fi  vedda  braccia  deirhuoino,c  cofa  molto  fàcile 
vna  mattina  all’improuiro  vcftitx  di  aqueiledi  Dio  : FteiìtefUnKi^is  Dn  Ettl-it 
^abitivili,cino(lt1inufìtatamtnatior  fibinbofuPsrtfMMptreiindiScl'Eccle'  k 
«iedivi(a)qaena»cfacègranmarauù  fiaftico. 

glia-  ' .l  i I Moife in  vn  momento  moftrò  la  ma 

• Che  vn  ponerogiouane  fludento  > no  piena  di  Icbra  > c fenxa  iebra , nom»  Ex»4'4 
che  digiuna  per  non  haueroichc  mai>  bebbe  aluo  che  fare  fie  non  mettorfe- 
gtare>urifoiuadtiàrfìfrate»>pcrrime-  lanci  feno»  e fubito  tornarla  a cattar  g 

„ diare allafalnecoffìtù»  nonègtan-co*  fuori»e dice Tcodoretto» che fù (lampa 
"fà;mach^vn  Signore  ,chefopra  ilfuo  dello  Aatodi  quel  popolo»  edcllapre>. 
k eauallo  và  palleggiando  pet  le  ftradc»c  Aczza  » efàciliti , con  che  Dio  l’hauea 
rubbando  gli  occhi  di  quanti  lo  mira,  da  liberare  dalla  fua  milcria:  prima 
flOilalci  illuo  dato»  U paggi>li  ftaiBcri»  vna  feruitù  tanto  Bcra»  e tiranna  » dou 
leliuree»e(i'vcIladipnaogroiroicfi  pò  vna  libertà  tanto  ricca  » efaporitaj 
^cciafratefcalzoi  qucAoBcliefàma.  con  la  facilità»  che  tu  caui  la  mano  dal 
nuigliare.  ■ o . > ...  rcno»dteeDioaMoifc»conqucAacx> 

4 Tra  le  mutationi»che  celebrano  i’hi  uarò  ioilmiopopolodalla  tiranniadi . 
ilorie»comcquelladi  Diogenctbandico  Egìctoicon  l’iAefla  cauaDio  il  peccato- 
perche  fàcrua  monete  Étlfc(confideratc  leognihoradallaferuitùctcllacolpaal 
‘fedouea  (Innate  lei  uoms)  la  libertà  della  gratia}  edccofatanto 

> Distila»  (he  (inoalii 'vinti  annifu  frcqucnic»c  tanto  comune,  parlàdo  del 
'pazzo»  pcriicrfo,  vbiiaco»cdlnaiC|iaiuo  le  conuerdoni  ordinarìc»chc  quaniun- 
chefllatiò.  i.  ' que  fianu  fupreme , e diurne»  nongli 

Di  Caio  M8rio»Chefù  nominato  dal  diamo  norocdimarauigliofc»ne  di  Ara^ 
Senato  per  pagatore  de  Tuoi  campi»  nc^ma  che  vfcendovn  anima  dali’abif-|r 
dopò  vincitore  di  lugurta»  di  Mitrida.  fb  dcllacolpa»arriiii  in  vn  momencoà 
^ te  ) c di  fe  medefìtno  » che  c mo!  to  più  : tanta  altezza  di  gratia  » che  fi  lafci  adic-, 

■la  più'Atmcfi  fij  quella  di  Polcmonc,  tromolcidi  quelli, chevaano  innanzi» 
che  entrando  a calo  nella  (cuoia  di  Xe-  queftaè  nouitàmacauigliofa  -,  che  vaa 
nocrate»con  Vn  veAimentobcllilIìrao , fcntinafctidilTìmade  viti)  da-  (ù  mandi 
'mandando  da  fe  odori  mata uigitofì  : odori  ptetiofìnìmt , cfouautQìmitcUe 
■con  vna  ghirlanda  de  dori  in  tdla^ , il  deferto,  luogo  per  le  fiere,  picnodi 
prima  che  v-fcifle  dalla  letiionc  Arac-  macchie»  c Ipine»  d moAri  vnpcaco 
ciòil  veAimentO»  gittò  la  ghirlanda  molto  verde,  bello,  frefeo»  dipintodi 
•fn  terracon  tanta  dctermination<t_»  , bdlidìmi  fiori  t che  vna  campagnaa- 
^chediAévno,nonhaucrctenutoil  vi-  grcAc,  inculta,  piena  de  triboli,  car- 
tiol’animafuapcrcafa»  nnaperbofte.  di,  cornehe»  fi  eonucrta  in  vn  giar- 

• «lino  piantato  di  diuine piante,  cafi- 
Che  vn  hunmo  abbandonato  dal  chcdtdolciffimi  frutti  , vidtate  dalli 

mondo  »dal  tempo»  e dalla  fortuna  la-  tUlign  unii  Cele  Ai , inaAtatedafapoci- 
•ftfi  il  mondo,  non  è gran  colà  j ma  che  tiilìine  fonti,  cbiedinéocnnlifuacor. 
vnofauorito  dal  mondo , accarezzato  reme  nella  vita  eterna,  'piefta  caoUitA 
-’daltcmpo,  profperato  dalla  fortuna»  tnoitograa»lc»-i  • • ,( 
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jéty  Chi/hfir§  ftmjicà 

A tdt»m*»titvtc*mtyV*ivrm*MStt  come  fanno  li  galeoni  forzati  »«gnAoD 
Hm.  j.tK  dice  Dio  al  fuo  popolo  -,  bora  non  ti  di  quelloichc  gli  doaca  dare  tormento 
. dimandoaltrotfcnoncheamcRriuol  dopò  molte  tempcfte>cnaaftagij;per  li 
gi,edichi>  padre  mio,  che  al  peccatore  quali  non  gii  cremato  vn  remo  rotto» 
Duouamentc  conucrtito  non  s’hà  da  ritorni  al  portod’ondcvicì,qucftofié 
dimandare  quello , che  fi  fì  alli  |iufii»  gran  miracolo  di  Dio,e  quello  ruol  di> 
chetrattano  giàmolti  anni  con  O i o.  re  t tetÉmMlitr.  i ; , , 

Ma  che  venga  quefta  peccatrice  a go-  La  pietra  d’onde  Moilè  cattò'  l’ac- 
dere  delli  fauori,  di  chegodono  le  fan-  qua  era  prima  vn  luogo  dotte  fi  rico- 
te, quella  è gran  nouiià-,  fJdcmHt»i$0  uerauano gli vccelli  darapina  , cani- 
?yU.7tfdex»r4  (XC(//7iladeAralbla  di  Dio  ha.  mali  vclenofì , iui  fìaua  il  nibbioaffiu 
ncrebbe  potuto  far  quello.  mato,il  vorace  corOo,l’auoltoio  palciu 

La  terza  circonAanza  fia  da  parte.^  to  de  corpi  humani,raquila  con  leale» 
del  coAume  inuecchiato,al  quale  Ari-  cvnghie  piene  di  (àngue,  eia  vipera^ 

Aotile  pareggia  la  natura  ; lafciare  la.,  vclcnolàama  in  toccando  Moife  con  la 
naturaècofa  difiìcilc,  e lafciare  tlpar  verga  miracolofa,  vfei  unta  quantiii 
Aofiniiimentc;che  farà  poi  Ufeiare./  di  acqua, che  arriuando  il  popolo gui-  ^ 
BilguAoachcperil  coAumes'è  falcona-  dato  dalla  fece, e dalla  mauuiglia,(pcr.  ' 
turale  I qucAa  dilficoltl  hà  il  peccato,  che  doue  habitanogli  huomini,n(m  vi  £ 
rcinuccchMtoncI  coilumc  del  pecca-  ftannovccelli,  ne  animali,  ) fuggì  l’a. 
re,olcrachenon  è,  con  che  fia  più  lun-  quila.il  nibbiod’auoltoio,  ilcoruoao., 
tana  da  Dio,  come  gli  hauemo  detto;  gli  altri  animali.  ■.  >■ 

tutte  quelle  ragion  i fanno  que  Aa  con-  La  Maddalena  era  vna  pietra  duro.» 

uerllonc  unto  più  ditficilc  , c^uantoil  alIcvociddCiclo,riceitodifrrue»e-* 
coilumc  dei  peccare  c fiato  piulongo  ; fcruitonpiù^lTimati,che  il  nibbio,piiì 
che  alTaltando  vna  l'pauemofa  c<  nipe-  vclenofi , che  le  vipere , maggiori  ladri 
Ha  la  naue,  die  di  poco  fi  c partita  dal  che  gii  vccplli  di  rapina,matoccando- 
porto,cnon  l’hà  ancora  perduto  di  vi-  la  il  vero  Moife  con  la  verga, e facendo 
Aa.riuolgendoprifiacncntclcvetc^,  la vnafoniemarauigliofi)  di  lagrime* 
torni  a cntrarcal  coperto  , doucgia  è fuggono  gli  vccclli,c  gli  animali,corro 
fiata  difdà,  non  è gran  cofa;  ma  clic..,  no  genti  guidate  dalla  mmutglia  di 
^hauendolòlcato  mille  man  , elafcia-  vc(krla,e  dalla  fete  d’imi  tarla,  dicen- 
^tofi  adieuo  molti  paefi  , perduto  di  dotttff. 

Tifiail  porto  di  qua  giù,  c anco  la  tra-  Per  tutte  quelle  ragion  i,e  altre  nwl- 

. tnonunadi  la  sù,roito  II  timone,  fpez.  te  che  per  breuicà  fi  lafciano,  quello: 
zatelc  vele,  disfatte  le  fané  , tronca.  Ec  et  z a noi  cagiona  flupote,  ma  feto  ^ 
tol’arbore»fiaccndo3cqaa  pcrmillc>  meiriamoapprclTo  l’altro  : £rre  : dei- 
parti,  torni  alla  ficurezza  anuca  di  l’Euangelio,cc  joiiaatLdcItuitojcon- 
ondcvfci,  quella  è coli  gran 'vcncu-  gion^ie  quello,  erre  MWier  ■,  che  pofe 
ta,chc  quando  la  vederanno  venite,  nella  prcicntebillorìa  San  Luc3,cotL, 
Boofirandola col  dito , diranno  ■,  f.ett  » l’ccr*  ótmr  ^ che  dilfe  Pilato  nel  preto- 
Coli  ,che  vn  peccatore , che  tiene  ao-  rio , c benché  ciafeheduno  per  fe  ca- 
cora  nelle  labbra  il  latte  della  cha-  gtoni  fiupore,  in  fine  il  fecondo  Icua- 
ritl»  edellagtaiia  pcrdnu  , comin-  tà  ofiuporc del  primo -,  uce  mvutr^ 
ciaodo  a nauigarc  per  il  mare  timo-  perlèfà  niipire,pcrchc,oltrache  il  no- 
tolo  della  colpa  , infcntendoilbanu  noe  di  Donna  porta  fcco  cartiuo  odo- 
coore»  cilpciKoiodelia  u-mprftari-  re»parlandogcner.ilincnte,c(ic quello 
■orni  al  porto,  in  che  viuca  ficuro»  lùilrinìprouerodiGiobbc;/:/a«Mi>ir- 
cdifrlb»  Doaègran  colà  } machecf-  rM/dem«(<tre  ;chelàricordarfidel  rra-^*^.  >4> 
firodofi  tanto  allontanato  da  U i o»  e .dirocotoik-fuoi  auoli  » tra  in  pariico- 
fKKinanua  del  coftame  di vogaro * late  qucilaDonoa  vn  dcpofico  di coU 
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A pe,c  de  peccati»  e che  Vn  inferno  (ì  fac.  tdart  fdtir,prv  \cv»  fumeul$ii,é- pr»  c>i-  D 
ciaeo  paradifo» genera  Hupoce  »n\a  lo  foMitterint  M/wriwncc vnadcrcrictione^.i 
gedera  tnol  co  piu  t^cu  h»mo  ( pereto*  del  tormento  « che  patilce  ociriuferno 
che,olua  che  il  nome  di  huomo»  gene-  vna  donna  pompofa. 

^ . calmente»fignifìca  timor  di  Dio,e  ofTcr-  Se  dunout^cr  1 inferno,  che  ella  me 

**  ’^'uanza  della  Tua  legge;  Dtnmnmtt  Cr  rita»  pati  Ice  Chri  (lo  accrbiflìme  pene# 
maiMUtdtimftrMthtetfi»mHith«m»  : non  é gran  cofatcbc  ella  tcfti  libera dal- 

Suefto  hoomo  in  particolarcicfTcndo  il  l’infèrno  » 
epofìcoditeutta  la  vittà.e  làntitl»  èan-  Nell'inferno  fono  due  forti  di  pene» 

co  di  tane  le  pene:  di  maniera  che  fé  ge  voacheli  Teologhi  chiamano  pena  di 
nera  Aupotc  il  vedere  in  quella  donna  danno  » che  è effere  priuidella  vmone-r 
cune  le  colpe  fenaa  pena»  lo  genera  più  diuiaa»  l’alna  che  chiamano  pena  di 
il  vedere  in  quello  huomo  tutte  le  pe-  fenfo»  cbechaueredaltjicdunofcnfo' 
nefenza  colpa  » ma  mettendo  ìnlicme^  il  Tuo  tormento  particolare^  e fì  cornea 
qucAe colpe,  c quelle  pene, ceiracì  cut-  none pollìbilc^ne imaginabi/einChti*: 
loloftaporejperchefiVL-derannopenc.  ftolaprima,co(ìccofaccrta,  rhepatl 
ibpporcarepcr  cuipe  » e co:pc  fodisfatte . la  feconda  nel  monte  Caluario»  corno 
con  pene  Se  nella  Maddalena  vi  ta  llu-  bauemodetro  longamcntc  patlìdo  dd-& 
pire  il  vedere  tante  wlpc  lènza  pcno>  la  fu  i paflìone. 

B mirate Chrilto  Signor  noftro con  tante  Adunque  patcndoChrì/loiamc  pc- 
pcnc  fenza  col pa,c  vesiett  tc,i.  he  le  a lei  ne  per  i’huoino,ninno  lì  ftiipifca  in  vc- 
pctdonatjno  coli  libctamcncc  Iclùo  dcreUMadJakualibcrailaqudlcsne 
colpe,  tù  perche  condannarono  Chri-  inv.ilcreil  Ladrone  nibban:  il  Cielo» 
ftò  n lie  pene.  e i publicani,  cjc  meretrici  goJerc  del. 

Qu-ftadilTcal  Farilèo;  Dimiffa/nHt  la  vitaeternai  mali  ha  da  ila  pire  in  ve- 
ti p<c:4r4  o»w>M  i a lei  li, à menò:  calla  dcrc,chc  lìconilanni  Giuda,  c che  ddlì 
iftcflaMaddalenairfw»itr44t«i''nfr«ate  due  ladroni  nóf.  nela'Uifuorjchcvno} 
fi,  ma  nona  me,  c’hò  da  morire  per  cfelòircliatopolTìbilcallidannatiiifa 
r quelli  in  vnacroec  ; e non  è grancofa»  re  penitenza  delle  lorocolpe,!!  haacria 
cncmorcndo  il  Signore , lo  khiauo  ri-  più  rollo  potuto  marauigliarc.clic/olTeF 
naangalibcro;  noncgrancola.chcfa-  reftato nell’inferno  vn  peccatore, o va 
cen'do  il  Medico  *vn  balfamo  del  fuo  dcmonio.chcfolTcvlciio  a godere  tutte 
fanguc,làni  l’infermo,  che  Dio  voglia^  Icbcaiitudtniipche  Dio  motto  in  croce 
pagare  li  debiti  deirmiomo  a collo  del-  pagando  colpe có  pcnetali,hau . ria  po- 
ta Tua  vita , c dd  fuo  fanguc  lì  llupire  tato  ogni  cofa  con  qual  li  vogliacreata 
^ il  Ciclo,  ma  fuppollo»chc  paga  con  la.,  ta  capace  di  pentimento. 

''liiainortc,  none  gran  cola, che  l’huo-  Oltradi  quc(logencraAupore,die 
morcAi  libero,  renzaelTcredcbjtote»  vnadonnadi  fuanaiara  tanto  Bacca» 
aie  pagare . babbi  a an  imo , c ardimento  di  metter^ 

Della  giuAificatione  del  peccatore  dinanzi  all’ifteflòD  io,  facendoiàcrifi. 

^ dicono  unte  cofe  li  Teologhi,  che  il  ciodelfuocaore^edeiactiiifuoircau» 
creare  li  cieli  vicn  Aimau  opera  di  mi-  qucAo  vuol  dire;  Eret  mut  tr,  ma  celTa- 
Dorc  diflìcultà.  tà  qucAoHuporecon  vn  altro  maggia 

Perciò  fa  llupire  il  vedere  vna  don-  rc,cheanoi  epiera(*Ertv£wv,t;chi  pow 
nacoli  famofa peccatrice  tanto prcAa-  fcinpcttocondcboir>cfìaccotantoar« 
mcntcgiuftiBcau,  e queAo  vuol  direi  diméta  fc  non  ta  fiacchezza  di  ChtiAol 
Eitt  avN/irNma  qucAo  AuporccdTacon  ficomccon  la  liu  bruttezza  meritò  hu 
vn  altro  maggiore  del  £cc«ò»ib*1  per-  no  Ara  bellezza»  con  la  (iiapoacrd  la.» 
che  di  rigoic  di  giuAi  tia  a quella  douna  noAra  ricchezza,  con  la  fua  Aancfa  zza 
fi  douca  dace  1‘infcrao;  (T'er»  frtfiuué  il  noAto  npolo,co(  filo  timore  il  no  Art» 
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Aanimo  t coC  con  la  (Ua  fiacchczzametù , 
^tò  la  noRra  fortezzatcome  gii  baucmo 
dcuo.  'I  ...Il 

Inciuitàttftccatrix, 

Alcuni  intendono  per  qucflaCittà» 
Nain  s la  ragióne  che  li  moue,ci*baue- 
tc  San  Luca  poco  innanzi  raccontato  la 
rcfurrctcioncdi  quei  giouanc  figliuo- 
lo della  vedoua  di  Nain,  chetuttala^ 
Cittil’accompagoau3>edire  fubito:  Ee 
t*  mmlitr,qti*  $r*t  m ciuttatt  : che  citta  ? 
gii  l’hà  nominata  ; olcrache  l’Euangc. 
liftarifcrifcc>cheaIcunedonnc  fegui- 
lono  ChriRo  da  Galilea  > ua  le  quali  e- 
S ra  Maria  Maddalena;  dt  qu4  feptem  at- 
w$om4  titctrM  ; che  pare  Ra  fegno  efTc- 
rcfiatalafiiaconuerfìoneinGalilcju  ; 
altri  dicono , che  rofTc  Hicrufali  mi  che 
per  antonomafia  fàchiainauain  quel  re 
gno  la  città. 

Sia  come  fi  vogIia>  ognuno  la  dipin- 
ge come  gli  piace.  Quelli,  che  credono 
clic  la  Cita  fofl'e  Nain , dicono , che  ló 
gran  motiuodi  quella  conuerfìone  la 
rcfurrcttione  del  giouane , che  veden- 
dolo a IcuarfI  dal  cataletto,  entrò  fu. 
brto  in  tutti  quelli , che  erano  prefenti 
vn  timore  freddo,  che  correndo  perle 
vene,  e per  le  offa,  li  lafciò  freddi , c 
gelati  di  marauiglia , c di  Rupore , che 
-tu  vn  colpofìero  per  quel  petto  coli 
^duro -,  e none -marauiglia,  fuppofta 
vna  co(à,in  che  non  può  elTerc  dubbio^ 
cioè  l’hauerela  Maddalena  fentitc  al- 
cune prediche  del  Signore,  òlla  per 
andarìenetrala  raoltinulincdellagen 
to,  che  lo  feguitaua , ò perche  il  Demo- 
nio la  Rimuiaua  a qucRodefìdcrio,  per 
tcvicrc- nella  predica  mille  anime  dr- 
ftratte  con  la  fua  prefenza , ò perche.^ 
fuaforclia  Marta  dcRderofa  del  fuóbe 
neladouea  importunare;  o forella., 
lè  tu  fcntiflì  vn  predicatore  uuoua- 
mente  venuto  in  qucRa città, che fpcz- 
HdV.  7>zal3bdurczza  delle  pietre,  caccende  li 
Uw.ij  pià  agghiacaati  cuori  : trst  tnim 

tttìtut  n$4nqtadnm  ytrbnm$A 


ChiHofìré  Mnpèk 

jutfi  igtus  ? non  ti  polTo  dire  a baRiioz«]3^ 
a bellezza  della  fua  faccia,  la  fapicnza,,. 


e la  dolcezza  del  le  fue  parole: 

tur  vmntt  in  dofìrmu  ttus , & *n  vvbu- 

grAt  Uyqudiflutb»Hidtert€tus,^  i»nj  ' i.» 

Nelle  prediche  dottea  mc(t«i«sli  oq , * * 
chili  predicatore  CcleRcinoucll’atM-^ 
ma,  chceraoccaftone,  chete  qe  pcr->, 
deflc  tante , douea  indrizzare  a Jei pii!k, 
parncolarmcntc  le  Aie  ragion  i,  òchc.^ 
gli  douca  parlare  de  I a brcui  là  del  la  vi ^ 
ta , de  1 rigore  del  paurofo  tran  (ito  della. 
mortc,deile  amarezze  »cbe  Jalciano  i di-^ 
lctti,e  i piaceri  humani,dcgiudicio,dci 
Tinfcrno;  douca  la  Maddalena  paruri , 
dalla  predicacon  tanto batiipuocc ,,u-. 
rot  r^-,e  difguRQifpauenuta  da  penflcrtv 
coli  timorofì,etriRi.  , , 

Arnuò  poilanuoua  delgiouincri-  g 
Aifcitato,  che fù  come factta  * clmgli  ^ 
palsò  il  petto,  e tilbluendofi  nel  fuo  " 
ianto propofìto,  licentiòle poinpc,^  c 
le 'vanità  dicendo,  pattiuui  ò lacci^ 
del  mio  tormento , die  per  rauuenire 
non  hò  di  hauere  altra  cura,  che  del- 
l'anima  mia  : quel  gicuane  era  porta- 
to alla  fcpolturada  qua  tiro  portatori,, 
altri  quattro  portano  me  aili  gemiti  e- 
tcrni,chc  fono  giouen  tà,ricch.czza,beL 
lt.zza,c  libertàtnon  tengo  padre,ne  ma- 
drc,chc  mi  pianga;roa  io  piangerò  la  tri 
Ra  anima  mia  morta, c fc  le  lagrime  del, 
la  vedoua  furono  potenti  ptr  mo-  , 

‘ uerloamifcricotdtajàpittà:  J 

Mtf^‘C»rd$umuus\  le  M I* 

- mie  faranno  tante, 
i:  die  prenderà  , ' 

. ; pietà  di  , 

me 

aocora,econ.que- 
>1 . . , • Ro  dcfidcrto  . . 

‘ . . . , _ di  iroua- 

rcoc-  

< . CB-  , , . 

• . .fione  d’oitencrla  , .i 

, > Mulo  a tro- 

>.  ri  uarlo.  ■. 

. , • ‘ ■ j • . .'1, 

r . 

..  . ; ;) 

. . i 
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»T'  . ■ , pece attcndcaji’nnima  Tua, che tirn  c_ 

tu  eiuttute f/ccairix,  >,  ■ vncakudariod’anVici>i  fcruiton,cpar 

lane  molto  pochi" dtlJa  fua  pcrditionc» 
■ Eflcrcftatapcccatricct^cofàdifcdc.  pcrcrTcre  1,  onna  ordinaria,  dono  che 
ma  fc  attendendo  a vita  infame,  e dis  vnaSicnoraftarà  tutto  il  tempo  di  vita 


honeda  acquifìalTc  il  nomedi  pcccatri 
cc, vi  fono  diucrrcopinioni.'alcpni  di- 
cono,ch’era  donna  di  roaliflìmi  dcfidc- 
tij.  Morta  per  effere  ella  fola  la  mirata 
r«dla  Città,  acciò  Jafiiacafa  foflc  il  ri- 
dottode  tutti  li  giouanivani,  ftando 
iempre  aperte  le  porti, come  quella  del 
la  Chirfa.c  anco  piò,perchc  laChiefa.. 
■ ■ ' al  fine  (ì  (erra  la  notte.  Morta,  acciò  al- 

n la  (ila  ftrada  conctmcflcro  tutte  le  iqu- 
■*’lìchc,callc  volte  li  Arepiti.òc  i fcanda. 
• li  pei  le  genti,  che  vanno,  e vengono  i 
acciò  iui  corrertelo  caualli,  e Caualie- 
' ri,tcncndofipcrmoUpfou9r'ti.Perdu- 

'*  ,tapec  far  perdere  li  perduti  del  mondo 
COI»  le  vanità , ch’erti  tengono  per  fauo- 
^ ri»coni  quali  gli  huominiic’lianno  po- 

coccruellojfogliono  pcrderlo.de  tutto; 
iiberaiirtìma  in  dai  fpcranzc,c  parol^ 
per  acquirtarfi  le  volontà  de  tutti,acciò 
quando  vlcilfc  di  cafa  con  lalùacaroc- 
cia.òal  tcmpiOjò  alle  vifitc,òalla  come 
dia,ò  alla  campagna,foirc  mirata,e  ac- 
compagnata da  cattili  Cauaiicri della 
città, che  e quello,  che  fuol  dare  eredi. 
IO,  e riputationc  a vpa  bellezza  gràde* 
—gioia molto  rti.uiata.cVille  Póne  monda 
^rC.In  line  vnaPonna,comé  quella, ch« 
PrM,  7 dipinge  il  Sauio,ò’<»rrH/4,  h vuoat 
$mp*tienì.  vi  . -1. 

l'otttbbe  dire  alcuno  , edere  cofa., 
molto  gra  ue,cbe  per  fole  vanità,  e defi 
deringji  djano  vj»  npaictoji  infame^  : 
(maiuppofìa  vnaTeologia  moltq.ch'ia; 
••  'ra,cl»eà’dtto  kftrtiqffaioQ  aggionaó 
maliiia  al  Ihntcciore  fe  oqn-pcr  lo  foan 
dalo.ò  danno,&  che  qùcfto  ledoutua 
datela  Matidaicna  a piena  mano  eoa 
Icfuc  profane fccdishoucllc  maniere'^ 
acciò  lo  ineritafl'c.bafto  l’apparchza  > q 
tidefidetio  ,nclchcrcAanu  ngorof|^.i 
mente  . condannate, quelle  j^hc  di  ciò 
firn  no  moOro,e  pompa;  Aiuto  la  fama, 
o Topinione  reffere  Donna  i^nto  nobi, 
le, e tanto  principale , che  molte  v ohe 
vcdcrctcìin  yna  città  vna  Dop.nit>  ebo 


fua  nella  fua  camera  per  qualche  fua  in 
feimitàiS:  perche  vno  la  vifita.vn  altro 
parta  per  quella  Arada,  farà  notata,  e rt. 
dirà  pulpiicamentc  ,che  fottocolorcdi 
vifita  copre  li  fuoi  dirti  tti,e  l’cccafionc 
non  e altra  , fe  non  l’clTcrc  nobile,  e 
principale,  in  cui  campeggia  la  dolpa, 
per  piccola,  che  fia.corac  l’oro  (òpra  1’- 
azurro;  e forfè  nacque  da  quello  il  cai-  - 
tiuo  nome  della  Maddalena,  per  gli  o- 
doti»  per  li  capcgli,pec  rimba(ciate,pcr « 
leconucrrationi,  collcttioni, merende,  ^ 
giardini)Comcdic,chc  non  fi  facciia  leg 
gierczzaalcuna  nella  città, ch’ella  non  t 
VI  fi  trouafll;li  fcruitori  fimilmcnte  !b- 
gliono  portare  gran  danno, perche  qua 
do  fono  poucri,ò  catciui,fanno  mercé, 
tja  della  liberta  delle  loro  padrone  , e 
vendono  moltevoite  li  faucrl,ch'enoix 
dannoiC  publicano  quelli, che  non  là. 
no, ch’ili  fine  fono  inimici  domcAici. 

Molti  tengono  qudlaopinionc  pei; 
il  precetto  del  Dcutcronomio.chedi- 
cc-,/Vè  erit  mertmxdt  fihabuf  Ifratb'È  Om-jz 
perla  nobiltà  della  fuacafa,  per  label- 
Iczza  grande,pcr  japrelbnti(»ne,caltei 
rezza  , che  per  l’ordihario  l’accohipai 
gnano.'ajutali  molto  ancorà’lacpltcfia 
che  fi  deue  alli  Santi, e l’arteUionc  dcl^ 
lidcuoti.  • » 

Altri  fono.checaminandopei^cdiu' 
trarij  pafn,ingrandilcqno  !a(u^dhh^ 
nertà,  fino  a metterla  in  ^vna |can^'ùb% 
ca  guadagnando  , come  la  mo^'c  lu 
Claudio  lrapcradòcc;c  làfciéJa^  p4r 
te  il  dire  l’Euangclirta  , chclcàcciòil 
Sign.dal  (uo  petto  (ette  Deniouii , che 
fenzadubbio  cgracofa.l’haucfc  if ‘hcK 
me  peccatrice  nel  la  citià.&  efiiv  peif 
quello  coqpfciuta.c'b^ctr^loacqiiilU 
(o,clic  quèAo  vuói  dire  r \n  fwtaff  per. 
entri  vieome  AtiAot.il  nome  di  filol^ 
fo. Tullio  d’oratotc,pche  fonóbauéljfo 
perduto  il  Tuo  nome , e vfurpató  il  nb^ 
nic  di  peccatrice, principalmctc  in  vna, 
città  coli  popolata , come  aii’r.ora  cra.j 
' • • • Hic:  ‘ 


3 ^4  Hijctrfi  ìioràli»  Chrìflifòn  Pomptd 


A Hierufalcm. non  haueria  detto  l’Euan- 
f elifìa;  Ecct  mulier  in  ciunMt  ptecétrtx: 
Qucflo  era  come  vn  (bprafcrittod’vna 
le ucta,  che  dice  al  mio  carillìmo  figli- 
uolo.r.ui  toalla  mia  Signora  madrciin 
Roma, 5.  molto  più,  perche  erano  più 
1 1 peccatori  di  Hicruralero.Chc  le  Città 
popolate  non  tengano  dieci  giu(ht’o  di 
cc  la  Sacra  Scrittura  di  Sodoma,  c Gie- 
remia  andò  cercando  per  li  ftati  di  Hie 
rufalcm  vn  giufto.  Se  Ezechiele  fece  T- 
iftelTo.  c Diogene  cercaua  vn  huomo 
per  il  mercato d’Aihcncte  Dauid dicci 
?/«/.  I ì . Omnti  dtchtiMtruni  : di  maniera  che . 
vn  giallo  haueria  poturo  dferc  folo  > e 
finsolare  tra  molti  peccatori  > comc_/ 
Giobbe  nel  paefedi  Husimacheappe- 
gna.doue  fi  troua  vn  giudo,  habbia  vno 
' “il  nome  di  peccatore  > è potente  fegno. 
chefia  grandiifimo. 

Non  tengono  per  difeortefia  parlare 
coli  di  quella  Santa, perche  è molto  dif 
ferente  lo  llilcdcl  palagio  del  cielo,  da 
qucllochc  fiprofeifa  nclli  palagi  de_» 
Principi  della  terra. Qua  s’aicun  valTal- 
lo etra contra  il  fuo  Rc,e  Sionore.è  co- 
fa  tollerabile  il  parlare  del  mo  tradirne 
«),e  del  fuo  errore,  mette  dura  l’ira  del 
Principe,  ne  fi  ottiene  il  perdono:  ma.^ 
dopporcilituito  alla  Tua  grafia,  non  fi 
può  più  parlare  di  quello.  Nella  ca&  di 
Dio  è tutto  il  contrario , che  per  molti 
peccati  c’IubbiacommdTì  vn’huomo» 
tcllituito  alla  gratia.è  cofi  lontano  Teli 
Cfcre  difeortefia  il  refcrirli,  c.ingrandir^ 
li, cheanzi molti  rìceuono  aggrauio  dal 
filentio:  loriccuepriina  Dio,  perche  il 
Medico , che  lan  alfe  vn  ferito  di  fette^ 
lloccate  mortai  i ,c  be'  tu  tte  gl  i pairaficro 
le  inteAine , riceueria  aggrauio  da  co- 
lui.chc dicdTc.cH’erano ferite  leggieri. 
S'vaPrincipcliberaficConllantinopo 
fi  dalle  mani  dcTurchitefaccndoChie 
(c,doUe  bora  fono  Molchee,  fàcclTc  pre 
dicarc  i’Euangelio  doue  fi  leggeua  1’  /\1 
Corano,  ein  vece  del  nome  infame  di 
Maometto  il  dolcilTìmo  nome  diGie. 
tù,molto  maggiore  farebbe  la  gloria  d'- 
hauerlail  Principe  auuenturofo  ricu- 
pera ta.che  la  Vergogna  d’hauerla  il  ca- 
piuao  atgUgeatcpcrduta.Se  dunque 


maggior  gloria  caua  Dio  dal  ricupenuD 
re  vn’anima  perduta.chenon  haucria_ 
vn  Principe  da ConAantinopoli  acqui 
Aata,  colui,  che  di  quella  lo  defrauda» 
g 11  fà  grande  angrauio.  • 

Racconunclo  Moifelacreationedel  ' 

mondo,  lo  mette  prima  fenza  forma.,  » 
fenza  luceifeoza  folc.feoza  luna,  c fen- 
za Aclle.la  terra  coperta  di  acq«e,edi-  ^ 

ce.chedoppòqueAoriducendo  le  ac-  ' 

que  al  fuo  luogho,l*andò  abbellendò  a 
poco  a poco.  Ben  veggio.ch’in  dichiara 
re  come  q fio  fulTc.fono  li  Sati  di  diuer- 
fc  opinioni, parendo  a S.AgoAino  cbeAu^J  j^ 
I io  creò  tutte  le  cofe  infieme,valcdo(ì  & t 
del  luogo  dcll’EcclcfiaAico:  Qhi  ni.»'"’* 

NI/  in  titrnnm  crtnnti  emmm  >* 

capitolo:  Firn/i/ev,  à molti  altri  paro,®'*?'^'* 
che  folfc  come  racconta  Mode,  ma  co-^  * 
me  fia  fiato,  credo.che  lo  (àppia  Dio  (of^’ 
lo.  Il  Taccontatio  Moifecomelo  dict,.,  ^ ^ 
credo  che  fctui  al  nollro  pcn fiero  di 
fidcrare  vn  mondo  cofi  fpauentcaolc* 
c di  lodare  la  potenza  di  Dio.che  di  cO- 
fa  tanto  trìfia.e  tanto  Icurafaccficcofa 
unto  bella  ,e  tanto  lucida. 

Comandò  Dio  ad  Ezechiele.che  di- 
pingeficconvn  pennello  fopravnraat 
tonc  molto  rozzo  la  Cittì  Sanu  di  Hic 
rufalcm.  Signore  in  quello  fono  due— 

§ran  difiìcoltà,rvna,che colà  tanto  gra 
eli  dipinga  in  fpatio  unto  piccolo  » 
l’altra  , che  la  tenerezza  del  pennello  ' 
faccia  figura  in  cofi  grande  afprrzza., . 
Qudlaé  la  potenza  di  D i o, cheli  co- 
me fàchrifiallo  di  acqua  , ccaua  l’ac- 
qua dal  fallb,cofì  nel  petto  del  peccato- 
re più  alpro,  cb*'vn  mattone»  dipingo 
vn  ciclo.  .F 

Vn  altra  volnmofirandoglt  vn  cam^^'-lf 
po pieno d*olTa,gli dimandò:  twn$  ni 
vimint  igi  ifiii  le  molte  dimande.e  ri- 
Ipofic.Àeilfàtc.che  'vengalo  fpirito 
dallequattro  parti  del  mondo , dall’ A» 
qnilone,daU’Aufiro,dali’Oricntc,dal- 
rOccidcnte.mollraladifiìcoln,  ebo 
fi  troua  coli  nel  fatto  come  nei  lìgnifi- 
cato:ma  quella  è la  potenza  di  L io,che 
corna  in  vita  le  offa,  che  all’apparen- 
za non  hanno  Istanza  d’faaucria.c  ri. 
fulciu  'Vn  peccatore  unto  moezó  à 

Dio» 


i iT  s ' iofréUMwdeoììdìChrifto»  - 
'A  Dìo^e  pare  opa  vi  (ta  (pcranza  di  ri-  guadagnate  nelle  vittorKiComc  fi  con.  O 
cupcntla.Sant’AgoA:naropra  le  paro  ^rò  la  fpada.con  che  Dauid  cagliò  la 
\€ac\Si\mo}N«rr*b»omm4vitr4btUn  tefiaal  Filìlico>e<]urlIa>  chclacagliò 
rata:  Racconundoi  Santi  k opere  pili  adHoiofctnepermanodiludjch  >ma 
degne  della  onnipotenza  di  Dio  > già  anco  le  piaftre  di  ferro  > che  fogliono 
che  non  àpoflìbile  >che  fìano  tu  tee, di-  portare  in  fronte  i caualti  nella  guerra, 
cc»cbe  ad  alcuni  pare.chciia  la  maggio  perche  di  qucAc  fi  faranno  pigriacco 
reiacrcationedel  mondò,  adaltri  la^  ncrlacafadi  Dio:  de  fé  alcuno diman- 


belkzzadel  Cielo, adaltri  il  diluuio,e 
li  miracoli  d'Egitto;  ma  io  quando, le 
ncconuròcominciaròda  vn  Matteo, 
davn  Paolo,davna  Maddalena. Gran- 
de fi  naoArò  Dio  nel  creare  il  mondo  di 
piente , grande  in  annegarlo  con  goc- 
fiediacquadaiCiclo,grandein  dipin- 
ecr lo  di  tanca  bellezza  , grande  inlb- 
_ (tentare,de  proucdcrc  a tante  creature, 
^manel perdonaregrandilEmo.  Que- 
Aùcqucllo,checanta  laChicfadi  Dio. 
Qut  emmfotiniUm  tuam  paretnào  m»- 
X$mttO"  mtftrMdo  m»nifcfì<U'^ln  lutti 
li  Tuoi  fatti  mpAra  Dio  1^  fiia  onnipo- 
tenza, madouc'lafcoprc  più  c in  per- 
donare. 

Poiignoto  dipinfe  vna  imagine  fecó- 
do  le  regole  del  vulgo,  vii’altra  fecon. 
do  le  regole  dell'arce,  e le  portò  in  piaz 
za,  acciò  fì  vedelTc  ciafeheduna  : coli 
vuole  Diotche  fi  vedda  quello , che  era 
Ja  Maddalena  innanzi, e queìlochc  era 
'doppo,quclio,  ch'era  r.  condola  colpa, 
c quello , ch’era  fecondo  la  gratia, per- 
che fi  come  il  bianco  meglio  fi  vede  ap. 
CprefTo  il  negro,cofi  apprclTo  li  vitij  del- 
la Maddaicnacapeggia  ineg'io  la  Tua 
fantità,  equ.into  maggiori  faranno  li 
fuoi  peccaci,  tanto  più  belle  faranno  le 
ticchezzc  della  fua  gratia,c  tanto  più  fi 
loda  recccl lenza  dcirartcfice  potente 
per  fare  vna  mutationc  coli  grande. 

Per  Zaccaria  comandò  Dio, che  del 
l’oro,  & aegento,  c’hama  poruto  lofìa 
, Egiiuolodi  Sofoniada  babilonia  , fa. 
1 . ccirccoroDedamcttcrefbptailcapodi 

Itsù  figliuolo  del  gran  Sacerdote  lo- 
Iccicch  : fù  figura  dclli  idoli  adorati 
nel  mondo, disfatti  , econfumatida., 
CH  RISTO,  de  quali  fàcoionedi 
gloria, e di  bonore:e  nel  fine  del  la  me. 
«tefimaprofetia  dicc,chenoo  iolamcB* 
-tc  licoolàaiao  »cl  tempio  le  fpado 


daràipcrchc  vuole  Dio  pignatte  , poif 
che  in  ciclo  nò  è cucina, che  tutta  quel  • 
la  città,  dice  San  Giouannt,  è d’oro  più 
chiaro,  epiù  rifplendcntc  cheilchri- 
ftal  lo>rifpondc  il  Profeta,  che  delle  pi- 
gnatte lot^c,e  negre  farà  Dio  vali  inoF* 
to  netti , cciipkndcntli , che  è quello , 
che  canu  la  Chiefa  : Fit  tx  (tbeit  phta- 

Si  fi  fimilmenté  aggrauio  al  Santo, 
perche  quanto  è maggiore  la  fua  perdi  E 
tiene , tanto  maggior  gloria  gli  feguo 
dalla detetminationc, coche  lì  leuadal 
Rato  coli  miferabile,dal  rigore , che  fé* 
covfatdallagiuAicia.ehe  fa  di  fcmcctc- 
j(icno,dalla  iurza,c  maltrattamento  che 
fà  al  la  fua  carne  mal  auczza. 

Grande  è i’honoccdclla  innocenza 
baptifmale,e della  eófcruatione di  quel 
la  bianchtllìmi  Itola,  ma  molti  penicen 
ti  goderanno  maggior  gloria, perciochc 
douendo  clTcreailamiruradcllc  opere 
l’ira,  c il  furore  che  prendono  centra  fc 
AciTì,  quando  fanno  il  conto  dclli  loro 
mali, è occafiònc  che  s'auancaggino  tau 
lo  in  quelle,  che  fi  laléinoadietto  quel- 
li,che  andauano innanzi . 

Li  operarli  della  vigna  arriuando  alf 
tramontare  del  Sole,  s’afTrctcarono  tan 
co,chc  meritarono  d'elTcrc  li  primi  nc|. 
lamercede,  enei  premio:  di  maniera 
che,  vale  più  vn  penitente  determina. 
to,cibrce,ch'vn  in  noccntetejndo:  an- 
co le  Scritture  .humane  non  tegono  per 
dishonore , ch’vn  huomo  habbia  viuu- 
to  malcife  ritorna  dopò  con  gran  decer 
minationcal  bene. 

Mammilio  Torquato  fij  dileredato  da 
fuopadee,  pcrcflcredi  coli  poco inge. 
gnoK:bc  gli  parue  incapace  di  gouerna- 
re  ca’a  in  Roma,  ma  doppo  lalciò  quel* 
la  rozzezza , e «'Venne  a tale , che  difclc 
filo  padre  io  giodido  d’Tacafò  molto 

peri- 


DifèorJi}sÌhr*trii'è% 

Xp'cricolbfoj'efiinotìnc trionfatole, Hlai  iÌè>1ihebbìa»ilgélo»fftoi(Hnft 
ftràndo la fuaT>àma  > elafua  pfogc-  aéqaanelfuopri'ncit»1<Sed«l 

Hje'  ' Snebbia,  della  nebbia  ncuerdetlano* 

' Scipione  Afrìcaao,e(Tchdo  flato  pri-  be  gdotdcl  gelo  crilfenb.  Sonò  alcuni  ^ 
ina  di  mala  vita,  fu  doppo  vincitore  di  pcccftti,chc  corrono  tome  acqua»  qoe- 

_ nirini-ft  Ai  w/»nt>nnn a n^ciimrevnitttCllcttO^O 


u'n 


Cartagine.  ValèriO  Macco  , Qirinto 
WalTìtno , Lucio  Siila  camjnarono  per 
gli  iftellì  paffl.  L’iftclTodicd  la  '^trittu- 
ri  Sacra d*vn  S.  Paolo, d’vn  S.  Pietro', 
d’vn  S.  Matteo,  d*vil  S.  Agoftino.e  cofi 
io  poflono  dire  li  fuoì  diuoti  d’vna-i 
Madda!ena,cpn fidati  ch’ella  ne  riccua 

fcruitio.  . , , 

Similmcntè  (T  fa  agarauip  alli  prefe* 
li, perche  il  peccatore  fentèndomaggiò 
ri  peccati  dclìi  Santi, fi  fa  animo i>er  et 


fli  vengono  a ofcùrare  vn  intClletwo 
me  nebbia''.  & agelarcvh  anima cotM 
neUèj  e a indurirla  come  gclo'»  etnoh«- 
vóltecomcctiftallo  : madella  neot-# 

Dio  fà  1 ària, di  cu  i ilella  transfigulatioi 
tì'c  fi  mofitòveiiitoil'ffiiment^tiMSél^Ust.it 
ia^cùtnixi  Dcllancbbiafàccniréjix» 
che  fi  come  fcaccia  la  poluere  con  vnj 
lòffio  d’ariaìò  cori  Vn  raggio  di  luce, Co 
fi  fcaccia  la  nebbia  dalli  noftr  i intellet 
titdel  gelo,  c del  crrftallo  A pane  i/tcìa 


ri  peccati  ddli  Santi, li  ta  animoper  ci;.  ti:aci  gcio,  e aci  ctnwuo i» 

Bfcrc  vnodi  quelli . c loda  li  tefoti  delti  buetUas-,  perche  il  petto  piu  doro.Che  M gì 
hnrcricòrdiadi  Dio  ,pcrch'cnon  fola-  criftallo, 'lofipiùtmoPc,  cheilpan^ 
mente  con  le  virtù  de  giudi,  ma  con  lè  Delle  ignor.inze  d’vO  Paolo,  della  di^ 
colpe  de  peccatori  ci  dà  forza  » cardi-  rczzad’vnMattco,  dellafrigiditad  vL 
mcntojc  volfc  la  ptouidenza  diuina.,»  fià  Maddalena  farà  vcftimento,viuan* 
che  non  folamentc  vi  redade  l'cfempio  de, lana, c pane  iL'^uiicaHMm 
della  virtùjcfantità,  ma  anco  memorld  'txmimun»bi^o:  Plimo  ldrifcfifcc^ 
acilc  colpc.pdie  la  virtù  fola  Paria  flati  l’tTpericnaa  lo  proua,  che  ger  là  morfr 
occafionc  di  diffi  .lenza  al  peccatorc.pa  datura  del  cane  non  v'c  miglior  medi- 
rcndo®li  non  edere  cofa  poffibile  ridur  dna  della  faa  lingua.  Vn  Agoftinoj  vit 
fi  li  fum  viti)  a porto  dofi  felice, e la  col-  Paolo  , vna  Maddalena  morficarono 
ca  fola  faria  rt.tta  occafionc  di  bederri-  molti  in  vn  tempo  come  càni.ma  lafiid 


mie , e di  vane  fperanze , perche  hauc 
rebbe  potuto  dire  il  peccatore , fc  gode 
il  cielo  colui  c’hàconlefic  qucde'colpe, 
perche  non  Jo  potrò  godere  anch’io? 
rMette  adunque  la  Chiefà  efempi  cefi 
del  male , come  del  bene  * le  virtù  ddfi 
|ànti  fono  coinè  le  verghe  di  Giacob  Co 
me  li  fpccchi  delle  Donne  diuote.de 
■quali  nel  Tabernacolo  crà  ornato  il  la- 

L y<U  A f^ir'irvrl.'vA  rr^ 


Alivi  il  Al»  VI»  i^lll^V  . — . — — 

lingua  rimedia  benidìmo  li  danni  alK 


palfati.alli  prefenti,&  aquclH  c’hanrto 
da  venire, onde  riccucria  i)  mondo  a*. 
grauio>quando  fi  tacefie  quello, che  ib^ 
no  flati.  f 

1»  ciHieéte  ptetdtrix'i 

Alcuni  dicbnc,  che  1 Ptce*trix  y VUol 
quali  nel  1 aoernacqio  era  ornato  ma-  dire  fàcile  a peccare.  Dtfie  Ifaia  pa'rlan* 
uatoio  , acciòchc  tilirandofi  in  quelli  doa  MicrUfàlem:  . 

concepiamo  fanti  penfiefifCTnette  li  lo  pnhgrdHi  iHigvtétefitiis  ‘ 

ropcccatij.acciò  prendiamo  ardiie.imi  : Quando  la  Scrittura  metile 

laudo  il  loro  Valore, per  trouate  il  por-  qualche  parola  ofcura.fuole  dichiarar- 
lo,ch’cfll  trouaroriO.  ■ la  con  altre  molte,cHefc  bene  là  lingua 

S.  A^oflino  traftlrtdo  rtiiflicamenfe  è la  rpUgnadcl  cuore  i non  può  però  *i 
vìi verfi'’del Salmo i QiàÀnt ni»em [icM  voavOlclraccoglierctUttoqucllo  che 
ptt  ^ mb'A*m  licutciiitrii»  fp*Pzit,  conccpifceicoficoncipcndo  quella  gi- 

'mitt-t  CbfiitAlium  fustm  fteat  buctH»s  ; tcgfafi  fiatchcaza.eiticlinàtionc  al  pec 
'Dice, che  per  U hcUc  j c per  la  rtebbiaj  c care,  la  chiamò  peccatrice  : c perche  te 
'per  chriftallo s’intcftdono  diuerfi  gradi  pafoll  cfa  .alquanto  ofbdra,  là  dichia» 

" di  colpa , che  ò fiano  di  fragilitì,  òd’ì.  rdeòn  altre  molte;  P$pt^ogrAuiiniqHi- 
IgrlOtauza,  òdi  matitiai  tutti  li  ripara  tatti  &e.  • • 

Dioton]patèdkìdaftb’.d^ic;qaa,^  - r«r  fttó  de  due  filetti  tu  hUonf» 

' ‘x  ■■  ■ .'  ' ■ " nou 


' ’ Stprà  n MìréctU  diChi-lBo, 

/ne»  hifotYS  pcrnon  cadere , ò per  ha-  peccatrice  in  scrterafe, perche  fé  bcnt-,D 
ucrc  tròppo  pefo  fopta  df  ft->ò  per  haucr  li  viti)  lì  chiamano  i’vno  con  l'altromó 
oc  moito  poco.  L*huomO , che  va  feen-  hanno  però  neceflaria  vnione  tradì  le- 
dendo al  bado  da  qualche  monte  coi^  ro  come  Jc  virtù:  ma  1 1 vitio  del !a  carne 


vna  gran  carica  ibpra  le  (balle  > princi- 
paltnentc  fc  vien  vrtato  ai  dietro,  ma- 
lamente potri  ritenerli  di  non  cadere  : 
il  peccatorciChe^bpralc  fuc  fpalle  tiene 
il  grauiffìmo  pelo  del  peccatole  per  vna 

{•atte  và  fettndetìdo  véifo  l’inferno, per 
’altta-d  Demonio  loyà  èontinuamen- 
* ce  vrtahdo , malamente  potrà  ritenerli 
di  non  caderc.ln  quello  modo  li  viend 
arctificarctch’vn  peccato  chiama  l’al- 
trò'neòcico,c  quello  vuol  dire  il  Profe- 
iHit)mwtiL‘*ìuo  rifpet 
jgto  Sii  poco  pelò,  vna  canna  in  cima  d*- 
“vn  altohionte  non  vi  &ri vento,  che-, 
non  la  tnoua , e non  la  faccia  tremola- 
re: vn  pezzo  di  fouero  nell’acqua  del 
fiume, ò del  marc,nnn  vi  lari  onda,pcr 
picciola,  che  tia , che  non  lé  io  tiri  die- 
tro. Vnaladcialbrata  in  mille  parti, 

aual  lì  vóglià  braccio  la  rompe.  Pcrciè 
ilTc  lo  Spiritò  Sanco,ch’cratofa  iinpor 
tannlTìma,cbé  la  gratta  delie  fermezza 
r.  , al  cuore}  tiigrMtià  iìabilir» 

j ‘fer-,dicÉ‘S.Paolo.E  fcriucndoalli  Effc- 
Efh.^  dtce,chc dimanda  a Oio,chc  facciano 
la  radice  nella  chat  ita, acciò  qual  li  vo- 
glia ventò  non  li  mDUavVi  irouanohuo 
P mini  coli  làcili  adinftniurfi.cHenoaj 
*"  fpiinta  appcnà  la  nebbia  del  ciclo , che 
la  féntcno  nel1«oHa:c  fono  di  coli  catti 
' di,  li  corrotti  htìmofiidie  li  Strofi,  lo 
hicdlcine  gli  Alino  lOale:  COlivi  lòno 
huommi  tato  facili  ad  infermarli  nell'- 
anima,che  le  medici nc,chc  I i potrebbe 
no  lanari- fé  gli  qonucrtono  in  veleno.' 

Altri  dicono,chc  non  lignitìca  lórte 
panicolarc  de  peccati , ma  che. fendo 
peccati  di  donna,fubito  li  polTono  mo- 
ftrarecoidito,pcr  cirereordinariameo 
tcdifragilitàtdraquefto  s'mdnzzalo 
Qiecchioilf  rtcci,  etutie  ic  altre  vanità,- 
Àe  l’indullria  fcniinilc  inltieata  dal 
Demonio  liàrirrouatc  in  quello  mon- 
do,d’onde  ne  fono  feguiti  tanti  danni»  ’ 
fcandaii,llrepiti.emorri}&  pcrcircro 
liluoi  peccati  dì  ftagiiiU  , la  chiamò 


c vna  pietra  calamita,  che  li  tira  dietro 
glia!m:la  ragione  è,  perche  non  c vi- 
tio alcunotche  coli  rubbi  vn  cuore, ciò 
faccia  vfcircdi  fe.  L’inimicitia,&  il  de-. 

IMcrio  di  vendetta  Anno  èffe  tti  potcn- 
tfmia  qual  huoroo  è tan  to  crudele , che 
fpendatuitalanottein  penfarccomo 
s’hà  da  vendicare  del  Aio  inimico,  iru, 
faniafticarcli  tempi  della  fpada, e i col- 
pi della  lancia?  ma  vn  carnale  palTa-v- 
na  notte,e  molte  mantenendoli  di  pcn 
fieri  lalciui , tranghioitcndo  bocconi 
di  Icnfualità  , fabticando  llratagcmi  »E 
machinando  ingàni , edaddo  dis  legni. 

Da  quello  nafee  lo  ftatfi  vno  la  notte_» 
intiera  al  lèreno,  lafciare  l’altra  di  la- 
uorare,mcttcndo  l’ago  nel  cullino, c la 
mano  alla  guanciate  Ilare  vn  bora  fuo« 
radile.  Da  quello  nalccPelTcrc  que- 
llo peccato  l’iiolleria  di  tutti  “li  altri,  e 
la  dogana  ouc  fi  rcgillrano  Datemi  vn 
petto  dishoncllo,  ch’io  ve  lo  darò  fubi- 
to  prodigo  dclli  beni  del  corpo,  c dell’- 
anima. 

plerodc  fchiauo  di  quello  vitio ofiet 
k la  metà  del  regno  alla  figliuola  del- 
l’amaca per  vna  volta ,chc  ballò  , & s’.  p 
haucife ballato  vn  altra  volca,gii  hauc* 
ria  dato  l’altra  metà, rollando  egli  men  ^ 
djco.  Né  era  tormento  per  Dauid  mag-  . 
giorc  delia  perdita  della  Aia  gente, 
delle  'Vittorie  de  fiioi  nemici, ma  inna- 
morato dillcrfabea  rifpofe  a quello, che 
gipportò  lanuoua  dcil’vnoi  e dell’al- 
tro: Nen  refrAngMt  tfì*  rety  Non  ti  dia-  a, | 
no  pena  quelle  colè, che  fono  fortune^ 
di  guerra.  V no, che  fia  prod i go,e  fona 
pigliare  denari  a vAira,  c per  mille  fou- 
di , che  gli  diano  hoggi,  s’obli^a  pagar- 
ne due  milla  domane,  e fc  per  naucrtj 
perduto  il  credito  non  troua  più  chi  gl^ 
ne dia,diuenta ladro.  S’in cafa vollra 
mancala  tazza  d’argento,  vedete  qual 
feruitore , ò fcruahà  quello  vitto,  che 
lenza  altro  egli  è quello , clic  i’hà  rub- 
boia.  Ma  fc  l’.piunioiaco  ha  gdolia.» 

del 
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À del  ridalct  quando  il  Giudice  trouarà 
alla  porta  della  Donna  bcila,&  vagheg 
giata  l’huomo  mcnoa  cerchi  il  fetuito- 
rc.e  l’amantc,ch’cgl(  èqucllo»che  l’hà 
anunazz£ro<Di  manitrache  il  dishonc 
fìofàra  prodigo»  ladro»  e micidiale j 
fe  vena  la  Settimana  Santa  faci  (acri- 
lego  : fc  è innamorato  » e fauortio  diri 
heccf>e»fe  disfauorqo  beiWnunic»ecoli 
vengono  à ridurli  iKiladishoncfià  tucr 
ti  11  pcccati>.c^uefìo  .vuol  direi  P<re«- 
trix.  i,  i .r,  ■ 

Altri  dicono  cbc}  Pe<ui*rix  : vuoi  di* 
repeccaco  generale  > perche  khiì  fare 
dinerenzadù  in  ogni  lotte  de  vro)  Tià 
UPcfcatori  alcuni  pclcanocon  lacan- 
tui»altn  con  la  cetc^Ncllc  gioii  re  alCur 
£ ni  Ibno  venturieri» Se  vno  tnatcnitorci 
La  Maddalena  era  la  recr»&  lamaccc- 
nitota  dclli  vitijdi  tutta  quella  città, 
per  quello  diccS.Grcgoiioiche  li  fette 
Demcni)  etanoli  lètte  peccati  inoruliv 
& in  6ne  ella  era  tale»  chodilci  folafi 
pciciiano/are  fetteanitne perdute.  ; 

: Vna  Dalida£nta>VnalicrlàbcaoUi 
da.  V na  IczabcJ  le  fòlfa  .tVna  Heredia.< 
de  sfacciata  Pinalraciue  vnaferpe»  inJ 
CUI parlauail Demonio,  epcrfiiadeua 
al  mondo  la  fuaperditiopc..  jSlon.può 
il  penlìcro  dipingete  in  qucHa  vita  la.i 
più  trilla »ne  la piùdifpcrata  forte.Molr 
to  poca  tpcranza  lì  potrebbe  baucte  del 
ia/a!utc,òviud’vn buomo»  cbcfolTo 
^ferito di  fcaelloccate  tnoruli  » elicgli 
paflaflero  il  corpo  da  vna  parte  all’>aj.. 
tra,  ma  molto  peggiori  fonoiièctc  De- 

iDonij  • • » I •)  ' I ‘ • 

Dimanderà  alcuno  t come  puotè  ve* 
BiictantodilTctto  inceli  Uno  panno-p 
bebbe  quattro  inimici  laniopotcnti» 
c’haiicriano  vinto  vn  Milnnoaoètgi^ 
uentù  » bcilezza»ricchczza»elibcrtà.. 
Della  giouenrù  haueaKigiàdctto»che- 
acciò  vnigiouanr  lì  perda,  non  hà  Ùlb-; 
gnod’a  lu]Q,che  delluocfletc  giouaiie»  j 
eli  come  il  grano  quando  comincia  a. 
n arccrc,è  DecelTano  zapparlo  ,coli  > 
giou<miù  quando  comincia  a germo- 
gliare le  male  herbe  dei  vitio,coece£a_ 


relaMaddaletia,cfacglilàceire  queftoD 
bcncali /iure  vna  macchia  de  fpini. 

11  fecondo  inimico  fu  la  bclKzza 
grande, che  è vn  veleno  dolce,  viv  mele 
amarosvn  tormcpio  allegro,vtr  ingoa*. 
nodclidcrato,vna  morte  contcnta,vn., 
legno  putrefauo,cbct4(plcndi.  ticUcte  ' 
Qcbce,yna  trappola, naÌailU,Vn  bcoc- . 
nato,cbe  copre  le  offa  de  Ili  morti 
bene  d'altri, <;iie  fàcilmeotc  li  perde. Sa.- 
loroone<U(^e^#)^i*e^l'4rM  : ip^anne*_ 
uolc,  perdie  fuolccondurcc  liluw 
dconiacfìrcmcdifgraciq.  Tp^tjjaonq, 
UcagionCjCbe  depopolip  la  GriepMy^ 
arfcTroia,ichctoUt  latita 
di  Sichémdc,  a tutulifuoicittaqinip jf, 
per  dirla  in  vna  vcdraioltt 
Ia,che  boi  ilmondnvcbqperàf^/tiop^C,'-^ 
lili^Uuoli  di  Dio  alja  ^llcj^a^cUó^ 
figli  uoledc  gli  huominiis’iolèttòla  téi,A 
ra  didi»hc>oc{là,cDioi’.apncgò(^i^ 
quà  dal  cielo.,  i ' , 7 

. 1 1 V Ifimamentc  fi  dice, ciré  cp^  molto 
dcliderau  hàbifogno  di  molte  mura, 
pct  clTere  ben  guardau . r lì  t quella  è là. 
cagione  perche  molto  tempo  bà,cb(;  i! 
trouagrande  inimiciria  tra  la  beUea- 
za»crhonefla.,Màs’vnaDonnaaà}e  - 
ptefume  diclTercbclla.òfib^pazzà.ip  . 
o che  vana , ò che  filjicrba , gli  pare  rii 
meritate  quclio,cbc  fentc,  quello,  clM 
crede, qucllcsche  dimand?,qu[el)o,cbc. 
comanda, quello, che  delì<kca,quc-||o^ 
iheconuiencscnon  conuienciil  poflì*,, 
bile,ei’impoQìbi|e.  rVod  donna  bella- 
pochi 'pcclu  batterà  A^perguardar- 

lai''**tnr'''';''-‘'-T  I ^ t rr*  1-  ^ 

S’aggtongeàlla  gioueptù,e.b<;Llqzza 
vn'alira  amica, e compagna,  cbefùlau) 
ricchezza -.dalla quale. vlcirqnp poi  li 
ormmcnti,li  oti,lcfcte,librpct;9tjrlf^, 
dclitic,  iiodori,U  fctoitoviilc  carofccie*-. 
chclbno  iaccfinuigcaRdi  per  ii<mal4^ 
Op«i  érriumtntamMarmi^ULtKe^^ 
za  cn-accompagoata-xla  vaa  fua;prf-*' 
ma  IbtclJa^  che  è l’otio,  di'in  Sqdom^f, 
& nel  mondo  èifìato  maelirodei  tstpci'. 
mali.  .f:  i I) 

il  quatto  inimico  fij  la  libertà..  Fù 


'CiOActaaria,caMQdarla}fctnonhaaoT J gtao  ai%taùaddlaMaddaicoa , ilfuo ‘ 

ilare 


S»pi^»lÌMÌr4eoUAchrìJl<il  ^6^ 

/ ftar«  ndli  faci  primi  anni  fenza  huo-  e le  fcarpe.  Q^glori*<'f>  »«  mtlitU,qm  D 
ÉHilYl,dc  quah  haudicclla  timorc>  8cz  ptunt  is  im  imquUMitì  che  non  ti  tome-  i 
chi  ponalTc  rifpette  f Se  ryna  ^iouentù  d di  fare  il  peccato»  ma  vuoi  anco  do- 
cenza appoggio/enza  ]eganii>dicui  ha  po  honoraclo . 
erabi(ognoqudlacti>chcmarauiglia  Saul  entrò  trionfando  con  la  vitto. 

K traboccav&ticotnpcilcollo?  Andò  ria  dcili  Amalcchiti  , conduccndoil  (.rm; 
, perdendo  a poco  apoco  la  vergogna.»  Re  Agagviuo  {òpra  il  carro  del  triófo» 
chcé  il  muco, e la  difelà  della  virtù-, fo>  Se  hauendogiicoroàdato  Dio»  che  non 
no  alcun  i peccatori,chc  le  bene  non  ce.  laicialTe  vn  cane  viuo,perdonò  la  vita^ 
mono  Dio  in  vn  cantone,  hannbperò  al  Rè, come  dicono  li  Dottori  Hebrci» 
nrpetto  del  mondo,  ma  quando  iì  de.  perche  gli  madò  gran  quantità  de  dacia 
temiinano  di  peccare  alla  feoperta , gli  ri.-c  nota  il  To{Udo,che  fecearchi  trio- 
rimane  poca  Iperanza  di  falute  . O»*  faii,chefù  vngloriarfidciruopcccato» 

!/*•  ì9-4fftdumruptritni.  L’voua  delliafpidi»  c delia  foa difubidienza.  Quido  Holo- 
dicono  li  naturali, che  Amo  di  bella  ap  fcrne  vidde  la  bellezza  di  ludith,màdò 
parcn'za,ma  quello, che  rópe  il  gufeio»  a pregarla  per  il  Aio  cameriere,  che  vo- 
aprelaportaal  fuodanno,  de  alla  Aia.,  leircacconrcntirealli  Tuoi  dilecti,pcho 
"morte.pctchcelcefuori  vnafpido,dìC  crahonorctra  li  AAìrij  lodarA  dicofip 
Tvccidc:  è limbolodella  vergogitó,che  honorata  oecafione  : Se  Ibgliono  qfti,** 
fc  beneella  ècomc  vn  gufcio  tenero,  ri  che  tanno  tanto  il  brauo.gloriarA  d’ha 
tiene  però  il  veleno  del  petto  humano,  ut  re  veci  A tanti  huomici,de  i carnali  <i* 
ma  quando  il  pecc.imre  rompe  il  tutto,  haucrc  godute  tante  donne . 
e lafcia  il  rifpttto.  Se  il  timore,  piange.  Q^ndo  Moifo  ammazzò  l'Egittio» 
telo,  chebtn  potete  farlo.  e TalTofc  nCl  Sabbione  fil  coli  lontano 

’Amtt  i.  Amos  parlando  dclli  peccati  di  Giu>  da  vantarfenc , che  dicendogli  vno , v- 
da  dice,  swprr  tribm  fcelenbus , (p*  fuftr  uoi  tu  forfè  ammazzarmi,  come  làcclU 
q»$*ttu»rntn  c anturi  am  eitm-, Sìgn.  eco-  TEgittioì  fuggì  da  quella  tcrta.S.  Gio. 
fi  gran  peccato , che  lo  minacciate  cofi  uanninel  fuo  Apocalifl'c  vukie  vn  dra- 
fcaei3menK;E»quatÌ4ibuciru  tnè  D»-  goneconrctcccoronein  tefta,fonopec 
i»i»i:èdirprcggiare  la  legge  di  Dk>,e  co  cari  coronati  ;&  in  vn  altro  luo^  di- 
’ luijche’arrlua  a qucAo»lo  potete  molto  pinge  vna  gente  vitioCx , die  pareuano 
ben  piangere.  caualli  per l’imixto.c ardimento,  po- 

Vitimamcnteconchiulc  la  Madda.  co  timore,  e molta  fcrociti , locurtc.,’ 

^Icna  la  grauezza,c  la  maliria  delle  Aio  per  il  danno, che  tutto  conAimano  con  F 
Ccclpc  con  gloriar  A > e far  A corona  di  facciad'huomini.ecapclli  di  donno 
quelle.  Chef  trouano peccatori, dio  pcri’humanità.pcrlcdclitie,cmorbi- 
noo  A contentano  di  rallentare  tutte  le  dezza. -con  denti  di  Leone  per  lo  Arac> 
briglie,cdarcle  vele,  ei  remiai  pecca-  cio,e  dice  San  Gionanni.chc  gente  co- 
re, non  A contentano  di  fiirfeftacon  i A Aera,c  tiranna  hauca  le  corone  m ic- 
trau.  1. peccati  : L*iMntHr,'Um  maliftitrint , & fla,infcgno,clKfàecuanocoronadcl- 
txultttnt  tnrtbkS  pfffimiif  Ma  fonano  la  li  loto  co  fiumi. 
trcmba,elacampana,elraanoiaban.  In  vn  altro  luogo  dipinge  vna  me. 
dkra,fàccndoAhunoredelfùo  pecca-  rctricc  riccamente  ornata  di  Ictc  »ori  » 
re, come  Sodoma  : VtccMum  (uum  Itcnt  broccati , con  vn  vaiò  d’oro  in  mano  » 
soiamnpr4éte»uerit,ntqut abfiidtrur.  colquale  leuaua  ilcctucllo  à quelli  » 

Sono  (laiicoA lontani  danafeoodere,  chciccopraticauano,clafvruiuano,c6 
c Ibtterarc  le  loro  colpe  » che  anzi  A lo-  lettere  in  fronte,chc  diceano  -,  Bihbyltn 
daiunodi  quelle  in  preienza  di  mttoii  w*%n»  ntxitr  fornudttonrm  ; Si  mara-  Apee.tq 
q.Rf.z.  nw»n'.lorf;onK  fece  Ioab , d’hauete  am-  iiigiiò  San  Giouanri»che  non  A conté- 
niazzaco  Aboer,che  quello  volfc  dire.,  o’cllerc  madre  di  dithoncfta»  ma 
con  uugerc  col  Tuo  fanenc  lacintura  > diedi  ciò  UcUlc  pompa . 

Nel- 


570  dè  ChriB»f^  PenJèeé 

A •Ncll’EfodocomindaaaDio.chcco-  Demonio  infila  figura,  torpaueour^P 
S^»d.xì  Iuicbeapri(rcpozzt,òcifiernenelca.  no  di  maniera,  che  fcndoTYnhuotno  di 
po,enon  lecopriffcjibflcebbJigatoaU  gtanditfimo  corpo,  c forze,  e per  altro 
lidannicheaccadclTeroallibuoi, calle  valorofo  , calcò  sbigottito  lenza  hauct 
beftie  de  fooi  vicinùLi  peccatori  che  fi  forzedi  poterli  leuate. 

> vanunodelli  fiioi  peccati  , apronoli  Non ebuomo unto animofo.dicj 
pozzi  in  che  cadono  gli  ignoranti , & i quando  vede  vn  demonio  nella  fua  fi- 
femplici,  ma  fono  obbligati  alli  danni,  gora  non  corra  al  rifcbio  dellamorte, 

'»  e in  Vcfto  la  Maddalenadouea  haue-  Ma  fc  tutu  la  fua  bruttezza  è cflfetw 

re  gran  carica,c  obbligo.  della  fua  colpa,  che  iàrà  poi  il  vedere 

• Inqncftomifeubilcftatofitrouaaa  riftcflà colpa?  La ondeoonemaram- 
qucftaauucnturatiffimadoona»qu.in-  glia>  che  fi  fiadifperaioCain^cfiua 
doqael  pictofiffiroo  Sìgnofc»Iacui  bó-  impiccato  Giuda,  ^urndogii  Dioictv 
tà  non  fi  può  vinccrecOn  malitia  alcu-  pcrtalafacciadclliloropeccaii,i  per-  • ' 

na , per  dare  fpcranza  nel  tempo  à vc-  che  fi  come  la  colpa  tiene  yna  fotte  di 
nircalli  peccatori  piò  perduti , c dilpc-  infinità, fi  come  Dio  non  fi  può  veder»  . 
tati,  determinò  di  fare  di  quel  letama-  per  la  fua  infinità  in  qn<  fta  viufenza* 
ro  vn  palagio  bclliflìmo, acciò s’adcm-  peticolodclla  vita,fecondo quellccho- 
B pifle  la profetia  d’ifaia:  In enbUibus  vbi  dific  i Moife;  vidtbtt  mt  homoyOr 
érMconeth»btubnHt  rrtttur  virar  c«U-  vn«f/}Cofi  la  colpa  per  quella  parecchia 
mi,&  vi4t  fénOA  vecAbttwr.  tiene  d’infinità, no»  può  vedere  fe  ftc(- 

, - - . • j la  fenza  gran  pencolo  di  morte.  Qoc> 

ytetgnAiéttqutd  \tjus tccmwt tn  atmt  {^aèlaragionc  , perche  ligrandi  pcni- 
simemtuprefi.  tenti,  a quali  Dio  ftgratia  di  daregran 

Prima  conobbe  la  miferia  del  fuo  cognitioncdc)|clorcolpc,correriano  , 
ftato,e  il  pericolo  della  fua  anima,tap-  agran  pericolo  da  parte  della  Ipcran- 
ptcfeniandogli  D i ola  bruttezza  dclli  za,fircondo  l’opinione  dcrool  ti  Santi* 
foci  peccati  T dalla  cui  viltà  hebbe  coli  fc  Dio,  eh»  gli  dà  la  cognitionc , npn  li 
granfpauento,  chefcbcnegli pofedi-  aiutailcfubitocon laconiplauonc,che 
oanzi  il  Demonio  mille  difficoltà , cj  gli  acqueta.c  pacifica  l’anmja,mctten- 
millc muri, li ftiperò tutti,  coiunofù  dopcrcontrapefode  lorodelirri,edel-p 
k . potente  per  ritenerla  ; ò fe  Dio  ci  mo-  le  loro  diffidenze, li  tefori,c  le  ticcbcai. 
ftralle  la  fpauentofa  faccia  dclli  noftri  zediCnrifto. 

peccati , non  temcrtllìmo  untovn^  Anco  li  peccati  perdonati (bgliono 
fiero  toto,nc  vn  bafilifco  , chccon  la_*  nel|i  Santi  generare  coli  gran  lornocn- 
vilta  fola  ammazza.  La  pena  lòia  della  to,  c’hanno  pofii  molti  di  loro  in  gran 
C colpa,e  non  la  pena  » ma  l’imaginauo-  pericolo.  A Dauid  erano  coli  ordinarie 
nc^fc  C HR  ISTO  in  untaago-  lelagrimc,chegliferuiuanodinotte,e 
nia,chcdiftemprandofiglihumori  ,e  di  giorno  per  pane,  e fàcoavn  lago  del 
glicleméiidclfuocorpojfiidòfangue  , fuo  letto.  I 

tingendo  le  herbe  , che  calcaua  con  li  AS.Pietrdglifcc«foCanalinellegua 
iiioi  piedi.  cie,comc  vn  fiumc,chc  col  fuo corfo or 

Lamanofoladella  fuacolpa, cheap-  dinario  fudie  farli  il  letto  per  le  compa- 
ct «arue  a BaldalTarre  nel  raezo  di  quel  gne  ) che  farebbe  poi  fiato  t’haueficro 
banchetto  tanto  ricco  « allaptefenza.»  veduti  li  loro  peccati  prima  clieDioli 
detamiRc,ePrincipi,Rcgine,Princi-  hauefie  perdonati . 
pelle,  e Dame , lo  sbigottì  di  manicr.c..  Giobbe  dimandò  a Dio , che  volelTe 

che,  nè  Rè,  ne  Regine,  nè  Principi, nè  ttioftrargli  Icfuc  colpe  • vedendo  il  fi- 
*.  Principefie  lo  puotero  confortare.  gorcdcllelucpenc  , e perdendo  di  vt- 

' - Le  nuoue  lòie,  che  lenti  Saul della-  Ita  lagrauezza  delle  fuc  colpe -ditfe-i; 

fiià  appatOBdv^i  Samuele , ò il  opt4t  qnitdf  bAbtttatqmtAtet  pte  i»i.  i|l 

■ ' "■  * ■ 
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A cata,&  fceìtra  mea,atqHedchSu  olle- 
de  mthr.  E egli  cimct  tédolo  alle  Tue  fpal 
le  doue  favna  deferitelo  ne,  cvn  efem- 
plarc  di  tutte  le  colpe  del  mondo,  gli 
iilpofe  p la  bocca  di  DìUìd:S>eprador- 
Jnm  mtHm fM)rtCAHerHnt  pecc.uores' 
lui  le  puoi  alitare  come  in  lpecchio,p- 
dieiUi  le  fabricarono  i peccatoti , c k- 
cero  ditutte quelle  vna  (lampa  nitura- 
IciC  come  che  le  hauefle  vedute, e l’ha- 
uedero  fpauemato, ritornò  con  già  fcG 
fulationc,dicenda;$ignore,non  mi  na 
(condete  'a  voftra  faccia  1 CnrfAciem 
tHA/n  <i^/èe«tf//?Quefto  c ttattatmi  co 
me  inimico.  Guaidatc  Giobbe,  cb'in 
- vedete  U faccia  de  Dio  fi  t-roua  gran  pc 
ticolo  : non  può  diete  co  fi  grande  co 
n me  in  vedere  la  faccia  (paucnrofadelle 
fue  Colpe:  ma  fc colpe  tanto  Iieui  come 
I}-  que  le  di  Giobbe cagionauano  coli  già 
(paucnto.the  doueano  poi  farc'queilc 
dCila  Maddalena  ? 

Secondariamente  hebbe  cognitio- 
nc.chcfolo  Cluifto  la  poiea mondate 
delle  lue  macchie  tanto  jurdc. e doma- 
cofc,libcraila  da  cefi  gran  pericolo,  fi- 
narla  da  coli  graue  infermità,  ò che  co 
ccpi  ffe  quella  fede  per  li  fcrmoni  c’ba- 
UC4  vditi.ò  per  la  tcfuttetrione  delgio- 
uinede  Nain(chc  forfi  viddc)òpcrla 
fama  d'alni  miracoli, che  volaua  intot 
no, che  quedo  pare  voglia  dire  : Itdes 
tu.i  te falnum  fecù\ò  che  glic  la  tiuelaf 
C fe  Oio,comeà$.Giouann  , quando  dif 
te\Ecce  agnies  Dei  \ egli  metteffe  nel 
petto  confidenza,  e ardimento  per  fu> 
petarecofi  grandi  impedimenti . 

In  fondaméto  di  tutto  il  (uo  bene  fu 
la  cognitionc  di  quelle  due  cofe , della 
grauezz ideili  fuoi  peccati  ccheChri- 
llo  cr.i  il  rimedi  a di  qlli,pchc  la  giu  difi 
catione  del  peccatore  ha  da  mirarci 
due  parti, alla  mifericotdia  de  Dio,  e al 
le  nodre  colpe,ccóuicne  andare  del  pa 
ri  cù  quede  bilancic,  perche  s'il  pecca- 
tore mira  folamcnte  alle  lue  colpe , lo 
dnngctà  molto  la  difpetationc,  fe  mira 
alla  (ola  mifericordia  di  Dio,  lo  Erri 
molto  negligere  la  cù  fidanza  ; Il  primo 
chetolfc  il  poffcdodcII’infetnofùCai 
no,petche  mirandoallc  die  colpe,  non 
FonCPar.  a. 


tniiòalla  mifericotdia  de  Dio:  fono  fen  D 
zanumcto  qlhchc  dopò  rhanno  accó 
pagnaco.pct  matcre  gl.  occhi  ncU  i mi 
fcticoidiadi  Dio  cai:onianaili  d..  l e fuc 
colpe  . Per  quedo dice  l’Eccleliadico . 

T>{e  dica;  miferutto  Dammi  e/?,  ’E.uì 

C5"  miittitHdtmt  peccai eriem  meorù  mi 
fe  ebitHr,  Non  dire  gtaiide  èia  milcri- 
coidia  di  Dio,  hauera  pietà  della  molt  i 
tudinedemici  peccati.pctehc  dalla  fu.i 
mifcricordia  non  Ila  molto  lontana  I.1 
fuag:uditia,pciò  l'auid  conofee  infu-  1 
me  la  lui  colpa  ediirà.Ja  mifèricoid>a . 

La  cognitiune  delle  fuc  colpe  gli  ca- 
gionò timore  e fpauéto,'  ndefpaucnra 
ta.etimorofa  offerendogli  il  Signore 
l’occafionc  nelle  mani,  fi  diede  co  fi  gri 
fretti,  che  nù  fi  può  imaginarc  la  mag. 
giocc.Con  la  fletta  che  l’itifermo  àtui 
lopragionge  fullameza  notte  vii  male  E 
t.'.bbiolo,  c inoualc,niàdaà  éhi  imare  II 
Medici.Cù  la  fretta  che  colui  che  fodc 
in  vii  pozzo  molto  (curo,  c entra  ndoui 
vna  gran  luce  fi  vedeffe  ciicondatoda 
vipere, e ferpenti  gridarla  per  vfcire.Có 
laftettachecoirtuaDjiuida  leuare  l’a. 
gneliodi  bocca  all’otfo.cal  leonc.Con 
la  fretta  che  leuandofi  all’adorc  li  getti, 
e il  capclletto  in  prefenza  della  dama , 
s'auucnta dietro à quella. Con  la  fretta 
cheli  ferito  ceruo  in  fentendo  il  veleno 
correall’acqua.  ( ù la  fretta  chela  tigre 
vafeguendo  le  pedate  di  colui  che  gliP 
harub.ato  li  figliuoli.Con  la  fretta  che 
l'homicida  va  fuggendo  dalla  giudi- 
tia.e  entrando  in(  hiefa  non  fi  ferma 
infino  che  non  arriua  al  SantifiimoSa 
cramcnroxóquedaftettaandò  la  Mad 
daicnaàcafadel  Faiifeo  lenza  fctmaifi 
fino  che  no  fù  alti  piedi  del  Signore  : e 
cafo  che  la  fua  fretta  non  folle  da  para- 
gonarfiallc  raccontate,  che  fendo  don- 
na dilicata,non  era  podi  bile  dalli  tanta 
fretta , fù  da  parte  del  dcfidetio  tanto 
maggiore  la  fua  fretta,  quanto  giudica  < 
ua  per  maggiori  li  fuoi  danni,  e li  fuoi 
pericoli,  che  fempre  fono  fenza  compa 
ratione  maggiori  li  danni , c li  pencoli 
dell’anima. 

Cùdàna  prima  queda  frettala  difeoe 
teda  del  peccatore,  la  quale  ègrandilfi. 

A a ma 
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A itu  à non  rifpondece  à Dio  quando  lo 
ch.ami.c  li  i minacciato, caftigiro.c  f.it 
to  tante  mine,  che  mcttcua  aniicamuì 
te  pemimcnfo,  e timore  nellifuoi  ncmi 
ci  medefimi. 

Li  iarr.ipi  de  Filiftci,conofcèdo  che 
li  flagelli  che  pitiuano,  erano  voci  de 
Dio.diflcro  alleluccittl,  non  vogliate 
elTctc  duri  come  Faraone,  e come  Fgit 
(oanirareche  vi  auuifa  boggi  per  finir- 
ui  domane  del  tutto.  Nelli  ptoucibij 
dilTc  renatfits, offendi 

mxnnm  nofmt  afficertt , 

ProM.i.  deffe>  iflis  omnt  conftltnm  meam,  & 
tncrefMiones  meJsneiUxiflis-,  Di  quat 
tro  cole  imputa  il  ptecatore,  come  no- 
® ta  il  Gacrano.La  prima  d'haucrlorifue 
gliato  mentre  dotmiua,  gndando,e  piC 
cliiàdo  alla  porta  dell'anima  fua.La  Ic- 
Conda,d’hauerc  Uefa  la  mano  d’amico, 
ch'io  tc  la  dodi  fauorirti.c  aiutarti. La 
rcrz.i  d’haucrio  eótigharo  che  Icguitaf 
le  il  ben  e che  fuggiff.  il  male. La  qtiat 
ra.d*h.ruerlo  npufu.Tutre  quelle lono 
gratiedc  DiOjdi  che  ha  piecifa  ncceffi- 
là  vn  p.ccatore,e  vedendo  che  le  fptez 
ZI  tutte, due  Din  quando  ti  vedrai  in 
ucce  Ili  à,cmi  eh  .amerai , io  mitidciò 
di  tcjiion  perche  Dio  burli , ò rida , ma 
erchc  dichiara  il  peccatore  degno  di 
uri  i.e  di  rifu.IèconJo  quello  che  dice 
il  SalmoiPo.;  h.tbiitit  in ctlis deridebit 
C ea ';qual  pa^  fata  che  no  sera  il  difpre 
gio  del  futi  figli'uolo’qual  Signore  che 
-,  foppotti  la difconcfia  dal  fetuirorc} 
Sey^Hi  ntens itudtTe  ; diffe 

X.  Reg  x-  Mifib-jfiih  al  R-C  D.iuid  ; ma  non  è fi- 
gliuolo che  tanto  debba  à fuo  padre,  ne 
Ictuitorc  al  fuo  Signore,  come  il  pecca 
torc  i Dio,  O'tra  che, vi  c vn'al  ra  ragio 
iieda  p.iiiedc  Dio, di  (ingoiar  fennme- 
io,dr  c.chedetuttili  fauori  che  fàal- 
l'Iiuomo, non  vuole  altri  mctccdcchc 
quando  lo  chiamata  gli  nfponda. 
jJijrr.M-  teft.imtnco  vecchio  coman 

dò,  cheniuno  riccueffcla  mercede  ai 
mercenario  vn’hora  fola, c benché  que- 
fio  pod  i hauerc  per  ragione  la  gtauez- 
za  della  coIpa,cff..ndo  molto  grane  co 
fall  ritenere  ali'huomo.  la  paga  della 
(«afatica>crudo{e>  patc  ch'in  tjucfto 


Liffcfimilmcteintcteffaro  Dio, perche  O 
dcuédo  tffetc  mercenario  Tangnàmer 
cenarti diej  eÌMS-,i.x  non  bauendoalrra 
metccde  fc  non  che  l’huomo  gltrifpò- 
da,è  trilla  cofa  il  pagarlo  CO  fi  iTule,chc 
puff.i  dire: hr^otn  v-tettum l.ibor.tm. 

f oiul;inn.i  fccondatianicntc  li  pi- 
gritiadel  peccatore  nelle  cofe  dell’a- 
nimafui.Chi  ècolui  .che  vedendofi 
vicina all.a  mano  vnafcrpc.non  la  ritiri 
fobiro.e  s’ailontani  J chi  è colui, che  at 
tiuandodi  notccad  vn  prccipitio,e  ve 
dendofi  il  piede  ncU’aru  non  Io  ritiri 
fobito  , cromi  in  dicttofmaggiorpcri- 
colo  è tenete  l'anima  vicina  al  veleno 
del  peccato,  e apprtffo  il  pteccpitio  dd  g 
l’inferno, onde  gran  p.izz  a c,  noniiti- 
latfi  fubito , potendolo  fare  con  tanta 
comodit.L 

Del  riccio  fcrioono  li  naturali , che 
prolongi  il  fuo  parto  di  gioì  no  in  gior- 
no,perche  ttmcil  dolotc delle fpinccó 
che  II  fuoi  figliuoti  efrono  dalfuncoc. 
pojcnons'auucdc,  che  quanto  piu  li 
miciic , tanto  maggior  pencolo  coiic, 
perche  induiandofi  le  (pine,  il  dolore 
fi  fa  maggiore , è Rampa  del  peccatore 
che  prolongi  la  fui  còUCTfionc  di  gior- 
no in  giorno , non  mirando  che  quan- 
to pm  la  prolongi,  corre  tanto  mag- 
gior pencolo . Comparafì  conueiiiente 
mète  alla  fpada  che  tiene  nuda  vn’huo 
modipintojchc  non  fi  mai  ilcoJpD;de 
quelli  dice  Giobbe, che  fi  rideildcmo-  F 
ti\Ot,T>trideb-t  vtbrantem  h.iftain  : fi  tl- 
dera  di  quello  che  vilva  la  lincia, celie 
maneggia  la  fpada.c  di  cjPo  cheglotìan 
ddfidira , ben  fatò.e  domane  farli  man 
co  di  hoggii  meglio  fugge  della  prigio 
ncchihavna  fola  catena,  che  chi  rtC 
ha  moire  aderto;  mejjis  .finita 

tfi  étffas.tfi  noi  f.dnxt  non  fumns;  Dice  hìit.U 
G'crcmia  ; paffa  ta  gioueiitu,  & atmia 
la  vicchiaia.c  noi  rum  fi  pentiamo,  ne 
fi  conftffiamo;  Entrando  la  ftatc  fò- 
glio no  voltai  fi  liuenti , & ingroffarfi 
le  nouolc,ondccade  vn'acqoache  tem 
pera  la  tetra;  ma  quando  c artiueroil 
mefcd'Agotlo,  e chenon  piour,non 
afpettaieacquainrino  all'iiiucrno. 

Quando  Hiuomo  aniua  alla  ctèmag 

gioie 


Sopra  li  Mittàcob 

A pore  > c non  hà  pianco  tj  loro  peccar!, 

I cn  a(rci(ate  lagrime  da  gli  occhi  Tuoi 
an fino all’inuccno  della  moire. 

TeiQocundannaqu^lii,che  hfeia- 
r.opaffarc  roccafione , che  quando  ft 
perde  qualche  cofatémarauiglu, clic  fi 
troui  di  i.uooo,  perciò  la  dipingono  c^ 

II  capelli  in  fióre,  e calua  nel  re  Ilo  deU 
la  [efla.in  fegno  checolui.cbc  la  Ufeia- 
(i  pa(rite,farà  gran  ventura,  che  la  poi 
(idi  nuouotipigllare. 

Quell  I fù  vna  delle  cagioni,  che  fe- 
ce gli  occhi  di  Chrido  due  fonri, quan- 
do encraua  trionfando  nel  giorno  del- 
le palme  in  Hicri)fah;m,il  vedere  l’occa 
B rione, che  quella  géce  perdcua  per  fem- 
pre  : il  cauaredei  fanguc  a tempo  da  la 
faniràtcU  vitaad  vn'infoimo:  ma  chi 

10  lafcia  pafl'arc , gli  da  la  murre . Vna 
confi Hionc  in  tempo  Tara  la  Ctlutc,e  la 
vita  dili'aniinarua,duppo  hauctai  for- 
fè il  cuore  duro  come  vna  pietra  , che 
feti  cuofcfiarai , forfè  farai  un  (acri- 
ligio. 

Quarto  condannali  fiacchi, pufilla- 
nimi,iimidi,e  vili, perqualinuncfafi. 
tafima  tanto  fpauentofa  come  il  cami- 
no della  viitù  |in  nome  di  qucfiidicc 
Salomone  : Lev  t fi  forum  ntediofU' 
itM-mm  tecidendus  jUrnSì  come  teme, 
riavn  codardo  di  vfcirc  di  cala,  fc  nella 
fttada  fi  nouairc  vn  Leone , CoQ  teme 

11  pcecatorc  fiacco  (dice  Ueda,  rtartan- 
^ do  mi  fticamente  quello  luogo)petico- 

It  gi-ndi  nella  vita  fpitiiuale:  il  rompe- 
te il  fonno,  ilmoirificatc  la  carne  con 
digiuni,  ilconlcruatela caflità  ,ilpu. 
blicatt  la  fede  in  prercnzadelli  tiranni , 
l’cfscrcita:  la , e luegliarc  l’muidia  delti 
Demoni) , gli  paiono  fieli  Leoni  ; in 
?*•  fine:  TreftduHentnt  timore , vbi  non 
t'éU  timor-.  Dice  DauiJ:  è vn  temere  li 
Leoni,  li  fuochi , le  fpade , e li  totmen- 
ti,cbepaccfiano  qualche  ccfa.ma  non 
fono. 

S.  Giouàninel  Tuo  A poca  llTc  dice, 
chefenti  vna  vocccomcvngràdiflimQ 
tuono,  c’hauerebbefpauctato  il  più  va- 
io roTo  huomo  del  mondom^a  dice, che 
quel  llrcpito  ,chc  gli  paruerpauemofo 
nel  principiq.gliparuedopq  vnamufi- 
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ca  molto  doIce,molro  foaue , c cócctta  D 
ta.  Vinci  la  tua  codardia,  e lama  fìac- 
chezza,c comincia  caivinaic,che  non 
tiouarai  Iconi, ne  morti, lìc  pirico!i  ma 
molto  contento  callcgrrzzi,  prr  doue 
fono  pa(Ta,:et«ncrc  donzelle,  finciulli 
dllicaii , non  è tanto  llieita  la  llrada  co 
me  tu  credi, t rnnagini. 

Lacognitioneche  lubbe  di  Chviflo 
gli  diede  fortezza , c animo  per  com- 
battete con  gli  inimici  dell’anima  Cu.i, 
chea  guifade  fieri  giganti, e di  fpauen 
cufe  fama  fune  fc  gli  pnieroauanri. 

Quanelo  vn  prigioiiieTeramofofug 
ge  dalla  prigione  che  rurri  lo  veggono: 
quando  vno  lUiiauo  di  gran  r fcarto 
fugge  da  Turchi, ò da  Moti  perniate,  g 
ò pctrcita  granciccla  cor.fufione.c  le 
voci,c  1 1 fretta  che  fi  danno  per  titcnet 
U,c  per  impcdiigli  |a  fuga. 

Quando  il  Demonio,  il  ir.on  -lo,  e la 
carne  viddeio  che- la  M.iddaìena  fc  gu 
toglitua  fuori  dei  piedi,  fù  giai  dcl’al- 
tetanonc  dell'inferno  .le  voci,t  le  grida 
.del  Demonio, laconfufioncdel  n odo, 
la  tuiharionc  della  carne , c parendoglf 
chcfcnzadilcirctlarrcroa  mal  pirciio, 
fecero  gran  diligenza  per  riteiKi  la , e (i 
afifretratono  per  togliergli  la  llradd. 

Quàdo  rrcoquatiio  compagni  gio- 
cano inficmc.cchc  vno  fi  Icua  da  gio- 
cate c’ha  rutti  lidcn.'in  auanii , lafcia- 
no  anco  gli  altri  il  giuoco  ; cofi  Icuara  F 
la  Maddalena , ehecra  vn  grìn  capita- 
le dcU’infcrno , paruc  al  Demonio , al 
mondo, calla  carne,  che  non  fi  douclle 
trouarc  pili  peccati  in  HicrufaUm  ,pcc 
Ciópoferoruticlcruc  forze  per  impe- 
dirla e ritenerla. 

Il  mondo  fc  gli  pofeauanrì  accom- 
pagnato da  vna  paneda  vn  Mollco» 
c’bauea  fette  tede,  cento  lingue  , ccn- 
t’occhijcccnt’orecchic, e alcu  ne  lette- 
re nel  petto  che  diccuano , io  mi  chia- 
mo,che  diranno. 

DaH’altta  parte  hauea  la  llatua  d’o- 
ro di  Nabucodonofor,alla  quale  al  fuq 
no  de  gli  firumcnti  mtificali  mito  i) 
mondo  picgiua  congiangudo  le  gi- 
nocchia; il  modto  contefe  con  lei  vn 
pe^zo  ,ptoponerdogli  la  diceria  che  di 
Aa  1 lei  ' 
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A In  faicbbcin  Hitrufakm,  & inturtoil  fi, e vergognati.  E Chrifto  di(re,cheql- D 
mondo  j poche  ftandoui  quella  Città  loclieloc  inftfTaràdinàzi  .i  gli  huomi- 
giiuc  d'ogni  nationc  , faciala  fuafr-  ni,cg|i  lo  ricoiiofccrà  per  amico  dinàzi 
m.i  arciuata  alla  maggior  parte  del  a Dio.IlpcrccrpaucnròTobia,mapreii 
mondo  . dendo  ardire  lo  lafciò  diftefo,  e morto  . 

Ritienn Maddalena , emiraebedi-  Enrròdoppolaftacuaconla  fuamu- 
ranno  alcuni, clu per disfauoritti  ho-  fica,chcèlaft.impadcllagIorladelmò- 
la  il  mondo,  c darti  del  piede , lo  lafci,  do.  O Maddalena  che  cofalafci,  eco- 
tS:  abbandoni  : aliviche  per  non  rene-  faeleggi’èpoflìbilcclietucangil’vflc- 
ic  piùcomoditc  li  Caualieti  giouani  reftruira,.V  adoratada  rotto  il  mondò 
di  Hierufalem,  VUOI  metterti  a fate  la  per  li  piedi  d’vnpoucrhuomo?  che  be- 
i'anta  -.altri  che  pcrdTercmal  Tana , la  ne  penfiin  quefto,òchc premio  nc  fpc- 
giuftitia  t’ha  interdetto  li  tuoi  diletti, c ri  ? Per  qui  hanno  caminaro  li  Rè,  & 
pi.iceri,  acciò  non  guaftì  la  fanità  della  Imperadori,gìi  huomini  profperi,  e pò 
città  di  Hietulalenitalrti  ti  fifchiaran-  tenti  del  mondo , di  che  nonctoccato 
no  > e diranno,  che  fé  nevada  in  Aia  ace  piccolapartetnon  èhuomoinque-  ^ 
B mal  bora . fto  luogo, che  non  t»  fcrui.e  adori,-  che 

Spauentolla  il  moftro  fiero,  c fpauè-  cofa  ti  manca  ’ di  qual  donna  hai  mc- 
to(o,eg  ifcct  dtizzrrelicaprgh.ma  vid  moria  che  habbia  fatto  quello  che  tù?  a 
de  al  finch'aa  ombra,  e con  fuggirlo  tutroquefiorbiufe  la  Maddalena  gli  oc 
limafc  vittotiola,  e libera.  Il  Cauallo  di  chi  perche  Pclpcrienza,  e Dio, che  g.i 
AleiTindro  haucu.i  pauia  della  Tua  om-  lafauotiua , gli  hauca  peiruafo,  che  la 
bta,econ  lolt.irlo  allipartc  contraria  gloria  del  mondo  tra  falfac  bugiarda, 
idl.au  1 marfuetp.  La  lingua  dclmaldi-  c ch’era  tanto  lon-ana  da  meritale  quew 
etnee  fpauenta  molte  volte  la  virtù,ma  fionomc.cheanzigliera  tti(Iezza,ema 
, con  voltargli  il  corpo  fi  perde  Io fpauè-  linconia. 

ro,  A:  il'imore.  E fi  come  MoiTe  conobbe,  che  nella 

' Qu^  ndo  il  cane  bottolo  abbaia  , il  tafca|  enei  bidone  eramaggior  gloria  e 
fanouPo  pungt,&  il  padre. Li  fanciol-  ricchezza  che  nella  cotona  d*  Egli to,co 
li  ncllafuietà  noncnatauigliachcp-à  fi  la  Maddalena  conobbe,chenelli  pie- 
gano,ma  in  crefeendo  vedono  che  l’oc  di  poueri  di  Chrido  era  maggior  gloria  p 
Qcafioncera  da  ridete-, otrra  che  quando  c ricchezza  ch’m  effere  Signora  di  Hic 
' VI  Piano  molti  ignoranti  che  di  voi  mot  tufalem  ,del  mondo,  e di  mille  mondi 
rrorino,  vi  fjrannoancomolfi  dilcreti  chevifolTcro.  ' 

chevilodetanno.cquandononvi  fia-  Vedendo gittatoa  tetra cofi potente 
fio'jbaftaui  Dio. Molti  biafimati , e che  nemico  come  il  mondo , corfe  U carne 


di  l'oro  molto  fi  c.Tiormor.ito  , fono  in  fubitoa  metterfcgli  auanti,  conduccua 
citlo,c  moiri  lodati  nell  inferno  e non  a l.ito  due  donne,  vna  giouane  di  ven- 
clodc.ncmon-notatiuncchc  rolTa  fare  tiannicofi  compiutamente  bella,  che 
vn  c.apt!lo  bi.Tiiconegio,  1j  fciitenzr  fo  patcua  ftamp.a  di  Ila  bellezza  ifteffa, 
la  che  vi  daranno  ne!  giorno  del  g’udi-  col  petto  , c le  braccia  nude,  il  redo 
, ^ aos’\iidìCt:\r\ctc-.Eccehrtorno^Minon  coperto  con  vn  velo  ramo  ricco  quan- 
fofmt  D:nmAdiutorcntf/t.tr/rS,Vio\o-  to  dilicato , c fot  tilt , con  pianelle  ne  i 
i.Cor  4 Tre  vt  kvobtitudnir'lov.ò  piedi  feminatc  de  diamanti , fmeraldi , 

fimo  VII  bagatnnoche  il  mòdo  mi  giu  e perle.  Se  alcune  Ictittc  thediccua- 
dich',  Dio  cquclio  thcm’hadadatc.ò  no,  io  fono  il  dilciio  humano  . L’al- 
toglittclacotona:&  m vn  altro  luogo  tra  era  vecchia,  c fiacca,  ma  quefioe- 
che  i'h.-iui (Te  guardato  algufiode  gli  ra  il  manco  , perche  il  colore  del  filo 
huomini,  non  lana  fiato  fcruo  di  Dio.  corpo,  la  malinconia  della  faccia,  la 
E Dauid  dice , che  tu  tri  quelli  che  ttat-  triftezza  del  fcmblantc  moficaua , che 
atanno  di  qucftOffittouaianno  confu-  età  un  tinatto  della  difaeratione  . La 
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A bellerza  gli  parlò  > come  qutlli  ch'era 
tiara  cofi  lua  Uretra  amica.  Clic  pa2zia 
è quella  ò Maddalena . pare  A voi  rag- 
gia dertrmmaiione  laltiarmi  per  fem- 
prc;  cpollib  lc  c’iiabbiare  propofto  di 
non  mai  piu  vcdcrtiii  ì fi  può  quello 
imaginarc  in  vn  petto  cofi  bello,  ch’e- 
ra il  depofitodi  tutte  le  mie  ricchezze, 
e ttforijMa  fc  patcà  voi  di  potttviue- 
refenza  di  me,  pacca  medi  nò  potervi 
Uerefcnzadi  voi.'O  Maddalena  nò  ha 
-ucce  da  palTaic  pcrqui,  ccafochc  vi  ri- 
(oluiatedi  lafciare  vna  vira  cofi  dolce , 
c fapotira, Signora  non  lo  fate  cofi  prc 
ftamentc,  la  rofa  non  Uà  Ircfca  Ce  non 
per  li  mefe  d’Apnle  , io  (Icffa  muoio  di 
® inuidia  in  vederui,afpcttateche  fi  imr- 
ciica  quella  verdura, clic  fi  finifcaqlla 
Uggia  Iria.nafcdlehierix  volete  fcpcl 
litui  hoggi-qotftofuvii  fiero  incórro. 

S.  Agoftino  quando  determinò  di 
conuatitfidice , che  fe  gli  metreuano 
dinanzi  tutti  II  diletti  inheme.c che  gli 
diccuano,  come  non  hai  più  d.i  veder- 
"ci  ) prendi  licenza  da  noi  lenza  fperan- 
za  di  tornarci  à godere?  li  ripari  con- 
tia  quello  inimico  fonoil  penfarc  alli 
luci  fini  tanto  amari,  e trilli,  che  febe- 
nc  li  piiiicipij  all’apparenza  lono  mnl- 
Prtu.  j.  dolci, il  fine  peto  è am.iriflimo:TV{«- 
utffimAilltits  Amara  abjinthsHm  ; 

Q Li  bteuuà  della  vita,  c la  memoria  dcl- 
la  morte. 

Li  pittori  dipingono  alcuni  lontani, 
montijlcluc, arbori altiflimi , enondi- 
ftandol'vno  dall'altro  due  palli  .pare 
che  fimo  dieci  leghetévn  inganno  de 
gli  occhi,  di  CUI  dice  la  Sàpicnza.F.iyfi 
SAp.^.  natio  nttgacit.ius  ohfcHrat  bona  : Que- 
llo fàno  gli  inimici  dell’anima  nollca , 
dipingono  à noi  la  morte  molto  lócana 
effendo molte  volte  vicina  alla  porca. 

• Conuienc  perciò  confidetatc  che 
ftà  vicina  ,e  penfarenclli  tormenti  c- 
terni , che  quello  che  non  può  palfare 
quella  vita  lenza  diletti,  meno  porrà 
foffcritc  gli  aidori  fcmpiterni  . Rap- 
prelcntandofi  quello  alla  Maddalena , 
volle  pallate  inn.mzi , ma  la  ritenne  la 
vecchiaia;  Dotte  vai  gtouinc  mal  con- 
figliata  ? piglia  il  pentimento  dalla  mia 
foni.  Par.  a. 


figura  , poiché  non  è migliore  quella  D 
checerchi  ,cdefideri  : tu  bici  I t latie- 
tà  per  la  fame?  la  be'Uzz»  pa  la  brer- 
rizza  ? l’allcgrtzz  i per  lainll-  zz.i  ? il 
coiucnro  per  la  m.diiiconii  ì li  buona 
vira  per  ha  r.ibbia , e dilpctationc  ? m.ra 
eh  li lUrc amica  de  ( hrillo  è morire 
di  fune,  non  haucr  pane  fc  non  d’oizo 
nella  Tua  difpenla, canate  lignine  fuori 
delle fpiclie  pec  mangiare,  ilTvtcl’ini- 
monditia  del  mondo, CalpcHata.c  fchci 
mta  darutri. 

' VnodelM  ftratagemi  con  che  fetr.prc 
il  De  nonio  procurò  di  leuarc  il  cre- 
di'oalla  fi’tionede  Dio,  è di  petluadc 
re  .all’haomo.clvin  ecf»  fui  l ó In  gtr.c 
no  buono , mi  che  tu  ro  fu  miferia , c 
difnouentut.i  ,c  egli  per  cotifutatloa- 
fpitra  la  Middaien,!  .!  conuiro  ; c para-  E 
gona  la  buona  cofcicnzi  al  conui'o-.Sf 
CHramens  tjuaji  iitir.tcon’iuiitmT.  Eia 
gloria  al  Conu-to:  Tranjiens  miniHra- 
battlìts-  perche  le  bene  non  lo  rrouarc 
mo  nclli  piaceri  di  1 mondo, Moilc  non 

10  irouò  udii  giardini  d’Egitto  , nc  la 
Ipoli  ni  1 Ietto  ben  ornato , t le  bine  la 
virtù  lià  nclli  luci  principi)  trillo,  ea- 
fpro  Icmbiante,  nondimeno  dopò  è vn 
conuiro  continuo, vn  giardino, vn  pra- 
to, vna  fonte  di  gullo  grande,  c di  mol 
ta  ricreationc. 

VItimamentc  cntiò  il  Demonio  p 
accompagnata  da  due  matrone  in  ap. 
pai'cnzi  tanto  prudenti  quanto  fan- 
te. Vna  era  la  pcrpleffifà  ,che  facen- 
doli auantidilTe,  non  poffo  negare  che 
l’imprcndcre  cole  .ardue,  c dime  ili  fù 
fempte  legno  de  nobili,  c generofi  peri 
fieri,  ma  il  non  milurarc  la  d fficoltà,  c 

11  pencolo  con  le  forze  è fimilmcntc 
gran  temerità. 

Cheta  tratiidi  virtù  è cola  buona , , 

ma  che  di  profana , c perdura  vogli  in 
vn  punto  diuenire  Santa, è dcterroin.a- 
tione.ecófigho  precipttolb . Se  tu  fulli 
certa  dì  pcrÌ'eucraie,(arcbbecola  toilc- 
tabile,  ma  murare hoggi  vira,  c doma- 
ne pentirti , egli  c vn  perdere  Dio , e il 
mondoinficme , nelle  cole  dubbiofee 
pruder, ZI  lo  Ihtedubbiofi. 

L Medico  che  curando  vn  infermo 
A a 3 fi 
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A fi  vede  era  vna  vlebolczzigrandc.c  vn 
dfjlore  di  coftimoUo  acuto  > pciifa  >e 
dubica,pccche  fe  gli  caja  fanguc,  l’in- 
f.tiiio  muore  di  dcUulczz  i,(e  non  lo  ca 
ua,il  dolote  l’aminazza. 

Qu  nido  fono  due  in  contefa,  l'ami- 
co in  vguilgr.ido  d'ainbiduc non  fai 
quale  dare  aiuto  , voi  fletè  fata  molto 
grande  amica  del  mondo, dcfidcrando 
bora  edere  de  Dio.  peniate  prima  fc  po 
truc  farlo,  acciò  non  pcidiate  l'vno  , e 
l'altio.Di  maniera chc.il  mioconfiglio 
è,  che  non  vi  rifuluiatc  infin  che  non 
p.ilftno  cinque  ò fri  anni. 

Non  fece  conto  la  Maddalena  delle 
ragioni  di  quella  donna  impcitinen- 
tCipetclie  fc  bcncc  la  verità, che  L bilà- 
B CU  vguali  delle  cole  polToiu»  generare 
qualcbe  perp'elli'à  nel.’hucmo  fu  io, 
nondimeno  tra  corpo, camma,  ciclo, c 
rena  non  può  efltie  vgguagIianza.La- 
feiandoli  peuiotutn  vergognati, l’hi- 
p.jcrili.j  la  pugò  che  1 alccltaffc  vna 
P’to'.i.  Non  voglio  Signora  diruicofa 
eli’  impit'i  à me . ma  a voi , è pollibile 
c’iubbiateatdimè’o  d'andarealla  prc- 
f.  liza  irvi)  lauro  coli  afpro,  e cofifcuc 
lo.  ha  riprefograutmé'c  quelli an- 
cta.a  ci  e noi  tenemo  per  Sàti.  & ardirci 
iod  g'uiaiccheil  Faiifco  miopartnte 
chcl'inuu.a,fi  leuarà  dallamenficon 
^ fcrupolo  di  rtftite  irregolare  per  la  vo- 
fravifita.fe  non  vi  fa  fcacciaredi  cala 
tO  vn  baftontifolamcnte  per  non  guat 
date  alla  cotrcfia  che  fi  deue  in  cala  di 
altri:  Mirare  poi  quello  che  potete  fpc- 
taic  da  Chritlo,  che  tutto  il  mondo  tie- 
ne per  rtofcra.Non  piacque  alla  Mad- 
dalena i'  conliglio  come  falfo.e  ingan- 
n.'uoK',  cdueragioni  gli  diedero  gran 
de  confi  danzi , c ardimento  , e ambe. 
....  , due  le  ro,  c,i  l'Fuaneililla;A^/ro'r»;e«af 
' quod  lejjés  Acubu  t nidotiu  Sitaotus 
f'oji  La  prima  .dice  ■>.  Pietro  Ciifolo- 
go,  non  osò  andate  la  peccatncc  a Dio 
quando  faua  in  piedi.nc  quando  llaua 
fedcnJo.pctche  in  piedi  npicndc,  e le- 
dendo  giudica , ma  quando  faua  pro- 
fraio.  peTchcal.’hora  ha  mifeiicordia 
dclli  profrati. 

Andate  la  Maddalena  a Dio  in  pie- 


di,era  andare  ad  cffcrc  riprefa  : andare  D 
d Dio  fedendo,  era  andaicadclfcrcgiu 
dicaca,ctiprenfione  ogiudiclo  de  Dio 
fcnzamilcticordia.qual  Angclodtlcie 
lo  piotri  afpettarlo  ? Non  lutréi  tnindi- 
cinm  CMm/tm»  ttto  Damme  j <f mia  »«n 
tmil'ficabumr  mcv/peflm  /«■»  omruiv:- 
*e»/.Non  fra  huomo.ptr  giu fo,c  Si- 
to che  fia,cbe  non  refi  còdannaiu  dal- 
le mani  della  giuf  itia  fola,  le  non  la  tè- 
pera  la  milccicotdia.Guai  alla  vita, dice 
S.lktnacdo,fia  quanto  fi  veglia  lauda- 
bik,fefi  giudica  cù  ugoiofo  giudicio. 

E bclliilimo  luogo  quello  di  Giob- 
be per  quello  pcnficro.doue  dice  Elifa, 
ce,  c'haucndo  cenfigliato  col  Cu  lo  fo 
pra  la  giufitia,c  l'innocenza  di  Gtob-  £ 
be.glirifpofc  dormendo,  quando  foo-  /0Ì.4. 
le  il  fonno  occupare  più  le  potè  nze.de  i 
Icnfi  humani , e paicndogli  di  vedere 
vna  V fionefpauendofa.chcg’i  fetetre 
mate  gli  odi  del  corpo,  c di  izza'c  li  ca- 
pegli  del  capo, gli  dilTc:  kamo 

comparatiOHe  Da  imfiificahitmr,amr  fa 
tiare  fmo  pmrior  er/r;Non  c huomo  che 
pofoapptclTo  Diopaiagiufoicadcio 
no  gli  Angeli  del  C iclo.ch'cranorpiri- 
ti  puri:.^M4nr«  magis  ^ cjut  hai  itane  da 
mas  Imieaf, Di  mameia  che,la  Maddale 
ni  prefcatdirc.c  confidanza  dalla  poli- 
tura: f't  cognoHit  ^M«d  lefHsmccmhMiv. 
che  non  faua  come  giudice  fedendo  ; 
ne  in  piedi  come  fcuciu  Signore  , ma  F 
profteato. 

La  feconda  ragione  è , fapcre  chVra 
hofpite  d’vn  Itbbtofo  , chauendo  il 
COIAIO  infermo  , non  hauca  l'anima  pia 
falla, pufeia  che  per  il  meno  era  del  nu- 
mctodiquclli , che  motmotauano  del 
Signore,  ilche  fi  vid'’e  nel  conuito  , in 
quello  che  mormorò  alla  menta  di  lui, 
ol.iale  poche  cortefie,  che  gli  vsò. 

Qut  fio  gli  diede  coiifidanz  1;  chi  man- 
gia con  vn  lcbbcufu,run  hauetà  i fchi. 

& le  piaghe  del Lm ima  mia:  chi  c con- 
aiuto dal  fuo  inimico  non  d.sfauoriri 
vna  amica  che  l'ama  più  di  fc  fella  : 
chi  fopporia  ttadimenri , meglio  fop- 
poiiata  fragilità  ; chi  difìmuia  mali- 
tic  , none  gran  cofa  perdoni  ignoran- 
ze:chi  mangia  con  pcccacon  fupcibi» 

non 
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A roti  ègrancof^cl-caoimetca  li  pentiti; 
Fu  conucnicntiffitno  luogo  pct  .fpeita 
te  peccatoti,  petchc  fc  li  liautffe  afpct- 
ta’i  incarad'vii  Angelo, (ft qui  inietta 
Afferò  Angeli,)  ò in  cali  di  lua  n adtc , 
che  è tanto  puracoinc  luto,  nò  Iwuetcb 
he  ofato  di  cercarlo  il  cainaie-.lc  !i  liaucf 
fcafpi.tratiin  cali  di  S.Gio.  Bacrilla,  nò 
baucribbeofaro  d'tmtatuiil  gulufo;  ic 
incafidi  S.Fiancefco.fi  farebbe diipera 
to  li  fupttbo  : mali  afpctta  in  cala  d’vn 
Ubbrolb  acciò  viconcottano  feozati- 
mote  II  peccatoti  lebbtofi . 

. A quello  fine  s’indtizza  il  dilTigna- 
te  Dio,  che  li  Sacerdoti  folfcto  lebbra- 
O.iSrihc  S.PictrojChc  doucuaeffcie  sG 
B ilio  Pontefice, folfc  kbbcolò,acciò  li  pc 
munti  i>.bb^<^^l  non  hjucITcto  tunoto 
ncvil'à  . Giihuuaiini  pet l’otdmacio 
fono  facili  al  peccate , e duci  al  confif- 
faifi . Linfeimo  di  febre  terzana  quan- 
do (ente  il  fuoco  della  fcbtc  muore  di 
defidetiodicqua  , ma  quando  fcntc  il 
danno  dell'acqua, U tinicga  inficmecù 
quello  che  gilè  l'ha  poetata.  Quell’ac- 
qua ni'ha  moito,fia  maladetto  l’acqua. 
Quello  iddio  accade  al  peccaioie,Cor- 
rc  prccipiiolaincntc  nel  peccato  , ma 
ild  tempo  di  confcflailo,  gli  genera  an 
^ gofcia  di  morte , ò fu  maladetto  il  pcc- 
caco,non  temete  cb’il  confeffore  è Ub- 
hiufo . 

alabAflrtimvngMmi  freticfi. 

portò  vn  vafo  d’alaba  Uro, che  come 
r.'tnJi  i.  fcriuc  Plinio, è pietra  conutniente  pct 
‘ “■  confetuatc  gli  odon  ; T^urtit  fnrurns  o- 
■ividiccHotat  o:'!!  picciolo  vafod’a- 
laballto  pieno  di  nardo;  parucgli  che 
molto  l’hauelTcd.i  iadiduc  il  nial  odoic 
della  fua  fama.Signote  per  potetmi  fof- 
feritc,  mcttctcui  qudlo  vafo  oducifcto 
allenati. 

iKtd  o Ncfi'Efodocomandaua  Dio,cbe  vi 
foffciricenfolamaitina,e  lafera, vi  era- 
no ttealiaii, il  ptimocradclli  Saccifìctj, 
chellauapiùdi  fuori.  II  terzo  era  il  San 
£la  Sanòl<atum,doue  Huua  l’arca, che  li 
ebiudcuacol  propitutorio . li  fecondo 
cbeflauainmczoctadclliinccnfi.codo 


ti.evoicoa.ch'clTcndolificrificijoidi-  D 
nari',f  ITcro  fimilmcntt  li  fumi  dtlli  in 
et  nfi,  acciò  col  buono  odore  fi  vtmlTc 
a confumitc  il  .attiuo , 

Nel  Dturcionomiocomandaus.che 
fuori  delti  padiglioni  folle  dipuraro  il 
luogoper  le  ncctlFitidi  natura,  echc 
Lmprc  copnflcto  il  fuo  n:al  odoie  , ac- 
ciò Dio  fadidito  non  abbardor..'(Te  li 
padiglioni . Il  mal  odore  1,01' otlcnde 
Dio  , ne  guHail  buono  , ma  è per  una 
dcllcduc  ragioni  ,ò  pirtlTctc  fimbolo 
del  buono  odorc,òcartiuo  della  nollra 
anima  ò per  clTcrc  (tgno  di  qual, he  fet- 
uiiio.od  Uiuitio.  Dalla  Sacra  Scritruta 
fappiamo  , che  alle  volte  gli  fono  grati 
lifumi  ddliinccnfi.  £ 

Quando  li  padii  di  Sanfone offeriro- 
no ùctificii , vn  Angelo , che  gli  hauea 
annunnaioil  fuo  nai'cimcnto  , nnd.'Ua 
afccndcndo  col  fumovciloilcitlo,  ir- 
fino  che  difpatucic  quando  Noe  de  pò 
il  diluuio  otieri  Sacrili cio>dice  il  Saao 
Cello , che  (laua  Dio  ticcocndo  l’odore 


con  gran  concento;  OU»ratMtefi  Domi- 
ttus  cdortm  altre  volte  non 

curo  fumi, ma  fuligini. perche  n on  ha 
uendo  piu  borni,  chela  diuotionc  di 
quelli  ehcoffermana.alle  volte  erano 
di  cofi  mala  volenti,  elicgli  fentiuano 
di  ^oìf-r.IncenfumveJirMm abommtUto 
tlì  mthr,  die  e Ilàia . 

Quello  al.-iballro  fù  molto  grato  s 
Chridonon  folamentcpcr  offeiitlo  la 
Maddalena  cótta  il  mal  odore  della  fua 
fama , e delle fue  colpe, ma  perche  fri 
fegnodcl  maggior  faciificio  che  potef- 
le  fate  l'anima  fua,  ch’eia  la  rinuntia  ge 
neralc  di  tutte  le  cole  che  adora ua.fcn- 
za  ritenere  in  fua  balia  vn  foIo|vafo  d'o- 
dore. Dalli  occhi,  che  primamanda- 
uano  fuori (cintillc di  fuoco, con  che 
brucciauale  anime,  efeonohora  due 
fonti, che  fpcDgono  il  fuoco  dch’infer- 
no . Con  licapelli,chepiimaallaccia- 
uanoi  cuori, bota  slega  li  luo.  La  boc- 
ca,che  con  parole  lafciuerhaueua  con- 
dannata à mone, bota  gli  da  la  vita . Xi 
vngueni  i,  ch'ciano  inditii  del  mal  odo- 
re dell'anima  fua,  rimediano  alii  dan- 
ni farci,  generando  alle  natidiChri- 
Aa  4 fio 
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A rtobuon  odore.  la  tìncdi  tuitclcatmi  fa?  Signore  non  vid  cofi  del  mondo  ; D 
con  cIk  priira  hiuca  odci'o  Dio  , liora  guarda  bene  che  vi  farà  quale  he  cofa  ia 
lu.  fa  l’aaificio  . Quando  voi  uaitarc  qualche cantoncdclla cafajecrto  Signo 
da  conucinrui  da  doucro  , non  e gran  re  che  fe  non  vi  e vn  poco  d’olio  p vn- 
cola  , dirvi  rimanga  vn  guanto  odori-  germi,  altro  non  vi  è;rhaucrci  giurato 
fero  che  vi  donò  la  volfra  amica , ma  che  qftu  non  baucada  mancare.Li  cte- 
inc'glio  e lafciailo . Dieevno.io  voglio-  d itori  gli  haucano  colto  ogni  cofa, ne  al 
lal^uretutte  le  pratiche dishoncftc.ma  tro  haueafaluato,  che  l’olio  p vngerfi . 
voglio t.attcnami  in  lecite  coiiuttfa-  La  Maddalena  lafcia  rutto;  quella 
tionijiion  e ian;oinale,iiuinoltn  me-  che  quando pafiTaua  pei  la  fttada;G  tira-- 
gito t'uahbe  lafciarc curro  Dice  vn'.altro  ua  dietro  mille  pecione  pergi^dctc  de 
lo  farò  tutto, ma  voglio  Ve  ftirc  nobilmè  funi  odori,  quella  che  fpruzziua  le  leu 
te  ò poinpof  mente, non  e tanto  male,  zuola,  eia  tanicta  con  .teque  prcficlif- 
nia meglio  fnebbe  veft  iut  in  maniera  , fune,  foto  vn  bolTolo  d’odore  che  gli 
chentlTuno  vi  teneffe  gli  occhi  adolTo.  rcftaua  , lo  confacr.i  alli  piedidiChtU 
Quefle  cole  dicono  li  penitenti  ordina  fto.in  legno  che  nella  conucifionc  che 
® iij,ma  la  Maddalena, e’haucua  da  retta  fa  vn  huomo  da  doucro, non  v’Iià  da  re  ' 
renella  LhidapafpcCchio.cpercfcin  ftare  ne  ancol’odotc  del  m.ilpattaro 
pio  deìl.acomp  u a,e  peifitra  ptnucza,  S opcbam/piriiam VamìA:  ^ 
tlnu  nnó  anco  l’odore,  e h’in  fine  quan-  10  feopaua  il  mio  fpitito,  ncnmcttaua 
d.ia'l’,.lb.-to  tiimngono  vctdi  li  r.imi  ; tela  d’.itagno  ncpoluerc,nefcgnoaltu 
è legno  che  fi  iroua  la  radice  viua.  In  ro  nodilozzura. 

dendo  il  veiiiK  la  radice  ali’hcdtra  che  Gran  contefa  hebbe  Faraone  e ó Moi  E 


Coijj. 


e 


iacea  ombra  à Iona  . fubiio  fi  fini  la  dia 
viidura  fez.1  iiniantiui  vn . figli  futa  . 

Quando  Giaccb  licitò  la  (u  a e-  fa  , e 
iotferò  gli  idoli  fotro  i'  re  icbmro  nota 

Agoibno  nelle  qucttioni  dipia  la  Ge 
iicfi.chc  non  (olamcnrefo'tcìò  gb  ido- 
li, ma  anco  li  pendenti,  perche  erano 
lue  mellone,  cofi  alla  Maddalena  non 
limafcne  anC(>  l’odore  . E lo  notò  l’£- 


uang^l  ftacong  nn  pmdcnzi , perche 
in  vn  huomo  non  fmia  fiata  cola  di  grà 
confidciaiionc  roffeurequefio  alaba- 


(e, acciò  il  popolo  Hebrto  lafcialL-  qual 
che  pegno  m F.gnto  , ma  ftetre  fcniprC 
Lido  ì>\o\(<^\Ì^^MtvfigHl>tremanebiti  Cxoi-  x 
che  sólo  che  non  vsng.-i  defidetio  ad 
vn  Giudeo  nel  tempo  del  factificio  nel 
deferto, di  ritornare  per  il  fuo  animale 
ècofa  molto  pericolofa  lafciaic  pegno 
in  rcgnod’altti , perciò  conrtle  Moife, 
nevolfcchcglitimanciTc  vna  d>l.avn- 
ghia  . Sapea  molto  bene',  che  pei  Dio 
l’-fteiT)  clafciate  vn’vnghiachclafcia- 
re  il  cuore,  e benché  faccia  profililo-  ^ 


Il  o,  perc-hcordinariainentc  glihuomi  ne  di  paticnrc,  fiate  ficuto,  chenonfop 
ni  ne  fanno  poco  conto , ma  le  donne  portava,  che  diate  al  demonio  vna  loia 
le  lliin.ino  di  maniera,  cl. e iTiol'c  volte  vnghia  . Quando  li  Filifteipofetòl’u 
Icadoiano  più  che  Dio  . Confuievan-  dolo  Dagon  appreffo  l’arca  , vna  volta 
do  G itiniia  la  poca  mcmotia  diede  Die  Io git'ò ni  piede  del. ’alcatc , l'a Itra 
Dio  rene  ua  il  fuo  popolo  ditte, fi  ttoua-  alla  poi  ta  del  tempio  fatto  in  pezzi, che 
ràf.r.L  donna  cofi  imemotata , che  fi  non  fi  contentòdi  icicciarlo  dall’alta- 


dinitnrithi  le  gioie  , e le  v-fii  con  che 
fi  adorna  ? Di  modo  che,  pare  che  di- 
pii'ga  vna  cola , che  la  donna  mai  fi  di- 
nicntic.-i. 

Pregando  vna  donna  vedoua  il  Prò- 
fata  hliLo.chela  Luor  lfe,  perche con- 
duceano  1:1  prigione  li  tuoi  figliuoli  per 
dibitijcheluo marito  hauca l.ifeun,  gli 

dimandó,non  bai  (ucofa  alcuna  in  ca- 

-I* 


re,  ma  dal  tempio  . Mita’echc  voglia 
hauerà  da  fupponate  la  fua  compagina 
nell’anima  vottra  , elicè  il  tempio  che 
egli  piùaim . Fù  cottunic  de  Romani, 
fecondo  5.  Agf'ft'no,  e Sani’Ambrofio 
quando  acqui  fi  luano  qualche  ptouin- 
cia, edificare  tempij , fondate  monafte- 
riydc  Vugiiii  vertali,  flc  iui  mettere  li 
luoi  Dei . 

Ma 
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A-  MaquàdoTito  eVefpifunoacqui- 
flatpno  HteiufaUni.non  pofcto  Dio  al 
cuno  de’  Romani  nel  Tuo  tépio.diccn. 
do,cheil  Dio  de  Giudei  non  volea  al- 
tro DioapptdTa  di  sè.  Quella  èia  ca- 
gione perche  lo  fpofo  nella  C àtica  ino 
(ira  tanta  gtlufia  della  l'uà  fpofa,e  bora 
la  chiama  fante  figilfaia  , bota  horto 
chiulo  , bora  tofi  tra  le  (pine,  nelTuno 
hà  d.i  bmetedede  acque  du-oeUa  fon 
te,r.c  in'’giaicdcl!i  fiotti  diqutllo  bol- 
lo, nctoccatequellatofafcnon  io . In 
fine  tlTendu  di  tutte  le  cofe  liberale , fi 
muO  ra  tanto  auaiu  d’vn’anima  ,chc  la 
vouia  tenete  Icinpre  tra  muri . Infora- 
minihH! purjt  tn  ca  tenia  maceri. t. 

Sono  alcuni  peccatori, che  non  fola 
meivcmofìraiio  f-ltidiodi  Dio,ma  del 
B livitij  ancora, e come  iiifcimi  fuogliati 
che  bino bifogno.cbcfe  gli  metta  fol- 
la tauola  molte  v.uande, acciò  gli  ' éga 
voglia  di  toccarne  vn  poco  qua  , e vn 
poco  latcofi  vanno  toccàdo  tutte  le  oc- 
cafioni  ,cl  e il  Demonio  gli  oflerifcc; 
Come  colm,chcairiggi.'.mlo  molti  me- 
loni fempte  cerca  aliti  migliori  , cefi 
vanno  prnu.nido occafìoni,  c cetcàdo- 
ne  de  migliori . Di  quello  vino  tiprcfc 
Dio  il  luo  popolo  nel  Dcutercnomio; 
f molititenint  Demonift  nonlUo, 
dfjs i^HìS tgnorabant . tioHi  recetefejueve 
nenme,  <jtt»s  ncn  co'iieruni  paires  eeru; 
^ nócraarriUato  il  Dio  nuouo,di  cui  nc 
'''  ciri,ne  li  fuoi  padri  baueano  mai  hauu- 
to  notitia,  quàdo  ptouarono  li  letu  tij, 
Hitr.ì.  che  gli  faceujteper  Giercmiat/nty/yé 
deb.is  tjHafi  latro  tufiiiuns  tn  folte  udi- 
jjftSi  comeil  ladro  11  à afpcttàdo  di  fare 
vn  buon  bottinti  p.t  faifi  ricco  ; cefi  il 
pcccator  moltiplicido  colpe , defideta 
ttouare  occafionc  prof;  era  di  có  ento, 
ealicgrczzatfono  alcuni  peccati, che  vi 
uono  nella  occafionc  , e durano  mette 
ella  dura,  c finifeono  quando  ella  fini- 
fcc  ; altri  che  barno  fatte  rame  radici 
nell’anima  , che  finite  mille  occafioni 
n’afpcttano  alni  Hi  nut'uo-.di  e'flifoirc 
HUr.  17-  ilpfccito  di  G udj,d  cui  dille  G'e- 
t'emia;  Peccatu-n  Inda  fcriptr  efì -siilo 
ferreo  adamantino  fuprr  lantttdir.em 
cordi r.  hà  il  cuore  prefoda  deli  deci). 


Sono  altri  peccatori, che  viuono  le-  D 
gati  ad  vnaoccafionc,  nemai  fi  (aria- 
no di  qlla,comcbe(lic  legate  alle  man- 
giatoie,che  ò poco  ò molto  nò  lafciano 
mai  di  màgiare-,  come  porci  nel  fango, 
che  nò  la  (ciano  mai  di  voltolarli  ?n  ql- 
lo.Di  quelli  fù  (làpa  Hciode  tato  Ichia- 
00  dcli’amoic  di  fua  cognata  che  nc  le 
prediche  di  S.Gio,Baiii(ta,nc  b miraco 
Il  di  Cbri(lo,nc  la  fua  mone  furono  po 
té  ri  per  ammendarlo.  Di  quelli  pecca- 
toti,e  dclli  palfjci  in  quelli  còful erano 
ne  nò  accade  tenere  còro, perche  dàno 
in  maniera  la  fua  volòtà  al  Demonio  , 
che  non  ne  rdla  parte  alcuna  a Dio. 

Alti!  pcccaioiifono, che  mandando- 
gli Dio  VII  lampo  di  luce, con  che  cono 
feono  il  fuo  danno, c la  fuapeiditione, 
e che  la  fua  nijla  vita  li  conduce  ali’in-  B 
fetno,  dctctininano  fpauenrati  di  mi- 
gliorarla -,  perche  illuminando'  Dio  il 
peccatore,  cfcoptcndogli il  pencolo  in 
ei  e viue,  s’ha  per  foiza  da  fpaucntarc; 
tlluminanstH  miferabtliter  àmonttlns  ^ 

ai  ermi  ; turbati  fune  omncs  iiijipientei 
corde trattano  perciò  di  pentirli  ,cdi 
confclTarfi,  ma  p non  fare  facrilìcio  p- 
fetro,  e rinumia  dell’anima  fu.i,  nc  per 
llrappatclamala  berbacofi  del  tutto, 
che  non  VI  redi  radice,  nctinouarc  af- 
fatto il  cuorc,tornano  molto  preftamè 
tearirufciiareleoccafioni,a  rinuetdire 
le  radici , c a germogliare  li  ràpolli  del 
cuoremal  auczzo  : .Si  come  niolt),cbe  B 
vanno  iniotiiodi  notte  .itmati,  temen- 
do la  giu(litia,che gli foprauiene  get- 
tano le  armi  nel  piu  vicino  luogo,con 
Ipcràza  di  ritoiiiarc  dopo  a ripigliarle.  - : 

Coli  molti  peccatoti  per  timore  del 
la  giulliiia  diurna  lafciane>  le  acme  con 
che  ri  lfendono,ma  p.t  timancigh  nò 
sòchedi  fpcrànzadi  ricupera  rie, indi  a 
pochi  giorni  tornano  come  carnai  vo- 
mito-,facendo  tanioptii  Mille  ricadute, 
quanto  furono  più  debuli  iluoi  propo- 
bti  di  leuarfi. 

PerC'òdice-  Ifaia.cheDio  odiò  laca 
fa  di  Gioì  h :Vroiecifìi  populum tuum  Eja-z, 
dtmnie  lacob.ejuia  repleti  funt  ut  ehm'. 

Dio  gli  perdonò  molte  vol;e , ma  tor- 
narono alle  lue  idolm  rie. 


Sudo 
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A Sono  altri  pecfati , che  fi  conocrto- 
iiocon  tantadctcmiimtionc  che  facri- 
ficanoarco  l’.ihb.iftto,  non  folatrcntc 
le  cofe  p u (limate,  ma  le  p ù pii  cole, 
vn  Tonetto,  vn  mazzo  de  (iori , acoó 
non  fiano  occaficnc  diMiificfcatgli  la 
memotia  : Perciò  Moift  fece  beucrcil 
vitello  faito  in  polucrcal  popolo  He- 
btco:  e in.'èpo  diSamuclcIpaifcroniol 
ta  acqua  dopò  hauct  il  popolo  idolatra- 
to per  placare  l’ira  di  Dio. 

Erano  cerimonie,  con  che  ptoteft  i- 
oano.ihe  li  Tuoi  pennmtnn.epropcfi- 
ti  Tarlano  (lati lantodcrciminati, die i ó 
gli  farebbe  ttftato  fegno  d'idolatria  più 
come  di  acqua  beuura  ó fparfa. 

In  tempo  del  Re  Ioas  tKÙciliandofi 
il  popolo  con  Dio  , c col  Re  per  mezo 
B del  Sacerdote  loyada  , andò  al  tempio 
di  Baal,  efpczzòtunclerue  imagiin,  c 
toKc  la  vitaaMathan  Sacerdote  del  té- 
pio-,in  fjncdifttuflrcro.cd.ffolacono  tur 
K)  quello  che  poceua  turbate  U pacecG 
Dio,  ccol  Re , lenza  laTcìarui  fegno  di 
Cofa  che  piaceUe  a Baal. 

Qijatido  Salomone  tolfe  il  pcCTeOTo 
del  fuo  regnoammazzò  Adonai.  Iu,>b 
bandii!  Sacerdote  Abutar , parendo- 
gli, c’hauelTc  da  (lurbargli  la  piceco- 
luichcbauea  procurato  d'impvdirgli  il 
poffcflb,  è faggio  penfiero,  che  qual  fi 
voglia  cofa  cheti  ha  aiutato  a offende- 
re Dio , non  hà  d'aiutacti  per  fcruirlo. 
Perciò  molro impetra  tinuntiare  ogni 
Q cofa  -,  quàdo  vedei  ere  dilliutii  li  bufi  hi 
doues'adorano  gli  idoli,  e fatte  cenere 
le  pietrcdelli  fuoiairari , all’liora  dice 
£/én?.  Il'aia>poiicte  credctc.che  la  voli,  a peni 
lenza  fia buona, ma  fe  guardate  l’ombra 
oue  teneuate  l’altare,  non  farà  gran  co- 
fa  che  domane  vi  venga  defidcrio  di 
tornare  a rcedi  ficarlitla  fcbiaua  Gentile 
non  folamentc  hauta  per  maritarfi  col 
fedcledi  lafciareli  ve(limcnri,clicapc- 
gli , ma  anco  le  vnghic , non  gli  hauea 
da  reftarc  vn  vngia  fola-.Peició  laMad 
daicna  porta  l'alabaflco. 


»A.  tulii  alah.'.flrHm. 

Li  pcC  fai  fi, le  armi  prt  hbitc,g’iim 
pronti, che  imprtimono  cofe  victàir.frv 
no  condannai!  djlle  leggi,  c molte  voi 
re  II  giudici  il  fanno  vedere  in  luoghi 
publtcìpec  maggior  vergogna. 

Delli  vngucnti,  dtlli  occhi,  dellica- 

pegli,  della  bocca  della  Maddjleiia.al- 
cunlcrano  pefi  falfi  , alrte  arme  prob'- 
bite,  altri  impronti  victati.occhi,  tapc- 
gli.cbocca,eraiioarmedi  vantaggio  , 
non  hauevia  fatto cofi  grad.mno  vna 
palla  d'arcobugio  , ptuTic  la  paMa  p.if-  ^ 
(aviicorpo.c  qujg’icKcln  palTau.mo 
vn’.inmia  -,  la  palla  vccidc  vno  , gli  oc- 
chi taira  m vn  co'po  ; ciano  imprcn  i 
vietati  .che  imprimenano  mille  errori 
nclli  petti  dcili  caualieu , che  la  feiui- 
uano. 

Vno  gli  diceua vna btllimmia  .vn 
altro  v'iia  p.izzia,  vnoci  c gli  Angeli 
«ano  bruni  alla  fu.i  prifci.za , vn’al- 
nocl.c  il  Sole  era  fi  uro. 

Li  vngutmi  erano  p.  fi  falfi  che  fan 
no  pitele  le  donne  qu,.! lo,  che  non  fo- 
no: quella  matetia  l'hò  toccata  due  al. 
tre  volte  molto  in  fretta  perche  rio  può 
vn’huonui  trattate  molto  longamtntc 
dicofa  tanto  (lomacofa,  e boia  nc  dirò 
vna  parola  fola; Cofa  chiara  è tra  le  don 
rie,  chciuttcdefidcranodi cireicbclle, 
c ptetcndédo  il  Demonio  che  già  che 
non  fono  tutte , almeno  pnano , acciò  F 
turrcpoflano  ingannare  fùl’ii  utntoic 
dclifeij  e de  belletti,  c fù  di(Tegno  Con- 
ueniente  al  fuo  dcfiderio,c  alla  Tua  pre 
tcnfione,  perche  il  Demonio  non  de  fi- 
derà fc  non  che  i’huomo  faccia  anoro 
nva,e  cfpeiiéza  di  lli  gu(li,c  diletti  che 
gli  lapprefintain  vna  belladonna  per- 
che vede,  èlienatutalmci  te  ghenefe- 
guc  odio.come  lo  prouó  Amon  co  Ta 
mar  Tua  mezi  rurelÌa,hauendolaamata 
infino  ad  infcrmarfi  per  lei:  e Salomo. 
necon  tante  Regine, e concubine,  con 
li  cui  gu  (li  molte  volte  fi  fatto:  quello 
che  pretende  è , ebe  l’buomo  le  de  fide- 

tiin- 
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A ti  infine  a morire  , c a acparc  per  fuoi  D 

gufti  , perche  quello  che  mirando  la  Sta»srttre  fecmsfedcs. 

donna  la  defidcra  ; i.immeehjtus  e/?  in 


co'de  fuo  : c perche  per  dcfidcn/hada 
\ n lontano.comc della  finefira  , ó qu.d 
fi  vpgliaaltto.pcrc  òri'iouòli  beMcrri  , 
che  fono  pittuve  da  lont.ino,-illa  finefo 
no  ptfi  fjfi, impronti  vietafi.amie  pro- 
hibire.c  come  condannate  dalle  leggi 
le  portaua  la  Maddalena  alli  piedi  del 
vero  giudice, e quefio  vuol  duc:.^//«- 
iit  aUb»iirMm. 

La  diuifadclla  Maddalena  fono  due 
piedi , e vn  vafo  di  alabaftto  , li  piedi , 
percbeconie  edera  ^'attaccò  con  i piedi 
di  Chii(lo,c  fi  come  l’edera,  benché  per 
Bfe  non  poffaafcendete,  nondimeno  ap- 
poggiata  ad  vn  albero  tanto  afeende, 
quanto  calco  l’albero;  cofì  la  Maddale- 
na attaccata  alli  piedi  di  Chrifto , vcr- 
fando  hoggi  fopia  di  quelli  l’alabafiro 
dell’vnguenco  > afccfeinfino  a vcrfarlo 
fopta  il  fuo  capo . 

DiccSilueftro  nciruoQuefiionario, 
che  non  lolo  fé  gli  dcucqurfi.i  diuilà 
per  l’unguento  .che  quiùi , c che  dopo 
fpatfe , ma  perche  attaccata  con  quelli 
piedi  come  edera  , nelTuno  la  punte 
mai  allontanare , ne  in  vita  ne  in  mor- 
te; e che  al  piede  della  croce  raccolft 
vn  vafo  del  fanguc  che  Chrifio  vcr- 
faua , pagandogli  l’vnguento  con  quel 
diamo  balfamo,  che  era  il  prezzo  del. 

la  tcdentionc  del  mondo , e che 
tenendo  quellarcliquia  tan- 
Q to  ricca  , e tanto  prc- 

tiofa  per  allooia- 
inenco  del- 
le fu  c 

pene  nella  vita , e 
nella  motte» 
al  fine 
la 

foitertaro- 
no  con 
lei. 


L»  parola , Slaiu,  fignifica,che  ftiua 
in  piedi  : sljn,  erubat  .td  monttmeniHm 
plor.inr.  la  patol.-i,  re/r«,  vuol  dite  die- 
tro -Ilei  pai  le  . 

Prima  fono  due  porte  ni  1 cielo  : viia 
della  innoccnzi,  che  modra  a noi  la 
faccia  di  Oli) , l'altra  della  penitenza» 
che  modra  anni  le  fpallc  ;tuctc  le  altre 
vit'àci  conducono  al  ciclo,  per  diritto 
camino  ,ma  la  penitenza  per  gin . eau- 
uolgimenri. 

Dauid  dimandò  che  gli  aptiffero  le 
porre  della  giu  (Ima,  ma  in  atriuando 
alla  foglia  tornò  ii>dietto  . parta 
Domini ^ulh  iiurahmt per  eam-.  io  non 
pofio  entrare  per  qui , perche  fon  fiato 
peccatore.  _ 

Di  maniera  che»  la  Maddalena  non  ^ 
camma  per  pafii  fallaci . Secondaria- 
mente fono  alcuni  peccatoti , che  pec- 
cano voltando  le  lp.alle  a Dio  , altri 
che  peccano  in  fua  prefenza  ; non  è 
peccato  che  Dio  non  veggaiOpera  vni- 
tterft  carmt  coramtllo  ; ma  alcuni  li 
commettono  tanto  fenza  riinore,  e ver 
gogna  , come  fe  Dio  non  li  vcdclTe , de 
qualidiccGieremia:  yertemnt  ad  me  Hier.u 
terga , e!r  non  fuciem  : per  offendermi 
hanno  volte  le  fpallc  comcghbuomi- 
nichc  dipinge  Ezechiele, con Icfpallc  . 
riuoltc  al  Sanipj  SanSìeritm , metren- 
dofi  II  mazzi  de  fiori  al  nafo.d  vn  pecca- 
re tanto  (cnzi  pen  fu  co,  come  fe  non 
vi  folle  Dio,chc  quefio  volfe  dire  il  pec 
catore.quando  aelfiio  cuore  diSei'hian 
tjlDtas.  p 

Alin  peccano  confiderando  che  vi  ^ 
fia  Dio.  c che  fia  ptefcntc  alli  (iioi  pecca 
ti,e  die  li  mki,  c quantunque  fia  gran- 
de ardimento  offenderlo  in  faccia,  non- 
dimeno hanno  cofi  gran  umore  della 
fua  prtlcnza, che  fanno lafpcianza del- 
la uafalutepiù  ficura. 

Di  quella  fotte  de  peccatori  fù  Da- 
uid , la  ondediffe  : Et  malitmcoram  te 
fecitSi  il  Prodigo;  VeccatatncelHm& 
cor  am  te:  Ma  la  Maddalena  viffe  tanto 
duucrtcaiadi  Dio,comc  fciion  vi  fot- 

fc 


Digilized  by  Google 


: ? 8 2 Tìì/cor/ì  Morali  di  Chrì fin  foro  Tonfccd 


A fc  (UtOj  c rhi  voltò  cefi  br  ui  tamenre  le 
Ipjilc  a Dio,  non  è tagionaiolc  che  fi 
metta  au3n;i  la  Tua  faccia. 

Quando  Dauid  perdonò  ad  AbQlon 
14  1j  niorte  di  Amen  (uo  fuicllo,  non  voi 
Icchc  gli  vcniffedin.inzi. 

Ttizo,  la  ficcia  di  Dio  nella  Sacra 
Seni: u.a  iignifìca la  ruadiainità.lcrpal 
le  figmficaiio  la  fua  lium.inuà.  l’.rgn’- 
dolo  Moife,  che  gli  moftra(Tc  la  fua  fac 
cxAtUÌ^oic-^Vofteriorarr^eAvidebwxfin- 
tentati  di  vedete  le  mie  fpallc.c  che  vn - 
altra  volta  vcdcllc  la  dminttà.ò  che  non 
la  vcdcfTr  chee  qucftione  difputata  tra 
Dottori , e Santi,  quciU  volta  non  la 
viddc  ; ma  Dio  gli  nudò  quanto  volc- 
g uafacc  nella  redcntioncdcll’huomo  , e 
rtftando  mezo  arroti. to  diffc;  Mtftn- 
cori,peciens  &c. 

In  fcgiio  della  noia  che  Dio  (enti  , 
che  il  (uo  popolo  gii  dimandaffc  tan- 
te volte  vn  Rè,  lo  sbigottì  nel  mezo 
dcl'a  fta'C  con  vna  l'p.tucncola  tempc- 
Ita  , e vedendoli  Samuele  tuibaii , cti- 
nioroli  d^Se-.Fos  fccifit  m.ilHmgyà- 
de,nohte  recedere  a tergo  nomini  : non 
VI  p.irtire  d.illefpal  e di  Dio  , che  (iran- 
no il  vtiftco  muto,  e la  voilra  difefa.per 
Icqualipuutc  intèlcrela  ruahumani- 
tà,aconiodcllaqualeficc3  Dioall’ho- 
r»  le  grane. 

Qucfto  fine  h ebbe  la  Maddilcna  , 
Q che  pare  che  la  guidaffe  lo  Spirito  San- 
to fapcndo  che  molto  grandi  erano  le 
offclc  che  hauca  fatto  a Dio.  fimoro- 
fachc  li  fuoi  occhi  non  la  vedeffero,  (e 
non  era  inatauigiiaclie.re.ntfre  , che  fé 
vn  guardare  di  Dioiadmaro  annegò  nel 
inav  to  (To  il  carri , e 1 caualli  di  Faraone , 
come  non  temeti  vna  donna  debole  , e 
fi.icca?)  fi  mette  alle  fpalkdi  Chrifto  , 
defiderofa chela fu-i  hum.niira fantiflì- 
ina  la  difenda  -,  pcrciochc  quando  li 
raggi  dell’ira  di  Dio  adirato,  inefocabi- 
It  s'mdtizzano  alle  fue  colpe , s’incon- 
trano con  l’iftcffo  Dio  incarnato  , e 
con  l’humamta  (lanca  , e afflitta,  e ve- 
dendo che  s’egli  e molto  offefo , non  è 
meno  ben  fodisfarto .perche  felacol- 
p.i  fù  infirita , non  fù  la  (odisfattionc 
con  paglia,  cliquefacendofi  l’ica  di  Dio- 


fra  la  f ime , c U fete , e la  (lanchezSfa  di'D 
fuo  figliuolo,  c Itale  pene  delia  vua  , 
e della  motte  die  l’afpctM. e liuti  beta  li- 
do iui  , e ficcndo  ciflctfo  , s'abbaffa» 
no  .mando  le  redine  alla  giutlina,  c al- 
larg  indole  al|j  mif-ticordia  : quello  c ; 

//.tu/  retro-.  Signore  io  ho  vdito  che 
haueic  (palle,  (opra  delle  quali  s’ha  da 
caricare  il  pdo  de  tutu  li  peccati  del 
mondo  • PfOteciSh  poti  tergumittum  - 
omnia  peccata  mea  : Signore  poiché 
maggiori  fono  li  mici,  fjttmi  (palle  : In 
die  t'ia  cant.ihitir  c.tnticum  tiiad  ;n 
terra  Inda  , ‘vrh  fo  tHHÌinis  nofirtt 
Sion  muriti  rj" antemiiraìe  Sahtator  po^  E 
netitr  in  ea  : Vt  nera  tempo  .dice  Ifaia  , 
che  fi  canti  in  terra  di  Giuda. 

Sion  è la  cit'à  dell  1 ncllra  fortezza 
per  (l  ite  in  lei  li  Saluitoteptr  muro  ,e 
pel antimuro  ; li  alVed  atiin  vna  cit'à, 
le  per  cali)  tengono  pt.gicnc  il  figliuoi 
lo  del  Re  inimico, quando  li  vedono 
ll.nchi  dalli  mi  dLli’atrcglievia  , delle 
facttc.lo  pcng;;no  fra  due  maliddic 
muta  , sforzando  a quello  gli  inimici  a 
lafciarclab.uttria . 

Cimilo  fi  hiauo  qua  in  terra  volonta- 
rio .s’opponc  contra  il  furore,  c l’ira  di 
(uo  padre  lafcundo  noi  alle  (ue  (palle, e 
difendendoci  come  muto , acciò  cofi  fi 
plachi, c acqueti.  p 

Stani  retro  fecus  pedei . 

Moftrò  timore,  vergogna.chumiltà  : 
timore  nel  colore  cambiato,  in  non  po-  — 
rete  patiate , che  non-é  poflibilc  nó  ha- 
ue(Te  pcnfito  qualcheragioncda  dirgli; 

& ccofadi matauiglia , come  mofttan- 
do  tanto  timore  hauefTe  poi  ardimento 
di  auuiciiiarfi  a lauirgli  1 piedi.  Scte- 
me.comc  non  >0  fuggtlcomc  lo  ccica  > 
iniegna  a noi, die  Dio  s'ha  da  temete, 
ma  non  mai  da^fiiggirc. 

Iona  hcbbctiiTxaicdi  Dio , e fuggen- 
do daPa  tetta  enttònel  mate  S.  Hicroni 
mo  dalle  lue  parole  caua  la  fua  condan-  ^ 
natione  : Deum  cali  ego  nmeo  qui  feci  t 
mare  & artdam  : ma  fc  fece  il  mare 
coraelatata,  perche  fuggi  dalla  tetra 
al  marci  non  li  paté  che  hauetàlafua 

giu- 
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A gioftitia,  le  Tue  prigioni,  (S;  i Tuoi  ceppi  velo  che  li  dmideùi:  tra  PaJtare  doue  D 
anco  nel  mare  ? DjI  Rè  della  terra  po-  s’ha  da  partire  il  cuoce  del  dolore  , c 
trai  fuggite  alle  onde  del  mare, perche  quello  della  indulgenza,  e del  petdo- 
ftpra  di  quello  non  ha  giutidittione  ; no  ha  da  cCfete  il  velo  della  vergo, 
mas'hauemoda  fuggitedr  Dio.hada  gna. 

edere  dalla  fua  faccia  alle  fuefpalle,  dal  Quefta  moftrò  la  Maddalena  mct-  ’ 
iigotc  della fua  giuftitia  al|i  piedi  della  rendofi  alle fpallc.  c coprcndofi  col  vc- 
(ua  niifeticordia;  BenrpUcitit/»  efj  Do-  lo  dclli  fuoi  capelli  , c dice  Egefippo’, 
f>tper  ttmemes  ets^Ht  che  fil  cofi  geandei  chcniai  più  in  tutto 

itibiBerfperant  fuper  mifericerdt^teius  : Bella  il  tempo  della  vita  fua  alzò  gli  occhi  per 
-li  ‘^°PP’^>‘*“^'S.Bcrnatdo,quclladellaipe  guardate  huomo  alcuno,daC'hriftom 
jrjju  ìyi  c del  timore:  Qao  tboàfpirttu  tuo , fuori . 

&^H0afucietuafHit.xm\'L3.  Maddale  Elia  alla  porta  della  grotta  fentcndo  n 
Ila  ve  lo  diri  : fuggite  la  faccia  della  fua  venire  Dio.fi  copri  la  faccia  con  la  cap‘-  “ 

CiS*'  •iiifcricotdia . pi,  finiuadifuggiteda  lezabellc.ehcb- 

},adp0f..  Di  tutti  li  mali  dice  S-Gio.  Grifofto-  he  paura>e  vergogna . 

B ' off.-ndete  Dio  .elee  Moftrò  l’humiltà  gittandoft  alli  pie-  » 

i.R<Xii  ,vn  apro  maggiore  c,  fuggire  di,  che  eia  parte  più  vile  del  corpo, do-  * 

da  Dio  doppo  hauerlo  offefo . Qutfto  oc  fi  gitrano  gli  huomini , ticonofccn- 
- è quello  che  dille  Samuele  al  popolo  do  vaffallaggio  de  tenduti,e  che  fi  dan- 
“ c'bauca  dimandato  vn  Rè  : Foifecifiis  no  a difctetionc. 

maÌMmgrAnde.verHmtamennohtertce  Nella  piazza  maggiore  di  Pelopo- 
dere  à tergo  Dommi  ; Non  gittate  la  fu-  nclTo , fecondo  l’.fteffo  Egcfippo . che 
ncdieiroalfccchio . fò  hiftotico  di  quella  Republica,  era- 

La  Maddalena  hebbe  ventura  in  tro-  no  due  tempij.vno  conficcato  alla  ver- 
uareChrifto  appoggiato  allamcnfadi  gogna,  l’altto alla humilti  . nefipote- 
Simonetmapiù  auuenturofa  ftagione  uapaffare  al  tempio dcll’humiltà , fen- 
è.trouatloconfitro  fui  legno  della  Cro-  2a  ptima  paftare  pcrqucllo  dellavcr- 
CCjperche  incafa  diSimonc  fidoleua  gogna.  ' 

della  fuadifcortefia  , e della  fua  poca  Dopò  quelli  tempii  era  vna  ftatuacó  F 
creanza , perche  non  gli  haueua  lauaro  vn  feudo  in  mano , c’hauea  fette  Ictte- 
ipiedi.non  gli  hsucua  dato  il  bacio  del-  re.  R.  T.  P.  P.  V.  H.  L.  ‘ 

la  paccjiion  gli  haueua  vnto  il  capo,  ca-  Quando  liberauano  alcuno  del  ban- 
rezze  cheli  (oleuarfofare  ; nella  Cro-  do.lo  conduceuano  in  ptoccflionc  dal- 
ie fi  troua  in  maggior  nccelftcà , e per-  [a  porta  della  città  al  tempio  della  vet- 
cìó  ftimi  molto  piu  le  lagrime  che  il  gogna, in  fegno  della  vergognac’ba- 
fìcle,  e l’aceto,  poiché  la  fua  fete  era  di  uea  del  fuo  delitto, c poi  paffaua  al  tem-  ^ 
^quelle.  pio  dcH’humiltà  ,doue  loconfeffiua,e 

La  vergogna  e humiltà  .perche  gran  dima  ndaua  petdono,e  fi  lauaua  le  ma  ni 
patte  della  lui  petditionc  fà  lafuperbia,  jn  fegno  della  interna  limpidezza , c lu- 
che tutti  li  peccati  hanno  qucfto  vino  biro  paffaua  alla  ftatua  che  tappttÉnra- 
feco  vnito,  equcUi  della  Maddaletia  m tutta  la  Rcpublica  ,c  baciandogli  i 
fhebbero  molto  più, perche  oltea  l’effe-  piedi,  inginocchiato  innomedi  ruttili 
tc  altiera  di  fuanatiita,il  gloriarfi  del  cittadini.cinfcgnochetcftaui  nconci- 
nomedipeccattice^fù  Icuarelaband  e-  luto  con  loro,  gli  cantauano  l’Antifona 
rà  conira  il  Ciclo, e contea  Dio  Qacftì  dcllefette  lettere,  chediccua:  ^ 

duemaliconueniui  firimediaffero  con  teprapotmipopttluj  verecundta.budit- 
Vergogna,ehumil;à,ch.qucfttduc  vir  In  ai, & lotto  vn  dilcotfo  naturale  da 

tùbàno  da  effere  compagne  del  dolore,  quello  che  fucceffe  alla  Maddalena,  in-- 
‘ Nel  tempio  tra  l’aliatc*dclli  factifi-  fin  che  rirtiafe.-rffoluta  alli  piedi  di  Chti' 
tìj , e quello  del  propitiatorio  era  vn  fto  Signor  noftro . ‘ ' 

Nella 
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A Nella (>cra Scrittura Cluifto  ficljia- 
cn  <>•  iiiaUont  : cofi  locluan-ò  Gi^ceb  imiic 
beneducQni  che  diede  a'l>  fuui  mpocu 

Amos  » e Ofc3  nelle  Aie  pu.fttie  . 
San  Ciouanni  nelle  fueiiudationi  Ri 
fecifce  Plinio  di  quift.ianimalt,  che 
tanca  e la  Tua  ginctofità  , e la  Tua  cU- 
menzi , che  non  fa  danno  agli  buomi- 
ni.chcs'inchmano  alli  Tuoi  piedi,  iic  al 
li  fanciulli,  fc  non  è tfotzato  da  gran- 
ri  illiaia  fame. 

Dice  fimilmentc,  che  fc  l’huomo  fi 
copre  in  Aia  prcArasdì  panno  gtolTo  •, 
riiuicne  come vna pecora,  ecbcmolip 
volte  fi  vince  con  liignme , e con  prie, 
ghi, tanto  cheiacconra  luucre  vdito 
_ vna  donzella  che  era  fiata  alcunjanni 
" fcliiaua , che  venendo  per  il  deferto  di 
Betulia  fi  libctó  da  molti  leoni  con  patg 
le  dolci»  e amorole,  alligando,  che  vna 
donzella  fchiaua  non  eia  degna  preda 
del  Prencipcdeglianimali. 

Quiftoftce  hoggi  U Madtlalena,  fi 
viride  in  prefenza  iel  Icone  della  tribù 
di  Giuda , c beache  fiao , prufirandofi 
alti  Tuoi  piedi, e verfando  lagiimc  da  gli 
occhi, lo  feccdmcnutc  vn agnello  roan- 
fueco. 

Quefia  difcrctione,  e auocdimento 
vfarono  quelli  di  Betulia,  affeduti  da 
" Holoferne  capitano  gcnccalc  di  Nabi* 
diodo  nofot. 

Quelli  di  Niniue  minacciati  da  Io- 
na. Acab,  M ana(Tc,riconofcendo  le  Aie 
colpe, pecche  non  c il  miglior  mczo,chc 
Plano  efaudirc  le  fuc  orationi  , come 
^ l’homiliatfi;|2\Je« iniuflt-f.c.Jttombuuìo 
Dm-9-  ffnf  froilermmM!  frecci  Hojlra.!  fcdtn 
tnifcrationibui  fieismultis  i Sappiamo 
Signore  che  come  Icone  mirate  con  eie 
nicnzalitenduti. 

In  vn  Salmo  di  quelli  che  compofe 
Pauid  facendo  penitenza  delle  fuc  col 
pc,  li  paragona  al  Pelicano,  alla  notto- 
la,al  pafieto  foiicatio. 

IlPcIicanoc  vn  vccello.che fecondo 
Xlt*m.li.  Eliano.viuc nelli  delerti  di  Egitto,  e do- 
po  haucrc  morti  li  fuoi  fìgliuoli,Ii  pian., 
gc  Ite  giorni  fenza  maiceflarc.  Il  paCTc- 
lofolicacip  fempregeme  : Soia  f«4c/v/> 
mmbus  ferali  earmme  Ifftho . 


Lanott  ila  è AmilmcnK  vccdloch^  P 
vegghi*  ci  natte , c canta  quafi  Urocn-, 
cardofi . 

H r girti j volendo  fignificarc  che  li| 
fomzzt  fi  tende  alla  fapicnzj,dipinfe-» 
to  vna  nottola  volàdofopra  vn  Kone  , 
peiciò  laconfaccauanoaMinttua, 

Dici  dunque  Dauid.piango  lèza  mai 
ciffaie.comc  Ftlicano.gemocoire  paf- 
(cro  Adiiario,  vegghio  tuttala  notte, c 
mi  lamento  come  notte l.i  .conolco che 
fitte  Icone , e che  a uoi  ccofa  mol’o  fa- 
ci'* il  fintimi , muouanui  acomp.TlSo- 
ne  Icm'c  1.1  gl  ime,  le  mie  vi^d:c,li  mici 
gemiti  e lamenti. 

QutAo  fa  boggi  la  Maddalena. 

SuHS  fedeietut . 

Abbracciata a!li  diuini piedi , huan- 
doli  di  lagrime,  alciugiiidoliccn  i funi  E 
capcUi,come  fc  foflcro  fiati  fcutgatoio  ; 
Diede  principio  al  più  tara  faenfirig 
chefacilTc  mai  alcuna  donna.  Molc^ 
genturano  ticoifca  Chtifto,difideio- 
fc  della  falutc  del  corpo, ma  a dimanda-r 
te  quella  dcll'aniina  , quefia  finta  fO 
quella  che  portò  la  bandiera  , &:  c gtaq 
cof.i , che  fendo  donnadilicat.i , fotTerg 
tante  le  lue  lagrime , che  fcenidendo  d4 
fuo  vifo  artipauano  ii.fi.no  alli  piedi  di 
Chrifto,e’  li  bagnauaro, 

Cofi  paté  al  Gaetano,*  he  douea  ere- 
feerc  il  fuo  dolore  con  t.i  cognitione 
dilli  fuoicrrorijC  della  M.acfià  inimcn- 
faebe hauefieoifefa. c della  bont4 infi- 
nita che  non  hauca  am^ra,  fin  ebe  arri- 
uò  a punto  U fua  pena,  che  non  ponn-  p 
do  capircnel petto, .innondò  da  ghoc-  - 
chi,  coltra  di  quefio,  la  fece  cadete  q 
retta  , c attaccandola  alli  piedi  del  Si- 
gnore, furono  cofi  copiofe  le  lagrime  » 
che  poceuano  fcruitc  di  bagno , edi  la- 
uacocio  . 

Chi  viride  mai,  dice  San  Pietro  Chrf 
fologo,  cafo  tanto  Arano  )chcilcielu 
bagni  la  tetta , A vede  ogni  giorno  nel 
mondo,  ma  che  la  terra  bagni  il  cielo  , 
non  s’è  mai  veduto  , ma  hora  gH  oc- 
chi, che  quaprunquclclli.fono  cena, 
bagnano  con  le  fuc  lagrime  h,  piedi  • 

‘ che  ■ 


DÌQÌtìacu  wj  ^^v.,\->^lc 


Sòtra  li  MirACtìli  di  Chrijto,  3 8 J 


A cKtfono  più  dici!  ciclo , c che  gli  An- 
geli,che  fono  II)  quello. 

5 O chi  ti  hauede  veduta  benedetra 

Santa-, non  pathua.chc  il  dolore  h Lee 
UT  mutola, ma  tenendo  filii  gli  occhili) 
quei  diurni  piedi,  tiuolgeua  mille  pcn- 
fien  cmolt  plicauarag.onijchc  Diofo 
lo  intcndeua. 

O piedi  di  l>io  fianchi  per  me.quan 
locatovi  coda  il  rimediatmi.di  quan- 
ta fptfa  vi  è la  mia  falutc.ó  ptiluctc  ma- 
lameme  impiegata, 6 piaghe  fatte  per  fa 
rare  qucUcdeU’anima  mia  , voglio  ac- 
Cartzzarui  con  qutflo  pcetiofo  vnguè 

10 , e baciaiui  cento  mila  volte  con  la 
i B mia  bocca  e alciugatui  coni  mici  capei 

11,  acciò  di  me  lubbia  pietà  quello  di 
cui  VOI  fletè. 

O piedi,  cbedouc  voi  calcate,  tutto 
fi  lallcgtn, tutto ctefe-c , e tuttodiuienc 
ferti'c,  lafciatcmi  vn  fcgnodcllavo- 
(liUdiuina  pianta  indie  loviactoii  ,ò 
piedi , con  che  G mifurano  li  cieli , eli 
nobilita  la  terra,  il  fuoco  del  voftio 
amore  disfaccia  il  gelo  delle  mie  vifcc- 
ft,cliqtiefdttoefcapcrgliocchi  p la- 
f tiatui.  Si  come  il  fuoco  kcca  ccOfuma 
l’bcibcdel  lambicco,  e le  rifoluc  in  ac- 
qua odoriferi  perdcluiedell'huomo , 
Cofi  il  fuoco  d>  qoefti  piedi  coiifumi  la 
verdura  del  mio  peito,c  la  rifoloa  in  la 
C grimc,  che  fono  le  de  Iute  di  Dio. 

Per  effcrc  piedi  del  mio  Creato  te, fo 
me  pnmc  caufe  mi  defte  l’effcte.cbe  io 
tengo, e come  feconde  caufe  me  lodie- 
dero  li  padti,chemi  generarono.  Hóra 
io  defidetod»  nafterc  fjvirituilmeore 
aquedi  piedi  ,creftstglideb«tice  del 
fecondo  tffepcddi’anima,  eeflerefi- 
g1  iuola  di  qaefii  piedi. 

S.Giooan  Batiida  amkovofttobir- 
tretòmolwjgawi  nelGiordano.cdide 
che  quel  batteGmo  lauaua  li  corpi, c di- 
fponrua  le  anime  pvn’altro  maggiot 
batteGmo , che'vowloutuate  fate , co- 
tmneute  Sig.da  meipoiche  ftò  alli  vo- 
fìiipiedijefttipare.cbe  viroàchi  l'ac- 
qua,10  fatò  un  lago  con  quedi  miei  oc 
chi>3cciò li  muino quelli  piedi.  Iloa- 
digàie.thefirahia^  vna  grantenipc^ 
tta,inche$’e  vedutoton  unite  pericoli 


di  motte,  bacia  mille  volte  la  terra  co-  D 
mefacra.c  benedetta. 

Davn’altra  più  pnicolofa  rauiga- 
tionc  io  fon  fcampata  , c tronando  c"oG 
auuemutofo  porro, voglio baciaremil 
U volte  quelli  cclcfti  piedi. 

.Signotc,chi  hà  tirate  tantc.inimea!- 
lifuoi  piedi,  chi  lià pollo  tante  vodto 
h ggi  fotro  li  piedi, egli  è bene,  che  met 
taalli  voftri  picdi.occhi,  bocca,mani,c 
piedi. 

Vn  Reche  fu  prefo  da  Giofue,  ta- 
gliandogli Icmani,  e i piedi  diGie,  giu. 
(laniente  patifeo  , poichea  fettanta  Re 
tagliai  ternani,  ci  piedi. 

'.Signore  io  fon  la  rincgata,la  ttaditti  g 
ce.qucllache  vi  faceoa  più  guerra,  che 
tutta  Hiciufilem,  lo  fonqui  alli  voftri 
piedi , calpcftate  con  quelli  la  mia  boc- 
ca,e vi  piaccia  Signore,  che  per  l'auue- 
nire  li  miei  piedi  feguano  le  vclligie 
delti  vodrì  fantiflii'ni  piedi. 

Quindi  G caua  la  cagìnne, perche  ad 
ogni  palio  ttc'Uatete  la  Maddalena  al- 
li piedi  di  Chnfto , contemplando  alli 
piedi, Gnrendola  predicare  alti  piedi, ba 
Ciando  li  piedi, lauando  con  lagrime  li 
piedi,  nella  croce  alli  piedi , rifufcitato 
alli  piedi,  ilpvimodiogni  fuobene  fu- 
rono li  piedi,  eptrchegli  iffctti  cerca- 
no generalmente  le  fùe  caufe,  dcGdc-  F 
roG  di  confeguire raomento , c la  per- 
fcrtionc  , che  gli  manca , non  perdette 
mai  la  Maddalena  il  camino  diqaelli 
fictati  picdi;l’JibufCclIo  fegue  per  vna 
patte  levifccre  della  terra,  per  l'.altrail 
Sole,  tbefaiono  le  caufe,  che  lo  gene- 
rarono -,  l'agnclctto  fi  attacca  alli  Gan- 
chidel'a  pecora,  erta  mille  la  conofee  t 
l’vcctlleno  và  e tiene  al  nido  douc 
nacque,  cfanimale  alfUoalbergo  ;la 
imagine  , che  dalle  mani  del  pittore 
vfciffe  lenza  occhi, s“hauetrera)nonie,c 
mira,  non  andartbbe a cafa  del  Re, ac- 
ciò gli  delle  gli  occhi, ò chclanducelle 
all'vltimapcrfeTtmnc , ma  a cafa  di  chi 
gli  diede  ilptimo  effete  : Msttins  rutfr- 
ctrumme  kd-mihiniteififlvmvt dtjci  ' 
mafidjta  tna  ; Signore  datemi  océbij 
dice  Dauid,  acciò  polla  guardare  1:  vo 
ihi  coiBàuilainemi’jtiniunci  li  poflo  io 
diman- 
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A dmundarc,  ciiiuno  h può  tiare  fenoli 
voi.pctchcle  voftrcmani  nu  fonraro- 
iio d’onde  nc  feguc , che  fc  il  fcnmc 
vna  ptedica,  il  fare  \ na  conftllKinc  fu 
il  principio  della  vita  deiraiiima  vo- 
fltajC  cagione  tornare  a qucllu  vna  voi 
ta,e  molte  volte. 

Coli  polche  riccocre  la  Maddalena 
alli  piedi,  (Scartaccata  a quelli  ricuperò 
la  vitadcirantma.e  quelli  furono  il  va 
fo  dell’acqua  del  batitfm)o,ralcaie  ouc 
feec  faenficio  di  fe  ir.cdefima,  none 
raatauiglia,  che  habbaaffettior.calli 
piedi. 

S.Giouan  Battiftj  s’mnalzò  col  ccp- 
..  po,  S.Giouanni  Euangelifta  col  petto, 
■ S.Pictrocon  lamano  , la  Maddalena 
Bcon  li  piedi. 

Et  lacrymi t corp^t  ridare  pe- 

dci  tlHS-  ; 

pecche  cominciò, c non 
fini  di  piangete  in  fino  alla  morte-,  il 
principio  fa  con  lagnmc , il  mezo  con 
lagtime,  & il  fine  con  lagnmc. 

Qui  cominciò,  e dopo  fpaifc  infini- 
te lagrimeal  pie  delia  croce  di  Clirillo, 
al  fuo  fcpolcro  , quando  fù  nfiuficitaio 
temendo,  che  non  l’haudfcto  rubato, 
quando  fù  afeefo  al  ciclo, dando  tomi, 
ta  nclli  deferti  per  fpario  di  trenta  an- 
ni,fecondando  con  lagnmc  le  rupi, ci 
faflì  jcon  lagtime  ottenne  la  lefuttct- 
_ rione  di  Lazzaro,  l’mdulgtnza.c  late- 
miflionedellifuoi  peccati-,  le fuc lagri- 
me iTivticacono  d’tlTerc  confolara  da 
gh  Angeli:  Surrexu  nonelìhtc  : c che 
J’iftcffo  fignorc  gli  r-ifciugalfc  le  lagti- 
jom.  ao.  nic:/^*òe>-  ‘jUtU  phrus  ì Pet  le  Tue  la- 
grime rimafe  nella  Chiefa  pet  diuota 
delle  l igi  ime. 

Quando  haucte  dolore  de  denti , ri- 
correte a S.  Apollonia -,  pet  il  male  di 
go!a,a  S.Bi.'gio;peril  male  delle  mam- 
melle.a  S.Agata,pcc  il  male  di  figliuo- 
lo, ò di  Manto,  a S.  Monica  j quando 
haucte  vn  cuoreduto.vn’aniraa  ftcca, 
c impcciiia,  n'coi  cete  alla  Maddalena, 
che  con  lagrime  l’ammollifca. 

CapnlMMTc  : cominciò , perche  fù 


Ita  li  primi,  che  nel  mondo  piangrfle.*  D 
ro peccati. Di  Fnos dicela  Sctitiutaicr- 
pu tnuocarenamen  Do«i«/:fù  il  ptiino,  gm-4. 
che  con  cciimonic  (acte  inuocò  il  no- 
me ih  Dio. 

Di  Chnrto  dilTc  S.Giouanni  : ctpit 
l.itture  pecies di/cip':Jo>  fSKi  : fù  il  piimo 
maeftto,c  he  l.)Uò  li  piedi  ahi  fuoi  difcc- 
poli  ; il  pr.mo  Signore , che  li  lauò  alli 
fuoi  ftruuotiiCcfi  l.r  Maddalena  diede 
principio  a piangeteli  p<  ccan. 

Similmcnrc  porcn-.o  dire.thccomin 
ciò  con  lagrime  , t fini  con  vnguenti , 
che  e’vano  fimbolo  di  1 difidetu»,  c dtl- 


leopcrt;  non  dite  parole,  pache  doue 
parlano  le  lagtime, fono  fuuevchic  le  pa 
rolc;  non  dice  a f he  fu  venuta,  ne  che 
cofa  dimandsma  conrnciaa  piangete, 
pctchcnoii  fittoua  ilmigfiore  pioemio 
pet  negotiatccon  Dio. 

San  Pietcotf 'r  -ar  ,};;;.tre,ron  fi  leg- 
ge,che  parla  ffe, che  è cofa  ordinai  lanci 
laSctitiura  chele  lagiirrefianovoci,c 


E 


parole  : u4uhI<ms ^ctpe  ìm  ryM.u  p/i/.p. 

diffe  D-uid  : l^o'i  tjceut puptll.tecitU  Trtn.x. 
tu  idiffe  Gicrcmia:  Come  rea  innamo- 
rati fi  diectchcgliocchi  pailano.c  dice 
piu  vn  n'irare,  chefei  ragioni  ; Coli  Ip 
lagnmc  fi  dice, che  parlano  a Dio, equi 
parlarono  meglio, cheli  Dcmoflein«  c 
li  Ciceroni. 

Diodelle  mifciicoidie .qui  vienea 
mettcìfi  alli  voftri  piedi  la  piùtiidadi 
tutte  le  donne,ca  quelli  porta  le  fuc-  mi 
f«ie-,dicci  anni  hòviu  uro  fenzi  di  voi: 
mento  in  dice  , che  hò  viuuto , poiché  ^ 
la  mia  non  c data  vita,  ma  inoite. 

Nella  città  fama  doue  hauete  il  vo- 
(Ito  tempio,  c facnfìcij  hó  viuuto  co- 
me nelle  Brade  di  Egitto , e come  nelle 
piazze  di  B.abilonia , in  fi>  o a perdere 
il  proprio  , nome  che  mipofero  li  mici 
padri. 

Del  li  beni , che  voi  mi  dcBc  hò  fatto 
armi  per offcnderui, della  nobiltà  fu- 
pctbia, delle  ricchezze  ambinone,  e va- 
nagloria, della  (anità  dimenticanza, 
della  bellezza  laccio. 

Qucftì  fauon,c benefici j con  tutti 
gii  altri , che  m’haucce  fatto,  hoiagtir 
dano  contu  di  me  , grida  l’hauer  io 

bauuco 
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A haoàto  ardimento  contta  chi  mi  dit* 
de  rcflcte  c la  vita , chi  U funcnct,  chi 
laprofpera,  e arcichifce.t.chi ticue  in 
mano  la  fotea  . clafpada,  godanole 
anime  che  patifeono  nell'inferno  per 
iTiiaoccariunc  -,  le  memorie  di  vira  coti 
cattiua  , lagrauezza  eia  molcicudinc 
delli  miei  peccati , che  fono  piùchclc 
ftcllc  del  ciclo  , che  la  rena  del  mare , 
gridano  le  voci  che  mi  ha  dare  il  cielo , 
facendomi  10  furti  i a tutte. 

. O pignole  quantivoftrifermoni  ho 
„ io  fcntito  burlandomi  femprede  tutti, 
ma  vno  mi  rrauersò  il  cuore , e bora  mi 
tiene  allt  volici  piedi.  ui 

gl  Cùfeffodihaucrc  vituperataUmia 
Cìfo.c  i parcnti.offcfo  il  ciclo,  e gli  An- 
geli,li  miei  padri  che  fono  nell’altra  vi- 
Wuria  la  città  di  Hieruralcni , li  viui , 
e li  motcì.ma  fupra  rutto  voi , che  non 
è marauiglia  fi.ino  offerì  li  rctuicori>ef- 
“ fendo  tanto  offefo  il  Signote,  ' 

, Se  vale  pct  ottenete  perdono  VII  ve- 
ro pentimento , vn.intcruo  dolore,  vn 
.propoiicòdi  noninaiptu  offenderui, 
.giuto chefebene  non  vi  fofle cielo có 
che  premiare  quelle  lagrime  , ne  bene 
ebeipctate  da  voi  in  qUcifa,nc  nclt’alr 
ita  vita,  ne  interno  ccui  chccalligare 
le  colpe,  mi  cincrefcctia  nell  ' anima  del 
Q le  pad^acc,  cfarei  clemplate ammenda 
pcrl'auucnite.  ^ ! 

Vagliami  Signore  la  bontà,  e l'amoi. 
.>  icchc  vi  condulTcal  mondo  per  rime- 
diare alli  pcccaroti . Vagliami  l'haucre 
voi  predicato  , che  non  bere  venuto  a 
chiamare  li  giuftueche  li  fani  non  ban 
«o  necel&ta  del  Medico,  ma  li  malati , 
e che  non  volete  la  motte  dclpcccaro- 
JC,ma  che  fi  conuerta  e viua. 

- Vagitami  l’elfcre  donna.concoinon 
i già n Cùfa  babbiate  vifccte  più  amoro- 
fc,  c più  tenete,  cofi  per  non  clTete  fi- 
gliuolo diiiaomo, ma  di  donna,  emne 
pecelTercledonnemolro  più  fiacche. 
Vagliami  la  gioacntu,che  da  lame  puf 
I ' fiom  è caipeif  ara,  e combattuta. 

Vagliami  l'ignoranzi,  e la  pocacfpe 
lienza  che  teneua  del  pagamento , che 
da  il  mondo , e della  amarezza  che  la- 
feiano  li  dilctcwct  piaceri  humani . 

. Foni.  Par.  a. 


Vagliami  la  vergogna  che  Ito  piflata  D 
per  le  (Itade  di  Hierufalem,  e gli  impe- 
dimciv  i che  IO  ho  fuprran. 

V.g'umi  li  toimeiito che  pinfco  nel 
la  pieicnza  di  quefiu  Fatilco  , ihc  nel 
cenno  de  gli  occhi  molila  ia  pena  che  ' 
liccUe  dall  i miai 

Vsghami  voftr.r  madre  Maria  ,chc 
da  hoggi  indietro  prendo  per  mtctccfio 
ra.eauuocara.  Vigliami  la  nobiltà  del- 
la cala  di  Dauid  , la  cu>  milcticocdia  fu 
tanto  grande,  che  hauendo  cictuuco 
molte  ingiurie  da  .Semev , vn  homici- 
uolo  molto  vile,  gli p'.idunò  , perche 
s'inchinò  alli  fuoi  piedi. 

Signore lofeii  qui, ct'inuntioalli vo  E 
(In  piedi  l’anima  , la  vira  , l’honotc’,  la 
robba.le  gale, li  contentala  bellezza  , c 
confclI'J  di  mia  bocca,  che  la  maggior 
gloria  che  porrò  godere  giamai,  c bacia 
re  la  rena  che  calcano  quelli  piedi. 

Ben  ivtggio  Signoie , che  faccio  po- 
co, in  mertetcalh  voftri  piedi  quelli, 
c gli  altri  belliche  mi  hauefe  dati  ,in 
ioddisfrtione  delle  offvfe  che  vi  ho 
fatto  , che  venendo  dalla  voftra  ma- 
no iinon  è gran  cola  tornarui  quello 
che  è tanto  voflto  ; machccofapotrci 
oo  hauetc  che  non  la  offenlli  alli  vollri 
piedi  i 

Signore  non  è poffibile  che  vi  fia  p 
fodisfatrionc  dalla  pane  mia , fe  la  vo- 
flra  clemenza  non  è in  miofauore,  ma 
tenga  fpeianza  grande , che  ha  da  cf- 
fermi  ; prima  perla  ragione  che  alle- 
gò il  vofiro  padre  Dauid,  facendo  pe- 
nitenza delli  fuoi  peccari;  Ft  vtneas 
CHm  •Quello  Faiiflo  mi  con-  riri.  fo- 

danna  per  donna  profana , e perduta , 
e giudica  VOI  per  huooio  che  venda 
aceto  , dando  voce  di  vender  vino^ 
perciò  red I confuto  ,c  vergognato,  le- 
uandomi  dalli  voliti  piedi  fatta  fanta  ; 
e quello  che  non  nainofoe  che  fiete 
profeta , tefti  con  fegni  di  Dio  ; pofcin 
che  altri  che  Dio  non  mi  piiupcido- 
nare.  Sccondarianunre , maggior  gto 
ria  voftra  è perd«  nate  ai  peccatore, 
che  condannarlo  all’inferno,  perche 
vn  condannato  teda  vinto,  ma  non 
lenduto  , &c  è maggior  gloria -tenue 
B b gli 
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A gliininiici  rèduci alltvuUii  piedi . ado- 
i.indo  tc  vciligie  dell*  ruihc  piaiuc; 
1 umtettm  -,  ttrrj-al  n^tnt , & adcra~ 
lit.it  vefh"iu  pedtti»  morni». 

Qui  d.ilcS.Gregorm  : Cat^ttanttmi- 

' iitnd  igli  k lagnmc  agliocilii  dille: 
(.Quando  mi  cicoedo  della  peiiitcnzidi 
Maria  Maddalena,  voirci anzi  piange 
re  clic  predicare;  impcrcioclic,  fcqui.fti 
fuionulifuoi  ptinripi)  .quali  faranno 
poi  tifuoi  mezzi, e fini? 

L*chrymts  cep't  rigare. 

Le  lagrime  non  fono  argomento  in- 
^ fallibile  di  gran  dolore,  come  nota  S. 
Agoftiiio  pcrclieil  dolore  fta  nel  ’ani- 
iiia  c le  l.igrinic  nella  parie  fciìGcioa  ; 
quella  è la  tag  one.petche  li  cuori  rene 
li  piingono  per  licue  occafionc.  Vna 
l'elle  condirlo  ni  della  donna  è, piange,- 
TC  fciiza  cagione , perche  (bno  di  vifee 
re  coll  reneic,  che  per  qual  fi  voglia  co 
U iangonn, 

‘^ant'Agi.rtino  fi  accufa  ncUefue  co 
fdrioiii,chc  piangcua  leggendo  la  par- 
tirad'Bnca.  e a tiid.na  di  Oidone  : ma 
eque’loclie  di,e  Sin  Rjfilio, che eiles 
, dofi  all.-Ua'iduebuoi  i« (ìerac, moren- 
do l'v IN), l’alno  piange.  Infine  Iclagii 
me  non  fi  mo  inf  ilKbilc  fcgnodtl  dolo 
^ tc  ,ma  pci  l’urdmario fono  Tigno  gran 
de,  perche  Te  qui  ncuica.chc  farà  poi 
lul'c  moiuagne:Ncllc cafedi  due, òdi 
ircfuiau  , il  iniMore  Rrepuo  di  fupra  fi 
fentc  a bado  , cofi  quando  rintcllctto, 
c la  voloncà  fot»  Ik. ri, fono  allegri  an- 
^ co  liftnfi. 

ffttXy  Cor  meii'n  drcitre  meaexitùatterut 
m Oeitn  vtmitm-  c quando  fonp  indi , 
fobitog'i  occhi  loinoftrano.  Le  l-igri* 
medi  Dauidccano taote,chc faccuanu 
vn  lago  del  Icro  inchc  dormiua , cdcl 
la  («dia  in  che  l'cdcua  ,il  Tuo  dolete  sta 
grandc.Nd.'a  Maddalena  furono  ran 
re-che  cominc.ò  e non  fini,  tra  gran- 
erai mu  il  fuo  dolore:  C cafo  che  Icla- 
gr  me  fole  fiano  fegni  meno  ficunin 
dfooac  , quando  può  fona  tanto  kitt. 


ghc , ntfiuBo  potrà  negare  che  nd  pto-  D 
cedano  da  gran  dolore,  olcra  che  effa 
le  accompagnò  con  altri  tcAimoRij  ra- 
to manifefli , che  rum  inficme  proua- 
tono.che  vctfaoail  cuoce  pei  gliccchii 
Come  dcfiderofa  che  dentro  vi  fi  mct« 
telTcDio,-  e fe  vna  lagtima  (blavfiaca 
dal  cuore , ( A'odt  luchrtmatn  tmam  : 
diffe  ad  Ezechia , ) è tanto  dolce  por 
Dio  ,chelarà  poi vn'maredi lagrime l 4®*/»* 
SctiueStaciOiCbcin  Athene  ctavnal-- 
tate confagrato  alla  clemenza , lo  vili-  stMitJi. 
rauano  gli  afflitti, cctifii,  gli  offeriuan» 
lagtimefolc.cagiomwda  itiffezza*  e 
afflittionc;  non  glipoieto  iinagitKtU 
oco,d*argcnio,ncdilcgno,perche  non 
conofccuano  il  Dio  che  ini  fi  adora- 
ua. 

Dice  Geraù,cbe  quello  aitate  era  del 
Dio  non  cono fdoto.che  S.  Paolo  pee- 
dicònell' Areopago, cchelo  chianaa. 
uano  gli  Aihcnicfi , l’altare  della  clev  ° 
tnenza , perche  in  fpaigendo  lagrime, 
trnn  gli  dimandauano  grana  che  non 
roctcncireco . Per  quello  diccuaSan 
Paolo.quciloc  il  Dio  che  io  vi  peedi. 
on, pCTcuinonèinccnfodi  miglioro, 
dorè , ne  faenfie»  di  inaggiot  gulla 
che  lelag(imcc.>a  >i. 

Quwdi  uaice  i'moAtat  dilgufto  del 
Jciagrioiecbenonfi  fpargunoperlui.  , 

Li  FiIiRci  haucano  vn  idolo  ,a<ui  of- 
fetMunol  geline  fole,  lodiffroffc  O3- 
oid,e cono  noia  S.Hierorimo, fu vno  p 
dcUi  Tuoi  maggiori  fxtì  • diibiace  a ^ 
D)o,cb«  fi  ver  fino  lagnmc  per  akri  che 
peclui.Vnadclieabominationidi  Ez^ 
chicle*,  VJ1  Idolo  ronfix  tato  ad  Adoc 
ntdc  - al  quale  tndauano  le  cioniiea 
piangetele  difgranedcHi  (uoì  atnou.. 

Si  come  la  madre  che  vedendo  fpxtge- 
re  Kigrmic  il  figliuolo  che  ama  tcnctifi- 
fimatTuntOjIMlcffe  la  gc  ime  l'innamora 
na,e3lcHigandolrlpbaoia,c  glidaqoi 
to  defidcia:cofi  fa  Dio: agtt 
vaixs  ad  htihtm  & ad.pIanSttm  ees  fui 
fcitmttaerrt , clbrta.ii  Idrofora  Amoa  il  amot  f, 
popolo,  t he  piangale  lue  idolatrie,  ac- 
ciò Dto  h ibb<a  pierà  del  li  Tuoi  danni,  e 
gli  dice  .che  chiami  a piangac  li  coma 
dinicbclàooo  piangere.  1 

Non 
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A Noi)«  geme, (ihefappia  quando  , e 
Comecoouenga  l’acqua  alia  terra  » co. 
■re <lcu;^dino,chclauora  clacoltiua, 
e di  quella  raccoglie  i frutti  : dice  dui'- 
que.clic  non  piangano  quelli,  cl  . e non 
ijMOo  piangetc,pcrcbr.coliii,che  verfa 
Jagnipedinaiizt  a Oiu.pet  al  uocca. 
fionc.chc  peti  luqi  pfCcatuoù  (a  queU 
lOfChc  fi  faccia.  ^ 

Si  coinè  illiuorature  conduce  l'ac. 
quadel  fiume  negli  annidi  ficcità  alli 
pczzidi  terraglie  u bano  maggior  TO' 
g ctflità.cofi  colui  che  piange,  ha  da  rc- 
rciuarloatla  maggioro  occitionc. 

Dice  5.  Creilo  (tu  ino  , che  fumo  co> 
■me  li  fanauili , che  le  hi  cafi  entra  vn 
ladto,lò  vedcraniio  1 ubare  l’oro,  l’aigc 
to  , erurrc  le  cole  ricche  ienza  datcle- 
gnojiheglic  ii’mcrelca.ina  feglitoglio 
no  viipomo.fubito  pungono. 

M*l-  i-  Per  MalacliudiCc  D;o,  che  vanno 
mulcupiai  gare  alli  fuoi  altari,  celie 
Vedano  tante  lagrime , e danne  tanti 
gein  I ri  e fol  piti  .die  fono  occafìonc.c  he 
nò  guaidi  lì  facridcio.nc  lo  nccuc dal- 
la iua  mano.  Sono  lagrime  vane,  come 
^ gli  hagcinó  detto. 

Gtande  cfempio  lafció  a noi  di  que- 
lla veti'd  U Maddalena  utile  lue  lagcu 
me,poiche  furono  le  migliort,cbc  ver- 
fafT&io  mai  occhi  col  peuoli, migliori  di 
jVkm.  qucllcdtl  popolo  H.breo,po!cTiuqui.l 
le  non  alloiitaiiafono  da  sè  la  fpuda 
deli’A  uotreo . t queftealionranaroro 
lafpadanudade'lag  ull  tradì  l'>io.-tnÌ 
glioridi  quelle  delbb  .bitatoti  di  Sice- 
Itch.bei'Cbc  f >ifuo  rintc.chc  nópuo. 
.Ittopiiiig.ri  più:  lionec  lieficc^cnt  L-i~ 
^■Keg)o  ^ pertht  quelle  cr^no  per  lu  Iua 
etti  arfa,  pir  le  lue  donne  fchuue, 
per  lefucfi.okà  rubate, queilc  erano 
per  l’anima  rua,atfa  d-l  tuocodcHa 
carne,  fcbiauadcll.  ".lannu  del  D;rno 
nio  , rubila  dalla  vanita  del  mondo: 
iniglion  di  quelle  di  D.ibd,i  , pcrtfe 
qucUci'indrizzauano  a ingannare 
^>ne,  c.a  cau irgli  da'  petto  il  fcgrcio 
della  Tua  foltezza,  quelle  a piegate  il 
petto  di  Dioa  tnfcucordia,i;  pietà  ; mi- 
glioti  di  quelle  di  lanata  perche  qutU 
le  non  puoccio  aoimoUirc  la  durezza 


cbcbaoeaSaulcùt'.aiiraogrneio  Da-  D 
uid  i quelle  ammolliiono  Icvifcetcdt 
Dio;niig|io(i  di  queJe  di  Elàu,  poiché 
quelle  non  acquilUtono  pcnircnzadel 
le  foe  colpe:  ttuim p emm  Uchrtwnsm 

Ma  quelle  fecero  la  fqa  . 

penticnzacoG  feimola , tome  ero  Hata 
la  colpa.Ln  fincdap.arre  dcl  aoccafio- 
a>e  non  è pcdlibiie  eflere  migViori  , poi. 
chcfucono  per  perdita  di  aninu  ,e  di 
Diotda  pai  te  del  pitmio  ntni  è poflibin 
le  cITirre migliori, 'perche  fù  indulgenza 
plciia(U,fegno  Gcuio  della  grana, cdel 
la  pfcc^tatMu: 

ó lagrime  fegno  d'amordlgno  di  mu-> 
tanonc,  pioimllicodi  linriità  , poiehc 
Cete  vcDurc  ad  actui  ir.zaie  li  piedi  r he 
c.ilcrnop:ù  alto  delle  nuuolt,ò  di  tiu  o _ 

di  Noe , che  annegafte  le  dishói  t Oà  ® 
dd  moiulo;  òpalTodelGioidai  o,c  c 
con  .'indate  di  mare  in  m.iie  1 cn  h 'ue- 
l\c  acqua  pci  bagnate  pai  che  li  piedi  ; 
delll  Saccidnti.  j 

O mare  toffo,  ni  ches’annegò  li  De- 
monio , c 1 luoi  feguaci  òacqua  di  He- 
telemacquillatacui)  perìcolo  delh  farci 
foldandi  Dauid  , cttcrraa  Dio  in  facti- 
ficit/tonubedi  E lia,c  he  cominciti  cerne 
l’ombtad’vii  buomo>e  venne  dopoaco 
pr  ire  rutta  la  retta. 

Lclagnmeche  cominciarono  perii 
piedi  di  Cbnflo  , crelcc.no  ramo  che 
vanno  per  tu  croi!  monco. 

p 

LMthnmijCdpic  rigare ptdes  eims . 

Per  Inuarc  le]  macchie  de  pcccacinià- 
dò  Dio  nel  diluvio  acqua , ma  non  fù 
quel  timediocffieace. 

In  Sodoma  màdò  fuoco,  ma  ne  quel 
lo  fùcimediotfficaceipoicheiion  cpo- 
tetc  l’acqua  ple,nc  il  fuoco  per  fc.fac- 
ciafi  vna  tifaaa,mcriédo  infume  l’ac- 
qua e il  fuoco,c'Eiabbu  tanta  forza, che 
non  vi  rimanga  fegno  akunodi  mac- 
chia,- quello  li  fa  mcfeolando  li  vapori 
del  ccruello , c l’acqu.i  del  ruote.  Dice 
S.Hicronimo.che  le  lagrime  fanno  fot 
za  all'iftciTo  Dio . La  Maddalena  alli 
piedi  di  Chriftodimùdac<Ktcfia,cUmé 
za,e  pie  tà,  quella  è fai  za  per  pro. 

B b 2 Dice 
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A Dice 5an  Bonaucmura, che nnraua 
aila  sfu^^ita  pcc  le  gdofic  dclli  Tuoi  ca 
pegli  U faccia  di  Cbiifto  , pii  vedere  fc 
niofttaua  noia  cheglibacuflc  i piedi,  c 
che  vedendola  pctviia  p.utc  coli  bella  * 
e pct  l’altra  cofi  farcuo'e,  fi  come  il  de- 
liro Docchicrcjcbc  m I.  ffimdo  il  veto 
profpuo raccoglie  Icanchocc,  e da  le 
Vele  al  vento, cofi  la  Maddalena  facen 
do  della  'erra  vn  mate  con  le  Tue  lagn- 
tne,  d fìcfv  le  treccie  de  luci  capcgli , c 
s*in  golfo. 

C»u  4 FnincrAfii  me forar  meu  tu  vn«  ocmÌo 
rXitMorum,  C7  tnxne  crine  colh  tm  : mi 
faccftì  fvhiauri , mi  irap.fTaftì  H-cuore 
coHguaido  di  gli  occhi  cuoi.eióletrcc 
eie  dc.'Uoicapegli:/H  vnoligAmine^iicc 
il  tcfto  lubieo . 

B Nella  Scrittura, li capegli  fignifica- 
no  li  pefìctije  gli  occhi  li  dcfidcti j,ch  t 
fono  li  ceppi  c le  manet  re  di  Dio . 

Cane  7 Come  c.tfitis  tai  jiCHc  pjtrpnra  f{(gts 

paragona  li  capigli  della  S"pofa  alia  por 
pora>ibein  Pali  lima  etano  più  ftiinati 
de  tutn  glialtii.dc  aggiongc:  inn&.t  cn 
Md/<^«.<-,rbcomctraslatano  li  fettanta  in 
ter  preti;  P^eyhgatui  in  canaltbHs'.  chia- 
ma canalini  capegli,  tolta  la  mitafota 
dalli  fiuni:,cbe  fanno  alcune  onde  a ino 
do  de  Canali , di  maniera  cht  prima  di- 
ce, che  ila  ferito  da  vn  capello  dilla  .Spo 
fa,o  come  dice  l’hcbtco  ; tn^nohgjmU 
ne-x  doppoche  (là  prcfndatlicanali,  Se 
onde  de  funi  capegli  rechi  farebbe  ftao 
faMu,;encndo  alli  fuoi  piedi  tanti, eco- 
fi  brili  capigli , c due  occhi  che  etano 
fonti  ptcfoiide  ? 

C nerte  oculos  tnot  juij  tpfi  me  ano~ 

C»nt-6  l.ire  fecenoìt  n tefiodice;  Jiiper- 
L".re  ftcertttu  ; s’alruna  cola  mi  poteffe 
fjic  infupirbucjfiiebbe  il  vedere  qut  (li 
octbi  vul'are  l.igrimc  pn  amot  mio  , 

Il  Giordano  iiafce  da  due  fonti  che 
fono  al  pie  del  mòre  Libano,  vna  fi  chii 
ma  lorj’alfta  Dan, &r ambedue eSpon- 
gono  quello  faarnfiume  , le  cui  noe  fi 
confecrarontealia  penitenza  nel  tempo 
di  V.Gio.  B.m.fta . 

QuilL  dm  fonti  fono  (lampe de  gli 
btthidr  Maria  Maddalena,ihc  all.  pie 
di  di  Quifiolarciaiono  vno  fpeccbio , 


8i  vnefcfnpiodipenJtOizà  f.intorari  , t) 
cbequelirchcpailatanno  di  quello, nò 
hanno  alno  che  mirare. 

Alli  iiiucnroiide'lcatrificcla  Genti 
litàflatuc,coriracròalrari,  cantò  lunni, 
mfiitui  Sacerdoti.  L’<ncc  delle  atri  ò fa^- 
peie  bi  n piangete  li  pcccan,  e annegai- 
Il  ncli'aiqua  dillclagiime. 

Di  quello  fu  maefira  la  Maddalena, 
e peiciò  non  ègran  cofachc  gli  can- 
tiamo hinni,  Bc  edifichiamo  altari,  e 
Chiefe . - 

Quando  nacque  Noe,  gli  pofero  que 
fio  nome , che  vuol  dire  iipofo,  pecche 
douca  per  lui  i ipofare  il  mondo  Àanco, 
c faticato  dal  grauitlinio  pelo  di  Ile  fue 
co'pc.nia  con  (ìnc.c  mortequafi  gene-  • 
lalcdecutct.  Ma  Maria  Maddalena  in- 
fegnando  nrnad  annegare  le  colpe  nel 
diluuio  delle  iagriinejaluando  li  corpi 
cleanimc,  miglio  gli  róuicnc  il  nome 
di  quitte, c di  npofodel  mondo. 

Tutte  le  ifKicroenzc  del  cielo  fi  fini- 
feono  con  molta  acqua;  li  calori  Cv  cefU 
ui  della  (late  non  fi  finifcono  infinche 
non  viene  per  Settembre  vna  grande  ac 
qua,che  temperala  (ceca  terra, e l*inhu 
midifcc;  li  freddi ngotofi  dcirinuetno 
in  piouendo  per  febraro  vna  grande  ac 
^ua  fi  finifcono . ' ' 

Tuttclccolpcdcl  peccatole  vbgono 
ò daficddo.ò  da  caldo, ne  ponno  bauc 
re  tnutationcò  fine  fe  non  per  acqua,  f 
Quelli  canicolari  ardenti  che  pit'Ua 
fa  Maddaleiiadtll'.imoicdcl mondo, c 
quelli  freddi  gel.iti  dell’amot  oi  Dio,ti5 
poteuano  finitfi  fc  non  Con  acqua.che 
e quella  che  tempera  il  calore, c liquefi 
il  gelo  .qutfto  fecero  le  fue  copiofc  la. 
gnmc . 

Per  laoarc  macchie  glandi  ènccclTa 
Ila  molta  acqu3;pct  lauatc  vn  lenzuolo 
molro  imbrattato  vi  c bifogno  d’vna,  e 
'di  due  acque , coli  pct  le  macchie  che 
nell'anima  della  Maddalena  haueano 
fattali  fuoi  grandi  tmolti  pcccati.vi  c- 
ra  bifogno  di  gran  copia  d’acqua,  e per- 
ciò ella  ('parie  ranre  lagrime,  che  haue- 
tebbe potuto  dire  quello  che  dific  An- 
na al  Sacerdote  HeU;  Ejfnnd»  tintmaae 
meam  eoram  ocnlis  Demtnt . . K 
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' A VcUgoà.Vjtrfare l’anima tniadinan- 
Ziagli  occhi  di  Dio,  votici canibi.irc 
qjicrtaitiia  anima  per  Inuci  la  molto  rri 
fta,  e malinconica,  e fa  ta  molto  negra 
' dalìecolpe,  dcfidcroreftruiflaa  Dio, 

iacciòme  ncdia  vn’altta  allegra  infuo 
. Icru'.tio, e bella  in  grana  Tua.  > 

Perciò  dee  Sanc’Agoftino,  che  s'ha 
da  percuotere iLpcct CI  df  maniera , che 
elea  fuori  i!  cuotc  per  gli  occhi,  ptr- 
.ciochc  percuocciido,  e non  mondarlo, 
egli  e fare  vna  piigione  per  tcnerui  rin 
chiufi  li  peccati -.al  daifi  colpi  nel  per. 
:to  , è moftrate  il  luogo  douc  fi  ticn  la 
ferita  e il  dolore-,  egli  e endice , qui  mi 
B dufile-,c  il  pili  ccrro  ù-gno  che  il  cuore 
fu  ferirò  ,iono le l.igrime,  per  tCTcìcil 
(angue  del  cuore,-  enon  egran  cofa  , 
che  Iparga  vn  peccatore  molte  lagii- 
me  pcc  chi  fptiCc  canto  l’angue  per  It 
(uoi  peccati. 

. ' - 1 •' 

. . Et  CAptUtf  capitis/ia  t ergebit. 

I None  cofi  (ouetch-a  il  dire  capa- 
gli della  fu  1 Certa , perche  molte  donne 
portano  capcgli  che  non  l'uno  Tuoi . Il 
mondo fù  fcmptcav.n  modo.fcmpre 
bebbe  caualien  amici  d’honoic,  metea 
unti  dedcnari,daroc  dibellczza>e  fog 
gie-, tempre  vi  furono  ing.incu  per  capo 
e gli  I cquando  quelli  non  ciefeono  be- 
ne,fi  cercano  piume  di  altri,  chiome  po 
rticcie  j per  fare  che  fia  verità  la  fauola 
dellacornacchia>chefi  vcfticonlepen 
oc  del  pauonc.., 

Abfalon  vni  volta  l’anno  fi  ragliaua 
Lcapegli  t e fi  vendeuano  a pelò  d’oro 
zHedamedi  Hicrulalen<. 
t.Rr^.14  i!  In  Roma  le  mattone  honefie  non 
porcauano  capcgli  biondi , che  era  fe- 
gno  di  disho neltà, ma  negri. 

- £f  wgrum  flauo  cru.e  abfcondente 
ptlcro  » E la  Spirti  hauca  icapcgh  neri 
CMt  j.  <^o\vccoibopcupiUttMintgri  Jicuteor- 
mwjilI  Voefa.patlando  della  poca  bone 
(laidi  Didonb, dille.  I 

, tiondhim  tlU\  fLiittim  Vro/irpina 
, vertice  crthemtAhJÌMlerat.  ' 
Eracortutneanticameiite  di  radere  la 
j,  , prima  barba,  e i capegli  coltafoio  ,c 
^ , . Foni.  rat.  a. 


confecratli.i qualche  Dio.  D 

Nitonc  II  confacrò  mi  f'ampido- 
glio.comeucconr.i  Suetoivo  ,c  Cati- 
itr»  Liberto  di  Domiriatio  liotLn  ad 
E(c  u 1.1  p to  ,comc  fci  1 u t M an  i..  1 e. 

Altri  olfv.tiu.moia  p.utedini'-zi  del 
li  capeg'i.di  cheaili  nnipi  nolUi  filino 
ciuffcraii  giouar.i  come  I ime/iraodo- 
fi  dclliiiaiuia  ..perche  non  li  h.»bbu  . 
farli  donne, come  diffe  Diogei-ead  vn 
giouinctio  crt. mirato.  L’ilUrt'u  fece 
Tefeo  in  Delfo,  come  nfcnfce  Plutar- 
co . 

Li  Nazitcni  nel  reftamèio  vecchio 
non  toccauann  la  barba,  ne  li  C.npegli 
infuioal  giornoche  fi  conrtctauaroa  E 
Dio.cliehotfcnuano  .dia  potr.i  del  Ta 
b e I n a co  1 o p e r m a no  d e 1 '■  ac  a J 0 te , co- 
me fi  vede- nel  libro  de  Numeri.  Kum.«. 

- Quclliche  f.aituano  penitLnzi.olfo 
rioano  fimilrtiente a Dioli  capsgiif;- 
Condo  qui  Ilo  che  dice  Itila. 

yoc.^mt  Doomìuk  ritusextreituum 
adfletutn  & .id ph.hcht:n,ci?  tidc-tlm- 
e ce g.triciietmcè'  htttiJ.  Dice 
il  Profeta, che  Du>  li  chiama  .a  peniteli 
za, mettendo  gli  in  mici  a gliocchi.che 
fono  VOCI  chcgli  màda,  e iichicfte  che 
gli  fa,ce(li  attendono  a darfi  pi.icett-e 
contento  ; e quindi  venne  il  cofturac 
dell!  nortti  tempi  di  rag'iarc  li  capegli 
alle  religiofe.  P 

Quelli  che  hanno  qualche  gran  tri- 
fi  ma  ò dolore  , fi  fogliono  tagliate  la 
batba,ei  capelli. 

Diocomjndòad  Ezediiclc  ,chccó 
vn  tafiiio  fi  tadeffe  la  barba  , c il  capo  , 
rapptclcnrando  le  grandi  mifetic  che 
haueano  da  venire  Ibpia  il  fuo  popolo . 

Herterfeiri  tanto dolotc  in  dipen- 
do che  era  condannato  il  (uo  popolo  ' 
i morte  pctl’inimicitia  di  Air.an,  che 
intuitili  luoghi  ouc  folcua  licrcacfi, 
l.-ifciò  gran  patte  de  Tuoi  capegli  ta- 
gliati-. ., 

Le  Dame  innamorate  fogliono  prc- 
fcniare  i caualicri  che  le  fciuono, cioc- 
che de  Tuoi  capegli,  acciò  li  portino 
per  fjuotite,e  per  diuifa  nelle  bettetee, 
e capelli , che  l'amore  c inuencorc  di 
quefie  pazzie.  i ’> 

Bb  3 La 
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A La  Maddalena  in  fegno  che  fi  con- 
r.craua  a Dio  perpeiuaiiirmc  { come 
lulcuano  1 Nazitcni  ) in  fegno  della 
maggior  penitenza  che  giamii  fjctffe 
dunoa  alcuna, in  frgnodcl  più  tato  do- 
lore c'tuuiflt  mai  petto  alcuno  penti- 
to ilclli  (uoi  peccati , fiiafcina  per  tet- 
ra Il  Cuoi  capi  Ili  ;c  p.iihc  l'amore  quà- 
doc  grandette  uaogni  dinuouen— 
ucntioni  j li  capelli  che  infin  all'hora 
Ctanodclìdct.,ci , e polli  nelle  berrette 
e capelli  d .111  caualicti  di  Hicrufalem , 
vuole  che  fcruaito  per  (liugatoio  alli 
piedi  di  f hrillo.in  f gnochc  per  l'au- 
uenitehaucada  glonaifi  di  quelli  pie- 
di piu  di  quello  I he  faccuanopcr  in- 
® lunzi  gli  inrtamotati  dclli  (uoi  ca- 
pelli. 

B n hauctibbc  voluto  fpcndci  li  co- 
me l’vng  jciro,  conucrtcndoli  m ce- 
l’C’.  e , e otfaiigli  m facrificio  , e non 
fol  1 1 e e 11  luoi  capelli , ma  tutti  li  funi 
llnfi.M  1 pirclic  l >ioha  mtctdcito  que 
Ita  f r edi  f.iciifìcio  t II  làcnficaal  me- 
g'io  ^ h.  puo;tìT.ipr///r fnis  ttrgtbM. 

Qui  lido  MalTimianoI  np.’tadore  af 
(cdnua  Aquilcia  , ftiingendola  di  ma- 
iiieta  che  la  polc  nell'  vhimo  d’ognj 
male,  mancando  le  corde  a gli  archi 
deili  alTcdiaii , le  Icccro  con  icapegli 
^ dille  donne;  l’illcfld  fecero  li  Roma. 
^ Ili  afiediati  dilli  Francefi  in  Campida 
gl'o.  d'onde  vennero  poi  a fcotpirc  la 
fta’ua  di  Venere  calu  i.Non  furono  ti- 
ro diritte  le  fieire  dcFialTediati  cooita 
lo  fquadtoiicde  gli  mimici, come que’- 
lecbeauueiKa  hogg<  la  Maddalenacó 
I (uoi  capegli  cantra  il  mnndo.contta  il 
Demnnio,c  contra  la  carne  che  la  tita- 
uapcri  capili'. 

Ctot  j.  Nella  ('amica  fi  paragoruno  licape 
ghd.lla  ‘■pcftalle  pahi'ctCaxvdMJirryi. 
cm  cLui  pxìnt.iram  : (k  alle  capre  che 
afcutdi'iiu  fipta  le  erme  piu  alte:  (jVAfi 
fre^ts  C/’pr.irn-»:  (ono  li  penfieti alni- 
fimi  iht  gndiua  : itu  perchequàro  piU 
vno  fi  homiiu. tanto  piùconoicc  la  grà 
dizza  di  lóio  tecondo  quello  che  dice 
S.  Agofi  no  : M.cccdet  bo*ia  Ad  cardi- 
tum  & txd'i^UMr  Dcmì.  La  Madda- 
lena mette  il  più>alto , cficfiuio  U Tuoi 


capegli , al  più  baffo  di  Dio  > che  fono  D 
li  tuoi  piedi. 

(^ando  muore  vn  Capitano  , met- 
tono intorno  al  fun  (cpolcro  le  ban- 
diere flrafcinandric  primi  penetra. 

Muore  hoggi  il  Demonio  in  quella  Si 
ra  la  bandicraeraiKJ  I Tuoi  rapigli, al- 
la quale  porraua  pendenti  rame  ani- 
me, ragioncè,  che  fi  fiialìinino  per 
reità . 

(^ando  fiacquiflavD  flendatdodc 
inimio.  b,  iicbc  prima  fi  abbattile  s'in- 
chini  alli  piedi  del  vincuoic.  dopo  fi 
cófirua.e  fi  fiima,c  fi  mene  nelle  Chife 
fe  più  famofe:  hora  fi  ffrafìinano  que- 
fii  capegli,dopo  rcllaranno  per tefon,  e 
nliqu.c  nel  mondo.  g 

Fu  tanto  il  pi  acero  che  Chrillo  Tenti 
da  quelli  capegli,  che  diffe  dopo.hauc- 
ic  coman  li  capegli  de  giuAi  a vno  per 
vno:  c>tpi/iti  captiti  ve  fin  amnes  ntt- 
meriti fmit  : Non  mi  maiauiglio  già , 
che  lame  fptrarze  viuefiao  in  Hietu- 
I dcm. pendenti  da  quelli  capegli,  poi- 
ché da  ciiùheduno  pende  la  prouiden 
za  di  Dio. 

Non  mi  marauiglio  già  , che  fi  vo. 
glia  meirete  marmili  popolo  per  di- 
fenderei capigli  dei  Principe  fonata  a 
polche  vn  folo^icn coniato  ncll'archi- 
uo  di  Dio.  > 

Con  va  capello  foto  l'Angelo  por- 
tóAbacuch  ducente  teghe.  Vn  capei-  f 
lolòlu  feri  il  cuore  di  Dio,  pTr/Dcra/?* 
mt  forar  med  tnwatrttiecolh  tmfì  Cmt.  U 

p>.lli  nnglioridi  quelli  di  Abfalon,  poi- 
ché quelli  ictuiiono  al  Tuo  padrone 
per  camctu.1  , lafcundoto  impicca-i 
m ad  vn  a quercia  , ma  quefli  furono 
fiiumrn'i  della  fuafilute*,  migliori  di 
quelli  di  Sanfonc,  pòiebe  quelli  $‘im- 
pi'.gatono  ne'  capiuxtoo’vna donna  , 
nia quelli  nelle  delti ie di  Dio. Ocapc- 
gh  chcicTUiiedi  bende  alli  piedi , d4 
quali  s'ha  da  caliate  fingue  per  voi. 

C>  porpora  regale  tinta  itcllicanali  dei 
la  vcigogna  ,c  honcfti  ,dif^ , e velo 
della  f<ccta,checil  fine  perche  la  natu 
ra  vi  ha  cteati:  veiumtnt  datd  funi-y 

dice  .^n  Paolo , òtortora  otterca  in  (à- 
crificio,  con  le  aie  ienza  penne,  e col  t.c«r.ii 
. capa 
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K capo j;irorrofopfa  il  petto.  Omun  di 
Hiecico gitcaciaterra;  ótoctc  di  Sibilo 
oiad)ibu(ta,ó  vanni  finicaiò  confu  fio 
ne  disfai  ta  . 

Ben  hautria  potuto  dimandare vn 
fetugatoio  pcc.Kciugate  qucidiuini  pie- 
di > ma  olita  thè  voifemetrere  il  piu  al- 
to, dir  il  pili  ptctiufi)  ddfuo  capo  folto 
di  quelli  piedi, acciò  fi  vciificairrqotU 
luche  dice  San  Dionifio  : SHfrcntMtn 
infimi,  auinj^ir  injimttm/npremr.  il  fu- 
premo  del  più  infimo  tocca  l’infi  no 
del  p ii  lupicmo  : era  tanta  la  confa la- 
tione  che  fcntiua  di  baciarli , che  per 
non  alloiii.inatfi  vn  punto  da  quelli, 
tolfc  qu.  Ilo  che  prima  gli  venne  alle 
B ma  ni,  thè  fu  tono  li  funi  capegit,  d’ort- 
dc  iic  f guc  che  non  li  hauc  1 legati  con 
oro,  nc  ornati  di  pelle,  nc  (cmin.ici  de 
diamanti  >e  (mctaldicomi  poma  (ulca  ; 
nc  baucak  collane,  li  pindcmnliancl 
lijliodoii  .neleal'ic  gale  , e iiccbta. 
ec  che  era  folita  di  potiate,  mfegno 
che  quella  che  vàa  cuiifeiTarfi,  de  a di- 
mandare perdono  de  le  fuc  colpe  , non 
hà  d'ai.darui  pulita  Come  s’andafTe  a 
nozze. 

V no  dilli  maggiori  abufi  che  bora 
fi  tcoua  tia  le  donne  è , l'andne  alla 
Chiela  ad  adorate  Chnilo  flagdluto, 
C nudo,  coronato  di  fpnu,to;to,cdisfat- 
to  in  vna  croce , ft.inJo  effe  ornate,  c 
dipinte  come  ilci^lo  , l'pcndtndo  vn 
boia  in  pcnl.ire  ti  fuiv  peccati , e quat- 
tro in  I.kiatli  , cpuIaG,cgli  è vnrap- 
pr,fcnidCC  vn  hcrcmiia  con  babico  di 
ruffiano . 

Quando  Moife  intctccdeua  per  il 
popolo,  comandò  che  fi  leuaficto  gli 
oinamcnri,  e Damd  facendo  penitenza 
dcllcfutColpe  d'iTe;  Lece  in  fl.igrlla 
p.ir.«/«//u«»:comcfchi.iuo,  nudo  col 
flagello  in  mano,e  come  fiate  apparcc- 
Chiatoalla  difciplina. 

{4  ofcut^biUHrptdrs^tiHt,  &vngfUuto 

•vngth.it . 

Non  fi  Tatiana  di  bacriare  quelli  pir- 
di‘Mo»  cejfjuit  tifenUn  ftdet  me«s  ; pa- 
rcagli  che  la  grauizza  del  dolute, e l’ab- 


bondanza de^Ic'agr  me  g'ì  venilTe  da  D 
fuoìcai egli, egulfaua  antodi  veder- 
fici  fi  da  douero  pentita  .che  di  quello 
non  fi  fati3ua,dando  lurpiri  coti  arden- 
t',che  fc  le  lagnme  con  che  li  b:girau.", 
non  haudTcro 'remperaro  il  fuoco  che 
V fciua dal  fuo  petto,  fi  lananoconuet- 
cenere  . 

t Iliciate  Madilaicna  quelli  piedi, c nO 
peidcte  la  occafione,  che  vetta  tempo, 
che  defid^raictc  quello  bene . re  ve  |o 
lafciatjnno  godete,  procurarcte  ili  ba- 
ciari fulla  croce,  nc  haueretc  luogo  , ò 
per  la  tua  altczzi  .6  per  la  crudeltà  de 
tuoi  nemici,  ccicarete  di  baciarli  quan. 
dotata  ufufcitato  , nc  vi  d.ua  luogo  U 
fretta  con  che  vorrà  il  volilo  matllro  p 
che  diate  p irte  di  quel  contento  a gli  ^ 
alni. 

he  iti  1}  a lugent  quonium  tpficcnfoU 
b.t)intr  . Le  acque  am«i'e  con  vn  po- 
co di  fj|c  fi  fecero  dolci  . Le  l.igcimc 
fpatfepcrd  fgtatieloiio  ttifiiflia  e,  ^ 
amarillime  , con  quetlo  falc  di  fpar- 
gi  tle  pct  Dio , fono  molto  dolci , e f.i- 
porirc. 

L’.‘Cqui  delle  fonti  afeende  infino 
air.iltczza  in  che  nafec,  che  è miracolo 
di  natura  . Lelagrimc  fparfe  pct  Dio 
naiconu  da  Dio  , 8c  afeendono  infinn 
a Dio:  L-icbrymnvtdud afeendunt  vf- 
qtteadcdth  : é lecofechcafcendono  la  p 
su, non  può  efferechc  non  (iano  di  già 
gufio,  c quello  Temi  la  Maddalena  in- 
ginocchiata alli  piedi  del  Signore. 

Ol  radi quello, non  èguHonelmó 
do  che  fi  poffa  pareggiare  a quello  del-  ' 
le  lagrime  fpatic  per  la  perdita  di  Dio  e 
pel  queSola  Maddalena  nc  fpargcua 
cantefopta  li  piedi  del  Signore,  c h ba- 
ciaoa contanta  fletta  perii  guilodclic 
fue  lagrime,  defidetando  di  tornarle  a 
beucie. 

Otigene  parlando  col  gufto  che  fenti  Ong  Jn, 
dalle  fuc  lagrime  quando  ritiouando  il  » ' 
(epolcro  iolo,  pensò  che  bauelTcro  tu. 
baroli  fuo mae (Ito,  dice  che  quando 
vidde  Angeli  gli  ciiicrtbbe,echc  bauc- 
cia  potuto direcon  Giobbe.-  Ontrcftco» 
ftUterej  efiu  v»s . 

Sant’Asofiino  ponderò  il  gu  (lo  che 
B b 4 fen- 
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A lune  dillefue lagrime  ili  nianitra,  die 
Angaf  turi  le  galli  di  Tua  vita  gli  pai u ero  dil- 
guRi.ctolì  dille  dopo,  che  Diobauc* 
bu  Domi  pofta,  clcgaca  la  coiiiulauonc  nelle  U- 
*'•  gl  ime. 

ili  come  del  veleno  ft  fa  triaca,  co  fi 
cauò  vita  da  tutte  le  cofccbc  glibauca- 
no  da;o  la  morte  ; delle  coidc  c‘ fi 
vendeuano  nel  tempio  C H K I .S  T O 
fece  flagelli  . Le  donne  d'Iftacl  dclli 
fuoi  ot.  fecero  il  vitello , e dell’oro  la- 
crificio. 

Cefi  11  Maddalena  delli  od. 'ti,  della 
b icca,dc  gli  ocelli, e Capcglt  Lee  faetifi 
ClOjfùvna  crUMt.onc  gciietalc  di  tutta 
Jafua  vita  palT.iia -,  cj'ijbiò  il  ripofo  in 
fl.mdv.zz.:  L libi.r  a m vtrgo- 

gnairi/'o  :U  pielontiom  in  difptigio 
di (t  ftelTa  ; il  tilò  m perpetuo  punto; 
g li  cipegli  cheerano  lacci  del  Demonio 
“ in  f.iug.iroi)  che  furono  legami  di  Dio 
e con  la  l>fi  ina  delle  l .grnre  fatta  con 
l.iCeiieic  delli  piedi  , iimangono  più 
biondi  che  le  fila  d'oro  . Le  mani  pro- 
fainteconodori , e guanti,  hotaulla- 
nofante,  feruendo  alti  piedi  di  Dio, 
^ che  vidde  Ifaia  coperti  con  le  a'c  de  Se- 
lafini-,  la  bocca  pet  altro  tempo  ttifla , 
non  l'olameiite  per  le  paiole  Ufeue, 
ma  pel  1 bacili  fami  I,  le  Ila  bora  puri  fi. 
Cai.imGcon  la  bragia  che  l’Angelo  toU 
. fè  con  la  tenaglia  dal  fuoco,  ma  coivvn 
ahiarcliquia tanto prttiòfa , che lafciò 
incuiroitibiii  quelli  bbbti  felici , e le  e- 
lite  niià  delle  maniche  toccarono  tali 
e piedi.  -,  I • 

Ad  Roti  Hitmutiutn  dico  pyppter  mfirmuate 
carnu  jìctti  e.,  hibutjhs  mtmbcA  veflrji 
/erutrt  ini!)nttan:vog\\o  parlar  amore- 
uolnienic.non  milutando  le  mie  parole 
con  la  ragione  , ma  con  la  vollca  fiac- 
chezza-, non  età  gran  cola, e he  vn  huo- 
ino  pctfaluatfi  ,faceri'e  dicci 'olte  più 
che  pet  perderli , ma  fra  fulamentcaU 
tveranto;  Hum^riuw  dice:  cola  molto 
bum  ma  che  Dio  fi  contenti  di  que- 
fto:  HumanuM  dice:  ccofa  tanto  ra- 
gioiKuolc  , che  non  falla  e cofa  da 
btftie. 

TptlA.  l.  :bo'AHtin"emiiHme»iLiHnbo  per 
JingHlas  netìesUtinm  mtum,  tr  lucbct- 


mii  meisritabo  . Camino  nella  fua  pc-  D' 
n tciiz  I con  palli  contrari;  al'a  fua  col- 
papi  danno  mi  venne  dall’orlo  per  paf- 
feggiaic  m cafa  quando  io  douca  anda-* 
te  alla  guerra.  "i  ‘ ‘ 

T empore  <juo  felebant  *d  beila 

procedere al 
lidilctri  huinini.hora  al  piamo, imbcac  ^•*^T*‘* 
talli  letto  d’vnvaffillo  fedele  , cd’vn 
valente  foldara,peiciò}L4«H^0  per  finga 
lai  no&es  UStam  meam . 

Quefia  c la  tegola  che  lafciò  alli  peni 
tenti  la  Madda’cna..Scruitono  lidcnati 
al  giuoco , fctuino  bora  alla  Iimofina  : 
feiui  1.1  boccaal  ridete,  ferui  allilameni. 
tiifeiuitono  gh  occhi  al  piacere, fciuino 
alle  lagrimctiiiuno  fi  inganni, die  fé  be  £ 
ne: Jinep.fntteniia/.-im  dona  Dei:ì\  chia 
maiu  , il  fauorirci  con  la  grana  preue. 
nicntc,ccon  .aiuto  pairico|.ire,che  è in- 
uitarci,df  cnitare  in  noiicon  lutto  ciòiè 
ccfacctta.ehe  ferì  za  ptnitenz  i non  vi  é 
perdono,  c fenza  fatica,  c dolore  non  v» 
cfalute. 

Pctacqmftarc  vnafoticzza.c  piàt.r- 
ui  la  Tua  inlègna.Uuando  quella  de  nc> 
micijvi  fi  tieetta  gran  valoi ce  forze-, ii6 
è minoc  valore  kuatc  d.lla  fotrezza  di 
vn  anima  lemllgne  del  vitio,e  inette^ 
ui  quelle  della  viti  ù. 

I'  ’>  •«<  ' 

' F 

Fidéti  amern  Phartfeat  aitinirafe,bic 
fiefiet  Tìophct.i  fciret  vtKjue-,  ^na 
o!r  tfh.dts  e il  mttUer  tjua  tangu  eum  > 
ifHiapeccatnxefi . >■  I 

1 

Dio  tratta  in  maniera  il  peccatore  pé- 
tito.chcqual  fi  voglia  intendendo  li  fa 
uori,e  le  catizzc,pcnlnta  che  nò  l’hab- 
b:a  conolc  uto,cumethialbergaficcon 
gtandillime  cattzzcquello  che  liaucffe 
amm..zzato  vn  fuo  fratello  perche  non 
lo  cunofee  . 

Queftoè  l’immenfo  amote  di  Dio  . 

Piangi hruoi  peccati, che  trooaraiDio 
nella  maniera , che  c quello  che  non  li 
sà,ò  le  lisa.  Il  tiene  molto  dimenticati, 
come  dieemo  dopò. 

Htc 
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Sofrali  Miracoli  di  Cbriflo, 


<A  > H/c y»  e{ftt  Vrol>heta:  T re  viti  j fi  ve- 
dono in  quefio  F-icilco , vno  diciio  al- 
l’altro . die  fi  trouano  molte  volte  nel 
pccearurccótra  il  giufio  II  primo  è dif- 
fetto  generale  del  petto  humano>licte- 
ditato  dalli  nolln  primi  padri, tenete 
rhuomo  gli  ocelli  chiari  per  li  peccati 
altiuiiC cicchi  perii  loropioprij. 

Quella  differenza  etra  il  giu  fio,  e il 
peccatore,  che  il  giuflo  non  apre  gli  oc 
chi  fe  nò  per  vedere  le  fue  colpe,il  pec- 
catore non  li  apre  fe  non  per  vedere 

rfitl  jo. 

quc'le  d'altri.  I'  gioflo  Akc:Tccearum 
mtM>n  coìurn  me  e fi  fempc'  : il  pecca- 
tore vuol  eflere  chvoiiiUa  delli  altrui 
peccar ù 

g 

Hiriums  Cam  tua  nr»  videas  ocalts  mala  Uf- 
fa s inaniHs  : 

Car  III  amicoram  vttijs  tam  ctrnis 
acatam  ì 

Sono  come  quelli. che  vedono  di  ló 
tane  c pprelTo  non  vedono  fe  non  c5 
occhiali.  Il  <^econdo  vino  c,  mormora- 
re di  loro, pei  feguitatli.c  beffarli  :pafTa- 
ua  Chrifio  per  U fi  rada,  e gridando  vn 
Mat.  IO.  ejfcoiF»/'  D ia.d  Lo  riptcndeuano  ac- 
ciò taceffcima  fe  i| chiedere  mifcricor- 
diatrouaachi  parefia  male,  checofa 
può  effere  in  tetra,  che  fia  libera  da  có- 
rradittione?  RifcnKciI  ProfctaBfora, 
^ che  fabricàdo  II  figliuoli  d'Ifracl  vn’al 
tate,  erano  beffati  da  tutri  li  popoli  cir- 
conuicin’.Se  l.i  nofira  volontà  foffe  vn 
altare, che  piarcfiea  Dio,tengo  per  cer 
Cant  i,  to.chc  faria  beffata, e pcrftguitata.5‘«c*f 
liliam  inter ffinas  jic  amica  mea  inter 
fìltu  Hierafilè;  L’anima  giu  fia  è vna 
lofi  circondata  da  fpine,clie[pogni  po 
co  venticello  refta  punta,  c effeìa  : Fa 
deftderantibasviam  Oo/w/wnidic  han- 
no da  effet  perfeguuati,t  beffati  nel mó 
do  . Li  medcfinii  peccatori  confcfTano 
Sap  J.  ìcCiichefi'r.fritiVn tlloru  efhmtbamus 
^ jwyrim4t»:  Della  manicta,che  voi  ridete 
d’vn  paàzo  , chcdicecofc  fuori  di  pro- 
Ctn  f.  pofito,  di  quefla  fi  ridcuano  di  Noe  li 
pecca  tori  del  módo,matoftofen'accot 
fevoidc  ètimotofo  pcnficro,chcdi  tut- 
ti quelli  del  mondo  nonfa„i*jffe  D i o 


ncH’atcafc  non  li  figliuoli  di  Noe, il  D 
padtccon  le  loro  niogli,pcìochc  pct  qU 
li,che  fi  beffino  ddh  fantità,c  fi  burla- 
no della  virtù  nò  vie  perdono.  Qaitm  ^fa-ce. 
molar  boatm  <>aa(i  ijat  mterficiar  vtrTi. 

Si  qiela  Dio  pir  lAu  ,che  gli  offeriua- 
no  faciifìcij  quafi  bcfLindo,raciificar- 
mi  vn  bue,è  come  factificarmi  vn’h  uo- 
mo,eofferirmi  vn  animale  c come  offe 
rirmi  vn  cane,  ó un  porco, ch’erano  a- 
nimali  prohibiri,  egli  è,  butlatfi  di  me  : 

Ego  eligam  tllnfìones eoram'.c  io  mettc- 
lóqfieDUtle  in  capo  del  procclTopdi- 
ftiuggcrli  Di  Michel  non  volfe  Dio , 
che  VI  foffeto  figliuoli  ,pchedi  madre 
beffarda  farianonati  figliuoli  beffatoli, 
megtioè  che  non  nafeano  nel  mondo. 

Doue  fi  de  notate , che  quefio  Fati-  E 
feo  finiua  di  mangiatc.tcmpo  in  che  la 
lingua  è folita  fare  maggior  dàno.  Nel 
bàchetto,  che  ficc  Baldaflartealli  Pnn 
cipidcl  (uo regno, dice  Daniele:  fiibt-  Dan.s.er 
banttdr  laadabant  Deotfaor.  Dice  San  ■H/w. 

Hieroiiimo,cliecóqueftelodimifchia 

uano  befiommie  grandi. 

Nell’ECodo  s’aflctiòil  popolod’If- 
rael  a mangiare,  &:  a bcucre,  c fi  leuóa 
iJol.itratc.chcqui.  fio  vuol  d rt;S«rrc-  Exod.}ti 
xerunt  ladere  ; Quando  difcefc  Moife 
dal  monte,  fenti  lo  fircpito  de  cà;  i,c  bai 
li  e che  dictuano  cantando,  quello  è il 
Dio. che  ci  hà  liberati  dall’Egitto: /■'oc? 
cantàtiam  ego aadio-.Ulcttanra  teaduf  P, 
feto  : F ocefracinenriam  virtù  rgo  aadio-, 
chela  linguagouernata  dal  vinonon 
ptrdonaa  DioiReffotc  calo  raro  nel  c5 
uitoferu.are  filèno  la  lingua.  Rifctifcc 
l'Iu'.dcl  Filofofo  Cenone  che  trouan- 
dofi  .al  conuiio  d’alcuni  Ambafeiatori 
venuti  alla  .‘signoria  Athcnicfe.c  ragio 
nandofi.cridendcfi  grandementea  ra- 
uola,  egli  nóapcirc  mai  la  bocca,  edi- 
ceiidogli  dopò  gli  amb.afcia'ori, che  co- 
là diremo  di  te  al  noftro  Re  ’ r.fpofc 
c’haùete  Veduto  vn  vecchio  , ch’iti  vn 
bàchetto  tacque.  A'cneo  nel  libro  delle 
cene  Filofofiche  dice , ch’era  cofiumei 
delti  antichi, che  li  CÒU'tati  do^ò  hauel 
màgiaro,  facnficaffcro  alti  Tuoi  Dei  lire 
guc  d’anim.ili.in  fegno  cl'.’eratépomol  i 

to  cóucnìètc  p cOfectate  lingue  a Dio. 

Il 
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3 5>  ^ nife orfi M (frali di  Chrifoftro  Tenfìca 


A Ilicrio  vitiocjfire  lccolpc*litoi  p. 
pccue.bi  crouaiio  milk  Farilti  ntl  inon 
do,  che  giudicano  li  loto  vicini  fempte 
perilnaalc  paffato,  rcnzaficcùco  della 
ptcfcnteammenduriont.  D.omar.dòa 
‘Os.  Pictio  dal  Ciclo  vn  lenzuolo  d'ani- 
mali immondi  > egli  diQe, ammazza, e 
mangiaibò  io  dunque  da  mangiate  co- 
fpii  può  Dio  de  colpi  f.ce  fagiani. 

Uitr.  i8-  Mandò  Hicicnaia  ac.  (a  del  vafaio , 
comcchcdiccffe.fappiò  riofcta.cli’w 
fon  vafaio,  e ebe  fatto  il  vafuk  nonmi 
piace,  èc(  fa  molto  faci  t fallo  inalila 
miniera.  Grande  ingiuiit  fa  alla  onni- 
potenza di  Dio,alla  ptouic!cza,alla  mi- 
feiicordia,  colui  che  pela, che  da  vn'ho 
" raaJI’al  ra  non  fi  polla  mutare  il  pecca 
core,  è vitto  ordinano  di  l’tclaci  igno- 
ranti, ebefettouano  vnfuddito  invna 
ftagilità, benché  faccia  poi  miracoli. nò 
lo  credono, eflendo  le  bore  del  giorno 
dodici , e non  mirano  molte  volte,  che 
nel  luo  cantone  ha  fatto  maggior  male 
quello,  chccomanda,  che  non  quello, 
che  vbedifce.c  fc  fi  vcdelTcco  le  lue  col 
pe.glifpuranano  nel  vifo. 

DiO  toccata  vno,etcftari  vna  notte 
inginocchiato  nel  Clioro,  lo  bi  ff.ua  vn 
Priore  la  raattina:?y(^  Saw/w/ff  Tro- 
fhetJtì  Daquàto  in  qua  il  figliuolo  di 
Cis  fi  fa  pref-ta  ? non  Io  può  forfè  fare 
la  potenza  di  Dio  ? pace,  che  il  mondo 
giudichi  dalle  lue  forze  quelle  di  Dio. 
^ Vn  Chirurgo  Ignorante  ,c  vn  Medico 
dì  quelli, che  ammazzano  li  fjni  vedù- 
110  viiafciita  che  rrau ufi  la  faccia  da 
vna orecchia  all’altea  ;la  pitrete culate 
di  maniera  chc,non  vi  limanga  fegno; 
Signore  nonchuoino  nel  mondo, che 
lo  faccia;  Siete  ignorante  elicvi  faran- 
no mille. che  la  lanaranno. 

Al  mondo  pare , che  fìa  imponìbile 
fanate  del  tutto  lcpiaghe,c  le  ferite  mor 
tali.fcà  poco.ratà  l'io  col  balfamodelli 
(uoi  Sactamenti , che  le  piaghe  fi  fiMi- 
oo  in  manicta , che  non  vi  urna,  ga  ne 
ancoilfcgno.  Fp^r  Giercmia  lì  mita- 
uiglia,cbcvi  folTe  rcllato  figlio  dclli 
peccati  del  filo  popolo . Qu.^reer^o  n»n 
Sitr.  8.  ohd»ihic$catrix  popuh  wri.C^cflo 
Fallico  era  PteUco  igootantcì  pcfció 


chi.ima  peccatrice  quella  • a cui  pelea.  Z) 
nohauctcìnuidialiSanti.  i 

l{e/ptndeniTe/us.  , 

Rifpofe  al  li  fiioi  penficti  Siroone  io 
ti  voglio  ptopotc  vn  cafo.  Sappi  ch’vi> 
huomobauiaconumidipidiaic  dena 
tulli  vicini,  e Cittadini  della  Tua  città, 
al.  unc  volte  con  inttrtffe, altre  fei  za, 
e non  potendo  due  Tuoi  debitoii  pagar- 
lo,lalció  a viiocinqueccnto  laudi, che 
gli  c.tadeb.torc,airahru  cinquàia,qual 
di  due  a te  p.ue,clie  gU  haucr.'i  più  amo 
te  > Mailtio  parmi  Giulio  a cuuionò 
m.'ggior  fomma:  ben  bai  giudicato  d:f  E 
lc(  ì tiffo.vedi  qui  Ila  doniiajio  entrai 
in  cafa  tua,  ne  n.i  faci  III  lauaie  i piedi , 
cuizze  debite  a qual  li  vtigba  be  lpitc 
di  mezzana  dignità  ella  ir.c  gbbà  laua- 
ti.  e benché  badaffe  vn  poto  d’acqua 
del  pozzo, nò  volf.,(  he  luffe  alno,  che 
Pacqu  ideili  luoiocthi;  illa  mcghbi 
rafciugati,t  bcncb.  btllafft  qua'  il  vo- 
glia fciug.itoio,  non  voift,cbc  luffe  al- 
tro, che  II  luci  capagli  ;iù  iionnn  dclli 
lapaceconbatiatmiin  fa.ca,  ella  da 
che  entrò  non  ha  celiato  di  baaatmi  li 
piedi  :tu  non  mi  vngclli  il  capo  eoa 
ogiio,  fccoutio  l’antica  vfanza  di  Pale- 
li  na  ella  m'iià  vntocon  balfamoodo- 
tifcio  II  piedi  : tutti  quelli  aano  legni  p 
dicoirrfia,c  amicitia. 

Labari  diede  la  pace  in  farcia  ì Gia- 
cob  Abtaam  lauó  li  piedi  agli  Angeli: 
y t lAJientttr  pcd«t  vefi't , vngtuanoil  aen.  19. 
c-yxj'-vngfc.ipxt  vngHe  ' *■  ' 

tu  aoi  repU^mui'.V.  la  Maddalena;  F*- 
dit tilabuffrum  faptrcapni  ipftusreci 
bentu  ; Di  tutte  quelle  cole  mancò  il 
ptcfcnreconuito,  pctchcli  Fatilci  non 
accarezz-iuano  di  cuòre  il  Signore. 

Dille  ‘.  Luca,  ch’entrò  vn  Sabbato  <• 
incoia d’vn  Fattfeo  a mangiar  pane  , 
perche  di  mano  d’vn  Farifcobafial’ba- 
uct  pane a Marta  poco  patcua  il  dar- 
gli quanto  era  in  cala*,  in  fine  benché 
quella  donna  foffe  meno  obligata  m 
cala  d’altri,  pare  eh  cmiaffe  a lupine  U 
difcoitcfia  del  ruò  conuito  , e dicoci 

in 
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Soprali  Miraceli  di  Chrifte . 


A in  veriti , che  gti  fono  perdonati  noolti 
peccati,pcrche  ha  molto  amato  hautcia 
po' u;o infante  laconfcqutnza  al  con- 
trario, ma  ron  volle  , per  mofti-arc  la 
d.ffctenza.chc  dirà  il  perdonate  pecca- 
ti, c denari,  cl'c quello  è portibilc  fi  fic- 
ciahnza  amore, ma qutllu  non  iqudU 
donna  per  i (Tcifi  gli  perdonato  motto , 
ama  molto.  Tu  per  tenerti  per  fante  , e 
per  vedete  che  poco  ti  s’é  perdonato 
ann  poco . 

Lilciò  ptouata  vna  concio  fionc  che 
molte  volte  hauca  predicato  : Peccatc- 
re: pr^teedent  t'oi  tn  regno  De<',clie  per  li 
talliti  tiacnme  dm  ai  tempo  d^hoggt 
che  le  donne  publichc  fono  più  vicine 
B al  ciclo  ch’vn  Certofino , ò viio  (calzo , 
ma  con  tutto  ciò  diede  la  Icnrcnza  con- 
tra  feiucdcfimo. 

yide  hane  mMlttrtm. 

J- 

S.GtegoriochiamaqutftoFarifeo  ve 
ramcmcfupcibo, perche  ne  gli  occhi  de 
Dioetafaliameniegiullo.  Tenendofi 
egli  pergiuri.  La  Maddalena  al  roue- 
filo  veraKiurtc  giuda,  perche  co  fi  era  i 
gliocchidt  Dio,  fillàmcnte  fupciba  ,e 
peccatrice , perdile  ròfi  era  à gli  occhi 
dd  Faiilcoypeiiciò  lafprezzd.c  lagmdi- 
còindegna  di  toccateli  piedi  diC  hri- 
1 Ao,«a  cofa  tanto  vietata  alli  Panici  par- 
larecon  vn  publieano.òcon  vnadon. 
na  di5honeiÌa  ,che  fobito  fi  tencuano 
peritrcgoUii.  Ditegli  adunque  ChrL 
^ CiO  .Stmon  Videi  kanc  ma/iercm  ìTu  n3 
fa  vedi, poK he  di  lei  tieni  cefi  infami  pè 
ficàinonèquclla cheta  pcn(i,ellafvn 
altia,Qaando(ono  molti  giorni  che  r.ò 
pioue  ,fùolc  nel  Maggio  le ntit fi  gra ri- 
diamo caldo  I fi  fcccano  leheibc , fi  fi 
Bcttle  la  tetta, ma  fe  pioue, rutto  tiuei  di. 
fec.cnrufcita.  Nel  Maggio  della  gio. 
■emù  luol  effete  vn  anima  molto  de. 
rile.  c molto  lecca , ma  fe  viene  la  piog- 
gia del  a gtatw,nfu(cira  e riaetdifce.A'i 
dei  hmcmtilitreM  > Mirala , e he  l.i  fu  a 
vifta  nontifarà  velenofa,  finoàqm- 
fi*boraammazz<ua,  ecrafiuiezza  non 
vederla,p<rcbcin  quello  fiaua  la  perdi- 
rioae  delle  aRimej  Hit  bora  la  puoi  v«- 
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detc  fenza  danno.  Salomone  giudicò  D 
per  cofa  d fiicilctrouarcvn  huomobuo 
no  tra  milie:  A' nitm  de  mille  non  reptrì  : 
imtrouare  vna  donna,pettmpoflib,le. 

Fides  hunc  mu'ierem  ? Salomcnc  ró  la  BrclT« 
trouò  petchc era  tilciuara  quella impre 
fa  per  me,  io  ho  rtouato  due  donne  .am- 
be chiamate  Mane . vna  fenza  fegno  di 
colpa, l'alira  con  tutte  le  colpe,  vna  con 
la  fua  purità,  e fantità  tolfc  la  vanaglo- 
ria à tutti  li  giudi , I altra  con  la  fua  per- 
ditìonc  tolte  l'ambafcia,3c  ladiflidenzz 
à tutti I)  peccatori. 

Due  lumiere  grandi  pofe  D:o  nel  eie 
Io. vna  che  allumalTcìl  giorno,  l'altra  la 
notte  tl'vna  toghe  la  vànagloriaàtatte 
le  luci  del  Ciclo , IMircia  viltà  alleluci 
dcHarcrra.  Cefi  mia  madre  Maria  rolfe 
la  vanagloria  alligii-fll  , che  fono  fi. 
gliuoli  del  giorno,  e Maria  Maddalena 
toglie  la  viltà  alti  figliuolidclla  norrc, 
dandogli  confidanza, come  dice  5.Gio.  ^ 
Grtfollomo,arciò  non  potendo aniuaic 
con  la  fua  penitenza  ad  cflere  Sole, prò-  ^ 

curino  almeno  di clTet  luna,  ò lidie,  e ' 
polciache  la  tua  fopcibia  ti  fa  fam  fu  tra 
diquetli,mirata,checon  la  fua  humiltà 
li  putti  f-rc  humile.f'/de/  hunemiili*- 
rem  ì Che  colà  è in  qucfiai  onna , che 
non  fia  grana, e faniità. Quello  checc- 
glie  vna  cofa  tra  te  fpinefuol  dirc.haue- 
remai  vedutocolaiantobcllaii'  giocU 
litro  mirandola  pcilacauara  dalla  lóca 
del  mare  fuoldire,  hauete  mai  veduto 
cofa  raiMOiiCca,  e tanto ptriiola  ? Cofi 
diccC  hnfio.  Fides  ham  multerem  I 
Hai  veduto  mai  p ùtiaiuralc  IlàpadelM 
lagiaiia>$  G>o.  Gufo  domo  dice  rh*in 
bone  (là  fu  fupcriorc  alle  più  putc.epiù 
belle  vergini.  Ipfas  quciiite  vtrgntes  ht-  _ 
nefhue  fifer^mt  meretrtx.  Le  perle  o- 
ncmali,&  i finidiamami  fi  conofeono 
inferiori  a ilelagtimc  di  Maddalcnacco- 
fi  k punficòil  fuoco deli'aiiKir grande, 
che  fch  Serafini  non  hebbeto  cbSnui. 
diare  , haueian  no  almeno  di  che  reara. 
uighaifi  ecofidifiendcuanofeticvol- 
te  li  giorno  nelle  montagne  di  Matfi- 
gliaà  vifitatla.  Scnel  petto  diChnflo 
kattclTe poiuto  capire  la  rnaiauiglia,h»< 
Muuàtwyidtshime  medierete  t'onfi 

tnara- 


• ^ Bìfcorfì MM'ali dì Chrìjlpfato  Fotifèta 


! / ir,.ii.  <j\p’iobenc  grsndcmcn'cche  «o- 
i Wc  Ho  laudare  S.  Gi<>.  Di'  iftjj 
vi.ui.nJo  ch'era  huomo,  ctlrccoincra- 
.lecuLicua  a ^rà  pericolo , afp!  ttòclie  li 
ftioujii'^tpoii  lolFcro  pauiti; ///m  avtè 
,iciennttÙM  cttptt  elicere  ad  de 

/•)ji!Ke,i-o  nincióa  laudato  S.&ii'.!’atfi 
Ila  in  picftDZa  del  popolo  : 'iia  t. vàrio 
la  Ma  Jd.ilena  come  cola  ccKilc,  li  fidò 
tic'lk  (ucorcc<-hie , edilT . nò  'oi.inicnre 
al  iiudio  c’hauo  fa'.'i>,  c he  conttapollo 
al  poco  del  rutifeo  fi  conofccua  p<i  ran 
lo  p ìi . ma  publicò  ancoi.a  il  perdono 
vielh  luoi  peccati , la  certezza  deila  ;ua 
,^'3tia,l.\uvicche  non  lì  conctdacolì 
daciimcntcad  alcuno  in  quella  vaa. 

E-  ' 

• RemstinntHr  et  ffcc.u.i  multa. 

Ecof.ida  iioravc  l’ordine  che  feru» 
'anta. ruma  vogojtna  ctimote 
' it.  i:sruto\  Secondo, hinniEa:  Sec.rj pe 
tu  -.Tcizocontnuonc.vsiùc'doileuo- 
u j«  ' gl)  .icchi;  Quano,  d'uotione,  ba- 
ciandoli diuini  pietli . Quinto, confef 
Itone  publica  dc'li  luoi  peccati . Sedo, 
[inuntia  di  rune  le  luccolcichecofa  gli 
inanca?l’alJolutionc,perciD.^eiw«<»a* 
tur  tiin  peccata  ma. 

. Molli  cicratti  dell’inferno  fi  rcouano 
in  qucRa  vita.Se  caminando  in  vna  not 
te  molto  fcurai'e  rpaucn'ofa.doppoiuul 
Q ti  tuoni  cada  vn  folgoie.emettcndoui 
la  mano  nel  (eno  lo  trouiare  pieno  de 
peccati , quello  c vn  inferno.  Se  in  tem- 
po di  pelle  vedete  morite  vn  vicino  ,c 
dopò  quello  molti  altri , e che  la  voftra 
contrada  fi  finifea,  fentendo  tutto  il  di 
CampinfjC  vedendo  fepoIcurc,ecó  tut- 
to CIÒ  reniate  in  cala  l’amica , querto  è 
vn  inferno.  Di  maniera  che  molti  fono 
litutaitidcll’infcruo,;maqueIlidtl  Cic 
lo  molto  pachile  fc  pure  fc  ne  ntroua  al 
cuno  e,luucifi  veduto  i’huomo  in  vno 
diquefit  pcricoh.efaluatofi  da  quello  .. 
Bcatt  querum  rem</f.(  fune  tneqiutater. 
fjal.  51-  j|  fondamento  c’hebbc  di  giudicare  pet' 
beato  quello  che  ureenne  il  perdono  del 
Icfuc  colpe, fu  l'allcgcczza.c  il  conten- 
to chefeiui,intendci)do  dalla  bocca  del 
s.Rff.11  Piufcta  translnltt  ptca 


catMinruHmàtf:  Cbe  fari)  poi  fentite  O 
dalla  buccj  de  Dio  ; ry^fwir.'ww/ vr  itbt 
peccati  tna  . i • 

* I 

Ottonili  m d i lexit  m Hit  -tm.  ? . 

Dichiarò  l’amore  per  cagione  di  que- 
llo pfi.loi-.ocnfi  picrofo,egenctalc,ac- 
ció  gli  hu.i'Ti  Ili  noiis’ingiiinaffcronci 
giud  CIO. Vno  rhiuetiaattobuitoallela 
g i.nc.vn  .il'tcì  all  bac',vn  altro  all’ vn- 
g .Ulto , c qiiantuiiquc  non  fu  dubbio 
che  l’vno,e  i’-il  ro  vi  CcMiOct  tiferò  ab.  _ 
bM.ci  1 paò’ucio  vna  (ola  cagior.e.chc 
ei’a'uott;  Qj/oma'ie dtiexit mtt^ttem:  e 
fic-rchc  n.iua  lufcollo  net  pet  o diqucr 
llal-itiu  , («do  quello  che  fc  gli  viddclo  à 
puoiemamfelìarc.  Sciiuc  S.  Agoft  nelt  io. 
icfucconf-iUoni  noachbti  dimaUvi-  «b/o  >• 
ra  c nel  decimo  comìnci.1  ; 0 Oommea- 
re:  Per  quella  parola  glil'.'^ccra  Dm 
ture  le  p.ir  te  de  tanti  fogli  ; patcche 
tcnelfc  il  none  l;bti  ir>  vnani.ano,t  £‘a- 
mote  neH’alira  , c clic  mwalle  Giesù 
C hulìo  in  Ctocc, comefenapcclo  mira 
ua  , oche  gli  diccfle  : Iberni ttmitter  nit 
pcccitta  multa  quotnam  ddextftt  .mnl^ 
t im\  riitroquaiico  vedctno  acila  Ma’d 
dalcin  fu  molco.Lc  Ug'i  nen9o|tc,ppi- 
chc  lauatoiao  quei  piedi. La  vergogna, c 
Ucòfufiunemulta,poiobniolira  il  met- 
ictfi  dietro  alle  fpallc.nó  osò  mai  alzare  F 
ghocchi  per  mirare  la  faccia  di  Chrifto. 
L'humilrà  .edifpregio  di  fe  llcifa  mo!- 
to,po:chc-okrail  gutatfi  aHi  piedi, che  è 
la  patte  più  vile  , c più  difpregiatadcU’r 
buomo , non  tcnnccù  ode  quanti  l’io- 
contrarono  per  la  tliada,  ne  diquello 
c’hauenano  pocuio  giudicare,  ne  dire  « 
ne  della  prefenza  del  Farileo.  La  contri 
rione, c il  dolore  molto,  poiché  le  I igri- 
mcchefoHO  fangucdel cuore,  manifc- 
ftatono  ch'era  grande  la  ferita  c'hauea 
nel'  perto.c  la  piaga  deiranima  fua . La 
dctccminationc  multa, poiché  il  Demo- 
nio,il  módoieUcanie  che  gli  tirauano 
il  man  to , e mille  muri  che  fc  gli  pofi.ro 
dinanzi, non  la puotcco mai riaitcnctc. 
Larmùiiadi  tutte  le  cofenK>lta,poìcbe 
confaciò  alh  piedi  di  Oiiifto  la  bocca , 

glioccbi,lcnuni|icapegl>,>n  finp  l’ala- 

bafiro 
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A'b1ftrodti;’.)dorr.  Made  niunadtquc-  to  nelle  prtfemi  parete:  Dilè.yù  mnl~  0 
ficco((.  di(Tc  il  Signore  ch’era  tncl  o.fc  /«m:  perche  l’amore  è ramo  oorraggio. 
non  dell'amore  folo  : ò (la  perche  à ci-  fo  chefprezza  li  pericoli , e bandifcc  o- 
fpctro  dell'amore  nerTuna  cofa  fi  può  gni paura.  Vna  gallina  combatte  col 
chiamare  moi'a.ò  pecche  l’amotefoffc  nibbiotcoinefefuffe  vn  leotK:  perciò  il 
unto  tno’ro,che  tubaffe  gli  occhi, e l'af-  paragona  alla  morte , che  non  ha  rimo- 
feti  ione  àChtiRo,  per  eilcre  la  cofadi  red’alcuno.  Sefeguiraua  Cheifioperte 
(he  egli  guHa  più  d’ngni  altra:  Se  è co-  ville,  e per  locirtii,  e lo  fcruiua,e  l’acca- 
ft  degna  di  gran  confiderationc  , che  rezzaua  con  la  Tua  facoltl.fino  à veria- 
riftt  Ilo  Signore  lo  chiami  molto,  per-  re  (oprala  Tua  rcftal’vnguentochcva- 
thè  fendo  rantoauato  del  iioftroamo-  Itua  trecento  denari,  qucfto  fi  deucal« 
K,e  liberale  di  ratte  le  altrecofc  non  do  ramoic,cheè  tanto  liberale,  che  lo  diV 
ueattouarfi  amore  che  gli  parefie  mol-  pingono  con  labotfa  aperta.  Secotta  ^ 
to , perche  fc  fi  fotte  miluraro  con  l’a-  dal  Solcdiucntònctacomc  quelli  d’E- 
moie  di  qualche  huomo,  òdi  qualche  thiopia,  hauendo  prima  il  colore  di  ne- 

g Angelo, non  era  gran  marauiglia  che  ue . c di  grana,  e le  pelli  di  Salomone, 
fotte  molto  , ma  che  mifurandolocol  ch’cranomattoti,zibellini,&  ermellini 
fuo  amore  ifttflu , lo  chiami  molto , è bianchi,  fi  conuetrirono  in  tabernacoli 
gran  lode,&-  cdiltatione  dell'amore,  di  Cedar,  quello  lo  d>ce:/)r/e.«’<r  m«/- 
Oella  Fenice  dicono  li  naturali  ,ch’cL  perche  l’amore  è gran  faticante: 
la  medefìma  accende  il  fuoco  in  che  fi  Omniaf»ffe^  f.  è vn  Giacob,chefijda,  e 
arde, e confuma,  e dal  fuoco  viene  à na  vcgglna  quattordici  anni.  Se  il  Signore 
fccre  vn’altta  Fenice  tanto  più  bella  multo  l’amò, fù perche,  Dtlex‘t  mul- 
della  prima , che  è vno  defli  maggiori  ch’il  petto  diurno  non  òcomel  ho 

miracoli  che  facciala  natura.  Con  que-  mano, che  alle  voltcodia  chi  l’iinajE^b 
fta  Santa  divfatta,  c confumata  nel  fuo-  dihg^ntesmtdth^o:  Se  gli  fece  tati  fauo 
coditi  fuo  amore,  dalle  fuc  proprie  cene  fi,c*gratie,e  riff  Adendo  per  leialli  fini- 
ti nacque  vn  .altra  ranro  più  bella,  cric-  ftri  péfieri  del  Faiifeo  alla  mormoration 
cn,  chccviio  dclli  maggiori  miracoli  di  Giuda,  alla  querela  di  Maria. fe  gli  ap 
Che  ficcffe  Dio.  L'amore  gli  ferui  di  parue  rifurcitaco  prima  che  àgli  altri,  p 
purgatoriotmuno  credcriacbc  fi  potef.  fj  per». he  : Z)//e.v<rmW/«w,impcrcio- 

Q fcttouue  nel  mondo, ò fuotidi  quello  cheiPr/wa  mtretur  gaudio  fiat 
purgatorio  tanto  faporiro.ma  cffeiido  il  ardebétt  cttcrts. 
purgatorio  di  fuoco,  fuoco  per  fuoco , 
coft  bene  lo  può  accendere  Dio  nel  pet- 
to, che  gli  gradifca  come  in  qual  fi  vo-  Fidej  tna  te  fuluttmfectt  va- 
glia altra  parte.  deinpace. 

•1  Non  fi  lamenre  t’.imore  è vnica  ca- 
gione diquetta  indu'gcnzi  enfi  gran- 
de,ma  è la  fomma  di  tutte  le  laudi, c vii  Pare  che  gli  fodero  dipinto  li  godi, 

tù  diqucfta  Sanra,  pcicht  feconfidcra  menti. non foliroenrediqutilochedcfi 
re  inginocchiata  alli  piedi  quella  che  decaua,  ma  di  quello  che  porcua  defide 
porraua  la  tetta  coronata  di  fupetbia,  rare. Maddalena  dmiada.chc  fatai  cotn- 
qucftodice:D;/r.vir  che  l’amo  pÌ3Cciuta,checufa  defideii?  prima  defi- 

re  non  ò fupctb')  .altiero,  ne  grane,  ne  deto  vedermi  libera  dal  pefb,e  dalla  ca- 
mangiano  mai  all’ittcfTo  piattola  mae-  ricade  i mici  peccati, che  fin  boia  milm 
ftà  .cramorc.  ScefccfuIIa  meza  notte  norenurafchiaua.equafi  morta; Voloti 
di  calti . e lafciandoiltimorefcmini'efi  tieri.f^fw//rvn/*r/»i<  peccat:it/iaìC[\z 
vette  dell'animo  di  Gigantc.Sc  (là  al  pie  più?  Dcfidcto  fccondanamentc , che 
della  Croce b.ignata  del  fangue  del  fuo  fendo  voi  .Sommo  Pontefice , mi  coiv- 
roacflro fra  tii  inimici, quello  fi edet-  cediate  vna  indulgenza  plenaria  , « 

vn 
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^ vn  giubileo tanroplcnanoichf  mi  fia- 
no  pcriioiMtctcfcne:ioteloconccdo,e 
ti  a tfolao  da  co^,  e da  pena:  e cofì  d i- 
cc  Nicolò  de  Lka,chc  fc  foflfe  inonn  Tu 
bito , non  Uru  cntnta  m.!  putgatopo  ; 
ebe  pm?deridcro(cizo,  vna  fpcriza  fu 
cura  di  non  Tudcrmi  nelli  pericoli  p.f- 
(acitvn  pegno  certo  di  non  prrdcrui>di 
maniecachc, io  non  pofllt  dire cò  li  f'po 
(f, Tenni  uejMt ds-fiittit/u:  va  cheiF.des 
tHuteftlHAmfecit.  Li  rui  fede  ti  alftcu 
.«  di  tutto  quertotche  p:ù?  Quat  o.dwfi 
dero  chequefte  l'gume , che  mi  cLono 
da  gli  occhi  cofi  ardenc,  coiilumino  gli 
ardori  diqueda carne, T/iit  ni lU 
guerra  delie  pillìuni,al'cra'ioni,c  moui 
Q menti  della  ruaicnrualitàc  iìnicapece, 
ccafochenon  fia,.ilmeno  non  acqui- 
ftat anno  piò  vitcorje  di  tc  li  tuoi  ncmicii 
ccoli  viucrai  pet  l’auucnircm  pace  con 
le  con  gli'Angcli.econ  inctlo  nonpoT- 
fodefidcraccpiù- 

Ben  ti  \’ede,òignoie,ilcontcnroclie 
VOI  (iemne  ne  l.»  gr.iru  che  fate  .«voi 
ben  vedete  quanto  redi  vctgognuoil 
Demonio ,c  l’Inferno;  c molto  bene  dif- 
fc  If‘ia  .che col  perdonate  peccati  Dio 
z/i.  ja  ji’liaucua  da  efi Itacc  • ExMtabitHr  Dem 
farcens vobts'.  non  diffe  cteando.foften 
j randotgouernando , glorificando , ma 
perdonando. 

DubitaS.  Agoftino.pctchccigione 
ctnf.ty  ^ 8°^^^  Dio  più  col  figliuolo  nttooaco 
duppo  perduto  , eh;  con  quello  che  nò 
s’cta  mal  pciduto  >e  dice  ,chequcfti  c 
lacondirione  generale  di  tutto  quello  , 
che  fi  caca  con  anficra  ,c  con  d^fi  le- 
C no  : Fbtqne  ntMHs  f^àdmm  mo.eihA 
tn  uor  precedi t:  N ella  Sacra  Sccit  cura  lo 
moR  a la  parabola  della  pecora,  che  il 
paftotedoppocirerfi  (lancaro  in  cercati 
dola  per  monti . cfduc.glt  va  baciando 
li  piedi, c dando  parte  del  ruocontemu 
allialm  paftori  : equclla  dclladramma 
chettouandolaja  donna  doppo  haucre 
.cercato  tuc*i  li  cantoni  della  cafa , c r.- 
uolrò  fottofopta  quanto  in  quella  fi 
aouaua,auuisó  le  vicina  della  Tua  ven- 
tata , e quella  del  figliuolo  prodigo , i 
cutfccefuo  padre  tante fcftc  ,c  carez- 
ze: ercfpc(icD2aciiofcgna,cbe  qual  fi 


voglia cofa  c’habbia  nome  rii  bène»  da  D 
maggior  gufio  rirrouata  doppo effetO' 
perduta;  La  vittoria  è più  dolce  qoancoi 
c fiato  imggioreil  pcrtcolo  della  bacca- 
glia La  bonaccia,  quanto  è ftatu  piu  ci- 
inorofala’'empcfij.  La  fàhità  , quantaé 
fiati  più  dirpctai-a  l’infermità  . 1 1 man» 
giare , qa.n  o è fiata  più  tabbiefa  la  fi- 
ale: L’acqua,  quanto  è fiata  più  noiolà 
lafite.  In  fine, quancovno  teme  più  fi 
gode  più , e quanto  è maggioteittcaoa- 
glio,tantoCiii!ggiotcra'lcgrezza  . La 
laginnec,  perche  molta  d ficrenzaccri 
Ubcni  dell'altea  viuyc  Ubem  di  quella , 
clic  quelli  come  veri  beni  ci  daranno 
pafetto  contento,  ma  qucfii  coonebeni 
imperfetti  .chciiopcna  Innno  il  nome 
de  beni . non  pofiùnodarecó’cnto  ohe 
fi  fii  ni,  fc  non  in  quanto  et  liberano  da 
qualche  m.ilc',c  pache  quando  fi  pctdo 
no.cnrtano  in  fuu  luogo  limali.ch;  fo-  ^ 
no  veri  mali,  doppo  ricuperati  ci  danno 
moltocoii'i  n'o,  pcrdeerigioni  ,cioè 
per  fi  ma  1 d i chr  ci  liberano , c que  fi  i d 
grande, epotcn  e«ep;r  il  b n;  che  ci 
portano,  c quefi*  e debole.  Di  pa  t;  de 
Dio  vi  c vii  altra  ragione  p itti.,  late^ 
che  è a"dargli  gnn  parte  d I (oo  hono- 
rcpert.ncrc  il  D.monio  ti;a  meggiarc 
Itfucp.corc  eeff.te  venuto  d il  i-icioi 
lib;;ailc  bono  ar|e,& aerici hi(tc,acc.ò 
vedanoiad  ffirenzicbeèfca  vn  figno- 
rc.c  l'altro  D.  iiiao'ctache  lenuihaoq-. 
rao  da mitauig  irfi,la  maraU'glta non 
had.iefiecedi.ll  fauoti  eca  czze  Jiefà 
Dtoalpe.citotc  pcn'tto , ma  di  quello 
die  non  fi--/<  lerut  Do'ninns  contmme. 
hnm  Inc  h jicut  eontumeltar»  ì frati '-  F 
diceNaù:l.uò  Do  la  vergogna  4»  Già  Kaumy 
cobcoiiie  que Ha  d'Ift  ni. La  cópiritu- 
nc  c fi. nilitud  n;lc‘np.^c  buia  t fiere tta 
due  ceficiid  (G'acob,  edop}to  Ifraclil 
rotdtfi.no  , pc.'ilie  dal  fuo  nafeimcn- 
eo  fi  chi  mó  Gi-iCob,e-dop[X)  l'racl , è 
C iladiifirilciia  intendete,  che  cofa  vo- 
glia i!  it;  al  Profeta  in  quello  luogo.  Di- 
ce S.  Tcodorcto  ,th:  Gì  icobcnoniedi 
natura,  llracldi gratia,dclla quale  go^ 
dè  Giacob  doppo  hructe  lottare  eoa 
Dio  nella  valle  di  FaiiucI  .dopò  haucc. 
lo  vinto  , doppo  hiuerglidato  Dio  la 
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A fulb«nedHtionc,eallìcur4ioio,cbc  pce 
ualcrcbbccó'ta  gli  buomini.  Oicedun 
quc.che  p :r  torn.ire  per  Giatob.pcr  fj- 
uonilo.cd. fenderlo  , on guardarebbe 
quello  1 hec  per  na'ura, ma  (do  quello 
cb  é ptrgratia.eunchc  caudato ne'la 
lu  1 giatia.e  m che  ha  nccuuca  la  (ua  be 
ncdiitiorc  qoefto  fa  col  pccca’oic  pcn 
tiro,  f-ccicdoloiiell’illelTo  iTU'do  the 
fai!  conrttre.it/t tot ijHiit  mtfe 

rebor  eo  um,Cì' crìtt  jtctft  uterìint  qnà~ 

cor.uixtcndo(i  a nir.li  tractatò  nc'l’il\ef 
la  maniera  Come  (l  oófdTao  (lari  irii- 
mici  . In  fietnvement  & tnmiftncor-^ 
***^  B dice  Gicteinia  : vcnc- 

" ranno  m(li,cti(ornccanno  lieti:  vene- 
ranno  poocn.cii  Olieranno  ticchi:  ve 
netanno  piangendo  U (uemifcric  cn- 
totneranno  pieni  di  mifcticotdie;  per- 
che dunque  Signotc  hauctemo(\rato 
minaccie,A  ite  al  peccatore*  Dice  6an 
Gio.  Glifo  (tomo  , quelle  erano  conita 
Ja  maliria  del  peccato, c le  carezze  (bno 
a fauorc  della  penitenza,  e della  gearia. 
Nunènuuola  tanroleura,  cfpaucnro- 
(a,  pcrmotro,cbc  venga  minacciando 
la  terra  co»  tonpcHa,  ch’vn  vento  có- 
ttario.ò  vn  fcongiuco  non  la  bandifea, 
e faccia fpatire.  None  nuuoladi  mi- 
nacciedi  Dio  tanto  rpauentofa,cb'v  11 
rofpirovriito  dal  cuore , vna  lagrima 
nonUd'sfaccia.  EuifegnodiqucAo 
rooArò  a Ezechiele  vita  luiuola  conuer 
C tira  in  fiamme  di  fuoco  , piena  di  pia- 
ghe, ccafligludelfuo  popolo.  Dauid 
fatto  vn  leeone  andana  minacciando 
d ficutrioiKi  ntatio>crnorrocon> 
a-  naNahaiLcciutralaruacob- 
II  ? ho,  e conria  Jafua  cala,  . 
inal'hwn)LÌci,clV 
Buucditr.cnto 
^ d'Abiga-  ' 

ilio 

■j . conuciti  IO  vn  man- 
fueto  agneh 

! ■«  ' iB.  ■ > 


CAPITO  L O XV. 

Dtll'indemeninto  fardo , cieco,  e tu»CO, 
che  fio  fenato  da  C hrtElo  de  teet- 
ti  h fmoi  mali . 

Matib.  II.  Marc.  j. 

Luez  II. 

MOItiplicido Chtifio  Signornò 
(Irò  II  Tuoi  mitacoli,e  córinuan 
do  le  Tue  prediche , c titandofi 
dietro  da  vn  luogo  aU'altro  legenii  in 
maniera  , che  appena  gli  dauanotem-  ^ 
po  di  mangurc.  Nel  fecondo  anno 
della  fua  picdicatione, ch'era  il  trentefì 
mo  primo  della  fua  ctà,il  pciiDO  giorno 
del  mtfe  di  l>:ccmbte,  effendo  in  Na- 
zareth,città  della  ptooinaa  di  Galilea, 
oucera  (latoai  nuntiato,concetto,eal- 
lcoaio,g]i  eonduATcìo  vn’buomo  inde. 
rooitia(o,ch’cra  cieco,  muco,e  focdo-,  e 
egli  lo  fallò  di  tatti  quelli  naali  con  ma 
rauig'ia,c  fiupoie  di  tutto  il  popolo. 
Ma  II Fanrciinuidiofidcridcrandaim 
pcdiic  la  gloiia , che  di  mii  acolo  tanto 
grande  rcfultana a Cbii(lo,bcficmmia 
tono  dicendo  ; In  BeelxabnbTrtticift 
Demomorum  eijcu  Demoma  : Et  acciò 
i’intéda  bene  quello, che  nipote  Cbn- 
ftoaqucOabcRcmmia.conuKnefup-  p 
ponete  prima,  che  reftandu  il  Demo- 
niopet  vna  patte  vergognatoli  giorno 
della rcntationc.e  vedendo  per  Tabra. 
che  le  marauiglicdiChriftu  andauano 
EUta odo  aletta  la.fua Signoria. petfua. 
u alE  Giudei  qoeda  bcft.mmja,che  le 
faceatoticiD  vinù  delia  fua  potenza, 
cfLndo  anco  canto  arr.b.tii  (o , che 
dcfidcra  ciTcìe  tenuto  autoie  di  cofe 
gcaod'. 

Secondatiamente  qui  (la  beflctn- 
tniatoccaua  l’honnre  di  Dio  , la  gran- 
dezzadic  btiAo,  l'auruiuàdilla  Chic 
fa,e  dclt*Euai.gelio . l.’honuic  di  Dio, 
pecche  non  pcicndofi  face  miracoli  da 
Chn(Vo  per  confìrmaeioae , ch'era  fi- 
gliuuto  di  D I o , quando  pcriiuctcffc 
«auuuuulupec  oonfamaKonc  4* vb« 
biftcm- 
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A btftemiTiii,  ed’vnabogiatanro  gr.in-  molte  mìmt.Cf tK\ò:Er«t  eijcitnt  Di 

de  .come  quella,  che 'ì  Giudii  diCcim  rnuuttm.  - • 
no.fana  filli  autore  di  qudia.La  gran-  ’ f. 

di  zza  di  Ch'  ift.) , perche  era  f.irio  via  Erat  Ufus  eljcienj  OgmonÌMnt. 
rtt'jgo , loc.-rinatore  . l’haueff  ' patto  ^ i 

Con  Beelztbub  , d'ondè  ne  rcful''aua  II  preterito  imperfetto  dice  due  cofci 
alla  Chicfadishonorc grande.Jl: ali’E-  con'iniiationc,e difficol'à.  Concinua- 
uangd  o.  croncc  vn’optra.clK  non  cciTane  fi  fia 

Qucftì  dartni  non  fi.  rimediàuano  nifce. Li  famofi  pittori  mettono  appref 
con  fare  nuoui  miracoli,  p lichcde  mt  fo  le  pitture;  fACtehar.  in  frgno,chc  in 
Tircfiiuail  mede-fimo  fiiipcito , onde  quella  opera  redo  molto  da  fzifi. 
conuenne  , che  fi  venuT--  alle  ragionr,  Dal  principio  del  mondo  copiincid 
òc  argomenti , che  da  Chiitto  furono  Dio  a pfegunarc  il  demonio  ;e  fin  che 
farti  cofi  folti  ,chc  li  lafciòconfufi  ,e  nel  giorno  del  Giudicio  lo  rincbiuia 
..vergognati.  i'  nelpozzo  dell’inferno, non  ccfiaia  qne 

P da  occupaiioncx  cofi  grande  l’anfictà 

^ Erat  IcfHit^citns.DétmoiàHm.  - che  tiene  il  Demonio  di  far  male,  cb« 

non  ^ heremo  d’hercmira  , ne  folirudu 
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' Furono  tanti  gli  indemoniati  fanati 
da  Chtido , che  ad  ogni  paffo  vtdemo 
gli  Euangelidi  faiuetne  le  fue  hidaric, 
e raccontando  miracoli  de  ciecln.paia- 
luici,  monchi,  c dorpiati,  non  dendo- 
tioranto  la  penna  come  nclli  indemo- 
niati,in  legno  che,  fenza  dubbio  erano 
molti. 

Patech’jii  qual  fi  voglia  tempo  atti- 
oando  il  male  del  mondo  ,c  limpcrio 
Q del  demonio  alla  fommità.non  ficon- 
tentauadi  tenere  quafi  vniuerfalcpof. 
fedo  delle animede  gli  huomtni per  It 
colpe , ma  totmcntau.i  li  corpi,  àncora 
. permoftearfi  più  Signore,  e pcrmife 
Dio  che  per  all’hotaquell.a  minia  ctc- 
fcelTe  più  che  iielli  tempi  paffati,e  ncU 
il  futuri, acciò  s’intendcd'c,  che  venena 
do  Chrido  al  mondo,dando  iibctrà  al- 
I)  funi  fchiaui , c cacciandolo  di  quel 
po  de  db,  andau  a per  terra  la  Tua  monat 
chia.(!^a  guifa  della  ditua  di  Nabucoi- 
donofot  haueujiioda  nfolucrfiin  fu- 
molcfucfupcrbie,  elefucglodeie  per 
ditcì.chequcda  fù  l’imptcfa.che  còduf 
le  il  figliuolodi  Dio  al  mondo, fua  prò 
pria  opera, fua  occupatione,non  {ij  ne 
fi  occupa  ni  altra  còfa:  fi  come  inCie- 
Io  io  fcacc.'ó  dal  Paradifo:  MaìediQiét 
Dclerto:/',i<fere'r»Sa;.^,)»a/.- 
Dagli  huomini-,£v/fi.Mr  DtwoniacU 
manna\ZQ^\  fioca  ad  ogni  pado  col  me- 
Ko  de  Tuoi  Saccanaenci.io  fcacciada 


ne  de  monaci , necUufura  dctcligiofi, 
necapiroto  defrati  nedccanonici,  ne 
fembka  de  caualien.neconfiglio  de  cu 
cadmi:  in  fine  none  luogo  babitaco  ne 
dishabirato,  douenon  fi  fe orano  vili 
infernali  di  quedo  rabbiofo  cane, e do4 
uc  non  fi  vedano  li  faci  mifetabili  (fica 
tijiSemitateil  Ciclo, vedercte  il  fegno 
lamenteuole,  che  lafciò,  per  (iratfi  die- 
tro gtan  parte  delie  fue  delle:  Semita.^ 
te  il  Paradifo , vtdetert  il  ferpciue  rot- 
cerfi  tra  II  rami  dell'albero  , limitando 
a mangiate  delH  Tuoi  feouf;  .Se  mirnc 
nel  palagiodi.  Dio^c  ’nelli  tuoi  o>nfi<- 
gfieti.v^detetc  Satanado,che  chiede  li«  p 
cenza  ,c  fa  canelli  di  sfide  conrea  Giob- 
be.^e  nwate  lo  ftavoide  marftari,vwle-  ^ 
tetc-Sirra  fighaol»  di  Radete lamc>n« 
càndofì  della  fua  forte, pcfiequedc  bea 
diagliadigò  fette nia rieri  eglibaue- 
rebbe^dffogaco  anco  Tobia,  òoncui  in 
fìnela  -autiratono li  fuoi padri , fc San 
Rafielio  non  Phauede imprigionato, 
c re'egito  in  vn  deferto;  Scmiiatcla 
donna, che  vidde  nel  Ciclo  S.Giouan- 
ni,  col  manto  del  Sole , con  le  pianelle 
della  Luna, econ  lacoronadi  Stcllc.ve 
dctctcìl  vetiiiiglip  dragone  có  la  boc- 
ca apctta.  defidcrofo  di  diuotarc  quel- 
lo,c’haueffc  partorito-,  Se  mirate  Io  da- 
to de  Sacerdoti , trouaretc  Satanaffo 
appceffo  il  gran  Sacerdote  Icfus  figli-  ztcl./a- 
nolo  di  loledccb  pet  concradngli . & 


accu- 
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A'accufitlo.  Infomm.i  poncregli  occhi 
in  tutte  le  parti  del  mondo , che  vede- 
nte, ch’egli  vuol  mettere  .u)  tutte  vn 
chiodo  ; (xouarete  l’-accc  infecto  del 
fiato  della  (ua  bocca:  la  cetu  atla  dal- 
lo lue  fià'.wslj  inoglic  di  Filato  fi  duo- 
le che  non  U Ufeu  dormire.  Quelli  di 
lenefareth  ,che  gli  affoga  liluoi  potei . 
La  C anane.vche  gli  tormenta  fua*figli- 
uola;  &r  alai  moki  che  gli  tratta  nule 
i tuoi  figliuoli,  c parenti.  Il  Collegio 
Apoffolico  che  ing  mnò  Giuda  , in  fi  no 
ad  impiccarlo  ari  vn  albero.  Dice  San 
Hterommo.chc  flaui  in  vn  braccio  del 
lactocedi  Chitfto  ntll’hora  della  fua 
iiior'e,fperando  d’iuucre  parte  nell'i- 
B ffefli  Sancita  . di  maniera  che  , non  è 
luogo  doue  non  v.adi  quanto  maggior 
niente  che  acciò  non  Ciano  li  Cuoi  dan- 
ni maiiitclli , non  hauemo  bifogno  le 
non  di  mettere  le  mani  nelle  noffte 
proprie conicienze.  lui  vederemo  tan- 
ti ftranjdc  beni  perduti , tante  Umen- 
tcu'iii  vittorie  acquiftite  , fenza  che 
habbiano  luuuto  poffanzapcccoinm- 
ttate.-j rcfiffcrgli le  tiare  dclli  Papi  nel- 
le Tue  bolle, 'i  Iccttti  ò cotone  delli  Re, 
• le  mitre  delli  Vcfcoui,li  panni  negri 
delle vedouc, li fcapolavi  dclli  frati,  li 
veli  dcllcmonachc.  In  fine  fi  vcdechia 
ramente,  che  non  hauemo  guerra  con 
C la  carne,  e col  Canguc,conic  dice  San 
Paolo,  ma  con  vn  inimico,  ch’inficmc 
con  efferc  porcntifliino , èanco  inuifi- 
bite  , che  vedendo  noi , non  vediamo 
lui,  di  modo  clic,  non  fi  può  mettne 
mano  alla  fpada  per  ferirlo  , nedalui 
fi  può  afcoiidctc  , benché  fi  vada  fot- 
terra. 

Effendo adunque  il  danno  da  parte 
del  Demonio  tanto  ceno,  e tanto  ficu- 
10  mentre  il  mondo  duracà , egli  è be- 
ne, che  venedo  Chrifto à disfarci fuoi 
Viluppi,  non  ceffi  ,c  quello  dice: 
eijciens. 

D’onde  ne[  fegue  in  buona  confe- 
quenza.c’haucndo  il  demonio  coli  ra 
biofii  fame  del  noffto  dàno , c Dio  cofi 
continuacutadel  nofteo  bene,&  efftn 
do  fopra  di  quello  continua  guerra 
fenza  alcuna  tregua,  pretendendo  cia- 
" Foni.  Par.  i. 


fchcduiiola  vittoria,  è ragione  che  il  D 
Chriftiano  fimilrocnre  coii  batii  (enza 
maicrCTarc.con  pctfcutraiizi , t fletta  , 
e come  valente  lolduto  v.uli  guad.igrà- 
do  terra  ogni  giorno;  Temkit  iKsruj 
via>»  fHam  , cr  t»undi;  ntutub:n  Jtidet  ■ 
/or/i/.'/s/iiie^iatdice Ci  .bbt‘:\'adifcoijc-  '7-', 
do  che  li  fijoi  doloti  non  vcni.er.  per 
le  Tue  colpe , che  anzi  e vrwi  col  i che 
mol'ofa  matauigli'tc  li  buoni , i!  vede 
teche  Dio  licailighi  come  li  cairiui; 
Stupeb^m  iHfh/irpsrhoc.  Ma  cah)  che 
fi  matauiglino  c fi  tuibinonon  iivci.- 
dendo  II  giudicij  .c  le  cagioni  delti  fc- 
creti  de  Dio, no  deue  per  queùo  il  buo 
no  1 l'-iaredi  paicuerare  nel  cimmo  {; 
ificominciato.eiivglioiar:  nclhonc.ac 
ciò  vadiacquillincjo  maggiori  forzeo- 
gni  giorno,  che  quella  d ttcreiiziètra 
il  buono, & il  citiiuo.  che  il  cattiuo  l'u-  , 
bito  cella  dai  bene,  ^jicqu  fta  nuoue 
fo;zc perii  nule,  ilbuono  ceffa  liib.to 
dalimic.&acquiftanuoue  fotzepet li 
bene.  Dauid  in  cigliando  la  falda  d.,1 '-R 
veffimcnio  à Saul  nella  grotta  de!  Je- 
fcitod’Engadi, fenza paflacc più  oltre 
fi  fetniò  , potendogli  cacciare  la  fpada 
nella  vita  (St  amm.zzatlo  , Se  anco  del  ^ 

fatto  htbbc  fcrupolo.e  ne  mofttò  penti 
mencoimanel  bene  andò  di  virtù  in  vie 
tù, come  egli  diccdelli  g'uffi;  ibnntde  F 
virtute  in  wr/«/'c/w;Infino  ad  arriuare 
à vedere  Dio  in  Sion.  ’ 

Andóvn  huomoà  Chtifto,  e dicen- 
dogli chcToIeafcguitarlo  fubitoc'ba- 
uclTe  ordinate  le  cofe  di  cafajfua,  ri- 
fpofegli,  in  quella  femcnzadel  cielo 
neffuno  mette  la  mano  nell' aratro  , 
ne  volge  gii  occhi  indietro  che  fia 
bene  per  lei  : volfe  dice , eh’  in  materia 
della  noftra  fjiuatione  niente  ci  ha 
dati'enereòdiflutbarc,  pecche  impor- 
ta molto  1.1  peifcueranza  , eia  fletta. 

Quando  mandò  gli  fuoi  difctpoli  i 
predicare  gli  difle  : T^eminem  per  l«m«. 
■vtttm  fidiitnuerttis  ; Non  volle  dire 
che  follcto  difcortcli  , ma  fu  vna  hi- 
perboledclla  fretta  che  dalla  patte  fua 
defidetaua , come  gli  diffeaiico  per  hi- 
ctbole.che  non  poctaffeto  baffone  ne 
ifaccie . 

C c L’ifteffo 
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A L’iUcfTo  volfc  ncKificJtc  El.fco  qui 
4-  ir^.  4 domaiuiò  lfuo  Giczi  a fijiarc  il  figli- 
uolo della  Sunaminde.c  gli  di(Te,quan 
do  inconirarai  alcun  iiuomo  nel  viag. 
gio.non  k>  falu  atai.fu  vn  comandar- 
gli la  lecita  che  dalla  (ua  patte  douca 
ciri-re. 

L’Angeloconiandói  Lo:h,all.i  Tua 
moglie  , & alti  fuoi  figliuoli  t che  non 
Voltaflcmlaf.iccwà  Sodoma;  Klolue 
Ctn.  19.  biffar* P»Ji  tergum  : e conQdetaiido 
Il  Uoctorila  tagionc  eh:  poote  edere 
peiquedo  cofingotofo  iiiccrderco,di 
vietargli  il  mirate  il  fine  mifctabile  d' 
vna  terra  tanto  fertile,  ebcllarilpondo- 
no.che  il  voltate  la  faccia  era  fegno  del 
B defiderio,de  volontà, equedo  equcllo 
che  Dio  pciucipalmente  vieraua , c per 
ciò  la  moglie  , che  fù  ddubidicntc  , fi 
coiiurt  i in  (fatua  di  fate,  per  auuifo 
d,.lUrctftocr.inza,c  della  fretra  con 
che  &'ha  da  fuggire  il  male,  c fcguirc  il 
bene. 

loasRc  d’Ifratl  haueua  pofte  tutte 
lefue  fpcraiizc  in  Ehfeo  , e vedendo 
che motiua.diCTe, che cofa fatò  fenza 
dite,  che  cri  il  carro.  Se  il  carrettiere 
A-V-tg  13  f catratticrc , perche  guidaua  il 

Kc,dt  il  Regno;  catto,  perche porraua 
fopra  le  fuc  (palle  il  pe(o  della  Rcpit- 
b ica. Comanda  Elifcochc  glipotrino 
, il  fuo  arco, e le  fuc  facctc,&  aggiuftan- 
^ done  vna  centra  la  Siria  pofe  le  fue  ma 
IH  Copra  quella  del  Ré  come  ifmaefttu 
ch’iirUgna  il  faruialloà  (criiiere,  Atau 
uentando  vna  (aetta  da  vna  fened  a 
cheguatdaua  vafbrOtiCiKe , di(Teil 
Profeta,  fijqueda  faceta  coli  ptofpera 
Conira  la  Siria,  (he  tu  la  diftcugga  , c 
diiTeli,pundi  il  tuo  baltone,  c fctilei  la 
tcua  , fece  coh  il  Re,  maalir  «.iza  vo- 
ce fi  (lane  ò (ifeil  Profeia  s’adirò,  C dif- 
(e,  quarto  male  hai  fatto  ó Ré,  che  fé 
tu  hauelli  petcoff.i cinque , ò (ei  volte 
' la  tetta  , tutta  la  Siria  farebbe  Hata 
tua.  C^uedn  èqucllo  che  ci  condanna , 
perche  fe  fv  corifelT.iQimo  bene  molti 
giorni  Come  fi  coiifcfiìamu  vno,(e  pian 
gellìino  tno'ti  giorni  come  piangemo 
vno,  ft  facelRmo  buoni  ptopommemi 
pa  multi  giorni , Come  Ir  facciamo  v» 


giorno,  tutto  il  cielo  ftesbbe  noftio  ; Dl^. 
pet  non  kgo«u<  tu  vittorie  fi  perdo- 
no molte  volte  le  battaglie  *,  e per  que- 
do  Gioiiic  fi  rmoKe  al  Sole,  Se  alla  Lu 
mttratiencteoi  Sole, e Luna,  che  qoc- 
fta  vittoria  è de  Dioj  inimi- 

c»iMt»i^C^HOHCaHiifrram  d»»fc  d:fi- 
cia»r.lo  voglio petreguitatclirnictini 
mici,  neiìmci retò Ufpadi  nel  fodero 
mentre  potrà  il  braccio  fodcncaiU.  An- 
nibale Teppe  vincercmaa  non  Teguite  la 
vittoria . Pompeo  fece  riflefTa  con  Ce- 
Tarc,e  doppo  moti  per  le  Tue  maii'. 

Secondariamente, il  preterito  imper- 
fetto dice  difiicolti  , e quella  fù  b ra- 
gione , pecche  non  fcacciò  quello  De- 
monio con  lapreftezza  che  gli  aliti , g 
ma  con  tempo , adringendolo  cù  fegni 
cftetioti.c  con  parole,  non  perche  Dio 
non  haueffe  potuto  farlo  in  vno  indi- 
te , ma  pecche , fi  come  nella  rcfurcet- 
tiunc  di  Lazzaro , gemendo , piangen- 
do, leuando  gli  occhi  ,iingratiandoil 
padre,  diede  fegno  dclladitficoltà  che 
c in  cGuettire vn  peccatore  inueccbui- 
to , col)  qui  tracccnendofi  diede  fegno 
della  difficoltà  che  è in  fcacciare  vn 
Demonio  impoffclTaio  dell* anima- 
Da  due  principi  j'nafce  quella  difficol- 
tà, if  principale  è la  nolira  volontà , la 
cui  nobiltà  > e libertà  ha  pnuiiegi  tanto 
grandi , che  difieco  molti  filofufi  ami-  F 
chi,che  l'clliaizadcll'buumonon  era 
l’efferc  tagioncuo'e.  ma  Pcffcrc  libero, 
parendog'i  die  fu&  cofa  più  iiitrinn- 
caalla  natura  humana  il  libero  arbi- 
triodelb  vulortà , che  il  difeorfu  dd- 
l’intelktto . In  fine  gii  baucrao  detto 
che  Dio  ha  tanto  rifpciro  al'a  nodta 
libertà , che  mll'hota  ebe  il  Demonio 
fi  fa  Signore  di  quclU.icdacofi  inefpii. 
gnabilc  quefij  foltezza,  che  folo  Dio  è 
potente  per  cacciarne  fuo:  ili  tiranno - 
Lccokn,5c  1 Callclh  dell.uctra,  per  fot- 
ti,& inefpugnabili  che  funo.foDo  tur- 
tUoggettiallcfotze,  & alle  induftrie 
fiumane,  perche  non  tengono  volontà 
ne  polTono  dire  il  contrario  di  quello 
che  fà  U fcala , c la  batteria , mala  for- 
za dell'anima  cHa  medefima  fi  difen- 
de,Òc  auiuandu  rideflò  Dio  a cbiama.- 

te 
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A re  Stic riKpoRC.né>nrarce,pcccbe Tep- 
pe ( a ftcpc  accorta  de)  demonio  > ebe  la 
pofl<dc,mcctcrgli  leggi  canroa  foo  ga- 
Do,  et  e fe  bene  vede , chVgli  non  c S«- 
gnotc  naturale  ma  tiranno , gli  conle- 
gna in  naana  la  fua  volenti,  c queOo  è 
I)  maggior  pegncsnbe  il  demonio ncnc 

Aug.  J.  li  ficateaxi/c  confirfeii»-,  ytUemeum 

ttnf.  f 6 itnmtc  MS  e.  àlee  a.  Af,aOt\ao,  u- 

ntua  il  demonio  pula,  c l'chiaua  l’ani- 
ma roia  .efegaucon  vcagroflacatena 
della  mia  propria  volontà , pacerdo  la 
fua  tirannia  fctuiu'i moito  volentieri  Li 
betatc  vno  fcbiano  centra  la  volontà 
di  chilodcneimpngionatol  carico  di 
ferro, ili  vna  ptigionc  molto  profot'da, 
t feura  ,è  ncgotio  molto  d ilBcilerma  li- 
tarlo.odiando  eglimedtfimfadi  veder- 
B li  libero  ,c  mettendo  ogni  fua  forza  per 
nonvfcitc  dilla  prigione,  la  difficoltà 
palla  ogni  termine;  imaginatcui  vn  ca- 
uahere  di  gran  forze,  incantato  in  vn 
cartello  molto  forre  , che  per  virtù  del- 
l'incanto mette  111  quella  Danza  tutta 
la  fua  felicità  , bauendo  da  vna  patte 
molte  difefc,  dall’altra  d-fendendo  (e 
(H  flò, chi  potrà  liberarlo;  imaginatco i 
vn  innamorato,  ch’attiua  ad  adorate  li 
fuoi  danni, e che  chiama  glorie  gl'infet 
ni,  che  patifce,  da  fua  prigione  libertà , 
chi  lo  potrà caoarc  da  qud  pencolo? 
rutti  queftifonocafi  molto  meno  dif- 
ftcìli.chc  quello  d’vn’anima,  c’bà  det- 
toalli  vitij , lo  fon  voftra  ,e  c’hà  fatto 
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parto  con  lainortc.econ  l’infcrnoiT’e- 
pigitKstf  fted/tj  cstm  morte  t & rum  te- 
fernofecunusftUhtm:  Mentre  vn’huo 
mo  và  per  le  Hoftenc  in  vna  Città  , c 
che  non  hà  fermo  il  mangiare,  ne  1)  dot 
mire,  fpendendoqucllochenonhà.c 
che  gli  dice  ogni  giorno  l’Ofle.che  sgó 
bri  la  ftanza,  che  viene  vn  caualieie 
principale  , facil  cofa  è cacarlo  di  quel- 
latraa  femcttecafa , c compera  mobili, 
e maffetirie,  il  ncgorio  hà  molta  diffi- 
coltà . Co  fi  qu  elio,  clic  c hofpitc  in  Ba- 
biloDia.dc  in  Fgttto,&  1 viti)  lo  tengo- 
no inquieto, camina  molta  terra  per  v- 
feire  dalle  manidi  Satanaflo,  ma  quan- 
do ariiua  a efTcre  habitatotCìC  farete 
rad i ci , guai  a lui , che  il  fuo  pericolo  è 


'molto  grande , quelli  feno  ruui  che  I) 
piange  S.Giouàni  mi  fuo  Apccalifli  : s. 

y tt^bitemttbMi ir.  ttrra',g\isi'  t gli  huo 
mini hafaitatori  delia  tuia,  et  ciprez- 
janoilbcucchc glitrtetifce il  culo . 

Di  maniera  che, u cgtan  difficoltà  na- 
ta dalla  ptxi  pi  la  voUirrà,  11  a ronvt  è 
d'fficoltà  ,chc  la  poitr.za  de  flio  non 
vinC3',^w tdtteu  vn.Qos  tstfortitudi. 
nr  fiwnUrtr  to.  ijMt  evajfirjnu  :^sti  habi 
■tiMtasftpHlohr.ts\  Non  è pr'gion  tre, 
che  non  cncbià  iùo  potere  la  libera , 
benebe  Oa  di  quelli  che  non  L voglio. 
no,cbc  gurtaoo  detti fuoi ceppi,  cca- 
tene , 

Jlfccondoipcincipio  diquefia  diffi. 
colia  nafee  dal  gufio  grande  che  il  de- 
monio hadcl polli. Qod'vnanima,f  fc  E 
fi  può  chiamare guilo,)  &cditalcoR- 
dirioiic  , che  quando  vna  volta  mette 
la  fua  volontà  , & intelletto  in  vna  co- 
fa, inquclla  la  perfeucta  per  fèmpre, 
è tanto  quello  che  patifcc  pcrgcdcreil 
fuo intcnto,chcdicono  alcuni  Oottoti 
Scolartici,  cheiltomicnrodi  qudbde 
molli)  che  vanno  per  il  mondo, facen- 
do à noi  tanti  danni,  non  nafiredalfuo 
co  che  II  arde, (che  c cofa  difficile  d’ia- 
icnderc  che  ponine  Ceco  1!  fuoco  ) ma  p 
dalla  volontà  fchiaua,  t imptigionarfa, 
edallifuoi  intenti ntenuti,craflrcnati  : 
che  gran  tormento  è per  vn  fuptibo 
vedere  burlati  li  fuoi  defideti) . e fpc- 
faiizc. 

Il  Demonio  pretende  di  cfTete  fi- 
mile  à Dio,  e vedendo  d’haucre  fallito 
ilcolpo, volle  nparatui  col  leggio  de 
Dio, che  cl’anima,epct  lcipena,c  muo 
re.  Ntl  principio  del  mondo  fi  potè  fui 
l’albero  della  fetenza  del  bene,  e del  ma 
le, fi  fece  ferpente  guardando  il  pomo , 
chequcfto  \\io\à\\e‘.yidit  hgt  ùtjMed  Ctn.j. 
ejfn ps/lcbrttm.Doppo  ba  moltipllcato 
tante indorttie,  edefirezze  per  l'ani- 
mao-hc chiaramente  fi  vcde,chc  fi  pa- 
de  per  Ica. 

Mcrtto  cupido  de  denari  fi  mofiratia 
qoelcaualicrc,  che  paffeggiando  ben 
vefVito  fopra  vn  bclliffimo  cauailo,  da 
quello  fcaualcalTc  per  pigliare  vnmt- 
zo  reale  che  vede  nel  fango.  Fu  cofi 
C c i ben 


/IO  6 I>tJcorJI  Morali  di  Chrifiofìro  Fon  foca 


/ ben  ve(\iro,Sral:iero  il  Demonio  iicHi 
fuoi  pnnctp  J,  che  non  eh  pacuc  cofa 
grande  mettere  !a  Tua  fcdia  fopra  le 
Ih  He  de  Dio  , ma  ripigliando  doppo , 
e (inoliando  il  Aio  deftdccio  in  fate  Te- 
dia nell’anima,  peteffete  imaginc  de 
Dio,  glièauucnurodi  abba£TarA  i en- 
trare in  vna  greggia  de  poici , anirna- 
li canto  lordi,  e Itoinacofi , per  parer- 
gli irezo  l'uonodiacquiftare  le  anime 
de  Tuoi  pa<.[roiii;  C ome  rinnamotato 
che  Afa  vn  fachino  per  entrare  conca 
cica  nella  caia  della  iua  dima . ó cln-  A 
jiafctindcin  vn  luogoftomacaloió co- 
me vn  caualiccc  canto  inuagbiro  defh 
Beaceli, clic  piu  gli  g'Jifa  vn  pezzo  di 
carne  (alata  in  cala  de!  paAcre.cliequa 
’fcdihcatc  viuande  può  hauere  in  caia 
Aia  . Di  quell;  Tono  molti  tanto  peedu- 
ti dietro alli cani,  che  n jn dinno  pane 
q!  poucco  che  Ai  alla',  porta  gemendo  , 
Si  aliicanidaiino  vn  pezzo  di  gallina, 
«I  di  virello,  e palciuri  bcncnon  echi  li 
(caccidalla  Tua  Aanza , dal  fuo  letto, 
nedaiU  >ua  meiiTa  . Iiui>ginatcui  vn 
tei u Itole  molto  offefo  da  vacane  in  ab- 
•<  lènza  del  Tuo  padrone,  che  con  vn  bi- 
cone in  mano  và  per  cacciarlo  fuori , 

, e perche  al  rane  rincreTcc  di  parnrTi , 
horaentra  focro  il  letto, bora  Torto  la  ta 
: uola , hora  forco  vna  Tedia , che  quelle 
tono  le  (iKtdtliric. 

zfa.v’  ITiu  mene  la  comparacionc  della 
^ ferpe  che  Ti  io  ree:  Sup.  y lf»i::r.in /erpen 
nm  toYUtùfum  \ che  per  cacciarla  di  ca- 

• fi  VI  Infogna  Dio. «Se  .liuto  , perche  bo- 
ia fi  torce, bora  (i  raggira  .c  nioltcvol- 

> te  tiene  fuori  latcAa,cA  tiuolgc  , co- 
me le  fuAc  in  vn  c.-uhH»  . Sri  vna 
donna  per  p.irtoiirc  ,c  per  mol-a  forz  i 
che  hccia  eìTcndo  il  bambino  ancora 
nel  torpoviioltc  volte co  iiincias  vfci- 
te,dr  auuiencchctcnga  fuori  vna  ma 
no, 'come  nel  p.acio  diTam.u,  )c  A pen- 
te , e Te  non  U croua  vna  deftra  ieuam- 
ce  che  prenda  ToccaTione  peri  capelli , 
rèlc  in  Tpuntando  la  manu.del  bambino 

• latitiaie.aiurandok  fo  zc delia  mit- 
d'.e.  none  rimedio  alla  tua  Talutc  : ef- 

-Tendoadunque tutte  Icdelitic  del  CV'- 

• momo  tlaredenccod’vnamnuiégian 


faticali  cacciarlo  da  quella  , fenon  (1  D 
trouavnamauodcAtadie  aiuti,  e che 
attaccandofi  alla  ferpe  che  A torcerla 
faccia  V fette  a fuo  malgrado  . Que- 
Aa  dcAta  è quella  de  DIO  , peiciò 
dice  San  Paolo  .Traine  l«cnm  dare 
dtabelo  ; Futclli  non  date  luogo  at  De- 
monto  . che  (e  vna  volta  cotta  den-  ' 
no  , VI  . faci  che  fate  innanzi  che  A 
patta.  , ; i ■ ; .< . 1^',!.  ...  :i 

Oluadi  qucfto.eflendQgli  cofiato 
molto  l’catrare,  non  è marauiglta'  che 
gli.Aafacical’vlcire*i:il  Capitano  che 
iia.acquiAata.voa  fMiezza  (xxi  mollo 
(àngue , lentegtan  dofoicchcA  perda. 

11  padrecbr  hancqu^ira la  lobb.i  con 
molti  pencoli  della  fui  vita  , Teme 
gian  dolore  che  li  Agliuoh  la  (pcn-  p 
dano  malamente  , e la  cenfumino. 
Perciò  efft  ndoal  Demonio  co  A/ta  mol 
to  vn  anima  ,*thc  ha  moffo  tutto  rin- 
fano concra  di  quella  , none  maidui- 
glia  che  multo  gli  cincre(ca  lalua  per- 
dira . 

OltradtqucAo  i gli  pace, (ne  Ade. 
ue  ingannare  ) ch’in  compiendofi  il 
numero  dclii  prcdeAmati , e AiKndo- 
A d’empitc  le  fcdie  che  lafciatono  vuo- 
te egli  , Si  i fuoi  compagni,  habbia 
dactefccicil  Aio  tormeoto  accidenta- 
<lc,  pctcioche  fe  bene  Tempre  porca  fp- 
co  l’infctno  , non  A può  {però  nega- 
-tc  , che  il  pafTeggiate  per  il  mondo , 

Se  il  toriiKQcarc  diucrfc  anime,  e. te- 
nere il  poAt  Ao  di  quelle  centra  ilcic- 
-lo,  non  gli  Aa  vna  fotte  d'allcuiamen-^ 
,to,  ( (e cuti  A può  cliiamate  ) l’vna 
perche  è cofa  molto  differente  tenere 
per  pctgtonc  vn  mondo  * òivn  fondo 
■ di torre;  enti  giorno  che  ;DlO  feti- 
cenciata  I.'  buoni , Si  i cactiui , gli  bà 
da  Anngere  la  prigione , ridacendoio 
col  fuoco  , e con  li  dannati  alla  triAif. 
Ama  prigione  dtirir.fcrno;  l’alitapec- 
che  i'intcnrionf  che  (empie  bebbe 
coatta  DIO.  fari  iui  ritenuta,  e raf- 
frenata , fcnz.i  potere  far  più  dantiidi 
quel  bebé  hi  fatti  . Dimodoché,  il 
-.giorno  del  giudicio  non  difpiaccià 
meno  al  Demonio  cbeal  dannato:  e di 
' qucAo  cimote  diede  fcgDO()ucI  Demo- 
nio 
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nio  che  nella  tetraflc  GeralTcni  dilTcà 
C i ti  (lo.  Qiùd  miht\  & nbt  Itftt  ?^az4 
rene  vemllt  ante  tempie f perdere  noe  ? 
Non  f.icendo  danno  à te,  perche  lo  fai 
a mccScitu  forfè  venuro  à condanarmi 
innanzi  tempo  nella  prigione  infeina- 
Icjdoucs’iia  da  ponderate  quella pa^o 
quando  appena  hai  du 
cento  eniine  per  il  ciclo  ^quando  fono 
ancora  vuote  le  fedie. 

Oltra  di  quello, quando  le  fattioni 
fono  molto  anriclic.c  rinimtcicie  mol- 
to fondate,  fi  come  non  è gloria  per 
qual  fi  voglia  delle  patti  che  fi  pareg- 
gi al  vincete, ifcall’auanraggurfi, coli 
non  è tormento  che  fi  pareggi  al l’e (fe- 
re auanraggiato  , c vinto  : c quello  lo 
vediamo  per  cfperienzi  iionfolamen- 
tcne  gii  huomini,  ma  negli  animali 
die  profeffano  inimiciiia  na:urale,chc 
quanto  più  il  vincitore  teda  contento 
tanto  più  ttfla  trillo , e confalo  il  vin- 
totmolte  volte  lenza  haucre  ferita  mor- 
tale fuolc  morire  di  rabbia,c  di  difpct- 
to.  L’inimicitia  ch'c  tri  il  principe  del- 
le tenebre,  e quello  della  luce,  è dal 
principio  del  mondo  in  qua:  le  occaQo 
m fòlio  grandi  come  diremo  doppo. 
Il  prencipe  della  luce  ha  tanta  gioca 
di  condurre  fatto  vaffallo  il  fuo  inimi- 
co,cheanco  innanzi  nafccfle  nel  mon- 
do hauea  già  colto  il  nome  delle  vitto- 
rie che  diluì  douea  hauere,e  delle  fpo- 
glie  che  douea  Icuaigli:  Fefjina  frdiU- 
re'.fpo^lmdttrjihe  : mettèdo  quello  per 
vno  dell!  più  famoli  premi)  della  fua 
motte:  Et  fortium  dueidet /polia  fra  eo 
Mod  truaedu  in  mortem  animai» feà  : 
£ in  altro  luogo  dicc,c’hauea  da  me  te 
re  in  obbliuionc  tutti  gli  altri  fatti,vo- 
lendo  che  queflo  foto  viua  nella  memo 
ria  dell'buomo:£cce  e’o  creo  ca!es  no- 
uos:  E per  Gieremia  : T^an  dteeturam- 
phui,  vinte  Domtnnj  tjtei  eduxie  noi  de 
terra  atjmlonis  j Tutte  le  liberti  fono 
ombra  in  comparatione  di  fcacciarc  il 
Demonio  deiranima  nodra.  Il  princi- 
pe delle  tenebre  fente  la  fua  vergogn.i» 
il  fuo  corméiO;la  perdita  della  fua  tob- 
ba,dcl  tuo  tratteniment)|,e  del  fuo  luo 
go  doue  dà  al  coperto,  c douendo  rime 
Fonf.  Par.  z. 


diatecon  tutte  le  die  forze  à tanti  dan-  D 
ni,  non egran cofa,  c'babhiain  quello 
ncgoiio  molta  d.'dldi  dia 

Et  tlìttd  erjt  mit:  um. 

P.ave  ad  alcuni  che  quello  mutolo 
filli  mcdelimoche  tifetilcc  S.  Matteo  Mau 
lìiuerc  finito  Chnili>,pi.rclieiuiè  mu 
colo,iui  èU  btdeiimiud.i  patte  dclli 
Farifei  : In  Tnncipe  De  v;on  omm  i lui 
è marauigliada  patte  de  le  cuibe.c  le 
mCLlcfimccircoiidizc  fonodifhcili  da 
vnitfi  in  dittcrcnii  mir.TColi.  Pare  ad  al 
tri , clic  il  miracolo  fu  diuetfo , petche 
qui  dice  S. Matteo , c he  quedo  huomo  £ 
tra  cicco, e 5. 1-uca  non  lo  d ce.  nc  pa- 
re c’haucrebbc  tacouto  citcondanza 
che  tamoinnalz.t  la  grandezza  del  mi 
taco'o.S.  Grifodomo,  eTeofilatto  di 
cono  ch'cuanco  (oido,ó  fia  perche  la 
parola  greca  figmfica  fordo.emurolo, 
ò da  perche  il  mutolo  c fempre  lórdo , 
ptouedendo  à quedo  U natura,  perche 
s'il  mutolo  fcntiffe.inqualchcoccafio- 
ne  defidcraria  tatuo  di  tifponderc,  che 
ctepacia.  Di  maniera  che,  fono  qnar- 
tro  miracoli  grandi , cioè  parlare  il  mu- 
tolo, vedere  li  cieco  , vdire  il  Cordo , li- 
betarfì  l'indemoniato:  e fi  chiama  que 
fio  Demonio miu colo,  non  perche  vi  p 
fia  Demonio  mutolo,  nc  pere  he  fiano 
huomini  muroli , ma  perche  li  fanno 
mutoli. .Si  come  loSpirito  Santo  fi  chia 
ma  confolatote  dall*  effetto  perche  cò- 
fola  ;e  fi  come  tentano  alcuni  con  di- 
shoncdà,aIrri  con3uaritia,altricon  ru- 
b3menti,cofi  tormentano  quelli  che 
poffedoDO , facendo  alcuni  mutoli,  al- 
tri lunatici,  Se  altri  cianciatori.  Suppo- 
daqueda  verità  . fono  infinite  le  cofe 
chequi  s’offctifcono  alia  confidcratio- 
nc,&  al  penfiao,«Sc  acciò  cominciamo 
dalle  miicriedclcorpo  che  fono  ombra 
di  quelle  dell’anima,  c cofa  di  gran  ti- 
more , e fiuporc  , lo  ftraiio  c’hauca 
fatto  il  Demonio  fiiqued’  huomo  la- 
fciidolo  coG  mifcrabile.chc  la  fua  mife 
ria  vince  la  noftra  imaginationc:  il  pri- 
mo defuoi  mali  craeffere  muro  o ,che 
c vno  delti  maggiori  che  poffa  lòffcrice 
C c 3 \n 
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A‘  V n hLonio . S*il  voknii  chArigatc  da 
qualche  «.ufa , k non  porcte  tuelcdaiui 
lotincnto  glande , e he  fi-rà  poi  il  vol«- 
icriuclarc  l’anGctadcJ  voflio  petto} 
fe  volendo  p :tla  e,  i cafo  vi  cbiudoiio 
la  bocca,  \ i affliggete  di  maniera , che 
liete  pa crepare,  che  (à:à  poi  tentila 
leinptechiuu  <3c  impedita}  tacconran- 
do  li  vofititraojgiiad  vn amico, allcg 
gelile  lUuoie.  Lcuare  ad  vn  infenno 
che  non  fi  quereli,  farla  corgli  la  vita^. 
Addire  volte  l'hui  Ilio  fogna  vnaccidrn 
te  fp).  uentofci , ó che  rammazzano , ò 
ches’„ftòga  òche  fi  difujia  da  vnmon 
te>edcGdetnndo  digtidaie,  e non  po- 
tendo viene  in  coG  grande  angofeia  , 
Q cl.efucgliaiiduG  Gitoua  Ganco,  e fu- 
” dato . 

5.  Gregorio  Niffcno  in  vn  trattato 
che  fece  dcìl’attifitio  dell  hoomo  di- 
ce , fhc  la  naruia  gli  diede  maniacciò 
pailafle  mtgi.o.  La  fcnteniiiéalquan- 
to  ci  ftic.le,&*  o (cu ra,per  eflci  e il  parHa- 
rc  odia  lingu.» , e l’opcrart  delle  mini, 
koiide  e ft.ta  d ffctcnicmcnte  intcr- 
prcrata  : alcuni  dicono , perche  faiue- 
mo  con  le  inani.c  patiamo  con  le  ferir- 
tute.G  venfìca  il  darci  la  natura  le  ma- 
ni permeglio  pattare,  dicono  airri.per 
cbecon  le  mani  diamo  vita  à quello 
che  diccmoidc  in  quUfo  fenfo  chiama 
Q Quintiliano  li  mouimenti,egeGi  fccG- 
daiingua:&;  AuGotilediffc  chela lap- 
prefcnrarionc  era  la  patte  principale 
della  Retorica,  quello  ch'intefe  di  dite 
qui  Ifo  Dottore  è , che  la  bocca  ha  due 
oflìcij  principali.c he  fono  mangiare,  c 
parlale , e che  la  natura  compatti  que- 
ffoc.ftèio  del  mangiare,  di  maniera 
cheti  piu  faticofo  diede  alle  mani  .co- 
me il  cucmailo  , il  trinciarlo,  acciò  la 
lingua  pc/t^fTe  meglio  patiate  ràgliaL 
ifianimali,  peri  Ite  non  haueuanoda 
parlare,  non  gli  diede  mani  difpoGc.ac 
CIÒ  lafcuffero  fenza  impedimento  la 
Gngoa  , tutto  lo  pofe  nella  bocca  . Il 
Glifo  del  cinghiate  come  zappa  caua 
la  lena  .come  pala  tiuolgcil  fango,  c 
lo  pieitt  ; La  lingu.i  fciue  al  bue  di  fai. 
ce  li  denti  di  c oltcllo  à molti  animali , 
maall'huomo  dicdek  inani,  acciòaiu- 


randnlalingua,eprepanin4o$lf  feco<  1^ 
fcc'hidamangiaie,reffafic  ella  più  di 
fpt  ftapef  parlare;  perche  fe  la  bocca 
He  i'huoniofeSeof^igaraà  rutto  quel 
lu|chc  Ginnole inani , haueiebbe  i calli 
(ttlic  labbia,  afptezza  ncll-i  lingua,  im- 
pi dimento  nclli  denti: d'onde  oc  fe- 
guequanio  piciendclTc  lunatura  il  par 
late  nel  l'huctno. 

Dkc  AriGotilechel’huumo  fi  diftin 
guc  dalla  bdf .a  pet  la  ragione.  Lattan- 
no  Firmiano  per  lacognuiunedc  Dio. 
Quintiliano  per  il  parlare:  di  maniera- 
che,  limale  di  quello  mutoloè  molto 
grande . 

Il  fecondo  male  era  IVfferc  fotdo,  E 
che  non  é folito  renerfi  per  piccolo  ; 
peichc  fe  bene  l’huomo  molte  voiie 
odequcllochc  non  vorria  vdirc:come 
Dauid  lamottc  d'Abfalone,di  fonata 
di  ,^aul.  Giobbe  le  nuouc  de  f uoi  figli- 
uoli morti,  c Lcolià  perduta  : e fe  bene 
chi  afcolrali  fuoimait  od«,  con  mito 
c'ò  poli  i in  due  bila nac,|i  gufii.e  li  dif 
gulli  in  fine  fono  mollo  piu  liguGidel 
l*vdirc.Vditevna  buona  mu  fica,  della 
qualeguGa  tantoqual  fi  voglia pcifo-  p 
nadifcteta;  vna  buona  ragione  per  cut 
fono  bene  impiegati  molti  paffì:  vn  cù 
figlio  dVn  amico  in  vnbifogno;  vna, 
confolacione  d'vn  fauio  in  vna  difgra- 
tia,  vna  nouclla  gratiofa , vn  bel  detto  ; 
cenando  quello  nunchi,vna  ftiiocbcz 
za  che  Gioie  bandite  molte  inalìucontei 
ctnftizze. 

Il  citzo  male  era  effere  cieco  , che 
molti  lo  giudicano p«  il  maggioiede 
tutti , perche  ci  ptiua  del  maggior  be- 
ne, che  è il  contento.  Siete  malinco- 
nico , andate  alla  campagma , vedete  li 
prati,  Il  boni. Il  giardini, le  herbe,  li  fio- 
ri, le  piante , h funii,  li  fiumi , il  mare , 
li  vccclli , lianimali  ivimctrctcad  vna 
fincflra,  vedete  rame  foggic  diffcicnti 
geffi  pofiturc,cpoitamenri;  e quando 
feiuatccUufura,  non  può  clTctcranto 
(ketta,chc non  vi vicrldinonguarda. 
re  il  ciclo. 

Quàdo  Tobia  era  cieco  diceua,  che 
contento pofioio  haucte  non  poten- 
do vedere  la  luce  del  Cielo;iron  èalle- 
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"'a  grezzàtbe  fi  pofla  paragonarci  quella 
che  cagiona  il  Sole  con  la  Tua  bellezza; 
DulceJitmen,& deUEtakile  Ttdere  /«- 
Cid.ìi.  jfiff’.  Li  Fj'liftcì  cattarono  gli  occhi  a 
Sanfone  per  dargli  maggior  lortncmo  ; 
cNabucotiont)fora  Scdccbia. 

Il  qoarro  male^cli'cra  la  fonte  de  tur  - 
4 Off-*)-  l'cffcre  poffeduto  dal  Demonio  . 
che  Come  fagjce  gli  hauca  tolto  tutte  le 
putte  del  bene  . Si  come  quelli  che  Q 
danno  alle  dcluie  del  mondo, nel  reir- 
po  della  Acre  dof  ò haucrc  n'inngia  o.fo 
gitone  entrare  in  vna  danza  frdca.c  fcr 
rate  le  porte,  clcécaeflrc  comandano 
che  non  fi  faccia  Ihcpitotcofi  il  Oemo- 
nin,(acui  qutih  rotredi  genrcc  folita 
fi  molte  volte  di  paleggiarli  nclli  vitii;en 
tcó  nel  corpo  di  quell 'huomo,c  ferran- 
do le  porre, eie  finclfre.procutaua, che 
mono  gli  facefle  llccpito  , ne  gli  diifut- 
ballc  il  Tuo  pudclTo  . 

Altri  quattro  mah  fìmili , ma  molro 
piu  dannofi  fà  il  Demonio  nell’anima. 
Il  ptiino  la  fa  mutola,aeciò  non  diman- 
di a Dio  milèricoidia , c perdono;  La 
pinna  diligenza  che  fa  il  lupo  con  ia 
pecora  tralcutataè , pt  uatla  della  fic- 
pc,  cdrfcla  .acciò non  |a loccortano i 
cani,  8ci  paftuti.  San  />gjfiino fopia 
quelle  parole;  Ecte mulier  canatitAtf 
^$bHs  Utse^rejJiclx'ft  tbM  : dice  che 
vilÒNoduefortidcpeccaion  perduri, 
alcunichc  tacciono  , altri  che  d.inno 
C voci , quelli  che  danno  voci  , come  la 
pecora  pcrdui.'i,  hanno  il  rimedio  mol- 
to vicino,  perche  è coTa prob.ib’lc  i'- 
hà  da  cotcìrui  1!  palHte  : ma  quelli  che 
tacciono , come  la  gioia,  c intdro  p>c- 
ricolofa  la  Aia  pcrdirione  , perche  len- 
za vederla  fuolc  la  Attua  puitarla  tra 
ij’immonditic . Zacaiia  vidde  vna  don- 
na fedendo  in  mezzo  d’vn  fccchio,  che 
tenena  per  titolo,  impictà  , Se  vii  Ao- 
.gelocartiuochegli  pofe  vna  p.ilia  di 
.piombo  in  bocca  ; è vna  (lampa  del 
pcccaKKC,  ciac  non  Kauendo  pica  di 
(e  llclTo.  il  Oc-nonio  gli  chiude  la  boc- 
ca , acciò  non  chiami  Dio  ; fi  come  lo 
firingeredclla corda  che  fà  il  carnefi- 
ce alla  gola  c il  p:ii  ceno , c più  virino 
Legno  della  morte,  coli  il  pciuare  li  De- 


monio della  pàtola  il  pcccatocc;  pctc>ó  {> 
diccualfaia:  lìifftltitvinciiluctUtttii  l/al*- 
capif*>t  fi/tM  Siea  ; Mega  1 l.iccii,  rompi 
le  cotdc  del  (uo  colio  (chuua  figligo  a 
di  Sion . ■ 

Il  fecondo  male  Cjl’tlTrre  Clero,  pa-1- 
pateii  muroamezogoiiKi:  Té/fum- 
mmificmcdci  f.irttttm:  Siatno..ml«Ì 
artpofare  in  vnkriocol  no lìto proprio 
inimico . 

Quando  Balim  andaoa  a maledite 
Il  popolo,  la  belila, che cau.<lcatta,Md- 
■de  l'At^gcio  con  I*  l-'pada  nuda  nel  i a- 
tmno,ma  non  la  vidck  ilfrofcta.  Va 
tauro  cicco  il  peccatore  ndii  Tuoi  ca- 
mini , ch’vn  animale  vede  il  pericolo 
della  (ua  vita,  Se  il  peccatole  non  lo 
Vede.  L’auaro  111  ma  ciia  di lol ba  l a E 
vtll.iacutii&ma  , c vede  piu  ch'vn  lin- 
ce ; L’iiiniuioiato  in  nianrw  d’ainoc-e: 

Il  iiuìtmoratorc  ncllid  if^tti  d’aliti:  ma 
non  vedor.o  quello  c he  tocca  all'anima 
fila. 

Dille  Dio  ad  Fzechielcjfìgliuolodcl 
l’buomo.tu  viui  in  iriczo  d’vn  popolo , 
c’haocndogli  occhi  non  vede,  come 
San  Paolo , Qm  ^fertti  eculu  ttihtlvi- 
dtb.:t  ; polche  non  fonoocchi  quelli 
( he  non  vedono  U grandezza,  c la  bel- 
lezza del  ckIo  coli  imaltato  de  luci,  e 
pietre  cele  Ai;  No;n  fono  occhi  quelli 
che  non  vedono  il  Sole, quando  olan- 
da chiaciflìmi  raggi  d Jla  fua  luce.Non 
follo  occhi  quelìubc  nò  vedono  Chri- 
Ao , quando  fa  opere  che  non  fere  mai 
alcuno  , clTendo  fegni  tanto  certi  di 
quello  che  egli  era:  non  fù  cofa  tanto  p 
ptcocnurancl  mondo  come  ChriAo, 
p,.r  la  moltitudine  delle  figurechemol 
riplicatonoh  Profeti,  ch’etano  litratti 
del  fig  molo  che  Dio  mandò  innanzi , 
acciò  il  mondo  lo  conorccQc.come  ha- 
ueadettoa  Ofea.  Inmanit  Trepketa-  . 
rMwaffìmildtiti  fum'.  mandai  limici®-'*’** 
rutam  al  momdc  come  fi  v fa  tia  li  fpo- 
fi  arcui  dieeffeto  tuniche  lo  vedi  Acro, 

(gli  è Dio  : c che  li  Fatifci  non  babbia- 
no  occhi  per  conolcc-lo  \ C*ci  fnnt, 

dMces  ctcor^m  : Non  fono  occhi 
quelli  che  non  vedono  la  btcuuà  della 
vita.»  che  appena  «n  hucnio  è giouine 
Cc  4 che 
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A che  li  tfcna  canuto.  Non  Tono  occhi 
quelli  che  non  vedono  ,chc  il  monre 
non  fi  può  dirpcnfare,^  quanto  inipoc 
ti  il  p^ararfi  vn  huomo  pcc  quella  bo- 
ta I Non  fono  occhi  quelli  ebe  non 
vedono  gli  inganni  del  mondo>Ii  vez- 
zi della  catne  > li  lacci  del  Demonio. 

. Non  fi  può  chiamare  villa  quella,  che 
non  confiderà  Dio  in  vna  croce  , per 
ammenda , e pentimento  della  foa  vita. 
Mol  o cieco  e chi  non  fi  pceuale  di  tan 
to  bene . . 

ElTendo  alTcdiatì  quelli  di  labefga- 
lad  dalli  Ammoniti,  trattarono  di  pace, 
e di  concordia,  glirifpofe  Naas  l’tcn- 
D ciped’Amon  , molto  volentieri  vene- 
rò a qual  fi  voglia  partito  con  vna  con. 
diticiK  fi-la,  che  ccauarui  l’oCehio  de- 
ftto  a tutti,  fenza  quella  conditione 
non  fi  f.ua  irai  pace  Rendendo  Pro- 
copio Gaceo  la  ragione  di  quello  dcfi- 
duiodice,  che  quelli  di  Galaad  erano 
valenti  loldati  di  Ipada  , c rotella , celie 
quelli  che  combattono  con  quelle  .it- 
itai  , al  tempo  del  difendcifi  coprono 
l’occhin  finiilrn , e non  hauendo  il  de- 
liro veniuano  ad  tfferc  del  tutto  cic- 
chi. Quello  c-  lo  ftratsgema  di  Sata- 
naflb , cauatui  l’occhioche  vi  gioua , c 
Th’tì  3.  lafciaruiqutlloche  vi  fa  danno  : Dc~ 
prcd.i/Hs  tjì  ocfilus  mcHs mimammeii  : 
Quilloio  vigiuro,  thcSatanalTo  vi  la- 
fciata  l’occhio  .chehàda  facchcggiarc 
C l’anima  , ma  quello  .ebedouetà  timc- 
diaigli  procura  con  tutte  le  fuc  forze 
d’accecarlo . 

Nel  Leuit  co  comandaua  Dio , che 
non  gli  òrtenfrero  nottole , perche  non 
vedere  la  luce  , & vedere  l’ofcuriià  , c 
figno  de  gli  occhi  tenebcofiiChrillo  in 
mirando  S.Pierro,  viride  il  fuo  danno  : 
F.I  TUhu  a>nare:ln  illuminando  S.l’ao 
lo  dille  : n.evis  fuccre  ì Al  Cen- 

turione tilucgliò  la  voce , c diffe  ; Vere 
jilius  Di  i ertuifh. 

< litcvzomaleè  l’effere  Tordo  ; la  peg- 
'gir-r  fotte  di  fordità  è quella  di  colui 
thei  on  vuol  vdite  : Aitdite  fttrdt  : 
dice  Ifa  a,  che  Dio  chiama  alla  porrà 
. dtii’animi  vollra  , c voi  non  vditc  : 
rt*n.\,  jMfdHs  nifi  ad  qutm  tmfi  ftrnos 


iKeojì  V ocAHi.dr  reuui/lii,& r/olaerunt  D 
audire\  Vnodelli  grau  dolori, che feo- 
tifie  Giobbe  nelli  fuoi  ttauagli  fù chia- 
mare vn  fuo  fctuitorc , & egli  firfi  foc- 
do,  Sernum  menni  vacaui,cr  cÓtempfit 
me.  Li  Profeti  fi  voltauano  alle  cofein- 
fcnfibili,pcrche  gli  huomini  fc  eli  face-  j; 
uano  fotdi.Ifuia  fi  voltò  alli  cicli»  & al- 
la tctta.-vditemi  cicli, poiché  gl’buomi- 
ninon  mi  odono . 

Vnaltio  Profeta  fi  nolcó  alle  pietre 
del  l’altare-,  lAudiver- 

bum  Domini  : Poiché  non  im  ode  il  5-R'f 
Rè,odanmi  le  pietre  deir3lcare,&  ui  un 
momento  fi  fpiccarono  le  pietre  con- 
dannando le  orecchie  de  glibuomii.i. 

Occorre  alle  uolrc,  che  (i  rteua  un  pi- 
llole fopra  un  moiuiccllo,uede  un  uà- 
dante  che  va  giùal  b -.flò,  per  vna  valle, 
pcrdouc  ha  da  perdctfi  petfoiza,  k> 
chiama, guardateclie  fallate  la  ftrada, 
volgete  al’altia  partemia  come  vede  che  g 
non  volge  it  capo  d cc,queirt.uonu) 
deuceflcte  fordoiCofi  vede  Dio  il  pcc. 
calore  che  fi  và  precipitando  di  vitto  in 
uitio  all’inferno , lo  rbiarm  con  leinfpi 
lationi  de  ftioi  Angeli , con  le  voci  de 
predicatori , non  volgeil  capo, chiara 
Colac,  ch’egli  è fotdojC  Dio  fiiojccafii- 
gare  le  orecchie  che  fc  gh  fanno  foide, 
con  farle  molto  p:ù  fotde . Atdcla  vo- 
lila cafa  , picchiano  alla  vollra  porta  , 
gridano  per  aiutami,  noniefpondcte  , 

VI  biocciatc  dentro  vino,  perche  non  t 
volete  feniire.  Di  maniera  che,  il  Dei. 
mo  nio  kfeia  vn  anima  mutola,cieca  >,  c ^ 
lorda.  ' 

Lingua  , orecchie,  occhi  furono  gli 
ficumcnti  della  colpa  , parlare  Eua  al 
Demonio,  mit.iic  il  pomo  vietato, vdi- 
rc  ilconfiglio  del  feepenre,  e come  il 
Demonio  hà  guadagnate  le  putte  , 
prende  il  poiTt  Ho  di  quelle , acciò  nef- 
funo  pofla  entrare  ne  vlcirc  fenza  la 
(uà  volontà  , quello  è il  guadagno  di 
tali  occhi,di  lingua  tale , e de  cakoccc» 
chie. 

llquarto  maleèjrcffcre  pofleduto 
dal  Demonio , c’ha  tanta  paura  che  gli  ' 

difiurbino  il  fuo  poffeffo,  che  ingclofi- 
to  tura  con  pietre,  c fango  tutte  le  por- 
te ' 
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■'A  te  de!  voftto  rimedio-,  fe  fcntkc  vn  fcr- 
tnonc.c  date  vn  fofpiro,  teme,e  procu- 
ra,che  non  lo  (cntiatf  altra  volta, c che 
il  predicatore  vi  paia  freddo  : Sequd- 
la  nelle  CUI  catcrK  vi  itene  legato  vi  pa 
re  che  fi  ficcia  brutta, ve  ne  prepara  vn 
altra, chevi  pare  molto  bella  ; E fi  co- 
ire Il  guardiano  delle  prigioni  fognan- 
dofi , che  il  ptefo  fugge  ,fì  leua  tutto 
sbigottito,c  lo  croUa,  che  limaua  li  fer- 
ri , cofi  il  Demonio  viue  con  gelofia  , 
elienon  fugganoli  peccatori  legati  nel 
peccato,&  aqiiefioraerrc  gran  cura,  c 
-pen  fiero. 

_ Quandovn  Capitano  ,òRc  hiiàc- 
chcggiaio  I na.citra, tiene  perse  la  for- 
B azza,  tmer.e  ogni  cura  acciò  fia  ben 
cliiufa  U perca  per  douc  ciutòa  guada- 
gnarla per  gelofiadi  peidcila . La  for- 
tezza di  Dio  c l’anima; 

tfl f ipte,HÙt  ; Le  porte  pcidoueil 
l.iutionio  la  guadagnò  fono  li  fenfi, 
perciò  mette  gran  tuia  in  fcirarlibcne. 
A quello  fine  il  Re  Baia  fece  la  foltez- 
za de  Rama  nell'entrata  di  Giudea, ac- 
ciò neffunp  poccITc  entrare  fciiza  fua  li- 
cenza. 

In  quella  fiàpa  di  miferie  fi  può  ve- 
dete rume  in  vn  fpecchio  la  ttifiiflìma 
foried’vn’antma .-Imaginateui  vncic- 
chiflimopalagio,inchehaucuail  mon 
do  molto, clic  mirare,  loggie,fale,  cor- 
tkori.folari  dorati. fiacuc,  medaglie  giat 
C dini.  fontane,  pefcbicrc,  toiti,  porte, c 
fcnelire:  s’il  padrone  fià’ lontano  per 
qualche  anni,li:rranfi  le  porte,  fi  chiu- 
dono le  fenefire,  copronC  li  folariditc 
' led’aragtio  s’cmpionolc  fianzedi  poL 
uere,&  imm6nditie,lefoiiiire  de  pipi- 
fìtclli , e nottole  ; li  cortili  d'beiba,  la 
vicinanza  fi'  Jecamato  innanzi  alla 
.porta.  ' in  - 

<v  NócpaljgiotaniobeUocomel'fauo 
mo,ma  quando  ha  multi  anni,cbe  Dio 
non  vMieinlui,ne  glitntia  luce  per  la 
porta  de  gli  occhi , ne  chiarezza  per  le 
fcneiìrc  delle  orecchie.  Quando  il  De- 
monio l’tencipe  delle  tcncbte,cbe  tan- 
to odia  la  lucc.babita  in  lai.iuctoè  tri- 
Bitia.c  fpauento.  < > , 

Gicuinia  piangendo  Gierulàktit  di- 
1 


cc;  Cai  gfjimtUbo  tt filìd  UitrMfAltm  ? D 
magnaeiìvtlMt  marecontrUio iha  \ a Thrtn.x 
chi  ti  patagonarò  io  figliuola  di  Hictu 
falcm  2 la  terra  non  capifee  la  tua  dw 
fauucniura  : curandoti  li  MedfCi.ti  la- 
(ejarono  le  piaghe  più  pcticolofe  , li 
Profeti  non  ti  dilleto  la  vctiii,li  pafiag 
gicti  ti  fifehiano  , c beffandofi  di  te 
muouono  il  capo,c  dicono  quella  è la 
Citti  tanto  bella  godimento  di  tutta  la 
tetra  ’ 

Frofetizando  Ifaia,che  quella  famo 
fa  Città  di  Babilonia.ch’eta  gloria  deU 
li  Caldei,  doucuaelTetediilrutca come 
Sodoma, c Gomorra.  A\cc\ne^ne ponti 
ibi  lentorta  Mrubs , ncqnt  p sfiori s rt- 
^Hi-fitnt  ibi.  Li  Arabi, che  viuono  co- 
me Zmgani  non  metteranno  le  tende  • 
in  quella , ne  c.i panne  li  pallori , ne  vi- 
ueranoo  più  in  quella  huominima  be-  - 
file, mi  tcnct.innolafua  habitationcli 
dtagoni,li  (ltuzzi,li  vccclli  notturni, li 
faiiri.c  le  firenc. 

Molto  più  tulli  bofpiti  fono  quelli 
d’vo’an/maabbàdonata  da  Dio.è mol- 
to più  fi  può  piangere  la  Tua  fotte  : &c 
nel  capitolo  treiuenmo  terzo  parlando 
dell’vicima  feruiiùdi  Hicrufalcm,  me- 
te la  comparanone  d’vn  monte  arfo  da 
vn  gran  fuoco  : Confu/ns  eiì  DbunMt 
& obfurdti , & fAÓhis  e fi  Sur  on  fieni 
defertum  , (ir  conenfid  eft  Bj/.m , & 
C.trmelns  : Il  Libano, il  Saron,il  Car- 
melo erano  monti  molto  copiofi  d'al- 
beri, c di  ftefcu  re , e cofi  diffc  il  Piofe-  ' 
ta.  Clona  Dbanidata  tfl  et, decor  Car-p 
meli,  & Sarò»;  Ma  atfi  da  vn  potente^ 
fuoco  nonrefia  in  loco  fc  non  alcuni 
tronchi  ai  fi,  vn  filcntio  Tordo,  vna  Ib- 
litudine,vn  fpauenco,  non  fi  fence  più 
il  canto  de  gli  vccclli  cbefolcuano  ral- 
legrare quelli  monrt , ma  colpi  delle 
fcuri  de  le  gnaiuoli,vcli  ctifli  de  anima- 
li fcluaggi  , cherimafeio  nafeo III  nelle 
grotte.  Tutte  fono  compara  noni  im- 
perfette a rifpetro  della  bellezza, che 
perde  vn'a  nima  peni  peccato . 

Non  ècofa,chetanto  faccia  pcn- 
fare,comc  vedere  per  vna  parrc  ftratio 
cofi  lamentcuole,  pcil’aliralapatien- 
za,elafuffetenzad'vii’buonio. 

Con- 
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A Confideramloqoello  Abdia  dice;A 

3.  latrones tiur^ent Md  ie>fi  fures  ftr  no 
^■ni:s’enmfiito  ladci  a rubarti  di  nat- 
te lacafa.'fcircAi  gridando,  c fucglian 
do  li  ^cim,e  poi  taci  quandoii  Demo- 
nio rt  ruba  le  liccbezzcdciranima.  Se 
eotrafferoTcndemiatori  a vcndeoimia 
re  la  tua  vigna  che  rumore,  ebe  ftrept- 
to  farciti,  c poi  fopporti , il  Dcnno<- 

nio  raccolga  1 frutti , che  non  bà  fcmi'- 
natij  olcra  che  la  ragione  dilla  maraua- 
gfia  è maggioee,pciChc  li  ladri  non  tu- 
baranno  ogni  cola , li  conrentaranno 
delti  denari  òd’alrra  colà  di  valore,  che 
non  lia  di  molto  impedimcn'o.e  li  ven 
demmiatoti  lafciaranno  qualche  grap- 
polo d‘vua,ma  il  Demonio  li  roba  cot- 
Q to  il  tuo  capitale, sèna  lafciarti  vn  chio 
do  nel  muro,  vn  folo  grappolo  nella 
tua  vigna, c non  dici  pur  vna  parola. 

Et  illtul  trac  mHtHm. 

Dallo  ftratio,che  hauemodipinro  fi 
ptouabeni0ìmo  la  gtàdcinimicitia.che 
tiene  il  Demonio  con  l'buomo. 
fftn,  in  Parlaodo  San  Bernardo  del  fonda- 
ftr  z tri  mento.edellaocca  rione,  dice  che  dal 
pcincipiodclla  fua  crcarior»  gli  fù  tioc 
laro , che  Dio  haueada  vnitc  leco  vna 
creatora,fua  con  coli  Itretto  nodo , che 
ella,e  Dio, e Dio,e  ella  forteto  vna  pcr- 
fona,e  viiTupportro  : vedendoli  Luci- 
— feto  coli  bello,  ccofi  gagliardo, gli  par. 
^ ne  , che  niuiio  nel  mondo  gli  poteffe 
leuare  di  mano  iroprefa  tanto  gloriola» 
perche  al  parer  fuo  non  poteua  Dio 
fate  ctcacuca , che  fiadeguartcalla  Tua 
bellezza,  e al  Tuo  valore:  ma  dopo  che 
conobbe, che  l'huomo  era<)Ocllo,  peT 
CUI  era  tiferaaca  cofigran  ventura,  c 
ptoptictà,ecbe  doucatrtae  adoratoda 
gli  Angeli, egli  come  fuo  Signore,  e ca 
po  non  puoteinghiottirla,noncbcilif- 
getitla  , e moltiplicando  ragioni  con 
quello  fuo  perfetttiòmo  nacutole-difl'e. 
Non  fia  mal  vero,  che  io  babbia  da  fof 
ferire,  che  le  ctcarutcìnfenori  coman- 
dino alle  fupcrk>ri;ln  quale  Republica 
rt  compocrariano  quelli  inconuenien. 
ti>  10  non  bòfiifogno  di  Dio , a me  ba- 


da il  bene,  che  tengo . In  rtneilando  D 
Inidonei  fuo  parere  fri  precipitato  dal 
Ciclo. 

Dopo  ridde , che  Dio  hauea  podi 
vna  legge  airbuomo,  chi  qualunque 
peccarte  moriffe,c  paiè'iugli  buona  oc- 
CMfvonc  per  vèdicaifi  di  Dio,c  dcU’buo 
mo , dctitminò  di  procurate  .eli crucii 
pcccartcro  dicendo ,(é  Dio  vorrà  fcrua- 
relafua  legge,  egli  farà  gli  buomini  & 
ioliamni..zzarò:ma  come  viddepot 
fallito  il  oolptvicchei', peccato  dell’buo 
mo  non  foto  nondiAuibòil  faifi  Dio 
haomo,anzi  fù  coli  potente  txrcafioRg 
(che  c Tcoingi.'i  più  aptnuaca  da' la  dot  _ 
trina  de  Santi ) che  fc  l'buomo  non  ha-  ^ 
uerte  peccato.  Dio  nò  fi  fna  fitto  huo 
mo  -,  già  ebe  non  poteua  con  artutic,  e 
con  dirticzze , determinò  di  guid.-itc  il 
negotio  con  nran  nia.'facciido  a I l’buo- 
mo  tutti  II  mali, che  può,  vcndicaqdofl 
in  quc(k>  antodi  Dio.  Si  come  il  co- 
dardo,  chcnonatdifcc  di  mettcìrtcon 
VOI  faccia  a faccia , fi  vendica  nelli  vo- 
dci  figbooli.e  nella  vedrà  robbaie  lì  co 
me  il  toro , che  fa  in  pezzi  I huomo  di 
paglia  per  fimilitudine  dcll’huomo, 
coti  il  Demonio  tiene  odio  con  l’iiuo- 
mo:pet  la  (imi|itudinc,chc  bà  con  Dio. 
S.Giouanni  dipinge  ncIfApocalifTc  la 
guerra, che  fù  tra  LMcifvfo.chcdiccua: 
Sintiits ero  AUi^imo  : e S Michele,  che 
,gli'rifpofc,cbi  c come  Diotfebe  quedo  F 
vuol  dire',  Micbielicpct  quedo  gli  po. 
fero  nome  Micbclc)c  gh  Angeli  ,cbfe 
orano  dell’ vna  faintone>eralcra.  AI  fi- 
ne Lucifero,  e i fuoi  cadderono  come 
folgori  dal  cielo , e fubtto  vno  de  gli 
Angeli  buoni  fece  vnagnda,chc  fi  fen 
tl,per  rutta  la  retta;  guata  voi  alctt.che 
Aarc.lagiùa  bartoicbe  viene  Lucifcio 
adirato  contea  Dio,  c contea  l 'buomo), 
ne  porta  altraipcna  ^che  il  poco  tempo, 
che  gli  bannodaro'di  termine  per  di- 
druggerlo.  Douc  (ìpuòconfidcraxe  la 
cecità  dcirhuomo.chcpatcal  Demo- 
nio poco  tempo  da  che  calcò,  che  fono 
fei  milaanni , fino  al  giorno  del  giudi- 
CIO,  c elie  paui allibuomò , che  in  ite 
giorni  di  vita  babbia  tempo  di  partire 
eoo  Dio,e  col  Demonio. 

Et 
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Erillitd  trai  mmtum  i 

Non  fi  vctfc  mcn  tmnifcftimè'c  in 
quefto  ftt.itio  l’ainlntione,  efapcrbii 
dd  Oiinomo.chc  di(Tc  vnn  viilca-.S* 
mtitteroMt'ffi  •io  : bora  lo  diceprercn- 
dciido  di  coicerc  Imcicv^uili  conia 
madia  diuina . c facendoli  in  quanro 
puòfuTimudi  Dio  Vira  delle  co  fedi 
che  D.o  più  fi  pregiò  fó,hauerc  in  rut- 
to il  mondo  vii  nome  di  quattro  letto- 
(e,  di  maniera  che,fc  bene  m diuctfe  na 
tiom  L parola,  ola  voccfoOcdiucrfa, 
le  lettere  non  fu  (fero  più  di  quattro-  Li 
Hcbrci  io  chiamanano  leoha»  e neflù- 
"iiolo  potcua  pronunciare  Torto  graui 
pcnc>fe  nomi  Ibmtn»  Sacerdote  . Li 
Greci  Io  chiainauano  Theos.  Li  Lati- 
ni Deus.  Li  Mori  Ala.  Di  quello  fimil- 
mentefi  (lima  grande  honore  il  Demo 
nio,  inducendo  ebe  lo  chiamaflcto  Io- 
bis  \ fc  Dio  tiene  ti  fuoi  arobafeiatori , 
ebequedo  vuol  dire:  Q^n$fMÌt*Attgfi 
lasfuoifpiritMs-.txcnc  ùmilmente  egli 
il  Tuo  M ercntio  có  le  ali  ,cbe  fi  l’imba- 
Tciarc.  5e  volle  Dio  clic  Abraam  gii  fa- 
crificalTc  il  Tuo  ùgliuolo»  ò almeno  ebe 
rooftralTeilfuo'valoceie  volonti,  vuo- 
lelimilmenreil  Demonio , che  li  fuoi 
amici  gl]  facrifichino  li- fuoi  figliuoli: 
jyy.  pj,  immelaHtTHntfiUasfMOT  & fittai  fuas 
Demamjste  meicendogti  in  vn  Idolodi 
bronzo  confectato  al  Dio  Saturno  gli' 
accéJeuano  forco  il  fuoco,  f icèdo  li 
cetdoti  de  gli  Idoli  ftrepito  gride,  acciò 
Il  gridi  delU  figliuoli  non  cagionalfero 
C dolore , c pentimcnre  nelli  bici  padri. 
Se  Dio  tiene  la  Tua  Republica,  li  fuoi 
vificij.li  (boi  vfiìciali, li  vuole lencrean 
Coll  Dcmunio,ecbeilfuo  paleso  nS 
vagliavo  quattrino  manco  di  quello 
di  Dio . rfi  come  la  giullitiadi  Diotic- 
Oc  U fui  fpada,e  la  fua  forca,  coli  vuo- 
le il  OcmonirTcenetIa  ancora  egli . La 
fpada,  e la  forca  di  Dio  è accieccate  vn 
httomo  in  maniera  che  vegga,cn6  vrg 
gasintcndae  non  intenda. 

f'/  vidatrat  non  videmt , & intaìlt- 
gcmti  nan  intelligant:  che  vegga  il  Tuo 
pericolo  come  le  non  lo  vrdcire,cbe  . 


non  pentì  «ic teatri  del  Tuo  rimedio  più  D 
come  (e  non  andaffe  a pericolo  alcuno. 

Che  viua  tanto  ficuro . e lenza  pen. 
fiero,  come  fc  tutte  le  Tue  cole  follerò 
in  bonaccia,  c profperità.chc  porràdo , 
come  Veia  nel  fino  della  propria  con- 
fciciiza , le  letrcre  della  luacondanag- 
gionc,  vadi  ranco  allegro  per  il  camino 
di  quella  vita.come  s’afpeccaOc  vn  pre- 
mio grande. 

DeitU  tUi  temfns  ve  faenitentiam  agt. 
ret,&  nelmt  fcrnitere , idcirco  mite  am 
illamtnìetÌMm.\ni  parlando  S.  Gio. 
nel  Tuo  Apocaliffe  con  vn  ceito  Vefeo-  ApH.%. 
uo.cbetoilaaua  vna  certa  donna  nel' 

Tuo  Vefcouaro,edice;  io  bora  non  ca- 
fiigo  voir  pache  veneri  il  voftro  gior- 
no,tra  tanto  dite  a lel,che  dopò  hauer- 
laaTpenara  unti  giorni  a penitenza , e 
non  hauendoU  fatta , io  la  metterò  in  e 
vn  letto  molle , vuol  direin  vna  obli-  ^ 
uiòne  di  femedefima,in  vn  tipoTo  dol- 
ce all'apparenza, ma  inganneuole,  che 
non  la  fina  vedere  il  fuo  pericolo. 

. Colui  che  doime  in  vn  letto  molle , 
in  vna  camera  Tcura,ha  gran  comodità 
didocmice  profondamé  c , perche  ogni 
coTa  l’aiuta,  e niente  lo  dillurba,  colui 
che éartiuato a fiato  coTi  miTerabiledt 
non  Tentire  li  danni  del  peccato,  hà 
gran  comodità  di  dormire,  tanto  che 
atriui  il  sono  eterno  deltarmorreiQae* 

(la  è la  fpada,  e la  forca  più  feoeiai  di- 
Dio , ooii  dice  anco  il  Demonio , non 
ho  da  elTerc  io  di  manco  in  quello, anzi- 
di  più , e nell'anima  chi  un  vencriallr 
mani,  nonho  dafcimsimi  fin  tato  che  „ 
nonJa  faccia  ciccaiTordaiemutolatcie 
ca  acciò  non- veda  il  Tuo- bene,  foida 
acciò  non  lo  Tenta , mutola  accio  non 
parli  del  fuo  rimedio . 

In  oltre  dice  Dio  all'huomo, mira 
chevoglio.miamican  ratto ilcuocuo 
re , có  tutte  le  tue  forze,  con  tutta  la  tua 
anima , con  ruttori  tuo  iniellctto , che 
foloio  lìa  nclhruoiocchi , e non  mi  a- 
mi  a mezo , che  nórbn  ho(|ztc  che  am- 
metta compagnia  , che  non  ami  molti 
hauendovn  foto  cuore. 

Queftodimanda  Dio.  Diccil  Demo 
nio, Tappial'huomo  .clic  non  voglio 

con- 


ti 
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A coiitcn'armiio  con  meno,  & clic  quel- 
lo che  douctà  effete  mio, ha  daeircre 
tu’ro  mio  da  piedi  1 capo  .occhi,  orec- 
cbic.bocca,mcmoiia,intclk!to . volon- 
tà , fcirfi , c mettendo  perpetuo  inter- 
detto tra  Dio , & flit , ha  di  ftare  fot- 
do  alle  fue  voci,  mutolo  per  inuocare 
il  fuo  fauotc,  cicco  per  vedere  il fuo 
bene. 

In  olrtc  l’huomo  per  la  gratia  parte- 
i.Pttr.:.  dcli’cffcrc  diurno  ; Dtr/mx 

fc/irt  f.i;  che  c quello  che  dille  DauiJ  ; 
Tfal.  81.  Egodixt  clìn’.c  non  fulamc  e que- 
ftu  acquila  quairo  all’effere.maquan 
to  alle  opere;  E lì  come  i’in  nello  pro- 
duce burri  migliori  di  quello  tuceua 
piima  , coll  riiuomo,  cber.eil'anima 
Al  I tiene  Dio.f.x  ope’tc  molto  miglioii. 
Molle  doppo  f.itto  Dio  di  Faraone , fc. 
pcccofecome  Dio.  L'huomo  adunque 
® fatto  Dio  per  participatione  fa  opere 
più  ebe  di  buomo.  Coli  il  peccatore. di 
cui  il  Demonio  prende  ij  poffrlTojnon 
folamcnte  s'rniieccon  lui,  di  manieca.i 
ebe , fi  può  chiamart  Demonio  muro- 
io,  ma  le  opere  fono  fimilncn  re  di  De- 
monio-,dc  in  quefto  fenfo  diffe  Chtifto 
IcsH'6.  di  Giada  : ve/Jr  vm  dubolns  efì  ; 

Pcrcioche  il  fare  bene  à cbi  ti  fi  bene.è 
opera  di  buomo, >1  fare  bencà  cbi  ci  fà 
male  è opera  de  Dio , mà  il  far  male  à 
cbi  ti  fa  bene, è opera  di  Demonio.  Si 
come  li  agenti  generano  fimi  le  à fe.  co- 
fi  il  Demonio vctria.fc  foffe  poffibilc , 
firc  l'huomo  non  foUmcnce  indemo- 
^ niato.  ma  Denaon  o.  Il  Demonio  non 
. hà  bocca  per  con  feffarc  il  fuo  peccato , 
ne  occhi  pet  vedere  il  fuo  danno.nc  o- 
lecchieper  vdireiHuorimcdiotquefio 
pretende  anco  ndl’animi  che  poffede, 
chenon  tenga  occhi  per  vedere  il 
pericolo  del  fuo  (laro , nc  o- 
rccchie  per  fentire  le 
voci  del  cielo , 
ne  bocca 
per 

confeflate  il  fuo 
j-,  peccato. 


D. 

Enllud  eratmitt;tm . 

Mutolo.cicco.efordo;  da  vnd  nno 
nc  feguono  m Ile . Dal  dare  ticcto  al 
De.nonio  viene  l’anim  la  edere  cicca, 
ford  1 , e mutola  : perciò  fi  paragona  il 
peccatore  ali'atena  , che  con  l'acqua 
COTI  che  l’altra  terra  s’aiimolla  , ella 
s'uidurà;  il  danno  lodouciiafir  penti- 
re, c quefto  lo  fa  incorrete  in  altri  dan-' 
ni  maggiori . 

Diflc  Dio  ad  Abraam  .clieglimolri- 
plicai'ebbeii  lìgi  uoli  come  le  delle  del 
Ciclo  , c come  l’acena  d . 1 mare , c dice 
S.IcCnco,chc  paragonate  gli  vni  all'atc-  irrn 
na,fù  vnd. re, chefariano  ogni  gior-  w* 
no  peggiori  jpetebe  fitome  gii  vccclli 
chiamano  b fuoi  fimdv.yoUtiha  4Ì fi- 
bi  fìmtltu:co(\  vn  peccatore  chiama  l’al 
tco.che  è quello  che  dille  S.  Gregorio  ; 
Sui'pondert  tn  dhttd  tr/thtf.  Altri  fono 
fleìle,tbc  fc  bene  alle  volte  fono  ofeu- 
re,  gli  torna  però  U Aia  luce, e chiarez- 
za. perciò  diffe  Salomone  nclli  Aioi 
ptouerbi),  che  non  cctcaflinio la  mali- 
tiaincafadelgiufto.perchefc  bcnec- 
gli  cade  alle  volte , nondimeno,  non  è 
fi  tofto  caduto  chefi  leua,mail  pecca- 
tore lì  va  precipitando  dì  colpa  in  col- 
pa neirinfccno . mttm  cmrrmt 
/»ma'««',Caino  cominciò à inuidiarc 
li  fauori  di  fuo  fratello, doppo  l’ vccife, 
dietro  negò  il  delitto, poi  fi  pofeà  pen- 
face  di  poter  fuggite  la  giuflitia  de 
Dio  , vliimamcnte  fi  difperó  della fua 
niircricordia  diccndo:M4<«r  efi tniqui-  F 
titmea  vt  veniam  mtre*r  : che 
fù  la  puma  herefiaebe  folle  nel  mòdo. 

Dauid  cominciò à guardate  Bcrfabea  • 
che  fi  huaua  nel  fuo  palagio,  la  defide 
tò.l a fullecitò,  la  fece  condurre  nel  fuó 
pai  agio,  de  in  vUimo  fece  ammazzare 
Aio  marito , 

Giuda  cominciò à rubare,  doppo i 
mormorare  dcll’vnguento  fparfo,  dop- 
po vendè  Chriflo , nega  la  fua  miferi- . 
cordia,^  in  fine  s’impicca  per  la  gola» 
è la  fiala  per  doue  u va  precipitando 
▼n’anima  nelIiabi(&,cammando  fem- 
pee  di  male  in  pcggio,come  diremo  do- 
pò; 
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"À  go<  FiMHttieMiffìmaiiìiMs'feurM  fritti- 
^«/:Sono  gcntccheii  aftVecuno lamo 
a peccate, che  tirano  concoide  dell'in- 
ferno . 

f/»  S>  ifaia  li  piange;  Fé  ^MitrahitijinitfMi 
tatem  tn  fMtiiCHlts  VMiUMU’.gVH  a voi 
chetiiatedalla  rape,  en)omr,cbequc> 
(lo  vuol  dire  lUìumqmtatrm-,  con  coc- 
de  de  peccati,e  vanità  e in  vn  alno  tuo- 
Ifa.ì,  %0-ya.genet  ftccMtrtcì:  che  fanno  nato 
radei  peccare,  fono  cibici  nel  peccato, 
che  non  fono  mai  fenza  quello . Il  de- 
monio è grandiflimo  vfuraio,  vn  godo 
molto  p'.cculoche  VI  dia.l'haucredapa 
gnrc  con  mille , che  è quello  che  diflTc 
TfalT..  ^O^uidti'A  T/yirrJt^  iniqmtMe redimer 
animas  eorumiPaì  pietra  gittata  in  vn 
Q |..gofa  vn  onda,  quella  ne  fa  vn  altra 
^ (ih  tantoché  ^rtiuanoaterra. 

Vita  pietra  fpiccata  da  vnacimadi 
monte,  nHpica  vn  altra, c quella  vn  al- 
tra, cfogliono  aniuare  a baffo  molte 
pietremfieme. 

I Vn  cane  che  vi  latti  paCfando  pel  la 
diada  d’vna  villa,  ne  chiama  vn  altro, 
e quello  vn  altro, e in  capo  della  (brada 
.VI  faianno  ticntA  cani  adoCTo . 

. Etiiiitderar  mMtftm  i ' ' 

- A vnalccodtmoniocheChtiftofcac- 
l CIÒ , di(Te;  OkmHttftv.  perche  era  gran 
ciatlatote , c d'aUiì  deroonij  che paila- 
' nano  affai  dice^^n  Loca  che  : i>m  (ine- 
bMtaltqmi  : L’biffoiiadetli  Rè  dice, 
che  vn  fpKìto  bugiardo  lì  pofe  nella 
C bodca  de  tuitilr Profeti  d’ifracl , di  ma. 
nieiacheqaelli  patlauainoaffai,  e quc. 
I do  è mu  tolo',41  che  riafee  pere  he  il  de- 
> moniofaeiletticoiitrai'i)  conipmnza 
di  gujda^naie  molto  piu . -< 

Il  demonio  è gràde  afftologo,e  olTcr- 
uando  le  inclinarioni  di  ciafchedono , 

. cancq  cùogui  foo  potere  a quella  parte 

■ dove  gii  pare  la  vittoria ‘più  ficota . 

< Alcuni  fa  riccbi,altii  poueti-,a  quello 
che  gli  pare  che  la  ncchezza  l'habbia 
da  condannate , gli  eSietifee  occafioni 

■ da  farfi  ricco*, qutllo  che  gli  pare  che 
. s'habbia  da  perdere  per  la  pouertà , lo 

pcifeguiii^n  (ino  amàdailo  io  VAbo- 


fpirak'ià.  Giobbe  tolfc  la  robba,a  Chri-  D 
(lo  lBdaoa;iAigo  Giuda  che  ved^ffe  il 
fuo  maeffto,  e affrettalfe  (a  fua  mone . 

La  moglie  di  Pilato  rhctraaafi'e  della 
fua  vita. Quello  che  ha  vn  animo  ferui 
Je,capido  de  danari,lo  fa  giudice,  dan- 
dogli la  bacchecta,&  ilgouerno. 

Quello  elle  è narocon  prudenza , e 
fractuàdi  giudice  lofavn  pouctovf- 
ficialc.  Creili  che  hanrto  zelo  delrbo- 
note  di  Dio , e pa  ffano  k noni  in  vigi- 
lie  pregando  Oiopèc  la  falure  del  mon 
do, Il  fa  fuddm,  QbcIIì  che  hanno  Pani 
mo  rtranno,e  dormono  fenza  f enfierò  . 
dt  Ila  cafa,  ne  della  pecora  clre'fi  perde. 

Il  fa  prciati.Qucllo  che  non  hà  ceraci-  g 
lo,  nc  fa  che  pefo  fiailkffcre  featttie  che 
a lui  pare  che  habbia  in  breuc  d.i  fpo- 
gbarfi  l’habito,  le  fa  frate.  Quello  che 
vede  che  l’ha  da  condannatela  fua  li- 
berta,  lo  f-ifoldato.  ' 

li)  fìne,fi  Come  Sacocno  è vn  pìanir- 
ta  d’influcngo  tanto  maligne , Aie  di- 
ffiuggequantodibuoflbptoduceilSo  ' 
rlciehcoitieil  fanciullo  peroeifo  di  ma 
le  inclinariooit  guada  lo  Ihumento, 
(concerra  l’borologio,edifoidina  quan 
togUvkncalkmani:  coli  il  demonÌD 
diffuibòculti  lixhffcgni  di  Dio,  el’huo 
mo  che  eia  vn  liorologio,e  vtio  (Irumc 
rotcinpt.iaro,efónoro,(ccui  potcnze;e 
{cnfificeoanodotrifriineconfopianze, 
lodcmperd  difcòccitando  tutti  li  fuoi 
talli  ,c corde ,'e  hauendò  Iddio  poffo 
vn  animaViuain  vn  corpo  di’ tetra:  K<  Cen.  t. 

le  il  demoiuo  voltarlo  al  touefeio  ,e  ^ 
mettere  vnlailima  mottain  vncoipó 
. viuo;chiaBiaf>vn'aniroamortaquan.  . 
'do  è cieca,  fonia,  e mutola.  Vedendo  /.fJtt'f» 
adunque  chclamone, è la  vita  (la  nel  <t:!i<ys 
la  lingua, cche.comediffeElopù.c  la  ièii""*  • 
migliorc,e  la  peggiore  patre  del  corpo, 
e perciò  il  Gentili  oifetiuano  alti  fudi 
Del  lingue , pciche  la  buona  èlèruitio 
. molto  grato  per  Dio,  e della  cattiua  fo 
lo  Dio  puònmediaie  i|  dannc,ad  alcu- 
ni la  toglie,  e ad  altri  la  dà  e perchè  que 
- (lo  la  d,ouca  hauetc  buona,  e quello  c4{ 
tiua,l'Euangelrfta  chiama  quello dè- 
'moniomutolo,el'alttopailatote..  ’i 


4 Dìfc^r/i  Mcràli  di  Ctmfiéfm  Fionficà 


A Seroriddrìanieace , ix  quello  «Mito- 
Lo.equcKo  ciitkcDie^cchc  c propcK. 
làdci  vtookifeguicare  feuifte  hcllvc* 
nu<.  l’aruea  Caino  cofi  grande^  kio 
fxxctrcs  che  fi  diPpCTò  deila  mi{ericoc« 
di  Dioja  Saul  parudeofì  leggiero  • 
che  logiitdicò  per  vhoditnza,  e per  Ter 
uiriodi  Dra.fiTaaifùcofiywodtga^che 
donòia^uapitniQgenitura  per  vtnkoh 
della  di  lentciil  ncCodcli'EaigeUo  co- 
fi  auaro , che  negò  a Lazaro  li  oaiflua- 
zoli  dd  pane  che  cadevano  dalla  (ua 
menra.e  NabaI  negò  il  mangiate  al  Re 
Daoid.Li  Dabilonij  furono  cofi  piofa- 
ni,clic  fi  vantatiano  ddli  fuoi  peccati: 
BdJryJonmMer  fotmtcMiettM/u:  Li  Fari- 
fei  tanto  hipoaia>chc  metrcuanu'la 
fua  felicità  nelle  parole  fole,  e perciò 
B Chtillo  li  chiamò  fcpolcti  bianchi  di 
fuoti,e  putridi  di  dentro . 

Qyàdo  la  Maddalena  accarezzò  il  Si- 
gnore con  IVnguento , Giuda  fu  cofi 
mefehino  >e  firatlo , che  gli  patue  voa 
*/«  a«  potditaif'r  <jmdfcrduio  h*c  ; ma 

fu  poi  cofi  prod  igo,  che  diede  per  etera 
danari  tattoilcapitak,c  le  rìcchcznc 
del  cielo.  Qucllocbc  era  di  vile  prezzo 
gli  paroe  non  hauclTe  ptczzo.e  qu<.llo 
che  era  d’mfinito  prezzo  diede.pet  vi- 
lilfimo  prezzo.  Perqucflo  camino  va- 
no Il  hetccici,Anie,Ebione>c  Chcrin- 
lo  j i quali  difiero  die  Clirìflo  le  pula 
creatura.  Maiiicbeo>cPrifcillianodir- 
fcro  che  àfoloiC  puro  Dio.  Pelagio  dt- 
firugge  la  graiia.Lutcro U natura.  So- 
iiorfitemi.  Dirà  vn'buomo  alla  fila 
C moglie  ,che  vfi  moderatamente  k (ik 
foggie>  c i fuoi  lifcib  dia  fi  metterà  nel 
fegueme  giorno  in  vn  cantone  della 
fuacafacQn  vna  velie  vile,  edirà  a fuo 
padre tCafuoftarello.che  1<>  vannoa 
vificare , non  vuole  quello  Oemomò, 
,che  io  porri  altra  velie , ne  che  mi  laui 
la  faccia , fotfedeue  peniate  che  io  fia 
qualche  mala  femina. 

Cotuàda  la  Badcfia  ad  vna  monaca , 
xhc  non  dia  al  parlatorio  tutto  il  gior- 
no con  gente  giouane,  va  la  fua  madre 
a vcdcrla,d  Itegli  che  fe  ne  vada>cbe  aó 
vuole  quella  liadcfiacbeio  vegga,  ne 
che  io  patii.  Dio  comandò  a Euzeiae 


Doanungiafie  dell’albero  vietato  >A(  D 
elU<ggK>itE,Om  ooa  vuole  cbcanaiK 
già  ne  che  to;ctuaiiv<  quelli  ftvoci. 

Nel  tdlaaicn'o  vecchio,  dice  S.Àgoll. 
clic  non  voltè  D>o  che  gh  cftcrifiero 
Aquilcjnctopi,  perche  jn  maccciadi  ve 
dece  fono Lit.,-iini-,raquiia  vcdcmoltD, 
al  topo  vede potc.  i 

fihluionrouiipahaucteinoUicìipn- 
gU»e  Sanie  ne  pie  haucinc  pochi  Siche 

II  efirctui  kiiiv  fé  opre  da  faggirfi , nc 

III  uomo  dcoe  ificrc  c 'fi  difpcrato  co- 
me Caino  iic  coll  lòfidato  tome  Saul, 
ncCofi  Itailocooic  Nabli, ne  cofi  pro- 
digo co  tic  Ll'.iu  , ne  cofi  fenza  vtigo- 
gnacome.l  13abilciiia,necoQ  hipocn- 
tacome  il  Farileo,  ne  cofi  potlatorc  co 
mequci  Dcmonio.MC  cofi mutoloco- 
mc  quello.  Gio  lue  condanna  liddin- 
qucnci,  a lcuni  a far  Icgnc, acciò  acccn-  ^ 
ttano  il  fuoco , aicci  a fare  acqua  che 
l’ammoizi,  fono  efcicitij  conttaii} , ma 
ambiducdannofi  jla  legn.i  accende  il 
fuoooddla  concupilcciiza,  t’acqua  am 
tnotza  tl  fuoco  della  ch  ui  tà . 

Tctzo,lonoal(ti  Denloni|,che  ban- 
norvnacraitra  parte  .fono  mutoli^e 
fono  datUtoci;  le  trattano  di  cofe  di 
Dio, ddciolo,dell’amtna, detto  fpirito , 
fono  demoni j mutoli,  le  trattano  delle 
cole  dd  mondo,  e della  carnc;fonoAde- 
' moni  I paillatof  i:  tota  du  iniuflàtdm  co  vftd.  f i- 
■giMutt  ctouano  buoini- 

uicheiniìuicriadi  ^/slionelUi  hanno 
la  lingua  tanto  veloce pace  chepàr 
lino  col  pcn fiero nKdcfinx>,e  inmatc- 
-tiadi  vittùnon.fanntirA,B,C»Ailiga- C 
leoni  fchiaui  fi  mette  la  canenàalli  pie- 
di,acctò  non  pofianb  fuggire,  ma  fe  gli 
lafciano  libere  le  mani,  acciò  pofiino 
vogare,e  fetuire. 

Faraone  daua  libertà  alti  figliuoli 
d’Ifiael  per  faticaefi  nel  fate  li  qua- 
dfdlt,  e mattoni  »ma  non  per  patiate 
con  Moifc , ne  per  Ucttficare  nei  de- 
ferto i come  il -falcotie  che  (la  libero 
del  capeikteo  per  volate  quando  il  pa- 
drone vuol  hauerc  diletto,  ma  in  tut* 

[0  i’alttotcmpoftà  cicco  ,c  legato  al- 
la (langa . Cofi  il  demonio  vi  lafciaià 
|a  lingua  libera  pct  ilgiucAiencu , per 
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A Iabeftemnii2,peilaaiortiio[acioae.im 
per  le  cofcdi  Dio  fempre  vi  tenetà  mu 
toli.  A Giobbe  lafctò  libera  la  iinj'ua  in 
rsezu  de  canri  mali:  DtrtUS^/unt  tan- 
tummodo  iubia  mc.tcìrcu  dmt€t  mtos: 
peicbc  i.on  puoie  erodere.  Chebuomo 
tanropeifcguioto  non  bcfìcminufle.  ■ 
QuattOjfi  itoua  nella  Scritiuta  che 
alcune  volte  l’huomo  e muto  Io, e il  De 
roonio  parUtoro;  alccc,cbcil  Demonio 
è mutolo  ,e  l'huomo  patlatore , e pare 
che  porti  (eco  qualche  cócrarieià . Che 
l'huomo  fu  mutolo, Dauid  lo  dicctOm 
f/aJ  los  tus  iniifmitis  ffilubt:  esfuMm  : Prende 
il  Profeta  la  metafora  d.i  vn  Ihxnaco  ca 
fico  per  fo  u erchi  o mangiare , eh  e in  ve> 
cedi  nutrite  fuffocail  calore  naturale, 
è Cagione  di  ciudità  c opilationi. 
Ch'ilo  fa  la  canea  del!  1 peccaci  ncl- 
Panima , cóe  la  fuAoca , c la  fa  mutola. 
Che  il  Demomofia  parlatore  lo  dice  • 
l’ApocaiifTe , dandogli  nomcd’accufa- 
torc  de  Tuoi  ftarclli,c  l'Euangelio.doue 
Chtifto  gli  diffcjcbe  tacifle.Chc  l’huo 
• mofia  parlatore)  lo  dice  Dauid:  Tout 

^pot  it-  die  tmujittiam  cogitMtt  lui^tea  tita. 
L'intclktco  prnià . U volontàama  , la 
lingua  fuole  clTere  interprete  d’ambi- 
due,  ma  molte  volte  c canto  vcloce.chc 
non  dà  luogo  al  penfteio  acciò  penfì , 
ncalla  volontà acciòami.Non  può  vn 
iDcellecro  peniate  quello, che  alle  volte 
parla  vn’huomo  . Che  it  Demonio  Ga 
Q mutolo.fà  vede  inqueflo  luogo:  &tl- 
lud  er.tr  mHitent:  Di  manieu  cbc.tiTco- 
do  turco  veto,laconueiuenza,e  cùcot- 
dia  fatà,  che  mentre  in  ijlhi  vita  pria  il 
pcccatore.ildcmoiiio  fi  famutolo.nel- 
i’altca  fi  fata  Gfcalc,  c accufacore.c  par- 
lando il  demonio)  il  peccatore  re  Àatà 
mutolo.  Si  come  il  lauoratorc)  dico 
Chtifto.  che  fa  manipoli  del  ftxmcmo 
permetterlo  nel  granaio  c de  Ila  zizza- 
aia  per  gicratla  nel  fuoco  ,coG  gli  An- 
geli fafaiinomaiiipolidcHi  buoni ) eli 
demon  jdclltcactiui.  Lucif.to  farà  vn 
fafe  o de  rutti  h fupctbi,  nc  gli  lafciarà 
dite  vna  parolafola  perche dicàegli tur 
co.  Signore  tu  mi  rondannafli  pccfu- 
pctbo . perche  10  votfi  meitetè  la  fcdia 
apptcGo  la  uia,queffi,cG  cuttOiCbc  fof- 


fero  vn  poco  di  bratta  terra,  fono  fttti  D 
più  fupeibi  di  me , ammettendo  Iccot- 
tcGe,  e i nomi,  che  fi  debb  mo  alla  fola 
g %>  dczz.irua>epoiclie  diGeto  li  tuoi 
Euangeliftì, che  colui  .chesMaltaiT. , 
baueadacfficc  humiliatoi  humigliali 
infino  alli  abilB . l^:ccatore,cbc  diri  a 
quello  ; non  rifpondi?  la  gran  quantità 
dclli  Tuoi  peccati  lo  fa  mutolo  ì Vfcirà 
Mammone  demonio  delle  ricchezze 
con  vn’alcro  fafao  gtandiffimo  de  giu 
dici , notai , procuratori , mercatanti , e 
auaii-  Signoic,qocftifonoftancome 
mcccmci , che  faceano  piacere  a chi  U 
pagaua,roa  hauendogli  voi  taate  volte 
minacciato  per  1 volici  Profeti , ebegit 
hancte  da  nr  vomitare  le  ricchezze  » B 
che  mangtatcno,  non  hanno  fatto  cò- 
ro di  voi , e bota  è di  bifogno,  che  ù 1 1- 
qUcfaccia  neh’mfctnol'oro,  ei'argcn-i 
to , che  hanno,  congtegato , lenza  che 
gh  gioni  morte, nechiodimc  aoce;co- 
litichctubaoa,non  égran  cofa,chc  fia 
rabato,  non  iifpondcil  peccatore?  nò, 
perche  li  molti  peccati  lo  fanno  muto- 
lo . V farà  Beemoth  che  è il  demonio  » 
btftialc,con  vn  fafck)  molto  grande  de 
dishonelli , c carnali;  ncoidateui  Si- 
gnote, che  quando moltiplicauano  le 
me  dishoneftà  diecfb  per  d Profeta 
lùa:ttMt$^mtd/itftrhoc  no  ìndigHoierì 
bota  fà  mefticte,  che  fi  vegga  qucflo  j/* 
sdegno,  qucfti  erano  coC  gran  goiuG, 
che  nonconofccuano  altro  Diu,cbeit 
(uo  ventre,  e pofcia)Che  haucre  detto, 
cliencffunodi  qucfti  hà  da  godere  il 
vcftrotcgno.faccufi  gioftitia  ; nonri. 
fpondt  huomo?  c fatta  mutolo.  Vfcità 
Bccizcbucó  tutti  11  berctici,maghi)in- 
cantatoii.c  hipoctiti;  giullitia  Signore, 
benfapetc  ,cbe  non  pctdofraiono  afta 
volila  pcr(bnaptoptia,cchefi  fctuiro- 
no  delle  vo  lite  prò  prie  armi  petoffen- 
dcTui;bcn  iàpctc.cbc  pTof..natonu  h vo 
(Iti  tempi),  che  ftrafeinarono  per  terra 
levoilcciaiagini  ,cbe  VI  fpuraionoin 
vifo^huomini  non  nfpondete?  fono 
mutoli. 

Di  qucfti  due  cftteroi  dei  demonio 
murelo,  e parlatore,  il  pù  pcnco  lofo  è 
refkrc  mutolo  ,comenutaSuAgoftino, 

pa- 
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A perchcnon  può  vn'huomo  dircdouc 
Auv  hb.  gli  duole.  Dice  San  Paulo,ctie  nella  fc- 
\ de  del  cuore  ftalagiuftitia,  nella  con- 
* fcAioue  della  bocca  la  falutc . Di  nw- 
niera  die, il  mutolo  viue  fenza  fpcran- 
zad’otfcncila,  Pcrqucfto  dicehScftt 
tuta  d.  Eliodoro  , che  : lactbat  mntus 
a:qut  crani  ff  e & ftlutefristAita,  Ari- 
ftotilcjPlinio, Solino,  Eluno.egii  altri 
hiAonci  naturali,  tra  lealtrcdidercnze 
de  lupi,  cbediconocffcre  nel  mondo , 
tiferiicono  vna  ftrana  proprietà  d;  qlli> 
di  T racia.cbe  c fare  ammutire  li  cani;  e 
Atifto'ilcin  vn  libro  , che  fa  delle  ma- 
rauigliedei  mondo  .dice  di  ccttaiforte 
de  lupi  d'Arabia  , che  per  altro  nome 
rdnatiu  Hiene.  che  in  vedendo  il  cane, 
ò t’buomo,  li  fo  reftjtc  ftupidi.c muto- 
li, di  modo  che  non  penno  ncmouci-^ 
fi, ne  parlare:  £c  Eiattno  aairando  dei  la 
(ualktezla  dicr,  clic  fea  calo  incòtia- 
noqualchcEuoino  dormendo,  in  mct- 
B tenikigii  la iTiato' diritta  foprà  il  nafo 
lolafciaoQCofi  rapito  fuori  disè-j  clic 
bifogna  fottcrargli  tutto  il  corpo,  la*  < 
faiandogli  difcopcrta  la  gola  fola,  per 
daue  gli  Succhiano  tutto  ilfangue,  c' 
ciidquadó  laLuna  è piena, nietrcndofi  j 
in  laiezu  dcUadUa  chiarezza,  o dclli  ca- 
ni  in  manicraorhcili  rocchi  jiocoòmoi.  < 
IO  la  fuaomhra.Ii  lafciano  immobili  co 
■ ' '■  nic  pietrc;cfoife.diqucftovcifj  inten- 
dere Ahacucb  l'quando  parlando  dclli' 
Ciualli  Caldei, li  paragona  atti  lupi  noe 
turin,pct  edere  quelle,  gemi  co  fi  fpaoc  i 
lUi'eyC  fiore,  che  Icfbugmbrefole  pof- 
foiip  laiciatc  li  fuoiinimiciattonitr;  c' 
fpauelitati. Quello  che  non nuo fa  con' 
C pcricoiojfcgli  entra  l'acqua  per  là  hoc- i 
ca  fi  può  tenere  per  annegare. 

Nella  legge  vecchia comidaua  Dio, 
Dr«A  la  che  la  donzella  sforzata  nclcàpo , an.M 
cerche  non  gnd.iflc  , foffe  libera  dalla 
pena.ma  fenon  gtidaffc  nella  città,  fof- 
fe condannata,  pcrchcquella,  che  hàil 
rimedio  ficuro,  e non  lo  dimanda, defi 
dera  il  fuo  danno. 

Ttale  minaccic.che  fece  Dio  p Eze- 
chicle  al  fuo  popolo, vna  c:al^/Jar^re  fa 
ciam  Itn^Hum  tnam palato, dr  tris  mu- 
rwftcol  gufio  eicl  diletto  fi  atcacula 


lingua  al  p.dato  lafciaiido  il  peccarore  U 
niutolopercoiifeffacelifuacolpa  , per 
lodare  Dio,  per iingr?.tiarìo  dellibcri 
ticcnun,dal  che  nafee  il  tuo  danno, c la 
fua  pccditioiic  . Dio  creò  l'iinomo  per 
lingua  di  lucie  le  creatore, acciò  lolo- 
dalTc,  cringrariafTcin  nome  dirotte, 
chefcC'.ò  nonfuffe  ftaro,  nontehauc- 
rebbe  cteate.Si  come  nell’hero logio  fo 
no  molte  tuotc.c  vna  fola  ciipana,  che 
fuonai  ho  a , ò vna  mano , che  l.i  mo- 
ftta.e fenon  fofTe  per  quella  rutto  ilre- 
fio  l'aria otiofo;  Cofi  Din, acciò  t’huo- 
mo  lo  hadaffe  ,crcò  tutta  la  roachina 
del  mondo, cicli, terra  mari.  &e!emcn-  £ 
ti , c quando  riiuomo  nonhautffcdai 
f.tc  qut  fio,  fircbbc  otiofo,c  fouerchio 
tutto  i’altrojche fa. 

Netprincipiodd  mondo,  dlccRo- 
pertopcrcó  Dio  i'hnortw, imprimendo 
la  fua  fimilitudme  rion  folamcmenel-'^  ’ 
l’atiima;  ma  nel  còrpo  ancor.», per  harlc 
ic  pufo  figura  humana  per  creai  lo, co- 
me la  ptefe per caftigit'.o. c fà fuprema  ' 
gl  alia, ma  non  fi  legge. <be  habbia  rin- 
gcaii.iro  Dio  per  h.iuaia  riceuuta-.cvcò 
1. 1 den  n i, e gliela  diede  per  cópsgna, fa- i 
cédola  bcthifima.fù  fuprema  gratia.ma 
nò  fi  Ugge,chc  habbia  ringranato  Dio  > 
pe  r hauctli  riceuuta  ; fccclo  Signore  di 
tutte  le  creature,mertèdolcfottolifuoi 
piedi, fù  fuprema  gratin, ma  nò  fi  legge, 
che  habbia  ringrariato  Dio  per  haucila  F 
riceuuta;  che  piùhaueria  fatto  vnabe- 
fila.»  c perciò  non  è macauiglia,  che  fu 
mandato  al  capo  come  beftia;ma  vi  fi- 
ranrio  buomini , che  diranno  con  Da- 
uid:  Septiet  tn  die  laude  dixi  nbi:  ejuo-  pfat.  i is 
fuam  toc  ut  ìnhetcruuerunc  offa  mea\  PJal.ìn. 
Perchecacqui,rdice  Diauid,  nóconfcf-' 
fando  la  mia  colpa,  non  chiedendo  p. 
dono  a Oio.^che  fù  bifogno.cbc  Nati 
me  lacauaffecó  l’vncino  dalpctco.ca-, 
ricò  Dio  tiro  l.i  mano  nelii  mici  dolo» 
li.mandàdomi  flagelli, e infermità,  che 
fc  mi  fcccarono.c  infiacchirono  le  off*. 

Non  c men  pcticolofo  l'cftrcmo  del 
Demonio.chc  parla  troppo, petcioche, 
fe  bene  il  cacete , c il  parlare  di  fua  tu- 
turanon  fi  può  chiamate  buono  , ne 
cattiuo.  nondimeno  ialmgua  buona  è 

fauo- 
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A baoniÒìma,Ucattiu3CCattiui(Iima:  fi  vi  faCfealcta  ragione, baflaria  efTcrc  Ila  U 
come  la  pianta  dtl  melone , dalla  quale  retante  le  ingiune.che  non  g'i  bauca- 
nafcc  vn  meloni. buono,  vn’al'to  carri-  no  laléiatooffo  fjtio. 


uo,  c cfTendo  buono  entra  nel  numero 
delle  cofe  boniffimc , c clTtrido  catriuo 
ne!  Inumerò  delle  cattiuiflimc;cofi  dal 
la  1 ngua  nafcc  il  male, e il  bene,  la  mor 
liìtr.  ar.  '■c  eia  vira,  il  cielo  c l’inferno. 

Le  cede  de  ficlji  che  viddc  Gicrcmia 
alla  porta  del  tempio , alcuni  buonifii- 
mi  altri  catnuiflimi,  fono  Rampa  della 
lingua  ; perciò  il  conuito  che  fece  Kfo- 
po  de  lingue  , diffe  che  era  della  mi- 
gliorc , c della  peggiore  cofa  che  foffe 
® al  mondo. 

SrimuUto  Dauid  da  vna  mala  lingua 
J*/»  --'JS.  coiiipofe  il  ,Salmo:.^4  i^owirtuM  iT<  tri 
c/arw.j«/ pare  clic  iion  fi  vcdtf 
feniai  cotanto  aftìitto  coaie  al  l'tiora  ; 
Libera  aru'nain  me.im  .1  labtjs  tiu^His , 
O a a dahfa-.  D..uid  , ouc  li  troiia 
il  volito  valotejnon  haucte  paura  d’vn 
gigante  che  sfida  tutto  vn  regno  . evi 
lamentate  d'vna  lingua;la  lingua  è vna 
mala  belila-,  per  quella  patte  manco  ha 
uerc  da  te  nere , poich  e linafccllatc  gli 
Otfi  c I Leoni. 

Quelle  fono  bellie  che  non  parlano, 
h linguacvna  belila  che  parla.  Quan- 
do parlò  l’ali na  di  Ualam,haueria  fpauè 
taro  ogniuno,mail  luo  padrone  alTue- 
fatto  a fatture,  e incantamenti  nOfi  fpa 
Q ucntò,io  fono  ncantatorc,  fo  che  il  fer- 
pentc  parlò, e diflrulTe  il  gcnélc  huma- 
noLPlagaflagelU  Ituorem  facit,  Ungna 
MtcmcomminHtt  ojja  : dice  l’Ecclcfia- 
flico:  labattituradc!  fi  geilo genera li- 
uidorc , ma  la  lingua  minuzza  gli  olii . 
Lafetitachefi  ferma  nella  carne  fola 
non  fuolc  cffcct  pericololi,  ma  fearn- 
ua  all'olTo,  fempre  fi  tiene  per  pericolo- 
fa, o mortale;chc  farà  poi  quella  che  lò- 
pe  gliosfi’Quindifi  puf)  cauate  vna  di 
uota confidetationc:  arriuandu  li  fold.-i 
ti  alli  due  ladroni , gli  ruppero  le  gàbe , 
ma  non  à c brillo, perche  io  trouarono 
morto, ne  a lui  le  hauctiano  rotte,  ben- 
ché l’hautITtro  trouato  viuo.pctchecf 
sédoui  la  piofctia;  Ostio»  comminuetts 
e.ve«:niuno  hautria potuto  ftenderc 
le  mani  centra  di  lui  : ma  quando  iicn 
ronf.Par.i. 


Molti  hanno  dato  cimcd.o'conita 
la  malalingua,  e jn particolare  l’Ec- 
clcfiaOico,  dcjio  luueie  cunt.-itinu  l- 
tf  delli  tuoi  pcrico'i  e danni  mene  due 
timtdij  vnocl'c  fatcìan  o vnargmcdc 
fpinea  le  orecchie,  come  gl:  borro 'am 
fogliono  fate  acciò  non  u.rr  iiolebe- 
llic  nellifuoi  h<  ni,  co  fi  ct.nuicne  di- 
fendete le  nolìrc  otet  chic  dalle  lingue 
de  ripon.atoti,cadul.atori  ; Sept c-w 
t»am /pimahor  alcoltart  le  moitnoia- 
tioni:  hugHum  etju.i»'-  noli  .wdire:  per 
chealloh.'irdo  tu  fai  mori\,oratione  ; 

& ort  tuofaC'la  ofli.i , Ci'  forai  ,mrd  u>  ^ ^ 

f.ir;/,chiudendo  la  bocca  come  fece  Da 
uid  pi'fu  ort  «ree  ct:Jìodiam  ; c perche 
g'iparuc,  clic  le  fue  forze  non  b.aftaf- 
leio  , inginocchialo  ladnnandòà  P;o: 

Tene  Doline  cnjlodiani  ortmeo  :iu'n 
c ofa  ntU’liuomotamo  guatdaca.ne 
ch«  tenga  tante  porte  -,  gli  occhi  con 
tutto  che  fiano  vna  colà  tanto  tciieta 
cdelicaca,  non  hanno fcnonalcuncci 
glia  molli. 

La  lingua  ha  vn  muto  rfofifo , c vn 
altro  di  carne  , e parendo  poco  al  Pro- 
feta , ne  dimanda  vn’al-'oa  Dio  difi- 
IcntiotlPowe  Domine  enfi  odia  erimeci 
econ  rum  quelli  ripari  lamentando-  p 
fi  che  non  gli  era  ben  riparata , gli  di-  , 

ce  Dio; Quid detur tihi lanttjMiaappc- 
natur  tibi  adhnguam  defoftm'i  che  ri- 
medi j habbiamu  da  dare  cantra  la  lin- 
gua ? io  nonfo  cherimedi)  pofifa  dat- 
ti. 

Come  il  Medico  , che  dopo  hauc- 
rcdi'omolte  medicine  .vedendo  che 


nefluru  gioua  (la  pcrplefi'otche  fi  può 
dircpiù.che  vna  mala  lingua  Lfci  per 
pleflb  Dio  ? 

Dall’altta  parte  la  lingua  buona  ha 
vna  fotte  d’onmpotmza.  Vedefs  prima 
che  p perdonate  vn  peccalo  c ncctfla- 
ria  l’onnipotenza  di  l'io  pofciacbcdi 
cèdo fplamé:c:D<,\/ coptebor aduerfum 
me,inremtjiftt  imbuitale  peccati  mei . 
Sccódatiamé:c,fi  come  Dio  ró  ' na  paro 
la  erta  tutte  le  cpfc  p l’onnipotcza,  ipft 
D d di:  t 
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A cUxit  &f^iia  fnnty  coli  il  penitente  có 
\1up4io.j;  Ùtxiconfìtcbor:  parcihc 
dia  nuouocfictc  acuite  Iccoic.  poiché 
iiando  in  peccato  gli  (ono  contrarie,  e 
con  vna  paiola  gli  diucncano  fauoce- 
uoli.eptopitic  . 

Et  tllud  crat  mniHm. 

Vna  delle  cofe  che  net  mondo  fo- 
^liono  genecarc  macauiglia , e llupoce 
e,  che  pcmictca  Dio  , che  il  Demonio 
\Ti  cofi  gran  tirannia  con  l’iiuomo, 
pecche  pinna  lappiamo,  che  il  Demo-' 
nio  non  può  mouac  vna  foglia  d’albe- 
ro fenza  la  volontà  di  Oiux  cofi  dima 
Q dò  licenza  nel  paefe  de  GeralTcni , per 
cntiatcìn alcuni  potei,  e per  tentare 
Giobbe  hvbbe  a pocoa  p;Co  licenza, 
prima  per  la  iobba,dopo  per  la  fallirà . 

/’ali'-ltta  pane  lappiamo  delia  di- 
gnìià  dcirbuomo  , cbt  e va  colmodi 
bell. ZZI . Quanto  all’anima  e Hampa 
delia  Ti mi  a, delle ptrfone  diurne,  e 
de  lavinià,  licli'cQfoza  mit^hort  del 
Cielo  , e in  alcune  cole  uiigy  itcdcgli 
Arg.li, 

Quanto^'  corpo  è vn  pendio  che 
dipinge,  ricama,  cilIuUra  'a  'etra. 
C^uii'.roa!  laccio.e vinone  del  corpo, 
t dtli’anifna  feopre  pm  deli'actifictq 
Q diurno  chetutro  il  mondo  vifibde.Dcl 
Taltra  parte  Tappiamo  l’inimicitia  che 
ilDiiiionio  hal'ccopcr  le  ragioni  g.à 
detto come dunquepetmette  Dio  che 
il  Demonio  lo  tram  male,  (i  che  lo  fac- 
cia vn  timiito  dcil’infernoìchc  lo  fchia 
00  che  VI  fa  odiare,  lo  confi  gnaic  al  co 
nino  di  galea,  acciò  vog.mdq  lo  fac- 
cia fofpitarc-,  oallo  ft.fficte  acciò  lo 
balloni  beniHìmo  , acciò ui'pati  cerne 
i'h.i  d.t  letuire.nnn  è gran  cufa,  che  vn 
huomo  non  hàda  trattate  con  molta 
horezz.a  vn’altio  huomo,  ma  che  lo 
faccia  il  Demonio , quello  & che  fa  ma 
ramgliarc.  Si  ammirauano  Epicuro,  e 
Cicerone,  che  Dio  haucCTc creato  vipc 
te  Caliti animalivclenofi , cbepotelTc- 
to  auucicnarc  l’huomo  , cilcndo  egli 
pttfidei  te  delle  ctcarutc;  ma  piu  cagio 
oc  di  matauiglia  e,  cbcpmcuà  i^>o,chc 


le  vipere  infernali  lo  mordino,e  l’auae  D 
Icnino;  tratiai  hj}^  animas  confi- 

ttntes  tibrA\cc  Oauidr]per  il  che  inten- 
de li  BabiloniJ  canto  lieti, e crudeli  co- 
me biffieima  con  più  ragione  gli  poce- 
nio  dimandare, ebe  nó  conlegm  le  ani- 
me che  corfdfanola  fua  fede,  e piofcf 
fano  il  luo  Teiu>cio>allc  belìieinfcinali. 

La  prima  cagione  di  baucccpcuneC 
fo  Dio  nclrempodiChnfto.cin  quel- 
la terra  auucnturola  che  gode  la  Tua 
ptefenza  , ranci  indemoniati,  fu  pet 
confcimaic  l'huomo  nella  fede  , po> 
feiaehc  inuocandoilluo  nome  lafcia- 
uanoidcmonijafuo  malgrado  li  cor- 
pi in  che  ripofauano , '(  (e  peto  polTono  £ 
haueretipofo). 

Lattamio  Firmiano  tratta  longa- /17 
mente  dclli  timori  grandi  che  il  Demo 
nio  tiene  dclliminilln  dì  Chi  ilio,  d'on 
dcinfenfccin  chiata  confcquenza , in 
quanto  ettore  fiano  gli  beccrici  che  ne 
gano  h t fotcìlìni,  e patticolatmcntc  Lu 
piano,  che  fù  del  configlio  delTImpcta 
tote  Scucro,  che  chiama  li  Efotcìlti  in- 
gannatoti; cSucronio  che  gli  da  no-  '"«iv-  m 
medcfuperftitiofi  .cincantatoti  .feti- 
uendo  la  vita  di  Nerone.  Tertuha- 
no  perfuade  ai  Senato  Romano  que- 
0a  veticà,piouandu  che  il  cacciate  li 
Demoni)  con  gli  tforcifmi  non  fono 
ani,  ne  forze  luimane,  ma  diurne:  e 
dimandando  Sant'Antonio  ad  vnoin. 
dcmoniatGccheotacioniò  paiole  tenie-  F 
uano  li  Demoni)  più  di  tutto  il  tetta- 
mento  vecchio, e nuouo.tifpofcxhc  c- 
la  il  piicipiodel  Salmo-, fiAwrgwt 
& dtjfifeniHrummicieiMSt  e la  regione 
deuecucre. pecche  lui  pada  Dauid  Ut- 
cctalmcntcdclla  Rcfuirctionc  diCbti 
flu, quando  fuggendo  il  Demonio  a|U 
vltimi  cantoni  dcirmfcfno,ciutò  gri- 
dando: fitxviUMiHW  dtltiiidUetli'. 
amici,aaiici,fiamo  pctduti. 

La  feconda  ragione,  perche  Dio  pei 
mette  indemoniaci  è,  pet  darci  vn  fpa- 
uento  delle  pene  infernali  >e  lafciar- 
civn  ombra  dtlli  mcdcfimi  demoni), 
che  tormcniano  nell’ inferno  , acciò 
non  potendogli  vedetela  faccia , hah- 
biamoil  tuxwtcdalh  fuoicSeui  ; im.. 

pw- 
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SèpTdlì  Mìracoii  di  Chrìfto. 

Apercioche.  Vn  «orpo  indemoniato  ih  Cleopatra  Regina  d’Egìtro, Dice  duo- D 
quefla  vira  évn  rìrrarco  di  qocllo , che  que  che  la  temationc  eli  G'obbe  fu  vna 
fìSì  Di^lì'àhra.OcMlt  tmi jicrtt cofumtd  battaglia canipalcc!  ehcbtx  eri  Demo 
C/mt.  5 /^ptrriMM/os  afttarttm'.Ùict:  S.Gfcgi)-  hio.douttimantiifio  Giobbe  v.ncuoi  e, 
no  fopt*  qoefto  luogo  > che  le  colom-  il  Demonio  rimafe  morto  («.tuendo  di 
bc  veggono  nelle  acque  le  ombre  deth  barra  »I  Ittanvaio-,  fù  gloucfo  trionfo  di 
cacciatorf,  che  ftanno  italeoftì,  oche  il  parienza,efudi  m.igg  or  pnatzo.  i p-n 
vederle  ^cagione.che moire  vol't  fi  fai  da  dtlideratfi  il  Ictamafo  che  li  <am 
uano  dalla  morte.  Coli  il  vede  re  Tom-  rt.onfjli,  la  lebbra  che  b roga  dtll'Im- 
bra  del  demonio  in  vn  corpo  indtm».  pcradore,  laccnetedcl  fooeapo.chc  la 
liiarod  cagione  molte  volte  di  liberarci  coronà  imperiale  , li  vermi  delle  pia> 
dall’Inferno.  ’ ghe  che  Icconapagnie  de  fuldati . che 

Li  frrfi  mdcteaano  in  odio  tl  vino  li  andauano  accompagnando  ai  fiaa- 
■ alli  figliuoli  incbri-indo  alcuni  fchijin  cIm. 

molto btorti.'echiudendogltconldró  Inquarta  fono  li  precari  dcll*huo. 
in  qualche  camera, doue  ligeftì  ghmet  mo,  coft  volendo  b ginllina  diurna,  c 
teuano  paura, efpauenro.  permettcndo»cliecbi  non  vuolefttui.  £ 

Cefi  permette  Dio  huominitormcn  tea  vn  Dio  tanto  buono  , tanto  libe- 
rati dal  demonio, che  fi  mordmo,  che  fi  tale  .tantoinifeticordiolo  ,etanto  be- 
g graffino  , che  fi  fpoglino  nudi , che  fi  nigilo , fciui  ad  vn  nianno  tanto  cru- 
gcttino  nel  fuoco,  acciò  dica  vn’huo-  deltf,tanto  inimico, e tanto  fico . ff»l77- 

ino  accorto  ,chc  farà  poi  il  tormento  mirt.-i  ìndi^itìricn*m  fH.mt  feryluff- 
dtll’infetno;  Molti ritutridcll'ii'.fcrno  losm.ihs:  Et  enfi  dicono  li  Santi  , clic 
hipttmtflb  Dio  in  tetraa  quefh)  fine-,  fono  alcuni  peccatitamogtandi,  che 
il  tormento  di  S'anc’EulV.Khto  , di  Iba  per  quelli  logliòno li  Ocmoiiij  haucte 
moglie.c  figliuoli, che  da  Adriano  Im-  Signoria  non  fotamcn^c  foptaicani. 

£*/«  / 4 petadorc  futono  poli I in  vn  roto  di  me , ma  fopra  li  Corpi . Vno di  quelite 
Htfi.c.s-  bronzo  Con  vn  gran  fuoco  (btto;i|  lega-  lafciarela  fedc.b  omfe  tlfetifce  San  Ci  ci^r.K^- 
rie  VII  corpo  motto  con  vn  vino,  bocca  pria  no  chea!  ttnipotao  fi  trouatono  •p'kr- 
con  bocca,occhi  con  occhi, e altri  mot  molti  indemoniati  pct  quello  peccato, 
ti  tormenti,  che  tittouarono  II  tiranni  : emette  IVftmpio  d’vna  donna,  a cui 
ma  come  dtlTe  San  Policarpo  al  tmn-  folfeil  Demonio  perquefia  occafione 
no.chc  lo  miriacciaua  con  vn  gran  fuo  la  vira.  „ 

co:  il  tormento , che  s'hà  da  tcmtrr  c il  Vn’alrro  è,  l’abuib  delli  facramenti , 
fuoco,chccternr.nienrc  arde, che  quel-  c in  paincolate  il  ticcuerc  Dio  indc- 
C lo , che  domane  finifee,  pocomakci  goamenre.cccfidiceil  niede^o  San 
puòfare.  io  , che  multi huominie donncctano 

La  terza  é di  S.Gio.Grifoftomo.c  di  tormentati  da  Demonij , peichc  heb- 
ceS.Agoftino.chefctiuendo  a vn  teli-  brio  ardimento  di  comunicatfi  feiiza 
'ti^cmoniaro  gli  dice:  permette  che  prtcìdiffe  la  conf  inone, da  peni. 

Dio  il  fuo  tormento  prr  efcrciratgh  la  tciizi.  Vn'aliroclabeflemmia;  ccofi 
dtTrin  fija  patienza  , e acciò  l’iftdTo  demonio  dice  S.  paolo,  che  conllgnò  Aleflaii- 

lauoti  la  cotonadtlU  fua  gloria.  droc  ,Himeiicoa  Satanallo.acciàci  in-  tnet.i. 

Tertulliano  paiLindodi  Giubbedi-  fegnrlTaoIcmjIcdittioni  ordinatiede 
cc,  che  Dio  gli  appatcccliiò  nel  demo-  paoria  figliuolidi  non  btftémmiare. 
r.  i|.  ’ nio  labatra  del  fuo  triónfo.  Si  Itgcenr’U  vita  di  S.Zenobioniam- 

LitriunfatotiRomaniconduceuà-  Tc,t’hauerdn  vnfuo  figliuolo  vna  gran  **  ” 
no  innanzi  fopia  Carri  li  vinti , c fcpet  febré,  echicdendc>di  notte  con  gran 
ventura  II  haurano  morti  nella  butta,  fteha  acqua  da  beocre,  la  madre  labbio^  - ' 
glia  , pottauano  nelle  barre  le  flatuc  fagli  di (Tc, il d muoio  ti  cntricun quel- 
dclli  motti , come  entrò  Pimagme  di  la  nel  corpojcc&li  fù. 
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^ Laquiiu.i  e, acciò  cc no‘ :a l’huqmo 
I’  nfnucria  del  Dcnionio  jChc  due  r.i- 
g uni  faui.oci.eil  Demonio  dcfuicti  li 
cotpi  liumani>ol[ra  quella  che  hauono 
delio. 

La  peima  è, che  defìdcca  di  hauece  ho 
r.ore diurno,  ptccbcvcdcndo  molti  la 
fua  potenza,  lo  remono,  e lotiuenrco- 
no.che  fù  il  fuo  line  di  patiate  in  Idoli, 
CI  11  Oracoli.  L’aliva  é,l’tffcte  l’huomo 
imagine  di  Dio  e pecche  non  Q può  vè- 
dicace  di  Dio,  fi  vendica  nella  Tua  ima- 
ginexome  il  cane  nella  pietra  che  non 
ard.fcc  venite  conica  di  voi,  come  la 
Panteta,di  CUI  dice  S.Bafilio;che  è can- 
g to  inimica  ilcU  boomOjchc  irouandolo 
dipinto  lo  fa  in  mille  pezzi, & è occafio 
ne  di  cadere  nelle  mani  de  cacciatoci.  Si 
legge  di  VII  iVliljncfc.cheotf^fo  gtauc. 
niente  da  GjIcjzz'j  SforzaDucadi  Mi 
lami , ne  hauuulo  ardire  d'ammazzar^ 
lo,  o foiTcpet  la  grauicà  della  fua  pcifo- 
na,o  per  timore  dcli  ifua  guardia,  fece 
fare  vn  ilio  riitatto  ,&  ogni  volta  che 
cn:vau.i  nella  cimerà  doue  loteneua, 
cauaua  fu>  ri  il  pugnale, c gli  daua  mille 
ferite. 

La  i fti  c per  gli  infedeli , che  nega- 
li o e (Tei  u i Demo  n 1 1 , co  me  lo  ncggrqno 
li  Saducel.cpet  li  maghi,  & incancatò- 
ti, che  hanno  patto  con  loro.acciò  veg- 
gano il  fuo  tr3Ccamcnco,li  Tuoi  inganni, 
^ e bugie,  c fi  conucttano,comc  ficon- 
ucrti  S. Cipriano  Martire. 

£t  cum^eicci^et  Dfmomum  lo^Hutus 
efl  Mmus . 

t 

• Dimanda  Gicremia  a Hietufalenji. 
HiVr.t.  Qkis  McJeb  fi  trouiià  Medico 

Coli  ilcdro  che  pofl'anfuiart  le  tue  pia- 
ghe? ma  gli  tifpoiidono  molti  Prof . :i, 
clu  l\ia  ireiira, che  bada  venne  vn  Me- 
dKO,che  la  lanata  . , 

Quando  iiauetc  vna  cafa  a pigione 
•'  per  vn  anno, non  ègiulfitia  che  vi  (cac 
ci;  daquella  per  fallidiofo , e pregiudir 
Cialc  vicino  che  voi  fiate, ma  feil  Pur. 
cipe  vuole,  bifogna  poi  vbbidireal  fu9 
iaipciio,&  alla  fua  volontà.  Sono  molti 
Dcnioaii  che  tengono  anime  a pigio- 


ne invitai  molte  anime  che  bapno  fat  O 
to  patto  con  loroj  Cm  » iufer,,ofecimHs 
: Li  Demonii  che  nella  tetra  de 
Gctaffeni  erano  entrati  in  quelli  huomi 
ni  mifcrabili , cliguidauano  per  forza 
allifepolctiiCli  irattauano  malc.ccnrua 
no  quella  Danza  per  molto  ficuraaj  fuo 
patere  per  molti  anni,  ma  Chriflo  li 
(cacciò  da  quella,  benché  allega  fiero  il 
fuo  aggrauio . 

. Ifaia  auuifa  quell)  che  hanno  officio 
di  dacea!  mondo  buone  nuoue,  che  fe 
auuifiao:  Lece Domiruts  Densui  ferti- 
tudtnevemefy'Jcnct^  Dio  con  potenza 
c fortezza  ; c fi  come  il  paftote  hà  cifra 
delle  fuc  pecore, delle  inferme, delle  flà 
che,dcllc  motficatc  dal  lupo  , cofi  Dio 
haueti cura  di  tutte  . £ 

Dauid  fmafccllaua  leoni , ccauaua 
dalla  bocca  de  lupi  le  pecore  mezo  in- 
ghiottite. 

, Dice  Giona  chefi  vidde  inghiottito 
d.illc  acquedclnure.diuntato  dalla  Ba  Imu 
lena.  udb.'Jjm  val.'Mit  me,  ope- 

rwt  capiti  mcHm'.  ma  Con  tu  tto  Ciò  fi  ri 
uoKe  a Dio,  c gli  dimandò  il  Tuo  fauo- 
re.e  fi  faluò. 

Tobia  dimandò  foccorfo  all’ Angelo 
ptìma  che  il  pefee  lo  diuoraffcichc  dopò 
non  hau'étia  potuto  aiutarIo,ma  Gioita 
lo  dimandò  dopo  diuo'rato, perche  pat- 
jaua  con  pallore  molto  migliore, ccfpcr  p 
.tiflimo.  ' Efati. 

Quel  bambino,  dice  Ifaia, che  gulla- 
ua  di  vedete  li  nidi  ddli  afpidi,  c mettc- 
ua  la  picciola  mano  nelle  caucrne  dclli 
fcrpcnti  vt!cnofi,e  fi  come  vn  altro  bà-' 
.binohauciia  potuto  cauare  vn  vcccU 
Ictto  del  nido,c  Ituargli  la  vita  ftnngcn 
dolotralem.ini, coficauauicgb  ilbafi-  , . 

lifeodtl  Demonio  ,c  lo  ficea  velare  : c 
cofi  entrando  m Egitto  anJaiono  per 
terra  gli  idoli  di  quel  ttgno,in  che  il  De 
mor, io  era  adorato  . 

Giobbe  nella  fuciofa  terapcflii  de 
Aioi  tormenti  fi  douea  lafciatc  vfei-  j 
te  qualche  paiola  meno  modella  , 
che  obl’gò  DIO  a fargli  carico  del- 
la fua  ignoranza  . Sarai  huomo,  di- 
ce, per  fifpondcrmi  ? Acaule 
CMC  vur  Utrabei  tuoi  •.  Appatccchiati» 

epoi. 


Digitized  by  Googl 


Sopra  li  Miracoli  di  Chrijlo . 4^  5 

Aepolchemihaìsfidato'aparlarc.eari-  Icfuecaucrne. Gtàdfftrrzza  faniquvl 
(yonAw.Focitnte(^egorefpond(bott  la  d’vna leuarrice  c^Uiic dal %’i.nMcd' 
hit  A>tt  ture  f pende  tnil-i  ;io  vnadonna  vii  fciptntc.iVi.i  è rno!to  più 

vog’joclicmitifpondi,  polche  mi  dai  cauailo  dalli  na(c'  fliicni  d’viiai.ima  , 
Veletta;  hai  per  ventura  vedute  aperte  e quello  falad»,  (Ira  mano  di  l'^io.cii  cui 
le  porte  della  morte  , c delle  tenebre  ? raccontando  le  fuc  g andi.zzc,&,'  mira 
baiocchi  pct  vedere  l’ofcotita  pjlpabi-  uighofi  fatti  dici  G obbe;  Otfleiric.i/,- 
le  Come  la  luce?  Sei  cntcatonilli  ttfoti  le  munuetus  eduilmeii  coluter  tortuo 
della  grandine, edcllaneucche  tengo  y«r;  facendo  Dio  i’vtìicio  di  kuatricc 
io  per  fai  guera  alii  miei  nemici  ì Sai  il  venne  à vfeire  fuori  il  letpm'etutto  ri- 
camino pa  doge  fpargo  U luce  ? 5c  torto.In  finelcua'i  tutti  gli  impcdimen 
dunque  non  fai  eofa  alcuna  , pache  11  che  il  Demonio  hauea  polli  in  que- 

fiatli  ? ildiauclofi  volge  a porta  ch<u-  lluhuomopatiòil  murolo,viddcil  eie 
it  ma  non  Dio , perche  fi  bene  li  (in  G co,  c vdi  il  lordo:  G tome  leuando  gli 
fono  cbiufi  con  argine  , (a  Dio  dare  impedimenti  alli  acquedotti  perdoue 
Bvna  voce  tanto fottilc , che  penetrali  l’acqu.i  vaalla  flaiua  di  bionzo,ò  d'ala 
perdoue  non  può  paffate  il  pcnfiero.c  ballto, che  prima  erano  chiù  fi,  efccrac  E 
fa  fchiai Ite  le  tenebre of.ute, e come  vn  qua  pa  gli  occhi,  per  la  bocca , epet  le 
vento  fotti'e  c forte  fuolc  palTireper  otecihic,cnfi  Icuando  i'impcdimemcv' 
IcfincftrccvitdjC  fi  come vnagran-  chcil  Demonio  mctrcua  nclli  ftnfi  di 
dine  gtr  Ga  fuol  rompere  le  vatiate  che  qucfto  hUomo , l’indemoniato  \ idde , 
pctlapoluere  etano mo Ito  ofeu re,  efe  pat'ò.cvdi. 

rcnandofi  il  tempo  entra  fcnzaimpedi  Leatmi  còche  difcndtuala  fua  fot 
mentoilSole;  CoG  nell’anima  doueil  rezza qucGo  Capitano  tiranno  , erano 
Demonio  tiene  chiufe  le  porte,  c le  fc-  gli  octhi  ciechi, la  lingua  mutola , Ico- 
ndlrecon  piene, efargo,  famoltobe-  rccchicforde. 
nt\'>\OKiMiìif.}ndieillAvifitAbttDo-  Venne  vn'altro  piu  forte  di  lui,  gli 
mmus fuper  LeuttUanferpentem  veElet  tolfc  leatmi  in  che  fi  innfidaua,ecoG 
£/«  17.  lauiatan  /erptiuem  tortud-  patio  il  mutolojiion  pailòiwinia, perche 

fnm  : occtdei  cetum^uitnmunefì  : vn  indemoniato  non  dice  fc  non  le  pa- 

Sono  belle  metafore  del  Demonio.  La  role  infegnategli  dal  Demonio. 

C prima c B<tena,chediuora  nonfolamè  Quella  è laconfolationc  clic  bar.  F 
lei  pcfci,magh  buomini ancora :eap-  nogli  innocenti  nelle  ingiuncrhcgli  1 
pena  può  il  pcn  Gero  nouaie  la  via  co-  dicono  huomini  cacciai  , e ndli  faiG 
mcG  poGaiimediateaquell’ buomo.  tcftimonij  che  gli  producono  centra. 

La  feconda  c catenaccio , perche  fi  Qucfto  fù  vno  dclli  argomenti , e fo. 
come  vn  catenaccio  piglia  tutta  vna  gni  della  innocenza  di  Chtifto, 
potca,che  fe  non  G Icua  non  è polfibile  pcccioche  vna  gmte  tanto 
entrate  pet  quella , co G il  Demonio  at-  maladetta  non  può  di- 

trauerfa  tutta  vn’ anima  , di  raanteta  refcnonmalc, 

che,nonèpoQìbilepo:erui  entratedè-  buona  vita, 

tro  ; e coG  dice  vn’altro  tefto:r;e^e»»  eroala  , 

cmc/We/i/m:la  terza  Cifcrpcnce  che  G iinguararevoU 

torce  , e fì  attacca  come  il  pefee  poli-  teGtrooa- 

po  , che  non  fi  può  diilaccare  fenza  '*  no  inGc-  . 

ogiio.  me.  1: 

Dice  il  Profeta, che  Dio  fata  tutto  1 

qteflo,  c cauarà  i’huomo  dal  ventre 
della  Balena , e il  prigionete  da  quefta 
prigione , rompendo  le  potee, c i care- 

naccij,  e {cacciati  il  ferpente  fuori  del  < 

Fonf.Par.z.  • ' ; Dd  5 Et 
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A 

LtCHm  eieajjet  Demenutm  io^atttMs 
tfi  muius , 

Pare  che  fìa  parlare  improprio  , per- 
che h muroli  non  padano  mai:  ma  al  ca 
puano  fornita  la  guerra  glircfta  il  no- 
tiicanco  nella  pace  ; & il  Icbrofo  chù- 
mafi  icbrofo  dopo  facto  fano,  e coti  di- 
re la  facra  Scrittura,  che  ChriAo  ennó 
in  cafa  di  $mioneiebrofo>eche  la  ver- 
ga d'Aaion  diuorò  le  verghe  de  111  incà 
raion  Egitiij , doue  intende  il  fetpeme 
che  puma  tra  (iato  verga,  Cofi  in  que- 
Ao  luogo  chiarnamuiolo  non  quello 
£ che  cra.ina  quello  che  fu,e  forfè  pteten 
de  in  quello  di  moAtate.chc  non  perde 
il  Demonio  la  memoria  dello  Aato  mi- 
fcrabileinche  A vidde>  c delia  grana 
che  Dio  g'i  hauts  fatta. 

£ cofa  molto  ordinaria  negli  huo. 
m in,  non  dimenticai  fi  maideJli  gufii 
haouri,  ncdelli  pericoli  in  che  fi  loro 
veduti  , ne  delle  difgratie  che  hanno 
paffac. 

Li  fìg  iuoli  d'Ifrael  tcncuanogran 
memoria  delle  pignatte  di  carne  che 
baueano  mangiato  in  Egitto  afatietà  , 
ma  molto  poca  che  folTcto  iui  Aati 
fehiauijang.anati,  c flagellati  in  manie- 
ra che  il  fuo  tormento  li  facea  continua 
mcn'c  gtidaic.e  lófpiratc. 

C PccqueBoglidiAc  Dioiricoidateui 
che  hauece  fcruito  in  Egitto  ,e  che  il  vo 
Aio  Dio  vi  ha  liberati  da  quella  («tuiiù 
cefi  tiranna. 

Il  peccatore  non  fi  ricorda  del  tem- 
po che  è Aato  mutolo,  cieco,  c fordo  , 
aH'^itto  ,e  oppreAo  dal  Demonio  , ma 
ben  fi  ricorda  del  guAo, e dei  conten- 
to nnfcrabile  che  ha  goduto  , qucAo 
fcmpie  tiene  dinanzi  a gli  occhi , ma 
meglio  Lnbbc  icncrgli  il  torincnro  ,Ia 
tirannia,  tt  la  ciudelii, acciò  foAc gran- 
de il  pcmimento;  entrando  li  FilkAei 
in  battaglia contra  li  figliuoli  d'Ifrael, 
Icntirono  gran  voci  di  contenro,calle- 
grczza  l occafione  etachearriuauaal- 
l'hora  l’alca  del  .elUmento.e  hauendo 
paura  di  cofi  potente  inimico  di  Acro  ; 

Feg. 4 noifalnabu  de  maau  Deoijlerum 


fnbluHÌmm'i  ma  con  tutto  ciò  faccia-  3 
mo coraggio,  acciò  non  diuennamo 
fchiauidelli  Hebiei  come  tfli  furono 
nodri.  Di  maniera  che,  dai  licotdarfi 
che  li  Hibrei  erano  Aati  fclnaui,  prcn- 
deuano  forze  pet  combattere  contra  di 
quelli. ‘ c dunque  la  memoria  della  fcr- 
uuù  altrui  induce  pentimento  non  c 
gran  cofa.chedalla  fcrunu  propria  pie. 
da  il  giuAo  fotza,c  animo  per  combar. 
tcrcinfino  aliamone,  per  non  tornare 
araniamifctiaie  difauentuta. 

Cam  eiccijfet  Demeninm  hjHutus  e fi 
MHtns. 

Liberato  dal  Demonio  ricuperò  qua  g 
to  bauca  perduro,  lingua,  occhi, orec- 
chie, c liberti,  clic  tanto  è grande  la 
miftueordia  di  Dio,  che  quando  en- 
triamo ai  feiuitiodel  Demonio, con- 
fètua  il  Vi  fiimento  delle  noArc  opere 
per  quando  vAitcmodairuofctuitio. 

Nel  Lcuitico  Diocomàdaua  ,chcfe 
all  uno  compera  Ac  fchiauo  da  Hebrct , 
fuAc  libero  nel  fercimo  an  no  dalla  foa 
fcruitù , c che  fi  patcìAe  col  mcdcfinio 
vcAimcntocon  che  cominciò  a e Acre 
fchiauo:  Cam  <jHalivtfietutraHer$t  cu 
taUtxeut'.  chela  confcruaAcro  peni 
giorno  della  fua  libertà. 

Qgefio  fa  Dio  col  peccatore  , che  f 
gli  tiencconfetuatoil  capitale  del  me- 
nto, con  chcentròallafctuitù  di  Sa». 
mAo,  111  luogo  doue  non  lo  rode  la  ti- 
gnuola.nc  il  tallo, per  quando  corni  a ti 
cupecarc  la  libertà. 

Quando  voi  fate  vn  tradimento  al 
Re,  fi  dimenticano  curri  li  vo  Ari  fetui- 
tij,  e anco  quelli  de  vo  Aii  padri,  c auo- 
li,ma  Dio  p il  dcfidetio  che  tiene , che 
quella  pecora  torni  alla  (aa  mandria  ,e 
cheli  figliuolo  prodigo  ritorni  allaca- 
fadiiuo  padre,  li  Coiifctua  come  oro 
in  vn  panno.  Allo  fihiauocomandaua 
che  gli  confcruaAero  lcfuetobbe,ac- 
ciòdaqucAoprendcAc  fpcranza  ede- 
fidctiodilibiità , Lofilìiauo  de  Tu(- 
cbi  che  non  ha  in  qucAo  mondo  cola 
alcuna,  mcnoglitinctcfcela  fpaferuU 
(U  • ma  quello  che  bauc  Ac  vna  primo. 

geni- 
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gcnìrara.òqaalchegcan  facoUà,hauc-  cluche  non  ve<leuu>dcuc(ranolui<.ci  O 
rin  gran  defi  detio  della  foa  liberti.  Al  fentimcnti.S:  il  miointdltrcolCofi  di. 
figliuol»  prodigo  apeife  gli  oahi.efuc  ce  il  Profeta,  dopò  elicmi  toccò  iltsg- 
gliòildefidctio  il  cicordarfi  deila  prò-  gio  deila  voftralucc,  e vidd»  gli  anni 
Ipcri'.i  della  cala  di  fuo  padre  di  quello  perduti, li  (cruiiij  nialamenrc  iinpirga- 
cliein  cffjauanzaua  alli  fetuiton.cquà  ti.il  pencolo dcll'auima.c della  vita  mia 


do  ritornò  lo  veRi  il  padrcdi  robbe  tan- 
to ricche,  come  que'lc  che  hauea^qOap- 
do  fi  pan  i di  cafa, perche  Dio  le  tiene  co 
feruatc  nella  caffa.Ricorda fi  l’vcccllet- 
ro  di  quello  chcgli  auanzaua  nella  gab 
bia, quando  vi  mono  di  fame  per  la  cà- 
pagna.c  detcmiina  di  tornarut,  &;  il  pa- 
drone lo  ticcue , e l’accarczza  con  mag- 
gior gufto  che  non  folcna. 

B Fuggcvno  fchiauo  dal  fuo  padrone, 
panlce  gian  fimee  fatiche,  non  ardi-, 
fee  di  tornare,  perche  si  che  il  fuopj- 
dtonc  è huomo  crudele  , che  lo  farà 
ballonatc,  c mettergli  vna  catena  al  col 

10. -m.ail  péccatotenel  mezo  dell’ama- 
rezza della  colpa,  e nel  mezo  dcHi  mali 
tractarrcnti,  c tirannie  del  Demonio  fa, 
che  Dio  lo  dcfideta.e  che  gli  tiene  con 
feruata  lalua  facolti,&  1 fuoi  vcftimcn 

11, e perciò  non  d roarao'glia,che  habbiTi 
defidcro  di  godete  que'to  che  hi  pet- 
duto.che  non  è gran  cofa.chc  il  cicco 
dtfiJcri  di  vedere, il fotdod’vdtte, il  rou 
tolo  di  parlare,  tutto  quello  vuol  dire  : 
Lo!]»utusefimMtMJ . 

Q uldmiratk fpmt  turba . 

Fa  gran  confcquenza , parlare  il  mu- 
tolo,c marauigliatfi  le  turbe  ; perche  la 
tirannia  è tale  , cheè  miracolo  reftare 
vii  huomo  in  vir c deirifteflo  huomo 
che  timafe  lib.io  haucria  potuto  dire 
l’EuangtliRa.r  hc  fi  matauigliò, perche 
neirhota  che  Dioaccicca  gli  occhi  al- 
riiuomo.comca  S. Paolo, refla  mataui 
gliato  del  pericolo  in  che  fi  è veduto. 
QucRodiffebtniflimo  Giercmia:P«y?. 
qu-imcncndiffi  mthi,  ptreuffi  fxmur 
mtum.  Piglia  la  metafora  da  vn  huo- 
mo.che  viuendo  con  negligenza  gran- 
de, vede  vn  pencolo  che  per  forza  l’hà 
da  f.irc  molto  diligen te, c rapito  dall’im 
pctotiaturale  fi  percuote  la  cofeia,  edi- 
cc,ahi  poucto  mc,doue  hauca  io  gli  oc- 


rimafi  (pauentato,  c fuori  dime  fteflb, 
come  quello  che  ticotHandufi  d'vn  fo- 
gno vedeffe  apprefl'u  di  fc  vna  vipera 
che  lo  volea  mordete. 

Di  modo  che  rimafe  rbuomo , c le 
corbe  infìemc  tmrauigliate  , ma  però 
diffttememcnrc.pcrcl.c  egli  rimafe  pcn 
Ciro,  8c ammendato,  efiì  nò; che  è con- 
dicione  ordinaria  del  vulgo  macauigliar 
fi  ma  non  pen!itfi,neammendarfi.  Van  p 
noalla  predica  gran  quantirà  de  mcrca-  ^ 
tanti, & vociali.  Si  partono  dicendolo 
che  huomo,  ò che  lingua, ò che  viuaci- 
cà,  òchelc:te*te  , ma  romano  luitialli 
fuoi giuramenci.e  traffichi . S’ecclifiail 
Sole  , vedeterc  il  vulgo  maiauigliato 
moltiplicando  ignoranze , alcuni  dico- 
no che  il  Sole  c maialo, altri  che  combat 
te  con  la  Luna,  altti  che  viene  i|  giorno 
del  giudicio; vcdctcre  molti  più  tuibati, 
c'più  pallidi  che  il  Sole,  c più  ingannati 
cheli  galli  che  cantano,  pcnfandochc 


Chiefai  fiireoraiione . 

Quando  Iddio  prouidde  alli  figliuo 
li  d’KVacl  di  manna  nel  deferto , c che 
e(Q  trouarono  la  terra  coperta , come  fi 
fuolc  vedere  U naattina  molto  gelata 
dcll’inuetno,rimarero  tutti  marauiglia- 
ti  dicendo:  Manu,  <]MÌd  eflhocì  ma  po- 
chi rimafeto  pcnùutOmtits tandem ef~  i.C«r.i« 
cam  fp,  rumale mandmcauerunt,ftd  non 
inplmribitseormmbeHepiactfmmeJl 
lite:  Tutti accompagnaua- 
no  San  Paolo , fi  mata- 
uighauano  della 
iua  eloquen- 
za, ma 
di 

poclh  fi  legge  ,xhe 
fi  conuertii- 
fcro. 
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D 


lui  lo- 


L*u  II. 


Noli  é c-  f-i  tatuo  tuona,  nctàto  fan 
ta.clie  vn  animo  paflionaio,&  inuidio 
fo  nontrouiinchccalonniatla.  Cerfa- 
ftentistn  dexterA  tn*s\  dice  rEcclcHa- 
dico-,  vuoldite,  che  la  buona  intcntio- 
nc  Tempre  coglie  le  cofe  in  buona  par- 
te. Cor  Blmltun  fìmBìratSlt»s  '•  la  mala 
imcnnonc  Tempre  toglie  le  cofe  in  ira- 
® la  parte . Per  molto  famo,  & innocente 
ehe  fiate,  hauete  da  confi  (Tare,  clic  era 
più  (antoChrifto,  e fc  a tanca  innocen- 
za,e fant  iti  non  perdonarono  petti  paf- 
lipiiati.ne  lingue  tnuidiofcmanco  pec- 
donatanno  a voi.  Se  tacete  vi  tcnetan. 
no  per  ignorante,  fc  pulatc  per  huomo 
di  gran  iiancie.  Ve  vi  bumiliate  per  huo 
mo  vile,fc  letuatt  graurà  pet  altiero-, fé 
ficee  paiicmc  vitcncranno  per  codar- 
do. ft  t'fcniito  pet  fuiiofo,  e prccipito- 
lo,  fe  giauc  pel  fopirbo , fc  affabile  per 
Iiggicco-Se  lieti.  1 belale  Con  i poucri  p 
piodigo.f;  littiiuio  pcrauato.  Ve  predi 
eaiecon  diuotioiiv  per  idiota, che  nò f.i 
pcie  Te  non  piangete  Te  cù  curiofiià  per 
(2  profano.  Se  frequentale  li  Sacr.menii 
pet  bipccnia  finto  , fc  fate  miiacoli  per 
incantatore , e pet  huomo  che  ha  parto 
Col  Demonio.  In  fincnon  faretccofa 
buona  della  quale  non  vi  condanni- 
ne. 'abbaila  Ìi>ìo  nel  monte  Sinai  con 
macila,  c gtandezza , c non  lo  poffono 
foffcrirc,  viene  humanaio , manfucto , 
cotieCcjConuul  bde, c Io difprcgiano. 

Viene  S.Giouanni  ron  mangiando, 
nt  b(urndo,t  dicono  che  ha  i!  Demo. 
ni".>. Viene  Clùiftomangiando.c  beuc- 
do,cdironoehc  c vorace, cbeuttote.Sia 
te  cciti,fhc  fi  come  non  hanno  da  man 
caie  buon  i Ih  d'ogni  cofa  pcniino  be- 
ne coli  non  hanno  da  mancarccamui, 
thè  di  rum  dicano  nialc.Qpe Ili  è la  dif 
fvtenzi  tra’l  buono , Ar  ilcattiuo , che 
IH  Ila  bocca  del  buono  il  catouo  è buo- 
no , e nella  bocca  del  catiiuo  il  buono  è 
catttuo.  Non  fi  vidde  mal  nel  mondo 
giudicio  più  ingiuAo , nc crudeltà  più 
ficfaeht  lamoitedi  Chn  fio, con  tutto 
ciòlupphca  Tuo padreebe gli  perdoni , 
come  che  non  fappiano  quello  che'fan- 


mo  fpitito  dice, che  le  riiauefleto  cono 
fciuto,non  l’baucriano  croci  fi  Ho . Ve- 
dendo Giofeffo  11  fuoi  fiateUi  confu  fi , 
gli  diflc  ; Tre  fulmtvtfirti  vmdtdiiht 
me  ; non  vi  turbate  vedendoui  alia  mia 
prefenza , bauendomi  venduto  come  ***"-4f- 
fcbiauo, polche  il  vendermi  fù  ordine, e 
diflcgno  del  cielo , ordinato  pet  voltra 
falute.Dauid  mandò  acondolcificol 
Rcdelli  Ammoniti  della moticdi  Tuo  a.s«xt> 
padre  con  lanta,e  pia  intcnrione,c  non 
mancarono  maligni  in  palagio  che  dil- 
fcro  .òconic  voi  fiere  buono,  tenendo 
quelli  per ambafciatoii  che  vengano  a 
coiiroUiuiibcn  conufcctc  la fupetbia  di . 

Dauid,  li  manda  per  fpic  .acciò  vt,d  no  E 
fc  vi  può  guadagnateli  Rcgno.Di  quel 
Il  che  fabiicauano  il  tempio  di  I liciu- 
falem,  differo  al  Re,  che  erano  tiadttu- 
ri  ,t  che  fi  volcuano  fate  fom  pet  i.on 
p.'igaiglittibuto.  L’ape  conuetic  cgni 
Cola  in  nielc.c  raragnocgi  i cofa  in  ve- 
leno. Lacbanà  tiene  rutto  pet  buono , 
quando  non  può  il  fatto  , alme  no  Tin- 
icnctonc -,ina  il  fuoco  della  pallionc,  c 
della  inuidia  difiruggcogin  cofn.Chii 
(lo  (ù  odiato  per  li  miracoli,  c pci  la  vi- 
ta innocente  Qut.iljtc  horr.o  mu’ta  fi- 
gna  fiicit  : come  la  Ipofa  cbeodia  il  Tuo 
fpofoiche  di  quanto  egli  fà  per  agtadit- 
glt,  ella  ne  cauaodio . Cofi  la  finagoga  ■^**’->* 
cominciò  a odiare  Cbtifio  fuofpofo, 

(come  diccGicccmia  je  di  tutte  le  Tue  p 
marauiglfc  /e  grandezze  cauaua  odio. 

Dice  Giobbe,  ch'età  fratello  dclli  Dra- 
goni,c (lruzzi,c  Dio  diCTc  ad  Ezccbicle, 
che  viucairaScofpioni.Tutti  fono  ani 
mali  ulcnofi,einuidiofi,e  crudtlì,cbc 
ofTcruanoi  fuoi  vicini  per  Icuaiglila  vi- 
ta.Sono  (lampa dell 'inuidiofo-cbeofrcl 
uatuirc  k buoncopcic  per  difliugger- 
Ic.Stcomc  la  no:iola(d»ce  1 Ima  co)e 
generalmè'c  tutcì  gli  occhi  infermi  s'of 
fendono  per  la  luec.c  chiarezza, e fi  co-  B ** 
me  lo  fcarauaggio(dice  S.Epifanio)s*of 
fende  pccii  buoni  odori  jC  fi  come  l’a- 
lena i’indura  p.  r l’acqua, c'I  fango  s*!!!- 
toibida;  c fi  come- lo  fiomaco  mal  (ano 
conuecrc  il  cibo  in  cattiuo  humore,rofi 
l’inuidiofo  conuctie  ogni  cofa  tn  male, 

Vidde 
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A Vìdde  vna  voltai!  Filcfofo  vn  inui  aqucflos’indrizzahrua  butniltà,eai  D 
dioio  multo  mflo,cdi(Icgli,ò  è accado  tiua  alle  voltelarupeibiaa  punto  ,che 
toa  te  qualche  male,  o al  tuo  vicino  fd  li  fupctbiefrLminati.e  fiacchi,  infino 
qualche  bcne.S.Matteo  chiama  quello  a farli  piangere . Saul  piangcuacome 
vaio  centra  lo  Spinto  Santo, perche  cf  fanciullo,  quando  petfeguitaua  Dauid, 
fendo  le  buone  upcreeifccto  dello  Spi.  none  cheli  dolga  di  me.  Et  alli  Ofici 
to  Santo.ègrauillimo  peccato, che l’in-  ch’andarono  ad  auuifarlo  doue  ftaua 
uidiale  attribuilcaa  Beelzebu.  Dice  5.  nafeoflo  dific  ; fiate  bcnedcRi  dal  Si- 
ci/r/rr.  Cipriano,  che  torcili  vinj  hanno  il  Tuo  gnore  , che  vi  dolete  delle  mie  difgra- 
deui».  ladro  non  tuba  quando  d rie  neituno  cradefidcriodi  vendicarfi  di 

co.  Ildi&hontllononèpiù,quandoè  Dauid  ,e  timore  di  perdere  il  regno  ,cbe 
fatto  vecchio.  Il  barattiere  mentre  è po  poffcdcua.Qucfia  è i’occafione, perche 
ucro . Ma  l’inuidiofo  non  hi  termine,  li  demonij  fi  humiliano,efi  fortopògo 
11  fornicano  di  Corinto  (dire  5.  Gio.  no,  pche  fcuzaqfio  nò  fi  potriano  vé- 
Chr.  ho.  jtifortomojtfleiido  auuilato  s’amme-  dicare  ,nc  la  fua  signoria dutatebbe. 

44  fi  ló -jiiia  l’iniiidiofoiion  i’ammédanui:  Ooui  s’ha  dinotate,che  li  ncgtomà 

Vhiùh  ' 'quanto  Dio.  moRra  più  dcfiderio  di  ti , & incantatori  fcacciano  lidcmonii 
Imarlo, tanto  p ùeglis’inf.rmachema  inferiori  dalli  corpi  humani  per  vitto  B 
Bamentc  puòf.ufi  buono  l'buoO)o,a  del  demonio  fuperiote,cheqocftoèil 
;uiil  bcncfàmalc.  patto,  c k confedcracionc, che  hanno 

leco,  ma  nò  polTono  fcacciatli  dalle  ani 
I»  Beth.cbHb  Principe  Dimcnieritm.  me , che  quello  lo  può  fate  Dio  folo  ; c 
I cofi  proua  C brillo,  che  fcarciare  il  de- 

Bcclzcbu  principe  delli  demonij  è monio  in  virtù  di  Beelzebu  non  può 
qui  l’vbcdito.equcfioéfuo  minifiro,e  hauerc  luogo  in  lui , perche  ficclzcbu 
f.ictoic.  Non  genera  pocamarautglia  e non  può  fcacciate  il  demonio  dall’ani- 
(lupore.che  lindo  li  demoni;  tanto  fu  ma, come  faceuaCbrifio, che  quello  fa 
pctbi,  foppottmo  fopradi  se  imperio,  c rebbe  vn  dilltuggcte  tutto  il  fuo  impc- 
icb.  IO.  fignotia.echc  vi  fia  ordine:  Fbi  nnllns  tio,e  Signoria,  c perche  quello  ch'egli 
orda  fedfempuernMs  horror  tnhibttir.  più  adora  é il  punto  dcll'honorc,  tutto 
perche  non  hauendo  fopportato  il  luo  il  redo  tiene  per  nienre . Il  primo  fuo 
:reatotc,malamécepotranofoppottare  incontro  in  che  diede  d’occhi  fù  l’ho>  p 
Qa  creatura  per  maggior,rhe  ha  nclli  do  no'.e,c  in  quefio  pcifeueta.e crefee  fccò 
naturali.  DiccS.Tomafo.chcfc  vie  doquello,chediccDauid:j'/»p«r^i4e«.  pyii 
9 alcuna  fotte  di  ordine, ccófedcratione  rum  <jMÌ  te  oderunt  afcendit  femfer  i 

^ ^ e perl’imprefa,che  hanno  tolta  centra  Mentre  é più  bumiliato, canto  più  c fu 

l’huomo.  per  quello  fi  tengono  infìe-  petbo  : come  vnrmcgato,  che  quanto 
me,  &c  hanno  il  fuo  capo,  e la  fua  ban-  più  è flagellato , tanto  più  linicga  ; è il 
dicra.ele  rueleggi,cheècóditionedcl  Redelli  fupcibi.&il  primogenito  delli 
fupcibo  fottopotfi  non  folamenre  alli  ambitiofi:  non  filma  vn  bagattino  tut- 
roaggioti  ma  ancoTilU  inferiori  pvèdi-  ti  li  banchetti,  tutti  li  diletti,  ne  tutti  li 
catfi  delli  fuoi  nemici,  e per  non  pdete  refoti  del  mondo,  pretende  bonote  fo- 
la Signoria  in  che  fi  appoggia , e fonda  lo,  e per  quello  mette  tutta  la  tetta  fot- 
la  fua  lupcibia  Quefla  è la  ragione, per-  to  fopra  : c perche  nel  deferto  guada- 
che  il  gt^nde  moire  volte  fi  ftttomcttc  gnòcofipococonChrifto,chefi  parti 
BU’auditorc,alfccretario,&  all’aiutàte  vergognato, per vcndicatfi.cpct  hauc- 
di  camera  fauotito  delli  K’c,  c Principi,  re  la  glena  di  quel  fatto , quantunque 
Abfalone  ti  humilióaloab  acciògliot  haueffe perduto, pctfuafe quefla  beflc- 
[cnelTe  odono  dal  Rò  fuo  padre, e qua.  mia  c quella  infamia:  fi  come  vno.che 
do  gli  ditdiio  licéza d’entrate i vedete  non  hauido  potuto  acquiRate  l’iicnc- 
ii  Kc\MdoriieiteHmfuptrf.tciam/nù-.  ftà  d’vna donzella,  nc  con  carezze,  ne 

con 
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A con  ptomeffe,  Crtca  d'infamatU  lodan 
dofi  del  fitto,  parcdogli  pct  quella  via 
d'acquiftatehonorc.  Coli  non  potèdo 
il.dcmoniotitate  Chiido  alla  Tua  amt- 
citia  ne  con  carezze,  nc  con  ptomdTc, 
polche  gli  offcriua  tutto  il  mondo, trac 
tòd'infamatio  .petCuadendo  alliGiu- 
dci,che  già  erano  Tuoi  amici,  & confe- 
deraci,che  non  faoea  miracolo,che  nò 
fofle  pet  Tua  manotqudf o vuol  dite:  In 
BetXtbnb  : hà  fatto  patto  con  Bcel ze- 
ba,e fono  confedctati  infieme:  come  il 
Mago  pet  effete  tenuto  huomodigran 
potete  s’accocdacol  demonio,  c gli  di- 
ce,enctatc  nel  corpo  di  quelfo  huomo, 
e quando  io  ve  locomandató  vfciteilo 
fuolefjtc  anco  vn  demonio  con  Tal- 
fi  tro  ; ttogafi  vn  demonio  carnale  im- 
poffelTato  d’vn’huomo,  attiua  la  Sctti- 
.nianaSanca,glidice  vn  demonio  facti- 
lcgo,efccto  di  quello  corpo,  che  v’cn- 
trató  IO  : efceii  demonio  carnale  pet  Tei 
giorni, e manda  l’amica  aTa  villa  due 
leghe  lontana, pet  ripigliarla  fubico  do- 
po Pafqua.  entra  il  Sacrilego , c fà  vna 
confelUone,&  vna  communioneben 
culla  cdifgranaca . Si  ccoua  vn'liuomo 
fcbiauo  d’vn  demonioauaro.diccgli  il 
carnale,efce  vn  poco  di  qui  acciò  polTa 
cncraui  io, che  per elTerc carnale bifo- 
gna  elTetc  anco  liberale . Gtuocano  li 
C demoni]  con  Tanima.  come  fanno  li 
fanciulli  a tocfi  il  luogo  Tvnocon  Tal- 
no.  Hà  palTatovn’buomocteiuaanni 
neiledishonellà , & elTendone  lianco 
dice  io  voglio  eflerc  giocatore,e  barat- 
here.e giocare  giorno,  e notte  fenza  ti. 
cordarmi,  che  nel  mondo  vi  Oano  dò- 
neientra  il  Ocmoniobacattiete,d^  efee 
il  carnale,  pare  che  li  diano  la  cafa  a fit- 
to Tvno  con  l'altro. 

Sia  come  fi  voglia,nó  fi  fece  mai  in- 
giuria cale alTbonote di  Dio.d^ allafua 
autorità  dal  principio  del  mondo  in  fino 
alThora.  Grande  fù  Tingiuria,cbe  fece- 
ro a Dio  li  figliuoli  d'ifracl  nel  tempo 
di  Acab, mettendo  in  lite  il  Tuo  bonote 
con  l’Idolo  regale . Grande  fù  quella, 
ebe  gli  fece  Ifrael  mettendo  Baal  in  fua 
competenza,e  canti  Profeti, che  ptocu- 
uuanoTbouorc,  cTautocità  d’vo  Ido- 


letto  cofi  vile  : ma  molto  maggiore  c D 
ring  una  , elicgli  fanno  boggi  li  Fati- 
fci.diccndo.  I he  per  vincere  il  demonio 
bàncccifiàdi  prendere  armi  pafettc  : 
poco  prima  cb'andalTcro  a pigliarlo, 
parlando  del  pencolo , che  afputaua  , 
dilfealliluoi  c he ptouede fiero  d armi, 
rirpofe  vwi:Eccegludijduahic,e  dop- 
pocauando  S.  Pietro  vnafpadada!  fo- 
dcro  gli  d.fic  Chrifio,cbc  la  tornafic 
nel  fuo  luogo , fù  vn  dirgli , c’haueut 
armid’auaniaggio,  c che  non  volcur 
fetuiifcne. 

tentantes  fignum  de  calo  q$u- 

rebMU.  E 

La  condicionc  più  generale  del  vd- 
go  c,  baucce  mille  cpinion',  fenza  fc- 
matfi  mal  in  vna. In  quello  miracoloti 
culli  fi  marauigliauano , altri  dificro, 
ebe  Thauca  fatto  in  virtù  di  Bccizebu; 
altri  dimandauano  legni  dal  ciclo  : ai 
alcuni  gli  parile  più,cbt  grande,  altri  b 
defiderauano  maggiore,  ad  alni  paiu’ 
cofi  piccolo,  che  al  parer  fuo  non  cr. 
maggiore  di  quelli, che  faceuanoli  fuo 
EfoiLilli.  Gufi  pafiano tutte  lecofed 
quella  vita  mirata  da  molti, è vna  ima  p 
gine  d’aiabafito  mirata  con  occhiali  d< 
diucifi  colon  vnodic3,cbccrofia,  Tal 
tro  vctde,<!ie  vn’altrogiall,-..  Li  Fiicfol 
hebbero  diucric  opinioni  della  nollc; 
beatitudine  : vno  lapofe  nelThonote 
vn’altco  nella  ricchezza,  vn’altto  ne 
diletto,  vn’altco  nella  contemplaciom 
delle  fòftanze  celcHijUafcunofcguita 
uala  fua affeccione-, come  foglkmo  nel 
l'arco  del  Ciclo  vedccfi  diucrfi  coIol 
per diuerfità della  nuuola,mchcfi  ri 
ceue  la  luce  del  Sole , r pare  vna  band,' 
toffa.vnaazutta.ela  terza  gialla,  cficrv 
do  vna  luce  fola.Chtifio  dimàelò  al  fui 
Collegio  Apoftolico , che  dicono  gl 
buominichi  fia  il  figliuolo  dcIThua 
mo?dc  efiì  nfpo(ero,alcuni  dico  no, chi 
flètè  Elia, altri  Gicteroia  altii  S.Gio.Ba 
tilla,ò  vnodclli  i’tofeti  -,  fi  tifetifcom 
tàtc,ccofi  diuerfe  opinioni,  pcbcfonc 
li  naturali  delh  huomini  tanto  diucifi 
che  non  cpoliìbilc  ridurli  tutti  a vno. 

Sene- 
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A Seneca  li  paragona  alli  horologij  d’v- 
na  città  , che  per  molti  clic  fìano , farà 
gran  matauiglia , che  fuoniiio  le  bore 
duco  ne  dt  loco  ncil’ifts.ffoiépo,ondc 
è i-tctfl  ir'o  baucre  vn  horologioda 
Soie, douc  fi  veggi  Uccttez'/.adcil’ho 
ra  puiualntétc.  Se  dieci  maettii  di  quel- 
li che  lauorano  le  pietre  di  fcarpello  ve 
dono  vnc’peta  con  gli  occhi, tutti  di- 
ranno vi<a  opinione  d ITetcntc,  perq 
I\o  VI  ébilogno  della  riga.  In  fine  non 
r cofa  incerta  mirata  da  molti  occhi , 
che  paia  à tutti  generalmente  d' vn  co- 
lore. L’iiumore  dclli  nollti  occhi  >che 
r principio, ecagionedellanollra  villa 
(dicono  li  Fi1ofofi)che  non  hà  in  fé  co 
B loie  alcuno,  per  piouidenza  della  nato 
la, perche  (e  h lTeio  di  colore  particola- 
re,tu  tte  le  cofe  che  vedeffcro.fe  gli  rap 
picfcntatiano  di  quel  colerete  perche 
i’humore  de  gli  occhi  dell'anima  é tan 
to  frngolacc  in  tutti , ò fia  per  le  condi- 
tioni  indiuiduali  tanto  diuerfe.c  tanto 
vane, ó per  Icaffctcìoni  di  clafchedu- 
no , per  qudlu  fono  tante  le  opinioni 
quante  le  tefte  de  gli  huomini.  Maè 
gran  compa^one  il  vedere ,che  il  pare- 
te dellifaui)  (ia  molte  volte  il  peggio- 
le  de  tutti,come  fono  quelli  che  prclu- 
tnono  concia  il  Cielo, e concia  Dio , 

C Ftdens  eogttéuionts  ternm . 

Fù  regno  coG  folameme  de  Dio.cbe 
nopTintcndono  ne  vedono  gliAnge- 
Ihbenche  habbiano  gli  occhi  tato  chia- 
ri, é Profeta  tanto  manifefta  del  Mcf- 
0a  ì T^oa ftennium  vifianem  ecviorum 
iudic^u,  ne<fu€ fecMnditmMdttù  *h~ 
rium  AHdtcr.  Non  giudicarà  pct  quel- 
lo che  veggono  gli  occhiane  per  quello 
che  fentonole  orecchie,  eh 'in  Gncfi 
poffono  ingannate , ma  penetrando  il 
più  fccccto  dcll'aDimate  hauédo  da  fcr- 
uire  alli  Farifciqucfto  legno  di  conoTci 
incnco  d’amore, di  timoic,e  di  nfpctto; 
( che  le  la  Sacra  Scticcura  icpiica  tante 
volte,  che  Dio  vedcli  cuori  de  gli  huo 
mini,è  perche  pretende  vn  rifpato,dc 
vn  timote  di  iiucrenza  , maggioce  di 
quello  che  G deucalSigQOic,alRc  ,c 


Padre,)non  gli  fcrui  che  di  odioiE  co-  O 
G dccetminati  di  perfcguitaclo  Gno  al- 
la motte  ( come  l'haueua  ptofetizzaco 
nd  l.bio  della  Sapienza  ) vna  delle  ca- 
gioni perche  G moffeto 
tfl  ni  trtidnEboììtm  cogitMiouum  no- 
ftr.tru/Hi  egli  è li  giudice  de  tutti  lino- 
flri  pcnGcii,e  II  moG^  coldirojchcvn 
huomo  non  s'ammcndicITcndo  vedu- 
to da  vn  altro  huomo  egli  c male.ch’in 
Gne  la  vergogna  lètuc  alti  natura  di 
muro , ma  che  non  s’ammcndi  effendo 
veduto  da  Dio  , fapcndo  che  tiene  gli 
occhi  GlTi  nella  fqa  mala  vita,  pare  vna 
gran  temerità. 

QucGo  penGcro  diede  grande  ango 
(eia  à Oauid.qua  ndo  faccua  pcnitèza,e 
lomoGrò  replicando  tre  volte  quelle 
paiolctTi^i  foli  feccaM$\  Si  ricordò  del  E 
molro  nrpecto  c’hauca  hauuto  dcUi  oc- 
chi de  fuoi  fcruitoii.di  quelli  del  popo- 
lo,di  quelli  d*  Viia,  procurando  d’afe  ó- 
dcre  à tucii  il  fuo  peccato , cdcl  poco 
che  banca  bau  uto  dclliocchide  Dio, e 
diGc, Signore, io  tonni  poco  cù;n  de  gli 
occhi  voQri , hebbi  paura  d’offendere 
gli  occhi  del  mondo, c noni  voGii . 

C^cGa  èia  pazzia  de  gli  huomini, 
cheG  guardano  dal  fciuitore,  dalla  Gr- 
ua  di  cafa , e nó  dalla  picfenza  de  Dio . 

Quanti  Ibno  nel  mondo,  che  G curano 
piùdell’honorechede  Dio,  poiché  1- 
iionoic  li  ha  litenutii  di  f^re  qualche 
peccato,  dal  quale  non  Gfono  guarda- 
ti pet  Dio.  Sufanna  hebbe  più  timore 
de  Dio  che  dcll’honoi  fuo  , ancor  che  ^ 
fufTemolcoil fuo honoie.  Dauidheb.  Dm-ìì. 
he  più  timote  dcll'honoie,chedc  gU  oc 
chi  de  Dio, ma  Sufanna  ricuperò  il  fuo 
honoic , c Oauid  perde  il  fuo,  feopeen- 
dogli  Dio  quello  ch’egli  cercaua  di  co- 
pure.  L'H  pocritaciKtccla  felicità  nel 
fuo  bonorc , fptezzando  gli  occhi  ile 
Dio  in  (ècieto , ma  Dio  petmettè rà  che 
perdi  l’honore.  Di  qucOi dice  Giobbe, 
che  Goda  il  Sole  pct  le  fuc  muiu.ìg  ti. 

Saul  ficc  ammazzate  li  Gubaonivi  Con 
vnafoncdi  zdofalfo  ,ma  itadonia- 
nifcGò  la  (ua  hipocrtGa.rircntndo  l’ac- 
qua  per  fpatio  di  tre  anni,  kzabdlc 
intimò  vn  digiuno  multo  Giunto  pcc 
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A Icuarela  vi'a.è  la  'igna  à Naboth  ti- 
rannefcamtnrci  & il  ciclo  difct» petit  la 
Tua  inncctnza.  Sono  ferza  numero 
quelli  j II  CUI  peccati  fono  da  Dio  ftari 
tnaniftftati  al  mondo  , per  adorate  m 
publico  li  Tuo  lionore  , tenendo  poco 
conto  de  Dio . 

Omtiertgnu*n\n  fe ditti fnm  de/o- 
labuttr . 

Vedendo  Chrinoclicli  penficri,e 
le  parole  de  Far.fei  erano  bettemmie,  c 
cb’in  quella  orcafione  fana  ftam  di 
maggior  pn  fitto  la  paticnzaclic  lacol 
Icra,nr.n  volle  rifponderc  con  irai  coli 
gian^facdatizza. 

Quando  fu  la  croce  gli  differo che 
B diftcndcirc;  Defcende dt ernee  ; dice  S. 
Agoftmo.che  non  dilette, perche  non 
volfc.c’hautiia  molto  ben  potuto,  s'ha 
uttTe  voluto, mi  non  volte, perche iui 
non  etano  iiectir.u'ij  miraceli  dcl'a  po 
tcnza.ma della  patienza.C  ofi  g.'i  panie 
hora  che  di  maggior  importanza  feffe 
lafotferenza  , che  la  riprei: Clone  ,&  il 
conuincerliconragioni . 

. La  prima  de  qual,  fù: 
infediuifum  defolnhunr  \ Nelli  regni 
òuetono  fauioni,difcotdic,cdiu  fìoni, 
per  forza  ha  dà  vedcrfi  inbreue  il  tuo 
fine.  Roma  fi  diffiuffe  per  le  d fcordie 
ciuili.Voi  confi. (Tate  die  li  demoni)  fo 
no  aeatuce  fpintuali , il  cui  regno  du~ 
.C  ta,  perche  non  è ancora  arriuato  il  rem 
pone!  quale  il  principe  diqueftomon 
do  hi  da  ctTcrcfcacciato fuori, adun- 
que hanuo  tra  di  loro  pace,  ò almeno 
confederano ne,il  chea  gran  male,per- 
chefe  vno  tcnt.ità,  l'altro  disfarà  la  rcn 
tatione.fc  vno  entrari  in  vn  corpo, l’al 
ttolo  fcaccìari  da  quello.  Quomodo 
ff  btt  regnum  enti* 

Noli  c cofa  più  neceflatia  per  la  viri 
che  la  pace, perciò  niuna  è piùcommen 
data  coti  nclli  hbri  della  natura  come 
della  grana.  Due  fotti  di  pace  fi  trotta- 
no, vna  con  Dio, l'altra  con  gli  huomi- 
ni'/L’iiaueiIa  con  Dio  è hauere  tutto  il 
bcnechepuòdcfìdccare  vn  gtullo. 

S.  Paolo  la  ebuma  frutto  della  gra- 


tia.checpazziail  pcnf>rc,che altro a|-  D 
betopoCT..  Drecofidol  ef.uitn  . Que- 
lla alcune  volte  fi  prende  f et  l’.  ffe  to  ^ 
d f'jnini."  .iluè  vnaficun  zza  lenza 
timore  ,tcn  die  il  g'ollo  in  mtzode 
n;olti  mali  ha  ranimo  ficuro.pttche  gli 
pare,fbcitrtndodall.i  fu.a  parte  Dio 
non  habbiadi  chcrtmtrc.Qut  (lo dice 
il  S.almo:  ùetnrefH^ntm  rcjlrnm^cr 
vntHS  non  timibnvttJ  dum  tfrb-’iiittì' 
terra'.  Hit ndo  Iddio  la mmd  fefajdcil 
mio  nfugof  dice  D.iuid  ) che  mi  curo 
10,  thcTurtala  terra  vadi  fottefopta  : & 
il  ‘ almo;  Dom’ntts  tlìutttrKJitie  >r,eai&  Pf»l.  xi- 
falus  mea  (jueni  ttmebùì  A ndaua  h'arao 
nccon  ogni  fuo  pofcre  feguirando  li 
figliuoli  d’IiVat  1 pcrdiftiuggetìi.fi  po-  _ 
ft  Dio.alle  fue  (p.ilicin  figura  c.’ ina  co  ^ 
lónadi  fucco.chelj  illuminaua;  fe  Dio 
m’illumina.dichctcmcióioj  S.  Paolo 
dicealli  Filippefi.chc  la  pacede  Dìo  fu 
pera  ogni  fenfo,  ci  guarda,  ó come  dice  4. 
il  tetto  Cicco  , combatte  per  noi;  C«- 
nem  fenfttm'.  dichiara  S.  Ambrofio,che 
quettapace  filafcia  dietro  ruttili  pcn- 
(ieri,c  difTegni  delli  no  (In  mimici. 

Altre  volte  fi  prende  pccvna  tran- 
quillità che  S.Agoflinochiamaoidine, 
quando  tutto  quello  che  fi  rroua  in  vn 
giutto,fcrua  nàdife  il  debito  ordine, 
come  vna  cafa,ó  Rcpublica  concorde, 
dandola  ragione  foggettaà  Dio,  &i 
fenfulla  ragione,  e quella  forte  di  pace 
comincia  in  quella  vita , ma  non  fi  può 
acquiflare  ptifetramentc  fe  non  nel- 
l’altra , perche  non  può  elTcre, che  non 
habbia  qualche  d ifetto  da  parte  delti 
fcnfi,ecof]bàduc(lati,l'vno  imper- 
fetto qua  giù,  l’altro  perfetto  la  .'ù.del-  F 
lì  quali  dichiara  S.Agofimoquello  che 
diffc  Chiifto  per  San  Giouanni,;T’4- 
cem  reUnijuo  v»btr,pacem  meamdo  vo~ 
bit  : Qui  ditte  mia,  perche  cofi  perfetta 
pace  non  fitrouain  vira,ma  l’viia,eral 
tra  c frutto  della  g'u(liria,c  della  gra- 
na , e fine  di  tutta  la  vitaChnttiana,  fe- 
condo quello  che  dice  il  Sa  IrnoiTi^//  P/ni- 14 
finet  tHos  facem. 

Li  Giudei  péfauaro , che  il  Aio  Mcf- 
fia  douettc  tttcre  Principe  di  pacetet- 
rcna^come  Tbibbc  Roma,  dopò  hauc-- 
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'A  re  foggiogaro  tutto  it  mondo  5 Vniuer 
foorbe  tu  face  cofupofiio:  maquando 
Chciflo  lalciò  alli  Cuoi  la  pKc-.p.icem  re 
Cifr  s.  vobts'  aggiongc  : non  quomodo 

tn:mdnt  dar  e<ro  do  roi.  Jipercne  molte 
paci  bumanc  fono  peggiori  che  le 
guerre, dcqualidice  Gicrernia-,  Ta.\‘t 
p.ux  , &H*neratp*x  :dice  Salomone 
nclli  Prouerbij , che  fecero  pace  tradì 
fc  li  cattiui  per  diftruggcre  il  giu  fio . 

• Mapermolti  mancamenti  c'habbia 
la  pace  , in  fine  gode  vna  grandifiìma 
lode , che  non  troni  alcun  bene  in  tcr- 
'ta  fenza  pace  : tanto  che  nella  Scrittu- 
ra Sacra  rutto  c vno,pace,e  bene  : anco 
li  Dc-monij  petconfetuatfi  hanno  bifo 
gno  di  quella  ombra  di  pace:  pere  he  fe 
bene  c(Ù  fi  vogliono  male  tra  di  loto , 

P fono  peròvniti  centra  l’huomo  tcomc 
^ li  cani  che  motfìcandofirrà  di  |oto,co- 
meatriuailpoucto  tutti  fi  voltano  con 
tta  di  lui  : c come  le  volpi  di  Sanfonc 
legate  per  le  code-,cofi  li demonij, ben- 
ché ttà  di  loto  fi  mordino  come  cani, 
fono  però  vniti,e  confederati  contra 
rhuonio. 

Quindi  ne  fegue, quanto  gran  male 
fia  ladifcordia.  ]^cr  lìaia  minaccia  Dio 
l’Egitto  con  guerre  ciudi;  Corruere fu- 
cium  Acfyptiot  uduerfas  ^egyptios  j 
perche  no  fi  può  defideiare  it  maggior 
male  in  vna  Republica.che  vederla  po 
fia  m diucrfe  fattioni.  O’vnanauecom 
battuta  da  venti  contrari) , fc  perfeuera 
^ no , che  altro  fi  puòfpctarc.fc  nonché 
li  nauiganti  diuentino,  cibo  dclli  pefei 
del  mare  ? Diuidete  vn  fiutile  in  molte 
patti, come  dicono  li  hifi  ^tici.che  fece 
to  Cito,  e Dario  del  fiume Bufiate  che 
citcondaua  Babilonia,  perderà  la  fila 
grandezza, eia  r.ta profondità  Diuide- 
te  vn  fuoco  in  molte  parti  che  morirà  . 
II  fine  di  tutta  la  Fifica,  e Medicina, 
quanto  feppe  Galeno,  e Hippocratecó 
tutti  11  fuoi  Aforifnii , ad  vna  cofa  fola 
s’indrizza  ,-cioè  à mettere  pace  tra  li 
quattro  humori  de  gli  huomini,Ar  à fa. 
re  amici  li  quattro  elementi , perche  ef- 

• ftndo  difcotdi,  è forza  che  nafea  Tinfct 
inirà, eia  morte. 

- Nonèhttomodircrcro,chenongu- 


Ri della  mufica,  eche  non  dicàche  nó  D 
fia  vna  delle  più  dolci  cofe  della  terra  • 
c nondimeno  quefla  fi  compone  de  vo 
ci  diffetcntij , c contrarie, che  facendo 
pace  ttà  di  fc  generano  coti  fonoro  con 
cento.  Perciò diffe Orfeo, che Tamote 
era  la  cliiaue  di  tutte  Iecofe:&  Empe-  ’ * 
docle,  come  dice  AriRotile,cbc  la  pace 
confetua  li  mondo. 

Di  più, tutta  la  confctuatione,e  per- 
fettioiic  delle  cofe  in  vniuctfale,  edi 
cialcuna  di  efiein  parcicolate:  confifie 
nella  vnità , efemplicità  , e per  il  con- 
tracio  tutti  li  fuoi  naali , edanni  nafeo- 
no  dalla  moitirudinc,daIla  diuifione,  c 
diuerfità . Dice  Pitagora,ch’iI  numero 
di  vno  da  vira  à tutte  le  cofe»  & ilou- 
mero  di  due  da  occafione  della  fua  cor 
tuctione,  e morte.  L’ificfiodicc  Boe-  - 
tioic  l’efperienza , che  è più  certo  telli- 
monio.l’infegna . d»  (mf 

Quando  la  pietra  fpiccaca  da  vna 
fommita  fecnde  impetuofamente , di- 
mandandogli della  (uafrecta.fcpotcf- 
fc ri fpondere direbbe, 'ch’era  il  defide- 
lio  di  vniifi, edi  farli  vna  cofa  medefi- 
ma  col  fuo  luogo  naturale,  che  c il  cen 
tro  della  terra,  perche  in  quella  vnità 
fià  il  fuo  cipofo,  clafuapeifcttione. 
Lamortcaltro  noncch’vnadiuìfione 
di  corpo, edi  anima,!c  la  vita  è il  laccio 
d'ambiduc.  L’amiciria,  che  è vno  dclli 
maggiori  beni,  confifie,che tutte Icco 
fefiaiio  vne;  e per  laude  della  pace,  & 
amicitia  che  fi  gode  nella  città. cele. 

Re  ; dific  Dauid:  Cmimj  parttctpatro  p 
in  tdip/um  : Sono  tutti  cittadini  nel-  pftl.yzi. 
la  fua  conditione  come  fc  foRetovn 
folo.  ■' 

Volendo  Giobbe  moRrarc  la  gran 
mileiia.ed  fauuentutadcll’huomo, tal  ' 
fe  per  mezo  U lua  murationc , e varie- 
tà. tenendo  per  verità  chiara,  che  mu- 
tationc,  e difauuentura  fia  TiRcfiu.  A 
qucRo  hebbero  ti(gU3tdo(comc  10  pcn 
fo  ) quelli  due  Filofofi,  Parmenide,  c 
Mtliflo.cbcdiffcro,  (come  tifctifce  A.  jfrifi.  j, 
riflotilc  ) che  tutte  le  cole  del  mondo  Hy- 
erano  vna  fola . 

Ben  viddeto  la  moltitudine  , la  vae 
tictà , l'infinitidi  creature , che  pcoco* 

dono 
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A dono  l’vne  dallo  al  rrc>  oìa  confideran- 
do  che  folanicntc  quello  che  c vno , fi 
conferaa,  c pienale,  gli  ]>aruc  che  con 
più  ragione  fi  potcoauo  chiamare  vna 
cofa  foia  che  molte. 

TraciandoOrcadel  fine  difgtatiato 
O/S  ro.  d i ffc  : Ditti fnm  e fi  cer  twmin, 

mn  tmerdiunt:  Effendo cofi diuifiibcn 
poiTono  hauere  per  certa  Lafuarnnrte> 
epct  molto  vKina;c chiana  la  difeor- 
diadiuifionc  del  cuore,  perche  fi  come 
diouifdoilcuorcfi  finifcclavira,  cofi 
entrando  in  vna  Rcpublica  la  difcoi- 
du  fi  può  tenere  per  pctdata,e  finita. 

Gctionc  Re  di  Spagna  hebbe  due 
fcarclti  taruo  amici,  che  li  dipinfcro 
Brutti  tre  legai!  inficine  contre  faccie, 
fin  braccia,  tre  ffadc,  Se  vna  rotella. 

. Di  trecofc.diccl’Ecclcfiaflico.chefi 
^ compiace  Oio,dclIi  fratelli  amici,  dilli 
vicini  fratelli , del  marito,  c della mo- 


ladifccrdia  deboli  .cmo'co  figgili.  D 

Quafi  l’iftcffo  tifctifcc  VtlttioMaf- 
fimo  di  Scitorio  C.pi  ai.o  Romano, 
fcCcch’vn  valente giuuaiic  mafie  lut- 
ta  la  coda  ad  vnc.ìuaIlo  molto  fiacco, 
c dibole  , ecli’vn  vicihio  disfacificla 
coda  a feraàlctad'vn  cauallo  gagitar* 
do , c meibai.-do  che  il  giouarc  pude- 
oa il  tempo, de  il  vecihiuloguaciagr.a- 
ua,prouò  che  l'cfcicito  Remano  vnito 
non  fi  Tuia poiutn  vincux,madiuifo 
fi  fana  vinto  f.u.ikiicntc . 

Filoftt.to  tifctifcc  di  Leonrio.che 
fendo  ambafciatorctn  Athcne,nrl  rem 


po  di  proporre  l'in.bafcnvta,  mefiegran 
nfo  ncllt  vdiioti  per  efiuc  graiidcmen- 
le grafie, matglidiffc  l,ppia-co  Ath«- 
mefi  ,che  io  ho  vn.c  moglie  p u grafia 
dimc,&  vn  Icttocitcpifceamb  due,  e 
molti  ma  riratitnagu  non  capiicc  rutta 
vmcala.  t 


E 


glie  che  viuono  con  molta  pacc,c  nel- 
li  Kouetbi^  roctrr  fette  cofe  odiate  da 
frou.6.  Dio, occhi  altteri,lingua  bugiarda, ma- 
ni  crudcli.cuoie  maligno,  piedi  Icggte 
(ipeiilmale.tifiimonin  ùi(o,&  m fi- 
ne mette  per  U più  gfauc  il  fenunate 
difrordic . 

Scipione  Africano  ^tefe  molti  anni 
nell’afiediodi  Namancia«tnfin  actanto 
cfaccon  facilità  ottenne  la  vitcotia  , e 
dimandando  i Tiicfio  Principe  delta 
Tlut.  in  Cit(ù,in  che  modo  cficDdofì  mofiiaco 
Grtc.tp.  oclii primi  anni  unto  inuincibile.in 
fine  fi  fofie  rcnduto  cofi  faalme  me,  li- 
Ipofc.  La  concordia  fofieutò  quella  eie 
C tà  incfpugnabilc , e la-difcotdia  ladi> 

de  VIDU. 

Stobeo  lifcrifcc  vn  efempio  comi^ 
ac  d’vn  boomo  chiamato  Siioio, il  qua 
haucodo  otranfa  figliuoli  mafebi, 
neirbota  della  Aia  moire  mettendogli 
dinanzi  vn  fafcio  di  baci  hetrc,cemao- 
dòà  ciateuno  diloro  che  le  rompefie- 
to  per  mezo , e parendo  à tutti  che  fof- 
(ie  cofa  impofiàbile  non  volfcto  pro- 
uatfidi  farlo,madopò  disfacendo  il  fa- 
lcio dicdeàciafcuD  di  loco  la' fua  bac- 
chetta &clli  facilmente  lafptzzato- 
no  : volle  prtfa.idagli , che  la  concoc- 
dàali  farebbe  potenot  & inuiacibtii.c 


Ft/j  veftn  m tr^ÌHtitì 

Quella  è la  feconda  r?g  onr -jerano 
due  fotti  d’I  lott  ili  in  liuti  ; alluni 
erano  li  ddcipoh  d Clmft",  thè  la  pti 
ma  volta  che  tornarono  libila  fuapte- 
dicatiunc  erano  contentilQmi , e d<iCC. 
uaito,anco  lidcmonij,o  ''ignore.i  noi 
fi  fiittoporgono.  Altri  erano,  che  non 
effciulodiiccpolidi  Cbnlh\fcactiaua- 
no  li  demoni;  nel  luo  nome  .come  feti- 
uc  S.Luca  neli’EuàgcIio.e  nclli  atti  dcl- 
li  Apolluli,douefi  Lmentauano  li  Dj- 
fccpoli,  ‘^ignore,  molti Ic^icciano  lide-F 
moni;  nel  vullro  nome.  Li  te: zi  erano 
vna  gete  dell‘i!lkiraSioagoga,chc  vfi- 
uano  rcongioii,&ifotciKHi,alli quali, 
fecondo  Giofifio,  bauea  lafciaio  Saio- 
mone  Patte  del  feongiurate. 

Aigomenu  bota  Chrifio  euidentc- 
mence:  quella  opera  difcacciare  il  de- 
monio, óèbuena,oueroècamua,G: 
buona, perche  in  me  la  condannate;  lè 
cacnua, pcichcla  fo;^rtate  nepivo- 
ftn  figliuoli , e parenti,  e la  lodate  ; ma 
fe  direte ch'in  me  fiainala:  Fi'^vtSfri 
in  q0o eitcmHr.òcht  incenda  li  medefi- 
mi  Apolloli,ch’ecano  del  luo  popo'o,e 
della  fua  géte  > come  pare  ù S-Hieroni- 
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A mojGrìfoftomo,  Teofìlarto,  Eutimio, 
& altri  Dottori  antitUi , ò (.he  intenda 
gli  altiij  de  cui  gli  Apofloli  C lamcnta- 
uanot  come  paicalli  Dottoti  moderni, 
li  voO  ri  figliuoli,  e patenti  fcacciano  h 
Dciuonij  nel  mio  nome,  c li  foppotta- 
tt,e  non  volete  foppottate  me . Quelli 
faranno  vofirigiudui  . poiché rico no. 
feono  la  virtù  dal  mio  nome,c  voi  la  b« 
ilemmiate.Sono  tanto  perduti  gli  huo> 
mini  dietro  alle  cofe  (ue,  che  non  eoe- 
dine,  che  alcuna  di  quelle  glipaiacat- 
, uuatlempie  ttoua  il  taualiere  rclla  fua 

nobilià,ccafa  qualche ccfadi  più  ch’in 
quella  d’aliti , ò non  cominciare  dalla 
penna, ò d.ill.i  tuctcat?ntia,ò  dalle let- 
B terc  . Sempie  ’o  Audente  vede  nel  fuo 
ingegno  qualche  cofa , ch’ai  pater  fuo 
vn’altro  non  l’hà,  ò l’inueiitionc,  ò la 
chiarezza , ó la  prellezza  . Sempre  la 
donna, per  biutt.^chc  ha, pare  a leid’ha 
ucce  qualchceoia,  chenon  l’bà  alcuna 
altra  della  Tua  cirta,ògratiaiòdircretio- 
ne,ò  gentilezza. 

Quando  limaci  fi  buriana  d’Ifaac, 
tanto  lo  douca  vedete  Abraam quanto 
Sana  ma  San  a come  donna  lo  notò, e 
ne  fece  querela . F.t  ècofa  ordinaria  il 
credere  fempre  , che  le  noAre  querele 
fiano  giu  Ac, quelle  d’altri  fenzacagio» 
ve:  la  noAta  pretenhone  virtù,  quel- 
la d'altri  vino  ; il  noAro  zelo  fantitì, 
quellod’alttihipocrifia:  per  queAo  li 
Tuoi  EforciAi  erano  buoni  ,.e  CbriAo 
C cutiuo, 

Cumptrtis  armatm  enfiedìt. 

La  terza  ragionerSi  in  digito  Dei  tij- 
ciò  D*.montHm\  Nel  regno  di  Dio  non 
puòopctare  altra  vmù.cbc  la  fuatcbe  fc 
va  Signoie  di  ttc  palmi  di  tetta , non 
Confcntc  ch'altri  comandino  nella  fua 
giuriditcionc,noHèmat3aig|ia,cbenù 
kconfenta  Oio.VoiconfeAate,cbe  fie 
te  il  regno  di  Dio  , c che  tra  di  voi  egli 
tiene  la  Tua  corte, e la  Aia  cafa:£n>/im* 
htt»ref>ttwm:dice  l'Efodo  : adunque  la 
vittù  foladi  D 1 o è potente paques 
Ao . 

Q^ndo  va  Capitano  vakotc,c  ga- 


gliardo poAiede  il  fuo  Aato  in  pace,nó  D 
può c Acme  fpogliato  fenonda  vn'al- 
tro  più  potente, c più  fotte,ma  fe  io  fcac 
ciò  il  demonio  dal  corpo  ch’egli  pof- 
fiede  in  pace , è Agno , ch’io  fono  più 
potente  di  lui. 

Gran  contefa  c quclla,che  è tra  Dio, 

& il  demonio  fojira  l’anima  no  Ara. 
Imaginateui  vna  belliAima  donzella 
conquiAata  da  due  Principi  potenti, 
pretendendola  vno  per  ingàno,ctiran- 
nia , l'altro  per  volontà , & amoie  : in 
queAa  fortuna  viuc  l'anima  no  Ara, che 
è quello, che  diAe  DmidiSniormiatij  pfa.ij. 
tn  medio j Clet  o ‘S.  H leronimo  t rad  uc« 

Mtdias /erteci  Quello  che  dotmtàfi»- 
pcaqucAafurruna,penfandoinqueAc 
due  forti , c quali  di  eAegli  babbia  da 
toccare, goAcià  d’vma  gran  ventura  : Si  ^ 
acciò  l’anima  vegga  a quale  deue  indi 
nate, dipingono  li  Profeti  in  molte  par- 
ti delle  fuc  piofctie  li  fegni  di  qucAi  due 
Principi. 

Dicclfaiaalliptedicatoti  dell’Euan 
gelio,  che  publicbino  quelli  di  D I O: 
tAfcende  in  mentem»  mbn  extdta 

vocem  luam,  (p  diceiuitatiliMJ  linda  : 
afccudc  al  monte  come  guardia,  efuo- 
ni  la  tua  voce  come  tromba,  e di  alle 
città  di  Giuda, Dem/Kar/  Demi  infortitm 
dine  vemet\  mette  tre  condittioni  : La 
prima  fortezzatla  feconda  riccbczza,e 
liberalità-.la  terza  amore.  Menta  il  tuo 
Dio  d’e  Aer  nmaio.Prima  p la  fua  fortez 
za,e  potenza;/»)  fortitudine  ventei\ 
conda  per  h fuoi  àoav.mercei  men  me~ 
cum  eft  : Terza  per  il  fuo  amorc,cbe  fe 
fuAe  bifogno  A fana  paAotc  per  mio  F 
bene, come  vn  Giacob. 

Li  fegai  del  demonio  fono  dipinti 
da  Giobbe  nel  nome  di  Lcuiatan , c di  4t. 
Beemoth  ; La  fortezza  del  fuo  corpo, e 
vn'a’  nefe  te  Auto  tutto  di  (quame,il  fuo 
Aatnuto  fcintille  di  fuoco.li  (uoi  occhi 
folgoriila  fua  bocca  faccllc  acce  fe , in- 
torno a]|i  fuoidentiogni  cofac  fpauè- 
to  4|Ule  fuc  nati  efee  il  fumo  come  da 
pignatrailc  fuc  ricchezze, & liberalità) 
tdnte  faciem  eims  tbit  egeffdt  : Fame, 
poucrtà  , cdilauuentuia.  il  fuo  amore. 

Cor  emj  indur abitar  tfaufiliifos-  H4 
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A più  duro  il  cUorcdi’vna  pietra:  Con 
quelli  Ugni  ben  può  cercate  il  Demo- 
nio.chc  gli  voglia  bene.  Uen  potrà  egli 
con  Inganni  farmi  febiauo,  ma  per  mia 
volontà,  Dio  foio  hi  da  tffcrc  lo  feopo 
& il  fine  del  mio  amore.  Quellidun- 
que  è la  comcfa,chcc  tra  Pio  <Sr  il  de- 
monio fopra  Tanima  nofiva,  quando  il 
demonio  la  tiene  tiranneggiata,  men- 
tre Dio  non  la  foccorrc. 

In  p ice/Hnt  omma  jux  pojfidet. 

Doue  fi  de  notare  prima, qui'o  deb- 
bi tlT  re  maneggiato  tutto  il  icllo del 
rrood o , pofeia  che  quel  puoco  luogo 
„ doue  Dio  era  particolarmente  fcruito , 
® adorato.fi  ttouaitain  cofi  mal  fiato, 
che  fi  verifica  del  demonio  : In  p.icé 
flint  omntA  ej»a  pojjidet. 

Olita  di  quello  , non  è più  certo  fc- 
gno  d’vn’.inima  indemoniata,  che  ha- 
uete  vn’huomo  pace , e quiete  col  pec- 
cato . Pace  con  la  carne, con  la  tol-ba, 
con  l’honote,  con  i diletti, e piaceri  hu- 
mani.con  le  tcnrationi.c  comb.ittimen 
ti  del  demonio , è pofiellione  quieta,  c 
Hirreii  ficuta  di  SatanaflTo  : Tu  dica  p,i.\  ent 
mhi,&  Ambulaboin  pr.iiiitAte  cordi s 
mei'.Sc  fetuo  a Dio  fon  fempvc  in  guer- 
ra,mal  trattato,  c perfcguiraio,  fe  nò  Io 
Mal.  5.  feeruo  fio  in  pace  ricco, t felice;  yAmbn 
Libo  tn praHttdte cordi!  benvoglio  ho- 
C ta  godetcìegli  è quello,  chcdiffcroper 
Malachia  alcuni  m.aluagi,  non  c.iuado 
vtilità  dalli  fctuitij  di  Dio.  Molto  igno 
ranrc  è quello , che  lo  feruc , ma  colui, 

' che  fi  vedrà  Iti  quell.»  pace,  fila  con  ti- 
more de  Ila  più  pericolofa  guerra  che  fi 
poffa  imaginaie.  Si  come fuole  l’ecccl- 
' Io  doppo  haucte  mangiato, ebeuuto 
ftaifi  cantando  molto  contento, eveni 
redatrauerfo  vno  fpituierc  , e portar- 
felo  nelle  vnghie. Si  come  fuole  fi,ite  il 
damo  beuendo  fcnzi  pèficro,^  il  cin- 
ghiare difeoprcndo  col  grifo  li  vermi 
della  terra,  òcatnuatcvna  p.ill.i.  4|^na 
facttaali’imptouifo.chcl’vccide  .{'ofi 
quando  il  pcccatotc  hi  maggior  pace , 
e contento  con  1 beni  di  quella  vira, 
fuol  venire  a tradimento  la  morte  : Ec- 


ce tn  pace,  amaritudo nteaamarìfftma'.  T) 

Io  non  mieta  veduto  in  rutto  \\cox'o  Ef»  }8- 
della  vita  mia  con  tanto  bene.  Quc(<o 
vuol  dite,  Vace  ; &C  allliota  venne  (o- 
pea  di  mel'aroauzza  più  amara  , chela 
morte. 

Non  hauea  mai  BaldafTarrc  hauuto 
bora  di  t.anto  contento,  come  quando 
fi  vidde  in  capo  di  tauola  con  tanti 
Principi,  e Ptincipcffe,  chegli  dictuc- 
no  mille  cole  d’adula'ione  , &•  all’nota 
vidde  venne  l’ita  di  Dio  fopra  di  sè,che 
lo  lafeiò  tantoturbito,cht  non  poteu.a 
parlate  di  timore.  Non  haucua  mai  il 
ricco  dcll’F.uàgelio  veduto  in  cafa  lua 
tanto  contento,  come  quando  d.ffe  a'- 
!a  fua  anima;  Il.tles  miilt.i fio»:  !;ainma  E 
mia  puoi  viuete  moli  1 anni,  c mangia- 
te fKuramci)te,(Sc  all’hora  ftini  vnavo 
cc  fpautntofa.chedifit.fciocco  non  fa- 
re dilTcgni  nell.i  v la  , che  quella  notte 
hai  da  morire.  Non  haucano  mai  goda 
to  tanto  gli  huomini , ne  fatto  nozze,e 
banchetti  tanto  fealcriii  come  qu  indo 
Noe  finiua  la  fua  arca, & all'hora  li  col 
fc  l’uà  di  Dio  con  li  fuoi  fitumcntimu 
ficali  nelle  mani. 

Non  furono  mai  cofi  contenti  quel- 
li di  Sodoma  come  quando  aifalnono 
lacafadiLoth  dcftderofidc  gli  Ange- 
li,che  albeigau  tno  in  quella, &:  ali’bo-  p 
ta  difccfc  fuoco  dal  Cielo.  Gcandillìmo 
contento  fentono  li  nauiganti  in  vna 
profpenCfima  bonaccia,ma  fuole  a'I’ho 
ra  foptauenite  vnatepentina  tempe  Ila.  ^ 
Sono  alcuni  giufti  ( dice  Salomone)  Zul  8- 
che  viuonocon  tanto  timore  ,comefc 
haueffeio  fatte  opere  de  pcccatoti,e  fo- 
no alcuni  peccatori , che  viuono  tanto 
ficuri , come  fchaueffero  fatte  opere 
de  giufti  : c fe  del  peccato  gii  perdo- 
nato è faluriferoconfiglio  , che  viua  il 
giufio  con  timore, moltiplicando  il  pec 
carote  ogni  giorno  tanti  peccati, è gran 
beftialità  il  viuetc  ficuvo  , c trafeu- 
rato. 

Non  accrcfcete  peccati  a peccati  (di 
ce  l’Ecclefiaftico)confidandoti,che  la  Ecd  s- 
niifeiicordiadi  Dic'fiagràde,  cche  nò 
s’habbia  da  ricordare  di  quelli:  hJi/e- 
ratte  Domtni  magna  eff,& mn/titudt- 

nts 
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A nìt  peceatirum  no»  rtcardmbitur%  perche 
riradi  Diocpoco  lontana  dalia  /Ita^ 
miféricordia.  SanGiouanni  lovidde 
con  vna  fpada  nuda  attraucriàta  in  hoc 
ca.  Dalla  mededma  bocca  cicc  l’ira  : Itt 
m*ltAi(ì»tnigntm*ttrnum  ; E la  mife* 
ricordia:  Venittbentdtfìipatrhmei-,  Se 
metterai  il  tuo  nido>  come  Aquila,  nel 
Ciclo,  dice  Abdia,  non  ti  tenere  per  fi- 
curo:iui  il  giufto  mette  il  fuo  nido;^/- 
Po  tiffi/ftum  pofmiii  nfuginm  tmmie  non- 
dimeno hà  paura  di  cadere,  & il  pecca- 
tore caduto  non  teme:  Nanquidnon  De 
mino  t»  mtdto  vtiìrumì  vi  tiene  Dio  v- 

KjV/).j.na  pietra  (òpra  il  capo,lemaui  nellago 
lapcraftbgaruijoon  ècofa,  che  l’impc- 
difca  , che  con  vn  dito  vi  puògittarc-* 
nell’inf  rnojcóiafciarui  non  trouare- 
B te,  in  che  trattcnerui,  c che  non  temia- 
te , mal  regno  : c’habbiate  vn  dolore  di 
colta  pcncololb,cnon  lo  fentiate  ? mal 
fogno; che  tema  il  Medico  il  voftro  pe. 
ricolo,e  VOI  viuiate  molto  lìcuro,cfen- 
za  pcnfiero»mal  fegno:che  il  giufto  sé- 
ta il  volito  danno,  e che  voi  non  lo  ve- 
diate? mal  fogno:  Qjtiilet  vnitar,>iecM~ 
daiiClic  tema  la  caduta  quello,  che  (là 
in  piedi,  c non  la  tema  il  caduto  ? mal 
fegno  ;chc  appena  s’habbia  da  faluarc 
il  giudo,  e c’nabhia  ficurezza , e confi  ■ 
danza  da  faluarfi  il  peccatore  » mal  fe- 
gno. Dille  Dio  a Caino, fe  farai  malo; 
StMim  in  furibui ptccatum  tuum  adertr. 

Cm-4>  CbcAiairpcccatoalIapottacon  laboc 
ca  aperta  per  diuorarti,come  il  Drago- 
Cncdcll’Apocaliirc,ch’afpettaua  il  par- 
to della  Donna,echenon  temi;  mal  fc 
gno.  C^ando  li  fiabilnnij  dimandaro- 
no alti  tigliuoli  d’ifraehche  cantalfero 
qualche  canzone  di  Sion  rirpofero, co- 
me potremo  cantare  dfcndofithiaui  in 
terra  d’altri  ?ma  che  fchiaui  non  canti- 
no li  figliuoli  d’ifrae] , e per  trifiitia^ 
mettano  li  ftrumenti  d’allegrezza  lùlli 
alberidefiumhcchccu  fchiaiiodel  De 
monio  non  lafcimai  il  liuto  dalle  ma- 
ni? mal  fegno. 

Di  quelli  dice  Giobbe  y cfie  palTano 
(Otta  la  vita  io  piaceriyc  iifa,&  in  '^no 
ifiance  fi  precipitano  nel  l’inferno , co- 
me fc  laitriauaptidcyc  U diuotaiTo/ 


Ducunt  itt  heuii  dtfJ jìt«Si0"  itt  puitife  adD 
inftresdtfitndunt.  Iti.  sz7 

QuinontR  miCHtit  centra  mttff. 

QimAa  è la  quarta  ragione  : e qui  é 
dubbio  trà  gli  interpreti , fe  C H R I- 
STO  parli  contra  li  Farifei,  ò contra  ^ 
il  Demonio  ; a me  pare,che  la  ragione 
vaglia  contra  tutti , chi  non  è meco , è 
contradi  me.Non  iblamente  fichiama 
traditore  quello , che  fi  ribella  contra-* 
il  fuo  R.è,ma  quello ancora,ch’in  tem- 
po di  bifogno  non  l’aiuta.  In  quella o- 
pera  di  làluare , il  Demonio  fi  ribella.^  i 

centra  di  me, e voi  non  mi  aiutate,tut. 
ti  vi  potete  riputare  per  miei  contrarii.  c 
Non  è polfibile,  che  due  fiano  vniti  in- 
fieme , fc  le  opere,  che  fanno  fono  con- 
trarie tra  di  fe.  Le  opere  del  Demonio> 
c le  mie  fono  con  trarie,  adunque  non., 
fiamovnitiicolui, che  disfa  quelIo,ch’- 
io  faccio,  non  è della  mia  fattionc,  ne 
mio  amico. 

None  peccato  in  quella  vita  , cho 
Dio  non  perdoni  fc  fi  piange:  ma  fe  al- 
cuno pare, che  non  habbia  da  perdona- 
re , ò almeno  l’habbia  da  perdonare-* 
mal  volentieri,  egli  c,c'hauendo gua- 
dagnata vnanima,e  tenendola  occupa 
ta  in  filo  feruitio.voi  glie  la  togliete, c la 
date  al  Demonio;  è peccato  diritto  có- 
tta il  fanguc  deCHRlSTO,  com,  F 
che  fi  comperò  quell  'anima.  Il  (àngue 
di  Abellc  mandaua  voci  contra  fuo  fra 
tcl!o,pcr  elfcre  fanguc,chc  lo  fece  mar- 
tire,confideratc,  che  voci  mandaràcó- 
tradi  voiii  fangucche  fi  condanna  per 
Demoni).  ^ 

Cnm  immttndus  fptritns  txitrit  ab  homi, 
m ambulai  ptr  loca  arida  , CT 
tnaqHofa , 

Quando  vn  Demonio  elee  d'vn  ani- 
ma, và  da  vna  parte  all’altra  vagabon- 
do, è non  trouando  ripofo  dice , io  tor- 
nato al  luogo  d’onde  fon  vfeito,c  con- 
ducendo lette  altri  dcmonii  infuacó- 
pagnia , tormenta  l’huomo  molto  piò» 
che  non  £iccua  prima.  Se  dunque^i- 
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Atoilguftodel  demoniocdi  ftarenclli 
corpi  de  gli  huomini  > cotoe  hà  da  dar- 
mi licenza  vn  Demonio  per  (cacciare^ 
da  quelli  altri  Denx>n  ijl 
Alcuni  indirizzano  quella  ragione  al 
l’indemoniato»  di  maniera  che  parlan- 
do con  lui  dica  Chrìlloit'ràtello  nò  tor. 
care  a peccare»  acciò  non  t’auuen ga  di 
pcggio»come  didc  all’infermo  della  pi- 
icina  Quando  vn  Demonio  elee  da  vn 
huomo»  c che  non  troua  quicte»n  e ripo 
fo  » torna  a tentare  con  maggior  an  uc. 
tl.e  reco  ottiene  vittoria, conduce  fcco 
altri  fette  Demoni)  più  dannofì  » e coli 
vicneadefTc-reil  fine  peggiore  del  prin 
pCipio.  Altri  indrizzano  quella  ragione 
*alli  Farifei.  Vn’cforcifta  Santo  prega 
Dio  per  ‘Vn  indemoniato  » e lo  libera  ) 
torna  rhuomo  a peccare , torni  il  De- 
moniocon  nuouc  tenta  rioni;  l’hforci- 
fìa  l'aiuta  conoracioni  » e Io  libera;  ca- 
de la  terza  volta  in  vn  peccato  grauif- 
lìmo,permette  Dio , che  tutti  li  demo-i 
oii  prcndino  di  lui  il  pofTcfro  » che  coli 
s’intende  il  numcrodi  fette:  coli  auuc- 
nerà  a quella  mala  generanone,pecca- 
oovnavolta»  Dio  li  dà  in  mano  delti 
Afiìriirpeccano  la  feconda,  li  dà  in  ma- 
nodelli  Babilonij  : crocifìggono  Chri- 
llo,li  dà  in  mano  de  tutte  le  genti:  e co- 
li per  giuflo  giudicio  diDio  in  ogni  luo 
go  fono  infami  » odiati  » perfèguitati  » e 
Vmaltrattati.  Tutto  s’indnzza  ad  vn  fì- 
ne.che  è pentirfi  del  raale;e  coli  di  tut- 
te le  cofe»  che  fuccelTero  in  quello  mira 
colo  » che  fù  del  li  pi  ù fàmofì  » che 
fe  Cbrillo»ncfrunacora  lì  può  cauaro 
di  maggior  profitto  per  Taniraa  noflra 
come  quella  vitima  conclufìone,guar- 
datitnr  fi*nt  ntuilJtma  r««  pr>«r«  pritri- 
^•/:Imaginateui  d’andare  per  Hicrufa 
leroinmezo  della  moltitudine  dell^ 
gente  a vedere  la  cura  di  quefi’huomo 
iniferabilc»  e col  pennello  del  pen fiero 
' fiittc  vna  pittnra»edelcrittionedelIami 
feria  deirinfcrmo»della  fpnmatc’haue- 
na  alla  bocca, dclli  mellruolì  roouimé- 
ti)del  tremore  dì  tutto  il  corpo;dall'al- 
tra  parte  della  mifèricordia  del  Medi- 
coyc  della  Tua  pietà»ecorapaf]joAe>del- 
le  cerimonie  della  cura  ; da  vn’alua.^ 


parte  della  moltitudinedellagfte,  cbeD 
guardanadi  diuerfe  coodirioni»  e Ila- 
ri, che  tutti  ftauanofbfpcfì  del  lucceA- 
fò;  ma  arriuandoui  voi  come  peregrini 
edefiderofi  di  catrame  profitio»mette-  , 
te  gli  occhi  in  tutte  le  cofe>ch’iui  fbccef 
fero,nelIa  charitàdi  quelli»che  prefen. 
taronoqucfto infermo  alroedicoccle- 
fte>nell’amore»e  delìderio»  ch’egli  roo- 
llrò  della  Tua  (àlu  te  » nelle  ragioni»  che 
difTc  canate  dalli  tefori  della  Ara  fapien 
za»  nelle  opinioni  del  popolo  tanto có- 
trarie»befìcmmiandoaicuni»aliri  lodi- 
do,cdi  tutte  quelle  cofe  nclTuna  farà  di 
tanto  profitto  per  l’anima  vollra  «co- 
me la  ricetta»chc  diede  il  Signore  a que^ 
Ho  infermo  » Se  in  lui  a tutti  li  peccato- 
ri»non  peccare  più»acciò  p^io  non  ti 
auuenga. 

Cum  immumIttT  ffiritmt  txitrit  lé  ht- 
mutu 

Origene»  e tutti  li  Platonici  diedero 
ai  li  Angeli  corpo  foggetto  alkpafHo- 
ni,  & in  quella  opinione  fi  farebbe  po- 
t uto  facilmente  dicbiararequcllo  che 
fi  dice  nella  Genefì,  che  vedendoli  fi- 
gliuoli diDio  le  figliuole  de  gii  homini 
tanto  belle,  s’innamorarono  di  quelle» 
c generarono  giganti , fopra  la  terra.  >p 
maconfeffandocon  là  fcde,cheeli  An- 

f eli  buoni  » c cattiui  fono  puri  fpiriti  » 
lauemo  fìniilmente  da  confeffare»  che 
quello  non  era  fpiritofozzo»  perche^ 
baueffe  paflìoni  di  bruttezza , ne  vapo- 
ri corrotti,  che  fogliuno  leuarfì  dal  ^ti 
go  della  carne , ma  per  l'effetto»  ch’era 
di  fare  gli  huomini  tòzzi»  comcgiàha- 
uemo  detto  : e fi  come  prima  l’haneua 
chiamato  mutolo , cefi  bora  fo  chiama 
immondo:  d’onde  ne  feguc»cbe  ciafeur* 
nopuòconofccreilfuol  emonio»  o 
dargli  nome  di  auaro  » di  barattiere»  di 
btilemmiatorc»  di  ladro , perche  il  fuo 
Demonio  prede  il  nome  dà  quel  vitio» 
cbcpiùlopo(ficde»t  Ili  mula.  £ quella 
è la  cagìune»cbc  le  donne  tengono  due 
dcmonii  più  in  particolare  per  loro:t’- 
vno  del  la  1 afciuia,ral  tto  delle  eia  nae. 
£t  d ceauciucote»  che  ij  Dcinonio»cbe 
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^ tiene  vn  tnima  (btda>  cieca  t e mutola  > 
fia  Dcthon  io  immondo , perche  » non  è 
ceppo  tanto  miferabile,ne  prigione  tan 
to  fcuraic  Aretu>  come  quella  della  car 
■e.  V no  dclJi  madori  beni  di  quella^ 
* vita  è la  libertà  dei  corpo>  ma  fenza  có* 
paratione  è maggiore  quella  dell*ani> 
ma:  l’tiuomo  perde i’vnoie  l’altro  bene 
facendoli  fchiauo  del  li  vinj<roa  la  (crai 
tùdeliacarnec  piùienera>  perciòdilTe 
pEcclcfiaftico : N* <ies mtdtntMitftMti 
mnimm  («a:  meg  1 10  è darla  a vn  T urco>a 
vn  Moto,  perche niuno  diedi  quatun- 
que  barbari,  è di  coli  tì<.ra  conditione^ 
come  'a  carne,  quando  è Pignora  dell’- 
baomo.de  acciò  non  paia-.che  lìa  fouer~ 
Meel.ij  duo  parlare  quel  io,cne  tà  rEccleliadi. 
co, dice  dopò  in  vn  altro  liiogo,cnc  c ma 
co  male'viuerc  nel  difcrto  io  compa» 
fi  gnia  d’vn  dragone  oellarua  grona,ch*> 
incompagnia  d’vna  mala  Donna  nella 
fuacau,  e la  ragione  ai  mio  parere  e 
chiara,  perche  vna  ti  era  li  può  incatena 
re,c  calò  che  fìa  libera,li  può  domeflica 
cc,c  calò  che  non  li  doinedichi,può  fug 
pire,  ma  la  donna  è male  tanto  necefTa- 
rioschc  ne  la  potemo  lcgare,nc  la  potè, 
mo  domc(licarc,nc  la  potemo  fuggire . 
è vn  fuoco  al  qualciutti  fi  vogliono  fcal 
darc,c  li  arde  tutti  vna  viuàda,chc  am- 
mazza tutti,  e tutti  la  vogliono  mangia 
re.  vn  tormento,  fenza  il  quale  la  viia.^ 
nonò  poflìbilc,  ecol  quale  la  mortenó 
li  può  fuggite  i & il  maggiore  de  lutti 
qncititnaliè,  che  la  maggior  parte  in., 
P vecf  di  odiarla  i’adorancv,&  acciò  que- 
lite non  paiano  hipcrboli,dicc  dopò>^tt 
»»  off  mnitu* Jiiftr m/Uttiam  multi- 

rir.  Comes’bauclfc detto,  non  vi  mara- 
uigliate,s’io  vi  auaifotche  debbiate  fug 
vite  tanto  la  mala  donna , pcrcherutta 
la  malitiadcl  mondoèpicciola  appò  la 
lua. 

Non  diaiddio  Iòne  tanto  irida  alli 
giudi:5«r/  ptcfH:itrum  cudat  juptr  ill»m\ 
redi  perii  (òlo  peccatore,  infelice  buo- 
no,a cui  tocca  coli  trilla  forte  : ben  dif 
feil  prouerbio antico,  alladonnanon 
li  deue  credere  ne  viua,nc  mortaial  qua 
le  aggionge  £upiridc,ncdiccndo  la  bu- 
gia, nc  dicendo  ia  verità  ì in  £Ù)C  cat« 


ne>il  cui  facitore  ò la  donna, c la  fentina  O 
doue  fi  ferma  tutta  rimmódida  di  quc. 
do  mondo  minore , ed’ondenicuano 
vapori  coti  rpedì , e domacofì  cli’accie. 
cano  gli  occhi, alTordano  le  orecchie, tm 
routilcono  ia  lingua,  ecóucrtono  l’huo 
ino  in  vn  tronco , il  che  pare  dampa  di 
quel!o,chefàvoadonna,dandoccrueU 
to  d’afino  a vn  huomo , poi  che  lo  & va 
animale  bruto,che  lion  fcruc  d’altro  in 
cala,  che  d’vn  pezzo  di  legno , 

jimbtdéUftrìecMitrtrtOt&inM^nif» 

fuirtHSriqmtm^ 

Alcuni  intendono  per  qacdilu>^ghi>e 
per  queda  cafafeopata  allegoricam'te 
li  popoloGiudaicotcafa  didngata,cnet 
ta.  A tri  dicono,ehe è parlare  metafori.  E 
cojchc  vuol  dire  malinconici»  e indi,  c 
clieChtido  parla  del  Dcmonio,ro:ne-» 
dcirhuomo>chc  fi  trouadi  dare  molto 
malcnclliddcrti»  cmoltoa  fuogudo 
nella  Città  in  voacalamolt  ipufta , e 
netta,  pcrchcfc luogo a’cuuoè meno 
penofopcril  Dcmonicsèrhuomo  tutti 
gli  altri  fono  malinconici,  etndi,  e do- 
ue il  Demonio  tormenta,iai  (i  dice  che 
fìà,c  perche  non  lià  altro  al  leuiamento 
fc  non  tormentate  rnuomo,pff  quedo 
non't^a  ripofo  fuori  dcirhuomo. 

. Si  come  l’huomo  non  hà  bora  di  be- 
ne, ne  di  contento  in  compagnia  del 
Demonio,  coti  il  Demonio  'd  hàho-p 
radi  minor  tormento,  è quella  cho 

f'ode  del  la  compagnia  ddi’huomo , e 
c nafcelTc  quedo  dciìderio  da  'vo- 
1onti,&  amore,  c’hauefTc  del  fuobenc, 
gli  farebbe  l’huomo obbligarojma  per- 
che na  fcc  dal  dcliderio,c'ba  d d Tuo  ina- 
le,pcr  allóunarlo  da  Dio>c  dal  fuo  eie. 
lo  quando  rhuomo  li  vederi  libcr<f,in 
niunacofa  hà  da  mcncre  tauro  te  fue^ 
fòrze,  come  il  fuggirlo , fi  come  io  oitu 
na  mette  il  Demonio  tanto  le  fuc , co- 
me m cercar  lo;c  fi  come  il  Demon  io  và 
per  luoghi  deferti  molto  pcnlblò,c  inoL 
to  crilh>,  coli  l’huomo  hi  d’andare  per 
le  Chiefe  occupato  in  mede,  digiuni* 
otaiioni  dimandando  a Dio , che  lo  di- 
fenda da  nemico  tanto  ficro,e  ctudcl«k 
£d  a Aita 
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A Altri  inteodono  qucdo  luogo  fenza 
fnrtafbra  > c dicono  i che  tutti  li  luoghi 
del  tnódoipcr  molto  diucrfi,  che  (ìanoi 
r fono  penofì  al  demonioi{ierche  in  qua  I 
• fi  voglia  ttoua  qualche  fegno  di  Dio.nó 
è terra  tanto  fecca,nc  tanto  Aerile,  ne^ 
Icoglio  coli  nudo,n  c monte  coli  pelato, 
ne  grotta  d’animali  tanto  deferta, doue 
non  (ia  ftampata  la  fàccia, c le  pedate  di 
Pio,  che  per  SatanafTo  è gran  difguAo, 
e gran  tormento.enon  ttouando  in  tut 
te  le  al  trecofe  create  ri  polo,  procura  di 
tornarencli’animadel  peccatore,  che  c 
2 la  fua cafa  feopata , i I Tuo  letto  mol le,  il 
fuo  materaflb  di  bambagia:  perche  fé  be 
ne  l’anima  é imagine  di  Dio,  il  peccato 
la  tiene  tanto  nera , che  non  è piè  nero 
il  carbone,  lui  gode  d’vna  volontà  per. 
uerlà  ,d’vn  intei' etto  cieco , d’vna  me- 
moria diméricata,c  de  fcnli  guadi, que* 
Aa  e la  fila  Tedia , per  trouarc  iui  manco 
amore  di  Dio,manco  vbedicnza,e  defì- 
^•^.lo.dcno  del  Tuo  feruttio.  Sant’Agodino 
tmfef.c.  nelle fue confezioni  diccche  trattando 
4.  di  cercare  Dio,  dimandò  alla  terra,  & à 
tutte  le  creature , che  fono  Tparfe  per  la 
fua  ampiezza , c rotondità , echc  gli  ri- 
fpodro,  Dio  dà  più  di  (òpra.  Dimandò 
al  mare , & al  I i abiflì , & a tutti  I i pefei , 
che  danno  dentro  delle  loro  onde,  8c 
cflì  rifpofero,L'io  ftà  molto  più  alto. Di 
mandò  all*acrc,&  a tutti  gli  vccclli,che 
per  quello  volano,&  cilt  rifpo&ro,  moi 
Cto  più  alto  dà  Iddio. 

Anafìmene  Filofofb  diffe,  che  l’aere 
era  Dio,  ma  $’ingannò.dimandòal  Cie 
lo,3  la  Luna,al Sole,,?.:  alle  dellc>&  edì 
rilpolèro,  più  di  fopra  lo  trou-.rete  : ft., 
dunque  mite  lecofe  cf«m-  con  vn  par- 
1 are  mutolo  confidano  manifedamen- 
tqpio , e (anno  publica  profedione  del 
fuoferuitio,  nonùmarauiglia,  cheil 
Demonio  noniitrouia  dare  bene  eoa 
W.  40. quelle.  Perciò dictua  Giobbe, che  la., 
fua  habitatuinc  era  : z» 

• Doue  non  può  entrare  raggiodi  luce, 
ne  di  chiarezza:  enei  capitolo  ver  tefi- 
mo  quarto  dice , che  fanno  le  loro  ca(è 
‘ nelle  tenebre:  Profi,mtrmntin  tembru 
ilemaf, Come  1 ladri, che  ammorzano  la 
linataa.  in  tempo  di  notte  > perche  fè 


luogo  alcuno  li  hi  d’albergare ficnri,fó0 
no  le  tenebrc.Turti  li  fcacciano  da  (è,il 
cielo  non  li  vuole  la  terra  non  li  ricc  uc: 
ctftmiui  terratn,  ptrumbuiaiut  mvt:  nó 
li  vuole  ne  il  mare,ne  l’acre.  Lattantio 
Firmiano  rifcrilce  dell’Oracolo  Delfi- 


co. . 

Datmnts  trrMttts  ftr  aure  ■,  msrÌ4  ^ 

f tifimi. 

htttrnatipidimtdtnmo  vcrbtrt  ffHMS.' 
EtEmpledociedide.  ‘ 

jltthams  maim  in  pintm  dtiteit  illot. 

in  terrnm  ptU*t^$à  t$rrnr$^ 


mtttit. 

A4  iati  rafidum  bis  tibi  camanfìo  cali. 
Ex  altq  na  ad  almà  fugai,  axatrnmur» 


Cr  emnes. 

Di  nrtanierachc,i!  Cielo,  laTerta,li  fiuE 
mi,  gli  alberi,  c le  piante  li  (cacciano  da 
fc,in  pena  di  non  cfTcrfi  contentati  del 
miglior  luogo.  PerquedoChridoUpa 
ragonòal  fòlgore,  che  è inquiccidinio» 
perchenon  lo  foderi  fi  odo  le  nuuolci 
nc  la  terra, ne  il  mare.b  Plutarco  li  pa- 
ragonò alli  debitori , che  non  pcflbro 

Svagare  , che  vanno  fempre  fuggendo  li 
oro  creditori . 


aiddacit  fteum  ftpremjpitiius  ntquieret 
fa»  &fiunt neutfftna* dltus pi- 
tarapTianbns. 


Creila  verità  fi  prona  con  cuidenti 
ragioni  da  parte  del  Demon  io,e  da  par 
tedi  Dio,  c da  parte  del  peccatore.  Dap 
parte  del  d<  mon  io , pc  rchc  per  tito , Se  ^ 
odelo  chcglifìa  fuggito  il  peccatore, 
e che  D I o gli  habbic  tolto  il  bocccvne 
di  bocca,  mette  maggior  ft'vrza  in  afdig- 
gerlo,e  maggior  cura  in  guardarlo . Si 
come  1 1 guardiano  della  prigione,  che 
pertratiarecon  btnignicàil  tr.alfattov. 
re  g'i  è fuggito  del  la  prigione  ,fc  per  ca- 
lo gli  torna  nelle  mani,  lo  mette  in  vna 
prigione  più  tìretta,gh  raddoppia  U ca 
tenc,e  lo  vifìta  più  (pi (le  volti  ;Cofì  il 
L’emonio  a quelIo,ch’vna,e  molte  vol- 
te gli  e fuggite  delia  fua  prigione,quaa 
do  riti'rna  a quclla,gli  radcoppia le  ca- 
li ne , c qui  do  è condurre  f:  co  a.  tri  fet- 
te Demon  ij  pif  gioti . Da  parte  di  Dio, 
petchc  quante  ^oltc  teina  i’hut  tno 

ai 


A*T  peecatoi  come  il  cane  al  (^mitcì  > il 

forco  al  fango  > unto  piu  Dio  lo  vi  abb. 

aodonàda,  curandoli  meno  della  fufi 
inf:ttnirà.Come  il  Mcdicoicbcvilìial* 
-infrmao  vna  voltale  due  voice  con  dili- 
genza, ma  quando  vede,  che  le  ricadu- 
te fono  molte,  cagionate  dalla  l'uain- 
.tcmperanza,cgli  li  ifanca,  e poco  li  co. 
radi  vifKarlo,rcconJo  quello,  che  dice 
l'bccl  ella  dico:  L*ng^or  pr»itxior  MgrA. 
fccl.i9  vet  MrttKMM',  di  qutda  verità  li  troua- 
no  molti  luoghi  de  drof>.  ti , che  dilfero 
a Habilonia,iSc  a Hicruralcm,dopò  ha. 
uere  in  quell  e fatte  cure  potcntilTìnic, 
per  faaare  qual  li  voglia  infermità,  che 
non  folfc  incurabile.'dice  Geremia;^  m 
r4uimHt  B^bylamm , cr  rtui  tfì  lAn4tM , 
Sitr.ì  1 dtrel<nqH«mus  e»m  : elTcndo  coli  infcr- 
Bnuiche  nó  gli  gioua  la  medicina,  altro 
non  li  può  fare.chc  abbandonarla.  Et  a 
Hietuàlcroj  QuiS  mtdtt/itur  t$bi,quis  r» 
gabit  prò pMtt  tua  ? Odiando  l’infermo 
peggiora  con  la  purgatione,e  col  cana- 
te del  fanguc,quando  li  cibi  eletti  le  gli 
conueiMiio  in  cattiui  humori:quando 
nelli  termini, in  che  li  fpcraua  migliora 
mento  Ibpraucngoiio  accidenti,  poca., 
fpcranza  li  può haucre  della  fua  vita.- 
Se  II  flagelli, che  vi  mando  per  am’mcn 
da  della  vedrà  vita  vi  fono  occalione., 
de  nuoui  peccati  ì In  qutptrcuttam  vos 
mddtntts  p auAricMttonem  ? è vna  Ibrtc 
d’ingratitudine,  che  fa  derili  le  vilccre 
di  Dio,  c fecca  li  dumi  profondi , ò per 
C meglio  dire , li  mari  di  mifericordia , e 
di  pietà, perche  la  benignità  di  Dio , I’- 
haucre  perdonato  al  peccatore  tati  pcc 
cati.l’obbligaa  nondiferuirloineodcn 
derlo,  c quello,  a chi  molto  li  perdona, 
naturalmente  ama  molto>machc  quan 
to  pò  gli  pcrdonanoiCàto  più  egli  odij, 
' &olTend.a,  che  quautipiù tradimenti 
•i  perdona  il  Rè  ad  vn  vairallo,egli  fiata- 
to maggior  tradiiore,chc  quanto  mag. 
gior  fauore  fà  il  cielo  ad  vn  pezzo  di  ter 
ta , tanto  più  triboli  verdi , e fpine  egli 

Eroduca,non  li  può  imaginatc  più  bar. 

ara  logratitudioc:  perciò benchcla.^ 
Scrittura  Sacra,  c li  Santi  hab.  uno  ta- 
to lo  lata,  de  mna  zita  la  mifcticoidia 
di  Dio, acciò  nelfuno  li  dcfpcnlbcnche 
ionli  Par,  z. 


dica  Ilàia,  che  li  peccati  più  vcrmigli’D 
che  la  grana,  li  faranno  piu  bianchi,chc£/«.  i' 
la  ncucie benché  il  Signore  dicelTc  à $. 

Pietro, ch’iu  matenadi  perdonare  al 
peccatore  non  vi  douca  cUere  termine, 
ne  numero  determinato:  NontUeoiibt  p/al  44 
ftptu  iE  bcchedica  Oauid.chc  le  mife-  ìUt.  S, 
ricordicdi  Dio  meglio  fi  vedono,chi> 
tutte  le  altre  opere,  con  tutto  ciò  hà  da 
credere  il  peccatore,  che  chi  ama  il  pc. 
ricolo, hà  da  perite  in  q iloj  S’vn  famo. 
lo  Medico  di ccITc  à vno  liberato  da  gra 
uc  infcrmità,fe  tornate  à ricadere,anda 
te  à grà  pericolo  di  morire,  temerebbe: 
dicédo  à noi  il  Medico  cclcfte,chc  cor- 
riamo gran  pericolo  del  l’inferno  nelle 
ricadute  de  pcccati,ègrà  pazzia  nó  ha- 
uer  p.aura.  Da  parte  del  peccatore, per- 
che non  è colà  più  cattiua  nel  mòdo  de]  g 
p»ccatorc,c'hà perduto  la  vergognadi“ 
Pio,c  del  mondo  -,  fi  come  il  Chrillia. 
no  rinegato  è peggiore  del  Turco,come 
fi  vidde  in  Giuliano  Apolfata  : Il  Fra. 
te,  che  prima  era  fccupolofo , fc  dopò 
fi  là  focolare,  è molto  peggiore  del  li  fe- 
colari  : coli  il  conuertito,&  il  penitcra- 
• te  pen  cito  della  fua  conuctfione  è mol- 
to peggiore  di  jitima:  Et  fiunt  nou'.ffimm 
ilUut  pticra pno'ibMs:  E le  ragioni  fono 
molte,c  molto  chiare.  La  prima  é per 
la  gran  fiacchezza  del  peccatore,  per- 
che fo  bene  reità  fano  per  la  gratia.non 
rcfla  però  forte,c  robulto,anzi  l’anima 
tiene  la  colpa  nelle  oda  ( c fi  come  lo 
cole  molto  focche  fono  difpoftcper  il  F 
fiioco,coli  il  peccatore  miouainètc  có- 
uertitoèmoltodirpolto  per  torna  ro 
à ricadere,  c quanto  la  ricaduta  lo  iro- 
ua  più  fiacco , tanto  ilpcricoloè  mag. 
giorr,’hauea  detto  Iddio  a Dauid  per  il 
Profeta  Natan  \ Tranllulti  peccatum 
tuum  j Doppo  haucre  partorito  Bcrfa- 
bea  ( conte  notaS.Gio.  Grilbltomojle 
con  tutto  ciònoncdfaua  di  dimanda- 
re à Diorfhe  lo  lànalTc:  iUfenre  otti  Da 
minttquómam  tnfirmmfumtSana  animi 
mtanhqioa peecaut  tib<:  Amphus  lana  ma 
abiwqmtatt  mn-Sc  era  la  cagione, per- 
che fon  tiua  gran  fiacchczzaipcrciòdit 
fel*Eccicfialtico,chcil  pcccatcre  non 
vivulWZà  umore  del  peccato  perdo. 

£ c } nato, 


Hijiirfi  M«r4liJiClìr^0/mPMfie4 


'AnatOtpercIic^rSde  èia  fiacchezza  in  che 
lolafciailpeccatot  che  con  vn  foffio  il 
Demonio  lo  tea  cadere  per  terra,  e per 
ciò  hàbifoj;nodiguardarebeDÌflìmoil 
ÀitofuoiEfìcomcil  coDttalcfircntchd 
oecefTìià  di  mangiare  buoni  cibi,difàre 
- • moderato  efercicio^cofi  li  pcccatorenuo 

ttamentcconaerticoiha  da  dare  all  ani. 
tna  viaande,  che  gligieuino  » digiani , 
-orano» i,  perche  non  e colà  piò  a prono 
filo  per  il  t>cmonio,chc  rotiot^rrM- 
Witmtua  tbtt  dgtiÌKt'y  pcueriàin  qaeilo 
luogo  vuol  dirrotio',ei>'Marteodichia 
ra>(^e  lo  dare  la  cala  fcopatatThol  dice 
Otiofa.l'ac^nreM.  ' . i 

La  feconda  ragione  c il  cofVume , che 
ordinariamente  gcncradtfpregjo:  pcr- 
® coche  colui , che  mette  il  peccarcjnv- 
fanza,non  è pcccatOi  chp  lo(pauenti,ar 
riuarà  a I profondo  deturti  II  mali,ne  li 
rr«t»8^ner4  per  grandi;  Cumtti  preftmàkm 
méUortim  vtnmttmttmntt  \ come  Iftu 
cornacchie  vecchie , ebe  non  li  Tpavch- 
tano  per  il  Tuono  deliecampane^  come 
il  sane  del  Fabbro,che  per  l'vfanza  non 
lienceli  colpi  delniattellotcomecolui 
c*hà  la  cafa  appredb  la  rina  del  humo, 
che  dorme  ben  tfrìmo  a qudlo  drcpiio . 
PcrrOi  i . jSant’Arobrofio, ch’era cp- 
£•  più  àcile  conferuaK  Tinnocenzà  bat 
ifmaleichc  fare  penitenza  vo  pcccato- 
Riouecchiato. 

• Laterzaragioneè,  vnpcccatocbia- 
ma  l*aliro,coine'gi3  hauemo  detto»  che 
C il  minore  chiama  il  maggiore,  di  modo 
jr/««.  i^chc,  colui  che  (nirz^arà  la  ferpe  iroua- 
ràiocafàfaail  baGlifcoipercbctOrra- 
ditrt^ubriMfctturn^Mlutt  Si  come  il 
verme  della  le |a  moltiplicando  fib  del- 
la fuapropria  fòdanza,!!  và  imprigiona 
do,  e lenza  guardare  quel  iò,  die  fa,  fol- 
teriia con  gran  fùtta  la  Tua  morte;  Co- 
ti H peccatore  moltipticando  peccaà  , 
ebe  gli  tisifcoiio  lavin  » ti  croua  intri- 
gato Belli  lacci  della  Tua  morte.  £ fi 
V/ff  tvconocil  lauoratore  ( dice  San  Baiìlio  ) 
mettendo  inficine  vincigli,  diraggioo- 
gcndo  Tvno  COR  l'aiirofivna  corda  y 
- e molte  cocdc,cofì  il  peccatore  aggiotw 
gendo  peccato  apeccator  favnafBne» 
'Che  rimpiccacome  Giada -,Q|^io  vela 


le  dire  Salomone;  FumémtptUéhnimD 
fmrmm  cnnrmgumwryciikntio  s’anprifraw.  j ^ 
fienaie  s’incatena  con  le  foni  delliio- 
ro  peccaci.  Saolbnc  fu  daropa  di  quedo 
dahno,  chctrevokcfaJcgatodaFili- 
ftetcon  tre  forcideftmi,  cconi  i^cgii 
della  forza  gli  cattarono  gli  occhi,  elo 
condudero  con  gran  vergMna  per  Icu, 
dradc,e  per  le  piazze  del  laOttà,  fcbci^ 
oendolo,e  bcdandolo,&  in  fine  lo  pofe 
toin vninulinetacciòmacinafTecoine  .v  ». 
'vnabcftia-  Sono  li  pad!  del  peccatocela 
-di^raaatiichc  dalla  fiu  carne  vien  lega 
eocòn  millc'lacct,e  togliendogli  Icfbr- 
zc  lodam  mano  delti  Demoni),  che^i 
caoanogliocchi invita,  eioporranoa 
macinare  nel  mulino  deU’inferoo  od- 
ia morte.  • " > 

La  quarta  ragione  èiperdienondd6 
na  graoida,c*habbia  tante  voghe,  (man& 
ee  bàia carne>  mal  auceza.  Lalcioilail 
peccato  có  l‘appcrito  tanto  golofb,dc  a- 
ttiùo,chc  tutte  le  fucanfletà  fbnodt  tor- 
nare a prouarc  il  fruttodell’albero  vie- 
tatoy  perciò  potè  Dio  a nodri  primi  pa- 
>dri  molti  Cherubini  pergaardrrncl-P« 
radifo»  che  con  fpadethi  fuocoditimdef^ 
ti»o,l‘en(rata.Adunquetad  Angeli  per 
fpaura  d’vn  Imomo?  non  fapcte  quello 
Ch’importi  rhaiicrc  mangiato  vna  vol- 
ta delli  pomi  vietaci , & il  fapcte l’huo- 
mo  la  drada , e haucr  godo  di  riiomar- 
ni:  Si  come  la  vedoua  giouine,acuiè  tep 
'dato  dd  tnatrimonio pafl'atovn  fuoco 
con  poco  rimedio . fi  fuole  molte  volte 
acccndere,c  perciòl’auuifa  San  Paolo» 
che  tnegl  io  è mariiarfì  che  abbruciaci- 
CofiiI  peccato  lalcia  vna  padìone,  vna 
inclinatione,  vn*habito  nelle  oodreu- 
nimc,  che  le  ttfueg  I «nt> , e che  le  i tìdi- 
ganoal  male.  Perciò delidetaaittShiui  J 
vn  nuooo  cuore  nel  petto  , perche  ade-  o 

£ato  il  fuoncl  niftodcll’adnlttrio,aó. 
fi  porca  valere  di  quello:  edtce  S.Gio- 
Giifbdomojche^  fùtimzqttefUgca- 
tia  ,non  creandogli  Dioououocnoce». 
manparandog^iqurllò, come  chi  ripck- 
tu  vna  cafà»c  laia  come  uuoua - 
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£xuS0ns.  vfcem  ^nédAmmtthtr  dn  mr-n 
( ■ • ; bméutt^  ••!  ,(  :ì 

- 'Cbrido  indrizzò. tutte  Je  Aie  ragioni 

per^onuiBcere  li^ut  ddii  Farifci  pa£ 
iionati>8cinuKlÌD(t>  e perche  eili  etano 
di  diamaiKc  >odPleeero  frvit0fe  no  in, 
voapDucr^onna«ch«¥maia  MartH^iia» 

' «omcvocaceiKorctche  involando  y DA 

gran  quantitiide  cofuifcriilr  vnafola 
colomba  ch'inqueili  iì  trouaffci  dou<L/ 
prouaconleopetequello*  chchauca.^, 
predicato  con  pcoie  ^ perche  la  dottn- . 
y . «adclcieloCGapocOjOiiatnoUctiAlcni 
• preiKuofrano^tairiflifno^<3«tioc ^- 
atgo(ncntodclla:parabQU  ddJèniina* 
rorc>  che  fcminaado  la  fuaftrmcnza in 
differenti  pcnidi  tetra,  vnonon  fece-» 
g frutto  per  le  molte  Ipinc,  l’altro  per  Io 
molte  pieue,ncil’ajftro  non  nacque  ìsu 
Icmenza,con  tuuociò  vi  fù  vn  pezzo  di 
Vjrra,chcdiedccctuopcrvnQ.  Sicome 
kineiie,clani2»ada(dice  lfaia)difccn- 
' ■ '’’dcTidD  dal  Ciclo  fàncllattrtail  fuo  ef- 
fetto ccrtojc  ficuro.pcTchc  fc  bencvi  Ib 
no nionnagnc pelate,  laoglii deferti, e 
▼alliiiouejnai  non  iiafcc  hcrija.'vi  fono 
però  altre  terre  fcttiìi  > che  col  fauore 
dd  I a ncucic  del  ìa  rugiada  rcndoBoilo 
fe  menza  à quel  lo<cbe  iarcniina,  c pane 
da  màgiare-,co(l  laparo]a,cb’ vfcira.dal-, 
la  ima  bocca  non  tornarà  vu  <na  \ !\ìen 
ytuerieiHr*<t  mt  V4e«MW',Quando  vi  fìa 
no  petti  duri  come  le  montagne  nude, 
« pelate. vifci  re  più  fterili.cbc.li  deferti, 
P & 1 luoghi  arcnolì,  non  mancarà  mai 
vn  peno  che  faccia  frutto,  e che  fiippli- 
{caalli  diffctti  d’altri*,  cgrandillìtpacò- 
Iblationc.per  chi  predica  la  parola  di 
Dio  il  pcniàrcv  cheli  fuo  fudore  non  e 
''  in  vanotechcfcnoals  partiranno  dalla 
predica  ni  tu  con  prohuo,lé  ne  partiraci, 
ao  alcuohe  lènon  faranno  li  più,faran- 
noli  meno,  e calò,  che  non  tragga  pro- 
feto queilotche  laodisdo  nana  il  predi 
catoie,e  quandci,cbc  oò,haucrà)dcm- 
pitoqucllovcbcdice  L>io',7Vettn«nrm- 
utr*d  t»t  vocMum  ; La  parola  dt  Dio  hi 
d'faaucre  il  fuo  effetto:  DiffcCbrifto  per 
San  Gicuanui,  s’io  non  iolG  vemno  » e 


n0n4iaui^  ptedtcaeo,  non  làriala  fn«I> 
m^ediilitìcolpeuole^nache  lohabbia 
impiegato  per  Tua  v.tUirila  mia  prdéo* 
izdtc  la  mia  donrina,cche  teffino  duri, 
increduli,  &ofìtnati,  non  hanno  feufa 
alcunav  Vediamo,  perchecagtonctni,,  ' 

qucfto luogo nonglirimptouera  li  mi- 
racoli > come  fa  leprediche  perche  non 
feffe;  Vt  optrt  i»««  feci^^irifpondochi 
lo  fa,Derchc  fuhìto  fegue  a dirlo  il  teilo} . 

Di  piu  li  effctàdclla  panda  di  Dio  Ibno . 
tanto  pounthchefuperanoogni  màra- 
catOk  Né  mi  parla  DiocoG  all’orecchia 
con  miracoli , come  fa  con  la  ’fua  paro- 
la,petchc  liclli  miracoli  lì  moffra  a fua 
petcn^a,hena.p^olapoTenza,c  fapien 
za  r potenza, perche  con  que  Ila  fapa  gli  £ 
infermi, TifuKita  li  morti:  Ettnim  16 

ittrhttfiitfvt  ptttiagmajaìtm^ renata  la 
ma  parola  fola,  che  tiene  lachiauc  deU 
la  infermi  ti, e della  fan  ità.dcl  I amene, 
e del  a vi  ta:  Sapienza,perclie-è  vna  fll- 
pa  ddiàperedi  D i-o.vn  partqdcir’in- 
tel  letto  diutno.  Di  nianicrachcgli  rin- 
faccia la  Tua  dottrina  fola,  pcrciochclè 
bene  li  miracolierano  poti  irti  porcon- 
uenirc  quallfi  voglia  petto  duro , era 
però  la  forza  del.a  fua  parola  molco. 
maggiote> . 

Perciò  li  peccatori  grandi , come’?-' 
na  Maddalena  > VII  Marteo,  vn  Paolo, 
non  (ì  còucrtirnìro  per  li  fuoi  miracoli,? 
maperlcfaeparolcv  E tfe  In  gran  du- 
rezza il  non  Ticonoicr'Tc.Ia  virtù  diuir 
nain  quello  miracolo,  maggiore  larno 
Urano qucTtì  farifei  in  noncoimincc^ 
fi  con  le  ragioni  di  Chrillortrendoran-  . 
lapotcnti , che  rutto  l’infemoTimai^.  . ^ 
coDUinto,  elcgato  conpjcdi,  etnatu 
laparoladi  D iocimediodcdiA>etati: 
v fi  come  a:li  itiTertni , c'hanno  perdu* 
to  l’appetito  lì  dà  qualchccolà  di  gran.  * ' ' 

rollanza,c  virtù , pecche  le  a'rre  viuan- 
dc  non  gli  gtonano.cofì  trouanfì  pecca- 
tori, a cui  leatrimcdidnedcllaOriCx 
là  nohgroUano,  ne  lecoofcHìont,  nc  I9 
commuofoni,  la  loia  parola  di  D.oeo^ 
tra  nel  Ilio  petto,  enei  mtzo  delle  hfC 
maggiori  dètitiel>fàrauuedet<,m  nac 
ciandogiicoD  la  motte,  cól  giudici  o,d 
conÌ’ii4crao,  D 1 o hàdacucrc il.tiiai 
Ee  4 gitt- 
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/gindicc,  c*hà()i  /èntcntiare  li  peccati  fe  • tote  riiiiegli  la  IÌD^aad*rrapoaera{f5*& 
efetiflìmi  dell’anima  tua>|aardati  dal-  na>che  lo  lodi>&  ingrandiiòi  con  laudi 
rinfcrno:  in  fine  fi  come  miègnal’hno  tantolbprcnie>eèbeeffìnon  habbtano 
mojcofi  lo  fpauenta,  e fpaurilce,  fecon-  ardire  divaria  tacere»  pare  che  gli  impe 
■ doqucllo»  cbedice liàia : /fraiéidtrÉi»*  difielafuaautotiriiepoteteilmcdefi* 

*•'*'  Dettiititnfpintuf»pitniié:c{u[ÀK)a^ió  mogli auéne con  IrfàncìoHinetlebrae 
gc'Sfirttmtim$r$jDemmt’.Dim2DieuL  da  del  le  loro  madr>>  quando  entrò  ia> 
che  > non  è mai  vana  la  fatica  del  predi-  HierufalettvtriófiuKloi  chetimi  comin 
catare,  pareri  ad  aJcunitchc  fufie  di  no  daronovniumentc  a intonare  voci  di 
co  profitto  yn  miracolo  tanto  tamon  « gloria>e  di  trionfo:  qm  vtnù^*^* 

come  fece  Chrifto  in  quello  indemonia.  tn  ti0mtm  che  fé  bene  erano  pa 

tO)  & vna  predica  tanro  fuprema  filtra  a rote  viùrpateda  altri  Rè  nciK  loro  tri6- 
quefìagerttc,ma$’ingannano, che  anzi.  fi,nondimeno  erano  proprie  di  Chrifio  ^ 
mdimolto.ValepiùlafolavccchiarcI-  naormorauano li Farifritche fbpportaL 
g laiche  fi.conuertìiche  non  vagliono  nit  fc  cofi  gloriofe  laudi, & egli  diflc.nó  ha- 
riiiFarifei»  come  Giobbe 'valcpa  più  uctelettoii  Salmodi  Dauid;  bx«rrni>£ 
che  tutta  la  terra  » di  cui  il  Dononio  fi  untndmm ptrfutfh  tnué*mì 

yanagloriaua . QucAo  s’adempie  boggi.  A lami  diebis 

- rande  queftoverfo  dicono  che  Dio  mo 

BxttBttn  veetm  ^adaMmadirr  datar.  Rraiafua  potenza  in  creare  li  fanciul- 
té  dixit.  liidc  in  guardarli  infiao,  che  crefenno  » 

acciò  non  s’ommazzinoipcrche  li  pcti- 
Con  le  ragioDÌichefiniChrifiodi  coli  fono  gradi,c  le  loro  peruerfità  moi- 
predicare,  lilafciò  anto  mutoli  quan-  te,  il  cadere  molte  volte  gièdalie  feticci 
torabbiofii  e vedendo  quella  donna.,  il  traiicrfàrc  |e  firade  > quando  pafiano 
ch’egli  haucua  ottenuta  dclli  beftero-  lebellieil’afFaaiarfiallipozzT,allefìne. 

- miatori cofi  manifefìa  vittoria  jdcfidc-  fircial!icorritori,iltirarfidcfafiì  l’vno 
randu  di  celebrarla,  Icuò  la  vocci  c dif-  con  l’altro.  Altri  diconoiche  Dio fù  sé. 
fc:Se«t*/or»t<r}EracoftumedclliHc-  pre amico  delle  laudi  de  gli  innocenn* 
brei,  che  le  donne  celcbrafTcro  le  vitto-  nella  vittoria  di  Faraone  gli  cantarono 
ne,  c ne  ^efiero  fblénità  con  mufiebe,  le  laudi  li  fànciulli,e  le  donne.  Li  Prole 
^ e canzoni . ti  furono  rozzi,c  ignoriti  come  fiindul 

Maria  forella di  Moiic  'vedendoli  liinnoccti.  Alti  Apoftoli,c’haucanoda° 
Egittij  annegati»  & il  popolo  liberato  predicareilfuonomcperilinódodifie, 
datoroncQiiciicdalleondedelmarc,  che  douoano efierc come  fimciulli  hi- 
rominciòa  farcfolennità  del  trionfo:  nocrnti.  Nel  trionfò dellepalmevolfe» 
gx*,t  f.Cééttmuj  D»mtno\  C^ando  Dauid  ta.  che  lo  lodafKro  li  fanciulli  innoccii.Di 
j.K«.i8gliò  la  iella  a Golia,vìcirono  le  Isonne  maniera  che,  al  legando  Chrillo  quello  ' 
ce|rbrandolavinona,ccantando,Saul  verl<),acconiodòquel*o,c'hauca detto i 
hi  vccifomiltc,el  auid  dicci  niila.Dcl  generale  di  tutti  li  piccoli  al  cafo  parti- 
, .bora  celebrò  la  vittoria  di  Sifara  : egli  è coiarc  dclli  fàncinni  diHieru(àltm,pcr 
^/•fcd7qm.||o,j.hediflcil  Salmo:  numtnmé»-  conuertirgli  meglio. Altri  dicono  cheli 
h'i  vtrbum  tméngti  ìtjtnt.bés  vmuie  mul  deuc  intendere  di  quel  calo  lolamcntc» 
tèi  DoucS.  Hieronimodicc,chciircn.  quadóli  faciullincllebracciadelldloro 
fo,chedàno  li  Hcbrciè  li  Signore  mct-  madri  come  vccel  letti  nel  le  gabbic,can 
feti  canzoni,  c verfi  de.  tnuntb  nelle..,  tauano  glorie  a Chrillo.  Le  donne  bino 
bocche  delle  Donne,  acciochc  celebri-  dataccremi  aChirlà,maquandotac- 
no  le  vittorie  d’ Ifraei  ciono  qu<  lli,c’banno  da  parlarcyhanno 

FùcomelcChrifiobaucfie  dato  del-  licenza  di  non  tacere.  Li  clementi  hao. 
le  bafionatc  con vna  canna  alli  Fan.  noconucnien7.a,elegametaietradi  fc» 
tei  : che  ooiandolo  di  owgo»ò(  menata-  clic  le  sfere  clcmcnuti  mlcnon  liaono 

legate 
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A lcgatecotilefi}per!ori.La  terra  con  i •,  ab.l’vno  generale  del l’cflcrcito  di  ua  i> 
acqua^racqua  con  rete»  l‘aerecol(tK>v  tt<d«i’altrodi£aul>  vrcironoa  prouare 
co,ilfuococolciel6)cdal  primociclo  Jearmi  vintiquattrolbldati  vaIcntilTì. 
fi  può  andare  afeendendo  infìno  al  pri-  raudodici  d*vn  campo, c dodici  dc]i*al- 
BieMobtle»cindi(ìnoaOiotccjaicuna  tro,c tutti  mnafero morti.  Per «ufto di 


corre  con  gran  preArxza,  benché  (in. 
contia  la  Aia  inciinadone  t a fuppltreli 
difFcttidell’alttasfèra,  coi!  le  diuinca 
làudi  noQ  poiTononui  mancare.  Neil*, 
entrata  delie  palme  tacciono  li  Fariici , 
paria  il  popolo,e  i difoepoii,riprendo-! 
no  li  difcepoli, parlano  li  fàndullii  neh 
giorno  della  Atapaffibec  tacciono  tut-i 
ti,  parlano  le  pietre  • c pare , c'babbta- 
Bo  (cniòdiora  tacciono  Uettetati,  {Mtla , 
Tna  vcccbiarclla  ; ma  tra  tanti  Farifei»  : 
p ebe  può  valore  vna  Doonai  col  fauore  > 
* del  ciclo  può  cfTcrc  con  Aifione  di  tune^ 
le  lettere  di  Hictufalem . Con  vn  fan- 
ckilto  di  dod  ici  anni,comc  Daniele,lc- 
nò  l’autorità  alti  giudici  di  Babilonia  ^ 
con  vna  ludith  la  potenza  à Nabuco-ì 
donofor.  > - 

. La  carneèfieno('diceiraia)ma  versa, 
«iolddiofopradi  lei  il  fuorpitico(come. 
ifUt,  Iocle_; i ffutuUm  ypin/iint  mtumft- 
per  •mnoH  C4rcMi:rcÀarl  coti  poten  te, 
che  rprrzzarà'  ogni  Acro  tormcnto,chc 
il  martire  nella  tua  carne  c martire,  c il 
vcrginencila  Tua  carnee  vergine, 

♦ f 

_ V0Ctm  qHtdém  mulitr  4$  $qr- 

^ bdétxit. 

Fò  grandilTìmovalorcqucIIodiqae 
Ila  Donna,AfanadctcrminationebCon* 
tra  tutto  il  potere  di  Hicrufalcm  ,oAFc- 
nrc  la  fua  lingua,  c la  Tua  vita  contriu 
la  paiiione,c  l’inuidia , clic  mole  eiTcre 
,vn  Acro  konc.  Molti  funo,ciie  per  la., 
Donna,  che  adorano,  enteanoa  com- 
batt.rccon  vn  Leone  in  vn  parco,  col 
toro, con  l’orfo  auumturando  le  vitc| 
molti , che  per  loro  amici  li  ammazza. 
fìO;molli,clie  pct  bonorcfannoduclli, 
c sAdt)  moIn.clK  per  la  robba  A metto- 
no a pencoli, e tra  le  picche  ( mi>iti  fcr- 
- vituri,  che  per  gu  Ao  de  loro  òiunon  va 

noallamottccmoliifoid.Mi  per  li  lo- 
a,,  «tocapaanu  e molti  vailalliper  il  lo- 
toKc..P«fida(cguAQadAUn«»5»lo- 


Dauid  andarono  tre  valoroA  foldad 
per  acqua  alla  fonte  di  Betleem,  paffanuRc.:/ 
do  pcrmczod'vn  fquadronc  dcll’cièrci 
to  de  FiliAci  con  tanto  pencolo  delle., 
loco  vite.cbc  parucal  Rc,chcin  vece., 
d’acqua  (mucITc  il  fangue  di  tre  huomà, 
ni  valoroA.Sono  piene  le  hi  Aoric  de  c« 
fi  Amili  aqAi  divalorc  pericoloAAìmo» 
ò per  meglio  dire,  di  temerità  moArata 
pi  nfpetto  del  mondo,  della  carne,  c del 
iangue*,maazran  pena  A troua  vnoche 
lo  faccia  per  la  ragione,  per  la  venta , e 
per  la  giuAitta;coiì  lo  dice  S.  Paolo:  Pr«C 
tuiio  qmt  morttHrì  che  c<hc  per  la  giu- 
Aitia metta  in  pencolo  la  fua  vita?  di 
que Ai  pochi  fii  vna  S.  Marcel  la,chc  ri. 
coRolcendo  per  vna  parte  lo  fpleiidore 
della  verità,pcr  l’altra  l’ag sraiiio  , che 
faccuano  li  Fanrei  aChriÀo,giudican-  v 
dolo  per  mmilirpdi  Belzebù  A oppolc 
con  tra  tutta  quella  canaglia,  c A Àircb- 
bcoppoAacontra  tutto  l’inferno,  s’iui 
folle  liaco;  Ai  vii  Icruicio  in  tempcs  che 
Chn  Au  ne  rmu  gràdillìmo  «ulto,  ( clic 
è gran  ventura  delli  llruitij.  che  A fan- 
no, incontrarA  in  tepo  buouolchc  Al^ 
gcndo  Dauid  dal  lùo  Agimoio  Ablàioap 
con  alcuni  della  tua  cala , c che  da  Bcc- 
zclai  folle  foccoribdi  panc,c  aUrccoFc,  , 
fù  ferumo  tanto  a tempo  che  meritò 
dopò  haueroe  libcralnlìmo  premio  da 
Dauid  . Che  quando  Senacheribbc- 
Acmmia contea  Dio,  efenue  lettere;^ 
tanto  Al perbc,dc  arrogaiublpr «zzando 
lalua  potenza, A metta  EzccUu  oelle.^ 
braccia  di  Dio , e riconolca,  clic  ncAu- 
ne  lo  può  difendere  f«  non  L io , fò  icr- 
uicio,c’hibbc  oui  Aa  ventura.Che  qua- 
do  11  1 ariAri  bcAemmiano  ChriAo, 

A Icui  vna  Donna , e dica  : Rru- 
tms 

fùAruitio,  che.mc.  . 

ntagraii  premioy 
c guiderdo- 
ne. 
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gxtt&tnt  vtCfmqtuuUm  wnUtr4$‘twr- 
- ■■’>  bs  àixtt . ■ 

• « 

> Calò  Arano’ I che  de  tanti' huomini 
nobili  nti,(aui)«che  (ì  nouatonoa 
qnedo  iniracólo»  ma  poucra  donna  fo. 
la4odiDio.  Perche It ricchi»  li 
nobili  hannomolto»cbc  lodare, Icloro 
entrate,]i  loro  vaflalli,  la  levo  nobiltà» 
(Wcapano  in  tpic  Ao,i4  poacro, perche 
non  ha  colàptopru,  che  lodare»  lodiL# 
Dio. 

?yu.7  i . Dauid  infegnò  c|Uc  Aa  veri  tà  con  pa-  > 
rote, e con  opere  .Con  parole . 
^imfsUatUbmnt  t*  Domine:  Signore 
non-arpettae  laudi  dalli  ricchi,  che  fo- 
lio molto  impediti,  haoerannocuralii 
^póucri  di  (bruiTUÌ,c  di  lodami. 

Con  le  opere , poichectTendo  paAo- 
■ re  tolte  la  vita  al  gigante  » che  beAem- 
itiiaua  Dio,&  ( (Tendo  ricco  diede  occa 
(ione, che  molti  lo  bcltéiniaircro,come 
a.X«.i  a glielo  dilTeNata:  Blnfphtmnre  fmtit  no- 
mtn  Damtnii  Nelli  Òifcepolidel  Sigm 
ve  nefù  vno  fauio,  e ricco»ma  occaltoi' 
perche  n6lli  ricchi  è cofa  tanto  occulta 
Il  feiiiire  aDio,che  per  miracolo  (ì  've- 
de in  alcuni  *,  li  vitij  fono  publici  nelli 
rirchi,e  molte  volte  fi  gloriano  di  quel 
li,ma  le  virtùfonoocculte;  in  oacAoft 
ifbnda  l'odio,chemoAra  Dio  alli  ricchi 
nella  Scrittura,cnon  cmarauiglia,poi 
Ceheefilendopiùobligatijmeno  lo  (cr- 
nòno. 

DadoGiacob  labenedirtionealfuo 
figliuolo  ncll'hora  della  Tua  morte, di  A 
Ac  a Rbben,cbc  era  il  primogenito:^»- 
btnprimogtmtusmtyifoTtamdomté,  <T 
frtnctfMm  eiotoru  metìeffeado  il  primo 
genicodctia  raiacafa  doucui  eflerc  la.^ 
lùa  (brtc2za,e  la  Tua  difcfa,e  Tei  il  prin- 
cipio del  thiodolore.fei  Aato  auantag- 
giato  fn  tutti  li  tuoi  fratelli, acciò  li  co 
priAi  con  le  tue  ali,  e fi  riduccilctoAiu 
to  la  tua  ombra,e  reruendogli  di  fortez 
za,edi  muro  vcnifierbdifcfi  dalle  vio. 
lenze  de  nemici,  e Tei  Aatotl  principio 
del  mio  dolorotu  (ei  fiato  la  mia  fortez 
zaperhaucrti  generato  nelllanni  piò 
coiwftt  della  mia  viu,c  p efiu c il  mag- 


giore  doueuigodcre  tre  prefogatiut-»  »I>. 
cioè  pnmogen  ituta,<òcadotio,e  regno 
ma  poiché  fei  fiato  coli  sfiicciatoi  (fhar^ 
ueAi  ardimcto di  violateli  letto, in chq 
dormiua  tuo  padrc.c.di  tratutecoo  R^Oem.^ 
la  dia  concubinai  j^V*'*  d^K^jbc 
puoi  pcn(àr(  ,chc  tutte  le  tue  p rcrogati 
uc  furono  acqua.chc  (corcc,efuggc,  la, 
onde  pafsò  il  facerdotioaGio^(fo,tl  rar 
eoo  a Giudail’iticlia  quercia  può  faro, 

Dio  dctli  ricchi,  deili  nobiIJndelhi^té, 
ti>cfau'),dihaiKrli  fatti  primogeniti, 
nella  terra,  acciò  come  alberi  di  molti 
rami  difedkio  l'otto  la  loto  ombra  li  fia 
telli  minorijC  portino  maggior  rdpctto, 
al  loro  padre  , protefiàndopró  panico» 
larnicnte  il  fuo  fcruitiotc col  (òno  peg-^ , . 
glori  del  li  altri.  < 

V aa  delle  pitture  della  virtutc  qucl-’ 
la,  che  doueriano  femprc  haucrc  dina  £ 

» a gli  occhi  tutti  li  potenti, c farne  prò, 
fefiìone  come  del  la  fede.  Due  mannio.» 
vna  la  fpada,  ncll’a'-tra  l’honorc,la  rob 
ba,c  tutti  gli  altri  bcni,ca1cune  lettere» 
Chcdicono  : Cmnv  m vmutum  j la  fpa- 
da,lcft»rze,fhonore,  'a  robba,c tutti  li 
altri  beni  hanno  da  fcnurcaUa  viitù  i 
ma  perche  fanno  tutto  il  contrario  con 
(belando  tutto  il  fuo  capitale  alla  vani- 
tà, e aJ  vitio,permctte  L>io,che  (ìaop  co 
me  acqua  fparla  c che  le  primogenitu- 
re partì  no  a quel  li , che  più  odiano  IO# 
qiicfia  vita,  e che  le  facoha  fi  finifeano»  ' 
c la  fanità,e  la  vira  fi  confumino  :n  due 
giorni  che  fi  c fatto  delle  ricchezze  di 
quella  cafa  canto  felice»  cprofpera  ì iip 
giuocol’hà  confumata^douc  èia  (ànicà 
di  quel  Signore  che  pareua  vnacoloB- 
naf  i’hà finitali male»dieficompcraa 
danari  contanti. 

BeMU  vtHttr,  qm  u ftrlnuif,  & vbern , 
qu€  fuxsttr. 

£gliè  quelloichcancoranoi dicia- 
mo «benedetn  fia  la  madre  che  ti  hà 
partoritotbenruetio  fiali  'ycotrc,ch^ 
ti  hà  portatotele  mammcllc,c‘hai  popr 
paté;  lodauaduecofe»  le  mammelle.^ , 
che  li  vedono  » &dl  ventre  » che  non  fi 
vede;  levimi  interiori  dell’anima  fua, 
e rcftcnotfdcUùo  corpo. 

itr* 
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lei  deriommo  ilbcne>chect  foftcnu; 
■io  SpoToUparagobaad  ra  inaeChio  di 
<brnuf)ifcrcirooDda«Mdagigb  ,cbeita> 
iicno»  c tiesoapaghaipcr^  oeUa  Ver- 
fine  (dttoc  limpidrzzaie  mcto'.cgrano. 

Nonè  Tanto  in  Qeie,  che  non  hab' 
' bia  peccato ->  almeno  «enialmente  > o 
{^««.}4,niolti  polTooodire  qudlotcbediflìrRe» 
becca:  ptltdram  fùnnmmm  ifi  mpud  n»$  t 
ntolia  pagliati:  irouari  nelle  nofbne  vK 
te>maneÌlaVorginrnoaèpQT  fegnodi 
Bqiiefto;^#dM^eprcc4tM« 

«Mt:  circondato  de  gigli , non  dice  dcLj 
fbin , ne  di  trincee  > ma  de  fiori  molto 
-<  bclli.e  molto^cneriipcrche lamaggior 
difeia  c*hà  la  virtù  interiore  ronoinlw* 
ddellecenraooie  Tante)  dicanòf  Ifètr^ 
retici  quello>chc  vogliono,  che  fi  come 
non  puòconTernarn  il  ftutco  fuii'albe- 
; ro  Tenza  le  fbgl  ie>colì  non  fi  può  conTcr 

uare  la  virtù  lenza  quelli  fiori . Et  (o 
io  fiato  Ecclcfiafiicoicparticolartnontc 
le  rellgionr  non  Ibno  più'di  qudia/ani 
itàantica.ciieer3vn  paradifodi  viRÙ,la 
-ragione èfper  eUcrcfiatiùn  t^odleiniei 
•tihoomini  tcfhannO  latto  poco calouii 
■ portare  le  mani  lòRo  lo  fiapulacc  j e di 
C metterli  il  capucao.  i . ' 

CìM.  I.  Dice  Uicerooef  noiccmandiataoà 
dt  »4r.  tutte  le  n.itiom  .-noa^perchcTiamo  più 
Vttr.  yaleovf.chepiù  lèno  11  Spasnolqnon^ 
' pereQcrt pmTaui|.che'più(onoli  Are- 
«kIÌ)  non  pcr^ITcre  più  eloquenti . cbe 
più  fono  li  Latini . ma  perche  tcnerao 
nnggior  cura  del  cultoic  della  religio- 
-nedelli  nofiri  Dei.c  delle  cenmcmie_i> 
■«on  che  li  hauemo  da  honorare , c Tes- 
«vire.  Moiri  comandano  bora  nel  mon. 
ck»nonperfiirepiùafìincnze  degli  al. 
««rivche  anzi  naangianomcglioi  noiL> 
per  vTare  maggiori  aTprezzc  > che  anzi 
>vefionomcglto>c  dormono  in  letti  più 
molli)  non  perche  fi  fìano  fpogliaudi 
-ricchezze»  e de  beni  temporali*  che  an> 
zinepolTedono  > eoe  godono  molti* 
ma  perche  mettono  più  cura  nelle  ce- 
fimonic  cfteiK>ri>oallequaltiImon- 
•>  dola  argomento  (UUa-tartùimciioic. 

. il  • 


; • ;i<  T*  . . 1 ' lii 

1 In  quelle  parolfilì  rinchiudono  qua 
li  tutte Iclodi  «chedilTeco  gli  Euange* 
liftì  della  Vergine Santilficna  > chcKu 
lodarla  fisrono  brcuillimi  > poichedi 
San  Giouan  Battifia  non  fornilòont) 
tnatdidtre»  e delia  Vergine  non  dific-  ‘ 
ropiùchealcuncmoltobreOi  parole.* 
per  le  ragioni  * che  gtà  hauemoTcrit^ 
te  ) e auuemlcono  ancora  » cbe  le  pred- 
ienti paoole  le  dilTc  vna  Donnaordi*. 
naria  » in  Tegno  » che  per  lé1odi.dcllarf 
Vergine*  non  vi  èbifogoo^di  iettcre.np 
Dcdigiudidograndc  > perche  il  (àuioE 
x^haucrà  fiodiato  tutto  U tempo  di  vi* 
n Tua>c  ringegno»che,  volarà  per  le  ftel  ’ 
le»  non  porrà  imaginatfi  più  di  quelto» 
che  difife  quella  D^na»  chefiù*  chiat 
marebeato  il  petto»  e il  'ventccdclla.» 
Vergine»  e cominciòdal ventre»  pet" 
chemi  (ì  genera  la  colpa  -,  4lttnstt  funl 
ptcctitrtsM  vWm  > trrssuruttt  ab  vttr»  i 
dice  Dauid  : dal  vcncreelconogli  haor 
minicon  lacolpa;  ma  fcii’voftro  ven- 
R’e  éfiutto.chelàiannopoi  le  altre  par» 
TTlSclitcrraiBenti  delie  porre  del  San^ 
dbiSaDdantm,eranodi  purifiìmooro» 
che  Tara  poi  l’acca } Se  ncHa  V ergine.» 
il  ventre  > che  ò l’ifitu mento  xletia  coir  . 
pa.  èbcatoi  che  larattnapoi  le  potenze  ** 
deUlanunaìconuicfie  adunque  pci4>rQ 
uadi<]uefia  vcritàvcrificarc  quali  fia» 

>no  lecohditionidclla  beatitudine»  cJ 
'prouarctehrcsmocDgonoàl  ventre  vir 
ginalc.che  Tatm  quefionon  haucremo 
altro»chefarr.  1 

La  prima  cooditiooe4ix)ucllo.fiai- 
-toftliceè»<clieqttantod{ina  Di  dalli 
Taoi  di  virtù»  fimtitlir  cairn  pctuikgi 
mentre  naniganoperilimarediquefla 
vita  > tuttox)uefio  taccoghc  D i'u»:e  lo 
mette  infiemeinciaTcuno , quando  ar. 
riuaagoderedi  quella  felicità»  ccoll 
lodiceSan  paoloalii  Corimhij.  £rit 
DtHSomn>»i»»tvmbMs^  qui  non  fono 
tutte  lecofe  in ciaTcttno, perche  non  fo> 
iUMaiuoricchi»  r auueotutolì  gli  huo- 
'inini»  e dà  quello  naTcc»  che  nona  A 
•Tpkodoaò  in  .vo^Saoto. tutte  k 'vitti 

cgual» 


Sópra  fi  Miracoli  di  CMS»,  447 

A<hct7a>eil  peccatore  non  può  nonef-  fare(Tìniobcatipcrqueltcpo..chelaruaD 
fcrc  (cioccoic  ignorancctcome  di(Tc  Ari  viltà  ci  dura(Tc,c  il  luogo>d‘ondc  lo  vc- 
ftotile>  perche  non  fì  può  imaginare^  dcdì mo, per  quel  tcmp<'  farla  beato.  In 
peccato  fenza  che  l'huonio  non  s’afTc  c.  morendo  Cbri  Ao  li  baci  Padri  del  Lim 
doni  a qualche  bencjche  non  (ia  Di  o>  bo  furono  bcaci,c  il  ladrone,  che  vi  ar* 
e qncAo  farà  bnmiflìma  fciochc2za,ef-  tiuò  lubito  fò  beato, perche  viddeto  1*> 
fendo  Dio  il  tclòro  di  tutti  lib:ni,adu-  efl'cnzadiuinavnicaall’animarantim- 


que  ne  fegue,cbe  il  peccate  non  lia  pof 
wile.QueAaconditionc  (i  vcdcbcniH 
limonella  Vergine  {antidìma,  che  co- 
me dice  S.  Hieion.  non  lòlamente  non 
puote  peccarc^ed  ntqut  ctguari  paiimr  : 
ma  ne  anco  penfare.  Qui  vcdonohuo- 
min  i tanto  vimiolitcbc  nó  folaméte  nò 
gli  padano  per  peliero  peccati  propri], 
• ma  ne  anco  quelli  d'altri  huomini,  che 
gli  pare  coli  gran  male  il  rubbarc,cho 
fi  nó  capifce  nella  liia  imaginacione,  che 
alcuno  rubbi  *,  ma  fc  tanta  bontà  fì  tto- 
ua  in  vn  buomo,che  marauiglia,  che  fì 
troui  nella  Vergine fantifììma} 

La  terza  conditione  è,  l’eflcre  certi , 
che  mai  «li  hà  da  mancare  il  bene , che 
godono»  Mentre  il  giufìoviue,tuttoc 
nmorc  di  cadcte,che  giufìo,e  timorofo 
è l’ifìi-fìb, perche  Dio  l’auuilà.che  giiar 
di  di  non  ricca- 

-danperchcl  amicitiadi  L'io  none  ma- 
crimoniotqucfìobene  fì  troua  la  sù,do 
ue  non  è incertczza,nc  ge  lofìa,chcmai 
habbia  oa  mancare  qUi  I uloro,con  che 
vinono  tanto  ncchi,  r.c  quella  quanti, 
cà  debeui  .con  che  viuono  cót.nti^quà 
giù  fì  btur  ia  grati  a in  modojclic  li  può 
Cperdccc  ma  la  sù  non  vi  1000  onde , ne 
mutattoni,  perche  il  culo,  come  dice 
Ji  rillotilc.non  può  patite  ddgufto  del- 
le colè  eli  quia  bado.  Quella  licurr  zza 
bebbe  la  Vergine, che  coli  gli  dille  l'An 
gelo; A’»  timtits  ,l/«rra',hatutctaMcta 
gioni  di  fìcurezza  in  voi,bigncra  mia.  > 
che  nó  haucte  di  die  temei.  : tu  m t<  ino 
oo,ma  voi  nò>a.’naucte  trionfato  dell’- 
inferno,chaui.tcfprzzata  acida  al  De 
mon  IO.  L’ V 1 1 imo,c  he  è i eie  lo , c la  v i da 
di  Dio, che  fa  i’t.uumobeato,  è il  cielo 
luogo  beato,  che  Dio  è tanto  (ópremo 
bene, che  la  lua  villa  lòia  cagiona  beati 
cudiiu'iia  chi  lo  nuca , c ta  bi  ato  il  <uo- 
gc,dout  fi  vede. 

Ui  nanicia  chc,fc  qui  vcdefìlaio  Pio, 


ma,eil  Limbo  per  quelle  quaranta  ho- 
rc,chc  godè  d i tato  bene,fi  chumò  para 
drlb , che  vuol  dire  luogo  beato . Ma  il 
primo  luogo>doue  fi  vidde  Dio  dopo  il 
aelo,fù  il  vcnKcdcila  Verg.edoucdo 
edere  ptopottione  tra'l  luo^  • c quei- 
io,ch’in  edb  fì  contiene,  edendo  L lih> 
dobeatitudine  efìcncialc,rcgue,cheii 
vcntrcdclla  Verg.  fu  beato,  e che  fu  vn 
cielo,e  vn  paradiló}  code  chiamata  la..  £ 
Verg.  da  b.  Bernardo,  c da  Kuperco,c 
quedodice  la  prcTcntc donna  ,•  da 

vtntertqm tt p«rr«MJtibcato il  ventre, in 
che  fei  dato,  perche  entrando  Dio,  ia^"'f' 
quello  diuénc  vn  patadifo,e  fì  fece  vn.,*"^ 
clclo}C  fì  come  vn  luogo,doue  entra 
Re  (ubico  fi  chiama  corte,  cofi  fi  fece  ^ 

nodro  petto  vna  cotte  Celcde; 

4mit/4i  folr.ntì  ttdo  greco  vi  c vna  pa- . 
rola,chc  fignifìca  cnarauiglia,e  ftupore^^,r,j^ 
cpcfcficicilbolc  ia  creatura, chepiù 
di  tutte  fimarauigliarr,  e dupire,mcc. 
cere  la  V erg.  vedicadi  fole,era  vn  dire, 
che  da  piedi  a capo  ora  marautglia,e  du 

!)Orc . V crg.t  niadre,dupore:conccTta  e 
enza  pcccato,llupore.‘  £r  An  « /nb  prdi- 
buttms , Cr  tu  cafitt  tiut  corona  ftiiiarii  F 
auo<it(tm:Tmù  li  octocicli,  dal  primo, 
ch’c  quello  della  luna , inlìno  ai  l’otta* 
uojch’c  quello  delle  deUe.s’vnilcono  I- 
fìeme  a vcditla,eornarla;e  tiene  la  lu. 
na  (otto  li  picdi,pcr  li  difetti,  che  in  cL 
la  IÌ  veggonotdi  maniera  che,  delle co- 
rone,chc  gli  altri  Sàti  tengono  (òpra  le 
loro  ti  ftcne  fà  la  V erg.  vn  tappe  to  per 
il  fuoi  pitdi.  Alcuni  Dottori  intendono 
l3Luna^laLhiefìi,elc  Verg.  la  tiene 
fìitco  II  fuoi  piidi,io  (rgno,che  li  più  al- 
ti mcnti>e  le  fommicà  più  rlcuacc  della 
Chi  la  fono  le  pianelle  de  fìioi  piedi. 

Cefi  dichiarano  a! rum  il  Salroo.Fi>44- 
nti  *ttus  tu  n.bnbuisafi  ;il  più  alto  del 
li  Sàt! è nt  I fondarr.cto  delle  virtù  dc'la 
Verg.i»!  nunicraciie  viene  accaTmiua 
rc,ouc  gli  altri  fuixcHr. 
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A 

Qujmmt  St4ti,qui  audiunt  Virbiim 
Dtiy& (HiUdiunt  tSud. 

G ià  haucmo  detto  il  molto,  c’hà  da. 
to  da  peti  fare  quello, e altri  luoghi  del- 
la Scrittura, ncili  quali  pare,  die  Chri- 
{lotranalTerua  madre  con  vn  poco  di 
afprezzai(àppjaino,chc  nclfuno  figiiuo 
lo  honorò  mai  tanto  Tua  madre  come.* 
cglt>e  che  il  primo  precetto  della  (écoa 
da  tauolacihonorarai  tuo  padre»  e.* 
tua  madrc,che  parc,cbe  per  mettere  in 
capo  d>  tauolaquedo  comandamento» 
ne  mettefle  tre  uili  nella  prima . Sant’- 
Agollinonon  lì  fatia  di  tare  penitenza 
di  clTere  dato  afpro  con  Tua  madre  • di 
Biiunicra  che  non  è podìbile»  che  Chri- 
(lo  Ga  dato  ule, benché  nella  feorza  mo 
Anno  apprezza  le  parokiMolti  Sàuao 
ti  chi  palparono  alle  allegorie»  e diGero» 
die  Chrido  raodrò  afprezza  con  fua.» 


di  Madre  di  Dio»  G compatilce  la  coI-D 
pa»ma  con  i’vdire  la  parola  di  Oio  e of- 
ftruarlanon  èpodibilciCcoG  li  Apodo 
li,li  Martiri,  le  Vergini, la  deda  madre 
di  Dio  » che  furono  m queda  vita  beati 
per  fperanza»e  bora  Iòno  ncU’altra  per 
polTelltone,  e godimento»  non  (ariano 
dati  per  quelle  gratieprecifamento» 
ma  per  hauerc  vdita  la  parola  di  Dio»e 
per  naucria  ofleruata } che  è vn  punto  » 
per  il  quale  dourmo  rendere  a Dio  infi 
otte  gratie»poiche  pofe  la  beatitudine:.* 
in  cofe,  che  tutti  potemo  facilmente  ac 
quidarc,  perche  fc  l’baucire  poda  in  cC- 
Icrc  Vetrine,  Martire»  Angelo , lenza.* 
dubbio  li  beati  (ariano  dau  pochi-,  per- 1, Ce. 
CIÒ  San  Paolo  parlando alli  Corinthi  > 
dopò  hauerc  tutte  le  gratie  gratis  date, 
le  dignità, & Vdìcijtchc  DiohànelliL.  B 
fuaCbiclà»diire,  io  voglio  modrarui 
vn’altra  verità  piò  alta,e  per  il  cielo  più 
Gcura,chc  è la  dradadi  Icntirc  la  paro- 


madre  in  fcgnodell‘odio»che  poriaua.. 
alla  Sinagoga  in  adre  Tua. 

Ter.  /.*  CqC,  [q  jjjcc  TertullianojS  .Hilario» 
w.c*r.j  Gregorio, S.Ambrofio,e  S.Hitroni- 
w fcnfoictteralejc  l’argomento 

Grt.  «a.oi  quedaclaufula modtaa  noi , che  1’- 
3 ,n £«.vdirelaparoladi  Dio  » eolTcruarla»è 
jtmt.  r.  qacllo,che  là  beati  gli  huomini,eche_* 
*.  r«»rrquedo  dima  egli  piò  che  tutti  li  Vfficij 
hécam  .c  dignità  della  Tua  Chiclà , piò  che  l’cl- 
lerc  Vergine,  Martirc.ConlclTore.Eua- 
Cgelida»  ipodolo,  Proft;«,Pacriarca,e.* 
che  tutti  li  VAìci)  della  Chiefa  trionfa- 
te, Angelo,  Arcangelo,  CJhtrubino.Sc- 
raiìno,Troiio,Dominationc,c  Potedà» 
e finalmente  piò  cheruTere  madre  di 
D 1 o,che  è la  luprema  dignità, poiché.* 
centra  di  lei  hoggi  lì  dà  la  fentenza  io. 
fauore  di  quello , che  (ente  la  parola  di 
D I o,  e che  la  olfcrua,  e coli  dice  tuti- 
mio,poco  giouarà  alia  Vergine l’cfle- 
re  madre, fi-  g>  i mancarà  virtò , e la  ra- 

?;ione  cchiara,pcrchc  qucdadignità,e 
e al  tre  pertengono  alle  grane  gratis  da 
te,ma  l’vdire  la  parola  di  Dio , e cllcr- 
uarla  pertiencal'agr4ua,che  iudifica.* 
leanimc,e  lefiigrate  a Dio,  c in  fine 
bt  are . D’onde  ne  Icgue,  che  con  tutte 
le  aure  grane  di  Vcrgme,di  Mattile.,/» 


la  di  Dib,e  olTcruarla:  Aefme  tcftlitntt» 
rem  vi»m  v«6>r*imi>N/7r«:dradapiòcc 
cellcntc,e  piò  facile.  Facile  periamo!, 
ntudine  de  predicatori, de  Sacerdoti  » C 
di  fapienza , c'hoggidi  fi  troua  nella.* 

C hiefai^epler^  tH  urrm JcienM  Daau- 
im:  anticamente  era  vn  (olo  tempio  in> 
lfrael,vnoò  due  Profeti  in  ciafeuno  (è- 
colo*,  horaad  ogni  padb  fono  tcmpij , e 
prcdicatori,chc  ci  inlègnano;  piaccia  a 
Dio  che  l’abbondanza,  non  (la  cagione 
di  difpregio,eche  non  venga  a calti, 
garci  come  li  Regni  a noi  vicini, che  ò 1*  p 
argomcn  to  di  tutto  il  capitolo  ventefi- 
mo  quinto  di  Gc  remia. 

In  oltre  dà  Chrido  a noi 'vna  bella 
lettiooc  » che  nelli  nnoti)  dell’anima 
non  s’hàd’hauere  rifguardo  allacar- 
ne,oal  iànguc,maallo  fpirito  foloiper- 
che  le  bene  TelTcre  madre  diDiocfu- 
prcmadigoita,e  la  (ila  carne  era  tanto 
limpida , e tanto  pura , come  lo  fpirito 
piò  puro , lappiamo  però  , che  molti 
dclli  padri  della  genealogia  di  Chri- 
fto  fi  dannarono*,  io  lodo  Iddio  ( dice.* 
Dauid).  ^konist»  inbnu  miht  tnuUctii* 
u jmptr  vfque  me(  tncrtfutrunt  me 

rtnii  Mcitvn  altro  tcdodicciirudimiRr 
if.tì  io  lodo  iddio  » non  folamente  per- 
che 


I 


SifTdUMhrAeoli  ài  Chrifi»  ! 
A cbcini  ha  dato  Intelletto»  che  mi  goaer 
ni»  come  il  noccbicto  la  nane  > con  che 
podi  eleggere  il  bcnc»e  fuggire  il  male, 
ma  perche  le  reni , ( che  ^ la  parte  doue 
ftà  piùia  fiamma  della  feofuaUrì)  an- 
co in  tempo  di  notte , quando  Ja  furia 
..  del  la  carne  fuolc  edere  piti  sfrenata^  » 
airhorami  auuifano,  crai  infegnanoiC 
mi  inuitaoo  aefercicij  virruod,  e fanti  ; 
c l’io  peofo  io  cole  di  carne,  mi  ripren- 
dono. 

Gran  bene , che  la  carne,  che  mi  ba- 
nca da  (blledtare,mi  radrcnt,e  mi  riprfi 
da)  è final  to  fopra  l’oro  ) che  fi  come  fo- 
no alcuni  huonaini,  nclli  quali  tutto  è 
carnc,cofi  fono  altri,  nclli  quali  tutto  i 
‘fpirito.S.  Dionifioforiucndoall’Euan- 
gelida  S.  Giouanni , dice  nel  principio 
^dclla  Aia  lettera:  Stlttte  itantmtt  fsntiaz 
Viuea  r Apodolo  tanto  rapito  dalle  Aie 
tiuclationi»chc  fc  bene  vinca  nella  car- 
ne, parucaSan  Dionifiochefipotede 
chiamarerpirito.  - 

Chrido  è paragonato  à Melchilc. 
dcch,che  dallaScrittura  è giudicato  per 
huomo  lenza  padrc,c  fenea  madre, ben 
cheS.  Epifanio  pronade, chi  erano  dati 
li  fuoi  padri.Di  Flatone,per  edere  huo- 
mo, in  cui  furono  cosi  rirpicndcnti  lo 
lettere,  c la  virtù,  credettero  li  antichi  » 
che  fode  dato  generato  fenza  congion- 
gimcntohumano.  ifac,c  Ifinael  furono 
tempre  in  contclàmideriofa,  perche^ 
rapprefencauano  l’vno  la  carne , l’altro 
lolpirito. 

Nel  Deuteronomio  Moilè  lodaua 
Aaton,e  quelli  della  tribù  de  Leni,  che 
Vetano  li  eletti  prt  Sacerdoti,  perche  ha- 
ueanodettoal  loro  padre:  N*ft*ovoSt 
Cr  frairibui  fitti  igittro  tUti-,  c aggionge 
fiibito,qucdi  fonoòSignore,quclli  che 
odcruarono  la  tua  legge,e  il  tuo  patto  : 

Mgrtdtrt  dttirrti  lu*  : dide  Dio  ad  A- 
, braaro;  e nota  S.  Micron  imo  con  graiL^ 
tn'a  curiofità»che  era  lafua  terra  : H<*r  Cml- 
doue  li  Caldei  lo  volcano  ab- 
bruciare, perche  non  adorana  il  Aio. 
co  di  Caldea:  ma  quel  fuoco,  daebe.^ 

Dio  lo liberotè  lìampa della  nodra car- 
ne,che  ci  arde  come  Aioco,  e quando  ci 
batterà  Dio  libetau  di  qncUa,  douemo 
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ringratiarlo.  Parla  dunque  DioafuaD 
madre  con  atprezza  apparente,  nó  per- 
che in  fua  madre  la  carne  non  Aide  ptt- 
racome  lo  fpirìto,roa  perche  la  nodra., 
non  faràrc  vuole  infcgnarci , che  nelle 
colè  di  virtù  non  teniamocóto  della  car 
ne,DCde]fanguc. 

CAP.  XVII. 

Delli  cinque  pani  t tiuepefcìcon  cbcj 
ChriRo  jatiò  cinque  tnilabuomi- 
ni , /ens(4  li  fanciulli  » eie  ■ .,? 

’ Donnea. 


>1  > 


loan.^.Matth.  14.  Luc.p, 
Marc. 


B 


«.ja. 


N tutta  l’hidoria  della  viu  di  Chri« 
do  Nodro  Signore,non  fi  legge,che 
egli  habbia  fatto  miracolo  più  maraui- 
gliofo , ne  più  lieto,  non  folamcnce  per 
edere  molte  le  circondanze,  e tutte  ma 
rau  jgliofctc  grandi,ma  per  edere  le  più 
liete,  che  fi  trouino  in  ncdùnoaltro  mi 
racolo, perche  lafciando  da  parte  l’auto 
re,che  per  edere  Dio,  (che  e l’autore  di 
tutti  li  miracoli;  fù  la  prima circouAao 
za  di  quedo  famofobanchetto,da  patte  F 
delti  coniiitatr,chc  furono  cinque  mila 
huomini  fenza  le  donne,  e lenza  li  fon- 
ciulli,  che  fogliono  mangiare  più  che 
gli  huomini;  La  feconda  fù  da  parte  del 
kviuande,  che  Airone  cinque  pani  ^e 
due  pelei,  con  che  rimafero  pieni  li  Ao- 
machi,c  forfè  li  fcni.e  le  bifacce  di  un- 
te  genti,e  dodici  cedi  de  pezzi,  che  era- 
no ananzati  , La  terza  da  parte  del  luo- 
go,che  era  vn  deferto»  doue  benché  ha- 
uedero  molti  denari , non  era  pc  libile 
di  trouareda  comperare  pane  ne  a'tto  , 
fe  Chrilto  non  l’haurdè fatto  di  pietre . 

La  quarta  è , l’i  dcre  tutta  queda  hido- 
ria  piena  di  miicticordia,  c di  confola- 
uone. 

Arriuarono  à Chrido  le  nuoae , che>%./.à 
Heroiie  hauea  fatta  mozzare  la  tedadf  emfi 
aSan  Giouanni  Hanida,  come  pare  a^i*'« 
S.  Agoftiuo.  ò che  Htiodc  diccua , cfac4f  « 

limi- 


Dì^iìi.L3u  uy 


Dijètrfi àerdli  tU  ChnBèf^ì  Ftsjeià 
A li  mincoli  di  Chrifto  erano  diS.Gio.  Si  come  Dio  Tiene  dietro  a S.  Gto.D 

Batcifta  rifafctnto  > come  pare  a Euri-  Batti/la  in  Hicrufatem»  coli  lì  parte.»  ' 
ò folle  per  moHrare,chc  molte  dictro.a  S.  Gio.Battilla  di  Hicrulàlem» 
volteconuienefuggiredavn  tiranno»  in  fegno  che  nel  giornotchc  voi  trattate 
acciò  non  aggionga  morte  a roorte,co-  male  vn  amico  dj  Dio>gli  apparccchia- 
Chr.Hi.  me  pare  a S.  Gio.  Grifodomo , ò follo  te  vna  nane;  acciò  lì  parta  per  andatfe- 
19-  in  per  non  dilcoprire  coli  todo»che  egli  c-  nc  di  là  dal  rauc.sanclits  Ifrntl  Dtmint  . - 

ra  Oioipoicbe  non  era  ancora  acnuata  prtmui*  frngum  ànurit  ^ t *9 

la  dia  hora>c  gli  pareflc  conueniente  il  gum  dchnqHum.y n Cinto  d’iliael»  ( di- 
fuggire,e il  temere, come  huomo,ò  fot-  ce  Geremiade  per  Dio  coli  gran  del  i tic» 
fé  per  il  fentimcnto  della  morte , e per-  come  fogiiono  clTcre  li  primi  lrutti,cbe 
dita  d*vn  parente , e d*vn  amico  ( che  è lì  danno alli  infermi,e  leuargli  la  vita» 
calo  irillo,quando  non  lì  lente  la  mor.  egli  c vn  leuargli  il  più  faporito  bocco- 
tedelli  giudi  > j ò lì  mouclTe  per  tutto  nc  di  bocca. Q^cilo,chc  cometterà  que 
quede  ragioni, pafsò  il  lagoAGenefa-  dodelitto,tengalì  per  abbandonato  da 
retir , per  altro  nome  mare  di  Tiberia-  Dio»e  fé  Dio  rabbandona,doue  può  an 
^dc,pcrlafamofacittà>che  eraedidcata  darcaricoueraciìlOMitter,fM  dmorunt  ^ 
nella  Tua  tiuiera.  che  era  di  otto,  ò no-  , de/i/ijiuinr  : darà  in  mille  forti  de 
jgue  teglie,  e andàdo  la  barca  a terra  a ter  peccati, 
ra,  alcuni,  io  feguitauano  per  il  mare , Sentiuano  anticamente  li  Siti  il  mal 
altri  per  la  riua,  ma  con  tanta  alFcttio-  traitamcntodella  virtù, di  maniera  che 
ne>  c lretta,chc  quandodifccfe  di  nane  lafciatc  le  lorocittà.foggiuano  alli  he. 
in  Betdiida , di douc erano  naturali S.  remi  pù defcrti,e  più (glirarijliper non., 
Andrea,eS.Fiiippo,giàlodauaarpet-  vcderccon  gli  occhi  del  corpo  quello, 
tando  molta  gente  folla  riua,ne  forma-  che  fentiuano  con  tanto  dirpiaceie  dei 
doli  nella  città  lì  partì  vcribvn  monte,  lafoaanima.  San  GiouanGrifodomo  cJìt.hS 
che  non  era  molto  lontanoda  quclla,ò  pondera  quedo  fentimcnto  in  Loth , a*».’ 

fótìc  per  curate  gli  informi  con  minore  mentrcche  vilTe  in  Sodoma,e  lì  può  pó 
impedimento,  òfode  per  mirare  dalla  derarc  in  Giobbe  nella  terra  di  Hus.ha 
cima  la  moltitudine  della  gcnterche  lo  bitata  da  infedeli  dilcendcn  ti  da  Efau  , 

^ foguiiaua,&  elbrtaua,  ò folTc  per  la  gra  e da  Abtaamviucndo  tra  Caldei,  e itu, 
dezza  del  banchetto,  poiché  bauea  da  Melchifadcch  tra  li  Cananei,  emoltop 
^cirercilpiùfamofo,cbegiainaifi  fofle  piùnclla  Vergine  fantillimanel  tepo, 
^veduto.  che  viuea  nel  delcrto  d’Egittotma  mal- 

to maggior  ragione  di  lèniimcnto  lì  tro 
ttììkét  ébift  lifustrMtts  m*n  GdliUd^  ua  tra  lifcdeli, perche  l’idolatra,!!  bar. 
q»»à  iti  T hbtriàdit . baro,e  il  Iclua^io  non  è gran  colà,che 

perfeguiti  il  giudo  > emendo  tantocon. 

Cbecofe  folTcro  quelle  che  furono  uarij  nclli  Dcimetie  lcggi,DeJlacondà 
potenti  per  fare, che  ChriBo  meitelTe  tione,cpracica,ma  che  nella  citcàKloue 
tcrra,emarcìmczo,IcriforifceS.Mat-  lì  adoravniAell'oDio,(ìpru!folla  vna 
ICO  nel  decimo  quarto  capitolo  dell^  mcdclìmalcgge,vittacolìcalpcliua  la 
iuabiAoria,Lafciàdoli  Dilcepoli di S.  TÌrtù,cgracagionedifonhclo,cd>pi»- 
GkmanniilcorpofontofepoicOfCOD  la  gerlo.LofenduadimanicraGicccmia* 
pelle  del  camclo  nelle  mani,coo  gii  oc-  che  didc  vna  voltar  che  deCdcraua  di 
cbidisfotii  in  lagrime, con  IcdhaiinK  bauercncllatelUvngran  Bagno  d’ac» 
nel  fangoc  del  capo  mozzo, arriuarono  qua,e  che  gli  occhi  gli  formlTero  de  fon 
aCbritfoK:  diirero,Signore,baiinode-  ti  per  potere  lempre  piangerete  'vn'al- 
capitatoil  voftraamico.  Cum  audtffet  travolu,chcdelìderaua  vnagrotta  in 
rutJfuintU:  ^enaandoiannaccicn’'-  vna  folitudine  , acciò  nclfunolgli  dt- 
’•  andò  ai  deferto,  feutbaAc  » c impcdilTc  il  foo  pin  uco>« 

Attliua 
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^ifllitto/eHiaioUto  Elia,  dolio fteiTopé  giuAoarìpofaT6>Teftianfionoiquìcir.D 
fierofividde  tanto  malinconico,chc  gli  condanti  da  pericoli)  e traaagli,  epet 
pame*  che  non  gli  potefle  dare  conten*  quella  ragione  seti  tanto  Elifeo  la  par- 
to cofaalcuna  del  mondo  fc  non  la  raoc  uta  di  £>» , c loas  Re  d’ilrael  la  roor-4'K'* 
te»e  notificando  il  Tuo  defiderio  a D i o te  d’Elifco,e  San  Lorenzo  quella  di  Si> 
difle:.fff^(w  mtbi  Dtmiiui  Signore  ba-  Ao  PonteAcc,che diccua:  JVWi  mi dtrt- 
;JlAip.AamiqaellO)Chciohòviauto, cinque-  linquin  putir  fin  ffi:  Samononmila- 
‘AatnAczza  s'addormentò:  Per  qucAa  fcìate coli  Telo >c abbandonato ^ Come 
occafìonc  defìdcrauaDauidle  alecoA  lo  fchiauo  > che  fcnteilrircattodeifuo 
leggieri  come  quelle  di  colóba>  per  vo-  amico>  non  perche  gli  difpiaccia  dellju» 
larem  luogo  douc  gli  Tuoi  occhi  no  gli  fìia  libertàamapercncpcrdelaruacom 
delTcrocoA  ordinano  tormento  : Qmi  pagàia. 

déibit  mtbi pimut  ftikt  eelumbàfSc  don  In  fìncabenchc  S.  Giouanni  BattiAa 
que  li  Santi  coli  fcntiuano  qucAi  dant  > hauede  da  cagionare  con  la  Tua  morte 
nóòmarauigliachelirenuvirtù,cfàa-  minóre  mancamento  a ChriAo»  chcà 
S tità  medefima  j c che  quando  gli  porta-  Hicrulàlem»  e al  mondo  rutto , nondi- 
no  lanuoua , c hanno  dec^i  tato  ilTuo  meno  in  fegno  del  fentiméto  che  li  deue  « 

• precurfore,  fé  ne  vadi  al  deferto.  allamortcd’vn  giuAo>partefiChriAo> 

Conferma  quefta  ragione  la  montj  e Teneva  al  deferto.  _ 

di  coli  gran  SantOi  ebe^  quella  di  qual  QucAi  peccati  di  ArulTcroHierufalé) 
iivogliagiuAoècofagiuAa>  chetante  ecoripiangendoilSignorefòpralatrt- 
fi  ÀnU)  che  ticn  e Ifaia  per  gran  manca-  Aacittàglidiflè:  Hiirufalimt  Hurupt- 
mento  il  non  fentirla:  luitiapirift  ,(*r  jM»ecid»»rapitfi«/-,Equantunque 
fai ragione  Dioodij  tutti  li  peccati  generalmente^ 
e che  A lenta  lamorte  d'vn  San  to>  cho  odia  però  alcuni  più  delti  altri>o  per  cf- 
r\'icnc  ripuuto  il  maggiore  de  tutti  gli  fere  da  fc  maggiori,come  l’idolatria)  P- 
altri  Santi.  bercAa)  labellcmmia)Opercircrcpiò 

Dice  SantVlmbroAo)Cbc  per  due  ra.  publici,  odi  per  fona  piu  graue.il  cui 
gioni  lì  feute  là  morte  del  giudo  > vna  è mal  cscpiodiltruggc  mol  ti.Tutte  que- 
ll mancamento)  che  li  fa  nel  mondo  ) AecircóAanze  (I  trouano  in  qucAa  morp 
poiché  fi  v<dcdallaScrittura>cbeilgiu  te,grauiiipcrcfl«Ycdi  vn  huomo  fàntif 
Q Aolega  le  mani  a DiO)  raffrena  la  fua.^  fimO)gran  penitente, prccurrorc>profc- 
ira,c  la  tempera.  ta>cpiuchcProfaa)lantificatoncl  ven 

Mctre  Lodi  Acice  in  Sodoma  ) la  fua  tre  di  Tua  madre  > fatta  in  publico  ) pcrr 
prefenza  ritenne  il  fuoco  del  Ciclo , di  che  fu  potuto  il  capo  fanguinofo  aiiaj>  ^ 
maniera)  chcgli  dille  PAngeio)  che  nò  tauoU)  donc  A cclebtaua  vn  lòlennilA- 
potcua  di  Aruggcrc  quella  cittàjtnentre  moconuito  di  mol  ti, e molto  nobili  co- 
che egli  vi  Aaua  dentro.  uitati:efudataa)lapcrfbnachecraRc* 

Lio  diccua  a Moifedafeiami  diAriig  che  col  fuoeferopio  A tira  dietro  li  Tuoi 
fiere  queAo  popolo,  come  fé  egli  fbflÌL.r  vaffalli. 

Aato  potente  per  fargli  rcriAenza,c  per  La  feconda  ragione  c’hebbe  ChriAo 

ritenerlo.  da  ritirarA  al  defeno)  fu  per  dare  luogo 

ifùr.  Gicremia,  & Fzechieleendauano  all'ira  di  Hciode,ckuatgliPoccaAonc 
Zxi.t  7- cercando  per  la  loro  RepubUcagiuAi)  diddìderarevnaltramorte,  perche-» 
chcAopponclcro  allagiuAitiadi  OiO)  fchaucA'c  ballato  vnaltta  volta  la  Agli 
& al  li  colpi  della  Aufpada)  cDauidlo  noia  Jt  Herodiado  e gli  haoeAe  di- 
riferifcediFinceSfcdiMoife:  cadendo  mandata  la  tcAa  di  Chritlocomc  ami-» 
a^nque  con  la  mortcdcl  giuAo  il  no-  co  di  S.  Giouanni  BattiAa)  glie  l’baue- 
Aron>BcO)elan^radiA:&Doncgran  eia fàtu mozzare, 
cofa.chclafcntiamo.  Haucaauuifato  li  Tuoi)  che  quan- 

' La  feconda  rosone  ò)cbcandaode  il  dò  fecero  ptefèguiuti  ia  vna  Cictàf 
FonLFar,  %>  " fi  fug- 
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Afnggiflcroinvnaltra  > afpcftandopiù 
1 . conurnic  n tc  occafìoac  per  la  Tua  mor- 
te. Horairaauifadinuouocolfuoe- 
fcmpiotchc  fuggano  l’ira>e  il  furore  dei 
•li  tiranni>che  c vo  t'uoco>qualc  d iftrug 
fc  ogni  cofa. 

- Date  luogo  ail*ica(dice  San  Paotcje 
Ziti,  f non  inierdefoiamentc  della  propria» 

* ma  anco  della  a' trui.l’EccIt  fiaftico  ba- 
uea  di  Ito  trattando  del  la  pallione  pro- 
pria >chcnon  ritpcndiffimo  al  nodro 
ptoflìmo  quando  ci  tiene  per  ciechi» 
machi  oncniamolatnano  in  boccale 
la  lafciamo  paflàrc  » perciochc  ordina- 
nairci  tci’iiuomocon  lacolleramol- 
lip  iinpaiole,dcllcqua  idopèli  troua 

j,  pi  Mirto.  Dice  dipiù  San  Paolo  inque- 

* fio  luogo, che  facciamo  ftrada  alla  col- 
lera d*a'iri , perche  c tanto  fùriofa,  che 
ci  caipttìarà.cotrc  G fàflradaad'vn 
caiiallo  sboccato , che  và  correndo  con 
era  furia;come  fi  fà  al  fuoco»chc  va  eie- 
K;cndo,ò  al  veli  m ,che  fi  va  fpargendo» 
cofi  fiha  daruL'bare  il  corpo  al  furore 
de  itranDÌ»c  non  folamcn  tc  s'hà  da  tug- 

!;irc  l’occafione  dopo  acccfa,ma  leuar- 
aancoprima,clic fi  accenda  , perche 
da  vna  fi;intilla  fi  liiolc  ardere  vn  mon- 
te, e da  vna  parola  vna  città. 

Dice  nàia,  chcncll*ouo  dcll*afpklc 
■**"  fìàil  bafilifcojdi  maiverachc»dali‘cfic- 
tcouo  alPelTcre  bafilifco  non  vi  ètra 
roczoaltroche  vngutio  fragile,  e vna 
...tela  molto  fotti  le,  perciò  non  bilògo^ 
^rompere  ilgufcio,nc  la  tela. 

JLeuarel'occaCcnc  » perche  fi  parti- 
rà il  furore:  Sicundum  [n 

f/àLì*  t*”***>^  fttut«ff>d$s  fhrdé  Cr^bturMtit 
nuns /irdJ.  Vnliuomo  nato  è vn  ferpe- 
te,  il  dirgli  parole , c dirle  a vn  afpide  » 
di  cui  dicono  li  naturali , che  fcncendo 
la  prclcnza  dell'incantatore  ,e  temen- 
do li  Tuoi  incaou,  fi  chiude  inmauicra 
le  orecchie,  che  non  gl  i fanno  male  al- 
cuno. 

' Vnadelle  dimande  chefàlaChiefà 
ogn i giorno  ctEt  ni  noi  méntdi  in  i intn 
ittntmiacì  che  diiaaBda,che  Dio  ci  to 
glia  le  occafioni  dtofienderlo  » cìhl., 
cfòa  gran  mifeticordia  tagliare  i p^f- 
' fiaidcfidcno»ccafb^noofidintiu 
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bi  il  dcfiderìo,ègran  grada  di  Dio»  dieD 
non  habbia  effitito  il  godimento.  Andar- 
uaOauiddcterminato  di  non  lafciare 
viuo  ne  gatto  nccanc  nella  caladi  Na- 
bal  ; ma  vlcendogli  incontro  Abigail 
con  vn  prefente  tglidifiè  ragioni  unto 
diferete, che  ritirò  la  btigliaallafua  col 
lera.eahafoadetcrminatione  » ecofi 
gli  diffi  ^benedetto  fia  Dio»e  benedetta 
fia  rù  , e benedette  fiano  le  tue  parole  , 
che  fono  fiate  potenti  di  non  lafciarint 
tingere  le  mani  nel  (àngue  di  cafa  tua» 
peràe  fc  bene  è la  verità  » che  colui  > 
ebedefidera  di  ammazzare  è micidia- 
le» e colui  che  dcfidcra  la  donna  d’al- 
tri  éaduttcro»nondimeno(bnomolti>^ 
che  cominciano  a efTcrc  buoni  per  non 
potere  pili, pecche  (ònounK^auezzCt 
che  padano  nelle  dimade  del  drfidetio» 
che  rteordandofi  del  ripofb  in-che  vi- 
ucano.quando  ftauano  bene  con  Dio» 
determinato  di  tenerlo  per  goduto  » e 
di  ritornare  al  loro  Creature,  come  bu 
Donna,  dicuidiceOfèa,chefidcter.oyi>^ 
tnioadi  lafaare  Tuo  marito  per  vna_i 
cotte,e  cercare  nuoui  amanti , ma  tnv- 
uando  nei  camino  tante  fpmc  , e tanti 
triboli,  confulà,  che  gli co'llino cofi  ca- 
ri li  Tuoi  guflikdicciiortfoluo  di  torna- 
real  Icttodel  mk>Spolb»&  egli  veden- 
do>che  terna  di  Tua  propria  volontà  di- 
ce : Erre  UQnbo  inai  i io  la  trattarò  p 
con  più  carezze. 

La  te  rza  ragione  di  ritirarli  fil , per 
prouarc  li  Cuoi  amici , non  foJamcntc-, 
qHclli,chc  (o  feguttauano  per  ccrra,oia 
per  mare  ancora , onde  fi  condulTcdie- 
aoKinugente»  checllafblafi  tenne.j, 
per  potente  di  farlo  Re  contra  Roma  » 
centra Hcrodc»ct>n tra  Pilato, Pontefi- 
ci c Farifèi,e  cofi  dice:  Stqnttudnrium 
muluiuàoetfiof»  . 

Per  era  profetizato , c’hanea...//ft  4f. 
da  edi  te  Tua  tutta  la  ricchizza  di  Egit-  ' 
(o»eiiDcgotiatoridiEthiopia,egliliuo.  . 
mini  grandi  da  Sabba,c  cIk  con  le  ma- 
ni legate  lofegttiriano  »eadotaeiano  : 
foBoltcftreroi  del'a  terra,  percuiin- 
tende  perla  figura  SinccdoeJic  tutto  il 
tnondcK 

lo  fine  non  caderà  mai  unto  la  fàt- 
. uonc 
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A tfonedi  Dìo , ne  lafoa  Chiefa  fi  vederi  rafi  venderà  il  formento.e  la  farina  al-  D 
mai  tantofola.chenon  vi(iaoomoUi>  laporta  di  Samaria  poco  ò nulla  }eri^ 
che  la  feguano,e accompagnino,  come  iui  prcfimte  vn capitano  del  Re  ioram> 
gli  haucmodctto.  chcnon  confìdcrando  miantoiìagran- 

Muore  S.GiouanniBattifta,ma  retta  de  la  potenza  di  Dio  dine,  fe  le  catarau 
il  padrone  nella  vigna;  muore  Cbtifto,  te  del  Q'elo  pioueflcro  formento,  cfàri 
ma  dodici  ^polloli  »e  molti altrigiulh  na,quello  non  lària  poHìbile,-rirpoiè 
rimangono  in  Ifnel.  iifecntu  lo  vedrai  ^ gli  occhi,  ma  non 

ne  goderai  ; fiì  coli , che  in  quel  la  notte 
S*qutbétur  tum  Dio  fpauentò  Senacherib  » e abbando* 

nò  egli,  erutti  li  Tuoi  il  campo,  e le  fpo- 
Oltra  il  dare,  legni  della  Tua  poten*  glie  Girono  tante, che  fi  daua  il  fotmeo* 
Ka,pq(ciacbequellò,cheficonducedie  to,elafarinapcrviIifntnoprezD,Iovid 
tro  più  gente  fi  moftra  più  pqtent;{dcl-  de  il  capitano  con  i fooi  occhi,ma  lacal 
laruamifericordiaegiultitia,  polcia.,  ca della gfentefùcofìgraadcdKl’afTa-  ' 
chcquellhche  t’accompagnauano,non  gò;  non 'é  boria  tanto  ricca,  ne  menfa« 
-petdcuanorvna  per  Taltra,  moftra  che  tanto  piena.come  quella  di  Oio.  Leta- 
" nella  mèla  di  t io  érobba  per  tutti',  chi  uolede  Principi  hanno  Iclorocolali. 
non  haucftevedutocongli  occhi  dcir>  mitate,cbirogna,chcliconuitati  non-, 
anima laprouifìonedi  Dio,noneragri  fìanopiùdeunti,perchcaItramenten5 g 
eofa  lo  sbigottirfi,perche  non  é Re,pet  vi  potnano  Ilare , e le  ne  tornatiano  a 
porcntr,chrTìa,chcprimadimcttcreP-  cafa  lenza  mangiate,  ma  alla  menfadi 
«ferdto  in  campagna,  nonhabbiacura  Dio':MN/r<a(denMj(MM;cpcTmolti,che 
dellaprouifìoncpcr  quello;  fbloD  lO  vi  vadano,  fcmprcaaar.za  la  iobba> 
può  lalcìatcqueltojccurarfenepoco» 

perche  nel  defcrio  nàie  di'pcfc  piene.  SeqwtbMtur  tum  nmintud*  m*gna. 

Quando  il  lìgi  moli  (Tirrael  camina. 

«ano  per  il  deferto  r e gii  cominciò  a Vnadcllecofc,  chcmaggibrmcnte 
mancare  il  pane»c  l*acqua,r'cr  non  mer  prona,  che  in  figuireC'linfto  non  lì 
rete  gliocchi  nella  potenza  infìnitadi  ftanca,  cgl  è Tandare  quelli  buomini 
D IO,  cominciarono  a mormorate  ui  per  tante  leghe,  circondandoti  mate 
Mx»  XI  noiìVtmor€rt~  diriroalla  fua  MaeftàLiuina,  aicvo> 

’»»•«»’ I»  non  erano fcpolture  dendopercoftcdcmnnri, calando  per 

» in  Egitto  per  ftpellirci,  Icnondcon-  valli  fenzaftanearfì  ;e  quello, che  più 
Cduccui  a morire  nel  defeno,  acciò  fer-  fà  marauiglure  è r vedete  ledonnede-  _ 
uiamo  perviuandaalliauolioj),ealli  boli,  li  tana  ulti  teneri  dmaenticaij  ^ 
coruiimaquandovidderodopòlama-  per  tre  giorni  deili  padri,  delle  ma.hi, 
«a,  iccotornici,  le  fonti  d’acqua  dol-  dcgliamici,depaténti,dicafc,cfirob- 
cifTìma  come  il  mele,  s*acc0rfero,di&-i  ba,diCittà,  che  dormendo  di  notte  al 
nellacafadiDi  ononépolCbile,  che  forcno,  non  Icnmno  il  freddo,  canti- 
vi (ia&me.  nando  di  giorno  al  Sole,  non  (Intono 

NeirafTedio  dì  Samaria  era  coli  gri-  ilcaldo,  non  mangiando  nonhanno 
delafamc,  dheft vendcuavnatclUdi  fame,  non beuenefo  non  hanno Ktc, 
afino  per  ottanta  reali  ,cvnacena  mi-  dormendo  in  terra  non  gii  parcilkt- 
fura di  ftercodi colombi valeua cinque  toduro,  ecome fcfofTcro incantati ca- 
- . . reati, che  pcrcfrcrechiamatocoiidimé  tiauanO  da  ogni  cofa  tanto  gran  gu- 
. to  da  Gioicffo,  alcuni  vogliono  che  fer-  fto  , che  fc  non  gli  hauefTe  comandato 
rf*.y,.Taifrc  per  falci  Elilèo  mettendo  gli  oC-  chetomafTctoa  cafaloto,  Farebbono 
* dii  nell  i magazzini  di  Dio  dilTcalliaf-  teftati  infila  compagnia  fatti  hete-mid 
2'srr  8 famati  di  Samaria,  domane  a quella  ho  io  quei  deferti  * 

* ‘ tf  a /I» 
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cofaj  che  fc  fi  trenino  beni  in  terra,  che 
prendanodi  maniera  vn  cuore, che  né 
lappia  diftactarfi  dal  fuo  godimento, 

' comevnamuiicamoltodolce,vnabel- 
Itaza  morto  rata:  e (e  li  beni  baftardi  » 
falli, breui,ccaduchi  fono  poientidilc^! 
gate  vn‘an  ima,  che  faranno  poi  li  legi.  ; 
timi,  perpetui,  oneri; 

Quì4  videbéHt  fìgttd , (fut  fieb^nt fuftr 
his,ijuiwfrmabMtur'. 

g Fù  fetnprela  noAra  carne  interclTa- 

“ta,  cvilfena,cheinalrrccofepiiialtefi 

occupaOa  Chrifto , che  in  fanarc  infcr- 
xrtità  del  corpo,  più  era  predicare  la  pe- 
nitenza,fanarcanime  , perdonare  pec- 
cati .confolate  trifti,  mettere  nelli  petti 

humanirpcranzeficuredellcricdicz- 

Tc  del  Cielo,  c pia  di  tutto  qoefto  era-, 
manifeftare  (e  ftelTo  ; ma  fono  tato  baffi 


tà  de  grandi”,  non  è la  noftra  Chiefa  cc- 1 
figlio,  nccongregntioncd'huomini  vi- 
li, ma  vna  Republicad  huomini  tanto 
illuAtiie  tanto  famo(i,chcciarcuaopre , 
tende eAetx  il  primo, e jeuare  a gli  altri, 
la  corona  dalle  mani . ptTpó  ia  chianu . 

Molle  Chrifto  grande , e popolo  gran- 
de : ^ 

tenga  il  Tuo  Dio  coli  parente,  coli  frate! 
lo,e  cofì  vicmoima  chenelme^o  duan 
ta  profperità  habbia  vn  Qiriftianoco!! 
vili  pcofieri,  che  lofupctiii  Moro, e il. 
Turco, che  alpeaanp  beni  falft.paradili 
imaginati,  egloricbugiarde,  ccofaiiw. 
vcro,che molto  fa  marauigliare. 

Qual  contadino  viuccebbe  coli  coo-E 
tento  della  Tua  capanna,  edclli  liioi 
buoi,  che  vedendo  per  incanto  ppefon- 
urgli  dinanzi  vn  palagio  regale  di  gra 
macftà>c  rjccluzza,e  Icntendo.vBa  vo- 


M-penlicri  humani, che  dice  S.Giouan- 
n ijchc  lo  feguitauano  per  l’in  terdlcdf  1 
la  falutc  corporale , canco  Chrifto  gli 
dilTe  dopo  i faccia  vn  altro  rifpctto  piu 
baftb,che  fu  il  mangiate:  A'u»  »»»  qv*”"» 
tis  ftdquiémanduetlliy.Sono  (lampa  de 
molti  della  noftra  Chiefa , clic  feguonc^ 
Dio,  cprofciranolafua'fede,macbc  It 
'^efominalfe  bene,  lltrouaria,  che  il  fine, 
''che  li  maoue,c  che  li  chiama,fono  li  bc 
ni  men  grandi,che  prometee  la  noftra^ 
f^e.  Dimandate  ad  vn  Chriftiano,che 
lomuoucaeftcrechriftiano’rirpondc. 
■ rA,che  relTere  nato  tra  Chriftiani,e  l’ef- 
ferc  flato  fuo  padre,  e i fuoi  auoli  Chn- 
Aiani,  e il  parergli  che  li  Chrilliani  fo- 
nogencefauia  , celie  le  terre  de  Chrir 
Alani  fono  pn^ere  ; qucfti  fono  pen- 
Acri  molto  paffi , paragonati  con  quel- 
li , che  può  concepire  vn  Chri  Alano  di 
fé  flefTo , di  ifTere  hgliuolo  di  Dio , Aa- 
tellodelli  Angeliihcrede  del  Cielo. So- 
no ranco  geaudi,  e fupremi  li  beni , che 
lo  chiamano,c  che  l’afpettanoiche  non 
douefia  efTcre  ChriAiano , che  non  s’. 

ìtnagioafTe  di  effitre  vn  gran  Principe,  e 

vn  Ke;c di  quefto ci  auuifà  San  Pietro, 
*‘^^^***chiamandou  progenie  clctta,c  fàcerdo- 


cc  dirgli,  lafcia  la  zappai.el’atatro, 
che  la  fortuna  ti  hà  fatto  Re,  eSignoi, 
rcd’vn  gran  regno,  che fprczza cala-, 
poucrtà  non  gcneralTe  nobi li  pen/icri , 
c li  nutrillc  nella  grandezza,  cmacAi 
regale;  A maggioi; felicità,  croa|gior 
gloriaci  rifucglia  la  voce  della  fede, 
ohe  non  è voce  d'incanto , ne  di  bugia , 
ma  di  foprema  verità,  e cuttauia  non  fo 
no  occhi  nelli  fedeli  per  mirarla , per- 
ciò dice  r Apoftolo,  San  Paolo  Icriucn- 
doalii  Eflren:  Hmus  rogrM$ajUilgge-jj  ^ « 
nua  mt*4d  patnm  Domini  noiìri  itfu  ^ ' 
Còri/fqfupplicandolo,che  vi  dia  luce , ^ 
acciò  conofeiate  la  ricchezza  della  vo- 
Ara  Tperanza , la  profpericà  della  voftra 
vocationc,  la  grandezza  della  voftra 
heredi  tà , l’immenfiti  della  gloria , che 
vi  chiama,c  che  vi  afpecca  Mavogliaco 
mefifia,  il  fcguitarc  Chrifto  è Icmpre 
gran  vctura,o  fia  per  guarirc,o  per  ma. 
giare,e  Aò  per  dire,  che  fia  bene  a fegui 
ur1o,benche  Aa  percalooniarlo,polcia 
che  tanta  è la  fua  bontà,  clicconuer- 
te  anco  il  male  in  bene . Violti  douea. 
no  andargli  dietro  per  fpic  manda- 
te dalli  Farifei,  acciò  vedcfTcro  quel- 
lo » che  focena,  c che  dice  ua,  ma  tutù 

li  fa. 


’inralsMìràfàliJiCiriffìl- 


AH  fatiò  il  Signorcie  tutti  diceuano,  che 
era  Profeta, c che  mcricaua  di  eflcr  Re. 

Queibi  è dottrina , che  defìderò  la^ 
pre^aflTcro  a tutte  le  hore  li  predicato 
ti  dcll’^aaneel  io , andate  ai  le  Chiefe  • 
▼dite  le  prediche , frequentate  li  facra. 
fnenn,feouiiatcChrifto,àche  vi  muo. 
ua  la  vergogna, ò il  timore,!»  che  vi  ge- 
li la  tepidezza,ò  che  vi  ritenga  il  difgu- 
flo, voglia  in  che  maniera  fia,ft  guirate 
^ lo,nc  lo  perdete  di  vifta,  che  molle  voi 
te  andaretc  alla  predica  p vcderequel- 
la.che  adorate,  e vi  partirete  con  tanto 
batticuore,  e timore  della  giuftitia  di 
DitSche  vi  minaccia  col  fitoco,e  con  le 

!>cncetcrne  , chedetcrmuiaretedila- 
ciare  là  mala  vita. Sara  Maria  Egirtia- 
cafùvna  donna  tanto  cattiaa  quanto 
Bbtlla,  determinò  d’andare  in  Hictiifa- 
Icm  quando  fi  celebra  la  fcfta  della  fan 
ta  croce  in  quella  citt.à,con  inten rione 
di  guadagnare  molte  ricchezze  con  la 
fiia'dishoncfta  pratica  pi  t la  molta  gen 
te , dirvi  concorreua  da  tutto  il  mon- 
do,ma  fucccflc  la  forte  tanto  al  contra- 
f io,chc  tornò  a cafa  pentitiflìma,e  fan- 
tifiìma;  condiicendofi  San  Paolo  prelb 
a Roma,  alcuni  haue.mo  inuidia  alle.» 
fue  catene,  altri  contendeuano  per  la_> 
fila  innocenza,  di  egli  vedendo, che  li 
>01,6  II  altri  ptedicauanoCHRlSTO» 
colili  tnuidioli  come  quelli  , checon- 
..  tendcuano,diirc:'^«n<»«»w  (iu$ftrtn. 
rhil.i.  fi, atm , ftHt  per  corti  enti  entm  chriflum 
prddii enr ,t»  hoc g«ud to,  O" g^ndebo.  Pre 
Cdichifi  Chrifto , ò fia  per  inuidia , ò per 
contefa. 

Conducfuanoarcpelllrc  li  loro  pa- 
rcnti,c  amici  di  lui  vn  morto, & vfccn- 
do  a cuni  ladri  a rubbarliKorfcro  alla.» 
Sepoltura d’Elifeo,  che  fi  tronaua,  iil. 
quelcampodilcopcrta,ein  qUellagit- 
_ • tarono  ri  corpo  morto,  appena  hebbo 
* Joccati  II  olii  del  Profcta,che  fi  Icuò  vi- 
no. Di  maniera  chcj  dal  poco  rifpctto 
c’hebbcro  quclli,che  uottauano  il  cor- 
po alle  reliquie  del  Santo,  prefe  Dio 
occafionedi  firlorifufcitare.Molti  fiac 
chi  fono  nella  Chie&  > ma  con  qual  fi 
voglia  occafioQc  Dio  li  può  fuc  molto 

/elCL. 

rofii.riuàa. 


L’aquila  fènde  l’aria,e  fi leua,e  fi  in-S> 
naiza  contra  il  Sole,  ma  li  Tuoi  pulcini 
quando  non  fanno^'Molarc , li  porta  sd 
pi  alti  moTiti,e  lalciandoli  cadere  Irvi 
infegnando  a poco  a poco. 

Si  trouano  (piriti  grandi  nellaChie- 
(a.che  volano  per  li  cicli,ma  vilbnoan 
co  pulcini  fiacchi,che  cadono  ogni  gior 
no,e  Dio  fuolc  portare  (opra  le  proprie 
fpalle  le  loto  lìacchczze,e  da  quellcca. 
uarne  il  loro  bene;  per  quello  è cofa^ 
buona , che  feguano  Chrifro  non  fola- 
mentcliforti,  maancoli  fiacchifcdc- 
boliichc  mcglioè  fcguitarlo,  clic  difpe- 
rarfi .. 

Dirà  l’heretico  , a che  propofitofio 
mettono  indulgenze , c ftationi  netlc-»“ 
Chiefe,  poi  che  fé  vi  vanno  quattro  dó- 
zellc , ini  le  Hanno arpettando  quattro 
gioiiani  fpenfierati  ? perche  fi  fanno  le 
difcipliiic  nella  lèttimana  (anta,  poiché 
vi  na(conomillcinconuenienri?rifp5- 
do,die  la  Chidà  non  hà  infiituite  que- 
lle cofe  fante  per  il  male,  ma  per  il  be- 
ne, c da  quello  male  .alle  volrc  Dio  ca- 
ua  molto  bene»e  fe  vno  fi  flagella  per  il 
mondo, |dieci fi  flagellano  per  Dio,c 
quando  per  impedire  li  danni  fi  douef- 
lero  impedire  li  feruiti;,  cheolferiama 
a Dio,  fi  potria  lalciare  anco  la  melTa  il 
choro,e  il  vDtodeila  religione  Chrillia 
na;e  bilbgnaria,che  DiodisfacilTe  le.-'F 
cofe  naturali  per  Icuare  tutti  gli  incon- 
iienienti  ;che  non  vi  Ibflc  il  Sole , poi- 
chqgenera dolori  di  tdla,catarri,cal. 
tri  mali;  che  non  vi  IblTcro  ne  fiumi,  nc 
mari, poiché  vi  fi  anneganogli  huomù 
ni. 

Che  non  vi  folfe  fuoco  , poiché  ar« 
dc,e  abbrucia;  in  fegno adunque  cht.* 
fono  fciocchi  co loro,che  dicono  cofe  ta 
liibenche  fiano  molti  quell i, eh  ■ fcgiii- 
lanoChrilloperrilpctti  ha!Tì,evili,e 

con  mala  intentione,nondimeno 
li  riccuc  tutti  amorofainen- 
te,a  tutti  predica , tutù 
' farla,  e cura  li  in- 
■ fcrmi,che  con- 
ducono 

foco.  ! 
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Molte  volte  li  le^e  nell’Eoangelio 
Cbhlto  nel  monte  predicando  > oran- 
do>bancbeitando  quelli  » che  lo  fegiii- 
tauano>transfigutando>c  morendo } fh 
va  dire  alti  Prelati  > che  la  fiiavitahà 
tempre  da  elTcrc  nel  monte. luogo  d’on 
de  hanno  da  mirare  tutti,c  da  edere  mi 
rati  da  tutti. 

Sono  due  catiche>chc  porta  feco  que 
fto  vffìcio  grauillime^la  pnizia  il  nura- 
ie>eircrc  obiigato  Tempre  a veggbiare  > 
e a edere  Tempre  la  ùntinclla. 

Al  letto  di  Salomone  vegghiauano 
"Tempre  felTantabuomini  Tom  con  lt> 
(padc  in  rqano  Sono  Rampa  dclli  Pre- 
lati, c’hanno  da  vegghiare  nella  Chie- 
Ta,k'tcode|  vero  Salomone, e hanno  da 
clkrt  hnomini  torti  con  IcfpaJeinma 
no  per  difesi  di  qn  , ha:  Stdormistitm-r 
UrmtMot  Hitronimo  ttaxlu, 

ce  termini  de  du.  cTerciti,ò  di  due  giu* 
ridiitioni . Se  li  Prelati  dorminferc  co- 
me fcntinclle , laChicTahaucria  le  ale 
d*oro,e  (ària  in  al  tro  Rato,che  non  è.  La 
fpoTa  dice  tre  cofe  dello  fpofo:la  prima, 
choc  limile  al  picciolo  ccruo,  calla  ca- 
pra , ebe  fcropre  vi  per  li  itionti  ^ la  fe- 
conda, c’hauea  vna  gelo  da  per  douc^ 
miraua  quello.che  li  faceua  in  cafa  Tua, 
rtjpiei€ttt  ptr  C4».  la  terza.chc  nel 
^la  meza  notte  lo  cercò  od  ietto  > ne  lo 
ntrouò- 

Belleconditionid’vn  gouqmatore  » 
ed’vn  prelato^la  prima,andare  di  atta 
in  città  vilìr.tndo  le  Tue  pecore . La  (c- 
con  la,  vedere  fenza edere  vcduto,co. 
me  fà  vn  gouematorc  di  qualche  città, 
ebe  fi  trauciàe,  c mangia  neU’boReria^ 
per  fentire,c  vedere  quello,  che  fì  dice, 
cche  n fà  lenza  edere  conofciuco.  Lsu 
. terza,  Icuard àmeza  notte,  cvilìtarc li 
Tuoi  minidri,  che  fc  il  bargello  camma 
intorno  per  li  cattiui,l’ba  da  fare  il  go- 
uernatore  pii  batgellO)eil  Vefirouohà 
davilitarclifuoi  Vicarij|,c  il  Re  bada 
edere  guardiadellaguaràia.^mt^rw'ei 
Hiff.  ti  irtmi»?  veggo  vna  baccbetcacó 

occhi , Li  Egitij  in  vece  di  fctiucrc  di. 


chetta  ve^hiando,e  vna pignatu  bol- 
lendole Hicroglificodel  Principe, c del 
Prclato,chc  le  nel  Tuo  petto  bolle  come 
pignatta  l’amore  delle  fup  pecore,que- 
fto  lo  &rà  'veggbiare. 

11  Sommo  Sacerdote  portana  ynaJg^^j 
pietra  in  ciafeuna  Tpalla  > e dodici  nel 
pettorale , c in  tutte  erano  fcritti  li  no^ 
mi  delle  dodici  tribù,  di  maniera  che,ò 
lì  abbadadc,ò  lì  volcadc,miraua  Tempre 
li  Tuoi  fudditi.  Faraone  fi  lagnò  Tettò 
vacche  gradi: , che  erano  figura  di  lette 
annid*abondanza,cdi  profperìtà,e  fet 
te  magre,  che  erano  figura  di  fette  anni^ 
di  care(lia,e  di  mifcria . 11  Principe,  il 
PrcUiOiil  goucrnacorehàdalógnarlì  il, 
bene,  c il  male  della  fua.Republica,  hà  ' 
da  edere  unta  la  fuacura,cbc  dormctv 
do  fi  fogni  quello  , che  può  auuenic,e 
vtgghiaudo.Chrifto  didea  San  Pictrpr 
S$men  d«nnfj>cbcdorminoglialcri  nó 
c gran  cofil  ma  che  dormi  il  Prt  Iato  ha 
uendoobligo  di  vegghiare  nelJc  faci- 
che  e trauagli  de  fudditi,queda  ègean- 
(didima  negligenza,  c mancamento. 

Chi  bà  cura  di  fc , vegghi  per  le  , chi 
hà  cura  d’al  tri,  vegghi  j per  fe , e per  gli 
altri.  Del  giudo  dice  la  Scrittura,  eh;  lì 
leuò  innanzi  giorno  a vegghiaretad  vt~  p 
gtlémdum  dilufuit  : ma  del  Prelato  dice 
molto  più  : £cct  tten  dermttmbii  tttctfn* 
d«r  mitt  qui euBtdtt  l [rutti  non  Iblamc-^  , ^ 

tcgli  nega  il  dormire  vn  fbnno  profon-  /'* 
do  \ ma  il  prenderli  vn  poco  di  fonno 
leggiero;  il  tormento  del  (annocdellt 
mag»iort,chc  patinano  gli  huofnioi  ut 
qu  ella  vita,e  quedo  hà  da  patire  il  Pre 
lato. 

Non  è minore  tormento  redereta- 
co  mirato,  e oderuato , fc  h à mil I e fud- 
diti, tiene lòpra di (c due  mila  occhi; 
c la  pietra , che  vidde  Zaccaria , fopra-, 
laqualc danno  lette occi.i  ; claCittà 
poua 'fui  munte  , che 'non  lì  paònz- 
icondere  , è la  vede  del  fummo  Sacer- 
dote , nel  cui  orlo  erano  le  caropaiict- 
led’mtortm , acciò  entrando  » c vlcru- 
do  del  Saai^  Sao^ruru  lo  finttilc- 

ro. 
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/I ro  > e Io  vedeirero  ratti  quelli , cIk  iui  (i 
trouauano  prefoui. 

Vn  folo  pafTononpuò  dare  il  Ptùi- 
cipc,  e il  Prelato,  che  non  fìa  veduto  > 
cRotito  , c perciò  in  loro  è notata^ 
r^nimimiu  cofa.  Scipione  fò  notato 
che dormiife  troppo.  Pompeo > cheli 
grartalTe  il  capo  eoo  vndito.  Vnal- 
tro,  che  ron^lTc  quando  dormtua_>. 
Per  tutti  quelli  rifpctti  ChiiAoarccfc  il 
monte. 

• • i 

Er«r preximurH  P >/.  ri  indttrhm . 

■ In 'VII  b.inrlic;todi  tante  occafioni 
di  contema  quali  erano  in  'volerli 
Chrillorc-’iiit<’pvr  linv'ivj i<,i  t.intf_» 
Bgenti , c che mo  n < ra  o lunchi, ratti- 
nati,  dandogli  terze !■  d^ùJeno.c  ’af- 
fettìone , che  era  prc  ua  dt  Ila  vera  anu- 
cicia,  eil vedtrfiobligato a vfarecon_, 
lororaifcrioordia,epictà,fiS.  Giouan- 
ni  mentione della  Palqiia  vicina,  c tuo 
ri  che  il  dirlo  per  lacertczza  del  miraco 
lojo  non  sòl  che  fine  poiclfe  hauere,  fc 
non  è,  che  Chrifto  hauelTe  pollo  il  p^-n- 
fiero  nell’altro  conuitn,  che  indi  a vn- 
annohaueadafarenci  a iriHa  vigilia- 
delia  Tua  inorre,di  cui  era  figura  quello 
banchetto;  in  legno  che  nel  li  tenmi  ali 
legri  l’huomo  non  delie  mai  lalciarlì 
tanto  rapire  dal  piacere,  cheperdadi 
villa  il  patire. 

EtfUi  I cfiallico , fc  viuerà  l’huo. 

’^mo  molti  anni  tutti  fcyrnhe  chiari  fen- 
za  nuuolc  di  trillezza,  non  perdala 
memoria  del  tempo  feuro,  c tenebro- 
fo  del  la  mone , pcrciochc  al  l’hora  tut- 
ti li  contenti,  callegfczzegli  pareran- 
no vaniti . Ne  manco  nclli  trauagli , 
dice  1 bcclcliallico  , hi  da  perdere  la 
memoria  del  bene,  che  lo  chiama,  c che 
l’afpcttai  ne  nclli  piaceri  detti  mali . 
che  gli  minacciano  > perche  quelli , che 
padano  il  male  fenza  ricordarli  del  be- 
ne, danno  in  dcfperatione,  quel  li  ,che 
godono  il  bene  fenza  ricordarli  del  ma. 
le  , gli  foprarriuatl  maleconucnendo. 
fegli  quanto  hanno  magiato  in  amarez 
M.  gclcjcomc  dice  Gi^bc.Chc  in  rat 

(o  ti  tempo  delia  Tua  'vu  non  iafua  d 


liuto  dalie  mani, e anco  moredo  hi  nel- O 
le  labbra  il  gullo  del  bene,  non  égran- 
cofa,diecominci  all’hora  il  Tuo malc;it 
riccoEpulone  ditnandaua  acqua  frefbl 
nell’inferno,  perche  ponaua  nelle  lab« 
brail  gullo  della  neue,chcbcuea  col  vi 
no.  1 1 giullocamina  molto  al  cótrario  » 
quando  gode  il  piacere,  hà  coli  prefen-* 
te  il  patire,  che  non sà  fefia piacere  ò 
patire. 

Giobbe  lòfpiraua  quando  lochla- 
in.tuano  a mangiare . Dauid  piange- 
tia  quando  beuca,  facendo  vn  terzo 
licorc'tr  lagrime,  edtV)no',eil  giufto^. 
fa  ino  to  miglior  VI  lo  nel  patire:  L tht-  ^ 
ri!  rtnHHumiuArHmy  qtii* mM'iitcMni , 
Sant’Agollino  dice , che  non  (iman- 
siano  K-  fatiche,  ma  il  frutto  ,chc  li  c»> 
ua  da  lineile. 

Coli  lo  dice  Ifaia;  QKW4W  • 

a^tHuem-onumfuAtum  ci>mt4tr:m.\  èco  E 
li  grande  il  guHojchecaua  il  giu  ilo  dal- 
li  trauagli, che  li  mangia  con  gullo  mag 
giorcddli  frutti, peraochc  métre  li  tri- 
llagli fooomaggiori,  caua  da  quelli  piò 
licurc  fpcranze. 

Sta  iacaiàdcl  pouerofantodirimpet 
to  a quel  ladri  ricco  profano,  come  La- 
zaro  apptclTo  h menfa  del  ricco  Epulo 
nc,  vedeogni  bora  entrare  oro,  argen- 
to,Heluie,etutta  l*abondanea,c  profpe 
rità  potlìbilcper  le  lue  porte,  fi  volge  a 
UiOjSignorcio  nonTubbo,iononnr5- 
heggiq , IO  non  brftemmio,  per  la  mia- 
porta  non  entra  vn  panesmoiodifamc, 
to,c  li  mici  lìgi luoli  ,ma  da  qu(  Ho  cauo  I 
rpcranza,che  l'hòdagoderctuttoinlìe. 
me  ncii'altra  vita  con  più  vàt^gio  del 
mio  vicino. 

Efdra  dipinge  la  enti  del  godimcn-^/'^*^* 
to,  e dell’allegrezza;  ilpalWcrafiio-*^’^’ 
co,  & acqua.  Quando  li  figliuoli  d’IC 
rad  andauano  tchiaiii  in  Babiiooù« 
non  fi  legge,  che  portalTeto  altro,  che 
liflrumcnti  d’allegrezza  in  mezo di  ta- 
ta tritìi  zza, petchccagioncl  venerii  tem 
poicbcrifulcitaràil  piacere,  c che  liano 
di  Icruitio  li  Hrumcnti  » c’hora paiono 
fouerebi.  quo4  m»u  Ammrnudi'ritm 

»mmt  /mm  wf  Audio  tini  »OHtmf(tbitnr 
$xtrMtM^  Chi  conofee  il  valore  d’vi;,, 
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ilainarezzaiil  prezzo  incAimabiled'vn^  1> 

tcauaglio>non  habbiate  paura»  chedia  Qum  fubUiuifItt  oeuUs  ìijm. 

parte  di  quclloalli  Alani.  Pochi  huo* 

mini  hi  li  nM)n«io,che  non  haucfTcro  Non  Htroua,  che  mai  alcuno  tcnciTe 

piacrre,che  li  Arani,cli  poucti,'chepa(  gli  occhi  coti  balli  come  fàccuaLhriAo» 

Pano  per  la  loro  porta,  ponadcro  via  di  perche  enfi  grande  era  la  luatcmpcran 
cala  fua  tuccc  le  tri Aezzc,&  amarezze^,  za,c  modefìta  nel  guardare, che  vna  voi 
cheronoinquclla,ilchenafceperc(re-  u»  chealzòghocchifudiroemoriac. 
re  moneta, che  non  cono&ono  ■ e per.  terna . 

ciò  non  la  Airoano,  ncapprezzano,ma  QuattrovoItedicel*£uangelio,ch« 
chi  laconofcctiionladaraallo  Arano,  Chrmo  alzò  gli  occhi . La  prima  nel 
bilhgna  che  Aa  molto  amico  fuo,qucl-  monte,  quando  predicò  le  bcatitudi- 
lOiCon  che  l’hà da  partire-, rictucte  vna  ni  aili  fuor  Dilccpoli . La  fecondaneila 
lettera  di  gran  guAo,-%i  ritirate  cnoiu  refurrettionedi  Lazaro.  Laterza  ncl- 
Snefatte  partecon  alcuno.  SonoguAi  la  cena,  quandoconlàcrò  il  Tuo  corpo, 
tanto  lìngolari,che  non  puòcntrarc  al-  La  quarta  in  qucAo  luogo  pcrvedere_> 
la  parte  huomo,che  non  lia  molto  arai-  qucila  gente,  e dopò  per  compartire  il£ 
co,pcrciò  diceua  la Spofa;S«r^,  vim  «u  pane. 

, ritrrf  ftrfi»  htrtummtumyCr  fluir  èro  Erailcuorcdi'ChriAovn  horologio 

' '^'Ri4/i,}aicuni  coli  dichiarano  qucAo  luo  coti  ben  concertato  che  quello  del  Cie 
go:  voi  vento  aquilone-,  lo  lì  goucrna  col  Tuo , onde  non  lì  ino- 

andatccon  Dio,  voi  Ambo  vento  pia-  ueaocchio,ncmano,che  non  folle  ordì 
ceuolc  venite,  elòAìace  nclli  futtidel  nediuino,  nonfùattionein  ChriAo, 
mio  horto,che  Ha  queAo  foAìo  inanfuc  che  non  fulTc  nuAro  amraacAramcnto, 
to,elòauc  bà  da  viene  l’odore, la  confcr  e con  alzate  coli  tare  volte  gli  occhi,diO 
uaiione,e  l’abbondanza  del.'i  frutti, per  de  a noi  coA  gioucuolc  Icttione,  che  po 
che  A trouano  alcun  i, che  non  (òno  buo  Aa  in  opera  non  hauctiano  gli  occhi  no 
ni  per  le  tcmpcAe  liirioll*, che  rinegano  nn  bilogno  d’altra  Icttione  .Tutti  con- 
con  la  forza  del  flagello , come  lo  Iciiia-  ccdono,che  eli  occhi  hanno  maggior  cC 
uo,  quando  il  Signore  è tiranno . eco-  cclLnza.c  dignità,  che  gli  altri  icnA,  ò 
me  il  galeotto,  quando  il  comi  toc  cru  Aa  per  Aarc  nella  parte  più  principale 
_dele-,ma il fenfo letterale c,chc laSpofa  dt queAo  mondominorc.imperciochc, 

Sparli  con  i venti  gcncralmentc,romatc  quello , che  fono  il  Sole , c la  Luna  nel 
tutti  quanto  vi  piace,  che  io  fon  dcAde  mondo  maggiore,qucAo  fono  gli  occhi 
foladi  cflcre  berfaglio delle  voArcfu-  neirhuomo,comcUiccS.GiaGrifoAo^*T’  -* 
rie,c  dclli  voAri  impeti, perciochc  men  mo , ò per  cllcrc'più  vicino  al  ccrucllo , ** 
tre  più  (àranno  flagellati  gli  arbori  del  che  c principio  della  "viu,  ò per  edere 
mio  hortCHunto  maggiore  farà  i’aboa*  maggiore  la  Aia  capacicà,poicia  che  nel-  ^ 
danza dcIli  fuoi  frutti.  la  pupilla  d’vn  occhio  capifee  la  rotoh- 

Di  manierachcccoAgrandciI  telò-  dità  della  terra,  e la  grandezza  del  Cia- 
ro  del  trauaglioic  del  patirc.chc  nel  me  lo.ò  per  < Aere  maggiore  la  fua  giuridit- 
zo  delle  occaAoni  di  maggior  piacere-,  tione,po(cia  che  vliirpa  li  oAìcij  de  tutti 
mette  Cirri  Ao  il  penActo  nel  patire:  c |lialirilcnA,comcnotaSàt’Agotlmo»a<''Z-^- 
nelle  vigilie  allcgrcd’'^naPafqua  A ri-  lenza  lafoiarliaggrauati. Si  Tuoi  dire,nó 
cordadcllcvigiliealicgrcdciraitra,c-»  vedete rodore,lamuiica, il  mangiare 
^ucAo  vuol  dite  : Etmiuuu  greximum  In  AncA  come  Giuda  Macabeo  fùil 
' fafei0,  più'^alorofo  tracinqucfratelli,  da-, 

pietra,  con  che  mori  Golia  Ai  la  più  au- 
uenturofa  delle  cinque  elette  da  Da- 
uid  «coAgli  occhi  fono  ti  più  degni,  c li 
è---'  . . più auucmutofi vagli aiuiA-nfi, onde 

. - ' ' furono 
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in  ftìwnft  damati  da  Platone  tr.cbri  di*  le  finéilre’»  per  dotte  (i  fcàh  la  ca^del-D 
uin  i^ma  efl'endo  il  dclidcrio  del  vedere  la  noftra  vi»i  Worr  Mfcedu  ptrfaufir^  s:  nitri  9. 
in  quelli  infallibileti^ndo  quel  lo  che  dì  maniera  che  è più  vcturai  e maggior 
tttl.i.  dicci’Eccle(ia(iicoiNetif<*l"sbuiirocM-  felicità  t Aere  priuol’huomo  degli  oc- 
l$$svffui(e  Phuomonon  mette  grande  chi>ehcoccuparliinruojdiao.Raccon<* 
auuedimemo  nel  fuo  guardarc>fono  taS.Hicronimodc molti Filofofì, che 
roi^giori  li  mali  de  gli  occhi  > che  li  he-  fi  cacarono  gli  occhi>acciù  nó  gli  fo(Te> 

4«/.a.  ni.D^ccSalomoactcheilfauiotieneBli  roecrafioned’haucremé  nobilipéfie- 
occhi  nel  capo«nerhaucrebbc  detto  ^ ri.Vn  r^bbatediChtarauallechiamato 
lofciocconoa  liteneiTcnelli  piedi, cdù  Pietro Monoculo.pchehaueuavn oc* 
ce,  che  li  tiene  nell  i piedi  j'perchceiren-  chio  folo<ò  p efierc  ni  to  cofi,  ò per  ba- 
do la  parte  dell’hlionio,  cheordioaria-  aerlo  pdutn  in  qualche  infermità,  rin- 
Diéte  trabocca,  cofi  gii  occhi  del  lo  fcioc  graqaua  Dioordinariaméic  perche  ha 
co  (bn*  quelli,  che  per  Tordinario  tra-  uca  vn  inimico  di  maco.ProuadoGiob^*^>  i 
tK>ccano,il  Sauio  prima  guarda,che  va  be  la  Tua  innoceza  dure}  Etfigt  fttdttt  ri 
B di,  fecondo  quello, che  dic^o  li  Pro.  «cufir  weu:  lofeci  pactocon  limicioc* 
trtu.  4.ucrbtj:P«/pr^<e  tuéfréttdMt  gre/jus  tm-  chi,non  folamctc  che  non  haucficro  da 
lo  Iciocco  và  prima,che  guardbvà  có  guardare,ma  che  non  haueficro  ne  an-  p 
gliocchi  fteflì',  e perchetuctilibenidi  copcnfierodiquefio.Panteamogliedi*^ 

Juefta  vita  lóoo  lacci,  e ceppi  p li  piedi  AAradatoRède  Sithbdclla  quale  fi  mé 
clliiciocdii:  tMmnfctfklapttUbitstnfi^  none  ii.Hieronimo,  fu  vii  miracolo  di 
téf.  *4*p,<ni,«:tatti  dinodcgli  occhi  in  quelli:  bellezza, tuttauiaCiro,dicui  fiifchiaua 
^ queAoè  ildirirto>  caminodclla  noAra  non  la  volfc  mai  vedere  dicendo,  forfè 
pcrditione,  pcTqutfiperdèEuain  mi-  mi  darà  impaccio  vna  volta  il  defidcrio 
landò  il  pomo , cominciò  afeoprire  il  di  vedere  la  fua  bellezza,  c cento  la  pa(^ 
freddo  & il  caldo,  lafamc,'anudicà,<*-  fionediqIlo,c’haueròvedutOi.LoAef- 
infermiià,laniorte,c  l’inferno.  Dopò  la  (bauucnnead  AleiTandrocon  le  tìgli, 
feguitò  molta  gente  delii  fiioi  figliuoli,  uoledi  Latio.Sonoauuediraétid’buo 
non  folaméte  dclli  cattiui,  come  li  vec^  mini  ptudéti,c  timorofi,5c  in  lègnoche 
chi  di  l>ufanaa,lacni  betlesza  Al  pngio  Dio  li  defidera  per  fuoi  amici,  alzò  cofi 
rie  della  fùa  libertà. Holofet oc* che  tch  poche  volte  gli  occhi, che  puotc  dire  l’-  p 
Aòprcibdallepianelledeilarua  fchia-  E\X3.gc\\^:\Jnm fublattélftt  oculm  lifnì, 
tMÀ.  ig.uarS^intUlisrMpiuriiHt  tcwJfS va  Cmm  fnbleutffttecuht  Itfus. 

Dauidtche  dalle  lo?gie  del  lìiq  palagio  Fò  vn  auuifare  la  cura^hc  tiene  la... 

C vidde  laiiarfi  fierfabea.  Vn  Cafone,  che  fua  infinita  prouidenza  delle  nccefiì  ti 
mirando  tre  donne  fù  prigione  di  tur.  degIihuomini,ein  particolarediquel 
tc,bcnche  Dalida,chc fiì  i’vltima,  fuflè  li,cnc  lafciano le  loto  cafe,c  le fucdcli 
occafionc , che  gl i cauafiero  gli  occhi,  tic  per  feguirlo . ò gran  Dio  che  rari  fc- 
pcrmcttcndollo  Dio  in  fcgno,che  gli  oc  gni  di  fperanza  ci  date  in  tenere  gli  oc. 
chi  erano  fiati  li  autori  de  Tuoi  danni . chi  della  voAra  cófidcrationc  fifii  nelle 
In  fine  ftando  la  porca  apcrt.i,cofa  cer.  aofire  occctfirà. Padre  noAro,  figliuoli 
ca  c,c’hanno  da  entrate  li  amici, e li  tic-  vofict.  padre  pieno  di  milencotdia,fizU 
mici,liladri,equd!i,chcnonfbno*Per  uoiipicnidcmifcrie.Sclipadri>chem. 
queAo  dific  Seneca,  che  gran  parte  dei-  no  pcggiori,chc  li  padrcgni, curano  del 
l’innocenza  dcjrhnomo  confi  Ac  in  per  fbfknimcto  de  loro  figliuoli, fc  nòe  pa- 
dcrc  gliocchi  pecche  fono  quelli  che..,  dretatocrudcic,chcquandofuofiglmo 
rifuegiianoledis'ion,  Aà,!iadultciii,li  logli dimàda  paneglidia  vna  pietra  : 
defideri)  ditòrdinaii , li  Aratagemi  del-  Qj^to mtigts p»tt>  vtfttri gw  Jca'is  tit ^ 
le  tirannie  dell’anima , fono  11  airafiìni  Vero  e,chc  fuolcDio  come  padre  prude 
chegiirubbanoil  fuo  capitale,  li  porti  tiflimopmcttcre,  ch’il  figliuolo  paiifca 
douc  s’imbucano  le  vacuià  dei  cuoce  » fame»  acaò  gli  dimàdi  da  tmgtare,the 

giu- 
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Agufta  vn  padre  liberalifltmot  cfit  figli-  rc>in  fegno>chc  neIl’honore»nel!*amo-l> 

Itolo  gli  ditnandi.di  più  acciò  intenda  , re  fi  rinchiudono  tutte  le  ragioni»  c fc. 
che  non  è fatie  tì>o  c bene  fuori  della  ca  gni  di  con  fidanza.ma  per  edere  d’huo- 
ià  di  Tuo  padre.  Ben’haucria  potato  il  mini  fi  deue fidare  mol  to  poco»  perche 
padre  dei  figliuolo  prodigo  màdarc  fcr-  fono  di  molti  inganni»  Iblo  il  fanciullo 
uitori>chcglihaucllcrocondottoaca-  nel  ventre  della  madre  può  (lare  fieu- 
fa  il  figliuolo, acciò  non  padffccofign  ro,econfidato»pcrche egli  d come  va^ 
fàine, ma  voi  fe  .chela  patilTc  acciò  la  fa  arbarcclloichefcmpreoialccycfìcome 
me  gli  aprtfTc  gli  occhi, e ritornando  in  ncirarborc  fi  forma  prima  iaTadice.>>  » 
fediccfl'e,  li  fcruitori  della  cafadimio  doppo  li  rami»e  foglie»  coli  nei  fanciul- 
padrc hanno  abbondanza  di  ogni  co-  lopcimaliu(Iì»dopòlacarne,elapellc: 
fa,c  viuonoconrenn»&  io  mi  muoio  di  e u come  al  fanciullo  foccorrc  la  madre 
fame,  goda  Dioch’intendiate,chefuo-  non  folo  nelle  cofe  nrcefiàrie  per  la  vi- 
ri della  fiucafaogni  cofaefame.  Ma  ta,main  tuctoo^uei'.odichcgli  viene^ 
fuori  di  quefto  tiene  Dio  gli  occhi  del-  defiderio»  non  perche  lo  dimandi»cb&> 
n la  fua  prouidcnza  fiflì  nelle  notircne-  non  parla, ma  perche  fa  legno, ò con  vn  '■ 

" cellìtafii  padrc»c  la  madre  fi  dimentica-  guizzo»ò  con  vn  difguflo,che  genera  in 
ranno  delli  figliuoli, che  tanto  amano»  foa  madre.  E 

''  maDiono(icpofIìbile»chcfidimenti-  Dice  adunque  Dio»non  ti  fidare  del- 

-j'/il  ^ chi  •,  latié  c^UéUum  tittmm  Domin$t  la  tua  prudenza,  ne  delti  tamdrfTtfgni» 

C~  tp/t  tf  in  Dio  gli  tuoi  che  fono  falfi.&inganneuoli»  fidati  di 

putficri>e  fperanzej  habbicuradcl  fuo  Dio,che  ti  porta comemadre  nelle  Tue 
' lèruitio»ch*egli  l’hauerà  de!  tuo  fofteni  vifeere*  Qiit  ptnamttti  ab  vtere\dice  Ifa  £yi«4  5. 
mente, come  il  fcruo  fedele,  e fol  lecito,  ia,e  non  tìaucrai  bifogno  di  dimandar- 
cnc  non  ha  al  tro  padre , ne  altra  madre  lo.bafta  il  legno  del  fcmbiante,dLl  mo- 
fc  non  il  fuo  padrone,  mette  ogni  Ala-  uimctotSoMirAt  erit  vmbihco  rtui 
curainfcruirlo.perchesàtchecoircrui  doue pare, chcacccnni  il  luogo  , perii 
re  hàficHro  il  mangiare,  coli  dice  Da>  quale  il  fanciullo  riccueil  nucriméto» 
uid,  feruilo  tù,  e dimenticati  di  te,  che  d’onde  ne  (egueil  formarli  gli  odi , il 
-.molto  lìcuro , c di  auaniaggio  hauerai  crefòerc,la  vira, la  faiute:  à s’intcndcdb 
^quellotchc  ti  bifogna.  l'lmomo,che  da  Dio  (blo,gli  hà  da  veni 

La  parola;  En«/ryer:fignifica  il  fofle-  re  il  fuo  rcmcdio,di  Dio  folo  fi  fidareb- 
nimcuco dei  fanciullo  quando  (là  nel  be  .'Dimmi, chi  Iblleciiò  quelli  diuini 
ventre  di  fua  tnadtc:impercioche,cho  occh  i,chc  miralTero  la  neccflìtà  di  quel 
'vna  madre  fi  dimentichi  del  foAcni.  la  gcntcifc  non  la  fua  infinita  prouiden 
mentodclfuo  figliuolo  dopòhauetio  za?  quefla  cquclla,chcordÌDariamcn-p 
partorito  , écofachc  vedemo  ordina-  tefaDanchettoallinofiri  rcnfi,chcpro-' 
riamente  » ma  che  fi  dimentichi  del  uede  all'odorato  di  ambra, mufchio.io- 
figliuoloiche  pona  chiufo  nelle  Tue  vi-  fe,&  altri  fiorite  herbe  che  redono  foa- 
fccrc,  noncpoilibile,  fenon  ò,che-»  uiflìmo odore. QueAaproucdc all’vdi- 
odij  feficfra,c fi difpcrjiqucAo  dunque  todimufichc,  di  rufignuoli,calàdre,& 
dice  Dauid;  fé  troui  ragione  per  cófiJar  altri  vccclli,  la  cui  confonanza,  Se  har- 
tidi cc,confidatidiDioipoict)enóhaae  moniaé  inuidiata  dalla  fommainnu- 
tal  tupiùcuiadi  tcfldlo.Lamcdefima  mcrabiledi  finimenti  ritrouari  dalla- 
comparatione  itoctte  il  Sauio  neili  induAria  fiumana.  QueAaproucdc  al 
Vtoncc.ISJcjMfttns  flsapHdti  maifiihù  guAonon  roJamccedipane,  di  vino,  di 
mt  Dtà  : & rietdt  a malo,  famras  qiuppt  carne  per  il  foAenimento  dcll’huomo» 
f rea.}. gru  vmbthco  ttiih&  trngatu  offii  taorui  ma  di  tante  fàire,fàpori,di  tante  forti  de 
Li  antichi dipingeuano  laconfidanza,  frutti, di  tancadiuerfìtàdcpcfci.di  tan- 
duc  (polì  con  le  mani  lcgatc,&  alcune-,  ta  varietà  a’vccelii,&:  ammali . 
ictccrc,che  dkcuaaoihonurcf  & amo-  Queto  occupa  tante  creature  in  fèc- 
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AnrtiodtlThaemo*  Angeli,  cbeiauoBo* 
BOiquefti  Cicli,que(loSok,Luna,SteJ- 
k,  c Pianeti , acciò  con  le  loro  influen- 
> i ze  la  terra concepifea,  e per  delitic  ordì 
narie  deU’huotsfl . Le  creature  inferio. 
ri  (i  vanno  ftancando,  & inuecchiando 
iofaofcruitio,iniìn’acubtoche  l’huo- 
ino,  per  cui  furono  create,  non  ne  hab- 
bia  piò  bilògno.  Dotte  fi  de  notare,  che 
non  (blamente  la  prouidenzadi  Dioò 
liberale»  e nu?n  ifica  con  li  fedeli,  cho 

Eiofeflano  la (ua  fède , le  fue  le|gi,  & il 
o (eruitio,  ma  coi  Moro,  col  T urco,e 
eoi  Barbaro  infèdele,con  l’idolatra  più 
fèlua»gio. .. 

Ilooienonmandali  fuoi  raggi , e la 
' fua  influenza  per  il  paganefimo,  e per 
lagentilirà  meno  fertili  .nerneno  prò- 
B fperi.c  ricchi, che  per  Icnoftrc  terre:  An 
Dauid  intende  patticolarmentedo 
quelli',  DtMbfimààts  tms  tutimpltius  eSl 
vtmer  terum  : Chiama  ben  i nafcolh  le 
ricchezze, che  fi  generanno  nelle  vifee 
te  del  la  terra. 

Dice  Salomone,  che  Dio  ha  due  ma- 
ni,nell’vna, che  c la  diritta.tiene  (ècoli 
dì  gloria, &in  qtiefta  non  hà  parte  i*in- 
/edele,neiralrrj,  che  e la  fimilra,  tiene 
^ricchezze  pmfpcrità,e  honori,  e de  que 
fti  ne  dà  a tutti  largam-ntc,  e non  (bla- 
mente lèdono  alia  meoCt  della  liia  pro- 
uidenzagli  huomini,manon  ^animale 
.■  , in  terra,pcrce  in  marc,vcccllo  in  aere,à 
cui  non  ponga  Dio  vna  menià  abonda- 
lo.?-  giorno-, perciò  dice  Dauid, 

ch’in  aprendo  Dio  la  mano,tutte  le  co- 
lè fi  riempiono  di  abondanza,e  profpc- 
j,/ ritàibcomedice  in  vn  altroSalraodi  be 
(jnedittionc,  ò perche  và  benedetto  quà- 
toefeeda  quelle  diuinc  mani,ò  perche 
lo  danno  con  bcnedittione,c  con  buo- 
na volontà,  ò perche  ogni  cofa  è prolpe 
ta,che  lagrande profpcricàj&abondà- 
’’  xafolemo  chiamare  bencdittione.  Alli 

giumenti  prouede  di  fieno , benché  fia- 
no  an  imali,  de  cui  dice  Giobbe,  che  nó 
nconofeono il  Ciclo.  Alli  figliuoli  di 
Leoni  di  carne;  chele  bene  li  loro  pa- 
dri (bglioDo  cflcre  canto  fieri , c crude^ 
li,  che  non  fi  curano  delli  Bainoli , (è-> 
occuraDio.  Allipicx3«UJX>tui*.cbe 
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per nalcere  bianchi , npn  li  liconofco-  Q 
no  li  loro  padri,anzi  li  odiano,  c ìban-> 
donano,  Dio  gli  manda  per  l’aria  il  fuq 
ordinario  - 

. Cbrifio  fece  argomcto dalli  fiori  del 
campo,  de  qualilà  prouidenzadiuina 
bàcura  di  venirli,  de  arricchir! i di  mag 
gior  bellezza, che  non  era  quella, di  che 
godena  Salomone  nel  meglio  del  le  lue; 
gloric.Ma  fc  de  gli  animili, vece! li, pe-, 
lei , fiori,  cpiame  tanto  ficura  quanto 
maggiormente  haueri  cura'dcU’huo- 
mo  2 fé  alli  ferui  prouede  con  tante  de- 
licic,chefiiràpoial  Signore}  di  manie- 
ra che  tutte  le  creature  altc,c  balfe  (l.m. 
no  afpeuando  il fuo ordinario  dalla  di- 
ipenfa  di  Dio, come  foghono  (lare  li  po  £ 
neri  alla  porta  di  qualche  gran  limofi- 
nicrc,co(i;0«»»i4  4 « txptUaHr.dal  Pa- 
pa al  più  poucro  prete,dal  ILèal  più  po 
nero  contadino,  dal  Leone  al  più  vile, 
antmalctto  , dalla  'balena  al  più  inco-, 
gniio  pefcctto , dall’Aquila  ai  più  pic- 
ciolo vccclfctto.cdal  più  alto  cedro  al- 
la più  bada  gincllra  : Omai*4Utvpt~ 
Uéuit\come  proucditorc  gencrale,cbe.., 
coropaice  le cofe  nccclTarie  a ciafeuno » 
non  (blamente  delli  beni  dch’anima-* 
ma  di  quelli  del  corpo. 
c Doucllpcercntavn.ibelIi(lìmacQn- 
fider3tioncdcliaprouidcnzadiaina.^,F 
cioè,che  la  cura  (ì  ellcndc  a tanta  inno 
metabile  (bmma  di  crcaturc,chc  non  è 
po((ìbilc  numerarle, e tutuuia  bà  cura 
particolare  di  ciafeuna  come  [c  («ire  y- 
na  folatfi  come  l’amor  di  Dio,per  e(I«- 
rc  infinito,  diui  fo  a molti,tutci  hano 
(ìiapartc:  {^i  diltxit  mtitradtait ftmt~ 
npfiim  f>»  iNfidicc  S.  Paolo:cola  certa  ò, 
che  ama  tutti , & è morto  per  tutti , ma 
d)e(To  tanton’t  toccatoame,come  fe 
hauefie  amato  me  folo , e per  me  folo 
fblTc  motto;cofi  dice  delia  cura,dic  tic. 
ne  tanto  grandedi  cialcunoicomc  (c  di 
quel  foio  haudTe  cura.Scogni  mattina 
ricercalfc  Dioal  role,&  alla  luna,&aU 
li  altri  fegni  celcfti , c confu. taflc  con., 
gli  elcmcnti,e  con  tutte  le  creature  ge- 
neralmente,acciò  hatteircro  cura  od 
tuoviuere  ordinario  non  fi, potrebbe 
iraagtoarc  lafua  cuiarpaggiprc. 

Se 
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Ato>chC  pfnMra,  e comprende  iafamo 
del  poucro , che  non  alpctta  > che  il  po* 
ucro  mirerabilc  lo  pianga,  ne  gli  com- 
peri il  quattrino,  il  pezzo  di  pane,  Ic^ 
fearpe  vecchie , la  camicia  tona  con.. 
lagnaie,c!ieairbora,(diceSant'Agolli 
no,i)piùdàiipoueto,chcriccuc,  po- 
fdachedà  lelafrimc  , che  fcle  fpar. 
geffe  per  le  Aie  colpe,  come  le  fparge^ 
per  le  fue  pene,  potrebbe  comperare  il 
Cielo. 

L’rltima  claufìila  deirEuangcIio  di 
«e,cheChriAo  Aiggial monte,  perche 
Jo  volfero  far  l<.c,honore,chc  fuggì  in., 
quefta  vita  molte  volteieq^uando  nella 
croce  nonbaueua  picdi.aUomanò  il  ca 
po  dal  titolo  honorato , che  lo  chiama- 
ma  Rètma  perche  era  profctiaiche  non 
B A poteua  diipenlàre,cbc  doueua  federe 
oclUfcdiadi  Dauid, benché fuggide./ 
dal  regno,  ha  però  d’andare  innanzi  la 
parola  di  Dio, e la  fua  verità. 

R/g,  L’hiftoria  delli  Rèdicc,ch‘il  ptinci- 

I.  piodcl  regno  di  Dauid  cominciò quan 
do  egli  era  bandito,epcrreguitato,pcr- 
chc  fcco  fi  vnirooo  tutti  h banditi , o 
fuggitiuitchi  perdifgratieichi  per  debi- 
ti,dc  in  fine  tutti  li  trilli,  anguAiati , & 
aftlitti>&  egli  diièié,criccac  tutiiamo- 
rcuolmétc,e  tutti  io  giurarono  per  loro 
Principe, c Signore.  Di  maniera  che,  il 
primo  rcgnojc’htbbc  Dauid, fu  de  vaf- 
&lli  malinconici, e tritìi.  Coli  l’Iiaueua 
profetizato  Matlutia  neirhora della., 

. Aia  morte , comantfando  .ilii  fuoi  figli- 
^uoiiiCh’iinpicgalTeco  le  lorovite  in  dife 
C fa  della  fede,  ricordandoli  delli  fàmofi 
Àuti'de  li  loro  antcpalfati  d’ vn  Abraam 
coli  tentato , d’vn  Giofefib  coli  patien- 
te,d’vn  Finccscofizclite,cl’vn  Dauid, 
ch’acqui Aò  la  fedia  del  fuo  regno  per 
tD-Hcricordia:ben  haueria  potuto  diro 
per  valore,  poiché  nelluno  fù  pih  vaio- 
rofo,per  man  fuctudine, poiché  acAiino 
Al  piu  manfucto,per  perdonare  ingiu- 
rie, poiché  ndTuao  fu  mai  più  nobile,  e 
gcQcrofo  in  perdonare  alli  nemici,  per 
dilcrctionc,  poiché  nelluno  fù  (nai  più 
difcrctoicome  lo  ipoArò  dinanzi  al  Rè 
Achis,&pcndo  tìugcrfi  pazzoiChcè  lou 
proua  delia  maggior  diiuvùoae  , che 


mai  s’vdif$c,madifrepermircricordia , D 
poiché  in  qucAo  regno  gli  vennea  fuc- 
cedereChtiHo:lmti9rfm,ttem>u 
dice  Dauid,io  fui  giouane,edopò  vec- 
chio, manon  bòmai  veduto  giu  Ao  ab- 
bandonato , ne  figliuolo  fuo  al^matOb 
S.  AgoA.conliderando,  che  Dauid  non 
vide  in  tutti  li  tempi,ne  fi  trouò  in  tutti 
li  luoghi  dice,  che  parla  qui  in  pcrfbna 
della  Chiclà,  die  fi  gloria  non  trouarfi 
ncceAìtà  nel  giuAo , chenó  lìa  Ibcoorfa 
per  mano  del  fuo  fpolò  ■,  e fi  come  il  ri-  > 
mediare  anoi  è fua  gltaria , coli  rcfferc 
rimediati  dalla  fua  mano  ènol^  bea- 
titudine. Dice  AriA.cbcquello,che  dxArijUl, 
altri  riceue,  s’attriA3,comcqnello,chc4.£cib.c. 
dà  naturalmente, s’allegra.  Abraam  nói- 
volle  riceucrc  beni  dal  Rè  di  Sodoma . 14. 

non  voglio(diirc)chenclfìinopofiradi-  > 
te,  io  feci  ricco  Abraam.DilTc  Artafcr- 
fcjch^ià  vale  il  far  ticchi,  ch’irriochi-  p 
re.e  Chrifto»comeriferifccSan  Paolo® 
che  più  valcii  dare,che il  riceucrc, ma 
qucAo  non  s’Iiàda  intendere  di  Dio  , 
pofciachc  è la  sòma  delia  noAta  gloria, 
ch’apra  le  fue  diuinemani , lì  come  è 
gri  milèrn  il  riceucrc  daqual  fi  voglia 
altra  pcrfona,co(i  è fomma felicità  il  ri 
ceuerc  dal  la  grandezza  di  Dio.Vnadel 
le  ragioni,  perche  la  beatitudine  confi- 
fìapiù  principalmente  nell’atto  dell’-  - 
in  tei  ietto, ch’in  quello  della  volontà  c, 
pche  la  volótà  di,  e rintclletto  riceue. 

Cum  vidijjft,^ui4  multiruJo  marita  vs- 
' 'KitaÀeunì. 

S.  Matteo, pondera,che  lo  feguitaua-p 
DO  a piedi  vna  giornata  tanto  longa,  c 
che  tanta  era  lafua'freita  , che  quando 
fmontò  di  naue,già  molti  lo  Aaaano  a- 
fpettando , egli  è vn  cercare  Dio  con.^ 
ualche  colore  di  mcrito.c  di  giufbtia, 
ouenon  puòcfrere.Hàdapioucte'noi 
regno  d’ifracl , che  fono  tfe  anni  che 
non  pione,  lo  dimandi  Elia  a cui  fono 
obligato.  vUolJdarc  la  primogenituroji 
aGiacob  quando  farà  grande  , kgua. 
dagni  mentre  è piccolo  a gioAa  guerra 
nuventee  di  fua  luidré'tcpof ti  dopÀ 
vna  viuanda  a fuo  padre , chegli'  fetuì 

■ per  ombra  di  merito. . ,>< 

Fini* 
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A FinirceS.PicttnconquellailluAriflì 
ma  confcflìonc;TM(i  CbrifimsfilutJDei 
c Chrifto  gli  dice:  Et  *g0  dicétJti, 
tu  is  Pttrus , O" fuper  hanc  pitTMtH  y 
<^r.  Come  fc  per  la  confcdìonc  S Pie- 
tro hauede  mcricaco  premio  untofu- 
pteino.come  eflcre  Vicechrifto>e  Vice- 
dio in  terra.  La  naaggior  gratia,che  fa. 
cetre  Dio  al  inondo  fù  dare  il  fuofìgli- 
Molo>acciò  moritTe  per  rhuomo»  e per- 
che lo  promitc  ad  Abraam  > "li  coman- 
dò >cfoc(àcritìcatre  il  fuo  figliuolo  I Si- 
gnore» quefto  non  può  ctTcre»  percho 
nò  haùeicgullo»  che  ti  fparga  il  fangue 
innocente  » perche  volete  dunque  che 
n il  padre  dia  la  morte  a coti  buon  fìgiiuo 
^ lo..^  gli  hò  pioractTo  il  mio  figliuolo:  e 
bcQche  cofa  tanto  grande  non  potTa  ca- 
dere fono  il  merito  > voglio  che  n’hab- 
biacolore>acciò  quelloich’io  faccio  pa 
ia  meno < e quello  che  fa  l’huomo  paia 
più»  per  qucAo  adunque  li  conduce  ta- 
■o  lontano  a piedi  oltra  il  mate. 

Exctfitilltt  btnignt. 

Dice  S.Mattrotche  li  riccuctte  beni- 
gnamcnte,moftrandoouAo>  e conten- 
uto: fùdarc  Icttione  al  Chritliano,  che.» 
^ fàccia  elcmofina  con  volto  lieto»  e con 
‘•^•^'tembianteamorofo:  HUartm  tmmtUt- 
tortmdtlig$t  Deus  j Come  cita  S Paolo 
nelli  prouerbi  > fecondo  ia  traduttione 
delli  fettanta  interpreti.  L'EcclefìaAico 
hauea detto  > ch’in  qual  li  vogliabene» 
che  facelTe  rhuomo»  douca  moArarc  il 
vifò  lieto  > ma  nella  eleraofina  molto 
più.Scriuendo  S.  Paolo  aili  Romani  le 
conditioni  » che  defidera  nel  Prelato»e 
aBcl  fuddito  dice:  Qui  tributi  in 
/4tr,con  chiarezza»  & Icmpliciti.  è pa. 
rola  tanto  femplicc  quanto  o(cura»e  co 
fi  la  dichiarano  alcuni:  /» Jìmplietimtei 
fenza  eccettuahoBedi  perfone:altri-,  Iit 
fimpiititutt  : con  buona  fède  : mhtlindi 
JptrMHtts:h\ni  dicono  più  al  noAro  prò 
^ Aro:  \n  fimpUeuutt  ; che  dia  come  ri- 
ceue : cpofcia che  egli  é difpcnfieredi 
Dio»  e Dio  lo  dà  • dia  con  gu  ih)  » e con- 
tento» ne  ffioAri  difguAo  in  dare, 
lo  duccofcdclìdcca  ChriAoconté-- 


to»0c  allegrezza  : la  prima  nel  digiuno»D  • 
quandodigmnarai,dice  per  S.  Matteo» 
non  fare  come  li  tnAi  hipocriti  » che  A 
fanno  pallidi  nel  vifo  per  publicareli. 
Aioi  digiuni»que|lo  che  tu  hai  da  fare  è 
vgnere  il  mo  capo»  e lauare  ii'tuo  vilb»  1 
che  fono  fegni  d’allegrezza.  La  feconda 
nella  clemolina»  nella  quale  molto  de- 
lidira gli  occhi  Iteti  » Se  amoro  A » chei 
quello  che  di  Ae'S.  Paolo;  Qut  mtftrteur 
in  hiltiritétt'yìc ragioni  di  qut Ao defìde 
rio  polTono  clTcrc  molte.  La  prima, per- 
che il  dare  vn  htiomo  la  Tua  robba,e  di-' 
minuircii  fuo  medeAmo  foAcniméto» 
c leuarfi  il  mangiare  di  bccca»natural- 
mcnteècofa  triAa,come  A vedein  tutti 
gli  animali,  che  fogiiono  contendere./ 
per  il  mangiare  in  Ano  ad  ammazzar  A » E 
c vuole  che  il  contento  di  fare  qucAo 
per  Dio  repellifca,il  dilcootéro  che  por 
tafecoii  leuarloa  fé  medeAmo, che  fé 
per  vn  amico  fa  tre  con  guAo  vnacolà» 
della  quale  naturalmente  haucte  difgu 
Ao,nó  è molto,  che  la  facciate  per  Dio. 
La  feconda,perche  non  c triAezza,  che 
A poAa  par^giare  con  la  triAizzadei 
pouero.  non  tanto  per  il  patire  .quanto 
per  la  vergogna  nel  dimandare  » e Dio 
vuole,che  non  (blamente  gli  rimediate 
la  fame»  ma  con  l’allegrezza  del  voAro 
vifo  » gli  ripariate  la  trilUzzadelfuo 
cuore»  e della  Aia  anima  : come  può  di- 
mandare allegramcte  vn  huomo  bono- 
racò.ch’elTcndo  due  giorni»che  non  ma 
gia»dice acciò  li  Tuoi  vicini  no  fe  ne  ac-  p 
corgano»  ch'egli  hà  perduto  il  colore./ 
per  trouarA  indifpolm  : come  non  può 
Aare  tri Aa  la  donzella  nobi le»6c  virtuo 
là , vedendoA  obligata  a dimandare  vn 
pane  al  ricco  dishoncAol  cofa  rigorofa 
é,  che  la  vedoua,  ch’è  Aata  in  profperi- 
tà,e  bora  A vede  carica  de  Agliuoli»  che 
A muoiono  dellaiàme,vadi  a dimanda 
re  a quel  ricco»che  gli  hà  rubbato  la  Aia 
facoltà , & rali  non  la  guardi.  rigoroAi 
cofa  è.che  l’huomo  difereto»  e nobile./ 
de  penAeri  vadi  a dimandare  a vn  mc- 
Arhino  » che  non  meri  ta  di  mangiare  la 
crafea,  che  gli  auanza»eche  gli  rifpon- 
dafàreAi  meglio  andare  a feruire. 

Vna  delle  cofe , che  molto  raccomà- 

dò 
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A (fò  il  vecchio  Tobia  al  fuo  fi$!liuolo>fii> 
che  non  volgcflc  la&ccia  dal  poucro } 
c Giobbe  prcndcaa  confolatione  da^ 
queftoinoQ  iblamcnte  noa  voltai  lioc- 
chi  mici  dalia  vedoua>ma  non  conlcD* 
Jw.  i I . tci^e  li  fuoi  aipettaiTcro  ; st  «cults  vi- 
dud  txftUtn  fe*>iSc  neil’ifteflb  npito- 
io  dice*,Fen'/  «è  màfit  ptttgnnus;  nó  hò 
mai  laiciato  il  pellegrino  falla  Hrada. . 
Che  contento  molerò  Loih  > quando 
viddcgliAngeliiDfigura.de  pcllcgh. 
nùc  quanti  fegni  diede  della  Tua  alle, 
grezzaiprima  gu  vfci  incontro  con  gra 
netta,  becondartamencc  fi  grttò  a ter- 
ra dinanzi  a loto  > facendogli  ogni  cor- 
tefia:  terzo  gli  dimandò  per  grana,  che 
andaficro  a cafa  )ua,c  che  vi  domiifièro 
quellanotte.ericcucficroil  fuc  albergo 
de  file  carezze iquarto  li  sforzò  a entra 
£rcin  ca(a(ua:òe  vlcimimcnre  gli  appa- 
recchiò vnbanchetro:  tutti  erano  fegni 
di  grande  ailcgrezza»e  conrento . 

Quello  hauca  imparato  da  Abraam 
fuo  Zio,nella  cui  cafa  s’rra  alJeuato.il< 
qualeviciua  per  le  flradc  à cercare  li  po 
neri,  e li  coimucenaa  cafa  fua . 
Amadco  Duca  di  Sauoia  fù  molto  loda 
rodi  quella  virtù , eriferifee  Rafàello 
Volarcranno,  che  parlando  a tauola.. 
con  alcuni  ambafciatori  > gli  dimanda- 
rono ic  fi  dilettaua,  di  caccia  de  cani  > ò 
^di  vccellii&cgii  fi  letiò  da  tauola.  eli 
' ^condulfc  ad  vna  fìneltra . che  guarda- 
ua  fopra  vn  gran  cortile.doue  ibt- 
■(O  ad  alcune  loggic  erano  fei 
fcruitori  fuoi.chedaua- 
no  da  mangiarci 
più  di  ! quat. 

' trocento 

po- 

■erì>edifie.quelli  fonogfi  vo> 
celli.e  cani.ch’io  gulto 
molto  di  vederc.con 
i quali  fperoiiw 
Diodi  pré- 
derc  il 
Cie- 
lo. 
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Vode  tmemuj  ftints,  vt  m*mUctnt 
hiì 

Tronaronfi  intrigatilidiCepoIioon 
tanu  quantità  di  gente,  parendogli  di 
cfTerc  obligati  d’hauerecura  del  loro 
mangiare,  c che  non  cisedo  pofiìbilc  in 
vn  dcrcrto.meglio  faria  fiato  che  Chri- 
fio  li  haucITc  liccntiati.acciò  li  andafie. 
to  cercando  per  te  vii  le,  e calici  I i più  vi 
cini.e  perciò  difscro  Sig.l'horaènrda»  , 
liccntiateli  acciò  pofiano  cercare  qual- 
che cofa  da  mangiarcirifpofe  Chrifio  » 
non  hanno  bifbgno  di  cercare,  che  voi 
altri  fiere  que!li.c‘hauete  d'haucre  queg 
Ita  cura,  e riuolgendofi  a Filippo  dilTc- 
gli:  tenete  emtmusp4nes,vt mandile tnt 
taìSc  aggionge  l’Euangclifta.chc  fcct> 
quella  dimanda,  non  perche  non  fapef 
fe  il  modo  di  proucderc  à quel  bi fogno» 
ma  per  tentare  S.Filippoichc  vi  fono  al 
cune  ccntationi  ingaoncuolt  > con  lc.< 
quali  dice  S.  Giacomo,  che  Dio  non  ci 
tcnu  mai.  e da  quelle  a noi  fegue  alcu- 
ne volte  male-, altre  che  fono  prouc  del. 
lanofira  virtù.con  Icquaiidice  la  Gc. 
Dcfi.che  Dio  tentò  Abraam.e  da  quelle 
a noi  fegue  fèmpre  bene. 

Trattando  della  ragione  » pcrchoF 
Chriilo  dimandafic  a S Filippo  più  che 
alti  fuoi  compagni.  Alcuni  dicono,  che 
S.  Filippo  era  naturale  di  Bitfaida.che 
era  la  città  più  vicina,  ma  la  ragione  é 
molto  friuola.perchedcji'ificfib  luogo 
erano  anco  S.  Fietro.e  S./^  ndrea. 

A Itti  dicono.chc  S.  f i lippo  fù  quel  lò 
che  dubitò  più  in  quello  fatto,  cornea 
più  nuouo  nella  fede  : e cofi  dice  San^ 

Gio.  Gri/òllomo . che  volle  prima  foc-  chr.Bt. 
correre  al  bifbgno  dell’anima  di  S.  Fi- 4.  »»/,* 
lippo.chcalla  tamedclla gente  .cheto 
figuitaua.non  ciTcndoconucniente..  » 
cheli  Medico  curitccafed’alirì»  eia- 
fti  inferma  la  fua.  Altri  dicono.cbeS. 
Filippocra  più  rozzo d*ingcgno>  e più 
ignorante  nel  la  fède,  che  profcfTaua.c 
la  fua  Ignoranza  fi  vidde  quando  dop- 
po  tanti  fcrmonì  (ìrntiti  da  Chri(lo>c> 

4uppo  tanti  miracoU  'veduti  dific..  ^ 

QiìtXtr- 


''  logle 
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hontndt  ttttiip4trtm,&fuficitH«bis:Al  li  Prelati  * ecapi  ibno  quelli  > c’hann&D 
/m».  14  tri  dicono,  che  fe  bene  cominciò  daS.  d’haucr  cura  del  timedio  delli  orfani, 
Filippo.voìfeil  parere  de  tuttijcchcef-  della  prigionia  delli  poucri,dclia  fame 
fi  rifpol^ro,- oimitti turbai', m»  ^li  deli  dcllimoidici^e  Dio  fuole permettere^ 
dcrofoiche  tutti  hauedero  la  virtù  del-  molte  volte,  che  quando  li  capi  noiiL*. 
la  pietà , ( che  quefto  è l’officio  di  prc-  hanno  pietà  vengono  in  Aato  di  patirer 
lato ) dimandò  a S.  JiJippo,&inluià-  lamifcria,c’hannopatiuqueimilèra.. 
tutti  gli  altri..  biliidecuinon  hebbero  pietà,  e|>cc« 

DiceilCauone  ApoAolicoiil  Vefeo  racttelafapicnzadiD  io,  chequcllo» 
«esche  non  infegna  alia  fua  famiglia  la  chevedendufi  ricco  hà  mirato  con  oc- 
pietà  , fìadcpoiìo;  il  maggiordomo  di,  chifpictatiil  poucro,  vadaa  monte.,, 
Abcaamf comeconfìdera  Giofetfb)an.  ncllofpcdale,&  adimandaredi  portai, 
dò  a ripofarii  nella  cafa  delli  padri  di  in  porca,  fenza  trouare  chi  di  lu)  li  do- 
Rebecca,pcrcbccircndo  la  figliuola  co  glta^  e forfè  perche  li  dilcepolihcbbe- 
lì  pictofa,  e cari tatiua,gl  1 parue  Impof.  ro  poca  pietà  di  quella  gente,pcrmirei«; 

B libile,  che  non  Ibflcro  cali  ancoiifuoi.  ilSignore,chedoppòandaireroperla->- 
padii.  I - fame  a cauare  li  ^ano  filori  delle  fpi-^ 

In  cafa  del  ricco  Epulone  tutti  della  che. 
fua  famiglia  erano  cradclitinfino  li  ca-  Viene  molto  beneaqucftopropofì-- 

ni,perche  il  fuo  padrone  era  crudele^,  co  rbifloria  d’Elia,  il  cui  zelufù  coli  , 
NeltcmpiodiGioucfdice  Plutarco)  grande,  c’hebbe  ornerà  di  rigore,  e co-i 
non  confentiuano , che  gli  encralTe  ca.  fi  D i o io  notificò  alla  porta  della  grot^, 
ne,ne  fc  gli  poccuadÌDÌngcre,ne  meno  u,  venendo  in  vn  venticello  foauo  o 
nellacafa  del  Sacerdote  di  quel  tenu  piaccuoie,c  non  nel  tuoco,chc  faceu&ji> 
pio,  perche  nel  la  cafàdellamifcricor.  iopczzilepictre,&alciugaualeacque 
diatedcllapinànonhàdaefTeruicofa,  perdoue  pa|làua,nemeno  nel  vento 
che  latritò  che  morda*.  In  fineficomc  furio(b,chcfirappauagli  alberi:  in  fine 
il  maefiro  fiiol  dimandare  al  fuo  difee-  raoflb  dal  fuo  rigore,bcache  accpmpa- 
polo  per  infegnarlo,  perche  con  ledi-,  gnato  dai  zelo, dimandòaDio,chechitt 
mande,econlcrifpoltefi  leual'igno.  defie  il  cicio  alla  terra  d’I  frac!  per  fpa-^ 
ranza,cs’aprcndcapocoapocola  feie  dodi  tre  anni,  s’cglijnonì’hauefrcfu-i 
za,  coli  Chrifio  dimandò  a S.  Filippo,  plicato,vcdcndofi,D  i o come  obligatof 
^dcinluiatuttiglialtriDifcepoli.  alli  prieghi  dclfuoamico.&allaneceA 

Oltradi quello  Dio fùol  dimandare  fitàdel  lTOpopolo,determinòdiafnig- 
all’huomo,  acciò  che  l’huomo  diman.  gcreil  Prorcta  , per  infegnarlo  a cilcre 
«rat  di.DifTcal  noftro  primo  padre  : pictofo,ela,maodòalfiuinedi!Corith, 

cf»i«r?AcciòAdamodimandjirea fe_,  douevncoguoglipcrtauaogni giorno 
llc(ro,dQUC  fon  io } c douc  era  prima.  2 vn  pane  per  mangiare difiegnanclo  Ia_* 
JLiuattt ttrtutru aculei tuoiy(^  vide  vb*  diurna prouidcnza,cbejld;fpenfìere., 
f/ufie freftrata  fir.in  mirandodictro  al-  folTc  vn  coruo-,acciòfoircanco  fuo  prc-. 
le  fpaiJc  vnojfubiio  egli  volge  gli  occhi  dicatore , c lo  indinafica  ctemen:^  & 
c mira  fc ficllb.  a pietà, confiderando,  che  il  coruo,vc- 

Chrillomirò  S.Pietroacciò  S.Pietro  cello  tanto  crudele, chofi dimentica,., 
mirafl'c  fc  fteffo:  liauaS*  Pietro  come  delli  luci  figliuoli  moflraua  pietà  con 
fuori  di  fé , emiràdolo  Chrillo  ritornò  iui,c  perciò  douca  ancora  egli  moflrar 
infc  tcofi  dimandò  CbnftoaSan  Fi-  la  con  li  figliuoli  d’ifracl  : ma  noiw 
lippo  riprcndenjoio  tacitamente  co-  per  quello  s’ammollirpno  le  fac  vifcc- 
mc  le  gli  hauclTc  detto , fc  tu  baudlì  1’-  re>  doppo  alcun i giorni  lì  fecò  il  fiume; 
amcrcela pietà  che nclcapodcl  Prcla  che  doucaclfere  miZo potente  perdi- 
^10  fi  ricerca, c fi  defidcra , baucrtlli  di-  mandare  acqua  à D 1 o,  ma  non  fù  per 
mandato:  KBdrrwfww  fanti  i perche  tiiaj che cofaqqucftaò Profeta  ì fictty 
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.A  diTperato  ? ^olctemorire  di  fcte  ? ò do  > che  feccaffe  lefuefoglie*  eveden- O 
volete , che  p I o prouedaavoi(blo>  doli  il  Profeta  lènza  ombra  « cchcil 
c che  tutti  gli  altri  muoiano  1 non  fà>  folegliardeuala  tefta,  fùcofigrando 
tja  meglio  pregare  DIO,  dicfacclTc  la  fua  malinconia  , & il  Ajodifpiacc- 
piouete  2 non  hà  da  piouerc . Man-  re, che diflc  all’anima  fua,  piacelTca 
dolio  IDDIO  alla  Città  di  6atre-  D i o che  ti  partilli  da  quefìo  corpo* 
pta,raccomandandoIoavna Donna.,  dilTegliD  1 o,chcdirpiacecironoque* 
nellacui  cafa  non  era  rcftaio  altro  che  ftijò  Giona  f parca  te  di  dolerti  coiu, 
vn  poco  d’oglio,&vn  poco  di  tari  na,&  ragioneper  vn’cllera?  io  liò  ragiono 
andana  raccogliendo  'vn  poco  di  le-  di  dolermi  : tu  ti  lamenti  perche  fi  è 
gna  nel  tempo,  che  il  Profeta  entrò  nel  fcccata  vn’hcrba  , ch’eri  nata  in  vn., 
la  Citta  per  fare  yn  poco  da  mangiare  giornofcnzahaucrlaturcminata,lèn- 
perlci,cpcrvn  figliuolo,  c’baueua,ri-  za  affaticarti  per  farla  crefcerc  , folo 
poiando  in  quello  la  fperanza  dei  fuo  perche  ti  faceua  ombra  , e non  vuoi 
rimedio , e della  fua  vita  : moltiplicò  che  mi  dolga  io  d’vna  Città  , nello 
Dio  l’oglio,  e lafarina  alla  vcdoua,e  fi  quale  fono  più  di  cento  , eventimi- 
tt^òinfuacompagnia tantocontento  Ja  perfone  , che  non  hanno  gli  anni“ 

■B  il  Profeta,  come  fc  tutto  il  regno  non.,  della  difcreiionc  per  dutinguerc  il  bc- 
foffe  morto  di  fame: ma  mori  il  tìgli uo-  ncdal  male  , ctu  defideri  cofi  grato 
JodeIJa  vedoiia,cfurono  tante  le  liic.»  danno  a vna  Citta  tanto famofa , noto 
querele  » che  il  Profeta  fi  trouó  più  potendone  fofferire  vn  cofi  piccolo? 
che  mai  afflitti  , criuolg^ndofia  Dio  di  maniera  che  D ijo  è folito  caricato 
aifTc,  SiG  NO  R £ voi  latte  morire  lamanoncJli  dolori  de  quelli  , che  fo- 
li figliuolo  di  quella  vedoua,che  mi  al-  nofenza  pietà;-  y^idittr  ^'■conreri'$t  . 
Urga,  c che  mi  foflenta , l-en  vi  intcn-  p0t,peres:  Dice  Amos,  vditemi  yoi,the 
do  ÒIGNORE,  voi  mi  affliggete,  calpeftate  li  poiicnivn  altro  redo  d>cc, 
perche  non  ho  pietl  , nécompaiiio-  voi  che  forbite  Jipoueri,  voi  che  dice, 

òfenonpioutflcinqucftoanno^che.j 
• meno  a proposto  l’hiilo-  aprircilìmo  li  noftri  granari , c vende, 

tia  diGicm^  , cn’cra  tanto  inimico  di  r-illìmoii  formcntotonicanoi  piaccf- 
vedere  Dio  pietofo,  che  non  vole'a  prc-  fe , c paii'ariano  per  forincnco  anco  It., 
dicare  i-' fine,c  ladiftriittionc  di  Nini-  mondiglie , c le  fcopature,  dille  1)  i o, 
ue,  parendogli  che  alfa  prima  lagrima  non  mi  ttn.  te  per  Uio,(euoh  vaacciop 
^ Dio doiK'ffyjcrdoiiargl I , onde  lo  tcn-  morircdi  fame* 
nemeltoafnictoncl  ventre  della  Bale- 
na, cdoppohaucrc  predicato  a Nini-* 

Ue,  dal  che  rimale  tanto  fianco  come,.»  t/uintut pdfitfé 

nifio,parendog](,checon  tutta  la  gran 

penitenza,chcfaceti.i,  Dio  non  haiicf-  OquantoèdifFrrcnte  quefio  Priori 
feda  finire  le  fuc  mmaccic  , -vfecndo  pc  del  Ciclo  daiii  I\è,  c i’i  in  dpi  delia 
fuori  della  citta  verfo  la  pai'fe  d’oricrt*  terra, dice  egli,  m.ìngino  li  miei  vallai- 
Icifece  vna  capanna, che  lodifendeffii.»  io  pacarò  .inelti  elicono,  mSjiarò 

dalli  raggtdtl  Soie,  volfc  Dioaccarcz-  io, e paghindli  itui  vaffalli . dicecgli, 
zare Giona  , & in  poche horegh  ac.  muoia io,e halibiano  vita li mi.i itjijc, 
comodò  vn  ellcra,chc gii  ferurfic dipa  ftì  dicono , viuu  il  Re  i e muoiano  tut- 
diglioacal  fBo  albergo  per  riparo  del-  ti.  Nella  transfiguraiinne  fi  poie  trà 
1.1  fja  triftezza  ,^c  deila  Ala  fianchez-  tliaic  Moifc,come  Prefidente  in  mezo 
2-1,  dalcbe  fcnti  Giona  grandifiimoi  de  li  fnoi  auditori, ò per  meglio  dire—,, 
contento,  ma  il  giorno  feguente  Dio  come  Imperadore,  òcomc  Réin  mezo 
comamload  vn  verme , che  ro-tcllc  la,-  dclli  fuoi  baroni  ,c  tenendo  come  vil- 
rifdice dcll’cllera  , &advn  vcntocal-  configlio, la propofitioncfù,fcllando 
toaC.ht.1.  ' ■ ^ ^Cg  impc. 


4<5  8 l>\korfi  MotmU  Chnfiofm  Ftnpcà 


Aimpegnato  il  mondo  > e non^otcndo 
pagare  era  bene  che  il  Rè  dede  laTua.» 
vlta>  ò il  Tuo  honore  , ò tutto  il  Tuo  ca. 
pitalqcli  voti  furono,  ch'era cofamol 
to  buona, che  mori(Tc,accciò  lì  defìmpe 
gnaffe  il  mondo  » e che  deffe  la  fua  vi- 
ta, acciò  viucffctogli  huomin»  : c met- 
teffe  il  fuo  honore  fui  la  Crocc,atciò  gli 
huomiai  haiicflcro  honore,  de^cciò  1:^ 
portaffcroli  Re  nel  le  loro  corone, li  pa 

f)i  nelle  loromitrc  , li  Capitani  nelli 
oro  flendard  i,c  li  Caualicri  nelli  loro 
petti. 

vnde  tmtmns  pMuet. 

B 

C5ueftaèlitcntatione,con  che  il  De 
mohio  tenta  il  mondo  più  d’ogni  altra 
di  chemantcncrò  io  lamia  caia?  come 
fofìcDtarò  l’hono  re?  comcconferuarò 
la  mia  robbalqucfta  è quella,  che  non 
Jafeiaal  mercante  rcftituirc  larobba^ 
mal  guadagnata,che  molte  volte  fi  al  - 
le  madri  vendere  le  figliuole  : al  le  ma- 
ritate tra  lite  li  loro  mariti . 

Oft.x.  Per Ofeadilfcvna Donna, mio  mari 
to  Moti  mi  vede , lo  lafciarò  , e cercarò 
a'manti  che  mi  'veftiranno  , c daranno 
j-da  mangiare. Vero  è,che dice S. Paolo, 
'"che  l'h  uomo  hà  d’haucr  cura  della  fua 
famigtia,eco!ui,chc  non  Più, è peggio- 
, re  d*vn  infedele , ma  non  hà  da  eiT'crc , 
' ne  foucrchia,ncconort'cfadi  Dio;  di- 
mandare a Dio  le  cofe  Jnecelfarie  per  la 
' . vita  è cofa  lecita  ; il  follecitatle-, 

fouerchiaiTicnte  è cofa  vie- 
tata: il  cercarle  con  of- 
fefa  di  Dio  è pec. 
cato grane.  La 
prima  è 
de 

figliuoli  di  Dio . La  feconda 
de  fig'iuoli  dei  mondo, 
c della  carne.  La 
terza  de  fidi- 
uoli  del 
[Demo» 
nio. 


Vnit  tmtmus  fanti. 

Signore , chi  dimanda  a voi  da  man» 
giare?  a Moife  conueniua  quella  cura, 
perche  mormorauano  li  figliuoli  d'I. 
irael,  che  li  haueffe  condotti  fuori  dell* 
Egitto, acciò  moriffero  di  fiimc  nel  de- 
ferto: mahoranonvièhuomodicinl 
qucmila,che  vi  hanno  feguitato, che  fi 
ricordi  di  mangiare,  ne  di  bcucre,cia- 
fchcdunoparevn  San  Paolo,  che  non 
sà  fefia  nel  corpo,  ò fuori  di  quello. 

Li  curiofi.cUc  gallano  di  fapere  leo- 
rigini  delle  religioni  coli  Milirarico- 
me  Monacali, e Mendicanti,  e delle  al- 
tre comun  irà, e confmrcrnità.fappiano 
ch’in  quello  Euangclio  s’inll’tui  la_.  “ 
compagnia  fantiflìmi  dclli  prueri  vcr- 
gognoiì , a quali  fanno  eleroolìna  li  fe- 
deli fenzacheladimandmo:dirà  vno, 

10  non  niego  mai  i*»lcmofìna  .achi  me 
la  dimanda,  ma  a chi  non  la  dimanda, 
non  la  dò, perche  Dio  non  fcntcchi  nó 
parla,v’ingannate,  che  molte  volte  ve- 
de Dio  la  ncctilì ràdei  pouero  , che  gu- 
lla  di  patirla  per  Dio , c la  reputa  per  a- 
bondanza,&  egli  la  rimedia  fcnzache 

11  pouero  apra  la  bocca. 

Quando  Chrillo  digiunò  nel  defer- 
to, benché  venifl'c  atermincdi  fentire 
fame  coli  grandc,chc  lo  ftcìlb Demonio 
moftrandofi  pictofo,e  compafTìoneuo- 
Ic  lo  pregò,  che  delle  pietre  fàceffe  pa- 
ne per  rimediare  alla  fua  fame, non  voi 
fcjchora  fenza  afpcttarc,ch’vn  fancmi 

10  dimandane  pane  a fua  madre ,proue- 
de  a tutti  largamcn  te . 

F 

Dneinttrum  dtnAriorum  fanti  nin  fnf~ 
fieient  vt  vnnfquiqut  modi- 
(umt  qtudatctftat . 

Benché  fi  compera ffcro  duccnto  rea 

11  di  pane , non  ne  toccarà  ~vn  picciolo 

f ezzoa  ciaftheduno . ScoprìS-filippo 
a fua  poca  fede  , S:  è cola  di  maraui- 
glia,  che  fiano  difficili  al  giudicio  fiu- 
mano li  miracoli  della  mifcricordia  » e 
della  bontà  di  Dio  , cficndogli  cofi  fa- 
cili 


Digilized  by  Gf  .ogl 


Sofra  li  Miracoli  di  Chriftt . ■ 4(J  ^ 


Acili  quelli  della giu{litia.Moitc  in  tutte 
Jc  tnarauiglie  d’Egitto  non  pofc  dub- 
bio» perche  erano  delia  giundittionc 
della  giuHitia  > tna  dopònel  tcnipo  del 
titncdiarc  alla  fece  dclli  figliuoli  d'tf- 
tacl , mettendogli  occhi  non  nella  po- 
tenza di  U lOi  ma  nella  ribellione  dei 
popolo»  pare  che  vi  mettdic  qualche 
dubbio  » tlTcnho  la  tnedelima  verga»  & 
Ki  a»  ilmcdcfimominiltro  i 

' HumqHidyBtti.nfisfwbiSfrutrt:  ch’era 
miracolo  della  miA  ncordia » c bontà . 
Tutto  II  popolo  d’i'racl  viddccon  i pio 
prij  occhi  il  Egitt  j annegati  » perche  il 
mare  II  ributtò  a la  iiua  cótiaria»  il  che 
fu  contra  l’ordine  naturale, che  Tempre 
li  morti  eicono  uila  mia  più  vicina , di 
maniera  che  ne  dubirarooo , ne  puote- 
® ro  cubitare,  che  Uio  non  hauefle  potu- 
to tarli  morire  tutti , ma  nella  fame  del 
„ , deTettop'okroia linguaio LiO',Niiqu  d 
ptttru  Dtus  partite  mtnjmnttH  dtjtrtoì 
gli  diede  pane»chc  valeua  più  che  tutte 
leviuande  pofte  infienie.mormorato- 
. nodi  .Moife»ptrchc  non  gli  dana carne, 

N*»  !!•  Vloife  afflitto  ricorre  a Dio»  non  lì  può 
più  fopportare  quella  geo  te, meglio  fa. 
rebbe  patire  vna  “volta  la  morte , che 
quello  ordinano  tormento,'  dilli  ch’io 
gli  darò  tanta  carne , che  gii  vfeirà  dal 
nafo,e  dalla  bocca;  patuc  cofa  imponì- 
bile à Moife , &no  fetccnto  mila  pe  rfo- 
tie,e  dite, die  li  làtiaretc  di  carne  ? ben- 
chefi  faceflero buoi  tutti  li  pctaekl  ma 
re»non  fi  potrebbono  fatiare»dunqut-, 
lamanodi  Dio  none  potente  per  que- 
Cftol 

Nella  fame  di  Samaria  promettendo 
Elifco,  che  nel  ftgucntcgiornofi  vcn. 
derebbe  la  farina à vii lilìmo prezzo» 
diflc  vn  Capitano  » ben  che  Iccatarattc 
del  Cà  io  pioutflcro  fermento  » quello 
non  puòcircrc. 

PaflandoChrillo per  Samaria»  ve- 
dendo gli  Apofloli  le  difcorttfie»  che 
gli  haueano  viàte  diflcio  » Signore  vo- 
lete,che  comadiamo»  che  dilcenda  fuo- 
co dal  ciclc.dic  il  arda?  doucconfelTa- 
roiio.chc  non  lo'.amente  D i o lo  potc- 
ua  fare»  macheballaua  lo  comandane. 
IO  dii , come  già  Tiiaucua  comandato 


£lia»de  hora  dicono;  DMttnurum  Atn*  D 
riorHm-fComc  fc  a Dio  folle  per  ventura 
coHato  più  il  far  piouerc  pane  per  fàtia 
re  quella  gente , che  il  far  piouerc  fuo- 
co per  anJerc  Samaria  : c fé  dal  nollro  ' 
cuore  fi  doucfi'c  giudicare  q Ilo  di  Dio , 
non  faria  penficro  tanto  lontanodalla 
verità  » polciachc  fono  tati  huoraini  nel 
n.ondo  tanto  potenti  perii  male,  che  fi 
riconolconomircrabili»  c fiacchi  perii 
bene.  Quanti  fono»chc  vcgghiano  gior 
no»e  notte  per  Icguirc  vna  lite  ingiufla, 
c Ipi  ndono  quello  > che  non  hanno  per 
k giure  vna  inimicitia,c  per  Dio  non.» 
danno  vn  patio»  ne  fanno  fpcndcrcvn 
reale  per  uoluumo.  Quanti  liberali 
perle  fpcfcpixifanc,  clcarfipcrlcgiu- 
llt,c  honoratc  ? ma  perche  non  hi»  che 
fare  il  petto  hiimano  col  diuino , egli  è 
giudicio  fuori  di  ragione  il  penfarc  ,£ 
che  polla  meno  in  Dio  la  Tua  bontà. che 
la  luagiuAitu,anzi  5.  l’aolochiaman- 
do  L io  ricco  di  mifencordia,  e non  di 
giuili  tia , perche  la  mercantia , che  pi  ù 
torre ndic tue  vilcctc  » édimilencor- 
oia»(  bontà»  reflanopiùcredibili  li  mi- 
racoli della  mifcricotdia»chcquclli  del 
lagiuflitia. 

DucenterumtitHMriorumpAHtsnen  fu  fi 
titnt  vt  vimfqinfque  medìcum 
quidaecBptMt. 

Si  trouano  hucminij  che  idolatrano 
untonclli  denari , eche  tengono  coli  p 
grande  opin  ione  del  la  fua  poter  za, che 
gli  pare  » che  l’iftt  flb  Dio  non  polla  far  > 
cola  fenza  denari,  laonde  tutti  li  luot 
pcnfieri , e fperanze  vanno  a terminare , 
nelli  denari;  Vtrumtéwtn  diuts  r^etiusofi, 
fumiinutnndolMm  mthi'.  dille  1 Iraim: 
chiama  idoli  li  fuoi  denari , non  hòbi- 
fogno  io  d’altro  Dio,  ne  tengoptrehe 
adorarlo  : buono  Dio  tego  io  nelli  mici 
denari  » adorinoaltri  li  loro  Dij  » ch’io 
non  voglio  altro  Dio . 

Mida  Rcdi'f  rigia, dicono  le  fauole, 
che  fu  tanto  amico  dciroro,  t’haucn- 
do  in  cala  lua  il  Dio  Bacco , & olfcrea- 
dofeglidi  farequal  fi  vog'iacol'a,  che 
dcfidcr.  ir.  ,gli  dimandò,  che  tutto  ciò, 

G g » che 


47®  lìerdti  Ji  'ChrìBiftr»  Tonped 

A che  tocci(fe  fbffe  oro>  glie  lo  conccC.  giorguerra  à Dio>  che  tattigli  altri  vi-  D 
fe  Bacco  per  (ito  daano , perche  con-  ttf.  E quello  volle  dire  ChriBo, quando 
ucrtendon  inocomccelevtuandc,chc  prouSdoichcnclTuno  puòferuireadue 
mangiauaiò che delldcrana di  mangia-  Signori»  pofè  refempio  in  Dio  > c nelli 
^‘^/■7'rc,tnorj  di  feme.  S.  Agoftinonclli  ìiioi  denari.  Uuc  forti  de  iiti  fi  poflono  fare 
libri  deilaCittà  di  Dio  dice  » che  cono-  ad  vn  Signore,  òdi  vna  pofièfiione , ò 
'•ti.  (ècndoilmondo  la  potenza  d ci liden a-  feudo,opalagio,o  altra  cola  fimile,oue 
ti  » gl'  edificò  altari  come  à vn  Dio . Fà  ro  di  tutto  lo  fiato  Ilio  generai  mete . La 
etrorc.chc  tri  molti  altri  hebbe  la  Gcn  prima  fortcdi  lite  è tollerabile,  perche 
tilità»  ma  doppo  che  con  la  fila  d illina  le  bene  fi  perde , non  rimane  l’huomo 
prefenza  il  Sole  di  giufiitia  bandi  le  te-  perduto.  La  feconda  non  è petto, che  la 
nebre  deirignoranza,e  con  la  luce  del-  pofia  fopportare , perche  vederli  hoggi 
rEuanzclio  cenarono  le  idolatrie, non  vnhuomoSisnoredcmolti  vafiaili,  e 


s’adorano  più  nelli  altari  li  denari , ma 
conofeono  gli  huomini  in  maniera  la., 
fua  potenza,  cheli  adorano  nelli  loro 
petti , mettedo  nelli  denari  tutti  li  loro 
®oefiderij,  elperanzc:  parec’hauendo 
Chrifio  banditoli  Demonio  dal  la  ter- 
ra, lafciafic  in  filo  luogo  perlbfiiiuto 
li  deiiari,cfà  tanto  firatiocon  l’opinio- 
ne di  quello,che  polTono  ( come  dice  S . 
Ambrofio  j che  fono  molti  tanto  igiio- 
rf»«jjìr.  ran ti , e rozzi»  che  legano  l’onnipoten- 
za di  Dio  ndli  d(nari,come  la  Samari, 
tana  la  legò  nella  fune,  enelfecchio; 
/«4i>.  4.  /\/tqtée,in  quo  h*uruuthitbcs^  E li  I arifet 
in  Beelzebub. 

Da  quefia  forte  d’idolatria  nafee  il  nó 
fapcrc  li  ricchi  nelle  necefiìtà  ricorrere 
acf  altro  luogo  làcro,che  alli  loro  dena. 
ri  : fe  gli  fanno  vna  ingiuria,  ricorrono 
alli  loro  dcnarijfegli  fucccdevnadilgra 
tia,alli  loro  denari  ; fc  gli  viene  vna  in- 
fermità, alli  loro  denari;  fedefiderano 
qualche  cofa,  penfanod’acquifiarlacó 
Q i loro  denari , perche  gli  ha  perfuafo  il 
^ Demonio , che  tutte  le  cofe  vbedifeono 
alli  dcnari,echc: 

& fcrmarn regiHà ffeunia 

dottar. 

Filippo  Rèdi  Macedonia defiderando 
di  conquifiare  vna  cinà,  & auuifando- 
lo  i fuoi  Capitani , ch’era  vna  fortezza 
inc(pugnabilc,pcr  efferc  piantata  in  v. 
ria  cima  d’vn  colie  molto  alta , diman- 
dò fe  lasù  vi  (ària  potuto falire  vn  afino 
carico  de  denari , parendt^Ii  che  quel- 
lo,che  non  era  pofiibileallc  forzo,  fbfic 
pollìbile  alli  denari . 

Qiuadt  nafccjcbc  li  denari  (ano  mag. 


non  hauerc domane  vn  palmo  di  terra, 
che  lìa  fua , è cofa  mol  to  grane  : tutti  li 
viti}  fanno  lite  con  Dio,  non  perche  la  c 
pibna  diuina pofia  riceuereaggrauio, 
ma  perche  il  vitioc  tato  mala  colà,  che 
gli  diamo  quello  nome,  ma  vi  è quella 
difìfcrenzaichegli  altri  vitij  mettono  li- 
te in  alcuna  parte  dellarobbadi  Dio,  la 
dishonefiàhumanaalla  limpidezza  di 
uii  a,riconofceudo  per  Signore  il  gufio 
dishonefio,e  brutto.  La  l'uperbia  huma 
na  al  rifpetto  dioino,rìconofccndo  per 
Signore  l’honorcjma  li  denari  fanno  li 
te  a Dio  per  tutto  lo  fiato  delia  diuini- 
tà,in  quefia  forma,che  fi  come  a Dio  fo 
lo  fi  deuc  l’adora  rione,  e l'vbedienza, 
coli  li  denari  dimandano  d’cficreado- 
ratti&vbediti:  perciò  difsevnofchiauo 
delli  denari:  ptcuniaobtdttmt  «mnia^mz  F 
per  molto  che  diano,non  pofinno  darci 
qucllo,ch'importapiù,cioè('ircretione 
é virtù,perche  quello, che  di  fua  natura 
è fciocco,  & ignorante,  lo  fanno  piò 
fciocco,  e più  ignorante . 

Std quia nataram  mutartfttuniatu- 
fut. 

Si  Tuoi  dire  per  prouerbio,  che  nefiuno 
fa  piò  del  pouero,  non  folamcnte  per 
la  defirezza,  con  c he  caua  Teli  mofina , 
ma  perche  la  poucrtà  lo  fà  faggio,  & 
auueduco,(ccondoquello,chcdice  Ifa 
ia:  i'txatio da: itittlU  flutti:  c qucllo,ihe 
di  fua  natura  è vitiofb , li  denari  lo  fan- 
no più  vitiolò , per  efiere  cc  me  legna  , 
che  aumentano  il  l uoco  ; vno  dell:  au- 
uifichc  diede  Chrifio  alli  tuoi  fu,  che 
non  pottaiscto  denari  (eco. 
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£fi  futr  vnut  hit  qm  htbtt  qmtiqut  pàntt 
t h*rdtéce»St&  <h*tspi/itst/td 
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Qo;ftodi(rcS.Andrea>ehaueuaco- 
miomco  bene, ma  (ì  pentiiC  quel  Ojchc 
iion  perfcuera  nel  bene, non  gode  della 
corona, che  è trilla  cofa.chc  prouando> 
iivnhuomotuctoil  tempo  della  vita., 
fua  in  cfercitij  di  guerra  , al  tempo  del 
combattere  laici  abbandoni  il  cam- 

.potcome  li  figliuoli  di  Efiren:moftròca 
aiti, ma  eli  manco  la  fede  : qui  è pane, e 
perccMna:èmarauiglia,  ch‘in  qucfta  vi 
ta  lì  troni  bcacaIcuno,chc'non  habbia 
B qualche  mà.  La  terra  di  promilfione  è 
ritratto  del  paradifo,ma  fono  in  quella 
alcuni  mollri  d’huomini, alcuni  gigan 
ti  coli  dcformi,cbc  noi  appo  lornpare- 
mo  locuile. 

Secondariamente , col  capitale  d’vn 
poucrdlo  diede  il  Signore  da  mangia- 
to a tanta  gente,cgl  le  quello, c’hoggidi 
palTanel  mondo,checol  quattrino  del- 
la vcccbiarclla,dic  Hi  vedendo  herbe. 


e col  bagatrino  dJ  pouero  mcrcciia- 
rioicbc  per  guadagnarlo  s’arTatica  gior 
no,e  notte,  Dio  naan  tiene  le  prigioni,lt 
bofpitali , c poticri  monafterij,  e palfa- 
ri  vu  fraticello  per  cento  cale  d’huo- 
ipini  ricchi , c non  canari  da  tutti  loro 
p vn  quattrino , & arriuarà allacala del 
pqucrp.che  per  naan^iarc  non  hi  cho 
lei  bi^attiniiCncdaravnopcrDio.  lo 
pcnlbeerto,chc  delle  orationi,  che  lo 
religioni  fanno  per  li  loro  benefattori 
c^ni  giorno  , li  ano  molto  pochi  li  nc- 
cnitche  nc  habbiano  parte , c calo , che 
ve  nc  Ha  no  alcu  ni , giurarci  ,the  fono 
molto  menoychc  lipoucri  milerabili,a 
quali  hi  infcgnatolq  miferiaiHclTa  a 
clTerc  pictoli,  ma  benedetto  Ira  D 1 o , 
che  non  lì  deuc  diffidate,  che  s*i  I ricco 
ncgariil  pancalli  poueri  celinoli , o 
luoghi  pi] , lo  canari  Dio  dal  rorzo  ; e 
le  la  porta  del  ricco  li  chiuderi,  quella 
del  pouero  li  apriti  , d'onde  prende- 
rà Dio  giullilfimaoccalionc  per  chiu- 
dere le  poiicddlafuacaraal  ricco , dc 
fouLPar.  a. 


aprirle  al  pouero.  D 

Ter  70 , forfè  era  quefU  la  prouilio. 
ne  del  Collegio  Apoltolico,come  paro 
ne  defTcro  legno  gli  Apofloli  dicendo  ì 
Non  (HHtHobu  plufqusm  quinqut  pnntft  , 

& duo pifen'.  Ma  era  mol  to  differento^’** 
dalle  proailionidelli  ricchi , c potenti 
della  terra,li  quali  come  poco  confidati 
nella  prouidenza  di  Dio,non  fbiamen* 
to  hanno  cura  del  giorno  de  domanc^^,,!^' 
centra  l'auuifo  del  SionoKiNolttefoiU 
otti  tjfo  do  crAlhnoimì  prouedono  I e fue 
difpenfc  per  il  mefe , c per  l’anno  ; ma^ 
calo  che  non  fblTc,  haueria  voluto  la., 
prouidenza  humana  conferuarc  quelli  , 
pani , c pelei  per  la  propria  necellità, 
ma  Dio  fc  gli  toglie  di  bocca , in  fegno 
chenon  cKruitto  più  grati  agliocchic 
luoi,che  la  limolina  fatta  d Ile  cofe  ne-" 
celfancallanoHra  vito:ch^  !cbe  icnoa 
dimanda  fc  non  quello  , ch’au.nza.: 

^«iid  fuportiì  ddte  pMptnbus:  Quello 
naicc  dalla  fuacortelia.obligando  noi 
a tanto  più,quan  to  che  è meno  quello, 
che  ci  comanda . Ma  li  come  te  perfet- 
tioni  maggiori  dclli  più  tiretti  amici 
non  s’intendono  fotte  li  comindamc- 
ti, che  il  lare  quell  o,che  Dio  comanda» 

. e non  più , è cofa  più  da  fcrui,  che  da  a- 
mici,  coli  il  partire  p mezo  il  pane,  ò la 
cappa  come  fece  S.  Martino,  quantocp 
cofa,  achcDiomenociobliga,  tanto 
è feruitio  di  che  più  li  compiace  : la  on- 
de apparuc  a S.  Martino  coperto  coltri 
Jamezacappa,in  fegno  che  quando  ve 
fìiteil  nudo,ChriHoéil  vcftito.eche 
quando nmcdiateall’alfamato,  Chri- 
fioéil rimedio  a pcrciòdirànel  gior- 
no del  giudicio,  io  era  nudo,c  mi  de  (le 
da  vc(lire,afrainato,c  mi  dcAc  da  roan- 
giarc  Coli  intende  S.Gio  GnloHomo. 
Btdtutqm  tntellirit  (uptr  tgtnum  , 
f4*^rrè.6eatorhuomo,  che  quando  il 
pouero  gli  chiede  limollna,  ha  occhi  di 
,v<.difg qualche  cofa  di  piu  fottoqucl- 
li  Hracci,  perche  nel  giorno  della  mor- 
te, c ddgiudicio  nconofeera  , cheli 
pouero,  a cui  egli  rimediò,  era  (ho  giu- 
dice, ncllccui  mani  llà  la  cagione.» 
del  bene  , c del  male  delia  Iha  vi- 
ta , cctuiobugató  per  quella  clrm»> 

Cg  i fina  ' 
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/fina,che  gl  ifccei  lo  liberai  di  quel  pe-  fere  coti  lontano  d’haucrTo  condoctoO 
ricolo  > e pronunciati  la  (entcBzainu  al  mondo  il  dclìderio  delti  (iioi  benf« 
Iko  fauore . Quello  pare,  che  intenda^  che  li  trattò  come  mali,  prendendo  del 
Colui  > che  fìleua  il  boccone  del  laboc.  maleilmeno. 


ca  per  il  pouero,  ch’vh  pezzo  di  pano 
abanzatoiifuol  dareavn  cane,  quan- 
to maggiormente  a vn  huoino.Vna  ca- 
micia bracciata  li  fuole  gittate  (ili  leta- 
mare. 

Non  haueua  la  vedoua  di  Sarepla 
altroché  vn  poco  di  farina, & ogiio  per 
mangiare  ella , & il  Tuo  figliuolo,  c na- 
uendo  in  quefto  polla  IVltima  fperan- 
zadella  Tua  vita,  parti  colProfcta  Elia, 
jjc’bauea  necclGtà . 

“ L’f\ngelo  portò  i!  Profeta  Abacuch 
carico  della  merenda  per  li  (noi  lauo- 
raturial  lagodc  Leoni  in  Babilonia , 
per  Ibccorrere  la  fame  di  Daniele , ben 
haucria  potuto  feritirfi  di  quello, ch’a- 
uanzaua  alle  men  fé  delti  Rè,  ma  volfu 
lamcrenda  foh  delli  lauoratori in fe- 
gno  che  , molto  é grao  l’elemolina 
ntta  delle  cbfe  nccclTane  alia  noBa_ 
vita. 

Pondera  molto  la  Sacra  Scrittura , 
che  Banaia  ammazzalTe  'vn  Leone  ia^ 
vna  cifterna  in  tempodiheue,  che  ftan 
do  le  mani  fredde,  & agghiacciate  ar. 
difea  vn  huomo  d’alfaltare  nm  leone  > 
gli  raglia  la  vita , quello  égran  valore, 
^cofiedendo  ternani  ftrettc  , il  tempo 
ftreno  , vinca  vn  huomo  la  Tua  auari- 
tia.cdia non  (blamente  quello,  cho 
liauanza,  maqucllo,  dichchanno 
ifogno  li  Tuoi  figliuoli,  lifuoiferui- 
tori»  c la  Tua  cafa , quedo  è gran  ^alo« 
re. 

Uétnt  fninqut  périn  htrdtMW  » 0* 
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S.Gio.Grifoflomo  trattando  di  quS- 
la  poca  Tpefa  folTe  Chridoai  mondo, 
poiché  re  mangiaua , cm  paned‘otzO , 
lccaminaua,andaua  apiedit  fedormi- 
ua,  il  Tuo  letto  età  in  terra , Viia  volta 
lòia  fi  legge  hauetfì  tipofato  naUtgan*. 
do  fopra  vn  capezzale  di  naUes  6c  'VQu 
altra  hauetc  caualcato  vn  afina  entri» 
'do  inHietulàlen:nclchemollrauacl» 


In  quello  (èguirono  molto  li  (boi 
pafiì  lipiìlfamofidelii  Tuoi  amici.  Le 
mcfcjche  nel  mondofece  vn  San-Gio. 

Batti  Ila  .furono  alcune  loculle,  vn  jx)- 
co  di  mele  filucflre,  & vna  pelledVini. 
male^VnS.  Paolo:  H xttmts 
tSf  qntbMt ttgamur^  vnveftimentolblo»  1.4^  It, 
che  copra  le  mìe  carni, 8e  vn  poco  di  pap. 
ne. Li  Apo(loli,pancd’orzo,chcnel  to- 
(lo  greco,non  fi  dice,  che  vi  fblTc  pefire^ 
ne  in  molte  delle  nodre  Bibbie.  VnHi 
larione.cìnquc  fichi  ogni  giorno.  Elia^ 
Snbeinfr>nuf pdms  : pane,  & acqua^  Se 
altri  cento  monaci , alcune  poche  her- 
beiCibdbtt net  pnnt  Uchrjmnriémiin  S5  ^ 
ma  ilfodenimento  di  quella  vita  hà  dà 
efTerc  trillo,  c poco,  mangiare  in  firct^ 
ta  come  quelli, che  corrono  la  polla;  Ce 
quello , che  corre  la  poda  dimandalTe 
viuandcdiiicaie,  vini  frefehi.  Signore 
fi  perderà  il  tempo,  chi  vuole  apparec- 
chiare quedecofe  , badapaned’orzo. 
L’Ecclefiadico  mette  la  fomma  delle 
colènccclTarie:  hauerà  la'vitaprinci-  Btfl.tp. 
paimcnte  acqua  per  beucre,  fuoco  pef 
fcaldarci , e per  cuocere  i)  pane , ferro 
per  arrarc  la  terra,  pane,  latte, (àie,  vt- 
no.oglio,panno,  non  polc  carne,  paté- 
dogli  dclitic,  di  maniera  chequi  bada 
pafTarlacon  pane  d’orzo  .nell’altra  vi-  . 
ta,  che  gli  anni  faranno  buoni,  il  pane  P 
farà  bianco, il  vinopretiolb,  perciò  in., 
quello  banchetto  non  furono  fiiilé , oe 
cibi  dilicati  : Dio  vi  darà  lana  per 
vedirui  , ma  li  colori  per  le 
pompe  ve  li  darà  l’in- 
dudriahumana:vi 
darà  pane  , e 
calne 
da 

mangiare,  malilàpocì 
Ve  li  darà  l’indiu 
'drìahuma. 

«a.  - - 
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Q^ii  imruuit0s  ) 

Ordinaria  fcufadclli  poco  limofìnicri, 
Cane  ranci  in  cafa>che  non  vé  n*é per  li 
ftrani,c  fono  molti>che  per  cauatfì  vn^ 
capriccio  fpcndono  mille  feudi  fenza^ 
mardare  ne  moglie»  ne  figiiuoIi»nc  ca- 
u.più come  fe  non  li haucflitro>e perda 
re  tre  qtiatcrmi  a VD  opera  pia»fubico  di 
cono  fiamo  tanti.Si  come  il  marito fuol 
edere  la  feti  fa  delle  galoe  Jilci  della  mo 
gIir>cofìclacafa>&  1 figliuoli  dclliaua 
ti»  e crudi  li,  ma  ava  e fi  afa  più  chiara- 
mcnte.&lùtpcrcbc  non  1 aiuto  maggio 

.rcpervhacalacpmc  relTcri  pictou,  e 
'limolÌBiira,  imperiiocbc  Liolaptofpc 
Bracontinuamenci . 

l’erlclimoiìocdi  Tobia  diede  Iddio 
pcrmanodi  ian  Rafae.  lo  livida  al  pa 
drc,  denari,  moglie,  e vita  al  figliuolo , 
Iibcrandolo,ch*il  l emonia  non  Talfo- 
gaflc  , come  tiauea  latto  de  gl  1 aiti  1 ma- 
ntidi Sarta. 

Per  la  clemolÌBfljclic  fece  a Elia  la  ve 
doua di  Sarepta',  Diogli  moltiplicò  la 
farina,  e l’oglio  per  moiri  gicrni.pcr  1’- 
aibcrgOichc  gli  diede  la  Sunamitidc, , 
gli  riepi  li’oglio  tutti  li  fuoi  va(i,c  quel- 
li delle  fue  'Vicine  con  che  pagò  li  (noi 
crcdnon ; chequcllo,chc  daal  poucro 
(dice  Salomono;  non  può  patire  lame; 
e vna  vibra  lecita,  vn  cambio  Ikurodi 
rgrandiflìmo  guadagno,  vna  femenza, 
''cheda  mille  per  vno  ll  ccntadmo,fc  po 
co  l’eroina, poco  raccoglie,c  molte  volte 
feminamoltOiC  raccoglie  niente. Sono 
femenze  incerte , ma  d’ vn  bicchiere  di 
acqua  irelca,rcminato  in  vn  petto  d’vn 
morto  di  fctejfi  fuolc  raccogliere  vn  eie 
lo.  Dormirono  il  Tuo  lonno  gli  huomi- 
ni  delle  ricchezze;  £r  n hU  mHtntrHnt  1» 
: Nuliahaucuanoicmina- 
to,c  nu  ila  taccol  fèto. 

Odiando  Lauid  mandò  liflioi  (blda- 
> ti  a Nabal , dimandandogli  che  lo  ibc- 
correffe  in  vna  tua  grande  necedì  tà , ri- 
fpo(è,buono  lana,  ch'io  leuadi  il  man- 
giare alti  mici,echclodcfll  agcnte,che 
I k>  non  conofeo , oe  sò  di  che  luogo  ha- 


no  chi  e Dauid,echi  coniumaraD 
vn  ricco  la  Tua  robbacon  le  carte,  e da. 
dirfxm  bufToni,con  l’amica, in  caualli,e 
capite  fe  gli  vanno  à chiedere  per  va  ho 
fpitale , per  vn  poucro  monaitetio,  per 
vna  donzella  orfana,  rifponderi  : ho 
da  Icuarlo  alti  tnùiper  darlo  à chi  non 
conolcofmolto  meglio  lo  raerttaua  Da 
uidichcglihuominidi  NabaI,  perche.^ 
bau.  ua  fermio  nel  defeno  per  difcfà , e 
muro  alti  pallori, & armenti  di  Nabal  : 
molto  più  io  merita  il  pouero,l’orfàna, 
rhofpitale,ilmonaftcrio,pcrched:fcn. 
dono  voi, la  vodra  facoltà,  che  già  faria 
Lonfumata. 

Alcuni  rubbano  la  robba  d’altri, (di-  Pnm.it, 
ce  Salomone  ) e fempre  Ibno  poucri,al', 
tri  didribmlcono  la  propria , e fempre 
fono  ricchùqual  è lacagione?  il  date  là 
ricchiidt  il  rubbarc  fa  poueri . 

Da  gallina  e vn  vcccllo.chc  và  fempreR 
compartendo  ogni  cola  con  i luoi  pul- 
cini, ma  con  quel  con  temo  di  dare  a lo 
ros’ingralTa. 

11  nibbio  e vnvccel  Io  da  rapina,  che 
fempre  rubba,&  è f.  mpre  magro,  il  pec 
cat->rc(dice  Daui  I ) pigliarà  in  prcdo,ep//|/j5, 
non  pagatàiii  giudopagacà,cgli  auan. 
zeta  capitale  da  predare  : qiialclaca- 
gicnc?  i'auaritia  impoucnfcc,  e la  libe- 
talità,e  milccicordia  fa  ricchi.  Piouono 
tante  maledittioni  nella  Sacra  Sccittu. 
ra  Ibpra  li  crudeli  fenza  pietà  > che  non  . 
è poflìbile imaginarfi  pnì:  ludieium (int 
mtftrwtrdta  ; dice  San  Giacomo  : Cimi»  '*  * 
tuìUcMHT  txtm  tonilemnMtMS  ^ Dice  va 
Salmo,  e lo  compofe  Dauid  coatta  Do- 
cch  Idu.meo  padorc  principale  drili  ar 
meno  di  SauUvfficto  in  quel  tempo  ho  F 
fiorato,  che  perciò  lo  diede  Faraoncal 
padrcdi  Giorcd'o.L’alIcga San  paolo» 
propofìto di  Giuda, perche  Docch  era_ 
crudclccontra  Dauid,  lapprcfcntando 
in  quedo  Giuda, che  fù  alnettantocofe 
traCHRlSl  O,  e dice,  fe  farà  lite, non 
gli  venga  mai  icnientiain  fuofauore: 
fe  apellarà , non  gl  i ammettano  l’apeU 
lationc  ; non  fe  gli  teglia  mai  il  Demo, 
nio  dal  fianco  indigandolp  al  male» 

Prt  w f ««4  nm  tSi  recar tUtus  f tette  mi. 
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AjertcercU/m‘,  Di  modo  che  > la  miglior 
via  per  rimediare  alla  fame  delli  vnfìri 
figliuoli  e,  compartire  quel  poco,  c’ba- 
Uttc  in  cafa  ) darne  vna  particella  a po- 
ucti. 

QMdinttrtdHW  • 

. > ' 

Tolfepr/tr.àiI  parerode tbtti , info- 
gno che  > il  Principe , & il  Prelato  deue 
prendere  confìgito-  Salomone  ne!  prirf 
i‘^'£  S cipio  del  fuo  regno  dimandò  a Diojchc 
eli  deflc  vn  cuore  dociIe»cdi(cipl  tnabi- 
Ic>ò  cerne  dice  vn  alt  ro  tt  (lo  > cuore  nó 
.1  le  orecchie»  acciò  afcòltaflc  il  con  figlio 

delli  fauij.  Ifaia  vidde  ilThrono  di  Uio 
circondato  da  ventiquattro  vecchi  > in 
fogno  che  non  haucuii  da  fare  decrero  » 
ne  determinatione  fenza  gran  cófiglio. 
Moifcparlaua  con  Dio  come  fuolevn 
amico  con  l’altrojcon  tutto  ciò  tolfccó 
figlio  da  laro  fuofuoccro.L’Angclo  ca 
uò  Loth  mtzo  per  foiza  fuori  di  Sodo- 
ma, c lo  condufiead  vna  piccola  Citta , 

, chiamata  Sigor,  alle  quale  Dio  haueua 
Sf  f «perdonato  per  i fuoi  prieghi,douel’An 
gelo  l’aflìcurò,  che  Aarebbe  ficuro , ma 
cominciando  la  furia  del  fuoco  l'pauen 
tofa.e  fidandoli  egli  più  dell’altezza  del 
monte , che  del  con  figlio  delPAngclo» 
abbandonò  la  Città,  & afeendendo  in 
P cima  al  monte  entrò  in  vna  grotta , che 
^acafovi  fi  trouaua,  fù  determinatione 
fenza  configlio,  perche  cadendo  fuo- 
co dal  Cielo , haueua  più  toAo  da  dare 
relli  monti , che  nelle  valli , c piglian- 
do la  bocca  della  grotta  , l’haueapcr 
forza  da  fare  vn  forno;  in  fine  qucl- 
Io,  chcnccauòW,  chele  fuc  tìgli- 
*’  '*SioIc  rmebriarono,  e giacquero  con 
lui. 

11  Rè  Amafia  doppo  hauerc  vinto  li 
Idiimei,  trattò  di  adorare  li  fimi  Dei, 
mandoll  i Dio  vn  Profeta,  che  gl  i dilfc , 
perche  vuoi  adorare  Dei  che  non  han- 
no liberati  dalle  tue  mani  quelli,  che  li 
*dorauano?tifpofcil 
filUrtui  trgts  es}  Sei  lorfc  tu  del  cófiglio 
del  Re, che  vuoi  configliarmi}  taci,ch*- 


ChrìBofìr$  Fùnpèà 
io  ti  Icuarò  lavita-dific  il  Prqféta,iosò,  O 
che  pagherai  toAo  il  nó  prendere  il  mio 
configlio.Abfalon  fi  perde  per  il  con  fi- 
glio d’Achitofel.  Roboan  perqucllo» 
delli  giouam.HoIpfcmc  per  non  accec 
ure  quello  d’  4chior.  La  moglie  di  Loth 
per  non  prendete  quello  delt’Angélo  .i 
Nabucodonofor  per  fptvzaiarc  quella 
di  Daniele  ech’vn  buon  eonli^io*beu>' 
che  fia  d’vnafchiaua  «^lià  da  rkeuece  , 
come  ftee  Na&man  SirO:  ne  tato  impocj 
ta  l’eflcred’vnSauiojComed’vn  buono, 
che  febene  vn  torchiò  alluma  piùche.^ 
non  fà  vna  candela,  nondimeno  ooiu 
ifiinore  pcricolo,edanno,leggeifc  vna_i 
lettera  al  lume  d’vna candela, che  d’vn.- 
totchio.  ‘ • <:  ■ 

Secondariamente  , tutti  diedero  li 
loro  voti, e tutti  furono  dificrenti.  Vno 
di(Te,  non baftarannoducento reali d( 
pane , vn  altro,  qui  fono  cinque  pani,  e 
duepefei,  machc  fono  penanti  ? tutti 
difiero,  Signore Jafoiatcli  andare  aiit 
luoghi  vicini.  Dice  Origene,  che  tutti 
qucAi  pareri  furono  'vn  aggrauio  del. 
la  grandezza  di  Dio,  e che  da  tutti  ne 
ricc uette ingiuria , poiché credeuano * 
ch’allontanandoli  dalla  fua  ptefenza 
haueria  miglior  rimedio  la  fua  fame , e 
la  fua  necefiità  ; e qui  viene  à propofi- 
to  quello,  chcglidifledopò  ■ Qnan-.r.i.-nf 
do  vi  hò  mandati  fenza  bifaccie,  e fen- 
za prouifione,  non  vi  è mai  mancato  F 
cofaalcuna.  Macon  tutto  che  ladiui- 
naprouidenzahabbiatantacura,  che 
fi  ricorda  anco  del  letto  di  quel  pouc- 
ro  paralitico , è tanta  la  diffidenza  fiu- 
mana, che  difobbligaDi  oda  quello 
ch’egli'fuolefarcordinariamétc.  Quan 
do  ritornarono  le  fpie  dalla  terra  di 

[iromi(Iione,porerograndiilìcoltà  nel. 
a fua  entrata  ; difirro , che  vi  erano  al- 
cuni moftri  di  forte  de  giganti . Quefte 
nuoue  cagionarono  cofi  gran  diffidco. 
za  nel  popolo,che  dific  piangendo, me- 
glio farebbe  fiato  morire  vna  volta  m 
Egitto,  che  paffare  per  tante  morti.s’ag 
grauò  Dio , e chiamando  Moife  gli  difi 
fo,  per  dicci  voltt  mi  hi  tentato  qutAo'^^’ *3* 
po^lo,  ma  ti  dico , che  nclTuno  di  loro 

ve. 
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A've^frtnne  là  terra  « cfacio$iiliòpco> 
mc(Ta.  da  Calebic  lofuc  in  fuori  > che^ 
tutti  hanno  da  rimanete  nel  deierto  » 
per  cibo  del  li  auoltoi. 

. . . DiceSaHieronimo>chcSan  Pietro 

^*^’**mcoroinciando  a temere , e a diffidarli 
'^‘cominciò  a profondarli,  pcrchenon  è. 
Th*od,  il  corpo  quello  , che  vadtfopra  le  ac-. 
«.  1 7.  in  ^ucjtna  la  Fede:  S.Teodorcto  nota,  che 
GtmJ.  h Hebrei  dopò  hauerc  palTato  il  mar 
roiro,Dio  gli  prouide  di  pane  peregri- 
no, nell’entrata  del  mare  vi  difficol- 
tà,ma  quello, che  li  confidò  vinfc. 

Fù  rifteiTo,chcpal$òin  quello  fìit- 
to, alcuni  panarono  il  mate, al  tri  lo  cir- 
condarono pes  tcrraivi  fu  d tfficoUà>ma 
tutti  quelli , die  la  fuperarooo , furo- 

- ' no  da  D ro  proueduti  di  patK  pecegri- 
notchefòfi^radel  Saaamento  deli*. 

Baltare.  " < * 

Terzo  aTpettò  che  tutti  manilèftafrc- 
ro  la  loro  diffidenza,  cchc  dubitando 
del  modo  del  rimedio,  lo  teneffièo  per 
tmpoflibile,e  l'induAriahumanalicoa 
feiTafTcjOT  vinta,  acciò  non  diccfl'c  do- 
pòquenoeta  fadle,chemolto  li  pre- 
gia Diodi  timediare  alti  cafi  dilpcrati , 
come  già  hauemo  detto. 

Facile  tosdifeumbtre,  ‘ 

*■'  I ’ t 

> Furono paroled’impcrio, come  quel 
* lc,chc  dille  nella  lua  pallìonti  nnuthtt 

àbnt: 6i  vbktirono  uitti,  crcdcndoche 

- gli  potelfè  dare  da  mangiare,  benebo 

Cnon  vedediro  la  difpcnra,neaitre  pto- 

Uilioni.Si  poftro  a federe  di  Tuo  ordine 
come  nell’arca  di  Noe  gii  animali, che 
doue  è ordine, ogni  cofaabonda^  nella 
volfracalà  Dio  mette ordkie,moglio, 
figliuoli, fet  uitori,quelfo  balta, ma  voi 
gli  aggiongete giuochi,  pompe  , ban- 
chetri,amiche,queAoèdtfotdinc>c  per 
ciò  tutio  VI  manca. 

• Al  maggiordomo  di  Acbabauanza- 
ualarobba,  al  Remancaua,di  manie- 
ra  che  rirannrgiò  N.iboth  Nec  mia  fen- 
j.Rf.jj  za  nlcuotare  li  tributi, che  (c  gli  douea. 
nodi  giuftitia  per  ilgouerno,  hauea_> 
tobba  per  edificate  le  muta  di  Hicru- 


fàicm,e  perlòllentare  lo  ftàto  fuo,tvncD 
do  ogni  giorno  cen  to,  c cinquan  ta  alla, 

Aia  tauola  lenza  li  IbreAicri.  Icrohoain 
niettcua  gabelle  ogni  giorno,  e moti, 
ua  di  fame. 

Fatte  che  Pedano  rutti  ; guardate  Si- 

?jnorc,che  raolti,che  vengono  qui, fono 
pie  de  Scribi, c Fari  Tei, che  non  menta- 
nola gratia,chc  gli  faitc:che  diamo  qui 
damaogiarcailideuotitchc  Ufciano  le, 
delidc per vdire la voAra dottrina,  Aà 
bcne,maa  quelli  ,chc  vengono  perof- 
fcruarui,ccalooniarui,non  fì  deuefare 
a tutddice  ChnAo,perauuifatui  che 
per  dare  vn  pezzo  di  pane  a vn  poucro,£ 
non  gli  Facciate  ingiuria,  negli  diato 
no»  nella  vita. 

SanGiouaoGtilòAomofeceduehoC^.K*. 
milicdiqucAoargomento:  Soaotnoi-rr- 
ti , che  in  vece  di  dare  clemolìna  al  po- 
uerotlo  virupcrano,chiam.i(Klo  o vaga 
bendo, da  poco, che  nnnvaol  iauorare». 
nonglibaAanoleAie  mi  A rie, che  vo- 
gliono anco  ingiuriarlo.  DiotiAcc  vn 
cedro  eleuato,  acciò  l’ vece!  letto  tàccITe 
i I Alo  n ido  nel  li  tuoi  rami;  tU  uc  pnffcres 
màtfic  bnnii  ti  fecemoute  alto, acciò  m * 
fi]  difcfà  difilli  che  poAbnopoco:/itfr4 
rifugii  hrriMttijti  c in  vece  d’akitarli , 
lidishonori } dimmi  quàri  fono  venuti 
poueri , alcuni  per  kmghe  infermità  , * 

altri  per  ficuttàjaliri  per  difuiaM-.ò  lo- 
to,ò de  loto fìgliuoli,chc  Ibnoaccidéti, 
chq  fanano  potuti  AiccedcrenclU  tua., 
petrona,encllatua<afa?c  c^uaodochc 
quelpouero  per  Aia  colpa  folTc  caduco  p 
in  ncccffità,non  per  queAo,fc  Ai  huo- 
mo,  hai  da  negargli  la  pietà  . , 

* Diac  Giobbe:  41,  <»/4ii'iun(MÌ(  mi- 
ci m'ftrttiii:  dalla  mia  fanciujlezza  ve-  ^ ** 

oecrefeendo  meco  lacópaAìonc-,  cac- 
ciònoD  pen  fa  Ac  alcuno,  che  rhaueAc 
imparata  alla  fcuola  dice:  vrtrt  m» 

tris medtgrejlaiiì  mecum'.  nacque me- 
codal  ventre  di  mia  madre , come  co. 
fa  naturale -,  per  qucAo  hauemo  conv, 
palfìonc  di  colui,  che  vicn  condotte 
alla  lòrca, benché liabUia  egli  coli  volti 
ro,c  di  quelli, che  fono  diuenuti  in  mi- 
feria  pergmochi,  c per  altri  delitti  : & 
anco  le  tragedie  tra  le  altre  rappro-  ' 

fenta- 
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A fcntarìoni  ci  muototio  a compafllonc  * 
come  nota  Sant*  Agoftino. 

OIrradi  ciò  quel  (otchero  godi , o 
podìcdi.l'hat  foifc  guadagnato  col  tuo 
fadorcjc  fàticallo  meriti  per  tua  virtù? 
O Signore, che  egh finge d*hauerno 
piaghc,e  publica  tormenti,chc  non  pa- 
uicev]que(taé  tua  vcrgogna/dicc^Saa^ 
Giouan  Grilbltomo  )che  ici  tanto  du- 
ro,c  crud  eie,  c’ha  bifcgno  di  iÌDgcre-<  r 
mircrie,e  di  fare  cfelamationi  per  cauar 
ti  vn  quattrino  della  boria  ■,  tu  tieni  li 
dcoari  cefi  incarcerati, che  bi(bgna,che 
li  poueri  fi  fatichino,acciò  «li  di)  libcr> 
tà, quanto  maegiormente  che  nó  è pof- 
niìbllc  trouarfimomocofì  infelice,  che. 
^voglia  fingere  dfoanzi  avo  huomocan 
to  duroKlifcopnrc  le  foc  carni,  c patire 
in  quelle,  cfTcndo  la  rendita  morta  da» 
parte  della  tua  auaricia,e  mefehinità. 

Signore  hò  veduto  io  molti  poucri  » 
che  portano  li  feudi  cuciti  nelli  bracci» 
eche  vendendo  ad  alui  quello, che  rtee 
uono,fanno  maggior  capitale,chc  moi 
ti  de  quelli, che  paiono  ricchi. 

. Quefte  (Imo ftuolc  (dice Grilbfto- 

mo  ; che  ne  le  credo,  ne  porto  mar  per- 
fuadermclc,  pofeia  che  per  '\n  huorao 
f-molrominor  male  (ària  la  morte, 

_ ^ Oitra  di  CIÒ  dice  Dio  , che  fi  diai 

quel  Io,  che  dimanda;  O^mfetmn  tt 
mine:  ma  non  comanda,chc  fi  efàmini 
la  ruavita'.rcfihaucrtcdamaritarecon 
vnavoAra figliuola  I Tana  bene  fare» 
qac(tadtligcnza,raanon  per  dargli  eie 
tnofìna,  > 

Oltra  di  ciò,  Dio  foftenta  voi.,  che» 
non  meritate  II  pane, che  mangiate , vi 
ft  federe  alla  menfa  con  II  buoni,  coR 
del  foflenimcnto  dell’anima  comcdel 
corpo;  entrano  per  la  porta  di  cala  yo*- 
ftra  ogni  giorno  tanti  denìiri,e  vi  pare, 
che  il,  pouero  non  rottiti  vnpoco  di 
pane. 

Oltra  di  dò,  prcfiippofio  che  il  vo- 
ltrogiudiciofìatcmcrario,e  che  per  nó 
dargli  elcmofina  portiate  ertere  cx>n> 
dannato  per  homicidafcome dice  que* 
di  mi[t,  fio  Santo jnon  perche  gli  diate  la  mor- 
r.i.  te  con  la  vort ra  fpada,ma  perche  con  la 
volita  poca  pictìgli  uoocatc  la  vita»  i 


qual  fari  a manco  ma{e«che  vi  Ieaaflé»9 
VD  pezzo  di  pane  con  inganno , ò che  * 
voi  toccarte  il  rendere  conto  d’vna  vi-« 
taloltra  che  non  vi  hà  da  pagate  Dio 
clcmofina,perchc  la  ncccllìti  di  quelle 
che  ve  la  dimanda,  fiafi>lfa,ò  vera.  Di 
maniera  che  fc  bene  non  fi  puòne^re* 
che  la  limofina  in  alcune  perfone  non  . . 
fia  più  accetta,cbc  chiara  cofa  é,c'hil  da  ' 
eflitre  antepofio  il  giufto  al  peccatoti» 
oche  Dio  pagacon  più  libcralitiilbe< 
ne^  che  riccnono  li  fuoiamicnpercho 
oltra  le  promcflè  finte  da  Dioifono  mol 
IO  potenti  le  lorooranooifooracfi  ve> 
de  da  molti  luoghi  della  Sacca  Scrino* 
ra,con  tutto  ciò  nertunobàda  efieredt. 
feaedaro,  e perciò  dirte  Chrifio,  finte 
che  tniti  fedano.  S econdariamen  te,  voi»  E 
le  Chrirto  mofincc  che  r£uangcl.era» 
pertiitti,echeIamcfàdiOioùper  tuc>>.i 
ti,  li  fiume,cheTfciaa  dal  paradifò  > e» 
diuidendofi  in  qnimro  fiumi  irrigaua» 
tutta  la  terratfù  om'na  deirhuangeliov 
chediuifo  in  quatuo  Euangclifii  ha. 
oca  d i iècondarc  il  mondoa  perciò  co* 
mandòChrifloalli  Tuoi  Apofioli,cho 
lo  predicafiero  a tutte  le  creature, ò che 

10  riceucrterotò  nò,  i 

Zacatia  vidde  quattro  compagnie»# 
dccaualieriicbe  vfciuanodaduc  mon* 
ti,c  correuano  per  tutta  la  terra  ; li  due 
monti  erano  li  due  trfiamenti  .&  erano 
di  metallo,  per  lo  firepitodel  la  tua  dot- 
trina,la  quale  San  Giouanni  paragonò'^'f* 
al  tuono,eallofircpiiodi  molte  acque, 
calla  confònanza  di  molti  mufìa , che  p 
tocrauanodiuerfi  firumenn  : corr^ua. 
no  per  rutta  la  rena , in  legno  che  non 
doiiea  ertere  huomo  nei  mondo , che,# 
dall’EuangcIionon  fortcinuitato.Ow*Ey«.  f f. 
ntt  fintHUfvtmtt  *à»qtuis  : Vengano 
tutti;  chiama  tutti,  perche  tutti  hanno 
feie  del  li  veri  bcni,&  acciò  li  pouen  nó 
rimanertero  per  la  loro  poucrra  dicciO* 
qtit  mn  hubtitt  argtntnm  prepereicinui* 
tando  a quefia  menfa  liberale  tutii,ric. 
chi, e poucri,  li  artcttaii  con  acqua, c cut 
ti  con  vino,e  Jatte.pcr  cui  intende  tutti 

11  beni.  . 

Quando  San  Giouan  Oattirta  co- 
minciò a predicare  conafprczza  tanto 

grande. 


• S0fràtiMhrài 

ill^nde  » non  mangiando  nc  bruendo  > 
Viuendo  nel  l’eremo  tra  le  brftie»  pen- 
faroooyche  fi  finifceil  commetno  hu- 
mano,eandaadoai  genti  dediuerfi  fìa 
ti, il  foldaco^ii  mercatante,  non  gli  dif- 
IcIalHate  leciiti.e  venite  all’eremo. ve 
ftìte.emangiatecotncfiiccioio.  madie 
deaciafeuno  la  regola  più  conuenien- 
trailo  ftatofuoiin  fcgnoche.i’Euange- 
lio.e  la  legge,  a che  con  ti  fuapeniten- 
difponeua.era  generale  per  tuteù 
Quando  Chrifio  dimandò  alli  fiioi 
Ap^oli:  QwmàicmHthémimsi  Signo- 
re dicono  almni.chevoi  fiere  Elia. al- 
tri Gieremia.dafcuao  vi  taglia  aliami 
furadellafda  condirione,  il  zelante  vi 
fa  Elia.il  tri  Ito  Giercmia.vù'anno  Dio 
molto  limitato.fono  errori,  e ignoran- 
£ze.  perche  la  voritaé.ahefiere  Dio  per 
tutti.  Sicomeneirarca  di  Noe  vi  ca. 

Ìiirono  toni  glianEnali.c  lardarono  le 
erro  inimidtie.e  forze.coG  neU’Euan-, 
;gclio,  e nehaChielàcr^ifconotnaiic.^ 
condolaptofetiad’liàia:  éMiitMbùiii-. 

TerzOjicdendotuttìy  mamolriper 
fiiacondannarionc- Chetrifto  pcofic»' 
to  . federe  alla  raenfa  di  OioperiiuL<< 
mone,  auoidnarfi  al  Sacramenta pen 
fuo  dinno»dire  MeiTa  .per  filo  giudido». 
eflcTc  Sacerdote,  e rchgioifo  per  faojn- 
. fcvno.Nel  giorno  del  gnidioio  diranno 
^moHi,  Signore  non  vi  ricordate  .c’ha*: 
^aemo  mangiato  dinanzi  a voi .«  c’ha* 
«emofentitelevofirc  predicheneiie^ 
piazze.eOidfiogHTifpondeTàr  Awtn 
tkc*'V9(nt  mnqntm  n*nt  vosz  imagma. 
teui.die  molti  dequcfticonuitati  ftia* 
no  penando  neiruafcrno.  e efaefiando 
in  mezo  del  tormento  dicano. 

& éibimut  cvrjrm  te  ; Signore 
non  vi  ricordate,  •Chedfacdti  fcde«_» 
alla  vedrà  menià . cche  Pieno,  c An- 
Clrea  ferairono  per  fca  Icbi  , c che  voi 
Aeffo  poncftigli  ocelli  vofiri  in  noi,eci 
rioeueilc  coneremetne?  Amen  dice  vo- 
tns,RmpMav-*Mri  ve^S’hà  da  pondera- 
re  fl«anqaafli,per  cfiethparolafpaaé- 
. xo^,  chenonvicmioicc,  neancond 
mangiare.  UheltiailSacerdotcmaii* 
giando  Dio|C  che  Drónondo'coi^qica.’ 


'eli  ^Cérijlol  > '4^7 

trilla  colà.  Che  fiia  il  reltgiolb  uri  ma  D 
tutino  della  meza  notte,  nella  diUipli- 
oa,nclli  d^iuni.  cche  dica  Dio.  non  q 
conofcojChe  matutini  pcrduti.chc  di- 
giuni irifti.chedifciplmafucnturata.lp 
gli  dice  Dioioon  vi  conofeo. 

O Dio  eterno,  ‘^’oi  gli  deficocchi.e 
intelletto.coD  che  vi  conofcrfi'cro.e  poi 
ditenonviconofeo?  diccchc  non  co* 
nofcc  il  peccatore.perche  per  l’ordipa. 
rio  non  ficonorcequclio.che  pare  vn-. 
altra  colà  diquello.cheè*conicquclla 
figura  fatta  de  firacd , che  M ichol  pofe 
nel  letto,  aedo  rapprefentafic  la  pctlb- 
nadi  .Oauid  , quando  andauano  per 
prenderlo  li  Ibldatidi  Saul: 
<do/HmjdiccZacaria.[’idoIorappreren-ir«r6.^ 
la  vn  altra  CQifa  molto  contraria  diqucl  £ 
loebe  è.  perche  dfendovna  pietra,cvn 
legno. rapprefentavn  Diofauio . c po- 
tente} d’ondcnafce.che  li  llcin.cbc  Ta- 
doranonon  loconolcooo  } per  quello 
dice  ilProida.non  liete  voi  pailore.ma 
idolo  di  padore. 

Al  Vdcouo  diSar^s  dille  San  G io- 
vanni , tu  hai  nome  de  viuo  efièndo 
morto.  Qadloauuicneal  peccatctfo, 
che  lede  ^atnenià  di  Dio.rapprefema 
la  perlòna  divo  fuo  amico, ma  non  è,  la 
onde  non  è marau^lia . che  gli  dica^  , 
nonticonofi». 

- I . 

Et  e^icitmintaltm.  F 

Signore petdic  mirate  il  Ciclo  r*  per 
rimcdiarcallc  iHircric  J Sirimediai  j 

fdticcon mirarle?  alcuni  (oE-gniuano 
per  car  iofità;  vt  vidtrem  figni^e  1 q i por 
mangiare  , aien  petfpicildafcuna  di 
quefte  ragioni  lo  difobHgaaa  a fargli 
gruia,  eari  parare  la  fua  nanchezza^  « 
«lafaanccclEtà.efiinie,  per  quella 
miròil Ciclo  .chefùmiTarcfcmedclì- 
mo.Nelprincipio  del  mondo  Diotni- 
tan  do  la  terra  vedendo,  che  la  tnali- 

tia  de  gli  huomini  cu  molta  • dilTo: 
Dtltboi3»mintm,0'  qutm  fermetttrMmi 
Daltnirarc  li  peccati delmondonefe- 
gni  ladetcrmiaarione,e  volóti  di  finir. 
lo-Mcdi  ikuggcr  lo . eie  hon  f ODcfic  gli 
oc^iacUmoÉri  peccati  * non  faria# 

domai- 


~4y8  Difiorfi  ktrdli  dì  CbtiBifhn  ronjèeà 

Adimattinàhaomoviuojanncgatoilmó  ’ . , , ^ * 

do  pofcoli  occhi  in  quella  ftrage  vni-  heetftt 

ucrfalch'cofitrifta.ccofilamcntcuole,  ti4S€giJJthdifiribHUdifeumbtatt-  , 

huomini.beftic,monti  .valli  »c  nella-.  . bus  qndntitm  v$kbMnt-  : ; 


moltitudinedccorpimorti.chcnuota- 
uanopcclcacquc.ccoincchela  villa 
d’vn  mondo  coli  lb!o  gli  dcfle  vn  gran 

colpo  al  l’anima, c al  cuorc:Mff»w^/*rir 

ccrdis  iwrinyr^wjciilTe.non  mi  occorre- 
rà mai  altra  volta. 

Signore  non  liete  voi  ilmedeliittoìe 
il  rriondo  iltnedefiraojdoraane  rìnuer 
diranno  li  peccati  de  gli  huomini.c  tor 
nandoli  a mirarefarà  yna  altra  volta 
riftelTo  la  volita  giuftitia:  Hi^uuquum: 
in  niuna  maniera  quello  farà  co»  per- 
che metterò  nelle  nuuole  vn  arco  di  mi 
fericordia,  e pietà  » e quando  li  peccati 
Blìanomolti,alzarò  gli  occhi  permirar- 

■ li.  e mi  rieordarò  della  parola  data  da 

me, e vedendomi  obligatodi  adempir- 
la.per  molte  occafioni.chc  chiamino  al 
la  mia  giuHitia.in  fine  hà  da  potere 
più  la  milcricordia.c  quello  vuol  dire.. 

jf/pi(itHS  %H  ttlum. 

Acctfit  pane  min  mMusfuéi. 

Il  far  bene.rviàre  mifcricordia,  Dio 
losàfcmpre  con  due  marnila  Spofa  di- 
_ ccichc  il  fuoSpofo  hà  lejmani  di  oro.ri- 

‘carnate  di  perle.e  de  giacinti.e  che  mct 
teua  la  lìnillra  lòtto  il  fuo  capo.e  con  l'- 
altra labbtacciaua. 

trtH.  6-  Saiomone.che  le  mani  di  D io 

C fono  piene  de  bcni|.  nella  diritta  tiene 
I/a,  40.  fecoli.ctcrnirà.ncila  lìnillra  ricchezze. 
chonori.eperllàiadiceDio  all’huo- 
roo.che  lo  porta  fcritto nelle  fuc  mani. 
Di  modo  che.nci  le  mani, oue  Ha  l'oro, 
li  giacinti, le  perle,»  fecoli.le  eterniti , 
le  carezze  a:norofe,iui  Dio  mette  l'huo 
iDO*,ma  per  calligare.Dio  non  ha  fé  non 
vnamano  Petcatligarelavanitàdi  Da 
uid,vn  Angelo  adoperò  vna  mano; 
quido  i!  Re  lo  vidde.diirc  inginocchia- 
lùh.6’  * Xììo'.cejjtt  iam  manustua:  a Giobbe 
nclli  (uoi  tormenti  pareua,  che  Dio  te- 
nefleieparah  mano.ecomcchcUlon 
gh,  7./.1  del  penare  gli  folfc  più  grauo 
dcllla  morte,  dille  ; Stluss  mannm  Jìtà: 
finilcabocmaid'atnmaszatml.  .r  . .. 


n' 

Aggionfe  il  ringradare  il.  padre  mt>' 
ràdo  tncielo,allabenediniotiedelli  pa 
ni, e delli  pefei,  come  dicono  S. Luca,  e 
S.  Marco,  perche  .è  fanddìmo.colluma 
benedire  il  mangiare.c  ringratiatc  il  Si 
gnore,chc  lo  dà,benche  la  bencdittionc 
fi  polla  pigliare  per  gratie,  poiché  in  eH 
(à  rendiamo  gratie  al  datore  d*ognibe« 
ne.e  per  eficrc  ccrimonia.cbe  odiano  li 
betctici,  non  douerianomai  li  fedeli 
mangiare  fenza  quella . Cominciò  poi 
a partire  li  pani.e  li  pefei  per  mano  del  E 
li  Apofloli,  infcgnandoli  in  qudloa  ef 
fere  pietofi.comc  il  padce,chedà  limo-  ^ 
fina  per  mano  de  figliuoli  piccioli , pec 
affettionarli  al»  poueri^  c fù  cofa  untq 
marauigliofail  vedere , ches’andanaJ 
moltiplicando  dalle  roani  dclii  Apoda 
li  in  maniera  che  luninuzzoli  ficóui  r.i 
tiuano  in  pezzi , li  pezzi  in  mezi  pani, e 
mezipclci.ondcii Apofiolidauanoac.  . 

tonid  mirando  cofi  drana  marauiglia  , 
e molti  del»  conuitati  non  roàgiauano. 
per  mirare  quella  prodigiofa  femcoza  .i 
che  nondauacento.ma  mille  per  vno 
Fù  grandidìma  rallegrczza,òc  il  coati 
to  de  tutd.che  erano  prefenti , e quat.:-- 
tro  ragàofirtliaueano  di  quello  contea- 
toj  la  prima, vedere  Chriflo  fedendo  al  • 
la  menfa,chegudaua  di  vedere  a man-, 
giare  quella  gente  cofi  afiamata. 

Egli  flefiòfi  paragonò  alla  gallina  > ' 
che  difende  li  Cuoi  figliuoli  lòtto  leale» 
e non  mangia,acciò  mangi  no,apparec 
chiandogit  li  bocconi  più  fàporiti  ■ Chi 
baueffe  mi  confideratoD  1 o , come  lo. 
vidde  nàia, coperto  có  J e ale  delli  Chcr)ir/f..’d. 
rubini  ^ òcome  apparue  a Moifs  nel 
monte  òinai,  circondato  di  ^auend,  e 
di  timori,  de  tuoni,  Umpi,e  mino,  fi  fa- 
rebbe sbigottito, conliderando  ladifFc- 
tenza,chc  èda  l^o  a Dio;  ma  in  quello 
Diomodiò ,olic  quellaeralevge diti» 
more.c  conueniua , che  fi  conferraafiù 
con  fpaoentr,c  con  nunaccie.  Obietta., 
sbigicxi’afaoie  /icaiabensfi  confcc- 

inallc 
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AmaHe  con  fegni  amorofì»  fanicàiracietà* 
econtcnto. 

La  feconda  era  il  gufto»  con  che  man 
gìauano>feglj  faccua  canto /àporico  il 
tnangiarc,chc  mangiauano,c  non  lini- 
nano. 

Se  il  (àie  per  hauere  toccate  le  mani 
d'Elifcofecelapignatucofì  faporit^» 
che  parue  zuccaro  al  li  conuitatii  chc^ 
tnarauiglia  c > che  quefti  pani  > c quelli 
pelei  focclTeto  il  medefìtno  1 e molto 
piùl.Lc  donneili  fanciulli  empiuano  i 
feni  di  quelle  facrate  leliquiciegli  huo 
mini  conferuauano  pezzi  di  quel  pane 
benedetto  come  caduto  dai  ciclo  di 
quelle  diuine  manii  de  cui  dice  la  Spo- 
la(chc fono d*oro ricamate  di  perle,  e 
de  giacinti. 

B La  terza, perche  mangiarono  feden- 

do con  quiete, c ripofo,  fenzatraua- 
glio  alcuno.  Li  banchetti  del  mondo  Ib 
no  tutti  pieni  de  timori, e forpettùDio. 
nilìo  tiranno  fece  federe  vn  adulatore 
nella  fuaTedia,e  mettergli  vna  fpada  nu 
dafoptailcapoattacacaavn  iìlo  molto 
fottiie.Coli  feno  tutti  tutti  li  noAri  bà- 
chetti,  pieni  de  tumulti  di  morte , c di 
banicuore  di  vita.Signore  per  mangia 
re  cinque  pani,baAa  Aarc  in  piedi , gli 
ne  toccarà  onde,  ne  pigliaranno  come 
fi  fi  del  pane  benedetto,  con  tutto  ciò 
volete, che  fedano  tutti- 
C Vn  niente,  che  vi  venga  dalle  mani 
di  Dio,lo  goderete  fedc<.1o,vna  vecchia 
mangiari  vna  cepolla  con  ripofo,  cil 
mondano  có  crauaglio  la  moltitudine 
delle  viuandeò  fcgli  vcdcAc  nel  petto 
l'inquictudinedel  cuore } Li  figliuoli 
d’I  fracl  dimandano  acqua,c  pane,Dio 
gli  manda  il  pane  dal  ciclo , c gli  di  l’- 
acqua dalla  terra  i douca  eli  ere  al  con- 
<rario,ma  fc  il  pane  folle  ftato  dalla  ter 
ra,haueriano  palTati  per  mille  ttauagli 
prima  che  i’haucffcro  mangiato,chc  lo 
no  grandi  li  trauagii  pet  cui  palTailfor 
mento  innanzi  chearriui  in  tauola;  c 
fe  l’acqua  folfc  venuta  dal  cielo,  non  li 
baueriano  palfati  minori  del  pane  in. 
nanzi  che  la  he  uefll  ro , pcrciic  in  pio- 
ucndos’intorbida.e  li  riempie  di  tane, 
e altri  brutti  animali, cica  dunque  l’ac- 


qua limpidiHìma  da  vna  pietra, Cdifcc-  O 
da  il  pane  cotto,chequello>chedanno 
le  mani  di  Dio,è  in  tutta  bótà,c  perfec- 
tionc.  La  quarta,non  è boccone  per  fa. 
perito  che  fìa,chc  mangiato  fenza  Dio» 
lenza  la  fua  benedittioue,  fenza  clfere 
dalle  fuc  mani  regi Arato,che  gioui,  oc 
che  fatolli. 

Dice  San  Bernardo  nelle  Tue  decla» 
mationi , che  vidde  cinque  huomini  » 
che  gli  parucro  pazzi  molto  precipito. 
fi;vno  uaua  alia  bocca  d’vn  À>rno,daI- 

Sualcvlciua  vna  gran  moltitudine  di 
indile  di  fuoco , e apredo  quanto  piò 
poccua  la  fua  bocca,moAraua  gran  de- 
fidcriodi  mangiarle  tutte,  fenza cho 
glicncfuggiffe  vnafbla.  E 

Vn  altro  ftauain  vn  luogo  pieno  di 
arena,e ne  mangiaua  fenza  vederli  mai 
faiio,  anzi  quanto  più  nc  mangiaua, pz 
rcua , che  tanto  più  crclccdfc  la  fame^  } 
il  terzo  Aaua  allariua  d’vna  palude.» 
ncgt^iC  puzzolcncctc  pcftilcntunoix»>  » 
riccuendo  il  fuo  mai  odore,  come  fe  fbf 
fc  ftato  molto  buono  1 il  quarto  (taua., 
fbpra  la  cima  d’vn  colle  mangiando  il 
vcnto,riuoIgcndolì  con  gran  fretta  ver 
fb  la  parte  douc  rofhaua,c  quando  non 
fofliaua,preadcua  vn  ventaglio , cegU 
AefTo  fi  lacca  vcnto,c  benché  gli  pareli 
fero  quefti  gta  pazzi,  in  fine  vidde  vno 
I vna  pianura, che  gli  parue'molto  mag 
giorc,  il  quale  Itaua  mirando  gii  altri,c  ^ 
per  viia  parte  A ridcua  di  loto,pcr  l’al- 
tra fi  mordeiia  a volte  le  mani , e ne  Ai- 
ccua  vfcircil  lànguc-j^ii  dimandò  per- 
che cagione  mangi aflcto  cofe  tanto  Ao 
macofc,c  Tozze!  rifpofcro,pcr  lafarae. 
Dice  S.  Bcrnacdotchc  rappresctano  lut 
ti  li  pazzi  del  mondo,che  fecondo  ì’Ee- _ . 
clcfiaftico,fono  fenza  numero: 
infinitus  t(l  HumtTHSi  11  primo  è Aampa 
dcll’huomo  che  Ai  nelle  inimicitic,j>cc 
che  vn  mouimcto,vna  parola,  vn  ceno 
d’occhi,il  benc,e  il  male  del  Tuo  inimi- 
co fono  Icimiile, che  rinccndono,c  che 
gli  fanno  il  petto  vn  fbrno,nia  con  tut-> 
io  CIÒ  le  mangia  cutte,acciònelluna  gli 
fogga,dimaBdando  s£prc,chcdiirc,che 
fece.  Il  fecondo  è ftàpadcll*auato,de- 
Adcrofo  di  ricchezze , che  fcB  do  terra  p 

òme- 


4?  6 Jjìjcorfi  MeràU  di  Chrifitfor^  Ton]kèà 

A ò metallo  generato  nella  tetra,  Ja  man-  cofa  abbonda,  fatia,e  fodisfa,  ma  in-pa.D 
già  fenza  fatiarfì  mai:e  fi  come  il  fuoco  lagio , ne  fi  sà  che  colà  fia  bencdittionc 
fcmprccrcfce  con  più  legna, cefi  la  fua  di  Dio,ne  che  cofa  fiapaflarcla  rebba 
(ctc.c  la  fua  cupidigia  rabbiofa  crefeo  per  le  fuc  mani.c  pcrciè  tutto  è fame , c 
con  più  orojc  con  più  argento  ; c bora-  bifogno,e  perciò  dille  l auid:  ÌAiitus  tflpfgl  jg.' 
fi  fà  pelcc  folcando  i!  marcherà  fi  mct-  moatcum  ìhHq fuptr  d.utiuis fttfMOTHm 
tcaniillepcricoli  atandoterra;  il  terzo  mnU*s, 
critrattodcldishontftojchc  mandan» 

do  da  le  ordinariamente  quello  vitio  Ei cum grétins egiJJttdiJIriMf, 

vn  odore  ft  tido,c  ptfìiU  nte , fi  cc  me  il 

figliuolo  prodigo  nonfividde  mai  fa-  Ringrariò  prima  che  diflribuillc  il 
tio  di  quello , che  auanzaua  alli  porci  > pane  alli  afiamati , in  legno  che  è bene 
coli  il  carnale  non  fi  vede  mai  fatio  di  coli  grande, che  vi  mette  Dio  nelle  ma- 
di  shoncilà,- il  quarto  cllampadcl  va-  ni  l’occafionc di  potergli  rendere  mol- 
naglcriofo , che  dcriua  la  (ua  gencalo-  te  gratic  per  quel  lo  ; alcuni  pc  ITono , é 
già  dalli  Gcthi , che  come  C amalecntc  non  vogliono,ccnie  Nabal , che  ncnj 
viued’ana  in  tutta  la  fua  vita,  facendo  volle  Ibccorrerclafamcdi  Datiid;  ai- 
torti  ci  vento,  e chimere  imponibili,  c trivogliono,c  nó  polTono.comcil  Rei.Re.ij 
£ quando  il  vento  non  foffìa  , adopta  il  di  Samaria,alqualc,la  donna,  c’hauca 
ventaglio  delle  fuc  proprie  lodi.  mangiato  il  proprio  figliuolo , diman-^*'^"®* 

Il  quinto  rapprefeiita  l’inuidiofo,  daua,cheglirimediairc,ciì  Rc,diire,& 
per  vna  parte  morto  di  ridere  in  vede-  dc’quali  granari,ò  de  quali  cantine  v- 
rc  li  malidclli  fuoi  vicini,  per  l’altra.,  uci  tii.chc  io  rimedi)  alia  tua  necillìtài 
rabbiofo  in  vedere  li  luoi  beni , fi  man-  c in  ciafcuno  fi  troua  la  fua  forte  di  di- 


C 


già  le  mani  a bocconi,  c la  radice  di  fauucntura,  in  vno  lamifcria  propria; 
quella  pa7zia,cfrentfia,c  la  fame,  per-  nell’altro  la  compafTìonc  dell’altrui  ; 
che  mancandogli  il  fuo  proprio  man-  ma  quando  vno  hà  potere.c  volontà,  c 
giare,chc è Dio,c mangiando cofe, che  gli  offcrilccDio  nelle  mani  l’occafio- 
nonfono  benedette  dalle  fuc  mani  , ne,comcchidefleavnomolti  denari, 
quanto  più  mangia  unto  giù  patifeo  eglioffcrifrc  l’occafione  lubitoin  che 
fame.  fpcndrrliilo  doucria  inginocchiato  ria 

Hauerà  vna  cafad’vn  gran  Signore  gratiarc  di  tanta  grafia, 
cento  milla  feudi  d’entrata , cmangia  Abraara  dille  alli  Angeli,  cheveni- 
fempre  in  credenza,  ne  mai  fi  vede  vn^  nano  in  figura  de  pellegrini 
foldo.e  Tempre  hà  fome,  Ac  in  vn  poue-  grétti  in  oeitlit  vefirit.  fe  io  hò  trouato  p 
ro  conucntojche  non  h à tre  foldi  d’en-  gratia  ne  gli  occhi  voftri»  riccua  io  tan- 
trata,gliauanza  larcbba.  to  fauore,chcvi  fcruiatc  della  cafa  mia. 

Di  t a vno.in  palagio  tu  iti  rubbano.e  che  il  ricco  c quello , che  riccuc  la  gra- 
jn  vna  cafa.doue  fono  tan  ti  ladri , ncn  cia,e  il  fauore, quando  rimedia  la  fame, 
c marauiglia,  che  muoiano  di  fame, di-  e la  nudità  del  pouero,perche,comc  di-  . 
ra  vn  altro , non  vi  cordine , ne  ragie-  ce  Sant*Agoftino , il  poucto  non  refta-,"’* 
ne,  ne  concordia , in  vn  conuento  tutti  ricco  con  la  pietà,  che  riceiic,  ma  il  rie-  ’ 
viuono  per  ordine  , e in  quello  ban-  co  refta  molto  più  profpcro,c  ricco  con 
chettotutti  fi  poferoa  federe  per  or-  l’clemofinachcfa.Di  maniera  che  l’ha 
dine,  pcrciògliauanza  tanto,  ma  nel-  ucre  Dio  fatti  li  poueri;c  fiato  maggior  , 
la  cafa  del  difordinc  , edclla  difcor-  bene  perii  ricchi,chcp  li  llcfiìpoui  ri. 
dia,nonc  gran  cofa,  che  Tempre  vi  fiju  Tutte  lecofe  di  qucll.-i  vita(dict-* 

fame.  Salomone  ) fi.ee  Dio , .di  due  in  due  ; c Prtii.n 


Dirà  vn  altro,  c meglio,  invncon-  parlando  degli  huomini  dice,  chefe- 
uento  vanno  le  cofe  regi  (Irate , e bene-  ce  vn  grande,  c vn  piccolo,  vn  ricco , c 
dette  per  le  (nani  di  Dto,  la  onde  ogni  vn  poucro,  vno  tanto  prolpero , che.^ 
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Agli  anahza,vn  altro  tato  bifognofo>che 
gli  mancai  acciò  il  fouerchio  ddi’vno 
vcnilTc  a riparare  libifognideU’altro . 

Inlìnoda!  principio  del  mondo  fe- 
ce Dio  vn  ombra  di  quella  veritàicrean 
■doilCielo,eIaTcrra,  il  Cielo  ricchillì 
modi  luce, ornato  di  Ilei le>  e de  piane- 
ti*,la  terra  pouerillìmairrrra  aurtm  er*t 
tnétnistCr  W4CII4; acciò  da  quello, che  lò- 
prauanzalTc  al  Cielo  'veniffe  ad  arric- 
chirli la  tetra;  fù  vna  llampa,Jchcfccc-< 
Dio  del  ricco,  e del  pouero,c  della  pro- 
(perltà  dell’vno,  c della  miferia , e ne- 
celTìtà  dell’altro , accioche  venendo  il 
«fouerchio  della  cafa  del  ricco  a quell  i_, 
^de!  pouero.reftalTt  cialcuno  conuenien 
icmcme  proueduto.e  nelTuno  lì  lamcn 
talTe,  Per  qm  fto  dirtegnò  Dio , che  il 
pouero,  c il  ricco  s’incontralTcroado- 
l>r(»«.jp?ni  palTo  nella  ftrada:  P4»iper , crcredi- 
frcM.iifor  ebuiéiutrunt fìbizdftits  0“  D4uper:dìce 
in  vn  altro  luogo:  come  lagiu(litia,e  la 
mifericordia  s'incontrarono,  la  gialli, 
tia  da  parte  del  ricco,  la  mifericordia  da 
parte  del  poucro,  e chiamali  il  ricco 
dcbitorcjcil  pouero  quclKi, che  diman 
da , perche  di  giullitiadeuc  il  ricco  l’e- 
Icmolina  al  pouero , che  fé  vi  danno  la 
primogenitura,  ella  ccon  caricadi  fo- 
ftentare  li  vollri  fratelli  ; e le  vi  fanno 
tutore , liete obligaco  di  giuHitia  haucr 
cura  del  minore. 

La  onde  San  Matteo  chiama  l’elc- 
■*^^^^'^mo{inagiuftitia.vi/<«ff»«4»»  viiirS  (a- 
^ci4iiJ  cortimiemimr,  Quello  che  Chri- 
fto  per  S.  Matteo  chiama  giuditia,  per 
».C»r.8^*"  Paolo  chiama  vguaglianza. 

Pcrruadcndoalli  Corinthi  che  fec. 
correlTcro quelli  di  Hicrulàlem  con  la 
loro  clcmoline  dice:  Vf/?r4  »bnniAn!Ì4 
illerttm  tnof  um  fitpfle*t,vt  illarù  abtiH- 
dtnna  vtiir4t  tntptt  fit  fuplementtim,  ^ 

; fe  voi  ò Corinthi  hauete 
abonJanzi  di  ricchezze  , quelli  di 
Hierufaltm  l’anno  di  virtù , e di  fanti- 
là , e fu  quelli  di  Hierufalem  parifeono 
pouertanel  corpo.'liuelli  di  Corinto  la 
parifeono  nell’anima;  e fe  la  vodraj 
profperitàfoccorrcalla  fua  ncceflità , 
ia  fua  prorperiti  Ibccorrerà  alla  vo- 
ftra  acccilìcà , e cofi  li  fa  vguaglianza.. 


zadi  volontà,ediopcrc.  D 

L’iftcflofcriire  alli  Calati:  éUtrsUt- 
riut  intra ftrcmtf^\'h\ciuo  fa  vnEmble  »d  Gal, 
ma  d’vn  cieco , c d’vn  llorpiato , l’ vno  d* 
non  caminaua,l’altro  nó  vedcua,ne  ef. 
sedo  poflibile  valerli  ciafeuno  p fe  loio, 
s’accordarono , dille  lo  dorpiaroal  eie* 
co,porrami  tù,  c’hai  li  piedi, e io  ti  gui- 
darò  perche  hògli  occhi.  Come  Tobia 
padre,  e figliuolo,  il  padre  illuminaua 
l’anima  al  rigliuolo,e,il  figliuologuida' 
ua  il  corpo  del  padre;  egli  èquello,  che 
palfa  tra’l  pouero,  c il  ricco,  il  ricco  por 
ta  il  pouero, c il  pouero  giuda  il  ricco. 

Nonfaria  Hata  pollibilc  la  -yitajCo- 
mediceSan  Giouan  Grifollomo,  ic^Chr.Ht. 
tutti folTcro  flati  ricchi,ne  fetutti  folTc-J*'^'?'"* 
ro  flati  poueriipcrchcelTendo  tutti  po- 
ueri  nóhaucriano  goduti  li  beni  della  « 
tcrra.ccircndo  tatti  ricchi , non  haue- 
rianOacquiflati  libeni  del  ciclo  ; per 
quello  didegnò  D i o,chefolfctragli 
huomini  quella  forted’vguag'ianza.e 
pròportione,  che  fe  bene  pare  di  fugua- 
ìianza,nf!n  è.  Si  troua  vn  huomo  mol- 
to ricco  lenza  figliuoli , vn  ahro  molto 
poucro  con  molti  figliuoli  ; pare  difti- 
guaglianza,ma  non  è,  perche  li  prieghi 
de  quelli  poueri  aumentato  la  robba 
di  quel  ricco, acciò  la  ricchezza  del  ric- 
co ripari  la  fame,e  la  mendicid  di  que 
fli  poueri. 

Si  troua  in  vna  città  vn  ignorentt.» 
molto  ricco,  e vn  (àuio  molto  pouero, 
pare  difuguagliunza,manon  e,  anzi  F 
i’hà  didegnato  Dio , accioche  il  poue- 
ro illumini  il  ricco,  e il  ncco  folleiiti  il 
pouero  • O Signore,  che  fono  infedeli 
quelli  ricchi, e fono  mal  impiegate  in  lo 
ro  le  ricchezze , e rimangono  li  poueri 
abbandonati. 

Molti  malinconici  fi  faticano  in  que- 
llo pcnfiero,chc  Dio  voglia  dare  tanta 
ricchezza  a vnhc(lcmmiatorc,ctantaj 
pouertàa  vn  giullo;  mafefi  confidem 
benc,non  s’hanno  da  tenere  per  abban 
donati  li  poueri , poiché  Dio  gli  hà  la- 
feiato  il  fuo  viuerc  nelle cafe  de  ricchi , 
facendo  li  ricchi  proueditoride  poue- 
ri,  c fe  pcrcafo  li  ricchi  folTcro  infede, 
li, non  p«r  quello  rimangono  li  poueri 

abban- 
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Aabbaadonati , perche  mancando  il  rie-  fte>cbe  non  éco&,  ò 6i  di  quefta  vin,òD 
co.Oiohà  cara  del  poucro.non  habbia  lìadcli’altra.TCr  la  quale  non  fìa  ytiliL 
te  pauraiche muoi  di  fame  il  poucro:r^  lima  la  pietiiPittdS sd •mm^vriti^pro- 
ki  dtrilihus  ift  p4Hper  j direte  che  tatti  mtjjionim  h*bm  vit*  > qn*  nune  $n  > & 
disi&aorilcono  il  penero  : ditus  imufti  /itf«re:che  colà  paò  ddìderare  vn  huo- 
fitl'j}  frtmtbi  t : il  ricco  dimandar^  al  mo  in  terra  ? longa  vita  » honore  > tic- 
pouero  il  debitotò  il  tributo>elrcroerà}  chezze»  figliuoli! contento \ non  ne  di- 
metuno  in  prigione  quello  tridoiC  nó  te  piu  i che  quello  auanza}  e fé  dopò 
iàrà  che  parli  per  il  pouero.  Diuts  e»m-  gode  il  Cielo  i non  ha  pinchc  delidera- 
metus  ctufirmasur  Ab  mmicis  fuis,  humi.  re  ; ma  fe  defiderate  godere  ogni  colà  » 
UsAHttmcmm  etcidirit  exptiltriir,&  a (dice TApolloIo San  Paolo) babbiatc^ 
mrix. Contenderà  vn  riccoic  lì  metterà  pietà . Haucte  defidcrio  di  vita  longa  » 
no  trenta  dalla  Tua  parte , olFercndogli  e di  godere  in  quella  giorai  buonilbab 
la  robbaie  la  perfonajcon  tutto  ciò  non  biate  pietà . 

babbiate  paura>  che  la  vadi  male  al  po-  Sem  figliuolo  maggiore  di  NocidiceE 

SUeroi  perche  quando  tutto  il  mondo  fi  S-Tomalo>che  fu  Melchifedech  Sacer.  B.TbJm 
mette  dalla  parte  del  riccOiDio  fi  mette  doic>chevillciofinoalteropodi  ^braà}f/i</r.  «4 
fpal la  col  pouero.  e riferifee  Nicolò  de  Lira  per  teftimo-/tr<r. 

In  alcune  terre  molto  fecchc  foglio,  modelli  Rabini  HebrcitcheolTercndo 


no  trouarfi  quercie  moltograndì>che^ 
fanno  le  radici  molto  profònde>dirà  v- 
no!Come  può  elTcrc,  che  in  terra  tanto 
Aerile  qucAe  piante  vengano  coli  gran 
di?  La  ragione  èipcrche  quanto  è mino 
re  rhnmidità  della  terra , ranto  è mag- 
giore la  rugiada  del  ciclo  : fujtitauit  lé~ 
gHA campi:  San  Hieronimo  traduce^: 
7i|^4  Dn:  quelli  arbori  fono  più  del  eie 
loiche  della  terraicofi  fono  li  poueri  : e 
caroichefidimcnticairedi  loro  nella., 
tcrrainon glifà inolu  ingiuria!  poiché 
■Uati.  5.gli  dà  per  fuo  il  cielo:  Quoniam  ipforum 
eli  regnum  ceeltrum  : Di  maniera  che  fe 
^li  poueri  hanno  da  mangiare  per  mano 
' delli  ricchi  nella  terra,  li  ricchi  hanno 
dagoderc  per  mano  delti  poueri  il  eie* 
]o!  e le  il  ricco  darà  delle  porte  ne  gii 
occhi  al  pouero  quàln  terra,il  pouero» 
che  tiene  le  chiaui!  chiuderà  quelledcl 
ciclo. 

In  fine  pelando  li  rimedi) della  fila., 
milcria , e le  fpcranze della  Tua  profcc- 
ritÒ!  chi  bauerà  chiari  gli  occhi,  farà 
l lon  uno  da  giudicare  pe  r tri  Aa  la  fòrte, 

che  gode  il  pouero,  anzi  dandoli  il  cic- 
lo alli  ricchi  per  le  mani  de  poueri,  nó 
rMaleriano  li  ricchi  vnbagateino, 
non  fulTc  per  li  poueri  ; poiché  tutta  la 
felicità  deili  ricchi  hàde  venire  dalli 
-,  ji,.j,poueri. 

^aafaQlorcneeodffò  limolo  ^ 


gli  il  Sàto  Patriarca  le  decime  delli  fuoi 
frutti,e  dimandandogli  la  cagioDe,per 
chcDioglihaueire  data  coli  longevi. 
ta,rifporc,che  nell’arca  di  Aio  padre  ba- 
nca hauuto  cura  di  dare  da  mangiare 
allivccelli,'*alli.animali.  D’onde iolè- 
rifee  due  cofe,  l’vna,  che  chi  hauca  tata 
pietà  con  le  ficre,meglio  douea  haucris 
con  i fuoi  padri, c con  i Tuoi  fratclli-,l’al 
tra,c’huomo  di  tanta  pietà  non  è mara- 
oiglia  che  viua  mille  anni.  Eifetidodi. 
ucriì  alberi,  hieroglifichi  de  diuerfe  vir 
tù, toccò  all’oliuo  la  pietà, non  per  effe-  - 
redimaggiorgradczza,nedi  maggior^ 
bellezza,  oc  per  fare  frutti  pia  faponti, 
ma  perche  dura  molio,c  quando  nell’- 
inucrno  g'i  altri  arbori  rimangono  icn 
za  fog  I ic,  I *ol  i Bo  refta  verde  » 

San  Pietro  rirufeirò  la  -vedoua  éiAHer^ 
Toppe  chiamata  Dorca , per  li  prieght 
delli  poueri,edeli'c  vcdoue,chc  ella fo- 
Aentauacon  le  fne limoline,  in  fègao 
che,  fe  lapietà  rifulcicaua  li  morti,  me.. 
glio  confcru.arà  li  vini.  Sono  tante  le 
preghiere,  che  li  poueri  fanno  per  li  eie 
nioìinicri, tante  le  benedittioniKhe  gli 
mandano, ebe  Dio  non  può  fare  di  non 
dargli  longa  vira.  * 

Che  delidrratc,  ricchezza  ? habbiate 
pietà , che  già  h.iuemo  prouato , che  la 
pietà  aumentala  tobba,  e arriccbifcc 
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'A  Per  queAo  ChriAo  diuife  li  pani  per 
moltiplicarli;  ben  haucria  potuto  mol- 
tiplicarli intieri)  ma  volfc  moltiplicarli 
dmifì  in  fegnojcbc  il  pane  diuilbcrefce: 
Cmt,  4>  vb$r»  tua  fìcut  duo  hinnuli  : Sono 
Spofa  mia  le  voArc  mammelle  come./ 
due  piccoli  capretti.  Le  mammelledan 
no  il  latte.ei  capretti  loriceuono',egli  è 
vn  dirciche  il  dare  è ricencre. 

crtÀitor  obuiaucrmu  fibrAi 
’fetianta  traducono:  Pauptirj  Cf  ftntré- 
ter-,  il  poucro,el’vruraro;cSalomone 
chiama  il  ricco  vfuraro,  perche  da  a vfu 
ra  fecondo  quello  c’hauea  detto  prima: 
froH.ì  9 F Mtratur  Domino,  qut  mifcrttnr  f>oupe- 
rts',  ilpozzodal  quale cauano l’acqua 
iempre  crefee;  neili  epitafìj  delle  fepol- 
„ ture  antichc>niuno  è più  Chriftiano  di 
® quello»  che  dilTc  : qitod don^ni jtrmuti > 
qnod ftruaut  ptrdidt. 

Che  cofa  defideratt } figliuoli  : hab- 
biate  dunque  pietà.  Si  parte  ilfcruitorc 
di  Abraam  per  andare  allaCittàdi  Na- 
cor»  per  cercare  Spofa  per  il  primogcni 
to  del  fuo  Signore, c i fegni  furono, quel 
la  che  dari  da  bcuere , non  folameote  à 
me,ma  ancoatli  mici  camcU,  quefta  l'a- 
taquella,  chcpcrnoièbuona;  non  lo_. 
volete  illuArc?  lì, ma  la  voglio  pittala  : 
non  la  volete  bella?  lì,  mala  voglio  li- 
moliiiicrajoon  la  volt  te  accorta?  fi,  ma 
la  voglio  liberale;  perche  da  quella  ma. 
ri  tata  hantio  da  uifcenderc  figliuoli, co 
_ me  le  ftellc  dd  Cielo , e come  l’arena-, 
'^del  mare,  e per  tanta  moltitudine  de  fi- 
gliuoli conuìcne,chc  fia  feconda,e  coli: 
Gemini  re  fitti  funi',  e per  quello  è poten 
tillima  lapida. 

Sana  era  h^rmai  vecchia,  e Aerile,  e 
per  la  pietà '^fataverfo  gli  Angeli,  che 
veniuanoin  figuradepeiiegrini,  pati 
tori  vn  Agliuolo  -,  fe  dunque  partorifee 
la  Aerile,  c la  vecchia  pei  clfere  pietofa, 
molto  meglio  partorirà  lagiouinc,non 
ellcndo  Aerile. 

Volete  honorc.^habbiatc pietà.  In 
Ore  Ho  honorata  vna  creatura  iiu 

j quanto  s’alTomigliapiùal  fuoCreato- 
poftil.  5 Perciò  è più  honorato  l’huomo,  che 
sntioib.  tutte  le  creature  inanimate . S.  Grego- 
rio Naziangeno  fopraquclie  parole^: 
Fenf.  Par.  a. 


gfìttt  miftrieordts  /ìent  pMter  vilìtr  mi~  D 
/fr/V«rJ»ft;dice,cheil  digiuno  non  ci  ft 
limili  a Dioiperchc  egli  nó  digiuna;  nc 
rorationc,pcrchc  Dio  non  hà  a chi  far- 
la:ne  la  onnnipotenza,pcrchequeAac 
foladi  Dio  ; ma  lamifcricordia,che  ac. 
quiAa  la  volontà  di  Dio,e  de  gl  i huomi 
ni  -,  l’iAcITo  dice  S.  A mbrofio,c  Cicero-  dmt.fi. 
nc,cheèfcgnodi  Dio,lbccorrete  licadu  t de  off. 
ti,&  Ouidio  dice,chc  il  cuore gcticrofo  • 
clcgnodi  petto  regale.  (^»ttje 

Mihi crtdt,  rtgiStU  fteteurrtrt Upfis.  " 
PcrqucAovn  Re  altiero  romandò,chc 
niuno  olàlTc  dimandare  ad  altri , cticà 
lui  ncifuo  regno, parendogli,  chenon 
folle  colà  tanto  honorata,  come  foccor- 
rcrc  alle  roifcric  d’altri. 

Volete  contento  ? habbiate  pietà;  »*- 
cundus  homo,  qui  miftrttur,  CT  comodett  • 
nópuò  viuerein  triAczzal’liuomomi- 
fcricordiofo,e  liberale,  imperciochc,ol 
trachcii  datcè  'vnafortedibeatitudi-  E 
nc,e  per  queAo  Dio  dà  a tutti , c da  nef- 
funonceue,  queAo  i^ran  legno  deija 
oloiia^prgmi/Jionem  hMtns uitt,qux  nùc  *' 
eit,  & futuru  j fi  fuole  mol  to  Ai  ma  re  v- 
na  gioia  per  cAere  legno  dell’amore  di 
qualche  pcribna, dalla  quale  defideratc 
clTcrc .amato,  molto  più  e, che  Dioci  dia 
la  gioia  della  vita  eterna,  rhefperiamo. 

T rccofc  porta  feco  la  mifcricordia.e  pie 
tà , perdono  de  peccati , Dio  propitio,  c 
fàuorcuole,c  Cielo  aperto . 

La  prima, vero  è.che  la  limolina  non 
perdona  peccati  ■ ma  difponccobbc- 
neal  perdono,  che  la  Scrittura  la  chia- 
ma fuo  ri(catto,e  Tua  redentionc  : picca- 
tatua  elttnufynis  reaienr.  diAc  Daniele  a 
Nabucodonofor.  Sonoalcunedirpofi-  p 
tioni  lontane, altre  vicinc;fi  come  il  Iò- 
le,béche  elea  in  vno  iAatcjha  però  alcu 
ne  fucdi:pofitioni , cheauuifanolafua 
venuta;  d lucifero  della  mattina  l’adar 
li  nafeondédo  le  Aellc,  e pe  rdendo  a po 
co  a poco  la  lua  luce,e  la  fua  chiarezza: 
coli  bethe  il  Sole  di  giuAitia  nafta  nel» 
I’anima,c  rarrichifca,e  illumini  in  vnq 
inAante,  hanno  però  da  precedere  pri- 
ma dHpolitioni  d’oratione,c  d’clemofi» 
na;s’afiònda  Voa  nane  carica  di  ticchcz 
zc  nel  porto, ma  nó  s’aAòndano  le  fpera 
Fd  b *c  di  ' 
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Aih  ricuperarle , perche  entra  lÓKo  J’ac< 
qua  vn  nuotatore  valente  con  la  boc- 
ca piena  d’oglioiilqnalc  và  fpargendo, 
c vede  l’oro  > l’argento  > c le  perle  ; coli 
romrocrfa  l’imaginedeU’aninaa  nodra 
nel  mare  profondo  del  peccato  > la  pie. 
tà  ci  illumina  > acciò  vediamo  il  noftro 
danno  » e la  noftra  pcrditionc  ; Frjtigt 
I/».  5 t’ijuhtnté poHCm  t^iHat,v*fefqut 

iHJuiindtmnmtMém:  fé  tu  comparti- 
rai il  tuo  pane  con  rafTamato  > racco- 
glierai nella  tua  cafa  l’abandonaco, 
vcibrai  il  nudo*  non  (prezza rai  la  raa^ 
carne  > che  non  è di  cane  * fubito  cum- 

Jarirà  in  cafa  tua  la  falure  * come  la., 
oce  del  la  mattina^  in  chiamando  Dio, 
^fubito  ti  nrponderajchi  chiude  leorec- 
chie  alli  pridi  dei  pouero  * chiamarà  * c 
non  farà  fentito:  i I ricco  auaro  diman. 
dò  vna  goccia  Ib'a  d’acqua  , c non  lo 
vd irono  , perche  hauea  chiufcleorec. 
chiealji  gemiti  di  Lazaroj  ma  fèdate- 
teai  pouero  le  voftre  vilccrc  non  ha- 
uendo  altroché  dargli>ò  (è.  lo  lóccorrc. 
rete  potendo:  Tenebra tMtrnnt  ftent 
mtndfis-,  le  tenebre  del'i  vofiri  peccati 
rclteranno  piti  chiare,  che  il  iole  da  me 
zo  giorno,  e farete  come  fonte  didol. 
cezza,c  giardino  di  ricreatione  * e deii- 
tie. 

Q.  Otfendite  viduam , eaufat  pAuptrum 
^ $ndic*tt  5 Stfut’tnt  piceatA  vt/lrA  fickt 
ctcuAHmifientAibafitut  nix.  Difendete 
la  vcdoua,fauorire  lecaulcdel  pouero, 
chele  faranno  li  vofìri  peccati  più  rof 
fi  che  la  porpora,  io  li  lauarò*c  farò  piò 
bianchi  della  nfue. 

• Tutto  (i  foiada,  che  la  charità  mette 

il  mantello  fopra le  noftrc  colpe, c Ic^ 
copre- 

La  feconda  è Dio  proprio . Qudtldo 
Giacob  lènti  3 dire,  chwil  filo  fratello 
tfau  gli  vfciua  rncomroa  ricenerlo# 
lo  prt  uenne  con  doni , e con  pr efen  fi , 
dicendo  nel  fooecorc , lidonifpetza- 
no  le  pietre  : ma  fe  nro  cuore  tanto  du- 
ro,come  fui  I cuofcdi  quciniuortio  fél 
u aggio , s’amoi  1 Ì con  i doni  di  fuo  (ti* 
<cllo,non  s’hanno  d'amollirejcyilce- 
« pwtolìlfimediDio?  MttnnUbftùn- 
4Utnm  ixtmfuu  ir4m  > & 4»  mm 


inàign»tientmmaxtm*m.  VcitC*,.<jgD 
vn  giudicete  con  ragione, perche  eflen- 
do  Idcgnato  contra  di  voi , vi  può  dare 

Ì’randilTìmo  danno  con  vna  fentenza* 
o coftringete  in  fccrcio  per  mezodi 
qualche  amico , con  qualche  ricco  do- 
no , vn  altro  giorno  vi  mollrarà  la  fac- 
cia piò  lieta*  e fententiarà  a r\oif  ro  fa. 
uorc:  anticaméte  li  diccuadelli  giudici 
corrotti,  callutiichcportauano  vn  bue 
in  bocca  , perche  nelle  monete  era., 
Icolpito  vn  bue,  chepcrciòli  chiama* 
rono pecunia.  Se  dunque  vn  giudice 
ingiuDo  perde  lo  (degno,  e l'ira , che.* 
gran  cofa  c,  che  la  per  Ja  Dio credete 
a me , afeondete  Ì’elcmolìna  nel  per. 
todei  pouero,  non  làppia  la  'volita.,  c 
mano  lìniAra  quello , che  fa  la  diritta.!^ 
che  io  vi  a(Ticuro,chc  Dio  vi  rairacorw 
buoni  occhi , cllnteniiaràà  vollro  là. 
uore. 

Genera  gran  marauiglia, che  prò  IcP. 
fando  la  (aera  Scrittura  gran  chiarezza 
in  tutte  le  cofe,parecIicdipinga  ilgiu- 
dicioconvn  pennello,  echc ci metta., 
la  fui  hiftoria  dinanzi  a gli  occhi  come 
veramente  ha  da  palfare  , c che  fen ria- 
mo con  le  nolirc  orecchie:  i/«  matuUbii 
pAtris  mtt  5 perche  io  hebbi  fame,  c non 
mi defteda  mangiare , 9<  hebbi  fete , e 
non  mi  dcltedabenere;  e la  ragione.» 
che  in  quelio  fuòetl'creètchc  temiamo 
il  giudice ,e  tratnamodimifericordhr  ,p 
c ifi  picca , poiché  fono  I tdoni,  con  che 
più  s’ammoltifce.c  placa  Dioynel  gror- 
nodel  giudicio  moftrarà  odio  grande:^ 
al  peccatore, dicendogli  parole,e  farrn* 
dogli  disfàuori  di  grandidìma  tnflez- 
za. 

Signore  dite  alcuna  di  quelle  cole  al 
giufìojche  non  può  edere , che  in  turni 
la  vita  fua  non  verte  habbia  dato  ca- 
gione; non  glidirà  parolarClic  non  da.* 
lieta  1 perche  potu  vn  bue  nella  boc- 
ta. 

La  terza  e cielo  aperfor»  perche  Izj 
pietà  * c la  mifericor^a  è il  cadellano 
della fofterz3Cdelfc,alI.i  cui  carica.* 
fla  il  comandare*che  fi  aprano , ò cht:.> 
li  chiudano  le  foe  porte  -,  r t portinari  » 
che  uiigiono  le  cbiaui  fono  li  poucii/e 

in 
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Ainfcfnodj  qae{(o le  porte  del  Tempio  vita  la  trouerai  fatta  anto  migliore  > eD 
erano  di  legno  di  olioo>  cheè  l’albero  tato  ricca>che  darai  molte  grane  a Dioi 
della  tnifericordia»  e della  pietà,e  fem*  che  per  lì  piccolo  feruitio  ti  dia>colì  fu. 
prc  nannoaperte.Ncllc  Kcpublichcbc  premoguiderdone.  In  fine  molti  Santi 
eouernatc  fi  fanno  depofiti  nel  tempo  nò  fi  perruaferotchc  il  limofinierc  fi  dan 
acti’abondanza  per  il  tempo  della  care  naire>non  perche  non  fia  poflìbile>ma^ 
Aia.  Fataonefixe  per  configlio  di  Gio-  perche  non  lo  permetterà  Dio;  e vi  cv- 
fefib  in  fette  annitche  furono  abondan  na  ragione  in  fuo  fauore  più  che  gran. 
ti>gtanariin  tutte  le  città  permetterai  de>  chcchidàlafuarobbaalfuofratcl. 


il  fbrmcnto  da  rimediare  alla  carcfiia^ 
di  altri  fette  anni  trilli»  chcalpeitaua- 
no.Sonoprouifioni  pnidenti>manon^ 
del  tutto  (:cure>percioche>o  /hiimiclità 
le  putcefa.o  le  tignuolc  lo  màgiaro,»  li 
ladri  lo  Tubbanoi  li  depofiti  più  fcuriili 
fondachi  più  certi  tono  li  holpitali  > e Jc 
cafcdepoucniqucfte  fonoquellejcho 
B nel  tempo  del  la  necefiìtà»  c della  fame  » 
« del  !a  motte,  vi  hanno  da  valcrc,aprè- 
doui  le  porte  del  Cielo:  perciò  diiTc., 
'"''•^•Chriflbtriie/iKMfcate  v»butbtfrurtJ  m 
cmletvbi  nujut  furti Sonò  tanti  gli 
ini  mici  che  fi  congmrano  c entra  le  ric- 
«hezzc  nella  terra ,cheil  più  Ticuro  coti- 
lìglioéicongregarlein  Cielo,  afeonden 
dolc  nelli  feni  depoueri^dic  fono  licep 
pi  di  Dio. 

Sappiamo  dalla  facra  Scrittura»  che 
li  figliuoli  d’.fiaeìhaucano  armene!  de 
ferto»e  dimandando  ii  come,  poiché  in 
Egitto  non  poteuano  tenete  pur  vn  col 
tclJo  fenta  puma,fi  rirpOnde,chc  con  le 
ricchezze,  intendendo  che  andauano  a 
factificare,gli  prc  ftarono  anco  le  arme, 
CchcdoUc  vanno  Icricthe-zzc,  vanno  le 
arme  con  tra  di  quelle  •,  di  modo  che  il 
meglio  c, congregarle  nel  Ciclo . 

Mute  pantm  tuam  f-f^rtruufiuntes 
ttel.i  I equat  » (S'Ptil  tutdu  teir-poru  inutnits  tt- 
fvM.'dice  Mlomonc>non  ècofa  in  appa 
renza  più  perduta  di  quelia,chc  fi  getta 
in  vn  fiume»  perche  non  vi  èfpcranzio 
di  mai  più  vederla,  ma  con  tutto  ciò  au 
uicne  molte  volte  di  ttouarla,  ò perche 
fi  trattiene  in 'vn  mulino,  o perche  al 
tempo  della  fiate,alciugandofi  in  qual- 
che parte  il  fiume  » refia  fopra  l’arenaj 
cofi benché  ti  paia,  che  lacamicia,ola 
vefte  rotta, che  dai  al  poucro  vada  lòtto 
il  fiume,  fi  che  non  l’nabbi  mai  più  dtu 
vedere»  viui  licuto , che  dopò  BclVaitia 


lo, non  ha  da  pigliarequclla  d'altri,c(K 
me  dillèro  li  (rateili  di  Giofciro,  noi  ha. 
ue  mo portaci  li  nofiri  denari,  c volete  , 
c Gabbiamo  riibbati  quelli  d’altriìd'oa 
drnefegue,  chemancogti  Icuaranno 
rhonore»n  c la  vi  ta. 

Dalle  cofe  dette  chiaramente  ne  (è* 

?ue,  che  il  Ciclo,  c la  terra  fono  del  mi» 
éricordiolb , & clcmofinierc,  c perciò 
San  Giouanni  Gtifoftomo  chiama  l’e* 
Icmofina  arte  delle  arti, perche  è tuctoE 
le  cofe  generalmente  : fé  dai  da  vefìirc 
al  poùcro»1éi  fartoi  ^eglì  dai  fearpe.  Tei 
calzolaio  *,  fé  gli  dai  cala,  fei  muratore  \ 
fc  lo  libeti  di  prigione.  Tei  Re;  fc  gli  dai 
vn  bicchiere  d’acqua  frefea , come  fece 
San  Cirillo  martire  a Sant'Anallafia^ 
nel  Tuo  martino, farai  martire;  fe  dai  da 
mangiare all'afiamato,  e lo  rifeatti  dal- 
la  morte,  ti  pareggi  a Dio;  in  fine  la  li. 
mofina,  c la  pictàègencraimcntc  tutte 
le  colè;  perciò  Icmprc  fi  hà  da  pcrAiade. 
re  a tutte  le  bore  » che  compatta  i 1 ricco 
la  faafaailtà<cqucllo,du-non  hà  rob. 
ba  dia  di  quel  jo,c*hà.  Dille  S.  Pietro  al« 
lo  fiorpiato,  che  gli  dimandaua  demo*  p 
fina , io  non  tengo  ne  oro,  ne  argento  : 

Quod  autem  hubtn  bee  ubi ^0  » io  ti  dò  la 
(àoiti;  il  Sauio  compatta  luce  di  fapien  ^ 
za  per  ii  fiati  dd la  ricchezza  dell’ani- 
ma» infino  il  pouerohà  da  dare  limoli, 
na  al  ricco  de  pnegh; , c orationi . Dice 
San  Giouanni  Griioftomo.quefto  io  vi-. 
predico  ogni  giorno,  cqfiofcmprchò^^^^^ 
da  predicami,  nò  tanto  per  la  cura,  che 
tengo  dclli  poueri,  benché  fiano  in  que  [/,,  ». 
fia  Città  delle  dieci  parti  le  nuoae , m» 
per  il  defidcriojchc  tcgodcl  profitto  de 
tutti, io  viconfcflb,  c’hò  vergognarli  re 
plicarcicmedclìmc  pa^le  tante  voi  te»  ^ 

ma  che  s*hà  da  fare , fé  in  quefio  li  rin- 
chiude tutto  il  nofiro  bene  i 

Hh  * tt 
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A 

Et  gr  Alias  ag$ns  diiìribsiit. 

Rende  gratie  primajc’habbia  riccuu 
to  quello  >chc  dimanda.  Saniònedepò 
la  vmoria  acquitiatade  biliRci  con  la 
mafedun  dimcnticòdi  rendere  graric 
a Uio  di  SI  gran  fauore,  e attribuendola 
al  la  vittoria  del  (iio  braccio>e  alla  detcr 
minationedcl  fuo  petto,  cancaua  altie- 
ro,e gloriofo,  o braccio  forte,  o cuore»» 
anitnofo , poiché  con  vnafola  mafcdia 
d’vna bcftia io bò vinto,  e vccifo mille 
hucminijma  ^li  venne  fubito  coll  gran 
fete,  che  penso  di  morire;  conut  niente 
calhgo  d’ vn  ingrato,  che  la  lingua,  che 
era  llataftcca  in  rendere  gratie  tanto 
debite  fi  feccalfe,  cche  le  vifcere  ingra- 
teardeflctoie  l’obiigairero,chc  fi  riuol- 
® gcfl'c  à Dio,e  gli  diceflc,  ò Signore, poi- 
ché mi  hai  fatta cofifupremagratia,  nó 
permettert,chc  io  mi  muoia  qui  di  ictc; 
all’horavfci  acqua  dalla  mafcella,  ri- 
prendendolo Dio  in  quello  tacitamen- 
te ; ne  la  mafcella  era  per  fcruirti  di  fpa- 
da  centra  li  tuoi  nemici, ne  di  fonte  per 
fpegnerti  la  fcte.ma  Dio  vuoie,che  fàc- 
cia tanta  virtù  la  mafcella  delia  bocca.» 
di  vnabcllia>acciochc  condannando  la 
tua  bocca,  clatualingua,  lainfegnià 
riconofcerlcil  bene,  c efrerne  grato. 
Qy.ando  li  DilcepoJi  tornatiauo  ccn- 
tcntiflìmi  dalla  Aia  predicaticne , nel- 
Claquale  haueano domati  li  Demoni}, 
dimenticandofi  di  renderne  gratie  a 
Dio,  lo  fece  Chrifto  per  loro  : Confiteer 
Itùs  l’aur:  infcgnadoli,chc  le  gratie  ha- 
ueano da  conferuare  quei  bene  per  fug 
girequiAo  danno. 

Li  Santi  rendono  graric  di  tutte  le», 
cofe,  non  fòlamu. te  delle  fauorcuoli , 
ma  anco  delle  auuerfe,  confciTandolo 
, tutte  per  gratie  del  Ciclo;  che  equelio, 
che  dice  San  Paolo:  agenits  Uso 

tn  omnibus  tsm  projptns , quam  udutr- 
md  Cel  Hicronimo,  non  fbla- 

, _ mente  per  le  cofc.chc  dimadiamo.e  che 

fuccedonocomc  dcfidcriamo,  ma  per 
quelle , che  fuccedono  contra  la  noÀra 
volontà  ; il  ricco  per  quello,  che  poffic: 
<lc,egode;ii  poucro  per  quello,  che  nó 


hà,che  forfè  fel’haueffe  faria  in  fiiodanD 
no,il  pretendente  per  T vfficio  hotiorà- 
to,  c’hà  ottenuco,  c per  quello,  che  non 
hà  ottenuto , che  forfi.  ùria  luto  il  fuo 
inferno;a  tutto  dice  G iobbe  : Stt  nemtn 
Domini  btiuàibfum. 

£ quando  la  moglie  in  Aigatada!  De 
tnoniogli  difi'e,che  maladiccfic  Dio,ri- 
fpofe,tu  fei  molto  lifiocca:  St  bona  fufie- 
fimus  ,d;-c.  s’haucmoriccuuto  li  beni, 
perche  non  riceu Cremo  anco  li  tnaliiSi 
come  li  fiumi  efeono  dal  mare  per  le  ve 
ne  fccretc  della  tcrra,c  ritornanoal  ma 
re  , cefi  tutte  le  cofe  vengono  a noi  da 
Dio, e per  il  riconofciméto,c  perle  gra- 
ne il  bene  torna  a Dio. 

£ non  folamcntc  bauemo  da  ringra-  E 
tiare  per  noi  : jed prò  omnibus  ; dice  San 
Paolo;  per  li  beni , che  riccuoro  li  no- 
ftri  fratelli,  come  mebri  d’vn  ifte  ffo  cor 

fio, e perle  creature  itragioncuoli,Cic- 
0. terra, & elementi,  perefTeremutoIr, 
come  il  padre,che  ringratia  il  Re, per  li 
fuoi  figliuoli  piccoli  jchcdallafiiama. 
no  rictuono doni,  o fauori  » c fe  Oauid 
inulta  alle  diuine  laudi  tutte  le  creatu- 
re , cominciando  dalli  Angeli  infino  a 
gli  abifli  : Draconis  (ir  omnts  ubrlJii  più 
è,  riconofeere  l’oUligo,  che  tiene  di  lo- 
dare Dio  per  tuiic,che  non  è perluade- 
rc  a ciafcuna,chc  lo  riconofea. 

Imfhti funt,  & faturaii. 

F 

Rimafero  (atolli , c contenti,  quello 
c fcgnodel  guAo,  checauanogli  buo- 
mini  nel  deferto  di  quella  vita , ddf’a- 
fprciza  della  penitenza,  fegnodeila 
fatictà,  ccontcntojchc  Diocomunica 
nel  Sacramento  dell’  Altare  alli  fedeli , 
che  degnamente  lo  riceuono  ; ma  fc  ta- 
le fatictà , c gufto  fi  troua  nel  pane  di 
orzo  paflàtoperlcmani.di  Dio,  che  fa- 
rà poi  il  guflo,  e ia  fatictà  delio  llcfib 
Dio  lotto  le  fpcciedi  pane  ? Segno  del- 
la fatictà,  cdcl  contento  del  banchec. 
to  della  gloria,  douc  non  federemo  nel 
monte  (òpra  il  fieno, ma:  n puichntudi. 
m pAciSttn  roquit  opulenta:  Non  faremo 
fcruiti  dagli  ApoAoli,  madagliAn- 
geli  ; non  mangtaremo  pane  di  orzo, 

ncan- 


)ogle 


A ne  anco  Dio  (àcrameotato,  ma  chiara, 
mente  'Ncdoto. 

Qnefto  è penfiero,con  che  potrà  di- 
re vn  chrrAiano:  rtgamu  & 

, . . mhil  miht  ttetriiife  nel  l*cfii  io  coii  mi  ac 

^'*'‘**carcma,fcnella  guerra  non  hauendo 
ancora  acquiAau  la  viuoha  > che  farà 
poi  nella  patria,  nel  monfb  > quando 
habbia  meritatola  corona)  .. 
i 

CtlUgitt  yqMtfuptrtmuutfré^mtntit» 
ntftr$*nt. 

\ 

SimoAròChriAo  liberale,  ma  noa, 
prodigo  , pcrciocbc  la  prodigalità  è 
Ampie  accon^agnau  da  molti  viti), 
liipctbie,ambitioni  , gole  , arrogan- 
ze, dishoncllà,  rubbamenti , c al  tri  ec- 
" ceÀì,coo  che  in  paro:  fi  efciciu , e cre- 
icc. 

L’albero  noti  fi  chiama  liberalc,qua 
do  il  vento  gli  toglie  tutti  li  Tuoi  frut- 
ti , ne  l’huomo  fi  deue  coli  chiamaro, 
quando  la  vanità  gli  con  (urna  tuta  la., 
fila  robba . Sono  molti , che  (pendono 
con  gran  guAo  .,  e acciò  gli  duri  il  ga- 
llo, tvinno  di  rpendcrccoo  prudenza , 
perche  doue  r il  lbiierchio,non  e facol- 
tà,che  duri  Platone  vidde  in  vna  calo 
vngiouine  , che  mangiaua  vn  pe:^  di 
pane  , il  quale  haaca  in  pochi  gjpcni 
confumato  vn  patrimonio  molto  ric- 
co,edifie,  fcfofii  fiato  temperato  nel 
mangiate  JuucieAi  bota  meglio  dacc- 
C aa. 

Li  Agrigentini  f«rooogen(e,cho 
profelTaronodiK  gràdiflimi  eccefiì,!’ v’- 
ho di  £abricare,l*altto  ditnangiareidil^ 
fe  ilchcdcfimo  PkiiOBc  ,chelMticaua- 
nocomc  s’haucflcro  Ampie  da  viueie, 
c mmifflauanocomcs’haueflcroda  mo 
rirc  fubieo , fecondo  que Ilo , che  dice  i 1 
libro  della  Sapienza,  roangiamore  bc- 
uiamo  hoggi,poichedoinane  hauemo 
da  mori  re. 

St».6  i6.  Quafi  llftcflo  dice  ScneCà  dell  i aim- 
Jt  Sre»,  ri^bc  defidetano tutto , come  fc  ibfie-. 
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de  denari , glie  la  donò  molto  liberal- O 
mente,  c interrogato  perche  non  l’ha, 
uefie  tolta  almeno  per  filo  fìgliuolo,rN 
^ofe,  fe  mio  figliuolo  fata  raodefio,  e 
temperato , l’hòredità  d i fur>  padre  gli  ' 

baA.irà»fe  ptodigo,ne  qucAomc  qucl- 
Paltro. 

CatcAribano  mettendo  oran  (bmma 
de  denari  nclli  Cambi  di  Tbcbe,comà.  ^ 

dò,  che  fe  li  fuoi  figliuoli  fblTero  mode-  ' ' 
Ai>tcmperati,e  raaj},gli  dciTcro  quei  de 
nari,raa  rclofTefopiodighi,  che  non  A; 
gli  delle  «n  lbh>  bagattino. 

CtUigittf  ^àf»ptr4»erwitfrégmtttt*, 
mftrmnt. 


Si  come  hebbe  cura  della  fua  fame 


»E 


edellafuanecefiità.cofi  latienc,che^ 
non  fi  perda qael:o,chcauanzaK;omaa 
dando  alti  Apofiolt,  che  loraccoglia. 
no>s.dopòhaucrio  raccolto  glidiman. 
datali*/  Mfihtnn hnbttit  ì acciòii  inten- 
da, che  Dio  hà  da  dimandare  contoal- 
li  ricchi  di  quello,chcgli  auanz3,dclli 
vcAimcnti mangiati  dalle  tarme  , del 
fiiFTOcnto  confumato  dalle  tignuole.j  , 
delli  denari  >chc  Hanno  fepolti  nelle., 
ca(Te,cficodo  triAopenfiero,  che  alni 
più  buoni  di  tc  patifeano  fame , & nu- 
diià,  & tb:  le  tue  cafie , & difprnfc  fia- 
no  piene  , & non  gli  doni  almeno  di 
qiKllo,d)eii  auanza. 

Qiri fito  diede  il  principale,  ri tcnen- F 
do  quelJoichc  auanzaua,acciò  tu  man- 
giando il  principale,  di)  almeno  a po- 
meri q nel  lo,chc  ti  auanza. 

Parlando  nel  Deuteronomio  della., 
terra  di  promilfionc  dice  1 iVendeeri*»* 
puMjurts  %n  mrs  habuMtatus  f»ét.  Là  non  jutn.vi 
mancaratmo  poued . Pmre  ad  a'cuni 
proniefia , grana  fatica  alti  ricchi  nel 
teAamento  vecchio , . Come  la  fece  nel 
Buouoin  qucllcpaifolc, 
f4uftr$s  h4b0  bttit  v tbtjcitm , *»*  auitm 
sc/t  fimpfr  he  tbtbitt.  1 . lo  non  polTofar* 


. , > . , 
dimeno  di  ir  5 tom;  ire  al  padtc,‘-*ond« 
ituf.  ro  cremi  , « temono  tatto  come  mor-  fon  venuto,! ma  refi,  vanno  h pouen  co 

me  focondo  ■ bcne,c<  m i quali  nmedia- 
Ktcalkmiaabfenz 

gare  'Va  filo  debioore  cera  qiìanaù  :c ti comando, pcr- 

' fih  J 


ro  cremi 

tali, 

Focione  Athenicfc  doucndogli  pa- 


i^ed  by  Goo^ 


I>ipérfi  ìitrtU&cyiJhfm  Fonjètà 


Acbe  in  occaiionc  dì  dare  limoirna»  è 
JmUt  precetto  tanto  rigoroforfhc  diceSaniV 
•§r.  Atnbrofìo:/<  mn pMmni}oe(ittifli:  D’on- 
de ncf.  gite,  non  cffcrc  minor  colpa  in 
rafo  di  clìrcma  nece(Iìtà>  non  dare  Io 
coicpropricibenchefìanodelleneceda 
rie  alla  natura , di  quello  che  fiailrub- 
bare  le  altrui  *,  e in  necellìtà  comuni 
non  dare  quello,  che  ruprauanza;il  ca- 
rico, che  la  l’Euangelioal  ricco  auaro* 
non  fu , perche  fi  veftifTe  di  porpora- , 
benché  (ofTccofa  da  impcradori,  c Rè> 
che  ancula  vcfledella  Donnaricca,  p 
fotte  era  di  porporainefuperebeman- 
giafTepiùcheil  poucro,  clip  come  no- 
ta 5ant’.Agoftino,  quello  noni!  vieta-> 
„mai  al  ricco;  ma  perche  non  gli  diede 
"li  minuzzoli  che  auanzauanoallafua^ 
menfa,ne  hebbe  pi  età,  ne  mifericordia 
della  Tua  fame,  fecondo  quello,  che  di- 
ce Amos  dcili  ricchi  del  fuo  tempo, che 
dormendo  in  letti  d'auorio,e  beuendo 
vini  pretiofi  : non  compatubontur  fufor 
Amn6  eontrutonem  loftph  : e che  la  robbo 
del  ricco  ferui  per  li  (lafheti  > per  li  ca- 
ualli , per  li  cani  , e fparauieri , fi  può 
tollerare;  miche  non  ferui  per  la  fa- 
me , e per  la  nudità  de  pooeri , non  hà 
da  panare  fenza  caftigo;  d'onde  nefe- 
gue  , che  le  per  tenere  il  ricco  gran  fa- 
—miglia  non  auanza  perlipoueri  , hà 
^obligodi  moderare,  e diminuire  le  fue 
fpefc,echi  dando  ordine  per  1 1 vturrc-» 
delia  Tua  cafa , non  confiderà  , ne  fi  ri- 
corda , che  in  quel  conto  hà  di  cn trar- 
rli anco  il  pouero,tengafì  per  in  fedele; 
per  quello  chiamarono  auaro  ri  ricco 
Epulone, pcrcihe  mangiaua  tutte»  • Alli 
Jfagni  viene ,<gran  quantità  di  «cqua,ac 
ciòd’indi  fic.ompartaalle  fue  hofcper 
li  giardinijed'allafontedel  mio  vicino 
fuqj  palfarc  qu  cJJo,chc  gli  auanzatalU 
mia carajmachc  >i ftao-nibMiano.eri- 
tengano  in  fc  tutta . i’acqa  t » lafciando 
««hi  gli  arbori,  e i l’herbr  • delli  ftorti,e 
che  fendo  la  fonte  del  mie  ’ vicino  mol- 
to grande,non  ne  palTÌ  vnt  ’ goccia  a ca- 
la mia,è grandini’  .naaunni  ia;cqueAd 
e quella , c’hogg  tiene  il  rii  eco  ncirm- 
fc  ben  s màgiaràlcome  ricco* 
non  u dannarà  , fc  compa|rtità  dell’a- 


aanzo , co’J  pouero.  ' ir.  • D 

L’Angelo  portò  per  i capcNitlPro- 
ietà  Abacuch  da  Caldea  al  lago  de-i 
leoni  in  Dabilonia,pcr  fbrcorrere'alla 
famedi  Daniele  ; non  pare  colà  d'An- 
geti,  porureglihuomini  peri  capelli* 
dicendo  il  Salmo  : In  mjttubtis  pntn- 
buntUi  mainfegnocheil  foucrchio 
del  pouero , trattandofi  di  riroediaro 
all’affàmato,  l’Angelo  portoli  Profe- 
u peri  capelli  : 

purpurM  Rtgis  ; diffe  lo  Spofo  : fono  li 
tuoi  capelli  ò Spola  mia,  come  la  por- 
pora regale:  non  è cofa  più  foàiuerchia 
all’apparenza  in  vna  bella  D»nt»*qai 
lovna  gran  treccia  de  capelli . percio- 
chc  per  l’ornamento, c pompa  dellA« 
fua  tefta  baftano  pochi  di  quelli  capcl- 
)i,thc  ti  auanzano(dicc  lo  Spofo)dcli’-E 
auanzo  della  tua  cafa  dato  al  pouer» 
puoi  fare  vna  velie  regale  , non  fola- 
mente  perche  ^ condinonc  di  Kelòc. 
correre  li  caduti,  ma  perche  queftia. 
uanzi  ti  vethranno  come  fìgliuol  di 
Diojherededei  ciclorcon  la  '\efledel. 
lagratia,e  dcllaglorki,  conuertendo  I i 
quattrini,  che  dai  per  Dio, in  vn  ticchtf 
fimo  teforo. 

Molti  vecchi  viuóno  nel  mondo, 
che  alla  .più  longa  non  poflbno  natu- 
ralmente viuere  più  di  tre  , ò quattro 
anni  ,c  non  hauendo  figliuoli , ncco- 
nolcende  parenti , e hauendo  da  man-  F 
giare  per  trecento  anni, non  danno  vn 
pane  al  pouero  di  tanu  robba , che  gli 
auanza,  tanto  fono  mefchini  di  cuore. 
Comcquello,che  caualcandoin 
tcmpodincue  , òdipioggia 
portafle  il  feltro  nella 
valigia.perchefac 
tc  qucfto  fi-  ' 
gnorc  ? 
io 

loconfcruopervn  ■< 
altro  viag- 
'•  gio.  ' 


/ 


i-'i^itic.cTU  \jy  ^oo; 
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Vfold  prendono  daH’fuangclionó 
più  di  qucllotchc  gli  dà  guAo*,li  Princi- 
pi» giudici»  e Prelati  » che  fc  gli  porci  ri. 
a » perche  la  Scritturali  chiama.. 

■ •''^■•l'Dcit^f  Dijtfhs'.mtL  nó  qucllojche 
gli  dice  dopò  > mirate»  che  fìetehuomi- 
Di»c  che  domane  haucie da  morire.  Ji- 
(Mthominesmmtimnt, 

Li  Signori  lànno»  che  li  lèruihanno 
‘ ' da  vbedire  in  tu tto»’cjpcr  tutto  alh  Tuoi 
Signorile  che  lo  dice  S.  Paolo»  ma  non 
imparano  mai»  che  fono  obbligati  a pa- 
ini Ce  garli  di  quanto  li  fccuonD.^a«i«aU«>m 
V'4»t  tiìftrtits 

‘ Li  mariti  fanno  bcnillìmo  l’obligo 
del  le  mogi  i»c*hanno  da  vbcdirii»e  rico- 
^nolberli  per  capi  » ma  nonJeggono  mai 
ilfuojcheglidicc:  vx«t0ì vt~ 

**/•$•  flreUì  0-notu$mm«ri  ejft  ad  ilUi  : ama- 
•tele , ne  le  liateafpri  »e  acnari»honora. 
- tele , che  fono  vali  fragili , e l’aria  le  of- 
fende. 

. Li  padri  fannoquc!lo,chcalon>deb 
bonoli  (boi  figliuoli,  l’voedicnaa,  U a- 
*^fpctto>rhonorc,  il  (bfteni  mento  nel- 
le loro  neceflìtà»  ma  non  riconofeono 
poi  il  loro  proprio  debito:  A'«/n«  a-t  ni 
prouecattftltts  vrìiretyVt  nenfHfiUoant- 
ì*»o/Ì4m:Non  li  prouocate  à ira  con  in- 
‘ giuftitie  -,  perche  li  adirati  fono  molto 
poco  gerì  erofi.  ' ! i 

Li  ticchi  prcndonocòn  molto  gu- 
fto  datl’Eiumgclio  : Xmptttt  funi  : 

. /rclTcre farcii i,  gradì»  cco- 
C ■ meSantirifpcnari.raa 
*'  • . il  compartire  quel 

loichcglia- 
..iuanaa»;!.'iv^.-; •,  *, 

' ■ ’i 

non  lafciarto  pct-  : . , 

; derc».  nonio-;'  ^ 

, , ' • , ...  prendo-  i:  , 

. -.ri’  -.1'  ' ■ no. 


"O 

, . r'>  . 
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La  menfa  di  Dio  è molto  abondan  te» 
e gli  auanza  fempre  robba.  1 1 Demon  io» 
il  mondo»c  la  carne  fumo  tauola»  ma.. 

(bno poacre»cfalfc.  Il  Demonio ca 
noia  nel  ParadilòTcrrcdrc  alti  noftri  - 

primi  padri»eviporc  pane  di  falfità»c  di 
DUgia»  promiic  vita»cdiedc  monc»pro- 
mifc  (àpicnza»e  li  lalctò  nelPignoraza . 
li  mondo  fa  tauola»  c vi  mectchonori  » ' 
dignità»  e ricchezze»  fono  leccpollcd’- 
hgittotchc  lì  mangia»  e piange,  come  il 
banchetto  d’ Ablàlon»  douc  il  fuo  fratei 
io  lafciòlavita. 

La  carne  fà  tauola  alli  Tuoi  conuita- 
ti»  ma  è di  ghiande,  viuanda  de  por. 
ci',qucllo»cheindifcnccaiiia»  cfamc»g 
c pouettà  » come  il  figliuol  Prodigo» 
cecità» cfiaccbtzza,  comcSanfonc. 
Diohàmoltetauoieructericche,  ela- 
porite,  la  penitenza  fà  tauola,  cquan. 
Tunquend  fuo  principio  (la  alquanto 
infìpida>perqudlo,  chclafeguita,  e 
profir(ra»cfaporitidlma.  lucemeàism 
tnenft  mtMfimper-,feruonoin  quella  tre 
piatii»  contrttionc,  coafcirìonc»c  (bdis- 
fimione. 

La  conreroplationc  è vna  tauola  de- 
• btiofidìma:  rt^uttt menft  tuadìpltn* 
ptKgutatnf^aouc  fi  mctionoirealrripiat 
.ci  di  icati  : fauori  di  Dio.pracicade  An- 
gdi»cgulli  debeati.  La  fapnnza  fa  tauop 
la:  bapitntia  ad:fica»ii  /(<»,  depmtiitpojmtt ^ 
inen/40,  : òc  in  quella  fono  tre  viuande 
pretiofidìme  : pane  de  vita,acquadi  fa- 

Ficnza,vinodicharità  Lacauoladel- 
altarcèlapiùncca,c  la  più  abbondan 
le  di  tutte, oue  fi  nKtcc  fede,  fperanza.e 
,cìiìntì:pefuilhtnc§nfpeifumtomtnfam 
oiUiUSt  qui iribulaiit  trt\  In 
-dermi  (édendo  alla  tauola  del  Re,  heb- 
-bcro  paura  tutti  li  miei-friimici.Lagto-  ' 
ria  è vn  altra  tauola , cuc  non  farà , che 
piùdcfidcrarfi  : Egodifpenovcbn  tcg>  tt 
:vndari  ,<jr  btòeuu  fupcrmtnfam  tucain 
wrof  Aitichita  di  tre  doti,  viPa 
chiaribgodimcnro  fumoifitura,  c pcr- 
4cita|K^clItonc-.  ... 

H fa  4 Jv  v\t^ 
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. menttrum. 

Due  fini  h^bbcChrifìo^ncoroanc^a-^ 
re, che  fi  raccoglicflrequello.chccraaua 
zatcjil  primoipir  prouarctchc  il  pano 
compartito  ctclce»  e che  non  è frutto» 
ne  Temenza  tanto  abondance»  ne  traffi- 
co di  tanto  guadagno  come  quello  del- 
la eletnofina»  c pietà»  come  già  bauemo 
detto.  I 

CU.Ai*.  Clemente  Alcirandrino  porta  la  com 
/<  j./>r4.patatione  della  fonte ,ò  del  pozzo, cho 
f-7‘  mentre  fi  caua  più  acqua  fia  migliore . 

. S-  Francefeo  la  chiama  nobile  prodiga- 
^'^Jj'^’lità.Ji.Cipriano  fa  vn  fermonedel  la  eie 
“*  ® ‘"mofinajnel  quale  prona  da  molti  luo- 
ghi  della  Scrittura,  che  Chrifto  l’hà  or- 
Chr.Hf.  dinata  più  per  giouameto  de  ricchi, che 
"depoucriiil  medefimofàS.  Gio.Grifo- 
Homo  i n due  Horailic;  tUt$,  Cr  dubtiur 
Anth.&  vebt  i,mtnjùrsm  btnAm,  CT  ctftftrrum  » 
1 7.  eoigitatamfO" fkperftHentem:  c nelli 

iM(.  6-  Prouerbij  diceSaIomone»che  il  miglior 
tr«n,  I . mezzo  per  empire  li  granari,  è coropar- 
fi  tirc.e  difiribuire  delti  frutti, S.Giouani 
elemofinario  Patriarca  d’ A leflandria^ 
comandò  a vn  Tuo  maggiordomo»  cho 
In  v<'4(|cdcavnpoucroquindeci  fcudid’cle- 
f I»  Kfui  mofina,  e parendogl  i troppo  gliene  die 
de  cinque-,  i’ifieflb  giorno  vna  Signora 
ricca offiri  al  Patriarca cint^uecéto  fcu. 
di»e  parendogli  che  la  limolina  c’hauea 
fatto  non  n fpondelTc  a cen  to  per  vno  » 
gli  dimandò  quanti  feudi  erano  quelli, 
c’hauea  determinato  di  dargli»  rifpore, 
mille,c  cinquecéto»  e coli  io  bauea  (cric 
tOiCcófermato  coi  mio  nome»  ma  hog- 
gi  cauando  fuori  lo  fcritto  aou.ii»cbe_> 
erano  foli  cinqucc,  nto,e  per  quella  ra- 
gionenon  offinlcopiù»  magiurarei, 
che  lamiadetcrtmRatione,epromefla 
eradi  più . All’horariuoigendofi il  Pa- 
triarca al  maggiordomo  did'c  » la  tua  a* 
^uatitiahà  perduto  mille  feudi . 

Dimandarono  due  poueri  elemofi- 
S.  Germano  Vcfcouo  Francefein 
Sm,  viaggio»  e dimandando  egli  al  Tuo  Dia- 

cono» che  denari  hauea»  dille  c’ha^c.^J 
tre  feudi  d’oro»  cotrndò  il  V efeouo»  che 


li  defle  a quelli  poucri»che  Dio  haueria  D 
ptoncdatopcrilfuoviuere,mail  Dia- 
cono gliene  diede  due  foli  ritenendo  l’- 
altro per<uo  bifogno , "indi  à poche  bo- 
re gli  fopragionfevn  fcruitored’viigc- 
til  l’huomo  ricco»c  vi  nuofo,che  gli  ma- 
daua  ducento  feudi  per  tl  Tuo  -Niaggio  » 
accettollidicendo  al  Diacono»tu  Bai  in 
gannata  la  nofira  borfa  di  cento  feudi  » ' ' ' 

che  fc  haueftì  dato  li  tre  alli  poucri»tre- 
ccnto  ne  batteria  mandati  quello  gétil- 
l’huomo.  Dimandando  clemoCna  tre  . 
Vefcoui,cbeeranoflarifchiauiaS.Mar 
cello  Abbate»  comSdò  che  gli  TofTcto  da 
ti  quati  denari  erano  in  cala , che  erano 
diecifcudi.c  il  maggiordomo  glie  ne  die 
de  folamentc  noue  » indi  a poche  bore 
gli  furono  mandati  nouanta  taleti»  nel  ^ 
che  fi  vidde  che  il  maggiordomo  info-  " 
dele  n’hauea  ritenuto  vno . 

Tiberio  manto  di  Soffia  Impcratri. 
ce  di  Coflantinopo]i»cbc  prima  era  fia- 
ta moglie  di  luflino»  comparti  con  ma- 
no tanto  larga  le  ricchezzedell’lmpc- 
rio,  che  ne  fece  la  moglie  querela  gran- 
de » alla  quale  rifpofe,  che  fi  confolafTc  » 
che  Dio  non  gli  haueria  mai  mancato  ^ 
e pafTeggiaodo  'Nn  giorno  per  lafala 
del  fuo  palagio  vidde  in  vna  pietra 
vna  croce»  e comandando»  che  foflc  fo- 
nata » ne  trottarono  altre  due  » c paten- 
dogli cofa  tniracolofa  Iettarono  le  pie- 
tre » e trottarono  'vn  grandiffimo  tefo- 
ro»  vedendo  maniftftaraen  te  il  pictofò  f 
Imperatore  il  premio  della  Tua  pietà , e 
facendo  eicmofinc  più  che  non  hauea 
fatto  perii  pallàto»  Dio  gli  mandò  vn.» 
vecchioichegli  fcoperfèil  luogo  doueil 
Capitan  Narfètc hauea  nafcoflo  le  Tue 
ricchezze^  che  fenza  comparatione  era 
no  maggioridiqucile»  che  Tiberio  ha- 
uea compartite  a poueri . 

Il  Venerabile  Seda  celebrando  la  pie  ' 
tà  d’Oficaldo  Re  d’Inghilterra  gran- ni, 
dilli mo  clemofìnicte  » riferifce  » che  fe. 
dendofi  a mangiate  vn  giorno  con  Ai. 
danoVefeouo»  enuò  quello  »c*baura 
la  cura  delle  eicmofinc,  e dilTc»  Signore 
molti  poueri  fuppiicano  l’Altezza  vo- 
ftn»chc  comandi, fiano  foccorfì»  coma- 
dò  , che  gli  defTcto  tuno  quello  » c’ha- 

ucano 
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Alleano  preparato  da  mangiare  per  lui, 
edifìcom  tanto  il  Vefcouo,  che  piglian- 
dolo per  la  mano  dilTci  liiutuftiam  tnut- 
ttrufcdt  btemMHUsi  quella  mano  non 
venga  mai  vccchia>ccolì  fù,  che  morto 
il  Rc>c  conlumato  il  foo  corpo  • rimale 
la  mano  Ihnpte  Irelca . 

Illccondo  lìnefèper confondere  Fi- 
lippo , & Andrea , e tutti  quelli, che  fì 
montarono  diffidati, che  non  fù  picco- 
la penitenza  per  la  fua  incredulità,  ve- 
dere unta  rooba  auanzata:rcmpre  i io 
(i  tenne offirlb,  che  dubinlTc  l’huomo 
.'della  fua  ptouidcnza, facendocafo  d’- 
2 honotcìrbemonlTc  alcuno  di  fame. 

Cieegn0m0tt,ifiM  vtnturi  tffÌHt,vi  n$- 
ftrmt  nnm<^fM*rtnt  tum  rtgtmt 
ftfgH  tttritm  in  mmt4 

Conòbbe.che  volFero  fedo  Rè,e  fug- 
gì; odiò(dice  S.  Gregorio)  la  corona  d*- 
oro,dc  amò  q«c  I la  di  Fpio  e nel  la  croce. 
DifTca  Pilato,il  mio  regno  no  è di  que 
fio  mondo.  Nelfuno  de  quanti  fono  da 
ti, ne  r»amio  nel mó<io,  fària  datoco- 
fi  cóaeniente  Ré,neiruno  haueria  hau- 
uto  tanta  cura  de  Tuoi  valsalli,  nclTuno 
eli  haueria  meno  impeciati  nelTuno 
gli  haueria  porte  leggi  piu  foaui , ne  ca- 
richi manco  graui. 

Profetizando  Ifaia  al  Tuo  popola  il 
miferabilc'natOj'n  che  s’iiaucua  da  ve- 
dere dice,  ch'àodaria  prcgandocon  k 
, corona  in  mano  chi  voUflè  elUrc  Aio 
G Rc:tlÌ9fnnc4^neiìtr:  e che  rifponde- 
tia  DÒ  fon  Meclico,  ne  in  cala  mia  bò  pa 
ne,nc  vefiimcmi:  A>hr*  mte^nflituen 
frinc'pun  fopiU'iDi  maniera  che  li  fc^i 
de  Re  Amo  potere  foccorrctc  li  vaflak 
li  nelle  Aie  infetmuil,  fame  > e nudità  » 
dargli  fanità,da  mangiare,c  da  vcffire, 
ma  chi  poteua  far  ouedo  neglio  di 
Chtifto/  non  porca  allegare  di  non  ha- 
uercÀmitacomcli  Rcddlatctia, pol- 
che ladaua  l’orlo  della  Aia  vede, e la  fa 


prouidenza  i ne  fì  poteua  fcu&rc  *.crD 
mancamento  de  veftimenti,poichc  ve- 
de li  gigli  con  maggior  bcliczza,c  pom 
pa,che  Salomon  end  la  fua  gloria.  Ma 
contuctodò  fogge  l’honorc,  acciò  lo 
fuggiamo  ancora  noi. 

Creili  Santi  vecchi.  Benedetto, Aa- 
tonio,£0idio,Hilarione,incomi^dan- 
do  àcrcfoerc  la  gloria  del  li  loro  mitaco 
lifubicofìiggiuanoalli  hetetni.  San^ 
Gregorio  Papa  per  non  eflere  fom- 
mo  Pontefice  li  pofein  vnabotte»efi 
ùee  poture  nella  grotta  d*vn  montc^, 
dcfiderando  di  non  edere  tiouato.*Au 
pcua  che  quanto  fono  maggiori  li  ho- 
nori,t«nto  più  fono  tnganncuoihcome 
la  imagine,quantodpiù  naturale,  tan.g 
toè  maggior  bugia,  perche  tanto  più 
perAiadc  non  edere  ri ttratto,ma  origi- 
nale. Come  il  bucefalo  d’ApclIc.chc  fe' 
ceanitrircvnattro  caua  I lo , e le  v uc  di 
Zeufhch'ingannarono  gli  vccclli  8c  il 
drappo  di  Parralk>,ch’mgannò  lo  dedò 
2eud.  Coli  quanto  è maggiore  l’hono 
re  , unto  è più  grande  k Aia  bugia.» 
Non  è honore  nd  mondo,  che  fia  piùi 
che  vn  ombra,  yntòrntfi  ad  motùcum 
fdrtnr.  l’ombra  ò fìa  dd  bianco,ò 
fia  del  necoiò  del  bcllo,ò  dd 
bruttom  del  rodo,  ò del 
.1  pallido  vHon  è più 

. chevn’appa-  f 

reoza  nc. 
ra{ 

coli  la  gloria  del  mondo», 
ò uafea  da  riccheu.  t 

sa , ò da  digoù  ^ 
tà , noB 

« al-  -t  . . 

ITO»  . 

che  vna  falla  opi-  , ' 

ntone . , 

’ 


liua  della  fua  bocca:  Ci  virm  ét  HU»  txi 
bntitir  ]nn*i>»i  etnnts *,  non  poteua  dire 
di  nò  baucrc  pane, poiché  nel  miracolo 
d’hoggi  lì  veggono  li  gianau4clkfua 
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CAP.  XVIII. 


li  primi  fò  vna  donna  della  ftirpe  diO 
Canaam  difccndcnte  di  Noè  i da  cui 


quella  terra»  per  haucre  viuutoin  lei 
tutta  lafìia  pofterità»prcfcanticamen- 
Comt  Pmflo  Sivior  ìfofiro  liberò  dal  te  il  nome  , come  Io  prefe  Sidone  dal 


‘Demonio  la  figliuola  del- 
la Cananea. 

Matth.i5.Marc.7. 

1 

OFfelb  Cbrifto>chc  trattafferoli  Fa 
rifei  > fe  li  Tuoi  difccpoli  fì  lauaua- 
no  le  mani  fecondo  la  cerimonia  de_> 
- Giudei»  giudicando  per  colà  molto  fri. 
noia»  che  trattafl'ero  di  limpidezza  de.. 


maggiore  d'vndeci  figliuoli  di  Canai» 
come  ti  vede  nellaGenefi.S.Marco. 
chiama  SirofcnifTa»pcr  cfiTcrc  d'vna  par 
tedi  Siria»  che  fi  chiama  SirofeniiTiu.. 
Vlcendo  adunque  dalli  termini  della^ 
fua famofa»&  antica  citti di  Sidone»  di 
ce  S.Marco»che  entrò  nellaca6»out^ 
ftaua  Chriftojcome  nafeofto  » e che  mi 
gli  dimandòiche  liberaflc  fua  figliuola 
dal  Demonio»che  la  tOrmentaua . San 


Matteo  dice, che  gli  fece  quella  diman- _ 
mani  quelli,  c’haue^no  réfi  brutto  il  daeflendoper  (Irada;  DimimUlam 


cuore,ìalciandolecittà di  Giudea  » fo- 
Bpra  le  quali  haueua  piitoir'i*  tìbi Stt/ai. 
éa,va  ubi  Cero^m  : indirizzò  i 1 Tuo  ca 
mino  verio  le  città  de  Tiro»e  deSidooe» 
ch’erano  della  Gentilità, dando  vna  for 
te  di  fegnodi quello chedoppo la  fua-> 
morte  douea  elfcrc , ch’era , pafiarc  la_> 
fua  Chiefa,  & il  fuo  Euangelio  al  li  Gé. 
tilii&  enttado  in  vna cafa, come  dice  S. 
Marco, che doueua  efllre  nelli  confini 
di  SidoiK  » ch'era  la  fronticradi  Tiio, 
verfo  la  parte  di  tramontana»  come  no- 
tarono S.  Hieronimo,c  S.  Remigio, ha. 
ueria  voluto  non  edere  fcopcrto , forfè 
f^pernonda^eoccafione  alli  Giudei  di 
^dircjchetrattauacon  Gentili^ch’tiri  te 
neano  per  profani,  e che  perciò  non  vo 
leuano  accettarlo. ma  non  pucte  coprir 
lì, non  perche  alla  potenza  »&  alla  vo- 
lontà di  Dio  pofla  alcuno  rcfillcre,  ma 
perche  le  diligenze , che  per  quello  fe- 
ce,non  ballarono,  che  non  fi  publicaf- 
Ic  la  fua  venuta,cofi  perche  già  era  vola 
tata  fua  fama  per  tutto  il  mondo, come 
perche  molti  di  quelli  diTiro.e  di  Sido 
ne  erano  fiati  nella  terra  di  Giudea  per 
vdire  il  fuoi  fermoni , e per  vedere  Ìc_. 
fuc  marauiglie,e  lo  conofceuano  di  vi- 
lla. d’onde  poterao  cauare,  che  fi  come 
l’honorcftguc  fempre  quello  » che  io 
fHgge,cofi  la  virtù  per  molto,  che  fi  na- 
fconda,non  c pofiÌBÌle,cbe  fi  copra. 

Le  nuoue  della  venuta  del  Signoro 
traficto  molu  fuori  delle  loi  cale»  c ua 


clamar  p«yf»0r.*di(fero  gli  ApoHoli. 

Dice  S.  Agofiino»che  nella  cafafù  la 
prima  dimanda,come  dice  S.Marco , e 
che  non  rifpondendo  parola  ilSignq- 
rcic  cominciando  a caminarc  lo  fegui- 
tògridando:  Mifturt  mei  fili  Dauid-yò 
come  pare  àlanfenio,  che  le  prime  di- 
mande  » e rifpofic  fblTcro  nella  llrada  « 
come  rifcrifcc  S.Mattco,&  il  conceder 
gli  la  fua  dimanda  folle  in  cala,come  ri 
ferifeono  ambidae  li  Huangcliftii 

Stctfifitinfartts  Tyrìy  (fi  Sy doni. 

F 

Fù  coli  grande  il  difpiacere  che  fen- 
tì  Chrifto  » che  gente  tanto  cattiua  vo- 
lelTe  riprendere  la  vita  » c dir  male  di 
' gente  tanto  buona , che  non  folamente 
ne  diede  fegno  nellarifpofia , inofiran- 
dofià  Farilei  fdegnato  » ma  fi  parti  ab- 
' baiidonaddolitche  e vno  delli  maggio- 
ri cafiighi,  che  dia  L io,  fecondo  quello  Ofi.f. 
chedrccOfea  ; Va  tlhscum  rectjjtro  ab 
cij:Moltr,e  gradi  ingiurie  hauea  rict  uu 
te  in  Giudea  di  parole»  che  gli  dillero  in 
fin’à  tanto,  ch’tgli  hauea  patto  con  Be- 
elzeboima  però  non  haueua  mai  disfa- 
uorito  tanto  il  Giudaifmo»  come  palla- 
re  alti  fuoi  nemici,  il  che  non  houcj  tàt 
to,ne  alTco  n'ella  morte  di  S.Gio. Batti- 
Ila  tanto  amico  fuo.  c tanto  kniibilc.-. 
la  ferita,  checàgioòa  vn  reportatorc,« 
vn  befiàtere  nciJ'anima  con  la  tua  lin- 
gua» 
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^gua>ch?  non  c dolore  di  ciìltoidi  feritcì  ro.  Signore  egli  è troppo  quello,  ebeioQ 
Zrr/.aSQedimorteichc.fcgli  pareggi.La  piaga  hò  viuuco,po(ciadic  viuo  tramile  liti 
delflagellot  diceil  Sauro,  fa  liuidore,  gue,  con  cui  non  badaeffere  pacifico, 
ma  quella  delia  lingua  fpczza  li  oflì.  ne  taciturno,ne  bada  parlare,  ne  tace- 
Q^aodo.li  Soldati  ruppero  le  gambe  re,  che  a tutte  le  vie  io  Ilo  male  coque* 
alli  ladroni>aauicinandofì  a Chrifto,  e Ha  gente . In  vn  altro  Salmo  dipiuge  la 
vedendolomorto  : ntn  fregtrunt  tius  conditionedel  riportatore  : Li>tgnémPf»l.ti 
tmrM  -,  per  altra  ragione  haurciano  po.  mSram  ma^mfic*mmus  ; non  bauemo 
tutotralarciaLcla(uafìcrezza,cioè,per  altro  vlHcio,  ncbeoeticio,  fc  non  dir 
che  con  le  Tue  beffe, e fcherni  non  ali  ha  male  di  colui  a chi  vuol  male  il  Rè , fé 


ueuano  lafciato  ofTo  faoo.  Quello  mo- 
do di  parlate  via  Dauid,raa;on caodo  li 
vitupctijconcbel’affiiflcro  li  fuoi  ini- 
mtcinellapecfecutionediSaul  : Dmd» 
”/“*4  ^cgafrii^Htmr  ownU  eff*  mtm,txfrtbsMt~ 
rmtm- hi  mimici  mriirarntrc  li  mici  ini 
ornici  mi  trattauano  malcapprcfro  il  Rè 
mi  pattinano  li  olii  per  mezo:  & io  va^ 
JJ^iiP  altro  Salmo  ingrandifce'quanto  può  il 
fuomalttattamento,  viuendo  conti* 
nuameote  in  quello  ramm  irico  dive* 
dcrechc  il  Rè  cantocredeffea  falli  ri- 
portatori, il  quale,  fé  bene  a le  voice  fe 
giiremperaua  lo  fpirito  d’muidia,era.< 
però  Tempre  infligaco dalli  mali  confi- 
glieri,con  falfità,  e bugie,  onde  afflitto 
Dauid  fi  riuolgcua  al  Signore  dicendo, 
liberatemi  dalle  male  lingue: 
unnsécwt:  più  potenti  fono  le  parole 
. d’vn  riportatore, che Icfaetted’vn  huo 
mo  fottCie  potente , perche  vna  (ietta.. 
^ non  palfa  meza  lcga,c  per  miracolo  fe- 
cifee  quellotche  l’auuenca  coli  da  lonca 
no*,  ma  vn  riportatore  per  moire  leghe 
Ctoglie  lavita.crhonote. 

Doecb  Idumeo  andò  a riferire  aSaul, 
che  /ibimelech  hauca  riccuuto  Dauid, 
cconfighatoficon  Dio  a inflanza  Tua-, 
e fbccorfo  li  fiioi  foldaci  con  li  pani  del 
la  propofitione,  e datogli  la  fpada  di 
Golia,  dcacccfe  di  tnaniera  l’ira  , c lo 
fdegno  del  Rè, che  vcciTc  reffanta  Sacer 
àatiiHn4mthi,ijuiémc»tMtiii  mtus  pro- 
tmngmns  til:  non  fi  vidde  mai  cofi  fian- 
co della  vKa,nc  gli  paruccofì  Ionga,e 
* grane, comequandofi  vidde  llimoiato 

dille  male  lingue;/y4friV4Ni  Cnd»  htbiti 
tibie  eiurtpet  cui  intende  li  padiglio- 
ni d*Arabia,come  s’Iraueffe  detto,  viuo 
ttà  Arabi,  perche  l’hoomodi  malalin- 
gua è peggiore  deli’ Arabo,  e ^IMo- 


non  guadagnaffimo  da  mangiare  con 
la  nollra  lingua,  morircfsimo  di  fame: 

Libia  mitra  a nsbit  fian  non  è cola  ta- 
to noflta  come  li  noflri  latibriidi  niuna 
cofa  è canto  Signore  l'nuomo  come  dei 
lelueparole:  Quismiter  Deminuseiìì 
non  cono(cv.mo  altro  Rè,ne  altro  Dio, 
quello  ciba  da  dare  il  viucre. 

Giobbe  lodando  le  carezze  , 
uori  ,ched.i  Dioonencuaìlgiuilo,ne 
mette  tre, dice  nella  fame  ti  Toccorrerà,  ^ 
nellaguerra  t»  liberati  dalla  morto  : ’ 

tta  fUtgeUt  iniqui  twqiU: abfìanderU', 
quando  in  vn  andito  fi  trouarà  vn  be£. 
fitorc,  ò voi  mala  lingua  alla  fineflra, 
ti  guidati  per  vn’altra  llrada,  acciò  nó 
ti  veggano,  perche  fc  ti  vedono,  non  ti 
fari  piùmale  l’arcobuginta  data  nella 
gjctra , èklafamerabbiofadiqucllo, 
che  ti  lòri J a Tua  lingua.  In  fine  fi  come 
nelle  letanie dimandiamoa  Dio  , che 
ci  liberi  dalla  morte  lubirana.c  dal  fol- 
gore,chccadc  nella  tcmpcfla , cofi  di- 
manda Salomone;  /f  114^44 jU4  hbt-  - 
ramtOtmme.  , ^ 

StccJJit  in  fartei  Tyri , O’Sydmt. 

Ecodumed:  Dio  molto  antico  , di 
non  Icuarca  vnn  , fenon  per  dare  ad 
vn  altro.  Li  Rè  della  terra  ritengono 
molte  -volte  per  la  fua  corona  li  beni 
dclli  traditori)  ma  ncn  è inarautglia-. , 
pcrch: fono pou eri:  maDiochetutto 
gli  auanza,fe  vi  toglie  quello,  che  pot 
federe,  c godete,  non  è perritcnerfclo, 
ma  per  darlo  a vn  altro  , che  lomcriti 
più.  Difl'e  al  Vefeouo  d’hffcfo.fe non  fa 
raì  penitenza, io  mouerò  dal  Tuo  luogo 
il  tuo  candeliere,  e la  tua  luce,&  al  Ve 
Icoao  di  f iladcifia , procura  diconfee-  3 . 

nate 
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A-vweJima  fediate  II  ma  corona',  acciò  le  ftellc,pet  coi  intende  gli  An^lMfaeD 
vn  altro  non  telatogliajcomcfcgli  ha-  caderotio,e  per  riempire  lefedie,che_« 
vclTc  detto , per  non  vedere  il  tuo  olE-  rimaneuano  vuote  nel  cielo , dctermi- 
cio,c  la  tua  gratia  in  mano  d’aJtri>come  nò  di  creare  t’huomo.  e per  fare  quello 
anuenne  àHeli  Sacerdote  con  Samue-  nó  andò  a cercare  miniere  d’oro,nèd*-  ’ 
le*,  Vidtbts  tmulum  miinnmfhin  vni-  argcnio,ma pigliando  della  più  corno- 
mrfis,fr»ffms  ifr»tl  : per  non  vedercL-i  ne , e balTa  cofa , che  Ibd'e  nel  mondtb 

Juedo  co*gli  occhi  tuoi , hai  più  tolto  che  fù  vn  poco  di  terra,e  di  quella  Ibr- 
a crepare, e morire.  mando  l’huomo  gl  i diede  (piritodi  vt- 

Ncilaparabola  delli  talenti  toKèro  ra,in  fcgno che  d’vn  poco  di  fango  può 
al feruo negligente vnialento,c*hauea  Dioempirc  lefedie  delcieio,  quanto 
tenuto  guardato  Ibttcrra.e  lo  diedero  a maggiormente  li  luoghi, che  occupano 
qucllOiChen'haueacinqoe.Ncllapara  elihuomini  qui  in  terra, 
boia  del  Kè,c’hauea  apparechiata  vna  Dio  portò  Ezechiele  in  vnagran  cam- 
grancena,efcu(àndo(ì  licóititati,vno,  pagna, ch'era  piena  de  oin,cdiircgli,pa 
c'bauea  comperati  buoi , e che  andana  re  a ce,  che  quelli  olii  tanto  vecchi  jw- 
aprouarli.  Vn’altroc’hauea compera-  trianoviuete  ? rifpofcil  Profeta  , chtE 
ta vnavilla, ech’andauai  pigliarneil  puòSignorc&pcrcaueAolenóvoiiho 
Bpolfeiro.Vn’altrochc  lì  era  maritato,  e radalli  vna  voce;  arida 
non  polena  lafctare  le  fpe  nozze,comà-  Ih  Dtmim,  appena  hebbe  dette  le  paro 
dòil  Rcallirnui  feruitorich'andafle-  le,che  cominciarono  a vnitlì  iniìenx.., 
lovpcr  leftra'^e,per le piazzc,e che  cbia  oflb  có ofTo,e  coprirli denerui,e di  car- 
mafTerogentiacena  con  lui , perchea  ncinùnochefùfattovngrandinìinoe- 
Dio  non  hanno  mai  da  mancare  li  cóui  fercito.  Di  maniera  che  poco  importai 
tati,  quando  voi  vi  feofarete,  chiamarà  Dio,  che  lo  riccuiate,  ò lo  lafciatc,  che 
qocllo,chcpaflaper  laùrada.Sc  in  A-  del  fango, dclli  olii  potrà  fare  molti  mi- 
lemagna  li  feufano , quell i delle  1 nd  ie  gliori di  voi. 
federanno  alla  lua  roenfa:  V n amico  di 

Giobbe  lo  dilTc  in  vna  parola . ^ Sicijfit  in ptrtts  Tjri , & SyJlcms, 

mult$s  $nnumtrnbtUs  Cf  fintim  finn  fa 

tittaltos  prens  : Tolfe  iIregnoaSaul,  C ofi  gride  Iti  ifdeliderio  di  Dio,  che 

ciodiedeaDauidjcoirc  la  Chicli alli  ' jl  fuo  popolo  l'amalTe,ch’vsò  perque-p 
{3Giudei,cla  dicdealli  GentiliiCquàdo  ftonnzzi  molto  potenti.  Quandovn.^ 
tutti  li foirerofculàti  , eraco&facile  a huomodelìdera  molto.ch’vnadonna., 

Dio  fate  vnanuouaginte,che  lo  amaf-  lo  ami.limezi  più  potenti  IbnomoUr» 
IcielofcruilTc.  te  volontà  di  lalciarla,  e di  mettere  il 

DilTevna  voItaOioa  Moife;  Definì  cuore  invn  altra.  Quando  li  ligliHolidr' 
vtirafcaiur  fwor  mtHS  •,  Lafciami  di-  lirael  trattarono  d’adorare  il  vitcllor 
Aruggere  quello  popolo,  ne  babbi  rif-  Dio  trattenne  Moilcncllacimadclraó' 
guardo,  che  Sj  molta  gente, e che  tu  lìj  te  con  molte  carezze, e guùo,acciò  li  i-  Mcei.tl 
fuocapìtano,ch’iotidaròmoltomag-  dolatriglipqrtalTeroinuidta.Hcliera  ’ ' 
giorgcn  tedagoucrnare,eda  comanda  negligete  gli  diede  per  emulo  Samuele 
rc.Quando  vn  capitano  difende  vna..  infìno  da  factulloparladocólui  in  ma- 
Ironticra  con  otto,ò  dieci  mila  foldati,  mera,dic  il  Sacerdote  lo  sctifTc.  ■\nfms 
cforzachciifoppotthcdillimttlimol-  enea  turbarne  me  froj^tr  quMtrtgai  " 
tccofe,  perche  le  quell  i fi  partilTcro,  nó  i«M>i«da('.arrinando  li  figlmokrd’l  frac!  Cane^ 
fc  ne  potfono  fare  altri  di  terra , ma  la.,  al  marerollo,  fi  vicklcro  i molto  atlano 
potcnzadi  Diòpnòdcllc  pieuefareA-  da  tutte  le  parti,  Faraonr,c  tutto  il  luo- 
ghuolid’llrael.^  regno  aile^alle,dail*altra  pane  monti 

Quando  calcò  Lucifero,d(ccS.Gio«  alii(iìmi,eMal)’a.'trailmaie  : Iniino 
Qanm,cjKÙZÒdK(ro  gran  parte  dei*  Dio  gii  apre  la  Arada , facendo  delk.» 

acque 
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A acaue  mura,&  alciugando  l’arena  del-  fi  come  la  madre  ch'allattando  hà  mol-  D 
ii  abilfi  del  marej  ma  con  tutto  ciò  ve.  to  latte , fe  per  cafo  il  fuo  fi^^iuioip  non 
dcndoli  Aminadab  Principe d ci :a  tri-  lo  vuole,  fidàal  figliuolo  della  vicina, 
bu  di  Giudadubbiofi.cpaiiroii,  entrò  & anco  al  cagnolino  di  cafa  , coli  Dio 
dentro  con  i Puoi  caualli  dicendo, tutti  ofFctifcc  mifcticorvliaalli  fuoi  figliuoli, 
mi  lèguano.  Per  quello  gli  .diedero  la  male  non  la  vogliono,  la  farà  con  1 lira 
primogenitura  di  quel  popolo, ch’infi-  m.Dice  Efiitì-,  No»  ne  ego  vesrogauivt 
xioall’noraerallatadi  Ruben,  iidirc  pMttr fUos,Cr »ntrtx puruulos fucsie ' ' 
adunque  che  la  Sinagoga  fi  turbò  «in.,  fiato  padre , che  più  fi  perda  per  li  funi 
vedere  iIcoraggiod’Aminadab.fù  ve-  figliuoli  ? è mai  fiata  baiia,chcpricghi 
dcre  in  figurai!  vantaggio, che  la  Gen-  j-iu  il  fanciullo  col  mofitargli  il  petto» 
tilicà  douea  fargli  in  qucfto,c  le  gratie,  ma  fe  nó  mi  volete:  T màam  domus  ve. 


c fauori,c’haueadariceutre  per  li  fuui 
lècuiti)  elapen.a,  chcquefiogli  hnue- 
ua  da  cagionare . JpliyroHocauerunt  me 
Ptnt,ì  X Oius,  or  ege  prouecAbo 

eositte»,qmnoHe[ifofutHsiell\mH\Àno 
prouocato  con  adorare  vn  vitello  per 
E Dio,c  chiamare  padre  ciucllo,  che  non 
è,  & io  prouocarò  lorocon  fare  mio  fi- 
gliuolo quel  lo , che  non  era . Come  la 
madrc,c’hà  vn  figliuolo cattiuo,chc  c5 
flagelli, ne  có  carezze  può  ridurlo  a far 
bene,  chiama  il  figi  mulo  d’vn  fuo  ferui 
*ore,&  accarezzandolo  gli  dice, voi  fie. 


ìtr»s  pofkia  venienti:  venera  gente  di 
fuori,  che  vi  fcacciarà  dicala  Raccon- 
t.indo  S. paolo  in  Hietufalcm  l’hillo- 
na  della  Tua  conuet(ionc,tra  le  al  tre  co 
(cdillcalli  Giudei, che  DioglihaiieiUp 
nudato,  che  non  predicaflc  in  quella.*^ 
città,pcrchc  non  doucuaeirereafcoUa- 
to,  e però  fi  partilTe,  Si  andaflea  perdi-  * 
carealli  Gentili , c benché riiaucfiera 
afcoltato  con  attcntionc  , in  (Intendo 
quefia  parola  gridarono,muoia,  muo- 
ia,che  per  hauerccrocififibChrillogli 
rincrefceua  di  fcntirc.che  la  Chicfa,e  l* 


t 


te  il  mio  figliuolo  , e fuoi  giouare  più 
quefia  proua,che  tutte  le  altre  diligen- 
ze ratte  dalla  madre  j quefio  vuol  dircj 
. VrouecAbo,Leo  rugtthC  formidebunt fi 
/i^iwanijdice  Ofea:  ruggiiiil  Lcone,e 
fcntiraflì  il  fuo  rugim  infine alii  defer- 
ti più  lolitari)  della  Sir'a,Libia.  Piifia, 
Arabia, c pailando  per  il  più  ofi  uro  del 
la  Gl  ntilita  tri  maranno  li  figliuoli  del 
, marc,percui  intende  le  l(c‘le,c  cefi  I(à- 

O/é  II  iacniama  Tiro  figliuola  del  mar,. Qua 
c la  gen  te  fìr.ana  goderà  la  Ugge  delia 
gratta:  : tnuoiAhunt  quefiauts  ix  -^egy~ 
ptCy  or  C'iiurribu ue terra  /1fs)rio>ù^ 
J_i  fioliuoli  d*  i frac  1 s’auucn  taranno  al 
p.adre  iuoiprcDde  la  metafotudallaco- 
lomba,che  vedédo  le  altre  volarc.s’au- 
uenta  al  cibo,  coli  vedédo  volare  li  lira 
nijvolaranno.aiich’tili dalla  terra  d’t- 
gitto,cdalii  nfiiii]  ailatitradi  promif 
fioncjòc  logli  iciutuuò  lagratia, e go- 
derai! no  delle  carezze  della  ca  fa  di  fuo 
padre  : I r collocabo  tos  indoimbus  futs  ; 
lamiluicordiadi  Dio  non  ; nò  mai  Ila 
reindarno,  ella  ccome  h uenaridcl 
mercante  accorto,clic.mai npofano,  e 


Euangelio  palTaficalii  Gentili. Ualchc 
inferifco  ttc  cole, la  prima,chc  padàndo 
Chrifio  alli  Gentili,nonriprobò,ne  ri- 
fiutò li  Giudei,  anzi  pare,  che  li  facelTe 
tutti  vguali. Quella  verità  proua  S.  Pao 
lofcriuendoalli  Romanndifcacciò  fòr 
fe  Dioi!  fuo  popolo.^  quello  nò,  perche 

10  fono  Ifraclita  della  tribù  diiIcnia-F 

min  & ha  vfato  meco  mifericordie  grà- 
dilTime. Quando  Elia  fi  lamentò:  j.Re.ip 

Itllus  fum  joiut  j io  fon  reflato  folo  : gli 
rifpofc  Dio, che  s’ingann.'ma,  ch’erano  • 
molte  migliata  d’huomini  in  lfrat!,chc 

non  s'erano  inginocchiati  diiunil  a 
Baal,  acciò  il  Giudeo  confidato  nclli., 
fua  legge,  c cerimonie  non  tenga  poco 
conto  del  Gentile, ne  il  Gciuilc  Iprczzi 

11  Giudeo,pchc  non  accettò  il  fuo  Mef- 
fia , non  facendoli  quella  dianone../ 
apprcllò  Dio , il  quale  generalmente  è 
Dio  de  tutti. 

L.a  feconda  è,  che  pafiando  Chrifio 
alla  Gentilità , c lafciando  iJ  Giudaifi 
mo , non  fà  centra  le  promelTc  già  (at- 
te ad  Abraam  j c lo  proua  òan  l’aolo 
nella  epiltolamcdciìma, -perche  Abraa 

hebbe 
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A hcbbe  due  figliuoli  Iiàc>  & [finael  ,c  fi 
come  aU’hota  tolfc  per  capo  del  Tuo  po 
polo  I fac  lenza  fare  aggtauio  a Ifniael , 
coi!  può  bora  adempire  le  fue  promef- 
fe  aili  figliuoli  d’irmael  fenza  farcag- 
grauio  a quelli  d’iiac,  fc  allegare ch'T- 
fmad  era  figliuolo  dellafchiauai  e Ifac 
della  moglie  Icgitima  non  cargomen- 
toch’impedifea;  perche  Rebcccaheb- 
bc  due  figliuoli  d’vn  vcrrc,Efaute  Gia- 
cobbe furono  capi  de  due  popolile  ben- 
ché EiaufolTc  il  maggiore»  volfc  Dio» 
ch’egli»&  i fuoi  difeendenti  fbiTcro  fer- 
oi  del  minore»  non  precedendo  cagio- 
ne ne  da  partedelli  padri  > ne  da  parte 
dclli  figliuoliiadunquenon  pernafee- 
reirmacldirchiaualofcacciò  > neper 
aafcerc  Ifac  di  legitima  lo  elefTe>mà  per 
Uchc  volfe  cofi.-d’onde  infcriice  Ò.  Pao- 
ne*». p.lo:Mi/*relr#r»  tm msftrtus/ùm » &e.  Io 
haucrò  mi  fericordia  di  chi  vorrò  : per- 
che quello  negotio:  iVon  tft  voten’is  nt- 
qu€fMrreniis,ftà  Dei  mtfrrtniìs-,Di  ma- 
niera che  vfa  mi  fericordia  con  cutii»& 
a nefiuno  fa  ingiufii  tia. 
r;  Labcnedictione»eprome(rafòalla.. 

pofterità  di  Abraam  non  fecondo  la 
I carne»maiccódolorpiritOiequc(loco- 

iìpuòcirercilGcntilecomeil  Giudeo» 
K & il  Giudcocomc  il  Gentile.  Di  quella 

'-4'  vcrità»come  già  hauemodcttoifono  nel 

la  Sacra  Scrittura  molte  figure»  epro- 
^fetie. Lo dificDauid nel  Salmo: 
fUl  é "'**'”■* vtmetyoac  dice 5. Agoilino» 
' ■ 'vencranno  forfè  li  ricchi , e non  li  po- 
ucri?  li  balTi»c  non  li  a! ti?  li  dotti»  e non 
* gli  ignoranti?  li  ferui»e  non  li  Signori? 
giyiuomini»e  non  le  donne?  li  vecchi» 
c,non  U giouani?li  Giudei»enon  li  Gc 
/»«».  4,nli?dice.i  OffinisfMro',  vss  duuts  qniat/i 
Hitrufdcm  tfl  Iccus  vbt  Mdgrart  eftì  tti\ 
diffe  la  Samaritana  voi  a Ciirillo  •,  voi 
Giudei  folcredire,ch’in  Hicrufalem  è 
il  tempiAioucs’hà d’adorare  > di  ma- 
niera che  » Dio  era  folamente  per  il  tc- 
pio»&  il  tempio  per  li  Giudei  foliiDilfe 
Gieremia  » ch’era  filo  modo  di  parlare 
ordinano:  7 frnplum  Dtmmttitmplum 
Vitr.  7.  Donttm  (it:  1 io  non  hàd'abbandonare 
il  Tuo  tépio»  la  fua  cafa»  tic  il  fuo  luogo. 

Quello  inganno  di  pcniacc  il  Giu- 


daifmo  » che  douca  eflere  Dio  per  loroD 
foli»craoccafìone>chc  fofTetra  Giudei» 
c Gctilivn  muro  grande  d’mimicitia: 
maChrillo  raoredo  in  croce, come  feri 
ue  S.  Paolo  alli  Effe  fi»lo  d isfece:  uedm 
p^riettm  mattrid  difjtUttntftett  vtn^ut  Ai  tfh. 
vnMMr,Fece  di  due  popoli  vno»pigliaa-  a. 
doinfefiefib  leinimicitiecfambidue» 
in  maniera  che  potè  fle  dare  la  pace  alli 
Ìontani»e  alli  vicini.  Quello  è l’atgomé 
todel  SaImo;F«»i<«»»*wi4««ii  inm»n~  Pftl.ti 
ttbus  fanfìts:  oue  dice,  che  Dio  (limati 
più  le  porte  de  Sion,  che  li  tabernacoli 
di  Giacob , perche  qui  {lanano  li  fuoi 
amici, c parenti, ma  per  le  porte  di  Si5 
entrarono  tutte  le  genti:  ir»  R*. 

db  B •bytonis\Wt  quello  in  quella  nuo- 
uacittàichc  dipinge  nel  fuo  ApqcalilTe 
S.Giou.  dice,  che  vi  fono  dodici  porte*,  c 
nella  parte  d'Oricnte  tre»nclla  patte  d’  “ 
Occidente  tre, nella  parte  d’Aufiro  tre» 
nella  pane  d’Aquilone  tre;  acciò  non 
fiahuomoin  parte  alcuna  del  mondo  » 
che  non  poffa  entrare  in  quella  Città. 

La  medefima  profetia  mette  Dauid  in 
molti  altri  Salmi*,  Ifaia»  Gieremia , O- 
fca,Michea»  Zacaria» Ioel,e  Scfonia.e 
vitimamcntc  lo  conferma  quali  litigi:- 
do  quella  donna  nel  prefenteEuange- 
lio,pairando  mi  I le  muri  d'impedimen- 
ti» luperando  difficoltà,  fopportando 
ingiurie»edisfauoriili  Tuoi  procumiort 
medefimi  lì  fiancano  di  lei , ma  in  fine 
viene  la  fentenza  a fuo  fauore  » c refia 
chiara quellaconclulìone di  $.  Paolo  : <>dJtl.M 
Aon  ijt  dtRtniìie  luddi,0’  Grdci:  ch’ia  E 
quello»  che  tocca  alla  falutecoli  è buo- 
no Pietro  come  il  fuo  padrone;  eche 
Chrifio  è Signore  vniuerfalc  de  tutti,  e 
qualunque  inuocarà  il  Tuo  nome  farà 
laluo.  La  terza»  che  il  palTare  alli  Gen- 
tili»lu  calligo  molto  meritato  dalli  Giu 
dei,  perche  laconditione  di  Dio  è»  non 
vfciredella  volita  cafa  » fe  voi  non  lo 
fcacciate  da  quella»  & anco  doppo  ha- 
nerlo  fcacciaiovà  riuolgendofi  indie- 
ito»dclìderofo  chelo  chiamate,  come 
il  cane»  che  bafionato  volge  la  tclla al- 
la cafa  del  liio  padrone. 

Quello  chiaramente  lì  vede  in  quel 
li»che  pcialcuui  giorni  liannogouuto 

del 
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'/ del^fto della quiete>  e tipofo  d’vna^  la  Gcntilità>da  cui ChrìAo  li chiamaua  O 
buona confcicnza,  [e  percafocadono  il  dcfìderaco*  perche  l’afpf ttr.ua no  co-  tja.  54. 
in  vn  pcccacograue,cherimordimentii  meli  fa  l’acqua  d’AgoAo>&  i fata  gli  da 
che  inquietudini>che  pene>cbc  tormea  la  buona  nuoua  con  dìrgli.che  lodi  id- 
ti  patirconohl  Ietto  fe  gli  fa  duro, il  ma-  dio,e  S-  Paolo»che  s’alicgrt.  L*tart  ile- 
giare  mfipido,parech’in  tutto  fi  riprc-  rihs  qMwewparj/jchctucheifinohota  4* 
dano,&  (iaccufino,&  è Diocheglicir-  cri  l'abbandonata,»  auazino  molto  più 
conda  lacafa,  edcfidera,chelociìiami.  figliuole,  chealla Sinagoga, che  tcncua 
no.  Di  maniera  chcificce  voi  quelli  che  Dio  per  fpolb:  & per  quella  ragione  di 
lo IcaccianojC  lo  diflc  Ifaia : iuiquiutti  ceS  Paolo, chcalli  Giudei  venne  la cc.^*'”  «* 
' vtfìrfdmtftruHt  im$rv»s  Cr  Deum  vi.  c»A\Ctatés  ex  feerie  iòtigit  ifrAtI,  étnu 
iìrum  •,  Hauea  Diocletti  li  Hcbrei  per  pltmiudagtntiH  /ir4r(r,acciochc  cnrraT 
fuoitli  h.aucaarricchiti, accarezzati, in-  lèro  legenti , c fi  potefic  faluare  rutto  il 
rimato  à tutto  il  mondo,chenefiunogli  mondo.  Al  Padronedetia  vigna  non  ve 
dcficnoia,&  acciò  non  luucficro  occa-  ne  male,perclic  leviti  nuouc  Tempre  fa 
nfione  di  dolerli, comandò  a! li  Tuoi  diicc  no  proTpero  frutto , e perche  elTcndo  il 
„ yo'.iiht  vi*»igtniiutn  Ile  eiburitii-,  non  vino  della  dottrina  cuangciicanuouo 
* ■*®andatcpcrvilÌe,neperluoghide  Gen-  non  conueniuafolTe  pollo  in  botte  vec 
riti  acciò  non  dicano,  ch'io  amo  vn  al-  chic.  Videfi  quella  proTperità  nel  l’alle- 
tro  popolo,e  Te  ncTeruinopcrlculadcl  grezza,  che  mollròChriflo,  quando  li 
la  loro  ingratitudinCiC  ribcllionemicn  Gentili  moflrarono  defideriodi  veder- 
cedi  quello  baftò»  perche  nondicclfe-  lo  ,cdi  parlargli . Andarono  vna  volta 
^ ro,non  lo  vogliamo  per  Re:  Atlumm  alcuni  Greci  a S. Filippo , egli  dill'cro,^ 
hitncrigHeirt  fi>pfr Hti •,  noti  haucmoal-  Sign.  vorrefiìmo  vedere  il  voflro mac- 
ero Ré,chc  Celare,  che  è l’illeflb  modo  ftro,cglinepar  òcon  S,Andrea,cdicó^^^ 
di  parlare.  Due  mila  anni  prim-i  hauea  pagina  fecero  l’imbalciata  a Lhrifto,tìc  ’ ** 
detto Moife, popolo feiocco, duro,  in-  cgliin  vecedi d!re,cntrino,ri(po(c»Gc- 
grato,  qucflneil  pagamento  che  dai  a tili  miccrcano?  hormais’.iuuicmal’ho 
Diotchet’hà  fatto  tanti  beni  ì e bora  lo  tain  che  il  figliuolo  dcll’huomofiaglo 
poti  la  dire  con  più  ragione,  m.i  per  nó  rificato.  hormais’.idempie  la  promefia 
andare  Tempre  con  quello  popolo  con.,  di  mio  padre;dimandami,ch’io  ti  darti 
flagelli,molto  meglio  è lafciario;  Que-  legenti  pcrhetedita?dal  piltocheC  hri 
(lo  fece  Dio:  Oertltnq  <*tur  filtx  .syon,fi  fio  fi  fece  huomo,  ùce  quella  eiiroanda 
ent  vmbreuulumin  f otraicomcfuolcri  al  padrv:Ci4r(/ic4n»e  P«i/<r  : clu  glon.i 
mincre abbandonata  la  capanna  del  vuoinclmondo.’ vna  gran  Signoria,  e 
C vignatolo  dopi  o partita  là  vencemia  . monarchia:  io  ti  darò  dunque  le  genti 
Per  hauerc  promilTod’impicgare  la  (ua  in  primogenitura , perciò  quando  T n-  p 
niatflà  10  lfracl,iui  nacque, s'.ilUuò, in-  te  nominai  c Gì  mili,  egli  ftefloildà  la*^ 
<cgnò»predicò»Tanòli fuoi infvrmi,ri(u  buonanuoua.Trnitfe*r4;ia’rnuata l'io 
Iettò  li  Tuoi  morti ,c  vi  moriima  finita  la  ra  del  m.o  trionfo, c della  mia  gloria  : é 
vcndcmia,racco!toqucl  prctiofograp-  dunque  tanta  grandezza  ilcomandaie 
polodcllaTua  humanitànellacroce.rac  a genti  barbare,  che  credono  in  cinque 
colti  altri  grappoli»  U Vergine,  li  A pò-  cento  Dei,  chv  adorano  il  Gatto,  il  Ca- 
iloii,&  a.cuni  m.irtiri,e  fanti»ili  in  fine  ne, il  Cocoinero , proHlfann  immicitia 
l’vna,che  puotè  eflcre  buona  per  la  me  con  laviriù,  c la  calpcllanol  non  vi  ma 
bdì  Lio.coinccht  tutto  il  rdlofoircro  rauigliatcche  comcbuonoagncolto- 
<bgiic»c  lambruichc^abbandonò  laca*  tcconoice  molto  bene  le  piante, c’han- 
panna.edicdclicenza,  cheentraflero  nodafarc  froito,la  terra,  c’hà  da  pro- 
nti a vigna  lcbcAic,cÌa  diAruggeflc-  durre  molto fotincnto,  le  viti,  c’hanno 
xo»dando  la  ChicTaalli  Gentili.  da  fare  buòn  vino.  Come  la  terra,  che 

pù  quc/U-^ndiilània  veatura  p«t  non  jcoUiuata  produce  fpine  , « c«f- 
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Adi  molto  grandi  I quando  palfa  il  lauo-  EuangcliO)haueuadala(ciarli>èqueftop 
latore  dicc,ò  fc  fi  coltiuallc  quefta  ter-  vuol  dite } Sectjfii  : 
ra>chc  gran  frutto  farebbe . nefiuno  si 

quello, che  fia  nel  petto  dell'huomo  ro  £cctm»litrCan4m^. 

me  sa  Dio, e coli  vedendo  che  dalla  Gc 


tilità  doueano  vfeire  Martiri, Vergini, 
C.’onfc(l'oti,S5ti,ch’illuminanero  il  mó 
do,e  che  dal  Giudaifmo  non  s’iiaucua 
da  raccogliere  fc  non  cardi,  c fpinc,  ca- 
giòpaele,andandoa Tiro, fica  Sidone, 
di  modo  che,quello,che  fù  fauore  per  li 
vni , fù calligo  per  li  altri,  ma  molto 
meritatoitutia  la  ventura  d’vn  linomo, 
«•vn  popolo,  d’vna  prOuincia,d*vn  re- 
jjgnoiiàicbcDionon  fi  parta  . Quella 
tra  cagione, perche  quelli  de  Tiro  tene 
nano  legati  li  fuoi  Dei  con  catene  fopra 
li  (boi  altari,pcrche  entrare  nel  tempio 
di  quella  gente  era  entrare  io  vna  pri- 
gione, dando  vn  D 1 o legato  con  vna 
grolTa  catena,  VII  altro  dietro  a vna  pia- 
llrad’argento , vnaltrocon  manette-» 
alicmani.vn  altro  con  ceppi  alli  piedi, 
dice  S.Gio-Grifollomo, che  faceanobe 
ne  a tenerli  in  prig  ione  legati,  perche-» 
le  loro  fcelcrita  erano  più  notorie  al 
mondo,chc  li  loro  nomi . VnGiouea- 
du!tero,vnliaccovbbriaco,vn  Marte-» 
fpargitore  di  (angue , vn  Saturno  tanto 
crudele,  che  magiaua  li  Tuoi  propri)  fi- 
gliuoli, vna  V onere  dshontfla , adun- 
que Hanno  molto  bene  in  prigione  le- 
gati,c già  che  non  fi  fecegiuftitia  delle 
j Joroplone,Mcciafi  delle  loro  Aatuc:ma 
fc  diniandafilmo  a quelli  di  I irò , pche 
Ccagione  li  ttncuano  legati , rifpondc- 
riano  acciò  non  fi  partano,  perche  vn-. 
regno  lènza  Dei,i  he  cola  va’cfncll’hfo 
dodicca  Dioa  Molte: yi ngelks mem  pra 
Zxt.ji,ftaut  le:  Ss.  voi  lion  vi.  ime  rusco,  non- 
ni)  Comandati-, ch’io  dia  vn  palio, che-. 
non  io  darò  fu  z..  voi . buona  la  com- 
pagnia deii‘Angclo,ma  migliore  e quel 
la  di  l.'io. 

Oei>-}x  t.onando  Diocon  Giacvib  glidice- 
• uaj  Uice  S Agoflino,chc-  ve 

•dea  Diohumanam.che  tlouca  pattirfi 
dalli  fuoi  figliatili, perciò  procuraua  di 
. ritcnsTÌo  le  hauefìe  potuto  , ma  nsllo 
Itnntarcdel  giorno  lo  lafciò,  infogno 
clic  quado  li  folle  fchiarita  la  luce  deli’- 


E pen  fiero  antico,e  da  noi  mol  te  voi 
ce  auucrtiro,che  la  parola:  ■,  nella.. 

Scrittura  dimoHra  vna  colà  grande. 

Molto  grande  fòli  parto  di  Kebecca» 
non  tanto  per  clTetc  de  due  figliuoli, 

( che  tre  furono  li  Crefi , J quanto  per 
nafcerc  il  primo  pilofo  come  vn  falua- 
tico,  c per  pigliarlo  il  feconde  nella- 
pianta,  come  fuoi  fare  colui , che  corre 
a com  pcten  za , eh  e per  acqui  Ilare  van  - 
raggio  trattiene  quello, con  che  corre-, 
per  la  velie,  ò uh  pitta  qualche  cofa  tra 
piedi)  econfiderandoil  diuino  hillo* 
rico  vna  cofa  tanto  pcleorinajc  tanto 
contra  li  ordini  della  noUra  natura  dù 
ce)  keet  gemmi  reptrti  funi:  Non  hauea  Ce», 
ardimento  Moilcdi  metterfia  coli  gri- 
de imprcfa , come  era  la  liberta  del  fuo 
popolo,  dicendo,  non  mi  alcoltano,  ne 
mivbedifconoli  figliuoli d’ifracl,  co- 
me hàda  vbedirnu  i'araonc’non  guar- 
dare a quello, dice  Dio  ch’io  ti  farò  fuo 
r.  io,chc  tu  faccia, e disi;.cc;a  la  natura, 
che  la  mnti,che  la  alteri-,  pai  ue  colà  tan 
to  grande , che  il  creatore  comunicane 
a vna  creatura  tanta  potenza,  che  diifc 
il  (acro  billorico  i tect  cinsììtmte  Dei  f, 
Fh^raonts  : NeirApocalin'cj’di  cui  dice  p 
S.  Hieroninio,  che  tutte  le  parole  fono 
miflcriofe,  dipingendo  Dio  alla  porta 
del  peccatore  picch  iando.  Se  afpcti.i do 
chel’apriire  , parue  all’Apoftolo  calo 
tanto  Arano,  che  Diolhlleciii  l’amore 
del  noftto  petto, chiamando  allcnoArc 
porte  giorno,  e notte , che  importuni , 
che  dica  parole  piaceuoji,  c amorofe,  e -d/ee.  J, 
che  fia  l’hiiomo  tato  villano, che  no  i’.i- 
pralchcdicc  : Ecce :!o ai oiiii^O' putft: 

Qua. lo  l’horologiodel  pa.-azzo  li’Eze- 
chia  tornò  inslntrop dicci  linee,  quel- 
li , che  viddero  vn  prodigio  coli  gran- 
de, come  andarfi  rtiirado  l’ombra  dal- 
le dodici  alle  vnilcci,c  quella  delle  vn 
dtcmllcdkci,quanticcchi  fi  doueano 
vedere  aperti  ? quanti  diti  moAri-ndo 

il 
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4 itluogo?e  quante  bocche  dkcndoh  te- 
(*•£»«■, Quando  in  Hiccufalcm  appar- 
neio  quelli  moAci  nell'aria,  efesciti  de 
caualli,e  caualieri  arnuciK:hc  corrcua> 
no  tra  di  loro,quantepcrrooecbiamii- 
doli  i'vnacon  l’altra  doocuano  direni 
tra  t5ci:.£cr<ichc  nioftra- 
no  co£c  grandijpclleuine»  e ftupcodcr 
ben  li  può  penfarc , che  quello  di  bora 
non  0iadi  meno  : fece  mtiUtr  Catutan^ 
chi  dice  donna  > dice  dacchczzaic  mu- 
tationc , perche  lafragiiiEsI,  c leonde^ 
del  cuore  humano,.  de  quali  0 dicono 
tante  co  fc>xori.nel  la  Sacra  Scri(curaj>- 
comcncUi  autori  profani>lt  venheano 
delle  donne  r non  li  trouano  foglie  di 
ar^FiiDon  vcnci,non  luna, non  catna' 
B icontncli’aiciuino  alle  loromutationi' 
tnadclla  loro  fragi liti  il  maggior  argo- 
mento è , che  quando  volcmo  motteg- 
giare di  fìacco,  iocbiamiamo  doiina_i 
MHliiremforttm  quiuatitnitt  ? dilTca 
Salomone  : Pr»cui  ^ dt  vlttmis  fimbas 
frttium*  MC^bifogoa girare  tutto  il  mó 
Cìt,  ni  per  trottarla. S.Citillotrattando<icl 
/^'^f^cnficiù  dcli'Agneilodicc,cbc  Dio  lo 
liMtt.  volcuamaichio.c  fenza  macola, perche 
lafominaèfimbolodella  colpa, é mol- 
le,èfragilc,òcin fine bgnibca  tanta., 
^ , imperfettionc,ch*aflfcrmaillàuio,<hc 
**  vale  più  rbuomocattiuo, che  ladontu 

buooa.Ma  die.  vediamo  hoggi  vnadó- 
na  untocoftite,cbe0  roarauigji  Cbri- 
fto  del  la  foa  fede , c del  la  Tua  colUnzav 
tanto  fonc.chc  vinca  Dio,  egli  e bene,, 
che  dicai’£iiangclirtaj£cc«,cche  tutto 
il  mondo  guardi  ynacofa  tanto  rara,  e 
pellegrina. 

Secondariamente , che  diano  frutti 
C li  alberi , che  nacquero  per  darli,  e che 
le  tcrrefcrtili  prouedano  alle  ftcrili,lo 
vediamo  ogni  giorno  nel  mondo, ma-, 
che  li  alberi  (ìerili  facciano  frutti , 
che  le  terre  affamate  prottedano  allc> 
abondanti , ò cofaraia,  e pcllcgrin  : 
dbe  quello, che  vede  guidi  il  cicco,  che 
non  vcdc,c  che  il  Sauio  illiimini  l’igno 
rame, e gli  fenu  di  macflto , écolà,  che 
faccc^  ad  ogni  pafTo*,ma  ebe  colui  che 
non  hà  occhi  fcrui  per  guidare  quel- 
lo,che  li  hà,c  rignorame  mlegju  il  Sa* 


uio>  òcofarara,  e peUegrìna.  Che  il  D 
fuoco  Iraldi , laneue  rinfrclchi',  che  le 
cole  leggieri  afeendano,  clcgrauidi- 
feendano,  c che  il  fiume  camini  perii 
fuo letto, non ò cof», -che generi  ftuptv  . 
ee  : ma  che  la  ncuc  fcaldi , . che  il  fuooo 
rinfrclchi , che  le  cofe  Iggsieei  s’aflba. 
dino,c  kgraui  volino, de  il  fiume  cami- 
ni fuori  del  fuo  letto , òcofarata,  c pel- 
legrina. 

Che  il  pettohumano  fia  piaceuote,s 
quello  delle  fiere  crudele, die  li  Signo- 
nvadinoacauallo,e  li  lèruttori  a picdiV 
nonècofàichefacciamarauigliace:  ma 
che  rbuomo  fiactudelc  »1  > fiera  picco-  £. 
fa,  cheli  fcruitori  caualchino , c Àiano 
ingrandczza,&  i Signori  vadino  a pie- 
di,c fiano<alpciUci,ècofa  rara.epdle- 
eritta.Chc  il  fedele, l’araicodiDiojquet 
lo  che  io  rcrue,e  laconfc(ra,quello,che 
dalle  fue  mani  riceuc  particolari  fauo- 
ri,  egracie  io  cerchi , è cofa  molto  ordi- 
oaria,cmoicoconiaar,iDachcilMoro,  • 
ilTurco,!  1 Scita, il  Gacamanta,  che  ap- 
pena ha  noti  eia  del  veto  Dio,  cica  dallo 
fuc  tetre  per  cerGarlo,c  cofa  rara,  e pel— 
icgrina.Hoggi  adonquegli  alberi  ficr» 
li,  le  terre  deferce  vincono  le  prolpere  , 

& abondanti  ><  li  ciechi , che  non  han- 
no occhi  guidano  li  letterati  del  mon- 
do}  lencnifredde,egeiate delia  Genti-  B 
liti  rendono  calote^dr  il  fuoco  del  Giu-^ 
daifmo  (là  gelato:  Q!l.elli,ch’crano  Cet- 
ili fono  fignorijC  li  fignon  fcrut;  Qacl- 
lochefi  tiene  perfedde,  e per  amico, 
fcaccia  Dio  dicala  Tua,  &tiMoro,  il 
Pagano,  l’Idolatra  lo  cerca  : vedendofì 
adunque  tutte  qucAe  marauigbe  nel 
feruorcs  ebclla  fède  d’vna  donna  dt- 
Iccndc-ntc  daCanaam,che  Diomctte.> 
per  confufione.e  perlcoladcl  GtudaiA 
ma, ben  fàl’EuaogcIiftadi  mettere  I'ìM' 
dice  delle  colè  lègnalatc,c  dire:  Een  mm  ' 
htr  Cananea. 

Li  Romanioltralelorofentinelle  te 
neuano  perguardia  del  Campidoglio' 
canuche  latralTero.  Vna  notte  dormcn- 
dcrle  lèniincile,dc  i cani,  arriuarono  li' 

1 xancefi , li  quali  defiderofi  di  godere 
l’ocodìonc  cominciarono  a mettere  le 
ftalcaUcfiMua  eoo  motta  fretta,  ma  aj« 
l4>  cuoo 


' 50®  l>ì09rfi  kordlidicyifitfeì^Fm^i 

Actine  oche, che  a c^fo  i ui  tcncua  vn  fol-  vn  tdberinto  tanto  fcuro  > & intrigato  »0 
dato,  (cntendo  lo  Otcpitodelloarrne-o  che  fé  Dio  non  miguida,non  è ponìbi. 
cominciarono  a batrcre  le  ale»  & a gri-  le  vicime.  La  onde  hi  notato  il  Conci- 
darc  ininodo  che  > rifuegliaronolo  Ito  di  Trento»  che  quando  la  Scrittura 
guatdie,c  difetto  la  fortezza.  Inme^  dice:(7»»i«»rfi«»f>ii:ciauui(àdclIano- 
> moria  di  quefto  calò  fecero  li  Romani  (kaliberti»cheil  Cielo  hàda  metter. 
«n’Oca  di  metallo»  egliolTcriuanoo-  uiliprincipijslimczi>&ifìni:^r^edi 
gni  anno  molti  canitpolciacheil  cane  per/fe«r#*»D'ondenefcguc»che  non  fola 
ch’era  obligato»  non  abbaiò»  c l'Oca.»  mente  vfcì  Chtifto  pnma  della  Cane- 
che  non  era obligata»  gridò» in dishO'  nea»|macheIacauòfitort  dellafìiacz. 
note  delti  cani»  e in  honoredelteoche  ft>chcmai  quella  donna  faria  venuta» 
laccialìogni  anno  quello  fitcrificio:  e fe lo ftelTo Signore»  chefcn’andòinlt-' 
Icrobligatiooefolk  Hata  perle  oche.»  noalh  virimi  confini  del  regno, notL» 
fi  comecra  per  li  cani:  quella  hilloiia  rhauefTe  condotta  fècfcramente  per 
ficonueneria  molto  con  la  prefente.»  » 'Vnlcntierodi  mifirticordia  molto  na-  _ 
per alTomigl  tarli  più  il  popolo  Hebreo  fcoIla»fcnzachc  cllafapelfcdielacon-*^ 
alleocheper  lepeniK  , perlccctimo-  duceoano  » ilchcpare  inrcndclfero li 
Die»perlipcecctri,  perle  parole r /’eptr-  ApolloJi  quido dHÌcro;  Dimtrtt 

btoerst.  MachevQa.»  fc  voi  la  conducete  con  'vna  forte  di 
£Genrile»\rnacagnaclcadcllafu3tcrnt>  forza (lr3na,cmarauigliora,  lafciatcla 
S-’inginocchi,  gridi»  c loconfclfi  per-fi-  andarctil  padre  del  filinolo  prodigo 
glutolodiL>awd>quandoli  FarilciI’-  loconobbcdalontaao>pctchelorìra-> 
offendono  >quandoclàrainano  la  fua.»  uaaiè. 

vka»e  quella  adii  fuoidirccpolhè  gran  Nonfiìl’vlcireprimz,  & il  rìrnrfa  it 

confiifionc  del  popolo  Bebrco;bcn  me  più  del  la  Tua  mifcricordia,  ma  il  fitte  la 
iica,chc  l’oca  celli  fcnzahoaocc  > c che  m^giorparte  del  fuo  riaggksche  not» 
la  cagna  lìahonorau.  voi  fc  il  Signore  che  lo  parnlTéro»  ma 

volle  andare  infino alli  confini  deTi-' 


•'  A foUbntillittgreff*, 

Dteeprimar  AyS/;edop^df.  f 

ce  : EcttmutitrCétfmntaa  fgntbmsilUg 
rfX^JP*  ■ iraperdoche,  per  v feireda  Ti- 
''tojda  Sidone,cdafuoicnnfini,  prima  è 
Dio,dopò  fiere  voi:il  primo  palfo  della 
voflra  giullificatkme  l’hàdafarcDio; 
il  primo  qua^cliotche  s’hàda  meticre 
in  quello  edificio  » l’-hanno  da  mettere 

^ * ramMrr«r«dver:5ignorcvoimihauete 
da  leuarc  le  nouole  dcgliocchi  » acciò' 
poffa  vedereilpericolodclla  ntna  vita» 
la  vollrainfinita  bontà',  c bellezza  ,-là 
brurezzaddle  mie  colpe, infino dio 
iononciccuo  quello  bene  dal  le  voftrr 
mani  non  pollo  ri  tornare  a "vot  » per- 
cioche  la  colpac  vna  porta»che  fichio- 
dc  da  fc  ftcl&  » vn  ceppo,  vna  prigione  » 
d i cui  voi  tenete  la  Àiaur;  è'vn  pozzo 
m il  co  profiMKio , d’onde  io  non  pollo 
vi'cire»  le  voi  non  mi  da;e  la  mano 


nsediSidonc.  Quello,  che  fi  IcuaràlxS^.tf’. 
mattina  per  tcnvpo  a cercarmi  , non^  . i 
habbiatc  paura  , che  fi  fianchi  tpolro» 
appena  farà  vici  tocféifa  porta  , cheroip 
troitarà  » l*are  a molti  gran  peccatori» 
che  Dio  ghlìapcrmolrclcghetanto 
da  lontano»  che  nel  mezodcl  camino 
la{ctanodicercar|io»c  la  verità  c,  ch’e- 
gli ètnolto  vicino  » cirllà  alpettando* 
nella  llrada»  Appena  Jàrcte  viriti  della 
porta,cheFincontrarctc: 
pftlìzE  bencheper  il  pcccatcrpata  a voi 
dteflcrc  molto  lontani,  (che per  Dt  a 
nonòcolàpiù  ionranadel  pccca- 
inmtacópa- 
cclt  lontani»  eli  vicini; 

FéKtmtiyifuitongr, 
géctm  tiyqw 

ropf- 


Afi. 


jlfinibu  iUii  tgr$^4 . 

Viti  dalli  termini  della  t^niliià  ,& 
entrò  per  quelli  dclGiudaiiinoi  eomc 
<]ucllo che fìjgge dava  regno altroicbe 
non  fìcontcntaDiovchevrcite  dalla  col 
pa>ma  dallcoccalioni  di  quellaituno  il 
noftrobcnc  (li  iaqucdoivn  padredcl- 
l’heremo  diede  al  fuodi(cepoh>Trere- 
goiedibenviucrc.  4.3prÌQa>  fuggi  le 
occafìoni . La  feconda  » fuggì  le  occa^ 
(ioni.  La  terza>fuggt  IcoccaAoni.  Se  E- 
uanon  hauefTcafcmnto  il  ferpente:  Se 
BUerfabea  non  fì  fofTc  lanata  in.  lutAo> 
che  non  ('haueffe  veduta  Dauid.S^Di- 
na  nonliauefrc  pafTeggiaco  per  l.aCittà 
Sichcn:SeT  amar  oó  (i  foAc  acconcia 
'comedonnadisìionclìa'.rc  lifìgliuoh  di 
Dio  non  baucfr«to  mi  tata  la  bel  1 ezza^ 
-delle  figliuole  de  gli  huomini>  nonM* 

ueriano-haumo  da  piangere.  Da  quelle 
. -occafioni  è miracolo  vfeime  fenza  dan 
(rtfitx dtffìctlt  tipuurzttt 
corde,ò  tre  lacci  fono  molto  didìcili  da 
rompere.  Quel  lo  del  la  póientc  i nclina- 
' 'tioncs  quello  della  mala  v(ànZa>c  quel- 
lo della  forte  occafìonee  non  è corda  di 
qucftc,chenon  tiri  peri  capei  litvnltud 
mPiche  tratti  m<jtiof*migliarm«otcc6 
’YnabcHadonna.'ògrah  miracolo  ,<he 
CBOn  la  detìdcr^che  portiate  fuoco  nel 
(eao  j CiSkcooa  vi  arda,  c gran  miraco- 
io'.chetotdiiatclapecc.ò  ilcarbone.c 
che  non  VI  tinga,  è gran  mi  racolo  .*  che 
andate  con  male  compagnie  , eliatt., 
buono,  è gran  miracolo  j cbe  confer- 
uiatc  moki  denari , c non  gli  {^rendiate 
affcrrionc,  è gran  miracolo,  il  Fanfeo 
lì  fcandalizò,  che  Chrifto  fi  farciafTe 
lauarcli  piedi  da  vna  donna  peccatri- 
ce tantobclla.  Li  Dilcepolinftupiro- 
noin  'vedendo  Chrillo  parlare  con  la 
* Samaritana,  perche  non  folcuanocflì 
fare  quello  fenza  pericolo,  cTc  non  fòC. 
fe  flato  Dio,  hauca  molto  fondamento 
lo  fcandalo  dell'vno,  c lo  ftupOtc dclit 
altri , per  elfcrc  gtandel'occafionc.  11 
Sabbaco  comandaua  Dio  al  fuo  pcpO" 


'S^rkU  3^4nisdiChrìf4^  . .-jof 

lo  non  faccfl’ero  fuoco  perlware  le  oc-  O 
calloni:,nondillruggetieroli  altari  d«L* 
Gentili e non  trattafferocon  loro,  per 
Icuarc  leoccafloni.  AlNazareocravie*^^-  , 
tata  l’vua  palTa , ragceflo,  infìno  li  gra- 
nelli dell*  vua  , cou  tanto  lontana  dal- 
l'iacbtiatfi,  per  icuaiclcoccafionùac- 
ciò  dalli  graodlinon  fi  vcntlFe  all’vua* 
dall'vuaal  vino.  Al  FanciuUo,dcalfi;c- 
ndticogli  toglionoil  coltello  di  mano 
per  leu  are  le  occafìoni . 

Quando  comanda  Dio  alle  Tolte,  che 
fidiflru^quatchc-edificio  infino  ailt 
fbndamcnu , lofà  mfegno,ches’hada 
diUruggerc  l’edifìcio  dclpeccato  infi- 
no à ieuare  le  occafioni,  che  fono  li 
fuoi  fondamen  ci . 1 1 Oemetaio,  & i fùoi 
fc^uaci  dicono:  ExùMnitfjtxfntfMi/r  vf~^ 

(fin  ddfmndjmentum  in  en^non  riman-^!^^* 
ga  nella  città  di  Dio  pietra  fopra  pietra, 

Lhcc  Dio , non  rimanga  in  qadla  dei 
Demook>negano,necane.  In  Ama-4.Re.14 
lech  comanda-,  clicnon  vi  redi  haumo  b 
ne  donnaifamciurlo  nebeflia> 

L’huoaio  è quel  io, clic  pecca  per  ma- 
Iitia,ladonnaper  fragilità, ilfancmllo 
per  ignoranza,  la  beftia  per  bruttezza , 
in  fine  non  lià  da  reflarui  reiiquiadcì 
peccato, acciò  non  rinuerdifcaicbe  qui 
do  manca  legna.,  qome  dice  Salomona 
per  forza, is’lià  da  finireilfrioCo.-fa  pot^ 
taapena  fal*huomOladro,cquando  la 
porta  cebiufa  il  Demonio  tornai  n dia  • 
tro. 

-Moifcnonficontcntòdi  disfàreil  vi.*„  - 
tclio.madimandòancolip.cndc'ntij&i  *■* 
manigli  alle  donne,  machc  bàdafàre 
quello  col  vitcl  toS per  farci  I vitello  die  p 
dcro  11  loropcndentiWIc  i loro  man  rgli, 
c perche  portando  quefte  gioienellcnr 
f ccbic,  c nelle  mani,  fi  faria  potuto  ria- 
frefeate  la  memoria,&  il  dcfidcrio,vol- 
fe,  ebetutti  gli  defièro  li  pendenti , &j 
manigli  delie  loro  donne  per  Ieuare  le 
occafioni.  Nel  drluuiccrebbc l’acqui 
quindecicubiti  (opra  li  più  alti  monti  » 
parecofa  foucrcliiap  annegategli  hu<» 
mini;  che  fegli  hoommi  afeendeno  (òr 
pra  gl)  alberi  > 'vada  l'acqua  più  aka  di 
eflTilc  afeendonofopra  letorri più  aite  » 
Tadal’acquapiùaltadique!le.Scq|^ 
ii  * doM 


foi  'DÌJhrfi  MorÒR  di 

Adono  (òpra  le  cime  ddli  monti>vada  T. 
acqua  più  aita  delle  cimc;pa  che  anae- 
gati  già  gli  buoniini  afccnda  Tacqua-i 
quindeci  cubici  fopra  li  più  alci  monti 
die  fiano  nel  mondo»  la  cagione  è*  pt  r- 
Oi».6  diclaterraeracotrouadicoIpe:Qi»wia 
(4re  carriipM-it/ VMm /Mw,e  natucalmc 
te  hauea  da  mandare  da  fe  vapori,  dee- 
fatacioni  pcAilcti»  ciTcndo  malfìmamen 
te  tato  generalo  la  mortalità»  acciò  adù- 
qucil  turno  del  li  peccati  non  infètti  1*> 
atta , fi  ricerca  foprabódance  acqua  per 
leuare  leoccafionnapper 
intqit$t*s  damns  Ì4ctb-,  eum  pcfutnt  «w- 
n$s  ItfUin  étUttrts  fuut  Upiits  cirxns'.Có 
queftaconditionc  s*hàda  pctdonaro 
B II  peccato  della  cafa  di  Giacob»  che  di- 
sfaccia  l'Altare  di  Baal  » e fpeEzi  le  pie- 
^ tre  infino  a farle  cenere.  Non  potran- 

no portarle  a cafa  fua  per  farne  vn  li- 
mi  tare  di  portai  qò»  clic  vrtarannoia 

3ucllc»c  rifufcitara  là  memoria  della  i- 
oiatria.  Mode  non  foiamentcfpczzò 
j I vitello»  ma  lo  fece  m polucrc  » c volfc 
eliclo  bcucflcropcr  kuarc  Icoccalio- 
oi. 

Nel  Denteronomio  comandò  Dioal 
fuo  popolo,  chcncllaCittàdouc  fi  tro- 
uartero  idolatrie,  fi  tongregaflcro  infie 
me  tutte  le  cole  pertinenti  a quelle  nel 
mezzo  della  piazza , c fi  ardefiero  tutte 
infiemeconlaCittàmedcfima,  fenza. 
6»»-a4'chc  gli  reftaflcalcuna  cofaallc mani, 
per  Icuatc  le  occafioni. Quando  Rebcc 
cavfcidica&dellt  Tuoi  padri,  ch’era- 
no  Gentili,  per  andarli  a fpolarc  eon 
®**^'**  Ifac,  non  porto  foco  veruna  cola,  per 
leuare  le  oocafioni.  Quàdo  alcuno  Hc- 
breufi  maritauacon  vnafchiaua della 
terra  de  Gentili  , comandauala  legge 
Q che  gli  tagliafl’cfo  li  capelli,  e le  vnghie 
O*».  14.  leuare  Icoccafìoni . Abraani  non 
^ volfc  pigliare  pur  vn  bagattino  delle 
fpoglicdcl  Rèdi  Sode  n!a»btnche  Tha- 
ueflc  vinto  tu  giufta guerra , per  leuare 
Oa-Ji- Icoccafioni  Giacob  non  lafciò  pegno 
alcuno  in  cafa  del  lue  iuoccro . Laban 
per  non  haucrcoccafioncdiiomarui, 
ne  Vloilc  in  tgitto,  benché  faraone k> 
• dcfidetaflè , pcrchefc  piangtuanopcr 
le  pigoacce»  e per  le  ccpollc,  c'hauctcb- 


cirifhft/rd  'fen^èé 
bono  poi  fatto  fc  vi  haue fTero  lafcùYb1e{> 
lororobbe?  Dauidvinfe  il  gigante  non 
venendo  alle  msmicoB  lui,  maauucn- 
tandogli  pietre  dalontano. 

Multi  fono  che  acquidatio  vinoria.» 
del  Oenionio  da  lontano , fuggendo  le 
occafionitcfae  da  vìcinonon  rcAariaiM» 
vittonofi- 

^pHÌbus  illis  tgrt^d  tUmahar. 

Doppo  «ffete  vfdta  dalli  confini  da 
Tiro,  c di  Sidone  gridaua,  perche-* 
chiamarcD  I oftandoinTiro,  cchia- 
mate  li  morti.  Molti  fono,  che  danno  E 
voci  come  rane  nt  I fango , quello , che 
li  finte penfa , che  vogliano  vfcircdal 
fango,  ma  fcgli danno  làmanoper- 
che  efcano>  tornano  dentro  cqrae  le 
tane. 

SinGiouanninclfooApocalifrcvid^  j ^ 
de  vfeire  dalla  bocca  del  Dragone  tre 
fciritiimmonthamododiranc.  Sono 
ftampa  del  1 i dishon  efh , che  piangeua- 
no  nel  letto  dell’amica  le  iorocolpe,ma 
fé  trattate  di  Icuarli  tornano  fubito  al 
letto.  - , 

Nell’altare  dcllì  fàcrificijwonvole-***'*^^ 
uaDiq,  che  vi  fbfTc  frontale  di  tela  » o 
di  broccato,  ne  che  fi  mutafTcrocoloti 
fecódo  lefeftc,  ma  che  in  vcccdel  fron- 
tale vi  tbflc  vna  ladra,  nella  quale  fofife 
feruta  la  l^gc  di  Dk>»in  fegnoche,co- 
lui.chesHotrerirà  qual  fi  voglia  fàcrì. 
ficio,  ha  d’haucrc la  fina  legge dinan-P 
zi  a gli  occhi, perche  fàcrifici^  fcnzaleg 
gè,  lagrime  fenza  legge,  vagliono  mol- 
topoco. 

CUmdbat. 


Il  rimedio  delli  peni  afflitti  è gri- 
dare, dimandando  fbccorfo»  crimc- 
dioal  fùomalc.  Sono  alcune  occafio- 
ni  leggieri,  altre  graui»  de  in  tutte  il 
dolerti  c alleuiamento  dei  trillo,  ma 
nclli  trauagli  ordinanj  le  voci  fono 
ordinane,  nelli  grandi  non  fono  vo- 
ci, ma  gridi  >c  per  qucAui 

aoa 


Seffd  R Mìta 
Aoon  può  vna  donna  nata, de  allenata  in 
Tiro  ,;c  Sidone  vfeire  dclli  faci  confini 
lènzadar  voci.  Non  può  vn  anima  na- 
ta,& allenata  nella  fctiiitù  del  peccato 
'Vfcirealla  libertà  della  gratia  fenza.. 
gran  dolore . Non  può  vn  peccatore  di 
tanti  anni  di  mala  vita  fpogliarfì  come 
la  fcrpcdclla  pelle,  cfarli  hiiomo  nuo- 
uo  fenza  gemiti  di  cubrc.c  confcllione. 
Vn  parto,  qnandoclongo,  ediltìcilo 
porta  fempre  fcco  molti  dolori , molte 
lagrime,  e molti  lamenti;  iaScrittura^ 
per  moftrare  la  grandezza  d’vn  dolore 
vfa  fpeflc  volte  la  comparatione  della 
donna  trauagliata  dalli  dolori  del  par. 
B to,e  l’viarono  particolarmente  nel  prò 
polito  di  chehora  parliarao,Ifaia,Gic- 
jrcmia,Lzechicle,Zacaria,  Michea 
molti  luoghi.S  Giouanni  nel  fuo  Apo- 
califfe  vidde  vna  donna  di  parto, e ben 
che  delle  in  ci  elo,  veftita  di  Sole,  coro- 
nata di  deljc,nódimcnogridauaa(trer 
ta  dai  tormento,  e dal  dolore. 

Oauid  faccua  fiumi  delli  Tuoi  occhi, 
cbagnauaogni notte  il  fuo  Icttudila- 
grime.fxitH;  nquaru/»  dtUuxirum  «cuti 
^/.  1 1 8.  mtt  ■ L*u*b»  per  (irtguits notieiltiium 
meum:  Vn  peccato  di  ciiconllanze  coll 
gram.di morte,  d’adulterio  u’obliuio- 
ne  tanto  longa  di  Dio, ricerca  molte  la- 
grime. Da  iiicie  pianfe  tre  icttmiani_» 
fenza  mai  celiare  ; L enwr-  htb- 
j ^ àieriem'.pcr  vna  fcruitù  coli 

° longaviebiiogno  di  jagtimecoii  lon- 
ghe , ma  hanno  quello  di  buono,  cho 
fempre  hnilconoin  benejWii  vcfpt.  um 
demorubuur  fieius , ua  oiatutiiìHm 
* ‘ Q lAttuA  : durarà  latridezza., 
ingno  allanotie  , ma^ 
per  la  mattina  fa- 
rà certa  l’a]- 
Icgriz— 
za, 

farà  tutto  il  giorno  nubilo- 
fb  , ma  la  mattina  farà 
molto  chiaro  il 
Sole. 
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coli  di  CkriBòl . jo  J 

Aliftrtrt  mei  fili  Oauid. 

In  due  parole  gli  dilTe  quanto  haue- 
rianopotutoditgli  li  Tuli), e li  Demo, 
fieni  IO  molte  orationi  artificiofe , che 
furono  in  fòmmadue  cofe.  La  prima., 
fù,dimandargli  mifcricordia:  la  freon- 
dà  , allegargli  l'efrcrc  figliuolo  di  Da- 
uid,  ch’era  potentini  ma  ragione  per  v- 
fare  mifcricordia , con  chi  non  la  mcri- 
taua. 

Cananea , -vuoi  dire  negctiatrice,e 
nella  dimanda  lo  moflra  bcni;Tìmo,pcr 
che  non  èia  maggiore  aduiationcpcr£ 

Dio  come  dimandargli  mifcricordia^, 
perche  con  quello  non  fblamcntc  con- 
fi lliamo  in  Dio  quella*  \irtù(checla 
maggiore  delle  virtù  diuinc)ma  la  Tua., 
potenza  infinita,  la  fua  grandi  zza  , c 
macllà.  Dice  S.  Tomafò  , che  la  miferi- 
cordia  c virtù  propria  di  D i o , cofi  la., 
chiama  Ifàia;  vi  faciatopus  f 'uum  ipcr  D.r/.i, 
fare  la  fua  opera  , che  fù  redimere  il  i,  q. 
mondo:  /itttnum  eti opus  fus  ah  ecrtol-  «rt,  4. 
fe  per  nu  zo  vn  altra  opera,che  fù  pene, 
tormenti, c morte  : elaChidadico; 

Diuj , CU’  proprtum  eiì  mife/trt  femper, 
ep" parcerr,E  rendendo  la  ragione  di  ha 
nere  la  milericordia  quello  vantaggio, 
c (ingolarirà,  dice , che  nella  Ica  r.igio. 
nc  formale  rinchiude  l'onnipotenza  Ji 
Dio  , che  è potere  far  bene  a tutti  ù n- 
za  poter  rie;  nere  da  neduno  bene  , nc  P 
male  : di  tutti  Signore  hauetemif.  li- 
cordia,  perche  potete  rutto,  dice  la  ia. 
pienzaje  la  Chieda  dict,  che  l’vfire 
fericordia  è il  maggiore  argomenro 
della  Tua  infinita  potenza  Drus,q  u om- 
mpo!cuftutn  tuam  n.wcendo  nta  ctn  r,  (5" 
ua  fer.i/hio  njati, feti j -^moìto  dichiara 
la  volita  onnipotenza  al  mondo  vifibi. 
le,  iSe  inuifibile,  Thauerc  creato  tanta., 
belltzza , molto  dichiara  la  vortra  pro- 
Uìdcnz3,il  foftcntarcogni  giorno  tan- 
ta innumcrabilc  fiimma  di  creature., 
proucdcndoja  eia  fcui,a,a>me  s’hauclTc 
cura  di  quella  folajma  quello, che  inaf- 
fi mamen  te  la  dichiara  eia  volita  mifc- 
ricordia. 

NtJli  Numeri  fi  raccóra,  che  fù  tanto  ug,  iq, 

li  3 bisbi- 
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do  per  il  deferto)  che  quafi  trattarono 
di  eleggere  vn  capitano)  c facendo  Dio 
icmbiante  di  difiruggcrli  tutti)  s’intcr- 
pofc  Moifè  diccndO)SignorciM4^«»)i- 
ttntr  fertituào  tu»  j In  che  cofa  $’hà d’- 
ingrandire la  vofira  fortezza  ) fe  non^ 
in  perdonargli } io  gli  perdono  fdifie^ 
Dio  : ) Dtmtft  iuxi»  vtrbum  tuum  j Di 
maniera che> il  perdonare  ingrandifee 
più  la  potenza  di  Dior  pare  che  in  que- 
fio  metta  Dio  alquanto  di  più, ch’io  tot 
te  le  altre  coictperchc  febeoe  le  miferie 
human  c non  generano  rennmento>nc 
compafTìone  nel  petto  diuino  corno 
nel  humanoichemifericordiaènomo 
compofio  del  mio  proprioctiore)C del- 
la raiferia  d’altri,  con  tutto  ciò  fono  ca- 
jg  gione.che  le  vifecre  di  DiO)fenza  eflèr- 
ui  alteratione  dalla  Tua  paTtC)(i  mona, 
no  a pietà  delle  noficecolpe,e corrano 
con  tanta  fretta  a riniediargli)Come  fe 
da  quelle  riccuelTe  pena,  trauaglio,e 
dolore.  La  £ctoBda)gli  riduce  in  memo 
aia  Dauid. 

Quandolì  dimandano  grane  a qual 
che  Principe^ncirunacolà  tanto  li  pcr- 
'fiiadc,comc  allegargli  il  più  fàmolb  del 
li  fpecchi , in  che  procurano  di  mirarfi 
qnelli,chc  fono  prefenti:  e coli  dice,  fi- 
gliuolo dcDau^)il  cui  regno  comin- 
^ciò  in  mifericordia , cfTendo  figura  del 
^ voftro  > / rd^rabitur  m mifmeordi»  fo. 
^ lium  tiut  : Percioflhe  bandito  da  Saul  fi 
ridalTero  a lui  tutti  li  trifii,&  afriitn,de 
egli  accolfc  tutti  con  'vifccrc  amorofe, 
e fattoda  loto  fuo  capitano  , diedero 
principio  alla  fua  corona  : Figliuolo  di 
t>au:d , herede  di  quel fangue  tanto  li- 
berale , e milccicor  ’iofo,  ch*andaua.a 
cercare  li  fuoì  inimici  per  vfarc  pietà 
con  loro.  Primogenito  di' Dauid)^h’in 
fedendoli  nel  la  fedia.mandò'vna  gri- 
da per  tutto  il  rcgnO)Ch’a  lui  andafiero' 
li  parenti  del  fuo  inimico  Saul  , chea 
tutti  farla  bene.  Figliuolo  de  Dauid, 
che  fendofiegli  ribellato  il  fuo  figliuolo 
come  vn  Ncronccontra  il  padre  fùo, 
vedendoli  sforzatodi  leuarc  le  bandie- 
re coatta  di  lui,  andana  di  (hi  Jatr»  ir>  ^ 
foldato  dicendogli , guardate  bene  co- 


ma non  l’ammazzate.  Figliuolo  de  Da- 
oid , che  con  donne  fù  coli  cortefe , o 
pietolò , che  alli  pti^hi  d’Abigail  per- 
donò ladifeortefiadi  NabaI  , òcallc.) 
lagrime  di  Tbecuite  ad  Ablàlon-  Fr> 

Jl iuolo  di  Dauid,cbc  con  la  dolcezza.» 

cikfuaharpa  fece  fuggire  il  Demo- 
nio dal  petto  del  fno  inimico  SauU  ma 
le  tenete  legato  in  voi  il  perdonare  al. 
linemici,  vamorcdcllifìgliuoli , Itu 
pietà  delle  Donne,  lo  fcacciarc  Dem»< 
ni) , quefiecofclc  baucichcrcditare.» 
dal  'vofiro  padre  Dauid  , c perciò  lo 
fané  capo  della  vofira  progenie.  Fi-  ^ 
gliuolodrDanid)mifeticordia  ) epie.^ 
tà  • 

Quella  ragione  alleghiamo  noi  how 
raaChrifio: 

Mttuenl»  fdlutit  duthar. 

Quad  Ho  fin  quandum  tarfurit . 
IxtiUhdtd  y$rgtn$, 

Ndfctnào  fa»  msm 

Se  l’effcre  figliuolo  di  Dauid  vi  obi  iga 
avfaKmifcticordiacon  madonna  pa 
gana , l’cficrc  figliuolo  d’vna  donzella 
tanto  amorofa  »>  c Kncra  a cht  |aao  vi 
obliguà/&  avoi  non  eonuicnc  la  mi- 
fcricordia  per  quelle  parti  fòle , ma  per 
EUttcquc]'e»chcfiirouanoin  voi;  per- 
che il  -voftro  padre  eterno  è padre  di 
mfeticoKÌiitPdrtr  mt/irictrd4dru0i,O’ 
Deus  taiiui  cenfildtìomiy  La  fonie  della  p 
fnifcricordia,c  del  la  confolanonc.  La 
voftra  madre  è madre  di  m ifertcordia» 
c di  pietà , adunque  vn  fìgliuolbdrna- 
dri  tali  hà  pccfoiza  da  eflerc  la  fteflà.» 
tnifesicordia.  Perciò  inginocchiata  ta-' 
ta  mifecia  al  li  piedi  della  mi  fcricordia). 
none  gran  cora  che  ottenga  i i rimedio» 
Signore  ben  fapcte  la  drannk)Con  che 
il  limonio  inimico  del  generehuma- 
no  tratta  il  co^)C  l’anima>di  cui  fi  fài 

{ladionc:  ben  fapeU)  quanto  pungano- 
e vifecre  de  padri'lc mifetiC)  c disgra- 
tie  de  letofìgliuoli:briTÌàpet.)Chcquc 
fio  petto  noti.i’hà  fatto  Ik  natura  fola- 
méte  fopra  li  petti  de  gli  Ruominù  ma- 
Copra  li  petti  delle  più  fiere  Itroneftb  ) e- 
dcllc  piucrudcli  dgrcibea  fxpere)cbe 
èaggraaiodcUla  voftra  potenza,e  gran- 
dezza 
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faggen^o  Jalle  onde  dd  mare , fc  cempcAa  grande>  e vìcma>  e co(ì  pof-  0 
ricorrere  ad  altro  ponoiche  a voi>c  ha-  fono  prepararti,  c dirporfì  non  folacnea 
uendogli  inimici,  che  ci  perfcgnitano»  te  li  marinari, ma  li  mercanti,  roldan',e 
làluarfì  in  altro  luogo  iàcro , c Aando  naaiganti>mi  permolta  frcttache  lì  dia 
infermi , dimandare  altro  A^edico , ef-  no , fuolc  latem  p«  Aa  dartela  molto  più 
fendo  voi  tbio  quello,  checi  potete  fa.  prcuenendo  il  coniglio,  eia  prouiden* 
nate.  Signore)  10  non  vi  allego  mcrito>  2a  Humana } ne  gicua  correre  al  gouec- 
ocvirtù,nercligione,che  tutto  mi  man  oodel  timOne,dicuifi!iinìientorcTifì) 
ca  ) ne  vi  tùpplico  perche  ti  debba  p<  t ne  abbalTare  le  vele  ritrouare  da  Oeda- 
aicuna  ragione  di  giuAitia,  che  ne  à me  lo,ne  foccorrcre  l^arbore,  ne  l’antenna 
fi  dcue,nc  io  la  merito.  CoiitcAc<,chc  fo  titrouata  da  Icaro , ne  gittate  nel  mate 


DO  vna  idolatra,  pagana,  ditcendente^ 
da  Canaam  maladettok  e che  la  tua  ma- 
ladittione  hora  mi  QUoce,ma  rato  mag- 
giore farà  la  voAramifcticotdia:  Alt- 
jtrtrt  me*, 

B 

Filié  mt4  mÀle  « Demint  MX4- 
tur. 

li  trauaglio  ccomc  la  terapeAadi  ma 
te . Ve  ne  andate  à ripofare  lènza  pen- 
derò latciando  il  Ciclo  tèrcno:  à meziL. 
notte  comincia  à poco  ipoco  ad  ofcu- 
tarli,  & a fcntirlì  vn  tuono  fordo,  dop- 
pòvn  altro  tuono,  infin  che  li  tuonifo- 
tio  coti  grandi , che  pare,  che  il  Cielo 
voglia  cadere  a balTo)  ecbeO  1 o per  li 
nortri  peccati  voglia  /arci  cadere  la  ca- 
ia adotio  : comincia  a correre  per  li  olA 
vn  tremore  freddo,  entra  per  le ft’iTa- 
^tc delle  fincArc  vn  lampo , che  rifchia. 
• fi  la  camera,  vedete  vna-imagine  della 
Vergine  Santillìmaibdel  tuo  figliuolo, 
v*inginocchiatc  dinanei  a quella,  c gli 
dimandate , che  vi  aiuti  Quali  lo  Aclfo 
auuienenel  marc,chclcbene  li  nochie» 
ri  deAri  preuengono  la  tempcAaper  li 
legni  deK  irlo,  perche  fc  il  Solcelce.» 
chiaro , e fctcno , promette  fcrenità,  c 
bonaccia,  feofeuro,  cpallidotempc- 
fta,  le  li  raggi  fono  fcarli,  annuncia- 
no acqua , c le  fono  accompagnati  da 
nuuoli , l’acqua  farà  motto  a.  ondan- 
te, «cfc  li  nuuolifiinno  il  cerchio,  eli 

moArano  alquanto  roAì  , fignitìcano 
tempi  Aa . Se  lalana  èchiara,e  pura,  li- 
gnifica fercnità.fc  roAa  venti, fenegra^ 
acque,  fc  quando  énuoua  mcAra lo 
corna  acute,lign  ifica  bonaccia,  fcgroU 


le  ancore  di  che  fuinncntoreEpalami> 
no,  perche  la  forza  del  le  onde,  cdelli 
venti  impedifcetutto  > la  tramontana  A 
perde,  kt  carta  dei  nanigare  li  rompe,  li 
gemiti,laconfufionc,,S:  i gridi  fonolpa 
ucn  toli , li  prieghi , le  promeAc  non  fa- 
fcianoSantoncl  Cielo,  neimaginedi 
diuotionc  in  terra:  ma  nel  mezo  della.» 
tcmpcAaliiolenellagabbia,  ò in  altra  £ 
parte  della  nauc  vederli  vnofpicndore, 
ò raggio  di  luce,chcè  vnacfalationcgc 
nerata  dalla  forza  de  venti,che  diccVetf'ir/Xi 
giliocAercapparfa  lòpra  latefia  di  Giu 
lio  Afeanio : c Tito  Liuio  fopra quella^*-  1-t* 
di  Sertiio Tulio  Rè  de  Romani,  eia 
Gentilità  chiamò  GaAore,  c Polluco» 
collocàdola  nel  fegno  de  Gemini, e hog 
gidi  la  veggono  tutti  quelli . chenaui- 
gano  per  i mari,  e gli  ignoranti  la  chia- 
mano San  c’Eln'io,  eia  tengono  per  fo- 
gno certo  di  bonaccia,  cAcndo  alcune 
'Volte  di  maggior  tormento,  e s’alle- 
grano,? s’inginocchiano.  Dan  iddipiti- 
ié  quali  tutto  quèAo  difcortò  in  vn  Sal- 
rooe  yox  tenurut  mi  in  r»t4,'&uxtrum  eer  wi/ 
yu/cMittnes  tute  erb*  ttrr*,vtdtty  com- 
moi*  eH  itrr* . 

Si  fentirono , o Signore,  le  vod‘  delfi  F 
tuoni,  come  fe  m corrclfi  per  le  nuuole 
Ibpra  carri  falcati  de  potenti  caualli , 
in  iTH'zo dello  fpauento,  cdtlTimorc_* 
vennero  i lampi,  che  Chiarirono  il  mó- 
do,la  terra  li  vidde,e  licommoAe , que- 
Acibnolud  di  Dio,  inginocchiamofi 
a^,cdimidiamOgli  fauote:qual  mag- 
gior rrauaglio,  qua:  timpcAa  più  fpa- 
uentolà  per  'vna  donna  fiacca, c’haue. 
re  vn  demonio  nella  miglior  Aanza  del 
lafuacafa,  ch’era  il  petto  di  Aia  figli-  • 
uola?  fc  la  fama  fola  d’vn  follitto , che  ' 
1 1 4,  noa  ■*» 
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A non  può  fare  danno»  lafcia  Je  cafe  defer 
te , che  fara  poi  la  vicinanza  di  vn  De- 
monio» che  cofì  tormciua?  nel  itk  zoa- 
dunqued:  qucHi  ('pallenti  arriuò  alla 
C'anaiuavn  raepio  delia  lucedel  Sole 
di  giulìifia  chcjJlidifcopcrfcla  piùdi- 
uotainiaginc  > c'habb'a  latcrra»  ne  il 
Cielo,  cii’cra  la  faccia  nato  cale  di  Dio, 
& dia  inginocchiata  alli  fuoi  piedi  gli 
dimanda  fauorc , e mifcricordia  ; FtUd 
mett  malta  Otmontevtxatur . 

Li  medici  alc  une  voitccauano  fan- 
guc  dalla  parte, doue  e la  poftcnia,altre 
volte  dal  la  parte  contraria:  colili  Me* 
dicoCelcfìe  alcune  veite  manda  il  fla- 
gello a laniadre  , che  peccò,  altre  volte 
alla  tigliuf-ia, acciò  più  lo  séta  la  madre 
chcfùoccafìoncdcl  luo  danno,  e coll 
® lo  douta  fen tire  qiiefta  donna , poiché 
dimandaua  inilì  ricmdia  per  (é  elei  tor- 
mento di  lua  figliuola , vertendoli  del- 
la fila  mifuia  , èncccllìtà  , e follccitan- 
do  con  guniti»  e con  lagrime  pi  r ve- 
derla 1 int  ra  del  Demonio . Quv  Ila  era 
buona  madre  aconfulione  di  mo  to  » 
ch’ai  tempo d’hoggi  follccitano  lapcr- 
ditioncdclleloro  figliuole»chc  le  pon- 
gono allcfineftre,clK-  fanno  le  orecchie 
longhe,egli  occhi  corti,  egli  Icuano  la 
vergogna  per  inangiarcpiù  toflodclle 
lor  carni  » come  le  madri  di  Samaria  » e 
di  Hicrufalem»  di  cui  dice  la  Scrittura  : 
TlrtB.4  \\ulitrts nosìracoxtrunt  filtos (aeStCr  to 
Cmtdtrunr  : che  non  fi  contentarono  di 
mangiare  li  loro  propri)  figliuoli , ma_. 
li  fecero  cuocere  : coli  fi  ntrouano  al- 
cune madri  » che  fanno  cuocere  in  nan- 
zi  tempo  le  lor  figliuole , & appena  fo- 
no vfcitcdi  fanciulle  , che  le  tiipiiigo- 
no»dcfidcrado  di  c-iuarnc  fTutto>c  mol- 
te voltcgli  feruonodi  mezanc.e  glidan 
no  Icttionedi  quclio, c’hanno  da  nfpon 
dcre,reftando  madre, e figliuola  per  vi- 
uandadel  Demonio. 

Giobbe  fà'vna  dcfcrittione  di 
moth»  (per  cui  intende  il  Demoiiid^ 
e dice , che  mangia  fieno  come  bue.  La 
^a,  40.  Scrittura  chiama  la  carne  fieno:  Omms 
carofentiw.e  quantunque  fi  verifichi  di 
^ tutta  la  carne  , creili  tutta  per  viuanda 
del  Duuonio,  come  Diohauca  detto  al 

k 


ferpentc;  nondiraenoD 

con  più  verità  fono  viuanda  del  DcmoGi>»»/j. 
nio  le  madri,  che  vendono  la  carne  dd 
le  lor  proprie  figliuole,  facendo  làcrifi- 
ciodi  quelle  al  Demorio , come  quelli 
chcfacrificaiiano  li  loto  figliuoli  a Mo 
loc:  OlJattks  fìckififìulaansi  li  orti  fono^^^  , 
Iiricchi»pcrchcficomcliolTìfucchian-  * ‘ 
do  la  midolla  del  mantenimento  forte- 
tano  la  carne, coli  li  ricchi, che  fono  fbr 
zedd  Demonio,  fucchiando il  meglio 
del  mondo  foftenrano  le  male  donno, 
proiicdendolcdc  denari , perciò  dice, 
che  fono  di  rat  i3.Uv:Cartilago  ilitus  qua 
fi  lamina  ferrtailec3rti\z%m!(pctcaì  in 
tède,  le  mczanc,chc  fogliono  chiamarli 
madri)  fonoduclaftrcdi  ferro.  Li  Me- 
dici anotoniirti  dicono,  che  le cartilagi  £ 
ni  nò  fono,nc  elfo, ne  carne, ma  vn  mc- 
zo,chc  livnifcc  infieme.colì  quelle  ma- 
dri fono  le  maeftredi vnirc l’ofib , eia 
carne , l’iiuonio  ricco,  e la  figliuola  po- 
llerà. h fi  come  la  carri  lagine  e du  ra  pcf 
olio,  e molle  per  carne , coli  quelle  ma- 
dri fono  dure  per  l’olfo,  che  è il  ricco» 
fingendo  difiìcc)ltà  per  fare  la  cura  mag 
giorc,e  molli  per  la  figliuola  poucra,  fa 
ccndogli  facile  il  fatto,  con  far  grande 
la  Tua  nccc.rtità,  che  non  hanno  da  la- 
fciarfi  morire , allegando  molte  dt.nnc 
principali , e hanno  per  compagne  ,Sc 
allìcurandolc  che  lacofafarà  focteta. 

M ale  a Demani»  vexatur,  f 

Molte  volte  hò  trattato, che  la  Croce 
del  Dcmonioc  tanto  piùgrauc,quanto 
là  di  Clirifto  e più,  liciic , e (òaue,  e che 
quellofia  vero,  baftachelodicalafu-  ! 
prema  vctiti-Augum  mtum U 
anusmtù  Ituei  & in  fegno  di  quello  voi. 
le  «che  lo focttro,  elicgli  poltro  in  ma- 
no foll'edi  canna,che  è carica  leggiera, 
e fàcile  : ma  con  tutto  ciò  nonTocrc- 
donogli  huomini, perche  non  lo  proua 
no:  Non  pottua  credere  il  Giudeo, che 
DIO  gli  hauclTe  da  mettere  tauoia 
coll  abondantc  , e làporita  nel  de- 
ferto: QMmaUo  poltra  Utui  parart  m tn  ■ 

famtltm/trto  ì Ne  la  Samaritana,  che 

Libri- 
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A Chriftogli  potcflTcdare  acqua,  cdin.-io 
il  pezzo  molto  profondo, c non  hauen- 
do  egli  ne  f. echio, ne  fune . l’rouatdo 
vna  volta,  gufiate , e vedete  quanto  lia 
foauc  il  Signore , e trouaretc  , che  lo 
nuuole  vi  mandano  il  mangiare,  c’hà 
in  fc  tutti  li  guAi  , eie  pietre  vi  danno 
acq^uapiùraporita,cheil  mele. 

Che  la  croce  del  Demonio  fiagrauc, 
ne  habbiamo  tanti  efempi,  che  paruo 
ad  vno condannato  . che  fofTe  fouer- 
chio  l’inferno  dopò  haucrne  ilpeccato- 
re  patiti  tanti  in  quella  vita^  e balla  ve- 
dere,che  vn  bemoniolalci  vn  huomo 
fatto  vn  tronco , come  haiicmo  veduto 
nel  fordo,cieco,emuto!o;echelocon- 
duca  per  li  fepolchri  de  morti,  tra  li  of- 
® li,  fpauentando lenenti, come  li  inde- 
moniati , che  andauano  per  la  terra  de 
Geralleni,e  che  logitti  nell’acqua,  ac- 
ciò s’anneghi, nel  fuoco,acciòliarda;  c 
che  lo  vrti  nell  iTnuri,  e lo  faccia  anda- 
re intorno,?  gittarlì  contra  la  terra  ma 
dando  (puma  daha  bocca , come  liaue- 
ino  veduto  nel  figliuolo  condotto  dal 
padreaChrifto. 

baila  qucAo  per  indi  cauarnetor. 
mento  dili’aiuma  tanto  piùlamente- 
uole, quanto laparteè più putiofa,  c 
principale^  che  alcuni  tormenta  il  De- 
monio per  filo  bene, martirizandoli  fo- 
lamentencl  corpo,  c altri  per  loro  ma- 
le marnrizaiutoli  neiranima . 

Giobbe  trattando  delle  forze  ,cdc 
C llrezzcdel  Demonio  , in  metafora  di 
biknadicc,  che  quando  Aarnutifce, 
efe;  dalla  fua  bocca  vna  fiamma  di  fuo- 
co come  d*  vn  forno , e che  gli  occhi  ri- 
fpkndono  come  l’alba , quando  va  di- 
feoprcndo  li  raggi  del  lòie,  e' che  le  fuc 
fquame  fono  d’acciaio  ; in  fine  dopò 
haucrc  fatto  vna  defcrittionc  d’vna- 
cofa  molto  forte, e molto  rpauentofa-j» 
la  rinchiude  in  vna  parola;  NontHpo- 
tefi.it,qtixcomtiarr:hre$inó  accade,chc 
fi  fianciiiamo  in  agrand  ire  le  fuc  forze, 
balla  dirc,che  non  è forzaiche  fi  pareg- 
gi alla  fua , ontle  fù  bifogno , che  D 1 o 
la  r.irtrenaile  , e la  lafcialTc  tome  otio , 
ò leone  accoppiato , acciò  l’.eni  abbru- 
ciaflTe  il  mondo;  adunque  Signore  lo  te 


liete  legato  per  tutti, efciolto  per  Giob  D 
belìdo?  a quello  Diorifponde;  A'on/nw.^t.  ** 
qyjifi crudtlts fufii’ttbo tHm:ì^on  penfa- 
tc,  che  per  dare  licenza  al  demonio, che 
tormenti  il  mio  amico,  io  fia  crudele, 
che  tutto  s’indrizza  ad  arricchire  la  fua 
corona,  perche  lalciandogli  il  corpo  far 
to  tutto  vna  piaga, gli  lafcia  l’anima  rie 
chilTmajcbclliflìma. 

Ad  altri  martiriza  l’anima  co  colpe , 
c il  corpo  con  pene,  e qucAo  tormento 
è ritratto  dell  inferno . 

C^cllojchemaledirà  Dio,diccil 
uiticoj  portei  peccai  um  fuuin-,  non  Vuole 
di  lui  altra  vendetta, fc  non  che  porti  in 
fpalla  il  pefo  del  l'uo  peccato. 

Doues’hàda  confidtrarc,chc  per  al- 
tri peccati  men  graui , come  nota  < 'ri-  £ 
gene , comandaua  Dio , che  morilTe  la-*^ 
pidato  il  delinquente,  ma  per  peccato 
coli grauecome  maledire  Dio;  panet 
peccatum  Juurr.‘,  in  firgnochec  più  (èue- 
ra  Croce  portare  vn  huomo  inTpal'a 
il  Tuo  peccato  , che  qual  fi  voglia  for-  ' 
tedi  morte  per  trilla,  c vergognofa, 
che  fia . 

Già hauemo detto,  cheil  pcccatoc 
vn  bando , e vna  apollafia  da  Dio , che 
è corporale  nienire  dura  la  vita,  ma 
eterna  dopò  la  morte  : c fi  come  nell! 
dannati  tutte  le  altre  pene  eterne  non 
gli  daranno  tanto  tormento  come  il  ve 
detfi  ripiouati.c  Jiccntiati  ttern.imcn- 
teda  Dio, che  c la  sferadelfuoripofojcF 
dvlla  fua  felicita, coli  tutte  le  pene  tem- 
porali non  hanno  da  dare  taiuotormc- 
to  all’huomo  in  quella  vira, come  il  vc- 
derfi  riprouato , c licentiato  temporal- 
mente da  Lio,  chec.il  centro  del  fuo 
contCQto,e  della  fua  felicità. 

iV««  refpondit  et  verbum^ 

Signoresche  cofa  è quella?  non  ficte 
voi  quello,  che  fiate  alba  porta  di  viij 
anima  le  notti, e 1 giorni  dcfidcrofo  che 
vi  rifpondano?  non  chiamate  voi  quel- 
li,c’hanno  fctcì  iapiiiiiiMiUmiatinpta 
tets  ft  quis (iitt  ventar  jdme  , (T  bibat  ; •*''9»»^. 
non  chi.nmatc  voi  li  affaticati  al  ripofo,^‘’'*'’-7- 
calla  ricrcationt? 

K inil$ 
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A \tnittniml  tmms  qm  UbtrMis;  nd  cer 
j . catc  voi  la  pecora  perduta  > c la  portate 
in  rpa  la;  non  conducete  voi  iiconuira 
ti  pi  r forzate  hauc tr  a niaic.chc  fi  feufi- 
no;  non  fiere  voi  quel  forche  non  fprcz- 
za  il  cuore  affi  irto  tt  hutniliato/’  non  c- 
f.udiAe'voi  li  priephi  del  Centurionci 
benché  Gentile>  e benché  pregafTc  per 
terze  perfone;  non  lànafìe  voi  li  dieci 
kbbrofì.efTcndonc  vno  Samaritano» 
anco  prima,che  fìniffero  la  fuadiman- 
da;  non  andade  voi  a inuitare  lo  ftor- 
piatodellapifcina;  non dimandalTc  al 
cicco  della  fua  villa. 

J 8-  Qu'd  ubi  VIS  fitcMi»?  s’egli  è per  eflc 
rcdonna»non  aicoltatc  la  Maddalena; 
non  perdonale aH’adultera,  eallaSa- 
ZxeJ  1 “^ruana;  pare  Signore»che  voi  fiate  vn 
^ altrojfolete  pur  fentire:  nd 

£ me:  diccflc  a Moife  prima»  che  aprifie.^ 
labocca»  e Dauid  dice  delle  vofirc  orco 
chic, che  nò  lòlamétc  fentono  le  parole» 
f/i/.f.  ma  ladifpofitione  del  cuore: Prn;inr<ct/o 
nem  ctràss  tudsuit  nvn/fvniSignore  chi 
vi  hamutato  ; chi  ha  fcccata  la  fonte  di 
mifericordia  ; òper  meglio  dire  li  fiu- 
mi»e  i mari  della  pietà  ; chi  hà  impedi- 
to I i raggi  a 1 1 a I uce  ; S i gnore  perdi  e nò 
volgetegli  occhi  a chi  vi  pric«a  , c im- 
portuna; iVla  fé  la  parola  di  Dio  non-, 
parla, fc  la  fapienza  non  rifponde , fe  il 
rimedio  dcllinofiri  mali  ci  manca,  fe 
il  Medico  delle  nofìrc  infermità  non  ci 
cura, a chi  hauemo  da  riccorn  re  ; 

Laptimaragioncèdi  San  Dionifio 
che  dice , che  Dio  pefa  le  forre  » e il  va- 
lore di  ciafcuno»  il  unto, il  quanto, c il 
^comedel  trauaglio,chcgli  manda,c  te- 
nendo l’horologio,  e •!  contrapclo  iiu, 
mano,a  nclfuno  dà  vna  dramma  più  di 
pelo  di  quello,  che  può  fepportare..  : 
choc  quello, che  dille  S,  Paolo :A/en 
r.0.jop4/ùri,r  ves  ieni*rs  vllrené  qutdpete~ 
iìu-,e  perche conobl'c  il  gran  valoredi 
qucAa  donna, che  non  ) otiua  non  cITe 
re  grande,  douendo  cilcr  c fìguta  del  la 
noltra  Chtefa , e fcola  del  Chrilliancfi. 
mo»caricódi  maniera  la  mano  nclli 
luci  disfaiiori»  che  iariano  dati  molti 
pochi  huotnÌDir.he li bauellcro potuti 
jolTetire. 


A voi  manda  incontri,  etentatìoniD 
leggiere , perche  liete  fiacco,c  debole  , 
quella  era  vna  gigantalfe»  c per  non  de 
fraudarla  del  mento,e  della  gloria,che 
glie  n’hauea  da  regUire,otteDendo  vit- 
toria di  quella  battagliate  di  quella  li- 
tc,fcgli  fece  fordo,cieco,einutolo,inr. 
f^orabile,fdegnofo,e  alpro. 

La  feconda,  hi  chiamato  tanti  anni 
alla  porta  della  volita  anima, e non  gli 
hauete  tifpollo,  non  è gran  colà , che.# 
chiamiate  voi  alcune  bore, e giorni , c., 
che  non  vi  rifponda  1 io. 

Quello  che  chiude  le  orecchie  alli 
lamenti  del  poucro,c  giullo  giudicio di 
Dio  che  chiami,e  che  nell'uno  lo  fenta  t 
quellotchechiudc  molte  volteallc  vo-g 
ci  di  Dio, nò  è gran  cofa,chedopòchia-° 
mi, c che  Dio  non  gli  rifponda  : KoeaM 
Cr  rf  »MÌiqnon  è gran  colà,chc  mi  chia  ^ 
mate,c  che  afpcttate. 

Oltradi  quello  chi  unto  malamen- 
te hi  allenato  li  Tuoi  figliuoli.che  il  De 
monio  entra  in  loro,non  è marauiglia, 
che  chiami  Dio  per  loro,enon  li  Tenta, 

Nel  tcllamento  vecchio  comanda, 
ua  Diotche  impicalTcto  la  figliuola  fce. 
lerata alla  porta  di  Tuo  padre  , cafligo 
molto  meritato  dal  padre,  che  allena# 
coli  male  la  fua  fig'iuolaichi  lòpporta# 
alli  Tuoi  figliuoli  quello  » che  fece  il  Sa- 
cerdote Heli,non  è marauiglia,  che  li 
veda  morti.  p 

Sopportando  Dauid  al  Aio  figliuolo 
Abfalonc  la  morte  difuo  fratello, non# 
è marauiglia,  che  fc  gli  ribelli , e lo  vo- 
glia fcacciarc  del  regno . Sopportando 
Hcmor,ciicfuofigliuol  Sichen  rapilca 
vna  donna  tanto  honorata  come  Dina, 
non  c marauiglia , che  veda  la  fua  città 
dillrutta  . trupeerste fshot ems tictfìom 
IH  iHiqmtétt  putrum  forum  •,  Parla  i faia  S/4. 1 4 
letteralmente  fecondo  San  Hieronimo 
di  Nabucodonolbr,di  cui  dicono  tutte 
le  hiAorie,cin  morto  BaldalTar  fuo  ne- 
pote  di  pugnalate,  c fuccedendo  Dario 
nel  regno  di  Caldea,  non  vi  fiì  mai  Re, 
ne  fegno  del  nome  di  Nabucodonofor, 
perche  la  federi  ta  de  padri  toglie  la  vi- 
ta alli  fig!iuoli,e  coli  dice  : non  habbia- 
tc  paura  che  duri  Utolto  generalmente 

coli 


/coficamua  i ben  poflbno  li  voftri  figli- 
uoli  difporfiajla  ipada.e  alla  morte. 

La  cerzai  molte  volte  ci  licenza  Dio 

fervna  porta»  ecihfpondeper  l’altra. 

!hiara  cofa  è > che  (c  il  peccatore  chia- 
ma alla  porta  della  giuAitia»  che  noiu 
gli  farà  rirpofio. 

Dauid  arriuò  alla  fòglia  ; e conobbe 
che  per  lineila  poru  non  cnrraaanofc 
non  li  giuAi:H«cp«rt4  D»mini‘,iHÌtiiH 
tr*b»nt ftr t»m:non mi rilpoodcranno 


SefTd  U MtrdcoU  di  Chrìfli  • 


come  lacordadella  viola  » che  fuonx^D 
meglio  quando  è più  tirata  > e come  il 
fbrmcnto»che  quando  è più  freddo»  e_» 
neue  fa  migliori  le  radici.  Abraà  nel  la- 
crifiqo  di  luo  figliuolo»  benché  cornea 
padre  fc  gli  cauaficro  le  intetiora»and  a 
uapcròlempre  innanzi  l'vbedicnza»  e 
il  timore  » già  hauca  lafciata  la  befiia»  e 
i fcruitorialla  falda  del  monte, già  ful- 
lacimapotiaua  llàclclcgnain  fpaila» 
già  Abraà  gli  Icgaua  le  mant»già  gli  im- 


per  qui, voglio  ricorrere  alla  porta  del.  bendaua  gli  oc^i  » già  alzana  la  mano 
lamilericordia.  La  Cananea  chiamò  per  dare  ilcolpoiin  fine  non  gli  rcAaua 


alla  porta  delleparole»  non  gli  rifpon- 
dono, anzi  la  di$fàuoriuano»c  la  fdegna 
no»  ma  carezze  molto  grandi  » c fattori 
glifannoperlaporradclleoprre.  Vn 
padre hauea  due  figliuoli  » vno  di  buo. 
fneparolc,  l’altrodi buoneopere.  In 
Dio  quando  mancano  le  parole  fopra- 
bondano  le  opere, 
LtGiudcidim.àdauano  fegniji  trat- 
ta male  con  parole  : Gentrott»  prau»  Cr 
dCnt.i6  fignum  quanf-.  Creila  mala  ge 

nerationc  dimanda  légo  i , ma  non  ftj 

! [li  darà  fé  non  il  legni  di  Giona  Pro- 
eta , per  cui  intende  la  Tua  morte  » e la 
fua rcfurrettionc  ; queAoèil  maggior 
fegnotchegli  potelTc  dare  l’onnipoten- 
za di  Dio;  il  padre fuolepublicamente 
trattar  ma  ' c 1 1 figli  nolo  peruerfo,  c bà- 
dirlodicafa,  ma  perche  in  fìncloama 
come  figlinolo,  anuifa  fecreramente  al 
C cuni,che  gli  prouedano  a Tuoi  bilbgni» 
Quanti  dis^uori,quantidjfpregi»qua 
te  ingiurie  vennero  fopra  la  pouera  Ca 
canea  publicamentel  ma  in  fecrcto  gli 
andana  accarezzando  l’anima  » dando 
forzaallafcde»  caldefiderioidi  manie, 
za  chclagracia  fù  maggiore  per  con- 
cederla tardi. 

Scopronfi  qui  due  cofe  grandi  » Iz^ 
tirima,qucllo , che  il  giudo  tiene  con^ 
Dio  » poiché  per  fccreti  fentieri  gli  co- 
munkavaiote  » e forza  per  digerire  il 
ferro  come  Aruzzo;non  (olamente  fop*- 
portando  difpregi»aggrauit,»ctormcn- 
p»  ma  cauando  gloria  dal  iopportarli. 
i a (èconda  rqueifor  che  Dio  tiene  col 
giufto»poiche  mentre  più  lo  trauaglia» 

gh  mofkapiùlafoaa-deLruoaraocor 


altro  boccone  .amaro  d*iDgbiotcirc,che 
la  naorte  di  Tuo  figliuolo»macon  qucAo 
modrò  al  mondo  qucllo»cbe  Dio  tene- 
uacon  lui»  che  quedo  vuol  dire:  »«»r 
cagnotti, quitt  tmttai  Deum:  lo  Adibpaf  Gm.ts. 
sò  Giobbe»  togliendogli  horalcbhtdc , 
bora  li  armenti,hora  li  figlinoli»hora  la  E 
fànità,  e a tuitodiceoa  come  drumen  io 
ben  accordato:  Su  mmtn  oamtm  btnt- 
diiium  :ma  andando  la  cofa  più  innan-^"*  ** 
zi,  c dando  egli  in  vn  letamato  fatto 
tutto  vna  piaga»  arriua  la  Tua  moglie  in 
Aigata  dal  Demonio  : btntdte  Dea  Cr 
marere:finifci  hormai  di  (pcrare  in  chirì 
tratta  coli  male*,  nTpofe  Giobbe, hai  par 
lato  come  ignotan  te;  tiiù  fi  aecidint  me  t 

I»  ipfà  fperaba . Può  bene  leuarmi  la  vi- 
ta»ma  non  già  la  fperanzaimodrò  quel- 
lo,chc  leneu.aDioconlui. 

LoAtlso  ChriAo  rotto, c disfatto  in 
croce,  quanto  più  li  carnefici  agrandi- 
uano  il  Ino  tormento  «tanto  egli  fona.  ^ 
ua  più  dolcemente,  infino  che  nel  l'vl- 
umodella  Tua  vitali lenti  quella  cele. 

Ac  armonia  .che  sbigottì  rutto  l’infer- 
no: Pa/rr  i^Aw/cer  fo;  Padre  hormai  ci*/,  ij. 
fparlb  il  mio  (àngue  pagato  per  l’huo- 
mo , hormai  è redento  il  mondo , altro 
non  rimane  k non  metterai  rtlludrif- 
fimo  fuggelloicchc  concediate  vna  pie 
nariaindulgcnza  a quelli, che  mi  bau. 
no  poAo  in  queAa  croce, 

Cofi  auuennc  alla  Cananea,  hors 
oongli  rifponde»horagli  dice»  che  non 
^ pecora  della  Tua  greggia  ,.hora  che  nó 
è figliuola,  ma  cagna  ;ma  quanto  è più 
humiliata,  tato  meglio  fuona»iQfin  che 
toccato  1 V lómo  u w- 

Sonò 


5 IO  Z>ìJcorJi MoraH  dì  ChriB»fero  Fonpcà 

A Sono  cefi  dolcemente  nelle  orecchie  Rc.Djtnmi>c’honoreconuieneicheftcD 
di  Dioicbc  fi  diede  per  vinto>e  gli  diffe;  eia  vn  Re  ad  vn  buomo  > che  defidui 
FinttihfficHlvis . moltod’honorare ’fubito  dine  nel  fuo 

penfiero,  io  fon  queft#»e  mofirando  al 
Dimiitt  iUém,qHÌé  eUmét poSÌ  nes.  Re  cofe»  del  le  quali  egli  haueria  riceu- 

uto  grandiffimo  gufto  rifpofe:  Signore» 

Fecero  li  Apoftoli  vffìciodc  buoni  quelIo«chcconuicnc  è,  che  quello  huo 
niezani»e  intcrcclTori.  Signore rpcdicc  mofia vefiito  coni veftimenti  del  Re» 
quella  pouera  donna>  che  viene  grida-  e pollagli  la  fua  corona  incapo>ccaual 
do  dietro  a noi. O come  bene  faria  go-  candoioprail  Tuo  cauallofia  condotto 
uernatalaRepiiblica,  fequcllo  cho  per  lercdineda  ynodelli  Principi  del 
può  dare>  dclfc  fenza  cffcrc  pregato  > ò regno,andando  innanzi  vn  trombettic 
afpcttarc  intcrcelforc.  regtidandopcrlacorte,qucftoel  huo 

Li  fauoriti  delli  Principi  molte  volte  mo>chc  il  Re  vuole  honotare.  Sciocco 
nfi  feufano  d'intercedere  per  altri>temc-  di  che  tilcTUe  qiiefio  ftrepito.c  vanità» 

”do  non  fe  gli  diminuifea  il  fauorc,  per-  fe  non  di  fuegliarc  le  lingue , c le  inui- 
chc  lo  vogliono  tutto  per  fé  ftelTì,  ma-,  diede!  regno?  E 

molto  s’ingannano»perchc  fi  come  par  Cicerone  mette  la  ftampidel  fauo- 
ma  la  robba  col  poucro  fi  moltiplica»  c rito  prudente , & aiuieduto  nel  gatto  «/• 
fi  aumenta  , coll  partito  il  fauoreconi  che  in  latino  fi  chiama  cattis  dalla  pa- 
bifognofi  permette  Dio, che  ogni  gior-  rola  cautus,  per  elTerc  il  più  (àgacc,&  |1 
no  s^umenti,e  crefea . Tre  nomi  pofe-  più  alluto  animale  di  quelli,  che  piati- 
rò gli  antichi  Filofofi  al  fauoritoindi-  canoplecarc.dacm  tolfcroil  nome  li 
fcrcto . Catoni, che  tra  li  Romani  furono  huo- 

Diuoratoredel  mondo,  Sepolcro  d’-  mini  prudentiflimi  : Tutta  la  fagacità 
errori,  e Berfagliod’inuidie.  Diuora-  di  qucfto  animale  fi  fonda  in  trecofe> 
tore  del  módo,pcrchc  fe  lo  mangia  tur  la  prima,in  mettere  li  piedi  in  terra  co- 
ro. Se  vacala  comenda,corrcfiibito,Si-  fichctamcntc,che  nc  anco  li  copi  lo  fea 
gnore, Quella  per  mc,fc  vaca  il  Vefcoua  tonojIafeconda,mettegran  cura  in  co- 
ro, Sign- quello  per  vn  mio  parente, fe  prire  ilfuomal’odorc  •,  la  terza  non  fi 
vaca  ^officio,  Signore» qucfto  perva-  moftra molto goloro,pcrche non man- 
mio  fcruitore , dunque  non  hanno  da^  già  quello,che  potria.pcr  tmaore,  cht-, 
mangiare  anco  gli  altri  ? nò,  che  tutto  non  gli  mettano  vn  laccioal  collo, 
vuole  per  lui,ma  Dio  nó  lo  lafeia  man-  Tre  cofe  fanno  prudente  il  f.»uori-F 
giare  molte  volte.  toipoco  firepito,  perche  non  ècola^ 

G Aman  fouorito  del  Re  A(Tufro,gli  che  più  rompa  il  filo  dcll’efterefauo- 
parcua.che  non  poteflTe  trouarfi  huo-  rito,come  Tandarepublicandoil  fauo- 
monelrcgno,acuiil  Refaccftchono-  rc,comcfala|allinadopò  hauerefat-  , 
icfuoridi  lui,  fueglioftì  vna  notte  il  tol'vouo  jlafeconda.cheneftuno  gli 
Re,  ( dilTTcgnandocofi  Dio,;  cchi.ima-  dianotadicofamal.i,malacopra  , <_» 
do  li  ftioi  carcerieri,  gli  comandò,cho  fepcllifca  : la  terza,  che  non  fiagolofo, 
vno  di  loro  Icggcfle  li  Annali  del  Tuo  re  che  voglia  mangiare  tutto  per  lui,  per- 
gno,  e tra  molte  altre  hiftorie  Icftero,  che  in  eftendonc  feguono  poi  li  altri 
che  Mardocheo  Giudeo  i’hauea  libera-  duenomi , fcpolcro  d’errori,  perche 
ro  dalla  morte , che  gli  haueano  ordita  unti  quelli , che  fà  il  Refi  feppcllifco- 
atcuni  traditoriiparueal  Redi  cftetc_<  nonclfauorito  , il  Signortalcc  Rato 
moltoobligatoa  Mardocheojedifre-,,  difcacciato  di  corte  , che  erano  tanti 
che  gratic gli  fono  Rate  fatte  ? Signore  anni,  che  fcruiua il  Re,  perche  tiraua* 
ndrunc : foggionfe il  Re,chi fi  troujL.  ognicolàafe.  Berfagliod’muidie,  il 
fuori  denegamel  a?  rifpofcro,  altri  non  che  fi  vede  chiaramente.,  perche  altro 
VI  fono,  che  Anunt  chiamatelo  difte  il  non  fi  fa  in  corte  , che  mormorare  del 

fauo- 


Di^iit^ou  uy  v.,v..0^lc 


yi  ftóork^,  pri  ncipalmente  quando  egli 
mangiatutto. 

Il  RcevnSolC'i  Heuinggihanoda 
]>rorpefare  6i  arricchire  fatti  -gcneral- 
raentct  eparcndo  al  mondotchc  il  fimo 
rito  liorcuriimettcndofì  dinanzi  come 
nuuola«(ì  acquifta  naturalmeatc  mimi 
citiaidi  maniera  die  la  prudenza  nel  fa 
uorito  èì  compattirecoD  tuttigeacral- 
tncntc  li  Tuo  fauore. 

Hc(fci  atracnturònon  folamenterl 
€>uoredel  Rc>ma  la  faa  vita  per  fauori 
re  il-popok>>chc  da  Aman  era  (fato  prò 
fcritto,<  Oio  gli  fece millegratie  . A- 
Tnàimpieeò'il  luo  fauore  in  rtilità  fua> 
«danno  craltrhc  morì  impiccatO}tutte 
le  altre  prudenze  > alfutic>  deff  rezze,  c 
£ difTcgniiCbc  fono  del  mondo,  ò per  vic 
non  penface,Dio  le  ugha  tutto. 

‘ -Miftrtrtmn, 

Dimanda  per  (e,  perche  l'I  dimanda- 
■re  i Dio  per  altri>c  co(à  de  fauoriti,e  a 
mici  fuoi,  jl  dimandare  pcrfe.ccolà  de 
mifcrabili,  e trirtii  quella  differenza  è 
in  dimandare  a Dio,  e in  dimandare  a 

5 'li  hoominiyChcdimandando-a  Dio  co 
c proprie, cialcuno  ha  occa^oncdipre 
gare,  edi  effere  importano,  c il  più  ira* 
portunoda  maggior  gufto,c>la  maggior 
fcruitir^  ma  reile  colt  di  aitrhfe  non  è 
molto  rauotiio , nonpaò  eflcte  impor- 
^tuno. 

Abraam  eramoto-importùno  doiL, 
D I o nella  intercdlìone  di  Sodoma.  ^ 
Moife  in  quella  del  Tuo  popoloiinacca 
fio  fiauotit^diiiiandandoaglihuoinini 
•nel le  cofc d’altri  , non  (blamente  il  fa. 
uorito,  ma  qual  (ì  vogliahÀ  licenza  per 
c(r«c  importuno , ma  non  bcì1c«o(cj, 
proprie. 

Calliftctiefù  molto  Ibdato  j petthe 


a 'UÌT deoli  di  Ciriffo:  ‘ 
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trò  nel  fuo  padiglioneVti  SoIffato'Gre  O 
co,fub«o  fù  prclò,c condannato.  Difle 
rimperatotw  ftando  in  l«to  , (c  qiiefto 
bUomoVeniua  a dimandare  quaicho 
cola  per  fes  mQoiajfcpet  altri  viua,(ì  ve 
ritìcò.cheandauaaprcgarc  per  tre  funi 
compagni.che  fendo  feminellc  (i  erano 
addormcntaii,c  il  loro  Capitano  hauea 
comandato, (The  fbflcto  flagellati, econ>- 
(ìnati  nelle  mani  de  loro  inimici; fù  per 
donata  ktvitaa  lai,e  la  penaalli  (iioic5 

pagni.  Douendo adunque  laprofcnto 
donna  cfTerc  importuna  con  Dio , non^ 
fà  lacau(à,inchepri^d’altri,ma  pro> 
pria,  perche  la  fentiua  più  che  la  prò* 
pria tìg!iuoia,c dice:  -, 

Dimittt  iliémi  qm*  clamot  ftftnai, 

I 

•Anzi  per  quefto  rifpetto  Dio  non  la 
(pediii;  ha  tanto  gmfo,  che  ella  chia- 
mi,  che  per  fcntitla^h  prolongarà  I, 
grana. 

Non  è malica  tanto  dolce,  nc  tanto 
faporita  per  le  orecchie, che  di  quella  (i 
dilefwnofcome’l’orationc,  per  le  orec- 
chie di  Dioiqiiandos  accorda'Vno  ftrO 
racnto,c  che  lacofa  vaalquanto  ionga, 
non  èhuomo,  che  nò  gli  venga  a noia^ 
benché  habbiagu'llo  dd  fuonare-;  Ma 
1 ionon  folamcntenon  (èricemoiatma 
gulfadrfentirevn  anima,  che s*accor-p 
d»,e  di  vedere  vn  cuores  che^  difponga 
perorare,  che  Aà  penfando , che  cofat, 
habbia  da  tratta rccoiv Dio, che  ragiooi 
dtrglbchc  giattc  dnnandargli.>r<^,<r«-£y^/ . 

Qualhuomo  èccliddìdcrofò  della 
malica,  che  intempo  d’inuernò  neui- 
cando'lafri ledeliticdel  laoletto,&c- 
Ica  ai  la  càpagna  perfcnrìrlaf  e Dio  Aa 
nella  Arada  ameza  notteeoi  capo  cari- 
codi  rugiada, tanto  dclidcrolòdi  vdr- 


non  dimandò  mai  ad  Aldfandto  Ma- 
gnocofa  per  fc  elTendogli  moito  knpot 
tono  per  altri  ; tw  li  llomani  Impera- 
tori fùvna  legge  muiolabilcchenclTH 
no  fbrdtierc  entraffe  ndpadiglionc,  ò 
nella  ù!a  deh’  imperatore  mentre  man 
giaua,ò  dotmiua„?c  elTcndo  Aureliano 
nella  guerra  d’ Alia  coatta  Zcnobia,ea 


le  lavoce  delia  fòa  Spofa , che  picchia 
alla  porta  per  kauvlr.wOmtcìatifcMitiriCMin,  8. 
f»e mi  Màire  v»ctm  nutm  r Li  Angclli , 

& IO  tcnemolc  orecchie  attente  per  afe 
coliarti,  facheio  Tenta  la  tua  voce  , ò 
Spolàmia. 

LotuuaGiacob  có  Dio,^  come  dichia 
ira  Ufca^bcncbc  la  lotu  folle  di  braccia, 

k 
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A la  forza  veniaa  dalle  lacrime  leorado* 
niic  per  quelle  li  tnollraua  Dio  tanto 
painoDaio>e  tanto  prt-fb , che  diccua  a 
Giacob,  lafdatni  i chi  vi  didurba  Si- 
fnorciò  vi  trattiene}  poiTono  Icbraccia 
d’vn  huomo  titcnerc  Dio?  le  braccia  fo 
uoiitc  daìl’oiationc  podÒDO  tutto. 

Voi  fìete  in  vna  conueriànone  di 
vodro  guftoid’vna  don  nache  adorate  > 
c la  pregate,chc  vi  laici  pariireibauen- 
do  mi  Ile  nercti)  da  tare,  non  vi  tratten 
gono  le  Tue  Braccia  i ma  li  Tuoi  prieghij 
cofi  diccua  Giac(fo,non  haue  te  da  par- 
cirui  fé  non  mi  lafoiatc  benedato. 

L’ifteiTo  modo  di  parlare  vsò  con_> 
Moife«cheglidimandaua,  cheperdo- 
natTe  al  fuo  popolo>dicc  Dio  : Strie  tue  : 
^adunque  può  vn  huomo  legare  le  mani 
a Dio } n può  con  oratiuni>c  tanto  gu. 
Ila  Dio  di  vedere  vna  creatura  coli  po- 
tente t che  per  vedala  dimandare  gli 
prolonga  la  vittoria. 

Come  il  Capitano  famofo»  cbeguUa 
di  vedere  vn  Soldato  noucllo  a com- 
battete con  tanta  dcdtezza>  e gagliar- 
dia>  che  per  godere  di  vederlo  non  l’a- 
iuta. Sant’Antonio  combattendo  col 
Deinoniodauavocit  Signore  aiutate- 
mi > e Cbrifto  ti  trattcneua  per  vedere 
acombanerccofì  valente Soidato.  Vki 
trus  beutJefu  ? Antonio>ioeraqui> 
ma  tu  corobatteui  coli  bene , che  non 
haucuibifogno d’aiuto.  Dimodoché 
C pio  ha  tanto  guftodciroratiunc»  che.» 
non  fpcdiice  la  Cananea  per  fcntirla*, 
come  quellojchc  unto  guìla  de  I predi. 
c.ìtor.  > che  trattiene  i’iiorologiof  c lo 
. lafciailancarc.fudarc  >eperdercanco 
la  voce. 

Molte  fono  leragioni  perche  Dio  nó 
ci  concedi  quello  « che  ncil’oratione.^ 
glidimandiamo.Vnac»nonc(rere  hu. 
milcjC  non  riconofccte  quello  > che  di- 
manda la  Tua  miicria»  c poco  merito , e 
dimandare  per  giuilitia  > come  fc  Dio 
(offe  oblig;to  aaarc>comediceuail  Fa 
rifco  > Signore  io  non  fono  come  gli  al- 
tri huomini. 

Aoir  m tulhficéHitnibMJ  uef{riJ,\fid  tl 
Xhui,  p.miferuttombMS euis pnilerutmuSfreieJ  j 
diccDaoicictdimàd^opcrdoDo.pcrii 


fuo  popolo:  pache  tuttelenollre  gitt-D 
fìitic  fonocome  vn  panno  molto  fot» 
zo,c  flcmacofo  > per  prefe-ntate  dinan- 
zi a gli  occhi  voilriiperquefìo  il  Publi- 
cano  non  ofàua  alzare  gli  occhi  al  Cie. 
lo. 

La  feconda  è poca  confidanza . Sù 
goorc»  dKTe  vno>  io  bò  vn  figliuolo  in- 
den.on  ia  o,l’bò  condotto  alli  voliti  di' 
fcepolitoon  ha nnofaputo  curarlo  ; ri- 
(pofe  Cbriftotò  gente  incredula  > in  fin 
quàdo  hi  da  fofferirui } menatelo  qui» 
quanto  tempo»  è che  egli  è indemonia^ 
to}  Signore  infine  da  fanciullo,  .fed/i 
quid  potei',  fc  potete  aiutataù  in  du1> 
bio  voi  mi  dimandatCtin  dubbio  vi  vo- 
glio rifpondere  > fc  credete  tutto  tàrig 
po(fibilc>cominciò  l’huomoa  piange- 
rci Crerte  Domme^ndtuuu  inertdmUtrat  sittre.p, 
IO  credo  Signore>mancfcde,ne 
confidanza  io  pollo  haucrc»  le  voi  non 
la  fluorite»  e aiutate  \ in  vn  fubitci  vici 
il  Demonioipcrchc  la  gratia  va  fempre 
al  padb  della  fede. 

Combattendo  Ifrael  centra  Ama» 
icch.Moife  auuisòGiofiie»iS  fiatò  filila 
cima  del  monte,  c renerò  la  verga  itu 
manoictuvfcirai  con  la  tua  gente.  So- 
gliono in  qucfto  luogo  dubitare  » che-i 
cofa  importaua  leuarc  laverga  per  vin. 
cerc»c  fenza  dubito  importaua  molto  > 
perche  mirando  la  verga  aita  con  ch&> 

Moifc  bauca fatte  tante  maraliigl  io  » fi 
faccua  grande  la  confidanza, che  D 1 1> 
gli  haucffedadarcle  vittorie  prefenteP 
conia  memoria  dcilc  gratic  antiche  . 
InGaeiquidquidenmtetfei--  ,ereditet  WWr.n 
quunucépietis.  , 

La  terza  èdi  Sant’Agofiino  » c la  ri-  . 
ferifee S.Toma(o»il  maffiato  di  quello 
ebepr^ak  c di  quello  » per  cui  prega . 

Del  primo fiaefempio  Saui»dieui  dice  7-^^ 
la  Saittura»cfacCTrcò  Dio»e  non  lo  tro 
uò}c  Efiu.di  CUI  dice»che  fc  bene  iuUef-iirr.g. 
fcccrcam  con  lagrime  luogo  di  pcni-i.  Mac, 
lenza» non l’hauercbbc  cruuato.  An  9. 
tioco»di  coi  dire»  che  : crubut  jeetetius 
Dominuru'f  c gcnetalmcntedc  tutti  li 
pcccatoti»dc  quali  dice  Dio  > quadu  mi 
chiaroaranno  io  non  li  Iccctxo,  c iJcic- 
co  natodifTcy  iàppiaiuo%.ucDic)iipn_»' 

afco.ta 


Stipr4hMÌr/tc<tliàiChrì]lo\ 

^afcoFta  li  peccatori.  Dice  Ifaia  ; peccAt» 

} 9»  utiìrMAbfcefuUrunt  fMitm  tiuSé  v$b*tt 
ni  tXAwitrtfyé  tanto  brutta, c fpauento* 
ià  la  figura  del  peccato,che  quando  par 
la,  afconde  Dio  la  fàccia  per  non  veder 
lo,cpcrnonfentirlo.  Le  mani  con  che 


tengono  il  rofariofonofangoinofcj; 
AÌMiusvt(trA  fÀfiguintpItntfunr.  Li 
di  ti,con  che  fi  fanno  il  fegno  della  ero- 
ce,fbno  macchiati}  Digitt  vtfìninini- 
jyi  fa  9«t'f'«Lalinguaconchediconoleora 
' noni,  confcflàfcnza  tormento  la  fua_, 
malitia:  vtllratniqmttttm  fir- 

ratip’il’erdic  chiamate  Dio  padre,  fen- 
do voi  tigliuoli  del  Demonio.^ diteche 
^ fia  faniificato  il  nome  fuo,bcftcmmian 
dolo  ogni  giorno,cognt  bora. Del  fecó 
doèefcmpio  Samuele , che  piangendo 
Qpcr  Saul  glidifTe  Dio:  yfqutqutlugts 
iRt.  S'<*«»/?Moife,che  pregando  peni  popo- 
lo,gli  rifpofc  : Non  loqu»ris  mihi  vltr* 
Hi  r.j.  tUhac  rf}Giercmia,chc  fù  auuifato,nó 
pregalTe  perii  popolo  tantoingrato , e 
fìùT.t  5 in  vn  altro  luogo,che  fefi  fofTe  inginoc 
chiato  Moirc,c  Samuclc.non  gli  haue* 
ria  perdonato.  La  quarta  è,  dimandare 
cofe , che  non  importano  per  la  noflca 
faluationc.R.achellc  dimandò  tìgiiuo- 
Ctn.go-  li  con  grande  anfìctà:  Da  mtht  liberoS’,c 
megliò  era  non  hauerli  dim.'indati,per- 
che  mori  nel parto;DiceMacrobio,che 
M«n'./(.doucre(Iìmo  dimandare  a gli  huomini 
7 confideratido  che  Dio  ci  afcolta,c  douc 
relTìmo  dimandare  a Dio  comcfecia- 
fcoltafTcrogli  huomini,chc  coli  non  di- 
mandarcfrimo  colà  brutta  , nc  vergo- 
gnofà  nc  gli  occhi  di  Dio,ne  de  gli  huo 
/«49.JS  mini.  Qucfto  vuoi  dire:  S»  quid  peneri. 
' liTpstrem  in  nomine  iwMiperche  nel  no 
tue  del  Saluatorc  qucllccore  fbics’han 
no  da  dimandare,cbc  importano  per  la 
Qoftrafaluatìone. 

Alii  difcepoli,  che  gli  dimandarono 
f edie, tifpofe-jne feitij quid piUiis-,  e: (\ac[ 
lo , che  più  fi  ftupite  è , che  San  Paolo 
ftiroolato  dallo  ftimoio  della  fuacar- 
ne , fdic  San  Hicronimo  dice , che  era 
vngran  dolore  di  tefta  continuo  «alai 
che  era  dolore  di  fianco  ) s’inginoc- 
chiò tre  volte  dimandandoa  Dio , che 
lo  liberale  da  co^  impotoioa  anta- 


tione.cgli  fù  rifpoflv,<;«^r/V  tibìgTnriAD 
«wecdoucdicc  il  Gaetano  vna  colà  mol  t.Cor.i^ 
to  ftrana,che  fcS.  Paolo  fbnfc  itato  libe- 
rodaquel  tormcnto,non  fi  (irebbe  fal- 
uato.Mapiùd’ogni  alma  cofa  fa  (lupi- 
re,  il  vcder^Chnllo  ncll’horto  di  Gct- 
lémani  prolhatoin  terra  dimandando 
a filo  padreyPnier  fi p^hi/e efhrMnftAt 
« «*ec<*/;ar»/7r:enóeffcrecraudito,pcr- 
che  non  iinportauaqueIlo,chc  diman- 
daua  alla  nollra  falure.Quandoinchio 
datofullacrocc  dimandòal  Padrc,che 
perdonalTe  a quelli , che  l’Iiaueano  po- 
llo fopra  di  quella,  dice S. Paolo,che  lo 
cfaodì,e|liconceflrc  la  fiiadimada;  Fac- 
anditHS  ejt  pn  Cita  rtuerènn.  ma  quando 
nell’horrodimandaua  di  cfierdirpcnfa-*^^*^* 
to  dalla  fua  morte , difcdè  vn  Angelo 
a perruadcrgli,chcmcttc(rc  l’vitimama 
no  a quel  negotio,chcgi  à hauea  comin 
ciato.  La  quinta, per  mancamero  di  per 
fcucranza,perchc  pare,  che  fi  (limi  po- 
co quel  lo,chc  con  lieuc  fatica  fi  prete-  ^ 
de:  pcrciòdiceSatu’Agollino  , che  il 
prolongare  Diolcgratie,cl’afpertare_< 
più  conucnientc  llagionc,  non  cnegar 
le,  ma  volere,  chefi  (limino;  troiTafì 
gente, chein  direducAuc Maria,  gli 
pare , che  la  fua  oratione  fia  quella  di 
Chriflonell’horto,  cheglifa  fudarc_> 
fanguc:  il  poucro,  che  non  ètrùportu- 
no acqu irta mol to  poco , però  voi , che 
fiere  cofi  poderi,  fiate  importuni,c  a(fi- 
curatcui,chcgii(la  Lio  tantodcllavo- 
llra  importunità,  che  viprolonga  la_ 
gratÌ3,acciò  l’importuniate  ; pare , che 
la  Cananea  haueffe  imparata  quella 
teologia, poiché  fé  bene  fe  gli  attmucr-  p 
fano  molti  impedimenti,  pcrfcucra  la-^ 
to,chc  li  fupcra  tutti. 

Nenfum  miffìu  nifi  ndOues , qui  ptrie- 
runtdomui  IfrucL 

Non  fon  mandato  fc  non  per  le  pe- 
core del  la  cala  d’I  fracl . Signorc,chc-, 
parlare  è quello?  nonfictevoi  quella 
pietra  angulare,chc  abbraccia  l’viio , c 
l’altro  popolo?  non  fiere  voi  il  fiore..# 
del  campo,chc  non  hà  fiepc.cbc  Io  cir- 
coadi  ? oc  può  impedire  il  pafTo  a chi 

vorrà 


j J4  Jbì^irfiHiràU  di  Chnihfèfé  TtnJ^à 

A vorrà  godetw}  non-fietc  voi  quellsi  ro.  tcnza  del  cicio»e  hoggi  Io  prouft  I*Ou]> 
giada  dei  cielo>  che  dimandò  Gedeone  oanea,che  dccdi  Tiro>c  di  Sidone;  di 
per  regno;  laqualcnon  (blamente  ba>  maniera  che, Te  dice  che  non  fQ  manda 
gnò  il  velie  di  lana,  ma  mtta  la  terra  d*  to  Te  non  alle  pecore  peiduted’l(racl,(i 
uitorno , elTcndo  figura  della  voftra^  deue  intendere  perfanajmentc,princi> 
gratia,  che  non  (blamente  haueada  fé*  palmenxe,edi  ptcccttovfuori  di'qucfia 
oondare  il  G inda i(mo,  ma  la  Gesti|t;i  non  vi-ò  gente  che  (ìa  riprouata dal  (ìio- 
j^.^^,ancora;non  dicedi  vm  per  Ifaia  voÀro-  £aangeIio,ncchc  (iameno  Aitnatadal: 
'padre,  che  è molto  pppo  per  VQil’elTere.  laliberalitàdeiruufangue.. 
capitanodcl  Aio  popolo,  cfTendopoté*  Tienevnmcrcatanre  alcunetele,  c 

te  per  darc  (àlote  a tutta  la  terra/  non^  broccarid’oromolto  pretiofi  « Signore 
Aere  voi  il  Solcdcl  ciclo,dal  cui  calore  perche  tenete  vnaco(a,che  canto  coda; 
niente  s’;afconde,la  cui  luce,  echiacezr  per  li  Principi,c  Signori,per  It ricchi,  e 
iA  non  (blamente  al  I urna  Ji  monti, c le  potenti  del  mondo;a'vn  contadina  vo- 
,valli,maJi  fecreti  de  metalli  ì.  perche.^  ledecomperamc  per  vn  veftimento,gli. 

4^«/.i«.danquedÌK  boranion/àw m ffus’.pùmi.  ne  vcndcrcftc;  ben  A,pur  che porti  (»• 
haueadcttpàllifupidilcepoliuDOMin  nari.  £ 

•r»nMei«e46i«r*nr:mafùin  iempo>c‘-  Perciò  dichiarando  mimicamente: 
haueano riccnutemolte  ingiurie dallii  rt«nJummtJnimfiMdoi$fs:veTÒèchcvé- 
BGiudei,  e acciò  non  (bfpcttaflrcro , che  ne  roiamenteper  li  figliuoli  d’ifrael, 
per 'Vendicar^  gli  leuaua  la  dotai,  fecondo  lofpirito.  Ma  perche  non  in.: 
na,eli  comandò,  che  non  andaffccoa.  tendeuaqiirAo  la  Cananea,  nc  li  ^po> 
predicarcallc  terre  de  GétilÌ>olcra,dic  ftoli  pera!  >'hora,paie  che  tagiiaiTc  il  A« 
volle  prima  giuliificare  molto  lodi  tutte  le  Tue  rpcr.inze,pDictic  mette 

caura,echelime(TtGiudeidc(rcrolasc.  mano-alleintcrcdlioni. 
tenzaconttadifemcdc(imi,pet-qucAO'  Donnanon  andate  piò  oltre,  chcu 
tante  volte  gli  fece  fapere  la  fuaingra-  queIlo,cbc  A nega  a Pietro, non  s'hà  da 
ntudinc,edurezza,noa  folamcntc per:  conccdcrca  voi . mal’vltimo  rimedio 
lifuoi  profeti, ma  p la  Tua ocr(bDa,mctr  dclliaibolati,èi’intercciIionedebuo- 
tcndopertcmimoHÌolicieJi.  /j«;;<r«rdi  ni:cdiceS.GiouaDni,chequàdoii  pec  i.hi, 
itC^tnmbutp<rctptftrraidiffepttllaÌ2t,  carnè  di  mortr,oonoradirccne  al  Cimo  . 
vdirc  del i,a/col tatui  terra . Parla  eoa.  pdeghi  p ianproco  n»n  dkotvtortt  tfuis: 
licieli  , e con  la  tetra  come  (c  folTcto-  che  behaueria  potuto  dire  quefta  dona 
^cofe  animate , fcruendoA  della  iigura.  col  Profeta  Gicrcmia,Dio  mi  hà  accrc- 
^ Profopopea  j io  ptefen  to  voi  per  rtcAi*  feiuto  dolore  a dolorc,c  il  maggior  do- 
niomj  delia  ingratitudine  di  qucAopo.  loreddicDiolcuiiafpcraozancl  do* 
polo , perche baucte daeffere  eterni;,  )orc.. 
io  hò  da  fargli  carico  di  molte  colpe.,, 

ma  comindo  daiqucma  ; .conae  da  radi.  Dtmim  adiuM  mtt 

ce,  poiché  gii  huomini  non  nu odono , , 

deli  prendete  orecchie.e  ièn me  mi, vo-  Non  perdè  le  Aaffv della conAdaza;. 
e^ch€rai.fentiate,3cdòdopòmi ven  nclafiriòlabrigliadimaHo^nacoint.». 
dichiate , non  dando  liC.  icli,  equa,  ne  fe  fbfle  (Vara  vna  rocca, che  ad  vi»  impe- 
la tetra  frutti  ; e non  folamcnte  li  Pro-  to  ftuiofridi  mare  refta  più  ferma , coA  ' 

A li  toli'ero  perrtcftimoni)  li  I ieli , ma  la.Cananea, quando  pare,  che  Chrifto . 
anco  le  bcllic.e  le  pietre  ;cC,hriftofc..  giichiudadel  tutto  la  poi  ta  della  fpc-. 
ce ti  Aimonij qucilidi Tiro , ediSido-  ranza,gittandoAalh  fuoi pkdi,l*adorò i 
ne, li  Nioiuiti.e  la  Regina  Sabba.Guai  dicendo.  Signore.ò  (ìa  pecora,  ò nò,  ò< 

4te  Bttfaida,  guai  a te  Corozain  ('che  Aatc  venuto  per  me,  ò non  Aatc  venu». 
exanocittà di  Giudea  ) che  m Tiro ba,  io,aiutatemi;  lifpofc Qiaftot. 
iicfiano  ticoaolciuia  JaJuce,^  cJa  po. 

' mn 


by  Gonfie 


SofTA  li  Htràcolì  di  ChrìH»  l 


Uotttfi  b$mimfHmtrtpMnim  filiarum  , 
Cr  mitttrt  eanibus . 

Non  è prudenza  dare  il  pane  a cani» 
clafciare  li  figliuoli  alfamatiiche  colpo 
fiero  per  il  petto  debole  d’vna  donna, 
haucria abbattuto  vn  gigante.  Cana- 
nea c’hauete  da  fare  bora  con  quello 
folgore  , che  v'hanno  auucntato  dal 
cielo?  a chi  hauete  da  ricorrere  ? il  vo. 
Aro  negotio  va  di  male  in  peggio  » alla 
prima  dimanda  non  vi  rifpondono,al- 
lalcconda,vi  chiudono  le  porte  alla  fpc 
ranza,  alla  terza  vi  chiamano  cagna; 
lei  battaglie  dipinge  a noi  la  Scrittura, 
B tre  nel  tcHamcnto  vecchio  , c tre  nel 
nuouo. 

La  prima,  Angeli  con  Angeli,  Fa!?ìì 
Jlptt.ixtfì tneaif,il  Capitano  genera- 
le d’vna  parte  era  Michele,  dell’altra 
L*ucifero,il  quale  rdUndo  vinto  cafeò 
come  folgore  , e fi  tirò  dietro  la  terza 
parte  delie  lidie. 

La  feconda  di  San  Michele  col  De- 
monio (òpra  i 1 corpo  di  Moifc , preten- 
dendo l’vnodi  coprirlo,  l’altro  di  ma- 
nifeilarlo. 

La  terza  d’vn  Angelo  con  Giarob, 
nellaquaieil  vincitore  rimale  zoppo-, 
cbenedctiodal  vinto,  dottano  finche 
l’alba  li  diuide. 

^ La  quarta  è dell’appetito  fenfitiuo 
con  la  portionr  fupcriorc  di  Dio,c  huo 
monci.’faortodiG:ticman>,doucpro- 
ilrato  Chri ilo  in  te  rra  gl i chiede  grafia 
della  vita,  con  conditionc  però , elio  : 

n$nme»voLuni*s,ftdtM*fÌ4t.- 
Laquinta  fù di  Chrillo col  Demonio 
nel  deferto,  di  douc  vici  il  nollro  mi- 
mico vinto,econfufo. 

La  fefla  è que Ila  d’hoggi  d’vna  don- 
na barbara  con  Dio,n ella  quale  1 o Acf- 
fo  Dio  li  da  per  vinto. 

Che  vn  huonvo  amicodi  Dio  vinca 
Dio,  dandogli  Dio  le  armi,  non  è gran 
cofaiche  Giacob  vinca  l’Angelo, vgua- 
gliando  Dio  le  Tue  forze  có  quelle  dcl- 
l’Angelo»noné gran  colà  che  li  Filiftei 
Vincano  S3nfonc,circndovli  nudato 
douc  tiene  le  fuc  forze, non  c gran  cofa. 
Che  hauendo  Iddio  dato  a noi  ri  firn 
foabPaL  a. 


h4C,tX 


guc,claforzadcllefuebraccia,cciren-  D 
doli  fàttto  debole , e fiacco  per  fare  noi 
forti,  entrando  noi  in  battaglia  có  lui, 
fi  dia  per  vinto, non  è gran  codi-, ma  che 
fàccia  quefio  con  vna  pagana , è cofa , 
che  genera  gran  raaraniglia,c  ihipore; 
nccgrancola  , che  fimarauigiinogli 
huomini,poicheDiofcccfcnibiantedi 
maniuigliarlì  dclfuo  valore.  Vinfc  in., 
quella  battaglia  tre  forti  de  tentatioui 
gcandilIìmc.La  prima  farfcgli  Dio  Tor- 
do: Nonrtfpondit  ti  verbumi  quella  tcn 
tationc  hi  pollo  molti  Santi  m gran- 
dillimo  trauaglio*  Abacucli  vedendo  il 
popolo  tanto  afflitto  nella  feruitù  di  E 
babilonia,  c che  tutti  chiamauano  , c 
non  gli  nfpondcuano , ne  li  vdiuino , 
dilTe  in  perfona  dclli  (Ì±iaui  : Signore 
checofacquclWi'/^wr^Mj  DomintcU- 
m4ba,&  nontXAiiiitiyVictftrabsirvim 
pttiens  : CT  no/i  fuUt  ibis  : che  io  lij  fatto 
rauco  per  tanto  chianurc,e  non  mi  ri- 
l'pondiatc  ? e che  quefìo  volito  popolo 
Àia  tanto  tempo  oppreHoje die  non  gli 
rimediate  ? G.o.'be fentiua  molto , che 
arriuaffeataiitolafiamircria  , che  il 
fuo.'eruitore  lodifpreguffc  , negli  ri- 
fpondclfe  cjuando  lo  chiamauajm.i  mol 
to  più  felici  li  vedctlì  affcdiaco  da  dolo- 
ri,come  da  onde  di  marc,c  il  chiamare 
feoza  che  nell'uno  lo  (bccorrelfe,  come  _ 
che  folTe  il  più  abbandonato  huomo  , 
del  mondo,  io  chiamo,ma:,ic«  t/t  qui  ri- 
fpaniiiAt t Htqtie  quicaufuintudicdiidan 
preme  ru  cipmt:  QueÀaf'ùIa  qu  rela... 
dcili  Maitiri,  il  mondoci  tratta  come 
pecore  condotte  al  facrificio:  Sicmoues 
oc  dfio/us\chc  non  lòlaineote  portiamo  .. 
la  fpada  alla  gola,  c in  fine  ci  cogliono 
la  vita,ma  penfano  in  qu . fto  di  fare  fa- 
crificio  a Dio,  come  il  Turco,  che  am- 
mazza il  Cliriiliano:vi  thiamano.e  fa- 
te con  noi  dell’addorinentato:  Pf*lqi 

quare  ebder/HH  Domine'.  Kiluegliateui 
Signore,  Qucftofù  vnoddli  maggiori 
lonncti.  Clic  pati  Chrillo  io  vna.ò  due 
occafioni  della  Tua  morte,  chiamare  il 
padre  lùo,c  non  rilpondi  rgli:  LAboraui 
flambai  ét  ftUi*  funi  {^H^es  me*, 
che  io  chiami  tanto,  che  rclli  rauco,  c 
Aaocó>c  che  non  mi  lenta. 

Klw  U 


51^  Dìfcorjt  Mor/tU^Chrifiefaro  Fmjècà 

A LipadriandchìchiamaronOiCrubi’  gliaro  molti  inqucfta^ta 
to  furono  vditi>t  rimediati:  Et  hbtr*fii  * 


««Ilio  hò  chiamatodi  noKe.d^iorno: 
di  notte  ncU’liortotf fi poffmli  tflt 
di  giorno  full’horadi  nona:  hìeli,  futi: 
Dio  mio,Oioinio>petchcrai  abbando- 
tc>  cbcncbc  pcnfàflèro  chcchiamaflt.» 
Elia  t c tenendolo  per  fciochezzadice» 
nano  beffando , arpetute  vn  poco  > ve- 
diamo fé  viene  Elia  > io  non  cbiamaoa 
aJ  cricche  mio  padre»  & egIicraqucllo» 
che  mi  fi  &ceua  Tordo.  Dauid  ingrandì 
quello  tormento  in  due  altri  Salmi»  in 
quclloche  Gomincia:"r#c«  wm  m4  Demi 
eUwMui  : Itaua  nafeofto  in  vna-i 
grotta  quali  fenza  (pcranza  di  fuggire 
dajlemani  di  Saul,c  dice  : * 

tnt  y & n$n  eSt  qu»  rtquirét  mumam 
KHam  \ A quella  volta  finifeo  la  vira- 
B mia,  perche  non  veggo  per  doue  polli 
fuggire,  ne  chi  m’aiu  ti,  chiamo  Dio,c 
non  mi  ode, e per  quello  Io  fupplicaua, 
ehenon  potendo  (aluare  la  vita,  glie  la 
ituaire.£dwdr  culfetdiaémmttm  mtam-. 
Signore , s’io  hò  Tempre  d’andare  ftra- 
fcinando  la  corda,  meglio  è bormai  fi. 
aire  la  vita. 

Nel  Salmo  ventèlimo  Icttiroo  Tin- 
grandilcc  molto  più, Signore  riTpoiide- 
ami , che  quello  c tra  ttarmi  come  vno 
delti  condannati  dclTinfcnio , che  fo- 
nò Tei  milaanni , clic  chiamano , ne  i i 
fentite. 

Quella Tù  gran  tentationeper  la  Ca- 
nanca  rchiamare,  c non  clTeFC  Tenuta 
—ohe  gli  huomini  non  mi  riTpondano,nó 
^ègran  colà,  che  in  fine  hanno  da  Tare- 
come  huomini,ma  che  Dio  non  mi  ri. 
Tponda?quclhi  fi  che  ccolà  più  che  gia- 
de, ma  voglio  tanto  petfeuerarc,  che 
forfè  lo  vincerò,  c mi  riTponderà 

La  feconda  tcntationc  fiiiio  non  fon 
venuto  Te  non  per  le  pecore  perdute  d’- 
iTracl. 

Anche  io  Iòn  pecora  della  greggiadi 
Dio,c’hodaelTcre,  òdelli  agnclli-au- 
Henturolì , c’hanno  da  dare  al  lamano 
driira,  òdelli  capretti  Tuenturati  c’Hà. 
no  da  cadere  alla  mano  linillra  per-  Tcm 
pre. 

Con  quefìo  pcnficio  baano  cuiU' 


, epaflTawO 
grandi  malinconie,c  ttillezzc,cauando 
gran  beni  da  quello  , la  ventura  è cofi 
grande, che  qualunque  li  metterà  con- 
ia confidcrationc  in  mezo  di  tanto  be- 
ne, c di  ramo  male,  non  potrà  non  te- 
mere coli  gran  pericolo,  nclafciaredi 
apparecchiarli  per  fuggirlo:  dormii- 

titinurmtdits  eierei  ; dice  Dauid  : le- 
dormiftein  mezo  di  quelle  due  Torti  r 
(dormire  vuol  dire  pcnTarc,;vTcirà  l’a- 
nima voflra  da  quello  penficto  come 
vna  bella  colomba, c’hà  le  ali  come  d”- 
argento,c  il  collo  come  di  oro. 

Vinfe  quella  tcntationc  non  perd^ 
dola  confidanza.  Signore  voi  lictcilp 
padre  delle  mifcricordic  , il  Dio  delle” 
coniòlationi,  l’vnico rimedio  detli  no-  , . 

limili: AdiutoriittribnleiiontbuSyquf  ^ 
inutnetunt  nts/umiive  come  nota  San- 
Gio.GriToftomo-  la  paro'amimis,  nott- 
j’hàda  congiongere  con  k tnbolatio- 
ni,  ma  con  Dio,  che  pcrnmtdiarle,  le 
tulle  |jf  ra  le  Tue  (pa!ic,come  dice  llàiar 
Lenguei  ts  mlìros  tff(  m/ifrComc  il  buó  jp- 

pallore,  che  li  mette  in  Tpalla  le  pecore 
perdute,  e llanche, dunque  io  fola  hò 
daclTt  re  la  maiadetta’  la  fenza  ventui. 
ra  > Pe  r me  fola  lì  fono  ferrate  le  porte 
della  voPua  niifericordia,  e pietà  > non' 

10  crcco5:gnvire,vi  fiij'])ÌJco,che  m’aiu' 
tare,  che  non  canuiene  darmi  il  volito' 
làneue,c  negarmi  la  volila  robbaj  elTc- 
rc  liberale  della  voflra  perfona , e feat^- 
fo  dclli  volln  benfidarc  il  più,c  negare 

11  meno. 

L.a  terza  fù  , non  c bene  dare  il  pa;- 
ncatani  5 bora  mi  tratta  Dio  corrie ca- 
gna,queflt  fl.’.gclli  non  fono  da  figliuo- 
la , non  paiono  di  ammendanonc , mt' 
di  pnncipiod’inft.rno,edieoudannai' 
tionc. 

Tra  le  piaghe  di  Giobbcvcnnrfiio»- 
co  dal  cielo  ;fù  flratagema  del  Demo- 
nio. per  leuargli  del  tutto  lafpcranza», 
pcrLhc  nelle  altre  polena  hantre  qual- 
che forte  d’idleuiaméto,  per  elfcrcpcr- 
fccutioni  de  gli  huomini , ciafcunohàii 
da  fare  fccondocheè,  vnhuomo  pcc 
forza  hà  da  fate  come  huomo-,p:T  per- 
fiudcigli  adunque  , che  per  la  parte  di 

La» 
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non  lisires»  clie  fperatc  «poiché  gii 
era  contrario  il  Cie!o>fà>  che  dilccnda^ 
faoco«egli  arda  icbiadc:  la  ondcdifTc  : 
if.  Q»*lì arbori twdft  mb(htl*t fgtm mttWi ^ 
Si  come  ad  vd  albero  Arappatodallc^ 
radici  oon  gli  refìa  alcuna  ragione  di 
Iperareicolì  pare*  clic  non  fia  rcftaurn 
ine  alcuna  ragione  di  fperauza,  maca- 
co che  coli  ììa  > non  hù  mai  da  latciare 
di  Tperarc , farò  morto  ma  non  diipcra- 
to.  QucHaTinfc  laCananca  con  la  mag 
£ior  pnieoza  « c fndrimcn  to  « c'baacnc 
tnaidonna alcuna.  Signorcpocotcm. 
fio  è»  chetrattaAc  di  pecore  , choriL^ 
«rattatedc  cani«  •fegno.é , clic  fit  te  pa- 
ftorc > io  non  voglio  ftare  nd  numero 
ddlepccorc  amate,  ncdcLl: figliuoli, 
tna  nel  numero  delti  cani  della  vofìra.^ 
creogia:  il  cane  benché  gli  diano  col 
_ baftonc , non  perde  rafftttionc  al  Tuo 
® Signore, c benché  non  fe  gli  dia  del  pt- 
«c,cbc  mangianoli  figliuoli,  non  legh 
negano  però  li  ofiì,nc  li  minuzzoli,cne 
•fluanzano  alla  tadol.ijio  non  Voglio  ca- 
rezze di  figliuola, oc  parte  dclli  miglio- 
ri bocconi  , ma  li  minuzzoli  foli , Che  fi 
' danno  alti  can4rt«4/M  D0W«»r:Li  figli- 
noli vi  dimandarono  miracoli  del  Cie- 
lo, io  non  vi  chiedo  ohe  la  falute  dimia 
•figliuola. 

Oltradi  quCftcsfirqucIIndicfonofi- 
gtiuoliperfiirpc , lòno  cani  per  defide- 
£Ìo,& opere, poiché  vi  mordono, &r\q 
perfeguitano,  io  che-fon  cagna  per  ftit- 
C pe, voglio  cficcc  figliuola  per  alfettionc, 
'c  per  rauuenircvoglio'mdetuiiadorar 
vi,e fcruirubc  fecondo qucAo non  è ra. 
jgioncuole,che  il  pancdclli  figliuolfichc 
▼i  amano,  echc  vi  cófelTano  per  padre, 
c per  Signore , Io  diate  alli  cani , che  vi 
mordono,  in  dirmi  ch'io  laici  prima  fa. 
tiare  li  figliuoli, date  (òfpccto,clicli  figli 
uoli  hanno  da  venireaelTere  cani , eli 
cani  figliuoli, echc  fi  come  il  padrc,che 
jiriuad'hereditd  il  figliuolo  ingrata,  o 
maritala  figliuola  nel  feruttorc  di  cafa 
fua , e i»  fà  federe  al  la  fuamenfa , coli  i 
Voiha  d’auuenirc  con  Giudei .cconCé 
tiii  : c fe  tanta  grana  hanno  da  venire  a 
riccuerc  quelli  di  qucAa  terra  ^ comin- 
ciate tngooredaaae. 


E/fomDemint,  tmmiS" eattUitdiMt dt 

sviri/, fiM  c*dMtt  dt  menjk  d$mv' 
turni»  fnornm, 

Dio  Iahumilia.&  ella  fi  bumilia  mol 
to  piò.SeDiocidell'cacoaofcere<}uclr 
lOiche  fiamo,3ppena  rrouarrfììino  can». 
tene  doue  nafeonderfi,  nó  guardarefiì- 
mo  a ii^iuric , non  a di4>regi,  nc  afde- 
gni , non  lèntitcfiimocofi  graacmente 
li  flagelli  tato  giudi,  c meri  cari,  adorni 
cofadircnimoj.B/Mm  Dtmittr.  Il  nofito 
primo  padre  mcttcndoil  nome  a tutto 
iccofe,Tion  lopofe  a fe  ficfitHpccche  A* 
damoè  nome  appellati uo,Ccomc  nota* 
no  S.  Agoftino,c  S I licroni  mo,)benche  ^ ^ ^ . 
horafia  proprio  del  primo  huomo,  c la 
ragione  cfccódo  S.  Hicronimo,  perche  ^ 
quello,  c’hà  da  mettere  il  nomeconuc-  uitr.U. 
niente  ad  alcuna  cofa,  hàdafapcrcia.,,/, 
fua  naturate  Adamo  feppc  mettere  il  no  tubi». 
me  a tutte  le  cofe,  ma  non  ife,  percho 
oonofcctido  tutte  Iccofc  non  conofee* 
uafcftcfTo. 

Tranando  di-quefia  materia  fecero  “ 
li  antichi  due  pitture  ddl'liuomo , vna 
con  vna  sfera  inraano , ccon  vno  fpec- 
chio  alle  fpallT,  l’alba  con  alcune  bi- 
faccieal  collo,  doue  portaua  dinarwi 
le  cOfe  d'altri , edi  dietro  le  lue  prò* 
prie.  Era vn dire, che rhuomcfacia,, 
Afirologn,che  vederla  tutto  il  mondo, 
gran  Filofofo,  gran  Teologo,  tua  il  co- 
nofeimento  proprio  bada  venire  dal 
Ciclo. 

ApcHc-fccevo  ritraRod'AIefiandro 
Magnocofi  naoirale,  efimilealvcro,  F 
che  pafiandoii  fuocauallo  doueerail 
ritratto , e conofccodolo  pei  il  fuo  pa- 
dronccominciòadannitrirc,  perche^ 
vn  animale  vi  conòfeerà , e 'voi  non  vi 
conofccrete.  làrctegran  Teologo,  gran 
Ftlolcfo,  e gran  letterato,  ma  iaco- 
gnitioDcdi'voi  AcflRihàda  venire  dal 
Ciclo . 

Quando  Iddio crcòil  Cielo,  ncllè- 
condo  giorno  non  difict^cilochedir* 
fe  alle  altrccrcaturciviiòr  Dim  quta.:f- 
fu  benni»  : perche  vi  màcaua  la  luce  del 
Solc,bencbc  vifofic  vn  altra  luce  mino 
KK  I tei 
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h re  : Cefi  benché  l’huomo  babbia  gradc 
ingegno , e tutte  Icfcicnzcdrl  mondo , 
figlio  però  tutte  luci  minori  per  conofee 
re  fc  lUlTo.lìnchc  nonarriua  la  luce  dei 
Sole  di  giullitiai  d’onde  lià  da  venire  la 
copnitiotu  vera,  t'Iià  da  dare  il  valore 
all’mge'gnojcal  afeienzà. 

' Mettete  vn  buomo  confuniatoin  0- 
gnilcienza  fenza  proprio  conofcimcn- 
to,  e vn  altro»  che  sà  molto  poco  dirim- 
petto a lui,  importarà  più  lacognitione 
«fi  fc  ftclTo  dcU’ignorantc  » che  tutta  la 
fapicnzadcl  letterato  ; pcrciochc  poco 
inaporta,che  dìfputiatc  Icqucftioni  dif- 
ficili dei  la  T riniti»  fc  per  di (fetto  di  prò 
prioconofcimento  non  liete  grato  alla 
ftelTaTririità. 

Mettete  in  vna  bilancia  tutti  li  vi- 
Zccì.^i  li)  col  proprio  conofcimcnto»  e invn^ 
B altra  tutte  le  virtù  fenzaquiillo,  che^ 
redaranno  perdonati  li  viti),  e condan- 
nate le  vittu.comc fi  vidde  nel  Farifeo» 
enelPublicano. 

Meglio  è lamalitiadcH’liuomo.chc 
labontàdella  Donna, diceil  Sauio:  per 
rhuotxio  intende  ì'huomo  ptudentt^  » 
per  la  donna  l’ignorante  : e vuol  dire^, 
che  il  prudente  dalla  Aia  colpa  cauari 
profitto  » e l’ignorante  dalla  Tua  cana- 
ri danno , per  la  compiacenza,  e van  a- 
- g'.orÌ2;Fa^HSt(i  tfhTdimquufiethtnba 
'■  fedtilìa  non  habtntcor:  Pare  Effrain  vna 
colomba  ingannata,  che  non  hi  cuo- 
re-, non  dine.che  non  hi  fidc.chc  que- 
fìa-  farebbe  Aata  fcmplicità  Chr:flia- 
P na-,  ma  cuore,  m Agno  che  non  hauea 
^ feientia , fapicntia  » e conofcimcnto  di 
. fc  ftefTo. 


Cirtffé/oói  Tor^là 
ricòlhnc  vede  il  fuo  dano,ne  la  fUa  per-  D 
ditionc.  Alti  molto  Santi  non  volfc  Dio 
Icuarc  le  loro  male  inchinationi,  acciò 
da  quelle  caualAro  conofcimcnto  chi 
erano  ; re  Ai  il  Agno , di  che  voi  liete  di 
voAra  propria  natura,  l’vno  per  humi- 
liarui , l’altro , acciòoon  vi  vengano  a 
fallidio  li  vòArj  fratelli , pofeia  chei 
cofe  peggiori  vi  condutcbbcIavoAra 
inchinationc,  le  Dio  non  vi  tencfl'c  eoa 
la  fua  mano . 

Quando  Dauid  dimandò  a Dio  ttitfé 
ricordia  delle  fuecolpe , niuna  ragione 
più  porcntefcgli  offerfe,  che  al  legare  il 
conofeere  quello, che  era  di  fuanatura: 
EccttntniqtrttnttbutconctfiMs  fum  ; tni-^yi/.jo 
rate  Signore, che  io  fui  concetto  in  pec- 
cati,e che  non  e marauiglia  che  alla  bot 
te  rimanga  l’odore  della  colà  che  prima 
vi  fu  poAa  dentro. 

Il  cicco,chcnon  baaendoocchi  non 
può  vedere  li  fuoi  danni, non  è gran  co 
la,chc  non  troui  rimedio  a quelli . Ivon 
vtm  vocart  in/lti:  diffeChriAo,  e volfc 
dire  quelli , che  fono  tenuti  pcr.giuAi  > 
cheti  Medico  non  vifita  mai  li  laui,ma 
li  infermi;  Non  eoi  fnptensptpu  'ns  miun 
diflclfaia,  perciò  nó  ballerà  pietà  di  lui  . . _ 
quelloichclofèce. 

Dio  che  vi  ha  crcati;t  redenti, nóha- 
uerà  pi  età  di  voi,fc  come  faui)  nò  vi  co-  4* 
nofcctc.  Dio  non  parlò  mai  a Moifein- 
fio  che  nonhebbe  ridotto  la  greggia  nel 
piu  fecrcto  luogo  del  deferto , ne  a voi 
parlata  L io,  inAn  che  non  habbiatc  ri- 
dotti li  vortri  penfìcri  a voi  Adii . Vna 
volta  MoiA  mette ua  la  mano  nel  feno,® 
e la  cauaua  fuori  le  lrolà,vn  altra  volta 


Eia  la  colomba  coli  poca  prudenza, 
chefcbe-tie  l’'\cccllatoi'e  tende  le  reti 
dinanzi  alli  fuoi occhi,  non  ti  fpauen- 
ta,nrn  li  Icandalrza,  non  halbfpctto, 
con  tutto  che  dica  il  Sauio, dfere  fatica 
perduta  tendere  le  reti  in  prefcnzadcl- 
]t  vccelli  . Oltra  di  qudio,  per  vn  poco 
di  efea , che  gl  i mettano  nella  colomba- 
ia, confemiri,  che  fe  gli  vccidano  li  fi- 
gliuoli fenza  fare  Anumcncodi  triAcz- 
za,nedi.dolorc. 

Coli  quello,  c’ha  poca  cognitione.^ 
non  ha  fofpctto  de  lacci , noi.  teme  pe- 


monda.  Did)ic  feni  haucmocuradcl 
proprio,cdell’altrui»da!l'vnoc.auian.o 
la  mano  Icbrofa,  e anco  l’ànima  dell’al 


tib  monda. Dina  vfei  per  cunofità  a ve- 
dere le  Donne  del  paefedia'tri , maria 
que  Ao  fucceflero  mille  difgratie,e  biib- 
gnn , che  ne  fuccedano  moi  te , quando 
s'hà  curiofità  nel  paefe d’altri , fpecial- 
mrntcDonnc,  pcrcuifiintcndonoli 
diActii,  e le  fragilità.  Nel  Deuterone)- 


miocomandaua  Dio,cbeneniinoen- 


traffe  in  cafa  per  haucrne  pcgno,ma  che 
lo  cogltcllc  Itando  falla  porca. 

In 


Sàffà  U MirMeoH  di  ChriHtl  j i j 

A In  6ne  fi:  neirhora,  chcconofccrctc  quella  Donnr,  voglio  fo  fare  vn  fòlo  > D 
quelloidic  (ìete>voi  (lefìTo  non  vi  potè-  le  abbracci  tutte  » cioè  > quanto 


tcfoffcrircnon  ègran  cofa , che  non  vi 

! lodiate  fòfTeritc.poiche  non  vi  fofFeri- 
ce  quello , che  vi  fece  > che  per  fozzo>e 
ftomacoib  che  fia  vn  figliuoloiil  padre, 
e la  madre  lo  ponno  iòdi  rire  j quella-. 
Donna  tiene  coll  humilcconolcinicn- 
todi  fé  fleda , che  chiamandola  cagna , 
gli  rifpofcrf  naw  D9*»»t:Vignoreque- 
ftocmoltohonorc  per  me,  io  non  vo- 
glio altro  bene , fc  non  che  mi  trattiate 
come  cagna . 

^ AiuUer  magfiatll  fidts  tut. 

Parlò  CHRISTO  come  flnpefat- 
to,  perche  s’haueiTc  potuto  capire  nel 
fuo  petto  alcuna  forte  eli  marauiglia,  e 
Hupore,  qucAa  Donna  ve  l’haucrebbe 
pollo. 

Raccontali  d’vn  Caualierc  molto 
amico  de  vaienti  Ibldaci,  che  quando 
toglieuaalfuo  feruirio^n  It’riiitor^ 
nuouo.lofttuaafpcttaudo  vna  lèrain 
cognito, c mettendo  mano  alla  fpada  lo 
prouaua  fé  llaua  faldo,  e in  tre,  ò quat- 
tro colpi  fi  feopriua  , ma  vno  lo  fifinfe 
in  maniera, die  lo  fè  ftiipire. 

Coli  Diotentòlifuoiamici:c?'/n«e- 
nitiUoségnu/i'y'Vn  Abraam,vn  Giob- 
be» ma  quella  Donna  Io  finn  fc  in  ma- 
(;nicra,chc  lofèmarauigliare.  San  Pao- 
lo fece  vna  sfida  centra  la  perfecucio- 
ne,coDira  la  fame,  coatta  il  tormento, 
con  tra  la  morte,  e con  tra  la  vi  ta^  ma., 
molto  più  è entrare  in  campo  có  l’iftcf- 
fo  Dio,  c lafciarlo  marauigliaio  fiche 
dicefié:»  mulier  mugnaefi/idis  /i»4!gr5- 
dc  è la  tua  fede-, e in  parte  gli  pare  mag- 
giore di  quella  di  Abraam,di  Moife,ir- 
Ifaia,  perche  quelli  Siti  haiieano  trat- 
tato con  Dio,  haucano  veduto  la  fua., 
maellijCgrandczza,  ma  quella  Donna 
l’aiutò  la  faina  fola  , e lìcomedifie,  ò 
Donna  grande  è la  tua  fede,  coli  haue- 
t ia  potuto  dire  1 gradc  c la  tua  humi  I tà, 
grande  è la  cu  a fortezza,grandc  è il  tuo 
vaiorc,e  1«  tua  colla  nza. 

E benché  fi  potefiero  fare  molti  di- 
Icotfidi  cotte  quelle  'virtù  in  laude  di 
loa£Pac. 


fia  poteri  te  vna  orationc  accompagn-a- 
tadafpirito,dafcruore,  da  fede,  da_» 
humiità,da  collanza  , c da  confi. fan- 
za. 

Ad  alcune  virtù  s’attribuifee  l’cf- 
ferc  onnipotente,  c il  fare  , cdisfiro 
nella  natura;  in  quello  numero  entra., 
la  fede  , dcilaqu.a!e  dilfc  Chriilo.illi 
Tuoi,  fehaucrcte  tanta  fede  come  via., 
grano  di  Senape,  direte  a quello  mon- 
te palfadiqui,  e vattene  colà,  & egli  vi  '/«//.i/ 
vbedirà , come  fi  legge  haucrlo  fatto  al 
comandamento  di  San  Gregorio  Ve- 
Icouo  di  Ponto  : ó"  fiihd  tmpj[JibiU  £ 
trit  vohiS\  In  quello  n umero  entra  l’- 
humil  tà , contra  della  qualcDio  non., 
hàmani. 

Delle  maggiori  marauigliedel  mo- 
do è,  vedere  vna  cofa  molto  gràde , che 
fi  rende  ad  vna  molto  piccola , vn  Ele- 
fante ad  vn  Topo,  VII  Leone  ad  vn  ',al- 
lojma  maggior  mirauig'ia  é,diefen  lo 
Dio  onnipotente, non  habbia  forza  có- 
tta vn’humile. 

Ma  tra  tutte  le  opere  meritoric,e  tra 
tutte  le  virtù,  ancfiuni  s’attribuifeo 
il  potere,  cil  merito  , che  alla  orario- 
nc  , per  eflcrc  efia  l’inccrptctc  di  tutte 
quelle. 

Dubitano  li  Teologhi,  fc  il  crearci  ^ 
cofcdi  nuouonet  mondo  vifibiic.ò in 
uifibilc,  c ridurle  dal  non  eifcrc  aidcf-  “ ' 
fcrcfiacofa  tanto  fola  della  potenzi., 
di  D I o,cbe  non  fia  comunicabile  alle 
altre  creature  , e conuengano  gene- 
raimcnte  , che  per  erterui  neccirirTi., 
vna  por- nza  infioita  , 1a  quale  non  è 
polfibile,  che  fi  communichi  al  la  crea- 
tura  , non  può  tutta  l’vniuerfiti  del.^ 
le  creatore  fatte  qualche  cofadini',^. 
tc,rwa  calò  che  quello  fin , il  fife  , f Ju. 
farcnel  Ciclo, cnella  ^ , Vriàcon- 

cefio  Din  alla  oration.%q\,,.(to  vuol  die 
reChrillo  : Si 

nomtnt  dice  tu  rto.nó  ebeettoa 

colà  alcuna:  non  hauc  /u  potuto  lòtto- 
fcriufrcqueflaccdola.ìl  Re,neilPa;>a» 
che  è il  più  potete  Menarca  della  terra, 
ncilpiùaicoS'ctafino  dui  Ciclo, tutta 
K IC  ^ fot- 
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A fotcopore  ah'imp«rìO)  c giurici (ciono  tutti  quctli.che  v tuono  in  qaefte  tme»P 
rfeiia  orationcicieloi  terra,crcature  in-  come  ii  bue>  che  pafee  l’herba  infino  al 
feriori>eAiperioriitucto  quello,  che'ià.  laradiceili  altri  animali  hanno  li  den- 
rà  meno  di  me.rhauera  fecuro  nel  mio  ti  in  ambe  le  parti  della  bocca  , mail 
nome  > che  chi  diede  me  darà  quello  bue.diceOrigene.li  hi  (blamente  nella 
che  è meno  per  me.  Quello  (il  modelli  parte  inferiore  > feruendogli  la  lingua 
cflFctti  della  morte  diChrillo.farc  l’ora  dedenti.cdi  falce.con  che  IcgaTherba 
tionc  coli  potete  > che  p mezo  di  quella  iniìno  alla  radicc,nel  che  volle  fìgnifì- 
oitenelTcro  tutti  non  lolamente  il  reme  care  la  forza  di  quella  moltitudine-i» 
dio  de  Tuoi  mali, ma  li  beni  polTìbiii.co.  che  le  bene  era  grande.e  di  huomini  va 
me  fono  gratie  del  padre . milèricordi.e  lorolì.c  forti.non  haucano  però  la  fór- 
del  figliuolo , venuta  dello  Spirito  (àn-  za,e  il  valore  nell’animo.non  nelli  nec 
AH.x.  to.OratmbutUltsdefctndit  Spintili  fan-  ui,  cpolTanza  del  le  loro  braccia,  non-, 
ffatj^ondaChriftofopra  la  fede  di  Pie  neirelcrcitio,edcllrezza  delle  armi, nó 
tro  la  fua  Chielà.c  dice: ««/eri n»n  nelli  caualli  leggieri , non  nelli  firata. 
prpHnUbunt Mdktrjut tanr.  tutte  le  fòrze  gemi  militari, ma  nella  lingua , perche- 
dei  l’inferno  non  potranno  contrafiar-  laforzadeH’oranonedi  Moifc,edclli  ^ 
gli,  vengano  tiranni , perfecutioni  ,fa-  buoni,  che  erano  iui , era  vna  falce  per 
me.tormenti  e morte,  che  tutte  quelle  tattili  vicini  della  tetta  di  promifiìo. 
cofe  non  gli  faranno  più  danno  di  quel  ne.  Quella  verità  prouarono  con  lefpc 
B.Io,che  fanno  le  futio^  onde  dei  mate.-,  rienza,  ecoIpcttoinnumer.ìbi!i  Santi 
alla  fortifiima  rocca,  che  combattono,  nell’vno,  e nell’altro  teftamento. 
Signorccome  può  eflere  , che  fendo  11  primo fia  Giofue,  che ièguitàndo 
Pietro  coli  fiacco , che  vna  femina  vile  l’effcrcito  del  li  cinque  Re , c parendo- 
lo gitta  a terra , e coli  mutabile , che  la  gli , che  fc  n’andafic  il  giorno , e che  di 
nottegiuta  il  contrariodi  quello  , che  notte  non  potcuaacquifiarecoficom- 
hàpromefio  la  mattina,  habbiadiho.  piutamente  la  vittoria,  con  lapiùrifo- 
ucre  fermezza  contra  gli  impeti  del  lutadetcrminationt,chcfi  vedefiegià 
mondo,edeirinferno>  per  l’orationc  maiin  petto  fiumano,  fi  riliolfeal  So- 
di Cbrifio  : tg»  regabt  prò  t$  P«rt , vt  Jc,c  alla  Luna , che  douea  già  Tpuntarc 
Imi.  tx.  non  dt/icimi  fidoitn*  : Pietro  io  pregato  da  qualche  patte  del  Cielo , e dille  -,  Set 

per  la  tua  fede,e  benché  fia  fede  di  huo  conitA  G*b<un  ne  K$iieiinh& Lma  ct,n  i»f.  i«. 
mo,chcèlapiùmiiubilecol'a,  chefia  tr*v*lUm  /^«(/«niRiticnti Sol c,ri tira 
fra  ratte  le  mutabili,e  benché  di  fuana  labtigliaalla  tua  velociti,  e Icggierez- 
turafiamolto debole, nondiincnoVap  za.Lunanonti  mouere,ripo(àtrui  not  p 
^poggia  in  cofa  tanto  fbrte,che  in  quan-  te  , c tenebre  , non  vi  date  fretta  per 
to  Pontefice, ne  hcretici,nt  hercfic.nc  vfeire,  che  tengo  nccefiìti  della  lucc.^ 
iiranni,netirannie,netunilidcmonij,  del  giorno; è cofa  di  gran  maranigha» 
P/*.ij6chc  dicano  : er~namtt,  exinMÌrg  vfq«t  c (luporc  , che  non  banendo  alterato 
Md  funiamtntum  i»#«;faranno  fbai,nc  Dio  dal  principio  del  mondo  le  leggi 
potenti  per  farlo  cadere.  delle  notti, eddligiornt,comeafFcrma. 

Marchiando  i’clTcrcito  dclli  figlino-  Geremia,  cchc  oltra  l’cflerc  ro&  oom.  » 
li  ù**àftail,  che  era  di  feiccnto  mila  huo  vdita,  ne  pcnlata , portaua  (eco  iocon- 
ordinarie,  cominciò  a nenicnti  cofi  grandi , come  quelli  def- 
cntrare  nei  '*  campagne  del  regno  di  fi  mcrccnarij,  che  per  loro  mercede 
Moabiilcui  Rt'5™balac,il  quale  ve-  alTaiicano  da  Sole  a Sole  , eloftatfir» 
dendo  da  VI  .1  parte  «antamoltitiidi-  Antipodi  all’olcuro  tante  bore  afpcc- 
scdi  gentc.e  iNaQcndovditodall'altra  tando  la  luce  del  Sole  , ildifco.iccrtai- 
ia  ficage  c’hauc.tno  fatta  orili  Re  vici-  re  l’fiotologio  del  tempo'*  e il  conto 
AÌ,tcnendofi  pc.^tBorto,c  |a:r  difitntto  delle  fiore , IVirefc  vna  lòtte  di  Pazzia, 
dille, coli di^dSS^f^  quello popolo,c  econ  tuttociò  capifee  nel  p-  tradiva 

buomo 
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A huomo  tanto  &rdicnrnco«  chcglipare.» 
debbaD  io  lafciarc  ogni  al  tra  colà,  e 
diflìinulareqacfti  > calai  molti  incon- 
ucnicnti  per  fuoguRoj  e quello,  cho 

Eiùfì  inarauigliarcé,  che  non  pregò 
)io  inginocchiato , ma  riuolgcndofì 
al  Sole,  e al  la  Luna  con  imperio,  come 
fé  foffero  flati  alcuni  funi  fbldati , gii 
comandò  che  fi  tratteneflero , e chc-/ 
r'>bidi(Tcrofubito , rcAando  attoniti 
udii , che  erano  in  Cielo,  che  fu  calò , 
i che  mai  più  non  (c  n’cravcdutocfcm 
pio , ne  f('r  fe  fé  ne  vedrà  tanto  che  duca 
limonio. 


le  làpedo,  che  Senacherib  veniua  fupcr  O 
bo  cantra  la  Tanta  città  di  Hierufàlcm , 
fece  tutte  le  dili^cazc,chcfi  conuenge- 
noad  vn  [le,e  Capitano  auucduto,pri- 
mafece  copnre,c  afeondere  tutti  li  poz 
zi,cciflernc  del  paefe;  dopò  fece  ripara 
re  le  rouia,Ie  torri,e  li  caflclli,  fece  fare 
fofr-,e  baloardi:terzo,crortò  qu  elli  del 
la  Città  facenik^li  aHÌmo,epcrfuaden'* 
doli, ch’era  molto  maggiore  la  fortezza* 
chehauea  dalla  Tua  parte,  che  non  cra^ 
quella  del  Rcbdtemmiatore:  pcrcio- 
chc  la  Tua  difela,  diecua.  Tono  braccia^ 
di  carncjc  la  noftra  è d oofiro  Lio:  tut- 


ll  fecondo  fia  Giacob,  di  cui  dice  la_; 
G«»jt.Gencfi  , che  lottò  con  “vn  Io,  il 

Bqualchauendo  forze  tanto  grandi , che 
moue  con  grandilTìma  facilità  tutti  li 
orbiceldli,  con  tutto  ciò  Giacob  fi  inà- 
Tenne  feco  tanto  valorofamente  tutne^ 
Ja  notte , che  I a mattina  l’Angelo  defi- 
deraua  di  partirli , e Giacob  non  voi  fc 
lafciaclo  in.ìn  eh:  da  lui  fù  benedet- 
to. 

Chi  fece  cofi  forte , e potente  vn  pa- 
(lorci  che  potcnTc  manccnerfi  centra  vn 
Angeloper  tante horc,e(rcndo  ua  di  lo 
co  la  Adira  difuguàglianza  che  è tra  Tele 
fàntc,cilmofciolino?  L’oratiooe;pcf- 
ciochcprcdcndola  per  dilpofitioneper 
la  lotta,  pofe  dall’altra  parte  del  fiume 
la  Tua  familia , c i Tuoi  arineoii,  acciò  lo 
O^Arepito  non  lodiAurbafie,ucomedicc 
j j_Ofca:  FltMÌi,cr  trAum  e dalla  oraiione 
vfei  tanto  robuAoc  valente,  che  l'An- 
gelo fi  riconobbe  per  vinto , c dandogli 
la  bencdittionc  gli  di(Tè,non  ti  chiama- 
tai  piò  Giacob,  che  vuol  direSuplanta- 
Tore,  ma  I [rael,  che  vuol  dire  forte  con 
Dio,  onde  rcAarai  con  fccurezza , cho 
vincerai  tutti  gli  incontri , che  hauerai 
có  l’oratione,e  neH'hora  della  fuamor. 
te dirte  a GiofcATo:  D« rtbi  fArttm  vntm 
extra  fretres  tulitU  mMHM  ji- 

Cfw.^S . merretmarem  mto  : La  frafe  Caldea  di- 
ce: qttam  tult  erétttnt  mea^O"  tttprtcati» 
ntmea’.Di  maniera  che  le  arme  di  G^a- 
cob,  l’arco , c le  faeccc  che  gli  dnuano  la 
vittoria  cooaa  gli  buomini , e contrae 
Dio,era  l’oratione. 

Il  terzo  fia  il  òàto  Re  Ezechia^il  quar 


tequfftectanodiligcnzcdi  Keaccor- 
to.cdi  Capitano  prudente, e forte:  ma-, 
in  quello  non  fù  la  vittoria, ma  nella  o-  »j. 
catione  del  Re. 

DiflTc  Senacherib  bcnemmic  grandi 
contea  Lho , fece  gran  minaccic  al  po- 
polo , il  quale  fenza  dubbio  fi  fina  rcn- 
dutcsmail  Re fentendo arroganze tan-  E 
tofuperbc,  ftracciò  li  fttoi  vdl/m  nti, 
fivcAldicilicio,  fi  coprì  la  teda  di  ce-» 
nere,  andò  al  tempio  a fare  otatione, 
mandò  a l auaifarc  il  Profrta  Ifaia , che 
faceAc  il  medefimo:  In  quella  notte  di- 
fccfc vn  Angelo , eammazzòil  Rcbe- 
fìemmiatoTc  con  li  più  fotti , epotcnti 
del  filo  ercrcito. 

Stando  vn’altra  voltaìn  leno,e eAco 
dogli  notificata  la  lùa  morte,  fi  voltò  al 
muro  verfo  quella  parte  douc  era  il  tein 
pio , efacendo  vna  diaota  orationc , gli 
accrebbe  Dio  quindcci  annidi  vita, <fa- 
dogli  per  pegno , che  il  Sole  tornarebbe 
indietro  per  dieci  bore . p 

11  quano  fia  EIra,la  cui  bocca  fu  chia 
uè  dei  Cìelo.fe dimandaua,  che  piouef- 
fe,  ptouea,fe  dimandaua,  che  non  pio- 
ucÀc.non  pionea,  fccomandaua,  che-* 
difcrnddrc  filoco  dal  Ciclo,e  atdcAc  il 
facrificioio  li  Soldati  sfacciati,  c fenza./ 
rifpctto  dilcendeua. 

Qiiello  è l'argomento,  che  fece  San 
G iacomo:  itltasfutt  home  fimilit  nobir, 
Elia  fù  vn  huomo  come  noi  mortale,  c 
dimandando  a D i o,  che  non  piouefie 
per  fpatio  di  acanni  in  I Traci,  fù  efim* 
dito  ; c voi  pregando  per  acqua , è pct 
bcnincccflatii,  nonhauetc  dacAcro 
KK  4 cfaudi-  j 
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/cfàuditi?  Si  fono  fatte  tante  proccfflo-  e d’vnfeniorcd’vn  petto  fedele.  D 
ni,  cantate  tante  Letanic.  verfàtotan-  Quefta  cl’occafione,  perche  con- 
to fangue,  e con  tutto  ciò  il  Ciclo  pare  tra  l’orationc  s’arma,e  fi  congiura  l’in- 
(àì\xorizoi.:(n.n.ot*funt fuftr hminétti*  ferno , Quando  v’inginoccluatc, (ubi- 
Zf»i,  6,cAr dmum « vare clam«ntmS\».\'oxiùo-  to  vi  foprauengono  mille  penfieri  de 
"ne  quella, che  dt  ue,che  farà  vacillare  il  ncgotij , di  cure , d’hoBore , di  vendeu 
Cielo.  ta,di  ricchezze,  de  di  Ietti , degufii,  de 

Rachellc  dimandauaa  fuotnarito,  palTatempi,  e piace  ri  .infine  fi  come  il 
dammi  fislìuoli.glirifpofc.fon  ioforfe  mufico  che  defidcra  di  fonare,  fuole 
Die’  nóftiDio.ma  chicamico  di  Dio,  (pendere  vn  gran  tempo  in  accorda- 
otticnc  ogni  cofe  dimandando.  re,c  dopo  nel  miglior  tempo  fe  gli  rom- 

Giona  nel  ventre  della  Balena  fece  pela  prima  corda,  cofinoifiamq  foli- 
oratione  tribolato,  cinvna  prigione  tidiconfumarcmoltehorcpcrdifpor- 
tanto  ftura  fù  cefi  potente, che  nc  le  mu  fi  alla  oratione,perchc  è gran  fatica  ac- 
ladel  mare  tanto cliiufe,ne  la  umpefta  cordare  vncorpcscvn  anima. San  Gre» 
cefi  furiolà.ne  lafoizadci  ventiincla.,  gorio  Niflenonel  libro»  chefàdclla.» 
diflanzadeCielinon  lapuottroimpc-  oratione,  fàvn bclliflìmo  difeorfo  diE 
dire,  nc  ritenere.  quefli,  che  attendono  alla  oratione,  e 

B 11  quinto fia del  nuouottflamcnto;  dtlligloriofi fatti,  chcncllifecolipaf- 
ftaua  San  Stefano  facendo  oratione  per  fatihanno  lafciati  per  memoria,  chi 

Suelli,  chclolapidauano,  cinfgno  (diceigli^  legò  le  potenti  braccia  di 
cl  guflo,  che  lafua  oratione  daua  a Dio,  acciònonfivendicancdcllctan- 
Dio,  fi  fpezzò  il  Cielo,  che  coli  potente  te  ingiurie  fattigli  dalli  figliuoli  d’Ifi. 
«la  fuafoiza.che  non  ècofa,  che  non.,  rad, (è  non  l’orationodi  Moifcfchirafi. 
gli  faccia  Brada , c non  gli  laici  libero  frenò  livelocifiìmicauallidelSolc,  fé 
iJpaffo.  nonrorationcdiGiofuct  chifcccche 

7.  f 1 t/iVi»7?yii»s/7<cwfw:eviddcGic-  li  fepolcrircndcireroliccrpi  ,eil  Lim- 
fuCbiifìoin  piedi,  chcfc beneemo.  tolcanimc,chctcneuaferionroratio- 
dodipar:aredc'llaScrittura,  ildirc^,  r.cd’llifcoi  chi  agghiacciò  le  fiamme 
che  uà  fedendo  alla  delira  di  Aio  Pa-  della  fornace  di  Babilonia,  (‘sparando, 
drc,il  calo  tra  tanto  raro,  e pellegrino,  l’opcratione  del  fuoco  dalla  luce}  chi 
checicc:  Ifafittm:  come  fcfi  fofielc-  chiufe  le  bocche  de  leoni  affamati , e in 
^"5-f-a-uato  a miiarlo.  E dice  Sant’Agcfli-  fine  di  fei  giorni  gli  diede  da  mangiare 
^'T'^'^no,  che  (c  non  folle  Aara  rcrationc  di  comcacani.diqueljocbcportaua  Aba 
SanStcfarc,laCbicfancnhaucriaSan  cuchndicfuc  bifaccie?  chiaperfe  il 
Srrr/.  marcacciò  paffaficro  li  figliuoli  d’If-p 

' Q S’vriroro  centra  di  lui  laSinago-  taci  a piedi  aiciutti,  facendo  montagne 
'JUt.6.  ga  ddii  C'irintnfi,  /iltfiandrini.  Li-  di acquadali’vna parte , c l’altra}  chi 
bcitiri , di Ciiicia c Afia  ,& cranotut-  annegò  li  Egittij , licarri,  cicaualli 
ti  mat(lrt,i)e  vifùluicn.ot’haiidfcva-  ddfuoRe»  chi  fece  difccndcre  fuoco 
" icrcjiit  Lpitnzaptritfilleigli:  dai  Ciclo  Aiprali  difenrtefi  foldatidi 

fin  tn  r>.e,  f.tì-r  aictt  Sitipturu, illuni  oe  Ocozia,?  chcfccc,  che  li  Orli  faceffero 
\n.tte  . fu  f I mintiaqut'viu/i  ( l.ivedc  in  pezzi  quei  gic  u.inetti  beffatori , che 
le  K izcct’vn  profondo  fiume  Irpra  del  imitauano  lice  fiumi  de  loro  padri  ì 
quali  macinano  cento  me], ni  , qual  rcrationc  ; infino  a qui  c di  Gregorio 
fi  put)  ritenere  lafua  funa,  e tleitr,  Nifitno;  il  quale  h.iiicria  potutofa- 
ni:  alle  ni  } VP  iftrnccaimare  , che 'c  re  quello eiircorlb  più  lungo,  impcrcio- 
g Mt'.i  e..i  ' ;i  nciiArr.  pine.  eh. , eh.  fi  ce-,  che  la  te  rras’aprifle  per 

{ J.  ..  I r.  i 1 ta  del  e fi  e I n.  ir.  h o urcDataioA;  Alire>n,ron  lime 

C'  h .1  • ‘ 1>  o ’ fiuP'i  r.fie.  le  Uc  iarr">lie  } e' che  fi  tratti  nt  flt  rcelc 

li . ì c, i I ■ è 11  Ilio  •' ’s iiù Ipiiiic. , aeque  di, Oicrdaiio, làcceio rrcn faune 
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Aaltedellc  fueondc?  chi  fpcnfcil  fuoco 
. ch’hauea  arlb  piò  di  quattordici  mtlL/ 
huomini;  chi  placò  Dio  acciò  crnaifc- 
ro  le  piaghe  cofì  penofci  c lamentcuo- 
If  d’Egitto}  chi  liberò  R.cbcccada(la_» 
iiia  ilcrilità}  Maria  (òfelladi  Moifcdal 
la  Tua IcbraJchiacciccò  quelli  di  Siria > 
acciò  non  vedeiTcro  dentro  alle  loro 
città  li  loroproprij  nemici } chi  diedo 
tante  vinone  all!  Soldati  del  popolo 
di  Dio}  a Salomone  lalàpicnzadi  tan> 
te,e  fi  diuerfccore}a  Daniele  la  cogni- 
tionedefccreti } a Heller  la  grafia  del 
Re  Afliicro.e  la  libertà  del  popolo}  chi 
Q liberò  Su  Tanna  dalla  fai fa  accuTuioae 
delli  vecchi  dishoncAi}  il  giouaneTo* 
bia  dalle  roani  del  Demonioi  c’haueua 
affogati  li  fette  fpofi>lafciandolo  inrpri- 
gionato  nei  deferto  ?chi  condulfe  S.Mi 
^cleà  fauorire  il  popolo  Hebreo}  San 
Rafàelicsche  guidalTeil  giouine  To. 
bia>c  fanafic  il  vecchio  della  fua  cecità} 
i’otatione. 

CAP.  XIX. 

Donna,che  dilli  F or  tf et  fu  iroua- 
ta  in  adnlierio, e condotti  allx 
prefen%^a  dì  Còri- 
sio. 

Ioan.  8. 

GT  T Na  feraChrifto  Signor  Noflro 
Y hauca  fatto  vn  fermonc  tanto  fu 
ptemotc  diuino.chc  tutti  diccuano  per 
vna  voceiquelloèC  lirifloilaogiiando 
nel  li  petti  de  Farifei  tanto  maggiore  in 
uidia,  quante  le  voci  erano  maggiori . 
In  quella  notte andòal  monte  ( . liueto 
lontano  due  leghe  da  Hicrufaicm.  La^ 
mattina  figucntc  ritornò  al  tempio»ne 
fù  bifogno  fonare  la  prcdica>  parche  fc 
bene  era  di  mattinajcorfc  tutta  lacitra 
per  vdirio.c  mentre  predtcaua  cntraro 
no  li  Scnbi>e  I arifei  con  gran  ftrrpito, 
e condufTero  dinanzi  a diri  Ilo  vna  Dó 
tu  molto  trilla,  moJtoconfufa  , cci.t-» 

piaiigcua  dirottamente, dicendo, .Vlac- 


fìro  hauemo  hort  t rodata  qucAa  Don-D 
nain  adulterio,  Moife  comanda, che^ 
fia  lapidata, che  vi  pare  , che  fi  faccia } 
ftì'vnadclic loro  maIitieordinarie,fc^'’-^*<S* 
l’aflbiu  e , fà  contra  la  legge , fc  ia  con- 
danna, 'perderà  il  nomedi  mifcricor-^*'*^' 
diolùtcli’era  qucllo,che  fi  tiraua  dietro 
tuxtoil  popolo  . Per  Chriftoqticfts-.^^ 
etano  reti  molto  appatemi,  c chiare  ; c 
fcdinanzi  alii  vcceii>(dice  Salomone)c 
pazzia  tendere  le  reti,confufione,e  ver 
oogna  farà  di  quella  gente  volcrlctco- 
aere  diaajizi  a gli  occhi-di  Dio. 


venit  dUnciilo  itittmpltm. 

•Quefte  fono  le  {lattoni , & i palli  di 
Chrifto,  dal  monte  al  tcmpio,dal  tem-  E 
pica!  monte,dallaorationeal  pulpito, 
da]  pulpitoall'oratione.  Hauendo  pre 
dicato  la  fera  nel  monte , fi  k nò  per  té- 
po  per  predicare  la  mattina  nel  tem- 
pio. l’ergrande.che  folle  bora  vn  predi 
catorc,  gli  direbbono  che  hà  gran  defi-‘ 
derio  di  predicare,  & egli  lo  lafciaria.* 
ma  chi  molto  sidiDio.prcdicarigiot- 
no»  enottc  le  Tue  grandezze. 

in  qucfto  fono  diAèreob  lacognilio 
ne,  c l’amore  dei  bene  humano , c l’a- 
morcjccognitionedel  bene  diuino* 
ohe  il  bene  humano  c tanto  poco, cht.» 
a chi  locono(cc,&ama,irpiacegrandc- 
mentech’altri  lo conolcano,,&  amino. 
Scconolcctc,  & amate  vna  Donna , vi 
rincrefcc chealtri  I amt,fc  pretendete-» 
vn  vlBcio,vi  offcndcte,che  altri  lo  prc-  F 
tcnda,fc  defidetate  vn  Guadagno,non 
vorcAi,ch’a'tri  loccrca*ìe,iJ  che  naice, 
ciac  II  beni  humani  fono  tanto  pochi, 
che  compartiti  frà  molti  «gliene  tocca 
meno  . Sono  come  vna  cappa  Uretra, 
che  non  può  coprire  duc:P<t«»»o»  breut  ^yiV.ag. 
tjt,  viruntque  optrirtntn  fottìi^  Ma.» 
quello,  clH-hàamore,ccognitionedi 
Dio,  vorna , che  cucco  il  mondo  fo 
gli  afieteionafie , perche  la  fua  menlk-a 
é tanto  .ampia,  che  per  m(v'ti , che 'vi 
fiano.infìncauanzcianooftdic,  c vi- 
uande. 

Appena 
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A Appena  la  Saroarìuoa  prcfe  affct-  D 

tiene  à Chrifto.che  Albico  lo  fece  &pc-  ^téUutidt  ìttrum  vtmtmftmflum- 

re  per  cocca  la  (ùa  ci  età  > dcAderofa  che^ 

tutti  fe  gli  affi  ttionaflcro  • e lo  fcruifle-  Tutti  fi  leuarrno  per  tempo  » Chrù 
ro.Dauid  lo  publicò  per  tutto  il  Tuo  re^  Ao*il  L cmonio,li  Farifeitc  la  Donna.il 
f/al.ó^.gnot  vtmattO'sninéittyCrtiMrrtAt^i  Demonio  a tentare  laDonnada  Donna 
taf€cù  énimtm€*:\’aoiomoDiomo-  afàreil  tradimento>li  Farifei  a pigliar- 
£>•  *•  Arò  al  Profeta  Ifaia  la  ma  grandezza,  e Ui  c Chri fio  i ri  mediarla,  pare  che  va- 
tMcAì:yiibDoménitmfttptrfolmm$x-  danoa  competenza  la  malitia  huma. 
rfiyi(M:nnta  eloria,canti  Serafini, cho  na.e  la mifericordiadiuina.  Se  Dio  s’af-^'**' 
lenza  mai  cenare  diccano:S«fliif«i/,S4if.  frettò  al  tempo,che  il  fuo  popolo  hauc. 
flwi)  piaofe  Ifaia  in  vedendoli  li  labbri  ua  da  paliate  il  mar  rof$o,e  quando  có- 
tar.iofozzi,eglipareuanonefferecofa  parue  la  mattina  già  era  fecco  l’alilTo 
deccntcìchc  bocca  immonda  parlaffe^  del  mare^ilpopolo  s'affriccòa]laidola£x«,jt^ 
di  cofe  tanto  <bpreme,&  in  quel  punto  triadcl  vitclìo:  Surg^met  m*ne tuttrunt 
r\oiò  vn  ScrafioOiC  pigliandocon  lo  hoUttniIlM  : Se  D i o leuò  per  tempo  a 
tenaglie  vna  bragia  dal  fuocogli  puri*  condurre  operanj  per  la  Tua  vigna,  co- E 
fico  li  labbri,doppòqueAorimafc  Ifaia  mediccS.MatTcolSMMMem4»t:eleua-M4/.a«.' 


con  tanto  defiderio  di  predicare  la  grS- 
dezzadi  Dio  .che appena  Dio  hebbo 
B dimandato: quando  ri- 
fpofe:  £ccttgv,MÌtn me  :Doae  fi  pofib- 
noconfiderareduecofc,la  prima,cho 
lafciafic  il  Serafino  il  fuo  mintfferio 
per  purificare  li  labbri  al  Profeta,  cho 
doueètanto  amore.econofcimento  di 
Dio,fubico  vi  èdefiderio  di  purificato 
tutti:  La  feconda  è,la  fretta  con  che  1 fa- 
ia  s'offerì . Hnra  profeta  Santo  d’on- 
de nafee  il  defiderio , e l’ardimento  ; fe 

fierefferecortigiano,anco  Moifefù  ta- 
e,cfifcusò.  Se  per  efferc  Santo,  anco 
Geremia  fò  Santo  infino  dal  ventre  di 
fua  madre,e  non  hebbe  tanto  atdire:co 
^me  dunque  voi  vi  offerite  ì ho  veduto 
^la  gloria  di  Dio , c chi  hauerà  cognitio- 
ne  di  tan  to  bene  .non  è poflìbi  le,che  né 
habbia  gran  defiderio  di  predicarlo  . 
QyeAofii  il  fine,c*hebbe  Diodi  lare  a. 
feendereS.  Paolo  al  terzo  cielo,  cho 
(]Ucllochc  douea  efferc  predicatore  del 
le  gcnn,e  ffendere  il  Aio  nome  per  tut- 
to il  mondo,  conueniua , c’haucffc  ve- 
duto le  Ale  ricchezze . Di  S.  AgoAìno 
dice  l*hi  Aoria  della  fua  vita:  fi 

mtm  feeù frdtUctndum  verbum  Dniche 
fò  uandillìmo  argomcoto,e  fegno  del- 
ia ma  fapicDzaie  del  filo  amore . 


dofi  la  mutimi  c»/tfurgtniàdnei»l»:wii~ 
dò  li  luoi  fcruì,chcauuifaffero  il  fuo  po 
polo , come  dice  Geremia,  moki  fono , 
che  leuano  per  tempo  alia  'vbriachez- 
za,fie  alla  crapula: l'a  qui  cenfurgitn  mé  Hitr,  7! 
ne  uà  ebrietme/K  ftnAna»tn\  Se  Dios’af-Ó*  af- 
fretta 2 prcuenire  l’vfo  della  rapione,& 
a cogliere  le  primitic  deli’intcl.'ctto  ,c 
della  volontà,  come  di  piante  della  fua 
poffelfionc,  il  Demonio  defidcra di  le. 
uargli  i frutti  in  agrcAo. 

La  Donna  dell’Apocalifiì  no  hauea 
ancora  partorito  il  figliuolo, che  lo  Aa- 
ua  afpetundo  il  dragone  p diuorarlo . 

Dalle  vilcere  di  fua  madrc,dice  Dauid, 
che  li  peccatori  efeono  in  errore.  AUe- 
lutifuni  peecntorttM  VkluMttrrauerutnb 
vtire-,  Pietro  due  volte  negò  prima  che 
cantaffe  il  gallo, ma  per  molto  che  fia  vi  f 
gilantc  il  Demonio,  & il  peccatore  , è > 

moliojiìii  la  mifcricordia  di  Dio. 

Quado  qucAa  Donna  incorfe  in  que 
Ao  peccato, gii  gli  hauea  Dioiàite  mol 
temmacciepcr  mezzodei  fuo  Angelo 
cuAode,  c quando  il  Farifei  andarono 
con  diligenza  per  prenderla,  già  Ghri- 
Ao  Aaua  nel  tempio  per  rimediarla... 
è l’acqua  , che  viene  per  tempo , e tar- 
di ,che  dice  Oica^  Que  fi  imber  tempore'  Ofi.  (. 
ntutfCr  firotiHus-,  Doucalludc  alle  due 
roltc,chc  come  nota  S.Hicronimo,pio 
uea  Dio  all’anno  nella  terra  di  pro- 
miAiooc . i’vna  era  qcI  mele  d’Otto- 


bre 


SofràUMiràeoUàÌchfìft9\  jij 

Abrepèrftrotnarele  biade  . raleranel  pena  era  compari  la  mattina»  che  tue- O 
mcfed’Aprilcpetfarlc  crcfcere»  e prò-  toil  popolo  era  già  ridotto  per  vdirlo. 
durre  il  grano.  Con  quefte  due  acque  Vdirc  la  parola  di  Diche  non  vbcdirla, 
fole  era  la  più  fertile  terra, che  folFc  nel  comevn  !araone,e  come  oli  altri  du- 


mondo  Perciò  fi  tenue  per  miracolofa 
U,  1 j la  tcmptfta,che  Dio  mandò  nella  (late 
''  in  teftimonio  della  innocenza  di  Sa- 
muele. Si  che  Dio  corte  prima  del  la  col 
paadillutbarla,mcttcndo  vna  fomma 
di  cofe  dinanzi  a gli  occhi  del  peccato- 
re,potete  per  ritenerlo, e per  raffrena  r. 
loie  fi  come  il  defiderio,che  tiene  l’huo 
mo  di  fcruirlo  alcuni  «iomi  con  più  fer 
uore,  nafee  prima  da  Dio  come  da  prin 
cipio , c tónte , ne  può  lodarli  di  cofa-> 
buona,nc  mittctlaa  filo  conto,  per  ha- 
uerc  ant ici  pato  Dio  pri  ma,  e pedo  la^ 
mano  in  quella,  che  c quello , che  dice 
la  Sapienza.  irtxvpaquijico/Kupi- 
fcmUtVt tLit Jt prttr oslè.iAix  Coft  prima 
che  pecchi,  le  gli  mette  Dio  dauanti  co 
Bmc  faatarma  per  fpaucntarlojnccrcan- 
dolo,e  minacciandolo,  de  il  peccatore 
Aà  afpettandolo  alla  cala  dcllainircri- 
cordia  prima  che  lo  condanni  la  Tua., 
iuAitia.  Di  maniera  che  fono  due  de- 
lti quelli, che  douemo  in  quella  mate- 
ria a Dio , li  au  uifi,  che  precedono  alla 
colpa, e le  raifcricordie,che  preuengo- 
no  la  penale  per  tutto  leua  Dio  per  tò- 
po,e affre  tra  ;prr fimmum  m vtJicH€  n» 
Ut»  jjjìstrn*  -,  dice  Giobbe  : quando  il  fbnno 
occupa  con  più  forze  li  fenfi  del  pecca- 
torc,ali’hora  gli  parla  Dio  all’orecchia 
egli  prcdica,crinfcgna,acciòs*allon- 
uni  dal  male  c’hà  fano  ,c  liberi  l’ani- 
^mafua  dalla  fpada,  c dalla  morte. 

Et9mnisp9pnl»sv*mt4dtumt  & 

doctlnU€$s, 

Tra  la  lomma  iunumetabile  de  pec 
cari,  di  che  la  Sacra  Scrittura  fi  carico 
flqUcAo popolò  , infino  achitidctcil 
filo  procedo  con  la  morte  di  ChriAo , 
Che  fù  maggiore  de  tutti  li  peccati  del 
mondo,  fe  gli  hi  da  Concedere  quella 
Vinù^(  fe  coli  fi  pdò  diiamace^  di  inc5L 
Arate  tanta  fetc  , e coli  erin  guAo  di 
fenttre  la  fua  dottrina,  chVflendo  vfei- 
ti  dalla  Aia  predica  nel  farli  notte , ap* 


ri,&  oAinai(,acui  dilfe.  Vocam , er  rt~ 
nmiìtsi  egli  c male,  perche,  come  dice  r. 
S.VaolOii'HMS tfij4rm«  Dti,(2rptmtr4-‘“^ 
bilsar  ommg’.*dta  anapiii:  La  fpada  po- ■** 
tri  paAarcleintcAinead  vn  hunmo,e 
lafciando  l’huomo  viuo,diuidc  lo  fpi_ 
ritodallacarn,,ccomefc  fòlle  vna  co- 
fa  viua  .penetra  come  fa  rargeiuo  vi- 
no Macncvi  lianovilccrc  tanto  a pro- 
na u’arcobugioi  che  coli  gran  forza  no 
faccia  col  po , egli  c ma!  fegno . vdirc  la 
parola  di  Dio  come  la  mufica  di  notte  , 
chele  bene  vi  kuatc  da  letto  per  fentir  ! 

la.^pcnafifinilcedifentirequandofì  ^ 

finiicc  di  dimenticare , entrandoui  per 
vnaorccthia,  & vfccndo dall’altra, c 
tornando  voi  al  letto  d’onde  vi  fic  tc-> 

Icuati:  cgh  è m.ile, pelle  la  predica  dop- 
po  fenti  ta  s’hà  da  ruminate,  e repetc  re, 
procurando  di  conlìxuar'a  nella  me. 
moria, come  fàccuano  fedeli  nella  pri- 
mi ti  ua  C h le  fa.clic  doppo  liaiie  re  afcol-  p ’ 

tato  l’ A poltolo , andana  ciafeuno  alia.^*^ 

Tua  pofl.  llìone,  Òc  in  quel  tempo,  che  fi 
ripofaua,irattaua  col  Ilio  vicinodi  quel 
lo,cbes’era  predicato  fecondo  la  profe- 
cia  di  Zacaria  ; UtilUdu  vocmbit  ham§ 
Amteumfmm  fubttrv$n€ém  , cr fMbttr^*^'^' 
ficum:  V dire  la  parola  di  Dio  Aiido  ncL 
li  penficri  del  raódo.egli  è male, perche 
ricerca  grande  atccncione,e  quit  te,ini- 
pcrcioche  fi  come  le  fpinc  fulfocano  il 
tormctoicofi  li  penfit  ri  fuAocano  li  prò 
potiti, e li  defiderij.cbc  la  parola  di  Dio 
bàgcneraii.  in  fegno  di  ciò  quelli  ani- 
mali d’Ezechicìe,chc  fempre  volando  ; Ex^eki 
ibantiEjr  rtutrttbMttumiU  voccdcl  eia 
loraccoglieuanoleale,  elafeomtano 
cófileniiormacon  tutto  ciò  la  peggiorf 
fortcdituttcèquclladi colui,  che  mai 
la  fenie. 

Nella  parabola  della  femenza  molti 
pezzi  di  tetra  furono  ui  Ai  «chenonar- 
riuarono  a renderne  tl  frutto , ma  però 
neffuno  fù  tanto  come  quello,  douc  nò 
peruenne  la  femenza  di  quel  diuino  la- 
Uotatotc,  L’iofcrmo  ebe  mangia,  ben- 


526  Dìfi^JlMerdli  di 

A che  poco» togliendo  vn  poco  qui  vn  po- 
co li,  fi  può  hauere qualche  iperanza-. 
dcllafua  vita:  quello,  che  ode  la  parola 
di  Dio , ù fia  per  curiofìià  > ò per  la  gra- 
fia del  predicatore,  opcr  andarui  iio 
compagnia  dclli  altri,  forfè  lì  fanarà , 
ma  quel  lo,  chcl’abborrilce,  c la  fogge, 
te  jete  per  trilta  lafua  forte.Hicrufàlem 
bebbe  li  migliori  predicatori  del  mon- 
do, perche  oitra  li  Profeti,  occuparono 
Jifuoi  pulpiti  S.Gio.  Batti(la,eChriilo 
Signor  noAro:  cominciò  bene,li  afcol- 
tò  con  diuotione , e benché  l’haucrli 
tentiti  rcruitfeà  molti  per  fua  maggio- 
re condannatione , non  fì  può  però  ne- 
gare , che  fo  gran  ventura  l’haucrc  co- 
«inciato . 

£ Adduewu  icrib* , Cr  mulitrem 

dtfrthtnféim  m 4<tuittno,0‘ fiéttti- 
rum  tttitm  in  mtàio. 

A queAa  dona  riufeirono  tutti  li  fuoi 
pctìcri  al  contrario,  come  atiuiene  à tut 
ti  li  peccatori  dei  mondo.  Prima  ella  fì 
confidò  nella  fecretezza , e che  neffuno 
lo  fapcria,  e hora  fì  vede confufa,  c ver- 
gognata in  inrzo  di  tutta  Hierufalem. 
Sonolipafìì  perdoueil  Demonio  gui- 
da il  pcccatorc,rclcacon  chepiùrinui- 
ta,c  lo  perfuade,non  lo  faperà  la  terra , 
io  fono  il  Prini^c  delle  tenebre,  chiu- 
derò la  luce , afìicurarò  il  campo,  acciò 
niuno  ti  veda.lnuiu  li  afìafììni  con  vna 

^ grotta  molto  fcura,oue  non  fì  vidde  mai 
napa  de  piedi  humani.Li  banditi, e huo 
mini  di  fattione  có  vn  bofìo  molto  fpef 
fo,efolto,chc  quali  è imponìbile  entrar 
■i  dentro  huomoalcono , efìcndo  luo- 
go da  fiere  folamcntc.  L’cccl  cfiaftico  có 
la  folitudine  della  fua  cafa , edellafua-. 
contrada,  non  palTari  per  cafa  tua  'vna 
pcrlbna  in  cento  notti . Li  vecchi  difìc- 
roaSulànna,  vedi  noi  arfì  dal  firoco 
del  tuo  ainorc,vno  fcriiirà  pcrfentincl- 
ja,ambitlu  ■ fìamo  giudici  potenti  per 
copine  qual  fi  voglia  colpa.il  giardino 
ccbiu'o,iion  temere,  Sono  ragioni  che 
molto  pcrfuadonoli  peccatori  peri  fie- 
re lìgi  meli  di  Ila  notte,  vccclii  neteur. 
ai,  v ipillrclii,  c nottole . Pu  quello  ]a 


ChrWofor»  fenped 
colpa  fì  chiama  notte, tenebre,  Arofeu-  D 
rità , Se  il  peccatore  la  defìdera , parco- 
dogli,  che  neffuno  di  notte  io  veda  : co- 
me li  giulli  fì  chtaidano  figliuoli  della-, 
luce , non  lolamcnte  perche  fono  amici 
di  quella,  ma  pèrche  gli  pare, che  tutfb 
il  mondoli  veggaimas’afììcuri  il  pecca 
tore,  che  non  èpoffibile  trouarfì  pecca- 
to del  tuttofccretojc  nafcollo,o  ha  per- 
che il  Dimomo^chc  locoprc,gli  leua  il 
mantello  quando  meno  vi  fì  pcnfa,ò  fìa 
perche  il  cantone  più  fecreto , c più  na- 
feofìo  hi  vna  fefiura  per  doue  fì  può  ve 
dcreil  delinquente.  Per  molto  Iccrera» 
che  vadi  l’acqua  per  acquedotti  fono  la 
terra, fempte  alquanto  fì  iènte:efrmpre 
fi  qualche  fegno.  Per  molto, che  Aia  na- 
foofìo  il  fuoco, séprc  fì  fcuopte  il  fumo . ^ 
Ezechiele ftaua  in  Babilonia»  c Dio  , 
loportòin  Hierufalem,  acciò vedcfiTc^*'^ ’* 
Icabomioatipni  fecrete,  chcfaccuano 
li  più  vecchi,  ciafcunonelpiùfccreto 
luogo  del  fuoritiramento.'pofcmi,  di- 
ce, vnainanontllicapegli,  cmi  portò 
nel  tempio, e dopò  liauèrc  veduto  l’cn- 
trata,c  l’idolo  de  1 zelo: /«/i’«diiaf»r  mtad 
tfiinmMrij-.  acciò  vedefìì  al rreabemi- 
nationi,  che  pcreficre  maggiori,  erano 
più  na(cofìc,c  'viddi  vna  ftlturain  vn_,^, 
niuro,non  pcru,ncfine  Ara.ma  vn  mu 
ro  fcfìb,pcrchc  non  hà  da  efii  rui  abomi 
natione  tanto  nafeofia, che  non  habbia 
vna  fefiura,  per  doue  fìvedda  qualche 
poco.  Quefto èquclIochcdiccSant’- 
Agofìino, neffuno  s’afiìcuri  di  non  ffre-‘’^*i-  * 
re  veduto  da  alcuno:V»dr/i«’o».’«  n 
m qtebut  fi  vidtri ntn arlntrMur;  G ic bbe p 
parlando  dell'adultero  dice  •,  Oculns  «-  M, 
dulttri  •bjtrtmt  cnligtntm  4tctnt,  non  v.t 
vidtbitoenlus:  L’adultero  afpcttal’ofca 
rità  della  nette,  fidandoli,  che  all’hora 
ogniuno dormi , quello l'ailìcu ra , tr,a 
è vnalicurczza  pocolicura,  L’tcGlcfia- 
flico  dice  Umilmente  in  nome  di  qoel-®^^ 
lo , che  fprczzando  l’anima  fua  Jalcia  il 
ripofo  del  lùo  letto , e cerca  li  fofpctti  > 
c timori  di  quelli  vidtrt 

untbr*  cirxMndant  mt,p»ricttscoopirtirt 
mtiuemo  eircuuifficit  tn€,qnem  ^creotf 
Copcttcjc  difi  fo  da  tenebre, da  portele 
dainuu;  di  chi  debbo  temere  > non  li- 

guarda 


Titffd  lì  MìfdeoU  diCbri0§,  ^ 

Agtrardft  il  tnìferabìlcichc  quando  man*  tum'.  egli  e vn  prendete  Tombra  con  iaD 
caoo  altri  occhi>hà  quelli  di  JJ  i o fìin  mano>ccotrrrc  dietro  ai  rento. 
riclli  (ùoi  defìderij  ,enclli  iiioi  padì  > Qucnaclaragione>percbeilgiuIto 
che  tòno  molto  più  chiari  del  Sole  >po-  chemettelefue  fpcranzciaOioIblo  > 
feia  che  li  raggi  del  Sole  ncn  penetrano  non  reftarà  mai  coniti fo>recofldo  quel 
li  muri»ma  gii  occhi  di  Dio  li  muriilc./  lo.che  dice  Dauich  Qm  fuìlintHt  tt  mn 
vilccrc  della  tcita,c  li  abilTì.  cvnfHtul«HW.Sc  in  vn  altro  luogo:  Qiif 

Secondariamente  ella  s’arrilcfaiò  à 

daregudo  aU*adultero  » confidandoli  peccatore  ò hà  dareftace  contulò  in^ 
ch’egli douelTc  meccereà  rilchio  lafua  quella vitaiò eternamente neH’alna.  e 
viei>c  mille  vite  le  tante  n’hauelic  hau-  la  ragione  c , percho  rollare  vn  liuomo 
ute,ma  appena  Tenti  il  pericolp,  che  la.  confulb  egli  è redarc  burlato, & ingan. 
Telandola  fuggì  per  quella  llrada  che./  nato  di  quello,  inchchaucua  pone  le 
meglio  puotc,ò  che  veramente  Tuggif-  Tue  fpcranze,  e perche  Diononabbaa. 

|}fc,òchccotronifcllc  Jagiullìciacondo  donamai  il  giufto,  che  lì  fida  in  lui  , 
ni,  ò con  minaccie  ; gli  doueua  hauere  perciò  non  può  celiare  cólti  To:  Ma  per-  £ 
iàttomillcpromclTc,cdatonullcparo.  che  il  Monde,  il  Demonio,  e la  Carne 
]ccometuttifanno,main finemaladct-  fonofallbinganQatori,ctraditori,bur- 
to  (ia  l’huomo,  che  lì  confida  nell’huo*  lano  quanti Tpccaoo  in  loro , e lalcian. 
rno:Q^utjtriuu/ieumyC$mtaitfrh£ius$-  gliconfufi,c vergognati.  Vi  perfua- 
ins,&qwcuft<,stiì  Oomtntfttt  glmficM-  fiera  la  carne  per  vn  volito  parente , ò 
bitur\  Dice  Salomone nclli  Tuoi  l'roucr  vollro  amico, che  ammazzate  vn  al- 
bij. Tra  gli  arbori  neilunocchepromct  tro,c  vi  o/ferirà  li  monti  d’oro,e  quan- 
ta meno  dcirarborc  del  fico,  perche  nò  dovi  vederli  in  prigione,  econfìTcata 
produce  fiori  come  fanno  gli  al  cri, c ncT  la  vòArarobba,fì  riderà  dà  voi.  11  mon- 
(uno  c che  dia  più  Irutci  «perche  non  li  do  petliiaTc  ad  óbfàlon  che  li  ribeilalfe 
contenta  cTvn  Iructo,  ma  di  due.  Se  ap-  contea  Tuo  padre,  c laTciollo  impiccato 
pena  lì  finilce  il  primo,  che  da  il  fecon-  ad  vna quercia.  Li  FariTci  prometto- 
do  molto  più  làporito.  Coll  qucllo,che  no  a Giuda  trenta  denari  acciò  "yen. 
nutteràinD  i o,  che  è il  Tuo  > 'vero  Si-  da  il  Tuo  madiro  , doppo  ricorrendoli 
gnonslcfueTpcranzc/COglitràvnfrut-  a quelli  diTpcrato,gll  dicono;  Quutad 
to,  cpoi  vn  altro  frutto,  come  lo  coglie  nrr  ? D i o caminacon  palli  jcontrarij» 
qiiclio,che guarda  i’arborc  del  lìcoima  laTciògittare  in  vn  pozzo.cmetic- 
quello, chele  metterà  nclThuomo,tuttc  rem  prigione  GioTcfib,  ma,’ 
glia  idaraonoin  fiori, pcrche;.<pf//»wp^  Dejetiniit cum tlU m ff-  ■ F 

Q tMnugi,qmalì  fvumtigr*ctlts,0'  qiM  utam,  & tn  vmetr- 

. ^ fi  fumus  ; La  Sapientia  paragona  le  Us  rwt  deretù. 

Tperanze  del  peccatore  a trccofc,chc  quitillta 

Iparii'cono  come  il  vento,  alli  primi  fio  Et  to, 

ri , che  producono  le  piante,  chelbno  in  fine  npn  iafeiò  di  arric- 

come  prontcllc  del  frutto  : alla  Ipuma,  chirIo»c  proTpcrarlo  ia- 

chc  fanno  Icondedcl  marcnella  tem-  lino  à dargli  lo 

ptlla:  Se  al  fumo:  eco  laprellczza,  che  fccctrodcl  re 

qllecolciparilcono.con  lamedcfimali  gno  di 

disfanno, e lì  finifeono  le  Tperanze  del-  £git- 

l’huorao , che  li  fida  nell’huomo  . y**  to. 

tta  JptSìO" nttnUtuhm  viromfenf*t9,di~  ‘ 

cc  l’Ecclcfiallico  : Le  Iperanzc  dello 

fciocco  Tono  bugie.e  Togn  i,  c Tuanirc  co 

quelle  egli  c vn  lùanirc  col  légno; 

fiqHntf(rthtnd*tvmbri,0'JfqMiurv«  ' 

4M- 
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Mitiiiltr  hit  fmditr  m$d$  étfr$b$nfét 
tAiii  àditlttrt», 

Pcnnene  Dio  molte  volte,  che  cada 
Phuomo  in  peccati  vergognofi»  e che  e- 
feano  in  publico>pigliado  permrzo  del 
la  Tua  faiuatione  la  vcigogna , e confu- 
J*ft/.8».lionechepati(ce,cotncdiccDauidjIw- 
pt4  féKttt  ttrttm  igruminUt  Cr  taniuriè- 
Dauid  publicò  il  Tuo  adulterio;  I» 
f/- 1 1 t^etnfftlìnfiitt  bum  ; acciò  diccnc  dopò  ; 

Btnum  mihhqMM  humilt^ilt  mt\ A S.  Pie 
ÌM»^  I Ito  pcrmifc.checadcrtc.acciò  non  fi  có- 
fidafic  tanto,  che  dimandandogli  dopò 
Chti Ao  fc  lo  amaua , non  oTafre  di  ri* 
fpondere : ru  ftit  Demint%  qu$»  am»  tt  : 
Molti  adulteri)  erano  in  Hierufalem  > 
che  refteranno  fepolti  nelle  tenebre  in- 
^ fìnoalgiudicio  finale. e molti necura 
Dio  col  mezo  delle  cófcfnoni.  ma  que- 
Efta  donna  volfc  curarla  in  publico.  per- 
ciochc  egl  i è potente  dal  dishonorc  ca- 
care lionore  per  iJ  corpoic  profitto  per 
l’anima:  e fi  comedel  peccato  generale 
dice  laChiefa',0  fehx  «Ipacper  li  gran 
beni  .che Dio cauò da  quello, cofi fece 
di  qucfto  peccato.edi  quefta  vergógna. 
Sogliono  alcune  volte  dite  li  Medici 
all’infcrrao.cbcbeuainfinojchcnoti.. 
polla  più  . non  perche  beua . ma  acciò 
vomiti  il  mal  humore.  coli  Dio  pcrmt- 
fi;,che  cadelfe  quella  Donna  in  peccato 
cofi  brutto, come  è l’adulterio,  acc  iò  có 
la  vergogna  vomitalTc  tutto  il  mal  hu- 
more dell’anima.  Da  molti  priucipij  fi 
Cproua  lagrauezza  di  qucAo  peccato. 
Prima  non  è cofa  in  ciclo,  ne  in  terra. . 
che  non  fi  tenga  petolFera  s’oifendc  ld_ 
i*»/. j?  dio,  che  tongionfc  li  maritati . 

La  (.hiefachedifse;  Quet  Ot»ss»n- 
iufixit  humv  non  ftpant:  il  padre,  eia 
m.'idre,chcti  oiedcio  quello  marito. 
Li  Sacerdoti  cut  ti  bencdiircto.  Il  ma- 
nto, che  Ila  in  mago  di  Dio,  onde  s’af- 
lornigiial-i  DonnauIUòina3og.a,cl.c^ 
iipUv'.ùC-hnlto, oc  citile  Lanaba  . In 
fii  e «'don  •;  pci  li  duci  o m.iida- 

iii:  ' ti , r il  .1  ' V'-.i  S.:  inetta. " 
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opere  delia  mifericocdia.che  tutte  refbiD 
no  offcfc  daquefto  peccato  : ne  è gratin 
cofa,  che  fi  oÀèndano  cofe  tanto  lan  te  , 
poiché  fi  ofièndono  li  animali  btuti.co- 
megià  hauemo  detto. 

11  Toflado  fi  vn  longo  dilcorfb  di  que-^W.t#,' 
fta  verità, oue  tocca  qaefi  tutti  li  danni» 
che  da  quella  fucccdono;  StMdtfhnm 
amiti  mtiinfìdtatus  fmm  .fetrtum  dtt- 
r»it{itvxtrmt0\htc  enimnffattììt<S'^*^‘ 
iniquitas  maxtm»  igait  vfqut  ad  ftrdi- 
titKtm  dtueransi  dice  Giobbe  ^ non  fi 

!>uò  ingrandire  più  vn  peccato  » ne  li 
iioi  danni. 

Il  fccondo.fi  proua  la  fila  grauezza.» 
dalli  caftighi  grandi,  la  morte  di  Amo» 
il  ribcllarfi  d’Abfalon  centra  luo  padre 
e farlo  fuggire  dal  la  fua  città,  l’entrate 
il  figliuolo  alle  fne  Donne, tutti  furono 
caftighi  del  fuo  adulterio . L’Hiftorja^  E 
del  Rè  Abimclcch . che  tenendo  Sarta 
nel  letto,  difeefe  vn  Angelo  con  la  fpa- 
da  nuda;  £«*»»rirr»V;Oue  fi  dè  notare» 
che  tra  li  Egitnj  tcncuano  per  minore 
peccato  Tammazzarc  il  marito , che  a- 
dultcrarc  con  la  moglie , come  nota  il 
Toftado,cdi  quello  temendo  Abraam 
pregò  Sarra,  che  dicefie , ch’era  fua 
rclla,efrcndo  la  verità,  ch’era  fua  meza 
forclla. 

Il  luogodclla  Sacra  Scrittura, che  più 
ingrandifce  li  caftighi,  che  Dio  manda 
per  qucfto  peccato,e  il  capitolo  decimo 
fefto  d’ Ezechiele,  douc  parlando  del 
fuo  popolo  in  metafora  d’vna  poucra..  ■ 
fimcmlla,ch’vn  Principe  hauea  alleua-  ^ 

ta, accarezzata, arrichita,mofttatoglia- 

more  cofi  interno  , che  l’accettò  per 
^fa,in  arriuando  la  fua  bellezza,  c di- 
fcrettione  al  punto,  che  fi  porta  defido. 
rare,  io  vece  di  gradire  rami  bcni,'\fd 
di  cafa.c  fece  vna cafa  pubjica  in  vn  c3. 

tene  d’vna  città,  moltiplicando  disho. 

ncftà  che  nò  s'erano  mai  Icntitc  di  L fi- 
na alcuna;  c parlando  del  calligo  dice  : 
ludicabetcìudicqi adHl!tf^!Ù  ; ti  oiudi- 
carò  con  quel  giudicio  , che  farà  a’ vna 
moglie  quel  m.irm.c’haucndoia  ama- 
ta grandi. Hmaàjcnte  , li  vede  coli  - ra- 
' mente  orteio.  ° 

il  iftzo  , li  Vide  lagrau'zzadi  que« 

Ito 
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Affo  peccaroj  perche  not>  c ingiuria  nel. 
ia  natura,chc  tanto  (ìj  odiata  dal  raari- 
(o,nechc  tutco  debba  fuggire  la  moglie 
^.e  coli  dide  Dio  per  Gieremia:c  prouer- 
bio  volgare»  che  lo  fpofò  non  accettare 
àncarafualamoglic  traditrice  > maio 
/boo  di  coli  buone  conditioni.chefcfi 
Tolge  à me  l’anima,  che  mi  hà  olftfo , e 
mi  dice  padre  mio  » la  trattarò  come  fi. 
gliuola. 

Douc  fi  de  notare, che  la  moglic,an- 
corchegli  habbia  perdonato  Ilio  ma  ri- 
to,non  riucrà  tanto  ficura , come  la  fi- 
gliuola adii  haucrà perdonato  Tuo  pa- 
dre,e perciò  dice,chiamami  padre»  poi 
die  infieme  con  cficrc  fpofo  io  fon  pa- 
dre, acciò  ti  fidi  di  me,c  polli  viuerc  fi- 
Acura. 

Alefiandro  Magno  fichiamò  figlino 
. Io  di  Gioue,  ma  fi  vergognò  di  fu  a ma- 
Wirf.  »»drc,come riferifee  Plutarco , che  noa^ 
volle  l’infamia  del  l’adHiterio  ; ne  anco 
dal  Dio  fupremo  de  tutti  li  Dei . 

Vliirenclla  longa  afienza  della  fila.» 
Penelope  fiì  lòilecit  Ito  dal  la  figliuola-. 
d’Atlantc  con  promerta  di  farlo  immor 
(alercbenctie  credefie,  c’haucria  potu- 
ti farlo, non  volle  cficrc  per  paura  del. 
l’adulterio, 

Alefiandro  non  volfc  vedere  Campc 
ftra  Tua  grande  amica  dopò  feauerla., 
«maritatain  Aprile  , ncle  figliuole  di 
^ Dario,ch’erano  fuc  fchiane. 

Il  quarto, ingrandilcc  molto  la  gra- 
uezza  di  qucfto  pcccato,non  effere  fta- 
lo  nel  tefiamento  vecchio  facrificio 
particolare  per  fua  fodisfimione,  come 
vi  era  quafi  per  tutti  gli  altri  deli  tu', 'o'- 
ffmm.ì.  lo  vi  era  quella  rigotofa  legge  della  Ge 
lofia  contea  li  adulteri^  occulti,chcne,» 
, aacoaquefiivolfcDiopcrdooare.se-, 
vn  huoino  haueagelofia  della  lua  mo- 
glie, laconduccuaal  tempio, & il  Sacer 
dote  gli  dàua  da  bcuerc  vn’acqua  ama- 
ra,con  la  quale  s’cca  fiau  adultera  no- 
rma, c s’era  innocente  s’ingraaidaua,e 
pcrmilc  Dio  vna  proua  cofi  feucra  cen- 
tra le  adul  tcie  , non  elTcndoui  per  gli 
huomini, perche  la  donna  pecca  molto 
più.  c lata  più  torcBcntau  ocll’inf^O 
«Mie  nou  i’AbulenfCv 


In  poche  parole  li  Facilci  ingradiroD 
no  tutta  quella  grauezza  : H*s  mtditr 
m«i»dtfrchinfnfii»  AdiUitrieiaóGz- 
mo  venuti  pcrcafo  leggiero, magrauiA 
fimo,pcheeaduIterio,edi  donna;  per  U 
mcnovàno  publicàdo  la  fua  ingiufiitia» 
poiché  cfsedo  giudici,  & cfll-ndo  rada! 
reto  fottopofto  alla  medcfiina  pcna^nò 
doueano  lalcia  rio  andare  libero,  ma  c- 
gli  doueacircre  ricco.c  l’adultera  poue 
ca,c  moglie  di  qualche  poucro  huomov 
c douc  è cofi  poca  giufiitia.comc  eraal- 
l’hora  in  HierufaJc  fempre  fi  rópe  la  cor 
da  nel  luogo  più  fonile,  e fc  forche  fono 
P li  più  infolici,chcfono  li  poucrijlafcia£ 
rono  l’adultero.chc  douaa  haucrgli  vn  - 
te  lemani.c  pre/croqueffa  Dona  fdicif 
lima  percadctclmano  di  tal  Giudice. 

Plutarco  paragonò  con  gran  propri* 
il  le  leggi  alle  tele  delti  cagni, nelle  qua 
li  rcfìarcì  prefa  vna  mofea.  mafe  palli- 
qiulclic  gran  mofeone , rompe  U tela . 

Le  pene  d’Vna  legge  per  miracolo  le  ps 
gail  ricco,  il  dilgratiatopoucrocquel- 
lo,  che  paga  per  rutti. 

Non  è in  tutta  la  Sacra  Scrittura  co- 
fa  più  raccomandata,  che  lacaufa  del 
poucro alli  Giudici.  . . 

fH^UOìtrifin  pMtftre»& dt  m*nu 
t»rtt  hbtr4t*i  ma  in  vn  altro  luogo  non 
vuole, che  li  giudici  habbiano  pietà  del 
poucro^  PMuperi  qutqitt  ni  mijtrtberis  i » 
ÌHdtcto-.6c  in  vn  altro  luogo  jA'5  cen/idtLt^,  ij,* 
rts  ptrfini  p4vpw:fichc  pare  gran  con  f 
tradittionc  nella  fcritiura,mafirifoI- 
uc  facilmente,  perche  fupponc,che  per 
l’ordinario  fono  li  poueci  li  caipefiati  > 

Il  opprellì, Ir  ingiuriati  dalli  ncchi,c  po 
tenti,c  per  quello  comanda  alli  Giudi- 
ci,chc  diano  la  fentéza  a fauor  loro,  ac- 
ciò il  poucro  non  fia  tirantieggiato.m» 
ceflfando  quella  cagione,  il  Giudice-» 
nons'hidamoucrc  perla  milcria  del 
poucro,  nc  per  la  profpcrità  del  ricco  » 
ne  hà  da  pcnfare,che  la  lite  fia  tra  huor 
tno.c  huomovma  tra  la  verità , e la  bu- 
gia, tra  il  viiio,c  la  virtùic  benché  fia  ia 
vcrifà,chcfono molte cofe,  nelle  qua- 
li fi  hà  da  anteporre  il  ricco  al  poucro*,, 
c molte,  in  che  fi  bàda preferire  il  p<> 

Mero  Mlricco»,  aoodimf no  acl  giud  id» 


530 


Ahi  da  cfTere  tata  vgaaglianza  come  nel. 
le  bilancie>in  che  fi  peli  l’orornelle  ope 
re  dì  mifericordia  il  pouero  hà  da  efiere 
auàtaggiatch&ante^fioafe  vi  è vn  mo- 
te di  pietà  per  li  poueri,non  hi  da  entra 
re  il  ricco  a parte  di  quello.  Nelladiui. 
fione  degli  nonorii!  primo  luogo  fi  de- 
ucal  ricco>perche  in  qucftoi  come  dice 
Iti.  j*.Giobbe,non  riproua  Dio  il  potente} C5 
ipft  (il  pottnf,mz  nel  giudicio  a nelTuno 
s’ha  da  guardare.  Per  quello  nell’ Areo 

E ago  d’Athcne»  chechiamauano  il  tri- 
unale  incorrotto  vfauano  due  colè.  La 
prima , informare  li  Giudici  Lenza  clo- 

3ucnza,econ  le  feccic  coperte.  Lalccó- 
a Icntétiarc  di  notcc><!<i:  in  a/Tcnza  delle 
parti  > acciònon  fi  potefle  vedere , ne  il 
riccojne  il  pouero,  ne  ramico»  nel’ini- 
Bmico . 

Alcune  cofe  non  fi  veggono  per  efie- 
re  troppo  vicine»  come  le  palpebre  de 
gli  occhi  a altre  per  cficre  troppo  lon  ta- 
ncicome  li  montijc  le  valli  mo!ro  difia- 
ti  > l’amore  tanto  fi  fi  vicine  le  col<^> 
«guanto  l’odio  relealloncana,  lagiufit- 
tia  bà  da  metterle  tutte  tanto  nel  mc> 
20, che  non  fi  conolca  ne  l’amore»  ne  il 
difamore.Non  folo  fi  concede  alli  Giu- 
dici li  doni  1 ma  ne  anco  la  toro  Ipcran- 
23 , e perche  dalla  poucrtà  ne  vengono 
pochi, c dalla  ricchezza  molti,  natural- 
^mentc  l’huomos’affettiona  alli  ricchi , 
c perde  l’amore  alli  poueri  : ma  li  Giu- 
dici hanno  da  procedere  tanto  priui  di 
ajucfte  fpeiaze,  e defideti),  che  nrfl'uno 
glipofradire,che  fianoafFcrtionati.o  paf 
Sonati.  La  potcza»c  la  profpc  riti  cagro- 
nanottmefc»  ccodardia» ptreheogni 
vno  teme  li  poteti.  La  debolezza  cagio- 
na ardimtto, perche  con  i deboli  ciafeu. 
no  prende  ardire  rtm  h giudici  non  hd 
da  farli  codardi  lapotcnza , ne  arditi  la 
debolezza  I^oUqu*rtrffi:riittUrx,mfi 
'■  virtutt  valeas  trrki»p€rttnsquti4!Cihl3~ 
UCTCtc  petto  di  prendere  vn  adultero 
potente»  più  tolto  h lucrò  ardimento  di 
prendere  trenta  adultere  poacrc,  non^ 
valete  va  quattrino  per  giudice, perche 
il  giudice  non  hà  da  temere  la  potenza  » 
ne  per  quella  farli  vi>c,e  codardo, nc  hà 
.da  farli  animoki  per  la  debolezza , Par* 


Dìjcorft  Mórdli  dì  ChrìHofìrt  Tonjieà 
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ciò  la  Scrittura  chiamò  li  giudici  Dij}D 
igt  dtxi,Xìif  €ÌiiJ  v«;:impercioche,fi  co  .‘/«/.(ii 
me  Dio  non  acciccano  i doni»  non  l’ara 
molifcono  le  carezze,  non  l’intcnerifco 
Do  le  lagrime»  non  finganBanolcbu- 
gic»nc  lo  turbano  le  minaccic}Cofi  ligia 
dice  hà  folamente  da  taouerfi  dal  puro 
zclodella  giufiitia»  che  non  locorrom- 
pa  l’amico, il  fratello,  il  figliuolo»  il  pa- 
dre» bifogna  che  per  quello  fia  vn  Dio. 

Perciò  lo  dipingeuano  li  antichi  in  vna/. 
donzella  con  due  bilancte»  cglicKchif/«(«(.i 
finì  in  rerraidoiizclla  per  l’integrità»bi-W»c«^d, 
Jacic  per  l’vguaglianza,  gli  occhi  in  ter- 
ra , perche  non  l’haucuada  mouere  ri-- 
Ipctto  alcuno  humano. 

M»do  dtprthtnft  tfl  in  édklttria . j 

Si  condannano  loro  fìefiì»  bora  l’ha- 
uemocolta  col  furto  in  mano  in  fragan 
re  delitto  : ma  cflftndo  la  prima  volta..  » “ 
che  la  cogliete  a qiK  fio  pa(ro»obtigan- 
dom  alla  fecretezza  la  legge  naturale  » 
era  meglio  difiìmularcpér  queflavol- 
ta.Dio  vi  liberi, che  vna collera  s'impa- 
tronifea  del  petto  di  gente  » che  viuc  in 
comunità,  c fa  proft  filone  di  claufiua  v 
o ritiramento»  ch’in  materiadidanno, 
odi vtile del  prollimo  mtn malciàrcb- 
be  cadere  nelle  mani  di  Hcrodc,  òdi 
Pilato. 

■Quefti  Fariléi  erano  gente  » che  pro- 
fdliua  grande  apparenza  di  .Santità» 
ma  portauano tanta inuidia  à Clirifio» 
alli  Tuoi  miracoli  » alli  Tuoi  fcrmoni , <3cp 
aU’applaufo  , chcgli  fàccua  il  popolo» 
chcpertcmlergli  vn  laccio,  in  chcca* 
defie . vollero  con  quella  donna  effere 
crudeli.  Dice  S,Tomafo»che  tutti  li  vi-  o.rk.ù 
tqfonocontrarijal/anatara,  marin-i  qn.ji, 
uidia  non  folamente  è contrala  nat»^•^er.>. 
ra»  macomra  mttilraltri  •yia]-,  percho 
il  vitio  fempre  s’indtizza  ad  alcun  be- 
ne almcnoapparentc,  fa  carncaldilct- 
todcl corpo, rauanria  all’oro, &aU’ar-' 
gemo, la  crapula  alli  banchctt?»ramb:->- 
tionr  alli  comandamenti  » e fignorie  f 
ma  l’inuidia  (èmprc  s’indrizza  al  male 
d’altri.  Vecchia  piena  di  crefpc  laclii-i- 
ma  J’Aiciaio , che  fi  tctìngia  la  Tira  pfo- 

ptia 
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iAptialm^ltdfìimnticncdclleruetn-  uca  pena  di  morte»  non  firronarà  rru  Ù 
.•tcriori^.ingraflandoficoBl'iacdro.che  tutta  la  leggediMoife, die  coimndf-iia 
^ ili coniuma:  ella  infama  li  villi,  edifbt-  lapidata.  Di  maniera  die  era  quella 
^cerali  mortijc fa delli  parenti,  Starnici  piùtofìotradirione,  che  legge,  ma  il 
’ ma  tutto  a Tuo  corto,  pcccatorcòtantocrudelc,  chela  tradì» 
difcopnndo  in  quefto  le  yifccrc  del  none  in  danno  del  fuofiratello,  vuolo 
iuo  autore,chcfii  li  Demonio:  Inutdt*  che  fi  prcferifca a tutte  k leggi  hunia- 
I apa>  *^"®‘****^'^  ***r4i*itm  «rétw  terr4w» ; nc,ediuine. 

, ) *»*carne  fu  il  principio  delle  nortre  dis  pttcMtonstiff  dt  nmnucantralegtmttgen 

boncrta,il  mondo  ddlenortreauari  Liberate  mi  Signore,  dice 

tic,Satanalfadellcnortrc  inuidie,  di’*  Dauid,dallemanid’vn  peccatore,  che 
egli fù il  primo, c’hebbccontentodelli  non  ha  rifpettoa  Dio,  nesà,  checofa 
mali  d’Adamo,  non  feguendo  a lui  da_,  fialegge.  Non  dimanda  che  lo  liberi' 
quelli  alcuna  forte  di  bene  , laondec  dalle  mani  de  gli  Angeli,  c’hanno  dati 
recato  fenz.1  (colà,  perche  l’adultero  caftighi  tanto  fpaueiitofi  nel  la  terra.  » 

_ lì  Icufacon  la  bellezza  dell’oggetto,  il  nedelli  Demoni),  che  trattarono  Giob  E 
®micidiaIecon la  forza  della  collera, il  bctantomaic.ncdalicmanidi  Dio,cf- 
..  golofo  con  l’inclinationciklfuoappe-  Jèndo tanto potente,ma  dallemanid’- 
tito,l’auarocon  l’amore  delli  fuoi  fi^li  yn  peccatore  , perche  non  è mano  coli 
uoli,econ  dire,  c’hà  tutto  per  denari,  fiera  per  l’huomo,  come  la  mano  dell’- 
ina i’inuidiofò  non  hàcofa, che  allega-  fiuomo, clic  non  teme  Dio.  Et  fe  nel  mó 
te  per  fuadilcolpa,  fe  non  allega  il  ma-  <Jo  non  hannofatro  le  mani  de  gli  huo- 
Ic altrui.  Li  Fari  fei  hauenano  potuto  mini  maggiori  malie  ftato,pcrchc  il  lo 
dire  a quella  donn.i,prrdonaci,che  per  ropottrenófimifura  mai  col  loro  dc- 
farmalea  CHKiSiO  fiamoctudeli  fiderio,chefcla volontà,clcforzccor- 


con  te. 

Ltxfrdctfit  btiiufméitUgitUrt» 

Quello,  che  pecca  contra  la  leggt.» , 
indarno  dimanda  il  Tuo  fauorc,come_, 
dicono  lliureconlulti.  gittando  collo- 
ro per  terra  cento  leggi  , colàbructaè, 
■ Cdimandare  con  unta  infianza  ilcarti- 
go  della  tranfgrelTìone  di  'Mnalegge..,. 
Prima  peccarono  publicando  l’adulte- 
rio fecrcto,  dal  quale  ne  rifultanocofi 
* grandi  inconaenienti.Secondariamcti 
tc  peccarono  contra  la  legge  della  cor- 
rcitioneltaterna  , per  la  quale  erano 
obligatidi  correggerla  , & auuifarla-, 
feoza publicarc il  (uo  peccato . Terzo', 
peccarono  contra  la  legge , ch’in  tanti 
^ghi  del  lertamento  'vecchio  hà  pp- 
no  Dio  alli  giudici , che  non  facciano 
differenza  di  peribne  i &:  eìTendonni- 
nor  danno  in  iègmre  l’adultero , Io  la.: 
feiarono  prendendo  quella, c’haueano, 
da  feiogliere , c feiogliendo  quello , d‘-ì 
haueano  da  prendere  , quanto  maga 
giormcnte  che,  febenci’adultctaht^ 
fonUPar, 


refferolancic  vguali , non  haujrial’- 
huorao  inimico  tanto  fiero  come  l’Imo 
mo.  Vno  dclli  maggiori  tormenti  di 
Chriftofùi!  mal  trattamento  de  pecca- 
toti! Quenidm  aptecMtribuffuffintti  co»  Heb, 

tr,*dilii0»e’M  ■,  perche  éciudclc  il  petto 
de]  peccatore. 

Quella c la  ragione,perche  non  tic-  _ 
ne  Dio  io  terra  il  maggior  carnefice" 
perii  peccatore  , cheli  fuoi  mcdtfimi 
peccati , quando loconfegnai|-u  , 
mano  di  quelli,  non  vi  fono  > 
canirabbiofi  , che  coli 
fieramente  lottar 
tino,pcrcio- 
ehe , 6 
Io 

fonifo^ifperarcKoiiJcCainoiòlo  ' 

■ artbganoccnne  H Fgitti)ncl 
mare  , ò l’impiccano  > 
eomcGiO- 
da.  : 

( ■ 1 . a 1 • 
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dietbémUfaémtUMm.  mon  htc^ditìc  vn  giorno:e  le  bene  parue  Zwe.il* 

alli  Fahrciiche  quella  fblTe  fuperbia,nó 
Fù  malitia  indirizzata  contra  la  giu-  fù  fé  non  grandillinu  humilta-Salomo 
ftitiadiCbridojòcontralainircncor-  ncconfcfsòdinonconofcctc  il  fegno» 


dia:fco|i  petdona,diftruggc  la  legge»  c 
la  giultitia-,  fc  non  gli  perdona»  chiude 
le  porte  alla  inilcricordia;  è vn  argomé 
foche  li  Rhetorici chiamano, Diléina: 
che  conclude  al  contrario  per  tutte  le 
parti,  come  quello,  che  fece  Cicerone, 
perfuadendo  al  Senato  » che  non 
feroconfoli  ilruto,ne  Marco  Antonio» 
ambiJuc  fono  moito  potenti  » e tra  di 
loro  molto  inimici, fe  fate  confolc  Bru- 
to, refta  Marco  Antonio  voftro  1 nimi- 
co, fe  Marco  -Antonio , altretanto  farà 
Bruto  » chau.rcqual  lì  voglia  di  loro 
gper  inimico  potcndofi  fare  di  meno, 
cgliécattiuoconlìgiio.  Si  trouanoal. 
cune  cole  di  fua  natura  tantodubbio- 
fc , cche  per  ci  alluna  parte  hanno  coli 
forti  ragioni  » che  generano  gran  dubi- 
tacionc- 

tuc.li  I ttpitrtt4qHÌljs,'y‘pildminémÌ4pUiS4 
DilTe  Lucano  di  Roma  . Dolobclla 
G(/./.a.rroconfuled’A(ia,comeriferirce  Aulo 
t.j.  Geilio,  non  hauendo  atdire  di  fenten- 
tiare  vn  cafo  molto  dubbiofo,lo  remife 
■ all’Arcopgo  a’Athcne.Vnadonnaha 
uea  vn  figliuolo  , al  quale  il  padre  Tuo 
hauea  laKÌato  grandi  llìine  ricchezzo, 
c maritanviofì  cifa  la  feconda nrolta^  » 
Irebbe  vn  altro  figliuolo  , il  quale  cre- 
feendo  s’accordò  col  padre , e per  deli- 
^dcrio  della  robbatolicto  la  vita  al  pri- 
mo , rimafccofi  grauemente  ofFclà  la^ 
donna,che  trattando  fccrctamcme  del- 
la vendetta  ammazzò  vaiorofamcntc^ 
li  micidiali  » Se  il  Proconfa  le  dubbiolb 
per  la  (Iranaganza,  e grandezza  del  ca- 
fo, rimcrtendolo  all’Areopago  fcnteii- 
riò  , che  indi  a cento  anni  (1  tornatil  a 
vedere-, fili  fenteniia  fondata  in  grandif- 
lima  dubitatione , pcrCiie  ne  la  alfolfc- 
ro,ne  la  condannarono . Nel  giudicio 
delle  due  madriifù  limihncntc  dubbio- 
fo  S3lomonr,ma  111  fine  fò  marauiglio- 
là  lafua  Icntcnza,  Ma  fé  gli  huomini 
trouanoilmododi  pafTare  guadi , clic 
paiono  impqllibilitchc  maiauigliiiche 


che  la  ferpe  lafciaua  fopra  la  pietra, ma 
ChriftotKniflìmo  conobbe  li  paflì.che 
quelle  vipere  dauano  fopra  la  pietra,^ 
zn%aUtxe:P€trif4Mtemtir4t  CbnfiMi.  t.Ctr.t» 

laclinMit  ft,  (T  digite  f tribebdt  in  ttrré. 

£ vna  forma, ò (lampa  d’vn  giudicio 
prudcntiflìmo.  Prima  s’inchino  a terra 
mirando  (c  (lelTo , non  perche  Chrifto 
haiielTc  ncccilìta  di  mirarfì , ma  perche 
voi  miriate  -voi  medcfìmi,chcpergiu> 
dicare  peccaci  d’altri  non  è colà  piò  a 
coniteli  u n tc,che  mettere  gli  occhi  nel  ^ 
la  volita  fragilità,  nella  materia,  di  che 
fletè  firmati, nelli  mali,edanni,in  che 
di  volita  natura  potete  Cadere  ( fe  non 
vi  fiele  caduti,)  fe  Dio  non  vi  aiuta  coti 
la  fua  mano.S.  Paolo  rcriucndoailiGaW(74/4 
lati  dice,  fe  il  volito  fratello  caderì 
qualche  delitto,  non  procede  feco  co- 
me li  barbari  fcluaggi  con  fierezza  , e 
crudel  tà,ma  come  fpiritUa!  i, corregge  - 
teli  con  fpirito  di  tenerezza,  confi  lera- 
do  ciafeUno  fc  mcdcfimo,il  (kico  che  èt 
il  pocochc  'vale,  acciò  non  permetta-» 

Dio  per  la  crudel»  che  vfatecon  altri, 
fiate  ancora  voi  tentati . Nel  lauatorio 
comandaua  Dicschc  vi  follerà  fpecchi, 
in  che  fi  miraficro  li  Sacerdoti , che  chi  -- 
hi  da  correggere  la  vita  d'altri.conuie- 
ne  miri  prima  la  fua»  f 

SccondariamentCjdoppo  haueremi 
rato  fc  ficlTo , cònuienc  miti  il  filo  fra* 
tei  Jo,e  confiderò  die  è di  terra . Di  ma* 
nicra  che  il  fuo  pitapridtonofcimentd 
gli  dà  cognlrione  del  peccato  d^altti» 

Li  1 Ureconfulti  quando  vedono  il  pro- 
celfd  di  alcun  malfattofe.pongono  In-* 
margirte  vna  rmrto,  che  moflra  col  di- 
to,volertdOdiVe,che  fi  miri  con  diligé^ 
za.  Se  atténdonc  qodtc  righe  fognate , 
percllV in  quelle  rtàwMi  patfedella.» 
fca  innocenza.  Chrimi  Wdetìdo  il  prd- 
cèrto  di  quella  Donna  , fotirte col  dito 
in  terra,  come  diccndo>qiii  flà  lo  (cari- 


ti  MiracoU  di  Chrift$* 


Aco  della  Tua  accufattone , non  vi  mara> 
tìigliace  della  fua fragilità , pcrciocho 
è di  cerca.  Rte$uUuM$n^ttg(lfidHU  fn- 
mus. 

Tcrzotlcrilfe  col  dico  in  cerra>dando 
légno  manifeno,che  qacldicotcomc  no 
A/.  liaaS.  Agodino>era  queiJotc'haucua  ferir 
fmfm  £.  co  la  legge  in  pietra . La  legge  di  Moife 
•Mn|.  fcriita  in  pictratpcrche airhora  il  giu 
dice  era  feucro , oc  i nofìri  petti  di  pie- 
trama  dopo  che  il  giudice  hà  teinpcrato 
li  rigori  della  natura  diuiaa  con  lapia- 
ccuolczza della bumana  > cchc  li  petti 
humaninon  hanno  da  elTere  tanto  du- 
ri,ne  tanto  fterili  come  la  pietra  conuie 
ne  che  la  legge  non  lì  fcriua  in  pie  cra^ , 
ma  in  terra . Li  peccati  di  quel  tempo  lì 
fcriucanocon  pennadi  ferro,di  diama- 
te, che  per  (cancellarli  lì  palTaua  per  gra 
dillìmadillìcolià,  maboralìferiuono 
"col  dito  nel  la  poluere  della  terra, che  1’. 
ariafolali (cancella, c li disface.  L'ido. 
latria  del  vitello  fù  cadigacada  Diocó 
due  cofe.  La  prima, col  (àngue  fpaclb  di 
quelli,  che  morirono  à filo  di  fpada.  La 
feconda,  con  la  poluere  heuuta  ucll’ac- 
qua  1 coli  le  nolire  idolatrie  s’hanno  da 
1 pagare  con  due  cofe,  vnacii  fanguedi 
Chrillo  fpaclb , Tal  tra  poluere  bcuuta^ 
in  lagrime^di  manieca,chedo|:ù  la  mor 
te  di  Chrillo  vna  lagrima,  vn  («ifptro  v- 
M.  a?-fcitodal  cuore  (ari  potente  per  fcanccl- 
larc  le  vollre  colpe.  S. Gregorio  fopra  le 
lo-parole  di  Giobbe.*  Areni mtus  inHaur»- 
tituriif  «MiiM  Hiraidicc^cbe  la  legge  an- 
tica era  come  l’arco  duro»  e cefo,  c cho 
' ianuouaccpmclacorda.chclopicga, 
clàvnicelcpunteinlìcme.  Ifiiadicc: 
C Cum  putrefieUngum  Àfmu  ohi  ; che  la 
loauicà  dell’Euangcho  moilihcarà  lau 
durezza  del  giogo  delia  vecchia  legge . 
Dimanicta  che,  quello  che  (criircla^ 
legge  dt  Molle,  bora  vuole  temperarla, 
in  fegno , che  vcaiua  con  carica  di  pa. 
gare  per  li  peccati  del  mondo , c perciò 
Vinchinò  per  pigliare  fopra  lefucfpal- 
Ic  quelli  di  quella  Donna,  c pagando 
tanto  più  per  t’huomo , non  è gran  co- 
là, che  i’huomo  paghi  meno  ,oltrache 

Juando  il  malfattore  incontra  il  Rè  rc- 
A libero , c polcu  che  fù  que^Don* 


yn 

na  coli  auuéturofa,che  per  la  voftra  ma  O 
litia  hi  goduto  della  mia  prelcnza,  non 
fi  hà  da  intendere  la  legge  di  lei . 

ÌHc{i$umtfe  t & digitofiriMnt 
tHttnn, 

Che  cofa  fcriuclTc  nelTuno  lo  sà,il  ccr 
toc.che  fcrilTe  cofe,  conche  li  lalciòcó- 
uintidcllaingitifliuacon  chcraccufii-  . 
uano.  Dice  5.  Hicronimo,  che  (cri(Tc  li  *■ 

peccati  dclli  accofatori , de  è colà,  cho 
molto  conuieiie  con  quelle  che  dide  do” 
po.  Qni  fintMetato  efr:e  pcrqucl^  non 
era  bilbgno  (crmere  le  bilione  delle  fua 
vitc,che  farebbe  (lata cofa  longa,pqten 
do  có  poche  parole  fare  iui  vna  detèrir- 
iionc,in  che  tutti  lì  miraUcro,  come  in 
vno  fpecchio.e  dictrtVro  tra  di  fc  còfulì, 
e vergognati,  chuunetantep.artitc  di 
colpe  proprie,  come  h mera  ardimcr.t  j 
di  trattare  dc  leaìtru  * S.Ambrolio  di- 
ce, che (crilfe quello  hauca  precicito  E 
per  Ò.Mattco:  (^‘4  tm  vi  Jcs  ftUnCdm  in  MMi>  ?• 
ceni»  frmris trthem  in  fXn'otut  ni 
vuUsì  chiamàdutraui  Iccolpcdelliac- 
culàtori  c paglie  quel  le  della  accu  f.ita  : 
è vna  dottrina  con  che  Chrifto  lece  t.i- 
coccmolte  vo.teli  Fanfei,ehorali  fata 
ccrc,c  fuggire.  Quando  aod.irono  a di-ai«/.t 
mandargli. perche  cagione  li  Tuoi  Difee 
poli  non  lì  lauauano  le  mani , gli  rifpo. 
fc^  Q-tétrtiO'  voiiranfcrtiimim  m^ndu 
tnm  Utiì  bel  fa  cofa  certo,  che  colui  che 
calpcda  le  leggi  di  l>io,habbia  faccia  di 
trattare  dcirolferuanza  delle  leggi  del- 
rhuomo.  le  forbici  con  che  (ì  fmocco* 
lauano  le  lucerne  del  Tempio,  Dio  co- 
mandò , che folTcro  d’oro , perche  folo 
l’oro  puro  può  fmoccolarc  lefupcrflui  F 
càd’airrii  bella  cofa,  che  l’infermo  di 
milza  (ì  burlaifcdi  colui  che  pati  (ce  di 
fegato  : ò che  colui , che  vende  foglio  » 
tutto  vnto  volelfc  leuare-'vn  pelo  già 
della  cappa  d’vngiouanc  pulito.  Nelle 
città  popolate  (ì  trouano  alcuni  huoiqi 
ni , che  tendono  per  vfficio  il  leuarc 
niacehic,  & eliì  per  l’ordinario  lòoo 
pieni  di  macchic'.fono  il  ritratto  di  que 
iti  larifci,  che  tenendo  per  vllìcio  il  le- 
uarc le  macchie  dell'anima , luucuano 
LI  a U 


HtperfiMtréli  dì  ChrìBtfmTsn^cé  __ 

Al9  loco  molto  imbrattautc  perciò  gli  dif  glie  \ come  Loth  offcriiia  !e  figliuoli  à D 
\.k:A1atiutvtnrt.fangumtfltn€fmni\K-  quelli  di  Sodoma  j il  trattamento»  chi  > 

’ncte  vfùcio  di  li-uateaggraui),  e haucte  gli  fecero  tale  fù  che  ritornamlo  la  mat 
U mani  piene  del  fangut  de  voftri  fra*  tinaal  fuo  manto  lafcò  morta  appreflò 
tei  li  Alcunoaccuùua  quella  adultera»  lapcrta  del  l'aibcrgo:fù  coli  gride  il  do* 
che  forR  tcncua  i cala  la  moglie  d’altri»  lorc  del  manto  > che  diuidendo  la  rao. 
e gii  molti  anni  la  matcoeuaalpclè  Tue.  ghe  in  dodici  patti  la  comparti  per  tut- 
ti li  termini  d’ifrad,  notifkandogliil 
Cww  trgo  firftmrérent  ÌHttrr»gAUttii-  cafo»  e dimandandone  vendetta . Prefe 
rtxit  ft  » Crdixu  \ firn  ptccM^  tutto  llìracl  l’armi  centra  Gabaac»come 

/<  tiì yrimui  in  iU-*$n  U^idtm  fe  folTc  vna  fola  volontà  de  rutti, e man- 

daronoainbafciatori  alla  Città,  che  gli 
confegnafTcroquelli  huominilcclcrati 
Meniteli  Farirciaccufauanoladon  per  farne  giuAina»  òche  li  preparafllro 
oa , ChriAo  fcriuea  in  tetra  inchinato  » alle  armi.  La  nTpofia  fùiche  tutta  la  tri- 
corne fà  il  giudice, che  mentre  leggono  bù  di  Beniamin  prendi  ua  le  armi'.QiKl' 
ilprocenb,  AàpenfandocolcapobaAo  li  d’.frael  fìconliglianocon  Dio  , egli 
nella  legge  di  Dio, e del  lùoRcauRipu  diHcgna  li  capitani  della  cnbùdiGiu-  E 
Bblica,cchcniitimiadLUcfare,chelìa  da,  entrano  in  battaglia,  rimangono 
giuAa:  ma  doppo  che  s’c  chiarito  del  ca  vinti,  e più  di  venti  mila  morti;  torna. 
fc,e  della  venta, lì  Icuaà  pronunciare.,  no  la  feconda  volta  , e morirono  dicci 
la  fcntcnzacon  molta coliàzaiConChri  otto  mila  ; fpauentati  di  quelli  fucceflì 
llo:(  ^rxit/cjdimoAra  la  rettitudine  elei  ticortonoa  Dio',  Signore  il  noAro  line 
ffal.i,  giudice:  Riga $onnvirga ferrea:  luitc  cdicaAigarcli  delinquenti;  infinepi— 
le  altre  bacchette  vacillano , maque  Ila  gliando  i!  con  Aglio, die  conut  nma,pià 
del  giudice  hà  da  t Aere  di  ferro,  o di  ac-  lero  li  loro  peccati , e fecero  peniti  nza^  ' 

ciaio,chc  non  la  poAa  torcere  vn  Milo-  di  quelli , di  Aruggendo  vn  idolo , che 
ne:  La  (tnienzi  è:  Qui  fine  peccalo  e(ì  ^ri  fi  trouaua  nella  tribù  di  Dam.&vicen- 
wufwil/àUpiciemmiifai-yùìhtncchc  do  la  terza  volta  alla  battaglia,  Dio 
I.  fiuAcruilairggcdiMoire,echeradul. , gUdiede  tutti  li  loro  nemici  nelle  ma- 
te ra  fia  lapidata,  ma  nò  hà  da  t Aere  per  i ni . Di  manie  cache,  peccatori  non., 
manod’altri adulteri  A mcttacialcuno;  pentiti  non  fono  buoni  per  giudici dCp 
V la  mano  al  petto,  o per  meglio  dire,  fi  delinquenti.  *" 

mirimqucAo  lptcchit),ò  legga  in  que-  Sant’ Agofiino  trattando  della  ragio 
Aoiibro,di’iohorcritcointertatoldi-i  nec’hannoii  manti  di  leuarcla  vita.  j 
to,c  quciloche  li  ttouara  lenza  peccato  alle  mogli  adultere , non  può 
comincia  metterem  e Ucu  tiene  quel-  che  lia  auantaggiato  in  qucAoi’nuo-**^^* 
lojchc  comanda  lalcgge.Non  vuol  di-  mo,  cAcnilo  ob  igaioa  più  pereAcrc 
re,chc  il  giuUicehabb:a  da  tAeit  vn  An  huomo , ma  che  A gli  dou?ria  notifica-  •' 
gelo,  ma  che  quando  iià  da  liiucntiare  tela  legge  di  CH  R 1 ST  O:  Qm  (int 
vn  di'line'sliaaimeno  peritilo  diqucilo»  peccato eii pnvmi in  lUam  tapiàen.  inn-‘ 
eflindobiutti.cofa, eli’vn  1» broloban-  rat:  MoItoingtuAacoAi  (diccqueAo 
difcavnaltrokbioio,&  vnJadrogran-  Santo  ^ mipare,  che  voglia  il  manto 
dcbandifcavn  ladro  piceoio.  nella  moglie  quella  honelià  ch’egli  nó 

£ famolàhiAona  e]Ui.lia  del  Lenita  feiua,  òcadducc  m confirma  none  di 
che  panando  con  la  lua  moglie  perlai  qucAo  la  legge  fatta  dad’lmpcrado- 
Città  di.Gabaat  del. a tt  bù  di  Aeiiia.  rcAntonino,chciimarito,chcnonfof- 
min,  alcuni  nuli  Iiui  mini  uiijuellacit  le  honefio,  non  poteAc  acciiiàre  di 
rà  molto  Amili  a quelli  di  Socioma  voi-  dishoniltà  la  moglie,  perche  lono 
fero  trattario  male,  è^:igli  eleggendo  molti  nel  mondo  , che  doppo  haiK-rc 
di  due  danai  li  uunutc,gli  dice,c  ia  mo-  corrottala  virtù  dciJcioro  mogli, con  li 

loro 
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(ItràoiiAalfefémpiidoppohaucrgliconia  ro>da cui  ella  fìripntailaofiv&i  perche  D 
date  cofe  inimichc  della  iltclTa  hone*  non  gli  haueua  voluto  dare  per  maritò 
ftl.doppoclTcKì  imbrattati  fuori  di ca^  Sella  il  terzode  Tuoi  figliuoli  > benché 
iàinfìao  a dargli  infcmiità  fòzze>efto^  gliclohauc(reprorne(lro:crcdendoGilI 
macofe  j vengono  ad  acculare  molto  da.che  foffe  vna  mcreiricc.trattòcoiij- 
volte  la  pouera  moglie»  fólle  piò  Aan*  Idtche  volcfTcdargli  piacere»che  mi  dS‘ 
ohitcbeodcfi.  letcdiiTeella?  vncaprcttodellamia^ 

A»àitnta  Mttm  htt  vnm  ptff  vnum  ?” 

tx,bMtytncifi*nt,s  Mknim.  ^ lanate  in  pc- 

■'  gnolaneJlo»ilbraccialctto,&ilbaltt>- 

ncjvolontiert  rilpofc  Giuda  .reftando' 
Mirate  in  che  s* è terminato  Io  ftr<-  poi  la  védoua  grauida,  fi  fcoperlc  dop- 
pito»  la  fretta»  le  accufàt:oni>  l'allegare  porre  melila  luagrauidanza, e Giuda» 
laleggcdi  Moifel  non^cofa,  che  pili  come  giudice  ch’era  all'liora.coraan- 
chiuda  la  bocca  » che  li  peccati  propri):  dò  che.fulTc  abbruciata,  ma  rnortrando  fi; 
■^crtmello  » ette  condanna  quelli  d’al-  Tamarlipcgni>cdicendo>c’haucacon[' 
tri.  Quando  Dauidauu  ISO  loabfuoca  cetto  delibo  padrone»  fi  confeisò  Giu> 


pitano  generale,  che  incttefie  Vria  nel 
piùpeiicolofo  luogo  dellaguexra»affìn 
che  moritre  in  quella,  fecefi  viia  batta- 
glia»c  Ioab  n’hebbc  il  peggio , & au  u i - 
Àndoil  Redelcjttiuo  fuccefio  » per- 
che fapeu3,chen)alaraentc  fòpportaua 
rcflcrc  vinto»  eche  li  Tuoi  nemici  fofl'e- 
rovittoriofi , r.iccortocapitanoauui- 
sò'il  melTaggiere,quando  vi-derai  iIK,ò- 
crucciato  » c clte  dirà»  che  noi  altri  fia- 


cetto  del  (bo  padrone»  fi  confeisò  Giu> 
da  per  il  delinquente,e  per  il  colpeuo- 
le  lènza  baucrc  animo  di  più  condan- 
nare Tamar.  Molto  più  fù,chc  non  1’- 
hauclTeroli  Farifci  per  condannare^ 
quefia  Doima»  ma  laconicienzadcili 
propri)  peccati , benché  lia  vn  Farifco»’ 
lo  fiata  tacere  »c  fuggire. 


tuo  galline»  dilli  » che  nella  battagliai 
morto  V ria.  fù  cofichecó  le  male  nuo- 
ue,che  daaa,fircorgeua  nella  fàccia  del 
Regrandiinma>ira,ondcil  melTaggic- 
^Se.ii  re  diflèi  Quw  & t^rus  Eihtut mortimi 
•WiQuefto  fù  freno  coli  potete  per  Da- 
‘ C uid > ch’in  vecedi mofiratfi vn  Icòne» 
rellò  più  manfueio»  ch’vna  pecora  di- 
cendo:yxrimttH  eutntni btlh:  fòno  cali» 
chc-porta  feco  ^a  guerra.  LoficlTogli 
auucnne  dopò  col  Preièu  Natan,quà- 
dogli  raccótaoa  l’hiftoria  del  fuo  adul- 
terio lòtto  metafora  d’vn  ricco  » c’ha 
pcndo-molte  pecore  haueua  rubbama 
vn  pouero-paftore  vtia  fóla>  c’haueua. 
s’adirò  il  Rò  » che  fi  troualTe  cefi  grànj 
tirati  n ia  nel  fuo  regno , c quando  prò. 
tedaua  di  vendicarla»  difie  li  Profeta.  »• 
Re  voi  fiere  quello»ohela  làCefie»s’aih.> 
muti  di  maniera»  che  appena  puotc  di- 
i«;P«fci»»»»;Taraar  vn  giorno  ficopri  la 
faccia»  che  coli  in  quei  tempo-v&uano 
le  meretrici  » c fi  polc  lòpra  vti  trucie.» 
cbio  di  llrada  » pafsò  G iuda  fuo  fuocs* 
fioàfipatva;’ 


DelcUio  nàto,  acuì  diedi  ChrìRa  » la' 
Vijii , mettendogli  fangp  nc 

gii  oethi.  If' 

Ioan.  p.- 

NÈI  Capitolo  palTatO  Ghrifìo  rfu6-  • 
lòalIiFarilci  tra  le  altre»  due  ve»' 
ma  di  fuprenn  Certezza  » tnà  di  qual- 
cheofeurità»  e per  gli  occhi  di  Fariferi 
furono  di  canta»  che  diedero  di  mano’ 
a pietre  per  lapidarlo  » come  fc  fblTeto  ' 
herefic»  ò bcftémmie.  La  prima  fu»-- 
io  fon  luce  del  mondo  » quello  > cho 
fcguiràmc  » non  cantinari  perlcte«- 
nebre.  LaTecondafùiilpadre  Sciofia-" 
mOvòa  cola  medefi ma  i In  quello  ca- 
pitolo proua  il  primo»  che  è luce  » dan-  ' 
do  Iute  a 'vn  cieco,  nato  cicco,  chedi- 
cono  alcuni  eflèrfi  chiamato  Celidou 
nio,6ec(rcreflato-vnDdelliretnDiadue  ' 
difecpoli  del  Signore  : & il  fecondo,  • 
che  c figliuolo  di  fuo  'padre»  in  cui»e- 
W-  ji  per- 


5J^  liiptrfi  léir4lià^Chri9tj^oP»mJècé  ^ 

Apcrcai  (tee  ne],  principio  dei  mondo  icriadiqaeftocicco)  Nei  noftrolifnoD 
/rmji.jtune  lecore>come  nota  S.  Ireneo»  per-  dell^Amor  diDio  vi  è vn  capitolo>il  cui 
dochc  dando  gii  occhi  à quefto  aeco  argomccoc>che  l'amor  diuino  (ttol  ere- 
con  vn  poco  di  fàngo>  dichiara  ch’era.»  fccrecon  icoccaiioni,  in  che  i’bnmano 
quel  lo,  che  prima  Ihaucua  formato  di  foolcdiminuirlitc  finircil  quale  èmoi- 
iango;fo  miracolo  <àmofìinmo,non  fo-  toa  propoiito  di  quello  luogo , perche 
laracnte  per  cflcrc  (òpra  li  termini  di  l‘hu(nanoècomclapicciolanuuola,ò 
tutta  la  natura . che  non  rrouòmai  la^  come  la  rugiada  delia  mattina,dice  O- 
viadaliapriaationeali’habito>maper  fea  che  quai  Sveglia  acqua,  ò vento  la 
le  liti,  e contefè,  che  li  Farifci,  ( che  dal  disfo:  ma  il  diuino  c fooco  di  pcrcc,cbe 
fatto  rimafero  attoniti , ) hihberocot  creicc con  i Tuoi  cótrari^ril  petto  huma> 
cteco,econifooiparenti,fàcendoilcic  nohauetebifbgnoditempcrarlo,acciò 
co  argomenti  grandi  in  léruitiodidii.  vi  faccia  <malchegratia,oarpcttaretc> 
gli  hauea datala  villa.  Nello  (pirituale  po,comc  Dauid,chcalpettò  che  Nabal 
fò  vn  ritratto  della  nodracccirà»  e del-  tolialTe  le  fue  pccorc>patcdogli,cheall* 
lanufericDrdiadiDiOkCh’ànoàdiede.,  bora fodc buona llagione:  tnailpetto^ 


la  Vida , accio  loconotelTìmo,  e cono- 
&cndol*amalITmo  • pittura  naturale.^ 
della  noftra  gmftifìcationcdcl  princi- 
2pio  d’onde  na(ce,chcdOio,del  li  mezi 
perdoue  procede  , del  foie  doue  fìni- 
fcc.  Le contradittionic’hà'vn giallo 
nel  mondoin  dichiarandoli  per  Ì)io,il 
£ne  di  tutte  quelle , che  c vedere  dilco- 
peno  quel  Dio,chcgitdiederolanrilla 
della  fede. 

VrtttritMi  le/mt  vidk  tomimm 
(teum. 

Non  puòlamalitiadcl  mudo  impe- 
dire lipaHìallamircricordiadi  Dio. 
^Vn  perni  huraano,clK  fodc  dato,  lana 
- cfiucntatofecco  , e derilc  per  le  pietre 
che  tollero  li  I anfci  per  lapidare  Chri 
fk),petcheil  piò  fatto  petto  1 "infra cidi- 
C'onolc  ingiurie, rauaelcnaDoliaggra 
uiplo  fanno  derilc  le  ingiul{itic,ina  tl 
petiodiuinodal  maggior  mole  fuole.» 
cauarne  occafìone  per  fare  maggior  bc 
se.  Si  come  in  vn  profondo  Itu  me  I r 
lùeprefè  non  lonocagione  per  ritenere 
le  fueorKlc,anzi  ferirono  per  occaGonc» 
acciocbc  lupcrando  voalopra  l’altra  ca 
(chino  pi  A impc  tttolamtce.e  doppo  cor 
ranopiùgoafìe>cpiùrupcrbe.  Cofile 
pietre  dcìli  Farifei  lèiuirono  come  di 
prcfe,e  furonoeccalìonc  alla  foncé  del- 
ladininanurcrrcordia  acciochc fopta- 
bondando  vna  slàcciatezza  coli  manifè 
da,rimediaHc  con  pià  liberalità  alla  mi 


diuino,in  tcnq>o,e  fuori  di  tempo,qua- 
do  vi  parerà  più  cartiua  la  dagione , vi 
farà  m.'iggiorigractcìcome  iKcruo,che 
quanto  più  li  cacciatori  loperfcgniia- 
no.tantolimiracóocdiipiùtencrr»  o- 
li Cbtido  qo.ido  c più  oflITo,  vi  fà  maa 
gioribcni.Quando  lo  prcndcuanorifa 
nò  Malcodi)  pcclenzadci  giudice  mirò 
Pietro» condono  da  vn  tribunale  al  Tal 
tro  fece  la  pace  tra  li  giudici,  nella  cr». 
ccpoiquantcgraticfrcc?  il  fanno mou 
dra  il  valotc,&  icaratti  del  mera'k>,per 
quedoli  fuole  ordinariamente  dacgt 
VB  colpo, che  fcrue  per  prosa  per  cono 
fccre quello, che  ^tlo  ingiurie  di  parole, 
òdiopcte  Ibno colpi, che  prouano,c 
modtano  il  valore dviheroftri  perniai-  * 
coni  rilpondono  cd in, facendo  vn  luo 
no difpMiccaole  per  efFcre Tarar  , altri 
rifpondonocDnnianfuctBchoc , facen- 
do Tuono  (bauc  comecantpaiied’iige» 
twKoote  vB  Giobbe, vn  Dauid,&  altris 
maChrido  pago  l*iogiuria  con  vn  bev 
neficio  grande  , perche  è oro  dì  vinti- 
ciivquc  caratei;  rovi  alTkuro»  clic  fi  I*- 
crhbccomentato  li  cieco  d*  sn  *iaJe 
d’skmolina  ,eglidieie  laviftj , cheè 
vnodclli  maggiori  bi  nf  , diequagiùi 
goda  vn  ti  uomo  , déo’ttadiqiu  dogli 
nudò  li  nnfteriypiù  a ri  ifc-H-iooftnifc 
de»cailigaado  il]  qucfto  t Fanfei,  (oli- 
to coflmnc  di  bio,cadigart  vnofaccr>- 
dogt.ina  : i iibga  Caino  prò. 

fperanifoii'luofi’afci'yi  AtxFe  : calbgz 
Heli  prolpeiando Samuele  . cagifta  il 

riatc 
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A frate  di  cinquanta  anni  d’habitOi  v fa- 
Uorifcc  il  nouttio.  caltiga  il  Caualierc 
che  fpenncratov4alla  mattinata  coiv^ 

10  ftafficrct  cfauorifcc  il  filo  cameriere 
che  a qucirhora  fìà  inginocchiato  ia^ 
oratione  ; caftiga  la  ve^ua  > ch’atten- 
de alla  vaniti»  cprofperala  fuarerUa 
che  digiuna  » e portavo  tilicio . caHioa 

11  Fatilei  con  fare  felice  vn  cieco»  eoe 
kn  daua  men  d icando  » 

Secondariamente  pafTando  guardò^ 
c hebbe  pietà  di  quello  cieco  » e voi  mi- 
rando pafTate  » nevimoueieacompaH 
lionedcllamireriadcl  poUcro»  emolte 
volte  ancora  vi  fiancate  di  vederlo  » e 
gl  i volgete  la  faccia\EliTeo  mandè  Naa 
B man  Sito  à lauarfì  fette  volte  nel  giot- 
dano»e  fi  fanò  . laSunamitidegittando 
li  alti  Tuoi  piedi  con  gran  trifteaza  per 
la  morte  del  Tuo  figliuolo»  mandò  Gicw 
kifao  fetuitorecol  filo  ballone»  acciò 
lo  tirufcitalfe  > e non  puoté»  anzi  fù  bi» 
fogno  eliclo  flefTo  Elifieo  and  affé»  e fi 
tinchiudefre  in  camera  col  morto>fì  mi 
furalfccon  lui»  c mctceifL  bocca  có  boc- 
ca . occhi  con  occhi , e piedi  con  piedi . 
Dubitano  alcuni  Dottori , percheca- 

f ione  non  cifcndo  minor  difficolti  il 
anarc  Naiman  Icbtofo , che  il  rifarci- 
tire  il  fanciullo*  non  poteffe  Elifeo  in 
abfenza  dargli  Vita»  come hauea  potu- 
todare  lalàimà  al  Icbrofo»  etra  le  al- 
^;treragioni,chedicono>Vna  vicncal  no 
(Irò  propnfito . & è » non  haiiendo  Eli- 
fcof^flo  gliocdii  nciranfìeta  » nell’a- 
marezza, e fconfolalione  della  madre  > 
fùbifbgno»  che  li  metcclTcdopò  in  quel 
li  del  figliuolo  » e che  gl  i coA-ifTc  tanto 
vrM;.<nt^^u^Sl<°>l^‘f‘^f<^'t3tlo*S.Ago(linodi- 
Znchtr.  Ce»  che  vi  fono  due  (òrti  di  limoline,  V- 
d*  fenit,  na  di  cuore  » l’altra  di  opere»  e che  que- 
fla  fenza  quellaè  d i mollò  poca  impor. 
tanza.  San  Gregoriodice»che)l  doler- 
or»;./.in  nel  cuore  della  fniferia  altrui  » c di 
M»r»l,  maggior  merito,  che  non  è rimediarla  » 
la  ragione  perche  chi  bauctà  piec^  e 
compalHonc  della  mi  feria  del  pouero, 
non  è pol]ìbile,che  potendo  laici  di  aiu 
tarlo.  l)iccS.an  Giuuanni»nonèpofIÌ- 
bilcic’inbbiarhirità  quello, che  veden 
do  la  neceilità  » e la  fame  del  Tuo  fratel- 


10, chiude  la  porta  delle  file  vifeere»  O 
Due  crudeltà  vfanogli  huomini  crude 

11. vna  non  guardare  il  miferabile»  l’al- 
tra.guardandolo  non  haucte  pietà  del- 
la  Irta  miferia:  negare  gli  occhi  vn  huo. 
mo  c gran  crudeltà , ma  dandogli  oc- 
chile negare  le  vifcereé  molto  ma^io- 
re . Quella  vfarono  i I Sacerdote , il 
Leuita,che  trouando  per  Ilrada  quello» 
cheliafTaflìnihaueano  lafciatofèriro» 
cmezo  morto  > fé  n’andatono  di  longo 
con  le lorobiblie in manotmail Sama- 
rit  ano  che  non  era  della  loto  le^e»pet 
efrcrc  huomo , non  folamcnic  gli  diede 
gli  Occhi  » ma  le  vilcere»  e feauateando 
dalla  Aia  bcAia.gli  medicò  le  ferite»  e Id 
condufTe  alla  piu  vicina  ImAcria , dan- 
do ordine, che  fofTecUrato  afpefèfue» 
Finalmente  > ben  poflbno  molti  de  gli 
huominiefTere  l^icrati , c crudeli , ma  £ 
Dio  non  puòerfcre  , petthe  li  funi  oc- 
chi, e le  Tue  vifeere  (bno  la  AelTa  mi  feti- 
cordia, e pietà. 

DoppoiI  diluUio  Vedendo  laìlragc 
mireraDile,li  monti  profondatt,li  albe, 
ti  fradicati,)i  corpi  morti, gli  venne  tan 
ta coftipafEone,  Che  dille  i Ntqtt  iqutm 
mMlidn*m  ^jUré  irr ra^non  mi  occorre- 
rà mai  più^nc  era  gran  cofa, che  intene- 
riflc  le  vifccrcdi  D i oCofi  -vniuerfale 
miferia,  poiché  erano  tanto  piecofe, 
che  fpcrarono  li  Sacerdoti  de  FiliAei, 
che  lohaucffero  da  intenerire  le  loro 
miferie dipinte»  laondeglf offerirono 
topi  d’oro,  perche  li  topi  haUcanodi-  p 
Anitra  lalor  terra»  come  noi  offeria- 
mo oCchi  di  cctaa  ^nta  Lucia, c mam- 
melie  a Sant’Agata» 

Terzo,  femprcrcglto^erifcOnopi^ 
Uetùde  quali  hahbia  milcricordia,c  pie 
tà>rcefcc  del  tempio»ecCoUi  i poucti  : fe 
và  pct  le  Atade»eccoUi  i poueri*  s’entra 
trionfando  per  HicrufàIcm,cccoUi  i po 
Ucrkfe  S»Gio*  Battifla  gli  manda  li  fùoi 
difccpoli  > iui  tiene  con  ^an  ptoUtden* 
za  vn  hofpitale  de  pouerùife  piaceri»  Se 
in  trauagli  Tempre  eccoùi  i poOcri.Dice 
due  Cofc»l’voa  é,che  (icomealdishone 
Ao  non  manca  mai  compagnia»al  barai 
tiere  batti»  al  ladrone  ladri,  cosi  al  pic- 
tofo non  maacaranno  mai  poueri*  A- 
L1  4 btaam 
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AbraamlVcevnacalà  in  campagna»  che 
forte  cerne  vn  borpicalede  pellegrini  > c 
poueri,non  habbute  paura»chegli  ma- 
chino»c  quando  gli  mancaranno,D  i o 
4ì  fora  pel legrino,t-  pouero>&  andarà  al 
la  cafa  d’Abtaam . V i andarà  vna  vol- 
ta tre  Angeli  in  figura  de  pellegrini  > e 
dice  il  certo  » che  ne  vidde  tre,  & adorò 
^Do:&  acciò  non  paia»che  vfartcdil'cor 
tefiacon  gli  a)tri»dicono  alcuni  Dottc- 
ri»  che  adorò  il  più  principale , egli  al- 
tri in  quello»  cheò  cortume  del  la  ìiacra 
Scrittura  intendere  nella  perfona  più 
eccellente  qucllc»cbe  fono  meno  cccd- 
j lenti» come  dice  S.  Marco,  che  Chrifto 
rifufcitatoapparueà  Maria  Maddale- 
na, partandoin  filentiolealtrc.  Alcuni 
Teologhicauanodaqui  ilmirttriodcl 
la  T tin  i tà  » che  fono  tre  perfonc  ,&  vn 
Dio»di  maniera  che»viddc  Dto»&  ado- 
rò Dio.  T ratti  vno  d’eflcre  pietcfo.chc 
tonando  penfarà  di  hauercvnpoucro 
per  hofpm  ihauerl  Dio»  e quando  pen- 
farà di  partire  la  cappa  col  pouero,  la 
partirà  con  GicsùCnrido  , come  oc- 
corre a S.  Martino.  L’altra  è,  clic  fe  nel 
cuore  de]  ricco»  a cui  l’auaritia  coman- 
da» Dio  nontroucràd’cntrare»  lotro- 
uerà  in  quello  del  pouero. Se  nelli  pe  n- 
(ieri  del  potente  » ui  cui  è Signora  la  fu- 
perbia.nonhauerà  luogo  D i o»l’haue- 
ri  in  quelli  di  colui»  cliepuoco  può.  Se 
allamenfàdel  grande,  douert  trincia 
conpiùdcrtrezzail  c.ipuccio  del  frate» 
c la  grana  della  vedoua»  che  non  (ì  fa 
il  pane,eIapcrnìce»Dionon  haucràfe- 
C dia,  l’hauctà  a quella  del  mendico,  che 
dietro  a ciafeuno  boccone  di  pane»  che 
mangia,  rende  molte  grane  a Dio:  fc  li 
Farifci  vogliono  lapu'arlotil  cicco  s’in- 
ginocchiarà  peraikH  arlo. 

Ma  fi  deue  confìderare,  che  quando 
dice  del  Tempio  mira  parcicolarmence 
il  pouero»  benché  vada  meato  fuggen. 
doiperchc  in  vfoendo della  cafa  diDio, 
d ragione»  che  guardi  l’huomo  per  li  fi- 
gliuoli di  Dio.  Che  il  ri^o Epulone 
non  mirarte  il  pouero  Lazaro»  none- 
cagrancofia,  perche  vfoiua  della  fua 
cala  » ch’era  cafa  della  tirannia»  e cru- 
deltà, fondaco  della  gola,  cbolUria 


CkriRtfm 

delt’infemo  : maebevoi  vrciateddllàD 
cafadiDio»  eneghiategli occhi alli fi- 
gliuoli di  Dioinon  lo  può  fere  vn  figli- 
uolodiDio.  Andateal trmpioarico- 
nofeere  » che  quello  » che  haune  è di 
Dio,  c che  l’hauete  riceuuto  dalla  fua 
mano,  e che  liete  apparecchiato,  e prc- 
ilo  per  fpcndctio  iniuo  feruitio:ma,co- 
me  potete  voi  fare  vero  riconofcimen. 
to  al  padre,  non  rimediando  alla  fame 
del  figliuolo? 

E cofamolto  conaenienTe,chc  li  po. 
uerirtiano  ai  le  porte  delle  Chicre,per- 
ctoche  oltra  che  molti»  che  giafi  vid- 
dero  in  honore»e  hora  fi  vedono  in  mi- 
ft  ria,vi  auuifanó,che  qnello  chejioggi  E 
fifa  per  loro»  poma  farli  domane  per 
voi»  rcnficroitimcrtantirthno  per  en- 
trare bumili  nel  Tempio»e  pcrricono- 
fccrc  le  grafie  riceuute  dallemani di 
Dio.  Oltra  di  quefio»  predicano  a noi, 
ch’entrando  à diinandarc  mifcncor- 
diaaDio»  èbcnefarla  ptimaad altri, 
in.ptrciochc » cforzachcDiofiamife- 
rijordiofo  con  chi  vfamifcTÌcordia,lia- 
uendone  data  parola:  tu’fertccrdtfM»».^* 

Moftiam  tf/i  tnifincvràuim  ctnfequfikr: 

San  Pietro  Grifologo  dice»  che  le  mani 
del  pouero  fono  il  depofito  di  D i o , e 
cfaepcrquertaviaficonofccln  gran  po- 
tenza dclii  denari, poiché  non  lòlamcn 
te  fono  potenti  in  terra»  ma  nel  Ciclo» 
perche  lafoiando  obligato  ii  pomrro»  • 
rcrta  ficura  la  buona  crpcditionc  di 
Dio.Di  più, mette  Dio  li  pouen  .illa  por  F 
ta  della  fila  cafa  in  terra  come  portina- 
ri»  acciò s’mtenda,  che  fono  cali  anco 
nel  ciclo, c che  tengono  le  chiaui»  c che 
cntrarà  quello,  che  aprono  efiì , c refta- 
rà  fuori  quello»  à che  chiuderanno  la 
porca.  Qucfto  vuol  dire:  i f forum  tU  ri- 
gnum  ctelorumYìotì  folamcre  è fuo  per- 
che lo  goderanno,  e portederanno  » ma 
perche  lo  daranno  in  certo  modo,aprc- 
do  le  potce,chc  qucfto  vuol  dire:  l'/rf- 
cifàkitt  vet  tntttrna  tahernacula  •, 
qucfto  dice  S.  Hit  ronimo  nella  cpifto. 
la  à Nepotiano,  che  nò  li  ricorda  di  huo 
mo  milericordiofo  che  h iLbia  fatto  ma 
la  morte. 

Vi- 


•Ztfm  li  ^'(racnt  iìChrìHt» 


- V^uht>Hirttmc*cuBf. 

In  vna  fiera  molto  grande  di  mer. 
xandcdiucrfegli  occhi  di'ciafcuno  di 
chiarano  il  loro  gufto,  c la  loto  profci^ 
4ìone.  L'orefice  mette  gli  ochi  nel  l ‘oro» 
cneU’argétOiiriegnaiuolonellilcgni» 
ilcaualiercnelli  jcaualli»  il  cacciatore 
«dii  cani»  & allori  » il  (bidato  nelle  ar> 
tni.  VIilIeeonobbe  Achille  in  habito  di 
tlonoa, perche  pofe  gli  occhi  có  afifcttio 
«ein'voelmor&invirlcudo.  Nella 
•piazza  del  mondo  gli  ocdii  Icoprono  il 

Eillo»c  l’inclinadonc  di  ciarcuno,il  dif 
onefio  lì  fermaa  miracele  occalìoni 
'di  dishonellà»  l'aoaroquelle  di  auari. 
ria,  il  rano»  quelle  di  vanità,  l’allegro 
quelledi  piacere»  il  malinconicoqud- 
3 Icditriftczza.  In  fine  li  come  li  Cieli-» 
il.'fecondo  Dauid»  (bno-trombettieridel. 
-la  gloria  di  Dio, coli  il  vifo  deH'huomo 
cheè  ilcielo  di  quello  mondo  minore, 
è trombettiere  di  quello , c’hà  nel  cuo- 
re» perciò  di  ITe  S.Agoftino, che  l’occhio 
'lalciuo  è melTaggierc  del  pcttolalciuoi 
e l*Eccleliaftico,che  la  fapienaa  di  cia- 
•feuno  lì  moftrancllafaccia.marpctial- 
mcnte  ne  gli  occhi  » che  fono  gli  inter- 
•preiidcl  penliero  in  che  noi  fi  afibmi' 
■gliamoalli  Angeli  del  ciclo,  di  manie- 
ra checiafeuno  fi  l'erma  a mirare  quel- 
lo,che  alidi  più  gufto,e  più  contento,  e 
■ molti  fi  fermano  di  maniera, che  potrt  b 
bc  venire  fopra  di  loro  lamakdrttione 
della  moglie  di  Loih,  e farebbe  giudo 
caftigo,chc  fi-come  ella  rimafevna  da- 
tua  per  lùocattiuo  dclidcrio , coli  mol- 
ti peccatori  rimancllero  fatti  futue,  ai. 
cuoi  della  vanità  , «Ieri  dcKadistionc- 
•ftà.Quci  lo  che  trattiene  Chrido  offefo, 
e mezo  fuggendo è.la  mifera  diqutfto 
pouero»che  è la  conditionedeHa  milè- 
ricoedia.  Quando flaaanel  feno  di  luo 
padre  » non  gli  haucanio  veduta  la  fac- 
cia coli  chiaramente,  ma  mettendoli 
«el  merc.uo  del  mòdo,  fulmo  fi  pofero 
gli  occhi  fuoi  dietro  al  pouero.non  ccr- 
•cali  vafi  pieni, ma  li  vuoti. La Spofa fa- 
cendo ci:mparat:one  delli  fuoi  occhi  a 
•quelli  de  ia colomba, mette  due  dranc 
circoflllauzcjl’vna  c Ilarfi;i«ff-«/tiM*n. 


HM  pUmffim>n  per  cui  intende  li  luoglii  D 
più  fertili»e  più  profpcrii  l'altra,  tenere  Cani.f. 
gli  occhi  lauati  con  latte. La  colomba  é 
fimbolo  deH’amorc  » per  elTere  vccello 
moltoarnorofo;  e forfè  quella  èia  ra- 
gione» pche  lo  fpfodiiama  la  fpofà  nel- 
la Cantica»  colomba»  defiderandoladi 
queda  conditione.  Similmente  èlìmbo  <’ 

lo  della  femplicità»per  ederevccello  ta. 
-tO'séplico»dicui  11  naturali  dicono,  che 
nó  hà  ficlc:&il  Profeta Oreactice»che 
nó  bàcaotR  a tutto  quello  aggionge  la 
Spola, cheil  Aio  fpofo  hà  gli  occhi  laua- 
ttconlaue,che  tratutti  gli  altri  licori 
h'à  vna  proprietà  fingolatillìma»  di  non 
rapprefèntare  dentro  di  fe  alcuna  fono 
di  ombra,  nc  d'inganno»  come  rappre-c 
fental‘acqua,il vino»  l’olio»  ilmele»c‘^ 
tutti  gli  altri  licori,  egli  è va  dire,«épre 
llannogli  occhi^ollriiòlpofo  mioiinS- 
dando  da  fe  amore . e Icmplicità.  dico  /«i.  7.' 
Giobbe;  NtqutétrpiciMmivifuthsmi- 
uh:  Non  miguarciino  girocchi  de  gli 
huomini»che  lbnCTmà!igni»rorpcttofi,e 
crudeli»  ma  quelli  di  Dio^  chemiràno 
differentemente  da  gli  occhi  della  cac- 
ficttt  vidtr  tKfuotflr  tu  videi:  CX 
tra  di  quedo  danno  apptcflb  leriuicre 
fcrtilimmc delli  fiumi  più  profódi»  che 
è vn  dirc»che  dalla  vida  vengono a noi 
tutti  Ir’beni.la  vrfla  del  bafililco  auuelc 
na,quel  la  dell’huomo  fà  alle  volte  qua 
fi  altre  tanto, che-fi trouano  genti  drCo 
■fi  mala  compleflìone,  che  ammazzano  F 
vn  cauallcsfanno  feccarc  vn  albero  có 
mirarlo,  c dice  Aridotile  ne  fuoi  Pro- 
blemi, cheparticoiarmcte-auuiencque 
do  male  in  Donne, a quali  mancanolc 
loro  lolite  purgationi , perche  ragunan- 
dofi  il  fangue  nel  petto, fe  gli  favna  mhf 
facofivelenofa-,  che  vibendo'il  veleno 
per  la  villa  , fi  fa  mortale  per  cfl'tfre  gli 
occhi  rtrumento,  perdoue  leoperatio- 
ni dell’anima  efeonocon  molro  mag- 
gior forza, che  pergh  altri  fenfi  ; ccafo 
che  la  vida  dciriTucmo , chegòdevna 
buona  faJute,  c'cbmpieflroDC  non  fac- 
cia danno»  almeno  giudica  male,  e fe- 
fpettapcggio:ma  quella  di  Dio.oltràl* 
tlTcre di  colomba  fclnpliciflinia  , fisu- 
pte  arricohilceyc  profpcra. 


540  Dijctrfi  M«r4U<&chrifl«for»  f0nfèeà 


A Nel  San^  Sandoru  ni  Tempre  vi  era 
panc,come  la  inadrc>che  tiene  Tempre 
appreflòdi  Te  pane> acciò  mangi  il  Tuo 
figliuolo )C0(ì  appreflb  Dio» c Tempre 
abbondanza» e fertilità  » RtffHtMn  vts 
Z*m.  xi.Or  trtfètr*  f*ct»m  ; Dice  Dio:  tutto cv- 
DOtroirarui  Dio»  c ptoTperarut. 
a*n.  4.  Dal  mirare  Dio  Abel  le»c  i Tuoi  (acri 
ficij  : RtfptxH  L MMinw  a Abclxnt  fe- 
guì  il  moltiplicare  li  (iioiarmend»rha. 
ucrli  molto  belli  e gradì»  il  dargli  la  ter 
ra  paTcoli  più  ferri  li»c  pià  fapori  ti»  per* 
chetutto  vàdietroagli  occhi  diuinii 
il  monte  del  Sacrifìao  d‘lfac  fù  chia- 
JtM»  padre  : Dtmtnus  vHibit;e 

4i.  è<it.nota  Kupcrto  Abbate»  che  lochiamo 
e.  ad.  coli  per  antici patròne»  adempiendoli 
£dopò»  quando  mori  Chrìdo  in  quello» 
perche  la  Tua  morte»  c la  Tua  Croce  fù 
vn  mare  infinito  de  beni»  e vn  pelago 
immenfo  di  ricchezze»  ctelbri  ; e nota 
Sitr.li.San  Hieronimo»c’hcbbcdiuer(ìnomi» 
trsd»t.  j|  Hebreo  Io  chiama  Moria  » che 
vuol  dire  vifioncil'sde  édttrrsm  V'fie^ 
mst,àìSc  Dio  ad  Abraam^li  fettanta  ter- 
ra eIeuata.Tcodo(io»e  Aquila  terra  Lu 
cente.!>immatio  terra  di  mcmoria»pcr- 
che  lui  fuccelTcro  le  cofe  più  memora- 
bili che  vedede»ne  che  vedrà  mai  il  mó 
do.  MrMh*m  Dtmtnus  videbu  ) perche 
da  quel  monte  Dio  mirando  il  mondo 
vsòconlui  infinita  mifcricordiadclla 
Tua  redenti one, delia  quale  era  data  fi- 
-gura  quella»c’hauea  viàtacon  Abraam 
L ^dandogli  vn  montone»  acciò  lo  làcrifì- 
calTe  in  vece  del  figliuolo. 

Molti  dicono»  che  in  quello  morite 
vsòanco  mifericordia  con  Dauidqua- 
do  vidde  l'Angelo  co(i  la  fpada  in  ma- 
no » per  hauere  numerato  il  popolo  » ò 
che  duralTe  la  pcfliknza  tre  giorni»co- 
tne pare, che  Iodica  il  tedo»ònon  più 
JUitr  finoallafera  » òfinoamezo  gior- 
che  era  l’horadel  Sacrificio  » come 
dra.  ^ce  a San  Hicronimo  » a Ruperto  » a 
Thte.li,  Tcodoreto»a  Nicolò  de  Lira»  c coli  di- 
t.Kr|.f.cono  li  Se\ttnti%0»r4tHUptiìts  vfqut  nd 
ì f ./o/e-  htram préitKtf,  in  q ucfto monte  itaua-. 

II.  j . l’Angelo  facendo  il  macello»  c fi  ricor- 
de  jia  dò,  che  in  quella  horas’hauea  da  tare 
• il  Sacrifìao  delia  Croce , c dcUa  morte 


di  Dio  » e in  quel  punto  lafctò  la  fpada» Di 
come  che  dicefie»  non  è ragioncuole, 
che  l'ira  duri  in  quel  monte  , oucDio 
hà da  vfare  tanta  mifericordia  \ traie 
pitture  » chela  Gentilità  hebbe  dellt 
Tuoi  Di]»vna  fu  vn  bafilifco  fenza  tefla» 
perche  ve  la  fiiccuano  d'aAore»li  cui  oc 
chi  fi  poteuano chiudere  , eaprirecol 
cappe!  lctto»e  quando  entrando  nel  fuo 
tcpio  li  trouauanoapertitfàceuano  al- 
legrezze grandi . tenendo  per  fìcurc  »e 
certe  le  profperità , e le  grafie»  quando 
li  tmuauanochiufi»  piangeuano  come 
fc  gli  haucfle  da  venire  vn  gran  male» 

Trattando dcgiiocchi  di  Dio  vedia- 
mo quelli  penfiett  riuelati  nella  facrà 
Scrittura»  che  l'allontanare  Dio  li  Tuoi  g 
occhi  » ò il  coprirli  fù  Tempre  trillo  fé- 
guo. 

Neli'EIbdo  comandatche  fi  leui  il  ti 
bernacolò  doue  era  feru  ito  > e adorato» 
non  voglio  che  mi  parlino»  ne  mi  veda 
no  : Habtm  tibunt  traHftM  . • 

r«f  i»»i  aetre»  ituxtmbiits  ^/.'malamente  * ‘ 

fi  ponno  fperare  gratieda  chi  non  vuol 
vedere, nc  cllcrc  veduto. 

Tutta  ranfieià  d'Ablàlon,  quando 
era  bandito»  era  di  mccterfi  di  nunzi  a 
gii  occhi  di  fuo  padre;  la  maggior  pena 
dclli  dannati  dell’inferno»  c non  vede- 
re la  fiicciadi  Dio»  ne  fperare  di  veder- 
la mai. 

Dall’altra  parte  è tanto  felice  Tegno, 
che  Dio  ci  miri  con  occhi  fàuorcuoli»c  P 
amorofi  che  l’huomo  non  hà  che  defi- 
dcrare maggior  ventura. 

Dice  TEcclefiaflico , farà  vn  huomo 
gua{lo:e/l  ò»»»» marcidns'.e in  mirando 
lo  Dio  » fubito  Icuarà  il  capo  : fi  come_^ 
co  lui  » a chi  viene  sfinimento , elfrndo 
fpruzzato  con  acque  odorifere  fubito 
riliilcita»  coli  vna  rugiada  de  gli  ocibi 
di Diofaleuaretl piùcaduto. 
qnxnétrtf^utìrttìi  uttunmfm  meni»  . . 

* mMhgximU  torum  ; Signore  quando 
haueteda  mirarmi?  finite hormai dire 
ftituirmi  l’anima. 

CófciTà  Dauid,  che  la  morte  d’Vria, 
e l'amore  di  Bcrfabcagli  lisnnoiii  ma- 
niera nibbnta  l’anima.tiie  non  finifce 
<U ric«pctarla,e pàxcaac  gl  i ,ci i c gl  i n .v 

ua 
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Afea  qo<  fio  ^nno  da  non  mirarlo  , co- 
me io  lea,dicc:  Damint  qidJ»  rtfpuusì 
Voi  mi  randoui  nello  fpecchio  formate 
^na  imaginc,  che  è ritratto  naturalt_* 
della  vonra  propria  perfòna  » ma  fc  col 
mirati  a gli  defte  forze, elH  re,e  vita.con 
• che  fietu  vi  direbbe,  Signore  non  la. 
fcMtcdamtiarmi,perchein  quello  foto 
Ai  rattoii  mio  benc,!*aiiima  èimagine 
di  Dio , tutto  il  lito  bene  fìà  in  che  Dio 
la  miri , adunque  Signore  ; Rtfpteein 
muy&  mi/èrtrt  mei. 


Sir 


JtMi  quit  fttcanie  hic  t nutfMrt»- 

nsttiéi! 

Horaebe  gli  dimandano  vn  calò  di 
conlcicnza.c  ben  .*  chiamarlo  mac  Aro  ; 

Bmaquando  gli  dimandarono  fegni  del 
cielo, non  haueanodadirgh  ntacAro, 
ma  Signorr,al  maedro  hauemod'anda 
te  con  dtibi;,e  al  Signore  del  cielo  a di- 
mandare fegni  del  ciclo.  Vnodelli  m.ig 
glori inconuenii'iiti che  poiTano  clTerc 
in  vna  Republica,  c confondere  li  Aa- 
ir, tra  li  lurctici  de  noftr:  tempi  fi  troua 
coli gran  crcirà,eatroganza,clie  vn  cal 
zolaioalccdc  fui  pulpito  a predicare  l’_ 
tuaogclio,a  dichiarare  la  Scrittura, er- 
tole tanto  notabile,  c tanto  contea  le^ 
leggi  df  Ila  natura,  c delia  ragione,  che 
fc  bene  non  ne  hauelTcro  altro  in  Aio 
danno,perqueAo(blodoueriano  clTe- 
Crc condannati  datntcto  il  mondo. 

Nella  noAra  Chiclà  vi  è grado  di 
Doiiore,e  di  Macflro,achi  hauemo  da 
riccorrere  nelle  noArcdifificoltà , c fc_» 
in  vna  città  fi  trotia  vn  buomo  tanto  di 
noto,c  (àn  to,chc  fia  rapito  in  cAafi,roa 
ebe  non  làppia,  e vn  macAro  molto  fa- 
uìo,mapoco  dinoto, nelle  cole  grani 
deli'anima,iu-lii  dubbi;  della  fede  non 
s'i’.a da  ricorrere  al  Santo,  ma  almae- 
Aro,perchc  dire  che  il  Santo,pcr  clTcrc 
Santo  firàfauio,^  errore;  dirà'vno  , 
die  il  Santo  D i ol*iI  lamina,  e lì  come 
tà  quello,  diceóoienc  per  lèyoofi  fapià 
aiicota  quello,  che  conuicne  per  . 

Rifpond<',cbe  vi  fonoduefotri  di  dot- 
atila, vna  nccelTariaa  tutti  gli  booini- 
Bigtiaeralmé(e>raltraalUlcBetaQlòli. 


Dimandate  a vn  contadinodi  villano 

in  clic  modo  fi  diAinguano  lepcrlbnc 
delia  Trirmà,rifpondcrà  , Signore  di- 
mandate  qucAo  alli  Dottori,  che  non., 
bòioda  mettermi  in  cofedi  Trinità: 
ma  dimandategli  fc  è obbligalo  andare 
a meda  le  fcAc  , rifpondetà  che  tutti 
liamo  obbligati. 

Anticamente  tcneua  Dio  vn  tepio, 
doueandauano  gli  huomini  per  confi- 
glio del  le  cofe  grani , ma  bora  non  vi  è 
altro  tempio , cheli  Dottori,  alli  quali 
hanno  da  ricorrere  quel  li,che  non  (an- 
no,perche  nelle  cofe  necelTirie  al  la  fa- 
lutcdciranima  fua  fi  spollono  ingan- 
nare.benche  fiano  Santijin  fine  lecofo 
dell'anima.non  fi  hanno  da  imparar^ 
da  chi  può  più, ma  da  chi  sà  piùiil  digiu 
nare  non  l'impariare  dalli  grandula  cag 
fa  de  qurlifi  fi  coilattione  con  tanti 
piatti,  che  baAariano  per  vna  graffa  ce- 
na d’vn  poucrohuomo.  nvtiinparatelo 
dal  poutrofratc.chclafà  lènza  pant>, 
con  vn  pomo,ò  quattro  caflagni  ;i!  pa- 
gare , e il  reftimircnon  lo  contuJcate 
col  caualicrtuche  tiene  per opiniono» 
che  il  non  paj,arc,cnon  rcAiiuirefla.. 
cofa  molto  da'  canai  icrepil  fare  bene  al- 
la yedoaa,non  lo  trattate  col  Signore, 
che  il  non  far  bene  ad  alcuno  , e colà-, 
molto  da  Signori,  ma  col  maellto  , e-> 
maggiormente s’egl té  Santo. 

Ritibi quis p tcéuit bic,4 ut p4rtM-  ^ 

tttttusì 


Notano  qui  San  Giouan  Grifolto. 
mo , c Teofi  atto,  che  li  ApoAoli  non., 
fapeuano  lebagic,cbeal,’horaproftA 
lànano  li  Filofofi,  c Pocti,cioè  la  tranC 
migrationed’vn  corpo  ncH’altro  , co- 
me fognò  Pitagora,  ne  Ir  tr.'insforma. 
tieni  finrcicheriferifee  Ouidio,  ò l’er- 
rore de  Pelagiani,  che  Dio  caAigaua 
molte  voltegh  hiiomini  per  il  peccato, 
c’haueano  dacomettcredopò,pcrcbc., 
efilendocolccheli Fi!ofolì,e  hnomini 
dotti  Icggcuano  nelle  fuc  Icnole,  non-, 
haueano  da  làperlr  alcun  i poueri  pelea 
tori,{na  fapciidOiciM;  Dio  manda  pene 
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ilpcr  peccati  propri; , coi!  perche  non  è 
teologìa  unto  ala  I che  qual  (i  'doglia 
nó  la  pocelTe  intcndere>come  per  rìcor 
daifì>  c’haueua  detto  Chrifto  alloftor- 
piatodi  tientaottoanni>t)on  peccare 
più,aocìònon  torni  a ricadere,  paren-^ 
dogli,  cbc.qucfto  cieco  non  potcua  ha- 
uere  meritato  la  cecità  per  peccati  pro- 
priitcìrcn  do  nato  cieco,pen  farono,chc 
potcìreclTerc  per  li  peccati  d'altrùe  per 
diò  dimandarono  ; Qmn  ptccauit  ; per- 
cioche  fono  molto  pochi,  cheintenda- 
noiio  che  modo  fi  conuenga  allagìudi 
tia  di  Dio  penafeoza  colpa.  Qocftofù' 
vnodelli  errori  icheanticamétc  incor- 
rerò molti  di  quel  li , che  cmrauano  nel 
numcrodc  Sauij.  Dauid  nel  Salmo  che 
^1.71 -comincia;  Qnam  bonus  ijraet  D»«i?  vc- 
Hdcndó  per  vnaparte  la  prol^rità  dcllt 
cattmt,per  raltrail  dirpregìo,&  il  mal 
trattamento  del  li  buoni , confefl'a,  che 
patì  coli  gran  trauaglio  da  patte  dell’a* 
gonìa,edubitationcderuoi  penfieri, 
che  non  hebbe altra conlblatione,fe^ 
tuin  riictuare  per  il  cielo  il  vederlilibe 
co  diqoel  l’afTanno. 

Orando  Dio  minacciò  la  morte  ad 
Abùnclcch»perhauercrubbatalamo- . 
ghc  ad  Abiaatn,gli  difie,  cpotfibile  Si* 
gnoccichc  gufttate»che  muoia  vn  giu- 
innocente } quando  andata  Dio 
-a-catlìgarc  Sodoma  , dando  parie  ad. 
^Abraam,comefuo  amico,  della  fua  de- 
terminacionc , gii  rifpolc  il  Patriarca_>> 
Go.a*.Signòre  : Nunquid  iiittrfieits  iuflum  ci 
impioì  èpolfibilechcil  vodro  caftigo 
habbia da  elTerc  fenza fare  difiFe renzA_. 
ttabu0nf,e  tra  cattiuifdcll’illicfib  pare 
te  furono  li  amici  di  .Giobbe , quando  - 
loviddero  in  vn  Ictamaro  fano  tutto  - 
vna  piaga,  lènza  dubbio  qucAo  noAro  - 
amico  ('di<Tero>non  douea  efiere  qut  1- 
lOiche  noi  penlàuamo,  poiché  Diocari-- 
catantolamanonellifiioi  dolori  ; De 
7g^.'4.,  ***^'’<*  *gredtttmrd»Ur\  non  nafee  il 
dolore  fuori  del  la  terra  come  ortichc,c. 
malue  » che  nafcono  fenza  ellère  femi- 
nate,  molto  deue  meritarlo  chi  lo  pati* 
fce.Qucllo  fù  iiparlare  delli  liòiani  di- 
tS'Maitais’cralàluato  S.  Paolo  in  vnafpa 
ilcntuA  tepedapft  lefìieotaiionidalH 


lSijè&r/i  Mor»lk'iì  ChrìBo^ypori^É 


la  morte  infiemecon  dacebto 
perfone,  ch’erano  nella  medefimanav 
ue,de  appena  haueuano  prelb  tcrra,che 
dcfidcrofo  PApoftoIoicMfìlcaidairero 
li  pall'aggieri  molto  mal  tratati  dallc> 
acquc,c  dal  fircddotch'cra  grande,prei» 
dendo  vna  (àlcina^  fermenti  de  viti  »• 

10  morficò  vna  vipcra,che  dentro  v*era' 
nafeo lU,  rcftandogh  ataccata  alla  ma- 
no , fubito  cominciarono  quelli  barbaJ 
cl,c  fcluaggi  adire  tradì  lorotKtifite 
mttida  cr«t  ibeiwoi&ie;.  Senza  dubbi» 
queA'huomodcucenètefacinorolò,  e 
micidiale,  poichehauendogli  Dio  per. 
donato  lì  pericoli  del  marc,non  vuole» 
che  lebeltic  gli  perdonino  in  terra. 

La  moglie  di  Tobia  non  puotécre-  E 
derc  ,che  Dio  volcflèbenc  à filo  mari- 
to,e rhaudTeacciecato.  ^tnnififle  vnn*  tbt.u 
€Ìì  fpt  ss  umiche  fe  Dio  fi  fofiè  appagato- 
delle  me  iimofine,c  Iperaoze,  nont» 
haueria  mandato qnella cecità.  Ncli- 
Giudei  può  tcro  crede  re,  che  il  padre^ 
(bpportadè  la  morte,  c la  Croce  del  filo 
figliuolo  naiuralcrne  li  Apoftoli,chc  vb 
fòficro  penefenza  colpa . 

Fauorifee  molto  quella  ignoranza-!»' 

11  diiamate  li  traùagli  giudiclj,chc  noa- 
iniendendofi  ligiudicii  di  Dio,  lioné 
marauiglia,  che  non  s'intendano  li  fini-* 
delti  tcauagli  mandati  dalla  fiu  mano  : 
tepus  tiì  vt  intipiat  iudiein  a D»mm  Dti:- 
iitrauaglio,vuoldireiraial  Afttitnim  ^ 
qutruntdt drtsn  ditmi^  feire-vtàs mtaJ  '"f 
vlunsy  L’iftcffb  è le  Vie  di  Duo,  efubito  ^ 
dichiara  quali  fianolefuc \ic:  Qu4rt  nf 
fUxtfh n*s,  drc',. 

11  librodclln  Sapienza  ìntrodticc  It  S-»A4« 
dannati  dell’infèrno , mitandocon  gra<  : 
Aupore  la  profperità  * che  godono  li  i 
giufti  i n Ciclo,perche  haueano  g nidica* 
ta  talor  vita  per  pazzia  ; e la  lormorte. 
fenza  honocc  i-  Ette  quomtdo  computatr 
funi  ; mirate  a che  felice  porto  èatriua-. 
ta  laqiauigauoncagli  occhi  nollri  tan- 
to paazaf 

In  fine  Ifàravidde  D i oin  vn 
molto  alto  ila  terra-piena  cTbfcarità,c  ^ 
tflntibrc , la  cala  piena  di  filmo,  il’capo  ; 
c i piedi  coperticon  IcalcdcScrafini  » 
tUR05*indrizz3  à-dire,  che  li  giudi» 

cij; 


rt 


AcijdiDìdibno  incomprcnfibtii«  ccfae 
rintcllctto  humanononli  puòintcn- 
dcie»  e perciò  in  negotiocanco  (curo 
iU  molto  bcnc>  che  li  DiTccpoii  ncor- 
nno  ai  oiacftro>c  gli  diraandinoi  Rnbbi 
tjmufttemmuì 

* ' P a»  ptctMmit  biCjdHt  farmtcs  titlsi  ‘ 

C^efìadtauJa  pcrcirpettadellipec 
cad  altrui  c tanto  ingimia«chc  pare  tc- 
incrariacma  quciia  noftra  carne  c tanto 
infamata  in  cafo  di  pelare  Tempre  le  co- 
fc>ncllapcggiorpartcichenousò>  le  fi 
pofiahaucrc  fpcrazadi  ricuperare  maj 
più  |’aonc)rc,ma  perrifpettodclli  oofiri 
trauagiiictribolationi»  c vtiiillìma  coti 
fidcratione*  il  dire  Tempre»  quello  deb. 
bone  clferc  li  miri  peccati.. 

B ‘^Qtuado  li frateiii di  GioTcfiblì vid' 
dero  in  Egitto  tritolati dilTcro:  Mtrif 
htcfMttmnri  Huommi c’hanno  gitta- 

<Ce«.4t.  to  io  vn  pozzo  (uo  fratello»  l’iianno 
venduto» -e hanno  hauuto volontà  di 
ammazzarlo  > giuftamrnie  pati/cono , 
molto  mal  voleotieri.pagaria  vnlmo- 
mo  11  Tuoi  creditori»  Tc  non  conlìdcraT- 
fci  che  paga  robba  d’altri , io  fon  debi- 
tore» nonegrancofa  » che  io  paghi. 
l>.jfertis  qu*  voLh 

*•**"•*  Dilfc San  licttoichcgtajicolàc»  clic 
■fodistacciano  qu*.  Jli»t’naa«o  peccato  ? 
li  marinari  deila  oaucin  cheG.iona. 
«ndaua fuggendo, vedendo  la  tcinpcfta 
fpaucntoTa,c  p.ar«ulogli  più  miracolo- 
fa  >chenaturalciCGUi«-nouKabbi  Sa. 
^ lomone  > perche  vtdeuaoo  non  molto 
•lontano  nauigare  altre  naui  con  bgnac 
ciadiHcroi'ono  li  noilri  peccati,  perciò 
gittarono  le  Torti. 

Oauid  quando  vidde  l’Angelo com. 
la  Tpada  nuda»c  la  (Iragc  TpauentoTa.in- 

ginocchiandofi  dille,  tge/uiw,  fvipec- 

Z.Xe.14  Nonèiiuc>nioptrm<)lt('giullo»e 
per  mo!  to  Tanto»chc  lìa,  che  fc  yu.ol  ccp 
care  la  v.rità  dcllccagionuleUc  lue  pr. 
ne»noD  ne  ttouimoiteoel.Qlp^itiodcl- 
Jalùavita.  Molte  volte  tiuoigtndoil 
mercatante  li  libri  vtcdii  trcu.i  dibiti 
di  cheli  creditori  s’ciano  dimentica- 
ti ; riuo’gete  le  pai  tue  della  voltrt-» 

' vita, che  uouarctt  molti  trattagli , che 


J4J 

vengono  da  qtianna  anni  insù  per  D 
peccati  fatti  da  vinticinqoc  anni  ingiù. 
Quello, che  di  nottcTcn  tc  abbaiare  mol 
to  li  cani  in  caTa.rorpctta,  che  vi  (iano  i 
ladri  » e prende  la  lu.r  Tpada  io  mano , e 
VÌI  guardando  per  ogni  luogo.non  la* 
foundo  cantonc»chc  non  veoda. 

Giobbe  fececon  gran  diligenza  tongo 
cTamcdi  tutti  li  fcni , c luoghi  fogreti 
duli’animalua,  c benché  non  TcopnC 
Tc  colpe,  per  le  quali  poteflè  Dio  man- 
dargli cofi  gran  pene  , e hauendo  rif- 
guatdo  al  collumeordioariodi  Dio  in 
caftigare  le  noftrc  colpe, prc  Tc  animo  di 
dire.  Dio  volclTcchc  lìpefàircrolcmie 
colpc,«  le  mie  pcncic  in  vn  altro  luogo:  US.^, 
m»ittpliet$intfia’eUd  (intemuf*:  eùn  vn 
altro;  Nonf€C(tiuttCrin»miiriti4dtntbHtr  , 
mordtur  ttHlas  meut.con  tutto  ciò  mal  ' 
ficuro  cornò  a dire:  Vtrebartmnia  tpe-^ 
ré  mté  /£/«/», v«f 4 4M  farcis 
f»;  pecche  abbaiarono  cofi  fieramente  ' 
li  cani  dclli  miei  ccauauagli.fù  graie  il 
To  petto,  e il  timore  » c’ticbbi  de  laiiri  » 
hebbi  pauradclle  micoperationi,e  To- 
Tpettai  di  hauere  petvfuto  di  vifta  a'cu- 
,iic  partite  della  miavica  perche  b i o 
'vede  minutamente  le  colpe  del  de- 
linquente . Con  , quella  geiofia  vifie 
-moiCi giorni S. Paolo:  NÌhUmthi  can~ 

■fetut  lnm-J*ilKÌ  t»lnc 

(dice  egli)  coufideraniio  lamia  vita.nó’’*'^'^*''* 
vedo  in  lei  colà,  che  mi  polla  dillurba-f* 
rclaTecurezza  deliaconieienza,  nela 
gtufiicia  dell’anima  mia,ma  nó  per  qoe 
Ilo  mi  tengo  per  gmfto , ne  per  ficuro , 
pecche  quello , che  non  vedono  .i  mici 
occhi , Io  vedranno  gii  occhi  di  I io  • fi 
come  mirando  vna  pittura,  quello,  chc^ 
s’intendcdcli’aitc  veek  aìcuiiidiffati, 
die  non  li  conofcc  quello , che  non  <c^ 
,n’inicdc,cofi  può  eilere-,chc  vedda  Dio 
quello  che  il  miei  occhi  non  vedono: 
perciò  diflb  in  vn  altro  luogo, che  caffi- 
galla  li  ino  corpo,  e lo  tcne  ua  Toggetto, 
acciò  clTcndo  le  Tue  prediche  di  gioua- 
mencoalii  Tuoi  auditori , non  fbikro  di 
dannoalui. 

D’onde  voglio  inferire  vna  confo. 

•quenza  chiara , quanto  vaiano  ingan- 
nati  qqclli  » che  per  l’or  diuario  atiri- 

bui- 


Scffa  li  Mir'ààòU  di  .1. 


$44  Dìjètrjt  MtTdU^Chrifttftri  fénjètk 

/ buifcono  li  loro  ttaaagli  à occafioni  di  come  Re  de  gli  animali , non  hi  panriD  > 
qucfto  mondo  > e gli  altrui  alla  proui-  di  cofa  alcuna.  Lto  fariiffimmt  btfi$ttrn 
dcnzadiuina.  éulnMMfétubitatcur/um.Contntutm 

Dio  trattala  vno  come  vn  galeotto , tovn  efcrcito  armato  non  moftrarà  pau 
che  voga  « mandandogli  vna  infermità  ra  > teme  Iblameote  le  iìammedel  tuo» 
dietro  aU*aItra,  ne  vorrà  intendereiche  co>come  dicono  li  naturali,petchepar«> 
gli  vengano  quei  flagelli  dal  cido>ma  ticipamoltodiqucllo>coGilgiu{h>sfi> 
per  edere  (lato  al  Sole>  al  ferenodclla^  dandoli  tiranni, le  pcrlccutionii  itfk* 
notte  > per  bauere  beuuto  va  bicchiere  me,li  tormentile  la  morte,  foto  teme  il 
d’acqua  fredda  mentre  hauea  gran  cal-  fuoco  dcirinferno  » c l’e&a  delia  col* 
do, c fudaua, per  bauere  mangiato  rool  pa_.  . , , 

tiftutti',  gli  mandata  Dio  vna difgratia  Sufanna  ouando  fi  viddein  mano 
^etro  all’altra,  egli parcràche  lìano  detti  vecchi  ialciui  giudicidi  Babilo* 
fuccede  à cafo.  nia , per  la  fua  gran  bellezza  , hebbe^ 

Apri  gli  occhi  infelice  peccatore,mi-  paura  della  colpa,  non  della  pena,  p cc. 
ra,  e liconofci,  che  ti  flagella  Dio  per  li  che  la  minacciarono  di  accufarla  per 
tuoi  peccati,  che  non  hai  occhi  per  ve-  adultcra,di prenderla, di  fententìarlaL» 
dcte,che  fono  pene  mcriuie  per  le  tue  e di  lapidarla,  nel  che  perda»  quanto  g 
B colpe.  può  in  quella  vita  perdere  vna  donna,** 

Quàdopoi  lì  vede  il  vicino  circonda  contento, opinione, honore, e ^ita  ; fi- 
todamift.rie,fubitofìdicencl  fuocuo-  naimcntc  tutti  li  beni  hiimani,  enon.» 
re, qncfìi fono fccreti giudici] dii  io.  (blamente  li fuci,ma il  contento,ei'bo 

note  della  (uaca(à,c  di  (iiomarito,  che 


Qfttt  ftecéuit  hit , ttttt  fitrtniu  timi  f 

Non  guardano  nella  pena  di  che  ha. 
neriano  potuto  me  Arare  ccropadìon  e, 
ma  nella  colpa,  impcrcioche  per  il  giu- 
Ao  non  c pena,  che  (i  poda  comparare., 
alla  colpa;tra  le  innumcrabili  differen- 
ze ,che  c tra  il  giudo,  c il  pecca ture,vna 
è,chc  il  peccatore  teme  la  pcna,e  ii  giu- 
^Aoteme  la  colpa. 

^ iAdamoinfintendolavocediO  IO 
hebbe paura,  buopiodichctcmi  f di 
che  ti  vergogniJs’egli  é,pcrthc  tu  ti  ve- 
di nudo,non  cri  ve  Aito  per  innanzi,s*. 
egli  è per  Eua,iui  fi  trouauaifepcr  Dio, 
egli  ti  creò  nudo,  e tutte  le  cole  fono 
per  li  Tuoi  occhi  nude  ; di  che  danquo 
hai  pauraffenza  dubbio  tu  hai  paura-, 
dellapcna,chc  meriti  per  la  tua  colpa- , 
effendo  cofa  naturale, che  il  delinqucn 
te  habbia  paura  del  caAigo , e perche-, 
fei  Aato  vn  laato,c  hai  rubbato  in  luo- 


cra  huomo  nobililAmo  in  quella  città  , 
de  Tuoi  parenti , che  era  gcntcncchifGr 
ma  ■,  pctcioche  vedendo  il  danno  certo 
dalle  mani  de  giudici  includi , (c  non., 
gl  i daua  conteto  \ c vededo  certo  quel- 
lo di  Dio  (c gliele  lodaua,clcde,che  pa- 
tiffe  il  Tuo hcnore,la  (uavita,la  ma  cafa, 
il  dio  marito, e non  la  (ita  anima.  Mt- 
IttiStU  mtht  incmtttiM  mmnm  vefìrns. 

Doucd  de  no»rc, che  chiama  l'oifc*  _ 
fa  di  Die  motte  : h»c  titra  mari  miè*  ^ 

al  morire  lapidata  non  gli  da  no 
me  di  mottc,pcrchc  morte  fenza  colpa 
non  la  tiene  il  giudo  per  mortc.Quan- 
do  per  la  vanita  di  contare  ripopolo, 

L IO  diede  i’elcttionc  a Dauid  vno  del-  ^ 
ii  trefiagelli,&mc,òguerra,òpcde>do« 
pò  hauere  il  lànto  Re  penfato  il  rigore 
diciafcunoigli  paruc  , che  eleggendo*  ! 
famc,ò guerra  cadcua  nelle  mani  degli 
buomini,  cche'voleodoia  pcAe,cade> 
ua  nelle  mani  di  Dio,e(irilolfe,chce- 


go  à te  vietato , è entrato  il  timore  nel 
tuo  corpo  Se  bauedi  con/cruata  la  gra. 
tia,c  la  giuAitia originale,  in  che  Dio  ci 
hauea  creato,non  tcmercdi,chc  il  giu- 
Ao  non  ha  perche  temere  -,  perciò  la  Ta- 
na Saittunlo paragona  al  X.conc,cbc 


ra  meglio  cade  re  nelle  mani  di  Dio,cbe 
nelle  mani  de  gli  huomini,laondc  clcf 
£e  la  peAe. 

in  qucAo  luogo  paregrancontradit 
cicnc,chc  lèndo  6ulànna,e  Dauidam- 
biduc  lànu,  aiubidue  uilcrcti,  ambi- 


gue 


^iihkwèRÉiiSSni^  ^4^ 

Hdaehònofàti  > àinbidue  più  ticnorofì  quando  Daaid  vidde  l*AngeÌocon  ia_,D 
fkll  acolpa>chc della  pcna>  vno  cleifo  ^ada  nuda , benché  da  giouinc  fofTc  di 
di  cadere  nelle  mani  de  gli  huominii  e cofì  gran  cuore  > che  lottaua  con  orli , 
raltro  nelle  mani  di  D 1 o , per  il  che  li  fmalcellaua  leoni»  c laiciaua  li  corpi  de 
bando  da  notare  due  tempi  >eAagroni  giganti  ailiauo!toi>eallicorui,dcacn- 
idei  peccato  , <~\na  innanzi  di  hauerlo  mazzaua  ottocento  inimici  di  Aia  ma- 
coramclTo»  l’altra  dopò  paifato:  innan-  noinvna  battaglia  lènza  ripofàrejb^ 

«i  confìdera  il  giufto  per  vna  parte»che  benché  hauelTe  cuore  per  i nginocchiar 
la  colpa  è vna  porta  » chedareftelTafì  gdinanziall’Angelo»c  pcrdirgliiolb> 
chiudc»nelapuòaprirea>trt  che  D i &,  no  il  colpcuole, vedendo  la  (padariuol 
vn  laberinto.di  douenon  io  può  caua>  ta  verlb  H ierufaiem>con  tutto  ciò  rap. 
re akri.che  Dio;  vn  pozzo  profbndilH-  prcfentandorcgli  nell’Angelo  con  la_> 
mo  > d’onde  non  òportìbi le  vfei re  fej  ipadannda  parte  del  la  potcnza.cdeU’- 
Dio  non  gli  dà  la  mano;per  I altra  par-  ira  di  Dicsgli  venne  coli  gran  timore,e 
leconlidcrailgiullo  » che  Dioètanté  fpauento  > che  dicono  molti  Dottori 
potente»  che  tiene  la  forca»  eia  (pada^  Hcbrei,  come  riferifee  Nicolò  de  lira-»  . 
inmano»echcrerucndoA  deiiidemo-  chefegli  agghiacciò  il  (àngue  nelcor-^^^/* 
nij  come  de  carnefici  , lo  portbno  iti-  po>  di  maniera  che  » non  gli  tornò 

Bvnotnfiance  torm:ntarc  nell’inferno  piùiiruocaloredipnma»echcdaquc-^'^’‘* 
nel  corpo»  e nell’anima;  c perciò  dico  fto  gli  venne  quella  frigidità»  che  pati-£ 
con  Suraniia»meglioò  cadere  nelle  ma  ua  clTcndo  l'atro  vecchio, la  quale,  dicc*^ 
ni  de  gli  huomtni,  che  infine  fono  ta  n.  laScrittura.che  fù  coli  grande, che  non 
to  deboli  » che  non  faranno  molto  dan-  elfciido  potenti  le  vedi  per  coprirlo»  e 
no.Dopòil  peccato  confiderà  il  giufto  fcaldarlo,  fùnccelTariocercarglipcrcó 
iamifericórdiadi  Dio  pietolìlìima_»  figliodcfuoi Medici vnadonzella.chc 
che  fc  bene  odia  tati  to  il  peccato,  tiene  lo  lcaldaflc,c  coprilTe;  c pare  cofa  ragio 

però  fempregli  occhi  dierro  al  peccato-  ncuole.che  quel  gelo  non  fofl'c  natura 

rc»e  perciòdicecon  Dau|d  : ii/rÒNtr/?  le.per  non  clTere  cofa  naturai  mento 

inctìUrt  HI  mjMui  Dtr.V  no  confiderà^  pollìbile.chc  vn  huomocofi  valorolb 

Dio  vino  » giudice  feucro , e rigorofo»e  perdclle  in  quella  bora  ranco  il  calore , ’ ' 

dice:  H»rrtndum  est  tnetéert  m*nns  noU  lo  perdendo  li  vecchi  dclli  fuoi  an 

étJfteèr,  L’altro  Io  confiderà  mor.  ni  in  quelli  cempi.chc  il  mondo  è fatto  ’ 

’toicon  le  mani, c i piedi  inchiodati»  col  più  vecchio  di  quattro  mila  anni,  e fo  ^ 

peno  cotto,  con  le  bracciarapcrtctinui-  nene  d irono  alcuni,  che  permife  D 1 o» 

tando  il  peccatore  pentito  » e dice  conu  che  nó  lo  (caldalTero  le  vedi, che  fi  mct*  p 

COauid,mcgUoèfidailidi Oiocfacdell’  tcuaindolfoiperchetagliòleruea  Sa-  ^ 
huomo.  ul  clTcndo  Rc.vnto  per  ordine  di  Dio;e 

ili  fine  Sulànna  hebbe  paura  del  pec  altri, cheper  lemoitcfcritericeuutc  in 
catoinnanzichciocomettrirejcDauid  battaglia»  e perilmolto  fangue  vfeito 
alci  calligo  del  peccato  perdonato  ; e dal  Tuo  corpo  s’era  molto  diminufio  il 
per  caligare  in  quefta  viu  li  peccati  ruocalorc.nondimcnopiù  probabile.» 
«làpetc^atipiù  dolci,  e più  amorofc  cagione  pare  la  prima.poichcquefto  ti 
fono  le  inani  di  Dio.che  le  man  i de  gli  more»e  fpauento  coli  grande  c’hebbt,» 
buomini.L’buoino  fdiccDauid/ò  nel-  Dauid  della  pena, non  ardua  al  molto, 
la  guerra  «rlidele,c  non  perdona,  ben-  che  gli  diedero  le  fue  colpe.là  onde  trat 
«he  fc  gli  haginocdii  l’inimico , nella.»  tando  dell* -vno , e deH’altro  in  vn  Sai- 
fame  lafciarà  morire  il  fuo  fratello,  tnodiceiN»i*tìf4nifMincdrntm*»  • 
•voglioanzicadcrcflclicttiaftidiD  10.  /'4fi«ir4f««Mlrapprcfcntarmifi  lavo- 
Maacciè  fi  manifelh  quebo , che  può  ftra  tra  nell*  Angelo , con  la  fpada  au- 
più  con  vn  giallo  il  timofe  dellacolpa  . da,  lafcia  coli  informa  la  mia  carne,  co- 
che della  pena  , s’hà  da  nutaro  , chik»  fi  fredda,  e agghiaedau  ,come  fe  folla 

IBMta, 


A mona  > ma  il^fafere  alli  mici  pcccau 
ni  fpczM  li  oflì:  A"#»  tff  p«x  tffibttt  mtis 
« jmcuftcutttnmm*orum\  AChrifto 
dopò  morte.non  ruppero  le  gambe  > c 
lafdancto  da  pane  la  profrtia>vi  fù  vna 
cagione publica, che  craJ’cflèremor- 
10,1’alna  frema , cherta  effcrc  effetto 
della  colpa, c perche  in  Chriflo|non  fO* 
ne  puote  cilèrc  co)  pa:  A«»  freginni  g- 
ius  trfir^incv  ruppero  le  Aie  gambe* 
li  peccatore  procedendo  con  paflj 
moltoccntrarij  non  teme  la  colpa,  ma 
la  pena.Molti  fono, de  quali  diccGiob 
be,cht  beuono  li  loro  peccati  come  ac- 
nqua,main  vedendoli  complice delli  lo 
*ro delitti  caminarccon  laccrda  al  col- 
Joverfo  la  forca, fé  gli  (pauen  ta  il  cuora 
nel  petto. 

Quando  nella  cena  portò  Chrifto  la 
colpa  di  quello,  c’hauea  da  venderlo  : 
JdKt.i6  vnus  vtSìrum  tmt  iradimnistjl  1 Vno  di 
voi  hà  da  efle re  il  traditore,  foJo  il  pen- 
lìero,e  il  timore  di  chi  faria  flato,  fpauc 
tò tutti  li  Apoftoli  da  Giuda  in  poi, e 
non  era  gran  cofa,che  colpa  coli  bruttji 
ipauentaffe  vna  compagnia  coli  fanta , 
che  San  Giotianni  importunaffeChri- 
flojchegliiiuclan'echi  era,  c che  Sai»., 
Pietro  infligaffe  S.  Giouanni  à diman- 
.darlo. 

Ma  quando  trattò  del  la  pena:  l’g  hg- 
mnt  lUr.  Guai  a Iui,meglio  era , che  i’- 
infelice  non  foflc  nato,  foloGiuda*/ 
licbbepaora,edimandòi  Nunq^id  tg« 
fum  Rabbi  i Caino  in  notificandooli 
' Diolafcntcnza.fegli  otferial  penne- 
Ctolapcna  fola,quai  fi  voglia  creatura 
miammazzarà}  ehorafono  innume- 
xabili  li  peccatori , che  ndli  loro  dclit- 
titcmonopiùgliocchidcglihuo- 
mini,chequcllidiD  loper 
la  pena:  maliApoflo- 
Ji  non  guardarono 
^ allapcta,ma  ^r. , 

“ allacci- 

, P**  ■■<1; 

QuisptacS^  r "t 

k'  ,1  • '-V.* 


Utqut  hit  fttcMit , nttj^  pdrtnt’et  tiuit 
fid  ti  maniftjltntur  cftra  Dir» 
intllc. 

Lariroliitione,che  il  maeftro  del  eie 
Ip  diede  alladiniaiidadc  fuoidifeepoH 
fù,  che  nc  li  peccati  di  quello  cicco , ne 
li  peccati  de  Tuoi  Parcntcfuzonocagio 
nedellacccitàdiialaglotiadi  Dio,dò- 
ucndafTeiccagionidcllcinoArc  pene 
a tre, cioè  peccati  propri),  peccati  de  no 
Ari  padri,  c gloria  di  L'io,  pcrclTerc  lo 
Principal  i achic  lì  riducono  lealtre.O- 
ue  fi  de  notarc,chc  non  entra  ir  queflo 
numero  la  cagione  generale  delle  no- 
Are  peno  che òif  peccato  originale,iiu  E 
che, per  la  perdita  della  giuftitta  origi- 
nale fìamo  incorfi,cbc  fu  qucllo>clie  a. 
perle  la  porta  alJt  noflti  malij  non  per-’ 
che  perdcllc  i’huomo  alcuna  potenza., 
natura  le, che  prima  hauclfctma  perche 
la  giuflitiaongin.ile , che  era  vo  dono 
fopranaturalc  dato  di  .vantaggio  all*, 
huomojthc  fc  Adamo  i’haucfl'e  confcr- 
uatoifarcbbc  paflato  con  la  fleffa  nato, 
ra  in.  tutti  li  fuot  difcemtcii,e  bauereb- 
be  hauutocofi  compofte  ncirhuomo. 
le  poteze  elle  riori,  c intcricri  come  vn 
horologio  concertatiflìmo  , coltra  di 
quello  haucrebbe  cófei  uato  la  natura» 
comcfuoleilbairamo  confcruarc  vn., 
corpo mortodacorrottionc»acciò  le  in- 
fermiti,la  flime,li  dolori,  e Analmente 
tutti  li  mali  di  pena  non  potelfcTo  fare  V 
colpo  alcuno  nel  petto  humano  , ma., 
pexducalagiuflitia originale  nacquero  4 
Jc  potenze,gucrie,c  difrordic  tra  gli  ha 
mori,fattipni,e’dontrarictà,comc.tra., 
glielemétichelccGinpongonotcfico- 
mc  Tela  giuflitia.osigtnaic  fbife  flati  .T* 
na  prefj , c’haui  (fc  trattenuti , e ntfrcM 
nati  li  noflri  mali,  coli  in  nlafèiadola  A 
pofe  il  peccato  nel  mondo  » « diètro  al 
peccato  la  corrente  delli  mali , dalU 
quale  rimafe  bagnata  la  terra*  1 
. I t,a  prima caglone-dcjle  npflre  pette» 
tr.'iua^i,cauucr/iià furono  li  pecca» 
propri}  {lo  diee  Uauid'lcttcraJmcnte^ 
Ftop$t* ctrripMih  bominèi  a 
Cr  labefitr»  fecifìt  fiati  araneam  animi  ^ 

finsi  Lo  flagcllalti  per  le  fu  e colpe , c lo 

coa- 
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jlconiàfflaftitcomefifuoleconrinnarel''  ^cfti  fariano  più  tofto  cagione «K  di-  D 
angnoidiiTcsnando  che  dalli  tuoi  dilct  iperationc>«hc  di  anuncndarcwiMx/orfr 
n cauaiTe  raroie  e malrncorric.S.Hiero’  tHio  fàmlis  Riìncfrtinit  ; i]  Rinoce, 
oimo  tradacc;f#/«i?»  quafi  tintm  dtff  ronre  tiene  il  corno  (òtto  gfi  ocdii.nontN'*-  »4- 
é€r*(fd$4  tiu$  gli  tarmaci  le  fuc alle-  fà  li  fooi  colpi allacieca  ,comc Ail  to- 

!|reziejepairatcrnpi»èloftcrtb,chedif.  rocche  tiene  le  corna  iòpragfi  «echi; 
zO(ex:tr9q94{iuHttEfhrmm,Crqit*-  perciò  Oautd  chiama  li  Giudei  tori 
lifHtrtdoéimMÌlmU:?acojTÌmì.'S.'en  «alIì.perchcnclIamortediCbriftoaa 
patagoTTato  al  Ieone>chea^ita  rinirai  darono  alla  cicca, (enzaordine  di  giudi 
coiccongrandcterminaiionc  lofiin  ck>;ma  Dioèconicil  Rinoccrontr,die 
pezzi:  borali  paragona  allatarmadel*  mira  douc  hi  da  fare  il  colpo,  acciò  nò 
panno, eal  rarlodd  legno,  che  li  via  Caio  volbrodano.  SecódariamctCjper- 
pocoapococonruraandoycglièvndi-  che  fono  fegno  di  clemenza,  c di  pietà, 
re, che  Dio caftiga alcuni  peccati coa^  come  la  annodi  Icrohoan, che  in 
flemma  a poco  a poco,  altri  con  colle-  liibtto  rimale  fcccarc  liorpiat a, perche 
ra,c  furore  diuinoiil  Ihopopolocòfer-  la  ftcfs  -■  pcrppendcrc  il  Profeta,  che  da 
oitìi  looghe.  Sodoma  m vninftante-i;  parte  di  Dio  gli  prcdicauajfu  vnauuifof'*'**! 
ma  ò iTanolonghi , ò Tubiti  li  c allighi , che  gli  diede  la  mifcricordia  diiiina.  1 
hi  fatto  Dio  per  li  peccati  proprij  tan-  mira  che  chi  ti  leccò  la  mano,ti  porcua  E 
gtellragidal  principio  del  mondoin-.  ancot.agliarelatcfta,comcDauidqna- 
quà , che  appena  flpolTono  annoucra-  do  uglió  la  falda  della  vcftc  di  Saiil.cV 
«c,pcrcioclic  oltre  il  caftigodclli  Ange  hauena  potuto  ancoratrapalTargli  con 
|i,chedal  ciclo  furono  precipitati  agui  lalrada  leinteftinev 
lhdefolgori,horabandilccdal  Paradi-  Tcrzo,raaucrtìtàècomclrcurtàdcl 
fc  Adamos  bora  lenrcntia  Caino,  bota  le  pazzie  humane  , come  getti  al  falco- 
annega  il  nrondo  , horaconfonde  Icj  ne,  coli  Dio  fuolc  mettere  l*huotno  irt, 
lingue  dcllatorredi  Babclle, bota  arde  vna  prigione  di  vn  paio  di  lenzuola, 
Sodoma , cogm  giorno  andaua  dietro  che  femono  percontrapefo  alla  Tua  va 
al  Tuo  popolocol  flagello  in  mano, ma-  niii-  Labellczza,  ecapefli  d’ ibfa-s.Rr.17 
datidogl i bora  &Mgori , bora  ferpenti , Jon , la  leggierezza  d' Azaeffccc  pcrdc- 
bora  feruitù , bora  rerrcniori  della  ter-  selifuoipadroni-Lipicdizi^pi  di  Mi 
n,  chelitranghiotriuaviuù-  fìboléih  gli  furono  occalìone , dve  gli 

In  fine  la  ^rirrura  è piena  de  calti-  parelfe  molto  ampia  la  raenfadel  Re, 
ghi,  di  ghiftitic,  de  moni  da  Dio  man-  non  ftimandofi  più  come  fc  fblTe  Hata 
date  per  li  peccati  proprij.  Chiedi  fono  vn  cane  morto;  è pazzia  il  pcnTarr,che  » 

^ queìli , che  abbreuiano  le  vH c,  che  ac-  vi  fia  cieco  , ò ftorpiato  ,die  a calò  eféa  * 
cererano  le  mortùche  finiranno  il  mó'-  dalle  mani  »b  D\or-^Tufarm4Ìi'tm<,  <T 
-dOiChc  faranno  il  giudicio , e Dio  tao-  fofwlh  mefuftr  nr«w,  dice  Da-  rjJ- 

«o  incibrabilc , c lcuero,che  dia»nello  uid,Signore  le  voftre  mani  nm  fonnaro 
ficomienirà  in  leone.  Qucftifonola  novcvcrifiirandofi  d'etutti  quella  veri- 
cagione , come  dice  l faéa , perche  ria-  tà,non  douemo  dire,  che  l io  liabbia  cr 
fcrno allargarà li  fiioi  f€oi,per  eflfete  ratoilcolpoirdlimoftruolr.iaachcli 
poche  fc  ftamze,e  molti  li  ho;  piti, che  vi  hi  fàni  coli  per  alTìcurarl  i,lì  come  da  a- 
arriuano'Continuamente;ma  ncllofpa>-  loc,e  fide  al  peccatore  per  annnédarlov 
riodella  vita  ,meoite  Dio  non  chiude  £ coli  vidde  Zaccaria  ladonna'ic’bauea 
eoHila  fentenza  finaleilptocciro delle  pcrnto1o,impictàipollain voaoUatU'-^'**-f* 
«olire  colpe,  è fua  grandiifi  ma  mifeti-  rata  con  vna  malfà  di  piombo:  egli  è m 
eordial’affiigcrcr'Ci  con  pcnc,ccon  tra-  ritenere,  c incarcerare  il  peccatore,  ac. 
ongt  I.  Primui  perche  lifìagelli  non  Ib-  «iò  non  lì  ffmfca  di  perdere.la  onde  ca- 
ztonaai  tanto  ficriu;hc(tipcnno  la  pane  ncadcconitapcfilanamcaicla-liberti' 
za,  ne  le  fcrze  dclb  deliuqucou,ctKu  per  rafilcaarlà. 

Eoaf-Car.».  I/Cxac  Qdaxi- 


548  XitJcoffiUoràti  dì  ChrìBofm  Ttnpù 

A Quarto»  perche  rauuerfìtà  ci  tira  ai-  che  l’ar  A rinduftria»  e la  creanza  nc^D 
JacaSdinoftro  padre»  come  la  fame  il  gli  huomini»c  la  chiane  dcllorbene»* 
fic»iiuoIo  prodigo.  L’ardere  la  moni  tio-  del  lor  malc,&  la  ragione  perche  la.» 
ne  a Ioab  lo  condurre  alla  prefenzad’-  natura  è maefìra  de  tutti  li  animali, el- 
Abfalon,&  il  fcminarc  di  (pine  I a lira-  Ja  ilegna  a nuotare  li  pcfci.à  volare  gli 
da  alla  maritata  traditrice  la  fece  torna  vcccl  li»a  correre  le  lepri.nè  fi  tofto  c v- 
re  a cafa  del  marito . La  feconda  cagio-  feito  l’anedrino  del  gufcio.che  fatta  nel 
ne  fenoli  peccati  dclli  padri  .chefono  l’acquajma  l’huomo  nafee  tra  tutte  le-» 
fuocodi  tutta  la  pofierità.  Stéccenfdtfl  colcroazo,cfproacduto,;afciandoJoJa 
q^kdfitgninmfietMS,vepTtm , (j-  Cptndm  nata  ranelle  mani  deU’induftria.dell’- 
xr»9  Vùrabtt.  Si  come  ì\  fuoco  della  ftoppia  artc,c  della  creanza;.  Ellaharitrouato 
■'  nonfolamcntcardc  lapaglia.malefpi  tattili  vffieij,  egli  ftrumenti  di  quelli, 
ne  ancora , cosi  il  peccato  d’vn  padre , e nófol  amente  balta  per  fare  più  perfet 
d’-vn  Principe,  d’vn  Prelato  arde  vna  talanatura,m3ancopcrmutarla,colri 
città, & vnafamiglia.chenon  gli  lafcia  uando  vn  albero  fà  maggiori,&  miglio  £ 
nefcgno,ne  mtmoria.fi  fuoleallevol-  ri  frutti , inntftandololifa  dilfcrenti, 
te  dire,  cbccofacdelli  figliuoli  del  Si-  & di  molte  fpctic.l:  lladomeftica  li  ani 
B gnor  tale  f doue  fono  le  loto  polTcfiìo-  mali  feroci,  fà  che  vn  elefante  porti  vn 
ni.>lcloronccbezzt?li  peccati  del  loro  caltdlo  l'opra  le  rpalle,cli’vn  Leone  fi» 
padre  hanno  f itto  andare  ogni  colli  al  manlucro  come  vncane.fa  dei  le  pietre  , 
malc,comefcfopradi  luifbfiecaduta-  figure  iiuiinne,fi  che  non  è marauiglia, 
3,/|gg.laraakdittioncdi  Dio.  Eglièquelio  » ciieammo'lifcagiihuominiferoci,  c_> 

"che  fi  prcganel  Salmo  : clic  faccia  li  più  duri  ingegni  docili , e 

plifttus»CrwindHtnt.\zAmocomcya  diluplinabili.  Hltndopoi l’autorità»e 
Caino, '^àgabondi  per  il  mondo,  fia-  l’amore  de  padri  tanto  naturale  con  li 
nofeacciati  dalle  loro  cafe  dalli  loro  figliuo!i»ccufi potente lafcrzadcl  Tuo 
creditori , ne  gli  lalcino  vn  chiodo  nel  cfcmpio.che  non  sò  fc  fia  maggiore  del 
rouro.Infioe  vna  delle  maggiori  infcli  naturale  di  ciafeuno.  Tutti  quelli.che 
citijchcpolTahaoercvnfigliuolo  è vn  viuono  nella  cafa  de!  pittore  (anno 
catiiuo  padre»  è fia  perche  balli  quello  alquanto  dell'arte,  almeno  che  cofiu 
acciò  piouano  (opra  di  lui  lemiferic,e  fia  il  penncilo»ildipingcre  aogÌio,i5<:ap 
dcdilgratie,ea(ligandoDioil  figliuolo  guazzo.  In  cafa  del  cacciatore  ogn’vno 
come  robba,è  come  vn  pezzod:  fuo  pa  sà  tendere  vn  laccio.In  qu«Jladc]  gio- 
drctòcomc  cofa  naturalmente  tanto  carote  infino  la  figliuola  conofccvnaj 
amata»chc  fono  ìcragioni,pcrchefeo-  primiera  perii  piedi  je  per  gran  miri. 
IcDiocaftigare  in  quella  vita  li  figliuo  colo  riferì  feda  Scrittura,  cIk' precipi-  > 

, li  per  li  peccali  delli  padri  infino  alla..»  tandofi  il  padre  ndl’inferno,  non  vi  fi 

quartagenerationc»  olia,  perche  li  fi-  prccipitaiTcro  anco  li  figliuoli.  Dicci'- 
gliuo.i  feguono  li  efempi  » c le  pedafo  Ècclefiallico  .chela  lingua  tc  rza  com. 
dc  loro  padri,  come  gi.à  haunmo  detto,  mo(Tc  moiri  popoli  di  gente  in  gcntc,et 
«fi  come  il  latte  della  madre  fà  più  ma-  fece  cadere  molte  Città  forti  ."cruinà- 
le, ò più  bene  al  figliuolo, coli  fàlcfcm-  molti  palagi  d’huomini  potenti  nel 
»iodclJipadri,pirtlicildcfiderio,  che  mondo  , efe  bene  J’crpofiriQDc  erdù 
itfigLuolihannodifarecofagrataalIi  nariacdel  rcpor latore  , chefemina-r 
lor  padri,&  l’autorità  clic  li  padri  han-  nella  Repubi;cadifccrdie,&  vi  mette 
no  con  li  figliuoli  non  folamtiueaccfc  zizzanie,  c fuoco,  non  pensò  male-, 
fccncilifigliaojirjngegno,  icilpcn-  quciio,chedi(rc,  chevicr.inotrc]ui- 
fierod’airc'imgliarli  ailijoro  padri,  ma  guc,  vna  del  cuore,  vn,  dcllabocca,  c 
fi  pcriuadoroancora.chc  quello,  che-/  Taiira  delle  opere  » «Sfin  quello  fenfov/fT* 
vcggonoinelfi,fiaiIm«w!ió,&ilpiiil:a  liiiireS.'Crcg.Nlfchefanatutadieileal 
iUto,Sf  vero,  Perciò dilKldcmoflcuc-/  niuomolciiùtii,acciò  paxlalfc meglio; e. 

• . Di 


by  Cioo^lc 


sif^AÌì'iìtràtdli  dì  Chrlaè't  5'49 

il  WttlltefécéroCDtione  Dauid invìi  tuttocdipintopervnawano.  B 

SaImo(  Qui UqutturvtritMtmtn cordi  Apclic  fccc<kicim3gi!ii  della  Lca^ 
non  egit  doinm  in  lingunfun.  JSJoe  Venete,  vna  intiera  da  piedi  a capo»  T- 
fent  froximo  fu»  m4/w»*^'MolTo  potente  altra  infino  alla  cintura  » c quella  noa^ 
è la  lingua  del  cuore  quando  parla, ben  fi  trouò  inai  pittore  nel  mondo  » che  fa< 
che  (ia  con  cenni  > perciò  muouc  tanto  pcffclìnitc. 

vna  lagrima  (par&,  perche  è (àngue  del  Tra  li  Scici  era  vn  Dio  fenza  braccia» 

cuore, ne  fi  troua  pietra  calamita, chefi  efenza  a{e,con  alcune  lencre,che  dicc- 
tiri  dietro  coli  vna  volontà, come  la  vo  nanotSiiif  nhtvtloxyfint  hmchijs pottnt\ 
lontàchiara,notoria,cmaaifcfta.Potc-  Dopo  hauete  prouato  moki  in  vano» 


I te  à la  lingua  della  bocca, pofeia  che  Tcn 
do  coli  piccola  ella  c tanto  force,checó> 
moue  popoli,  efouuertecittà,  come  rn 

Eicciolo  fuoco , che  fuole  diflruggcrc^ 
olchi  molto  fpcllì.c  folti. 

Plutarco  riferifee  di  Dcmoftcnc,che 
£ facea  piegare  lagiufiitiaaquellaparce» 
che  voleua,e  li  auditori  fi  partiuano  ho 
ra  piangendo , hora  ridendo»  bora  ani- 
'•  mofi.hora  vili, con  tutto  ciò  è pià  poten 

te  la  lingua  terza»Pcfempio,e  le  opero 
d’vn  Principe,  che  fi  tira  dietro  quali 
ftrafcinando  fi  Tuoi  vafTalli , vn  prelato 
li  fuoifuddki,vn  padre  li  Tuoi  figliuoli: 

* e fe  fi  piange  la  terra  a cui  toccò  vn  K.è 

Etf/.io_fanciu!lo:f^4  itrr£cmiisrexp^trt!l;eh 
Chicfa,a  cui  toccò  vn  Prelato  vano,con 
più  ragione  fi  poiiono  piangere  li  figii- 
uoli,a  quali  toccò  vn  cattino  paire . 

La  terza  cagione:  Ve  mdwfeRtmiir 
optré  Del-,  nacquecieco,  acciò illumi- 
nandoloChnfto , s’intenda,  clic  egli  é 
3re>e.l.f . lo  ftefib,  che  lo fecc,come  dice  Sant'lrc 
^neo,  vii'huomo  porta  vna  imagine  di 
grandillimoartificio,  cbtllezza, ma_« 
fenzaoccW , amico  chi  la  fece } io  la  fe- 
ci; nonèpoffibile  che  vn  huomocofi 
ordinario  come  voi,  habbia  dipinto 
imagine  tanto  bella , afpettate  alquan- 
to; prende  (ubilo  il  pennello,  ein  quél- 
la  fagli  occhi  , che  prouano  maniferta- 
mentc  i’imaginc  eflcrc  tutta  d’vna  ma- 
Imv.  7,noi  Coli  auuenne  aChrifio,  hauca  det- 
to; Vwv*»  opnsfeci,(*r  omnet  ndmirnmi- 
ni:io  feci  Tiraagine  bclUITìma  deìl’huo- 
mo;  non  époilìbilc,  d*habbìate  fatto 
cvnacofi  bella  cofa  j alpettate  vn  po- 
, co  ; fputò  i n terra , fece  vn  poco  di  fan- 
go , acci òfofTe  tutto  di  vno  ftelTo  pan- 
no , e di  quello  fecedue  occhi  tanto 
belli»  che  ciafeuno  haacccbbc'dcttov 


mettendogli  vno  ale,  e braccia  con  uc- 
nicnti»  lopol'cro  fopra  l’Altare,  c l’ado- 
rarono per  Dio,  perche  non  può  dare 
perfettionc  «Ila  imaginedi  Dio»  altri 
che  Dio.  E 

NdTun  Poeta  di  Roma  feppc  finire 
li  verfi  cópofti  da  V irgilio»  che  comin- 
ciauano.’iic  votnon  vt'jis,c  quando  fu- 
rono da  lui  finiti,  fi  conobbc»c  fi  bono.^ 
rò  l’aucorc-  i| 

Dice  S.  Agoftino,  chcqni  fi  manife-  nug.'frjt, 
ftò  il  mifterio  della  incarnationc.Si  per 
dè  l’haomo  fatto  di  fango,  venne  il  figli 
nolo  di  Dicsch’c  lafapienzadel  padre» 
a vnirficol  fango,  acciò  che  la  fall  ua , e 
il fagoriparafl'ero il  fango pcrdLito.pen. 
die  Dio,e  huomo  fu  la  faUKC,&  il  rime 
dio  de  gli  huomini. 

Ma  conucnicntcmente  s’intendcdi 
tutte  le  opere  di  Dio,  generaimcte  par- 
lando» e forfè  per  qucfto  parlò  PEuan- 
gclifta in  plurale,  acciò  fi manifefii H 
potere,  la  mifcricordia,  e la  bontà  dd-p 
le  opere  di  Dio,  di  maniera  che  per-** 
mette  li  noftri  mali  molte  volte.pct  pi*. 
gliare  occafionedi  manifertarc  lifuoi 
benijfi  come  le  tenebre  contengono  in 
(è  non  sò  che  di  ben  e»  non  per  fc , ma_, 
per  circrc  occafionea  Dio»  chcfaceffc 
la  luce,  e bora  ne  fono  alle  venti , acciò 
laluccfiapiùdefidcrata.  ftr  qucfto  il 
cantico dclli  trcfanciullinon  lolamcti 
te  inuita  la  luce  alle  druinc  laudi,  ma 
le  tenebre  ancora  : coll  la  cecità  di  quc- 
fto huomo,  c h: altre  mifcric  Immane 
contengono  non  sò  che  fonedi  bene, 
non  per  fc,  ma  per  cfTcTc  occafione,  che 
fi  facciano , c manifeftino  molti  beni . 

Porta  Sant’ Agoftino  lac'omparatione 
delle  ombre, che  fanno, che  la  pitturai 
tiefea  meglio , c fi  roanifèftj  più , c del 
M m a fileu- 
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' A lilcniiot  c delle  paule*  che  fonooccafìo. 

nctchc  Jaiiuifica  fia  pili  (òaue. 

Non  folamcntc  fono  occafìone  lì  no 
Ari  mali^bcfi  nianifcAino  le  grandez* 
ze,c  le  marauiglicdi  Diofàncinfano- 
rcdell*tiuofno«ma  le  virtù  ddfhuomo 
chcfooonaticdi  Oio:non  làrcbbcbt^ 
gidiconoiciuco  nel  mondo  il  valore  de 
molti  Santi>s*il  trauaglio  non  li  hauef- 
• fc  man  ifcAati, prevalili  come  fì  la  i*. 

argento  nel  crogiuolo.  Non  farebbe  co 
n&iuta  la  fede  d’Abraarot  l’ vbedienza 
d'ifact  la  par  lenza  di  Giobbe  > il  foAri- 
mentodi  GioAieaellicafì  auucrfìtl’in- 
nocenza  di  Sufanna:  «fìjvt  Uft- 

i - tatti  freb0rcttt:d^el’ Angelo  a Tobia; 

qual  caualiere  lì  uoua>c'haucndocom- 
|.  pcrato  vn  cauallo,  fc  bene  lo  accarezza 
^comevn  lìgliuolo>chemontandoui  fo> 
pranongli  Aringa  la  briglia  > vibri  la 
oacchetta  < batuli  fianchi  con  li  fpcro- 
DÌ>sfotzandolo  a raccogliercic  inarcare 
il  collo»  alzare  lipiediinlìnoaialciar* 
lo  tutto  bagnaiodifudore?  qual  huo- 
mo  compera  v na  fpada»  che  né  la  Arin. 
gacontra  vnmuto  infino  ad  vnire  la-> 
punuconli  gucrnimenti  f la  canna 
non  s’indura  fio  chenon  foppottala 
forza  del  li  venti  > che  la  percuotono  da 
tutte  le  parti  ; la  torre  che  Aà  Alila  ri- 
ua  del  mare  » non  moAra  la  Aia  fortez- 
za > fin  che  non  IbAcnfce  Timpeto  del. 
eie  onde. 

Della  dona  granìda  nefluno  fa  fe  por 
ti  inilchio  » ò femina , fin  che  I i dolori 
del  partono  lomanifoAano.  Del  petto 
fiumano  oefiuno  sH,  fe  fia  fbrte,o  debo. 
Ie,fin  che  la  tribolationc>e  auuetfità  nó 
lo  dichiara.  Seccadoli  il  Ibrmcntonuo- 
uamentc  nato»  (coprono  li  raggi  del  So 
le»chc  la  terra  era  pictofaic  clic  non  ha- 
uca  humore. 

La  morte  di  Chri Ao  (coprì , dii  era 
tme.x.  Atoamico»  c fuo  inimico  > Vt 
l.C«r.t . **  etrétbus  (agttaftinct^vno,((ii  ~ 

* ccS.PaoloJedificaconpi(.trcpretiorc, 
vn  altro  con  kgno>vn  altro  con  paglia, 
in  quk  Aavita  non  fi  vede  quello  chcè, 
ma  la  motte  diciiiara  Tediocio  di  cialcu 
ao.Liiar  Dsmtm  dteUtrabit . 


MtratiéiChriJItfir»  ftti/ieM 


AltfU  bic  ptccMtttt^tqut  f*rptt  tttUtfU  O 
vt  Df(  m tUi . 

Li  Diicrpoli  attribuirono  lacccità  dì 
qucAo  poucro  cicco, ò a peccati  ptopri} 
òdelli  loropadri,ma  ChriAorilpORde» 
molto  v'ingannatc,che  Tolo  Dioc  laca* 
gione.  Il  mondo  fuol  dire»  che  la  notte 
c il  mantello  de  peccatori  » ma  io  dirò» 
Signore  ,che  fono  li  voAri  occhi , poi» 
che  non  c mai  Aato  padre  .che  cofi  met- 
ta il  mantello  fopra  il  dilTctti  di  iùo  figli 
uolo,  ne  figliuolo  che  cofi  feopra  la  nu- 
dità di  fuo  padre  come  voi:  Beato  quel. 
\o,AiceDzmd''Cmutte^laftmtftet4ua;\i  * * ' 

cui  peccati  (ì  copronotcfi  disAinno.nea 
to  quello,  che  mirano  li  voAri  occhi, 
perche  non  hauerannobilogno  di  altro 
mantello  i Tuoi  peccati . 

Dimandando  ChriAo  a vndecot 
Quid  viJì  Rilpofc)  D»min$vtvUteam  i 
Dice  San  PietroGrifoIogo,chcmegIÌQ 
hauerebbe  detto;  'iemint  vt  vidtaf  mi:  E 
Perche  Aaua  in  queAo  tutto  il  fuo  be- 
ne, perciò  era  la  bcnedttrìonc  ordina- 
ria delli  antichi  : Ctruurtat  Dimtaut 
Mulet  fuet  adtr, 

£ ^(lìonc  ordinaria  de  eli  huomì- 
ni , di  diAbticracc  le oAà delli  loro  Aa- 
tclli,  di  (àrfi giudici  delle  vite,  delli  co>- 
Aumi,cconditioni  d’altri,  hauendodet 
io  5.  Paolo;  Quii eiTu,qtdiitdicaf /Utenti 
fuumì  Nel  Deuteronomio  comandaua  "'•'•Ji 
Dio,  chcl’huomoacui vfeiAerofuori 
macchie  nel  vi(b>ne(runo  lopotcITcgiu 
dicarc  per  lebrofo  fc  non  il  Sacerdote , 
in  finedi  fette  giorni . ChriAo  puògiu- 
dicare  la  lebra delle noArc colpe,  tut- 
ti li  altri  (bno  giudici  ignoranti.  Tra  Etelt 
le  differenze,  che  mette  l’EcclefiaAico, 
che  fono  tra  lo  (ciocco , c A faggio , vna 
è.  che  lo  (ciocco  parla  seza  fapcrc  quel-  ^ 
lo,  che  dice , c il  (àggio  confiderà  le  pa- 
role prima , che  gli  elcano  del  la  bocca  ; 
c dichiarandofi  mec,  che  lo  fciocco  tie- 
ne il  cuore  in  bocca  , il  faggio  tiene  la 
bocca  nel  cuore,-  è il  mede  fimo  c’i-,a- 
«ca  detto  Salomone  nclii  Proucibij-, 

Tflt5  fpirittimfuum  pnfer  lluttuvAc-  fcioc 
co  dice  c^ni  colà,  nuilaglircAanel 
petto,  il faggio  ucc  tutto,  infinoclic., 
non  l’hi  pcnfaio  bene;  in  Agno  di 

qucAo 


r riu.i9' 
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Aqucftoauuifb)  eprouidenza  dipinge- 
uano  gli  antichi  vn  pcib  di  qucfta_i 
fortc>in  vna  bilanciayna  icrpc,nciral- 
na  vn  canc^Ia  ferpc  è Hmbolo  della  fa. 
gacità>c  prudenza)  c vuol  dirc>cbe  pri- 
ma che  vno  morda  > ò abbaij  come  ca- 
ne,habbia  J’auuedimcntu  delia  ferpe, 
perche  mordere  fenza  parlare  , altro 
non  è,  che  moltiplicaK  giudici;  teme- 
rarij  ,xhecome  dice  ò'aloroone , fé  lo 
fciocco  li  intcddrr,n  cuci  rebbe  la  boc- 
ca più  tofto,  chcparlarctOr,  ftoimft- 
Ritrouandolì adunque 
fciocchi  che  parlano  tanto,  cgU  ègran 
* bencjdie  vi  liano  faggi, clic  parlino  po 
co,  acciò  con  la  granita  delle  loro  pa- 
B rolc,ratfrcnino  li  giudici;  temerari;, c 
idcttimal  pcufati:  nihUAmdtUn, 

tlus  tft in  (onjfttìu  tini  Non 

dilTc  male  d’alcuno , nc conienti  chc^ 
le  nedicciTe  alla  piefcnza  fua,ò  quan- 
toè  honoratoqueli’huomo,  chepro- 
felTa  quella  pratica, c quella  lcggc,c  d i 
ciTancta  autorità. 

Ai C optrttt  opernri  Optra  tinS  , qui 
tnifii  mt  • 

, Le  opendoni  féguono  la  natura , il 
Iole  illumi na,il  fuòco  arde,l’acqua  ria 
frefea.  In  Chriiio  ibnoduc  nature,,  e 
due  forti  d’opcrationi, alcune  piiramé 
^ te  di  Oio,conie  perdonare  peccati,,co- 
^jiofccre  pen  fieri , colà  chenc  anco  gli 
Angeli  lo  fanno  -,  altre  puramente  di 
huomo,  come  haucr  fame,  ilancarlì.e 
atrriliarlì.  ma  perche  il  nodo  delle  due 
nature  era  tanto  itrctto,  che  faceua  vn 
folofuppoficojuaui  vn’altra  terza  for- 
te d’operatiotiijcnc  come  hiuern-j  det 
tOiS.Giouan  Latnafeeno chiama  Tea- 
dtice  jCiottiiuine  Immane,  che  di  tal 
maniera  ciano  di  imonìo,chc  parcano 
di  Djo, e di  tal  mini  ra  erauodi  Dio, 
che  parcuanu  di  huoinoj  come  la  fpa- 
ila  che  taglia,  carde  : Lxurgt  gUnn 
, ’i'-irgc pfaltertum,^  CttdTd.O  fia- 

no  parole  della  madre,  che  ai'pettaljL^ 
fila  refiirrettione , 6 del  padre , che  la_, 
V noie, chiama  in  quefto  luogo Dauid  il 
f)gliuolo,pfalterio, è riuta*,,  . 

IdùCPàM. 


Sonodue  (Irumend  museali,  lvào-9 
bà  la  concauità  douc  le  corde  fannO' 
confonanza,  c fuono  molto  bailo,  Tal.  < 
troraoltoaltoj-coiì  cChriitooclic  fu* 
opcrauoni,ma  perche  è vn  folo  lo  (Iru- 
mcntoTainfiemclcconfonzozc  alce,  e 
baile  come  di  Dio,  c di  huomo:  perciò 
di  quelle  dice, a me  conuicne  fife  le  o. 
pece , al  le  quali  mio  padre  mi  ha  mam.' 
dato,che  fono  dare  occhi  alli  ciechi,roa^  ^ ' 
ni , e piedi  alli  llorpiari , e altrfe iìnùJi  ; i 
qucAocquello,  checoanieneame. 

Ifaia  vfafimiimcnte  quello  modo  di 
parlarc:£;ga dtUoimquitiitts proptermt: 
a me  importa  fcanccllare  peccati ,c  giu 
Hilicare  peccatori.  . £ 

hignore,  pare  chepiù  impoiti  al  cic- 
co racquiflarc  la  villa  , airinftrmola 
fan  ita,  c al  peccatore  la  vollra  grati  il-, 
chea  VOI  il  darla  , perche  dite  adun- 
que che  più  couuicnc  a voi , che  ai  cie- 
co ì 

La  verità  c.che  tra  Dio,c  rhuomo  c 
vna  forte  di  pratica,  c di  compagnia, 
della  quale  Dio  vuole  l’honorc,  lalcià- 
do  tutta  la  vtilità  per  voi. 

Sogliono  le  Signore,diuidcre  alle  lo 
ro  donzel  ie,c  feruc  diuerfe  opere  d.a  fa- 
rc,a  chi  danno  la  carica  d’accomodate  . 
lioraaaKncidcllatcfia,achi  di  farci 
lauoricri  cpn  l*ago,ccofi  ckiiealttc'co-  _ 
fe  di  mane  in  mano.  * 

Dio  dà  opere  de  trauagli,a  vno  dà 
poucrtà.a  vn  altro  il  figliuòlo  pctutr- 
fo  , la  figliuola  vana,  eie  mogli  certi-' 
bile  , avo  altro  dà  la  morte  delia  co- 
fa, che  pili  am*;ma  vi  è quella  differàiii-' 
za , che  finita  l’opera  la  Signora  ha  l’- 
viilità  , pagando  la  donzella,  con  dire 
hai  fatto  bene  qucfiacofa  ; ma  delie  o-> 
pere  di  D i «tutta  la  vtilitàép<rrvoi,:q.v 
coll  trattando  di  fanarc  qoetto  etera, 
hauena potutodirc  il  SIGNORE 
a collui  Gonuit  ne,cb’io  i’iiiumini , ma  * 
dice  a me  conuiene,  impctcìochcoltra 
il  tenere  per  fuoil  vollro  bene,  vuo- 
le, V poithe  egli  nelle  gcatic  che  vi  ft»  . 
vfa  vna  liberalità  coll  nobile , amoro- 
fa, e tortele  » cornei!  dire,  a me  eoa-*  ; 
ui.ciie,}che  voi  n=Hi  fctuiti;.  che  glift-* 
icfcocili  trattagli,  c pcrfccutioui  ,chtf 

Mro  ) 
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A.  parirctppcr  il  foo  nomr>vfiàte  Io  ftcfTo 
mododip4rkrr>edi  voftra  biocca  con* 
fr(lMtr>non  dferc  co&>che  tanto  vi  có. . 
ncnga,  conte  crcp«o  e morire  per/cr-- 
iiitiofuo. . 

Hauendo  Attanta-quaìchc.  dùbbio’ 
nella  perfonadr  San  Pàolo, perche  ha« 
nca Icmiroa dire*ch'cert  vngran  per; 
(éeuioredeGhriftiani,  glidifleChiri- 
^ • fto:yM  tJifHewi  mthì  rfl:va<bdamc 

elcnox acciò  confeflì  il  mio  nome  nelli  i 
tribunali  delti  Re,  edelli  Imperadon, . 

, io  gli  i nfi^arÒt  QU^nut  cporrtst  iU$im  • 
pt$  mmint  vmh  patr.S  ignorc,fe  Sal*ào-  ■ 

10  con  le  fu*  prigioni,  flagelli,  naufra- 
gi)e morte  lià  da  publicarc.  il  voftro 
nome  , perchccagionc  dice  egli  cht:, 
conuicne  a voi , Ac Itpatpfca  Tcflv ndo  ’ 
Tuo  guadagno  il  precipitarlo  dacaual- 

UJiSl’iUuatinarloif^  i rrffgnarlo?  io  dico 
che:  perciò  non 

c gran  cofa , clic  le  prigioni  » li  fiagclrt , . 

11  naufragi]  j c la  morte , cflTcndo  fcrut- 
tij  che  fà^jclii.iint  egli  gratie,che  ricc- 
ue^oltrachc  fi  come  gli  fàscio  gratia  in 

. darglifede,ccono(cimcnto,chciolb- 
noicofì  glie  la  faccio  in  dargli  valore  di 
parire  per  me  jcofi  lo  confdsò'dopòio  • 
, fteflò  Àpodolo  : •^’gn  felum  vtin  tam  • 
greiUtit,  fed  vt-tiiirmpr»i/lo  pactdtnitiii  ■ 
pofe  ia  voa  bilancia  li  credere , e il  pa-, 
lire. . 

Optra  ekis  qui  tmfifmt,  diirrhtlmtft.' 

Hòda.mofrrarmi  figliuolodfchlfo  > 
nO'>cpcrqiiwitoconaicnc  fare  icopc- 
— rcdcl  padre  ; che nu-hàimndato,  cia.^ 
^ fuheduao  fi.  bada  pregtaie  del  ftio.of> 
fÌ£Ìo,e  prouarktcon  leoprre.  Siete ca^ 
ualiere  ? naoilfacclo  non  incalpcftàre^- 
quelli, che  poco  pofiòno,  ma  in  faiiort-  - 
se  il  caduto,  iicte  giudice } moftiatolo 
jn.fauocir*  la  cau'à  del  pouero , c d<lHà  i 
vedoua  ; Siute  predicatore  ì inoiìttxe-  - 
ioin  haucre  cuca  di  vei,  cta'ilkiminà.4 
leglialrri  -,  non-fibàdacontennceil 
predicatore  con  ayogair  Giobbe  efenr- 
Plodi.panenza,m3  lo  deue  efiéte:  opt- 
rdtvtSiqqkBtifiimf.  perche  none  t«-. 
•ttmonio/cha  li  polTa  pareggiare  aW>j. 
©pere  j fc  <>01  fietciàgimolo  di  r Dà  o , 


l’fiannodadire  Icopere.  Epaminomfa’D* 
Tébano  cllèndo  accufato  d’eircreftatoac*»^'- 
infedeleallàruapairia,nlpofcalligiu-bÌ.  I5* 
dici;io  nonhòfcaricojdie  fi  ppflTà  pareg*”»» 
giarocon  lcmicopcrc,fc  quellcnonba^'f'* 
ftaranno  adifcndermi,ea  manifeftarc- 
qtiellOjch'e  io  fimo  ftato,dimaodo  fola- 
mentc,che  fi  ponga  per  epitaffio  (oprai 
la  mia  repo!tura:<^t  giace  Epaminon. 
dartihc  vinfc  li  Lacedemoni)  i pacificò 
r Afia * c pofc  in  libenà  la  Grecia. . 

Dicc  i’!  cclefrafrico , che  il  fauio  tic»  £«/.  i, . 
ne  gli  occhi  nel  capo , .lo  (ciocco  camii 
naneUctembre;nonè.anin»le,  VC--  • 
cello, ne  pefee,  come  nota  Saia  G rego- 
rroNtfieno  . che  non  tenga  gli  occhi  i 
nclcapo,maIadifFernizaè,cheilgiuJ 
fio  li  tiene  nel  fuo  capo,  che  è Cbrifio* . 
Vertendo  egli  il  Solidi  -giuftitia,  noni 
c.piaiK ta,nc  Sole,  che  di  im zo  giorno  > 
coli  I Lumini  j ma  io  fciocco,pcrchc  ca  £: 
mina m tenebre, jion  sàoucflnutta li . 
piedi.. 

Nelle  famiglie  (empre  vi  è vncapo,'  • 
chetotti  feguonoi } rincipalinrntc  in., 
occaliomdc  fattioni,c  inirmcitie.  So-- 
noduc  capi  acuì  li  riducono  tutti  gli 
hUomini  del  mcndo^vno  è Ghn rtò  che 
ccapodc  tutu  h 

fuptr  nmnem  tuKjtam  ; i'alwo  c il  De»’ 
raonio,ciieècapo'défcccarcri:t*fjtrio  > 
ni  fono  tanto  fondate, che  cominciaro-  • 
no-da]  principio  del  monJeviperò  mie 
rate  le  opere,cht  fatte,  pcrdie  diranno  ' 
ctTc,  chLfeguite , chi  è \ efiro  capo,'inj 
che  ponete  g'i  occhi, di  cuijfictc  figliuo-- 
h/  il  Uemenio  dai' principio  pecca,  li  F‘ 
fuoi  figliuoli  pcccanoiperciò  diileGhti  ' 
ftoalli  Fàrifci;"exfApa.'ret^M6»lee//i  •,  . 

Cì  htifto  non  cefrò  mai  di  far  bene  : prr-  i»dn.  1. 
tr/infiit  -btntfauenao  ; Ji  Tuoi  figliuoli 
haanoda.raoArarein  qucllo«  chetali  t 
Ione».'.  jicI.io.y 

RelVò  molto  Dff.To'Sàmuelc,  cheli 
figliuoli  d’ifrael  dimandairt-ro  vn  Re,  . 
non  tanto  per  lo  (cherno  che  riccuea,  . 
quanto  per  quel  lo,  che  faccano  a Dio,  . 
e^crnotitìc.argliclo,  ^Ctfii  lo  ricono- 
tccllcri>,  cffcr.dod’rftàtJ , fc'cc  che  nel  1 
mrza  dei  giorno,quando  il'caldo  epiù  i 
graadd,manda(Tc  Dio  vua  fpàuentoGu. 

" unu. 


fSipréU  Mtraeélt  JìXÌMjh  l 


'A  tenipcft*,e  efli  ricorrcdoàl  Proftu  che 
sprcga(repcrlor«d{flcr«l)/7r<(j0(  hoc^e 
(Mtumivtctffem  ir*répr»vabu)  ^biatna 
peccato  il  giùAoiI  lafciarc  defar  bene. 

Trattando  Daui^  delle  qualità  >c*bi 
. d'hauere  il  figliuolo  di  O;'o,’cl  hercdc 
iJ.jleJ Gido:  (^tdfcinàttiHmenUm'D*- 
mÌM/fncmetie  vna^chc  Io  abbraccia' tur 
Xv.QutnenaettpitiHViinoAmm'ifutm: 
vn’anima  còfì  bene  impiegatai  che  non 
iì  poffadire  dihnuetia'nccuiua  in  'Va- 
no;  l’anin>a,la  »itn;ti  fcniiiii -luiile  f'^r- 
ze)l’ingegno»e  hriatmciitc  •i  l.cai  di  for 
runa,  c(h  naiuni,'(;ccuitif((  Oiu^>-a 
tiaall'iìueaiDt^cciin  : limoli  g > ii.  l'.o 
firruiciot  cinqui. II  iro.i 
impicgarà > haiijciu  dùh  lueili 
'rii.cuuti  tn  vanoftonu  le  t (n.iii  /zt  i ;;l 
tttl,  j.  t’auaro,<  bt  liict  l’ficcU iwiltio', i l'i.  ua 
tc  lecofe  gtncralmtnn.iii.  iicn  fuuu. 
«no, tutte  fono  in  vinci  coiecdiu-ieue 
■*^non  icntono  gli  oclÌii.  che  non  v.;?go 
no, le  natii  che  non  p dorano, oc  i fpira 
noii'a  lingua, che-nò  puiia,  ionuni,  ehe 
•non  operano,  li  picdijchc  non  tatViina- 
'no,  in  vn  huotnofbnoin  varto,'cume^ 
> nell’idolo  » e nella  ngu  ra  di  pietra,  o di 
metal  lo, cófì  impiegando  qucHi,  eli  al- 
tri beni  fuòri  jchcin  Dio,'s’un piegano 
in  vanQ',l’impiegarli  più  altamente, più 
inobilmétciepiù  gi'nerofanu’ritedrtut- 
■tclccreatuicièncl  fituitio  del  fuo  Crea 
tote  V efe  bcoc-vi  è que  da  di  iVercnza  tra 
Thuomo,  eie  altre  crcatUie  inferiori, 
•che  le  altre  nei  l'etuitio  particolare  di 
X migliorano  la  lor  occupatiOnc , no 
rmiglioiano.pcrò  la  fòftanza-,  nc'auan- 
taggiano  la  natura, come  l’oro, i’argdn- 
tojleperic»  le  piètre  prètiófc’li  odori, li 
lauorieri,  le  pitturc,  le  fcte,  li  broccati  : 
•Nel  tcmpio,c'nell’attHre»dtìue  partico- 
larcnenìe  Diocfefuito,fonopiù  nobil- 
mctelttipKgati  chcinnclImraftCòluo- 
go.non  auanta<|giandò(ì  per  quefto,nc 
mutandoli  nel  Tuo  naturale  : Ma  l’ani- 
ma noflra  nel' ferii  triodi  Oio  non 'fola- 
mente  confèguifee  li  cérro  della  più  ge- 
ncrofa  occup.«kjnc,cbe  poffa  in  quella 
V i ta  con  fe  Jii  ire,  ma  m i gl  lOraodofi  con 
•la  grana , àrriuaaila  (ua  viumaperfet 
(ione . Tutte  leacacuregeuerariucntc 


. w 

non  occupandofì  nel  lèroitio  di  D i o ,9 
-flannoci$mcótio(c,comcre  Liolcba- 
•ueflecrèatein vano,  cin eflendoAtUf 
‘menti di  loro òf&fe,  liaonocome ere- 
r pando,  deliderofèicbc  Dio  Iclibcti  dìu 
' coli  tri Aa  ferultù . 

'Dice  San  PaolOiOMlAir  ertdtWM  iiigt» 
mifcittetpàrtérìt  tXfilÌM/iirttaitìuntm  _ 
•fiinrem  Dei  : S' i come  ii  vali,  c!n‘  rubbò,g  ' 
‘Nàbueodonolbr  <lalTenip:o  di  Saio- 
mone,  ' l.*rurndunel  piófano  banrhét- 
touirBa.daiTauc  fuo  figliuolo,  feba- 
'udlcre  òjtnito  fcntimtnto  i’haueria- 
no  iii.iUiato  i tofì  tutte  le  creature,  che 
' ferci'iin  a 111  pcci  aiOn  nc  Ili  ioro  pccca- 
ti,s  : -ui-néroi  potérci  e iiherrà  -gli  ne- 
ga‘■iano  il  fi  I uiiio  : ma  la  poucia,  e tri- 
lla aiirnacijii  / ,eiK- piu  geme, e pian 
,"c  p-.r  f.ii  la  i'iiuonn,  itiOiic  In  cole  à'f 
■ iiogulìo  lanto  v'olcnt  . ocoiuraric-', 
elle  iH'n  fólamei.te  prouano  ri.iuci-a.# 

• riccuuta  l’huoiDo  m vano , ma  per  ftio  E 
dannojt  pi  r quello  dille  i-  H R 1 STO 
di  Giuda, che  me«lioera.pct^ut,chc  ni5 
. folle  nato. 

'I  n'finc  da  due  principij  proua  Chtu. 
fto  i’tir'trc  figliuolo  di  (uo  padre,  l’vnb 
dalleopèrclOpfrat»f,ij,(lKi  mtftt  fn#-,ral 
tro  dall’impicgarfi  fetr.prc  In  qucilt>‘: 
DUI»  eitcstfì:  pércl.evmèndo  la  notti: 

(ì  chiude  laipotta al  mcrilarc-,  eàl,éo- 
per.ire.  . ) 

11  venerdì , 'comandaua’Dio , cht> 
■taccogliiflcro ‘manna  perdii  giornf, 
ipCrthcil  Tabbatocllcndo  giorno  diri- 
polo,  c di  godimento,’ don  s’iiaucada^ 
■faCcogliepc  manna,  nc  meno  da  faticar  F 
Ti  : vi’onde  nc  fcguiua.iihechi  èra  pigro 
nel  venerdì,  moriua  di  f..me-  nel  fabba- 
ro . Nel Iq  fpatio di  qui  fla  v ita haue'mO 
•da  raccogliere  per  due  giorni  , vno  del- 
la natura , l’altro  dei  la  gratia , pcrcio- 
chc  nell’altra  non  c polfibile  faticare» 
neme ritate.  Moiti  Inno  .che  fi  curano 
•del  primo,  come  s’h.iuelTero  da  Tempre 
viuère  , e'fi  dimenticano  del  fecondo» 
come  fé  maiihauclTt  ro  da  morire,  dc  tilp 
fendo  viimti  mo  no  ricchi  inquefta  vi- 
ta ,partiMio  mofto  pouCri  per  l’altra , c 
perche  in  qii.  Ila  non  cluogo  da  rime- 
diate alla  poucrili,  c forza  morire  iti 
iMm  -4  fame  , 


icfiri  li  Miracoli  iì  ChriBol 


Ano  ì fc, acciò  non  Io  coglia  all’improui- 
fo.cfproucduto  quella  notte  coli  mila. 

O notteo(cura,cfpauento(à  quanti 
hai dacoglierc  ali’itnprouiiocol  furto 
in  mano:  ò clic  darebbe 'vn  dannato 
per  non  '>cderfi  nello  flato  douc  (ì  tro- 
uirà?anco  quclli>chc  faranno  in  cielo , 
fe  in  loro  potcrtecapire  dolore,  Thaue- 
rianodinon  haucre]  faticato  più  nella 
vigna  d’vn  Dia  tan  to  buono,c  tanto  I i- 
beralc.  Quefìa  differenza  ètra  la  vita^ 
«lei  cielo, e quella  della  terra,  che  la  sù 
viuonot  c qua  giù  muoiono,  la  sù  loda- 
no Dio,  equa  giù  l’offendono , la  su  lo 
godcno,c  qua  giù  lo  perdono:  ma  con 
tutti  li  Tuoi  mali  ha  vn  vantaggio  la  vi- 
tadi  qua  giù  , che  può  meritare,  cmi- 
Bgliorarli,  cofachenon  hà  quella  di  lik< 
E*</.  9.SÙ:  A'*»  ejl  h<>mo qm  ftmpir  vinai, mtlttr 
tit  carni  viutts  Itont  mortno  : dice  il  Sa- 
uiomeffuno  habbia  (pcràzadi  vita  per- 
petua,chc  il  morire  non  fi  può  diipenfa 
re,mcglio  è il  cane  vino , che  il  leone-» 
morto , ma  che  confequenzafà  l'vno 
con  l’altro?  dice  S.Hieronimo,  che  per 
il  leone  morto  li  intende  il  beato,  perii 
cane  viuo  il  peccatore, che  può  ammen 
dare  la  vita  d’hora  in  bora, «Se  in  quello 
ha  vantaggio  di  molti  deli!  morti  , jxi- 
Icia  che  può  arriuare  à maggior  fanti  ti. 
Andana  San  Paolo  a Damaico  metten- 
do à fuoco,  e fiamma  il  Chrilliandimo 
nel  Alo  penficro,  diffeonando  di  am- 
mazzare,lquartare,Ara(cinarc;  hauca^ 
lapidato  S, Stefano,  come  nota  S.  Ago- 
Q (lino  con  le  man  i de  tutti,pcrche  guar- 
^dauali  vcftinvcnti  de  tutti , c inanimi- 
ua  tuttns’apre  ilCicIoaS.Stcfano,chc 
fù  vn  dirgli  mirai!  pmio,  che  ti  afpetta, 
muore,  gli  danno  vnadtlic  miglior  fc- 
dic della  gloria,  chi  haucria  detto, che 
^.Paolohaucffed’auantaggiarlo  ? enó 
èpazziaildirio-jl’illcffogiudicio  fi  può 
fare  di  S.  Antonio,e  di  S.  Agoftino.Ma- 
aiicbeo, perciò  dice  il  Sauio,  neffuno  è , 
che  Tempre  viua;  ma  nel  tcmpo,die  vi- 
ue,godc  di  gran  bene,  e di  gran  venni- 
ra;  Ipendo  il  tcmpo,dicc  v n altro,adun 
quoeffendo  1 1 menti  eterni  perdi  colà-» 
uiuo  preti'ofa? . 


» 

ixpnit  in  terrantt  Cr  fedi  haum. 

Sputando  in  terra  fece  con  le  mani 
vn  poco  di  fango . Ma  che  confegnen- 
za  tiene:  Mf0pcrtet  optrart-.con  fare  oc 
chi  di  laliua,e  di  terra  ? fù  vn  dire,  che-» 
vennèal  rooodoraniooccupatoiDopc- 
rare  I a n offra  fa lu te , eh’ V na  voi ta  che  fi 
pofe  à fputare  l’afpcttauanogliocchi  di 
quefto  cieco.  Haucria  potuto  dircqud. , 
lo,, che  diffe  Giobbe-,  Ntc  dimitiu  me 
fCtHtuun  faliM/tm  me«vr, tanto  (ci  olto , e 
libero  da  tutte  Icaltrecofc,  etanto im- 
pedito in  qutfìo  fòlo , che  non  hauei.» 
tempo  d’inghiotrire  la  (àliua , vna  vol- 
ta,che  volfc  inghiottirla , fù  ncccffario 
di  quella  farne  occhi.  Alcune  volte  pó- 
dt  ranoli  £uangeliffi,che  non  gli  daui& 
no  tempo  di  mangiare,  ma  molto  pii 
c,chcnon  glidcfll  ro  tempo  di  Ipuiatc. 

Secondariamen  te,qua  ito  è in  Ghri- 
ffo  Signor  noffro  da  piedi  a capo , s’ina 
dirizza,  al  bene  dell’huomo,falute,  lio- 
nore,vita.&anima,occhi,bocca,mani> 
piedi,  infine  la  faliiia,c  l’orlo  del  la  've- 
fte,  & il  meno  èpomnc  per  riparare  li 
noffri  bilògni  jin  noifaràlìmerchiala 
làliua,  cffomaco'a,  main  Chriffo  èdi- 
uina  per  effere  il  foggato  dinino. 

Terzo,  per  darci  occhi  imbrattò  le 
file  mani, per  darci  fortezza  fi  veff  ì del- 
la noffra  debolezza , per  darci  animo  fi 
vedi  della  nolAa paura,  per  lafciarfi 
limpidi.c  nctri  tinfc  il  liio  corpo  di  fan- 
gue,  per  fare  noi  belli  fi  fece  brutto , di 
maniera  che  nella  Aia  bruuezza  ffila^ 
noffra  bcllezza,neila  fua  debolezza,  la 
noffra  fortezza , ncllafiia  paurailno- 
ffroardimcnio,ncl fango  delie  fuc  ma- 
ni,li  noftn  occhi. 

Quarto,  fi  vede  inche  diuerfama;. 
nicrafcrnelafaliuadi  D i o all’huo- 
mo,  di  quello  che  fk  la  fai  tua  ddl’huo- 
moaDio,  lafil  tua  di  D i oda  occhi 
airhuomo,la  Ialina  dcH’hnomo  accie- 
ca  gli  occhi  di  D i o . «.accontando 
Chriffo  li  faci  tormenti  acciò  reftaC. 
.feroperteffimonijdi  D i o nfH’archi- 
«to  delia  Chiefa,  benché  foffcfo  fenza 
numero,  de  lòk  tre,  ò quattro  fece  me- 
moria 


A moria.  I cfaeftirono  lipiùp«nofì>  ctra^ 
quefti  vnafù  l*e(reicrputacchiatadalle 
bocche  facrilcghcic’haueiuno  mangia 
to  le  lattuche  amare. 

Qiiinio,  il  fango  parebuono  per  ac- 
ciccare  » ma  Dio  dalle  tenebre  caua  lu- 
<ce.DiccS.  Agoftino  nelle  fuc  confeflìo- 
niichccaminando circondato  datene* 
bre  palpabili,  le mcdcniqc  tenebre  gli 
parlauano,e  gli  diceuano,tu  vai  perdu- 
to Andate  advna  caia  in  vnanottemol 
to  feura»  andate.confidato.pcrchcfccó- 
do  il  volito -patere  fapete.  molto  bene.» 
, laftrada>ica(ò.vrutein-vn  Icgnotcho 

pendc.in  fuori , vi  rompete  il  nafo  » o 
‘ fubitodite, hoimccb’ionii  fon  perdu- 

loichi  vi  haauuifatodcHa  voflrapetdi- 
^ •jjtioncjrtUQre.GQdutcd’vnaoccafiODC 
.moito  dciìiktata»e  da  quellojchefpcra 
uatccauarne  guiln,  c diletto  grande  > 
nccau4te.rabbin,crillczzaie  pi.na»vcni- 
'.te  in  cognitione  > che  ^ori  di  Dio  non 
fi  ttouabene>qucAoè  lifangosche  dà  li 
• ocdii.elc.tcnebre  «che danno  la  luce» 

' £lia»  che  accende  il  lacndcio  conl’ac- 

; .qua,clit>fanalapoilema<l  bacchia  con 

iichu  vn  fuoco  con  vaaliro  fuoco,  bt-» 
morfìcamtedel  (crpcntc  conmirarc  vn 
altro  ferpenteffare  Icacque  dolci-col  5a 
Je,che.é  qucilo,chc  le  fa  amare . Fare  di 
.acqua  vino  nel  . c nozze  di  Jana  Gali* 
lea.  pvr  tfìcare  Je  labbra  d’  1 faia.con  vna 
^bragia ardente, cii’wa  btianmczo  per 
^ arti  -rie»  curareal  fuococon  acqua  ca  I- 
da;dip»ngercJa  leggierczzadi  Dio  con 
all  de  piombo»  le.fuc  forze  infìnuc  ui^ 
vna  figura  fenza  braccia. 

l>io  femprc  camma  per  difTerenri 
/Irade  » il  l!)emonto.apre  gii  occhi  per 
acciecarlitpio  li  accicca»i&  infanga  per 
.aprirJit'la  ,nof{ra  madre  iLua  -vidde  1 1 po 
jino»egli  panue.bontdìno  da  mangi  are, 
fic  indine venncla  fuacccità.dicc  il  tc- 
g ilo*ch*inpc(xandqj  Aperti  fuutoenitit- 
*'  rKw:QucalÌ£eOxigcne>la«olpa  glia- 
pcrfeglioochiipervcdcrejl  male  ,ma^ 
non  pcr<vedcre  Jifuoipericpbtde  I fuoi 
clajHu>maChrilio  acckò  non  vegga  il 
male«gli  mette  il  fango  sù  gli  occhi* 
& a S.  Paolo  iefqBarac:C4(i(irr«>iry)ii4 

HttUt  nnt , 


Q 

.hxpuititt  ttrrémtO’fuitlutum'txfptittf 
(fi' ImmitluMimfuptr  tail*i 

'Quclliichc  fono  etiaVòinfermi  dtA 

fcaui  » e longhc  infermità , fògliono  ti 
ledici mandarli  alParia  delti  ioropae 
fi,  c quella fuol  cffere  >vna  diligenza  di 
molto  più  importanzache  tutte  le  altre 
medicine,  òitrouano  huomi ni  tanto 
dimenticati  di  qucl]o,che  fono  itati  pri 
ma, di  quello c’hora ibno»diqiiello ch- 
alla  fine  faranno, che  è la  fomma  di  tut- 
to il  capitalehumano.che  non  giouan* 
dog  t più Ic-medicinc della  terra,nedcj 
cielo, il  piùcoiiuenienterimedto  è-mà-IE 
darliall’ariadclla  lortena  , jliacaf».. 
di  terra, deue  Dio  mando  Oicrcmiai  ò 
mcctcrucla  m gli  occhi, acciochcvedc- 
do  il  luogo  di  deue  vcngonoidisfaccia- 
-no  la  ruota  della  Aia  prcfomione,e  va- 
nità. Sono  alcune  hctbciChe  per  non>eA 
fere conoA:iutc,non  fi  Aimano:  non'fi 
fàpeua nel  mondo»  che  la  terrafbflé^ 
buona  per  dare  la  vidaiin  lìn  che  non  la 
pofe  il  Signore  fopra gli  occhi  di-qiieflo 
cieco, ecomechefbfTe  vn  primo  giorno 
d 1 Quardi ma,(  che  da  qui  tollc  la  Chic 
là  quefta  cerimonia  ) fù  vn  dirgli,  trrra^ 
fei , & in  terra  hai  da  ritomarc.S.  Gio. 
Cnlaflomo  trartando  di  quelle  parole 
'dell'DcdCfiaAico  : Quui fuptrbis urrm-t 
■fS'  cinitì  Terra,eccncre  di  che  fuperbi- 
.fcitdicechcnon  volfcD  lonclprinci. 
pio  del  mondo  creare  l’anima  prima., 
del  corpojpcrches’haucfTc  veduto»  che 
•la  cafa  ouchauca  daflarc  era  di  coli  vi- 
le mzteria»baueriapotuto  fdtgnarc  la., 
fua  compagnia»  e perche  Adamo  nqjL, 
-fapeua  di  che cofafofTe formato,  volle 
Dio  » che  vcdcilc  in  che  ceda  liauca  da 
.ritctrnae»dhefemprcli  finirifpondono 
aluprincipij,e  per  ti>cvn  morto  nó  può 
vedere  la  lua  medcfimarefoliutione.e 
le  fucccneri  » volfcchc  leveddii;  neJti 
luci  figliiioli»acciòvedcirc  la  materia., 
-di  che  era  (lato  formato, & in  che  hauc 
lOadactmuertirA. 

l.oue  s’tia  da  notare  che  il  Sauie-po* 
lcificmctcrra,c  ccaeniTtrra-.cr  am» 

pernbc 


SbfréfR'MìracoU  it  Ch'rijfi',’ 
ifpmhcerafcanaperrc  baucrta  potuto  d’ónde  fi  tfcriaòAdimus.diéèh’ftèfO’ 
ftruire  per  qualche  cofa, la  terra  perfà*  foichcTcrrenus»  acciòil  nomeifiefib' 
rt  muriila  cenere  perftre  bucata, ma  ter  gli  riducelTc  a memoria  li  fùoi  princi- 
ra,ccenere  infieme  non  è buona  per  al-  pii,&  i litoi  fini»  preuentodó  la  prooi- 
tro,  che  pcrdarci conoicimcnto  di  quel  dtnza  rfiuinaalla  nofiracomunefopee 
lo,  che  fiàrao.-Li  Egit^  nel  li  loro  ban-  bia,e  nretrcndoci  alcuni  getti  ,df'alcu- 
chectt  metteuano  li  om  d’-^na  tefta  di  ni  ceppi  all!  piedi,acciò  l’huomo  non., 
monoaciarcunodelli  conuitati,-egli>  tratti  di  volare  per  rana,  poiché  è ter- 
diceuano  •, .Htctnttttnsx$mtdttMHspoil'  raiSatomone lo fuggellòcol fùo nome: 

. . morttm  fttfNritnmirateui  in  quello  fpcc  Sum  CTt^o  werrjh/iwwwNclJagloria 
chio, perche  tali  hauete  da  edere.  Li  Ro*  ch’io  hereditai  dal  padre  mio.nele  ric-'^'^" 
mani  metteuano 'fui  barro  del  trionfo  ch:zze,chcmilarcio,ncladiumaelct- 


vno,ch’indaua  diceodoal  trionfatore, 
niortalefei.-Alli  ImpcradoridtMàcc- 
doniaentraua  ogni  mattina  vn  paggio 
nella  lorocameraadfrgli  l’iftéiro.  aIIì 
Imperadoridi  Collantinopoli,  dopò  la 
loroclettione,viandauaooli  .architct- 
tia  dimadargti  di  che  pietra  votcuano , 
chefegli  faceirelafepo!tara.AlSommo 
B'“Pont.  lìce  .abbruciando  vn  poco  di  ftop  • 
pa  gli  dicono.-  S-intìiffi  pater  [le  tran- 
fu  gloria  munàrflniu  haueuano  l’inté- 
tioDC  di  quella fentenza  fcritracon  leu- 
tere d’óro  nel  t;mpiod’A polline.  No‘ 
fteie  tpfum.  c cofa di  fiupore , lo icliifo , < 
dhanno  a Icuni  huomm  t,  benché  fiaao 
molto  bain,pcrlàpere chi  furono  lifuoi 
antepadatr,  tenendo  pcrcerto  la  fénten  > 
2*  di  Piatoncjchenonèzappafcnzaco 
rona,nccorona  renzazap^,efirapprc 
fént.ano  in  quelh  vTniicinqvegiotKini 
d’izcchiele»  che Itauano  mirando  ver* 
féoricnTC.. 

Vanità oue  credo  fi  fondaficrO  lé paz’ 
V fitisonj  de  Pocti»chc  fecero  gli  buo- 
Cfflioifamofi  della  terra  figliuoli  delti 
Dbi  del  ciclo. c non  ècolàditnioorllu-- 
pprc  1‘anfictàd’alcunT altri  di  fapero 
la  formnadclli  loro  difeendenti,  cchc 
fari  vno , che  non  ha  pane  da  mangia-* 
re,opag4£AvnaZingana,chegli  dica-  - 
là  ventura  dclliia picciolo  figliuolo. 

' Chriiio  definganna  tutti  col  fango  i o . 
•gb'd  ICC, che  fono  terra  i c che  in  terra  fi  * 
hanno  daconuemre,  perciò"ihT>ri«io  ' 
ìofM  1 Irtamo  fi  chianò  Adamo  jchewuol  di- 
àè,n-i'>.  re  rolfOjCome  notaootìpofeffo.  eSiuti- 
jilf.  Gregorio  Niir.no,perelfère  laterta  di 
0-ait  .Iw-che  fòloraiatodi'ColDrerOiro.’  Q^ófia 

*'»■})  icriacaiamaroao  li  Hèbt^i  Adanwui  » 


tionc,  die  mi  chiamò  al  regno  d’I  frael, 
ne  gii  innumcrabili  fauori , cjie  mi  fe- 
ce, neràntichitidel mio  Icgnaggio,- 
che  dilccnde  da  tanti  Kè  , ne  la  gran- 
dezza dèi  regno  ielle  poiTcdo,  nela  fa- 
pienza,ne  la  ventura, che  mi  hi  conccf  E 
fo  il  ciclo, mi  fanno  più  che  di  fango  co 
me  gli  altri  , che  tanto  di  fango  fon  io 
q'jantogl: altri . S’alcunopoUfTe trat- 
tare de  priutlegi,&efcmioni,(àrci  IO, 
perche  Dio  mi  hàvantaggiaro,efatto' 
fingoiarcnd  mondo, ni.t:  • Sum'CT  *g»' 
mortait!  hùmc-,^i  deue  ponderare  la  co  • 
pu latina  i con  la  quale  viri  lefue  raifè- 
riecon  le  miferie  de  tutti , vguaglian-* 
doli  nclli  principi)  s c nclli  fini  a torti. 
cukAo  vuol' dire  II  fango  fopra  gli  oc. - 
chi-- 

rà  prima  là  mediciiia^er  finttna,ac 
ciò  indi  ne  fegiia  la  falute  al  nollro. 
corpo;  mette  prima  il  fango  ne  gli  oc-” 
chi>acciòconofcjarc  quello , che  fiete. 
come  l'huomo  porta  il  fango  fbtto  li 
piedi, vioe  lontano  dai  fuó  proprioco- 
nofcìmeniOiC benché  hauena  potato  ■ 
vederlo  in  fc  Udrò,  (ònotantr  bori , le 
fete , le  pompe , che  fi  come  non  fono 
occhhchc  penetrino  irictarotro  copcr’’ 
to  di  neua,co(ì  non  fi/coprcla  tàrra- 
dei  l i noUri  corpi.  La  flàtuadf  Nabuco- 
donofbr  d’oro,d‘argéto,e  di  bronzo, ha  ' 
Uba  ta  terra  nclirpiedi,mapcrdie«riu, 
ftampa  della  fuperbìa,  li  cui  occhi  fono  ' 
tantoakicrL'chemais'lnciiinahoàfko' 
nofccre  li  piédiyfitotcdfikhSctecftdtf' 
fcvna  pietra;  ech'e  vniffè  h picdicoTca  ‘ 
pp,ccon  gli  occhiti  aqùafti^BU>dós^  * 
abbaflafTecó  U ionuni  Uaio'fiipcrbi.‘> 
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A Mxpti^inUrrétm  ,&  ftcUlutuml  Signore  fc  nella  voftrafaliaaronGfteD 

la  luce>a  che  effetto  qucftedilanom?  di 
Con  mirarlo  gli  diede  fperanza  di  che femono li  lauatorij  J perche vole- 
faijarlo:roaficomedietroallc  promcf-  te,  che  fi  fianchi  in  andare  alla  fonte  di  ' 
fe»&  alle fpcranze ordinariamente fc-  Siloe  ? prima  ,ol tra  l’cfTcrc  ncccQario 
Buono  cofe  del  tutto  contrarie  all’appa  operare  anco  l’huomo  in  fua  falute,  Io 
renza  : cofi  al  riceuerc  la  vifia  ne  fegui  mandò  alla  fonte  di  Siloe  ; Qu9d$ntir. 
il  vederli  più  cieco,  hauendo  il  fango  sù  pretaturmilJvs:  \z  fon  te  del  mandato:  il 
gli  occhi.  Promette  ad  Abraam»  che  li  mandato  da  Dio  a Dio,  da  Dio  veduto 
fooi  fi"liuoli,c  dilccdcti  (ariano  più  che  in  pfena,  a Dio  veduto  nel  minifterio  , 
le  fteifedcl  cielo, e fubito  gli  comanda,  acciò  in tenda,ch’il giorno, che  lo  man- 
chcfacrifichni  dio  figliuolo, ch’era  la  darà  Dio  alli  Sacramenti  , lo  mandaa 
guida  di  tutta  la  Tua  poftcrità.Giofcfro  Dio.  DiccS.  Anibrofio, che  quella  fotc 
nelrhoradella  morte  lira difie  alli  fuoi  era  figura  del  battcfimo,e  fi  come  ilbat 
fratelli , dopò  la  mia  morte  Dio  vi  vili-  tefimo  di  Naaman  Siro  nelle  acque  del  E 
terà , profpt randoui , & arricchendoui  Giordano  fil  figura, che i I batcelimo hà 
Bdcbeni,qucllo,chcfegujfù,chevennc  da  lauarc  rhuomodalla  Icbradellacol 
vnRè.che  non  tenne  più  conto  di  Gio  pa,  cofi  è quello,  c’hà  da  dare  occhi  al 
fcffb,nc  della  fua  me  moria, come  fc  nò  cieco  per  virtù  diChrifto,che  c|a  fonte, 
folle  mai  fiato  nei  mòdo.  Diolibtra  da  dai  cui  coilato  vlciranno  li  Sacrainéti  ■ 

Egitto  li  figliuoli  d’ifrael  prometten- 
dogli vna  terra  piena  di  latte,edi  mele»  Abijt  ergetO"  UuilfetO"  vtnitviderit. 
e irconduce  in  vn  dcfèrto,douc  nó  tro- 

uarono  acqua.  Dio  vnge  Dauid  per  Rè  II  cicco  manifeftò  la  fua  fede , la  fua  ' 

d’ifraeljccomincia-fubitoapioucrefo  e^bedicnza.erpcrauza  .non  folamen- 
pradiluitrauaglijqucfiocvnefcrcita-  te  in  lafciarti  iiifangarcgli  occhi  ^co- 
re lanoftrafedc,  & infegnarci  a crede-  fa  tanto  contraria  in  apparenza  a quel- 
rc,&  a confidarli , che  fempre  hà  d’an-  lo,  che  defideraua^  ma  in  andarli  à la- 
dareinnanzilaparoIadiDiojclafUi,  uarecolfango  sù  gli  occhi,  & in  non 
^ verità.  vergognarli , che  lo  vcdcficro  coli  im- 

brattato, c diede  fegni  del  la  làluce  del.  p 
I ytdtdd  HAtattrUsilae.  ' l’anima  fua, che  quando  arriua  vn  huo 

mo  a non  fenti  re  pena,  che  lo  Vegga  il 
m Era  vna  fonte  al  piede  del  monto  mondo  pouero.c  dishonoratom  per  ha 
Sionjdelia  quale  fa  memione  Ifaia , E-  ucrc  rcfti  tutta  la  robba , ch’era  d’altri  » 
,/-^/',/;fdra,«Gio(effo.  L’hifiotiaccclefiafti-  ò per fopportarc la pouercà » ladifgra- 
/i/6.j«cadiccdaccorediquclla,  l’vna,  che  tia,&ilflagello,chepiog'im.indac5 
BilLiu-  quando fùdifirutta  Hierulàlcm  dall’-  . paticnza.puòhaucrcgran  fperanzadet 
efcrcitodiSenacherib  , quandoli  fol-  Ciclo.  Giobbe  nel  letamato  non  voltò 
datiandauanoabcuerc  in  quella,  lo  la  faccia  alli  Tuoi  amici , ne  fi  vergognò 
irquauano  ficca,  c quando  vi  andana-  che  lo  •^cdcifcro  circondato  da  tanta 
no  li  Giudei,  VI  trouauanol’acqua.l’al , miferiaiedifauuemura.  l.i  giudi  rraiia 
>»;  ira  è »chc  quando  fegarono  permezzo  tanto  lontani  di  vergognarli , che  anzi 
Ifaia, .dhnandandoacquanon  gliene  fentiuano  contento  del  la  nudità , della 
diedero , & alzando  gli  occhi  al  Ciclo,  fame , della  fite , e che  folTero  riputati 
quandio  li  abbafsòvidde  quella  fonte,  l’immondnicdel  mondo:  Faiit  fnmui 
perciò  fi  chiamò  Siloe:  Quod  imtiriirt-  omnium  pcrip/emay  ÒcalliCotintltidr- 
<4i«rw«j(?»r:comciI  mòte  del  làcrificio.  cc>  Inomaibuj looi  fxhibtmm  fìcot  D»  r» 
^'Ific’.Domiaus  videbitiD'iceS.HkiO’  ^ /afrortón/y  Vediamo  li  traua  ' ^4* 

cttno  , che  da  quella  vfciua  l’acqua  a glidclliminiAri,edclJircriiidiDiocbecir% 
«eitcliotcdslgioioo»  ^»CMWnò«  delie pri 

.-  i-  " ' g'oni 
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AfiiooinoD  tìn^hiamcxoftìc  li  forzatt 
wllc  galee»  non  ci  tfnpcdiYcono  li  -ccp- 
<pi,nc  lccatenc>pcrche  altro  non  ban- 
ano che  l*appaTenza>nelleitigiurie  non 
fi  vergogn  iamcH  mfles  {imptrn» 

rei»  fiOMbitrex*, quando  hanemo  più  ca- 

Sionc  (Tcficrc  n)ortj>lianio  viui>  c qua- 
ohauemo  più  occafionc  d’cll^c  tri* 
ftitiliamo  allegri. 

1/4  vieini, qui  viderénreumprìith 
dicebnnt  qu$*  ht»  </?>4/y  »»tm 
ntqMqMm,fiei./im*ltt 

■eJhUi. 

Racconta  S.  Giouanni  l’occafioho 
'perche  fù  publicaco  quello  miracolo 
per  tutta  Hieru<àlc,e  venne  a farli  rool- 
fctoi  I liiftf  e,efunoro,pcrche  hauendolo 
’i  viciniveduto  prima  alla  ponadel  tc- 
piojCieco,emendico>evedendolo  bora 
•con  gli  occhi > alcuni diceoano, egli  è 
•quello, altri  non  è quello  ,ma  molto  le 
' gli  alToiniglia.'Parcna  coli  diffcrcte  do- 
pò lauato»in  légno  c’hadaparere  in  tut 
tele fuccofc  tanto diìietlb il  peccatore 
•conuertito,che  di  cano  li  vicini»ccicu- 
dim  con'fttfpore-jnDnrquelloilSign. 
tale, ch'era  cofi  gran  giuocatoreì  effe 
ravfnrarioj  ch’era  drshoudloi  ma  di 
quelli  fi  trocano  molto  pochi  > che  do- 
pòdiect,  dopò  cinquantaquarefimt-* 
di  confcfiioocrdfta>n  huomO  tanto  il 
^mcdcfimo.'Ac  quandoèvccchio»  egli  è 
l’illeiro.cff  era  giouinc:  In  fine  per  (à- 
pcrela  verità  vannoi  trouarcilcicco» 
gli d«rflindano>reitùqoel cieco?  lofon 
quello  > in  che  modo  vedi  ? qocll’huo- 
mo, che  fichiamaGiesù»  mi  polé  fango 
lòpra  gli  occhi,e  TOÌ'cotnando,ch’io  an- 
dalTì  alla  fonte  di  Siloe,e  mi  lauafiban- 
dai»mi  lauaijchora  vedo^  io  fono  il  po- 
ueroi'St  ilmendicoychccgranbcnc»  il 
tenere  vnhuomo  Tempre  memoria  deS- 
la  vita  pallàta,c  portarla  fempredinan- 
^ ’ * ^i  a gli  occhi.  Quando  Abimelech  rcUs 
luì  Sarta  ad  Abraam,gli  dilTe»io  hò  da- 
to mille  feudi  a vodro  fratello,  ( petdtc 
Abraam  •liciaroarito,cfr«ello>>dcfi- 
dt  roche  con  quelli  comperiate  vn  velo 
per  copritela  bellezza  aelli  occhi 'vo- 
uri«acciò  oó  facciate  adalui  il  dauBo  » 


c^auete  tàtloà  me  , e voglia  doac -vi  O 
trouaTeTe,ricordatcui  del  pericolo,  iru 
che  liete  ftai  a, e che  vna  bellezza  fù  oc- 
catione  di  vedcfui  nel  letto  (Taltriie  chi 
fividde  inpalTo  eòli  pericololb,  egli  è 
bencichc^rti  Tempre  dinanzi  a gli  oc 
•chi  cofa,che  gli  rinrrclctri  la  memoria . 
Dauidcon  la  memoria  delle  colpe, e oó 
quel  la  dcHe  gratieic’hauea  TfCcruute.» 
’teinprta  la  pompa  regalctli  animali  di 
£zcchicle:  Ibant  rentrtebmnmr  ; CoI^k*.  t 
penfiero  delti  benefici  andauano  inna- 
zi,c  con  quello  delJi  peccati  ritotnaita- 
<no  fa  dietro. 

Quello  cieco  dicci'io  Ibn  il  mendico 
quello, che  prima  non  vedeua,  chora^ 
Veddafù  ccm  cortantc  in  predicare  l’au 
tote  di  quello  miracoio»che  oUrafl  me- 
titare^cheC^hri'flalo  difcndeflfc  dopò£ 
fueghò  grandilTima  ìnuidia  nelli  petti 
dclli  farrfci,alkcuiorccehievolò  rnvn 
punto  la  fama  &ò  ftiifrcon  buon  ani- 
mo,acciò  h Farifci  vcdcircro  nei  cieco 
fanoquanto  finza ragione  prcfeguiri- 
iianoChrillo(  come  pare  ad  alcuni  ) ò 
fblTc  con  mal  animo(coTOc  pare  a S.  A- 
gollino,A:  a S.Gio.  GtifoUomo  in  que- 
'llo  !uogo)acciò  lo  fac\  fiero  pigliare  co- 
me violatore  del  Sabato,ò  fulfe  acc  iò  fi 
f arifeielàminaficro  il  fette,  che  in  par- 
tepotcua  eircrecattiuo,&  in  parte  buo 
no,  li  vicini  andarono  con  lui  al  Tuo  tri, 
buna'c,doae  noncótenti  dcllatdatio-f 
•ncdclh  vicini  lo  cfaminarono eh  nuo- 
tio,c  il.ciecogli  rilpofccó  la  ifleffa  colla 
za,c valore,  c’haueafattoa gli  aliti  : fò 
mclCapiiolo  de  f anfd  gran  cótcfa,pcr- 
clie  alcuni  dicevano,  nò  è cacolicoque 
Ilo  huomo,  che  non  olTerua  la  fella,  al- 
tri ,<hceano , fc  nonfblTc  .■come  feria., 
pollibi  le, clic  faceflc  miracoli  tanto  (la- 
pendi?  ccomcpaTcaTcofi!aito,cV  a S, 

Gio.  Grifoftomo , quelli  dKfentiUaoo 
bene  di  Clwii(lo,dimafìdarono  al  cinca^ 
ebe opinione  hai  tu  diq  llo,che  ti  hiil^ 
nato  i io  dico  che  io  tengo  per  Profeta» 
nó  perche  penfelle , che  folTc  quel  gran  Dem.t  s 
Profeta, di  cui  Moife  hauea  profetato 
c’bauea  da  vcnircip  cuiNicoiò  de  Lira, 
c molti  altri  intédooo  il  Mellìa»  ma  per 
cbclotcneua  ^r  huomo  ujiBadatoda 

Dio» 


fSo  ' Di/c&r/s  Ì4»rMll  di  Chril^ùftfo  fon^eà 

A Di ojper  rottore,c  Macftro>chc  predi-  to  di  farti  quefta  gratia>noi àltri  lippiftO 
calia  la  verità.  Nonèpoflìbilc,  dilTcro  tno,chequcftohuomo  è peccatore;  A?« 
gii  aitrijdic-  qiicfto  (la  nato  cicco, hauc  famui  qnis  hichtma ptccMiar  «if:In  que 
ria  potuto  dite  il  CICCO, occhi  ditelo  voi,  fto  (ìtnoflrarono  li  Farifei  più  duri,  e-* 
che  1.1  natura  non  f.ì  mai  enfi  buoni  oc-  più  increduli, che  li  ftedì  Dctnonij  dei- 
chi  Fanno  venire  li  (noi  padri,g!i  coni-  l’inferno  , perche  non  fù  cofain  cielo» 
niandano,chc  rilpondano  a tre  cofe.  Se  ne  in  terra,  che  non  confeirafTc  l’inno- 
c fuo  figliuolo, fecnacocicco, echi  l’hà  cenzadiChrifto.  Lafeiamoda  parte  il 
fanato.  Signori , egli  è noftro  figliuolo,  padre  che  diffe:  Htc  tft  filuts  mens  dilt- 
& è nato  CICCO , ma  come  fi  fia  'fanato , [ìut , in  que  mthi  cempUteui  : E lo  Spiri- 
e chi  gli  habbiadatogliocchi,ncnlofa  toSanto,ch’in  figura  di  colomba  fi  po-' 
piamo,cgìi  ha  tanta  età  che  può  rifpon-  fc  fopra  il  fuo  capo.  Li  Angeli  lo  confcA 
dctc,rifpódap,rfe;hé!ofapcuano,ma  farono  , adorandolo  per  Dio  : £r 
haucuanopaurad’efTcrcfcacciati dalla  ftnttumomnts  AngtliDei : Li  Profeti 
Sinagoga, ch’era  elTcrc  priui  del  com-  differo  con  Gicremia  : Dominus noffer  ; , 

'mcrtTc,econuerfationedccùtadini,di  S.Gio.BattiftatEcM  yignus  o«;S.Gio.  i'*** 
non  potere  entrare  nel  tempio, come-*  EaìngeUda:  Tentar*  eum  non  cempre- 
Bfbnohoraliicommunicati.  jbMd*r«f;Tutti  li  Apoftoli: 

, Quello coftumc non  era  folamcntc  nium perh'betisiit  me:  Li  fa.nciti\li  nelle  ^oen.i» 
de  Giudei,  come  bora  è de  Qirifliani,  bticcia.dclklotomìdn:0!Ì»<ei»txeelMet.ti. 
ma  era  anco  de  Gentili . Li  Romani,  /?,.  U popolo  tutto:  Bene 

quclliichegiiidicauano indegni  della  furdosfteit a^idirt,0‘ mutosloqui:  Giu-^^'^'^* 
vita,li  priuauanodelcommertio,ccoa  da;  EeccuuitreidtnsfunguinèiHiìùyVilz-Y**’*^’ 
uerfationc  delle  genti,  del  fuoco,  e del-  io:  E^o nulli inueniaeaufiun:(a3  moglie;  "“”•*  * 
Facqua , perche  l’vfo  di  quelli  due  eie-  i\},hU  libtt&tufio  Hit:  Li  Dcmoniu  sei.  j. 

menti  erano  ncceflanj  per  la  vitate  Ce-  mus,quui/4nóìus  tiì , & film  altifjimi  : 

fare  nel  fuo  libro  de  Bello  Gallico  dice.  Notate  l’incrcdulità,e  la  durezza  gran 
che  ofl'eruauano  inuiolabiimcntc  que-  de,  che  innocenza  teftificata  dal  ciclo , 
flocollume  li  Druidi,  da  quali  era  l’-  dal  padre,daIlo  Spirito  Santo, dalli  An 
huomo  odiato  ,c  tra  li  Romani  era  le-  gcji,dalh  Profeti,daIli  ApoAoli,da  tut- 
C cito  a qualunque  di  ammazzarlo.  to  il  popolo,daIli  fuoi  propri;  nemici  » 

Non  furono  li  padri  moltopietofi  cófeflata  dalli  Demoni), quella  negano 
col  figliuolo,  nemolto  grati  con  Dio,  li  Fatirci,c  dicono:  Nw  feimui,  qmahie 
ma  tutto  rclùltò  in  grandezza  del  mi-  homapeccatereif  : Noialtri  lofappia- 
racolo.  Didero  al  cieco  liF-nrifci  ; Dn  mo:cdiconobcnenoia!tri,perchcqllo 
^/erirfwDrfjChe  fecondo  s.Gio.Grifo  ne  Iosa  Dio,  negli  Angeli,  negli  huo-F 
domo,  fù  vn  dire,  attribuifti  a Dio  la-.  mini,nc  li  Demoni),  folamcntc  nel  fuo 
gloria  della  tua  falute.cconfdl'a  , che  petto  può  capire  vnabcftémia  coli  fen- 
qii«P.ohuoii'io,che  ti  pofe  il  fango  nt-i  zavergogna.  Il  cicco  li  trattò  come  cflì  . 

•il  occhi, non  pucrè  fate  vn  miracolo  mcrmuzno:  Si  peccaiertflne/iufbcfji' 
tanto  famofo,egr.ind(  , anzi  fà  ingiuria  pcua,chcnon  era  peccatore , poiché  1‘- 
a Dio,ap propn.iiKloli  quefto  fatto,c  tu  t^auea  confelFato  per  Profeta  fànto:  ma 
glie  i.a  f.11  in  pciU'arlo;  non  hanno,  che  volfcdire,nódifputiamo  bora  quefto» 
tare  lafaliua,&  il  fango  di  quelle  mani  fcfla,òfe  non  fia  peccatore, quello,ch’-  ^ 

col  darti  la  v.fta , fole  Dio  può  quello  io  fb  è,  ch’cfscdo  nato  cicco  m’haapcr- 
farc.  l’altrc  cofe  furono  a calb,come  co  to  gli  occhi,c  veddo;  gli  tornarono  a di  . 

lui, che  fi  lana  della  febre  quartana  con  mandare, come  quefto  fofTc  ftato , & e» 
mangiarcgr.in  quantità  duobbacatti-  glirifpofc.  Signori  già  l'hauetc  vdito 
ua,  e luttoccntrariaaranarli , tudouc-  moire  volte,  perche  cagione  lo  dimàda 
ui  ricuperare  la  villa  con  qutfto,cfcn-  tc  ancora;  volete  forfè  edere  fuoi  difcc-. 
za  q(lo,pcrche  Diobaucua  determina,  poli  : MalidtxtruntiUi  : vuol  dire,che 

lo 


)glc 


itprd  li  MìtMoti  diCbrUti^  fòt 

Alo  vituperMono:  dlidicwinr,cr  btnt  re  fare  mi  racoIi>oltra  l’eflTere  colà  raraiD 

f,Cfr.^,ìUeimuJ, Dice  S.Paolo}C]uando  ci  vitu-  fu  in  virtù  del  nome  di  Dioi  come  nota  Aur-Ut. 
peranotli laudiamo,  c dimandàdo qual  S.  Agoft. c.cofiriferifccS.  Marco>chcSj  f ??• 
fuiTePiDgiuriaicheglidifTcro, rifpon-  dilTcroli  dilcepoliaChrillo:  V 9" 
deS.Bamio:  Th  DtJsifMlMstUtus ps  : ò qutndMm inntmiHi tu$eifcitnutn  Dtma 
come  dice  il  tefto  greco:  tu  (arai  fuo  di-  uM.La  terza:  yiftcultnon  ijlauditumt 
fccpoloiche  fc  bene  non  pare  ingiuria^  quodqms  éptrmt  ocntas  ctet  n4n:Crjn_> 
grande  j non  é però  parola  che  fi  dica^  miracoli  fi  fono  • vditi  delli  Proferite 
con  animo  d’angiuna  > che  non  fìain-  delli  Patriarchi  palpati  : lì  fono  veduti 
giuria.  DouediceS.AgofiinOtOiovo.  fegni  incielo>&  in  terra, ma  dal  princi 
iclfe,  che  cadcllc  quella  maledittiono  pio  del  mondo  in  qui>non  lì  è mai  lèn- 
fbpradinoi,cfopraddlinoArifìgliuo-  titoadire  , cl/alcunodclPcJaviflaad 
li,e  della  noftrapollerità.  vn  cicco, che  folle  nato  cicco.  Uoucs*- 

Noi altri fianiodifctpoli di  Moife»  hàdanotarc,chenonfìàladilficoltàdi 
i al  quale  Pappiamo,  che  Dio  hi  parlato,  qucfto  miracolo  nel  fatto  folo , ma  nel 
maqucft’iiuomo  non  lappiamo  di  do.  lignificato,  perche  non  écofapiù  diffi- 
ue  fia.Loro  fielTì  fi  condannano.lè  non  elle  da  ranarc,clie  cecità  liereditatc  daj 
làpcce.chi  egli  fia,  ne  di  douc  fia  venu-  lanatiuità , e liberti  fopportatenell.-i., 
Bto,percheatterroate,ch’eglifia  peccato-  fanciullezza,  Dio  Polo  può  rimediarle, 
re’chehà  patto  con  Beelzebub?  che  no  Pcrcominciarc  dal  ventre  le  inimici- 
edi  Dionnadel  Demonio?  Pii  coli  fcioc  tic  di  Giacob,edi  EPau, durarono  tutta^ 
ca  la  ragione,  che  il  cieco , benché  non  la  vita.  L.  amicitia  di  Chrifto.c  di  Sih_, 
foflelcttcrato,  liconuinPc  d’ignoranti  Gio.Bartiftafitcofigr.ide,perchel:eb- 
con  tre  ragioni  coli  manifefte  come  ga-  bc  principio  quando  ftauano  nel  ven- 
gliardi,e  forti.  La  prima , marauigliofa  tre  delle  loro  madri . Clirifto  Pantificò 
colà  è,  che  non  rapendo  di  douc  fia,  mi  S.Gio  Batcilia,cS.  Gio.  Battidas’a.lc- 
habbia  apto  gli  occhi, Pc  folfc  flato  huo-  grò  della  prePenza  di  Chr  i (lo . L’illelfo 
mo  pratico  della  Scrittura , potrefiìmo  pafia  nel  le  virtù  ,chc  quelle, che  li  pop- 
credere  che  hauefle  voluto  intendere  paiono  col  latte  fono  per  i’ordinario 
quello, che  prima  li  Faiilèi  medefimi  maggiori. GiobbcfùcofimiPericorJio- 
haucano  allegato  conira  Chrillo:C<(iW.  fo,perche  andò  crcPccndo  la  miPericor- 
ÌIhì  vttierit  /itfcimus  vfnU/ir.mnl  eie-  dia  con  la  età:  /tb infamia  crtuit  mecit 
coriguardaaquellojchcglipare'vn.,  e patendogli  hauerc  detto  poco  aggiPi- 
fogno moltogrande,chca lui  CH  RI-  fc:D«  vteromains  mtaef'rtjjatll  me. ti: 

STO  apragli  occhijc  per  l’altrapar-  dal  ventre  di  mia  madremiaccompa- 
-tcnon  liPappiadi  doue  fia.  gna.In  fine  fono  li  vitij.c  le  virtù  come 

^ La  (cconda  ragione,  lappiamo  dal  (a  li  arbori  di  Pcmenza.che  nclli  loto  prio  F 
Scrittura,che  Dio  non  fì  miracoli  a pc  cipi)  qualunque  potrebbe  Ilrapparli, 
linone  de  peccatori.  Quefta  verità  ben  ma  (ì  creicoho , e fanno  rami,  e radici, 
intePa  regnlarmcnre  è moltoconforrae  non  h Arapparàvn gigante, perciò  nel- 
. al  parlare  delia  Scrittura, die  dicciOrv  lafancmilezza  hanno  da  trattare  li  pa- 

P/al  jì-U  Domini fùptriienofiC aurtsews in prt  dri  di  Icminarc  buone  ftmenze  nclli 
ett  tonmycUmautrunt  itJlhO"  Deminns  petti  de  figliuoli , cdi  leiiarnc  lecatti- 
f rer-,Dice  il  Sauio,guai al  pcc-  ue.come ciotta S. Agoiliiioncilc Ine có 

I/a.  1.  ciloec'.Qitiatcìinat attros fuas^t amiiat  felTì<ini-Scfbr.apetnen  haiicrcciraia-.^./f./,^; 
It^entyoratfù  uni  irti  extcrjbtlis-y  Se  iPa-  ciPo  il  figliuolo, fece  Pciobiantc  •’ Ange-  i.cap.-j, 
ia;  Cum  multìplicjumiif  oratioms  > non  lodiamniazzargliilmatita.  Quando 
ex.iudiam.  Li  t'ariPei  medefimi diccua-  nócalligarcteilrigliuolo piccolo, Una 
nojcomeèpollìbih  ,ch’vnpcccatore_,  caftigarà  voi, 
faccia  li  miracclijchc  fa  quello  huomo, 
f ^'alcuna  volta  li  vidde  alcun  peccato- 

In 


j5lk  l^per/i  UtrMiJrChrifitforàFMjieM 

A itjarodorc,ttca«iao;fapoM.CosJ  no  arl> 

tHftctMit  n^uì'tiitttns,  cadcgoardarcchcii  prcdicatotc^fiaj«c 

t catorctòfia  Proftta>bafta»chc  no  fia  he 


Furono  dico»  catnaogu(to>  rcosi 
forti  alti  Farifei  Icvctit4dcideco,che 
ficome  ooitti  > che  nella  lite  hà  il  tort09 
dieepiii'parolt,&  ingìurics  costellino 
jhpcndorirpondecc  ddTcro  r Inpercatit 
mtiSrCttHdoct^ntsì  Mirate,, 
ehi  bora  viene  ad  inftgnarci  ? vn  buo- 
mo  nato  tutto  in  peccatiydicono  tutto, 
ò^foflTe,  perche  non  folamcntcfufl'e  na- 
toin  peccato  per  parte d'eli’'3nitna,  ma 
che  folte  fegno  di  peccato  anco  lu’J  cor- 
po la  tua  ccci tà,ò  perche  in  rutto  il  r, m. 
podellafùavita  dopò  l’Vfo  della  ragio- 
ne folte  dato  peccatore,  ò perdie  la  tua 
mendicitàda  fila  cecità,!]  Iboardiinen- 
IJto  folle  argomento  per  loro,chc  fo(te_j 
ftato  femptcptamliinmo  peccatore.  7'« 
aitino!  ì Iiàemfa(ì«r.indclaparola_i 
fu,f<  la  p.atola  imitare  chi.^  &mira' 
rea  chiJnel  che  con  fermarono  due  vc- 
rità,vna,ch’vn  peccatore  non  cconuc- 
n lente  predicatore, nc  macftro  per  infe- 
gnarea  gli  altri, la  feconda, clic  li  mac. 
ftri  ,e  predicatori  mai  volonticrifop,.^ 
portanoichc  altri  predichino  a loro. 
l.tifh.in  Lntomo  alla  prima  confideratione- 
Or, fifexifce  S.£pifànio,c’hauendo  Grige* 
mtHt.  ne  idolatrato  in  AJcfsandrià,fil  (caccia 
to  dalla  Città  da  Chridiani , andan* 
dofènc  tuao  vergognato  in  Hierufa* 
lem  ,gli  dimandarono  lì  Sacerdoti  ha- 
uendo  intefodclia  fua dottrina  , chtj 
gli  predicaltc.AC  afccodcndo  fui  pulpi- 
to net  pigliare  la  Bibbia  in’manotla  ori 
0macofa,chc  gli  venne  a gli  occhifùt^re 
, , ^ r4rori  diAt/f  Dtmtyumtrttu  etmrms 
^ iit»  me<iSì‘>  ù cosi  grande  ii  fcntimcnto,. 
& il  dolore, c’hcbbe  ,'parendogli  ciitj- 
Diom iraeoi ofamentc  lo  riprcnddtc,. 
che  chiudendo  il  libro  confolsòin  prc— 
fenza  di  tutti  li-auditori  la  fuaioolpa , e 
fparfe  molt  e lagrime.. San  Tcodòreto». 
hauendo-li  Greci  moito>a.(chifo  il  fem- 
ri  re  a predicare  alcuni  peccatori,  dirtt,. 
co  ui  c'hi-granfoic  non-  hi  mai  alblii- 
foichc  il  vaib'fiaòxii  legno’,.ò-di  terra',- 
ò di  argento,  ò>di  oro , guardàilolainc- 
tc,  che  non  vi  lÙLV-cicno , ò locdiica  ,.  ò' 


rcrico,  che  auucicni  ladottrina,  è pec- 
catore della  cui  vitanelcguamalodo- 
re,ò  catti uo  &porc,chc  quello  folamea 
te  è quel  lo,chc  i tin  tuzza  i I filo,cht-» 
rinttilifcc,acindcboKfcc  - E cori  tiran- 
no il  polfcfloch’il  vino  tiene  del  petto- 
de  1 peccatore, che  Ce  lo  ha  da  riprende- 
re in  vn  altro,hà  da  eflére  facedo  guer- 
ra à {e  fteffb , dando  conaa  di  fc  ftcflb 
la  fcnti  nza,c  condannandoli.  Dice  San- 
P.10I0  ; Vfopttrquod  tntxcufabilts  ts  e 
howo,in  qut  tnim  ^liu»^i»die«s,teTppim  A»”»,  s* 
coniimrui  . Per  quello  li  pcccarorr 
fono  per  l’ordinano  guidici  fiacchi,  t->g. 
vili  . Tamar  era  già  vicina  al  ftioco^ 
per  la  graiiidanza.ma  in  manifcftando' 
li  (egui,  che  dichiara  11  ano  chi  era  IhtO' 
il  delinqucncc,iion  lubbe  Giuda  valo- 
re di  comandare  , che  la  fent-.-nzi.* 
foflc  polla  in  clecuiione,non  era  citcoi- 
llanza , che  minui(]c  la  colpa  l’haucrc 
peccato  col  fuoccro , ma  fù  per  la  penai 
PclTerc  Giuda  il  delinquente,  egiudi- 
ce . Non  oGrono  li  Farifei  condanna, 
re  l’adultera  in  vedendo  ferirti  nella.#, 
polucrcli  loro  peccati  . Duebacchet- 
te  fono  n cceflàrie come  quelle che_r 
'vidde  .Zàcaria,  vna  di  parole, l’àJtra^  Er**pr 
di  opere  . Due  mani  come  quelle  di' 
Moisè, ch’ili  afcondcndonc  vna  reftaua  ^ 
piena  dfltbra  . Per  quello  fono  cele- 
brati nella  Scritturaquelli  che  adoprai-  , 
tono  le  armi  visualmente  con  ambe-*' 
Icmani  . Dille  Salomone,  cheli  come 
lo  llorpiato  tiene  indàmo  le  gambo 
belle  ,-  cosi  il  peccatorcrienc  indarno" 
bcMc  cagionii.  QUomede  cìàudtn'fkt- 
chntsMetnbUi.Dice  ilTcAo  Hebreo;.^*’*"'** 
f^enu/dotibitcUaidi  funi  intqunlnvfit- 
indtccnt'tft'in  «re  Ifutitnim  pur  «boia  Sii 
come  pcrcllèrc  difuguali  iegabe  l’huo*- 
nio  va  zoppo , cori  pccelTcrc  la  vici' . c 
U' dottrina- difuguali,.  è manco  l’bffh- 
ciod'cl  predicatore , moltiplicando  pa- 
role lenza  profitto.  Le  parole dcl  Saw 
aio , dice  irEccleliafiìco , per  cui  inten>- 
dt  il  giullb,  fónocome  chiodrfitti  in* 
fino  aJ'capu,  in  attnm  d:fixn  ch’àrrjux- 

no- 


SóffAu  MirÀetìidìCkriHo* 

A Qo  al  profondo  dell’lnimaj ma  le  paio-  tornodimamcraiche  fobilbgno>chclo  0 
, le  dello  fciocco  fono  palle  di  bamba-  fauoriffero  li  fecolari,  c vi  fù  gran  con- 
^^M8»gia>faettc  di  (loppa . Inuita  Dauid  cut-  tefa  fopra,che  fu(Tc  degno  di  morrei  per 
telegcntiad  vnfermonei  Andixthw  che  credeuano  nella  perpetuità  del  tem 
«mms gtnttS\^tco\tMcmi tutti>che èco  piojl'vna per lafuptrbiadclli Aioi edili 
là  9 che  tocca  à tutti>  alti)  cba(Iì>  ricchi  > cij  > l’altra  per  le  grandi  elemofine)  che 
e poueri , & acciò  non  mi  acculi  alca-  la  fibrica  hauea, terza  per  la  gratia  gra- 
no ) guardino  prima  (c  faccio  con  le  o-  dciche  Dio  gli  hauea  promc(To.  Li  vec- 
pcre  quello  > di  che  voglio  trattare  nel  chi  furono  afuo  fauorci  & allegarono» 
larmonc.  ineli/ubo  mp^rrnholam  Mrtm  che  molti  haueuano  predicato  Pilldlb 


mtam . 

Del  Iccondo»  che  non  ammettono  1’- 
clTere  predicatore, s’intende  quello, che 
di(TeChriftQalli  Tuoi  A portoli,  voi  (k- 
■ te  il  Tale  della  terra, s’il  (àie  fuanifee,  nó 
vi  farichi  gli  dia  laporc;fcil  fecolare  s’- 
infcrma,reccle(ìarttco  Io  riprende,  e lo 
Scura}  ma  (c  rccclcfìaltico  s’infcrma,chi 
iocurarà?non  vi  èMcdicoperiI  Medi- 
co, Goucrnatore  perii  Gcucrnatore» 
letterato  per  altro  letterato, e fopra  tut- 
to non  vi  è predicatore  perii  predica- 
tore . 

Ad  vn  contadino  curano  lo  rtomaco 
con  dietc.con  (iropi,c  purgationi,  ma  à 
quello,  che  il  luo  mangiare  ordinario  è 
medicine,  (c  con  quelle  peggiora,  coiu» 
che  (ì fanarà?  ò'e  con  le  conrt.(Iìoni,e  cu 
munioni ordinarie  s’mfcrma  l’ccclefia 
dico, come  Giuda,  fenclli  miracoli,  c 
dottrina  peggiora,comc  li  Farifei,fccó 
_ li  matutin  i , (c  con  le  vigilie , c difcipli- 
nc,(c  con  la  pratica,  c conuerfa tiene  de 
ferui  di  Dio  (ì  guada,  che  fpernza  fi  può 
haucte  del  Tuo  bene  1 Querto  peccato , 
dilTc  Chrirto  alti  Farird,chc  non  fì  per. 
donarla  in  quello  fccolo,  ne  in  quello , 
c’ha  dà  venire,  perche  diceuano  malo 
di  quello,in  che  rtàua  tutto  il  Tuo  bene . 
Due  forti  di  gente  non  fopportano  di  eli 
fere  riprcrc,Kc,cmacrtri.Liduo  miglio 
ri  predicatori  del  mòdo  fono  dati  Chri 
Ao,e  San  Giouanni  Battirta,  l’vno  Dio 
per  efTcnza.c  per  tutte  le  gratie.c  glorie 
di  Dio,  l'altro  per  officio,  & opinione . 
l’vno  predicò  alti  Rè,cvi  lafciò  la  teda, 

. , l’altro  predicò  al(i  Dottori , c lo  pofero 

Croce.  Gicremia  predicò  al  Rè,ab- 
brucciaronoli  Tuoi  fcrmoni , predicò  a 
quelli,  ch’erano  indignila  nel  tempio} 
òrrKt  Sylt  trit  demus  h*c  : gli  furono  at- 
Fonf.  Par. 


in  prefenza  del  Re  Ezechia , c loda  io 
tempo  del  Rè  loachino;  infine  fé  non 
fofTc  dato  per  rifpctto  d’vnhuomo  po- 
tente,che  lo  difcfe.gii  haucriano  tolta-  £ 
la  vita. Quando  S.Gioiun  Battida  prc- 
dicaua,  vi  concorfero  tutti  li  dati  a di- 
mandare la  regola, c l.'f^ormadclla  vi- 
ta.dcfìdcrofì  d’acquidare  ii  Ciclo, e ve. 
dendo  tra  gli  altri  11  Farifci,  dille  con 
granmarauiglia^^atw/d»c«ir/i»^<r<  Matt  j. 
a ventura  ira}  cpoffibilcchc  villafàlc 
per  ii  fak;  non  fi  marauigliò  tanto  del. 
ii  più  federa  ti  fbldati, ne  (felli  più  caiti- 
ui  racrc.uami . 

Eitetrum  extra  sinagogam . 

Li  hereticifì  confolanocou  qùedo 
efempio  del  cieco,  che  per  confclfaro 
Chtido  io  (comunicarono,  maeffìiaP 
Chiefa  non  li  fcomunica , perche con- 
fcflìno  Chrifto , ma  perche  lo  confeflà- 
' no  malamente, e perche  hanno  mala  o- 
pinione  della  Chicfa,  tanto  più  dical- 
i’hora,  come  nota  S.  Agodino,fùgran 
ventura,  che  Io  fcaccialfcio  della  Sina- 
goga, che  fi  finiua,  ccheentrafTenelIa 
Chicfà,chc  nafceua.  Gran  ventura, chtf 
lo  fcomunicafTcro  li  Farifci , c che  non 

10  fauorilTeio  li  fuoi  padri,  pofciachc 
fù  occafìone  > che  lo  riceueffe  Chrifto  » 

11  quale feppe  limai uaitamento,  che  ^ 
gli  haucano  fatto , le  ingiurie, che  ”li 
haut  unno  dette,  lacodanza,  conche 
hauea  rifpodo,  & incontrandolo  diflc- 
gli , credi  tu  nel  figliuolo  di  D i o } di. 
temi  Signore  chic,  acciò  creda  in  lui. 

Figliuolo  di  Dio,  cdgliuoio  dcDa- 
uid  erano  fopranomi  profotizati  del 
Media#  come  fi  vede  in  Saa  Giouanni»  itan,  ù 

Na  & • •■J 


L,iyiti/cd  by  C,(K,j^lc 


5’^4  Dip»rJ(  MordUdi  Chrìfl^ftro  ftnfeeà 

A Scia  S.  Matteo.  Rifpofc  Ghrifto  > egH  è morire  s’allontanò  la  madre  da  laiico.  D 
M4/.16  queilo,  che  parla  reco,  all’hora  il  cicco  me  già  disperata  della  fila  vita.  £r  el<«4 
U gittò  in  terra , e l’adorò  > non  cornea  «ir  v»c*m,& fUuii  : Il  fanciullo  Aaua^ 
Profeta,  ma  come  figliuolo  di  D 10:®  falo,tamadrclb!a,maegli  ftauapiùlb- 


cieco  fbrtunatoiquanti  fono  in  Hieru- 
falem , che  ti  poflono  hauere  inuidia_> 
ouanii  dotti,  quanti  Sauii , quanti  nc. 
cni , quanti  potenti , alti  cui  occhi  non 
riuela  Dio  il  tc(òro,cheilaua  nafcoftò 
fottoquci  prccicfo  velo  della ‘fuahu- 
manita»  c lo  riuela  a vn  cieco,  poiiero» 
mendico,  maladctto dalli  Sacerdoti  1 
fcomiinicato dalli  Pontefici,  abbando- 
nato dalli  fuoi  padri.  Pc  fi  può  vedere , 
che  vn  huomo  iblo abbandonato, e dis- 
fauorina  da'  mondo, fubito  gli  occhi  di 
Dio  lo  giiardano.come  (c  digiiifiitia_> 
forte  obbligato  il  fauore  diuino  a chi 
® manca  l’ninnaiio. 

Dauid  nella  nbeilipne  di  Ab'hlon 
vedendoli  abbandonato  da!  li  fuoi  vali 
(àHijingiiiriato  da  Semel,  perfeguitato 
da  fuofigliuolo, allegò  a Dio  quella  ra- 
t/*lAx  tt •»  rt.t  !\utA  v>inuh\P  f»*"- 

ferjumef^o  ; parueglichedigiurtitia-, 
dcuvrt’c  Dio  fauorirlo,  per  erte  re  a'bt  a- 
tionato,e  fole.  Signore  voi  non  abban- 
donate alcuno,  voi  fluorite  tutte  le  vo- 
ftre  crcarurcjòpcr  voi,ò  per  mezo  del- 
ie feconde  caule.  I auoritemi  Sign.  poi- 
ché mi  vedete  coli  pouf  ro , c folti  ; s’io 
forti  pouero,ehau(.rtI  amici, potrei  pafi- 
farmela  con  loro,  ma  lon  folois’io  forti 
ricco , benché  folli  fo!o,me  la  partarci , 
C non  hauerci  Infogno  d’alcuno;  corno 
j . quel  lo,  che  dirte  : Diues  fit  »>,($■  hhUihi 
fj-tl.9-  : ma  lò  fon  pouero  j & in  vn  altro 
luogo:  Tiò»  tUrthtlùs  tii  pauper,orplj4- 
mo  tu  tris  4d<N(er-, Perciò  rella  (òtto  la  vo 
ftracurailpouero,  c lòtto  il  voftio  fa- 
uore l’orfino , perche  non  può  ell'cro 
creatura  abbandonata  dal  la  voftra  in- 
finita prcuidcnza.  Perche  il  ricco  non 
guarda  il  poucro , il  potente  gli  dà  del 
piede,  refta  lotto  la  voftra  cura  fola,  o 
per  l'iftcrto  calò  migliorato  In  terzo,  & 
in  quinto,  perche  mettetegli  occhi  i tu 
lui  con  maggior  cura.  Si  finifee  l’acqua 
ad  Agar  » & al  fuo  figliuolo  Ifmacl  nel 
««.ii.deferto  » moriua di fctelt figliuolo,  c 
moriua  la  madre , e per  non  vederlo  a 


lo, perche  pocca  ella  cercarlo , egli  nc^ 
cercarla,ne  dimandarla,  ella  piange,il 
fanciullo  piange,ma  Dio:  txsuàitnt  «0 
ctmuntri;  Mirate  Signore, che  la  ma- 
dre e quella  che  dim5da,chc  il  fanciul- 
lo non  hà  giudicio  per  dimandare,  ve- 
ro è,  che  dimanda  la  madrema  voci 
m:?ggioti  da  a Dio  l’abbandonato  fan- 
ciullo , e lafolitudincdcl fanciullo:  e 
non  cmarauigliachemouano Dio  le.., 
lagrimcd'vnf.mc1ullo,poichc  lomo- 
uc  vn  picciolo  coruo  abbandonatodal 
li  fuoi  padri, che  per  vederlo  bianco  no 
lo  voglionoconolccrc , e l’odi.ino,  e la 
prc’Uidenzadi  Dio  gli  manda  da  man- 
giare al  nido.Hcfti.rquaJo  vidde  prò-  E 
lei  Ilio  il  fuo  popolo,  c che  nert'uno  po-  Wt/f 
tcua rinudi-rgii  fc non cha foia diifc. 
rat  ft/lit»riMm . 

CAP.  XXI. 

Come_  Chriflp  Signor  T^flro  ri/nfcUi 
Labaro  morto  di  quattro 
giorni. 

Ioan.  1 1.’ 

Vefto  miracolo  fù  il  prirtcì’pìo  F 
delle iiiarauigiic  di  Chrilio  Si- 
gnor noftro,pcrcioche  có  quel- 
lo s’acquiUòl’attertioncdi  tutto  il  mó 
do,ihnalzò  la  fua  onn  ipoti.nza,raccoI- 
fe  molta  geme  fotto  la  Tua  bandura, ri- 
fucgliòil  furore, e l’imiidia  ddiifuoi 
nemici,  artìcurò  li  liioi  difcepoli  ,'chc-« 
tuteauia  erano  alquanto  deboli,confoC 
tò  la  fede  di  Marta, c volfe,che  da  quel- 
lo nc  rifultafle  la  fua  gloria.  Proglerié 
Situici  fece  in  cafad’vn  gentih’huomo 
principaliflìroojchefù  innalzare  Jofté- 
dardodcllafuainfiiiita  potenzajin  vn 
cartel  lo  forte,pofto  alia  villa  di  tutto  il 
mondo. 


11 
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A IlJare  vitaalIitnortiègloriadcH(>• 
^I^/•<7•Jo  braccio  di  Dio;  DtHSn»ìiir,Dtus  f»l~ 
MtfuitndiiTìOTi  folamenicddlipcrico 
lidclla  viia>  ma  delti  virimi  paiTi  ddia 
morte  : Demmi,  Dewini  exttus  móriis  : 
Egli  foto  sà  la  porta, per  douc  vn  morto 
puòcmrare  alla  vita,  l’entrata  èraiu 
to  comune,  che  la  chiama  la  Scrittura 
camino  reale  di  tutta  la  carne,  rnun  v- 
mutrft  carni;, ma  di  tal  maniera  li  chiù 
de, e fì  muta,  che  niuno  hà  mai  trouato 
il  palToifcnon  Oio,egli  roiolosà>equc 
’aifu.  I.  fto  vuol  dire  fecondo  Eutimie  ; Domi- 
n«,DMnwi,(xi/ii;nierri;:SanGioaanni 
lo  dipinge  con  tachiauedi  quella  por- 
ta;tge/»rt»»<»/f»é4,C'  tmtga-.cior  princi- 
|.pio,e|inrj  princìpio  d’'ndrvfù  miK'l’ 
®cirereddlccreamre,&  il  fìnedoiii.  ven 
goncafermarfì.  11  mondo  mi  tolfela 
1.  vita,ma  perche  io  teneiia  Iccliuui  di  I- 
lamort  : 

ni:  vici  del  fcpolcro,cdcll’inlenìo.  (fr 
fum  viwni  ifi/tcuU  J*ciUi,r$tm:  è riftef- 
fo,chencl  luo Cantico  dille  Anna  Pro- 
fctcda;  Dtminai  mtrnfictitC  nMtfitaf-, 
àtOuett  «Hmftros,(Srrtauur\  hquefto 
miracolo.non  egrande  rolamete  per  ef- 
fcrc  rcfuircttione di  morte,  ma  per  le 
circonftanzc,  che  furono  rariHìmc,  La 
prima  per  ilTtrc  morto  di  tanti  giorni, 
chela  figliuola delìMrchifinagogofìni 
uadifpir.ire,  il  figliuolo  della  vedoua 
di  Nain  era  ancóra  nel  cataletto,  ma 
^ Labaro  era  morto  già  quattro  giorni, 
l’anima  eraal l’apparenza  molto  lonta- 
na dal  luo  corpo,giàcominciaua  il  cor. 
poacorrumperfi  nella  Icpoltiira.  La  fe- 
conda, perche  li  rcitimonij  erano  mol- 
ti,e  molto  principali,  venuti  da  Hicru- 
fàlcro  per  trouarii  a honorare  il  morto- 
rio di  Lazaro , Se  a condolerli  con  Ic.^ 
fuelorelle,  Laterza,  per  vederli  ìn.^ 
C H R 1 S T O coli  gran  do'ore , che 
proruppe  in  iagrimc,c  fofpiri.  La  quar- 
ta, per  conchuidcre  con  qUrllo  mira- 
colo la  proua  delia  fua  diuiimà,  che 
da  qui  nacque  il  conliglio  facrilego, 
ìt/tn.i  1 quàdodiHero  li  Giudei:  Qu  ufAC*mnsì 
c diedero  ordine  di  prenderlo:  Dice 
Sant*  Ambrofio,  che  li  alui  EuangclilU 


ceflono  l’hifioria,  echeSan  GiouaantD 

fpiega  li  mifteri  j. 

Raccon ta chi  era queAo infermo,  e 
lefuclbrclle,  la  lettera  che  gli  Icrille» 
ro,  e quello , che  rifpofcChtifio,  laco> 
dardia  del  Collegio  Apollolico,  che 
per  umore  della  morte  volle  lavare 
la  compagnia  del  la  vi  ta , e non  tornare 
III  Hictuuicm > cometardòil  Signore 
in  (òccorrerealia  nccelTì ràdei  luo  ami. 
co,  la  Teologia  miftetiolà,  die  trattò 
con  Marta*  lccerimonie,con  che  »ndò 
allafcpoltura,  l’alzare g i occhi  al  Cie» 
lo,  1 1 parlare  con  fùo  padre , 1 1 piange- 
re, il  ruggire,  la  voce , chef,  u tr  ma- 
re la  morte,  cl’inf  100,  con  ehc  r - 
cetre  mar.  *f*  I e stan.n.  ii'ulèiine 
ilcorpo,  c.  UUI,.  l’.U'll.  .■’d.il  ( £ 

caminate  Lazaro  cg.iiù eoa  I pi  j , «. 
con  le  mani- 


Erat  quidam  lanette»!  La^tus  a Se- 
thnwa. 


Era  vn  infermo  chiamato  Lazaro  di 
Eetania  : haueiia  potuto  dire  , era  vn^ 
gentili’huomomo  to  llluftre.  Signore 
odia  villa  di  Beiania,  madrcclblamen 
tcicliVra  vn  infermo.impetciochcpri- 
mac edere  infirmo,  che  l.azaro,  che 
gcntill’huomo  che  Signocc,ne(i  trouaF 
ftato,nc  Signoria,fcetcro,  ne  corontL^ , 
che  non  s’appoggi  fopra  fiacchezza,  de 
infermità. 

Lafiatuadi  Nabucodonofor,  ilcui 
oro, arg.nlo, bronco, fcrro.metalii.  clic  , 
ligniticauano ricchi,  e potenti  imperi) 
s’appoggiaui  (opra  ii  piedi  di  rcrra^» 
perche  non  ècarne  ranco  robiilla,  ac 
tanto  fotte,  che  non  lìa  fieno,  c che  la 
fua  gloria  non  Ila  come  il  fiore  del 
campo,  che  la  mattina  nate,  eia  fe- 
ra lì  marcifcc  ; & è colà  di  marauiglia , 
cdi  lluporc,  chccon  elfi  re  legge  tan- 
to generale,  cchcnonfi  puòdifpcofa- 
rc  quella  dal  morire,  vi  pcofmo  tanto 
poco  ó ricchi , &i  potenti,  come  che 
la  infccmiu , c la  morte  non  fia  per  Io- 
M B a to. 
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Aro.  S’atnmalaranao  due  mila  poueri  in 
rna  città»  e nc  moriranno  cinquanta  a 1 
giorno , c 1 a morte  non  farà  Crepito  al  - 
cuno.  nell  tiene  per  pcfìcqucllacht-* 
ammazza  li  foucri  Ibliipcrchc  iliioftro 
ingegno  quaì  fi  voglia  (erte  di  dif^atia 
la  dà  al  poucro,e  p ii  pare  che  fia  nel  Tuo 
centro fiando  nella  cala»  cnellaperfu- 
na  dei  poucro»  ma  fc  và  a cafa  d’ vn  ric- 
co potente»  maggiormente  fc  è gioui- 
ne»  c gagliardo  come  Lazaro»  iavn.. 
puntoli  turba  la  Città  tutta»  e tremano 
le  colonne  più  falde , perche  fc  lì  trcua- 
BO  alcu  ni  tanto  pazzi  » che  già  che  non 
polTono  imaginarfi  d’clTetc  immorta- 
i8. 1* j habbiano  gran  fpcranza  di  longa  vi- 
tate dicano  nel  lor  penfiero;  Percuffimut 
fmdtu  eum  morte-.  Permeiti  anni  haue- 
B mo  fatto  patto  con  la  morte , quelli  Ib- 
no  li  ricchi . 

Parlando  Dauid  dcllà  fclicitàtche  po 
dono  in  quella  vitaidiccj  NoneRreJye 
morti eorumi  nonepiù  penficrodi 
morte  in  loro»  come  fc  non  haueficro 
mai  da  morire, perciò  quàndo  la  peliti 
entra  in  cala  del  ricco»  tutti  temono» 
parendogli  che  non  'villa  più  cafa  fi- 
cura  . 

ht»r.iì>  MirandoChrifto  lafabricadcl  tem- 
pio dific;  Idon  reltnqHtiitr  Upis ptfrM  ln- 
ftiem  : 

Si  sbigottirono  li  Difdepoli  » è 
poflìbilc  clic  cofa  tanto  fotte  habbia 
da'\  cnitc  à terra  ì che  la  cafa  del  po- 
llerò cada»  non  fpauenta,  ma  cheli 
marmi  delli  palagi  del  ricco  fi  finilca- 
no  » c fi  confumino,  quello  fi,  chcmol- 
^to fpauenta.  Perciò  alla  fine  non  c 
fortezza,  nc  torte  di  ilabiìonia,  do. 
ue  alcuno  llia  ficuro  » per  clTcre  li 
fondamenti  fiacchezza  » Se  infermi- 
tà. 

Confiderando  li  filolblì , che  .l’oc- 
cupationedi  quella  vita  » altro  non  c- 
rachc  piangere  li  viui,  clcppeilireli 
morti,  alcuni  fi  rinchiu'leuano nelle 
grotte  , altri  andauauo  iv.-ili  deferti 
lolitarij,  ina  fianUo  l’htiomo  coli  nel 
mondo  può  malamente  viacre  ficuro , 
peahelo  circonda  continuamente  v- 


na  lèmma  infioiràdiroiferìe,  A:  in  fi- D 
nc  afpctta  la  morte  : FnmiàotCr  fotu0, 
er  Uquetisehqui  hdbitiUtr  tfl  terne:  Di-£/ì«.  14.' 
celfaia. 

Si  come  la  fiera  perfeguitata  dalli 
cacciatori  v iuc  con  gran  timore, c con.» 
ragione, perche  iui  fi  tendono  reti, qui- 
ui  lacci]  » c quando  fugge  vn  pericolo  > 
dà  Dcll’altro»colì  qucllo»che  viuein  tee 
ra,non  fi  può  laluare  da  paura»ò  da  pe- 
ricoli» perche  porta  in  feno  il  fuoco, 
che  l’arde,  nelle  vifeere  il  tarlo,  che  Io 
rode,  c la  tignuola  » che  lo  confuma , e 
quefto  vuol  dire: Ld{drut. 

Ertu  qttidtm  Ungtunt 
latutrus. 

Non  dice, che moriircfobito  » roa^E 
che  a poco  a poco  andò  perdendo  la.» 
virtù,infin’attanto  che  morì  » perche  fé 
bene  il  pcctatorc  rapprefentato  in  La- 
zarc  » s’inferma  » e il  demonio  però  per 
la  prima  volta  nòlo  mette  ncli’vitimo 
fiato  della  cAinati one, e durezza  : A/r- 
morepentepe/Jimiii:  quello,cl:e  fà  è»an- 
dare  guadagnando  terra  a poco  a poco, 
hoggi  VB  merlo  di  muro , domane  vn 
altro,  come  lagocciaddl’acquavàca- 
uandoapocoapoco  la  pietra,  c la  cor- 
da facendo  legno  nel  marmo  del  pozzo 
e nel  ferro*,  come  li  muri  li  vanno  a po- 
co à poco  disfacendole  cadendo,  infino 
che  in  vn  col  po  vengono  in  terra , coll  p 
il  Demonio  lì  và  a poco  a pocofacen. 
do  Signore  dell’anima  nollra.  Si  come 
l’hortolano  per  piantare  vn  horto  di 
buone  herbc,caua  prima  le cattiue: co- 
li il  Demonio  per  piantare  li  viti;  nel- 
l’anima, caua  prima  le  virtù,hoggi  li 
chclalciatc  l’orauone,  domane  il  di- 
giuno , hoggi  vi  perfuade  vn  vi  iiopic- 
colo , domane  vn  altro  maggiore,  infì- 
no  che  voi  arriuate  a fprczzar! i,5c  a nó 
tenerne  più  conto,che  è il  profondo  de 
tutti  li  mali.  San  Giouan  Grifoftomo 
proua con  molti  efèmpi  delle  cofe  na.  ^"* 
turali,  che  Tempre  paliamo  da  vn  dire- 
mo  all’altro  a poco  a poco,  perche  do- 
ucndoli  per  fotza  pallace  per  li  mezzi  < 

non 
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Xnondpoflibiléicfieti  ftccisin  vnpun.  rual'incflàperditioncicpro&nititfp- O 
toidagiooioca  veccfatopaAarhuotno  eccoli  gran  prefa  l’ainordi  Di  o del 
per  li  anni  della  giouentu,  e deila  viri*  Aio  cuore  ^ che  prima  (i  leualTcdalli 
liti:da  infermo  a fano  per  il  tempo  del.  fuoi  piedi  diiTc  ; C H K.  1 S T U di  lei} 
ì»  conaalefcenza  : dal  giornoalla  noi-  niUxit  multnm  \ cofa  di  che  non  A po. 
CCtedella  notte  al  giorno»  per  l’ofca-.  triano  lodare  molti»  che  per  molti  an. 
rard  » c per  lo  fchiarir  A » chciilatini  ni  hanno  profetato  il  Aio  fcruido.  So- 
chiamanocrepuiculi. Dal  freddodell’-  no  mutationi  della  delira  dcli’altiflì- 


inucrno  al  caldo  della  Hate  per  il  tem- 
peramento della  primaucra  » e dal  cal. 
dodclla  Hate  al  gelo  dcll’inucrno  per 
il  temperamentodcll’autunnoiCoi  me 
dedmo  ordine  caminaoo  'le  coA;  artid- 
dali . Nell’arte  del  dipingere  per  fare 
vn' negro  bianco  hd  da  palfarc  per  li 
Bcolori  di  mezo.  Nell’arte  del  Icoipire 
s’hà  prima  da  tagliare  i rami  dall’albe. 
ro.  Nellecofc morali d videl'iftcdb» 
neduno  in  vn  fubito  d fà  di  ricco  po- 
ucro»ncdi  pouero  ricco»  d’ignorante.» 
Sauio,  nedi  Sauinignorante  ■ Solo  il 
braccio  di  Dio  inlinitamcntc  potente.» 
fuolc  alle  volte  fare  quello  : Jiuingu  m 
fine  vfjut  *d  fiat m fortittr. 

CaminauaSan  Paolo  a Damalcodi 
Hruggendo  nel  luo  penderò  tutto  il 
^ff»r,^.Chri iliancdmo  ■,  Spirnns  mtmtrum , <5* 
c*dtr.comc  va  fuoco  in  ”^0  monte  fec- 
co»  come  ~vn  vcnto|»  che  ftrappa  gli  ar- 
bori,che  g;  tta  in  terra  le  torri:  come  vn 
lupo  rabbiolo  tra  la  greggia  de  gli  a- 
_gnelli  » di  cui  haueua  profetizato  Già- 
^cob;  Beninmmlupotrafnx  : matnvn 
**'*‘^^fubitolocircondò  vna  luce  del  Cielo» 
c lo  lalciò  tanto  diuerlo»  che  come  for- 
fè Unto  vn  feruitore  antico  dide  : Dff- 
tmnt  quid  me  viiféctreìeenfeUim  ctti- 
derunttMnqvémjMitmfnb  ecubs  tinti 
& etntinuo  ingrelfiu  Stnngegas  prtdicn’- 
èat  lifnm  j s'hanno  da  ponderare  li  tre 
auuetbijj  liibito  t eenfefiim  ( continuò: 
fù  cafo  tanto  non  penfato»  c fubito,che 
Anania  non  lo  credeua , c quanti  fen- 
tiuano  San  Paolo  a predicate  dieeuano 
attc.niti  » non  è quello  quello , che  an- 
dana a Damafeo  conica  di  C H R 1- 
STO»  e contea  quelli  » che  nomina- 
unno  il  fuonomcfinchcmodo  bora  lo 
pfcdica? 

Pcrlamcdedma  viacarainòla  Mad 
dd  c-ua  » che  fendo  Hata,  tutu  la  vita.» 

' ■ tonCPaf.ai 


mo»  come  dice  Danid  » alli  cui  occhi  é 
colà  facile  arriefaire  i I pouero  in  vn  fu- 
bito»  ma  perche  il  Demonio  non  è po^  Pfitl.jg 
tonte  per  q ue  Ho,  va  a poco  a poco  adc- 
fcando  il  peccatore  per  fare  con  tempo 
quello  » che  non  puòdi  fubito  » perciò 
non  Iblamentc  hauemo  da  guardard 
dalli  peccati  graui  ma  anco  dalli  log  E 
gicri:  Trattando  del  mangiare  del  cor- 
po,non  folamcntc  d fu^gc  la  Salaman- 
dra mortale,ma  la  moun.&  il  moAio- 
lino,  con  più  ragione  s’ha  da  mirare.» 
per  l’anima. 

Il  caHdlano  raoftrandoa  gente  Hra- 
nala  fua  fortezza  femprcvàaccompa- 
gnatodc  foldati  armati , epronti,  hn- 
uendo  lufpctto  non  lùlamente  dclli 
nemici , ma  di  quelli  ancora  che  nuti.^ 
fbnoconofciuti  per  amici , perche  non 
si  chi  dano,cod  hauemo  da  fare  anco- 
ranoi,non  iblamcnte  hauemo  da  guar- 
dard da  quello , che  manifcHamcnte  c 
male  » ma  da  quello  ancora,chc  è dub- 
biofo. 

Ai/trineratiqnivnxitpedes  Domini  vn- 
guentt,  O'etpilùscMpiiistiHt 
txiirfit. 

Vnpuentiper  vngiienti } molto  piò 
doUcuano  elfcre  Hati  li  vngucini  vfati 
dalla  Maddalena  per  dclitic  della  fua 
perlon  a,che  per  quclladiCHKlSTO» 
c più  doueua  edere  conofeiuta  per  li 
peccati  publici  ,e  fcandalod  » c’hauc- 
ua moltiplicati  contea  D i o,  che  per 
lilcrilitij,  chcgli  haueua  fatti  » cvo- 
Icndodarercgm  conoAiuti  » e mani- 
felli  » haucria  ben  potuto  l’huange- 
lilla  chiamarla  peccatrice  , quella.» 
che  d vngeua , c viueua  in  dclinc,  nia-^ 
diHè  quella  , che  vnfe  li  piedi  del 
iN  n 3 Signo- 
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A Signore»  che  è molto  diffirrcntc  la  pra- 
tica di  Dio»  c quella  del  mondo»  c tra^ 
le  innumcrabili  cofr»  che  a quello  pro- 
polito  li  potriano  dire^duc  foie  per  bo- 
rane diremo. 

La  pciroac»che  nella  calàdi  Dio  la_> 
liurcadi  che  tutti  li'vcHonoclachari- 
tà  » che  c cappa  de  peccati  > c pcccarori» 
per  dare  fegni  d’vna  perfona  neliuno 
aprerepoIcura»ncdifo[tcni  morci»  ne.^ 
Icoprc  li  diffetti.Sedcndo  Racbeiie  fo. 
pragll  idolidi  fuo padre  » ccoprendoli 
con  li  guarnimenti  deiliCamcli»chcc 
imbolo  della  pcniccnza»non  volfc  ve- 
di rii»ne  dìlcoprirli , ma  il  mondo  non 
sì  dare  legni  fe  non  per  dilfecti . 

La  feconda  e,  che  ti  come  per  Dio 
®non  ccofa  più  dimenticata, che  pecca- 
ti pianti»  c perdonati  , coli  non  è cofaj 
che  tenga  più  nella  memoria, che  li  fer- 
iiitijicnc  riteue.  il  mó  lo  conftrua me- 
moria eterna  del  rradimcnco  fattodà 
alcunoal  fuo  Re,  ò IVmcipc,  efemina 
le  caftdcl  traditore  di  Tale» c 'Vi  pian- 
ta vna  colonna»  acciò  per  tempre  vi  re- 
Aiit  fegno  delia  Tua  infamia,  madclli 
feruiiij  per  marauiglia  fe  ncricorda-,  • 
hiR.  6.  Annali  del  ragno  era  feri  tto,  che 
Mardocheo  haueua  liberato  il  RèAf- 
fucrodalla  morte  » edi  quello  feruitio 
nctcncacofipoca  memoria  il  Rè,  che 
fù  ncccirario,chc  Dio  gli  toglicfle  il  sé- 
no» crifucgliatogli  veneffe  delidtrio 
(^di  faperc  col  mi  zzo  delle  hiilorie  li  au- 
ucnimcnti  palTati  ima  Dio  dimen- 
ticandoli del  tutto  li  tradimenti  del 
traditore  pentito  , nonglicfcono  mai 
delia  memoria  li  feruiti)  riccuutt.il  Fa 
Tifi-craccomò  molto  loBgamence  qua- 
li tradimenti  haueua  fatti  la  Maddale- 
na, enei  giorno  del  giudicio  Dio 
hauerà  ferino  nelli  fuoi  an- 
nali quanti  fernitij  gli 
haucranno  fatti 
gli  huoini- 
ni» 

fenza  lalciare  vn  folo  bi<^• 
chi  ere  d’acqua 
frclca. 


trrt  firertt  emf  sé  ttm  di~ 
itntts.  " 

• Ricorfero  al  Signore  » che  c il  vero 
Mcdico,rvnicaconrotationedelli  tri- 
fti  » protettore  delti  trauasitad  i c<ii  co- 
me la  Luna  non  hà  altra  luce  , che  dal 
Sole  » c perciò  in  mancandoui  fi  ecciiA< 
làicofì  non  hi  il  giuflo  altrofaaore,che' 
da  Dio  : li  peccatore  mette  le  fue  fpe-' 
ranze  ne  gli  huomini , il  giullo  m Dio} 

1«  *t  gtn fiijcu^t  mtrtHtti  In  vn  medeli- 
mo  giornoDio  creò  li  vccelli.&  i pelei, 
malcauacntatc  vna  pietra  ali’vccello,' 
vola  verfo  in  sù,  &c  il  pefee  nuota  verib 
in  giùjcofi  nelieauuerfità.c  nelle  afflic 
noni  il  peccatore  ricorre  al  fauote  hu- 
niano,iig:ufloal  dinino. 

V na  iii  i.e  imputatirni,  che  diedero  E 
aCiicbbc  faliamcntff  li  fuoi  amici  fù» 
che  non  craricorfoa  Dio  per  rimedio 
nciiifuoi  trauagiiiifii ubiti!  D' 
X-(«r  qui  fidi  mi, qui  dtdtt cuYmmuin 

naff/.Allegaronodue  ragioni, che  mol- 
to l’obligauano  a riccorrcre  a Diofo- 
lo;la  prima Qhi  fittimi:  achipnòla 
creatura  ricorrere  nelli  fiioi  rrauagli 
meglio  che  al  fuo  fattore  } chiara  colla 
c,  che  quello» die  la  fece  fenza  che  elfa 
lodìmandall'c  » ò lo  pregalfc,  l'haneria 
fluori  ta  fc  rhauelTc  pregato;  la  fccódaj 
Qut  didit  curmi»A  in  notte  ; Non  èco- 
fa»chc  tanto  temanogli  buomini  come 
le  icntbre,  c rofciiriià  della  notte,  per 
eiVcrc  il  ritrattodel.’inferno»cdeli’otn.  ^ 
bradellamone. 

Li  Dcmoniarnano  le  tenebre , lì  vc- 
tclli  notturni, & i figliuoli  della  notte, 
magli  huomini  amino  la  luce,  perciò 
per  liberargli  dal  timorevlipmft  ilc/c- 
lo  de  luci  tanto  rirplendcnti,  c tanto 
chiare,  ch’inmta  a cantare  vn  huomo 
filila  mezza  notte  la  belicjtza,  c la  chia- 
rezza del  cielojò come  dice  il  tf  (lo  nre- 
COjlbno  tante  le  guardie  che  pofe^per 
nofttadifdàneli.i  ofeuriri  della  not- 
tc,chc  fi  può  (lare  di  niezzà  notte  a ci- 
tare. 

Con  più  ragione  rimprooeròD  i o 
quello  al  fuo  popolo  per  Ofca:  Vep*/*/  oyé.  4. 

' «Beni 


L/iyiuz.tT'j  uy  vjv.rv.i^lL 
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^mtus  in  lifpu  fu  mttrrtgémtti&  b9ctdM$,  cero:  a federe  fui  crocicchio  d*  v na  rt  ra-  D 
tws  «nnmmtamt  cr:Mi  tteneil  mio  popo  da, per  vederla  copcrta,la  tenne  per  me  cftw.j  g. 
lo  per  fuo  maellro,c  per  Tuo  Dio,  e ricc-  rcfricc  : ne  io  mi  marauiglio , che  fi  co- 


lie la  leggedi  mia  mano>e  nelle  loro  ne 
ccifità  ricorrono  alle  rupcrfticioni  delie 
verghe>ch*vfanogli  idolatri  Caldei,  e 
, Babiloni). 

Xtf.l.i.  Celio  Rodigino  dice,  che  quando 
Caldei  defidetauano  di  faperc'^cct 
M,r.  fi)  che  pane  fariano  guerra,  che  gli  fuc- 
%4.  ccddr<prorpcrafnrnte,  mctccuaooin 
vn  turcafTo  alcune  làctte  con  li  nomi 
delle  Città,  chedefidetauano  dicon- 
qui  ilare,  e faceuatio  la  guerra  contrae 
qucllaCmà,  la  cui  faeitavcniua  fuori 
à forte . Altri  dicono , chele gittauano 
in  alto,  e li  parte  verfòdicbecadcua- 
no , quella gtudicaiiano  per profpera . 
Zxrf.il  Cefi  intendcraifi quello, chedice  Eze- 
gcbicle  profetizando  la  lèruitùdiHic- 
rufalem,  ciocche  il  Redi  Babilonia  fi 

tofe  tra  due  Brade , vna,chcandauaa 
lierufalem , l’a'tiai  Rabaath,  clic  era 
la  Metropoli  delli  figliuoli  di  Amon,  e 
che  fcriuendoqutftì  due  nomi  in  due,/ 
fiicttc , cafeò  la  (òtte (òpra  Hicrulàicm- 
DiqueAoini  laincto  adunque  del  mio 
popolo,chc  come  gli  idoli  di  babilonia 
fbifero  il  loro  Dio , ricorrono  alle  loro 
fiipcrfiitioniiperciò  pcrmiic  Dio, che  lo 
fptrito  catcìuo,  chiamato  da  Ofca  lpi- 
rito  di  fornicationc,  gltdiccfic  la  bu- 
gia,cll  burlafle  in  pena  de]  liio  peccato: 
Sptritus  fornic^ticriHm  étctftt  me  : Que- 
fte  foce Uc  come  fante  ricorronoa  Dio, 
^cquclto  vuol  dircjwi/éra»ij  Non  anda- 
rono elTc,  perche  lafciare  l’infermo  fo. 
lo,  c’hàncccfiìti  della  preicnza,  e di 
molli  fcroiti  j,  per  andare  à Chiefe,  &:  a 
fiationi,nonèconfigliodi  Signore tan 
io  diicretc,  c tanto  fante  coltra  che^ 
donne  giouani  da  manto  lènzapadre, 
fenza  madre,  c lenza  fratello  non  fta- 
uano  bene  per  le  Brade,  c maggior- 
mente la  Maddalena,  che  tanta  ne- 
cclHtà  haueuadi  tàr  mentite  le  fpie. 
Dirà  a Icunok  che  poteano  andate  con^ 
la  faccia  coperta  con  veli  : rilpondo, 
ch’in  quel  tempo  non  l’v&uano  fc  non 
le  meretrici,  comefi  vedcncllahillo- 
saa  di  Tatuar , che  trouaudoia  fuo  fuó^ 


pra,c  fi  nafeonda  quella, che  n’hi  cagio 
nc , c*lu  fatti  tanti  peccati  infiimi  nella 
vita  fila , ch’in  pafiàndo  la  rooftrano  col 
dico,  machcquclla,chcpuòandarccó 
la  fila  fàcciadilcopcrra  fe  la  copra,mol- 
to  mifà  fiupicc,cgiudicomale  di  lei.pa 
rendomi  che  col  coprtrfi,  fi  voglia  diio. 
bligare  da  tutto  quello,  che  conuicno 
alio  Baio  fuo. 

Vnaxbnna,chrnon  fiacaitiua , in^ 
tutte  Icoccafionicobligatadiprofcfla- 
rc  grauità,  houcBà,  c vergogna,  qucBe 
fono  le  fuc  leggi,  e le  fiicregoic',  in  che 
modo  potrà  liberatfidaqueBc,  chea 
molte  tono  tanto  graui,  col  coprirfi 
fàccia!  L'nuomoèobligatodi porcare£ 
rifpetto  , &vlàrecortcfiaalIcdonnc:, 
(ttaitfremiDifTc  San  Pietro. 

CH  R I STO  lchonorò,equandoS. 
Giouanni , e San  Giaconiogli  diman';t/«i.je.' 
darono  fcdic  ptr  mezo  di  fiia  madre_, , 
guardandoa  lei  il  rifpctco,  chefi  deue 
ad  vnadonnajdiifea  loro;  Nefftm  ijuitl 
pttMns  \ Non  guflando  Icdorncdi  un- 
to honorc,  nc  di  tanto  rii^ieno,  r corte- 
fia , con  che  potranno  cedere  a gli  huo- 
mini  la  fiu  ragione  ì col  coprirfi  la  fac.  ' 
eia . L’haotno  naturalmente Tuoi  cilè- 
rc  più  libero,  c più  ardito  al  malese  la.., 
donna  moire 'Volte  con  la  grauità  del 
fuo  fcmbiantc  fuol  raifrinarc  li  penfie- 
ri  troppo  arditi  dcirhuomo^ma  quella,” 
chedcfidcra  ieuarc  all’huomo  il  rilper- 
ro,  e la  grauità,  e farlo  più  ardito,  e 
sfacciato, che  mezo  potrà  pigliare  ! co- 
prirfi la  faccia.  Labcliczzad’vna  don- 
na fi  tira  dietro  gli  occhi,  & il  cuore 
dei  l’huomo,  e per  qucBo  pofe  Zeroba- 
bel  la  donnanelnunrero  delle  cofe  po- 
tenti. Le  brutte,  che  bramano  tanto 
defìderio  di  fc  ne  gli  occhi , e nelli  petti 
degli  huominitComevigencranoancQ 
le  belle , che  mezo  haucranno  per  que- 
Bo)  il  coprirfi  la  faccia. 

Di  maniera  che  dilTcbene  vn  buo- 
mograue,  dal  principio  del  mondo  fi 
era  inicodutto  il  coprirfi  la  faccia  per 
oafioaderc  li  ditfetci , ò di  bellezza , è 
M m di 
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ADio,  cIi«  in  ogni  luogo  H croua  p^cfeii. 
tcifc  vi  parlaOìoio  come  huomo , non^ 
vlaccflìmo  quello  modo  di  parlare, che 
none  perii  aHenti , ma  potche  liitc^ 
Dio, e a tutto  vi  trouate  prefcntc  > e ve- 
dete il  trauagliOjC  raffljttioncidi  quelle 
pouere  IbreUc  voltrc  deuote,le  lagrime 
. de  gli  occhi  notici,  rinfermid  di  aofti  o 
itaccllOfla  morte,  che  io  minaccia>a  voi 
non  manca  fé  non  il 'volere,  c quello 
non  è ragione, che  vi  manchi  nel  cempo 
del  bilògno,che  voi  non  liete dclii  ami- 
ci del  mondo , che  tòno  amici  folamen- 
tcncl  tempo  della  profperità. 

11  terzo  atiucdimcnto  tù,non  allega 
re  Tamore  di  Lazaro,  ne  l’amore,  chc^ 
in  quella  cafa  tutti  generalmente  gli 
H portauano, nell reruiti},c  carezze, che 
gli  haucano  fatto,  ne  li  dclìderq , chc^ 
dinuouo  haueanodi  lèruirlo,  perche 
fé  bene  pcrobligare  gli  huomini  lì  pof- 
(òno  allegare  queltc,c  molte  al  tre  cole, 
nondimeno  per  inclinare  Dio , che  vii 
con  noi  pietà,  non  li  troua  colà  in  tutto 
il  noAro  capitale , eh  c Ila  di  conlidcra- 
<^4  rioncalcuna;  cmntt lufluit  neUrt  qué- 
[i pMnnus mtH'iruau^  DiU'c  Ifaia  : tutto 
le  noArc  giuAitic  fono  Aracci  llomaco- 
fi , perciò  il  Santi  non  allegarono  mai 
■■  i’amotc,la  volontà, li  dclldcrq  ddii  lo- 

ro pe'tti,  nclifctuitij  delle  ioro  perlcH 
ne,  perche  oltra  l’eflere  grane  riceuute 
dallemanidi  Dio: 

etftmus, rtddimHS nbi : cialcuno  ama, 
c feruc  in  quel  modo,  che  egli  li  troua-, 
l’ignorante  ama  indifcretamentc  , il 
CjiKÀhino  poco,  il  mutabile  a giorni, 
A:  a bore  , il  falfo  hneamente  , c chi 
mettclle  tutti  li  amori  della  terra  iiu 
<^n crogiuolo , nelluno c tanto  puro, 
che  non  fc  necaualfc  molta  feccia , che 
tale  è là  condi  tione  dell’amore  huma. 
no. 

Pietro  amò,ma  con  timore , poiché 
vnavile  fanticclla  lo  fece  cadere . Lt^ 
Maddalena  amò,macó  poca  fcde,per- 
chcdopòrifurcicato  Cbtilio  andana^ 
per  vgnerlo  come  morto.  , 

Li  Apertoli  hebbeto amore,  madc- 
bolc , poiché  l'abbandonarono , c fug- 
girono. . . 


In  rtnerhuomohà di  amare  comeI.D 
huomotcchi  dice  huomo,dicc  vanirà , . 
mutatione,bugia,fa;i)tà,c  altri  miliio- 
ni  de  diifrtti  indegni  de  gli  occhi  di 
Dio.  Di  maniera  chc,qaello,c*hauemo 
d’allegare  a Dio  é il  fuo  nome , c il  fuo 
honorc:Pr«pfrr  Aoment  tuum-,  le  Aie  vi. 

Icerc  : i‘er  vtfter*  mifirtceraie  D«  n§- 
Itn:  Lafuamifericordia:  SicuMdMmm»rfff  i. 
giMmm*fineoreiuimt>imm\ilfao^i\OTe: 
Eeetqktm  ames  ikfirtinitHrzKìcouc 
AgliuoloaDauid,a|iporenomcSa!o.  •' 
luonctcbc  vuoi  dire;  .-imeUnlit  > '‘0w>arr,  ^ g, 
c rende  per  ragione:  «ad d<lf^rrer«M  ' * * 

Dem/ffwjtli  che  {'allegare  voAri  feriti tij 
è cofa  d’aria,  quello  che  fì  al  caiò  c la« 
pura  grana  di  Dio. 

San  Paolo  fece  la  moAra  deili  lùoi 
fegni,  che  erano  quelli, che  vn  huomo 
potcua  dclidcrarein  querta  vita , li  Ili- 
mate  voi  forfè  roolto>quello,che  io  Ai-  ^ 
mo  c,chcCbriAo  mi  ami,  tutto  il  rerto 
c niente. 

Molti  amori  fono  celebrati  nel  mon 
do , ma  nelTuno  c del  tutto  iicuro , fe^ 
non  quello  di  Dio.  , 

La  Scrittura  celebra  quello  delle  ma 
dei  alli  hgliuoii  ,raain  lìnefìtrouano 
madri  tanto  ctudeli,chcgli  logliono  la 
vita, ma quado tutte  le mÌMri  u dimeii. 
ticaranno  de  (Uoi  Agliuoliiio  no  mi  di- 
menticarò  di  te  ( dice  Dio  per  IfaixJ 

Celebra  la  Scrittura  Qmilinentel’a- 
more  delio  Spofo  alla  fua  Spofa  , e per 
ertere  tanto  grandcfi  pofe  Chri  Ao  raol 
te  volte  quertonomc,c  particoiarmcn-  F 
te  nella  Cantica,  douc  fi  natta  delti  a- 
moriiche  partano  tra  le  aaime,e  Oio,-có 
rutto  ciò  fono  fenza  numero  quel  luche 
hoggi  le  amano,  e domane  le  odiano,  e ^ 
fc  nccuono  ingiuria  nei  fuo  honorey , 
non  vi  è fpcranza  di  lòdisfattioac,nc  di 
ammenda. 

Ma  fuggendo  dalla  cafa  di  Diovti., 
animate  f.iccndogii  mille  tradimenti, e 
andando  con  milleamanti,  ogni  giot- 
nogli  preunricnirix [tu. 

f ctfiinm  e la  riceuc  con  le  braccia  a- 
perte. 

Nonemen  famofo  l’amore  del  ca- 
po aiii  mcinbrumcufbravfaM  da  San 

Paolo, 
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A Paolo  > parlando  di  Chri(lo>edella->  ^iéfcendaf0rmém fumpfMt.  ?■  D 
Md  tfh.  Chicià  : 7p/Mr*  <i«iire4pMr  juftr  »mn*m  II  quinto  auucdimento  della  Ictt^ 

it(lifi*ntiq»ttiì  corpus  ip(ius’.  Ma  qua-  ra  è la  confidanra  grande  conche  fu 
(unquc  la  mano.e  il  piede  fi  lafcianofa  fcritta.Dimanda  il  giufto,  e dimanda  il 
rei  pezzi  pcrilcapoimaiperòilcapofi  peccatore,  l’vno  dimanda  con  timore» 
off  V Dice  a patire  per  il  piede, ne  per  la_>  l’altro  con  confidanza, l’vno  per  l’oMi- 
inano.folo  Chri fto  fece quefio,che  fen-  nario  confegurfee  quello,  che  dimada  , 
decapo  della  Chiclà , rimafe  pieno  di  Paltro  per  marauiglia  : Quid ptcMoni 
battiture,c  liuidori,  acciò  ella  refiaffe^  Dtns nert  estdudtr  : leroboa  hauendo,rn' 
r/i,5j.fenza  maceba;  Cmusliuore  fondii  fu-  figliuole infetmo,diflc alla fuatno»lie, 
wuriDi  maniera  che.folamentelbpra  P copriti,  e vai  Silo  accecare  vn  1 tokn 
amore  di  Dio  fi  può  fare  fondamento  chiamato  Abdia, che  nclli  tempi  paffati 
lenza  timore  : Non  enim  amds,  Cr  dtft-  mi  profetizò  oueftoregno  , c portami 
nirDiccSant’Agoftino.'perciòcdifcrc-  vnprefente,  cne egli  ti  dirà  il  fiicceffo 
to  modo  di  dimandare,  Signore,  non-,  di  quello  malc,cofi  fece  la  Regina,cap 
per  l’amore,chc  io  vi  portOjchc  e come  pena  fu  entrata  ncllacafadel  Profeta» 
vna  can  oa  molto  fragilc,ma  per  l’amo-  che  per  vecchiezza  era  fa  tto  cieco,qua- 
re,chc  voi  portate  a me,chc  vi  fcccdarc  do  eglilcntcndo  li  palli  diffe,entra  mo.  g 
alniondoil  voftrofigliuolo,chevifecc  glicdi  leroboain,  che  per  molto  che  ti 
fpargcreil  voftrofangucjT#r/f«(ji»</i-  copri, ediflìmuli,benticonorco  , dia 
mus , fdmutis  tuis  fututni , quos prdtUfs  tuo  marito , che  il  filo  figliuolo  moti- 
B fungwne  redsMtlii.  rà  fubito  chetu  farai  entrata  nella  città» 

1 1 quarto  auucdimento  fù,già  che  nó  e meritarà  la  fepol  tura,  ma  che  ne  egli» 
gliallegarono  l’amoredi  Lazaro,alle-  ne  gli  altri  dellafiia  progenie  haueran- 
gargli  lafiianecefiìtài  pche  tutti  ti  ami-  no  vcturadigodcrla,perche  qUelli,che 
ci  del  mondo  mancaranno  alla  neceffì-  moriranno  nella  città,  li  mangiaranno 
làdei  filo  amico, ma  Dio  non  può  man-  i cani,  e quelli.cheraori  tanno  in  catn- 
care:  Adiutori»  oporsumtunbus ,&  n$  pagna.li  magiatannogli  vccclli,èmol- 
tribuldtionrAìz  gloria  di  non  mancare-,  to  da  confidcrare , che  differente  rifpo- 
al  tempo  del  bifogiio.  fta,e che  difugualc  fpeditione  fò  quell», 

Dueragioni  muouono  molto  Dio  , di  all’hora  a quella  di  adeflb,  lui  và  in.» 
gratiepaffate,cneccflìtàprefenti.  Già-  perfona  vna  Rcgina,che  tnficmeera,* 
cob quando toroaua  protperodi  Mefb-  madre; dcH’infermo,e  portavo  prefen-  F 
potamia,al  paffare  del  Giordano  difle  : te  al  Profeta,  qui  due  forelle,  che  febe- 
ton.j  ».  lf0CMlo  mtotrdnfìm  lorddntm  iliitm  : ne  Signorc,non  erano  però  Rcgine,nó 
io  mi  ricordo  di  cfTcre  paffatn  per  qui  vanno,  ne  mandano  prefente,ma  vna.» 
con  vn  folobaftonein  mano, voi  Sig.  lettcra,iuirirponde,moriràcgli,etutu 
mi  hauete  latte  tante  gratie,chc  ritorna  la  Aia  generatione,  quì,che  l’i  nfcrmità 
con  moglie, con  figliuoli,econrobba-»’  non  òdi  morte  , perche  cagione  fi  fi 
C ma  adii  lodeuo  tanto,non  cmolto,che  quefto?  prima, perche  la  Reginaandò 
io  uelidcrr  di  vedere  piò,  echi  lià  fatto  a dimandarecon  timore,  e diffidenza» 
penne  tanto,  non  è molto  , che  fàc-  cqucllo.che  dimanda  con  timore,  di. 
ria  più:£r«r  me  de  mmiu  frainr  met-,  ce  San  Pietro  Gnfologo,  che  in  fcgiu» 
pofa  le  gratie  paff'atc  con  la  nccdfità  negare. 

prcfcntci  iomi  vedo  in  gran  pericolo.  Secondariamente,  la  Regina  andò 
fupplico  chc-mi  concediate  il  voArofa-  col  prefente  In  tempo  di  ncceffìti,  e.» 

V uore.  La  Cbielà  per  dimandargli  molte  forfie  fi  copri  per ‘Vergogna:  Marta-, 

^catic  allega  la  fuaincarnatione  : c Maria  feruirono  il  Signore  coi  man. 

M emerito  lalustsukUor,  giare,conlacena>econl’'VDgiien- 

QuoànoilrtqHoneUm  set  perii,  to  in  tempo  di  fanità  , quando  non  fi 

tseitUbdSdVir^me,  ncoidauano d’infermità  . Sitronono. 

genti. 


N.-  'SipfdU  MÌTMCoUdiChrìfit,  ‘ 
Af^ntiichcricorronoaDroànitteleho  eflTcrc  pofllbili  litnaagli  con  tauro  a-D 
re>  alla  imaginedHiotadrIja  Verdine,  more}  que(loèpenlìcro<  inchchanno 
chiedendogli  , chc(àuorircalafuaca>  trauaoiiato  moiri, non  intcftJendo.coi- 
ià , li  figliuoli,  la  vita,  e Ja  robba,  per-  me  fiioflFerifeanoprorperità  in  cafadeU 
cheCanno  che  il  lìlenrio  raffredda  l’a-  l’inimico,  ^aduerfìca  in  quella  dell’a^ 
tnicicia.  Si  trouano  altri,  che  afpettano  mico  di  Dio . 
vn  dolorcdefianchi,  vnadilgratia:  il  LamogltediGiobbe,quandolo  vid. 
feruicio fatto  prima  compra  il  cuoct-*  de  od  letamaro,perdc  le  ft.iffe;  tante  o- 
del l’amico,  ma  quello,  che  li  fà  al  tem-  rationi,e  morire  di  fame,  t into  dare  da 
po della oecenìtà  . compra  il  rimedio,  mangiare  a pouerij&cflTcre  cibo  de  ver  ' 
c Dio  molte  vo.tc  non  vuole  vender-  mi,ècofa,  dìe  non  fi  può  quafì  credere, 
lo.  • Molti  altri  più  fanti  di  quella  donna.4 

r , hebbero  malinconie  grandi  per  quella 

£ttt  qtum  Amas  infirmafur,  difHcoltà,comegiàhaucinodettoinal- 

tri  uoglii,  riferuadoia  alcuni  dì  ellì  per 
Difie  F pienro,  che  l’amico  fi  hàda_>  ilCtclo,il  tutto  nafee  da  non  intendere 
dcfidcrare,  acciò  VI  fauorifca  in  vn  pc  Icragioni,  che  vi  fono  da  parte  dcllag 
ricolo , cacciò  vi  curi  in  vna  interini-  prouidenza diurna. 

Qtì, ma  Seneca  io  riprefe,  come  liuomo  In  San  Clemente  Papa  fi  crouafecon 
dcba(Tì,&  infami  penfien,  io  dice  non  do  alcuni  per  traditione  di  San  Pietro, 
cercaròamicolcnon  per  curarlo  qua-  che  nel  principio  del  nlondocominciò, 
dofarà  intcrmo  . per  canario  di  prigio-  D i o a dare  beni  alli  buoni , e mali  alli 
ncquando  fiaprefo,  per  andarmi  iru.  cattiuigcneralmentc.mi  vedendochc 
fua  compagnia  quan  lo  'ara  ban dito,  lafuapronidézaerainanifeilaailimrH: 
per  morire  per  lui  le  fata  nccclfario.  tali,pcrcopnrio  voltòcarta.edicdemi. 
Quella  c la  legge dcila  vcraamicitia,c  liali  buoni, c beni  alli  cattiui:  dopo  pa 
non  clTendopoiIibiic,  dicono  le  forellc  rendogli,chcpcr  quella  via  non  meno 
che  voi  Signore  manchiate  in  queda;  fifcoptHia  emanifcftaua,dicdcallibuo 
iVanc'KM  AmAs.cf"  dtftrmnon  fa  bifin-  n),  & aliicattiui  indilfcrcn temente  be- 


gno  auuifarui altro  fenon  : Ecc*(}iteii$ 
étmAS infirmAtuf.  Anzi  elTendo  voi  Sif. 
drllainfcrmui,edellafanitì,ègracola 
che  fendo  quella  cala  tanto  volita  , il 
trauaglio  iiabbia  ardimento  d’entrar- 


UNCche  voi  loconrentiatc.Póderando 
^ Dauid  l’amore,  che  Dio  porta  all’hua 
5 modicc;  \nmtjunt  Dtus  vaia  tua,  qitA 


ni,  e mali,  rellando  per  fegno  incerto  il 
male,  & il  bene,  che  é quello  che  dilTc 
Salomoncincirunosàfc  fia  degno  di  o- 
dio,o  di  amorci.crd  o<nniA  tu  futurum  fer 
HAUiurtfiCiriA:  perche  in  qucQa  vita  cut 
te  lecofcfaccecionò  vguaimcte  algiu>_ 
fio, & al  peccatore. 

Macafochc  fiacosi  ,chcdalli  traua- 


rtàtUm UnuUutarus tibn  S.  Hieronimo 
traslata  dalI’Hcbreo:  Gr/uuTum  Aitta. 
ntt  •,  Tuttala  volita alfcttione, li  voliti 
pélicrijc  dcfidi  rij  fi  riducono  bora  tut- 
ti in  me ,chc  grana  vi  renderò  io  per  fa- 
uorc  tato  fupremof  & in  vn  altro  luogo 
dice:  /ìd  Hit  A fittili  Damint  mtrAbilié 
f/al  ; 9 !u.i , cr  cogitdtitffibitS  tttii  nomi}  qnt  fi- 
milisjìt  ttbr.  Doue  dice  S.  Hier.  hauete 
fatto  Sig.  molte  marauiglie  degne  del- 
la vc>Ac.a  fapicza , e della  voAra  onnipo 
tenza , ma  la  maggiore  a gli  occhi  mici 
c, ch’impiegate  li  voliti penficrincili 
fauuri  de  Ji’iiuomo . Ma  come  pofiooo 


gli  non  polfiamo  caUare  fegno  certo  di 
predcftin.ationc.odi  reprobationc  che 
di  quello  illi  parla  il  S.iuio,pcr  faccede 
re  a tutti  vguaimcnte,  non  hauemo  da 
negate.clie  1 1 ttauagli,&  auuerfit4,ò  fia 
no  nel  giulio,  ò nel  peccatocc , non  fia> 
no  gratta  di  Dio  molto  grande,  oche  fi 
come  lo  Itcdcrc  della  bacchetta  del  Rè 
Alluero , quando  entrò  la  Regina  He- 
ller, fu  fegno  deila  fua  clemenza,  coli  è 
loftcdcrcDiocontrai’Huomo  in  que- 
Aa  vita  labacchetcadellagiuditiar 
V no  dcllt  maggiori  caAighi , che  in^ 
quefia  vitapofTa  vlàreDio  col  pecca- 


tore 


9' 
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Atorcéj  lafHarlo  come  vitello  di  man-  corpo,raltradarfinealfavitaJ 


dra,che  vada  pafccodoli  perpafcoli  vie 
tati  a Tuo  arbitrio. 

Ezechiele  minacciando  il  Tuo  popo- 
lo in  metafora  d’vna  donnatraditricei 
o dicejr^*  vi*s  tuMtdtdit  mfspitt  /vejNó 
ti  vogho  dare  altra  pena, ne  altro  cafti- 
go->  fé  non  che  pioimno  fopra  di  te  li 
tuoi  partì, c li  tuoi  finti eri, che  mangi  d* 
ognicofa,echevadidcue ti  piace. 

Vna  delle  masgioti  gra  tie,che  fa  T io 
in  quella  vita  alli  giulìi,  è andare  fem- 
pre  dietro  a loroeoi  flagello  in  mano, 
artìcurandoli  dalle  loro  coìpe-, Stpnts  in 
dietMin  /nWwtS.Hieronimo  lo dichia- 
B fadcllecolpe.S  Agefiino  delle  pene,  c 
Arw.  14  mettendo  l’vno,e  l’altro  infiemepote- 
*/w.iéimo  dire, che  vanno  molto  vnite  nel  giu 
jiHg.  lccolpe,e  le  pene,perche  non  com- 
^1’.  *'mttteco'pa,chenon  lafeguitiftmprc 


*3- 


Csnt.i 


la  pena,  che  gli  hruedi  purgatorio, 

Diniunacofamoftrò  maggior  dtfi- 
deriolaSpofa  ,chediertere  barciati^ 
dal  fuo  Spofo  ',  ofcnlttur  mt  of(nl$  orti 
fm  ; & é cofa  di  grandirtìma  confìdera- 
tione,  che  lodando  i labri  dello  Spolò 
dirte:  I mbU  tua  difbllamia  nirìhatniche 
èvn  licore amarirtìmo, perche  volete 
dunque  Signorabaciare  labbri,  che  fo- 
no tanto  amari  ? Le  maggiori  amarez- 
ze di  Dio  fono  le  maggiori  gratic , che 
egli  fi  , 

Infirmitas  hoc  non  ri?  aitnorttmt  ftd 
, prò  gloria  Dò, 

é 

Signofeegllégiàmotto»  cvoidite 
che  non  hi  da  morire  ? Siete  forfè  co- 
meli  Medicitche  danno  a tutti  liaoia- 
lati  longhc  fperanZe  di  vita  ; quello  fù 
lofltaugcmache  vsòil  Demoniocon> 


In  Lazaro  la  morte  fù  potentepet  fi. 
nite  la  prima, ma  non  pùotefàrerolpo 
c6  la  feconda.  Voi  liete  debitore  di  cen- 
to feudi  ad  vn  voflro  amico,  lo  vedtto 
in  necertìtà,lo  pagatele  dite,nó  voglio 
c’hora  mi  vagliano  par  pagamento,ma 
foccorrcte  alla  voftra  necertìtL  La  mor- 
te è debito  generale  de  tutti,  maquella 
di  Lazaro  non  vuole  Dio,che  ferita  bo- 
ra di  pagamento, ma  alla  fua  gloriajan- 
dateda  VenetiaaRoma.  Signore  an- 
date VOI  a Fiorenza } Signor  nò , ma  à 
Rema,  perche  l’andare  a Fiorenza  è di 
partaggio,colì  Lazaro muoredi  paffag- 

gio:  A'oneSÌ 4d»w»rffw:comeqUello,cl 

che  gettala  fua  cala  per  terra  per  tor- 
narla a fabrica  re*, come  la  ecciti  di  Ce- 
lidonie, nonfù  folamcnte  perche  rc- 
flarte  ciecoj  come  il  làcrifìcio  d*l  fac,  da 
parte  della  intentione  di  D 1 o,  non  fù 
per  Iettargli  la  vita^colì  la  morte  di  La- 
zaro ncii  ^,acdò  che  muoia,  mr  perla 
gloria  di  Dio.  Dice  S.  Paolo:  h/onefìno 
0 is  colludi  a no  adutrfut  carne  ut)  C fan- 
gìtinemtfid  aduerfut  prmcipts  ttntùraru  g 

òkcn». Non  vuol  dire, che  non  combat 
riamo  con  la  carne,machcnon  folamé- 
tecombatttamocon lci,macon  liDe- 
monij. che  fono  principi  delle  tenebre. 
Altri  la  dichiarano  della  motte  etcr- 
na,non  è infermità,  ne  morte , che  am- 
mazzi li  figliuoli  di  Dioj  Ego  fitm  refur» 
r<ffiv,C?'tii>4;qucllo»che  crederà  in  mc« 
benché muoia,viuera;  vi  fonoinfcrmi-^ . 
tà,  e vi  fono  morti,  ma  non  perii  giu- 
fti,  perche  quello,  che  olTeruarà  la  mia 
parola,non  moriaà  eternamente,  non*’ 
dimeno  Lazaro  è volito  amicò,  c more, 
quella  nó  chiamo  io  morte,  ma  fonno  j 
La^arus  amicat  ttofìcr  dormtt  j Lo  (li- 
molo,con  che  la  morte  punge, è il  pec. 


li  nollri  primi  padtiipcrfiiadcndoglii  cato,leualofliraolo, chela mortenon' 
ebepet  mangiate  del  frutto  delPalbe-  potrà  fard.anno.  Ma  più  chiarofenfo 


' tc,h.luendo  nfguatdo  a quello,  che  di 
^ ce  Sam’Agoflino , che  nella  motte  fo- 
no due  cole , vha  (èpararfi  l'anima  dh) 


fojche  Dio^ihauea  Vietato, non  fari* 
no  morti . 

Alcuni  dichiaranti  quella  verità  defi- 
la morte  ttmporalc,nó  è male  di  mot- 


cqucfto,rl  fine,petchc  io  mandai  a La- 
zaro quella  infrrmità.htui  è la  fua  mof 
te,ma  la  mia  gloria , perche  rilùrcimn- 
dolo  morto  di  quattro  giotn  i,io  rellarò 
autore  del l’ert'cte  humarib,  c Si?norc_, 
dcllavira,cdellamortc  . Vn’Kuomo 
in  apparenza  ordinario  porca  (ko  vna 

bei- 


SeWA  li  MiraeùU  di  Chrìff», 


'A belliflinla  tfflagine>ma  fcnza  occhi  ; chi 
lece  vna  cofa  tanto  beila?io  la  feci  : co- 
me lo  potremo  vederti  io  gli  farò  gli  oc 
chi  in  voftra  prefenza.e  fi  vedrà  che  la_. 
tnano  è vna  medcfimaiNon  hafia  qac- 
Ao  i fcanccllatela>  e disfa  tela  da  capo  à 
piedi, che  io  tornare  a farla. 

Queftoauuennca  Chnftocol  cieco, 
e con  Lazaro , in  fegno  che  nel  princi- 
pio dei  mondo  hàuea  formato  i’huo- 
tno  di  fango , fece  occhi  di  fango  al  cie- 
co,quefìo  balla  per  tenerlo  per  Dio, ma 
non  gli  credono;  muoia  dunque  Laza- 
(o,c  cominci)  a putrefàrfi,che  io  lo  tor. 
narò  in  vita , c da  quello  cauarò  vtilità 
per  Lazaro,  e gloria  per  me. 

Nel  traffico,  e nella  compagnia,che 
®Dio  tiene  con  noi  parte  nobilmente  il 
guadagno,comc  gii  hauemo  detto, per 
che  pigliando  per  fc  la  gloria  lbla,la- 
fciaa  noi  tutta  l'vtilità. 

Nella  croatione,rimanendoairhuo 
‘ more(rere,eglia'tri  beni  naturali,  no 
aggionfc  Dio  vna  dramma  alla  fua  bea 
titudine , ne  voi  fé  piò  che  i’honorc  di 
hauerlocreata 

Nella  redentionc  con  hauerepaga- 
to  quanto douea,emoìto  più  fui  legno 
della  Croce,  rimafe  l’huomo  ricchii- 
fimo,ma  O i o altro  non  hebbe  che  la^ 
gloria  d’iuuerlo  redento , che  èqucllo 
j .che  dille  San  Vio\o\0'»ntiptccaucrum 

eg€rrtgi»ri4  Dei  : douechiama  la  re- 
Cdentione  gloria;  coli  in  liberarci  dalle 
ttoflrc  tribulationi,  dalle  nofìre  ango- 
flie,  in  fanarci  delle  noflrc  infirmiti  , 
che  c vna  forte  di  redentione , D i o al- 
tro non  ha  che  la  gloria  , lafciando  i 
noi  tutta  rvtilitàicome  il  Medico  famo 
fo  che  curarte  d’infermità  incurabili 
fcnza  guadagno  ; coli  dice  : Pr«  gleris 
Deu 

E penfiero  di  grandilfima  confolatio 
neper  li  trauigliati,  e aflFlitti,che  li  fuoi 
trauagli  ,eafFlittioni  feruinoaila  glo- 
riadìDio.  Sicomevoi  vi  valete  delti 
voftri  maggiori  umici  nelle  occafioni 
d’honore , coli  Dio  fi  vale  della  paticn- 
zadi  Giobbe,  della  fede  di  rtbraam-.» 
della  'vbbediinza  d’Ilàc,  ddlcpcrrc- 
cucioni  de  giudi, dcili  tormenti  de  mar 


57$ 

tiri, del  la  morte  di  Lazaro  per  canate^  D 
gloria  da  quelli . Si  come  voi  fentire 
dolore , c tri llezza , che  va  vollro  ami- 
co non  vifoccorra  nelle  occafioni  di 
honore,e  vi  dolete  della  fua  amicititu, 
cofi  potete  haucrc  forpctto,gclofia,e  ti- 
moreiche  Dio  non  carichi  la  mano  nel 
li  vofiri  dolori,  eficndo  occafioni  deljn 
fua  gloria. 

CLu^fi3.cla  ragione,  perche  li  fanti 
non  (blamente  beueano  come  acqua  li 
tormcmi,e  lepene,ma  fentiuano  anco 
gran  contento  del  penare,  chee  quello 
che  dille  S.Iacomo;OH»nr^4«^wM  il 

iìémate  cum  in  varinittntMhner  incide 
ri»/;quando  vi  vedercte  carichi  di  ten- 
tationhpenlàtechcvi  fiaprcilciclo.  £ 

Ma  direte, che  l’buomo  gudi  di  pati- 
re per  il  feruitio  di  Dio,egli  c virtù,  ma 
che  Dio  oufli,  che  panica  l’huomo  p;r 
cauarc  gloria  del  fuo  torracnto,non  pa 
re  che  conuenga  aH’amorc  che  gli  por- 
ta. Rifpondo  che  febene  pare  gloria^ 
di  D I Ojhaucte  vn  amico  tale,  che  dia 
crlui  la'vita.cmille vitc,fetante  n’- 
auelTe,echc  fendo  cofi  tormentato 
come  Giobbe  gli  paia,  che  D lohab- 
bia  la  roano  dolce  nel  fuo  tormento, 
nódimeno  c più  honorc  del  l’huomo , c 
oltra  l’honore  è cofi  gride  rintcreflc,  e 
l’vtile  che  fa  Dio  all’huomo,che  quello 
che  conofee  le  fccrete miniere  di  quel 
telerò, fi  mangia  le  mani  dietro  a quel- 
lo . La  gloria  che  ne  catta  Dio,  non  è 
tanto  perche  patifoa  riiuomo  trauagli, 
quanto  per  liberarlo  da  quelli  ,e  con- 
duriodal  naufragio, e dalla  tempella., 
al  porto  ficuro.  Li  Re  della  terra  caua- 
no  gloria  dalli  fìidori  de  Tuoi  valTalli, 
cguflano  di  hauerc  ripofoacollo\lel 
fuo  tormento,  e vi ta  a collo  della  lua-, 
morte  . Quando  il  popo’o  dimandò 
vn  Re  a Samucle,dillc  Dio,fon  conten 
to,mafappia  prima  quello  che  diman- 
da: Hoc  trit  IMI  Regii  qui  regneturus  efli 

audio  è il  priuilegio  del  Re  , feruirfi 
clli  vollri  figliuoli,  (euarui  la  vollra-, 
robba,  le  vomre  vigne,  li  voliti  oliueti, 
mangiare  li  vollri  ludori. 

Finalmente  s’ha  da  fare  la  corona 
di  quello  Re,  con  la  vo  lira  facoltà,  e 

con 
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^ con  Icvo{b:eangollie>eafraDnii  di  ma- 
niera che  dal  la  vo^ra  fame  hà  da  vfeire 
la  Tua  fatictà)  dalli  vodri  trauagli  il  Tuo 
ripofo,  dalla  vortrapouertà  le  Tue  tic- 
chfzze>e  tenera  i!  Re  li  Tuoi  vaflTalli  nel 
• fango  per  ccronarc  la  fua  tetta  di  oro . 
^la  Cbritto  manda  a noi  fameiC difaiu 
ucmure>  non  perche  fi  diletti  di  veder- 
ci in  quelle,  ma  perche  mentre  le  fop- 
portiamo,guadagnamo  rocriti  eterni,  e 
libera  ndoci  da  quel  le , caua  gloria  per 
fe  jc  m frgno  di  que  ilo  non  volfe  coro- 
na d’oro,  ma  di  rpinc,pcrche  1 i Redel- 
la  terra  metteranno  fopra  ti  Tuo  capo  il 
voftro  oro,  le  vottre  pelle, le  voftreric- 
chezz',c  tcfotJ.Qirifto  vi  metterà  le  vo 
Are  fpine,lc  vottre  aofietàjlc  vottre  an> 
^ gottic,c  attlittioni. 

Iriprmitas  b*e  ntn  tH  m4  mertem,ftd 
frtglorm  Dti. 

Si  come  vi  fono  morti  per  la  glorila 
di  Dio,cott  vi  fono  vite.  Alcuni  difcepo 
li  fono  glori  a del  loromatttro:  j-evini, 
e^e«r«R4i»>e4{  chiamò  S.  Paolo  liti- 
«d/iU/.  lippenlì  : altri  fono  infamia. 

.j.  Alcuni  fetuitori  fono  l’honore  del 

lor  padronc,altri  il  dishonore , c’hoggi 
loprendono,  c domane  lo  flagellano . 
Jm».  f . Diflc  Cbritto  alli  Farifer,  l'ts  tnhonert. 

effendo  vottro  Re  naturale , c 
Ktnt.  vottro maeftro.cS.Paoloditt'ealli  Ro- 
mani; Per  Vùt  Htm  tu  Dtt  bUfphtmsntr 
twtrgentes'.Quìndo  fcriffe  Datiid  alo- 
a.Xr.i  I ab  fuo  Capitano  generale,  che  mcttclTc 
Vria  nel  maggitir  pencolo  della  guer- 
ra,dice  Nicolò  de  l ira,  che  riuclò  il  fe- 
_ crcto  ad  alcuni  fuoi  fotdati,c  che  fu  oc- 
^ cafioncichc  bcftemii.iaflcro  D i o,  per- 
che hauca  fatto  vn  Re  tale , diffìmulò 
Dauid  per  all‘hora,ma  nel  tempo  della 
fua  morte,  elicè  quello , in  che  fi  vedo- 
no le  cole  pili  d’auuicino, comandò  nel 
fuo  tefiameto  a Tuo  figliuolo,  che  lofa- 
cettc  int  tire . Tn««»»  fettrti  mtht 
li,ahnhe  manifcftò  quello, thè  io  lenc- 
ua  iato  fecre  to,c  occuito, acciò  li  :o!da- 
ti  inioicnti  non  btltrnim:alLro  D i o. 
Alue  vite  IònojCbc  fc  bcuf  ttacchoc  «le 


boli,  vengono  a effere  per  gloria  Tua.  D ‘ 

Di  quetta  ventura  gode  il  predetti- 
nato, che  anco  le  fue  colpe  floiicano  in 
bene.  L’mferiro,achi  fi  dannolcmc- 
dicinc  ibi  amen  tc  per  rodi$fare,c  com- 
piacere , hà  gran  pericolo  nella  fua  vi-* 
ta,ilpeccatoreàchi  fi  danno  li  Sacra- 
menti,non  perche  s’habbia  da  fanaro  > 
ma  per  farlo  vgualc  a tutti,hà  gran  pe- 
ricolo nella  fua  anima. 

Sono  akuni  peccatori,  li  cui  peccati 
fono  di  morte,come  dice  S-Giouanni  : 
ifi  ftccétum  ad  mcritnr.  ò perche  hàno  utoM.j, 
prcpofito,e  detcrmioatione  di  pfeutra- 
rc  in  quelli  i vita,e  in  morte,chàno  far 
to  patto  con  l’inferno, ò perche  pcrmct 
tc  Dio, che  la  morte  fia  quale  eia  vita 
caftigando  il  peccatore  nella  mone  , có 
l’obJ  1 u io n e,  c ’hà  hauu  ta  nella  vi ta,cbe 
fc  bcnec  opinione  di  huomini  graui* 
cheancfTunohabbia  nudato  Dio  la-, 
fuadannatK>ne,cil  fuo  inferno  in  que- 
tta vita.  come  riuclò  alli  ^pottoli,ealla 
Maddalena  la  fua  predcttinationc,c  la 
fua  gIoria,pctche  non  conuunealiapic 
tàdiuina,chcin  quitta  vita  dia  tanto 
dolore  al  cuore  humano,ch  c lo  faccia-, 
difperarc  innanzi  ai  termine  della  di- 
fpcrationc  \ d’onde  nc  fegue  che  quel- 
lo, che  ditte  alli  Farifci:  JH peccai 9 vt- 
Hr»  mtntmw.tit  minaccia,c  non  deter  p 
mina  none  attoluta , la  onde  aggionfc  : 

Dia?'  quM  in  peccate  veilre  mtrtttmni^i g 
fi  tmm  crtaiiitrtns  qma  tge  t 
ni  tn ptcatis  velìnf.Coa  tu tto ciò ,que- 
fto  c fede, che  vi  fiano peccati  di  mortCr 
de  quali  niuno,fenon  Dio.sàinfallibil 
mente  il  fuo  fine,diircgnando  coli  Dior 
perche  tè  lo  fapettcro  gli  Angeli,  l'abba 
dooarianotil  cielo  gli  negaria  la  fua  lu- 
cc,li  animali  lofàriano  in  pczz  ,i  tut- 
te le  creature  fi  ribellariano  contri  di 
lui-, fi  come  vi  tòno  infermi  ti  di  morte, 
delle  quali nettuno si  infallibilmente 
il  fine,  benché  li  Medicine  habbiano 
folpetto , e timore , coli  vi  fono  peccati 
di  morte, de  quali  ncfsuno  si  infailibil 
mente  il  fine. 

Sono  altri  peccatori,  liruipc  cari 
fono  di  vita  , che  fe  bene  l’ii.u  tnu  li 
tuuc mezzo inghiotiiu, Di  oli  caiurà 

dalla 
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A dalla  faa  bocci  > è dalli  Tuoi  denti.  Quindi  s’intenderà  vn  mododìparIaD 
Q^fti  fono  li  predc(linati>a  qaali  con.  re  della  (aera  Scrittura, cioè  die  li  giudi 
uitnequello,  chemandòDi  oadire  tengonorcliquic,clipcccatori nò.  L*- 
J/m.  i-pcr  Ifaiaal  giufto:  Licite lufio queni/im  vnodice  Oauid:  Queniam  funtrehqnit  ffat.ìS, 
bene:  Dite  al  giudo,  die  di  tutto  lì  farà  bomini  pacifico:  etjieremia  : Ww.ij. 

bcae,dcliavita,del  la  morte,  del  traua.  liquie  ine  in bonum.  L’nUro  dice  Dauid: 
glio,  deirallegrezza,dcIlaauMcrfìtà>  Stmul  reliquia  ptccatomm  perìbunt : e 
della  profperità,  del  la  ricchezza,  del-  Giobbe:  Rtliqniat  eerum  deuortuit  i~ 
la  pouertà,  della  litica,  del  ripo(b,dd-  ^wriMail  peccatore  prcdefttnato  fi  vie 
la  prigione,  della  libertà.  Come  il  Ke  ne  àfecarem  maniera  con  peccati  che 
Mida, al  quale  conccfrel3acco,che  qua-  nongli  rimanga*vnà  reliquia,  coiu. 

10  hauelTc  toccato  con  le  mani  fi  fareb-  che  rinuerdifca , e rirufeiti , c^-me  fc  la^ 

beoro,co!l  inquantoilgiulloractterà  eratiadella  predeftinatione  hauLlTit_» 
lcmani,faràguadagno,evtile.  icminitoin  lui  qualcherem-nza,  cnc 

Coli  dunque  dite  al  peccatore  prede  lo  ctiiamafre,eglidefle  forzi}  imi'  prc- 
ftinato,  che  le  fue  colpe  non  fono  feri-  feito  rimane  molte 'volte  tauro  (ecco, 
tedi  morte, che  fc  D i o permette  che./  etanto  fenza  virtù  come  vn  tronco  ta- 
cada  in  quelle , cacciò  11  Icui  con  mag-  gitato  de  molti  anni,  buono  fulatnentc 
^'»“'*4giorforza,c  Dio  ne  caui  gloria  ; pcrilfuoco.  E 

^ indie Cad‘t  lufius  ,fed  rilurgti,  imptjau- 
temcgrmuntwmaluw,iìaiaih->,diceSi.  Vre gloria  Dei, 

lomone,cadc  fette  volte, ma  (i  icuaima 

11  peccatore  trabocca  da  vn  male  nell’-  Quando  vn  Caualiere  ha  temiina- 

j,  altro.  to  il  giorno  di  fare  vna  giofìra,  non  («i- 

ti.Vr»  òant’Agoftino  dichiara  quefìa  cadu  lamento  vuoi  cauare  gloria  dilla  fella 

j jtadelli  inali  di  pena.  S.  Hieronimode  principale,  maancodal  prouarlì,chc 
^f,»,.Ì^.quelli  di  colpa  sefe  bene  coibentando  fifa  ogni  giorno  innanzial  tempo  de- 
quello  luogo  l’intende  dclli  peccati  ve  Ili  nato.  La  cofa  più  temuta  diquc. le  del 
mali,ncllaEpifloiaaRufìicolodichia  mondo  c (lata  la  morte,  perquello 
ra  dcllt  morta  li.  D’onde  vengo  io  a fof-  vna  teftadi  morto  fa  tanto  drizzare.! 
pettarc feguendo San  HicroDÌmo,chc  li capegli , penfandoàquclIo,cUcfù, c 
cuefia  dififcrcnza  non  etanto  del  giu-  a quello  c’Irora  è:  Regu-zuit  mori  abedSa.s 
do  » c del  peccatore , come  del  peccato-  Aoam  : regnare  dicetrionfo,  giunfdi- 
rcprcdcflinato.c  di  quello,  che  non  è>  tione,e  Vignoria, e tutto  quello  la  mor- 
pcrchc  s’il  peccatore  predertinatoca-  te  toglie. 

demiilcvoltc,fileuarà mille  volte,  ma  Venendo  adunque  Chriftoailbe- 
il  prefeito  non  caua  mai  il  piedcd’vii_  ratei  da  quefla  tirannia,c  douendo  en-  p 
fango,  fe  non  per  metterlo  in  vn  altro  irare  per  quello  fine  indi  à qnindeci 
^fiingo,  clic  fc  bene  del  la  predellinatio-  giornnn  campo  con  la  morte,  manda 
^nc,ercprobationenon  fi  ponnodarefe  viiadistìda  j wedr  ‘ 

gnijcbe  fiano  ccrti,perche:  Quisf.tian  peccato  * Si  proqò  nfulcitando  alcuni 
Stii- 3 fpir^usiumentorumde/cendat  deorfumì  morti,  cnon  foUincnte  vuole  baucrc 
Chi  si  doue  habbiano  da  fermarti  lo  gloria  nel  monte  Caluarioncl  giorno 
animedi  quelli,  che  viuono  come  be-  dctcrniinato,ma  nel  giorno  ancora  del 
dici  chi  hauerebbe  detto,  che  vn  ladro  la  proua.cqucfìo  vuol  dire.  l^ro^Uria 
di  tutto  il  tempo  della  fua  vita  non  lì  ha  De* . 

Uefie  da  dannare,  cvn  Giuda  da  fai  ua.  Godomi  della  morte  del  mio  amico 

te>Coiituttociònonpotenioncgarc  li  pervoi,  perche  laici  andò  cfpcrienza.» 
folpetd  ,c  le  conietture,  delle  qual  i vna  del  le  mie  forze  in  quel  lo,  che  mi  vede- 
è grandiflìma,il  non  Ilare  molto  tempo  rete  fare  in  quella  occafionc  con  la.^ 
r.c  I peccato,  motte , pctdcrcie  il  timore  de  miei  tor- 

menti* 
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Afncoti>edella  miacrocc.  Ben  poteto» 
dJfle  Dauid  al  RéSaul>confidarmi  lécu 
ramente  la  battei  ia  del  Gigance,  per. 
che  guardando  io  l’armento  di  mio  pa> 
dre,  fe  qualche  Orfo,ò  Leone  mi  ruba- 
va vn  agnello , io  Tailaltauo  > e Io  fma- 
icel  lauojc  cavandogli  Tagnello  di  boc. 
ca  j l’aiTbgauo  tra  le  mie  braccia  : Nam 
0- Vrj'iwin/w/irecBcllara- 
gione  per  Chrifto,quando  mi  vederete 
in  campo,& in  battaglia  con  lamorte> 
.non  habbiate  paura»  poiché  haucte  ve- 
duta l’dpcrienza»  che  quando  mi  rapi- 
va qualche  agnelctto  della  gregia  di 
tnio padre, io combattcuacon  lei  » Sc 
glielo  cauauadallevnf,hie»edal  ven- 
tre,benché  (ìa  tanto  incforabiIe,e  fe  mi 
Bvedcrerc  rotto, e disfatto  fulla  croce.iàp 
piate  , che  la  morte  non  ofa contea  di 
me fenzà  licenza,  che  io  come  filo  Si- 

tnoreglidò,e  redando  il  fepolcro  di 
.azaro  aperto  per  dover  tornare  a mo- 
rirc,il  mio  redari  chiulb, perche  rifufei 
tando  non  vi  farà  più  morte  per  me. 

jìmicHt noiltr  Ltx.aruS gaiu 
detprtpttrves. 

Mi  rallegro  per  voi:  QuonìArnéppro^ 
finquat  T€dtotpiiovt(tr4  : Quando  nel 
mefe  di  Agodo  manca  l’acqua,  li  lauo. 
ratorifono  tridi,enonccofa,  che  gli 
C dia  maggior  pena, che  vedere  il  ciclo  fe 
rcnoicofadi  che  in  altro  tempo  ricevo- 
no tantocohtento,&allegrczza.  Ma 
quando  vedono , che  il  ciclo  comincia 
a turbarli,  c ofcurarfi,e  che  fentono  vn 
tuono  Ibrdoje  Ibfiiarc  i venti,c  farli  del 
giorno  nottc,li  allegrano, per  edere  fc- 
goo  dcll’acqiia,chc  deliderano. 

Coll Chri Ilo  li  rallegra  della  morte 
di  Lazaro, delle  lagrime  di  rucforclle, 
della  tri  dezza  generale  di  cafa  Tua,  del 
pianto  de  parenti, eciitadini,  perche 
efegnodi quello,  chetantodelidcrj^, 
che  c la  fua  morte, perche  con^ 
la  rugiada  del  luo  làngue 
u bà  da  feconda, 
re  la  terra 
fccca. 


D 

Nmc  qutrthdw  tt  iui$i  UpuUrt,  & k$ 
rum  vMdisiUM, 

DilTe  alli  fuoi  dilcepoli  » ritorniamo 
in  Giudea , & eiTì  rifpoferor Signore^* 
hicri  vi  volevano  lapidare  in  Giudca,e 
voi  volete  hoggi  ritornarui?  lafciate  I a 
Giudea,  muoia , ò non  muoia  Lazaro  > 
non  vi  andate  più.Si  trottano  fanti  coli 
gclolì  dell’honore  di  Dio,chegli  difpia 
ce,  che  faccia  gratie  3 gente,  che  tanto 
poco  le  mentano  ; quello  era  lo  fpirito 
di  Dauid,quando  diceva:  inmMutinoPf. 
int$rfici$b4m  omnes  eptréuttrs  iniquità-  £ 
ttm:  Quando  nella  mattina  ini  fueglia- 
ua,  r faceua  la  fòmma  delle  gratie  inno 
mcrabili.chc  riccuc  l’huomo  dalle  ma- 
ni di  Dio,era  coli  grande  l’odio,che  mi 
veniva  eontra  quell  i^hc  non  lo  fervo- 
no, che  deliderava  haucre  iui  vna  for- 
ca,c vn  carn elìce  per  non  lafciarc  alcu- 
no di  loro  in  vi  ta , e in  vn  altro  luogo  : 
iV«»  mif€rtAris  tmatb:u , qui  optrjimr 
iniqMtattm  ; Riceva  io  Signore  tanta., 
gratia , che  non  habbiate  pietà  di  coli 
mala  gente. 

L’irtelTozcIo mollrò  Ifaia: Mifèrts- 
murimpiOi<S‘ noneUfctiìufUtitmyindMe  * 
Signore  a làrbeiie  a pctfonefcelcrate, 
e lenza  anima,  che  non  vi  farà , che  le_» 
riduca  allagtullicia,c  alia  ragione  j e fe 
tutto  è pieti, molto  tardi  lafciarà  di  rub 
bare  il  ladro,di  peccarci!  dishoneBo,  è? 
di  tiranneggiare  il  tiranno. 

Come  il  maggiordomo  gelofo.Che  di 
ce  al  padrone  amorevole,  feguite  pure 
a dare  termini  alli  voliti  debitori , che 
non  lì  potrà  rifeuotere  vn  folo  bagatti. 
no-, e in  vn  altro \\iofp\lndulfijh.  Dami* 
Ht,lndulfi(h:Signotc  voi  non  trattato» 
che  d’indulgenze,  de  perdoni,e  più  pcC 
doni,  ma  cetto.che  con  maja  gente  pef 
quella  via  lì  acquilla  poca  gloria. 

L’iftclfozclohebbcroS.Giouannije 
San  Giacomo  paffando  per  vn  luogo  di 
Samaria  pieno  di  gente  difeortefe , Si* 
gnore  voi  e te, che  comandiamo,comtJ 
fece  Elia, che  venga  fuoco  dal  ciclo , dt 
ardaqucAo  luogo  ì 


Quella 
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'AQueftafil&ra^'onCtchepcrfliareaS.  fa  qaello>  che  ioti  dico  jepi^ica,che  D 
‘ Pietro»  che  baftana  perdonare  ad  vn^  da  qui  a quaranta  giorni  fi  hà  da  di- 
huomofettevotte}eaElia,  chechiu-  ftruggcrcqueftaCittà- 
défrcilCiclo»  cditnandaflcaDioiche  E cofa  difficile  da  intendere,  come 
non  pioueflc  in  Ifrael  : e che  Giona  fi  fja  fiata  quella  verità , c non  minaccia 
adiralTc, perche  non  diftruggeua  Ni-  folamente,  poiché  fappiamo,che  Dio 
niue,pcrcbereDzadubbiQvi(boohuo*  peraH’horagli  perdonò. 
niini,a  quali  il  bene  fa  ma^c.  Sant'Agoliino  dichiarando  il  ver-' 

" Ib  del  Salmo  centefimo  terzo.  Dtfi- 
I^ennt  ebtodieimfMM  hor*  diti.  tiant  ptet4terts,0’  taiqut,  iu  vi  ni (int\ 

’ 'Signore,noncqucfiacrudeltàgran- 

Nella  leggedella  terra,  di  colui, che  de,  che  vi  dimandi  Oauid  con  tan» 
yna'voita  è fiato  cattino  Tempre  vi  ò ira,  dichon refi! huomo cattino fopra 
prcibnoone,  che  fìa  cattino}  ma  nel»  la  terrai  fé  quefiohauefTc  dimandato  g 
le  leggi  delcieloyquello,chc  è fiato  vn>  Dauid  , lènza  dubbio  farla  fiata  cru- 
dicl  hore'cattiuo , iè  hà  da  prefnmerc-#  deità  , perciochc  neffuno  fi  farla  tro- 
Btieirvltittia, che fia buono-,  l’vna,per-  uatola  mattina feguente  viuo , fé  noti^ 

;;  che  le  onde  di  vn  cuore  fono  più  , che  fifolTcfaluato  pererterc  fanciullo  , ò' 
le  onde  d’vn  mare  : l’altra , perche  nv.,  pazzo  : ma  le  fòpetc  confirucre , ( dice 
vn  ifiante  può  Dio  fare  ricco  il  più  po-  Sant’Agofiino^non  vuol  dire,che  non 
uero.  vi  rdlihuomo  cattino,  ma  che  non  vi 

Della  falnatione  di  Salomone  vi ò refii  huomo,chefiacattiuo:  De^ri4ii( 
dubbio , c opinione  tra  li  Santi , ma...»  iniijm , tu*  vi  non  (int  initfui  -,  I n quélla 
pare  aSan  Hieronimo  , c a San  Gre.  maniera  fi  può  verificare } Adhue  gu4- 
gorio , che  fi  fia  faluato , non  perche  fi  dragmtn  din , O"  Nmint  fabueritinri 
vedda  nella  Scrittura  Sacra  il  penti-  Perche  tanto  fùvniuerlàle il  pentiraé- 
mento  dcllefuc  idolatrie  , ma  perche  to,chenon  vifuhuomo,  nedonna,che 
vn  huomo unto  fauio.chc diuinamen-  nó  piangelTe  li  loro peccari,ne fancial- 
tc  hauca  filofbiàio  delie  vanità  del  ]o,nebefiia,che  non  digiunalTe, di  ma- 
mondo  , clfendo  ia  fua  bocca penna.<  nierache  fi  voltò  fottoibpra  tutta  la.j 
dello  Spirito  Santo,  c colà  molto  prò-  città  generalmente.  ' 

Cpabilc,  chefi  douenepentirenclic  vi-  Nella  parabola  della  zizania  , che 
lime  horc  della  fua  vita  , efenondi-  era  nata  nel  Tormento,  andando  li  fef- 
firulTeli  luoghi  dell  i idoli  douehauea  nitori  al  fuo  Signore , e dimandando- 
adorato , forfè  fù  per  la  foetta  delia  fua  g|j  s'era  contento,  chelafradicalTero , 
morte.  , rifpofe,  non  la  fradicatc,  perche fradi- 

Nella  parabola  della  femenza  dubi-  cando  ia  zizanià , fi  potrebbe  fradicarc 
la  Sant’Agoliino  , perche  la  feminal^  ancoH  fbtincnto. 
fè  nella  firada  tra  le  pietre,  e tralcfpi-  Cunfìderando  San  Gionan  Grifo- 

ne  > poiché  si , che  non  hà  da  nafcere,e  fiomo  la  ragione  di  qucfiarifpolla  , e^^  ’ 
tifponde,  che  ij  penfate , che  non  hab*  riprendendola  come  infulficicntc  di-Af^^.#^. 
bia  da  nafccre  c inganno  , ebeanzié  ce , coli  (ciocchi  hanno  daelTcreièvo-  j^, 
tanto  potente  la  fua  parola , Che  dcllaM  firi  feruiton , che  non  vedano  quello  » 
llrada, delle picttc, delle fpine, da viw.  che  fradicano  1 fc'i  lauoratoti  guar- 
bora  all’altra  fa  le  tetre  fertililfime . daranno  a quefit  inconucnientithon 
Comanda  a Dio  a Giona,che  predichi  fi  «appatanno  mai  lebiade  i mafog. 
loa.ì-  intorniai'.  Adhittqu*drjigtntsàni,Cr  «ionge  quello  Dottore , lappi , che  vi 
fiibHtrietur-,  Signore, dice  ilPtb  e più  mifierio  di  quello,  che  pare,  non 
feta  , loconofcolc  vOftrc  vifcerc  , c vuole  , chcfradichinola  zizania  per 
che  alla  prima  lagrima , cfofpiroha-  paura,  che  ah  c volte  non  (radichino 
bete  da  nuocatc  la  valica fenienza..:  il  foimeato  , perche  da  vn^horaal- 
i«nf.Par*ài  Oo  Palita 
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Ai’altra  r tanto  mutabile  il  cuore  huma-. 
no,&  è Dio  unto  potente,chc  delia  zi- 
zaniafàforiuento. 

Non  ccolà  nel  mondo  nnto  petpe- 
niat  c fettna>che  da  vn horaall'altra^ 
non  li  muti.  Li  confìdoti  nelle  ticchcz' 
zcconfìderino  «che  fono  dodici  hore^ 
quelle  del  giorno  iC  che  dava  bora  al- 
l’altra può  il  ricco  dtuentate  poucro. 
Li  confidati  nclM  fauori  conri.lecino« 
che  Ibno  dodici  bore  quelle  del  gior* 
noiccbeda vu'horaali’akra  lìinuu^ 
la  volontà  de  Principi  > e lì  linilcc  l’a- 
micitia»  venendoli  mo'ce  volte  dal  fa- 
ttore alla  forca.  Li  confidali  nelli  Ha- 
lite Signorie  confìderino.ciie  (b.)o  do. 
dici  bore  quelle  del  giorno,  cchcda^ 
B VII  bora  all'altra  hauemo  veduto  fpo- 
gliari  molti  Re  , efenzavn  palmo  di 
r terra quelliicbccomaodauano al  mon- 
do. 

Eircndoadunquegenetalmente  in., 
tutte  Jccofc  mutationc,  non  émaraui- 
iia , che  quel  lo , dtc  hieri  era  cattiuo , 
oggi  lia  buono,  come  quello,  c’hoggi 
è buono,  domane  cattiuo. 
j ^ San  Tomafo  dilTc  in  quefta  occalio. 
* '^'necongrandeterminatione: 

Cr  mtrtmmwr  emm  idvidopò  fù  i I più  du- 
ro .cil  piò  incredulo.  San  Pietro  fece 
piò dcH’amico.e  del  valente, e vna  fan- 
ticclla  lo fc cadere.  Chrifto  fù  fenten- 
tiato  a morte  in  Hierufalem . efu  pro- 
mclib  premio  grande  a chi  lo  códuccf 
fe  legato , e forfè  quella  fù  l’occafìonc, 
cbemofl'c  Giuda  a venderlo  , c indi  a 
pochi  giorni  entrò  in  Hicrufàlcm  trió- 
fando,c  li  inedcfimi,chc  l'haueano  prò 
fcritto , vfeirono  marauigliati  a veder, 
lo,  eli  toglieuano  le  cappe  date  fpal- 
le,e  lediflendeuano  in  rcrraiacciò  paf 
faire,etagliauanolirami  dalli  alberi 
per  maggiormente  celebrare  la  fda  glo 
ria , e il  fuo  trionfo , c infino  li  piccoli 
iiiitUì  X finciulli  dicedano: HÌ10 

lia  il  ben  venato  il  ruccelToredi  Da- 
uidtRc  naturale  della  noflra  città , re- 
gni con  gran  profperità  i c ventura, d 
indi  a cinque  giorni  lo  nofero  in  cro- 
ce,per  quello  nota  SaaGioiianni  ,(ltc 
il  Signoic  pocoiì  ddaua  delle  voci  di 


allegrezza  D 

loft  iturtm  ffiithmt  qmà  tfftt  im  h«m*nt  ^ /»«».  a. 
lapcua  molto  bene  il  poco,che  C <kU>a 
fidare  del  CUOR  bumano,  cddicfucK 
mutatioai.  .>  . 1 . 

‘ I ' 

h miets  néìtr  Ltxjtrms 

dtt  frtfTtr  ver . 

T re  volte  Io  chiama  amico,  nella  fà- 
aità , nella  infermità , e nella  morM./* 

Gran  felicità  è , efTcrc  amicodi  Dio  ia 
tempodi  faniti  ,.  impicgaodolpanf^f 
fecuitiov  grandv,  efferc  nellainfcmm» 

, peoni  (ccndccbc  la  manda  per  gloria 
Tua, e per  noftra  vtiliu:  tna  cffctcami*  1 
co  nella  morte , è la  fomm.»  de  1 noHco  £ 
bene.  F eliccè  quello  * che  rauoie  ami- 
co , bendte  per  Alcun  tempo  fialtato 
poco  amico. 

Dice Oan  Paolo: £;•♦•*» dr/»4tfr;ho.  x.»iTL 
xa  fifinirce  la  mia  vita,  muoio  conten.  4* 
to , pel  iiau.rt  fetuata  la  l'ode  .coifa  la 
miacarr  icra.combattuto  tome  vaierò 
lo,  non  mieli  pena  colà  di  quella 'vita, 
ne  dcll’altraidi  quella,  perche  hò  fatto 
quello  che  debbo  .dell’altra,  (>crche  : 
Iltptfittiiil mthtctu'tns  wflitttx  : tengo 
lacoronam  dcpofho ficuro  : haucria 
potuto  dire  con  Giobbe:'»/«i»  mtht  fu- 
per  tli.Jipiilchrmtf.  Non  hò  di  che  curar  tf  • 

mi  fc  non  della  ièpoitura , quella  è fu- 
prema  felicità-  f 

Mi  rallegro  della  morte  di  Lazaro 
per  voi:<^r  «^0/4/1/:  adunque  acciò  effi 
credano  bada  morire.Lazaro  ? figari 
Dio  per  mezo  mil  I c Santi , per  guada* 
gnare  ia  fola  fèdcd’vn  aoima:  cquan- 
do  fi  guadagna  vn  anima,  non  è luo'-to 
che  fì  feghino  molti  corpi,poiche  tutto 
il  mondo,  clic  lì  acquifìi  non  imporrii 
quel lo,cbc importa  il  perderficira'.Ma 
che  per  vn  anima  , che  in  fkit-a’liàda 
pci:dcre,venga  Dioa  Ilare  qucfto,  egli  è 
moitOjC  più  cbextio.'td. 

Qjjcllo  è l'atgomeuto  della  par.iNi- 
iad.lla vigna.  -Maudòil  p/dredifi- 
miglia  li  fuoiffruitori  , acciò  nicuo- 
tcllrti)  da  1(  h;i.')iUi>il  le  lite  iatr.Tf:*„/  • 
nuciiiiuroQu  coll  crudeli,  elicne  la- 


A pidirono  alcuni  > dtri/cticooo , e artv< 
* mazzarono  altri;  ma  diche  fervono» 
Signore,  tante  fpefe  fatte  intorno alia^ 
Tigna,  non  hajicndoda  fare  giouanien* 
co  alcuno!  dichefcruooounti  nuraco- 
1 i » doucn  do  reftarc  Fanone  più  duro , 
che  prima?  di  che  ferite  la  motte  di  San 
Gicuan  BattiiU , douendo  celiare  tic- 
rodc  nella  tuadulton<.feà?  di  ebercrue 
la  morte  de  canti  Frofeti  , douendo  li 
Giudei  rrAarc  increduli?  ècolì  grande 
la  nobiltà  di  Dio,  ette  anco  per  li  dispe- 
rati fata  fpefe  eoli  gran  fe , acciò  non  lì 
dica.che  muoionupct  cll.rc  nulamen- 
te cu  ia.ti. 

Haucrà  vnCaualiere nobile  .e pio, 
vn  tv.;,azzu  Meco  ineafa,  cltcfcndoli 
amaluK  , lofàmceiicar-  vniitefe,duc 
B nidi,  vn  arnoidueanai,  'iifnórc per- 
che rpeodete  piTcìueft.vA'.oto,  noit_> 
, rtl'endoui più  fpcranza  di  vita,  ne  di 
(ànità  acciò  non  fì  dica,  che  Aando 
in  cafa  mia^ntuorcpcr  UTcrc  imdanieu- 
tc  curato.  f 

Ma  cntlano  le  niediciftepiù,  chv 
non  va’c  il  Moro  ; codino  quel  ’P , che 
vogliono , pur  (he  non  lì  elica  che  egli 
muore  per  cn'crc  maiantenre  cura- 
to. 

Parlan  do  D t o col  Tuo  popolo  per 
H0/6.  Ofeadice:  M ifcruorMMVt^rtiquafiHM 
btt  m4tHtins,0'  marit  ptrt  rtut- 

fitnii  Non  fono  li  vodfi  pentimenti, 
li  voAri  propoaimenti  > e lagrime  più 
che  la  nuuola  della  mattina,  che  il 
primo  raggio  del  òolclafàiparite_«> 
e non  fono  più  che  le  goccic  dei  la  rugia- 
da , che  lì  mofteano  tra  le  herbe , che., 
qual  fì  'voglia  venticello  le  disfacevi 
come  (e  bau  elle  detto,  ben  veggio , che 
haucte  da  tornare  al  vomito  come  ca- 
ni: VreftirbtcdoLéuna  VraphcUt  mt|S^ 
tge  etctdi  MS  tu  verbis  mns-,  per  quella., 
lagrima  lòia  bò  ammazzato  li  mici  Pro. 
r»  feti. 

Si  come  il  padre  » che  manda  il  fuo 
figliuolo  in  viaggio  in  tempo  cattiup, 
gli  viene  vna  infermiti , muore,  e di- 
ce il  padre , io  i’hò  ammazzato  coman- 
dandogli quello,  citeglidoucadarela 
notte  : coli  dice  Dio,  io  comaodai 
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colè  ahi  Proferì , e li  feci  andare  io  luo-  O 
ghi  tanto  pericololì,chefì  puòdireudie 
IO  li  feccio  morire,  acciò  non  lì  dica  del 
mie  popolo,c  he  muore  per  dfete  nula' 
men  te  curato  r 

Signore.achctamefpcfedi  Angeli,  ' 
diinìpiiatiooi,  de  Sacramenti,  de  voci, 
de  predicatori, di  auuifì della Chiefìu , 
diilrcpito  di  campane*  di  minaccic , di 
paucedri  l’inferno , del  giudicio,  e del- 
la morte  ? acciò  non  fì  dica  ^ che  inuo-: 
re  il  peccatore  per  sfìcte  malamente.# 
curato. 

Li  Angeli  vedendo  andare  tante  ani 
meperi.uic,  pare  che  fì  affecciallvtoal- 
Icfìnclitc  òclCiclo,  cdimandafìcro: 
tikUquitiM  teltrtfinm 
àutntn  luutiu  i-JitmftiUmì  nonlìmoE 
nella  t hiclà  Medici, e medicine?  il’on- 
denj  Tee  adunque  unto  danno,  e perdi 
tinne  i-  mali  Angeli  della  Tua  guardia  , 
rilpondoiio:  Cuntittmui  ha- 

uuTio  curato  Babiloniacpn  meditine "**^'^* 
di  molta  Tpefa,  acciò  non  lì  polla  la- 
mentarc,chc  muore  per  diete  nulamc- 
te  curata. 


Dmint 
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Sapendo  Marta,  che  il  Signore  ve- 
ntua,andò  ariccucrlmcatica  di  pianto, 
mapriuadtfede. 

Signore  la  volita  lontananza  é ilaup 
cagione,  che  il  mio  fratello  iia  nella  fe- 
poltura. 

Alla  morte  non  manca  maioccafìo- 
ne,  benché  venga  alla  fua  bota } fcm. 
prc quelli  che  amano  • danno  la  colpa^ 
avnamcdicina,a  vncauaredi  fangue, 
avnible  cccclIìuo,al  ferenodi  vr.anot- 
te,come  hora  Maru  alla  lontananza  di 
Cbtifto,  comefe  lonUDofòlTc  manco 
potente. 

San  Pietro  Gnfologoziprendendo^*’'*/*''* 
Matta  dice,  voi  lo  confelTate  per  Dio,  e>l*.4 
vi  lamenutc  della  fuaalTenzaiDionoiI 
lo  fanno  alfcncc , ne  luoghi , ne  tempi , 
che  a tutte  le  cofe  flà  picltnie , ma  pec- 
O o a me  ttc 
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A mette  la  motte  di  voftro  fratello,  per  ca  ‘ 
uare  gloria  dà  quella . 

ScD  t oftàcoiinot»  diffe  Gedeo- 
ne# io  che  modo  ci  ainicngono  que  fti 
mali?  auuengono,  perche  li  permet- 
te D I opcrgiuftiillnieragionr;  infi- 
ne» inprcfcozadi  D i o ( dice  Grifo- 
logo  ) ben  puòirorirc  rhiioroo,  ma 
fe  nel  Paradilb  fciTe  fiata  aficnte  la 
donna  % forfè  l’huoroo  non  farebbe 
mono; 

Per  faluare  la  fede  di  Marta»  c di 
Maria  f che  d’amore  fu  quefia  querc- 
ia } ch’ali’apparcnzadubitauano  della 
diuinità  di  Chrifio»  haucndolo  innan- 
zi confeflàto  per  Signore  della  morte» 
cdeilavita»dcllainfermiià>cdella(à- 
®nità»cpcrhuomo»  che  potcua  perdo- 
nare peccati»  che  è gloria  di  D i o fo- 
le» dichiarano  alcuni  quella  clanfula- 
della  vifta  corporale  di  C H R 1 S TO» 
edclli  Tuoi  occhi  pieni  di  mifcricordia 
c di  pietà.  comcDiO  hauea  prcltn- 
tc  l’infermità  di  Lazaro , c con  gii  oc- 
chi dcli’amma  la  miraua,  ma  non  era 
prcfentealli  occhidei  fuocorpo»  eco- 
fi  dicono  leforclle»  le  gli  occhi  vcflri 
haucfTcro  veduto  il  danno  della  nofiia 
cala , potendogli  coli  facilmente  rime- 
diare»non  crediamo  che  l’haucfiero  fop 
^ portato . 

***■*  ■ Agar  '\edendo  morire  di  fere  il  Tuo 
figliuolo  > l’allontanò  dalla  Tua  prefén- 
C 28 , non  voglio  vedere  lafuaniortc  con  • 
imici  occhi:  perchenongli  poteuari- 
mcdiare»non  lo  volfe  v<  derc:  ma  (è  voi 
foflc  fiato  qui}  FrAttrmtMnonftttfja 
mortHus } Sia  que  fio  » ò Ha  quel  l’altro  » . 
lelbrclleconfefTarono  vna  verità  mol. 
(o certa,  cioèchel’adenzadi  DIO 
c cagione  della  morte  di^^U’anima  no- 
•fira,  come fù ancodclla moire dclno- 
firo  corpo. 

DiDi  oconfcITalafède,  cheatutee 
le  cofe  fta  ptefente»  pe  r effe  re  poten- 
za, c fapicnza , c s’alcuna  voi  ca  noi  i’i- 
maginiamoafTcnte,  Donò  perche  coli 
fia  I ma  perche  nei  fi  affenciamo  dalla.» 
fila  preienza  : come  quello»  che  parten- 
dou  per  mare  (dice  ^.GiouanniGrifb- 
fìomo  ) Icuaado  le  ancborc»  c dando  le 


ChriBofìrt  fotofit  lo 

velcal  vento,  e cominciando  à hairt-D  ^ 

f;atc , feriuolgcgli  occhi , gli  pare,  che  ' 
a terna  s’allontani  a poco  a poco-,  ef- 
fcndocofa certa,  ch’egli c quello, che 
s’allontana,  non  mutando  la  terra  il  ^ 
fuo  luogo  : cofi  allontanandcui  voi  per  ' 
il  mare  della  libertà,  cdcl  pcCcaTO',  vi  ' 
parechefì  allontani  Dio;  eficrrdo 
rifilo  cffcrc  immutabile':  come  dicen- 
do la  Scrittura,  che  DIO  dorme_», 
che  non  fen  ce , che  non  vede , dice  San 
Bafìho,  cparlarc  reciproco,  ehaue- 
mo  da  intendete,  cheVÒi  dormite,  che" 
nonfentite,  e non 'Vedete , chcDt  o ' 
nonèpollibilc  chedorma»  che  noii^ 
fenta,  cchenoh  veddà:  cofidiccndoE 
la  Scrittala,  che  Dl6'S’àìlontana,è  par- 
lare  reciproco , che  l’huomo  s’al  lonta- 
na. comedieendoii  peccatore  net  filo 
cuorc,non  vi  è Dìo’.Dmtìi  inpfitns  in  ttr 
rit  fuo  non  tfi  Deus • 
‘ NotaS.  GtouanniDamafcrno,che 
non  volfe  negare,  che  vi  foflc  Dio,  per-  ‘ 
che  fi  brutto  penfiero  non  capimaiin., 

' petto  humano,ma  che  volfe  dire,  io  mi 
determino  di-  viuerc  tanto  libcramen-  " 
re , come  fe  non  vi  foffe  Die.  Cofi  1 1 di- 
re,che  il  peccatore  s’allontana  da  Dio, 
nonèpenfarc,chc  pofTa  fuggi  re  la  fua_» 
prefenza,  madeterminarfi  di'viucrc 
còme  fe  fbfli  mille  leghe  lontano  da  * 
Dio.  “ 

Da  quefia  alTenza , che  è più  no- 
ftra,  chedtDio,  (che non  può  fia- 
te aficnte  quello  che  fli  fempte  chia-  ^ 
mando  alla  porta  della  noftra  ani-’" 
ma)  nalcono  tutti  li  mali  della  no- 
firavi  ta,  c del  la  noftra  morte  : è or- 
dinaria quercia  de  peccatori , D r o 
mi  hà  lafciato , eflendo  la  verità»  che 
fe  voi  non  lo  lalciarctc,  egli  non  vi  la- 
feiarà  : Omnts  mquitié  eerum  in  Galg*~ 

Ut  DiccOfea:  Parla  della  apoftafia 
d’ifracl  col  fauorc,  &cfcmpio 
roboan , c dice  in  Gaigaia  hebbero 
principio  le  fuc  fcclcrita . L’hiftoria 
fii  , chehauendo  il  popolo  dimandato 
vn  Rc,fiando  Samuele  molto  tu  fio, gli  - - 
dificDio,  non fiarecofi trillo,  cheio*’  * 
fono  lo  Icacciato,  St  indi  nacquero  tut- 
ti li  loro  mali  > perche  vedendofi  Dio* 

abban- 


"Sifrà  U UìfàctU  tU  ChriHì  • ■ jS  j 


iAabban4onato>TeoM  ad  abbandonarli» 
c a geme  abbandonata  da  Dio  > tutti  li 
mah  polTibili  gli  vanno  dietro . Sopra 
quelle  parole  di  Caino:  tee*  preiieu  me 
C//1.4.  0fttcie  tM«: Signore  fc  mi  abbandonate» 
tutte  le  creature  mi  mangiaranno  in^ 
boeconiiben  mi  potete  dare  per  morto: 
^^^^,„'diceSan  Giouan  GrifcAomo.  ha  gran 
ragione  di  temere»  perche  in  qucAo 
mondo  non  vi  fono  fc  non  due  contra- 
de» vnade  vini , Taltra  de  morti  > nel* 
fvna  e preiidentc  la  vita  , acH* al- 
tra la  morte , fc  la  vita  lo  licentia  > c’- 
hàda  fare  fé  non  renderli  alla  morte  l 
F/»1-7o  \)*ns  n**ieHgtrisMn>e:Sc  non  date  all’- 
anima mia  più  bore  di  vita  di  quelle» 
che  voi  ft.ite  prefcnte.fe  la  voftra  alfcn- 
za  «eia  mia  da.matione  vanno  inliemc» 
B(c  l’andarucnc  voi, e il  morire  io,  egli  t‘ 
f/el  f.  tutto  vna;D*nJ  ne  */*■  gerò  e nsetSigno 
re  non  mi  lafciatcj  Dtfyictstnepyortu- 
ntmttbns  » (7  m trtbuiattone  1 Signore 


Ege  fum  refurrHìity  & vitet. 

, Fù  prouidenza  diuina»che  li  altri  E- 
nangelifiilalcialTeroaSan  Giouanni  » 
comeall’>\quila  » che  auanza  tutti  gli 
altri  vccel  1 i,li  miracoli  più  faroofi,  che, 
fece  ilSignorc»comequello  dcliiciiu 
que  pani,ed.uc  pefci  ,con  che  fatiò  tan- 
tejnighara  dihuominh  quello  del  eie. 
co  nato  » che  mai  più  lì  era  fentito  nel, 
mondo cofa  tale  ; e quefìc  di  Lazaro  > 
che  sbigotti  tutto  il  regno  di  Giudea,  c 
ìlmiAeriofùtchefendoaSanGiouan-  £ 
ni  particolarmente cominelTa  la  prona 
della  Tua  diuinità»voirechcqueAi  tre 
miracoli  folTcro  premeiTedi  trccooclu- 
lìoni  » che  fono  tre  verità  importantif-  . 
fimc  alla  noftra  fede.  ì 

La  prima:  tg*  fum  panis  viuks\  come  /»,«».  €, 
fìprouar.ìqucAo?  facendo  vn  miraco- 
lo,chc  fia  ritratto  di  ella  vcriti. 


Ffel.^o. 


fuggite  nella  mìa  necdlìtà  ì mi  lafciate 
nel  pericolo  ì mirate  Signorcjche  dira- 
aoiDenj dereiiquit  tum p*r/equimttti,Cr 
cemprthtndite eum:  perfcgui laido»  che 
Diol’hàlaiciato. 


La  (ccondajf^o  fnm  lux  mundi:comc  7oen.  8. 
lo  fapremo  f vedda  il  cieco. 

La  terza:  hgo  fum  refurrtOie  & vita;  j 

come  n farà  cipcrienza  di  quefto}  rii’ur 
fciu  Lazaro. 


Tra  li  beni  ninno  è più  importante 
che  la  vita  » c fc  l’anima  dà  vita  al  cor- 
po» voi  la  date  all’anima»,  e non  fola- 
mente  vna  vita,  madiic, perche  gli  da- 
tela vita  della  natura  , c la  vitadella.^ 
gratta  ; ma  fe  vn  corpo  fenza  anima  re- 
ftacoli  tri  ho, e coli  lpauentoro,xhc  fa. 
^ràpoì  vn  anìma.fcnza  voi^Q^Ao  dice 
•hora  Marta.  , 

Sign.  dalla  voAra  alTcnzacnatala., 
motte  di  mio  fratello;  Denftne  fi  futffet 
Mr:  e aggiunge  San  Pietro  Grifologo» 
che  Marta  haucrebbe  potuto  di- 
rc»per  non  edere  voi  qui  » e 
per  eilcre  noi  altre  qui» 
perche  molte  mor- 
ti fuccedonO 


ìnfremuit  Spìriti/. 

i 

Ruggì  interiormente  nei  aiore  » e 
ue)l’anima,ma  nonin  maniera»che  la 
turbatione  non  fegli  vedclTc  nella  fac-  “ 
eia»  e i fegni cfteriori non  defferote-  . 
fìimonianza  del  fentimento  interio- 
re ■»  e acciò  non  penfalfc  alcuno  que- 
fta  palfìone»  e trìÀczza  elTcrc  ftaia  vio- 
lenta, aggiongc  San  Giouanni  : 
bannJtmeti^H»f,e  più  a bado:  Fr«inr/»r 
in  fneettpfo  i Noi  altri  ci  turbano  li 
auucnimenti  delle cofe»  ma  CHRI- 
STO  nicte  lo  può  turbare,  perche  era- 
no volontarie  quefte  pene  , come  no- 
tano Damaiceno  » Sant’/Agoftino  » « 


per  non  San  Gregorio  » e perche  non  ftàinno- 

eflet-  lira  mano  il  turbafci,non  potemo  nel- 


ui  laturbationeelcggetcqucllq>ohc  pc8 

egli,  e per  cC.  noi  lìailmeglio:ma  perche  Cbtifto  tur 

fcrui  io-  ba  (cmcdclimo»prcdc  la  parte,chc  vuo 

rok  le,e  in  fegno  che  ne  prede  molta  part^ 

dicc^in/rrwivftic  bcebe  la  parola  latina 
FonfPar.àt  po  i fiS***”: 
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jS  4 H»éUSChrìft»^ro  fmpeà 

A tìgnifichi  rapire  > la  greca  fignifica^  cMIrii  il  peccatoicome^otlldithe  dò*  0 
iuggite»ecotit«nderc*conienota  Tco-  pò  baUer  ricca  aio  iHfinke  ingiurieiiie 
filano,  e dichiarandola  in  quefta  viti-  riceuevna  fègnalata,  fi  adira  contrae 
tna fignificaiione  foolionogli  huotni-  <jucllo,chelafpt«,tetattadeJlav«i- 
ni  mólto pronocati  , e oflèfi  parlando  dctia:cofi  Ghnlte,vedctidbjcht  il  pec- 
in  collera  tra  fi:  ftc(ficagK«narcvn  ftrc-  catohaueafcacciatodalPùnidiftì  litio- 
pitocofi  confufo}  che  pare  « che  raggi-  ftri  prftni  padri, Icaatt  lavitaainflno- 
B0‘,  per dimofirarevna gran  tempcfta  centt  AbcllCjvfrgjnejfactrdote^etnat- 
fi  Alo!  dire , ru  2ge  i I ma  re . tirc»ccme  nota  S.  bfìcrOHiMo,tiel  catn- 

ViddcCHRlilìO  le  forcHe,  chc_»  poUamafcchtscheprefc  nome  dal  fitt» 
piangcnano  efiesc  la  gcott.the  le  accó  to, poiché  vuoi  dire  rpargimemo  di  sa- 
pagnaua,  de  effeado  di  cuore  coli  tene-  gue;  fatto  che  Lamech  iniroduceffe  il 
ro,eamorofo,diedelic<i»aaa!lafuahu  matrimonioconmoItcdonncxheTu-  ' 


inanità,  che  fi  rilèmilTe  • e turbando  fc 
medefìmu  mggùe  forfè  fù  qualche  fin- 
ghiozzo  moltogcanJc,  hà  la  pebadel- 
i'anima  mille  firade  dadichiarirfi.que 
Bfio  fi  faaile  volte  alla  ionga  con  paro- 
le, & è propiio  delle  pene  Jcggieti,  al- 
tre ^voltc  fi  fà  alla  breue  boia  con  la- 
grime» horacoii  Idfpiri  ,c  finghiozzi,c 
qucfto  è molto  proprio  delle  pene  gra- 
Ui.l  retate  in  vno  (pedale, vi  racconta- 
ra vuoi I fuo dolore  con  ragioni com- 
pallioneuoli  , vn  altro  con  vnlbfpiro 
vicito  dai  cuore,  en  altro  verfando  per 
leguandc  due  fiumi  di  lagrime:  vn  al- 
ttocon  ringliiozzi,chc  li  latini  chiama 
no  fingalti.chc  fono  propriamente  al- 
cuni lorfi  che  li  molto  triftì  danno  pia- 
gendo , come  quelli  della  ingnifiaca-, 
cbcfiàriuoltacon  la  bocca  ingiù^e., 
tra  quefii  modi  vi  egran  differenza.  , 
^ perche  II  {b(piri,e  le  lagrime  ailcuiano 
poco  meno  vn  cuore,  che  le  ragioni, 
per  efl'cre  come  li  fpiraoli  del  forno, 
per  douc perdei!  fuoco  le  fuc  furici , 
ma  vn  finghiozzo  ccome  la  vampa  che 
»a  per  vfcire , c percfTcre  grande  non.» 
può,  critirandoC  in  dentro  è legno  di 
' grandiflìnao dolorei  quello  è. 
w<nt« 

Seglinffcricalpehficro  > cagli  oc* 
chi,  che  li  peccato  era  cagiohedi  que- 
fti  danni, pct  cui  erano  entrate  nel  mó- 
doileinfècmilàie  Jcmortiic  tUltiandofl 
tra  di  te  con  vnalbrtedi  colltla,  ctu- 
inrc  dittino:tMfnriwli>/i  comefeminao- 
ciand>*g!i , ò contraftando  glie  Tha^cf- 
<e'gtoiata,coinelagUKÒ  alia  irbrto„/ 
®/‘ • li • per  Ofett  « O min tn  ite«M«N«i  : R.uggi 


bai  defle  principio  al  le  armi , cotneri- 
(érifTc  G!olèffb;  che  fi  faceflcro  figure 
di  bronzo  per  adoratione  de  tnolti  Dij. 
Che  li  figliuoli  di  Scth.chc  la  Scrittura 
chiama  Figliuoli  di  Dio , fi  mantafièro 
con  ic  figliuole  di  Caino , che  chiama-» 
fi^l  iuolc  de  gli  hnomini , mutando  la.»  £ 
virtù  in  vitio  j che  dopò  il  diluuiopcr- 
fuafeallaiup^rl'iahumana , che  fabri- 
cufi'c  la  torre  di  Babilonia  coli  alta  ,che 
arrmaifealicnuuole , e dopò  otto  tor- 
ri,c vn  tempio  fabricato  fopra  di  quel- 
le , come  fcriti'cro  alcuni  hiltorici  \ che 
di  Sodoma  fece  vnafentina  di  d ishone 
fià.  Che  fece  gittarc  Giofeffoin  vn  poz 
zo  , e venderlo  per  li  fogni  in  che  fù  il 
primo  inrcrprctcjcomedicc  Giufiino,e 
nonAbraam,  come  dice  Filone,  ncli 
popoli  Tcrmifci,  Come  dice  Clemente 
AlcflTandrino. 

‘In  (ine  rapprefcntandofegli  lafora- 
ma  infiniti  de  mali  , che  il  peccato  ha- 
uca  moltipl icati  nel  mondo,  che  mira-  P 
ti  infièmefàcca-no  vn  mofiro  maggio- 
re dellaterra.c  del  mare.  Vliimanitn- 
te  la  mortedel  fìio  amico  Lazaro  , l’-‘ 
aggraiiio  dellcftrelii;  , ditegli  tanto 
am.tua , io  fece  rHgi2Ìrc  ainrra  il  pecca- 
to*, ò prccatorhcclolori,  epenemi  hai 
dato  ? quanteanimcdamecrcatc  hai 
mandate  all’inferno  ì ma  tu  me  le  hai 
da  pagare . 

Conducono  ad ♦vn’huomo  valorotb 
Vnfùo  figliuolo  , mortalmente  ferito 
da  vn  filo  nctTtito,'tìieron  lubbe  ardi- 
te di  alfaltate  il  padre,  tugge  il  p^dre,c 
dice,  all  gallina  vnf  badato  l’aninu  di 
nletccnli  eoo.  vn  fànciuliol 

Non 


SofrxuMirMoUdtCbrifit,  fSf 


A Non  c ^ran  cofa,  che  Chi  i nofaccia 
coli  gran  iemimemoi  che  grand  jdìnio 
rhaucriafatto  Ape)le,(chaue(rL*  troua. 
tavnaimaginc  di  iua  mano  rocca  > che 
fc  bene  era  tenuta  per  tniracoio  di  quel 
l’arte  > nondimeno  a tifpetto  deH'huo. 
tno>  imagine  fatta  da  Dio,  Tana  (lata  r. 
n a cofa  mol  to  brutta . 

Di  man  iera  che  non  è gran  cofa.  die 
li  adiricontra  la  morte , che  fece  tanta 
fìrage.e  centra  il  peccato,  chegli  diede 
I/aé*.  forze:  ^kfiondith  f/unm  » nebis  Cr  «Ih- 
* ' fìRi  n»s  m mttttu  imquitMUS  nutir»  : diife 

|i . ad  Ifai^i  c San  Paolo;  mertts  fiic- 

Ctr.  jDiccNicolòdi  Lira, che tiu 

Chrifto  furono  due  fdegni,  vno  concia 
la  durezza  de  Giudei, li  quali  non  ii  ha 
nUcanomai  ammollici  tanti  miracoli, 
“ vn’altro  centra  il  peccato. 

1 Dice  Nicolò  de  Lira , e l’Abulcnfc , 
che  Adamo  pianlc  cento  anni  il  fuo  fi- 
gliuolo <\bclie , in  vna  valle  vicina  a 
Hebron,  e che  fi  chiamò  vahedi  lagri. 
me  , echc  in  tutto  quello  tempo  non 
generò  altro  hgl  molo  , oche  la  terrai 
aaH’hora  in  qui  non  hi  dato  coli  ab- 
bondanti frutti, come <b!eua,c  che  mai 


ranno,  e non  confentite,  che  l’anima^  D 
mia  , elTendo  fpada  vofVra , che  haucce 
poffanellavaginadi  qucAo  corpo,  & 
perdaidouc  la  no  Ara  vu  Igata  icggeiiVi 
firmanebit  [firùus  meusink»mtnt\  Leg 
gè  Pagnino:  Non  erit  in  vaginn  l’huo* 
roo  valente,eanimofb  lafciarà  anzi  la.« 
vita, che  la  fpada  nelle  mani  del  fuo  ini 
mico.  Nelle  cittiafTediatefbleuanogit 
tare  vn  guanto  dentro  delle  mura,  co- 
fiume  di  che  fà  mentione  Cicerone, 
nellefuc  Filippiche.  Panino  io  loda 
proteftando , che  vi  lalciariano  anzi  le  - , . 
vitc,cheil  guancojlff  ItUimea 
calceamtntum  mtum:  vn  altro  tcAo  di- 
ce-yChiretteam  meam-,Sif>.ic  per  vn  gua* 
tofprczzano  le  vite,  che  iranno  poi 
per  la  fpada , che  e l’honorc  di  vn  huo- 
mo  J perciò  dice  Dauid.icccaal  voftro 
honore.vi  và  il  voftro  honorem  Frm  fra  g 
iwr<im  ntatn  Que  lla  era  buona  oratio- 
nc,Signoremirateleanime,chcil  De- 
monio ogni  giorno  vi  toglie. 

Voi  vedete  morire  il  gioiiine,  lo  pia 
•gctcjvi  fi  drizzano  li  capegli  in  penfao 
do , che  vi  haucte  da  vedere  in  fiato  li- 
mile. 


al  buó  vecchio  cadeuano  di  bocca  quc. 
fie  parole , òpomo  quanto  caro  mi  Tei 
cofiato , ò gola  che  amarezza  , che  tri- 
ftezze , che  pene  hai  partorito  ; c pare, 
cheproui  qui  fio  il  dire  li  fetramaio- 
-,tcrprcti,chc  Adamo  eradiduceoto,  c 
^ trenta  anni , quando  generò  Sctb  .che 
fu  il  fuo  terzo  figliuolo. 

Quello  n che  è pensiero  degno  di  e. 
terne  lagrime, c di  ordinaria  cri(lczza,e 
^ pena,  vedere  la  firage,  che  fi  il  peccato 
nelle  nofirc  anime. 

Vedendofi  Dauid  afiretto  dal  peri- 
colo del  li  tuoi  peccati  , come  quello, 
cheilimolatoda  vna  timorofà  tcmpc- 
fia  prega  Dio  ingioocebiato  tra  le  on- 
de furiofe , c tra  li  venti,  fece  vna  diuo- 
ta  ora  tiene  conira  il  Demonio , c coa- 
tra il  peccato,  che  l’hauca  fatto  cadere 
in  tanti  mali  : £xnrgt  Utmmt  ,frtntnt 
tum  t <6  jMpplantatKm  , trtpeanttnam 
mtam  ab  tn>pit,framiam  tuam.  Abtw- 
P/al-i6-  »»'rw*wa»(#i/Ke  j preuenite Signore,  e 
mandate  a terra  la  forza  di  quello  u- 


Vedetemorire  tante  anime  , nonio 
fentitr.  Accioche  il  figliuolo  vadi  puli- 
to, cornato, 'Voltata  fbttofbpratutio 
il  mondo  la  Tua  madre , per  canario  di 
'vn  peccato , di  vna  fcommunica,  noa 
fora  vn  paflb. 

Vno  delti  maggiori  fegni  della  eter- 
na prcdefiinatione  , éfiimare  le  cofoF 
in  q Ilo  fiato  che fì>no,amarle,&  odiar- 
le fecondo  il  lor  valorr,e  digniiff:  mira 
dnxit  me  Rex  m ctl/am  vinanamtCf  * • 

ehnanitiitme  fbsritaitm:  tra  li  doni  gtà 


di,  ch’iuimi  diede , etra  iegratic,che^ 
mi  fece,  fiì  mettere  ordine  nell’amor 


mio.Quefia  è la  fòmma  della  nofira  vir 
tùiche  l’anima  nofira  diaaciafeuna  co- 


fa  it  luogoich’ella  merita,  e fc  gli  deue. 
Fuggendo  fcnca  l’incendio  dellafùa.» 
patria , edàdogli  i Greci  libertà  di  por- 
tare fico  la  cola , che  più  ftimaua.colfe 
li  Tuoi  L'ci , lodarono  tutti  la  fua  reli- 
gione , c dandogli  licenza  che  ne  poc- 
lafie  vn  altra, tolfc  il  padre  fuo  ; gli  die- 
dero licenza  la  terza  volta  » e toKè  li 
Co  4 tiioi 


3glf 


j8(5 


r/al6 


AAioi  amicisànteponcndoli  a tutta  la  Tua 
Tobba-,  tucofiftimato>c  Iodato  qucfto 
ordinc>  che  gli  diedero  licenza  da  por- 
tarfcnetutti  li  Tuoi  beni;  Wfndaces/ìiif 
hominuiK  ntolto  falfo  il  pe* 

io , c la  ftiitia  che  fanno  gli  huoinini  > c 
non  può  non  cUcre  falfo  il  penò>in  che 


Dificrfi  Mdrdti  dì  ChrìBof$r»  Fonjèèà 


lonia>  doue  più  non  apparirà . AndauaD 
il  popolo  d’Ifrael  caininando  per  il  de- 
ferto, temendo  Tempre  gli  inimici , che 
gli  vfeiuano  conrra,c  io  fogno  dell’ani- 
mojC  (ìcurezza,ccn  che  potcua  camina 
re,appariK  gli  Dio  nel  monte  con  duo 
corni  nelle  mani  di  materia  rifpicndeh 


pefa  più  la  creatura,  che  il  creatore,la_>  te, con  due  pcrfbnaggi  innazi,  l’vn«  era 
terra , che  il  Ciclo , la  ialute^lel  corpo»  ftàpa della  morte, l’alcro  del  Demonio. 

* ..  .«t_  €■  ' /• I l_  J_l 


chcquclladtll’anima,  le  ricchezze ca> 
duche,e  traniitorie,che  le  eterne . Per- 
derete il  figliuolo  , volete  tirare  giù  il 
Ciclocon  lcmani,petditeDio  vi  ralle 
grate jLrtnwiwr  tu  rebus peffimis',  Perde, 
rà  vno  giocando  cento  lcudi,dità  cento 
beili  inniie , perde  le  ricchezze  del  cic- 
lo,c non  moftra  fogno  di  dolore. 

® It  UchrymMtuttff. 

Pare  » che  dalle  fue  lagrime  voIelTo 
caua  re  coraggio  centra  I a morte, e con- 
trail  peccato  i come  dal  fangue  fparfo 
locauanoli  elefanti  contea  gliinimi- 


II  corno  nella  Scrittura  è (imbolo  del 
la  fortezza,  perciò  portino  corni  in  ma- 
no,che  fìano  carnefici  dcllamortc,cdel 
Demonio,fùdireal  fuodopolo,che  te- 
nendo Dio  per  Tuo  protettore,  haucria- 
no  fuperati  tutti  li  luoi  nemici, il  Icbu-£ 
fco,il  Ferezeo,  il  Cananeo,  c che  il  De- 
monio li  hauca  da  ing.inare  .acciò  pren 
ded'ero  le  armi , e la  morte  gli  haucada 
Icuare  la  vita. 

Forfequefto  era  il  terrore  che  Diolia- 
uea  promeffo  di  mandare  per  Precurfo 
re  del  popolo;  Ttrrerem  meum  mtttam  1x9,  tj. 
in  prtiurfum  tuum  » & ouidam  emntm 


ci, e perciò  in  'vece  di  fangue  gli  tingo-  populnmt/td  quem  tngredieris:  e forfè  que 

I - ^ J : ^ ^ I • _ i-_  : I -• i-  _ • t 


no  la  terra  con  fugo  di  more. 

1 ù coftumc  vfato  dalli  Profeti , pre- 
dicare di  quando  in  quando  con  fegni 
tanto  pellegrini , c tnarauigliofì , che.., 
mettendo  nclli  auditori  più  defìderio 
di  domandare,c  di  faperc  le  loro  inten- 
tioni,li  lafciauano  più  impredì  nelle  lo 
ro  anime. 

ZmcL  Per  quello  li  chiama  Zacaria  huomi 
Cni  prodigiofi.  Moifepcr  (ìgnificare  la., 
cecità  delti  Giudei, e i’olcui  ita  della  Tua 


Ih  erano  li  tafani, e li  mofeoni,  de  qua- 
li fa  mentionc  nel  Deutcronomio,e  nel 
libro  di  Giofue,enel  libro  della  Sapien  7- 

za,  cheandauanoinnnnzipreparando,^'’^* 
focendo  netto  il  viaggio:  i mutens  crn. 
bronts  prius,quifugabir  JJeuetttu^C^na 
Ethtumichc  l’hauere  la  morte 
vn  (limolo nonccofaiótanadalla Scrit 
tura  facra. 

Alcuni  dicono,che  quelli  corni,  che 
Dio  portaua  nelle  mani , erano  quctli , 


Tff  ,0  leggc,vfcì  con  vn  velo  pollo  dinanzi  al-  che  portò  Moife  fui  capo,in  fegno , che  F 


la  taccia . Giofue  comandò  aili  princi- 
pali de  lino  efcrcito  , chcmcttcìreroli 
piedi  fopra  alcuni  Re  fchiaui,prono(li 
càdogli  chedouea  mettere  fotto  li  Tuoi 
piedi  tutti  li  Tuoi  nemici.  Ezechiele  v- 
feì  vn  giorno  con  le  bifaccic,col  bordo- 
ne , e con  la  velie  fotto  lacintura  agui- 
fa  di  viandante  , annunciando  cfilio. 
Giereimamezo  nudo  con 'vna  catena 
al  collo  iti  fegno  di  rcruicù,c  nudità  del 
fuo  popolo. 

Jfee.iS  San  Giouanni  vidde  vn  Angelo» 
che  con  impeto  grande  gittòvna  pie- 
tra da  mulino  nel  mare  dicendo  » col 
mcdcHmo  impeto  farà  gittata  Dabi- 


tutta  la  forcezza'del  Capitano, e del  po- 
polo veniua  dallemanidi  Dio. 

Non  fi  dimenticarono  le  letti  re  hu- 
mane  di  quello  modo  di  parlarti  . 
Leggendo  Alcffandro  Magno  vna  kr. 
tera  » s’auuicitlòalni  per  vederla  Ffc- 
ftionefuo  grande  amico,  ccauandofi 
l’Imperatore  vn  anello  nel  dito , gli  fi- 
gillù  con  quello  la  bocca , in  fegno  del 
fccreto  grande. 

Tarqmnio Superbo auuilàndofuo  fi- 
gliuolo del  mezzo, che  douea  pigiiare_» 
per  quietare  laRcpublica,  locondtif- 
fc  nell’horto,  c ccminciò  con  vn  bafìo- 
ncaiompcrelc  tcAcpiù  alce  d’aleuni 

papa- 
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A papauerf,  che  ini  fi  trcuauano>  fignifi- 
candcglijcl'.c  tagliafR- la  u rua:|i  hiio- 
n'.inipiù  potenti./*  nfìoti.'ecdlndo  vec 
chio, e infermo,  and.irono  i fuoi  Dilcc- 
poli  a (timandargliiciii  denta  edere  fuo 
fucceflbre  ne  1 la  Tua  fcuola,  ò T cefi  allo 
namralciUirifoladi  Lcsbo.òMcncdc- 
mo  naturale  di  Rodi;  Dimandò  Ariflo 
die  vino  di  quelle  due  I folc.f  adaopjan 
dolo,  laudò  più  quello  di  Ltsbo,in  Ic- 
gnochc  re  fiauapuì  fodisfattodclladot 
trina  di  Teofrafto.  Que fic  attieni  prodi 
giofe  nfucgliano  l’in  tclktto,e  mettono 
ncinoftro  petto  defidcrio  di  verificare 
la  Tua  ragione . Di  quelle  vsò  Chrifto , 
che  diede  il  fuofpirito  al  li  Profeti  ,ab- 
i bracciando  il  fanciullo,  maledicendo 
"l’aiberodel  fico,lauido  li  piedi  alli  fuoi 
difcepoli,e  come  che  il  piangcreDio  fia 
cola  non  meno  firana,  perciò  li  Sàti  nc 
r hanno  dato  molte  ragioni . 

San  Hieronimo  fcriucndoàNcpo- 
tianodice,  chei!  piangercècofa  lonta- 
na dalla  granita  del  Re, perciò  dice, che 
il  Re  Ezechia  per  piangere:  voltò  lafac 
eia  al  muco,  ma  più  lon  tana  Tara  dal  la-, 
grandezza  di  Dio. 

B-ir.ilf  Hafiiio  dice,  che  le  lagrime  fono 
mivrorf  vn  vapore  delle  vilccrc  afflitte  cheafcc- 
4riftni;iA^  2I  ccruello,e  indi  come  da  lambicco 
fi  dilli!. a per  gd  occhi. S. Gregorio  Nif- 
fi.  no  dice , che  fono  làngucdcl  cuore,  c 
clic  fi  come  vn  huomo  ferito  vt  rl.ài]  fan 
gue,  cofi  vn  cuore  ferito  "verfa  le  la- 
grime. San  t’H  ilario  dice,chc  lòno  fudo 
^ re  di  iTanima  angothata,fi.mo  qucAo  ò 
qucll’altro,  diciamo  le  ragioni  che  po- 
terò mojcrlo  a piangere . 

San  Bafilio dice, clic  piaiife  pernollro 
efempio , e perche  le  bene  le  lagrime  di 
diri  Ilo  furono  ve  ramcte  fiumane , na- 
te daU’amorcjchc  portaua  aLazaro,e  al 
le  fuc  forellc , furono  però  anco  noftra 
infìiuttionc,  come  erano  tutte  lealti  c 
cole , che  faciua  la  Tua  mat Aà , dandoci 
icttionecon  quelle, che  non  folamente 
fi  dtuc  fenttre  dolore  oaU’ani ma-mor- 
ta in  peccato,  ma  anco  del  corpo,ma  pc 
rò  in  inodo,chc  nc  il  dolerli, nc  il  pian- 
gere fia  eccelli  uo,  il  non  dolerficcofa_ 
da  bt  Aie  ,biuchc  loprufclTarono  nella 


loro  fetta  li  Stoici.  Li  cAremi  fono  d’a-  O 
nimi  effeminati.  Nel  Deuteronomio  co 
mandò  Dioal  fuo  popolo,  che  per  dolo 
re  de  loro  morti  non  cambiaflero  vefti- 
mcnti,ncfiraddcff'ero  la  barba,nc il  ca- 
po, nc  le  ciglia,  alludèdo  al  coAumc  de 
Gentiliichcfi  radonocon  vn  rafoicsin- 
finoacauarfimoltofanguc,  cerimonia, 
che  fi  legge  nella  Scrittura  hauercvlà-^' 
ta II  S iccrdoti di  banhl^cuteb-int/éctit- 
tns , LnHceultJ  ; Dice  che  ledeiiano  li 

Sacerdoti  con  le  vefti  rotte , col  capo,  c 
con  la  barba  rafaiMa  Dio  non  vuolec- 
Ilrcmi  de  Genti  li.  Perciò  dice  S.  Paolo, 
che  non  douemo  piangere;  S»ca/  & 
uriyqui (ptm  non ò«<,Mr.-Che quelli,che 
non  hanno  fper.iza  di  miglior  vita  pian 
gano,non  ègran  cofa,  perche  finifeono 
nella  morte  tutte  le  loro  fperanze,  ma.,  E 
quelli,  clic  credono,  che  in  cadendo  la 
calàdi  tcrra,li  chi.amavn altra  nel  Cic- 
lo,non  fabricata  per  mano  di  luiomini, 
hanno  più  rollo  dadcfidcrare  la  morte 
per  fine  dclli  iraiiagli  della  vita , clic  di 
leiitirlacon  cccciiò. 

S. Tornalo  fcntcndo  parlate  di  refur- 
rcttione,e  di  vi  ta  diffe:E,»'w«r,<y  moria 
murcum  MiCfii  crede  di  morire có  fpa- 
raiizadi  rifu fei tare,  non  è gente  nel 
mondo.aclii  fi polTa liaucrc  tanta  inut- 
dia.  Volendo  voi  veAireduepoiieri,co 
minciatea  fpogliarc  vnodi  loro  di  quei 
Aracci  j di  che  dii  c vtAito,  l’altro fug- 
gc, perche  non  sà  la  ventura. che  l’afpct 
t.aj  quelli  chequi  fonovcAitidi  robba^p 
vecchia,  ftati,  honori,  tefori, temono,  e 

firocurano di  fuggire  lamortc,ma  quel 
fiche  credono  la  refu  rre  ttionc  c l’altra 
vira, la defidcrano, come  hano  fatto  tan 
ti  màrtiri:  efe  Dauid  pianfc  tanto  il  fuoi.RM^ 
figliuolo  Abfalon,fù  perla  fua morte-, 
difgratiaca, dubitando  da  quella  dei  fuu 
inferno,  c della fuadannationc.  Efe 
Giacobhtbbe  tanto  dolore  per  Giofef-  c, 
fo,c  altri  Patriarchi,  c Santi  per  la  mor- 
te de  loro  figliuols"  padri,  parenti,  &:  a- 
mici,cra  per  non  dfere  franco  il  Cielo, 
cheti  Icnod’Abraani  era  in  quel  tem- 
po la  miglior  Aanza , ma  fiora , che  per 
tutto  il  mondo  fi  sà  cffi-re  aperto  il 
Ciclo,  celle  non  vi  é più  Cherubino, 
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A che  difènda  il  Paradifo.molto  licuc  e la 
ragione  > che  noi  hauemo  da  piangere . 

S.  Hicronimo  conibtàndo  Paola  della 


moiccdi  Tua  figliuola  Vcrufilladic«_, , 
muore  Mi  III,  e lo  ^^làgc  il  popolo.muo 
re  Giofuc,c  non  lo  piangono,  ambidue 
furono  Capitani  fàmofiffimi,clèdouca 
no  molto  à Moifcpcrhauerlilibi'rati 
da  Egitto,  non  doucano  meno  ì Giofuc 
per  hcuerglidatoilpoflcflb  della  terra 
dipro(ni(Ttonc.il  mifterioè,cbc  in  Moi 
fc  fi  rapprefrntaua  la  legge  vecchia  , in 
Giofuc  lanuoua,c  Chnltiana,eco(llo 
cluoniano  li  feitaiua  interpreti  IcAis  na 
ue,&  in  fegnoche  vi  era  molta  ragione 
di  piàgere  anco  Ji  gmfti , che  mormano 
al!’hoia,c  molto  poca  quelli,  cbi  muo- 
iono adclfcipoicbc  non  e altrojchc  prc- 
B diri  ilporio della nofira longa  nauiga- 
tionc , piangono  Moife,  e non  Giofuc. 
La  legge  di  Licia  ordinaua , che  niuno 
piangeflc alcun  morto,  benché fu(lc_, 
molto  parcntc,in  habito  di  huonio,  ac- 
ciò'Vergognato  di  vcditfi  inhabiiodi 
donna,  laiciaifc  tofto  le  laoninc . L’Ec- 
clefiafticodicc;  Luttms  t,.orrut  fifiiem 
dtts  jil  numero  di  lètteèfimholo  del  ri- 
pofo,  e della  quiete,  perciò  il  Icmmo 
giorno  fi  chiamò  Gabbato,  che  vuol  di- 
re  rif’ofo,  hauemodunque  dapianoi  re 
fette  giorni,  e non  ftttanta,  come  pian- 
fe  Giacob  in  Egitto , ne  trenta  come^ 
pianfe  Moife,ma  vna  (cttimana,clic  ba- 
ila che  duri  la  rriiuzza  della  mone-, 
quello, che  dura  Tallcgrczza  delle  noz- 
ze che  iogliono  elTerc  di  fette  gioì  ni,  co 
me  fi  vede  nctlaC.encfi , enei  libro  di 
Titó.  l i ycibia.  baila  mofìrarc  dolore  mentre 
durano  riAquie  funerali.  Cicerone 
nclfuo  librodfllc  leggi  nfirilcesAna 
liggedi.SoIcnechcdiccua:  AJutitrum 
^tn»s:  1-racoflumc  anticamente  delle 
donne  il  piangere  li  moni  mollrando- 
negran  tnllezza,  e per  quello  fi  vngc- 
uano  le  guancic  dVn  colore  pai  lido , 
come  qucJlbche  fi  danno  il  fumo  di  pa- 
glia per  parcrcpenitcnti.cfi  velliuano 
con  vedi  lugubri,  & in  quella  maniera 
fi  pigliauano  donne  a nolo  per  piange- 
re vn  cafo  trillo , come  fi  pigliano  ho. 
fa  li  comcdianu  per  vna  octafionedi 


all^ezza.Faceano  in  quelli  cali  gran-D. 
didimi  eccedi , vna  fi  lalciaua  mifueni- 
rc,c  parcua  mona,  canto  bene  fingeiia» 
vn  altra  mandaua  gridi  all’ariadi  com- 
padione,  vn  altra  fi  gradiaaail  vifo fa- 
cendone vlcire  il  fangue, perche  in  que 
daguifa  fi  làccuano  più  famofe,  r gu»* 
daonauano  molto  più . 

La  feconda  è di  Kupcrto,cbe  piange 
per  vederli  obbligato  a ritornarlo  da,^ 
motte  à vita, dal  la  pace  alla  guerra,  dal 
ripofoal  trauaglio:é(alelavita,chetBe 
glio  farebbe  non  na(ccre,ò  in  naicendo 
morire,  come  dice  il  Sauio,  perciò  didc 
Scncca,chc  fe  fi  dede  rdettionc  a quel- 
li, che  di  eda  tengono  erperienza,  vi  fiu 
riano  molto  pochi  che  la  volcdcro.  chi  E 
hà  da  volere  robba , che  importano  più  ' 

liccnfi,chcil  principale!  chi  had’acccc 
tare  vna  hercditi  con  più  carica , che-, 
vtilc?  SutuitÌHt€*>nm0  me»,pnam  mnl 
ttyltcmr  tib*C0t«  «mi  La  miaaninahi 
lece  vna  volta , perche  in  quella  vita  hi 
fetc  della  grana , c nell’altra  della  glo- 
ria,ma  il  mio  corpo  hi  fece  di  mille  for- 
ti di  falutispcrchc  viuc  Ibttopollo  à cen 
to  mila  infermiti  j di  contento,  perche 
viuc  fchiauo  di  cento  mila  melanconici 
di  làtictà , perche  patifee cento  mila  fa- 
mi: & vna  vita  piena  de  tanti  cin  fi,  e 
de  tancrpcnfioiiiè  peggiore  della  mor- 
te . La  Scrittura  da  due' nomi  alla  mor- 
te, fonno,cfilcntio,  il  nome  di  fonnoé 
molto  ordinario,forfc  perche, comedi- 

cc  Sant*Ago(tino,il  Tonno  c vna  forte  di  jiur.  t*,' 
al  Icuiamento  di  tutte  le  pene  di  quella  *à  ùJu 
vita , riparala  ftanchezza, bandifee la-  r4r. 
triilczza,  afiicora  dalli  pericoli,  c là  di-  F 
mcnticarcli  trauagli . binalmcnteè  vn 
porto d’vn  mare  tempcftofo.iui  fi  ripo- 
ia  il  rncrcataiitc,  clalcia  a’arare  le  tcr- 
rc,c  folcare  li  maruitii  lìniicc  il  lettera- 
to con  tanta  diuerfità  de  Opinioni:  lui 
il  lauoratorc  lafcial’aratro,  lacura  del 
feminarc.c  dei  raccogliere,  ilftulidio 
da  mirare  i venti , c le  Stelle,  il  defide- 
riodclla  pioggia  nel  mefcd’Agofto,  e 
la  paura  della  timpcfta  nel  mifc  di 
Maggio. 

L’al  tro  norne  e filentto  : le  mia  ma- 
drc  mi  haucllc  fufiocato  nel  fuo  'ven- 
tre. 
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r.i  lagrime  tamopeccatiici  gli  danno  ia-  D 
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pi,é  Rè  tacendo. 

Li  Hcbrci  chiamano  ]a  rcpoltora  Da 


macche  vuol  dire  (iicmio.enenìmo  hic 
tool  ifico  è pid  conuanicnte  aj  iìlentio  > 
ch’vna  mortecol  dito  in  bocca  : di  ma- 
niera che  per  fi  giufto , che  rtafunri  di 
quello roarcidoue  fono  canti  nemiciic 
tandeonde,c  di  quello mondoi  m che 
vifTe  con  dmerfi»e  continui  fuccclfi.ia- 
rà  cofadura  il  rifuegliario,!a  onde  Sa- 
mueleditlèal  Re  Sàuhquando co  lire- 
ghiere  l’obli  jò  .1  ritornare  per  poco  to- 
po in  vita»rifuli.‘inndo,cotnc  dice  Giu 
I Se  8 folamcntc  in  ombra  : Qurrtmi- 
lo  fiie^liarlìd’vnfr lino  fa- 
ponto  da  gran  [>c  n.i,&  .icciò  nó  la  ricc 
guelfe  la  fpolàifupplicaua  'o  fpofo  le  dó- 
no di  Hierulaicm  > che  non  taccifero 
Arepito  : /^diurovot  fihe  Hi’rMfA'emi, 
Pregò Dioch-* quella,  che rifuegliara 
la  mia  amica,  la  vedda  io  perf  guirata 
come  li  ceruijO  come  le  capre  le  :u  aggi  e 
dalli  cacciatori;  che  l.irà  poi  nel  giufto 
il  lonno della  morte, rht  tragìi  infiniti 
beni  porta  fecoil  non  potere  mai  pec- 
care. 

Chr  fet  iLa  terza  c di  San  Pietro  Grifologo , 
' Quando  Lazaromore.lì rallcgraiG**- 
eiea  proprer  vtt  : quando  tratta  di  rifit- 
fcitarlo,piange;qu-indo  perde  l’amico» 
fi  gode  quando  con  vna  fola  voce  l’bà 
da  ricuperare,!)  lamenta  ; fegnor,  dice 
querto  Dottore. che  It  lagrime  non  fo- 
Ono  di  trirtezza,ma  d*allegrczza,c  ia  ca- 
gione di  quella  fù  il  ricordaci),  che  con 
vna  fola  voce  hauea  da  nfufoitare  ru  cti 
li  morti  eternamente  alla  vita,  c fc  rug- 
gì,e fi  nitbò,  (che  furono  fegni  di  dolo, 
re.  ) fri  perche  con  quel  la  vocchauca  da 
nlulcitare  Lazaro,  e non  tutti. 
jfmb.  li.  La  quarti  è di  Sant*  Ambi  ofio  , pet 
a.  jfe/c.pngnrc  afi.n  Maddalena  le  lue  lagrime; 
elee  Marta  pi.angeni1\i,eGbrillonon., 
piange  con  Marta./\rriua  Maria  pian- 
gendole piange  con  Maria,  ella  ha> 
uea  Utiatoli  Tuo  predi con  tagri«e,cn< 
fcmi  taro  gufto, che  volfc  pagarlo  dnpA 
con  i’iA.lfa  mooctsnnoo  fi  poòchtama 
re  ingannata  la  Maddale»a«poicfic-p<r 


grimo  tanto  Ante,  per  hutnane  , diur- 
ne. Che  piangelfe  la  Maddalena  in  ca- 
ftdi  Simone,noncraiT)olto,chcnata- 
ralc  coA  è dd  Sole  liquefare  le  ncui,  & 
il  gracciojctifoluerh  inarqua,chaucn 
do  la  Maddalena  Ic'vifcerc  tanto  di 
ghiaccio,  e tantodi  neae,  non  c irrolto, 
che  la  conuertttrr  in  lagTime:  ma  fìniil  ’ 
mente  le  acque  del  ciclo  fi  gencruio 
da.de efalatmni  delta  teira,  ecofi  non  è 
molto, che  le  lagrime  di  M.iria  fjccia- 
noctfcitoncl  -Solcdigiaititia.ecauino 
lagrime  dalli  fuoi  occhi.  O lagrime  for- 
ti,poiché  acqui  Pano  per  grana  quello, 
che  pernahira  è imponibile.  E 

Dauidnon  volfc piangere  il  figliuo- 
lomorto, perche  gli  pnriiceora  impof- 
libile  poterlo  rifufeiMre con  lagrime  , 
ma  le  lagnmedeHa  Maddalena  fecero  • 
con  Dio,  chcnfufciMire  il  foo  fratello, 
tre cofe  gnidi  qui  fi  vcdorto,ncle  lagri- 
me punterò  hauerc  maggior  vitrorr , 
ne  Chrillo  mofirare  nwggior  amor»_. , 
ne  la  pcn  itt  nza  c.iuare  m.tggior  frutto. 

L’V'tima  è di  San  Gregorio.  Cbrifto 
rifuituò  la  figliuola  del. 'A  rchifrnago- 
go,chcfiniuadj  fpirarc,&il  figliuolo 
della  vedoua  di  Maim , ch’era  porr  :io 
nel  cataIcrto,enon  pianfc.ma  per  rifu-  p 
fcitare  Lazaro  morto  di  quattro  gior-  ** 
ni,  fcpoltojcchccominnaua  a fiòtre- 
farfi  piange,  in  fogno , che rilii.'cuarcj 
vn  pt  ccatcre , che  quali  none  ancori  il 
lattcdcHagratia  ncili  labbri , ewfa  fa- 
cile, ma  vn  peccatore  pijfio  rei  fepoL 
cro del  cattiuocoftume  , coprrrocon.. 
la  pietra  della  oftinaticne,  è coti  di  gi  i 
difficoltà, & in  ^ègnodiqucfiofi.aoge 
ChriAo.Dioper  farclfaiafìiopredica-fji  C. 
tote  fù  nccpffano  purificargli  li  labbri, 
perche  puri fic.indogli  la  lingua  gli  mó  j. 

dafimilmcnte  /anima:  yfit/freretr  jw- 
qmtti  tua  , CP" f/tetMinm  ttium  muHisbi- 
Ver\  Ma  per  dare  quello  vffieioàGte- 
Tcnua  ballò  tnccatgli  ia  bocca  exin  la.* 
mano,  ambiduc erano  Ih'ofcti , ambi- 
due  infermi  di  male  nella  Ixvca , l’vno 
fi  lamenca  di  haucre  It  lalfori  lordi 
come  huomo  allcuato  in  corte  , l’al- 
tro » che  è baibcuaatc . -a.  ji.  A.  D«- 

miut 
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A Pfinf  ftefcit  Itujuhmz  come  nota  S.  Hic- 
roaimoil’vno  era  fenciullo,  l'alcio  era 
huomo . per  ridurre  vn  fanciullo  ogni 
poco  di  flagello  bafla»  ma  per  cauarc  il 
cancro  d’vn  cuore  mal  auuezzo,vi  cbi- 
fbgnodi  tenagliejdi  martello, di  fuoco, 
ed'vnbuon  opetatorc.F<*flwe/?  t phr4- 
im  qMfi  fitbcmtrtttus  pMHii,qm  non  rttter 
fatur’.  Dice  Olla:  volfcdire, che  per  vtia 
parte  s’andaua  eoo  fu  mando  infcnfibil- 
mcnte  con  la  età,e  con  gli  anni, co  mo 
nota  S.  T codoreto,  c per  Tal  tra  parte  fi 
naantcneua  coli  verdee  coli  frefeo,  co- 
me fc ftiflc  nato  hieri.  Quefioè  quello , 
che  palfa  in  yn  vecchio,cne  per  vna  par 
te  non  hàolTo,chcgli  voglia  bene, c per 
l’altra  pane  hà  li  penficri  tanto  verdi 
Beomefe  fòlfe  vn  giouanedi  venti  anni, 
c per  quello  mette  la  comparatinne  del 
pane  di  palla  , che  le  donne  fogliouo 
cuocere  fotto  la  cenere ,ò  nelle  bragia , 
che  per  vna  parte  i 1 fuoco  l’abbruccia , 
ccófuma.epcr  i’aitra  refta  crudo;  Stdy 
Hr  e»nt  eff'ufi  funi  fuptr  r»/»  ;G  ran  vergo 
gna  vederli  coperto  de  peli  canuti , che 
fono  coli  certe  vigilie  della  nollra  mor- 
te,c non  tcncrG  per  vecchio  Pcrcóuer- 
tire  vn  peccatore  tanto  perduto  piange 
Chrifio  nella  Tua  rerurrettionc.danno 
gran  fegno  della  diflìcoltà  della  conuer 
iioned’vn  peccatore  le  lagrime  di  Chri 
llo,ma  che  qui  Ile  non  bafiinp,  è fegno 
d’ vna  gran  durezza  di  cuorc.Chc  fiano 
coli  potenti  le  lagrime  d’vn  peccatore 
f-pentitoche  tiuolgano  ilcielo:C;r««d<«OT 
oiìmcalojuftr  vnoptecatore  yoemtitii 
agtnUiChc  pianga  vn  figliuolo  prodi- 
go Itali  porci,  ene  tacciano  feltagli 
Angeli»  e che  pianga  Dìo  , e non  faccia 
fegno  nei  cuore dcll’huomo.è  gran  du- 
rezza del) ’li  uomo.  Aiapotofpa- 
uentara  quello  refiiro  anela 
lo , che  confidcrarà  che 
fpargendo  D i o il 
iangue  delie 
fttc  Ve- 
ne, 

timafe  più  ofiinsk- 
toil  pecca- 
tore.; 


D 

TeUittlépiitm. 

La  morte  era  dura,  la  porta  della  Se- 
poltura più  dura,la  pictra,che  la  coprì. 
uadurilTìma,c  la  chiama  fpclonca, co- 
me nota  S Pietro  Grifologo,fpdonca_.  Chr.fir! 
de  ladri.perchcmi  nafcofeil  Demonio 
il  fiirto.chc  fece  del l’huomo: fpclonca , 
perche  iui  la  morte  ladra,&  inimica  de 
pofitaua  li  fuoi  furti,c  non  comanda-» 
che  efea  per  vna  fclTura,!’ vna,acciò  tur 
ti , che  erano  prclènri  vcdcircrodouc_» 
ftaua  il  morto, e folTc  più  manifellali., 
fua  rcfurrcttione,l’altra,acciò  hauendo 
a rifulcitarc  a vita  mortale , eflendo  di 
anni  trenta, fecimdo  S.  Epifanio, c doué 
doviueredopò  altri  trenta  anni,  fi  fa- 
pelfe.che  il  corpo  non  hauca  da  godere 
Icdoti  della  gloria , come  ii  corpidelli  B 
giulliiche  rifulcitaranno  per  non  mori- 
remai  più:  haueria  fimiimcnte potuto 
fare,  che  la  pietra  fi  i cuaflc  da  fe , come 
fi  leuù  il  morto, ma  Dio  non  vuole  mi- 
racoli fou creili, quello , chenonpuotè 
fare  l’huomo,  lo  fece  Dio,  mà  il  leuare 
la  pietra, lo  slegarlo,  gufta  Dio,  che  lo 
faccia  l’huomo.  In  fine  comadò,chc  Ic- 
uartero  la  pietra,  per  infegnarc  alle  fo- 
rcllc,&  aiic  madri,  che  fc  vogliono,chc 
Dio  rifufciti  li  Tuoi  fratelli, fie'i  Tuoi  figli 
uol  i,che  Icuino  la  pietra , Trouafi  vna 
lòrclla,c’hà  vn  fratello  dislioneflo,  che 
ogni  notte  fcala  la  cafa  di  fuo  padre , & 
ella  mette  tutta  la  fila  felicità  in  coprir-  £f 
lo, acciò  il  padre  non  lo  fàppia.Trouafi 
Vna  niadrcjc’hàvn  figliuolo,clic  a poco 
apoco  vàfcoprcdo  l’indinationc  dlid 
al  rubbare,  procura  di  feruirlodi  man- 
te! io,accio  non  vengaallcorecchie  del 
la  giurti  tia  i La  fcrua  copre  le  dishonc- 
ftàdellafigliadonzella,  lafigiia  quelle 
del  fratello,  c mólte  volte  quel  ledi  fua 
niadre.7  lafidtm  : fc  kuatc  la  pie- 
tra , vfcirà  il  mal  odoredi  qucfto  corpo 
tnorto»chc  fe  bene  lo  vuole  Dio  riAifei». 
tare,  voi  l’mipcditc  ; non  dico  io,  che_> 
non  precedano  li  configli  della  madre 
col  figliuolo,!!  preghile  minaccicele  la 
gnmc  , c oranoni , e ncHa  folcila  col 
jltatclick,  ch’iti  tìnefe «1  fccrcco  è ^(ììi. 
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Abik»che<tgaadagninOiCglicBieglio.cc  luiiCheUrciaircmorifTcil  filo  frateUoI> 
in  fegnodi  qucAocomandaua  Dio,chc  per  nafeondergii  la  piaga  fecrcta  del 
nel  fuo  Tempio  foficvna  forbice  d’oro  fuocorpo>c  moltopiùcroddc  colui» 
da  fmoccolarc  lciaccrnc»&  che  le  im-  che  lo  lafciaifc  morire  per  coprirolì  1*  ■ 
niondicie  fi  gittaficro  in  vn  baccino  d’-  piaga  fccreta  della  fua  aoima.il  Àlcdi. 
oro  pieno  d’acqua»  acciò  non  fiurefiero  co  lega  le  mani  » &c  i piedi  ftrcrtifiìtna- 
ftimo.  Egli  e bcnc>cbe  fi  rimedi;  alle  mente  airinfcrmo  di  letargo  per  fue> 
colpe  eoo  charicà.efenza  voci , e lenza  gltarlo>&  eccitarlo  da!  lònno, carica  de 
che  attilli  il  fumo  alti  camini  delia  vici  ceppi, e manette  il  frenetico  fiiriole,da 
oanza.Comandaua  fimilmeaie,  chela  colpi  di  fuoco  a quello,  c*hàvna  gain- 
pet(bna,ch’andafic  a raccogliere  fptche  ba  incanclictica  per  liberarlo  dalla  mor 
nelle  biade  altrui,nonporcaircfiilcc,ne  te  , nont’haanodafarerocncigorolà 
altroftrumccodifetto,macfaecondc.  cure  per  il  pcricolodciranima.  Nel 
llrczza  dislaccfic  le  rpichc»  che  tccuallc  momro  li  rapportatori  fimo  tenuti  per 
traJcmaniiin  fcgnocheneiJebiadeaU  ^ vili»epeTiniami,aMnafcr,pcrchcrem. 

. truiilonhàdaeucruifcrrots’cglicpof  pte  indrizzanoli  loco auuifi al  danno' 
fibileme  rigore.  del  delinquente  , ma  clu  l’indrizza  ale 

• 14>  Dei  Media  era  profctizato,che  la  Tua  . filo  rimedio,non  fi  tenga  per  rapporta-* 

B 'voce non  s’haueua da  Icntiredi  fuori,  tore, poiché  è aaiico,de  fratello,  poiché 
Quefioè  il  primo  aunifodeliacorrcc-  fcfueDio»cgieHiaal  pfolfimorchc  que- 
tionc  fraternaiewTipeww  (lo c tutto  rbaooreefvaChri diano. 

Re.  4-^u»  fòlum.  bilico  per  lirufciutce  il  fan- 
ciullo mortojrimalc  lòk)  con  lui»(crta-  Dmmìmmm  fdttt,  <)U4tln4uaitui  1 
tfofi  dietro  la  pwrta, e facendo  orationc  tnimeit. 

a Dio.  Dice  San  Paolo  .clic  quando  1 

trouarcrooilncflrofratcPoio  qualche  Laifiellà  fila  Torcila  nonlopuòfof- 
delitto,  lo  riprendiamo  : in/f»rnnUnL  ferire,  eglicagionaborrorcilpenfic- 
6.  r4ti; : con  grandifilma dolcezza  iCOiL.  rodrlluofcccrc.efrendoquattrogior- 
quella dellrrzza, che  fi  fogliono  mct.  nich’eraraorto»cfirpolto,maOiri(lo 
tote  li  medicamenti  nella  piaga, faceti,  di  ninna  di  qucficcoTcfi  fà  fchifo,  per- 
do contocheqUcllo.cbeboggi  fuccede  1 che  l'amore  i che  portaal  peccatotec  ’ 
periltuofratcllo,puòdomanc  ùicccdc  raoltogrande.  VoinonpotetcibiTcri- 
tepcrte,  come difle l’Abbate  Arfenio  : re  "voi  medefimi , dcappciahaucrete 
UUb«<tu,tgccra^,Ì,ia  Te  qui  Ile  di  1 igtn-  pentimento  dtiauerio  odvib,  che  vi  ri-F 
l-zcnon  giooaranno,  ne  l’auuiTarli  in.,  ccucrà  con  le  braccia  aperte,  il  padre 
^ pcefénza  di  vnoò  di  due  ccdinionijico.  abbraccia  il  figliuolo  lézzo,  e fiomaco- 
tnerEuangcliocomanda,lcuateiapic-  fo,  ma  non òtnarauiglia, perche  l’ama 
tra,  pcrdiectanto potente  l’honoro  > grandemente,  llàia  dice  di  Chtiftot^. 
che  la  paura  di  ptrderlofarà  cagiono,  FttMtpfiperréitt  i le  pecore  c’iwnno  ' 
che  fifacciano  cole  ,chc  per  il  timoro  partorito  ftomacofie  peni  laogue , eflò 
di  Dio  non  fi  fariano.  le  pottarà  fopra  le  fuc  fpalle.  Si  rtprt- 

Cuntt4priHSttnt4nd4,ftiimm  idiCM-  btnàerit  nti ter noilrHm:mai«r eii Deut 
bt(*  vulnus.  corde  «elice  : dice  S.Gkiuanoi  imitate 

£Hf»rtcidesiaiitfì,ntf4ri/ìiKiratrsh  quello,  chefi  puòlperaredellatx>mà 
l^aiur.  di  Dio  , edella  fuainunenfa  charica, 

ViceS.Agoùino:Nequevtsiudictiis  che  il  voftro cuore  niedcfirao  vi  ripró- 
^1.  t£€multuoi»squem»hocn.sùcuiis.NóCi  dcrà,  e non  capirete  dentro  di  quello, 

' *”  tengano  li  denonciati  per  maleuoli  , ccapirccein  quello  di  Dio,  perche 
dicquebo.chcdenonciandoiifuofra-  il  petto  di  D loè  maggiore  del  voftro» 
icllo  può  correggerlo,  egli  è crudele  in  è migliore  verfo  di  voi , cUc  voi  raede- 
lalciatloperitc,molioctudciclàtiaco-  finu.  ^ ^ ^ 
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A(jiobbe  6 Umeotaua , che  li  Tuoi  figli-  fcmo>fc  non  haucfic  chiamato  partlco-  D 
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lih.  1 5>.uoli>e  la  fua  mc^lie  abbotriuano  il  fià. 
to  della  fua  boccale  del  luo  naib  i HétU- 
tim  tMum  txhtrmf  vxtrnUM  : e fuggi- 
uano  d’andateii  a nettate  la  marcia^ 
delle  fuc  piaghe  ^ foto  Dio fis quello» 
che  k cuiò»  e fanò>quello>  che  lo  toUc 
lucri  del  ktamarotqucllotchcrinnal- 
zò  a molto  maggioraltcazadi  quella.* 
chcgodeuaptunB.Tuttoqucfiófal  io 
coìpcccatocc  lenza  haucrc  alchifbdi 
mettetele  mani  dcotio  alle  piaghe. 

ImT^T0  vini  forni. 

Diede  vna  gran  voce.  Lazarovirn.. 
fucriitirooò  pet  li  legni  della  tetra  arti. 
'■  uando  inlìno  al  luo  cer.  tto»e  dice  S.  A- 
vn.  ^‘  -gortjno,chc  Io  nominò  per  nome, per- 
. che  fe  folb  andata  vna  voce  gene  cale , 
^ che  ciafcunc  ,’taudlc  potuta  intende- 
te petfe,  lariano  rifufcitati  tutti  li  moc 
tiiC 'Venuti  alia  fua  prelenza  non  e 
niarauipiis»  perdi,  lé chiamando  le  co 
ft,ehc  ne;u  foD''.rilpondono  come  fo 
follcrcjnon  è gran  cola»  che  rilponda- 
no  que  llr,che  fono.  La  natura  delle  co 
le  non  fià  «vnita  à le  mcdcliraa  tanto 
come  a Dio  » e le  CHRISTO  ha- 
lle llcccmandaco  alle  pietre,cbc  fi  lof- 
kto  conuertitc  in  pane,  bauinano  fu- 
bito  negato  la  Aia  natura»&  il  luo  clfc- 
rc»perchc  non  è creatura , che  non  Aia 
più  lontana  da  le  mcdclima»chc  dalla-» 
voce»  e dall’imperio  di  Dio  » e quando 
D io  gli  diede  rclTcre,  glie  lo  diede  con 
- qut  Aa  conditionc,di  maniera  che»  ar- 
^ dendo  il  fuoco  naturaimen  te,  quando 
s’attraucrla  l’imperio  di  Dio  » non  ar- 
de: eie  li  Sole  lì  mone  lenza  ripclàre..» 

3 uando  Dio  vuole, ripofa-,  riccnolcen- 
o adunque  tutte  k creature  qucAa  Si 
gnotia»  non  èroolto,  che  la  riconolca- 
no  la  morte,e  l’inferno»e  quanti  viuo- 
no  nelli  luoi  leni  : e li  come  nel  giorno 
del  giudicio  vna  lòia  voce, che  darà  vn 
Angelo:S<»rx*'f*’<’'""',^>f>  potente, ac 
ciò  le  o Aa»  e le  ceneri  » de  i pezzi  di  tet- 
ta » di  che  fono  fabticad  mol  ti  muri  » e 
palazzi  li  vnifcano  ÌBlìcine»e  fi  leuino» 
coli  la  voce  di  C.htiAo  lana  Aau  po- 
(cuce  di  Ipogliatc  il  purgatorio , e rm« 


latmentc  Lazaro.Gia  haurmodetto  1’- 
anficià»chcquelii.padri,eh’itti  flauano 
haueuano  ^lla  venuta  eh  ChriAn»ptr- 
chelidoucua  cauaredaquei  luoghi  o- 
fcuri»c  condutliapcrpc  tua  chiarezza . 

QucAo  de  lìderio  era  occaliooc  *chc  1’- 
haucActo  anco  di  haucrc  nuouc  per  ho 
re»c  per  momenti.  S.Gio.  Batti  Aa  li  b». 
ucuarallcgcatì»a  me  hanno  tagliata  la.» 
tcAapctvna  vrrità»chcdiin,egli  ladicq 
tanto  alia  lcopcrta,che  lenza  dubbio  gh 
Icuaranno  in  poco  tempo  la  vita  : v’ar- 
tiuòLazaro»  r g li  raccontò  li  ccn figli, 
ch’andauano  tacendo  il  Lanrehli  par 
ri»  che  pigliauano  da  diuctfi  alcuni 
ccano:  Aiainm us  Ugnum  tu  ftitno  eiiu; 
Diamogli  vn  boccone  con  che  muoia: 
altM»ptecipitiamolo:  altn»chc  fi  bandi. 

Ica  in  luogo»chcroai  più  fi  vedila,  atri- 
uò  la  virt^  della  voce  potente,  e Icuan. 
doli  Lazato  lubitodaili  luoi  occhi» li  U- 
Iciò  Aupelàtti.  .u 

Vn  Dottore  molto  grane  rifirilce  di  f».  DU. 
Sant’AgoAino  ,chc  LazarodiAc  graiut»»/ 
cole  deli’aitra  vita  dopò  rifulcitato,chc 
le  bene  io  non  hò  trouatoin  Sant’A-^*rf/"* 
goAino  altro»  che  tffendo  legato  con- 
ftlsò  publicamcntc  li  liioi  peccati»  e rin  oem.ìi 
gtatioin  prefenzadctuttiil  Redento- 
re  » nondimeno  pare  colà  molto  ragio- 
neuoIe,cheparlaAedcil*altra  vita, quel'"' 
lo  che  per  quattro  giorni  l’hauea  pro- 
uata»  iaondeécolàprobabiicqueJla» 
che  dice  quello  Dottorevil  quale  aggió- 
gc»  che  li  come  là  memoria  della  morte 
contriAò  Tempre  l’hnmanità  diCbri- 
Ao,e  perciò  pianfc  io  fcoprenelo  le  mu- 
ra di  Hicru/alem»  cncllacenaparlan- 
do  del  tradimento  di  G iuda  fi  turbò  » c ^ 
quando  alcuni  Gentili  defidetarono  di 
vederlo»  e di  parlargli  fetuedolì  di  San 
f ilippo  » c di  Sant* Andrea  per  noe  zzani 
diAc  : Umu  nmmn  min  tHrbntn  eft  ; e fi 
come  nel  borro  di  Getremani  il  penlic- 
rodelle  lue  pene  lo  léce  mdare  languc* 
c tingere  le  hcriie»che  calpeAaua  con  le 
fuc  piante»  mettendolo  in  agonia»  che 
fù  vna  batugJia  tra  lo  fpiriio»c  la  carne: 

Er  emfit  péutrty  <5*  toà*rt,&  mtflm  tjftt  14 

celi  quiui  renteadoLazaroadiretaA- 

te  cofe 
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Atecofc  dcH’alira  vita , fece  tanto  fenti-  to  Pcraltri  fù  rcforrftrionridMdogliD 
mento  la  (ila  humaniti}  dwdaqucflo  la  rnano,acciò  fì  Icuaflcro  dalli  loro  pcc 
pigliando occafìonc  la  Maddalena./  > cati>edallaloroincreilutità«ecD(ìal- 
Iparfc  i’alabadro  dell’vngucnto  pretio-  cimi  s’inginocchiarono  a (emirlo  » al» 

tri  andarono  a riponarc  male  di  lui  al- 
fconoqiirfiopcnficro  k vntioni  della.<  li  Farifci . 

Kiaddalcna,chcic  riguarda  bene  furo-  Da  quella hiftoria  voglio  mfcrircv^ 
notre>&  èco<àprQbabile>clic  ini  ne  fa-  nacooclufìonedi  S.AgoHtno.vr«/(ira- 
cede  vna>poiche  tutti  coiiuengono,chc  fnfeiMt  *r«Wr  nuli»  mcenie  Otfpcrsndum 
folk  nel  tepo  vicino  alla  fua  pallìoiie . »l?;Quefto  è l’argomento  principale  di 
^ ' . quello  EuangeiiOjchc  quello, che  dirà. 

Jia ulti  tx iuitit  i , crtdidt~  ch'in  Dio  non  da  -vita , e (àlutc  per  il 

rum  mtum,qt<idim  autem  ex  ai  a-  peccatore, morto,pu2zolente  , eputre- 

burunt  udrhunftei.  fetto  di  molti  giorni,  dice  la  bugia,  co^- 

__  mcinimicodellamircricordiadiDio,c 
M Adalcuiiiilmiracolofùdigionaroc-  della ruabontàirnmenfa, che febentv 
"io,ada'tri  di  maggior  ihmnatione,  ad-  odia  il  peccato,  tienrperò  fcmprc  gli 
impienelofi  laprofctia  di  Sinieonc,  che  occhi  dietro  al  peccatore  . Daquello 
Clinftodoucaeirerctuina.ercrurreitio  principio  nacque  la  confidanza  del  le  £ 
ne  de  molti  in  llracl. Per  due  forti  de  gc  forelle,  il  tornarci  Signore  douel’ha- 
tiChriftofuruino,cicc,pquelli,che  nò  ueano voluto  !apidare,la  promtl^a,che 
vgli  credettero, de  quali  dilTcS  Giouani.  fecca  Marta,  le  lagrime,  che  fparlcvo- 
tum  luàicéiHi  tU'.ed\  qae  dendopiangercMaria,ilruggiro,lavo 
111  alcuni  rimafero  piùcondannati  per  ce  potente, e tutte  lecitcollanze , che-, 
hauere  veduto  miracoli  con  1 ùioi  oc-  furono  nella  refurrettionejinfinoaca- 


C 

,n.  Pla- 


chi , rhcreftando  li  Demoni)  conuinti 
dalla  fantità  di  Chrifìo,gli  huemini  rc- 
ilarono  peggiori  di  prima:  aune  la  ter- 
ra arcnofa, che  con  l’acqua,  el>e  bagna, 
c feconda  le  altre  terre,  ella  rimane  più 
flcrik,c  più  dura.  Lalcconda  forte  òdi 
quelliichc  doppo  hauere  profifTatoJa^ 
fua  fedciCc  il  fuo  fttuitìo,tornano  al  vo 
nìito,comc  il  cane, de  quali  dificS.  Pie- 
tro,meglio  ùu  labe  {lato  per  loro  non- 
hauere  conoicrau  la  via  della  falute-,il 


uare  Lazaro  fuori  del  fcpolcro:  c nojx- 
{olamcntcèla  fbmmadi  qucflomillc- 
rio,  ma  di  tutta  la  Tcologia,Profeti,fie 
Euangtlio,  che  tutto  s’indrizzna  pro- 
uare,  & à pervadere»  che  non  vie  por- 
ta ferrata  per  il  peccatore  nelle  vifccre 
della  mifcricordia  di  Dio.  Lo  fpinto  di 
Dio  mette  innanzi  anoi  in  Lazaro  vna 
{lampa  del  più  grauc  peccatorr,  rh’in.  F 
quella  vita  polla  dipingere  vn  pcnlìc- 
ro,non  folamcntc  per  moltitudine  de-, 


ITocchicrc  c’kauendo  vna  volta  rotta  la  peccati,ma  per  la  fua  grauezza.fi  dipm 
naucin  vnfcc^lio,noDhapaura,ucfi  gonoli  peccati  dcllipnilien  nella  loro 
pcntifcedipallarui  la  feconda,  merita  infermità,  quelli  delle  opere  nella  loro 
moltobcnc  di  fare  naufragio,  he  iropie-  morte.Ncllo  (lare  morto  quattrogior- 
gate  {là  il  danno  io  chi  rompendoli  gli  ni  fi  rapprvftma  il  coilume  iniicrchia- 
ta.rhl,tornaamciterfi  lafceonda  volta  to  di  peccare, chcdifpiace al  cielo.i5c  al- 
nci/ifiefiopctJtxilo.Di  quelle  due  fot-  ]a  terra. Nella  fpeloncacopei  tacon  v- 
Chrilìo,&  innanzi  l’haueadet-  na pietra,  l’oflinatione.e  la  durezza  ;e 
lo  Ljia,chcqudio,checadctà  {oprala  ficomcaqucllochc  fra  in  vnagrottaj 
f una  fi  fari  in  pezzi.equclloche  cade  difcfo  da  tutte  le  parti  non  arnua  voce 
zà  fi  itola  pietra  fi  farà  in  minuzzoli  » del  ciclo , nedclù  terra , ncdeH’infrr- 
peiilu  a'cuni  haUeanoditinciAmparr,  no,cofialptccatorcindurato,&oflina» 
eeaduclorralapictrai*6ctcdendo^l  tonongligiouano  leproraedcdclcic- 
iridcpòDauirectetiu», e polloftlalb  lo,nclévocidellatcrra,ne  leombre, 
praiifuocapo  haueiuaodaìadcruilbi-  ne  li  timori  dciriafcrno.  Nelle  legatu- 


A 


)glc 


Hiefufiiletn  < eie  era  tanto  viagsii  t 
quanto  fi  poteua  fare  in  giorno  dfSab- 
bato>comefiraccontanelli  Atti. 

Cum  Mpprepi»)Mfftt  Betfégt. 

Infino  a bora  haucua  Chrifto  fuggi- 
^ la  la  morte, riciràdofì>  come  riferifee  S. 

Giouanni>a  vna  Cinà.chiamata  Efrcn> 
ch’era  vicina  al  deferto  pafiandoiui  la 
vicacon  i Tuoi  difcepoli.comenafcofio-, 
ili»  tre*  die  iam  itfm  n»n  p*!*m  «m- 
ImhtiiftUbai  : Ma  bora  eoji  medefimo  vàai 
niacello,cfi  mate  tra  la  greggia  delli  a- 
gnelli, ch’ili  quel  mefe-  s’haueano  da  fa 
criticare  , in  fegno  che  al l'hora  c tempo 
diaflalirccon  buona  dctcrminatione 
la  motte, quando  Dioobliga  a patirKa. 
Non  cmen  valore  ruggire  il  pencola 
® al  fuoiempo,chcmetterfi dentro.  Non 
fi  moftrò  mcn  valente  Dauid  fuggendo 
da  C'eila, acciò  quelli  dellacitta  non  lo 
defitro  in  mano  del  fuo  inimico,  che 
aflaltandodopò  quattrocento  Fi!  jllei, 
* & ammazzandoli  tutti . Non  fi  mofiiò 

tncnanimofb  fuggendo  da  Saul  per  li 
^ deferti  d)  C'iph  , che  entrando  nel  fuo 
proprio  padiglione, c togliendoli  U ià- 
■ eia,  & il  fiafcoc’haucuaappreffo  ii  c,i- 

po:  Non  fi  moftrò  meno  arc.itogman- 
dofidalla  fencftra della  Tua  cafa,quan- 
'■  do  andauano  a pigliarlo  li  (bld.nti  di 
Saul, che  tagliandogli  lafalda deila  ve 
fte  nella grottadiOdoian. Non  moftrò 
C nien  valore  Chnfto  fuggendo  la  mor. 
te, ch’entrando  bora  in  Hietii Tale m of- 
ferendo la  vita  aili  foci  nemici.  Molte 
volte  volfero  ammazzarlo,nia  reftaua* 
no  li  fuoi  de  fiderij  ingannati , pcrcho 
nonetaaniuata  la  ruahora,ma  veden^ 
do , che  fi  auuicinaua  , fc  ne  va  il  vero 
Ifàcal  montc,oue  hi  dà  cfTerc  fieri  fica- 
to',  il  manfueto  Noe  all’arca , che  deU  c 
eflere  cagione,  che  dei  tutto  no  peti  fca 
il  genere  hurtiano.  Moife  a pigliare  la^ 
Vcrga,chc  deue  dare  la  liberta  ài  popo- 
lojil  fommo  Pontefice  alla  mitra, il  Rè 
dclli  Rè  alla  coronale  pche  la  fn.i  mor- 
te hi  da  elRre  il  mezo  p la  fua  gloria , e 
perla  noftra  tdimus \tfumfto- 

f’.tr  p/’IJionii  niorttm  gloria  , CT  hontrt 
(srtr.^'.um  j acciò  efrciido  più  yCtgQ. 
fonf  Patii, 


Sdprj  li  Miractli  di  ChriBi  • 
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gnofa  fbfle  maggiore  il  merito,  elcifo  D 
Hierufalem,  ch’era  il  macello  più  cru- 
dele de  Profeti:  Hi*rufalem,HitrHf*lè, 
qua  ocefdisPropbitMr,che  in  neftun  altro  ^*<*•*■1 
luogo  haueriano  dato  tal  morte  al  la  vi 
ta,ne  trattato  coli  malamente  i’innocc 
za.  Scoperie  la  volontà , con  che  mori- 
ua,non  folamcntc  eleggendo  la  lòrte_/ 
di  morte  più  pcnoia,  m.i  facendo  gratie 
con  più  larga  mano  tuctele  volte,  che 
le  faccua  ò neiranima,ò  nel  corpo,di- 
mandaua  fede , ma  hoggi  in  fegno  del. 
la  volontà,chc  lo  condncea  al  tofmen- 
to,&allacroce,noti  la  dimanda. Sene-  Stn.lì.p. 
ca  moftra  ]ongamcntc,che  il  beneficio  deBcntf, 
non  à il  dono,  che  fi  dà , ma  la  volontà  '•  7* 
con  che  fi  dà  Non  accade  eflere  grati 
al  Sole,  che  có  la  chiarezza  de  Tuoi  rag- 
gici illumina, è con  la  felicità  delle  fuc 
influenze  fet  oda  la  terra,  c l’arrichifcc  E 
per  noftro  vti  le.  Non  accade  clfere  gra- 
ti alli  venti  , che  col  filo  dolce  (olfiarc 
temprano  gli  ardori  della  ftate.  Nó  ac- 
cade clic  re  grati  al  mare  , che  co!  pelo 
delle  fue  accjuc  fuftenta  lenoftrcnaui 
cgcncr.inclli  Tuoi  leni  tantcf  >-rtidc  pe 
fci  petdeliticdcli’huonio,  ne.ilia  ter- 
ra,che  produce  tanta  varietà  di  pi.antcì 
fonti, herbe,  frutti,  e fiori,  ne  al  caual- 
Io,chc  colla  fua  Icggicrczza  libera  il  c» 
ualierc dalle  mani  del  fùo inimico,  ne 
all’arbore,chc  con  i fuoi  rami  ci  fà  om- 
bra nel  niczo  giorno  : ne  al  tufignuolo 
che  la  mattina  per  tempo  cauta  coli 
dolcemente,  perche  li  fi  ruitij  diluite 
queftecreaturc  perm.incateii  la  liber- 
tà iònei  più  necclTarijche  volont.inj , c 
la  volontà  è ranimadel  beneficio  a cui 
fi  debbono  le  gratic . Per  quello  lì  (uol 
dire, non  mirate  al  dono,  inaalla  voló- 
tàcon  che  fida  , e l’amore  cfoìitodf 
fategr.iiide  vnaopcratioiic  per  molto 
piccoli, che  fia,comc  lo  prona  ii  piccio 
io  denaro  della  vecchia, le  reti  di  S.Pic 
tro,  la  poca  fatica dclliopcrarij,cli’an- 
darono  nella  vigna  del  tramontare  del 
Sole,  la  rapa  che  prefentò  à Xerfcl’or- 
tolano,  il  bicchiere  d'acqua  che  D i o 
paga  con  la  grandezza  del  CIELO. 

Se  dunque  il  valore  della  volontà  fà 
le  cofe  piccole  tanto  ricche,  c pretiofe, 

Pp  che 


1 


Dtfcorfi  Morali  di  Chri fi  o/oro  Fonfiek 

A thc  farà  poi  vna  cofa  tanto  grandcico*  drc  fuo, affretto  dall’horrore  delll  B»t  D 


me  inchiodare  Chrifto>lafuavita>la 
fua  animagli  Tuo  honoreiturto  il  Tuo  ca 
pitale  in  vna  croce  con  volontà  coli 
erande’di  che  grandezzate  di  che  prcz 
zofarà? 

AJifiniitostx  tUftipuUt  fmr. 

OfoffeS.  Pietro, cS  Gioaanni,come 
parcaTcofilatto,ò  S,Pictro,eS.FiIip. 
po,ccmc  pare  a S.HiIario,&  all’autore 
della  gioia  ordinaria,  & a SrGio.Grifo 
ffomo  mandò  duedclli  luoi  difrepoti 
a prcdicare,ne  mandò  due  ad  apparec- 
chiare la  Pafqua.due  a slegare  le  aline, 
di  duuc  è venuta  la  cerimonia  d'anda- 


ic'^unt  anima  mta  turbata  til^larifi- 
ca  mt  poter  ex  hoc  bora  : Padre  mio  già 
comincio  a mancare , le  a sbigottirmi, 
fauorite  queff’aniroatantoaffiitta.  La 
Icconda  ragione  è morale . In  arrinan- 
do  Chriffoa  Bedage,  ch'era  vii  la  del  té 
pio , c ricrearionc  delli  Pontefici , Scri- 
bi,e  Farilci  ,hebbeneceffi[à  delli  piedi 
altrai,che  non  ècofi,che  tanto  ffanchi 
la  maeff a di  Dio,  come  ricr cationi  do 
Sacerdoti,  principalmcntequando  fo- 
no aliene  dal  loro  Baio , e profcinonc; 
chc'vn  Sacerdote  prenda  vn  poco  di 
ricrearionc  per  fondarS  tanto  più  nella 
virtùjcfanutà,  e colklioncfta,roache_# 


re  li  religiolì  a due  a due , nel  che  voi  le 
® in  regnare, ch’in  tutte  lecolcfofferovnt 
li, in  predicare,  in  confèflàre,  in  fare  le 
foltnnità delle  fcffe.che ferra  predica- 
tori, econfcITori  ccócradirionedi  dor- 
trina,dcopinicni,d’airo!utioni,li;  vno 
aflòlue,e  l'altro  non  vuole aflbluert., 
faranno  molto  poco  frutto . L'arca  del 
* '*^Mftamcntoftaua  li  Cherubini  , che  fi 
mirauano  l’vnocoo  l’altro:  l’anima^ 
che  è l’arca  delli  tclbri  di  Diodià  da  Ila 
re  tra  miniffrì  , che  fi  mirino  facciaa 


prenda  per  ricreauone  il  liuto  , il  va- 
gheggiare, la  conuerfationcfcandalo-  g 
fa-, grandemente  fianca  Dio.  c cofi  gri- 
de la  dignità  del  Saccrdcttc , che  voglia- 
douc  metta  il  picdc,fà  ffrepito,&  in  le- 
gno di  quello  nel  teftamento  vecchio 
portaua  l’orlo  della  vefte  pieno  di  cam 
pauclle:mafcquc!li,chelo  mirano  eoo 
ri  fpctto.c  riuercuza  al  l’al  tare,  lo  vcuo- 
nodoppo  in  ca  fa  della  comare,  che  di- 
ranciNcl  Leukicocracofa  molto  prò-  Lea.  joj 
bibita  l’accciideic  fuoco  comune , che 


faccia^bc  quello  che  dice  vno  , lo  dica  la  Scrittura  chiama  fuoco  d’altri,e  pcr- 
l’altro.  che  Nadab , «Se  Abiu  racccfcro,  Dio  li 


Signore,  effendo  voi  andato  a piedi 
tutto  il  rempodi  vira  voftra  rmifuran. 
do  a palli  la  terra  d i G iudea  T e di  G al  i- 
lca,e  màncando  tanto  poco  per  arriua- 
Crcin  Hicrufalemjchcnouitàèquerta., 
di  cercare  vn  afina  ’ trà  le  molte  ragio- 
ni che  qai  Ibgliono  dare  li  Santi,  vna  è 
kttcralc,cioe,  che  cominciaaa  la  diuj. 
nitàaffringcre  le  mani  delle  dolcez- 
ze, c del  le  carezze,  Se  a ferrare  la  porta 
delle  coniblationi,  Se  a lalciare  abban- 
donata quella  lantifiimahumanità  , c 
perche  lì  penfiero  della  fua  morte  or- 
dinariamente Io  trauagirana  vedendo 
cofi  vicino  il  mar  rollo  delle  Tue  pette  , 
in  che  rnumanità  douea  elTcre  anne- 
g-ata,  cominciò  ad  infiacchirli  infin'at- 
tan  to , che  non  poteua  più  fare  vn  paf- 
fo.edimandandoaiuco  dilTc  : litiwcil- 
iìtUxm  centra  voi  (//:qneffo  fi  ve- 
dciD  Sau  Giouanoi, quando  diffcal-pa 


caltigò con  morte  fubitana,  cfpauen- 
tolà . Qutllo  fuoco  diurno  è lacharità» 
che  Icmpre  il  Sacerdote  Ila  d’acccnde-p 
re  nell’altare  deH’anima  noli ra  » come 
mezanotragli  huomini , c Dio , nafe 
rompendo  h (ua  profeflionc  accende- 
rà il  fuocod’jirn  col  mal  cfemprodcl-’ 
lafizavita,  tenia  che  Dio  locaffigatà 
con  maìaraortc. 

Ncllacófccratione  de  Sacerdoti  co.  Ltmit.te 
mandò  Dio, che  li  conduccirtro,a  Moi 
fe acciò  vedefie  di  i^entemenre  s’tra- 
no  fìorpiati  j bru  tri»  o manchi,  e d iffer- 
tofi.c dopò  liauerli  approuati  li  feceua 
lauarc molto  b.me , defiderando nella 
nettezza , bellezza  , edirpofitionedd 
corpo  quel'adcll'dmma.  eneli’EIbdo 
contami.’. ua, che  gli  tingellero  con  fan-  ^ 

gucd’vn  niomonc  vna  parte  dcirorec-  * 
chia  » cdclditogrolfo  delianutio,  e 
del  piede  dmto.Lraggura,che  nel  Sa- 

cerdo- 


li  Mh^coU  di  Chrijhl 

A cerdote  dcllanaoua  legge,  Icorccchie , 

Kmki.8.  le  mani , & i piedi  doueano  edere  cinti 
del  (àngue di  Chrido:  enelli  Kurocri 
comandò  che  li  Lcuiti  : Dtmtdital  orii 
ftpsrtrtHtMT:  che  quelli, c’hanno  da  go- 
dete coli  grande  bonorc,  hanno  da  cife 
cegente  Kpatatapoclaiìn^olamà  del. 
la  vita, auantaggiati  nella  virtù,daqua 
li  imparino  gli  altri  non  folamcnce  la^ 

M»U.i.  leggc,come  dice  Malachia  Profeu:i>- 
gem  tx  $rt  ttus  requirt itasi  anco  in  met- 
terla in  cfecutionc. 

In  fine  il  Sacerdote  bàcofì  determi- 
nato obligo  di  ciTcre  (amo,  perelTtrecó 
facrato  a 1)  i o , che  la  facra  Seri  tmra  1 o 
chiamaSatuo;  DxtmmeiiiUibtbamfa 
ceri  cnm  Smnihs-^àìcc.  J’ A pocal  i (Te;  t c n- 
tra  11  miniftritc  córra  ja  cala  di  iJw:  ma 
fe  il  (àcerdote  rompendo  t.tti  quelli  ob 
blighi  viuc  coli  malamcce  come  il  Ceco- 
lire  , di  maniera  che,  fe  il  fecolare  fuo- 
B na,non  inlàlceriodi  dieci cordc,chcdt- 
2»  ce  Dauidi  /»  ffulttno  atttm  tardar  ut»  ; 
ma  nel  liutode  vndeci,  ò quattordici:  e 
fe  il  fecolare  và  intornodi  iiocce,il  làccr 
dote  (imilmonte  vi  và;e  fc  il  lecolare  gi- 
uoca  alle  carte,il  Saccrdotegli  tienecó 
• ,pagnia,c  come  li  figliuoli  di  Hcli,nefl 
▼iheio  di  Sacerdote , ne  portando  nelle 
mani  Dio  loconoice,  ncglircftadi  Sa- 
cerdote al  ero,  che  la  forma,  & il  nome, 
come  l’idolo,  ch’altronó  hà  di  DiOiche 
l’apparenza, & il  nome , non  c maraui- 
glia,  che  quando  arriua  ChriHo  a 13etfa 
ge,chc  c la  ricreatione  de  (àcctdoti,mi- 
naci  le  fue  allegrezze  con  trilli, Se  ama- 
ri fini,  come  minacciò  li  balli,  che  face, 
uano  li  fig!  iuoli  d’ó  roon  per  la  ruina  di 
Hieru(àlcm*cbéchc  fia  andato  Tempre 
C apicdi,fi  fianchi, e comandi  al  li  Tuoi  di- 
fccpoli,chcgi i conducano, con  che an. 
dare . Doue  fi  può  vedere  vn  glo- 
rioib  facto  del  Tuo  amore_t( 
chela  ricreatione delli 
Sacerdoti  lo  fian- 
chi, e l’amore 
gli  cer- 
chi 

piedi  per  andare  à 
morire  per 
loto. 


S9.7 
O 

Itt  in  eantllum , d eoatra  vasefltCr 

inutttittis  alinam^  & fuUum  , 
folHÌtt,&atUucut 
mthi. 


Qucfto  caftcllo-non  craHieruìàlem 
perche  da  Bctfage,  (per  eflerc  dall’al- 
tra parte  del  monte  ) non  fi  poceua  ico- 
ptiie  : cofi  nota  S.  Luca,  che  (coprendo  tue.  19. 
la  Ci  ttl  pian  fc  fopra  d i quella , & o {6C-MU.c.  1 , 
fc  Betania, ch’era  lontana  quindeci  fìa-*»  Matt. 
dij  da  Hieru&lcm,  o l’ificfio  Bctfàgt-.,  Uier.  tf. 
doueChrifionon  era  ancora  arriuato, 
ò qualche  villa,  chepcr  l’ordinario  fc^  *• 

«c  ersuanq  molte  nel  li  borghi  delle  • 
tà  grandi,  il  che  a me  pare  più  probabi- 
le , tanto  più  che  il  tclto  greco  non  dice 
caficilo,  ma  contrada:  IrttH  caiìedums 
iui  trouaretc  vn  aliiia,  e vn  puledro  Ic- 
gati,fchenon  erano  comuni  come  fi  ve 
de  da  S.Marco,chedicc,/»«c»,rtfr 
immmf»tnttrutr/:)‘sìegitcli  . 

Tutu  11  peccatori  fono  be(f  ic  legate , 
alcuni  al  prdcpio  deliarol  ba, aliti  del-  E 

I honorc,alcri  del  dilcito,  benché  non., 
yeddano  li  legamene  li  captftii.perchc 
il  Demonio  li  acciecaconie  falconi  al- 
la itanga, Salomone  parlando  d’vnadó^”*’ 
na,chc  in  tempo  di  notte  incontrò  va, 
giouinc  in  vna  ftradadice;  Irrtttuutn 
i^tmmbns-.  che  lo  Icgò.c  lo  códufic  a ca 

II  Aiijcoinc  chi  conduco  vn  bnc  ni  ca- 

ccilo. Ifaia piange  li  pcocatonallaccia-^j^**^* 
ri  con  le  corde  dilli  loro  peccati:  qui 

trabfttswMUiwemiu  fktuciUts  vanita- 
t(S,Cr  quafi  viacHlum^ufìripttcatumi, 
come  li  Buoicongionti  infieme  fottoil 
carro,cofi  camma  il  peccatore,  tirando 
lacarica dclit  fuoi  peccati , che  per  clTc- 

rc  tantograue,  non  può  portarla  (òpra 
le  IpallCjtna  fui  carro.  Li  lettanta  intet- 
prch  tradu(lbro:t' a qui  trahitis  iniqmia- 
um  quafi  fumati» langnche  fatte  vna  fu  F 
ne  tanto  longa  de  voftri  pcccati,chc  ró- 
pendofi  sepee  nel  più  lottile  viene àmà- 
earc  prima  quella  della  vita;  & invn  al- 
ttolaogodice:  Fdq  tmdarmiéru/ittneé 
flit  tmmum  vtarumt  Rcut  orix  iSaquta-  • 

tus  tfl^AIcuai  intcnoono  in  quefio  luo 
goilBue  lìiucfire,  altri  lacapradi  mou 
a ugna, 


'ypS  lìifcorfi MstMÌ  di 

ii  tagoa.fiai'vnoò  l’altroi  qudlo>che  j»e 
tende  di  dire  è,che’fi  come  Ja  be  Aia  (cl- 
uaggia»  che cafea  nella  trappola  > ò nel 
laccio,  muore  p».r  le  mani  de  cacciato- 
ri,e de  cani, coli  il  pecca torc,chc  cade-, 
nelli  lacci  delle  iuccolpc,  muorcpee 
mano  del  Demonio. 

t^cAa  è la  cura  di  Pietro  Sómo  Pon- 
teAccdcllaChicfa,c  la  prima  c più  prin 
cipalc  imprefà  che  Chri  Ao  gli  raccoma 
daiTciC  béchc  tocchi  al  Aio  officio  il  da- 
re corone  alli  Rè,(ccttri  alli  Imperado- 
rijAendardi  alli  capitani,crcarc  Vefeo- 
ui,cCardinali,gouernarc  laCbiefa,tó- 
partire  alli  tuoi  fedeli  le  ricchezze,c  te- 
fori  del  fangue  del  fuo  fpofò  : con  tutto 
ciònichte tocca  tantoà  Pietro,  &alli 
B ApoAolidiCbriAo,  come  siegarebe- 
Aie  » e condurle  al  fuo  feruitio , & vbc- 
dicza. Quello  fù  vno  dclli  lini  più  prin- 
cipali deili  luoi  viaggi , c pcregrinatio- 
niidclli  fudori,  e trauagli,  delle  fue  pre- 
diche, c miracoli,  e lìnaimctsdclli  luoi 
martiri) , che  n metterli  Dio  in  luoghi 
tanto  pericolofi , comparendo  neili  tri- 
bunali de  aranni,  tenendone  il  mondo 
poco  conto,  liberandoli  alcune  volte-/ 
dalli  fuochi,da[le  acque,  dalle  bellica , 
dalli  tormcti  più  fieri , permettendo  al- 
tre volte , che  '\no  re  AalTc  fenza  capo , 
vn’altro  lenza  pelle,  vn  altro  fritto,  vn 
altro  arroAito , vn  altro  fegato  per  mc- 
Czo  vn  altro  legato  fopra  vn  a croce, non 
fù  folamentc  acciò  'vedefle  il  mondo 
quello  .che  Dio  haueua  nell!  Tuoi  lami, 
& acciò  vedtflero  li  luoi  iati  quello  c’- 
haueuano  nel  fuo  Dio,  ma  acciò  li  pec- 
catori, che  viutano  nel  mondo,  veden- 
do tanta  gétefauialafciare  le  vitc,li  lio- 
nori , li  fiati,  le  facolta  peni  fcruitio,  c 
perla confcffionc  di  Lio,  vcnillerom.. 
tognitionc  della  Ina  venta,  elalciando 
le  Ignoranze,  con  che  il  L’tmcnio  ii  te- 
ncua  cicchi.  Si  i ceppi,  e le  catene  delle 
loro  colpe,con  che  li  conducea  fchiaui, 

A riduccITcro  alla  vbedienza  di  quello, 
chcclÌK)  vcroDio,eiiignort.  A qucAo 
fine  s’indrizzano'Iccerimonic  delia- 
Chiclà,il  ve  Aire  di  negro  li  altari,li  can 
ti  triAi  ,con  che  ci  perfuade  la  peniten- 
za io  tempo  di  quarefìma,lc  campane , 


I ChnBifm  Èenjità 

leimagini , lifepolcrì,Ieercqtiie(felIi{> 
morti,  li  auuifidelli  viuiie  cuttoquclio 
Acdettoèpoco,mail  venire  Dio  al  mó 
do,  il  fare  Ipcfc  coli  grandi  di  Aanchez- 
zr,di  tormenti  de  vita, di  morte, non  $’> 
indrizzando  ad  altro  fine:  , 

m fuf$r  mtitt  quod  VHxrnt  mt,vt 
(0rtm  ctipi  iuu  ùuuilgenltMm , Cf  cUhIìs 
mj^n9n$m‘yb  come  traduce  fimacojf'f» 
ati  f$l0tùnem-,lo  AeflòSig.  dichiarò  di 
fc  qiieAo  luogo,  entrandovi!  giorno  m 
vna  Sinagoga,  & aprendo  la  Bibbia  gli 
venne  alle  mani, e dinTe,hoggi:fi  cadcm 
pira  qucAa  profe  tia,  come  l'baucdc  det 
to,  mio  padre  mi  mandò  al  mondo  con 
queAaimprcfa di  predicare  al)ifchiaui£ 
indulgenza, & alti  prefi  libertà. QueAa 
c in  fine  la  fomma  della  Tcologia^elli 
Profeti, dciri:uangclio,chc  venne  Dio 
al  mondo  a disfare  li  lacci,  con  che  fata 
naifo  tiene  legato  il  peccatore . 

(Juc  fi  de  notare,  chVra  officio  di  fo- 
lo  Dio,ma  Io  cemmife  a.'li  Sacerdoti, in  » 

fegnoche,  èhormai  piena  la  terra  del- 
la mifcricordia  di  Dio.  Nelli  anni  {‘ti- 
li,  cdicarcfiia,  il  padrone  folodi  cafit/ 
tiene  le  chiaui  del  pane , ma  in  tempo  > 
di  abbondanza  fono  in  libertà  de  tut- 
ti i con  tutto  qucAo  c vffitio  per  vna.» 
parte  di  tanta  dignità,  c grandtzzi,  per 
l’.'iitra  di  tanta o.i'fìco'ta , cl  edopòha- 
uergii  infegnati  cornea  Medici  piatti  p 
canti  nell!  tre  anni  delia  illa  prcdica- 
tionc, conducendoli  fìmprclcioà  'vi- 
Aadcllecure  die  latcua,  cdelJi  pec- 
catori chcs'cgaua,  c doppo  haucrgli 
de  tto  hoggi  cam  ina  ndo  alia  lua  morte  ) 

S'oh'tte  MuRiiciiemihi'.  non  liauen- 
do  folamentc  nlguardo  al  fatto  di  sle- 
gare,c  di  condurre  le  afint  ,ma  al  (igni  - 
ficaio;  con  tuttociògli  paiue,  che  ac- 
ciò feguifiebuon  fucceflb  della  fua  fa- 
tica, e (udore,  cranccenàriodatgliil 
fuo  fpirito:  /ìcapiu  SpifitumiarUium 
Cr  quorum  rtmifinns  pecratu , ($'c,  E 
mandailo  doppccon  più  abbondanza 
dal  Ciclo , che  fc  bene  per  slegare  'vna 
bcAia  che  Aà  nel  campo  legata,  qual 
fi  voglia  facoltà  bada , cuttauia  per 
slegare  va  anima  allacciata  dal  De- 
monio , non  folamentc  c ncccira— 

ria 
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Alia  ladéitrezzadeirApoftolo,  ma  il  fa-  te  > c ridcteui  di  qucAo»  & il  peggio  c,  O 
uorc  dello  Spirito  Tanto.  Nclfacrificio  cheli  alllcurauano  delli  danni  tanto 
delTanimale,chc  fi oftcriua, comanda-  certi,  c tanto  ficuri  : Vrtpttr  paux iilum 
na  Dio,  che  il  Sacerdote  facclTc  cinque  hordt'^  come  s’haucllè  de  tto,per  vn  fta- 
cofe.  La  prima  ,chc  dopò  liauere  porta  iodi  formcnto-,pcr  vna  verte, &:  vn  mi- 
la mano  in  cima  al  facrificio  ipargeife  tcllo:  f'éiqui  eonfuunt  puUnlIos  fub  omni 
il  (àngue  intorno  all’altare.  Lafccóda,  CM^itamananGuaia  loro,diceil  Profè. 
che  gli  cauaiTc  la  pel  le  ■ La  terza,che  lo  ta,che  fi  mettono  (òtto  1 1 braccio  li  cuf- 
diaidclTepcrtuttclccongionture.  La  fini,c(òttoil  capo  il  guanciale;  prende 
quarta, che  mettefie  l’animale  coli  diui  la  metafora  da  quello,clic  dorme  (òpra 
fo  (òpra  le  brage.  La  quinta, che  laualTc  vna  Tedia  con  tanto  incomodo,  che  l’i- 
il  capo,e  le  interiora. Tutto  quefto  fi  de  ftelTa  pena  lo  rifiieglia.  Và  il  penitente 
ue  fare,  acciò  li  Tuoi  Turni  fianogrutia  al  confeflbrc  rotto  dal  pefo  delliTuoi 
Dio:è  vna  regola  di  qucllo,c'ha  ila  Tare  peccati , gli  mette  li  curtini,  ediminui- 
il  court  fiore  col  peni  teme,  che  viene  a Tee  le  colpe  dicendogli . Pai',  Crfecuri- 
'Tacrificail'.Primaliàdalpaigtreil  (àn-  las.  LaTcconda,hàdacauarglilapellc, 

Bgue,  ne!  cheli  notifica  la  inteentà,  c la  comelaTerpc,  che  la  lafcia  tri  Icpie- E 
Tciurità.  Si  trouano  ccnrtlluri  tanto  tre,crinouarlo,(i  che  paia  vn  altro. So- 
piaccuoli.cheerti  medelìmi  disfanno, c no  molti  a chi  pare , che  per  Tuo  hono- 
diminuiTccno  li  peccati,  iguiTa di  certi  rc,&  autorità  non  Tolamcme  li  debba- 
cliirurghi  ignoranti , che  non  cciu'fcè-  noconfc-nàrc  Tubito,  ma  affol iierli , c 

^ do  li  pericolo  d' vna  feri  ta  mortale , di-  par '.irgli  ctm  cortefia , c creanza  : con- 
cono, cheTarà  mente.  Di  qutrtidicc  tVirocìieilcoiiTeirorc  hà  da  edere  lui- 
Gieremia:  Curaunuc contrinonem  ft!u  inile, coitcfe, e riTpcttoTo,c btn creato. 


popuiifftet  curM  ignoffiinut  dutrtics  t ax, 
paXió  m/l  er*' piti’,  óicc,  pcrihcègran 
vergogna  lòrtttire  nella  Chicfa  tali  Me 
dici-, ijucllo  che  tratta  pace,  hà  da  tene- 
re vna  via  di  mezo , altramente  aggra- 
uarà  le  parti, perchenon  cd'endo  vena- 
le,di  mezano  C fa  inimico.il  CopfcfTo- 
re, che  con  laiua  piactuolezzaèocca- 


Q fione,chc  il  pccc.norc  tomi  domane  al 
Jc  Tue  male  pratiche, aggraua  la  parte  di 
Dio,ondcg!imniaci-ia  in  molti  Itioglu 
jjjjjffaScritiura.  Nei  Lcuiticodicc, 


che  il  danno,clic  farà  vno.lo  paghi  den 


te  per  dente,  occhio  per  occhio,  mano 
per  mano . Et  HzichiHcdicc.eht.  Te  per 
viltà, ò per  alti  aoccafione  taccia  la  (cn 
tinclia  t'jntllo,ehe  Dio  comanda, clic  di 
caai  peccatore,!-  per  qucft.roccaiioncfi 
perderà  quell’anima:  Anitnam  iliitu  «e 
man.i  fptculutùrts (appiachc 


farà  debitore d’vn  anima  .a  Dio,  c thè 


dou era  pagarla.  Etin  ynaitroluogo 
tmnaccia  li  Prole  ti.eht  .alTìeuraqano  li 
timidiipicdieauaiio  II  Erofe inveri  li  ca 
ftiglii,  e il  lìaselli  di  Ifio  . e andando  li 
a(co!t-.ii  ,ti  al  lì  fa  li , glirifpondcuano, 
noaliabbiate  paura.dormitc,cripofà- 
foiiCi’ar.z. 


ma  non  per  qiicitoiiàda  laiciarc  di  dir- 
gli liberamente  quello, che fàl-iTogno 
ptrlalutcdeii’animaTua.  Il  Prortra.» 
Natan  , quandotntròariprcndcrcil 
ReDauid:  /Sdorauit prottus m ttrr/i-,  l’_ 
adorò giitandofi  in  terra  , manonper 
querto  dopò  iiaucrgli  dipintola  Ina., 
colj.ain  terza  pcifòna,  in  manicraelic  _ 
ccnTHsò  Lauid,ch’tia  degno  di  mone  “ 
colui  che  rhaueatomtlia,ncltt)r.Tptt 
todi  Dio, gli  dille,  voi  ficteildelinquc- 
te,&  il  colpcuolc.Eliacaminaiia  a pie- 
di innanzi  al  r.arro  di  /\c.ib  , con. eie 
folTe  rt.ato  vno  rtaffierc,nia  nò  per  que- 
fto  -’aTeiò  di  dirgli,  voi  fiere  quel  io,  che 
turb.ate  ITracl.minor  male  è, clic  il  Re, 
il  Principe, il  S 1 G M ORE  rim.inga 
ort'cTc,com.- rimale  Naarnan  Siro,  per- 
d'.enondiictfc  EliTeoaticcucrlo  , de 
acurarlo  , tcht  vei  liate  riputato  per 
troppo ligoroiò  , chcificu  infedtlea 
Dio.  S.'Uii  d irte  a Samuele.  Pttc4ft/,yerf 
nuKC piTiéi  iiudfoprcc.ilttm  mrr.m  ,kon*.  t.Rc.ij 
rMmec»ramJt/.i»ribitSp0p.‘lr.ìivn  ritrae 
rode! pcnittuie  , che  dice  a!  Tuocon- 
rt flòre,  m con Ttllò,  clic  non  nitrito  l’_ 
auciUtionc  delle  ime  colpe  , ma  aT- 
Pp  i lòl. 
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A lòluetemi  per  complire  col  mondo, per 
confetaare  l’honor  m\<r,ftrtMp$e$MHm 
i»r»m:eglic  vn  mettere  falle  fpaiie^ 
dei  Sacerdote  la  carica  delii  loro  pec- 
cati. Miglior  modo  di  parlare  ^quello 
d’vn  altro  Profeta, che  dilfe:!» fcrmom 
j ,Ke.ao  Y^ffniniftrctui  mt  : Dio  comanda , che 
mi  ferite , che  mi  riprendiate,  che  mi 
frorticate , fattelo  lenza  rifpetto  della^ 
autorità  dellamia  perfona,  che  meglio 
c, ch’io  retti  punto,che  Dio  offefo.  Vna 
delle  maggiori  pazzie,chc  polTa  &re  vn 
ConfclTorc  è , per  elTcre  piaceuolecol 
penitente,eircre  con  fc  ttclTo  tanto  cru- 
delc,chc  per  alToluere  quello , che  non 
merita, carichi  le medelìmo delle fue^ 
colpe , edel  fuo  inferno , oltra  che  allo 
«ttellb  penitente  fi  grandillìmo  danno, 
"poiché  per  vn  vano  contento , & vna_> 
falfafodisfattione,chc  riccue,gli  lafcia 
le  piaghe  dell’anima  più  pericolofe,/ , 
Vna  delle  ragioni  più  notorie , perche 
il  Demonio  tiene  parte  in  tutti  li  ttati , 
èper  vn  mal  ConfclTore. 
t Nelli  Pontefici , & nelli  Rè  5 vede 

chiaramente,  che fccomcttono qual- 
che crrore,nc  fono  per  l’ordinario  vni- 
ca  cagione  I i loro  confelTori . Per  quefto 
vi  fù  vno,chedipinrevn  Papa, de  vi^ 
Re,  & vn  Caualierc , che  diceua  io  fer- 
uo  quefti  duevn  lauoratore,io  fotten- 
to quelli  tre,  vn  mercante,  io  inganno 

3ucfti  quattro, vn  Dottorc,io  dò  a ere- 
ere  quello, che  voglio, a quefti  cinque 
'C  vn  Medico,  io  ammazzo  quelli  fei,  vn 
ConfèlTorcio  alToluo quelli  fette, 'vn 
Demonio,  io  me  ne  porto  quell  i otto. 

La  terza  , hàda  tagliargli  tuttelcw» 
congiomure.  Qui  notificò  la  Icienza., 
che  per  fi  longa  notomia  vi  è bifogno 
di  lcienza,de  d'elperienza.Vi  fono  pec- 
cati di  diuerfe  forti , e di  tutti  ha  d'ha- 
ucrecognitione  , c faperedittingucrc 
tra  lebra,  c Icbra,  tra  il  lanto , & il  pro- 
fano , tra  l’immoncki,  & il  mondo,  co. 
si  t’au  u isò  Dio  al  Sacerdote  Aaron , Se 
a 11  i fuoi  figliuoli,  creandoli  Sacerdoti, 
#e  II  Icufa  l’intentionc,pcrchc  condan- 
mto  rimane  quel  lo, che  con  buona  ia- 
tcntione  perde,  ò lafcia  perdete  qual- 
che colà. 


Jbìpor^  MoràU  Jì  Cbrìfio/ort  ¥»njieà 


Itm.  I. 


Ofea  parlando  dello  ttato  de  Sacer-D 
doti  del  fuo  popolo  dice:  QtM  tu  refuli-  ojt»,  4.' 
fìi  fckntùim , rtftlUtm  tt , n$  S*eerd»ti» 
fungétris mi^An  fine  il  gouernareani« 
me, dice  S.  Gio.  Grilbttotno,c  l’arte  del 
le  arti,  c la  icienza  delle  icienze , c non 
è minor  feienza  canarie  dallo  fiato  del- 
lacolpaaqucllo  della  grada.  La  quar- 
ta,hà  da  mettere  l’animale  diu  ifo  fopra 
le  brage,  nel  che  lignificò  le  penitenze, 
che  s'hanno  da  imporre  per  li  peccati; 
e qui  bifogna  auucrtirc,chc  di  due  eftrc 
mila  louerchia  indulgenza  è meno  fi-*  / 
cura.  Dice  Scoto,  che  il  ConfclTorc  hà 
da  mettere  gli  occhi  nclli  cattighi , che 
Oiohàdatial  mondo  per  peccati , & 
che  quelli  gli  hanno  da  feruirc  per  re- 
gola .Anticamente  per  vn  peccato  mor  _ 
tales’imponcuano  lette  anni  dipcni- 
tcQza.ma  bora  tutto  quello  tt.\  nel  giu-  £ 
dicio del  ConfclTore,  il  quale  hà  d’ha- 
ucrerilguardo,chcft  vfficiodi  Dìokto- 
me  ditte  loTafat  alli  Sacerdoti  : Nan 
tmmextrcttisefficiumhammistftd  Otti  * 
Le  penitenze  fcruono  di  due  cole,  vna  * 
di  fodisfattione  dipcnc, l’altradiam. 
mèda  di  colpe.  Li  heretici  nó  ammetto- 
no le  pene  del  purgatorio  dopò  perdo, 
nate  le  colpe,  ma  c vna  fallita,  pcrcio- 
chc  in  calò,  che  il  Re  per  il  tradimento 
fattogli  conceda  la  vita  al  traditore.nó 
gli  redimirà  la  robba , e calò  che  gliela 
rcllituilca, non  farà  così  compiutamen- 
te,che  non  vi  rimanga  qualche  colà  per 
memoria  della  Tua  colpa  , cosi  fono  le 
pene  del  Purgatorio. In  fincòfia  pcrlb  F 
disfattione  di  pene , òper  ammenda  di 
colpe,conuiene,chc  nella  penitenza  vi 
fi^rudenza,  e diforetione.e  che  il  Có- 
fcttorc fàccia  giudiciodelproccfiocon 
molto  auucdimento,  c timore,  che  fc 
nel  icn  tcntiare  le  facol  tà  corrono  I i giu 
dici  tanto  rifehio  , che  farà  poi  fenteu- 
liando  anime? 

La  quinta,  hàdalauarc  il  capo,  e 
le  interiora,  egli  è vn  dire,  die  l’inten-  f.' 
rione, li  proponimenti , clidelidcri; 
hanno  da  elTcrc  molto  netti ifcnza  feu- 

fenz.T  riuolgimenti , fenzi  metterai 
fcco  cole  impertinenri , fe  non  è per 
meglio  infirrourc  il  ConfélTore,  come  * 

fàil 


'Ut, 
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A fi  il  litigante  col  Dottore 9 con  vcra^  re  li  poucriibcn  fogli  puòdirequcllo.D 
dcteiminatione  di  trattare  di  nuou a chcdideS.Giouannial  VefcouodeSar 


viu. 

addacitt  nikù 

Non  à voi»tie  al  la  voftra  autoriri,  ma 
B me.hà  da  clTerc  il  Confc(Iorc,&  il  pcc 
catore  come  la  pecora , il  Bue»  & altri , 
molti  vccelli,&  animali,  ecoiiK  li  vfiì- 
ciali , che  per  elitre  poiicri  s’aifancano 

f>er  li  ricchi,  come  il  hlpcnlitr  .i'raua 
crÌ2zo,&  alti!  fim'lt,-  he  non  s’atlar-ca 
no  per  fe,  ma  per  il  fuo  li::nore . Nella 
fèdiadcl  RcnciTunofi-d  .l  aiaonedie- 
degiuriditfonca  Gioleftb  foprailliio 
0«».4i'  regno,manonlafua  fedia.  X'natuMHitt 
rtgni Jtlto  u pr£i.eiiAi»,ln  que (lo  non  vi 
Bccompagnia  S.Gio.Battifia  mandò  li 
fuoi  Difcepoi I a Chrilfo, acciò  s’atìFettio 
nalTcro  al  vcromadlro . 

Non  hauete  da  pigliare  il  nome  dt-> 
miei  miniftri  per  li  voftri  inttrcBì,  liete 
miei  legati,  parlate  in  mio  nome,  ncn_ 
B.  jfrfhaiietc  altro,  che  dire  fc  non:  Ohfecra- 
C*r.  y.  mufpro  Cbrtfie,rtcoHcUt£mim  DffcT Ut 
ta  la  facra  Scrittura  c piena  di  minacele 
contra  li  paftori,  c’hanno  cura  delle  lo- 
ro comodi tà,e  delle  loro dditte,dimen 
EKec  j4  ticandofi  del  obligo  del  loro  vifìcio:  i'* 
palìortbai  I/r4*/jdice  Ezechide.  Guai 
i voi,  lacura, dcquali, dcoccupationc 
òdi  ordinareil  latte  per  il  vofteo  man- 
giare,filare  la  lana  per  il  voftro  vcftire, 
ammazzare  il  montone  più  gralTo  delia 
greggia, comandare  con  imperio,  e con 
fdegno,non  mirando  più  alie  pecore  in 
fcrmc,dcboli,ftanche,  e zoppe,  come  le 
Zmc.i  }.  folTero  paftori, l’iftelTo  dice  per  Za 
C caria,  douc  li  chiama  idoli  de  paftori, 
p crchc  fi  come  l’idolo  pare  quello,  che 
non  c,cofi  l’Apoftolo.iì  prdato,il  predi 
catore  pare  quello, che  nó  è:come  il  co- 
median te,  che  rapprdènta  vn  ptrfonag 
gio  molto  grande  clfendo  vn  huomo  vi 
le.  Per  quefto  dice  San  Hicronimo  feri- 
Uendo  a Hdiodoro,  che  non  tutti  li  Ve 
l'coui  fono  V cfcouiiche  qudlo,chc  trat 
la  folamente  delle  fue  dditie,  della  Tua 
autorità,  e honote , c bà  più  l’occhio  ad 
«rcicchirc  li  Tuoi  parenti, che  a foccotic 


dis;  somtn  htbts  qu«d  vtMSyftdmortUHS  jp,, 
ts  : Quando  Chrifto  dimandò  tre  volte 
aS.Pietrofcloamaua:  Pttrtamasmt: 

Dice  S.  Bernardo, che  non  fù  in  vano  ir"*' 
ripetere  tante  volte  la  dimanda,perclie 
gli  volfedirc,  confiderà  bene  ò Pietro 
vna  volta,  c molte  volte,  fe  la  tua  con*- 
fcicnzatièteftimonio,  che  mi  ami  più 
che  tinte  le  cole  del  mondo, e più  che  te 
ftcllb,  che  con  quefta  fede  potrai  haue- 
re  la  carica  di  palccrc  le  mie  pccorc,m.t 
fenza  quella  non  ti  a JdolTarr  quella  cu 
ra,  poiché  tu  vedi,  clu  quella  rol'ba  hà 
da  coft.ire  II  tdòrodej  mio  Eii^uc. 

Soluitt  : Signore  non  hauendo  voi  di 
andare  in  carro , ò in  Icttica , naftarà  di 
vno;  li  vuole  Dio  ambulile  infii  m ' ^pct 
che  non  'Nuole  il  corpo  fenza  l’anima, 
ne  l’anima  lenza  il  corpo.  Sono  alcuni  g 
clic  danno  per  Dio  le  loro  facoltà , e fi  ** 
martipzano , c tormentano  con  digiu- 
ni,edilcipline,  manó  lafciano  marna- 
la affettione,  qucfti  danno  a Dio  il  cor- 
po, & al  Demonio  l’anima , come  dilTc 
S.  Gregorio  d’vn  ricco,  grande  limofi- 
niere:  Altri  fono  clic  dicono  ora  tioni, 
contemplano, (ì  confefiano,  fi  comuni- 
cano»fentono  mefle,  c prediche,  manó 
vogliono  digiunare  vn  giorno  folo , ne 
lafciare  le  deiitie,e  le  comodità  dclcor- 
po,qucfii  danno  à Dio  l'anima, ma  non 
il  corpo.  Nclgiudiciodi  Salomone  la 
madre  falla  fi  contentaua  di  mezo  figli- 
nolo, ma  la  vera  lo  volfe  intieroj  il  De- 
monio fi  contenta  d’ vna  parte,  ma  Dio 
vuole  tutto,  l’anima,  e il  corpo , erutta 
l’anima,  c tu  tto  il  corpo , & in  legno  di  F 
quello  non  fi  con  tentò  di  dire,  mi  ame- 
rai con  ratto  li  tuo  cuore,  econ  tutta  la 
tua  anima , ma  in  altri  luoghi  della  Sa- 
cca Scntniraaggionfecon  tutte  le  tue-, 
forze, con  tutto  il  tuo  intelletto, con  rat 
ta  la  tua  fortezza . Tutto  quello c ptri- 
frafi,che  vuole  tutto  l’iiuomo  interior- 
mente,& efteriormente:  Non  folamen 
te  11  pcnficri  fecreti  dell’anima  noftra, 
ma  il  fecuitio , c la  riucrcnzadcl  noftto 
corpo. 

Pp  4 Ot 


<5oi  Dtfiorft  Uor  dìi  di  ChrìRofort  Tonjèik 

A trouarà>  chcnon  habbianfcelTìtàdelIiO 


si  quìi  vchis  aliquid dixerit , dÌ4Ìtt>  quid 

Dcmimis  h’S  tpus  hubtt . 

Prn’.crncnon  {ò'amcnte  l’impcdi- 
nunto.e  lacontradittionc,  chcdoiuua 
hauere  il  fatto»  maancoii  fignificato. 
RifcrifceS.  Luca,chc  slegando  gli  Apo 
fìoli  Icbcflie,  dimandaronoi  padroni 
di  quclje,chca  loto  ccmandaua, che  sic 
gaflcrolc  bcftied’altriiina  in  rifpondc- 
do  eflì;  tifimmus  hit  tpus  h«btt  : abbaca- 
rono il  capo  •)  fù  come  vn  faluocondot- 
tOichc  Diogli  diede  acciò potellcro  fa- 
re,edisfarein  tutto  il  mondo, e che  Ro 
ma,  Atene,  Cartagine,  egli  altri  regni , 
c proiiinciepotcnti  de  Gentili, Caio  che 
fubito  non  (egli  humi!iaffero,rcfta(lcro 
® almeno  in  fine  vbcdienti,c  (bttopoftc-> 
alla  onnipotenza  di  quello  nome. 

Nel  teftamento  vecchio  li  profeti  né 
haueano  mai  altio  in  bocca, fc  non:t-tfc 
^"dtcìi  l cwi»/wr-,!olKfloDiodictua-,L£# 
JJemttius;  Io  io  ccmandotS»  fgt  Damt- 
nus  vhi  fttwcr  wm/rNclfunodctie  elit  re 
temuto, vbedito, e riucrito,  come  quel- 
lo,che  c Signoredi  tutto.  Voi  folcte  di- 
mandare,chi  comanda  quello?  ma  in  ri 
lpondcndoui,quellc,chc  può»fubito  yi 
ammutite:  Oomtnus  fft\  dille  Hcli,fen- 
tt  ndolì  disfauorito  : ben  può  fare, c di- 
sfare tutto  quello, chcvuoIc.Ezecliia  ve 
dendolì  vicino  alia  motte , benché  g!ic 
la  mandaflc  Dioncl  meglio  della  Tua  vi 
x:\.ó\(\<:-,QutàCtcutn cum  tpftfrctru'i'isó 
'“puòvn  pezzo  di  terra  dire  al  vafaio,chc 
io  fà  vn  valb,ò  che  lo  rompe,  perche  fat 
te  veicoli?  In  line  dicendo  li  Apoftùli  : 
Ettnir.ui  hit  tpus  hifbst  : abbaffarcno  il 
capohl  medcliirol  autrit.ro  fatto  s’ha 
uè Istro  porrata  vi.t  tutta  la  cala. 

Alcuno  diri , s’io  rt  ngo  t io  per  mio 
Dio,c  Signore,  cglic  perche  non  bàbi- 
fognodclli  mici  beni , c non  c-granco- 
fa,clie  alcuno  lo  dica  bora,  poiché  tan- 
ti mila  iin  1 pt  ima  l’naut  ua già d etto  Da 
uid  j Vini  me  nti  iu,qrn»ttim  Vcturum 
norugtJ-,  Ptrlafotza  di  quelle 
<o.  Ò*  parole  dice  S'.Agcllino,cbt  none  Ima- 
030 nel  mondo,  acuificcnucngaquc- 
nome  di  Signore , pc  rchcnci'sunoli 


fauori , c delle  braccia  d’altri  fenon 
Chrilloiecafo  chea  g'i  altri  lì  tomedac^  s - ^ 
vn  ombra  di  dominio,  hà  d’hauercdue^f-i  »•  *• 
conditioni  meno  nobiludvnadlcrcdc'^'*-''*? 
bole,e  breue,  l’altra  t flc re  pcuero.  pri- 
ma è debole,cbrtue  perche  non  èpot€- 
zahumana,  c’habbiagiuridittionelb- 
pra  vnadramadi  fpiritojncchclo  polTa 
prendcrc,e  legare. Potrà  vn  tiranno  ar- 
rollire  vn  corpo  in  vn  forno, prfìarlo  in 
vn  mortaio, ma  l’anima  fc  ne  riderà-, tut 
tal?,  potenza  Humana  ncn  farà  ballan- 
te d’acquetare  li  venti  d’vna  tenipdla , 
di  tar  panare  vn  monte  da  vna  parte  aU 
l’a  tra.tu tto  qut  fio  fà  Chrillo  con  vn  fo 
locenno  d’occhi.  Secondariamentec 
poucro, perche  non  cSignorc  tanto  ric- 
co, che  non  habbiahilbgnod’vn  altro  . 
Signore  luptriore  : coli  l’auuifa  Daiiid  v' 
nel  Salmo  fecondo  a Ili.  Re  della  tetra  : 
Prcmcttcil  padical  fuo  figliuolo  Icgc- 
ti  pcrhcrcdità:  Dabottbtgeniei  huredu 
mtem  E gl i dà  forche,e  fpada:  Rt. 

gtitesm  facendo  vn  Apo 

llrofealli  Rè,dicefubito;A/»^»c  Rtgts 
tmtìligiUiC  erudititi KfjKon  fiate  o Re 
gì  tanto  (ciocchi,  fognandoui  iupremi, 
e diurni,  poiché  haucte  da  n ndcre  llrct 
tocontoavn  altro  Rè.  S.  Paolo  auui..»i/  Cd, 
fa  li  Signori,rhe  guardino  bene  comedi  4. 
trattano  li  loro  le  rui , poiché  fono  fetui 
ancora  rilì  ; S'cttnies ,qned xoscnam 
habetis  IJominiim  inutln-^  il  tiatramcn- 
to,chc  farete  al  vefiro  fcruo,  qut  fio  la_ 
rà  Dio  a VOI.  Dubitano  li  fco!a(ìici,fo 
prima  che  L'io  crcadc  i!  mòdo,  u:  gh  do  - 
ucua  il  nome  di  Signcrc.c  bc  IH  he  5.  A- ^ 
gollino  non  vclch’ev!crci  m)nnr!:,rifpó-_^^^'^^‘^,*’_ 
dono,ebcm  IJ.1  Signc'n.i  (i  no  liuecofc, jj. 
ilpotercalic.utojc  iatc:atif  ncaiicco- 
fc  fogge  tre.  i;  pr  f re  fcmpri  lii  vi;o,  e lì 
cerne comaniiè'iij  tempo , l'he  todiro  le 
coft.chen'  n tr-iHi,c<  iì  ^.ii  l uotécomà 
dare  cternar.i;  n:-.  : tpff  fi  uni, ih.  r,c>-  fi<-  /.y. 
iUfuKi:  e col:  i aiam.t  ’t  cofe,  che  iiCru, 
fono  come  qof  Ilr,ch''  ione- . 

Cimi  to  alia  r^ia non,- , co.a  cbiaraj 
è, CI  ein  trii  pou-ivanciò  aniaSùjno- 
ri3  , haui  pc^otiDuardoa'  pnoro.  lal’a- 
Setiteuta  Sigile  ua  rth  ili:/": 


SitTA  lì  Miracoli  dtChrìUo,  6o^ 


A tfeminus  p»l}edit  mt  IH  inuioviatù  ,uu- 
Preu,  S.rnm  \ haucndo  rileuardo  al  fccoiulo, 
glie  la  nega,e  lì  vede  che  nella  ergano- 
ne non  gli  dà  Moilè  nome  di  Signore  > 
fim.1.  jnadi  Lio:  Jnprincipteertauit  Dcntca- 
lum  er  ttrrsm  ; macafoche  qncfto 
cofìic  che  lenza  la  rclatione  dei  le  crcacu 
re  non  fi  poflTaDio  chiamare  coli  com- 
pitamente Signore>con  tutto  ciò  nota., 
CìrJ.  1.  S.Cirilio,(e  molto  bene)  che  il  crearle 
fù  co:a  raol  to  acccflbria.e  molto  fopra- 
bondantc  per  l’infinita perfcttionc  del 
la  (ua  gloria , perche  tutte  efle  non  ag- 
gionfero  vna  dramma  alla  loro  perfet- 
none,pci  haueredentrodi  fe  il  tcibro 
polfibilc.e  imaginabiledebcni. 

Di  maniera  chec,  coli  lontano  da_. 
D I o rhauerenecelfitàdclii  iioltribe- 
nijchc  fc  toire  imaginabile  in  Dioalcu- 
n na  ncccirità>(ìina  delli  noftri  mali,per- 
' ^elicli  nollri  beni  fono  vna  goccia  d’ac- 
qua dd  mareimmcnlb  ddli  fuoi  beni  i 
vn  minuzzolo  di  quella  menfa  tanto 
ricca, canto  profperadcbeni;madcl- 
li  nofiri  mali  pare  c’habbia  necelTìtà. 
per  haiiere  materia  di  manifellarc  li 
fooi  beni,  che  non  potrebbe  Dio  feopri 
re  11  tdbridc'.lc  Tue  mifeticordie,fc  non 
fblTcfiatoperle  noftremifcne»  perciò 
concedono  li  Santi, che  fù  minore  tró- 
bcitieredi  Dio  la  grana  di  che  gode  1’- 
hiiomo  nel  principio, che  la  colpa , in_. 
che  cafeò  dopòjperchc  lo  dato  della  m 
nocenza  (coperlc  noi  a Dio , come  l’cf 
(etto  feopre  la  cagione , e come  le  cofe 
C vifibiii  feoprono  ic  inuifihili:  Ma  lo  (la- 
todcllacolpafii  occa(ione,che  lo  fielfo 
Dio  difccndendo  dal  cieIo,cmanifeftà- 
'dofial  mondo  difcoprilfc  molto  più  la 
fua  macftà,  la  fna  grandezza,  la  fua  po- 
tenza,laruamifericordia, il  fuoamore, 
la  ina  bonta.e  tutto  quanto  è in  Uio;Di 
maniera  che  non  era  polTlbile,c’hauer- 
fc  ncccfiìtàdell?  nollti  beni, che  era  Si- 
gnore di  tutti;  ma  dopoché  fi  fece  huo- 
roo,tra  molte  altre  nouità.eht''/'  guirO'l 
nodictro  ad  vnacolà  tanto  nuous-t.ito 
pellegrina,  e tanto  rara , venefunonò 
éluegrandifiìme , vna  farli  di  iig'^bre^ 
fcrup,di  ricco  pcilrro  , di  forte  dcbWlc; 
Taltra  elTcrcapodi  qUefto  corpo  tniini 


co  della  Chiefh . Nelli  tren ratte  anni  ,D 
che  vide  tra  gli  huomini,hebbe  necefìì. 
tàdcl  pane  d’altri,  c dubitano  li  Santi, 
fc  qualche  giorno  mendicadcjc  la  facra 
Scrittura  dice , che  li  fiioi  difccpoli  ca- 
uauano  il  grano  fuori  delle  fpichc  del 
formcnto  per  mangiare,  c hoggi  hebbe 
necedìtà  eli  quelle  beftie.  Come  capo 
della  Chiefa  ha  fimilmentc  neceflìti 
non  perle,  ma  perii  piedi,  che  fono  li 
poueri,che  quando  il  pouerohà  necef- 
fità,  Chrifio  è quello, che  l’hà,  quando 
date  al  poucro  il  pane, la  vcfte, la  cami- 
cia, la  date  a Chrifto, quando  il  pouero 
dimand3,cChriftoquello,  che  diman- 
da,e quando  voi  vituperate  il  pouero, 
vituperate  Chrifto , come  nota  S.  Gio.g 
G rdoftomo.c  tutto  quello  lo  difte  Chri 
fio  in  quelle  parole  : Quod  vni  tx  »»♦<»«- ^4/, 
mif  meli  fecifiii:Sc  è calo  trillo, e lamcn 
teuolcchc  tenendo  quello  per  fede, va- 
da S.  Pietro  a quella  cafa, e in  dicendo; 
Dvminut  hn  opus  04<>rf;gli  lalcino  le  bc 
ftie  liberamente,  che  fono  Iccofe  più 
carcjc’habbiaiio  i lauor.itori,eche  véga 
Chrifto  a dimàdarc  «m  pane,e  vnChri- 
ftianoglidicavill.tiiia.  Men conofciu- 
to  era  Chrifto  da  quelli  lauoratori»  c da 
molti  cittadini  di  Hierufalem  all’hora, 
che  dalli  Ghriftiani  di  quelli  tempi, mi 
noti  gratic  haucano  riceuutoda'lc  loro 
mani, c m no  fpcraiiano  di  riceiurnc. 

Có  tutto  ciò  clli  lo  léruirnno  delle  loro 
belile, che  forfè  era  it  meglio  della  loro 
facoltà  con  li  mantellidclie  loro  lpallc,F 
die  era  il  loro  honorc  , con  i lami  delli 
loro  giardini,  che  erano  il  loto  giifto,  c 
le  loro  dclitic , e molti  Chilliani  noru 
lo  fcruonodeli’auanzo  delle  Icromcn 
fc, delle  fearpe  vecchie  de  loro  piedi, 
moftrando  tantominurc  gratitudine , 
quanto  è maggiore  l’obliganonc  ; gli 
buomini  di  Niniuecondannaran 
novprclli  il’lfracl  net  giorno 
dclgiiulitiopcr  gcnct^ 
dura, e quelli  cou- 
dannaranno 
noi  per 
géte 
ingra- 
ta. 

Uminm 


6o4 

A 

Dt/HtnuJ  bis  opus  hé/tt  > & ctnftfìim 
dtmittettos. 

Nel  giorno>chc  Chrifto  fi  chiamò  Si- 
gnore, c che  il  mondo  gii  fece  honoro 
come  a tale,in  quefì o hà  ncccfTicà  delle 
beff ie,  con  che  andare , e dopò  finito  il 
trionfo  i’hcbbc  di  mangiare,  ne  fi  tro- 
uò>  che  glincdcfic  in  tutta  Hierufa- 
Jem. 

Di  maniera,  che  l’abondanzanon-> 
ftà  che  l’huomo  fia  ricco, e grande, maj 
che  fi  contenti  di  poco,  c la  ragione  e 
chiara, perche  il  riccone  il  grande  hà  bi- 
fognodi  molto. 

B l’apa  Altflandro  Quinto  diflc , che-/ 
mentre  più  hebbe , piu  poueramente-, 
«^ifi'e,  poiché  era  fiato  Vefeouo  ricco. 
Cardinale  pouero,e  Papa  mendico. 

Diogene  chiamaua  li  ricchi  poueri , 
di  poueri  ricchi, efi  fondaua.che  la  na 
tura  fi  contenta  di  poco,  e la  ricchezza 
non  fi  con  tenta  di  inol  to,  e quanto  più 
crefeono  li  godimenti, tanto  più  crclco- 
no  li  defideri} , c la  vanità,equanto  più 
crefee  la  vaniià,tanto  più  ctclcono  li  bi 
fogni. 

Dimanierache,  quanto  più  hàviu 
huomo,  tanto  più  gli  manca  . Infine 
perche  Chrifio  era  Signore  non  fola- 
mence della  robba,  ma  del  corpo,  c-/ 
dell’anima,  e hauea in  mano  il  cuore-, 
del  filo  padrone  : ce/r/lrffim  : fubito  lo 
. tenne  per  bene, perche:C9rre^iri«w4- 

C DominiyO'  quo  voluorii  vinti  tllud  ; 
Vn  altro  Re  , c’haucfic  hauuto  bifo- 

gnodiqucllebefiie,  l’haueria  bi- 
fognato  mandarui  h uomini , 
che  le  toglicffero  per 
fòrza  . Ma  egli 
le  diman- 
da 

per  filo  bifogno  > 
cfubitoglifo 
no  da- 
te. 


D 

Hoc  totum  fétflum  til , vt  stdimpUretur 
quedàidum  tfl  ptr  prophttutn 
dtcìHtim , dteitt yì/i4 
Sion  O'c. 

Le  profetie  di  Chrifto  fono  tanto  ve- 
re, e certe,  che  bifogna  fi  adempifeano 
per  forza.  Quando  di  quefio  trionfo 
appena  vi  era  fegno  di  fperanza , quan- 
do la  fentenza  della  Tua  morte  era  gi  u. 
publicata  per  tutta  Hicrufalem,  e gii  a- 
nimi  corrotti  vomicauano  con  ardinic- 
to,e  libertà  il  ftio  vcleno,quando  le  Un 
gue  lacrileghc  replicauano  con  difpre- 
gio  li  nomi  infami,e  vergognofi  d’inde 
moniato,beuitore, amico  de  peccatori» 
quàdonongliauanzauanoche  cinque  £ 
giorni  di  vita,  quando  le  feguit.iuano 
foldati  per  prcderlo,e  per  condurlo  le- 
gato a Caifa. 

Infine  quando  le  volontà  de  citta- 
dini, che l’haueano  da  riceuere , erano 
più,  che  mai  contrarie,all’hora  fi  muo- 
ue,e  fi  volge  fottofopra  tutta  la  città , c 
cfceperle  firade  tanta  moltitudine  di 
gcnte,che  fecondo  alcuni  hifiorici,paf 
(àrono  di  cinqucccto  mila  perfone,  che 
tu tt i d ice  u an  o ad  a I ta  voce,  V i u a i 1 1<  c, 
che  viene  nel  nome  del  Signotc,pcrche 
mancaranno  ficlle  nel  cielo,(pine  nella 
terra,pcfci  nel  marc,frcddo  nell’inucr- 
no,caldo  nella  fiate,ma  nella  profitia-  ^ 
di  Chrifto,non  è poflìbi  lc,chc  vi  fia  ma 
camentoiGiofcfFofegnò  che  il  Sole,e  la 
Luna,  e vndeci  fiellc  doucano  adora  r- 
lo,c  che  tagliando  il  formcnto  nel  cam- 
po con  li  fuoi  fratelli,  li  manipoli,chc-» 
faceuanoedì  adorauanoilfiio, ècon.. 
tutto  che  foflevnaProfetia  fognata,  e 
divna  peribna  particolare,  che  il  più 
dichegodè,fù  elTcre  figura  di  Chrifto  » 
c coli  indirpenfabile , che  riuol gc  fotto 
fopra  la  prouidenzadi  Dio,  il  ciclo  e la 
terra  pet  adempirla  » edifegna  che  li 
fuoi  fratelli  vendano  Giofeffo , che  va- 
da iii,Egitto,che  falfamente  fia  accura- 
to dalla  Dona  dishoncfta,  che  fia  poflo 
in  prigione,  che  fegni  il  Re  le  fcttc.vaC 
clipscafic»  e; le  fette  n)agrc»c cjip  fiatli- 

chia- 
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Sij^aU  Miracoli  ili  Chrtflol  6oy 


A chiarate  il  fogno  delli  fette  anni  abb5- 
dàti,c  dell i fette  fterili,e  che  tutto que- 
fto  s*adempifca«  e Faraone  fàccia  Gio- 
feflfo  fuo  V icire,acciochc  ftirnolati  dal- 
la necedìtà  Giacob>  & ifuoi  figliuoli 
nella  terra  di  Canaam  vadano  in  F git- 
to  per  formentOjC  l’adorino:pcrciònó 
è marauiglia,chc  nella  profctia  di  Chri 
ftoiche  eralofcopoj&il  fine  delli  pen- 
fieri  di  DiojC  de  tutti  li  fuoi  fatti>il  pri- 
mogenito di  tutte  le  creature,fi  riuolga 
{òtto  fopra  tutta  vna  città. 

Ma  non  è poiTìbile>  che  fùcceda  cofa 
nel  mondo>che  non  habbia  il  fuo  pun- 
totcla  Tua  Unione  ineuitabile,  che  è 
*«/.  j.qucllO)Chedifler£cclcfiaftico-,  Omnut 
B ttmfus  httbenndc  é la  ragione  euidente, 

Eerche  nel  diflegno,  c nell’originale  di 
>io>  douc  tutte  le  cofe  tengono  rdTcrc 
prima  > che  lo  tengano  in  fe  medcfinie , 
non  folaaicnte  è determinato  quefeo 
cflfere,ma  il  tempoi  in  che  ha  da  elTcrc» 
dicuidilFc  Chrido  alli  Tuoi  difeepoli» 
che  dimandauano  il  quando  di  certo 
JtStri  Nontlì  viSlrHmn»fcettmporMVtl 
perciò  diflc Salomone,  che 
nella  carriera  la  palma  non  era  delli 
più  leggieri , ne  nella  guerra  delli  più 
v.alentii  nc  le  ricchezze  delli  più  dotti, 
jjierche  fc  nel  dilTegno  di  Di o la  palma 
«del  pigro, la  vittoria  del  codardo , la..» 
profpcrità  dcH’ignorante,  mal  potran- 
no torcere  la  determinatione  diuina^ 
icdiligcnzchumane.  In vanos'alFati- 
CcaSaul  per  dare  la  morte  a Dauid,  per- 
chehauendogià  D i o decretatoli  fuo 
fecrctOichigli  potrà  contradare ! gli 
auuenti  aciafeun'paiTo  la  lancia  delide 
rando  di  ammazzarlo , mandi  à cafa^ 
fua  vna  fquadra  de  foldati,  che  lo  pren- 
danoilo  alFcdi]  nel  deferto  di  Maon,cn 
tri  nella  grotta  di  O.lolan.Io  tenga  den 
ero  alle  mura  di  Gei  la, gli  paia,che  non 

fioffa  fuggire  fe  non  vola  come  vcccl- 
o,  che  quando  non  pofla  fuggire  in  al- 
tro modo  volata  > c Dio  gli  ^rà  le  ale. 
Non  fi  fianchi  Abfalon  perii  regno  di 
Ifrael,  nc  s’infuperbifca  con  lefperan- 
*c  che  gli  hanno  dato,Bc  con  le  bugiar- 
de adulationi  dettegli  da  Adonia,  nc 
fi  fidi  nelle  promefic  di  loab^e  d’Abia. 


tar  Sacerdote , che  il  regno  hi  da  cfTcrc  D 
di  Dauid,edi  Salomone ftio figliuolo. 

Se  dunque  il  tempo,  eia  llagione delle 
cofe  più  piccole  cdel  tutto  ineuitabile , 
molto  più  (ari  il  compimctodclle  pro- 
fetie  dt  Chriftojin  che  viva  l’honore  di 
Dio , la  libertà  dcli’huomo , il  rimedio 
del  mondojla  vittoriadel  Demonio,  la 
confufione  dcll’infcrno.Hoggi  s’adera 
pie  la  profetia  di  Giuda  quarto  figlino, 
lo  di  G iacob  : IhUm  iMtdKbunt  et  fr4iresjen.^f, 
lui , manut  tut  inceruicibusinimicorum 
rHVTMW, Quando  tutta  Hiarufilem,dó. 
ne,  fanciulli , c vecchi  Aauano  cantan- 
do à Chriflo  mille  laudi,  e glori  e,fia  bé 
venuto  il  nollro  Rè,  Figlinolo  di  Da- 
uid,fratellonoftroperfangue,ftauano£ 
arrabbiandoli  Sacerdoti, Scribi, e Fari- 
fei  fuoi  inimici,e  dicendo:  Erre  muttdus 
po^  tum  vudie:  hormai  lo  vcdetc,con  fi- 
derate a che  VI  Ili  fcruito  il  volito  con- 
figlio, hoggi  s’adcpic  la  Profetia  di  l(à- 
ìx\  Ldtébunturcoramtt  (icut qui  Utan~ 
far  »«  : non  vi  fono  mai  flati  lauo- 

ratori  dal  principio  del  mondo  in  qità, 
che  tanto  fi  fiano  rallegrati  della  pro- 
fpcrifiìiTia  riccolta  delle  biade , come  fi 
rallegra  hoggi  Hicrufalem  del  fuo  Rè. 

Non  vi  eliaca  mai  vittoria  tenuta  coll 
permiracolofa,  come  quella  di  Madia, 
douc  fi  fiano  tanto  rallegrati  li  vincito- 
ri , come  fi  rallegra  hoggi  Hierufilem . 

Hoggi  s'adcpie  la  Profetiadi  Zacaria  ; 
Dtcmtil-4  SitUitcctrexiuut  vtnietiib  -,  z»th.9. 
Non  fi  curò  tanto  S.Mattco  di  riferire 
le  parole  di  Zacaria,come  la  fentenza , p 
cofa, che feccroalcune  volte  li  Apollo- 
li, li  £uangclifei>e  l’illtll'o  Chriùo,  met 
tendo  inficme  alle  volte  due  luoghi  de 
Profeti, per  mollratc,che  il  fenlò  era  vn 
medcfimo,c  per  non  cólìderarlo  in  que 
Ilo  modo  Brallno,  nó  Irebbe  vergogna, 
come  fpelFc  volte  fuole,  di  dtrc,chc  que 
Ila  profetia  citata-da  S.Matteo,non  có- 
ueniuacon  la  verità  hebrea , nccoii  li 
fettanta interpreti.  MaS.  Hicronimo,W"'.<p. 
che  può  infegnarc  àluinonfolofanti-'t^P*»/»* 
tà,  ma  lettere  dice , che  è modo  bellini 
mo quello,  chevfal’Fuangcliflad’m- 
tcrpretarc  la  Scrittura . 

Dick» 


éo6  XiiJcorfiUorAU  di  ChriBtftré  Fonfìcé 

l^htcìtt  fili*Sitn,Eccertx  tHMS  vtnit  tibi  cin  poco  tempo  non  rcfta  mertoria  diD 
matijHttHi,  quelle.Doiicela  monarchia  d’ A IciTan- 

dro,  Dari  o,  A (Tuero, Giulio  Cefarcì  do- 
Lc  prime  parole  tolfe  l’Euangelifta^  ue  fono  le  torri  di  Cartagine,' le  mura:* 

ZU  6 dal  Profeta  Ifaia  > che  dice  : di  BabiloniaJma  quello  regno  non  ha- 

^ sìcH,tcce  SdIuAior  tuus  vtntt;Neì  che a\i  ueràmai  fine  :/'erw4afi»ie«»*sWe,  CT 

uifali  Profeti, c Predicatori>chc  diman 

dinoia  mancia  a Hierufalem, che  chia-  dice  S.  Agoftino,pcrcui  intende  il  De- 
ma fìgliuoladi  Sion  pcrilcaftello,  cjl  monio  ftaràinficmccol  Sole,pcrcuiin 
tempio, che  erano  edificati  in  quel  mó-  tcn  de  fuo  padrcjche  S.  Paolodiiama.» 
te:il  redo  liebreo  dice  : Exult*  f*tis  fiiid  fplcndorc,c  innanzi  alla  Chic& , cho 
Ston,tubtU  film  Ht  ; li  fc  ttanta  per  il  fuo  crefcerc.c  calare  fi  chiama  La 

interpreti; Luarc  film i»<i«:ii  Parafrafte  na,  di  cui  fù capo c principio,  c fratello 
Caldeo  : Exultit  vehemtnttr  cdcus  iten  : mìogioK.l’rimogtniiustnmult$  frairi- 

Sotio  tutte  parole , che  cou  vna  forte  di  bus.  Li  Re  defila  terra  fono  auari,paga. 
competenza  ingrandilcono  la  ragione,  no  tardi, e alle  volte  mai , fanno  gratic 
che  tiene  Hierufalem  di  raficgrarlnedi  adii  manco  le  inerita, ma  quello  Re  ha  E 
riccuerccon  le  ginocchia  in  terrai!  lo-  vn  cuore  generofo  , rimuneratore  de 
BroRe.in  maniera  tale,  die  io  credo  che  fcruitij.pagaprcftaracntcìEfcf  va- 
piùnon  fi  pofiadire.  nto,CT t»ti ces asti  tnteum  tfl:pcrciò: 

Prima  dice  : hr;e  Ale  v : a qualunque  xultayCr  filiu  chi  nó 

Re  che  folle  "venuto  a vifitarla , foia-  hadarallcgi.itiidi  Recofibuono?  •£/*  ii. 
mcnteprrcHere  Rc,fidoueafarglim*l  Lafeconda  r.igioncfia  l'elscrc tuo  ; 
ta  feda,  che  la  dignità  regale  , c per  ra-  £ctt  funi;  Dubita  no  li  Ecdefiafcici, 
gionc  butnana,  c per  diurna  vidi  rifpet  fefiaflato  Re  d’inaei  temporale , co- 
tata.  Dium  t,»e;$,&r€gcm  huntrificd-  me  femprefù  ctcrno,clpirituaiedclld.. 
ftjdicc  S.  Pietromiaggiormcn  te  quello  noftrc  anime.c  calò  che  non  Ita  lUto  na 
K.Pttr.ì  jì  à vn  Rc,c!ic  nella cofcia  porta  il  turale  di  quel  regiio,ne  gli  perucniifcj 
fopi  afcritto  ,chc  tiferifee  San  Giouan-  per  linea  diritta,  ne  percriginc,cdilcc!- 
ni  neirApocali(fe;^ea:r«^4iw,cr  £>ew»  dcijzadcllacafadiDauid,perluiuerrot 
^^^‘•'^fsusdomindmuw.Redchi  Rc,eSigno-  toil  filo  ìleconia  figliuolo  di  loachim,^^.^  ^ 
re  dclliSignori,e  porta  molte  corone  in  come  fi ‘*\cdc  nella  Profcria  di  Gicre-  ‘ ** 
capo , pctclie  dalla  lua  cotona  fi  danno  mia  : A’«t  de  f*msn$Ót*s  qus  fnte*t 
le  corone, c li  fccttri,  le  madia,  le  gran-  /*,!«*»  DJwdiQuaotunqueil  Bur-p 

' dezze,  le  monarchie  della  terra , non  è geiifc  tenga  il  contrario,  c loanncs  fa-  ^ 

Ccorona  die  non  venga  dalia  fua  mano  i bro,  con  tutto  ciò  dice  San  Tomaia, 
la  lua  potenza  è tanto  immenfa, che  fen  dieChrifto  licbbc  vniuerfalc  potdlà 
za  la  fua  volontà  non  può  volare  1 ve-  cafToluta  Signoria  fopra  tutti  Ir  regni  to.tn.ù 
cello, nuotate  il  pefcc.rcfpirarc  l’anima  della  terra, o fia  per  li  luoi  meriti,  ò per  <5../. 
ic,coi»iv  ruarfi  cola  alcuna, perche  fopra  l’vnionc  hipoflatica,  echcli  puotcda-r^a/^j^, 
tre  di  ta  lue  s’appo^gia  la  grandezza  del  re , c Icuarc  a fuo  arbitrio,  c pare  che 
mondo  vifioilc,  òc  uiuifibile,c  tiene  ad  dica  cfprclTamcnte  S.  Giouanni,quan-/,»//,. Tri 
vn  filol-gata  la  vita,cl’cflercdctacri  li  do  lo  chiama  cS.  Matteo:  «>. 

Re  della  terra  , vanno  infino  doue  pof-  dtt(4tli  snibsetams  p»ttfÌ4S  meoelfiiT  ut  ''l/t/.it. 
fonojtui  allargano  li  lortcrmini,cmet-  rrrrj:  c la  picciola  pietra  di  Daniele.»  » 
toiiolilorconfini,  mali  regnodiquc-  chcfcce  in  poluerc  laflatua,  clicrap- 
fto  Re  noiiiia  termini, neconfini, ne  ha  prdcntaua  li  quattro  imperi)  piùpo- 
regnt  inimici,  che  llurbiiio  la  fua  pace,  tenti  del  mondo,  cbenchclialaveri- 
jy^/rntM'jirurM  man  Vi'queudwMrc:  Le  tà,  che  qudlo  regno  era  più  fupi'tmo  » 
inonarcaiedi  quello  mondo  fi  finifeo-  c diurno, die  11  fogni  temporah,con  tue 
no  col  icpojgu'a  la  ruota  dcllafi;icu£i3i  co  ciò  coufdlìiUuo , che  li  chiama  R e 

• - ddli 


n, 


SoWA  lì  Miracoli  diCkrìffi»  6oj 


dcIH  Giudei  particolarmente, per  ilic- 
tc  promeffb  principalmcnteaqucl  re- 
gno, e per  occuparfi  pertonaimcntem 
quello,  c fargli  più  particolari  grane,  c 
tauori  ,cheatuttoilrcllodel  mondo-, 
tenendo  adunque  per  così  tuo  vn  tan- 
to Rè-.ExtUta  f»tis  fitta  Sitn.Ln  terza  ta 
gioneè  , venite  per  te,nonfolamcntc 
tuo, ma  per.te.  Molte  cofe  (ógliono  clfc- 
te  deirhuomo,ma  non  per  fé.  La  robba 
dcll’auaro  c Tua,  ma  non  per  fc,  quella 
del  prodigo  c fua,nu  non  per  lèjLo  fta- 
to  del  cattiuo  facecdote  è tuo , ma  noa^ 
'*■  per  fe , come  nella  pecore  il  latte,  nelle 
, apiilmclc,checruo,manonperrc.  Di 

quella  maniera  c vn  cattiuo  Re , che  il 
^ valTa  I lo  lo  tiene  per  Tuo,  ma  non  per  fc. 

• B Oliando  Samuele  vnle  Dauid, gli  noti 

ficà  l’obligo  della  dignità,mira  chcDio 
ti  hà  fatto  Re,  accioche  liberi  il  fuo  po- 
polo dal  le  mani  de  Tuoi  nemici,  acciò 

10  difcndi:&  in  legno  di  qucfto  gli  die- 
de da  mangiare  vna  fpalla  di  monto- 

' ne,  come  Icgli  hauefle  detto,  tu  gli  hai 
da  fare  fpalk  mòno  alla  morte  : ma  fi 
trouano  molto  pochi  di  quelli  Re.  Qua 
do  il  popolo  dimandaua  vn  Ke,gli  dif- 
fe  Samuele , non  (apete quello , che di- 
j.  Re.a.  mandate:  Ai/oc  crii  lui  rtgis,qkirtgn*tH 
rui  etì  : Quell c fono  le  leggi  .c’hàdi^ 
mettere  quello  Ré,  che  gli  diate  li  vo- 
liti figliuoli  per Tuo  fcruitio , le  vollre 
figliiiolcpi-rftiedclitiejle  voftrcfacol- 
^ Tà%  poirclltoi.i  per  fuo  bi fogno,  di  ma- 
^ n icra che , voi  farete  per  il  Re,  e non  il 
Rè  per  voijracconta  Ifaia,  che  cercan- 
do vn’altra  volta  vn  Re , andarono  ad 
vn  cittadino  dilcrcto , pregandolo, che 
forte  Rè,&  egli  ri(pol'c:lV<iii/<n*»  MtOi 
Sfa.  ■1  • ttts  ,(frmdomt  mta  non  tft  pamt , ntqnt 
vf/liiw#«t«»»i,Defctilfe  benillimo  Iccó 

ditioni  del  buon  R c,  io  non  lon  Mcdi- 
co,non  hò granari  di  fermento,  ncca. 
pitale  per  veftirc  li  miei  vartai li; perche 

11  Rè,  non  hi  d'ammazzare  il  tanoco. 
me  «tanno  crudele  , roacurarlocome 
il  Medico  cura  l’infermo,  nonhàda.^ 
Ipogiiarc  il  vcftiio , ma  veftirc  il  nudo, 
nò  hà  da  U uarc  il  pane  di  bocca  al  vaf- 
iàllo»madargliclo,Chriftomoftra  hog 

gì  che  è molto  buono  pet’Rc  , poiché 


muore  pcrerttr  Rè, enei  procelTodclIaD 
Tua  morte  non  fi  troua  altra  imputatio- 
ne , e benché  non  glie  ne  trouàrt  e PiJa- 
co,e  inda  ndo  gli  Giudei,chclo  Icnten- 
tiaflea  morte,rifpofc  : Egormtiam  int$ 
tnutniotatiftni  -,  perciò  vollero  eflì  tro-/M«.iS 
uarne  vna:Pe/*f«i»i  fuptreum  canftmloan.xf 
ipfius  fcripum.  I.  TV.  E.  I. 

Pcrqucfto fi  giura  io  Hierulàlcper 
Rè,ch’crailcuoredel  mondo  permo- 
rire  indi  a cinque  giorni  per  lui  > poi- 
ché in  vita  Tempre  fi  occupò  di  manie- 
ra nel  rimedio  dcll’huomo , chcdifle-,  . 
UìMiOputiilius  coramtllo'.aonhebbe  ^ 
mai  altra  opera  dinàzi  a gli  occhi, -chia- 
ma opera  fua  quella  della  noftra  reden 
rione , perche  fc  bene  è di  tutta  la  Tri- 
niti»non  s’incarna  però  il  Padre;  ne  lo 
fpirito  Santo, ne  muorc.mafolamenteE 
il  figliuolo  : perciò  nominando  Lauid 
Ictrèpcrlbncdiuim-,  folo  il  figliuolo 
chiamanoftro:  Hetitdtcat  nos  Dens,  Dtut 
noUerìhtntdtcat  nos  Devne  venne  tanto 
libero,  cfpcdito  da  tutte  le  altre  cofe, 
che  dormendo, vegghiando, digiunan- 
do,mangiando  , caniinando,  ripofan. 
do, predicando , facendo  miracoli,  in^ 
fine  viuendo , c morendo , non  trattò  > 
ne  parlò  mai  d’altra  cofa.Di  modo  che, 
nacque  pcrl’huomo  , vide  per  l’huo- 
mo,  morì  per  l’huomo  , rimafcfacra- 
mentato  per  l’huomo,Iafciò  fette  facra- 
mcnti  per  l’huomo , afcefc  al  ciclo  per p 
l’huomo. 

Quefta  t^erità  diflcro  molti  nella.# 

Sacra  Scritturayllàia;  Paruulns  darns  eli  9. 

nobss,  Cr ftlms datus eli nebis ^ li  Angeli 
nella Natiuità di  CHRlS'lOalli 
partorì  : Naitts  »ff  vobts  hedit  f»lu,ttort 
La  Spofa:  DtUitns  mtut  mibi,<T  ego  illii 
S,  Paolo:  Qmì  eblextt  me  traitdtt  fernet- 
ipfum  ptopter  me. 

La  quarta  ragione  è,vcnireman(ae-  , 
to  : venit  ribi  manfuetus . dice  San  Mar» 
reo:  l’hebreo  dice:  /uflnsfoOtanstmon- 
/BeunDauid  fià  figura  diChriftoimol- 
tc cofe,  e particolarftiCtc nella manfue- 
tudinc,cdi  quello  diede  gran  fegnopi» 
gliado  le  prirtie,  & vitimc  parole  có  che 
Chrifto  entrò  nel  mondo,  come  dice  S,  sdHifr, 
Eìolo'Jngretùoat  mtmù  tueu  hotoetut^n  ,0. 

©■  obla- 


éoZ  I^Jc«rJi  MOTdU  di  Chriftd^i  Ftdjhé 

A cr  ebléttwHm m^/icPadce  mio,  poi.  nem-,  dice  liaiac  Tacqua^che  cade  tantoD 
che  guidate  cosi  poco  d‘holocaufti>  c di  fìirioià  > clic  pare  (i  aprine  le  cataratco* 
offcrtc.Tcdecc  nii  quì.io  vengo»  & al  té-  dei  CicIo>fà  poco  giouameto  alla  terra» 

ZwM  j.po  del  niorirc  difTcì/n  mMmatmtt  Dtmi  ma  l’acqua  piaccuolc  la  bagna»c  fecon. 

neeomtndo  ffiritum  «nriitpcrciò  la  Serie  da.  Cosi  dice  Salomone,  l’ira  del  Re  fi 
^ . tura  lo  cliiama  Dauid  » sufcitubo  DuMid  molto  poco  nel  petto  del  va(ral|o»nia  la 

' **^£era>rnm/7t(Wil)iircGicrcraia,edipin  clemenza»  clapiaccuoiczzapuòogni 
gcndo  Ifaia  le  tue  conditioni  dice^  tea  corair/cavè/M  ems  qmfi tmbtr  ftrttitntr, 
ftruMi  m$ui^emfÌ4fuit  fìbti»%tU*mm»  Per  quello  Dauid  paragonò  la  venuta 
> Scruo  mio  fecondo  la  carne»  roa^  di  Cliriftoalla  rugiada, che  cade  fopra., 
tancobuono  » ch’in  mirandolo  fparue  qualche  vello  di  lana,- 
JamiairatdateglivnabacchcttadigiU'  <Ni<fe/èeff<6AiPerrifufcitarcilfànciul-/’/*/.yi^ 
dice  (òpra  le  genti, mà:n«»r/4«4òit:nd  loroàdòElifeoco’l  fuobaftsncGiczi» 
fi  mollrar<à  furiolo  > ncfcroce  come  li  ma  non  lo  rifufcitò»andò  l'iAclTo  Profe 


Giudici  della  terra*,  l<ì«n  tudmurvox 
gius  fer«r;viuctc  lìcuri»chc  non  feopti- 
• • ri  li  vortri  deìii&,Lignum  ni 

txtinguu  ; Quando  non  vi  rimanga  di 
B chnlliano  altro»chc  il  turno,  non  bab- 
biatc  paura,cbe  lo  rpeoga,anzi  co’l  Tuo 
diuino  fiato  folHarà, acciò  riru(ciciatc,e 
rcuiuiate  ; Non  gru  trtilti,  ntqmt  tmbu- 
Itntui-,  La  faccia  ferena,i I fcmbiantcpia 
ceuoic  è fepo  d’huomo  manfucto,  pa- 
cifico,e di  buona  conditioneiil  camina 
ce  Tempre  con  tnllezza  c fegno  d’buo. 
mo  crudeic.c  mal  paticntc.  Sono  alcu- 
ni maritati  » che  fuori  di  cafa  loro  fono 
ailcgn,ragionano,c  burlano»  ma  in  ca- 
fa pare»  c’habbiano  la  quartana.  Dio  fù 
fcmpreal  comrario,mentre  Rette  riti- 
ratone! fuocielo  fenzafar  cafa  qui  in 
tcrra,moflrandoaqucllidi  lasù  buona 
conditioDe,c  buona  compagnia»era  có 
quelli  di  quàgiù  tanto  Teucro»  che  dill'e 
f L auid:  De»»**  in  e*in  miftricérdta  tu*; 
^buona  conditioncèqucMadi  Dio»ma 
non  perquclli  di  quàgiù:  e li  figliuoli 
Cx*W.a«d’lfrael  diflcro:  tiolgqiuturnthts  D<«/i 
Ma  hauendo  pollo  cafa  qui  in  terra  » fi 
fUl.i  jmolirò  tanto pictofo , chediflc  Dauid  j 
Aitftrtcnrdié  Domtnt  pUnn  til  ttrrn. 

Ouc  li  dé  notare, che  conuienc  mol. 
tobencilnomedi  Rè»  edi  manfucto» 

fierchealli  manfueti citata  promeiTa-» 
« a proflcifionc  della  terra: 

»/'”*»  ' imbtti^unt  tmrrnm  : che  è vna  dello 
beatitudine  » che Chriflo predicò  alli 
Tuoi diiccpoii  nel  monte  : non  fi  rro- 
ua  tirannia»ne  violcza»che  duri  : ^«i4 
irnmiVHimspddfiutr^msombufiM 


ta  » e congionfe  bocca  con  bocca  » mani 
con  mani,epetto  cópecto»&  tlfanciul- 
lo rifulcitò-Non  fì  rifufeitano  le  animCc 
communemenre  con  bailoni»ma  con  ■. 
morc,cpiaccuoIezzai 
Hit  mnHjitttMd*,^"  corriften$nr\  Seneca 
auucrtifce»  che  le  api  tutte  hanno  l’acu 
lco»&  il  loro  Re  non  l’ha,  in  Pegno  che 
la  mafuetudinc  nel  Rcconfcrua  la  Re 
publicai  AfifmetrdiSt  Or  ventai  ettflg~er04t.t9 
diunt/!cgem,<9‘  rtboratur  eltmer.tia  thr» 
nm  tihS',  difle  Salomonc»e  Io  prouò  Tuo 
figliuolo»poiche  minacciando  con  (cor 
pioni  li  Tuoi  valTalli  » ( che  fono  flagelli 
di  fcrrojdc  dodici  Tribù  ne  perdcdicct. 

MaSignore»  c’hà,  chefàre  il  'venire 
pouero»  humile,  & manfucto  » con  vo- 
lerui  fare  conofeero  per  Re  ì c’hi 
che  fare 'Vn’afìna»  &vn  puledro  co’l 
trionfo}  che  vuol  dire»  che  li  capi  della  ; 
Città  mormorano  di  voi»  &i  fanciulli 
vi  lodano.’chc  vuol  dire, entrare  corno 
Re,  trionfando,  e piangere  cosi  trifla- 
mcnto  f c’bà  che  fate»  che 'viticeua-P  , 
no  li  voflri  valTalli  come  loro  Rè»  c Si. 
gnore , e che  fì  dimentichino  del  voflro 
mangiare»  in  maniera,  che  vfcitealla 
campagna  ncH’ilteflo  giorno  a cercare 
fichi, e maladitte  l’albcro»che  nó  li  hà  ? 

Per  fodisfarea  quella  difiìcoltàhaue- 
mo  da  fupporre  » che  lafciando  a parte 
i’entrau  fccrcca  » che  fece  Chriflo  nel 
mondo  per  la  fila  incarnatione  » coati- 
uiti»  ( elachiamò  fecreta  perhauerfi 
riuelato  a cosi  pochi  » ) La  facra  Scrit- 
mra  fa  mcntionedi  altre  due  entrate.^ 
di  gran  maeftà , e potenza  j Vna  è l’cn- 

ttara, 
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A tnn>chc6ri  nel  nìondo  a giudicare  li  ch'era  Signore  delJi  corpi  > edelle  ani-  D 
viauclimotti:CHmpottfié$ttmMpi«,&‘  tne.'primamoaendo i cuori à cutti>qua 
wm/^a/e^che  menerà  fpauenio>e  timo  do  li  Tuoi  Difccpoli»  e altri  molti  c’ha- 
te non  iblamente  alle creature>c'haac-  ueano  veduta  la  reiiirrenionedi  La«a-> 
ranno  fpefo  della  fòcoltà  di  Dio  più  di  io>  e ratti  li  cittadini  di  Hicru^Icm  lo 
qucllo^hc  fegli  conucniua.ma  anco  a chiamauano  per  Rè,p  Mcllìa,  & attra- 
qucllc  che  per  amore  baucranno  lem-  ucrfandofi  alcuni  dclli  Farifci  trafitti 

{ire  vbedito.La  feconda  entrata  c quel-  dalla  fua  gloria  gli  dilTcro,Maefiro  fat- 
a,che fece quefto giorno  in  Hierufalé,  te  tacere  li  voftri  difccpoli>&  egli  riljxj- 
poucradi  gràdcna»  emacili  fiumana»  fé  quando  quelli  taceranno  » le  pietre^ 
maricchiliìma dipotere,di  rapienza,ct  parlaranno» òcticintendclTe delle pic> 
amore  diuino.  tre  naturali,  òdelli  Geatifi>cheali’fio- 


Prima  fi  vidde  maggior  potere,  cho 
quello  di  Xcrfe.c'fiau:  a vn  millioncd* 
huomini  nel  rnoeferci  tocche  quello  d’ 
Aleflandro  che  riduircfotto  il  fuo>impe 
jjtio  la  maggior  partcdel  mondo,ccht-< 
tutte  le  potenzc.chc  fiano  mai  fiate  in., 
quello.pcrchedifiruggcre  Città , Pro 
uincie,  c regni,  (pianare  móti.guadare 
fiumi, decapitare  huomini , lo  pnò  Are 
vn  Rè  con  dinari,  e tefori , con  caualli, 
arme,(òldati,bombarde,c  colubrine, <Sc 
altri  inllrumcnti  bcl!ici>ma  commoue- 
te  tutta  vna  Città>li  fanciu'li,  le  dóne , 
li  vecchi,  gli  amici,  gli  inimici  con  nm 
puIcdro,&  vn*afina,econ  vn  vdlimc- 
to  pouero,  non  hauendo  vn  pane , che 
mangiare,lólo  Dio  Io  può  fare.  Dice  A- 
tifiotilc„chenon  èRcquello,chc  non 
s’auantaggia  a tutti  gli  altri  nclli  beni 
di  fortuna, c bencheauucnga  per  guc  r 
re, ò per ecccflìucfpcfc impelarli  vn 
R.6dimandaal  Regno, vuole  da  merca 
tanti, da  Prelati, c s'aiuta  congli  amici> 
pmaimagioatcni  vn  Re  abbandonato 
^a  tutti  quelli,  non  è Rè  ^ fole  Chrifio 
priuo  de  regni,cbe  lo  lbfiétino,de  roer- 
catanti,cbegli  ptefiino,d’amici.chc  T- 
•iutinojc  RcKla  poucrtà,Iahttrailià,la 
manfuctodine , non  gli  può  leuarc  la^ 
fuacorona,  c cosi  Zaccharia  lo  chiamò 
'Rè,&  1 Rèd'Oriente  pollo  in  vn  prefe 
piolo  chiamano  Rè,  & inchiodato lo- 
pta  vna  Croce  Pilato  io  chiama  Rè. 
I.N  R.  I.  Secoodariaincte,n6  è potere 
^clla  terra, che  fc  bene  l'vbedifcc  tutto 
Il  mbado,fi  tiri  dietro  tutte  le  volontà 
gcneralmcntc,peichcfbnomotti,cho 
Ktuono  più  per  fbm , che  per  amore  ; 
ina  in  qacfiaeotracatnofixò  Chrifio  > 


ra  erano  come  pietre, cdoppoauuenne 
coli, che  nella  Tua  morte  tacendo  li  fuot 
amici , parlarono  come  puotcro  le  pie- 
tre pcrcotcndofijl'vna  con  J’altra,e  par 
laronoli  Cerili.  Il  Centurione  j yettfi- 
Ims  Dtitrétiiìf.c  molli  del  li  carnefici:  £ 
R$Mcrttb«nmrptrcHtitnspt[l9ydfHM:  fc.  Mst.ty. 
conda, perche  prete  la  volotuà  delle  cor 
ci  Romane,  acciò  (enrendo  chiamaro 
nuouo  Rè, non  correficro  alle  armi, co. 
me  lafciò  le  pietre  DcIIemani  a quelli, 
che  lo  volcano  lapidare,  come  ialciò 
sbalorditi  con  le  Aie  parolcqueJli , che 
l’andauano  àprcndcre,cofi  lafciò  atto* 
nici  li  foldaci  di  Roma  lenza  che  diedi 
Icroicbi  èqaello.Tcrzo,alcuBi  Rè  han 
DO  polla  la  fua  felicità  in  eficte  temuti , 
come  vn  Caiigula , chefimiraua  nello 
^cchio,pcr  vedere s'il  Alo  alpeitoera 
Ipaucntolò.Vn  Ncronc,chequ3Jomo 
ri  gli  trouarono  vna  Scrittura,  nella-, 
quale  comandaua  che  follerò  ammaz- 
zaci tutti  li  iiobilidi  Roma,Aiggdl3to 
con  vnfuggcllodcducpugnali.  Maca 
fo  che  lia  tanto  amabile, che  tutte  le  vo. 
lontà  di  quelli, che  lo  praticano,cconoF 
feono  s’inchiniDO  a fcruirlo  con  molto 
gufio, come  Tito  figliuolo  di  Verpafia- 
Do^hc  p le  Aie  race  qualità  lo  chiama- 
rono deluic  del  genere  fiumano,  có  cut 
to  CIÒ  non  mouerilibàbini  nelle  brac- 
cia delle  madri,  nc  le  creature  infenfi- 
bi!i  alle  Aie  laudi  , & al  Aioferuitio. 

Ma  entrando  Chrifio  nel  tempio  co- 
minciarono li  piccioli  fancrul.i  come 
cardellini  àcar.targlidiume lodi . Di 
maniera  che , fdegnandofi  li  Farifci,  e 
dicendogli,  Anàn  qutdifit  dieunt?nfpo- 
Sejaon  l»uctc  ktto:£x  9ri 
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AUlltMtiiimptrfteifli  Isudtm:  Doues’bi 
raolco  d»  pódcrarc  la  pztoh:ptrfit$lìi  : 
Nicolò  de  Lira  dice  > che  li  Angeli  die- 
dero principio  a quelle  laudi, cantando 
nella  natiuità  di  LhtiRoiGUris  in  txctl 
fij  Dm;  e che  li  fanciulli  replicando  in 
quella  ièlla  la  medelìma  canzonetta  fe- 
cero perfetta*, e perche  pare  cofa  diffìci- 
le elTcre  nnaggior  perFcttione  nelle  lau- 
di delli  fanciulli,  che  delli  Angeli,  dice 
quello  Dottore,che  per  clfere  li  fàciul- 
li  llrumcnti  più  immediati  dello  Spiri. 

r&nto,haiino  le  loro  laudi  non  so  che 
ragione  dì  più  perfecte,e  cosi  dicc,non 
hauete  letta  la  profetia  de  Dauidt  ^voi 
a tri  eraua te  obi iga  ti  a quello  per  vlH - 
pCio,e  per  età,  tua  1 i fanciulli  vi  lafciano 
® confuti. 

Quarto,manifellò  il  fuo  potere,  vin- 
cedo  II  Tuoi  inimici  con  pouertà,&  hu. 
miltà.Chc  vn  Ré  potente  acquilli  vitto 
ria  d’vn’altro  meno  potente  con  arme, 
non  è gran  cofa, ma  chepouero , & io^ 
compagnia  de  dodici  pouerijchc  in  tut 
ti  non  fi  trouarono  tré  fpade  ^ acquilli 
vittoriademolti,e  molto  potenti  nemi 
ci. quello  c argomento  d’infinito  pote- 
te.Chrillo  hauca  molti, c potéti  nemici 
da  vincere , perche  quelli  dcirinfcrno 
erano molti,quelli  del  Giudaifmo  mol 
ti,  quelli  della  Gentilità  molti , c non^ 
lolamentccranohuomini,eDcmonij , 
Cma  Demoni), chuomini,ttnuti  per  Dei 
onnipotentbdc  immortali, & ador.-iti  lò 
pra  innumerabili  altari, con  così  gran- 
de affcttionc,c cecità,  che  daua  il  mon- 
do per  quelli, le  facoltà,le  vite,e  le  ani- 
me? vnGioue,vn  Saturno,  vn  Apolli- 
ne, vn  Mercurio,  vn  Bacco,  vna  V i ne- 
re^ma  che  tutti  quelli  da  lui  folTeto  fpO 
gliati  delli  loro  honori,ccontenti,con.> 
dodici  pefcatociserolferoridotti  à (ale, 
che  baciailcro  li  terra,  ch'egli  calcauiu 
con  i Tuoi  piedi, fu  fatto  della  onnipoté- 
za  di  Dio . 

Quinto  feoperfe  il  fuo  potere,  che  do 
uendo  morire,  celò  il  quando  della  Tua 
tnorte,e  non  foiamente  mofìrò  il  come 
dcUafuapaliìone,  & il  quando  de  Tuoi 
(ormcnti,ma  il  quanto  ancora  . Men- 
tre cca  bambino  procurò  Hcrodc  di  Ic- 


uargli  la  vita,c  quando  fù  grande  heb>0 
be  minore  anfieci  vn’alcro  Herodo: 

Ma  tutto  furono  fatiche  in  vanoiDics- 
te  vidfi  tlli,€ect  €g»  januntu  ftr(ÙM  ht- 
d,«  d"  crttì,  (T  di*  eanfitmor,  i I mo-  1 • 

lire  farà  qiiando  io  vorrò.  Fan  no  confi 
giìo  li  Pontefici:  EArptd(f,tu  vhus 
morùttur  frt  fopiilt'.E  lèntcntìato  entra 
trionfando  a fuo  difpecto  . Li  Giudei 
gridauano:  N»nindttft{l»\  Benché  vi 
giaccia  hàda  elfcre  in  giorno  di  fella , 
percheegran  fella  per  meradunque  lia 
di  notte,per  quello  lo  profero  di  notte , 
non  hàda  elTercfc  nondimezo  gior- 
no.ll  demonio,c  la  moglie  di  Filato  de 
fiderarono  che  non  morifle,  ma  furono 
diligenze  vane.  11  Centurione  vidde_> , 
che  non  moriua  di  debolezza,  e che  il 
dolore  non  lo  11010.-1  nella  potente  voce 
che  mandò  fuori  ai  tempo  dello  fpira- jj 
rej  tutti  erano  fegni,chc  moriua  quan- 
do volfc,  quello  fù  l'abballare  11  capo 
prima  che  gli  vfcilTcl’aniina.nelli  altri 
elee  prima  l’anima, c poi  s’inchina  il  ca 
po, maChillo prima  inciìinòii  capo  , 
che  fù  dare  licenza  alla  morte:  fr 
n*t»  capi  it  tradtdu  fptnii:  La  morte  nó 
guarda  alcuno  in  faccìa,alcuni  dariano 
vn  braccio,acciò  non  vcnilTe, altri  la  de 
lìdcrano,c  la  chiamano,qiiando  non  1« 
volete  viene,  c quando  la  delidcrato 
fugge.  MaChrifio  mollrandofi  Signo- 
rc  della  morte,e  della  vita,muore  quail 
do  vuole, e come  vuole. 

Vltimameiue  feoperfe  i!  Alo  potere 
nell’entrare  nel  tempio, e tiuolgcre  fot 
to  fopra  le  tauole  de  mercanti,e  disfare 
quel  mercato  vili(lìmo,e  flaggt  llarli  coF 
me  fctuijche  fù  vn  flaggcilare  lì  Pontefi 
ci,  c Sacerdoti , perche  lilòpportauan» 
per  li  loro  guadagni,  & interclli,  ^ che 
vnhuoHio  condannalo  a morte  li  met- 
ta a fare  vna  cola  canto  grande,nan  era 
poflìbile  fenza  infinito  potete, 

Manifcftò  fìmilmentc  la  Tua  làpìen- 
za-,  prima  auuifando  àlii  difcepoli  il 
luogo  douc  era  t’alìna,  & il  puledro , 
clic  dicendo,  clic  il  Signore  haùeabilb- 
gno  di  quelli , nelfuno  gli  Iiaueria  cón 
tradetto,  che  il  conofccrc  il  cuofe  dt> 
gii  httommi  è legno  di  Dio  folo.  Secon-* 

darla- 
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J^darùmenre  ^retiundo  a Hicrulàlé  che  non  (ìano  códannari  dal  fouerchio^D  . 
icmireneicJediTgratie»  che  gitcrano  che  vogliono,  òche  dcfiderano,volciu 
cosividnc;  Qm»  vtnunttUts  tmt  do  li  minori  parcggiar{iaJIi  maggiori, 
tirtmHd*ltumtmmicitmv*llPychKÌ\  (à-  Dice  Gregorio Niireno,cheChriho  in- 
^relccolèfuture^fegnodiDio  Tolo}  legnò  a dimandare  il  pane  d’ognigior-' 
icno  dando  a!  Tuo  popolo  elcmpio  di  no,  c mandandoci  il  giorno,  cidaraan- 
modeflia,  e di  tcperàza,poiche  iniieme  co  il  neceffario  per  palTarc  il  giorno , c 
con  eiTcr  Ré,  era  Dottore, e maeftro , a farà,  che  per  quello  nafea  il  Sole,  acciò 
coi  tocca  di  condannare  sii  eccelli  del  adorni  il  Cielo , e fecondi  la  terra  con  i 


modo;  V no  delli  vitij,chc  maggiormc- 
te  hà  tolto  il  polTelTo  del  cuore  humano 
i la  vanità, di  maniera  che  non  lì  lóten 
lano  gli  huomini  di  quello,  ch’eneccf- 
fario  al  1.-1  natura,  ma  vogliono  che  Iììl^ 
tato  il  fouerchio,  che  ferui  alla  vanità. 
Quindi  nafee  la  perdifione  del  mòdo , 

Ci’M».  come  nota  S.Gio.Grilc»ftomo,iI  mini- 
ftro  rub’.ia,il  Mercante  inganna, il  Ca- 

<»«».  ualicrc  s’impegna,clalcialaltiacjlàpo 
uera,  ladui.zclla  perde  lafnahoncllà, 
S la  maritata  i I Tuo  honore , la  vedoua  il 
fuo  ritiranvf  nto,c  quiete,  e per  miraco 

10  viene  il  danno, pcrdie  manchi  quel- 
lo, che  bilbgna,ma  per  deliderarc  il  fo- 
oerchio;  non  lì  perdeil  miniflro,  per- 
che gli  manchi  il  mangiare,  & il  vcAi- 
re,conchc  pùòpalfarecommodamen- 
tc  la  vita,ma  perche  auuifando  $.  Pao- 
lo,che  viua  Contento,  hauendoda  miì- 
giarc,eda  venire,  vuole  che  gli  auansi 

11  mangiare, & il  vcftire,  come  al  ricco. 
Non  lì  perde  la  donzella  petmaucar- 
gliil  vcftire honefto:  Muuertstnhabi- 

j , IH  ornato  cum  verecun  , (Sr  fokritta  t: 
ma  per  lepompe,che  Icrucndoalia  va- 
nità più  che  alla  noccilìtà  del  loro  cor 
po,e  ddlaloro  anim  i,  nepntédo  acqui 
Cllar.econ  l'agOjfc  le  acqui  fta  con  ladis 
boncftà  : Non  fi  perde  il  m rcante  per 
la  litefanccelTaria deila  luacafa  , ncil 
Caualierc , ne  il  Sign.  ma  perche  dan- 
do alla  necciTìtà  feijdanno  al  'a  "vanità 
cen  1 al  1 a gran  J ezz  a,  vo  le  n I j le  m • 
p re  competete  li  picciol  i lon  ’i  gran  Ji. 
Li  Maghi  di  Faraone  conipett  uann  có 
Itlnijéjc  quanto  più  c~inpi  tettano  tan 
lo  più  fi  dillruggcu  no  , etantonug 
glori  erano  le  loro  piaghe,!!  lorofugel 
* li , li  loro  tormenti , e le  loro  mot  ti  ■,  é 
ftampa dellacompeicnia  vana,  che  ii 
r-  • tfoua.'.'UilKili  diti  douciónopOi-h,» 


raggi  della  Tua  luce,ma  li  vani  capricci, 
elcibucrchie  golofitàlbao  colpe  delle 
noftre  vanità, tanto  meno  degne  di  Icu- 
fe, come  nota  SanGiouanni  Grifofto-^<”>».j7 
rao, quanto  lì  trotta  in  efte  minor  ragie"* 
ne  di  diletto , di  piacere , e di  gufto  •,  di 
che  Icrue  al  fonno,dice  quello  Santo,il 
letto  d'auorio  coperto  di  fcta,c  di  broc- 
cato,lcnonchc  il  Profeta  braos  piaga , Smotti 
e minacci  a quelli , che  den  tro  vi  dot . E 
mono:  ynquiofHltmitfìitinsion,  O" 
dormitts  in  ItiHt  eburniit  : Di  che  fèrue 
al  npolb  la  fedii  d'oro,  il  tenere  coper- 
ti li  muri  con  tapezzarie  portate  dalli, 
confini  delia  terra}  Di  che  fcruc  a "vn 
vecchio , come  Dauid , che  le  più  calde 
pelli  de  martoriiò zibellini  non  lo  poL 
tòno  fcaldarc,chc  gli  cerchino  vnadoti 
zd la  la  più  bella  del  regno  ? la  giouen- 
tù,  & li  calore  eracofaall’apparenza-» 
molto  importati tc,ma  bellezza  tato  ra- 
ta , c peregrina  fù  vo'erc,  che  fi  come-* 
è Ibutrchio  il  letto  d'auorio , li  broc- 
cati , li  tappeti , e le  (edie  d’oro , coli 
fuilcibuerchia  labcllezza.  Horadun  F 
que perche Chnfto  fùefcmpiodi  tem- 
peranza, cditnodcftiaatutci  li  fiati* 
non  dando  più  fpefaat  mondo  di  quel- 
lo, ch’era neecfifarin  per  la  vita,  che  per 
quello  caminò  a picui,  dormi  Ibpra  Ìa-> 
terra,  haueapancdiorzonellafuidi. 
rp-  nfa,  bora  che  vuol  moftrare,  ch’egli 
é Rèdcili  Ré,c  Signore dclli  Signorile 
dare  innanzi  alla  Aia  morte  vn  lampo 
dei  !a  Tua  grandczza,&  potete,  volendo 
efler  riceuucu  in  H icruùit.  m,  come  glo 
nolo  trionfatore,  ort'ina  caci'  cauallo 
fia  vn  atineilo  in  cópagnia  de:  la  fila  ma 
dre,  !i  broccati . > ’e  A tc  fiano  !e  cappe 
dii  vcllimcti ilei  i fu  ii difcernh.v  deilj 
C iiiadini  ui  Hurufa:rni . I aith'  fìano 
detamitag  uu  Jadt  <i<ai\i,u:,v  eh.  poà 
Qj;i  citte 
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Aoìcrc  non  paflìno  le  Tpcfc  del  Tuo  trion- 
fo,e della  fua  gloria.  Fù  lafciare  condo- 
nati li  quaranta  Elefanti,  che  tirauano 
il  carro  di  Ccfarcili  leoni  di  Marc’ An- 
tonio,^ cerai  d’Aureliano,  le  carozze, 
le lettiche,  li caualli turchi  , edi Spa- 
gna bardati,  le chincc  bianche  coperte 
d’oro,  le  mulecon  le  gualdrappe,  li 
trionfi  delli capitanile  delti  Imperato- 
ri del  mondo,  le  entrate  dclli  Rè,  li  ar- 
chi trionfali  di  grandidìme  fpefe  , li 
pallij,lcliuree,  lefcfte,inchclifono 
iptfi  tanti  teforijChe  il  Signorc,cbe  ca- 
mma (òpra  le  tefte  de  Serafini , e fopra 
le  penne  de 'venti,  ben  haurria  potuto 
feruirlì  di  quelli , e di  molti  altri, ma  in 
l,fegnn,the  tatti  fono  eccedi,  che  feruo- 
^no  alla  vanità , e che  dell i beni  di  que- 
lla vita,  emaiiiiTiaincntedelli  honori, 
l’huomohìda  prenderne  poco  , per 
edere  il  pericolo  molto  grande,  dico 
l’Euange  ifla;  Kti  Jintnus  vtnU ubi 

'tlélt/utlHS. 

Vltimamente  moflròla  fua  mrferi- 
cordia , & amore  '•  prima  dando  luce  a 
molti  intelletti  cicchi  di  quella  Città, 
c concedendo  indulgenza  plenaria,  c 
Giubileo  pienidìmoa  tutti  quelli,  che 
degnamente  difpofti  io  conobbero  , e 
Joconleffaronoper Media  ; feconda- 
riamente,dandoocchi,e  falute  alli  cie- 
chi,&  infermi,  che  llauano  alla  portai 
-del  Tempio  , dopò haucrc  flagellati  li 
^mercatanti,  che  llauano  dentro  : terzo 
piangendo  fopra  Hicrufkleni , non  fo- 
lamente  la  ruina,ina  la  pcrditionedel- 
li  corpiiC  delle  anime;  di  maniera  c’hà 
moltochcfarerhumiltài  e lapouertà 
del  trionfo  eoo  1^  grandezza  del  fece- 
tro,e  della  corona. 

Ewitt  Mutem  ilio  plurimi  Urautrunt  4i<- 
iìimtniufiMin  via,  *1^  cadi- 
barn  ramosdt  arbonbut. 

Dipinge  l’Euagel  ifla  la  gloria  d i quel 
trionfo, con  la  quale  non  hebbc,che  fa- 
te quella  di  Danid,  quando  vccife  il  Fi 
lifteo,  benché  vfeidcro  da  tutte  le  città 
vici  ne  a farne  fblennità  con  balli , ò 
cantiine  queilodi  Codro  in  Athenejne 
quello  di  Admeto  ia  Caria  j ne  quello 


delii  Cefàri  in  Roma,cheflitooo  triófi^ 
famofì  per  tutto  il  módo.Tre  cole  vi  fu 
rono,rami,cappe,ccanróni,li  rami  fu- 
ronod’vliuijc  palme, arbori  confacrati 
alle  vittorie,^  alli  trionfi. S.Gio.viddc 
la  moltitudinedelli  Santi  nei  ciclocon 
palme  nelle  mani,&  c laconuenicnza, 
e proportione  l’effcre  albero,chc  quan- 
to piu  lo  caricano,e  lo  abbadano.comc 
nferifee  Aulo  GeÌlio,Arillotile,c  Piu- g,//.  u, 
tarco,con  tato  maggior  forza  fi  leua,sc-  2^  r.  £, 
za  che  alcuna  fortedi  pelò  lofbttopon- 
ga,ò  vinca;perciò  la  Spo&  nella  Canti- 
cac  paragonata  alla  palma,  in  fegno, 
che  la  Chiefa  potrà  edere  perfeguitata, 
e trauagliata,ma  non  mai  vinta;  L’vli- 
uo  è (imbolo  di  vittoria , & è la  conue- 
nicnza,e  proportione,fecondo  l’illcdb 
Aulo  Gelìio , il  tenere  le  fue  foglie  ina  g 
tempo  di  date  il  verde  verfo  la  patte  di 
dentro,  el'afprezza  verfo  la  parte  di 
fuori , &in  tempo  d’inuerno  il  verde_» 
verfo  il  ba(fo,e  l’afprezza  verfo  in  sù,5c 
le  fi  fanno  corone  deili  Tuoi  rami , Ic^ 
fuefbgliefilctianodrttte;fù  fìmilmen* 
te  (imbolo  della  pace.Seuero  Imperato 
re  fece  battere  vna  moneta  con  rami  d’ 
vliuoicon  alcune  lettere,che  diceuano; 
fwtdatorpaciJ’.e  la  colomba  dopò  il  di- 
luuio  porrò  vn  ramo  d vliuo  ,in  legno 
che  tra  la  terra , & il  Cielo  era.fatta  la_ 
pace.  E fìmilmente  (imbolo  del  la  pietà, 
edellamifcricordia,  econuicnecon  la 
palma,  che  è (imbolo  di  vittoria , per- 
che quello,  che  non  acqui  (lari 'Vitto-  » 
ria, nonhàdafpcrarepieràda  Dio.  Il 
Tempio  che  vidde  Ezechiele  era  cir- 
condato da  palme, nel  che  fi  rapprcfcit 
caua,che  quello,  che  non  vi nccra  li  pe- 
ricoli di  quella  vita  , non  entrata  nel 
tempio  della  bcatiiudine,oltra  di  que- 
llo,il  portare  rami  nelle  mani  era  ccri- 
monia^che  fi  faceua  a Dio  folo,come  ft 
vede  nel  Leuitico,in  Efdra,nelli  Mac- 
cabeijdoue  fi  racconta,che  nelle  folco-  S. 
nità  grandi  del  Signore  pottauano  Io  '* 
palme  nelle  mani  ; le  cappe  fcruirorto 
de  tappeti. e fià  cerimonia  delli  Rè  d’if- 
racheothe  fi  ferine  di  Ichu,al  quale  po- 
fero  le  cappe  interra.  A Ili  Rèdi  que- 
fto  mondo  fe  gli  còprcconuenicnte- 

mente 


' ''^pra^UMìrMolÌ£H'Chrifip\  glj_ 

A menwìl  Cido«on  baldacbini,ìn  (cgoo  nia  opinione  di  Chrifto  > comefà  horaD 
che  fono  Re  della  terra,  eche  pedono  lanoftra  Cffriftiana  religione,  c non  è 
comandare  dalli  tetri  in  giù, nsanóh'an  gran  cola,  chequeflo  (iprcfumadcl 
noiche  fare  dalli  tetti  in  sù:  Maa  Chri*  popolo,  poiché  li  Difeepoii  dopò  rifu- 
fto  gli  difcoprono  ilCicloin  fegnodi  fcitatodiilcro:  iVarKMm  fptribumMi 
Re,c  Signoie  del  Cieiorli  fanciulli  ler-  qutd^tt  rtdcmfurus  iyr4(f:fpcrauanio 
tHaanodeMuficbelafciandolemarp-  che  douelTe  liberarlo  con  potente  ina. 
mclie  delle  madri  impiegauanoieboe-  nodali!  tiranni,  edallctirannic.  Altri 

chencHcfuclodt‘,ri  rapprclèntano  in^  dicono,  che  dimandauanolaRcden-^i.r.^. 
quello  fcruitio  tre  lòtti  di  virtù,  inchc  none  del  mongo^  Altri  ch’cranovoci'^ 

-•  , .fi  rinchiude  tutta  la  vita  di  trionfo,  Ac  allegrezza, come  viua  il 

cioè,orationenellilimni,ccant4mirc-  Re;  Alrrich'cranohinnidilodcj  Altri 
ricordia,epictànclliramid’vlmoimor  che Ofenna lignifica gratia,egloria, e 
tificanonedcllaci^mc, 'cdifprcgiodcl  ]ifàuorilceS.Luca,chcJarciandoque- 
«nondo  in  mettere  ii  vcllimenti  (otto  li  fta  parola  pofe  in  fuo  luogo:  Féixincat- 
piedi  di  Chrillo,edellc  belile.  L’oratio  fa,  i»*  vca/y7r;  che  non  è modo^*  ^ 

nedeue  rhuomoa  Oio,la  mifencordia  migliore  da  dichiarare  la  Sacra  Serie, 
alprofliino,  iamortificarioncarcmc-  tura,che  con  altra  (aera  Scrittura, E Si*  c 
B dciinio.  xheo  dice,  che  li  fanciullinon  citarono  “ 

■Tre  forti  di  gente  cantarono  in  que-  le  parole  del  Salmo,ma  la  fenterza,co- 
llotrionfo  lodiàChriAo,  liDifccpo-  mehauemodctto,diSan  Mattcondla'^*X' 
li,il  popolo,  clic difccfc  dai  monte  Oli-  Ptoflnadi  Zacarta:  Ltet  Rex  5 

ticto:  { TttrbA pictdtnt*> , tT"  ftqutmtSi  vtnu  man/utiuj  : c che  lo  con/cfTiirono*''^^'’ 
in  che  non  lòlamente  s’hanno  da  in-  per  Saluatorc  dd  nioiido,comc  lo  con-^  ^ " 

tendere  quelli,  che  vlcuonodiHicru-  lelTa  ilSalmo.  ^ » t r. 

falcm.maquclli.che  l’accompagnaua-  Da  tutte  quelle  opinioni  cauiamo.chcfi!',^/,^ 

nodaHicrico,  cdaBctaiuai  edalltj  mollrando  della  lua  venuta  gran  con- 
ville,  cborghideUaCitt.à;  ) Acifan-  tento, x allegrezza  c chiamandolo pcr^.^.in 
ciuli'i , dienclla  entrata  dd  Tempio,  Rc,pcr  Mcilia,pa  Redentore, cp  Dio,M4ft. 
alzarono  le  voci  come  Serafini delJa^  glidimandauanoii /ùofauorc,c  la  (ùa 
r/.  117.  tcrra.c  la  canzone  cra;Oy4»»«V^l»«  Da-  protemoncigracia  in  qiirfta  vita,eglo- 
Domint/aiuummt  féc:  favole  tol-  ria  nciraltra,(àlutcpcrTanima,c  per  il 
Hitr.tf.  tcdal  Salmo  j cletiichiara  S.  Hicroni-  corpo, in  fine  rutto  que!lo,checontiic- 
mU  04^  mo , coli  ricercato  da  S.  Lamafo  l^apa»  nedimamiarca  bio:  & quello  fiprota 
*""*/i4i  come  pentodi  molte  lingue:  Objtcr»  dalcoltumcddli  Giudei , che  ndlafe- 
Xìemme Dootiiu (troJperA-  ftadclli  Tabernacoli  .cheduraua fette 
rei  Et  in  vn  altro  luogo  dice  che:0/««-  giorni  ,fi  come  noi  nelle  Letame  inuo- 
»i«:c  l’ifteflb  che  falutc  del  mondo,c  ve-  cando  Dio:  ^'^tur  de  calts  Deus  : rifpon-  F 
nutadiChnfto.  demo  : yWt/irtra  woèir:  Ac  inuocantio  li 

Altri  Santi  non  coli  periti  nelle  lin-  Santi:Or4pranafru:cofi  aU'horainuo- 
guc , non  hauendo  forlc  tanto  rifguar-  cando  Dio  con  molti  nomi , rirponde- 
doai  a forza  delle  parole  hcbrcc,  co-  uanofempre:  p/iwiM,Dfl»»i»i»ii<»/H4ior, 
me  alla  intentionc  del  popolo,  cho  OfantiA  Damme  R€dtm'p:er^of»rm*icC\ 
chiamauail  fuo  Mellia,  Ac  il  fuo  Re  ccmc:.Wf/er«r<«e6/r:cdimandagenc- 
pcr  tanto  tempo defiiierato,  alcuni  di-  ralc  dì  tutto  quello,  che  potemo  lecita- 
cono,  che  per  quefte  parole:  Ojannmfi-  nume  dimàdarc,c  ddìdcrare:cofi,c7<i« 
fj,l  c 11  ito  DteuU  I dimandaua  laccpataciono  »<f,e  forlL  iiudla  c la  ragione,  perche  la 
in  Mot.  della  cala  de  Dauid,  lacuilucccHionc  Chida  lauicc  nella  MelTa  nel  tempo, 
jimb.in  era  mancata. Quello  dicono ò.Hilario,  cheDio  viene acntrarcncll’Hoftis, che 
t$M.  5.  cSarit’Ambrolio,  patendogli  tor(é,chc  fi  vuol  confacrarc, dimandandogli  tut- 
ouclle  ocwi  non  tcncficro  coli  lùprc-  toilbcnc,cbcanoiconuicnc. 

/ ^ Q.S  i Cubi, 
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A Dubitati  aIcuno>come  trionfa  Chri 
fio  prima  che  vinca  { perquefio  s'hada 
notare»  ch’in  Chrifto  furono  due  cofe> 
la  volontà  di  mcrirt.&il  pcfrelTo  della 
(ba  morte  : la  volontà  l’htbbc  nel  ven- 
tre di  Tua  madie  dal  punto»  che  entrò 
nc  1 mondo:  In^rtdietis  mumtttitv  tum  dt- 
' xit,Ecct  vrf»«:infino  all’hora  accettò  la 
motte  per  quefia  volontà»  & il  genere 
humano  cominciò  ad hauer rasicac^ 
oel  fuo  rifeatto, nella  gratia.e  nella  glo- 
ria» ma  inlino  alla  morte  di  Chri  fio  no 
nc  prefe  il  poficllb.  In  nafeendo  il  Prin- 
cipe he  cede  hà  ragione  nelli  fiati  del  re 
gno  » ma  non  nc  prt  ndc  il  poflt  Ho  infi- 
no alla  morte  del  Padre:  per  quefia  vo- 
lontà > e per  la  ficurczza  della  vittoria^ 
Bmoltc  volte  parla  C hnfio  ncll’Euangc 
li«  del  la  morte  c’hà  da  venire  > crmelè 
panata:  Ecct  vmmun*i>m\  perche 
le  bene  non  era  motte  «per  la  volontà  il 
padre  lo  daua  per  vincitore  : Oiut  ttn- 
■ , qttcddtdtlif  thibt:  In  fine  è 

coli  certa  quefia  «volontà  » e coli  ficu  ■ 
ra  > che  merita  goderciltricnfo  pri- 
ma della  vittoria.  Non  è fiato  Impcra- 
dorcnel  mondo  »c'habbta  te  nuta  certa 
la  vittoria  fé  non  dopò  haut  r a ottenu- 
ta*, quelli d’irracl  con  l'Arca  tennero 
per  molto  ficuro  il  vincere»  ma  fucccfic 
tanto  al  concrario>ch’efiì  rimafìto  vin- 
ti» c prcla  l'Arca  : Ma  Chri  fio  coli  certa 
^ tiene  la  vittoria  innanzi  come  dopò» 

ridtMS  eÌMUttm  fltuit  fuftr  tUam  dinas, 
quia  fi  cesatmjjcs,  (ir  tu. 

Signore, c’hanno  che  fare  le  lagrime 
col  trionfo?  Lachntf  uri  Rtg.  nonltttt  : 
Setondanamente,  vi  lamentate  che  nò 
VicOnofcrro,  che  pi  dono  fare  di  più, 
che  firafcitiarc  li  lori'  vefiimcnti. taglia 
re  li  loroalbeti»  t cantaruicàzoni?  Ter 
zo,comandatea  Hirru(.àkm,ihe  li  ral. 
legn:  txuhajàt 

tt  VthtiE.tare’^t  e piangere  delia  loro  al- 
legrezza? Quaito»  pervna  parte  lain- 
fìigatc:  c\  onmitiqui^urtapo ju^trUpi- 
dtm:  pcrl’a'rn  piangete  la  lotroifi  ria, 
claiotdifigraua#  A tutto  quello  iudis- 


faccionole  ragioni  di  quelle  lagrime  iD 
chefono  molte. 

Laprima,piangein  mtzod'vntrion 
fo  tànto  lieto , in  (egro , che  mai  l'hue- 
mohàela  refiarc  coli rapito  dal  piacc« 
re,  che  perda  di  memoria  ildolorc..i< 

Nel  mezo  della  gloria  della  fuairaa»- 
fi^raticne  trattò  della  Tua  morto  i ' 
Mangiando  eoo  Lazaro»  & ngcsdo, 

lo  la  Maddalcaa  trattò  della  fiiarepol- 
lura:  ^d {rptUtudum  rntfnm  Hora  aelj^  > 

mezo  di  così  »ran  fi  fia  tratta  del  fine.^  ' ^ 
mi  lèrabilc  della  C.'ittà  in  fi  lice  » che  iiu 
roezodcl  piacere  c vtiiillinio  penfiero 
quello  dei  dolore. 

La  feconda,  piange,  e comanda  à E 
Hieru(àlcm»chc  fi  rallegri,  peithcncU  ; 
le  fuc  trificzze  danno  le  nofirc  alle- 
grezze, nelli  fuoi  dolori  li  nofiricou'- 
tenti  » nella  fua  debolezza  il  noftto 
valore  » nella  Aia  codardia  il  nofiro  ar- 
dimento , nel  filo  timore  il  nofiro  ani- 
mo, nella  (ua  bruttezza  la  nolira bel- 
lezza, lidia  fua pnucrtà  lane  (ita  prò. 
fperiià',  qutflo  fù  cauarc  ad  .Adamo 
la  eofij  fi  rte»c  ialciarui  in  fuo  luogo  1* 
carne  debole. 

La  terza,  piange,  & infic me cafiiga  , 
manilciiando  lafretta.chc  gli  vlaua  la_» 
fuagiufìitia,c  lafiiamiferKordia;  fico- 
mcil  ladre,  che  flàpiangendo,ecafii- 
gando  il  fuo  figliuolo,  c fi  come  il  Giu-p 
dice  pie  tolò,che  formando  vna  fentcn- 
zadi  morte  jompaflìoneuolc  dice»  pia-  , 
cefita  Diojch’ionon  hauefiì  mani.Co- 
sì  Chiifio  piange,  c cafiiga  : Signore  fe 
tanto  VI  duole  delle  niiferie  d*  Hieru la- 
lem,  non  lacafiifarc  ; non  pclTofaredi 
meno,che  coli  vuole  la  una  giufiitia:n6  ^ 

piàgccc  dunque-, non  peflo  far  di  meno, 
che  cefi  mi  sfbrza  la  mia  pietà , c la  mia 
milèricordia;La  fòrza  fi  dicf,ihcfià  nel 
le  braccia,  ia  leggu  rezza  ntlli  piedi,  la 
pietà  nellcvifcere,l’amrrt  negli  occhi: 
pi  rqu<  ftoeMIcGicrtniia:  Otulusmius 
drpiedaiuittr  étr.iu/irh  meum  : gli  e.rehi^®'’*'*J 
mi  hannoiubbato  l’rr  n .i  &c  u.odo 
di  pail.-iic ordinario dcili  innamorati, 
chiamare  gli  occhi  ladri  del  cuore.  Da- 
uidditnanciauaà  Dio,  miratimi  Si- 
gnore , che  dal  muatiui  nc  fi  guirà  l’a- 

luarroi» 


S$frd  ti  Mit Metti  a ChriBil 


/marmù&ilf^orìrmijgli  occhi  adun- 
«|ae  furono  il  principio  del  fuo  dolore  > 
hauendoli  potti  nell’edificio  dei  1 em- 

?io  > ch’era  figura  della  Tua  humaniti  > 
empio  del  lo  Spirito  ranto,neliciotri 
diquellaCicc3>chcLio  haucria  voluto 
fofle  ritratto  del  aelo:/«<iwr*  vifhmtH 
tt$glvrU  Hierufaltm  cititas fanti 4,qui» 
mnadifckt  vltra,vt  pertranftat  ptr  tt  in 
V^'f^'cirtumcifìiiiCt  immunditi:  vcdclafittca^ 
vn  macello  de  Ptofcti,&  vn  lago  di  fan 

fuc  fantoivedc  li  ellrciti»  e le  bandure 
Lomane,  vede  Talfcdio  crudele,  vede 
ilcaftigolamcmcuoicdellafuagcnte, 
alcuni  morti  di  fainealtri  di  fuoco,  al. 
tri  di  fpada,rpirando  li  fanciulli  di  fiac- 
chtzza,lc  donne  di  fpauento-,  vede  le-» 
fiamme  del  fuo  tempio,  le  ruincdcllc 
® tonile  delli  alti  palagi, in  fine^chc  non 
hàdatcftarcpictra  fbpra  pietra,  la  pie- 
tà delle  file  vifcere  fa  li  Tuoi  occhi  duc-, 
fonti.  Quando  Azael  dimandò  ai  Pro- 
feta Heli,  fe  Mcnadat  Rè  di  Siria  fa- 
rebbe morto  del  la  infermità,  diche  al- 
l’hora  eraaggrauato , il  Profeta  lo  mi- 
rò, c riutlandogli  Dioilmacello,  che 
fendo  Rè  di  Siria  hau  cada  fare  mir- 
raci, fenza  poter  ritenere  le  lagrime^ 
cominciò  a piangere  amaramentoj 
veddo , dice,  le  donne  grauidediuifc^ 
pertnezo,  li  fanciulli  gittati  centra  il 
muro,lcCittà  arfc.li  giouani  mc-rtiima 
ciTendo  maggiori  le  difgrarie  di  Hieru 
Cfalem, maggiore  la  pietà  di  CJinfto,  nó 
è marauigiu,che  faccia  deili  Tuoi  occhi 
due  fonti. 

La  quarta  » fe  gli  tapprefen  tarono  le 
onde  del  cuore  fiumano , che  fono  più 
diquelicdcl  marc,e  partico'armente-» 
j qucllcdcl  vulgo,  che  lo  riccueono,& 
,;.>V-*honoraaano,  douc entrano , fecondo 
Seneca , non  folamenre  la  gente  rozza, 
è balTa.ma  mtjlti  cittadi ni  » molti  le-tte- 
tati,emolti(àui)  .madituttieili  li de- 
uc  fidare  molto  poco,  c fare  poco  con- 
to delle  lorodcuodoni  » dellifuoi  pro- 
ponimenti,dilli  loro  applaiilì , perche 

hoooi  v’innalzarinnoinfinoalcieUitC 

domane  vi  abbaiferanno  nell’abiilo , 
•come  quelli  « che  nuotano  nel  fiumc.ò 
jid  m.rc,  dice  Seneca,  non  vanno  cflì» 
, i'onf.^ar.a. 
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mal’ondc  li  portano; così  queftifono  D 
portati  dalle  onde  del  le  gécitSc  gii  tap-- 
femò  lamucationccofì  grande  ch’indi 
a cinque  giorni  douca  cflcrc  di  quel  p® 
polojccheall’hora  egli  andaua  acaual 
lo,c  commodamentc,  c dopò  andareb-  t 
bc  apicdi,&  con  molta  fretta  : ali’hora 
trionfando  come  Signore , dopò  prefo, 
e legato  come  traditorttall’hora  li  citta 
dinidi  Hicrufalcmctteuano  io  terra  li  ' ’ • 

loro  veflimenti,dopò  li  carnefici  hauc- 
riano  tolti  li  fuoi  per  flagellarlo, eper 
crocifiggerlo , all’hora  feminauano  ra-  , 
mi  per  le  rtradc,cdopòhaueriano  fe  mi- 
nati gionchi,c  fpine  per  il  fuo  capotali’ 
fiora  lo  chiamauano  per  bi  ncdetto,do-  E 
pò  l’haueriano  chiamato  per  maladct- 
totall’liora  viua  il  Rè,  dopò  non  hauc- 
mo  altro  RcchcCcracc:airhora:0/ir_ 

«.»  salva  «aftdopò,^»»/;'*!  >c  m«<p/j»r,;air 
fiorali  fanciulli  cantauanocanzonilie 
tc;  dopò  le  donne  di  Hictu'altm  canti 
trifti;ondc  per  la  viua  imaginatione  de 
caò  tanto  contrarij  foce  dclli  Tuoi  occhi 
due  fonti.  La  quinta, piange  per  vedere 
tanto  allegri  quel  li.t’iianno  cefi  gta  ra- 
gionedi  viucre  trilli. Vnavoltapianfe 
Lazaro  morto:  Lachrimaiuieil;  vn’al- 
tra  volta  fulla CrocetCww  clamare  vali  .«.z, 
«s,Cr/4«iferyi»wJ:diceS.l’ao!o:parecIic 
‘-\olcflc  con  !c  lagrime  crefeere  l’hu-  ’’ 
more  del  fuo  fangue.e  qui  pi  anfe  fopra 
Hicriifa  em,  fù  vn  dite,  che  non  meno  p 
s’hannoda  piangere  li  peccatori a!lc- 
grijche  gli  amici  morti, che  piante  nel  la 
morte  di  Lazaro, de  li  peccati  del  mon- 
do, che  pianfc  l'otto  filila  croce  ; Dice 
S.  .Agollino,  che  fono  allegrezze  de  fre- 
netici , faràvn  frenetico  vicino alla.rf 
mortCìC  quando  li  padri, li  ftatclii,  li  a- 
mici , li  Icruitoti  lo  danno  piangendo» 
egli  lUri.lenJo,  coficii  peccatoraal- 
legro  quando  Chrifto  lo  piange:f^/ie«/ 
eiàiiatem  fltmcQ^ado  lo  Spirito  làn- 
lo  lò  piangetGfwintiti  tntHArrabthbuii 

Qliaiogli  Angeli  lo  piangono: 

paca  amare  flelibif/: egli  d meta  pazzo  di  E/a. 
piacere,  Li  figliuoli  d’Ifrael  non  hebbe. 
ro mai  tanta  occafionc  di  ciicre  trilli» 
come  dopò  haucrc  adorato  il  vitello 
pei  loto  Lioidc  erano  ta  nti  li  bat!i,c  li 
CL<i  canti» 


6 1 S Dijcer^  Mirati  di  chof  ifiifin  tomjicà 

A cMtùche  U frati  Moù£  ti^ado  fili  mó-  quando  TCncndio  da  predicate  diflèro  t D 


ttut. 


K-,rMtmcmtiéOMimmfg»Mmls0  -,  Molte 
forti  de  peccatori  haucria  potuto  piige 
re  S.  Paolo>ma  non  pianfe  (e  non  gi’i  ni 
delia Ctocc di  Chtifto  j NmMtsmtt 
3'  flint  dira:  V na  gcn  te>cbc  tiene  il  filo  ve 

tre  per  Dioiche  li  fiioi  patadifi  fono  ma 
giarr>e  bcuere»  ridere»  e dormire  : D«- 
. inni  in  bms  iitt fMt,Cr  in fnntìe  nd  in- 

* ^'/(r*id</rr/»d«»fjOiceGioi)bc;percoa> 
durii  alrinrerno  bifognachc  il  Oemo- 
niogli  teglia  il  liuto  di  mano;  ègra iè. 
. gno di dannatione, non fentire danno 
cosi  grande  ; ch’vn’infertnodi  teurgo 
non  lenta  le  ven tote  tagliatelle  Icgatu* 
. rc,c  mal  fegno.  Dice  il  Sauio,chc  il  pcc 
i(cLx  I calore:  E//  ifuufi nmphté,  CT  qnnft  atn- 
usttmtf\c  voa  fpada  dà  due  fiUè  laboc 
C3,dci  denti  d’vn  Leonc,&  anco  molto 
"più  fpauétcuolc.  Madie  fiacosi addor 
mentalo  vn  peccatore  > che  non  lo  firn. 
ta,è  mal  fegno.  Quando  le  genti  feguiu 
nanoCbnfio  perle  firade  con  delide. 
riodi  guarire  delle  loro  infcr:nicà»dice 
S.  Luca-,  Qu$  vixibAHtnr  * foumbut  im- 
mundtt  cumbintnnquellucac  erano  tor 
mentati  da  fpiriti  immondi  refiauano 
liberi  dalli  loro  mali.  Quefio  è quello» 
che  pa.Tahora,queili  che  fentono  il  tor 
mento  dclli  fpiriti  immondi, quelli  fi  fa 
nano,quclli,chc  li  tengono  per  deli  tic, 
& per  ricreatione,taroi  ò non  mai  fi  fa- 
naranno.  Cbrifio  fece  corona  di  fpine 
delle nofire colpe  » per  lafciarci  libere 
di  quelle»efùcorona,chcglì  penetrò  li 
fentimenti  dei  capo>!i  peccatori  fanno 
Ccorona  di  rolc;u\riwewaf/w#re«yf»:DiC. 
*nf.  I.  fero  alcuni  cactiui  buomini  nel  libro 
della  Sapie  nza.  Quando  Cbtifiocafcò 
fono  il  pefo  della  Croce»  non  gli  pefa- 
ua  labro  il  legno  come  il  pefo  del  li  no* 
fin  peccati^  Se  è coti  di  gran  confiderà. 
uonc»chc  aiutandolo  a urtarla  Simo. 
ne  Cireoeo»dc  clfendo  Chnlto  di  mol- 
te più  fòrze  di  1 ui»  cadelTc  Qiri  fio,  c nó 
Simooe»e  non  é altra  la  tagionc»fe  non 
ebe  per  Simonc  le  colpe  erano  leggieri» 
Oc  per  Ctirifio  pcfaniiffime . In  tino 
Chnlto  Iparge  le  lagrimc»chedoucaiio 
fpargere  elfi  ; come  refe  lcgratic»ctKli 
filo!  dilccpoii  haucuanoda  renderò  : 


£tum  Dimmàn  fnbtfcinntnr  mbit:  Di 
niuna  cofa  rhaomo  fi  dese  tanto  ralle 
grare,come  v edere  che  le  loro  opcr^ 
nano  grate  a Dio:  Bibivmnm  in  ìàtaiih  ^ 

qmn  pptrétun  pUetm  Dm:Oì  ninna  co- 
u deuc  unto  piangcre»come  che  le  Tue 
OTereglidifpiacciano}  perciò  vedeiKio 
Chri  fio,che  fi  rall  egrano  di  quello,  che 
doucano  piangere  » piange  per  quefia 
Noi*  Itami  \frntl  » èiiM  fmmcttmtiig  ofi.f, 
Deerite:  DiccOfca.Hà  ODitoilmarito 
la  fila  moglie  in  vn  tradimento,  Se  vfcé 
do  il  fegucote  giorno  molto  puliu  gli 
dicono  li  fuoi  parenti  » Signora  non  vi 
ftà  bene  moftrarc contento*, Io  mofira- 
no  le  altre, perche  non  polfo  mofiiarln 
anch'io  ì lealttc  bàno  tadonedi  farlo, 
mavoinò,hauendoofFcloil  vofirofpog  ) 

fo.Ccsì  dice  il  Profcu.haucndo  voi  fat  ^ ^ 

tacosi  grande  ingiuria  a Dio , non  vi 
rallegrate , ma  piangete. 

; . La  Iella  > piange  Cbrifio , che  quell* 
poueta  gente  perde  così  ricca  occafio- 
nc , quello  vuol  dire  : si  eigwuijjtt , (9* 

IN  :fc  tuconofccllì  il  bene,  c'hai  tralc.» 
mani, e chcencra  per  le  tue  portc,nonrf 

10  iafeiarefti  paflàrc.  L’occafione  fe- 
condo Tullio  è "voa  patte  di  tempo 
oportunapcr  lacofa  , ch’imporu,  ò 
che  fi  defideta  , c la  tengono  tutu 
cofe  del  mondo , che  quello  vuol  dite; 
Ommateminif  hnbtmsLidipingcaiao 

11  Romani  fopra  'vna  palla  rotonda  t 
perche  fià  in  vn  punto  , Se  in  vno  in- 
nante,& con  le  ali  a i piedi , perche  gi-  . 
ra  con  la  Tua  velociti  come  le  volafk  : ^ 
con  capcgli  nella  fronte,cfiegIi  copro- 
no la  faccia , perche  fono  pochi  quelli , 
che  la  vedono , le  il  refio  del  capo  ra- 
fo , in  fegno , che  quello , che  la  teneri 
non  la  perda , pctdic  le  la  lafcia  pafia- 
rc,non  fàpri  in  che  modo  prenderla- 1 
la  chiamanana  figliuola  della  diligen- 
za, come  anco  la  ventura , perche  ven- 
tura, & occafiotte  fono  molto  forclle^ 
Sulmedefimoalcare  fiauano  Moca-  ^ 
rio , c la  ibttona  con  vn  Ctnoucop^ 
molto  grande  , perche  tane  te  ric- 
chezze di  Mercurio , c le  profpctiti 

della  fortuna  le  può  dare  i’occafioDCat 
' Nd  i 
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A Nel  medcfimo  Tempio  fìaua  Mccania 
Oca  dei  pcntitneato , ch'era  vna  vec- 
chia piaagctltc^pcrcllc  paflàta  l’occafio 
ne  (ubico  vicoe  il  pcntimefi«Hc  iéniprc 
fi  piangel*baueriaperduta.Non  la  per 
de  mai  alcuno  nel  mondo  coli  grande , 
come  fece  nnefto  popolo,  poiché  prega 
<k>io  il  (ho  kc , il  Alo  Mctiìa , &c  il  liio 
Pioicbegli  veniuaà  dare  la  vica,glidic 
dcio  la  mone'. per  godercdella  manna 
bilb^naua prcuenircil  Sole,  perche U 
calore  dclli  Tuoi  raggi  in  vnpuoioJaci 
folaca,  come  fuoi  fare  con  la  rugiada^ , 
che  aguifade  pcrlcA  vede  le  mattino 
d’ Apri  le  tra  le  herbe.  Di  maniera  che 
non  «(Tondo  polfibile  raccoglicrA  di 
nottc,ne  co’l  Sole,!,  ra  molto  breue  ter- 
mine la  Aia  Aagionc.MaCbriAodied« 

Btrenutre  annidi  termine,  c quando 
nacque,  venendo  li  Ré  da  Oriente, 
Jdictufalcm  non  diede  vn  (Qlopadò: 
■quando  (ùa  madre  lo  prcTcntònel  Tcm 
piotlo  publicò  Simeonc*'&  Annapro- 
iictefTa. 

Nelli  dodici  anni  la  iiia  dottrinaril^ 
chiaròle  tenebre  di  quella  Città  i Nel- 
li tre  vltimianni  della  Tua  vita  predi-* 
cò  > fece  miracoli , bcncAcq , e grane , 
cbeA  haueriafatto  Icniauo  Tinfcrno, 
fediquefio  foAc  llato  capace:  In  fi- 
ne fece  queftaemrata,nellaqualcma- 
nifcAòcosichiaramcme  ilt'uopoterc. 
il  compimento  delle  Tue  ptofctic , taa^ 
vedeiKlochc  tutto  qucAo  non  douea-. 

C dTcre  potente prraaimollire  li  petti  di 
quella  gente , fi  dclli  luoioccht  duo 
fonti. 

Deuefi  mollo  notare  ladurczzadi 
qucAopopolo;  qual  durezza  maggiore 
A può  imaginarc,  che  vedendo  piange- 
re rbuomo,  pianga  Uio,echc  vedendo 
piagncreDio,rida  l'buomo?  Nella  moc 
K cu  Lazaro  vedendo  piagnere  la  Mad 
dtlctnpianfeCbriAo,  hoggiqucAopo 
polo  vede  piagricrcChnAo,&  in  vece 
di  piagnere  ride } l'albero  adacquato  có 
l'acqua  calda  fi  li  frutti  ptù  per  tempo, 
quello  popolo  bagnato  eoo  (c  lagrime 
di  Dio,  ne  più  pel  tempo,  ne  più  tardi 

Ulil. 

Xmd.ja  ^dl’£(bdo  D I o 1^1  diede  la  leggo 


(crina  in  pietra,  che  A come  tm*auucr-0 
timento,che  (e  A ammolliua  la  pietra-, 
non  era  tnolto»che  A ameno!  li  (Te  vt^ct 
to  humano , ma  bora  moftrò  di  edere 
più  duro, che  la  pietra}  perciò  bauendo 
Giobbe  comparatala  durezza  dclfuo^^^^ 
cuorealla  pietra,  che  parlandomi  delti 
membri  del  Demonio,  parla  Aroiimcn. 
te  di  quello  popolo, e parendogli  hauc. 
re  detto  poco,  tocnòa  compararlo  all', 
incu^ncdcl  (àbbro:  CtrtéusmAMrdbù 
tur  tfuéfi  lufist  & conflriaittur  quM/i 
maUt*tmrts$iieus‘.  A Zacaria  fxmepo-Zath.f. 
co  la  pietra , c t’incudtn«,clacomparò 
ai  dtumante:  P»fn«rsMtetr  [num  vt 
mamtnt, 

VitimaiDcnTe'voglio  finire  qucAo  ca 
pitelo-,  trattando  della  ragione , che->  g 
ChriAo  punte  hauerc  iiiquefiofarto, 
che  non  può  cflcrc,c'he  non  fia  gran  mi 
Acrioche,nelli  vliimigiomi  della  vita 
Tua  vogliagoderc  di  tanto  honorc  quel 
lo , clic  Tempre  in  fiicci , òr  in  dati  l'ila, 
uca  bulìroato. 

ttacciò  vcniimoà  dare  alcuna  ra-A/-'’^-* 
gione  di  molte,  chequi  danno  li  Sano,"*"^/* 
è nccdlàrio  di  (upporrcvna  vaiti al- 
uantoolcura,  tokadallaptimaparte 
I qucAo  lit^ro.ma  paò  cata,cioc,  die 
douc-mopiùa  Cbrillo perii  cometno. 
TÌ,chcpcrcirereniotTopernot,impa- 
ciochcciltra  iVffercii  monrccofa  ,che 
patifeonoi buoni, dficamui,  l'indu- 
Itna  humana  hà  trouatoTimcdi)  per 
morire  fenza  dolotc.c  dando  nciia  ma 
nodi  Chrido  l'dcggcce  ilcome  della 
Aia  morte, epa(fìon«iComc  già  hauemo  - 
piouato,  hauena  potuto  cieggac vna ^ 

(urte  di  morte  manco  pcnofa-,  ma  ac. 
ciòiaorauezza dcl-a colpa, Òt  l'amore 
A moUrallcTo  compiutamente,  volle 
eleggere  vna  forte  di  m rtepcrvna 
pane  tanto  fiera,  per  vn'alrra  tanto 
vergognofa , che  gli  doueme  più  per 
il  come  mori,  che  per  clA  re  meno  : 
Quello  lo  proua  i!  fattod'hoggi  ; (i 
come  quello,  che  non  Icppc  mai  che 
colafolTc  bcHc , palla  più  leggiermen- 
te per  il  male,  coli  quello  che  non  fep- 
pc  mai , che  cofafiofie  Honorc,  palTapiù 
ieggienneote  per  la  vergogna  } che  fia 
Qq  4 con- 
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/condotto  *Vcra:o«nofanuDte  fopia  vn  nella  camera  dcllaCtocff» 
afino  il  carbonaio,! he fcniprckcaual-  nc,  che  lì  moftri  profpcro»  cricco: 
ca,noii  c gran  cora,ma  che  vi  Ila  condor  pr»ff,trtt  frettai,  C rtgm^t  và  a 

to  vn’huomo  honoraio, tenuto  per  San  pigliare  il  poITcllodel  regno  di  Dauid , 
co  in  vna  Città  > che  quanti  l’incontra-  & c bene, che  entri  come  gloriolb  ciiom 


no  fé  gli  inginocchiano,  egli  baciano 
la'vcftccomca  Tanto,  qucAoficheé 
gran  cofa , c più  che  grande  ; le  Chrifto 
predicando,  che  non  era  venuto  a effe- 
re  leruito  ma  a ft  ruirc,e  tenendoli  tan- 
to fenza  hcnore,come  Te  foffe  fiato  'vn 
verme,  foffe  vfcitodellacafadi  Pi  lato 
pcrandareallaCrocc,  non  Tana  fiato 
cofi  grande  il  dishonorc,machelcndo- 
li  hoggi  moffa  tutta  la  C ittà  a rictucr- 
lo , hauenddolo  chiamato  non  Iblamc. 
icRc,  cMcflìa,  ma  Dio,  cchcimiia 
Bcinqucgiorni  lo  pongono  tra  due  La- 
droni , come  fc  folle  fiato  maggior  La- 
drone di  loro , cofa  chiara  e , che  quan- 
to l’honorc  fù  maggiore , tanto  douca.^ 
cfftrc  il  dishonorc,  e chefidouea  a- 
dempircla  Piofetia  d’ifaia:  iicut  ob- 
ihputTU}U\nit  trtuitt,  fictfiglottut  tue 
affiifos  tius  tmtrX'irgf,  Cr  forma  tini 
imcr  futts himir.um  : D’onde  nc  ftguc , 
che  Te  volfe  honore  , fù  per  inchiodarlo 
fullaCrccc  per  riniomo,  & acciò  fi 
comegli rtftauaa  douergli  datela  vi- 
ta, il  faneue,  c l’anima,  cofi  gli  re- 
fìafica  doucigli  darcl’lionore,  efuo- 
ri  di  quefia  occafionc  non  J’haucria-. 
ammeffo. 

C Grate  Tebanogràdilpregiatore  del- 
le ricche zzc  defidtrò  grandemente  vna 

{lictra  d’infinito  valore,  edopòhauer- 
ahauutacon  gran  rpclàdelli  Tuoi  ami- 
ci.lagittò  in  prtfer.za  de  tutti  nel  mare 
dicendo,  Uonhòpofio  curainconTc. 
guircqocfta  pietra  per  leiiare  de  voftri 
■ petti  il  difprcgio  delle  ricchezze,  che 
' vi  ho  infcgnato,  ma  per  confermarlo 
più. 

Queftomedefimo  fece  Chrifto, accct 
tòil  prefente  honore  per gittarlo dopò 
nel  mare  della  Tua  morte,  c del  Tuo  lan- 
goe, confermando  il  dilpregio  dclli  Ito- 
neri , c’hauca  predicato  con  opere,  c có 
parole . 

Secondariamente,  và  a nozze,  c 
s'haucanoda  celebrare  in  Plietulàlcm 


fàtore. 

Terzo,  volfe  Chrifto  Icuarcdal^u 
todelli  Tuoi  lo  (candalo della  Tua  Cto. 
ce,  c vedendo  che  lama  paflionc  li  ha- 
uea  da  mettere  a gran  rtfchio , manife- 
ftò  cinque  giorni  innanzi  il  Tuo  potere, 
mettendo fottofopra  tuttaMierufiilcm, 
aci  iò  quando  le  onde  del  fuodilprcgio, 
c disiionore  li  combatteffero,  la  memo- 
ria di  que  fto  trionfo  gli  deffe  forze,  ebe 
s' vn  haomo  condannato  à morte  entrò  E 
difpregiando  il  poterede  ruttili  Tuoi 
nemici , cdopò  andandolo  a prende^ 
re  fece  cadere  li  foldati  per  terra.., 
quefto,c  Legno  della  Tua  gran  po- 
tenza . 

Lac)uarta  raoioneediSan  Giouan- 
ni  Gtifofiomo,  che  accctcò quello  bo- 
llore ptrmczoconucnientc»  per  affret- 
tare la  Tua  morte,  perche  non  è cola  nel 
mondo,  che  tanto  inftighi  la  mala  vo- 
ionià  dclii  inuidiofi,  come  i’honore 
deU’inuidiato . Chrifto  s’andaua  auui- 
• cinandoalfinedcllafua  vita,  li  Scri- 
bi , c Farilei moriuanod’inuidia  perii 
Tuoi  miracoli,  per  le  Tue  prediche,  c 
pi  r I a Tua  fama , facendo  a competi  n-F 
za  la  malitia  dcll’huomo , c la  mifc- 
ricordiadi  Dio,  maal  fine  douen. 
do  reftare  il  campo  per  la  mifinror- 
dia , pofe  con  quefto  trionfo  fproni 
tanto  acuti  all’iniiidia,  che  pct<mo 
dire,  che  i’honorc  fi.  ffc  il  Aio  catm  ficc , 
c non  è molto, ch’in  petti  cofi  trafh'tthc 
difpcfii  l’honore  faccia  quello  cffcito , 
polche  i’bcnorc/blo.chcdicdero  à Da- 
iiid , dopò  haucrc  ammazzato  il  1 ili- 
fteo,  le  donne  d’Ifrael,  ccaniando: 

1 ircuffit  Saul  milUtÓ'  Dauiarie-  r rr.-  mil  t.Se.  1 1 
A:  fù  occafionc, che  faci  (le  vna  vita  co- 
si infelice,  chedillca  lonata  fuo ami- 
co , pococdaliamia  vita  alia  miaiucc- 

Qiiindi  nacque  rrutientarpli  la  lon- 
ciaiàtc  voltc,il  fuggirli  per  la  ftntfira , 
li  tradimeati di  Ceilan,iòlca(ma  di  Lio  - • 

c g.l’an. 
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1 , j*a’n<!are taftto tempo  nafcoftoco-  dietro alli mcrcatatìri  riaoKc  (otto  lo--  O. 

mclchiiiuofùggitiuo*  * pra  le  loro  nuole  con  li  denari  chiama- 

ta quintamelfinedclla  vita  accertò  doli  ladri:& in  fine  arriuando  a quelli, 
l’honorcperinfennarcanoijchelavi-  che  vendeano  le  colombe  li  trattò  con 
ta, che  per  Diofii  Tempre  morte,  nella^  minore  feuerità,  forfepcrenere  poueri 
morte  farà  yita,e  quella, che  fùferuitù,  acciò  non  gli  fuggilTcrooli  vccelJ;;/^*#- 
vfcirà  nella  morte  à libertà , e quello  , fwttiiìa  hmr.  difcoperlc  la  forte  della 
chepaiìdishonoregoderàhonorenel.  Santità  Farifa)ca,edclia  lorogiuftitia, 
lamorte.  In  finctuttalafeftadelgm-  craanitcfìòcfierc  più  apparente, che  ve- 
llo è l’vfcire  della  vita.  Comandò  Dio  ra,lafciando  fugel  lato  col  luo  nomo 


ad  Ezechiele, che  quelli, ch’entralfcro 
"^nel  tempio  per  la  porta  di  Aulirò  vfcif- 
fero  per  la'(>orta  di  Aquilone  ,c  quelli , 
che  entralTcro  per  la  porta  di  Aquilone, 
^fcilTeropcrlaporta  di  Auftro.  L’A- 
quilonec  vn  vento  fpiaceuole,ccatti- 
uo,rAullroc  vento piaceuolc  , edili- 
g caio,  c vuol  dite,  che  qucllo,che  gode- 
rà  dclitie  in  quefta  vita,  goderà  traua- 
glio,c  torméto  nell'altra;  e quello, che 
palfarà  in  quella  vita  perluoco , & ac- 
qua , vfeirà  nell'altra  al  ripolb  della-, 
gloria. 

‘ C A P.  X X 1 I I. 

Come  Chr'ifh  Signor  noflro  fca<àò  lì 
tnercatanti  dui  tempio,  e riuol- 
gànd»  fottolopra  le 
' ledeUe  menane  ie^, 

lì  flagellò. 

C 

. ‘ Mstth.j  I.  Marc.  1 1 , Lue- 1 p.  . 

( I oan.  z • 

DOpò  il  gloriofo  trionfo  , chea-. 

Chrillo  Signor  nollro fisco  la  Cit- 
ta 01  Hierufalem,che  (econdo  il  coftu* 
me  quando  riceuca  li  funi  Re , a ndò  a 
fermarli  nel  tempio , etoue  factano  o- 
tationc,egiurauanolaloro  immuni- 
tà. trouando Chrillo in  vna  partorii 
quello  vn  viliflimo  mtreatodo  buoi,ca 
pre,  pecore,  co!  onibe , tortore»  taiiolc  do 
cambij.evfure,  fece  vn  flagello  delle-. 
c^i’.H».(-orde,ch’ÌHÌgl!  venncroalle  mani,fla- 
II.  in  celiando  gli  anitnali.At  itero  padroni, 

.come  nota  S.  GitHGrifbfthmcv.c  li  (cac- 
ciò fuori  del  tempio , e'poi  meutndofi 


quello, ch'innanzi  hauca  predicato;  A^i 
ft  abundautrU  tuilnia  vtlirs  flufquam 
fenbarum,^  Phari/earum.  ■ iistt. 

Perla  perfetta cognitionedi  quella 
hiHoria,prima  fi  deue  notare,che  Chri 
Ilo  fècedue  volte  quefio  miracolo.  V- , 
na , il  primo  anno  della  fua  predica- 
rione,  dopò  haucre  condotto  da  Naza-, 
tet  àCafarnao  la  tua  madre,&  i Tuoi  pa 
rcnti.  L’altra,il  giorno,chc  Hierulàkin  ^ 
lo  riccuettccó  pompa,  c trionfo  di  Ré., 

La  prima  fcrifle  folo  S Giouani,lalccó 
dagli  altri  tre  f uangcIilli.Nclla  prima 
Ctorillo  trattò  li  delinquenti  có  parole 
meno  vetgognofe, non  fatte  la  cala  di 
miop&drecafadi  trafiko  , c la  puotc 
chiamare  cafa  di  Tuo  padre  per  etfe re-» 
difcédcniedi  Salomonc,chc  l’haueac- 
dificata.e  per  effere  figliuolo  di  Dio,  di 
cuicra.Ncllalecóda  lichi.antò  ladri, cP. 
fendo  la  cala  di  mio  padre  cafa  d’oratio 
ne  voi  la  fatte  vnafpelonca  delli  vollri 
rubbamen  ti.  Secondariamente,!]  deue 
notare, chcncl  tepioera  vna  tot  re,  che 
fi  chiamauà  il  Sanda  Sandorum.douc  p 
nefluno  cntraua  fc  non  il  Sommo  P6_ 
tcfice,c  qucfto  vna  volta  l’anno  (blamc 
te.  Vierapoivn  altro  portico  più  in-, 
fuori,doue  era  l’altare  dcllifacTificij»c 
deme  li  arroftiuano,cfaceuano  cuoce- 
re. La  Sagrcftia  di  quello  portico  era.» 
piena  di  pignatte  ,fpicdi,c  mortati,  e 
perconfumarc  il  mal  odore  di  tantu. 
vccifionc  d’animali, fi  comandaua,chc 
s abbruciane  mo  to  inccnfo,  & altri  o- 
rfori.  Vi  era  vn  altro  pottico,douc  anda 
nano  li  Giudei  a farcorancnc,&  afen. 
tire  le  prediche.c  qtiiai  Chri  Ilo  rucouò 
quello  mercato  fozzo,cllomaco(ò. 

Terzo  fi  deue  notaresche  li  Scribi, c 
FatHcnpeFd<pmg.cre  afe  uua  cola  della 

fua 
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A fuaviu)  trattarono  di  panarla  fctnpro'  làdellivo(lrìdenati>etoiifVoitrìca-9 
con  tanto  tipofoiche  non  hauetTcìo  bi>  pronitc  montoni>e  noi  le  voltre  tortore 
ibgnó  d’arare  > e fcminare  > machc  altri  e colombi  c quelli,  che  reneranno  al 
lofacclTeroper  cflì.Perconfeguireque  tempio  con  peccati,  vedendo  coli  bella 
ftoiine  prclcro  prima  babiti  di  gran-  comodità, de  occafìone,  s’inclinaranno 
de  apparenza  di  Santiti,alcuni  capucci  a fare  le  offerte , ohe  la  legge  comanda 
alti  come  quelli,c’hora  lì  vfano  aiti  lèi-  li  facciano  pcreflì:dc  a quclli,chc  baae> 
tri,alcuni  Icappolari  grandi,aili  cui  la-  tanno  denari  per  comperare  l’anima-' 
ti  attaccauaoo  due  filaterie , che  erano  ]e,che  il  Tuo  peccato  ricerca,glie  lo  da^ 
cane  pergamene,  in  che  erano  ferirti  li  rete  voi  a vfura,c  li  ammali,  che  vene- 
comandamenti;  Vnumcelt  Dtnm  : (9'r.  rannoallcnofttc  numi , li  vé.icremmo 
con  che  il  popolo  fì  pcrruadeua , ebo  a voi  per  minor  prcz»>,  acciò  li  poilìa- 
1 ouelli,cheportauanolalcgge  di  D I o teritornarea  vendere.  Di  nunierache 
fempre  dinanzi  a gli  occhi,nonfàriano  oitrail  icuare  di  gran  trauaglio  tura 
mai  cofa  mala.  Secondariamente  prò-  quelli, che  vengono  a offerirc,il  guada- 
curauano  di  macerare  la  carne  effenor.  gno  iàrà  gtide.c  generalt-;e  può  effere» 

S mente , coù  che  di  molto  credito  alia  che  togheffero  quefìa  licenza  da  qucl- 
fantitinetl’huomo.  ]o,cbe  Dio  glicomandònel  Deucero.  o«wr.i4 

Nelle  fimbrie  portauano  alcnnicome  nomioicheportaffcro  la  decima  di  tutti  £ 
aghiiche  caoauano  qualche  poco  di  sa-  | ì loro  fnun  al  I uogo,doue  fbffc  adota- 
gue  dalle  gambe,  benché  foffe  molto  to  Dio,ma quando  &rctc  lontani,  dice 
più  il  <àngue,che  cauauano  eflì  dallefa  potrete  vedere  quello,che  tocca  a Dio  » 
coirà,&  vite  delli  loro  fratelli,  fi  afflimi  ediquelli  comperare  qualche  anima- 
cauano  le  faccie,Knendole  fempre  pai-  le  da  offerire.  Quello  però  nò  era  dare 
lide-  Tutto  quello, e molte  altre  cole  licenza, acciò  fi  facefie  il  mercato  nei 
gli  Iacea  fare  vna  rabbiofa  ingordigia , tempio, fe  bcnejier  particolare  iatcrefi- 
c’baucano  Le  redite  delli  beoeficij  era-  fe  Jo  locano  dii. 

DO  tenui , per  dfere  i I padc  llrctto,  ma  Quefia  opinione  di  Bcda , che  con- 
le  offerte  erano  grofie  • perche  le  pe-  dannaringordigia  delli  farifci,  pare» 
oitenze  de  peccati  non  erano  tanto  fe-  che  porti  fecovninoonuenientegran- 
crete, ne  unto  pochecome  hora,imper  de,cioè,haucre  comandato  Dio  nel  Le 
cicche  a ciaicuno  peccato  era  defiinato  uitico.che  gli  animali  offerti  non  fimi 
ilfiioaninHle,lacui  offèrta  haueada  gtaffcro,ma  fi  coofumaffero nel  fuoco  : 
preccdcreal  perdono,c  qualunque  ha-  fr0pect€mtanene»m€ittt$ir  ^ ftd 

ueflc  miratoconattcntioncl’offciu,,  r«yiifMriMrigii(;malcqucilaèlaverit2, 
^poteuafapcre  di  che  tòrte  foffè  il  pecca  maggiormente  re  daranno  condànatt  ti 
- to,fc  dishooedi,  ò furto,  ffilfo  tedimo-  saccrdoti,pofciache  per  la  loro  auaritia  ^ 
oio,ò  morte,  peccato  d’ignoranza,  ò di  aon  fi  curauano  del  comaudamento  di 
maliiia;c0ofidcratc  fe  bora  quello  fi  v-  Diotenooè  molto  prefumere  di  loro 
fafic,con  che  volto  andana  la  vedouz.,  auaritia  coli  rabbiofa,poiche  del  li  figli- 
col  fuo  caprone  innanzi  publicando  la  noli  d’Hcli,  che  furono  in  tempo , ch« 
fila  fragilità,c  coli  di  mano  in  mano  gii  non  era  can  to  mal  vfato,e  guado  quel, 
altri  peccatori  con  li.  loro  animali  eoa.  l’officio  , dice  la  Sacra  Scrittura  poco 
fòrmi  al  lorocommefio  peccato.  meno;  quanto  maggiormente  che  non 

a.’ed  Quatto  fi  deue  notare  , chequedi  comandauaOio,  che  tutti  li  fàcrificij 
/asm.  4. Scnbi,c  F arifci,coinc  non  bcda,fì  con  fòdero  confiimaii  nel  fuoco,ma  Iblo  1*- 
ceccauanoconimcrcatantt,ccooiban  ho!ocaudo,ccofipoceoalcruirc  il  fuo 
• cbicn*,Sigoonconuienc,chc  quello  ne  difsegnoa  gliàitri. 

godo  fi  Faccia  io  maniera,  che  tutti  nt^  Quinto  fi  dcoc  notate , che  qnedo 

habbumo  vtiiità,  cpeiaòjl  piùconuc.  mincoiofù  faroofiflìmopnon  (blamcn- 
fuefitcRiczoè;cbeporu>tc quìlac^-  te^perfare vafauoiaoloio quello, che 

■ ■ non 
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Aaoaluaent  fiina  vna  cami^nado 
foldati  RonMni , che  A feacdace  coa« 
flagelli  vnagran  piazza  d*huomini>  co- 
me fé  fotTero  tante  beftie>non  fi  eflendo 
crouaco  in  tuta  quelli  vn  Iblo  c’haueC 
fé  ardimento  di  opporfegIi;e  calò  che  la 
fteonda  voiu  per  haucria  riccuuto  tut- 
uHienifàlcmcomeRèigli  hauelTero 
portato  tanto  riipetto»  e rmerenza>  che 
niunofeeli  fofieoppoftoch’in  fine  era 
coftumedelli  RèfantidiHierufalc  ri- 
fsrmare  le  cofe  corrotte  del  tempio>co> 
.ine  fece  Dauid>Ezechia>&  lofia. 
t-ò'aa*  La  ptima 'volta quando  il  mondo  lo 
mirauacomc  vn  pouera  legnaiuolo  fi- 
. gliuo'o  d'vn  altro  legnaiuolo  > fù  fatto 
«w.  tj> ftmofo t che  parue a San  Hicroni- 
*'’moil  maggiore  delli  miracoli  di  Chri- 
• fio.  Ad  alcuni  pare  maggiore  il  transiì- 
"gtttatfi>(dicequcfioSanto  Dottore.^  ) 
ada'tri  il  rifufeitare  Lazaro morto  di 
tanti  giorni>e  fepolto  : ad  altri  il  dare^ 
la  vita  ad  vn  cieco»  ch’era  nato  cieco, 
mlamepare  più marauigliofa  cofa^» 
ch’vnhuomo  tanto  fprezzato  da  tutti» 
cheli  Ponteficit&  il  popolo  lo  giudica- 
rono più  degno  d’vna  croce»cbe  Barra- 
ta »a0aliire  inimici  tanto  rabbiofi»  e.^ 
lènza  che  vno,ò  tutti  infieme  hauciTcro 
ardimelo  di  parlare»  li  flagellaflccome 
^ stanti  fchiaui»  che  fc  bene  butimio  dice» 
jT^  'chcflagellòlibuoi  » e gli  altri  anima- 
' ^li»enon  gii  huominì.io  crcdopiùal  pa 
recedi SanGio. Griióftomo.e di Ciril- 
■ lo»  che  li  flagellalTe  tutti, ò che  pigliaflc 
Msff.  mezzo  per  quefio  rifpetto  » e timo. 

Or.  /.a.  lo  fplendore  celefte,cne  dice  S.Hie- 
#.t.’  ‘ rooimoefrercapparfòDeiruofcmbian- 
te»i>cbe  mettefie  nelli  loro  petti  coli 
gran  Ipanento»  che  tutti  fuggi  (Tcro  hu 
Ìm  pre(ènza»come  fecero  anticamente 
li  foldati  di  Holoferne»e  quelli  di  Sena 
eberib  che  di  paura  fola  fuggirono  li  lo 
to  inimici. 

Scilo  fi  deue  Botare»che  Otri  fio  iiu 

! Danto  huomo  hebbe  tanto  amore  a 
iio»di  coi  era  figliuolo  naiurale»che_* 
da  qualunque  ingiuria  fatacontra  fuo 
padre  nccuca  cofi  gran  do  lore  » Che  di- 
ce vn  Dottore  » che  6 tutte  le  peno 
dcU’iofctno  fi  acttcficio  iaficme»  (iàU 


ua  la  malitia  dei  peccate)  tutte  efiènoo  D 
fiiriano  vna  pena  vgualc  a quella»  cho> 
riceucaChnfio,  quado  fi  commeitcua 
vn  peccato  centra  Dio»  e benché  que- 
fio  paia  colà  incredibile,  hi  però  in  Tuo 
fìuore  vna  potére  ragione»  cioè  »cho  le 
pafiìoni  nó  fono  maggiori»  ne  minori  » 
che  Taroore  d’óde  naiconoil’amore  è il 
fuo  liuello»ne  vi  può  cficrc  più  di  dolo- 
re»ne  di  pena»più  di  contento»  ne  di  al- 
legrezza di  quello  che  vi  farà  d’amore: 
di  maniera  che, tanto  haueranno  li  do- 
nati di  pena»quanton’haueranno  d’a- 
more; ^rciò  amando  Chrifto  più  Dio 
per  Dio»  che  li  dannati  loro  amaranno 
te  fiefii  per  fé  ftcflì,colà  chiara  è.che  ri-  £ 
ceue  Chrifio  più  pena  <Tvn  peccato  fat- 
to centra  Dio»che  tutti  li  dannati  delli 
loro  dannile  tormenti.  Quefio  vuol  di- 
re;  Ztitu  dtmus  tné  eemtàit  mr.  La  gelo 
fia  «lice  dell’amore:  c béchc  in  Dio  in- 
carnato rirplendeficrotutti  li  attributi, 
de  niuno  però  fi  predica  reccefib  fé  nó 
dcH’amore.  bfiendo  adunque  l’amore 
ccccflìuoiche  farà  poi  la  gelofia  ? ella  è 
tale»chc  diccChrifio»che  lo  mangia  vi- 
uo:egli  è rificflò»  che  dific  Dauidin  va  f/- liti 
altro  Salmo;  Dtftffte  ttmii  mt  prò  pte- 
téttribus  dtrtlinqMntibut  Itgtmtmum  : 
t’akunacoiàfbae  fiata  potente  per  la- 
feiarmi  fuori  di  me,  era  lagelofia  dqllt 
peccati  fatti  con  tra  mio  padre. 

Quefio  zelo  è maggiore  di  quel  lo  di 
Elia  » di  Finees  » c di  tutti  gli  altri , che  ^ 
nella  Sacri  Scrittura  hanno  nome  di 
eclofi:  perciò  fé  bene  tutta  Hierufalem 
n fiupi  di  quello  ferro  » lidifcepoli  non 
fi  fiupirono,petchc  fi  ricordarono  del- 
la profi;  tia  di  DiaiiAiZilusdomns  tu*  (» 
mtét  mt-,  bcche  vi  nano  qlcuni»che  di- 
cono» non  efferfi  ricordati  al  l’hora  li 
Apofioli  di  quella  profetia , perch^ 
non  fapcuano  tanto  delia  Sacra  Scrit- 
turale non  dopò  rifufei tato  il  Signo- 
re,dichiarandc^li  egli  il  fenfo  di  queh> 
la. 

Settimo  fi  deue  notare , cheènfii 
di  maggior  maraniglia» vedere  Chrifio 
crocciato , e collerico  » che  vederlo  p^ 
tiente,e  manfueto.Che  il  fuoco  fcaldi» 
ia  nette  txSteédi  » che  il  grauc  defceiw 


6it' 
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A da, il  lc«gÌCTO  afcendaiche  il  fiume  cor* 
ra  per  il  luo  Ietto  , non  ècofa  chegene- 
_ fiÀupore,machciancuearda,&  il  filo 
co  riiifrclchijchc  tl  grane  voli,&  li  Icg- 

Serovengaa  bafib,&  il  fiume  camini 
ori  del  (uo  letto , qiicflo  si. fi ftupire» 
Che Chnfto  cflV ndo  il  bcrfaglio  di  ta- 
te ingiurie,  k fofterilca  con  manfuetu- 
dine,chc  achi  gli  dà  vna  guanciata  ìoj 
faccia  non  gli  mandi  vn  folgore  dal 
ciclo, clic  ftando  rotto , e disfatto  nella 
croce  da' le  mani  de  nemici  crudeli, di- 
ca  al  paure  fuo  : IsnofcttUtr,  non  ccofa 
che  generi  ftuporc,perdic  rutdladol- 
etzza , c manfuctùdine , che  altro  può 
fare?  ma  clic  quando  viene  publican- 
domanfuctudinc,  adimpiendo  la  prò- 


ÀtiiLj  < 


fetia  di  Zacaria  : Ecce  re.v  vtnif  (tbt  mi- 
^ fHtiHSicon  qiiv.iii, che  almeno  ntll’efte- 
riorc  mortranozeiodtl  luo  fcruitto,  c 
di  lauorirc  li  làcnficij  del  tempio  , ti- 
uo'ga  la  manfuctudinc  d’agnello  in  tu 
toro  di  leone,  c li  tiatti  comete  fodero 
fchiaui,  ccafodi inarauiglia,  cdifiu- 
porc. 

óccrtfcc  molto  più  la  ragione  della 
tnarauiglia,  c dello  Ituporc  la  diffcren- 
2a , cheeda  Dio  nella  legge  fcritta , a 
Lio  nella  leggedi  gratia  , che  fé  bene 
non  fi  può  ammettere  mutatione  irò 
DiojEfa  L>tns,&f7o>ì  mwfctiNon  fi  può 
però  negare  , chenon  fichiamaflc  al- 
l’iiora  Dio  di  vendette  , e bora  Dio  di 
nufcticordici 

Dauid  dipingendo  la  cfiditionc,  che 
Ctcneua  DiojairhoradilTc;  Dc«i  rtpuli- 
fit  noStCr  deffrux!}}/  noi^irttui  es,0'f»i- 
fmiiies  nobisiln  quattro  parole[nc  pofe 
tre  di  giuftitia,&  vnadi  miftricordia: 
c Moifc  dipingendo  quella , che  tiene 
horadopò  liaucrgli  nudato qoellpc*- 
hauea'da  fare  in  cafo  di  rimediare  all’- 
/y.  loi  huomo  dilìc:  Af  i/erai*r,t/  mijtruors (v 
p^nimts,& multum  mifenc^nt  I ti  quat- 
tro parole  tutte  fiiroóo  di  mifcricoc- 
dia,c  nitma  di  giufittia,comc  fé  all’Ilo* 
ra  l?iò  iiaudfchauutoTn  quarto  di  mi 
ftricord,a,ctrcdi  ginfiitia,clioraquat 
troqti/Tti  di  liiifincordia  , eniunodi 
giu.iitia.  con  nitro  ciò  mofiraua  dfs- 
gu Ao  » clic  le  vcdclPero  a caftigarc*  ce- 


rne fclbflc  opera  mcn  degna  della  00-17  . 
biltàdìDio,  . 

Quefta  fù  l'occafione  • perche  man-  ^ 
dò  due  Angeli  à Sodoma,  perche  gii 
ctaconolciutoda  molti  per  il  numero  < 
di  vno , che  l’eflctc  Dio  vno  la  luce  naò 
turale  Io  capifee,  e per  il  numero  di  tre 
era  fimilmcntc conolciuto » benché  ÓAGe».i8ì 
poci}i,percbc  fibmmiTrts  vtàtt,Cr  v- 
mtm  attor timt\  ma  come  che  Dio  hauef-, 
fe  voluto  far  mentire  le  fpic,  ne  mandò, 
due:  qucAo  fù ilfinc,  perche ricerpòt 
l’òngcioa  quelli , che  fi  faluatonodal- 
i’inccndiofchenon  fi  voltaficroaroL  •=  . 
rare  quello, che  pall'aua,  & il  finac‘bcb 
bc  Dio  in  conuercirc  la  moglie  di  Loth, 
che  riuolfc  la  tefia  vetfo  di  Sodoma , in 
Aacuadi  falcSe  il  fine,  c’hebbc  in  calli 
garcmoici  in  tempodi  notte.Tutti eta- 
no inditij , clic  lè  ci’alcuna  colà  Dio.ha-  ’ 
iiclk  potuto  raollrare  vergogna, l'haus 
ria  mcllrata  in  cafiigarr.  Se  dunque ^1- 
l’hota alconde ua 11  loro  cafiighi , conio 
felbik  alirnodalln  bontà  di  Dio  il  ca- 
Aigatc,  ègrandccccafiuiiedi  maraiiù 
glia,  c di  liupore,ch’in  mezzodì  tanto 
gente  bota  caAighi  con  tanta  feue- 
ritài 

Ottauofideue  notare»  chcClniAo 
mai  in  vita  fua  fi  mollrò  tanto  cruccia^ 
to>&  oftèfo»  nc  mai  diede  legno  di  tan- 
ta collera  , ncmai  vici  cauto  del  letto  la 
fua  man luctudinsdiuina, come  in  que 
fiofattomcl  quaie  diede  due  legni  gra- 
di del  fuo  aggrauio , c del  fuo  dolore.  ? 
L’vno  calligando  con  le  lue  proprie-» 
manilidelinqucnti,  ecolpeuoli  «cotii 
che  non  fece  mai  più,  ne  in  quàto  Dio  * 
nc  in  quanto buomo . L’altro,  che  fen- 
do tanto  paricnte,  eiblitodi  afpetia- 
re,chcda  vn  termine,  cmolti  termini’» 
in  caftigarcquf  Ao  peccato  non  diede 
termine  akunoima  cogliendoli  col  lue 
to  in  mano,  fubico  li  calliga  t c dicendo 
chcrion venriea  giudicare  il  mondo» 
maa  Ikluariomelii  aggraui),&  ingiurie 
della  cala  di  luo  padre  >nó  fi  nncAra  H.è 
manfuctoi  ma  giudice  feuero,  come  $’è 
detto  più  iongamcntc  nella  prima  par* 
tediqucAolibiOk  . 

• :■  ... 
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£t€mfit*i}ctr0tmtntu,&  vtnitn- 

\ 

‘ Reftahoracbc  trouiamo  la  'verità 

delle  o€cafioni>che  mollerò  il  petto  di- 
ainOjpctchcyn  fatto  coli  ftraordinario 
c pellcgriDOic  forza  c’habb  ia  Araordi . 
narie,e  pellegrine  occalìoni. 

La  prima  che  li  offcrilce  è la  difordi- 
naia  ingordigia  de  reuendaiuoli>e  traf- 
ficanti» de  quali*  dice  Sa  Gio.  GrifoAo- 
mojche  fono  pochi  quelli  «cheli  làlua- 
' no» per  caminarc  fempre  in  vna  pcrp«- 
tna  bugia, vituperando  quello,  che  co- 
prano, e laudàdoquello,cbe  vendona 
- oono  inimici  moruli  il  cóperare , Se  il 
" venderctd^èmarauiglia»  che  li  dica  la^ 
Pj.,  veritàtbenche  fi  giuri  ordinariamente, 

• “ *^*’acciò  coli  paia  la  lùa  bugia;  Quia  mh  to 
gH$ut  ^'rerufmram  i$mm : vn  altro  tcAo 
dicez^tguiofù/iautuam',  non  intendo 
li  voAti  traffichhccótrattiidilTc  Dauid, 
ne  sò  come  li  conuengano  con  le  leggi 
del  cielo.  Nel  tempo  d'hoggidì  hanno 
irooato  gli  huomini  il  modo  come  vni- 
rc  inlìcme  qiicftc  due  cole, lo  fpitito  d’- 
vc  raoio,c  d’vn  Hgollino,el’juaritia., 
di  vn  Leni, contemplare  in  Dio,  enelli 
denari,  nelli  libri  del  la  calla  de  conti,  e 
di  dcuocioneima  Dauid, lacui  lingua^ 
fu  penna  ddio  Sf  iriro  lantomon  lo  fep 
pc  mai  intendere , c non  c marauiglia, 
che  non  conuenga  vna  tabbiofa  auari- 
C ria  con  lo  fpirito  del  Ciclo , elicndo  vi- 
tiu  tanto  odiofo  a Dio, che  gli  tà  torce- 
— re  le  mani:  c manui  wtas  fup§ra~ 
''  ‘ uarttiAmvi'strum,eSr  fupitfanguinetqui 
tffufHStiì*nm€(UeveÌhv.t>ict^c.tì  ze- 
chiele:  la  metafora  c tolta  dalla  madre, 
c'hà  vna  figliuola  dilé  bbcdiente,c  per- 
uerla,c  dopò  hauctgli  predicato,  c det- 
to cento  mi  la  volte  queilo,chedt:ue  fà- 
re,vcdc  che  nó  gioua,  s’incrocicchia  le 
mant,c  fc  le  morde  dicendo,  io  non  sò  » 
elicmi  farcpiùcon  queAodemonio  le 
non  i’affngòtco  li  Uro  hà  fatto  contra  li 
danni  detl’auaricia  rimedi)  gradinimi, 
vedeche  ncngtouano,li  mangia  le  ma 
ni,  non  fo  che  mi  tare  di  quello  demo-, 
n.o  dcii’auantia. 


Oucfidènocare,chedetla  d/shooeAàÓ 
della  carne,per  la  quale  Dio  dillrufir.# 
il  mondo,  non  moArò  coli  grà  dolore,- 
Vanitit  mi  flette  himtnemìdiffe  all’ho- 
ra,  ch’vn  poco  di  terra  calpeAi  lo  fpici-®**^* 
rode!  ciclo , mi rincrefee  baucrli  vnici 
infieme.'ma  che  per  denari  arrìui  l’aua 
ritta  dell’huomo  afpargerc  illàngue^ 
del  tuo  fratcllo:ci>mpUfi  manut  miai  lè^ 
fir  auariliam  viHramiDicc  S.  AgoAi. 
no , che  l’auaro  non  perdona  al  padre» 
ncriconolccla madre,  ne  vbcdifoe  al 
fratello, ne ferua fede  col  fuo  amico, 
rubba  li  beni  delti  viui  come  fc  folTcra 
morti,edclli  morti  come  s’cgli  non  ha- 
ucITe  da  morire. 

Tre  ragioni  io ritrouo  perche  D io 
porta  odio  particolare  a qucAo  viiio,iag 
primaè  relTcrc  immediate  contra  le  vi 
icere  liberalidi  Dio,  che  per  dare  die- 
de fc  Adfo,  c concorrendo  tutte  le  cofe 
con  queAaconditionecolì  liberale,  ver 
fano  il  bene^hc  dentro  di  fe  mcdclìrac 
tengono  rinchiulò . La  terra  produce^, 
albeti,ehcrbc,gli  alberi  frutn,lc  acque 
pelei, in  fine  tutte  le  creature  compatti- 
feono  il  bcnc.c’hannf'.  L’auaro  foio  có- 
grega,  c non  fa  per  chi,inlìno  li  peccato 
ri, con  tuttoché  lìanogcnte  coli  catti- 
ua,  tallono  giouarc  ad  al tcijma  l’aua- 
ro,dicc Seneca,  cil  cane  dcirhortola- 
no.che  non  gioua  ne  a le  ne  ad  altri.  Per 
queAn chiamò  i’hiAorico  diuino tutte 
le eteature grandemente  buone,  per- 
che nclluna  era  pcrfcfola,  SeilSolcP 
coprill'c  li  Tuoi  ragghia  Luna,c  le  Stel- 
le la  (ila chiarezza  t Se  laterramadre^ 
vniuetfalc  dell  i frutti  folle  Acrile;  le  il 
mare  tentifc  li  pelei  per  ft,  che  colà-, 
farebbedcll’huomo  ? Sono  adunque  ^ 
tutte  le  creature  di  condinonc  tanto 
nobile,  che  febcncD  i o comunica., 
aciafchedunailgranbene,  che  polle- 
de  > non  s’infupcrbifce  per  quello» 
ne  io  vuole  per  le  , anzi  lo  comparte, 
e comunica  , l’auaro  foto  pare  , che 
fia  nato  per  fe  , e che  gli  baAi  vi- 
uere  per  fc  , come  difie  il  Coniicol  • 
Optimi  viuihqui (ibi  w»ir;Regola cai- 
tiua  di  vita  per  vn  Gentile,  quanto  piò 
per  vn  Chniliano  : migliore  è quella 
* della 


"itfra  ti  miràceli  dì  Chrifis  • 


6*4'  lytjèorji  Merdli  di  Chrìfloftrù  Ptnpèi 

AdeÌlafpo(àiFì/^»»<i/mi»M  fugntutrùt  che  diede  la  Volpe  alla  Dónolatla  qua-I>. 
C»ut.uCtMtr»  muv%m*mmti iioHt$4fteatin:tAi  le  ersedo  entrata  per  vh^buco  molto  pie 


fecero  guerra  li  mici  fratelli  con  le  loro 
^ ncccffttà.miconftfinfcro  aguidarcle 
’ loro  vrgncjlo  feci  i maniera,  chclafciai 
perdete  la  mia. Non  vi  marauigltate  di 
non  vedermi  cofi  bianca,  come  io  fole- 
ua,chc  chi  hà  guardato  tante  vignc,nó 
égran  cofa , che  il  Sole  l’habbia  lattai 
bruna.  L’auarodclìdcra,  che  lì  ardano 
tutte  le  vigne  dclli  Tuoi  fratelli, c che  la 
fua  fola  faccia  vua.  La  feconda  ragione 
c>  perche  li  altri  viti}  fanno  litea  vn  at- 
tributo di  Dio»  la  dishonefli  alla  limpi 
dez7.a  diuina > la  fuperbia  al rifpetto , e 
imerenza;  mal’auatitiafàlitea  tutti  li 
£ attributi  di  bioicome  già  hauemo  dct. 
to  > perche  l’auarofàpcr.  il  Demonio 
quello,che  fanno  li  Santi  per  Dio:  fc  va 
fantodigiuna  per  Dio,rauaro  digiuna 
e rnonlpcndcteli  Tuoi  denari  j ^vn_ 
antovàcon  panni  rotti  con  Àimatfì 
vile  per  Dio,  l’auaro  lo  fi  per  i Voi  de- 
nari: fc  vn  Santo  vegghia  per  Dio,  i*a- 
* uaro  vegghia  temendo  che  non  gli  rub 
bino  li  moi  denari  : Se  vn  Santo  carni- 
na  rapitodalli  penfìeri  di  Dio , Taunro 
penfa  fempre  nelii  fuoi  denari , perche 
licnr  ilcuoredoueli  hà,-V'n  Santo  voi 
gerà  il  mòdo  ptr  Dio,l'auaro  per  i fuoi 
denari:  Vn  Santo  fi  lafciarà infamare 
per  Dio , l’auaro  s’impiccarà  per  i fuoi 
denari . In  fine  I!  come  il  Santo  adorai 
Cfòlo  Dio;c  tutto  il  redo  giudica  per  me 
no, coll  l’auaro tiene  ii  denari  per  Dio 
erutto  il  rello giudica  per  meno. 

La  terza  ragione  è , i’efl'crc  radicede 
tutti  limali  j R^dix tmmum  mAlornm 
i.^dTi.ehfidttits:  Quindi  naice  la  difficolti  del 
rimedio,  che  per  tagliare  li  rami  d’ vti^ 
albero , baftaranno  mezanc  forze , ma 
per  llrappar.o  vi èbilògno  ti’vn  Milo- 
ne.  Per  k uarc  dal  petto  fiumano  le  al. 
tre  colpe,  è ncceffario  il  faiiorc  di  Dio, 
ma  non  flagelli:  ma  pcrilrapparcdal 
petto  fiumano  vna  rabbiofa  auari  tia_ , 
conucnnc,cfic  fodero  li  flagelli,  an- 
co non  ballarono . Il  più  conueniente 
rimedio»  che  fìacontra  l’auaro  in  que- 
lla vira  è » 'gomitare  le  ricchezze,  c’- 
U congregate.  Quefto  cil  configlio 


colo  nella  difpenfad’vn  ricco,  mangio 
tanto, e s’ingrofsò , che  non  fù  polfibilc 
vlcitcperdoueeracntrata.dimadòcda 
figlio  alla  Volpe  &ellarifpofe»ilrime> 
dio  è vomitare  quello  c’iiai  mangiato» 
eritornareailatua  antica  piccolezza, 
per  porta  flretia  ha  da  entrare  l’auarcj  J* 
CtMvndttt  tHirsre  pt^  MnguftMm  pvriamt 
ondcgli  laria  buon  ccnfiglio, vomitare 
quello , c’hi  mangiato,  bia  già  che  non 
lo  fa  qui,  lo  farà  la  ; Dtuuias,  qxéS  dvm»-  l*t.  tm. 

DruvDiccGiobbe:  Dio  gli  cauarà  k rici 
chizze  dal  vetro  » come  il  denaro  che  S. 
Pietrocauò  dal  ventre  del  pefee.  Perciò 
lo  paragona  con  uc  Dicntemcn  te  alla  lOg 
culla, chcAcl  tempo  della  morte  s’etQ' 
piedi  rugiada, & in  toccandoti  raggio 
del  Sole  la  vomita.  Se  in  timpo  Ablaló 
s'hauefic  tagliati  kcapelii , gli  haucria- 
no  data  la  vita,  perche  dopò  gli  furono 
occafione di rcflare  impiccato ao  vna.^ 
quercra.Dio  comandò  a bzcchieleche  hxjch.l 
fi  cadeffe  la  barba,  & il  capo,  facedo  tre 
parti  delli  capelli,  vna  parte  la  delle  al 
vcnto,l  altra  al  ftioco,la  terza  diuidelTe 
in  molte  parti. c Aanipadi  quello,  che.» 
fuccede  nella  morte d’vn  auarodi  tutto 
quel  lo,che  gl  i è auanzato,  che  vna  par- 
te pare  I ’habbia  aria  il  fuoco , perche  fi 
troua  putrefatta,  e guafla , parte  che  lo 
l’habbia  portata  li  vcoto>perchc  ncifu-  „ 
no  sa, che  cofa  n’babbia  fatto,partc  le  In** , 
potunolcdifcordie,  cicliti.  Giobbe^*  ' *' 
nellctamarogittòvia  licapellidiccdo» 
tgrtjjas  fum. 

La  feconda  occafione»  che  inacerbi- 
fee il  petto diuinoè,  chela  gente  le-  ’ 
clcfiallica  entri  alla  parte  di  quella  a- 
uaritia,  ccome  pentiti  delio  it.:tafuo 
atrendinoncl  medefimo  tempo  a He  co 
fe fante,  &allcprofaue,  cnell’illcilò 
luogo  tengano!  libri  de  conti , e di  teo- 
logia. Li  Sacerdoti  fono  lo  ftamaco  del- 
la Kcpublica , quella  è la  fante  del  fuo 
b.ncjc  del  lùo  male:  c fi  come  ivi  cor- 
po humano,quando  lo  flomacocinfcr  ; 
mo , fubiio  tanno  vapori  ai  capo,  fiac- 
chezza nelle  gambe,  pallidezza  ucl  vi-  e 

fo. 


S»pr4UMÌr4CùUdiChrifiol 

A fo»  infine  Je  Tnghie  fono  (monciperche  pcKhe  fi  come  alle  mani  foruono  tutte  D 
lofiomacoèlacomunicationedcl  viue  lcdclitic»leacguc,liguantiili  anclii>co 
te  humanote  la  domita  douericorrono  fi  per  li  ricchi  fono  tutte  le  dclitic  del 
tutte  le  altre  parti  del  corpo  p le  cofe  'di  mondo^ma  fono  kbrofc.bcn  potrà  nno 
c*hano  neceflìci:  laonde  clfcndo  guafio  riccuerc  qualche  cofa  fc  gli  datcj  ma  di 
lo  fiato  cccjefiafiicoj  tutti  llaltri  fipof-  dateadaltri>n6accadetract.ireclique- 
fono  tenere  come  perduti.  Imaginatc-  fio.  Li  piedifonolagentepiùba(Ta->  > 
ui  va  huomograucmentc  infermo  che  quefii  fono  tanto  gotofi,chc  per  tenerli 
da  piedi  a capo  non  ha  ofib,chc  ftia  be-  contenti  i bifogna  metterli  in  vna  fc- 
nc>la  tefiaper  vna  parte  molto  calua^e  dia*  acciò fianovguali  al  capo  ; perche 
fenza  peli>per  l*al  tr.i  moltro  inconfian.  cagione  quello  huomo  fià  coli  ifermo } 
te>  che  Tempre  fi  rooue , gli  occhi  quali  perche  fono  molti  giorni>chc  non  canti 
ciech  illa  bocca  fenza  denti,  le  mani  le-  na.lo  fiomacoichc  fono  li  faccrdoti,pot 
brofe,che  Te  bene  fono difpofic  per  rice  chenon  vifono  più  quelle  mitre  cofi 
aere, non  fono  però  difpofic  per  dare,li  bumili,e  cofi  limofiniere.come  in  altri 
I piedi  cofi  gottofijchebiTogna  tenerli  in  . tempierano  nelli  Vcfconiichcnon  vi 
^vna  Tedia:  da  che  procedono  tante  in-  fono  cotte  coli  bianche  nelli  preti,  ha- 
fcrmitàidailofiomacoichec  il  Torno,  biti  cofi  dinoti  nelli  frati, digiuni  cofi  ri  E 
doueficuoce,  cfifiagionalaTalutc  di  gorofi nelli heremiti,folitudini cofi  To- 
tutte  il  corpo,e  mancando  il  calore  na-  le  nel  li  monaci,!  1 feruore  fi  è raffreddi, 
turale  infierae  có  la  cti,c  forza, che  s’in  to,ondc  la  pallidezza  fi  vede  nel  vifoal- 
fermi.  Per  quello  adunque  evenuto  à laChiefa  per  efiere  quella  la  fonte  del 
fiato  cofi  mifcrabile  la  nofiraChiefa.  benc,e  del  male. 

S.PaolojCome  altre  volte  hauemo  det-  Dice  Ezechiele,  che  determinando 
to,chiamalaGhicfacorpo,inquefto  vi  Diodi  caftigare  il  Tuo  popolo  per  le-, 
fono  tefte, occhi, orecchie, bocca.  Ilo-  fue grandi  federi tà,mandò Tei huomi- 
roaco,mani>  piedi,  egli  è cofi  infermo,  ni,cialcuno  con  vn  vaio  di  morte  nella 
chedifièilàia:  yi  p/4ni4prd/r't/y^ae44l  mano.echeglidilfe:  jifantiuMritmt9 
vtrtictmcdiritts  r>aatiìinei/4mmiiìete  cofi  andarono  Tubi  to  al  tem- 

fte alcune  Tono  Tecolari, altre  ecciefiafii  pio,&  il  più  principale  di  loro,chc  por. 
che,  molte  di  quelle  vederete  cofi  cal.  taua  vn  calamaio , & vn  pennaiuolo  ì 
ucv  che  non  hanno  pelo  di  virtù,  per-  cintola,  fipofe  allato  dell’altare  per 
chclelorocafe  non  feruonoTenon  di  cominciare  daqudla  parte  la  Tua  co- 
i^olcioue  fi  leggono  lettioni  di  perdi-  mKfion  e-,  e Chrifio,bcnche  la  Tua  mor- 
tione^  molte  di  quefie  vacillano,  e fi  tcfbffetantovicinajinTcgnoche  lacu-*" 
rououonoin  vedendo  vacare  vn  Vclco  radei  Principe,  e del  Prelato  non  fola-, 
f,uato,e  godendo  di  qucllo»che  gli  auan  mente hà  d’hauerc  riguardo  allo  fiato 
'^zapcrficorta  vita.muoionoper  quel»  prefente  della  Republica,  màaquello 
lo,chcnonglimanca.Lcorecchie,che  chcdcvenirc, come dilfe Cicerone  nel 
fono  li  auditori,  C giudici,  chefianno  libro  dell*  Amicitia,e  Seneca; 
nelli  tribunali  per  farolferuare  le  leg-  mr  «/?,  qui  populum  fudttattstdnium  co- 
gi  humane,e  diuinemiol  ti  di  loro  Tono  ^,f4f;nel  giorno, che  lo  riccuoao  come' 
fordi,fentono  però  alquanto  il  ricco,!  1 Rcd’lfraeUandòal  tempio  non  fola- 
potente  c’hàgrolfa  la  voce,ma  non  Ten  mente  per  riformare  come  Pontefice  li 
tono  il  pottcrello  fiacco,  c’hà  la  voce-»  Tuoi  Sacerdoti, ma  come  Re  li  fupi yaf- 
(•mle.  La  bocca,  che  fono  li  predica-  falli, & il  fuo  regno,  che  per  l’auarìtia^ 
toriic’hanoo  da  mandare  voci,  è muto-  de  Sacerdoti  era  guafio  . E fi  come  il 
la,flliècaduto  vn  catarro  d’iterelfcche  prudente  agricoltore  vedendo  li  frut- 
gli  fa  cadere  li  dentiiCa^*/  muti  utn  vé  ti  delTalbero,cbecafcano,le  foglie  pal- 
yìM.^6-l€nttsldtr4trt:  Le  mani,  che  fattoi  rio-  lide,li  rami  meno  lieti, c verdeggianti» 
cbi,&  è cóiienictiffima  la  ptoportionq,  giudica  eflcrc  iufcima  U radiw , cofi 


#zé  Hijcorfi Mir/di  di  Ckridefèrù  P»npii 

AChrifto  piantelo  (òpra  Hicru&Ietn>  il  Toftado>c*haucn<!o  Abtfncan  Dotto  B 
c (òpra  li  faoi  danni,giudica>chenalco-  re  hebreo  voluto  direich’era  Icdto alli 
no  da  quel  principio . G iudei  nel  giorno  di  feda  accendere.» 

La  terza  occalione  è la  poca  riueren*  fuoco  per  (caldarlì>benche  non  perca» 
zadel tcmpio.-conofccndoLio quanto  cinareda  mangiarciliGiudei  lotennc» 
ingrati  doueanocifere  di  fua  natura.,  roperhcrenco.  In  fine  nel  fecondo  li* 
gli  huomini  > e quanta  nccelTìcà  ha-  bro  de  Maccabei  li  vede  chiaramento 
ucano  di  memorie  > che  li  auuifalfèro , il  rigorcic  l’ofTeraanzaiCon  che  quel  po 
comandòjche  gli  cdifìcaflcro  tempi) , e polo  le  olfcraaua«e  la  deuotionc  c6  che 
chegiifaccircrofcAe,  doucpotelTerorì  ne  Tacca  fo'.cnità:  mà  girando  il  tempo 
parare  Icobliuioni.e  le  negligenze  del-  venne  Dio  a lamentarli, che  lafciauano 
lavi».  Che  qucfto  fòfTe  a Dio  feruitio  la  (Lia  cala  abbandonata  \ tì»m»sm«0 
mo'  to  grato>Io  moftrò  prima  nelle  gra-  étftn*  <11*, dille  per  Ageo  Profcta.e  le  fe 
r.e  grandi, che  feceà  .Salomone, per  la^  fte  vennero  a coli  gradifpregio.chepia- 
libcraiitàjCÓ  che  fpefe  li  tefon  lafciatc-  gcua  Gie remia;  f^tderunf  eum  btlìn,^ 
gli  da  Aio  padre,  in  edificargli  vn  tem-  Ìtrìfinént  S*bb»t0  ttu>  ; perche  in  Ritti  TbriM,i 
fipio,lecui  mura,  coloune,  cretti  erano  qucAt giorni  eranodiAratthcdilToIiici,  • 
coperti  d’oro,  di  maniera  che  dilFe  il  di  ne  in  tutta  lafettiroana  era  tempo  per 
uino  hirtotico  : Nihiltrét  tn  uwpit , ilDemoniopiùconuenicntepcrmolti- 
,»)  »Hr»f<j5»r*t«»r:Secondariamc-  plicarc  peccati , che  la  fella  ,ne]uogo£ 
te  nei  la  cura , che  poAr  il  Demonio  iiu,  più  comodo,che  la  cafa  di  Dio,  Qndnu  f/il,;]. 
contra<1ire,d(inipcdire,chcnon  Aedi-  MaUs^naius  tR inimttHS inuntif,  Efe R 
Acallero  tempi}  a Dio , & in  profanarli  conAdera  bene,qucAo  ciò  Aato,  in  che 
dopò elihc.iti.  A troiianoboralecorc : petchefebene 

Zorobabcl,clcfu  gran  Sacerdote  là-  non  A può  negare  , che  molti  vi  Aano» 
rono  eletti  da  Dio  acciò  rcediAcalTero  checauanogranbcnedallcfcAc,  etem 
il  Tuo  tempio.  Zorobabcl  hauca  dapor-  pi),fòno  però  molti  aitri,chcnc  cauano 
tare  li  ftrumenti  per  làbricare,e  lem  ha  gran  male.Gieremia  vidde  alla  piarta-, 

U(.a  da  .'cncdire  la  prima  pietra,  e dice  del  tempio  due  ccAc  deAchi , alcuni 
Xdch.j  Zacaria,ch'era  tanta  la  rabbiadiSata-  molto  cattiui.-li  altri  molto  buoni;  élla 
& 4»  nairo,chc mai  A partiuada  Icfu:  t’r4d-  padelli  huomini  buoni  cdelitcattiui» 
ccoA  gli  dice  Di  o perii  li  buoni  nel  Tcntrata  del  tempio  A fan. 
Profeta  j Quir  im  mtrts  magni  WAm  no  molto  buoni, perche  iui  proteftano» 
^2.arob*bel  in  flamm  ? Ch’importa  a te,  che  quanto  bene  polTcdono  gli  venne 
che  ZorobabelcdiAchiilmiotempiof  dalle maui di  Dio,  c io confacrano  di 
fci  turbrfe  vn  monte, c’hi da  frruirc  di  niiouo  al  liio  feruitio,  iui  A ricóciliano. 
pietre  per  l’cdiAcioìQuando  per  vn  te*  con  Dio,  dimàdandogl  i pcrdonodelli  * 
pio  gran  Je;ò  per  alcunipalagi  fuperbi  loro  peccati  procurando  il  pentimento 
If  cauano  pietre  dalle  vilccrc  d’vii  rcó-  di  quelli , & i 1 propoAto  di  migliorare 
.tc,s’haudfe  lingua  A potrebbe  lamenta  lavitan'ui  riufrefeano  la  memona  delta 
*«,  io  era  vn  iuoncealto,ncmilafeiaua  morte»  mirandoli  fcpoicridclliloroa» 
calpeftare,miliaiioabbafsatoacciò  tut  uo!i. delti  loro  padri, dclli  loro  parenti» 
«niicalpeftmo.QueiiodiccDioperil  iS:amici)iuicó(idcrandolc  imaginidcl 
profeta, tu  non  fei  il  monte  alto.  Iti  fl-  li  Santi,  c facendo  rtietiioria delle  hiAo 
ne  non  tlfcndo  potente  per  impedirlo  rie  delle  loro  vite, e del  le  loto  motti 
pofe  le  fuc  forze  in  propinarlo . accèdono  in  deuotione,c  fpirito,  Li  ai( 

Nel  principio  là  co  A graude  la  riuc-  tiui  A landa  più  cattiui,perchcccin  qua 
rcnza.tfr  il  rifpctco,  che  appena ofaiu,.  fti  péAcri  tdlano  più  Acuri»  c chiuden* 
vntiuoino  alzarceli  occhi  nella  cafa  do  gli  occhi  a tatto  q Ilo,  che  gli  iporta» 
di  Dio  ,ra  Arenandolo  la  ciiaelià , e la./  fannodcltèpiocaladitraAico,ctner»  * 
Staadezw4cUuogojencUef«Acdicc  canoa,  cfpclooca de  ladri,  come  diiTa 

• CluiAO/ 


' Sè^d  U JUirdeth  iiCbriftdà  €%j  . 

XChcMo.DkeS.Agoft<€beCbrifloDOD  ten4ec^trcfortidevitijtedeviti'o/i  |su>0 
«r. condanni qaeftttrafSdli>pm;he (òde*  t bljci)en^nifc(li)dtctroiloi;ovcDÌuaJà  | 

I*.  M(o(i|]ornamtailieciti,ma<bl3ni<ntei^  mortofoprarn  ronzino  fiacco  >cpaIJ2- 
!?'**•  per  il  laoga  D’onde  fi  noi  infertKjfu  do>crinifcrooJafcguitaua,in  fegnoche! 
cnidcnttcófequcnuiK  quello>chc  c le  alle  volte  la  morte*  e l’inferno  fi  vedo- . 
ciconctmcrcatodirpMcca^fiaDioper  npdifiacchezz3*epallidezza,chcèla  ir 
ciTereiralit fiu,cbe(àrà.|oi quellcbcliC  oreadcllapcnitemea*cddla.mornfica. 
F^*4*I^rfiian«iiraéo<fiofot5«ilm&iareiq  tiooe*perfar perdcreij  mondotcperdi; 
ChieàikXKnedimS.  Paqloicdi^rcgio:,  finiggerlo:èvna delle viuàde.chedL fe' 
il  fare  pc9  abomiqatiaai>qi>ine  quello  fì  rhipocr^a>fingcrc  il  bene  > che  non , 
cheyiddpEzcchiele.eqnclletchcpcofe  hà,comcrerhauefrc,humiUàil  fiiper-, 
cizò  Daniele>che  cola  farà?  Pfidera  inol  bo>puriti  il  dislioncfio.libcralità  l’aua’ 
to  lalàctalcritnira  la  morte  di  Zacatfa*  roipticza  ricn]»ttétc>vuole  che  il  cor- 
perche  l’arBmazzarononel  Tépio.gaè  po  feruì  all’anima  di  qIJotche  fà  il  bel- 
0teùUfiis  itntrumflH,0'  iUfmrffiondm  ietto  al  vilb>chc  sedo  n egro  lo  fà  biaco . 
sa  SaIomone,pche  fece  ammazzare  Jo^  L’imagincdipinude  varij  colorùdicuis^.  j; 
ab  cfiédoappoggiatoaU’altare*có  tutto  dice  il  libro  della  Sapicza>chc  genera  al  £ 
che  in qnel  tepo  no  vlfblTc  il  ccfbro>che  lo  fcioco)  ricrcationc* è fiapa  dj  quella 
fi  troua  nelli  oollr i>chc  è Dio  Sacramc>  forte  de  gcti.che  fc  bene  quàto  a)  la  lette 
uio.  La  giullitia  nó  prende  il  delinqui  ra  parla  de  gli  idoli*nódimcno  la  cópa« 
te  nella  Chielà  per  rilpetto  * che  deue  à ràrione  a tutto  può  fcruirc.perche  l’hi- 
p Dio.  Li  Gotti  «come  riferire  S.  Agoll.  pocritàc  vnaimagine  dipinta  de  vari) 
faccheggiando  Roma  mandarono  bau  colori*  ma  finti*  vn  biàco  di  cafluà  appa 
dotche  nefiuno  fitcclTe  ingiuria  a quel*  ic^*yn  aztiro  di  zelo  bugiardo*vn  colo 
lì,cbe  fi  valefiero  dcjli  tepi}  de  Martiri*  lùod’aroore  ingàucuolc, vna  pallidez* 
c nòe  molto*  che  fi  habbiarifpettoalla  zadimortificatione*cdi  penitenzafaU 
cadi  di  Dio,  e del  li  (boi  Santi*  poiché  fi  fa.fi  afibmigliaancocóucnicntemente 
hàa quella d'vnRèicd’vn  Sig.Le  leggi  ali’huomoinotto>chc  mirato  da  lótano 
tengono  per  circófianzagraoilGma  dei  non  èdificrcmedal  viuo*colì  l’hipocri 
delitto  entrare  icafa  di  vno  ad  ingiurat  uhà  lagrime  ne  gli  occhi  > diuoiionc; 
lo,  ò ammazzarlo  : che  farà  poi  che  en*  odia  bocca,c  trifiezza  nel  scbiante*ma  , 
trivnCfarifliano  nellacalàdiDioabef  nó  è colà  alcuna  di  quclle*chepare*pcrp 
od Hti.  ftjrfi  dello  ftdfo  Dio*  & a crocifiggerlo  che  ilpittorc  benché  dia  il  colore  non  ‘ > 

^ di  nttouo*come diceS.  Paolo:  Rurfum  puòdare  i)  calore,può dare  la  fimiglià* 
trmafigètti  Chri^m,  La  quarta  occafio-  za, ma  non  la  verità:  dipinge  neue  * ma 
aedcnacollcradiChrifio  é,at^dlire  li  nó  lafiredda, fuoco  ma  no  arde*  vccclli 
Scribi  » e Farifci  li  loro  mali  con  colore  ma  non  volano  ; va  S.  Hieronhno  con 
de  beni.ecoprtrc  li  loco  vici)  có  mà^ra*.  voa  pietra*ma  non  fi  battc:vn  S.Fracc-  ' 
^redt  vittdt&clscdolupi  rapaci,Veilitfi  fcocon|vnadilcipiina,manon  nfiagel- 
* de  pelli  di  pccorc.è  vt)o  delti  piò  difpe-  la-, come  la  fiauU  velli  ta  da  huomo,chc 
(anftxtf  dclmòdo*pcheiÌ  peccatima.'  pofe  Miche:  nel  letto  di  Dauid,ingan> 
nifcllbfiaaoquitolìvoglianocótagiofi  nò  Saul*e  li  Tuoi  foldathcofi  vn  hipòcri 
bino  tanti  filcaliicbc  ti  petlèguitauo*&  ta  hà  apparcza  di  aato,figura  <.li  $ àtoduo 
accafaoo*cbcòfiapvcfgogna*òppau-  godi  Tanto*  vcllimenti  di  Tanto  eniunà 
t8*tnolte  volte  fi  rallrenano,  eli  ritégo-  cofa  òmeno*chc  sitai  n»e  quntunquei- 
-eo*ma  quando  gli  mettono  vnmantcl-  gini  gii  huomini,nò  può  ìgàoarc  Dio. 
lo  di  Santità  ,Sc  vn  velo  di  viltà, chi  ofii  Tra  1 1 G iudei  furono  tré  lètte  princi* 

j dicorrcggetlitS*Gi0.viddcncU’Apoc.  paii*chcpanicol»rmétepro‘'.irinofan  , 
trccauallinioltobclli,vnbi5co»vn ftor  tità,fecotKl.iGvlctfo,cioe,'  ini, Sadu-/*/.  4* 
nello»  & vn  roano*  efopia  di  quelli  tre  cci*c  I arifciic  i,acftc  t-mi  murono  fc-  *<»»». 
caualicti biuai ti.per  cui  fi  pofiboo  in*  condo  Gei; a * ' -.o  cc n to,c  cinque  an- 
. • fonCFaf.l,  ' Rr  ni 
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A ni  innanzi  thè  vcnifTc  Dio  al  modo.  Li 
Fariici  eranogcntedi  maggi  or  pKfun- 
tione»  t di  maggior  prudenza  humana»  < 
per  quello  Herode  fece  vnal^e,  che  > 
nel  Sanedrin>ch’cra  illùprcmò  cófiglio 
deili  Giudei>non  poicirecntrare  aJtra^ 

' gente  che  loro;ma  haueuanomoltier‘-' 
' rori  nell’intelletto  i e molti  mali  nella^T 
volontà>cioè , che  molte  cofé  di  quefta 
vita  erano  fottopolle  alli  iàti>che  le  àtii  • 
me  palTauanodavn  corpo  al raltrotce-! 
me  tenne  Pitagoraic  dice  che  fi  chiama' 
rono  Fahièijche  vuol  dire  diOìfi,per  cf- 
ferii  feparati  dai  modocorounedi  viue- 
^ rc»e  forfè  l’occafione  di  quello  era,l’ell 
“ fere  gente  d’altre  nationi>chc  fi  conuer 
‘ tiuano  al  Giudaifmo,come  bora  li  Tur 
chi,Mpri>e  Giudei»  che  vengono  alla-. 
Chrillraniti- 

Li  Saducci)  fecondo  Giofeffb.nega- 
uano  li  fati  contra  li  Farjfci,rtia  nóclie- 
deuano  la  rcrurrcttionedcmorti»nc  l’- 
immortaliti delle  anime, ne  li  Angeli  y 
e Spiriti  celclli:herefia,che  dice  S Hie* 
ronimo.profeiraroho  li  Epicurei;  era-, 
séte  d’afprillima  vita, e forfè  per  quello 
h chiamarono  Saducei,  che  vuol  dito 
s^iaAi,ma  erano  crudeli, e seza  pietà.  Li 
Elfcicódannandorotiodiquefte  due 
fette  fi  diedero  alle  fatiche  delle  loro 
mani.Filonefcce  vn  libroin  lorlaude^ 
W !»■  a.Dice  Giofcffo,ch’'crano  gente  di  uta  ve 
*^'^*'rità,chc  le  lor  sepliei  parole  fi  credcua.> 
■*'“*  no  più  ch’in  altri  li  gmramcti . Quelli 
credeuanorimmortalitàdeIi’anima,of 
Cferoauano  il  Sabbatocó  grandilTìmofi 
gore, come  notal’hillorialcoIaAica.ne 
Sfbu.  c.  mai  fi  maritauano.Cbrillo  molte  volte 
ì >’  trattò  malamente  qacAegenti,e  parti' 

colarmcte'li  1 arifei, notandoli  di  crude 
Ji,&  aaari,  ma  il  virio  che  con  più  for- 
zagli rìmprouerò,  fo  J’hipoctifia , per- 
che niuna  cola  tanto  Aimauano  come 
Fapparerefàatiy&efierc  tenuti  per  uli, 
c perche  le  apparenze  efleriori  di  fanti- 
t2, e virtù  S’acqui (lano per  l’ordinario 
molto  honorcigia  che  nò  erano  Santi , 
defidcrautnoalineno  di  apparere , edi 
coprire  le  loro  auaritie , c crudeltà  eoo 
qllo  colore*, ma  Chrillo  moflròtche  né 
c oro  tutto  quello, che  rifplcndc»  cche 


Iil^chi,inchdfiroinnuilp«poloi<l/Ov 
taùoo{cori»elefonti,oucbcaeanoan»>  v 

noZOtbidc,  c fiin^fe,  e latramonoua»  , 

chrligsidaua,eia<follàce.SicanieilSp, 
le  feopre  li  àtomi  minuti,che  feozn  > 

li  raso  della  fi»  luqènou  nomano  re«- 
d«éfi}Ck>fi  il  Soledf  «uftitM  nella  fanti 
tà-,cAella  virtùdima^or qualità fco-  a 

petfedifFetti;ichefimi&ii randella  Tua 
luce,DefianohatRria>potutoconoicete 

ISctitmmt  vtnd€nttSt&  emintti. 

Dipid^eanoi  alcune  condidoni , « 
proprietid’vQ'Prìodpe  ,ed’vn  Prela- 
to. La  prima  èia  diligenza, elòHecita- 
dine,  con  che  hi  da  rare  il  ioo  officio 
Qiranto  è celebrata  nel  mondo  là  rirpa*^ 
fta,chc  diede  ChrlAo  alla  madre  di  Saia 
Giacomo, edi  S.Giouàhi,checon  moU 
toardire,e  libertà ( come  fogiionole-, 
donne  in  tutte  le  cofe  )gli  dimandò  due 
fedicapprefibdiluiperlifuoi  figliucs- 
li:nó  fòpcte  quctIo,che  dimandaictnoo 
fi  danno  nella  mia  Rcpublicafcdic,ne 
vffìcij  perlcderc.S.PaolO}C«»»  tj}tm  U‘i.C*r.f, 
ktr  «mnint»  mt firmm  /en$c  prouà  que 
Aà  verità  della  fòllecifudine  continua* 
che  di  tutti  hanea.delia  pouerti  del  ptu 
uero,  delia  folinidinedell'orfono , del- 
la miferia  del  bilògnofo*  dcllainfcr- 
tnità  drH’amalato  , della  fiacchezza.* 
del  caduto,  dell’altcrtMdelfi^crbOfp 
della  oAinatione  del  c^binaho.dclP' 
otiOdcl  vagabódojdellidbtTilipafiìdci 
ladro*  dclli  inganni  del  rincndamofo* 

■carica  tàtograue,  clic  Moife  có  hauére 
forti  fpal  le  nó  puotè  fopportarla,c  ticb- 
be ntceflìcà d'aiuto  . A meparecofii^ 
molto  da  ridere, quando  fi  dice,ban  no  ni 

dato  al  Signor  tale  vn  Velcoaatoracciò 
efiendohormaivccchiofi  va<fi.aetpo&  ^ 
re:renticc1a  rcgola,cheghdi'$iPhoiot  Ttm.  v 
T u veto  vtgiUttm  9mmbilkb»r*A  acciò 
non  peni]  alcuno  clreil.Vefcoooadm 
pifea  l’obligo  filo  con  lafoiare  la  curai# 
adaltri , potendo  CbriAo  comandane 
qucfto  negotioa  San  Pietro  ,'nó  volfo* 
ma  lo  foce  in  perfbna  in  fogno  che, quel 
lo, che  ad  altri  fi  rimette,  nonfiflmai 
coli  bene  , non  hanno  da  fare  (urto  li  ! 
V icarij.flc  li  Ìtt<^otcaéd,chc  il  Vicario  - ‘ 


' Sei>maMìt4tC9ltiUCbrifl0.-  Sig 


Anonhàilpewodd  Vcfcouc,  ncil  Luo- 
gotenente del  Goucrnatore , ne  Pietro 
qucUo  di  ChciQot  Si  fc  Pietro  haudfe 
adirato  il  flagello  >forre  che  alcuno  fc 
gliiaria  oppo(lo}Samuelc  vecchio  vili-, 
taoatatte  leCittàidc  ville  del  li  Tuoi  vaf 
AiH:OmttUnts  àubms  virs  fM’.Qui  prcn 
4eua;iui  liberaua,iui  timcdiauaaìlc  ne 
tc flit!)  in  altri  ctdìigaua  peccau  publi. 
ci  > bandiua  li  compì  ici  delli  delitti  : In 
fìnc;fàceuagiu(litiaiptuttelepAni>  Se 
dirà  Vn  Préiato»  che  t’obligarlo  al  la  rc- 
lìdeDaaènato  da  opinioni  deThcoIo- 
fi,tU3n  s’adiXLper  qucflocóla  Theolo- 

?ia,nejcon  quellijche  laprofc(Tano,che 
amuele  non  fì  viddeaDfente  vn  gior- 
no folo  dalle  fuepteore:  Om$mbusdt€- 
bus  vttd  fiu  •,  Elifeo  maindò  il  Tuo  Giczi 
B i rirufeinre  il£giiuol»della  fua  a Iber- 
irice,gli  diede  il  Tuo  baAonc  in  fegno 
llaTu  a autorità  > & virtù  > magiouù 
molto  poco-)  perche  poco  gioua  vo  ba^ 
ftcne,  vadi  il  Profeta  >15  mifuri  col  fàn- 
dutlo>&  gli  dia  fpìrito>calore>  evita-  ; 
che  cola  può  giouare  vn  bargello>la pe- 
na d*vn  notaiOf  che  Aimano  più  vn  leu 
do>cbe  li'  feruitii  dd  Principe, e di  Dio, 
e che  tutte  le  vite,  & anime  della  Repu 
blica,vadail  Gouernatore- 

La  feconda  conditìone  del  Prùidpe, 
C e del  Prelato  è di  elàminare  le  opere  de 
loro  vairalli>fapeie  la  verità delli  lorlàt 
ii,&  l'cancellarc  li  falli  titoli, che  gli  pó- 
gono.  Diodoco  Siculo  dice,  che  li  Egit- 
J"*  tij  dipingcuano  il  Principe  fopra  Pedi- 
Hitth*.  gciodel  RcSimandro,edificioantichif 
fimo  d’Egi  tto,con  vna  gioia  al  collo, in 
che  era  legata  vna  imagine  della  veri- 
tà,& gli  occhi  del  Principe  filli  in  quel- 
la, nel  che  l’auuifauanodi  due  colli  P- 
vna,ch’cra  mortale,che  fendo  morto  il 
Rè  Si  raandro,ch’ira  ftato  il  più  potcn 
ce  Rcd’Pgitto,  farebbe  morto  anch’e- 
gli-, Paitra , che  roettelTc  gli  occhi  nella 
verità  ) c non  folle  amico  d’adulationi , 
ne  di  bugie, nc  di  rubbamenti,  ncd’hi- 
pocTilìc,nc  d’inganni, perche  il  Princi- 
pe, c’hàgufiodi  bugie,  dice  Dauid  hà 

88.  li miniftri crudeli: Dem$- 

^ ' ' m,Gr  vtritds  im  m nrtmtu  tut  : poten- 
te,c circondato  dalla  ycruà,  che  i’clTcìc 


potente, & vi ucrc circondato  da  bugie,D 
e falliti , è gran  triftezza  : Ati  fÌLtmta 
turrm,cuiuiculmtHptrttngdt»icflum'. 
Dice  il  Itipcrbo  Nembrutalli  fìioi  ami-'^ 
ci  i fabriebiamo  vna  torre,che  afcepda 
fopra  le  nuuole.  Il  line  era  difenderli 
da  Dio,  fc  a calò  hauelTe  mandato  vtu, 
altro diluuio,  c perciò  gli  paruè  buon^ 
me-zo  fare  vna  torre  altilTima , & acci^ 
non  parelTc  quello,  che  cradilTero  : Cf- 
UbrùmammtHndtlmmi  gli  pofero  per 
titolo fanu per  il fuo nome,  chonore 
perla  poAcrirà,  ma  non  era  quello,  ma 
era  peccare  lenza  timore  ,c  haucredo-* 
ue  ripararli  coatta  Oiomia  dircefe  D io 
a (cobite  li  Cuoi  pclieri;,Que  floauueii;  £ 
ne  alli  Farifei , vogliono^ificarc  il  cà;  ^ 
Aello  della  liia  auaritia , gli  danno  tito- 
lo difacrilicio , e di  leruino  di  Dio , ma 
venne  Chrifto  a fcoprire  li  loro  pcnlicr 
ti:  II  Com'ero  fc  porta  vna  lettera 
vn  Signore,  gli  mette  fopra  vn’altra  co 
pcrtaiqucAaediligcnza,che  non  rtful- 
ta  in  fcruitio  del  Padrone  a chi  'và  la^ 
lettera,  ma  di  clri  la  porca  { quiAji  gen- 
te mctteua  fopra  li  factificij  gran  diii- 
genzadi  guadagno,&  intcrenè,  faccn- 
dodel Tempio  inercatod’animali,  dì 
comprare,  di  vendere,  ede  cambi;  y S\- 
gootcnon  lo  fanno  per 'VOI,  neper  il 
voftro  honorr,  ma  perii  lor guadagno, 
che  sà  molto  bene  Kacliellc  fe  dere  fo-p 
pra  gii  Idoli , e farli  inferma  cikndo  liu 
na,per  coprire  li  Tuoi  capricci;,  ma  non 
pcnli  a Icuno  di  fare  qui.  fto  co  Dio, ch’- 
egli sà  molto  bene  dilcopi  irc  il  cuoro 
di  cialcuno , & efaminare  Icopcre,  & i 
pen(icri,&  adoprare  il  flagello. 

Laterza conditionc è,  che  febene il 
Prinape,&  il  Prelato  hà  da  ptoi  utace 
di  ellcrc  più  amato,  che  temuto,  fecon- 
do quello,  che  dice  S.AgolIino:  Vimsé 
v«b-idmar$dft*tt'judm  ttmeriz  nondi- 
meno Vi  fono  alcune  cole,  che cóuiene 
adoprare  il  flagello,  ecauarc  funriU 
fpada.  lùprouidcn/a  del  Ciclo, ciu  nel 
giorno, che  C hrifto  entrò  manfu-to  .c 
pacifico  adimpicndo  la  proEtiadi 
cariatBiet  Rtxtttus  vtmt  i*ln 
facclTcìl  più  Icuercfatto  di  giuftitia, 
che  taccile giamai , acciò  ne  la  in.inlue- 
R r a tudiue 


TblporfiUmn  M ChnfféfUi  rtnjèié 

A aldine  li  feccia  negligenti, ne  la  feaeri-  della  terra,  entra  fufeitoqaella  del  Cie- 1) 


til  li  sbigottì  fca, 

Ifeia  innalzando  la  (ìia  tnanfuetudi* 
ne  dice , che  non  fapcrà  dare  vn  grido  : 
J^’cHclam>*bit:nc<n  fi  fentira  lafua  vece 
in  fìrada  : ma fubito  dice,  chein  cafo  di 
tornare  per  Thonor  Tuo  : SnfM*bitcai~ 
lumtvtctftr*bttur,  O"  tl4m»bif  : c nella 
parabola  dellafemenza:  CUm^Mt:  Si- 
gnore non  gridate , che  pare  non  con- 
uenga  al  la  voftra  grandezzaivi  Ibno  co 
fe,dic  nò  fi  può  lafciare  di  gridarc,qucl 
lo,chc  tace,  come  fe  non  hauefle  bocca, 
Il  filo  tempo  grtdarà;  La  don  na  patien<> 
cr,echemai  parla, aftrit^endota  i dolo 
1 eidel  parto  gridarà;  cosi  e Dio  : »«- 

lci<»ye»*»p**’,  cr  filuitp^ttuns  fitt,  vtp4>tn- 
B ritm  Signore  non  adoperate  m 


|o,e  caftiga  voa  famiglia,  vn  popolo, de 
vna  città‘,il  Sacerdote  Heli  per  non  ca» 
ftigatc  itfiioi  figliuo!i,Ciocaftigò  lui, e 
loro  ifietne,&  u Tuo  popoioic  rtftò  pre- 
fa  r A rea  ; fi  come  per  non  caftigatc  va 
buomo  in  vna  città  fi  mada  vn  Pciqui^ 
fiiore,chc  ne  cafiiga  cento,cofi  pr  r noa 
caftigaie  vn  gouematorc  il  figliuolo,  & 
l’amico , manda  il  Cielo  per  quifitori  » 
carene,  pcthlenzr, e guerre*,  Nelli  nn>  ng, 
meri  fi  racconia,chc  perhaucrc  il  pepo 
lo  praticate  dtshoncfiamemc  eoe  lo 
donne  di  Madiàn , c per  tiauece  idola- 
trato con  quelle,!^  comandci»cbc  fi  fe 
cede  vna  grande  vccifionenclU  delin- 
quenti,nel  tcmpo,chc  fi  mcttcua  io  clè 
catione  la  fentenza , andando  vn  huo- 


Dcribna  il  fagello,  che  non  fitte  carne-  mo  chiamato  Zambri  sfacciatamente 

K.  f 1 -.«1 I ^ 


ficc;vi  fono  cofe  douccóuicne,che  mo- 
liti vn  Principe  lafua  coilera,cdepon- 

!»a l’autorità*,  l’Impcradore, che cono- 
ciuto  percicmcntc,  c per  patientc,  nel 
mtzo  di  molta  gente  col  baftone  afialiA 
fc  quanti  fc  gli  facefiero  dinanzijSigno 
re  quello  non  conuieneàllamat  fìà  vo. 
ftra*,il  cafoc  talc,c’hanno  bifogno  que- 
‘fti, ch’io  adopn  il  ballonc.echc  gli  mo- 
ftri  li  denti:»  come  vi  fono  cofe,  che  nó 
fi  pofifono  rirocdiare , fo  non  con  ballo 
ni,ccsi  la  sfacciatczza,c  la  poca  riueré- 
zadellacafadifuo padre  parueaChri- 
fto , che  non  fi  pottiTe  rimediare  (c  non 
f- con  flagelli:  chi  vidde  Moisè  ne!  roon. 
^te  intercedendo  per  il  popolo  infino  a 
rópcrc  le  tauole  in  che  t ra  fcritta  la  Icg 
gc  ? chi  conobbe  la  grandezza  del  lafua 
manfiictudinctdc  appena  fù  dilccfo,chc 
prefe  vna  fpada,  c chiamàdo  in  fuo  aiu. 
IO  quelli  della  fatticne  di  Dio,  vccilo 
ttcn  taire  niiladclli  idolatri . 

I 

E»e«V  tmtntth&  vtndtmti . 

Non  può  vn  Prencipe,ò  Gonernato 
te  fare  maggior  aggtau  IO  in  vna  Repu- 
blica,chcnon  cjAigareIiddiiti,clKfi 
fanno  in  quella,  perche  non  folamentc 
iifadannoafe  medefimo,  mancando 
' alfuovfiìcio,  maancoall-i Rcpublica 
ificlla,  perche  in  nuocando  la  giuiUtia 


a trouarc  le  dóne publicbe  di  Madian  » 
fu  cofi  grande  il  zelo  che  toccò  il  petto 
di  Finces  figliuotodiElcdzaro,ncpofC 
di  Aaron  fommo  Sacerdote , che  fegui- 
tandolojc  trouandolocon  vna  Madia- 
nita , trapafsò  ambidue  con  vna  fiocca- 
ta, c Dio  iubico  diede  voa  voce  a Moi- 
sè,&  Anton’fVhtneesauntiurammtMH 
Finecs  mi  hà  fatto  paflarc  la  collera, cefi 
fi  Tvccifione  dcili  figliuoìi  d'Iirad*,  l’i- 
ItcliodiiTc  i.auid;^  «tir Piti.»«w,cr  pr 

Kòdellatct  /’  ^ 

ra  fognono  didimulan*  molto  có  h fuoi 
amicijc  fauoriti,ò  (ìa  perche  hannobi- 
fogno  di  iorotConu  lice  Dauid  con  lo- 
ab,c’iiauea  tolta  la  vita  UTrauimcnto  al 
Capitano  Abncr,  erintofidciruofan- 
gue  la  cintura,  e le  fcarpe,0  perche  li»* 
manograndemcnce;ma  in  i incedano  f 
tutti Itrifpeniibcchc  li  facercoti  fiano 
fuoi minifiri,famig. iati  efeuorm  della 
fiiacafa,non  li  didimularàptrneci  fit- 
ta, perche  delle  pietre  juòfare  Sacerdo 
ti*,non  mi  allegate  di  cflcre  figliuoli  d’-  ■ 

Abrum-fP ottru  Dtnt  di  lapuubut  iftti fu 
fcitart filtts  Aòt<iA*,*riftefrodilleS.Gio 
uannt  al  Vifcouo  d’F.ffcfo.i  o sò  molto 
bene  le  me  opere,  e c’hai  in  odio  li  cat- 
riuttcfauorilci  li  buoni,  che  u lei  porta 
to  virilmente oeln  trauagJi.t  die  (Lnza 
sbigottirti  libai  fopportati  'volontitri 
peramormio,  ma  tengo  con  tra  dito® 

alcune 


Itu^a  li  MtfìcoU  ili  Cirìffi  l '■  6^1 


A«Icunecofette.nclIequa!ihaid*amen- 

datci,  fc  non>MM«6«  candtUbmm  uS  : 
Ma  aon  già>per  amicitia:  yf- 

V^-yi-étran  in  Séctnlotibiu  eitu , Samiufinrtr 
«0JV  Sono  tre  amici  di  Oiofegnaiatifll- 
miimadicc  Atbito:^ici/cri»  tu  amnisti-^ 
Snuantiantt  <•  r w;  a ncfTuno  la  pdonò  : 
Toccò  tre hiftoriceipre(rc$lella  Sacrai 
Scrittura,  la  prima  dellf  figliuoli  ci’Aa* 
tóichcfcbcncil  lor  padre  era  fauorito 
da  Dio.pcrcheofferfero  col  fuoco  d'al- 
tri^cótra  il  diuino  comadamcnto>furo. 
tiofabitamétearfi,c  parecheaon  faria 
fiato  molto  il  perdonargli  perii  molti 
feruiti  j di  Tuo  padre.  La  feconda  fù  deU 
li  figliuoli  di  Sarauele>che  per  no  fcgui 
re  le  pedate  del  lor  padre  perdettero  il 
-gouernod’lfrael.  La  terza fò  quella  di 
" Moife,c*hauendo  feruito  in'cofi  longa, 
e faticofa  giornataiportando  come  iiu> 
^allafcicentomilahuominiigen  te  co- 
ll importunate  sfacciata»  che  ad  ogni 
palfo  prouocauano  lapatienzadi  Dio» 
per  vna  colpa  molto  licuc»  che  fece  di 
cótraditioncallc  acque,  gli  negò  l*cn. 
trata  nella  terra  di  promi^one,ne  val- 
fero  prieghi  per  ottenere  in  quello  calò 
ttiir.ii  pietàiS»  fuent  Htecauias  artvlMt  in mmnu 
DilTc  vn  altra  volta  per  Giercmia, 
airanellodellamiamano  non  perdo- 
narò,  anzi  : eltHit  meit  fanlhficabar^ 
Vltmn.imente  fi  debb^mn  notare  due 
cofe.  La  prima, che  non  dille  l'Euangc- 
f^lifta,flagdlo,maqu.ifi  flagello,  perdo- 
^chc  due  flagelli  vfa  Dio , vno  in  quella 
vitaiCheoon  éflagello,maquafi  flagel- 
lo,l’altro  ncH'altra  viu,e  quello  c il  ve 
rofiagcllo.  Il  Padrenon  flagella  mai  il 
figliuolo  per  ammazzarlo , ma  per  cor- 
reggerlo,& ammendarlo.  Dio  non  ca- 
fiigamai  rbuomo  per  Tua  pecdicionc , 
ma  per  Tua  ammcndatione.comcdiire 
luduhàquellidi  Betulia  ; Ademmtu- 
ItUit.i.ttantm  t ($•  nonaàptrimontm  flagtils 
DaiantmlJt  credsmur.Soao  auuertimca 
ti, che  Dio  ci  manda  pieni  di  mifcricor- 
diti'.f'ifimba  ì verbtrtbus  paeC4ta  tarH,mt 
ferieardii  nniè  me*m  nà  dtfptrgi  abaaì 
S’il  mio  popolo  fprczzarì  la  mia  legge» 
eprofànarà le  mie giuititic , io  localti- 


garò  come  padre,die  non  ne^  la  mife»  O 
ricordiate  pretàal  figliuolo, checafli- 
ga.  Non  é flagello  in  quella  vita,  che 
amunzzitbenchc  fia  unto  fiero  cornea 
quello  di  Giobbeiquelloches’hì  da  t&> 
merec  il  flagello  di  quella  ccerua  ga> 
lea. 

La  feconda  cofa  che  lì  de  notare  è,  che 
Chriilonon  portaua  feco  il  flagelio  (ìa 
mopoi  altri, checon  le  nollre colpe  gli 
mettiamo  il  flagello  in  mano»  Dom  s*- 
hà  da  cóliderarctche  delle  cordice  i fe 
ccflagcllitin  fegno,che delti  meddimi 
firumenti  del  noflrogullo,  e della  fua 
ofl'cfa  cauarà  Dio  flagello  per  notlr» 

. lena  lul^itoTatio  Ré  fenfle  vna  lette 
ra  alli  nobili,  cnotenti  di  Samarla,  che  g 
ugliafTerolcteltealli  figlinoli  di  Acab» 

10  fecero  fubiio  per  paura . & ècofade- 
gna  di  conlìdcr-itionc,  che  tede  di  lett.i 
ta  infanti  nó  le  porulTero  nelle  bare,co 
me  pcrlbnc  grandi  di  quel  regno,nc  fui 
le  punte  delle  lancìccomenemict,ma.., 
in  cede  » che  pare  voielTc  la  giuflitia  di 
Dio  ricordare  al  mondo  lcce(lc,in  che 

11  Ré  Acabbauca  vendemmiata  lavi, 
gnadi  Naboc,  moflrandochedellc  ce- 
lle facea  flagelli  percafligarela  fua_* 
cala.  U Re  Ozia  volfc  vfurpare  l'officio 
alli  Sonimi  Sacerdnti,epigliando  l'in- 
cenlànnin  mano  volfc  incenlàre  l’al- 
tare; vici  Azaria  con  tutto  il  clero  .eh’- 
eranoottanta  Sacerdoti , huomini  di 
pctto,cdi  valore , c gli dilTcto , lalcia  ò ■ 
Rè  queflo  vfficio , che  non  è tuo , con- 
tendeua  il  Rè  minacciandoli  grande- 
mente,ma  fubito  lo  percolTc  Dio  di  leb 
bra  nella  fronte»  di  maniera  che  tutti 

Il  Sacerdoti  vidderoii  flagello cclcitc» 
e lo  fielTo  Rè  lo  fcntl  : c cercando  > che 
ragione  puotc  cflerui  » perche  pcrroet- 
tcflcU  I oeflerc  percoflbil  Rèneila 
frontefidè  notare  , che  il  Sommo  Sa- 
cerdote portaua  vna  ladra  d’oro  nel- 
lafronte,  nella  quale  era  fermo  il  no- 
medi Di  o,e  quella  era  l’infcgna  della 
fua  au  tori  tà  » & honorc,  e volle  lagiu- 
fiitia  di  D I o»dcH’honorc»che  il  Rè 
dciidcraua  per  la  lua  fronte»  tauarne-a 

flagello 


, ^ 51  'Diptrji  Ut^àpifChi^Pj^f^pffpc^  im*  ti  Miracoli  di  Chrifto  ì 


é flagello « coprendogli  la  IpbMi  acciò 
che  non  ^tcndoio  fcacciare  ti  Sacer- 
doti d^  1 c tnpio  eoa  premiere  > lo  po- 
l((Tcro  per  pipctip, della  Icbra  fcaccia. 
rc,.e  dal  tempio, e dàlia  Cuti  . Giacob 
htbU  vn  . giorno  di  grandiflimo  con- 
tcntojche  fù  quando  luo  Padre  gfì  die- 
de la  benedittione , nella  quale  flaua^ 
così  gran  prorperità  > li  frumenti  per 
ottetitrla  furono  vn  capretto  cucinà- 
^&ivcAimeQtidifuoft8tello>  Va# 


altrogiorno  hcbbedigrandilIìinoinarD 
tirio  > e fù quando  li  Tuoi  Aglmoli^H 
poturono  ououa>ch'cra  morto  Giolcf. 
fo«e  li  flrumenti  furono  il  fanguc  di  vn 
capretto,  c la  velie  del  luo  figliuolo  , 
che  fé  bene  il  riceuere  la  benedittione 
di  Tuo  Padrea  tradimento , non  fù  col* 
pa>Tolfc  però  Dio , che  nelle  me- 
defime  corericeueiTe'il  di- 
fpiacerci'in  chchauea^ 
fentiio  il  contento. 


UfntdtUaStconda  Parte, 


■ r.  • . ■ I 
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